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GLI  EDITORI  A CUI  LEGGE 


Quantunque  in  mezzo  alla  immensa  congerie  di  opere  riguardanti  la  Economia 
Politica,  che  comparvero  alla  luce  in  poco  men  d’un  secolo  in  tutte  le  parti  del  mondo 
incivilito,  si  facesse  fortemente  sentire  il  bisogno  di  riassumere  le  verità  e dottrine, 
che  la  più  moderna  delle  scienze  venne  così  rapidamente  sviluppando,  tuttavia  non 
era  per  anco  fra  noi  chi  avesse  voluto  sobbarcarsi  alla  non  comune  fatica  di  compilare 
un  accurato  e coscienzioso  Dizionario , che  agevolasse  all’  indotto  la  soluzione  dei 
problemi  più  importanti  e fornisse  in  una  allo  scienziato  il  pronto  richiamo  d’una 
notizia  o d’un’opinione  fra  gli  svariati  e molteplici  rapporti  di  questa  scienza  pressoché 
enciclopedica.  Mentre  tutti  gli  altri  rami  dell’umano  sapere  si  sono  opportunamente 
arricchiti  di  speciali  Dizionari!,  e la  stessa  Economia  Politica  ne  conta  dei  buoni  presso 
gli  stranieri  come  quei  del  Mac-Culloch  e del  Guillaumin  (i  quali  però  sono  manchevoli 
in  molte  parti  della  scienza,  e manchevolissimi  in  tutto  ciò  che  si  riferisce  alle  cose 
nostre),  l’Italia  ne  andava  tuttavia  sprovvista,  sebbene  questa  scienza  abbia  sempre 
avuti  distinti  cultori  fra  noi.  Dobbiamo  quindi  saper  grado  all'egregio  Professore  Gerolamo 
Boccardo,  che  in  giovanissima  età  gode  già  di  bella  fama  fra  i moderni  Economisti 
ed  ancora  testé  riportava  la  palma  in  un  premio  di  concorso  (1),  di  avere  colla  presente 
opera  riempiuto  questa  lacuna,  cui  di  certo  non  erasi  supplito  finora  neanco  dalla 
Enciclopedia  Popolare  del  benemerito  Pomba.  La  quale  se  ha  soddisfatto  da  una  parte 
al  bisogno  di  una  più  larga  diffusione  delle  molteplici  nozioni  scientifiche,  non  ha 
potuto  dall'altra,  perchè  appunto  tutte  le  scienze  abbracciava,  trattarne  alcuna  com- 
pletamente; e meno  poi  delle  altre  l’ Economia  Politica,  che  in  quella  pubblicazione 
è per  avventura  la  parte  più  manchevole. 


(1)  « L’I.  H.  Istituto  di  scienze,  lettere  ed  arti  in  Milano  aveva  proposto  un  premio  alla  migliore  memoria 
» sugli  spettacoli , i giuochi  ed  altri  divertimenti  pubblici  e privati , diurni  e notturni , presso  i popoli  antichi 
9 e moderni;  considerandone  l'influenza,  c quali  escludere,  quali  incoraggiare,  come  dirigerli  al  meglio  della 

• civiltà. -—Tre  memorie  furono  presentate;  sottoposto  a una  Commissione  composta  dciSigg.  Bossi,  Zam  belli, 

• Cantò , fu  giudicata  degna  del  premio  l'opera  del  Signor  Gerolamo  Boccardo  *.  Gazzetta  di  Milano  del 
3 Maggio  1856.  — La  dell’opera  sarà  pur  resa  in  breve  di  pubblica  ragione  per  cura  del  suddetto  Istituto. 
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E noi  ci  assumiamo  tanto  più  volontari  la  pubblicazione  di  questo  Dizionario  in 
quanto  che  di  un’altra  impresa  del  Pomba  verni  ad  essere  complemento,  diremmo 
quasi  necessario,  cioè  della  Biblioteca  deli  Economista.  Ciò  che  qucst’ulliina  contiene 
diffusamente  e con  tanti  diversi  sistemi  trattato  quanti  sono  gli  autori,  il  Dizionario  del 
Professore  Boccardo  comprende  sotto  la  fonila  più  agevole  e comoda,  che  gli  è propria. 
Osiamo  poi  asserire  che,  con  una  mole  molto  minore,  esso  abbraccia  assai  più  com- 
pletamente due  rami  importantissimi  delle  scienze  sociali , cioè  la  parte  Storica  e 
Biografica , non  che  quella  del  Diritto  e della  Pratica  Commerciale.  E in  quanto  a 
quesfultima  parte,  il  nostro  Dizionario  riunisce  alla  Economia  propriamente  delta,  tutte 
le  nozioni  giuridiche  e pratiche,  le  quali  al  commercio  si  riferiscono.  — È la  prima 
volta  in  Europa  che  si  tent<\  un’opera  simile  ; e se  l'Azuni  al  suo  tempo  ha  meritato 
il  plauso  Riversale  pel  suo  Dizionario  di  giurisprudenza  mercantile,  noi  speriamo  che 
il  nostro  Autore  non  incontrerà  minore  incoraggiamento  con  una  pubblicazione , che 
al  programma  così  ristretto  del  giureconsulto  sassarese  aggiunge  tutti  i più  ampi 
risultamcnti  della  scienza  economica  moderna. 

Ma  del  modo  con  cui  l’Autore  ha  concepito  e condotto  questo  suo  Dizionario  ci 
asteniamo  dal  far  altre  parole,  giacché  di  ciò  discorre  egli  a lungo  nella  sua  prefazione. 
A noi  basti  accennare  che  è opera  fatta  sopra  un  sistema  interamente  nuovo  non  solo 
in  Italia , ma  osiamo  dirlo , nel  mondo , e che  nulla  lascia  a desiderare  essendovi 
trattato  tutto  ciò  che  ha  relazione  colla  morale,  col  diritto  amministrativo,  colla  tecno- 
logia, colla  storia,  colla  geografia  e con  altre  scienze.  Fedele  alla  verità  ed  all’uffizio 
suo,  l’Autore  combatte  quelle  funeste  e sovversive  utopie  che  hanno  altrove  commosso 
e minacciato  l'ordine  sociale,  mentre  non  disdegna  di  ammettere  quei  principi!  e 
miglioramenti,  che  sono  possibili  onde  aumentare  il  ben  essere  dell’umanità  e special- 
mente delle  classi  più  povere  e bisognose.  Cosichè  la  presente  Opera  toma  utile  non 
solo  allo  scienziato  e al  pubblico  amministratore , i quali  vi  troveranno  svolti  tutti 
quei  fatti  che  esercitarono  sulle  dottrine  e condizioni  sociali  una  buona  o rea  influenza  ; 
ma  torna  indispensabile  al  padre  di  famiglia,  al  commerciante,  al  capitalista,  i quali 
devono  trovarvi  tutto  ciò  che  spetta  alla  teoria  del  commercio,  della  banca  e delle 
manifatture.  D’altronde  le  costanti  c copiose  indicazioni  bibliografiche,  delle  quali  vanno 
arricchiti  (sia  in  note  sia  in  apposito  indice,  secondo  la  relativa  importanza  ) tutti  gli 
articoli , forniranno  agli  studiosi  il  mezzo  di  rintracciare  le  fonti  a cui  attingere  notizie 
più  minute,  ed  uno  svolgimento  più  particolarizzato  delle  dottrine. 

Editori  di  un  Trattato  di  Economia  Politica  dello  stesso  Professore  Boccardo,  già 
abbiamo  potuto  sperimentare  con  quanto  favore  siano  accolte  e studiale  le  cose  sue  in 
Italia.  Speriamo  dunque,  e pel  nomo  dell’Autore,  c per  l’importanza  e l’opportunità 
dell’Opera  presente,  di  accingerci  ad  un’impresa,  che  verrà  accolla  con  non  minor 
favore  dal  pubblico  Italiano  in  questi  tempi  di  si  grande  sviluppo  della  vita  industriale 
e commerciale. 

Torino,  15  Gennaio  1857. 


Seb.  Franco  e Figli  e Comp. 
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Dacché  Vincenzo  Gioberti  scagliava  alcune  mordaci  invettive  contro  fa  scienza  leggera  e 
superficiale  di  certi  Dizionari  e Manuali  Enciclopedici,  fatti  piuttosto  a comodo  dell’  indolenza 
o della  vanità  che  a reale  profitto  del  vero  e paziente  studioso,  venne  presso  la  gran  turba 
dei  pedissequi  imitatori  di  quel  forte  intelletto  la  moda  di  maledire  indistintamente  a tal  foggia 
di  pubblicazioni.  Tanto  scalpore  non  nacque,  a parer  nostro,  che  da  un  grossolano  equivoco. 
Dove  scopo  de'  Dizionarii  scientifici  fosse  d' insegnare  melodicamente  la  .scienza  (qual  fu  l’ in- 
tendimento degli  Enciclopedisti  di  Francia),  e pigliando  il  posto  dei  Trattati,  disvolgere  le 
dottrine  l’una  dall'altra  logicamente  derivate,  non  v’  ha  dubbio  che  avrebbero  i loro  nemici 
non  poca  ragione  di  lanciare  l’anatema;  poiché  povera,  invero,  e monca,  e disordinala  istru- 
zione si  è quella  che  puossi  a spizzico  ed  a salti  raccogliere  dall’inesperto rovistatore  di  vocaboli. 
Ma,  d'altro  canto,  niegare  ai  Dizionarii  il  doppio  immenso  vantaggio  di  agevolare,  da  una  parte, 
all'indotto  le  ricerche  e i mezzi  di  erudirsi,  fornendogli  pronta  ed  agevole  soluzione  de' molte- 
plici problemi  che  alla  mente  gli  occorrono;  e,  dall’altra,  di  offrire  un  utile  e comodo  repertorio 
allo  scienziato,  il  quale  sovente  ha  bisogno  d'un  richiamo,  d'una  notizia,  d’una  opinione,  mala- 
gevole a riscontrarsi  subito  altrove,  ci  sembra  per  fermo  non  sostenibile  paradosso. 

Questa  duplice  utilità  é oggidì  siffattamente  sentita,  che  le  scienze  pressoché  tutte  possiedono 
il  loro  dizionario;  e,  checché  nc  dicano  gli  avversari!,  i quali  non  sono  per  avventura  gli  ul- 
timi a giovarsene,  sommo  beneficio  l’istruzione  c l'incivilimento  ne  ritraggono.  Ed  anco  di  Eco- 
nomia Politica  si  é,  appo  gli  stranieri,  comincialo  a compilare  repertorii  alfabetici,  tra'  quali 
primeggiano  quelli  del  Mac-Culloch  c del  Guillaumin.  Ma  in  Italia,  ove  pur  nondimeno  questa 
scienza  ebbe  culla  e vanta  ognora  egregi  cultori,  nulla  per  anco  si  é fatto  che  valga  a soddisfare 
cotale  bisogno.  E i ricordati  lavori  dei  forestieri  son  ben  lontani  dall'appagarlo  compiutamente, 
sia  perché  (come  a luogo  a luogo  farem  notare  nel  corso  dell’opera  nostra)  non  a tutte  rispon- 
dono le  esigenze  del  fine  cui  mirano,  sia  perchè,  in  generale  poco  curanti,  anzi  non  di  rado  sprez- 
zanti delle  cose  nostre,  gli  autori  di  quelle  opere,  per  altri  lati  pregevolissime,  hanno  passato  sotto 
silenzio  o troppo  lievemente  toccato  una  folla  di  punti  o storici  o dottrinali,  che  per  noi  italiani 
c per  le  speciali  nostre  condizioni  politiche  ed  economiche  sono  di  sommo  rilievo. 

Intendendo  noi  a riempiere  questa  lacuna , crediamo  opportuno  premettere  alcune  fonda- 
mentali  idee  c intorno  alla  scienza  di  cui  ci  occupiamo,  ed  ai  principii  i quali  presiedono  all’o- 
pera che,  fiduciosi  di  recar  giovamento  ai  buoni  studii,  offriamo  al  pubblico  ed  in  ispecie  alla 
gioventù  italiana. 
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II. 

1 detrattori  dell’  Economia  Politica , scienza  che  studia  le  leggi  regolatrici  della  produzione, 
della  distribuzione  e del  consumo  delle  ricchezze,  la  accusano  di  non  aver  ancora  esattamente 
determinato  il  campo  delle  sue  ricerche,  né  assegnati  bene  i confini  che  dalle  altre  morali  e civili 
discipline  la  separano;  per  lo  che,  dicono,  sovente  accade  che  l'economista  ponga  la  falce 
nella  messe  altrui,  ed  entri  in  questioni  che  di  sua  spettanza  non  sono.  Alla  qual  taccia,  che 
suolai  in  termini  cosi  vaghi  e generici  pronunciare,  potremmo  noi  rispondere  essere  tale  ap- 
punto la  condizione  di  tutte  le  scienze;  le  quali,  atteso  il  mutuo  e strettissimo  loro  concatena- 
mento, hanno  infinite  reciproche  relazioni.  Potremmo  domandare,  a cagion  d'esempio,  se  la 
chimica  sia  cosi  ricisamente  distinta  dalla  fisica,  o la  fisiologia  dall’anatomia,  o la  geologia  dalla 
mineralogia,  che  i cultori  di  queste  varie  dottrine  non  entrino  spessissimo  gli  uni  nei  dominii  degli 
altri.  Diremo  di  più  : siffatto  nesso  tra  le  diverse  parti  dell’umano  scibile,  lungi  dal  costituire  un 
rimprovero  od  un  inconveniente,  ridonda  a comune  vantaggio  ; talché  quando  il  Descartes 
creava  l’applicazione  dell'algebra  alla  geometria,  ed  il  Romagnosi  quella  dell'economia  politica 
alla  legislazione,  mostravano  quanta  fecondità  in  questa  reciprocanza  di  rapporti  e di  servigi  si 
racchiuda. 

L'economia  è,  fuor  di  dubbio,  la  scienza  che  maggiormente  allarghi  e protenda  nll'intorno  le 
sue  relazioni  con  altri  rami  dell'umano  sapere  E eie  per  una  ragione  semplicissima,  c pur  tut- 
tavia, ch’io  sappia,  da  alcuno  non  avvertita  : che,  cioè,  essa  é il  risultamenlo  finale,  c,  a cosi 
dire,  l’espressione  sintetica  d’  un  grandissimo  numero  di  verità  derivate  da  molte  e diverse 
scienze,  colle  quali  per  necessità  deve  quindi  aver  intimi  e molteplici  rapporti,  come  il  pro- 
dotto li  ha  co’ suoi  fattori,  la  conseguenza  colle  premesse,  la  risultante  colle  componenti.  Non 
vi  ha  scienza  (diceva  Talleyrand)  più  avida  di  fatti  che  l'economia  politica  : e questi  fatti,  sui 
quali  ella  si  travaglia,  li  toglie  a prestito  dalle  più  svariate  parti  dell’enciclopedia,  senza  con- 
fondersi però  con  queste,  ma  da  loro  raccogliendo  i molteplici  punti  d’appoggio  delle  sue  belle  ri- 
cerche. A meglio  dimostrare  questo  importantissimo  concetto,  valgano  qui  alcuni  esempi. 

Tra  le  scienze  morali  primeggia  l’etica,  la  quale  nella  sua  parte  pratica  e più  utile  prende 
ad  insegnare  i precetti  della  virtù,  e ponendo  l’uomo  in  cospetto  di  sé  stesso  e del  suo  simile, 
cerca  addirizzarlo  sul  buon  sentiero.  Ora,  là  dove  la  morale  finisce,  incomincia  e continua 
l’economia  politica,  la  quale  riceve  ad  uno  ad  uno  i problemi  che  la  sorella  sua  le  porge  riso- 
luti già  dal  punto  di  veduta  del  bme,  ed  a volta  sua  li  risolve  da  quello  deH'ulife,  dimostrando 
quanta  ricchezza  derivi  dall’ordine c dal  lavoro;  come  il  risparmio,  ispirato  dalla  previdenza  e 
dall'amor  della  famiglia,  sia  la  base  del  capitale  e questo  delle  industrie  e del  comune  benessere; 
in  qual  modo  la  beneficenza,  clic  la  morale  c la  religione  comandano,  debba  esser  fatta  per  tor- 
nare proficua  e a chi  la  fa  ed  a chi  la  riceve. 

Per  simil  modo,  la  politica  è la  scienza  del  governare  le  nazioni  : studia  l’organamento,  la 
divisione  e l’esercizio  dei  diversi  poteri  dello  Stato  ; esamina  la  vita  del  popolo  in  pace  ed  in  , 
guerra  co 'suoi  vicini;  trasceglie  fra' diversi  regimi  quel  che  meglio  s'addice  alle  leggi  della 
giustizia  combinate  colle  peculiari  condizioni  dello  spazio  e del  tempo.  — Il  diritto  amministra- 
tivo determina,  dal  canto  suo,  i limiti  d'azione  delle  diverse  autorità  governative  e comunali, 
le  loro  attribuzioni  in  ordine  alla  pubblica  sicurezza,  all’  igiene,  all'  istruzione,  alle  fonti  varie 
della  prosperità  economica.  — La  legislazione  e la  giurisprudenza,  premesse  le  teorie  generali  che 
al  Diritto  s’attengono , coordinano  i principii  giuridici  che  regolano  lo  stato  civile  delle  per- 
sone, i contratti  e le  obbligazioni,  le  servitù,  le  eredità  e somiglianti  altre  materie,  definiscono 
il  delitto  e vi  allibrano  la  pena,  e sanciscono  in  fine  le  forme  più  eque  delle  forensi  procedure. — 

Or  bene,  l’economia  politica  accoglie  i pronunciati  c della  politica  e dell’amministrazione  e del 
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diritto  ; esamina  la  loro  efficacia  sulla  floridezza  delle  nazioni  ; non  si  mostra  indifferente  all’in- 
lluenziLclie  i diversi  sistemi  governativi  esercitano  sul  corpo  sociale,  e coll'eloquenza  delle 
cifre  manifesta  i bcneficii  di  un  onesto  regime  ; agli  argomenti  coi  quali  un  giurista  ha  mostrato 
giusta  una  legge,  l’economia  soggiunge  quelli  elle  la  palesano  necessaria. 

Lo  stesso  dicasi  de'suoi  legami  colla  statistica,  colla  storia  c colla  geografia.  — Pur  troppo 
molti  economisti  fanno  astrazione  da  queste  scienze,  e specialmente  dalle  due  ultime  ; motivo  per 
cui,  presentando  in  modo  assoluto  verità,  che  nell'applicazione  devono  modificarsi  a seconda  del 
quando  c del  dove,  inducono  facilmente  in  inganno  l'inesperto  lettore.  Ma  i sussidi  che  l'eco- 
nomia può  ritrarre  e dagli  annali  de'  popoli  e dalla  descrizione  de'  luoghi  e de'  loro  prodotti, 
sono  ben  noti  a chi  segue  con  amore  e contemporaneamente  questi  svariati  generi  di  studi. 

Dirò  di  più:  non  6 soltanto  rispetto  alle  scienze  morali  c civili  che  l'economia  adempie  questo 
nobile  ma  arduo  ufficio  di  collettrice  di  fatti,  ma  eziandio  riguardo  alle  scienze  esatte,  fisiche  e 
naturali.  Il  colossale  sviluppo  preso  dall'  industria  moderna  c in  massima  parte  dovuto  alle 
mirabili  applicazioni  di  siffatte  discipline  ; c l'economista , allorquando  prende  a trattare  della 
produzione,  della  divisione  del  lavoro,  dell'agricoltura , delle  officine,  delle  macchine,  delle 
ferrovie,  dei  telegrafi,  non  può  ignorare  quanto  la  tecnologia,  la  meccanica,  l’agronomia,  la  fi- 
sico-chimica hanno  stabilito  intorno  a cotali  materie;  come  non  può  essere  digiuno  delle  verità 
matematiche  se  vuole  svolgere  a dovere  i temi  dell'ammortimento,  delle  annuita,  delle  leggi  di 
popolazione,  delle  assicurazioni  c d'altre  sìmili  dottrine. 

Se  non  che,  udiamo  qui  mtiovercisi  un’obbiczione  apparentemente  derivata  dalle  nostre  pre- 
messe medesime.  Se  l'economia  abbisogna  di  tutte  le  scienze  per  tome  a prestanza  e dati  e 
materiali  su  cui  riposi,  ne  siegue  ch’ella  difetta  di  principii  suoi  propri,  che  è una  scienza  ibrida, 
o a meglio  dire  che  non  merita  tamjiocn  il  titolo  di  scienza,  ma  hensl  appena  quello  d’arte  e di 
mera  applicazione.  Al  che  risponderemo  in  prima  clic  siccome  non  ci  dilettiamo  punto  di  vane 
dispute  di  parole,  poco  ci  cale  in  verità  del  nome  che  dar  le  si  voglia.  Sebbene  scienza  e nobilissi- 
ma per  noi  si  creda,  chiamisi  pur  tale  da  altri  o dicasi  arte,  non  monta,  purché  si  riconosca 
utile  e necessaria  all’umana  famiglia.  Che  se  inoltro  l’economia  fa  quel  laborioso  còmpito  di  sin- 
tesi che  abbiam  di  sopra  tentato  appalesare,  non  per  questo  ne  discende  ch'ella  manchi  di  principii 
e fondamenti  suoi  propri.  Cominciano  ad  esser  suoi  i principii  metodici,  col  soccorso  de'  quali 
raccoglie  e coordina  ed  interpreta  i falli  osservati.  Son  pur  suoi  i teoremi  generatori  del  va- 
lore, della  proprietà,  della  popolazione,  della  rendita,  dei  profitti,  dei  salarii,  del  credito,-  della 
beneficenza,  dell'imposta  e simili  altri  in  numero  tragrande. 

III. 

Dilucidata  cosi  la  natura  della  scienza  economica , volgiamo  ora  un  rapido  sguardo  sopra 
la  sua  storia  ; giacché  se  è vero  il  profondo  detto  di  Leibniz,  che  il  presente  é figlio  del  pas- 
sato e padre  dell'avvenire,  la  introduzione  d'un’opcra  clic  pretende  esporre  lo  stato  attuale  delle 
dottrine  sociali,  troppo  incompleta  sarebbe  ove  non  offerisse  uno  specchio  della  successiva  loro 
formazione  nelle  trascorse  età. 

Ma  qui  ci  è d’uopo  innanzi  tutto  disgombrare  un  equivoco.  Altro  é l’economia  come  fallo, 
altro  l’economia  come  teoria.  La  prima  è antica  quanto  il  mondo;  la  seconda  é tra  le  più 
moderne,  c (quasi  diremmo)  la  più  moderna  delle  scienze. 

Chi  ha  portato  uno  sguardo  indagatore  nella  storia  dell’  umano  intelletto,  facilmente  seppe 
convincersi  che  in  tutti  i rami  del  sa|ierc  si  è il  problema  che  ha  generato  il  teorema,  non 
questo  quello;  o,  in  altri  vocaboli,  che  l'uomo  ha  sempre  cominciato  dal  fare  per  venir  poscia, 
e sovente  molto  tardi,  allo  studiare.  — Fra  i più  bei  trattali  elementari  d’algebra  c di  geometria 
son  da  annoverarsi  quelli  coi  quali  l’ illustre  Clairaul  insegna  queste  scienze  conducendo  mano 
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mano  l'allievo  ad  immaginare  le  quistioni  pratiche,  innanzi  alle  quali  si  fermarono  le  menti  dei 
primi  uomini,  c mostrando  come  le  teorie  scientifiche  siano  appunto  nate  a misura  clic  di  quelle 
si  cercavano  le  soluzioni.  Conoscevano  gli  Egizj  ben  poco  delle  leggi  chimiche  od  idrauliche, 
quando  praticavano  l'imbalsamazione  dei  loro  cadaveri,  o costruivano  le  norie  ed  i canali.  Il  noc- 
chiero ha  scrutato  i cicli  e interrogalo  i moti  delle  stelle  molti  secoli  prima  che  l’astronomo  sve- 
lasse i misteri  del  firmamento.  E in  quella  guisa  stessa  che  divini  cantori  fecero  sublimi  epopee 
senza  che  vi  fosse  arte  poetica  che  pretendesse  guidarli,  cosi  le  nazioni  ebbero  instituzioni  eco- 
nomiche senza  posseder  libri  che  ne  dettassero  le  leggi.  — L’arte  precede  sempre  la  scienza, 
il  fatto  la  speculazione. 

Avvenne  inoltre  delle  civili  dottrine  ciò  che  è accaduto  delle  fisiche  ; le  quali  per  gli  antichi 
formavano  una  scienza  sola,  che  nella  sua  vasta  e mal  delineata  cerchia  abbracciava,  oltre  alla 
fisica  propriamento  delta,  un  indigesto  concetto  della  chimica,  della  fisiologia,  della  medicina, 
della  mineralogia.  E del  pari,  sotto  nome  di  politica,  gli  antichi  comprendevano  e la  scienza 
del  governo,  e quelle  deH’amminislrazionc,  del  diritto  c della  ricchezza.  Ma  la  divisione  del  la- 
voro intellettuale  ha  separato,  tra’modcrni,  questa  iiicomposla  congerie,  e sciolto  dai  ceppi  di 
un’  immatura  unità  così  i molteplici  primitivi  rami  della  fisica  come  quelli  della  politica. 

Nonoslnntechè  Senofonte  scrivesse  un  libro  intitolato  Ih’i) li  Economici , pure  il  più  grande 
economista  dell’antichità  fu  colui  che  al  tempo  slesso  proclamasi  da  tutti  il  più  grande  filosofo 
e naturalista  della  Grecia:  Aristotele,  die  vide  come  le  scienze  civili  debbano  cardinarsi  sull’os- 
servazione non  meno  che  le  naturali;  e che  invece  di  seguire  il  pericoloso  metodo  del  suo 
maestro  e rivale  Platone,  abbandonò  le  nebulose  regioni  delle  avventale  teorie  architettale 
a priori,  notò  diligenlissimamente  i falli  sociali,  raccolse,  studiò,  commentò,  paragonò  le  costi- 
tuzioni di  centocinquanta  e più  diversi  popoli,  c scrisse  infine  l'immortale  volume  della  Politica, 
delincandovi  con  ordine  mirabile  una  vasta  c larga  dottrina  deil’uinano  consorzio.  Quivi  per  na- 
turale necessità  doveva  egli  imbattersi  in  un  gran  numero  di  economici  problemi,  alcuni  dei 
quali  (come  quello  della  schiavitù)  risolveva  ollemperando  alle  idee  ilei  suo  secolo,  ma  pur 
preconizzando  altre  idee  di  secoli  venturi,  alcuni  invece  (come  quelli  della  moneta)  pre 
correndo  alla  sapienza  dell'età  moderna. 

Anco  nei  libri  de'romani  filosofi  durò  lo  fusione  dell'economia  colla  politica.  Era  la  società 
latina  modellata  in  gran  parte  sulla  greca;  eie  scuole  di  Roma,  senza  originalità  in  cosa  al 
cuna;  si  limitarono  con  sovrano  ingegno  c con  inaudita  pompa  di  linguaggio  a divolgare  e ad 
ccclclicamcntc  raccogliere  le  nozioni  lasciate  loro  in  Telaggio  dalle  scuole  d' Alene. 

Che  se  del  resto  nel  mondo  antico  vera  scienza  economica  non  sorse,  punto  non  dobbiamo  me- 
ravigliarcene, pensando  che  quantunque  molte  questioni  sociali  c finanziarie  fin  d’allora  si  pre- 
sentassero, poche  erano  pur  nondimeno  le  instituzioni  destinate  a moltiplicare  e distribuir  le 
ricchezze,  c quindi  pochi  gli  argomenti  che  fornir  potessero  materia  alle  disquisizioni  di  una 
scienza  speciale.  Ebbe  Roma,  è vero,  una  legislazione  annonaria,  un  censo,  un  cadastro, 
un  regolare  sistema  di  pesi  c misure,  strade  innumerevoli  c monumentali,  ed  un  attivo  com- 
mercio con  l’Africa  c l'Asia.  Ma  non  possedcllc  mai  poderoso  sviluppo  di  produttive  arti;  in- 
darno tra  le  terme  c i circhi  ed  i teatri,  di  cui  ci  tramandò  le  rovine,  In  cerchi  i ruderi  d'un 
opifìzio,  d'un  arsenale;  non  ebbe  nò  cambiali,  né  banchi,  nè  liberi  operai,  nò  altri  grandi  falli 
economici  che  esercitar  potessero  la  mente  d'un  pensatore. 

Per  la  stessa  ragione,  e pel  disordine  sociale,  in  mezzo  a cui  toccò  loro  di  vivere , nè  i padri 
della  Chiesa,  nè  i politici  scrittori  del  Medio  Evo  non  sospettarono  mai  che  esister  potesse 
una  peculiare  scienza  della  ricchezza.  E se  alcuni  cenni  qua  e là  ne’ libri  loro  tu  ne  risconiri, 
sono  cosi  magri  e sconnessi,  e tanto  evidente  ne  traspare  l'intima  convinzione  che  gli  autori 
portavano  di  favellar  di  cose  meramente  politiche,  che  l'economia  lungi  dall’avcr  fallo  allora  un 
passo  verso  la  sua  separazione  dalla  generale  scienza  civile,  sembra  aver  indietreggialo  piuttosto 
dal  punto  in  cui  lasciata  gli  antichi  l'avevano,  cd  essersi  vieppiù  confusa  colla  sociale  filosofia. 
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Ma  non  tardarono  a maturare  i tempi  in  cui  nascer  doveva  la  nuova  dottrina;  e come  tan- 
l'altrc,  si  fu  in  Italia  ch'ella  mandò  i primi  vagiti;  sorse  in  Francia  a più  vigoroso  incre- 
mento; e finalmente  in  Inghilterra  toccò  l'apice  della  perfezione. 

Scienza  militante,  e nata  a combattere  i più  funesti  eirori,  l'economia  fu  promossa  in  quella 
terra  ch'ebbe  maggior  copia  di  libri  sulle  monete  ed  il  peggior  cumulo  di  informi  sistemi 
monetarii  È nolo  il  malvezzo  degli  antichi  principi  di  falsificar  legalmente  i dischi  coniali  e 
circolanti  : invasali  dell’idea  che  il  valore  del  numerario  esclusivamente  dipendesse  dai  capriccio 
del  sovrano  e dalle  arbitrarie  convenzioni  degli  uomini , tutti  i governi,  allorché  Irovavansi  da 
improvvidi  dispendii  a mal  partito  condotti,  facevano  un  alzamento  delle  monete  , portando 
ad  un  valor  nominale  maggiore  le  specie  metalliche,  colle  quali  pagavano  i loro  creditori. 
Ipocrita  maniera  di  far  bancarotta,  da  cui  il  commeicio  c tutte  lq  civili  transazioni  rimane- 
vano oltremodo  incagliate.  K comechè  alcune  delle  nostre  repubbliche  sicnsi  tenute  immuni 
da  silfatto  disordine,  pure  ebbe  più  di  tutte  le  altre  nazioni  a soffrirne  l'Italia,  sia  perché,  es- 
sendo in  tanti  Stati  divisa,  dovea  subire  le  falsificazioni  non  di  uno  soltanto  ma  di  cento  di- 
spotici sovrani,  sia  perchè  i suoi  popoli  marittimi,  mantenendo  il  più  esteso  traffico  con  lontane 
regioni,  versavano  nel  suo  seno  le  monete  spesso  alterate  di  mille  diversi  paesi. 

Ma  da  un  male  nascono  sovente  beni  non  preveduti  ; e cotanto  abuso  due  ottime  conse- 
guenze generava.  La  prima  fu  l'introduzione  del  Credito,  vale  a dire  di  uno  dei  mezzi  più  pode- 
rosi del  moderno  incivilimento:  i banchi  di  deposito,  de' quali  il  primo  fu  iu  Venezia  nel  1171, 
ricevevano,  al  loro  intrinseco  valore  estimale,  le  somme  de’  privati,  senza  riguardo  alcuno  al 
corso  nominale,  ed  agevolavano  gli  scambi  e i contratti  mercè  i banco  giri;  che  se  un  gran 
male  stato  non  vi  fosse  da  evitarsi,  quelle  magnifiche  instituzioni  di  credito  non  avrebbero 
avuto  allora  nascimento.  Il  secondo  benefico  effetto  di  quelle  stolte  c dannose  leggi  si  fu  di 
chiamar  l'attenzione  dei  pensatori  sopra  la  teoria  monetaria,  e dì  indurii  a studiare  la  vera  natura 
del  numerario,  dando  così  origine  ni  primi  libri  di  politica  economia. 

De’  quali  accennando  i più  antichi,  ricorderemo  il  Discorso  sopra  le  monete  e della  vera  pro- 
porzione fra  l'ora  e l'argento,  di  Gasparo  SearufB  Reggiano,  pubblicalo  nel  1S82,  il  cui  scopo  era 
di  proporre  una  gran  Dieta  di  tutti  gli  Stati  d’Europa  per  creare  l'unità  monetaria  mediante  una 
zecca  universale*  e le  due  Lezioni  con  tanta  eleganza  e si  squisita  fiorentina  acutezza  dettate 
Sulle  Monete  e Sui  Camliii  dal  famoso  traduttore  di  Tacito,  Erano  colali  scritti  destinali  a trattare 
speciali  questioni,  vere  monografìe,  come  oggi  si  dice;  eppure  tanta  è la  tendenza  dell’italiano 
ingegno  a generalizzare  ed  innalzare  a dignità  di  razionali  c feconde  dottrine  i fatti  più  minuti  c 
peculiari,  che  possono  quei  lavori  considerarsi  come  i primi  trattateli!  d'economia  politica,  iu 
quella  guisa  stessa  che  nella  Raccolta  Idraulica  di  Bologna  tu  incontri  un  gran  numero  di  scrit- 
ture de' nostri  matematici,  i quali  da  un  ponte  da  costruirsi,  da  un  ruscello  da  incanalarsi  sa- 
pevano elevare  la  mente  alle  più  sublimi  dottrine  della  scienza  delle  acque. 

Questi  però  erano  i crepuscoli  dell'economia,  ch’ebbe  (come  nota  il  Pecchio)  la  sua  aurora  in 
quella  parte  medesima  dell'  Italia,  dov’era  già  apparsa  quella  della  filosofìa  moderna.  Nella  pa- 
tria di  Bernardo  Telesio  c di  Tommaso  Campanella  nacque  Antonio  Serra,  il  quale  nel  fondo 
di  torre  ove  lo  trasse  amor  di  patria  e per  dicci  anni  lo  tenne  spaglinola  tirannide,  vergò  il  Brere 
Trattato  delle  cause  che  possono  far  abbondare  i regni  d’oro  e d’argento.  I forestieri  che  troppo 
spesso  contcntansi  di  giudicare  i nostri  autori  dal  titolo  de’ loro  libri,  affermarono  non  essersi 
il  Serra  occupato  in  quell’opera  se  non  di  monete,  senza  osservare  ch’ei  vi  tratta  ad  un  tempo 
deU’inllucnza  sociale  delfagricoltura,  dell’industria  manufatlricc,  del  commercio,  non  che  degli 
ordini  politici  e civili.  Egli  è bensì  da  confessarsi  che,  partecipando  all’errore  di  tutto  il  suo  se- 
colo, ammesso  ancor  dal  volgo  d'oggidi,  troppa  importanza  assentiva  all'oro  ed  all'argento,  sti- 
mandoli quasi  ricchezze  per  eccellenza,  meotre,  io  quanto  monetati  vengono,  altro  non  sono  che 
mezzi  atti  ad  agevolar  lo  scambio  delle  utili  e godibili  ricchezze. 

Dopo  il  cosentino  iniziatore,  mai  non  fallirono  alla  scienza  economica  insigni  cultori  in  Italia. 
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E prima  che  tra’  forcslieri  ricevesse  ella  più  vasto  sviluppo,  s’illustravano  in  essa  il  Montanari, 
matematico,  astronomo  c fisico  insigne,  l’acuto  Gamiini,  il  filosofo  Abate  Genovesi,  che  in  Na- 
jmjIì  occupava  la  prima  cattedra  di  economia  politica,  intitolata  allora  di  commercio  e di  meccanica. 

Queste  cose  non  diciam  noi  per  boria  nazionale  o per  quella  vana  pompa  d’ invocare  sugli 
altri  popoli  una  priorità,  la  quale  non  è men  ridicola  della  geneologica  vanità  nelle  famiglie. 
Ben  sappiamo  che  in  quella  guisa  che  il  Cesalpino  o Fabrizio  d'Acquapcndentc  non  possono 
disputare  all’Harvey  la  gloria  d’aver  unito  il  suo  nome  alla  scoperta  della  circolazione  del  sangue, 
nè  Lionardo  da  Vinci  o Giovanni  Della  Porta  non  tolgono  a Papin  o a Watt  la  palma  d'  inventori 
c perfezionatori  sommi  della  macchina  a vapore,  così  il  Serra  e lo  Scarufti  al  Quesnay  od  allo 
Smith  non  contendono  il  vanto  d’aver  creato  l’economia  politica.  Le  scienze  non  nascono 
come  nacque  Minerva  tutta  armata  dal  capo  di  Giove;  ed  il  merito  d' inventore,  che  tanto  si 
prodiga  oggidì,  non  s'addice  a chi  solo  intravide  parecchie  segregate  verità,  ma  sì  soltanto  a 
colui  che  ne  diede  ragione  e sistematicamente  seppe  coordinarle.  Pur  nondimeno  crediamo 
che  giovi  ricordare  i primi  passi  fatti  Ira  noi  dalla  scienza  ancora  bambina  ; perciocché  se 
vogliamo  che  altri  non  insulti  al  paese  nostro,  terrò  de'  morti,  cominciamo  noi  a far  atto  di  vita, 
ed  a mostrare  che  in  nessun  secolo  (e  questo  è privilegio  unicamente  nostro)  questa  vita  sull'italo 
suolo  fu  spenta. 

Dopo  le  Crociate,  che  si  poco  frutto  produssero  come  religiose  c politiche  imprese , e sì  grandi 
conseguenze  lasciarono  invece  come  avvenimenti  commerciali,  i fatti  economici  eransi  mol- 
tiplicali per  guisa  da  suscitare  una  serie  di  problemi  rimasti  ignoti  all'antichità,  e che  tra  i 
moderni  servirono  a dar  ampio  pascolo  alla  scienza  nuova.  Gli  ordinamenti  delle  italiane  re- 
pubbliche, la  cambiale,  le  società  in  accomandita,  le  assicurazioni  marittime,  le  corporazioni 
d'arti  e mestieri,  la  lega  Anseatica,  la  scoperta  d’America  e quella  del  Capo  di  Buona  Speranza, 
la  rivoluzione  monetaria  prodotta  dai  metalli  preziosi  del  nuovo  mondo,  le  colonie  trasmarine, 
l’atto  di  navigazione  di  Cromwell,  la  tassa  dei  poveri  in  Inghilterra,  le  banche  di  circolazione 
e di  sconto,  il  sistema  di  I,aw,  i prestiti  pubblici,  queste  ed  altre  rivoluzioni  sociali,  finanziarie  o 
marittime  destarono  vivissima  l'attenzione  del  mondo  sopra  le  riposte  cause  che  aumentano  o 
diminuiscono  la  popolazione,  la  prosperità,  il  traffico  delle  nazioni. 

L’onore  di  aver  dato  la  prima  scuola  economica  fondata  sopra  una  compiuta  c ben  conge- 
gnala teoria  di  queste  cause  medesime;  derivandole  da  uno  o pochi  principi!  logicamente  con- 
catenati fin  colle  più  remote  conseguenze,  a buon  diritto  rivendicasi  dalla  Francia.  I Fisio- 
cratiei,  l'illustre  capo  dei  quali  fu  Quesnay,  medico  di  Luigi  XV,  ricevettero  per  antonomasia 
il  titolo  di  Economisti;  ed  i nomi  di  Mirubeau  padre,  Lemercicr,  Beaudcau,  Dupont  de  Ne- 
mours, Morelle!,  Gournav,  e sovrattutti  quello  di  Turgot,  rimarranno  sempre  cari  a chiunque 
ama  la  scienza  c l’umanità. 

Non  è mestieri  diffonderci  qui  a ricordare  come  i Fisiocratici  da  erroneo  principio  deducessero 
alcune  benefiche  c felici  conseguenze  ; come  stabilissero  a cardine  di  loro  dottrina  la  distinzione 
tra  l'industrio  produttiva  (cosi  decoravano  la  sola  agricoltura),  c le  improduttive,  ch’cran  per  loro 
tutte  le  altre  ; come  ciò  facessero  partendo  dalla  falsa  idea  che  della  produzione  si  furmavnno, 
credendo  che  la  sola  arte  agraria  dia,  oltre  al  puro  compenso  del  costo,  un  sopravanzo  o pro- 
dotto netto  dovuto  al  concorso  gratuito  della  natura,  quasiché  qucst'ultima  mentre  nell’industria 
rurale  contribuisce  colle  forze  vegetative,  non  cooperasse  pure  nelle  manifatture,  nel  commer- 
cio, nella  navigazione  con  tutte  l’allrc  infinite  sue  potenze  ; come  da  queste  premesse  discender 
facessero  la  bella  massima  della  libertà  degli  scambi  c della  universale  concorrenza,  espressa 
dal  Guarnay  nel  fumoso  laissez  (aire,  laisse:  passer,  c data  alle  professioni  improduttive  a guisa 
di  compenso  della  nativa  loro  inferiorità;  come  finalmente  immaginassero  unica  l'imposta,  ba- 
sata sulla  possidenza  fondiaria,  che  sola,  a creder  loro,  può,  senza  deperire,  sopportarne  il 
gravame.  Questo  mirabile  tessuto  di  verità  e di  errori  (ma  d’errori  ispirati  sempre  dall’atnor  del 
bene,  i quali  passarono,  mentre  inconcusse  rimasero  le  verità),  rende  tanto  più  benemerita 
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la  scuola  francese,  in  quantochè  essa  dovea  lottare  colle  più  autorevoli  opinioni  e coi  pregiu- 
dizi più  inveterati  del  suo  secolo  e del  suo  paese,  sopportare  i sarcasmi  dell’onnipossente  Voltaire, 
ed  i sofismi  cattedratici  di  Montesquieu,  il  quale  osava  scrivere  seriamente  un  capitolo  intitolato: 
A quali  nazioni  riesca  dannoso  il  commercio!.... 

Gli  economisti  italiani  aveano  suscitale  alcune  gravi  questioni  economiche  ; i francesi  ave- 
vano tentalo  risolverle  con  un  generale  sistema  ingegnosamente  architettato.  Ma  la  soluzione  era 
stato  data  a priori,  e lo  spirito  ipotetico  aveva  qui  partorito  i consueti  suoi  frutti,  quei  frutti 
medesimi  che  nelle  scienze  fisiche  ed  astronomiche  avea  dati  pria  che  Galileo  insegnasse  ad 
interrogare,  provando  e riprovando,  la  natura. 

Colui  che  impresse  vero  carattere  di  scienza  positiva  e sicura  all'economia  politica  fu  Adamo 
Smith,  l’uomo  che,  senza  contrasto,  merita  il  titolo  di  creatore  della  dottrina  delle  ricchezze. 
Di  lunga  mano  avvezzo  ad  analizzare  sapientemente  i fatti  dell'ordine  morale,  e a non  ab- 
bracciar sistema  che  fedele  espressione  de’fatti  medesimi  c delle  loro  più  intime  relazioni  non 
fosse,  l’autore  della  Teoria  de'Senlimenti  Morali  fece  dimenticare  bentosto  i primi  parti  del  suo 
sovrano  ingegno,  pubblicando  le  Ricerche  sulle  cause  delle  ricchezze  delle  nazioni.  Gli  antichi  po- 
nevano a fondamenti  della  pubblica  prosperità  l’oro  e l’argento;  Colbert  le  officine  e le  ma- 
nifatture ; Giovanni  Law  i mezzi  che  attivano  la  circolazione  dei  capitali  ; i Fisiocratici  il  ter- 
reno e l’agricoltura  ; e nessuno  aveva  osservato  che  tutti  questi  sono  strumenti  o sintomi  della 
ricchezza,  ma  non  già  la  causa  prima  e generale  di  tutte  le  ricchezze.  Riconobbe  I’  errore  lo 
Smith,  e vide  che  questa  causa,  indipendente  e distinta  dalle  applicazioni  diverse  che  può  rice- 
vere, è il  Lavoro,  qualunque  sia  l'industria  in  cui  s'adoperi  ; poiché  dal  lavoro  nelle  miniere 
l’oro  e l’argento  c i metalli  tutti  derivano;  dal  lavoro  nelle  manifatture,  nel  commercio,  nella  na- 
vigazione, gli  infiniti  prodotti  si  generano  e fra  le  diverse  genti  si  scambiano  e si  accomunano  ; 
dal  lavoro  esercitalo  sui  campi  la  gleba  si  feconda,  e quella  lega  quadrata  di  terreno  che, 
incolta,  nutre  a stento  un  solo  individuo  dell'umana  famigli , può,  lavorata,  mantenerne 
1300.  Dal  lavoro  risparmiato  ed  accumulato  (proseguiva  lo  Smith)  nasce  il  capitale,  clic  in- 
sieme colla  mandopera  genera  la  produzione,  la  quale  non  è già  creazione  di  materia  ma  sem- 
plice mutamento  di  forma  ed  estrinsecazione  di  utilità  II  lavoro,  per  essere  veramente  fecondo, 
ha  mestieri  di  ripartirsi  fra’produtlori  in  ragione  delle  diverse  loro  attitudini  e condizioni  : indi 
la  divisione  del  lavoro,  la  cui  maestrevole  analisi,  cosi  accurata  ed  esatti,  di  per  sé  sola  ba- 
sterebbe ad  assicurare  la  gloria  non  peritura  dello  scozzese  filosofo.  Dal  fatto  che  gli  uomini 
si  distribuiscono  i lavori  nasce  lo  scambio,  perchè  reciprocamente  si  condiscono  del  loro  su- 
perfluo che  agli  altri  è necessario  ; e da  questo  il  valore,  che  è misura  delle  cose  scambiate.  Di- 
stinse il  gran  pensatore  il  valore  d’uso,  ossia  la  proprietà  che  hanno  le  cose  d'appagare  gli  umani 
bisogni,  dal  valore  di  scambio,  ovvero  la  facoltà  di  permutar  mutuamente  le  cose.  Il  prezzo,  o 
valore  espresso  in  moneta,  risulta  dal  rapporto  tra  la  offerta  e la  domanda,  e si  compone  so- 
stanzialmente di  tre  elementi,  che  son  pur  le  tre  parti  in  cui  si  distribuisce  la  ricchezza,  cioè: 
la  Rendita  della  terra,  il  Salario  del  lavoro,  il  Profitto  del  capitale.  La  libera  concorrenza  non 
vien  più  da  questa  teoria  data  al  pubblico  de’produttori  e consumatori  a guisa  di  compenso  o 
di  elemosina  da  una  territoriale  aristocrazia,  ma  bensì  dedotta  dal  diritto  incoercibile  che  ogni 
uomo  possiede  d’usare  spontaneamente  il  fatto  suo,  ed  insieme  dal  comune  vantaggio  che  la 
società  tutta  ne  ritrae  pel  buon  mercato  c per  l'industriale  progresso  che  ne  conseguitano.  Il 
governo  non  deve  ingerirsi  dovunque,  ed  a suo  talento  regolare  le  economiche  cose;  bensì  sol- 
tanto è ufficio  suo  provvedere  alla  difesa,  all’amministrazione,  all'islruzione  del  civile  con- 
sorzio. Le  imposte,  che  lo  abilitano  a tanto,  devono  essere  prelevate  non  a caso  e capriccio, 
ma  giusta  certe  regole  dettate  dalla  natura  stessa  delle  cose.  Le  quali  nobili  c generose  dottrine 
vengono  da  Adamo  Smith  con  tanto  acume  dimostrate,  con  si  fina  e perseverante  logica  le 
unc  dalle  altre  dedotte,  c da  si  copiosa  e profonda  erudizione  corredate,  che  il  libro  suo  da 
76  anni  pubblicato,  nonostante  i successivi  progressi  che  ha  fatti  la  scienza,  resta  ancor  oggi 
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la  più  perfetta  e la  più  istruttiva  delle  opere  onde  s’adorni  la  giù  tanto  ricca  biblioteca  del  - 
l’economista. 

Egli  è da  notarsi  però  che,  dopo  i tempi  dello  Smith,  una  nuova  abbondantissima  messe  di  fatti 
economici  venne  ad  accrescere  il  materiale  della  scienza,  ed  a porre  in  campo  una  folla  di  que- 
stioni bisognose  a,  loro  volta  di  studio  c di  soluzione.  Il  credilo  agrario,  dal  prussi  ino  Bùring  in 
poi,  sparsosi  in  tutta  la  settentrionale  Europa  ; la  rivoluzione  francese  c gli  errori  funesti  della 
Convenzione,  gli  assegnali  e le  leggi  del  Maximum,  il  sistema  mctrico-decimale  e il  telaio  di 
Jacquard;  i progressi  inauditi  del  cotonificio  inglese  dopo  Arkvvrighl;  la  macchina  a vapore  c 
le  sue  infinite  applicazioni  ; la  telegrafia,  ed  altre  innumerevoli  scoperte  ed  invenzioni  clic  tra- 
mularon  faccia  all'  industria  ed  alla  società  ; le  casse  di  risparmio,  le  società  di  soccorso  mutuo, 
l’istruzione  elementare  e gli  asili  d’infanzia  ; il  sistema  penitenziario  c le  colonie  dei  deportali  ; 
il  Blocco  sulla  carta  ed  il  Continentale;  lo  Zollwcrein;  la  lega  di  Manchester  c le  nuove  rifor 
me  economico-commcrciali , sono  tulli  avvenimenti  che,  all'epoca  dello  Smilli,  o avevano 
appena  cominciato  a svolgersi,  o lontani  erano  ancora  dal  loro  principio,  e che  fornirono  ai  suc- 
cessori di  lui  ampia  raccolta  di  problemi  da  discutere  e da  esaminare. 

Non  è quindi  da  recar  meraviglia  se  tanti  e cosi  illustri  sorsero  d’allora  in  poi  gli  economi- 
sti. E innanzi  tutto  in  Inghilterra,  perchè  fu  questa  la  contrada  ove  più  vivo  il  movimento  indù 
striale  e più  calda  la  discussione  dei  pubblici  interessi  fecero  sentire  maggiormente  il  bisogno 
d’una  scienza  che  di  proposito  se  ne  occupasse.  L'immortale  Malthus,  cosi  violentemente  calun- 
nialo e non  mai  ponderatamente  confutato,  nel  fondo  dell'anima  commosso  dal  doloroso  e lurido 
spettacolo  del  pauperismo,  ne  ricercò  con  assidua  cura  le  ragioni  ed  i rimedi.  Invece  di  darne 
colpa  ( siccom’è  si  agevole  e sì  erroneo  il  fare)  a questo  o quel  fatto  speciale,  ad  una  od  altra 
classe  della  società,  ei  riconobbe  che  la  miseria  ha  essa  pure  le  sue  leggi  di  natura,  come  nel 
mondo  fìsico  le  hanno  le  malattie  degli  umani  corpi,  gli  uragani  e gli  altri  fenomeni  perturba- 
tori dell’universo.  E per  osservale  queste  leggi,  dimostrarne  con  ampia  supelleltile  di  fatti  il  per- 
manente impero,  indicare  i mezzi  di  attenuarne  l’azione,  recossi  il  benemerito  filosofo  a scrutare 
le  condizioni  del  povero  in  lontani  paesi  ; le  storie,  i classici,  i viaggiatori  di  tulli  i secoli  for- 
nirono alla  sua  maschia  e vigorosa  erudizione  nuovo  corredo  di  splendide  prove;  e quand’ebbe 
sufficiente  tesoro  d’osservazioni  c di  materiali,  pubblicò  il  Saggio  s ni  principio  di  popolazione,  il 
quale,  dopo  il  libro  dello  Smith,  è quello  clic  abbia  esercitato  maggiore  influenza  sui  progressi 
della  politica  economia.  — Smi t h aveva  creato  la  Ittiologia  della  società;  Malthus-ne  fondò  la 
patologia.  — Le  buone  c magistrali  opere  difficilmente  si  compendiano;  ma  indicheremo  i prin- 
cipali teoremi  dell’inglese  pensatore,  per  mostrare  di  quale  immenso  patrimonio  abbia  egli 
arricchito  la  scienza.  Senza  vincolarci,  nè  qui  nè  altrove,  al  linguaggio  ed  alle  forme  adoperalo 
dai  maestri  che  veniam  passando  in  rassegna,  procuriamo  sempre  di  fedelmente  tradurne  c 
riassumerne  i sistemi. 

L'uomo  deve  considerarsi  ad  un  tempo  come  generatore  d'uomini  e conte  produttore  di  ric- 
chezze-, ma  alla  prima  funzione  presiede  la  dea  del  piacere,  alla  seconda  lo  sforzo  c la  fatica.  Di 
qui  una  originale,  incorreggibile  disparità  nelle  due  potenze.  Al  pari  di  lutti  i viventi,  l'uomo  è 
dotato  di  quasi  illimitata  facoltà  riproduttiva:  talché,  se  nessun  ostacolo  si  opponesse  allo  svi- 
luppo della  popolazione,  crescerebbe  questa  in  ragione  geometrica  senza  limiti  assegnabili.  Al 
contrario  la  virtù  produttiva  delle  ricchezze  opera  con  molto  meno  energia,  sia  perchè  i li- 
miti del  terreno  coltivabile  sono  determinati  ed  invariabili,  sia  perchè  ad  aumentare  il  prodotto 
fa  d'uopo  aumentare  in  proporzione  la  fatica  ed  il  capitale  speso.  Insomma,  se  l'uomo  possiede  in 
sè  stesso  e spontaneamente  i fattori  della  propria  riproduzione,  deve  all'incontro  domandare  ad  un 
laborioso  conato  quelli  della  creazione  delle  ricchezze,  talché  i mezzi  di  sussistenza  non  possono 
crescere,  tutl’al  più,  che  in  proporzione  aritmetica.  Da  questa  sostanziale  disannonia  tra  le  due 
umane  potenze  ne  verrebbe  l’assurdo  d’una  popolazione  ch'ente  senza  mezzi  di  cita,  se  due  di- 
verse sorta  d'ostacoli  non  impedissero  l'indefinita  azione  della  potenza  generatrice  tenendola  forza- 
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tri  me  n le  in  equilibrio  collu  potenza  produttrice.  Li  prima  categoria  d’ostacoli  comprende  tutte  le 
cause  clic  aumentano  le  morti;  la  seconda  quelle  clic  diminuiscono  le  nascite.  La  prima  domina 
in  tutta  la  natura  organizzata,  ed  impedisce,  per  via  di  distruzione,  lo  svolgimento  compiuto 
d'un  gran  numero  d'esseri  nel  regno  vegetale,  nell'animale  e presso  i popoli  più  barbari  e sel- 
vaggi. La  seconda,  esclusivamente  propria  dell'uomo,  prevale  fra  le  nazioni  pve  l’ intelligenza 
e la  volontà  hanno  acquistato  sufficiente  impero  per  trasformare  la  limitazione  repressiva  in  pre- 
ventiva, ove  da  una  parte  il  risparmio  aumenta  le  ricchezze,  e dall'altra  la  previdenza  frena  i 
sensi  c la  circa  moltiplicazione  d una  plebe  afluinula.  D’onde  due  insegnamenti  delivano;  l’uno 
morale  per  l'individuo,  l’altro  politico  per  la  società  e pe’  governi.  Il  primo  consiglia  all’uomo 
di  educare  in  sé  la  parte  più  nobile  di  sua  natura,  l’intelligenza  clic  prevede  i futuri  bisogni, 
e la  volontà  clic  signoreggia  l’istinto.  11  secondo  comanda  ai  legislatori  di  astenersi  dagli  improv- 
vidi incoraggiamenti  c stimoli  all’aumento  della  popolazione.  Le  leggi  che  promuovano  i precoci 
c spensierati  maininomi,  quelle  che  aggravano  d' imposte  il  celibato , la  beneficenza  legale  e la 
lassa  dei  poveri,  lungi  dal  giovare  l’umanità  c l'incivilimento,  riescono  fomiti  d’ozio  e di  paupe- 
rismo. Trattando  Dell'opera  nostra  della  leoriadi  Malthus  colla  meritata  diffusione,  ne  mostreremo 
i veri  difetti,  che  quelli  non  sono  dalla  calunnia  avventati  all'autore  di  essa.  Dacché  il  mondo  la 
conobbe,  imparò  che  l'arte  di  fare  il  bene  al  mendico  non  6 paga  alle  ispirazioni  del  cuor 
generoso,  ma  a questo  vuol  congiunti  senno  c prudenza,  affinchè  ciò  che  in  prima  sembrava 
rimedio  non  ridondi  a rincrudimento  del  male  clic  si  voleva  guarire.  Cose  tutte  ch'erano  già 
state  empiricamente  accennale  da  altri,  massime  dai  due  italiani  Ortcs  c Ricci,  ma  che,  a dive- 
nire efficaci  parti  della  scienza  economica,  aspettavano  chi  le  coordinasse  a filo  di  logica  in  rigo- 
roso corpo  di  dottrina. 

Osservazione  accurata  dei  fatti,  fredda  ma  diligente  analisi  dei  più  minuti  fenomeni  sociali, 
chiara,  lucida,  ordinala  esposizione,  predilezione  manifesta  pei  materiali  interessi,  ceco  i 
caratteri  che  contraddistinguono  la  scuola,  cosi  feconda,  degli  economisti  inglesi.  Il  cui  più  au- 
torevole campione,  dopo  Smith  c Malthus,  è Davide  Ricordo,  levato  a cielo  dagli  uni  per  la 
matematica  esattezza  data  allesue  dimostrazioni,  dagli  altri  biasimato  per  averle  inaridite  colle 
sue  astratte  ed  algebriche  forme.  Senza  toccare  delle  meno  rilevanti  speculazioni  di  lui  sopra  i 
salari,  sui  profitti,  sulle  banche  e sui  tributi,  ricorderemo  quella  teoria  alla  quale  Ricardo  ha 
inalterabilmente  unito  il  suo  nome,  quella  vogliam  dire  della  /tendila,  mercè  cui  egli  prese  a 
dimostrare:  I"  come,  coll'andar  del  tempo  e col  crescere  della  popolazione,  vengano  sottoposte  a 
coltura  terre  progressivamente  deteriori  ; 2“  come  il  prezzo  dei  prodotti  campestri  si  accresca 
in  ragione  diretta  delle  spese  di  produzione  richieste  sui  terreni  ultimi  coltivati  ; 5*  come  ad 
ognuno  di  questi  successivi  stadii  agricoli  vedasi  sorgere  pei  possidenti  un  eccezionale  guadagno, 
che  chiamasi  rendita  ; 4°  come  questa  rendita  nasca  successivamente  là  dove  prima  non  sus 
sisteva,  e s'aumenti  colà  dove  già  avea  preso  origine.  Non  è qui  luogo  di  esaminare  una  dot- 
trina clic  verrà  ampiamente  trattala  nel  nostro  Dizionario;  ciò  ehe  francamente  diremo  si  è,  clic 
gran  senno  in  generale  mostrarono,  a parer  nostro,  quegli  economisti,  i quali  ammirando  il 
chiaro  ed  elevalo  intelletto  di  Ricardo,  si  tennero  però  dal  seguirne  i melodi.  Imperciocché,  se  que- 
sti avessero  prevalso  in  tutte  le  scuole,  l’economia  avrebbe  perduto  il  suo  più  bel  pregio,  quello 
di  preoccuparsi  sovrattutlo  delle  classi  inferiori  della  società  c dell'arduo  problema  di  miglio- 
rarne le  condizioni.  Ricardo  è troppo  dogmatico,  troppo  arido  ed  impassibile;  ci  si  cura  esclusiva- 
mente della  potenza  e prosperità  delle  nazioni  in  massa  considerale,  c poco  o nulla  dell'indivi- 
duale benessere  dei  cittadini  che  le  compongono;  guarda  il  mondo  sociale  colla  stessa  fredezza 
colla  quale  un  astronomo  guarda  il  inondo  delle  stelle;  è (se  ci  ò lecito  d'un  paragone  servirci 
che  fu  applicalo  a Goethe  c Schiller)  una  bella  ma  fredda  notte  d'inverno,  mentre  lo  Smith  è 
un  sole  d'estate  elle  illumina  ed  in  una  riscalda. 

Dei  minori  economisti  inglesi  non  occorre  far  motto  in  questo  rapidissimo  sunto  : essi  popola- 
rizzarono  nel  loro  paese  una  scienza,  clic  può  dirsi  in  gi  nn  parte  scienza  britannica  ; c non  po- 
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tondo  in  Inghilterra  le  verità  sociali  rimaner  lungo  trailo  nel  puro  stato  di  teoria,  bentosto  i 
principii  economici  iniziarono  una  pacifica  ina  radicale  rivoluzione,  applicando  alla  legislazione 
il  gran  dogma  del  libero  scambio,  e cattivando  al  sistema  del  frec-trade  persino  i fautori  più  te- 
naci dell'antico  regime.  La  famosn  Lega  di  Manchester,  a’  cui  pertinaci  lavori  tante  belle  riforme 
sono  dovute,  provò  al  mondo,  con  un  esempio  per  sempre  memorando,  quanto  si  possa  con  un 
mediocre  ingegno  aiutato  e corroborato  da  instancabile  perseveranza  nel  volere  il  bene. 

I Francesi  sono,  più  di  qualunque  altro  popolo,  egregi  divulgatori  delle  altrui  dottrine.  Le  idee 
dello  Srnitb,  per  non  rimaner  limitale  all'orizzonte  inglese  e venir  generalmente  nmmesse  in 
Europa,  aveano  bisogno  che  una  mente  non  inventiva  e creatrice,  ma  lucida  c chiara  e meto- 
dica, conte  quella  di  G.  B.  Say,  prendesse  il  carico  di  propagarle,  aggiungendovi  quegli 
sviluppi  c dandovi  quella  maggior  disposizione  che  tanto  agli  inesperti  facilitano  il  còmpito.  Il 
libro  del  Say  può  dirsi  propriamente  la  grammatica  dell'economia:  tutti  noi  abbiamo  cominciato 
da  quello  a formarci  un'idea  della  fisionomia  di  questa  scienza.  Curioso  fenomeno!  La  Francia 
è forse  in  Europa  il  paese  clic  abbia  la  peggior  legislazione  economica  c commerciale,  e ad  un 
tempo  i più  abbondanti  ed  efficaci  e popolari  scrittori  d’economia  politica;  l'opinione  pubblica 
più  imbevuta  di  ridicoli  c vieti  pregiudizii  sulle  vere  sorgenti  della  ricchezza,  e i più  insigni  cul- 
tori di  questa  nobile  scienza.  A cbi  non  son  noti  c cari  il  Dunover,  il  Comic,  il  Droz,  lo  Cheva- 
lier,  il  Garnier,  ed  il  nostro  grande  ed  infelice  Rossi,  fattosi  francese,  che  il  Mignet  chiamò  a 
ragione  il  geometra  dell'economia  politica? 

Ma,  per  isventura  della  Francia,  si  è pure  colà  che  levassi  in  grido  una  scuola  la  quale, 
se  ha  giovato  indirettamente  alla  scienza  sforzandola  ad  approfondir  meglio  un  gran  numero 
di  problemi  di  pratica  economia,  travolse  però  molte  intelligenze  e perverti  molti  cuori.  — Dallo 
Smith  in  poi  i pubblicisti  cransi  molto  preoccupati  delle  sofferenze  delle  inferiori  classi  so- 
ciali, del  pauperismo,  delle  crisi  e de'modi  più  acconci  ad  ovviare  o lenire  almeno  codeste  pia- 
ghe. Ma  traltavasi  di  questioni  estremamente  complesse,  le  cui  soluzioni,  anco  le  migliori  pos- 
sibili, non  poteano  sempre  cd  in  modo  assoluto  applicarsi,  nè  produrre  da  un'istante  all’altro  i 
loro  giovevoli  elTetti;  teoricamente  parlando  quei  problemi  poteano  dirsi  sciolti,  ma  nella  pratica 
il  progresso  riusciva  talora  assai  lento,  siccome  suol  accadere  nelle  cose  sociali,  non  mai  ridu- 
cibili alla  semplicità  delle  geometriche- Alcuni  troppo  impazienti  pensatori  si  ribellarono  auda- 
cemente a questa  lentezza,  ed  invece  di  accagionarne  la  natura  stessa  delle  cose,  la  quale 
non  ha  mai  fretta,  ne  incolparono  l’economia  politica,  gli  economisti,  la  società.  A udir  co- 
storo, bisognava  rifar  tutto  da  capo  ; proscrivere  le  massime  attuali  che  governano  l’industria  e 
l'umano  consorzio,  sostituendovi  questo  o quello  dei  loro  innumerevoli  sistemi;  abolire  sovratutto 
la  libera  concorrenza,  a maledir  la  quale  son  concordi  i più  arditi  fautori  della  rivoluzione  ed 
i più  accaniti  retrogradi;  condannare  le  macchine;  muuver  guerra  al  proprietario,  al  capi- 
talista coll’intento  fallacissimo  di  favorir  così  l’operaio.  Insamma  l'umana  associazione,  se- 
condo costoro,  non  è retta  da  leggi  naturali  cd  eterne  , ma  bensì  tutto  evvi  artificiale  ; e 
quindi  ad  un  ordine  artificiale,  a creder  loro,  cattivo,  d'uopo  è sostituirne  un  nuovo,  artificiale 
nnch'csso,  ma  migliore. 

II  primo  foisc  ad  erigere  in  dottrina  siffatte  declamazioni,  senza  ch'eì  di  certo  prevedesse  le 
ultime  conseguenze  cui  trascinar  doveano  i suoi  seguaci,  fu  l'immortale  Sismondo  dc’Sismondi. 
E lo  imitarono  altri  a cento  a cento,  ma  tutti  da  meno  di  lui.  Indi  nacquero  la  cosi  detta  eco- 
nomia cristiana,  il  furicrismo,  il  sansimonismo,  l’organizzazione  del  lavoro,  le  quali  utopie  pria 
del  Sismondi  esistevano  bens),  ma  allo  stato  di  mera  teoria  c nelle  menti  di  pochi,  e che  ben- 
tosto contarono  a milioni  i proseliti.  Contro  i quali  noi  siam  bene  alieni  dal  bandir  crociata 
e dallo  scagliare  le  obbrobriose  invettive  onde  coi  socialisti  son  troppo  larghi  certuni.  Abbiamo 
troppa  fede  nelle  verità,  oramai  dimostrate  ed  inconcusse,  che  professiamo,  per  accenderci  di 
sdegno  contro  chi  le  disconosce  ; e come  Tacito  possiamo  parlare  fina  ira  nec  studio,  quorum 
causas  procul  habemus.  Se  i socialisti  si  fossero  limitali  a discutere  nei  libri  pacatamente  c 
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nelle  scuole  i problemi  che  sollevavano,  avrebbero  grandemente  vantaggiato  questo  ramo  delle 
dottrine  civili,  per  quella  stessa  ragione  per  cui  gli  alchimisti  giovarono  alla  chimica  c gli  aslro- 
logi  all'astronomia.  Ma  portando  la  discussione  immatura  dalla  scuola  alla  piazza,  dal  campo 
delle  idee  a quello  delle  tumultuose  passioni , dando  alle  credule  menti  popolari  per  risoluto  i 
e certo  ciò  ch'era  ben  lontano  ancora  dall’esser  tale,  armando  d’odio  i cuori  e di  fucili  le 
braccia,  hanno  mal  meritato  della  scienza  e,  ciò  che  più  .importa,  della  società.  Quali  frutti 
di  libertà,  di  benessere,  d'incivilimento  ubbiano  ottenuto,  la  Francia  e l’Europa  attuali,  che  per 
paura  di  socialismo  sonosi  gittate  in  braccio  ad  altri  socialisti  di  opposta  setta,  ne  fanno  chiara 
ed,  ahi, luttuosa  testimonianza  ! 

E poiché  abbiamo  dovuto  accennare  al  socialismo,  siccome  ben  pochi  argomenti  di  filosofia 
civile  possono  vantare  maggiore  importanza  di  questo,  ci  sia  qui  lecito  soggiungere  una  osser- 
vazione che  sembraci  di  grave  momento. 

Per  somma  ventura  dell'Italia,  quelle  funeste  e sovversive  utopie,  che  hanno  altrove,  ed  in 
paesi  a noi  molto  vicini,  commosso  dalle  fondamenta  e minacciato  talvolta  di  trarre  a rovina 
l'ordine  sociale,  se  presso  di  noi  contano  qualche  solingo  e tacito  fautore,  non  riuscirono  però 
a penetrare  nelle  masse  e a formare  un  vero  c organizzato  partito.  Ma  questa  fortunata  con- 
dizione di  cose,  lungi  dall'infonderc  negli  animi  una  cieca  imprevidenza,  deve  fornirci  propizia 
occasione  per  ben  istudiarc  nella  calma  l’arduo  problema  , e condurci  ad  applicare  lutti  i 
mezzi  migliori  e più  efficaci  per  impedire  che  nel  futuro  possa  aprirsi  nel  nostro  corpo  sociale 
quella  piaga  che  al  presente  ancor  non  vi  esiste. 

Noi  non  siamo  di  coloro  che  credono  doversi  respingere  tutti  i principii  di  cui  s’informa  la 
scuola  socialistica,  solo  perchè  da  essa  vengono  propugnati;  e fermamente  crediamo  che  l’errore 
e la  colpa  di  quella  scuola  non  tanto  stieno  nei  principii  da  cui  parte,  quanto  nelle  conseguenze 
a cui  vorrebbe  forzosamente  trascinarli  & 

E,  per  fermo,  qual  è la  misteriosa  sorgente  dalla  quale  i socialisti  traggono  a'di  nostri  tanta 
forza  e tanta  fiducia  in  una  parte  non  lieve  della  pubblica  opinione  europea  ? Egli  è,  a parer 
nostro,  nella  bontà  e nella  verità  di  certi  principii  cardinali , sui  quali  i novatori  energica- 
mente s’appoggiano,  che  risiede  il  segreto  della  potenza  loro  Che  monta  se  questi  buoni  e veri 
principii  non  servono  ad  essi  ohe  di  maschera  per  palliare  c rendere  accette  le  loro  male  dottrine? 
Tant’è  che  il  pubblico,  e la  parie  più  ignorante  e quindi  più  numerosa  di  esso  , scorgendo  la 
bellezza  e la  giustizia  di  certe  premesse,  ritraggono  ben  sovente  lo  sguardo  dall'Iniquità  di  certe 
conseguenze,  che  ne  desumono  uomini  avvezzi  a maneggiare  abilmente  la  logica  dell’errore. 
In  tutti  i cuori  v'ha  una  naturale  e benedetta  aspirazione  verso  tulio  ciò  che  può  aumentare  il 
benessere  dell'umanità  e specialmente  delle  classi  più  povere  c bisognose.  In  tutte  le  anime  ben- 
nate sorge,  in  questo  secolo  di  libera  discussione,  la  viva  brama  di  veder  la  scienza,  i go- 
verni, i capitali,  le  forze  tulle  insomma  di  cui  dispone  il  sociale  consorzio  rivolte  al  migliora- 
mento di  questa  vita  terrena,  clic  se  è breve  e spinosa,  non  è meno  per  questo  il  solo  campo 
osservabile  e sperimentabile  del  bene  e del  male.  Ora , fintantoché  scienza , governi  c ca- 
pitalisti lasceranno  ai  socialisti  l’iniziativa  delie  proposte  di  riforma  e di  progresso,  sebbene  inat- 
tuabili sieno  le  loro  utopie,  sebbene  costino  lagrime  c sangue,  vi  sarà  pur  sempre  ne’  popoli 
una  involontaria  simpatia  per  quei  novatori,  ed  una  corrispondente  antipatia  pei  loro  nemici. 
Laonde , a creder  nostro , il  solo  e più  valido  mezzo  di  muover  guerra  al  sofisma  ed  all'errore 
dc'socialisli,  si  è di  far  loro  concorrenza  nel  volere,  nel  proclamare  e ncll’altuare  lutti  i mi- 
glioramenti possibili;  nel  divolgare,  quanto  umanamente  è dato,  le  buone  e veraci  cognizioni 
sull'economia  della  sociale  convivenza. 

Ed  anche  per  questo  rispetto,  abbiam  fede  ebe  il  nostro  Dizionario  possa  riuscir  giovevole,  dif- 
fondendo utili  cognizioni  e coscienziosamente  esponendo  le  verità  della  scienza  sociale. 

In  una  breve  sintesi  storica,  destinata  a compendiare  solamente  le  più  importanti  vicende 
della  scienza  economica,  non  istituiamo  opportuno  far  parola  di  opere,  pregevoli  molto  senza 
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dubbio  e per  diversi  titoli,  ma  che  poco  o nulla  aggiunsero  al  tesoro  delle  cognizioni  già  acqui- 
state. Non  ragioneremo  quindi  nè  della  cosidelta  scuola  ecletica , nè  dei  più  recenti  scrittori 
francesi,  inglesi,  tedeschi,  spagnuoli  od  italiani.  Ma  in  sul  finire  ricorderemo  un  uomo  che,  se 
stato  non  fosse  troppo  immaturamente  rapito  alla  scienza,  avrebbe  (ne  abbialo  fede)  saputo  arric- 
chirla di  nuove  scoperte.  Federico  Bastia!,  nei  brevi  e sparsi  opuscoli  che  ci  ha  lasciato,  è la 
più  evidente  prova  di  quanto  per  noi  si  diceva  poc’anzi,  circa  la  buona  influenza  che  esercitar 
potevano  i socialisti  ove  si  fossero  appagati  di  studiare  e di  far  studiare  ; perciocché  le  più  belle 
e proficue  sue  pagine  quelle  sono  appunto  nelle  quali,  dai  novatori  provocato,  prende  a dimo- 
strare che  la  società,  qual  è da  natura  costituita,  ha  le  sue  leggi,  e leggi  armoniche,  benefiche, 
progressive,  migliori  assai  di  quelle  che  i sedicenti  riformatori  le  vorrebbero  impartire. 

IV. 

Chi  ha  meditato  le  opere  de’  grandi  autori  che  siam  venuti  enumerando,  e srguilo  con  atten- 
zione il  successivo  incremento  dell’economia  politica,  non  la  accuserà  più  per  fermo  di  non 
avere  ancora  hen  definito  il  suo  scopo,  e di  versare  nelle  incertezze  e nell’arbitrario.  — Si  è colla 
più  profonda  convinzione  che  noi  affermiamo  che,  fra  tutte  le  scienze  morali  e civili,  la  più 
positiva,  la  sola  positiva  inaino  al  presente  è dessa  l'economia,  i cui  principii  e i cui  teoremi 
sono  di  gran  lunga  più  saldamente  costituiti  e più  universalmente  accettati  che  quelli  della  po- 
litica e della  legislazione  ; le  cui  dimostrazioni  sono  infinitamente  più  esatte  e concludenti  che 
quelle  della  così  detta  filosofia,  la  quale  forma  ancora  (come  nel  medio-evo)  la  base  del  classico 
e scientifico  insegnamento. 

Non  son  molt’anni  dacché  la  prima  e fondamentale  istruzione  della  più  parte  de’ giovani  ri- 
ducevasi  allo  studio  delle  lingue  morte  e delle  istorie  greche  c romane.  Quanta  vergogna  prova 
un  animo  generoso,  quando,  raccolti  gli  scolastici  allori,  non  sa  dar  risposta  a chi  gli 
domanda  come  si  fabbrichi  il  pane  che  lo  nutrisce,  la  tela  che  lo  veste,  la  carta  ch'ci  riempie 
di  versi  e di  amplificazioni;  come  operi  un  telaio,  un  orologio,  una  macchina  a vapore  ; a 
che  servano  le  latitudini  e le  longitudini  segnate  sopra  una  corta  geografica  ; in  qual  modo  abbia 
valore,  al  par  del  denaro,  un  pezzo  di  carta  emanato  da  una  banca!  Gli  studii  delle  cose  utili 
avean  fatto  divorzio  da  quelli  delle  cose  belle,  quasiché  belli  non  fossero  anco  i primi.  G il 
peggio  si  era  che,  gonfili  della  loro  rctlorica,  usi  a far  ampollose  parlate  in  onore  di  Licurgo  e di 
Bruto,  quei  giovani  laureuti,  divenendo  uomini,  si  formavano  ed  ■accreditavano  nelle  famiglie  e 
nella  società  le  più  false  idee  intorno  alla  civile  convivenza;  Sparla  e Roma  erano  i soli  modelli 
sui  quali  ordinar  volevano  repubbliche  e regni  nella  moderna  Europa.  E se,  per  infinita  sven- 
tura de'  popoli,  la  somma  delle  cose  veniva  nelle  mani  di  que' fanatici,  essi  travolgevano  il  mondo. 
Gli  studii  esclusivi  e gretti  d’un  mal  inteso  classicismo  ebbero,  più  ch'altri  non  creda,  influenza 
sui  moderni  rivolgimenti  ; e Saint-Just  e Robespierre  furono  in  gran  parte  i figli,  non  so  s’io  mi 
dica  più  tristi  o più  infelici,  d’una  traviata  educazione.  Lungi  da  me  il  far  guerra  alla  medita- 
zione della  classica  antichità,  ed  il  vituperare  col  titolo  di  terme  divoratore  (come  fece,  non  ha 
guari,  un  gesuita)  quel  tipo  di  sovrumana  bellezza  in  cui  tanto  si  compiacquero  gli  anni  mici 
primi.  Ma  l’Arte  non  è tutto,  e la  vita  pratica  è pur  qualche  cosa  nel  mondo;  e da  chi  vuol  non 
inutilmente  vivere  in  società  col  suo  simile,  è gran  mestieri,  accanto  all'arte,  fare  acquisto  di 
positive  cognizioni,  nè  più  merita  oggi  il  nome  di  studioso  chi  non  s’affatica  a corredarsi  di 
maschia  e svariata  suppellettile  di  scienza. 

E tra  le  scienze  più  necessarie  meritamente  riponsi  l'economia  politica.  La  vita  pubblica  e la 
privata,  gli  interessi  dell’individuo  c quelli  della  società  ne  dipendono;  nessun'altra  dottrina  offre 
più  frequenti  applicazioni,  o più  interessanti  ricerche;  non  puoi  far  passo  che  tu  non  incontri 
un  problema  ch’ella  sola  può  risolvere  : l'uomo  che  studia  col  solo  fine  di  formare  a nobili  mc- 
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dilazioni  il  suo  intelletto  in  lei  si  compiace  per  l’intimo  legame  col  quale  gli  presenta  conca- 
tenati i latti  in  apparenza  più  disformi  e diversi;  colui  che  siede  al  banco,  al  negozio,  o al  timone 
dello  Stato,  vi  trova  una  guida  necessaria  e sicura  ; mentr'ella  piace  all’  immaginazione  per 
l’infinita  varietà  de’ suoi  rapporti,  soddisfa  altresì  le  esigenze  della  più  austera  ragione  per  l'ordine 
mirabile  delle  sue  deduzioni  e la  immediata  utilità  de'  suoi  insegnamenti.  — Eppur  quanta  igno- 
ranza vige  ancora  tra  noi  in  ordine  ad  una  scienza  che  italiana  ebbe  la  culla  ! Quanti  empi- 
rici, nel  commercio,  nella  legislazione,  nella  politica,  credono  poter  guidare  i più  cari  interessi 
senza  il  soccorso  di  questa  maestra  della  vita  ! 

Or,  noi  crediamo  che  ci  manchi  ancora  il  più  efficace  mezzo  per  propagarne  la  cognizione,  cioè 
il  Dizionario.  L'uomo  che  ha  il  suo  tempo  occupato  nei  pratici  affari,  e che  assai  poco  può  de- 
dicarne a lunghe  e meditate  letture,  scntcsi  fortunato  se  possiede  un  repertorio,  nifi  quale 
con  niuna  fatica  trovi  sciolti  i suoi  dnbhi,  soddisfatta  la  sua  legittima  curiosità,  senz'essere 
obbligato  a riandare  tutta  una  teoria  nelle  pagine  d’un  Trattato  per  riscontrare  un  sol  punto  di  cui 
avrebbe  avuto  bisogno.  Il  Dizionario  presenta  i vantaggi  riuniti  e del  giornale  e del  libro,  — senza 
avere  gli  inconvenienti  dell’uno  e dell’altro  ; è di  facile  lettura  come  il  primo,  ma  la  sua  natura 
non  lo  costringe,  al  par  di  questo,  alla  leggerezza  e superficialità  ; può  avere  la  profondità  ed  i 
larghi  sviluppi  del  secondo,  ma  può  aprirsi  a quella  pagina  che  al  lettore  cale  di  esaminare, 
senza  doveriosi  tutto  e continuatamente  studiare. 

Nel  mio  lavoro,  disposti  in  ordine  alfabetico,  darò  tutti  gli  artìcoli  di  economia  cosi  teorica 
come  pratica,  che  la  scienza  nella  sua  vasta  cerchia  comprende.  Il  diritto  pubblico  e privalo,  la 
legislazione  internazionale,  costituzionale,  ammininistrativa,  criminale  e civile  verranno  trattali 
in  tutte  quelle  loro  parti  che  hanno  attinenza  colla  sociale  e individuale  ricchezza.  Si  farà  pur 
tesoro  dei  rapporti  cosi  molteplici  ed  intimi  clic  la  scienza  economica  ha  colla  tecnologia  e con 
tutte  le  fisiche  e naturali  discipline.  La  storia  dell'economia  politica  e la  biografia  degli  eco- 
nomisti vi  troveranno  loro  luogo,  e sarà  costante  mia  cura  di  non  dimenticare  nè  un  fatto  nè  un 
nome  che  abbia  esercitata  buona  o rea  un'influenza  sulle  dottrine  sociali.  11  Commerciante 
potrà  rintracciare  in  quest’opera  quanto  gli  occorre  sapere  sul  diritto  mcrcatorio , sugli  usi 
delle  principali  piazze,  sulla  contabilità  e sulla  pratica  dell'arte  sua.  Era  mio  intendimento  com- 
prendere nel  mio  Dizionario  la  parte  economica,  commerciale  c statistica  della  geografia;  il  che 
con  tanto  maggior  piacere  avrei  fatto,  in  quantochè  dedito  da  più  anni  al  pubblico  insegna- 
mento di  questa  bellissima  fra  le  scienze , parmi  saperne  misurare  tutta  l’ importanza  ed 
utilità  Se  non  che  avendo  l’egregio  piofessore  ed  amico  mio  F.  C.  Marmocchi  intrapreso  testé 
la  doppia  pubblicazione  d’un  Dizionario  di  geografia  universale,  e d'un  Corso  di  geografia  com- 
merciale, ho  rinunziato  a dare  a questa  parte  dell'opera  mia  tutto  lo  sviluppo  che  avevo  in 
prima  divisato.  Siccome  però  non  si  possono  passar  sotto  silenzio  i tanti  rapporti  che  esistono 
tra  le  scienze  economico-commerciali  e le  geografiche,  così  non  ho  trascurato  di  accennarli  e 
qualche  volta  di  svolgerli  assai  difTusamentc  quando  il  subbielto  che  avevo  tra’  mani  ne  por- 
geva il  destro.  Io  volli  che  il  mio  Dizionario  riuscisse  utile  non  solo  all'uomo  di  scienza  o all’am- 
ministratore, ma  eziandio  al  padre  di  famiglia,  al  capitalista,  al  trafficante,  i quali  vi  troveranno, 
ne  ho  fede,  quanto  riguarda  alla  teoria  del  commercio,  della  banca  c delle  manifatture.  Fedele 
al  mio  proposito  di  far  procedere  di  pari  passo  la  scienza  e l’arte,  e di  confermare  tutte  le  dot- 
trine, anco  le  più  elevate,  coi  positivi  dati  di  fatto,  offrirò  le  più  recenti  e le  meglio  accertate 
cifre  della  statistica  sia  intorno  alla  popolazione,  sia  al  traffico  ed  alle  ricchezze  censibili  nei 
diversi  paesi. 

Sebbene  io  consideri  le  parole  come  molto  secondarie  alle  idee,  ed  il  mio  Dizionario  sia  opera 
di  scienza,  non  di  filologia,  mi  sono  pur  nondimeno  ben  guardato  dal  trascurare  questa  parte, 
direi  letteraria,  del  còmpito  mio.  Tutte  le  scienze  hanno  bisogno  di  /issar  bene  il  senso  e l’uso  dei 
loro  vocaboli,  e più  delle  altre  ne  ha  d'uopo  forse  l’economia  politica  ; la  quale , per  essere  di  re- 
cente nata  e per  aver  ricevuto  i suol  maggiori  incrementi  presso  i forestieri,  non  possiede  &n- 
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cora  Tra  noi,  e in  parte  in  alcun  luogo,  un  vocabolario  ben  determinato  e costante.  Ben  definire 
i termini  essenziali  della  lingua  scientifica,  tal  (u  il  primo  scopo  che  in  questa  parte  ebbi  di 
mira  Ogniqualvolta  l' idioma  nostro  mi  Ita  fornito  un  vocabolo  appropriato  a chiaramente 
esprimere  un  concetto,  ad  epilogare  una  teoria,  io  l’ho  preferito  agli  equavalenti  delle  lingue 
esotiche;  ma  quando  ho  creduto  di  non  poter  trovare  nel  nostro  linguaggio  parole  acconce  n 
tradurre  colla  dovuta  limpidezza  le  idee,  non  mi  sono  fatto  il  benché  menomo  scrupolo  di  dar  cit- 
tadinanza a voci  francesi,  tedesche  od  inglesi.  — Amo  meglio  non  piacere  alla  Crusca  che  far  ri- 
dere gli  scienziati.  — E qui  piacenti  osservare  ai  pedanti  che  quando  gl'italiani  inventavano  cose, 
creavan  pure  le  parole  atte  a bene  significarle,  ed  i forestieri  pojroli  che  da  noi  le  cose  piglia- 
vano , eredilavan  pure  le  nostre  parole , conte  avvenne  dei  banchi,  delle  hancherolle,  delle  cam- 
biali, delle  comandile,  della  bussola  e d' infiniti  altri  termini  tecnici  del  commercio  e della  navi- 
gazione. Ora  che  pur  troppo  abbiam  cessato  di  scoprire  c produrre  cose  nuove,  e dobbiam  torle 
a prestito  d’oltr'al|ie  e d’olire  mare,  ci  è giuocoforza  subire  la  stessa  necessità  di  natura  che  un 
di  agli  altri  imponevamo,  c rassegnarci  a parlare  di  docks,  di  drenaggio , di  tcarranls,  e di  simili 
altri  trovati  stranieri,  usando  quella  lingua  tecnica  clic  è oggi  divenuta  europea  c quasi  dirci 
mondiale.  L’utopia  d una  lingua  universale,  che  occupò  le  veglie  sublimi  d'un  Leibniz,  cesserà 
per  le  scienze  di  esser  tale,  almeno  in  quella  parte  che  più  monta,  che  è appunto  la  tecnica, 
quando  i dotti  smetteranno  la  vana  cd  esclusiva  boria  nazionale  di  voler  isolarsi  gli  uni  dagli 
altri  come  in  una  novella  torre  di  Babele. 

In  quanto  al  metodo  di  trattazione,  noi  crediamo  clic  un  Dizionario  scientifico  debba  essere 
in  guisa  formato  che  ogni  corpo  di  dottrina  speciale  vi  abbia  in  un  distinto  articolo  il  suo  com- 
pleto sviluppo,  rimandando  però  a tanti  articoli  sottordinali  le  materie  che  hanno  bensì  relazione 
coll’argomento  principale  di  cui  si  tratta  , ma  che  possono  tuttavia  formare  per  sé  stesse  pe- 
culiare suhbiello  d’esame.  Cosi,  per  citare  un'esempio  , l’articolo  AcaicoLTcn*  deve  svolgere 
tutte  le  teorie  relative  alla  produzione  rurale,  ai  melodi  di  coltivazione,  agli  attilli,  ulle  mez- 
zadrie, all'investimento  dei  capitali  sul  terreno,  ni  perfezionamenti  agronomici  ; ma  poscia  deve 
richiamare  il  lettore  a tanti  speciali  articoli  spellanti  ai  boschi,  alla  Pastorizia,  al  Itegime  ali- 
mentare, agli  Animali  domestici,  alle  Banche  fondiarie,  cec. 

Opera  da  molli  anni  meditata  c preparata,  noi  sappiamo  per  prova  quali  fatiche  il  presente 
Dizionario  ci  costi,  c non  ci  facciamo  illusione  sulle  difficoltà  gravissime  che  presenta,  mas- 
sime clic  fatto  colle  forze  d'un  solo  individuo,  c sopra  un  sistema  intieramente  nuovo  non  solo 
in  Italia,  ma,  osiamo  dirlo,  nel  mondo.  Nutriamo  speranza  di  avere  felicemente  superato 
un  buon  numero  di  queste  difficoltà,  e di  meritare  l’unica  lode  alla  quale  aspiriamo,  che  è 
quella  di  aver  lavorato  con  coscienza.  Pur  nondimeno  siam  certi  elio,  nonostante  la  somma 
diligenza  per  noi  postavi,  non  fiochi  difetti  l’opera  nostra  sarà  per  contenere  ; c con  vera  gra- 
titudine accetteremo  gli  appunti  che  il  critico  cortese  e addottrinato  vorrà  furci,  proponendoci 
poi  di  farne  tesoro  in  una  Appendice  finale.  Colle  quali  cose  ci  lusinghiamo  di  aver  adempiuto, 
come  meglio  per  noi  si  poteva,  ul  dover  nostro  di  scrittori  c di  cittadini,  compiendo  un’opera 
non  affatto  indegna  che  di  lei  si  dica: 

Indocti  distaili,  ameni  ineininisse  periti. 

Genova  30  settembre  1856. 


Gerolamo  Bone ardo. 
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A.  — Questa  lettera  viene  adoperata,  negli  Stali 
che  hanno  più  Zecche,  per. contrassegnarne  .le  mo- 
nete coniale  in  quella  della  capitale;  e ])<*iù  ne 
sono  improntati  i dischi  numerarli  che  escono  dalla 
Zecca  di  Parigi;  lo  cran  pure  quei  della  Zecca  di 
Milano,  sotto  il  Heguo  d’Italia. 

Sulle  lettere  di  cambio  A indica  Accettala , seb- 
bene questo  vocabolo  sia  giù  un’abbreviazione  suf- 
ficiente perchè  non  si  abbia  a ricorrere  ad  un  troppo 
radicale  troncamento,  che,  da  una  parte,  non  ha 
alcuna  utilità,  e,  dall’altra,  potrebbe  dar  luogo  a 
confusione  c quindi  a litigi  ( V.  Abbreviati  ha  ; 
Accettazione  ). 

Alibnndouo  di  doganti  — [Pratica  ammi- 
nistrativa). — Quando  una  mercanzia  ha  valore  infe- 
riore aU'ammonlare  del  dazio,  se  ne  fa  dal  posses- 
sore l'abbandono  per  iscritto,  die  esonera  quegli, 
cui  era  indirizzala,  dal  pagamento  del  dazio. 

Abbandono  di  navi  e merci  antolcii- 
mic  — {Diritto  commerciate).  — È fallo  per  cui 
l’assicuralo  rinunzia  all’ assicuratore  la  proprietà 
della  cosa  assicurata.  Nei  casi  in  cui  l’abbandono  è 
dalle  leggi  permesso  c scelto  dall’assicurato,  que- 
sf ultimo  ha  diritto  di  ripetere  dall’assicuratore  la 
somma  integrale  dell'  assicurazione , o se  questa 
somma  non  fu  prestabilita,  il  valore  estimativo  della 
cosa  assicurata. 

Siccome  bene  osserva  il  Pardessus  (1),  sembra  a 

(X)  iaur»  iU  OrvU  evmmrreiat,  «.•  WS,  voi.  JJ,  pag.  1»  * aeg . 


prima  giunta  che  l'abbandono  sia  una  cosa  inutile, 
ed  anzi  contraria  alla  natura  stessa  del  contratto  di 
ttMciinizione  ; giacche  con  questo  contratto  mede- 
simo 3 ‘assicuratore  non  è già  riputato  assumere  la 
proprietà  nè  la  compera  degli  oggetti  assicurali,  ma 
solamente  si  obbliga  a risarcire  i danni  che  questi 
possono  eventualmente  soffrire  in  virtù  ili  certi  de- 
terminati casi.  Quando  egli  abbia  adempito  a questa 
obbligazione,  pare  ingiusto  il  costringerlo  ad  accol- 
larsi la  proprietà  di  cose  ollreinodo  danneggiate , 

; invece  di  lasciarlo  in  arbitrio  di  supplire  con  una 
semplice  prestazione  pecuniaria  alle  riconosciute 
loro  diminuzioni  di  valore. 

Ma  questi  dubbi  cessano  dopo  un  più  accurato 
esame  della  materia  ; ed  ove  osserviamo  le  gravi 
difficoltà  che  spesso  incontratisi  nel  regolare  i ri- 
spettivi diritti  delle  Parti;  gli  ostacoli  che  olire  il 
ricupero  di  cose  che  si  hanno  per  ismarrite  ; lo 
scopo  priucipalnieutc  delle  assicurazioni  marittime, 
quello,  cioè,  di  non  conservare  all’assicurato  rottami 
cd  informi  residui , ci  convinceremo  di  lieve  che 
l'Ingiustizia  non  è che  apparente,  e che  l’abbandono 
in  materia  d'assicurazione  punto  non  lede  l’equità. 

Egli  è bensì  vero  che,  t’abbandono  essendo  in  ge- 
nerale molto  oneroso  per  f assicuratore , doveva  la 
legge  limitare  i casi  in  cui  potesse  aver  luogo.  Ed 
a ciò  appunto  hanno  adempiuto  il  Codice  Com- 
merciale francese  {articoli  3G9  a 3%),  cd  il  nostro 
(articoli  399-420). 

Dovendo  noi  esporre  qui  la  dottrina  contenuta  m 
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colali  disposizioni  legislative,  divideremo  Io  scritto 
nostro  in  tre  parti,  destinate  ad  esaminare:  V quali 
casi  possano  dar  luogo  all'abbandono;  2°  entro  qual 
termine  e con  quali  forme  debba  esser  fatto  ; 3°  gli 
effetti  che  produce. 

gl.  — Casi  dell' abbandono.  — Questi  casi  sono 
di  6 specie  secondo  il  nostro  Codice  Commerciale; 
e prima  di  passarli  in  distinta  rassegna,  osserveremo 
che  questa  enumerazione  è tassativa,  c non  può  ri- 
cevere estensione,  a meno  di  convenzione  in  con- 
trario; vale  a dire,  che  si  richiede  una  espressa 
dichiarazione  tra  le  Parti , sia  per  escludere  alcuni 
casi  in  cui  l'abbandono  potrebbe  esser  fatto,  sia  per 
aggiungerne  altri  dalla  legge  taciuti. 

N.°  1.  — V abbandono  può  esser  fatto  in  caso  di 
preda.  — Il  motivo  si  è che  quando  un  bastimento 
vien  predato  dai  corsari , vi  ha  presunzione  della 
sua  perdita  totale  cd  irreparabile.  Tuttavia  è da  os- 
servarsi che  non  sempre  la  preda  ha  per  immediata 
conseguenza  la  perdita  intera  effettiva.  Può  avvenir 
caso  che  il  bastimento  sia  liberato  o dal  suo  equi- 
paggio,  o da  un  corsaro  della  sua  propria  bandiera, 
o da  un  legno  da  guerra  dello  Stato.  Ora,  in  qua- 
lunque circostanza  il  legno  catturato  ritorni  in  po- 
tere del  proprietario , questi  non  può  più  fame  l'ab- 
bandono all'assicuratore,  da  cui  si  farò  invece  pagare 
per  azione  d‘Av.\RiA  (V.)  le  spese  che  gli  fossero 
occorse  pel  ricupero  della  nave.  Che  se  J'ahbandono 
fosse  stato  fatto  dopo  la  preda  e prima  del  ricupero, 
l'assicuratore  non  potrebbe  più  obbbligarc  rassicu- 
rato a riprendersi  il  bastimento,  sotto  pretesto  che, 
cessata  la  causa  dell'abbandono,  deve  pur  l'effetto, 
cioè  l'abbandono  stesso,  cessare  ; perciocché  quando 
la  proprietà  del  legno  è nell'assicuratore  trasferita, 

10  è immutevolmente  e senza  condizione  (1). 

Il  bastimento,  caduto  in  mano  de’  corsari  nemici, 
può  venir  liberato  non  solo  coi  mezzi  violenti  sopra 
indicati,  ma  eziandio  per  via  del  riscatto,  ovvero  di 
un  accordo  amichevole  tra  il  capitano  catturato  ed 

11  corsaro.  In  tal  raso  l'assicurato  è in  obbligo  di 
notificare,  nel  più  breve  termine  possibile,  all'assi- 
curatore la  convenzione  da  lui  fatta  (art.  425);  e 
l'assicurato  ha  la  scelta  di  assumere  l’accordo  per 
conto  proprio  o di  rinunziarvi.  Egli  è tenuto  di  no- 
tificare la  sua  scelta  all’assicurato  nelle  ventiquattro 
ore  che  seguono  la  notificazione  dell’accordo.  Se 
dichiara  di  assumere  l'accordo  a suo  profitto,  egli 
è tenuto  di  contribuire  senza  dilazione  al  pagamento 
del  riscatto  nei  termini  della  convenzione  ed  a pro- 
porzione del  suo  interesse,  e continua  a correre  i 
rischi  del  viaggio  in  conformità  del  contratto  d*as- 

(t)  Tale  allumo  è r opinione  (secondo  me,  motto  razionale]  dei 
migliori  autori,  sebbene  Mando  alla  lettera  della  legge  sembri  che  II 
fatto  solo  Odia  preda  dia  luogo  all'abbandono. 


(*> 

sicurazione.  Se  dichiara  di  rinunziare  a)  profitto 
dell'accordo,  egli  é tenuto  al  pagamento  della  som- 
ma assicurata,  senza  potere  nulla  pretendere  degli 
effètti  riscattati.  Quando  l’assicuratore  non  ha  noti- 
ficato la*  sua  scelta  nei  termini  suddetti,  si  reputa 
avere  rinunziato  al  benefizio  dell'accordo  (art.  426) 
(V.  Preda). 

N.*  2.  — L'abbandono  può  esser  fatto  per  causa 
di  naufragio.  — Si  distinguono  due  specie  di  nau- 
fragi : il  naufragio  assoluto  è quel  sinistro  in  cui  un 
legno  è sommerso  per  cflctto  dell’agitazione  violenta 
delle  acque,  deH'azione  dei  venti,  della  tempesta  e 
della  folgore,  in  modo  che  s’inabissa  completamente 
nel  mare,  e che  soltanto  i rottami  sopravanzano.  Il 
naufragio  presunto  (detto  ancora  urto  con  rottura ) è 
quel  sinistro  per  cui  un  bastimento  battendo  in  un 
basso-fondo,  negli  scogli,  o sulla  riva,  prova,  per  la 
violenza  dell’urto,  una  frattura  sia  totale,  sia  nelle 
sue  partì  essenziali,  per  guisa  che  rimane  aperto  o 
pieno  d’acqua,  senza  scomparire  assolutamente,  ma 
restando  nella  fisica  impossibilità  di  continuare  la 
navigazione. 

Dal  momento  che  una  nave  ha  provato  l'uno  o 
l’altro  di  questi  accidenti , vi  ha  luogo  ad  abban- 
dono. Le  autorità  competenti  procedono  alla  dire- 
zione e sorveglianza  dei. lavori  di  Salvataggio  (V.) 
e stendono  i processi  verbali,  i quali  servono  di 
prova  del  sinistro  ; e quand’anco  fossero  alterati  o 
fatti  in  modo  imprudente  ed  arbitrario,  l’assicura- 
tore non  può  per  questo  rifiutarsi  alfabbandono, 
salvo  però  il  suo  ricorso  contro  l’agente  prevarica- 
tore. Bensì  il  capitano  e la  ciurma  sono  obbligati  a 
lavorare  al  ricupero  di  tutto  ciò  che  è possibile 
riavere  del  bastimento  naufragato;  come  pure  vi  è 
astretto  l'assicurato  che  trovasi  sul  luogo  del  sini- 
stro (V.  Naufragio). 

N.°  3.  — L'abbandono  può  esser  fallo  per  causa  di 
innavigabiliià  per  sinistro  di  mare.  — Può  accadere 
che  un  bastimento,  senza  far  vero  naufragio  nè  as- 
soluto nè  presunto,  sia  pur  nondimeno  ridotto  all'im- 
possibilità di  continuare  la  sua  navigazione,  in  se- 
guito ad  un  urto  non  accompagnato  da  rottura.  Il 
capitano  deve  adoperare  i mezzi  che  stanno  in  poter 
suo  per  rimettere  la  nave  in  istato  di  raggiungere 
la  sua  destinazione;  e se,  malgrado  ciò,  il  legno  ri- 
mane arenato  o impossibilitato  a navigare,  rassi- 
curato, provando  debitamente  questa  innavigabilità, 
e dimostrando  che  non  avvenne  per  sua  colpa,  può 
far  l’abbandono,  sia  che  l'assicurazione  riguardi  il 
bastimento,  sia  che  concerna  le  merci  caricatevi. 

Ma  l'effetto  è nei  due  casi  assai  diverso.  L’inna- 
vigabilità  del  bastimento  pon  fine  all’assicurazione 
su  corpo  e chiglia,  perchè  il  legno  vien  così  dichia- 
rato incapace  di  compiere  la  sua  destinazione.  L’as- 
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sicuratore  ne  aveva  guarentito  il  felice  arrivo  : l'in- 
uavigahilità  ponendovi  insuperabile  ostacolo , ne 
viene  per  conseguenza  che  rassicurato  può  fame 
l’abbandono  come  in  qualunque  altro  caso  di  per- 
dita. Ma  non  cosi  per  le  merci.  L’assicuratore  avca 
guarentito  l’ arrivo  delle  facoltà,  non  quello  della 
nave,  la  quale  non  figura  in  questo  contratto  che 
come  mezzo  accidentale  di  trasporto.  Finattantochè 
la  nave,  su  cui  furono  imbarcate  le  merci,  è in  grado 
di  adempiere  la  sua  missione,  è interesse  dell’assi- 
curatore di  non  cambiare  il  -veicolo  ; ma  quando  la 
nave  è innavigabile,  egli  ha  un  interesse  ben  mag- 
giore, che  è quello  d’evitare  l’abhandono  ; e questo 
interesse  impone  di  ricercare  altri  mezzi  per  effet- 
tuare il  trasporto.  Quindi  è che  il  capitano  e gli  as- 
sicurati stessi,  se  sono  presenti,  debbono  occuparsi, 
a spese  e rischi  dell’assicuratore,  di  trovare  e noleg- 
giare un  nuovo  bastimento  per  traslocare  le  merci 
alla  loro  destinazione  (art.  420,  421,  422).  L’abban- 
dono non  può  qui  aver  luogo  immediatamente  e pel 
solo  fatto  dell’innavigabilità  ; fa  mestieri  lasciar  cor- 
rere un  intervallo  di  tempo , variabile  secondo  i 
luoghi,  durante  il  quale  il  capitano  dee  far  ricerca 
della  nuova  nave  ; che  se  non  la  trova,  l’abbandono 
può  farsi,  quand’anco  la  merce  non  sia  avariata,  a 
meno  di  convenzione  in  contrario  nella  polizza. 

É d*  uopo  che  l’ innavigabilità  sia  pronuneiata 
dall’autorità  competente  ; e la  nave  che  ritornasse  al 
luogo  di  partenza,  per  paura  che  si  avesse  trovarsi 
essa  innavigabile,  non  potrebb’ essere  considerata 
tale,  e questa  rottura  del  viaggio  porrebbe  line  ai 
rischi  e quindi  agli  obblighi  dell'assicuratore.  Per 
determinare  la  innavigabilità  d’un  bastimento,  il  ma- 
gistrato locale  deve  regolarsi  non  solo  sul  fatto  ma- 
teriale dell'arenamento  o dell'urto,  ma  eziandio 
sovr’ altre  eslimabili  circostanze.  E,  per  esempio,  do- 
vrebbe giudicare  innavigabile  un  bastimento  che , 
per  essere  riparato,  richiedesse  un  tempo  ed  una 
spesa  uguali  a quelli  richiesti  percostnirneun  nuovo; 
sarebbe  pur  caso  d’innavigahilità  se  il  capitano  non 
trovasse  sul  luogo  mezzi  di  credito  sufficienti  per 
procurarsi  la  somma  necessaria  a riparar  la  nave 
o prenderne  un'altra. 

Ma  quand’anco  l’innavigabilità  sia  riconosciuta  e 
dichiarata,  l’assicuratore  è però  sempre  in  facoltà  di 
esaminare  e discutere  le  cause  che  hanno  prodotto 
Pinna  vitabilità  medesima,  per  vedere  se  esse  sieno 
di  quei  fatti,  dei  quali  è egli  obbligato  a rispondere. 
— E qui  possono  darsi  tre  ipotesi  distinte. 

1 fatti  che  hanno  dato  luogo  aU'inuavigabililà, 
possono  essere  tutti  di  quelli  che  l' assicuratore 
assunse  a suo  rischio  e pericolo  (V.  Assicurazione 
e Risemi);  ed  allora  tutte  le  conseguenze,  e quindi 
l’abbandono,  ricadono  sull'assicuratore  medesimo. 


0 quei  fatti  sono  in  parte  della  specie  posta  a 
carico  dell’assicuratore,  ed  in  parte  di  quelli,  dei 
quali  non  è obbligato  a rispondere.  In  tal  caso,  la 
prima  di  queste  circostanze  basta  per  farsi  clic  l'as- 
sicuratore non  possa  rifiutar  l’abbandono,  essendo 
impossibile  di  fare,  sui  luoghi  e nel  tempo  della  di- 
chiarazione d' innavigabilità,  una  distinzione  nelle 
spese  necessarie  alla  riparazione  della  nave;  e dal 
momento  che  una  delle  cause,  di  cui  l'assicuratore 
è risponsabile,  avca  richiesto  questa  riparazione, 
bisognava  fare  anche  tutte  le  altre , senza  cui  un 
bastimento  non  avrebbe  potuto  continuare  il  suo 
viaggio. 

0 finalmente,  i fatti  che  hanno  provocato  la  di- 
chiarazione d'innavigabilità,  sono  tutti  nel  novero  di 
quelli  rimasti  a carico  dell’assicurato.  Se  l’assicura- 
tore riesce  a provarlo,  c se  i giudici  della  causa 
riconoscono,  esaminate  le  circostanze,  che  questa 
prova  è convincente,  possono  respingere  la  do- 
manda dell'abbandono.  Avviene,  per  esempio,  che 
una  nave,  senza  aver  subito  alcun  sinistro  di  quelli 
che  stanno  a carico  dell’assicuratore,  trovisi  inetta  a 
continuare  il  suo  cammino , sia  perchè  non  vi  fu 
provvista  sufficiente  di  viveri,  sia  per  cordami  rotti, 
per  vele  od  alberi  messi  fuori  di  servizio  da  cause 
ordinarie  e non  da  fortuna  di  mare.  11  capitano  ferma 
Ift  sua  navigazione;  cerca  di  fare  un  imprestilo  per 
eseguire  le  provviste  e le  riparazioni  ; non  ne  trova  ; 
l'autorità  locale  dichiara,  dopo  ciò  tutto,  l’innaviga- 
bilità  ; questa  dichiarazione  non  è in  tal  caso  suffi- 
ciente per  autorizzare  l’assicurato  a far  ('abbandono  ; 
perchè  essa  fu  la  conseguenza  di  fatti  dei  quali  ei 
solo  è responsabile  e non  l'assicuratore. 

Avvertimmo  poc’anzi  che  l'innavigahililà  doveva 
essere  dichiarata  dal  magistrato  competente.  Ma  vi 
hanno  casi  in  cui  è impossibile  ottenere  questa  di- 
chiarazione, perchè  non  si  ha  nè  tempo  nè  mezzi 
di  ricorrere  al  magistrato  che  può  ivi  esistere.  Per 
esempio,  un  bastimento  è in  alto  mare;  il  capitano 
lo  riconosce  innavigabile  ; e lo  è difatti  talmente  che 
la  salvezza  dell'equipaggio  richiede  di  abbandonare 
tosto  la  nave.  Passa  in  quelle  acque  un  altro  legno, 
sul  quale  gli  uomini  del  primo  vengono  imbarcati. 
In  tale  ipotesi,  i giudici  esaminano  il  rapporto  del 
capitano,  lo  confrontano  con  quello  del  capitano 
salvatore  ; riconoscono  se  il  primo  non  poteva  rego- 
larsi diversamente;  e,  ncU'afTermativa,  possono  be- 
nissimo accògliere  favorevolmente  la  domanda  d'ab- 
bandono fatta  dall'assicurato,  senza  esigere  la  prova 
che  il  legno  fu  inghiottito  dalle  onde  (V.  Innavi- 

GABIMTÀ). 

N.®  4.  — V abbandono  può  farsi  per  arresto  di 
principe.  — L’arresto  è l'ostacolo  che,  per  motivi 
d’interesse  pubblico  o .presunti  tali , un  sovrano 
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opponi-  alla  partenza  di  lutti  o di  alcuni  bastimenti 
(roventisi  nei  porti  di  sua  sovranità,  senza  distinzione 
se  siano  di  suoi  sudditi  o di  forestieri  (V.  Arresto 
cd  Embargo). 

L’arresto  può  venire  o dal  governo  di  cui  l'as- 
sicurato è suddito,  o da  un  governo  forestiero;  e in 
ambi  i rasi  non  può  dar  luogo  ad  abbandono,  se 
non  è fatto  dopo  che  il  viaggio  è incominciato. 

L’arresto  può  avere  diverse  cause.  Le  uno  hanno 
per  oggetto  di  togliere  all’assicurato  la  proprietà 
delle  cose  assicurale;  le  altre,  di  rendere  sempli- 
cemente incerta  la  restituzione  delle  cose  medesime. 
Nel  primo  caso  è mestieri  distinguere  se  l'assicurato 
viene  espropriato  senz’alcuna  indennità,  circostanza 
in  cui  può  farsi  Tabbaudono  ; o se  riceve  un  prezzo 
qualunque  del  fatto  suo  che  gli  vien  tolto  , nella 
quale  ipotesi  non  ha  diritto  ad  abbandonare  la  pro- 
prietà all’assicuratore;  solamente,  se  il  prezzo  che 
ha  ricevuto  non  pareggia  il  valore  primitivo  di  com- 
pera aumentalo  del  nolo  ed  altre  spese  accessorie, 
del  premio  d'assicurazione,  degli  interessi,  ere.,  può 
allora  domandare  il  complemento  per  azione  d’a- 
varia, ovverainente  far  l'abbandono  per  perdila  di 
tre  quarti,  come  accenneremo  al  N.°  6°. 

Ànclie  quando  l'assicurato  non  riceve  indennità 
delle  cose  arrestate  da  Potenza,  possono  darsi  casi 
in  cui  I’  abbandono  non  venga  ammesso.  Se,  pér 
esempio,  vengono  tolte  all’assicurato  le  Cose  sue, 
non  a titolo  d’embargo,  ma  bensì  di  confisca  dallo 
Stato  di  cui  egli  è suddito,  per  contravvenzione  alle 
leggi,  non  può  far  l’àbba ridono,  perchè  questo  ri- 
schio non  ha  potuto  lecitamente  esser  materia  d’as- 
sicurazione ( V.  Assicurazione  e Risemi  ) Simil- 
mente, quand'anro  la  confisca  venga  fatta  da  Potenza 
straniera,  l'assicuratore  può  liberarsi  dairahhandono 
quando  provi  che  la  possibilità  di  questa  confisca 
medesima  non  ha  potuto  essergli  nota,  o che  fu  la 
conseguenza  d una  manifesta  colpa  dell’assinirato. 
Così,  per  esempio,  quando  un  bastimento  destinato 
al  contrabbando  forestiero  vien  all’estero  confiscato, 
non  si  fa  luogo  all’abbandono,  se  non  nel  caso  in 
cui  1*  assicuratore  conosceva  la  destinazione  della 
nave,  che  lo  esponeva  a tal  fatta  di  pericolo. 

N.#  5.  — L'altbandono  può  esser  fallo  per  mancanza 
di  notizie.  — Se,  spirato  un  anno  dal  giorno  della 
partenza  d.  I bastimento  o dal  giorno  dal  quale  si  ri- 
feriscono le  ultime  notizie  ricevute  pei  viaggi  ordi- 
nari, e dopo  due  anni  pei  viaggi  di  lungo  corso  (1), 
l'assicurato  dichiara  non  avere  ricevuta  alcuna  no- 
tizia de)  suo  bastimento , egli  può  fare  abbandono 

(I)  Sono  tlputtU  viaggi  ili  lungo  corso  quelli  che  sono  diretti  a 
avuc  e paesi  posti  al  di  là  dello  stretto  di  Gibilterra,  eccettuali  i 
•inorali  Europeo  ed  Africano  sino  al  Sund  e sino  al  Capo  Verde,  il 
Mare  Baltico  e le  Isole  Ori  tanniche,  Madera  e le  Canarie  (art  *#7) 


all'assicuratore  e chiedere  il  pagamento  dell'assicu- 
razione,  senza  che  vi  sia  bisogno  dell’attestato  della 
perdila  (art.  405).  Infatti,  la  pentita  d’ima  nave  è 
tale  avvenimento,  che  non  sempre  si  può  con  cer- 
tezza conoscere,  attesa  la  vastità  de’  mari  e la  soli- 
tudine in  mezzo  alla  quale  può  compiersi  il  dramma 
terribile  d’un  naufragio.  Era  dunque  mestieri  con- 
tentarsi, in  alcuni  casi,  d una  semplice  presunzione  ; 
altrimenti,  1'assicurato  non  potrebbe  profittare  della 
garanzia  che  pure  egli  Ita  pagata  ; c l’utilità  deH'as- 
si curinone,  ove  si  restringesse  ai  soli  cast  di  ma- 
tematica certezza  della  perdita  , sarebbe  soverchia- 
mente limitata.  Ma  , acciocché  I’  assicurato  possa 
valersi  di  questa  presunzione  legale,  è mestieri  che 
non  solo  egli,  ma  alcun  altro  non  abbia  ricevuto 
notizia  de)  bastimento,  dopo  i termini  sovra  indi- 
cati. Che  se  gli  assicuratori  ebbero  notizie,  sebbene 
non  assolutamente  autentiche , ma  verosimili  , la 
domanda  deH’assirurato  per  l abbandono  dev'essere 
respinta. 

N.°  G.  — L' ahban  tono  può  esser  futto  in  caso  di 
perdila  o deterioramento  dei  * j del  valore  della  cosa 
assicurala  — Se  la  perdita  che  subisce  un  oggetto 
è tale  che  più  non  permetta  di  ritrarrle  profitto  al- 
cuno, viene  assimilata  alla  perdita  totale,  e dà  luogo 
all  abbanilono.  Ma  la  diminuzione  del  valore  della 
cosa  assicurata,  ridotta  a tali  proporzioni  che  più 
sene  a nulla,  può  avvenire  sia  riguardo  alla  quantità 
(che  è precisamente  il  caso  di  perdita i,  sia  in  ordine 
alla  qualità  (che  forma  quello  di  deterioramento ). 

Per  citare  alcuni  esempi,  vi  ha  perdita  della  nave 
quando,  per  Baratteria  (V.),  se  gli  assicuratori  ne 
rispondono,  il  capitano  ha  venduto  il  legno,  senza 
fame  prima  giudicare  l'innavigahilità.  Vi  ha  perdila 
delle  merci,  quand’esse  sono  predate , sommerse, 
abbruciate.  In  lutti  questi,  ed  in  altri  simili  casi,  la 
perdita  dei  3|i  reputasi  perdita  totale,  e può  auto- 
rizzare l'abbandono. 

Per  determinare  la  deteriorazione  (ossia  la  so- 
stituzione d una  qualità  inferiore  ad  altra  superiore) 
è d’uopo  dedurne  in  prima  i deterioramenti  di  cui 
non  rispondono  gli  assicuratori  ; in  seguito  valutare 
le  merci,  in  qualunque  luogo  si  suppongano  esi- 
stenti, come  se  non  avessero  subito  cambiamento 
alcuno,  c determinare  il  valore  che  avrebbero  in 
quel  luogo  medesimo,  nello  stato  in  cui  realmente 
si  trovano  in  virtù  dei  sinistri  sui  quali  1’assicurato 
fonda  la  sua  domanda  d'abbandono,  la  quale  deve 
ammettersi  allora  se  la  deteriorazione  è dei  */- 
Notisi  però  che  la  perdita  o il  deterioramento  non 
deve  risultare  che  da  danni  effettivi  e materiali  c 
provenienti  da  sinistri  marittimi  ; nè  vi  si  possono 
computare  gli  aumenti  di  prezzo  che  fossero  risul- 
tali da  spese  fatte  d&U’assicurato. 
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Tali  sono  gli  avvenimenti  che  possono  autoriz- 
zare* quest'ultimo  a domandar  ('abbandono.  Ma,  in 
qualunque  caso,  l'assicuratore  è ammesso  alla  prova 
dei  fatti  contrari  a quelli  contenuti  negli  attestati 
prodotti  dall'assicurato.  Però  l’ammessione  alla  prova 
di  tali  fatti  non  sospende  la  condanna  dellassicii- 
ratore  al  pagamento  provvisorio  della  somma  assi- 
curata, mercè  l’obbligo  dell'assicurato  di  dare  si- 
curtà; la  quale  Ò estinta  dopo  spirati  quattr'anni, 
se  non  vi  fu  istanza  giudiziale  (art.  M4). 

$ 11.  — Delle  forme  e dei  termini  dell'abbandono. 
— Sebbene  in  qualche  raro  raso  l'abbandono  possa 
tornare  profittevole  all'assicuratore,  nulla  d'ordina- 
rio può  riuscirgli  più  gravoso  ; epperò  l'assicurato 
dee  fare  in  modo  che  non  giunga  al  primo  nè  im- 
provviso nè  accompagnato  da  forme  atte  a render- 
glielo vieppiù  duro  e pregiudizievole. 

Ei  deve  quindi  significare  all'  assicuratore  tutti 
gli  avvisi  che  può  ricevere,  da  qualunque  parte  gli 
pervengano,  concernenti  le  cose  assicurate,  e ciò 
quand’anco  egli  dubiti  della  certezza  ed  autenticità 
di  tali  notizie  (i).  Queste  devono  essere  notificate 
nei  tre  giorni  dal  ricevimento,  i quali  si  computano 
non  già  dal  giorno  in  cui  la  nuova  è divenuta  pub- 
blica e notoria  nel  luogo  ove  l'assicurazione  è stata 
fatta,  ma  bensì  dal  momento  che  venne  a partico- 
lare cognizione  dell'assicurato  (art.  404). 

Ma,  nell'atto  che  l'assicurato  annunzia  all'assi- 
curatore il' sinistro  avvenuto  alla  nave,  non  è ne- 
cessario che  esponga  la  scelta  fra  l'abbandono  o 
l’azione  d’avaria;  basta  ch'egli  ne  faccia  la  riserva, 
e che  adempia,  nei  termini  particolari  a ciascuno 
di  questi  due  atti,  le  formalità  richieste  per  con- 
servare il  suo  diritto  (art.  408). 

L*  assicurato  deve  inoltre  dichiarare  le  assicu- 
razioni che  ha  fatto  fare,  comprese  quelle  che  ha 
ordinate,  ed  il  denaro  preso  a cambio  marittimo 
sia  sul  bastimento,  sia  sulle  merci  (art.  400).  Lo 
scopo  di  questa  legge,  si  è di  mettere  l’assicura- 
tore in  grado  di  verificare  se  le  assicurazioni  non 
eccedevano  il  valore  di  ciò  che  restava  libero  delle 
cose  già  affette  a pestiti,  e di  domandare  il  Ri- 
storno (V.).  Cosi  avviene  se,  per  esempio,  un  mer- 
cante Ita  fatto  assicurare  20,000  franchi  sopra 
30,000  di  mercanzie,  intendendo  che  questa  assi- 
curazione abbracci  la  totalità  del  suo  carico.  Ma, 
siccome  il  valore  effettivo  eccede  la  somma  assi- 
ti) Se  Tucicurato,  che  ha  ricevuto  notizie  della  nave,  ha, fatto 
azioni  che  mostrassero  la  sua  piena  fiducia  in  quegli  avvisi,  viene 
infallibilmente  condannato,  ove  si  astenga  dal  comunicarle  all’assl- 
curatore,  ai  danni  e interessi  Ma  se  tutu  la  condotta  dell'assicurato 
mostrasse  cb'ei  non  accordava  alcuna  credenza  a quelle  voci,  perchè 
realmente  la  fonte  di  cui  venirano  ne  era  poco  meritevole,  quan- 
tunque t’obbligo  morale  di  denunciarle  lo  lui  zuwistesM,  pure  ver- 
rebbe agevolmente  scusato 
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curata,  ei  rimase  libero , pria  della  partenza  della 
nave  , di  torre  a cambio  marittimo , sugli  stessi 
effetti,  fino  a concorrenza  di  10,000  franchi;  sol- 
tanto è in  obbligo  di  dichiararlo  quando  ei  viene  a 
far  abbandono. 

Che  se  la  significazione  d'abbandono  non  conte- 
nesse siffatta  dichiarazione  concernente  le  assicura- 
zioni ed  i prestiti  a tutto  rischio,  non  per  questo 
sarebbe  nulla;  ma  il  termine,  entro  il  quale  or  ora 
vedremo  che  l'assicuratore  dee  fare  il  pagamento, 
correrebbe  soltanto  dal  giorno  in  cui  questa  ommis- 
sionc  venisse  riparata. 

In  caso  di  dichiarazione  fraudolenta  ( come,  per 
esempio,  se  l'assicurato  dissimulasse  dolosamente 
alcune  assicurazioni  od  alcuni  prestiti  a tutto  rischio, 
anteriori  alla  polizza  che  dà  luogo  all'abbandono)  ei 
verrebbe  privato  degli  effetti  del!'  assicurazione , e 
sarebbe  tenuto  a pagar  le  somme  prese  a cambio 
marittimo  non  ostante  la  perdita  o la  preda  del  ba- 
stimento (art.  410).  Ma  se  non  ci  fu  frode,  questa 
pena  non  viene  incorsa,  essendovi  allora  luogo  sol- 
tanto al  ristorno. 

11  termine  entro  il  quale  l’abbandono  debb'esscr 
fatto  varia,  a seconda  dei  diversi  casi  che  vi  danno 
luogo  ; ma  non  comincia  a correre,  in  generale,  che 
dal  momento  in  cui  l'assicurato  ha  ricevuta  la  noti- 
zia; poiché,  potendo  egli  aver  più  interesse  ad  espe- 
rire l’azione  d’avaria  che  quella  d'abbandono,  è 
giusto  che  abbia  tempo  a prendere  un  partito  con 
piena  cognizione  di  causa. 

In  caso  di  naufragio,  d'urto  con  rottura,  di  per- 
dita o deterioramento  dei  3|4  delle  cose  assicurate, 
se  l’abbandono  noti  è stato  fatto  insieme  alla  si- 
gnificazione dell’  avviso  , f assicurato  che  sceglie 
questo  mezzo,  deve  farlo  nel  termine  di  mesi  sei 
dal  giorno  della  ricevuta  notizia  della  perdita  acca- 
duta nei  porti  o sulle  coste  d’Europ.i  o su  quelle 
d’Asia  o d’ Africa  nel  Mediterraneo.  Questo  termine 
è d’un  anno  se  la  perdita  è accaduta  nelle  Indie 
Occidentali,  alle  isole  Azorre,  alle  (lunarie,  a Madera 
e ad  altre  isole  c coste  occidentali  d’Africa  ed  orien- 
tali d'America.  Diventa  di  due  anui  se  la  perdita 
è avvenuta  in  qualunque  altra  parte  del  mondo 
(art  403).  11  taglio  dell'Istmo  di  Suez  e di  quello  di 
Panama,  influirebbero,  se  si  effettuassero,  a dimi- 
nuire alcuni  di  questi  termini,  quelli,  per  esempio, 
che  riguardano  l'America  Occidentale  e le  Indie 
Orientali. 

In  caso  di  preda,  i termini  sono  gli  stessi  indicati 
di  sopra,  a partire  dal  giorno  della  ricevuta  notizia 
della  condotta  del  bastimento  in  uno  dei  porti  o luo- 
ghi situati  nelle  coste  dianzi  mentovate.  E quindi 
il  luogo  ove  la  preda  è stata  fatta,  è indifferente 
pel  computo  di  essi  termini  ; non  si  considera  che 
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quello  in  cui  la  preda  è stala  condotta  dal  predante 
(art.  403). 

In  caso  d 'innavigabilità,  se  è il  bastimento  che 
fu  assicurato  , l' abbandono  deve  esser  fatto  negli 
stessi  termini  , calcolati  in  ragione  della  distanza 
de'  luoghi  ov’essa  fu  dichiarata.  Se  si  tratta  delle 
merci,  rassicurato  può  far  l'abbandono  dopo  sei 
mesi  dalla  notificazione  se  il  capitano  non  ha  tro- 
vato altro  bastimento  per  condurle  al  luogo  di  loro 
destinazione  , quando  l'innavigabilità  fu  dichiarata 
nei  mari  d'Europa,  nel  Mediterraneo,  nel  Baltico;  c 
dopo  il  termine  di  un  anno,  se  ciò  avvenne  in  al- 
tri più  lontani  luoghi.  Nel  caso  però  in  cui  le  merci 
fossero  soggette  a deperimento,  i termini  sopra  men- 
tovati sono  ridotti  ad  un  mese  c mezzo  nel  primo 
caso,  e a tre  mesi  nel  secondo  icomp.  417  e 421). 

In  caso  d’arresto  di  principe,  l'abbandono  non 
può  essere  fatto  se  non  dopo  lo  spazio  di  mesi  sei 
dalla  notilicazione,  se  l'arresto  ha  avuto  luogo  uei 
inari  d'Europa;  o di  un  anno  se  in  mari  più  remoti, 
colla  stessa  riduzione  di  cui  sopra,  se  le  merci  vanno 
soggette  a deperimento  (art.  417).  Nel  corso  dei  ter- 
mini summentovati  gli  assicurati  sono  tenuti  a fare 
tutte  le  diligenze  a loro  possibili  pel  ricupero  degli 
effetti  arrestati  ; e possono,  dal  canto  loro,  gli  as- 
sicuratori, di  concerto  cogli  assicurali,  o separata- 
mente, adoprarsi  allo  stesso  fine. 

In  caso  d'abbandono  per  mancanza  di  notizie,  si 
è l’ultimo  giorno  del  lasso  di  tempo  indicato  da  noi 
nel  N*  5”  del  § I,  che  fissa  il  principio  del  ter- 
mine, durante  il  quale  la  domanda  d'abbandono  può 
essere  fatta.  Dopo  che  fanno  od  i due  anni  (secondo 
che  il  riaggio  fu  o no  di  lunga  corsa)  saranno  pas- 
sati, l’assicurato  ha,  per  agire,  i termini  stabiliti, 
come  sopra,  in  caso  di  naufragio  o preda  (comp.  ar- 
ticoli 403  e 405). 

% HI.  — Effetti  dell'  abban  lono.  — La  sostanziale 
conseguenza  delfabbaudono  si  è di  trasferire  nel- 
l’assicuratore, anche  suo  malgrado,  la  proprietà  delle 
cose  che  gli  vengono  abbandonate,  e di  obbligarlo 
al  pagamento  di  quanto  ha  promesso  all’assicurato, 
e delle  spese.  Da  questo  principio  conseguitano  di- 
versi effetti  che  giova  paiiitainente  esaminare*.  — 
In  primo  luogo  Yabbandono  non  può  essere  nè  parziale 
nè  condizionale  {art.  402). 

Il  contratto  d’assicurazione  è di  sua  natura  indi- 
visibile  ; e l'assicuratore  non  ha  guarentito  a parte 
a parte,  ma  si  in  totalità,  le  cose  che  ha  prese  a suo 
rischio:  non  può  quindi  l'assicurato  fargli  l'abban- 
dono ili  una  parte  degli  effetti,  ritenendo  il  rima- 
nente, ma  deve  abbandonargli  il  tutto,  oppure  li- 
mitarsi a domandargli  semplicemente  la  riparazione 
delle  sofferto  avarie. 

Questa  massima  però  deve  intenderai  cosi  nel  solo 
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caso  che  tutti  gli  effetti  di  cui  trattasi  siano  stati 
guarentiti  con  una  sola  assicurazione.  Se  ne  furono 
fatte  parecchie,  sebbene  fra  gli  stessi  assicurati  ed 
assicuratori,  esistono  allora  varii  e distinti  contratti 
nulla  aventi  di  comune;  e l'assicurato  potrebbe,  in 
lai  caso,  ritenere  gli  oggetti  guarentiti  da  una  con- 
venzione, facendo  abbandono  di  quelli  compresi  in 
un'altra.  Qualche  volta  però  non  è agevole  deter- 
tc  rm  ina  re  se  l’assicurazione  fu  una  sola  o se  ne  fu- 
rono parecchie,  il  dubbio  può  specialmente  venire 
quando  vi  è una  sola  polizza  ; ma,  in  tale  ipotesi, 
bisogna  distinguere  se  tutti  gli  oggetti  che  vi  sono 
indicati  furono  assicurati  mercé  un’unica  somma,  o 
se  ogni  classe  di  oggetti  fu  assicurata  mediante  una 
somma  distinta.  Nel  primo  caso,  non  vi  ha  che  una 
sola  e indivisibile  assicurazione;  nel  secondo,  ne 
esistono  tante  quante  sono  le  somme  separate.  Più 
raro  occorre  di  dubitare  quando  vi  hanno  polizze 
distinte;  ed  allora,  in  generale,  si  reputano  esservi 
altrettante  assicurazioni.  Ma,  siccome,  in  tutti  i con- 
tratti, ('intenzione  delle  Parti  deve  essere  ognora 
la  prima  regola  d’interpretazione  (V.  Cod.  civ. , 
art.  1247),  quindi  ove  apparisse,  sia  dai  termini  de- 
gli atti,  sia  dalle  circostanze,  che  una  delle  polizze 
non  è che  la  conseguenza  o il  complemento  di  un’al- 
tra, esse  non  formerebbero  che  una  sola  ed  indi- 
visibile  assicurazione.  Devesi  procedere  colla  stessa 
norma  quando  V assicurazione  è stata  fatta  colla 
stessa  polizza,  sopra  corpo  e facoltà  : chè  se  le 
somme  assicurate  sopra  ciascuno  di  questi  oggetti 
sono  distinte,  si  può  abbandonare  il  corpo  e con- 
sonare il  carico,  o viceversa  ; mentre  invece  se  l’as- 
sicurazione della  nave  e quella  delle  merci  sono 
state  fatte  in  blocco,  l’abbandono  non  può  essere 
parziale. 

Non  v’  Ita  dubbio  che  non  si  potrà  impugnare . 
come  parziale,  l’abbandono  fatto  a diversi  assicura- 
tori, fino  a concorrenza  soltanto  del  rischio  assun- 
tosi da  ciascuno  di  essi  ; nè  quello  che  riguardasse 
una  sola  parte  assicurata  degli  effetti,  quando  il  re- 
sto di  questi  fu  lasciato  scoperto.  L’assicurato  in 
tal  caso  è assicuratore  di  sè  nftdesimo  per  la  parte 
lasciata  scoperta,  e il  suo  abbandono  è legittimo  e 
totale,  quando  riguarda  tutta  la  porzione  assicurata. 
Similmente,  se  non  venne  assicurato  il  carico  in- 
tero, nè  un  oggetto  particolare  e individuato,  ina 
bensì  una  quota  parte , per  esempio  , */j,  ilei 
carico,  ('abbandono  può  farsi  agli  assicuratori  per 
le  porzioni  indivise  ch'essi  hanno  guarentite. 

Nell’articolo  Assicurazione  vedremo  che  l'assi- 
curato può  stipulare  il  diritto  di  fare  scalo,  cioè  di 
scaricare  parte  delle  merci  assicurate  durante  il 
viaggio;  e allora  il  rischio  dell'assicuratore  si  riduce 
a quelle  che  sono  rimaste  a bordo.  Da  ciò  conte- 
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guc  che,  in  caso  di  perdita,  l'assicurato  non  è ob- 
bligato a far  abbandono  delie  merci  sbarcate  nel 
corso  della  navigazione.  Possono  qui  distinguersi 
due  casi.  Se  le  merci  che,  all’epoca  del  sinistro, 
erano  a bordo,  hanno  un  valore  eguale  alle  somme 
assicurate,  l’assicuratore  non  può  lagnarsi  : deve 
adempiere  l’intera  sua  obbligazione,  mediante  l’ab- 
bandono che  gli  vien  fatto  di  ciò  che  fu  salvo  dal 
sinistro,  non  montando  che  si  fossero  caricati  mag- 
giori o minori  valori  in  merci,  delle  quali  perciò 
una  porzione  era  rimasta  allo  scoperto.  Che  se  in- 
vece il  valore  degli  effetti  che,  all’epoca  del  sinistro, 
sono  a bordo,  non  pareggia  la  somma  assicurata, 
l'obbligazione  dell’assicuratore  non  sussiste  allora 
che  tino  a concorrenza  del  loro  prezzo  peritato  ; e 
l'abbandono  non  comprende  quindi  che  le  merci  le 
quali,  al  momento  del  sinistro,  erano  a bordo,  talché 
l'assicuratore  non  deve  pagamento  che  lino  all’am- 
montare di  questo  valore. 

L'abbandono  del  bastimento  comprende  anche  il 
nolo  delle  merci  salvate,  sebbene  fosse  stato  pagato 
anticipatamente  ; questo  nolo  appartiene  egual- 
mente all’assicuratore  (art.  416).  Ma  labbandono  del 
nolo  è senza  pregiudizio  dei  diritti  di  coloro  che 
hanno  prestato  a cambio  marittimo,  di  quelli  dei 
marinai  pel  loro  salario,  c delle  spese  fatte  durante 
il  viaggio  (ibid.). 

Siccome  l’abbandono  ha  per  oggetto  di  trasferire 
il  diritto  di  proprietà  nell'assicuratore,  quindi  deve 
esser  fatto  puro  e semplice,  senza  condizione. 

Per  la  stessa  ragione  l' abbandono  è irrevocabile , cioè 
non  può  disdirsi  e disfarsi  se  non  pel  mutuo  con- 
senso c dell'assicurato  e dell'assicuratore,  a monodie 
non  vi  sia  stato  errore  sopra  alcuna  circostanza  es- 
senziale. Una  nave  è predata,  rassicurato  ne  fa  l’ab- 
bandono ; il  predante  rende  in  seguito  la  sua  preda, 
oppure  questa  è ricuperata,  in  qualunque  modo  ciò 
avvenga.  In  questo  caso  l’abbandono  è stato  fatto  die- 
tro un  avvenimento  realmente  seguito;  e l’assicura- 
tore ne  godrebbe  gli  effetti,  senza  che  potesse  Tassi- 
curato  privamelo  sotto  pretesto  che  lo  stato  di  preda 
è cessato;  e,  per  reciproca,  ('assicurato  ha  diritto  di 
pretendere  il  pagamento  della  somma,  senza  che 
l’assicuratore  possa  rifìutarvisi  rinunziando  alla  nave 
abbandonata.  Ma  se,  all'incontro,  Tassicurato  cre- 
desse che  la  sua  nave  fosse  naufragata  o predata, 
mentre  ciò  dipendesse  da  una  falsa  notizia  ; e fa- 
cesse l’abbandono  dietro  questa  erronea  persua- 
sione, essendovi  errore  sulla  causa  dell’abbandono, 
questo  sarebbe  nullo,  e potrebbe  quindi  ritrattarsi. 

Sarebbe  un  errore  il  credere  che,  per  essere  ac- 
caduto uno  dei  casi  che  possono  dar  luogo  all’ab- 
bandono, l'assicuratore  divenga,  perciò  stesso,  pro- 
prietario delie  cose  assicurate,  e possa  venirne  al 
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possesso  pagando  In  somma  deU’assicnrazione.  Si 
è al  solo  assicurato  che  spetta  la  scelta  fra  l'ab- 
bandono e l'azione  d’avaria. 

Dal  momento  che  labbandono  è fatto,  l'assicu- 
ratore diventa  proprietario  delle  cose  abbandonale, 
come  se  gli  avessero  sempre  appartenuto;  egli  è 
surrogato  in  tutti  i diritti  delTassicuratò.  Si  è per- 
ciò che  se  le  cose  assicurate  avessero,  pria  dell'ac- 
cidente che  diè  luogo  all'abbandono,  sofferto  qual- 
che avaria  di  cui  fosse  possibile  farsi  indennizzare, 
Tassicuratore  potrebbe  esperire  questo  diritto  verso 
gli  autori  o i garanti  del  danno,  come  se  fosse  l’as- 
sicurato medesimo.  Per  conseguenza,  ove  quest'ul- 
timo avesse  già  riscosso  l’ammontare  totale  o par- 
ziale di  questa  indennità,  dovrebbe  sborsarlo  al- 
l'assicuratore. 

Abbandono  di  nave  o di  vettura  — (Di- 
ritto commerciale).  — Oltre  ai  casi  indicati  neli'art. 
precedente  riguardo  al  contratto  d‘  assicurazione, 
T abbandono  può  seguire  in  alcune  altre  circo- 
stanze, che  verranno  assegnate  negli  articoli  Basti- 
mento; Capitano;  Nolo;  Vettura.  — 

Abbatellamento  — ( Consuetudine  commer- 
ciale). — E propriamente  il  francese  abatellement,  di 
cui  non  abbiamo  equivalente  ; ed  è voce  usitata  sol- 
tanto negli  scali  del  Levante,  per  denotare  la  sen- 
tenza consolare  che  vieta  il  commercio  ai  nego- 
zianti, i quali  mancarono  ni  loro  contratti  o non 
pagarono  i propri  debiti. 

Questa  rigorosa  interdizione,  che,  in  alcuni  casi, 
può  dar  luogo  all'arbitrio,  ha  però  uno  scopo  emi- 
nentemente utile  e morale,  quello  cioè  di  man- 
tenere, all’estero  e in  paese  ove  la  giustizia  è male 
amministrata,  il  credito,  anima  del  commercio. 

Abbondanza  — ( Economia  politica).  — In  due 
principali  sistemi  possono  risolversi  le  molteplici 
scuole  in  cui  si  divide  il  campo  degli  economisti. 
Il  grido  della  prima  si  è : viva  l'abbondanza  ! Quello 
della  seconda:  viva  la  carestia! 

Non  par  credibile,  ina  è vero,  v’hanno  pubblicisti 
che  sostengono  quest'ultima  bandiera,  non  già,  per 
fermo,  in  modo  aperto  e manifesto,  bensì  con  so- 
fismi e dottrine  tali  che  implicano  necessariamente 
la  massima  fondamentale,  che  la  carestia  è migliore 
dell' abbondanza.  E,  chi  ben  riguarda,  a questa  for- 
mula assurda  può  ridursi  una  infinità  di  ragiona- 
menti volgari  che  tuttodì  corrono  per  le  bocche  e 
sulle  penne  dei  più. 

Udite  un  retrivo.  — A creder  suo,  il  mondo  pre- 
cipita al  peggio,  perchè  la  diffusa  istruzione , sve- 
gliando dall’antica  rassegnazione  le  plebi,  le  accese 
di  brame  incompatibili  col  loro  stalo  sociale.  Qual  è 
il  flagello  che  paventa  costui?  L'abbondanza. 
Ascoltate  un  socialista.  — * Fa  d'uopo  sbandire  le 
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macchine  e i grandi  trovati  dell’umano  ingegno  , 
perchè  fanno  concorrenza  all’operaio.  Condanniamo 
Guttcraberg  c Watt  al  rogo,  colpevoli  d’aver  molti- 
plicato i libri  c agevolato  tutte  le  produzioni  , a 
danno  degli  amanuensi  e dei  braccianti.  Qual  mo- 
stro teme  egli?  L'abbondanza. 

Eccovi  un  protezionista.  — Bisogna  chiudere  il 
varco  alle  merci  forestiere,  clic  vengono  ad  invadere , 
ad  inondare  il  mercato.  La  produzione  rigurgita.  Tutti 
i mercati  sovrabbondano.  La  facoltà  di  consumare 
non  riesce  più  a procedere  di  pari  passo  con  quella 
di  produrre.  Tutti  i valori  inviliscono.  È d'uopo  che 
la  legge  intervenga  ; che  il  sistema  regolamentari» 
ansiosamente  si  applichi  a protegger  gli  uni,  a fre- 
nar gli  altri,  a mantenere  l'equilibrio  violato.  Qual 
è la  befana  che  ispira  al  protezionista  tutti  questi 
sofismi?  L’abbondanza. 

Edite  un  gran  politico.  — Qual  è,  secondò  lui,  la 
causa  delle  frequenti  rivoluzioni  del  nostro  secolo? 

Il  soverchio  benessere  delle  classi  inferiori,  le  quali 
più  non  conoscono  limite  ai  loro  avidi  desiderii;  una 
sediziosa  tendenza  all’  eguaglianza  ha  invaso  gli 
animi  tutti  ; scomparvero  quelle  benedette  diffe- 
renze sociali,  clic  un  giorno  mantenevano  la  gerar- 
chia delle  classi  cittadine.  Benedetto  sia  Napoleone 
che  faceva  abbruciare  sulle  pubbliche  piazze  le 
merci  inglesi  ! Bisognerebbe  estendere  questo  si- 
stema a tutte  le  superfluità  della  vita , che  ranno 
ispirando  nelle  moltitudini  il  soffio  della  rivolta. 
Qual  fantasma  turba  i sonni  di  costui?  L’  abbon- 
danza. 

Eccovi  infine  un  moralista.  — Il  mondo  più  non  si 
preoccupa  che  dei  materiali  interessi.  Questo  è il 
secolo  delle  vaporiere,  dei  hinarii,  dei  telegrafi,  il 
secolo  di  ferro,  per  dirla  con  un  frizzo  clic  par  spi- 
ritoso. Ma  la  moralità  di  tanto  decade  quanto  s’ in- 
nalza il  comodo  della  vita  ; le  scienze  spirituali 
vanno  in  bando,  sopraffatte  dalla  fisica{  dalla  chi- 
mica , dalla  meccanica.  Addio  , Arti  belle!  Addio, 
Poesia  ! Altri  tempi  furono  i vostri  ; ora  il  trono  si 
appartiene  al  macchinista  dalle  incallite  ed  affumi- 
cate roani;  alle  accademie  sottendano  le  fabbrili 
oflkine!  — Riducete  queste  declamazioni  ai  loro 
minimi  termini;  qual  è il  demone  autore  di  tutte 
queste  scelleraggini  che  il  nostro  Catone  deplora  ? 
L’abbondanza. 

Tra  i sofismi  economici  la  cui  confutazione  si 
degnamente  esercitò  l’acume  di  Federico  Bastia!, 
è questo  per  avventura  il  più  rarraltcristico , è 
quello  che  più  chiaramente  manifesti  quanto  sia  fa- 
cile traviare  il  senso  comune  allorquando  dalla  pra- 
tica si  vuol  passare  alla  teoria,  senza  aver  suffi- 
cientemente indagalo  i dati  di  un  problema. 

Nella  pratica,  il  buon  senso  non  s’inganna  mai 
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intorno  alle  cose  dell'Individuale  tornaconto;  e se 
maledice,  come  un  flagello,  l'abbondanza  degli  og- 
getti dannosi , malefici , distruttivi  od  incomodi  , 
come  la  crittogama,  le  locuste,  i vizii,  le  malattie, 
proclama  aU'inrontro,  incomparabile  benefìcio,  l'ab- 
bondanza delle  cose  utili  ai  nostri  bisogni,  di  quelle 
cose  che  l’uomo  accondiscende  procurarsi  col  su- 
dore della  sua  fronte  o colla  compra,  cioè  con  un 
sacrificio,  quali  sono  i viveri,  le  vestimenta,  le  case, 
i libri,  i quadri,  tutto  ciò  insomma  che  è suscetti- 
bile di  consumo  e di  commutazione,  e che  forma 
appunto  il  subbietto  sul  quale  si  aggira  l’economia 
politica. 

E questa  via  che  batte  il  senso  comune  nelle 
materie  d' interesse  individuale  , la  seguita  pure 
quando  si  tratta  di  utile  collettivo  e nazionale,  pur- 
ché il  sofisma  scientifico  non  venga  a deviarlo. 

Che  fa  il  geografo  e lo  statista , allorquando 
vuol  paragonare  la  ricchezza  e la  civiltà  relativa  di 
due  popoli  diversi?  Esamina  quale  sia  quello  che, 
proporzionatamente  al  numero  degli  abitanti,  goda 
la  maggior  copia  di  prodotti  agrarii,  manifatturieri 
od  artistici,  di  mezzi  di  comunicazione  e trasporto, 
di  strumenti  atti  alle  soddisfazioni  di  tutti  i bisogni 
siano  di  necessità  siano  di  lusso;  riguarda,  insoni- 
ma,  quale  dei  due  stati  fruisca  della  maggiore  ab- 
bondanza delle  cose  consumabili. 

Or  bene  — è una  singolare  e curiosa  questione 
di  dialettica  Y indagare  la  cagione  onde  proceda 
questo  stranissimo  autogonismo  tra  il  senso  co- 
mune, che  benedice  l’abbondanza,  ed  una  teoria, 
che  la  proscrive  in  tutte  le  sue  applicazioni.  Se 
Geremia  Bentham  si  fosse  occupato  non  solo  di  le- 
gislazione , ina  eziandio  exprofesso  di  economia  , 
avrebbe  messo  questo  sofisma  tra  quelli  ch’ei  chia- 
mava sofismi  delie  artificiose  diversioni , opptir  tra 
quegli  altri  che  consistono  a prendere  f ostacolo  per  La 
causa.  Or  ecco  in  qual  modo  io  spiega  il  Rastiat; 
ed  è sì  chiara  e lucida  la  ragione  che  il  Bajonese 
economista  dà  di  questo  fenomeno  logico,  che  sti- 
miamo non  poter  far  miglior  cosa  che  riprodurre 
le  sue  stesse  parole. 

• Lo  scopo  cui  tutti  miriamo,  si  è di  far  sì  che 
ciascuno  dei  nostri  sforzi  ottenga  per  noi  la  più 
gran  somma  possibile  di  benessere.  Se  non  fossimo 
enti  socievoli , se  vivessimo  nell’  isolamento  , non 
conosceremmo,  per  conseguire  questo  fine , fuor- 
ché una  sola  regola  : lavorare  più  e meglio,  regola 
che  implica  la  progressiva  abbondanza  ». 

« .Ma  a cagione  dello  scambio  e della  separa- 
zione dei  lavori  , che  ne  è la  conseguenza  , non 
si  è immediatamente  a noi  medesimi,  ma  bensì 
agli  altri  che  noi  consacriamo  la  nostra  fatica  , ì 
nostri  sforzi,  i nostri  prodotti,  i nostri  servigi.  Indi 
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è che,  senza  smarrire  la  regola  : produrre  più,  noi 
nc  abbiamo  un’altra  ognora  più  attualmente  pre- 
sente allo  spirito  nostro  : produrre  piu  valori.  Poi- 
ché di  qui  dipende  la  quantità  di  servigi  che  noi 
abbiamo  a ricevere  in  corrwpettivo  dei  nostri  » . 

« Ora,  creare  più  prodotti , o creare  più  valori,  non 
è punto  la  stessa  cosa.  Egli  è manifesto,  che  se, 
per  forza  o per  frode,  riuscissimo  a rendere  molto 
raro  il  servigio  speciale  od  il  prodotto  che  fa  l'og- 
getto della  nostra  professione  , ci  arricchiremmo 
senza  aumentare  né  perfezionare  il  nostro  lavoro. 
Se  un  calzolaio,  per  esempio,  potesse,  con  un  atto 
della  sua  volontà  , sbandire  dal  mondo  tutte  le 
scarpe,  eccettuate  quelle  della  sua  bottega,  o col- 
pire di  paralisi  chiunque  sa  adoperare  la  lesina  o 
le  forme  , diverrebbe  un  Creso  ; si  migliorerebbe 
la  sua  sorte,  non  già  insieme  alla  sorte  deH’uma- 
nità  in  generale,  ma  anzi  in  ragione  inversa  del- 
l'universale vantaggio  ». 

« Ecco  tutto  il  segreto  — e tutto  1’  odioso  — 
della  teoria  della  carestia,  quale  si  manifesta  nelle 
restrizioni,  nei  monopolii  e nei  privilegi.  Essa  non 
fa  che  tradurre  e velare,  per  mezzo  d’un  commento 
scientifico  , questo  egoistico  sentimento  che  tutti 
portiamo  in  fondo  al  cuore  : i concorrenti  «T  im- 
portunano ». 

« Quando  noi  portiamo  un  prodotto  sul  mer- 
cato, due  circostanze  hanno  pari  influenza  ad  ele- 
varne il  valore:  la  prima  si  è ch’esso  vi  incontri 
una  grande  abbondanza  delle  cose  con  le  quali 
può  venire  scambiato,  cioè  di  tutto  ; la  seconda  si 
è che  vi  incontri  una  gran  rarità  dei  prodotti  si- 
mili a sé  ». 

• Ora  nè  per  noi  medesimi,  nè  per  mezzo  delle 
leggi  e della  pubblica  forza,  noi  non  possiamo  agire 
sulla  prima  di  queste  circostanze.  L’ abbondanza 
universale  non  si  decreta,  sventuratamente,  giam- 
mai ; altri  mezzi  ci  vogliono  ; i legislatori , i do- 
ganieri e le  proibizioni  non  possono  influirvi  • . 

• Se  dunque  vogliamo  artificialmente  alzare  il 
valore  del  prodotto,  ci  è d'uopo  rivolgerci  all’altro 
elemento.  E qui  la  volontà  individuale  non  è più 
cosi  impotente.  Con  leggi  ad  hoc  , coll'  arbitrio , e 
colle  baionette , con  le  catene , coi  castighi  e le 
persecuzioni,  non  è impossibile  scacciare  i concor- 
correnti,  creare  la  rarità  e quel  rincaro  artificiale, 
che  è l'oggetto  de’  nostri  desiderii  • . — Fin  qui 
il  Bastiat. 

Or  bene,  apriamo  la  storia,  c quante  prove  in- 
contriamo della  verità  di  questa  spiegazione  !... 
Vi  fu  un  tempo  in  cui  la  scienza  o quel  simula- 
cro che  chiamavasi  cosi,  dovea  essere  il  privilegio 
di  una  casta  dominatrice.  Ma  non  vi  poteano  es- 
sere altre  verità  che  quelle  che  Aristotele  e San 


Tommaso  avevano  insegnato  ; e tutto  ciò  che  que- 
sti avevano  detto  era  verità.  Viene  un  Colombo  a 
sostener  che  la  terra  è sferica  : ecco  un  concor- 
rente formidabile  ; egli  vuol  creare  1'  abbondanza 
dell’  istruzione.  Qual  foggia  di  guerra  possiamo 
fargli?  Mettiamolo  prima  in  derisione;  facciamo 
che  sette  governi  gli  rifiutino  i poveri  sussidii  che 
domandava  ; mandiamolo  miserabile  ed  affamato 
alle  porte  d’un  convento  a chieder  l’elemosina.  E 
poi  se  un’anima  grande  e gentile  vuol  proteggerlo, 
inviamolo  a Salamanca  a passar  cinque  anni  in 
dispute  fastidiose,  nel  peggiore  dei  martini,  nella 
tortura  morale;  infine,  quand'egli  ha  scoperto  un 
mondo , induciamo  un  principe  sospettoso  ed  in- 
grato a coprirlo  di  catene,  c facciamolo  infine  mo- 
rire di  crepacuore. 

Ma  i concorrenti  non  si  spaventano,  sorgono  a 
mille  a mille  ; ecco  Giordano  Bruno  : mandiamolo 
al  rogo  ! Ecco  Tommaso  Campanella  : alla  tortura 
per  -40  ore,  e vi  perda  dieci  libbre  di  sangue,  e poi 
nelle  carceri  del  Santo  Uffizio  per  27  anni!  Ecco 
Galileo  Galilei  : chiamiamolo  a Roma;  c diamogli 
r Examen  rigorotum!.. 

Cessarono  i roghi,  la  civiltà  infranse  i cavalletti 
c le  bastiglie;  non  si  ammazzano  più  i concor- 
renti ; ma  la  teoria  della  carestia  vive  ancora  e 
trionfa.  Vive  nelle  prescrizioni  doganali,  vive  nell’/n- 
dice , vive  nelle  leggi  di  nove  decimi  delle  nazioni 
europee.  L’agricoltore  domanda  ai  legislatori  che 
producano  la  scarsità  del  grano  e del  bestiame  ; il 
minatore , quella  del  carbone  fossile  e del  ferro  ; 
l’avvocato,  il  medico,  il  letterato,  quella  dei  loro 
concorrenti. 

Ma  la  natura  e la  giustizia  non  si  possono  im- 
punemente violare;  c i nostri  partigiani  della  ca- 
restia non  tardano  guari  ad  accorgersi  che  c mi- 
gliore l’abbondanza.  Ognuno  di  loro  ha  due  interessi: 
quello  di  vendere  il  più  caramente  possibile  i suoi 
prodotti  ; e quello  di  comprare  al  miglior  mercato 
possibile  i prodotti  degli  altri.  Or,  quel  mezzo  stesso 
col  quale  ottengono  artificialmente  il  primo  di  que- 
sti intenti,  li  conduce  ineluttabilmente  a privarsi  del 
secondo.  Tutti  hanno  domandato  al  governo  un  de- 
creto di  carestia  per  la  propria  loro  merce,  senza 
che  alcun  di  loro  pensasse  che  gli  altri  tutti  face- 
vano contemporaneamente  la  stessa  domanda;  di 
guisachè  il  giorno  che  ognun  d'essi  portò  il  suo 
prodotto  al  increato,  lo  esitò  bensì  ad  alto  prezzo, 
ma  quando  volle  acquistare  altri  oggetti  da  lui  de- 
siderati, dovette,  a sua  volta,  subir  la  legge  ch’ei 
faceva  pesare  sui  consumatori,  ed  espropriarsi  di 
enormi  valori. 

Per  la  qual  cosa,  ecco  i due  risultamene  finali 
del  sistema  delia  carestia  : 1*  La  grandissima  mag- 
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gioranza  dei  consumatori,  che  è quanto  dire  le 
classi  più  numerose  e più  potere,  vengono  sacri- 
ficate spietatamente,  e costrette  ad  imporsi  priva- 
zioni dolorose  ; 2°  Quei  produttori,  per  proteggere 
i quali  il  sistema  viene  creato,  se  guadagnano  in 
quanto  produttori  (cioè  ad  un  titolo  solo),  perdono  a 
mille  doppi  in  quanto  consumatori,  cioè  a tanti  titoli 
quanti  sono  i bisogni  deU’umana  natura. 

Concludiamo  : in  ciò,  come  in  ogni  altra  cosa, 
il  miglior  consiglio  che  possa  uomo  seguire,  si  è 
quel  del  senso  comune,  che  dice  : l' abbondane i vai 
meglio  della  carestia. 

Abbordaggi*  e Arrembaggio  — (Tecno- 
logia e pratica  commerciale).  — Nel  linguaggio  ma- 
rinaresco abbordare  esprime  l’alto  di  una  nave  che 
si  accosta  ad  un’altra  in  un  combattimento,  per 
l’oggetto  di  contrastare  più  da  vicino.  Sebbene 
molti  confondano  in  un  solo  significato  le  due 
voci  abbordaggio  ed  arrembaggio,  pure  la  prima  non 
denota  se  non  ravviamento  all'operazione  indicata 
colla  seconda  ; la  quale  spiega  il  combattimento 
che  si  fa  sul  bastimento  nemico  dopo  averlo  ab- 
bordato. 

Abbordo  — (Tecnologia  e pratica  commerciale). 

— Due  significati  ha  questo  vocabolo.  Nel  primo 
indica  l’atto  di  un  bastimento  da  guerra  o di  un 
Corsaro , che  si  accosta  ad  un  legno  mercantile 
neutrale,  onde  operarvi  la  visita  dei  recapiti  del 
bastimento  e del  carico , e riconoscere  se  vi  sia 
contrabbando  di  guerra , e quindi  buona  preda  (V. 
Avaria;  Contrabbando  di  guerra;  Preda;  Visita 

— Diritto  di). 

Nel  secondo  significato  la  voce  abbordo  esprìme 
l'urto  che  si  danno  due  navi  tra  loro  in  alto  mare 
o in  un  porto.  Allorquando  l’abbordo  avviene  per 
semplice  fortuna  di  mare  senza  colpa  o fallo  d’uo- 
mo, si  considera  avarìa  semplice,  e ciascuna  delle 
due  navi  sopporta  il  danno  che  ha  sofferto  senza 
che  vi  sia  luogo  ad  alcuna  ripetizione.  Ma  i rispet- 
tivi assicuratori  sono  risponsabili  verso  gli  assicu- 
rati rispettivi.  Se  l’urto  è accaduto  per  colpa  di  uno 
dei  Capitani,  il  danno  è a carico  di  colui  che  lo 
ha  cagionato.  Se  vi  è dubbio  sulle  cause  dell'urto, 
il  danno  è riparato  a spese  comuni  e per  porzioni 
eguali  dai  bastimenti  che  lo  hanno  cagionato  e 
sofferto.  In  questi  due  ultimi  casi  la  stima  del 
danno  è fatta  da  periti. 

Tale  dottrina  , ammessa  già  dalle  consuetudini 
mercantili  e dai  dottori,  fu  sanzionata  poscia  dal 
Cod.  di  Commercio  francese  all’art.  408,  e dal  no- 
stro all'art.  437. 

Gli  urti  in  viaggio  sono  divenuti  assai  più  fre- 
quenti, dopo  l'introduzione  dei  piroscafi . i quali  , 
seguendo  pur  lo  più  certe  determinate  linee,  cor- 


rono perciò  più  facilmente  rischio  di  abbordo  che 
i bastimenti  velieri. 

Abbot  Lord  Carlo  — (Biografiti).  — Conte 
di  Colchester , nato  nel  1757  in  Abingdon  , nel 
Berkshire;  morto  nel  1820.  Nel  Parlamento,  di  cui 
fu  eletto  membro  nel  1705,  fu  uno  dei  più  energici 
c strenui  fautori  del  sistema  di  Pitt.  In  seguito  fu 
presidente  del  Comitato  di  finanze,  ed  introdusse 
molte  riforme  in  questo  ramo  dell’amministrazione. 
Nel  1802  fu  creato  presidente  della  Camera  dei  co- 
muni. Presidente  fu  pure  della  Commissione  dei  He - 
gittri , sotto  i cui  aiispirii  pubblicossi  Ylùtiiionc  au- 
tentica degli  statuti  del  reame. 

Si  è sotto  la  direzione  di  Lord  Abbot  che  si 
procedette,  dopo  il  180!,  al  censimento  generale 
del  Regno  Unito.  E,  fatto  singolare,  la  carestia  so- 
pravvenuta in  quel  tempo  agevolò  questa  difficile  c 
grave  operazione;  giacché  le  povere  genti  accor- 
revano in  folla  a farsi  censire,  sperando  che,  col 
rendere  palese  la  propria  miseria,  potrebbero  più 
facilmente  ottener  sussidii  dal  governo.  Ognun  sa 
che  nei  tempi  d'abbondanza  c prosperità,  si  è pre- 
cisamente il  contrario  che  avviene  ; e lo  scrivente 
ricorda  che,  essendo  membro  di  una  commissione 
in  Genova  pel  censimento  del  1848 , incontrava 
spesso  resistenza  c difficoltà  nei  capi-famiglia,  re- 
nitenti a dichiarare,  per  tema  che  quell’operazione 
economico-amministrativa  fosse  unicamente  sug- 
gerita da  uno  scopo  fiscale  (V.  Censimento). 

Abbreviatura , abbreviazione , cifra 
— (Pratica  e diritto  cornane).  — Per  fare  risparmio 
di  tempo  c di  spazio,  c per  amore  di  segretezza  , 
furono  introdotte  le  abbreviature  nello  scrivere. 
L’impostura  e la  frode  più  d’una  volta  senironsi  di 
questo  facile  mezzo  per  trarre  in  inganno  gli  ine- 
sperti ; e l’arte  notarile  e curialesca,  sotto  l'antica 
giurisprudenza,  vi  trovò  inesaurìbil  messe  di  que- 
stioni, e quindi  pingue  tesoro  per  la  gente  forense. 

Si  è perciò  appunto  che  le  moderne  legislazioni 
hanno  proibito  l'abuso  delle  abbreviazioni  nei  con- 
tratti, nei  testamenti  ed  in  tutte  le  scritture  le- 
gali ; sono  pure  vietate  nei  libri  dei  commercianti, 
dei  sensali  e degli  agenti  di  cambio,  come  si  evince 
dal  paragone  degli  art.  20  cd  87  del  Cod.  Commer- 
ciale Sardo.  Senonchè  questa  severità  della  legge 
non  va  tant’oltre  da  non  permettere  quelle  innocue 
abbreviature,  che,  da  tutti  usitate  senza  pericolo, 
fanno  economizzare  il  gran  capitale  del  trafficante, 
il  tempo,  e che  per  una  tacita  convenzione  sono 
dalla  universal  consuetudine  ammesse  ed  unifor- 
memente interpretate.  Ecco  le  principali. 

CfA,  Conto  Aperto. 

CfC , Conto  Corrente. 

MjC,  Mio  Conto. 
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5/C,  Suo  Conto. 

LjC,  Loro  Conto. 

N(Ct  Nostro  Conto. 

A’,  Numero. 

MjB,  Mio  Biglietto. 

S/fi,  Suo  Biglietto. 

1 W/O,  .Mio  Ordine. 

A 3/*n,  A tre  mesi. 

5/P,  Sotto  Protesto. 

S/P/C,  Sotto  Protesto  per  mettere  in  Conto. 

P,  Protestata  o Pagata. 

T,  Tratta. 

fi,  Rimessa. 

fi,  Ricevuto. 

P %,  Per  cento. 

Ft  Foglio. 

fi,  Retto. 

V,  Verso. 

Sonvi  inoltre  le  abbreviazioni  dei  pesi  , delle 
misure  e delle  monete,  che  troppo  lungo  sarebbe 
qui  tutte  enumerare. 

Abbnonamento  — ( Econom  a politica  e praticn 
commerciale).  — Specie  di  contratto , ignoto  agli 
antichi  e molto  usitato  a'  giorni  nostri,  mercè  del 
quale  il  venditore  si  obbliga  a consegnare  in  tante 
successive  porzioni  i prodotti,  a misura  che  sono 
fabbricati  e finiti,  ed  il  compratore  dal  canto  suo 
non  li  paga  che  in  quelle  rate  che  furono  preventi* 
varaentc  fissate,  e nell’epoca  di  ciascheduna  con- 
segna. 

Non  fu  osservato , ma  sembra  a noi  manifesto 
che  siffatta  convenzione  entri  fra  le  molteplici  ope- 
razioni di  credito.  11  venditore  infatti  fa  credito  al 
compratore,  affidandosi  che  quest'ultimo,  pagata  la 
prima  consegna  , continuerà  a retribuire  le  altre 
successive,  e reciprocamente  il  compratore  accorda 
credito  al  venditore  supponendo  che  I’  opera  in- 
cominciata non  resterà  interrotta,  e che,  dopo  aver 
fornito  un  certo  numero  dei  prodotti  pattuiti,  il  fab- 
bricante continuerà  a fornigliene  fino  ad  opera 
finita. 

Al  pari  di  tutti  gli  atti  di  credito,  questo  genere 
di  operazioni  offre  un  gran  numero  di  vantaggi,  non 
Scompagnati  da  alcuni  inconvenienti.  I vantaggi 
sono  di  rendere  possibili  un  gran  ninnerò  d’imprese, 
le  quali  ove  dovessero  aspettare  a smerciarsi  allor- 
quando sono  interamente  finite,  o non  si  farebbero 
pel  soverchio  capitale  morto  che  richiederebbero, 
o si  farebbero  male  ; di  agevolare  anche  al  non 
ricco  l’ocquislo  di  prodotti,  che  sarebbero  per  lui 
troppo  costosi,  ove  dovesse  pagare  tutta  in  massa 
la  spesa,  la  quale  invece  divenuta  insensibile,  di- 
stribuita in  varie  rate  da  sborsarsi  in  lungo  lasso  di 
tempo  e ad  intervalli  abbastanza  lontani.  1 danni 
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deU’abbuonamento  dipendono  non  già  dall’  intrin- 
seca sua  natura,  ma  dagli  abusi  che  possono  far- 
sene. La  mala  fede  tutto  sa  corrompere  e di  tutto 
valersi,  e con  magniloquenti  programmi  attrarre  il 
pubblico  in  imprese,  che  poi  falliscono  a metà,  o 
mal  rispondono  alle  troppo  splendide  promesse. 

Pressoché  tutte  le  transazioni  mercantili  sono 
suscettibili  di  farsi  per  abbnonamento;  ma  si  è spe- 
cialmente nell'arte  libraria  che  venne  in  questi  ul- 
timi anni  applicato.  E tra  le  diverse  pubblicazioni, 
sono  in  peculiar  modo  i giornali  quelli  i quali  vi 
hanno  ricorso.  I soli  Inglesi,  i quali  portano  in  tutte 
le  loro  operaziani  un  estremo  spirito  d’ indipen- 
denza, hanno  raramente  voluto  sottoporsi  al  vincolo 
dèlie  tipografiche  associazioni;  e quantunque  il 
| loro  paese  sia  quello  in  cui  per  avventura  si  pub- 
blica il  maggior  numero  di  fogli  periodici,  non  so- 
gliono pur  nondimeno  i lettori  prenderli  per  ascri- 
zioni ; ma  li  comprano  giornalmente,  e si  è su  questa 
base,  in  apparenza  malferma  ed  incerta,  che  ripo- 
sano imprese  immense  e del  valsente  di  più  milioni, 
quali  sono  il  Times , il  Morning  Chronicle  ed  altre  ef- 
femeridi di  grido.  Sta  vero  perù  che  un  tipografo  e 
un  giornalista  inglesi  scntonsi  più  sicuri  su  questa 
base,  che  a sua  volta  riposa  sullo  spirito  pubblico 
e sulla  passione  per  la  pubblicità  che  forma  uno  dei 
caratteri  dell'  anglica  razza  , di  quello  che  fra  noi 
possano  sentirsi  gli  editori  sopra  le  più  numerose 
associazioni. 

Noi  crediamo  che  il  metodo  dell'abbuonamcnto, 
con  buona  fede  e buon  senso  adoperato,  riesca  so- 
pramodo vantaggioso  ai  produttori  ed  ai  consuma- 
tori; lo  stimiamo  uno  dei  grandi  mezzi  trovati  dalla 
moderna  civiltà  per  diffondere  nel  maggior  numero 
il  benessere  e l’ istruzione.  Ed  anzi  è da  credere 
che  dalle  pubblicazioni  librarie  questo  metodo  è 
destinato  a trasfondersi  in  una  più  larga  serie  di 
operazioni  e di  contratti,  quali,  ad  esempio,  le  for- 
niture di  viveri,  di  combustibili  e simili. 

Abbnonamento  di  gabelle  — (V.  Ac- 
CEN8.A  e Gabelle  ). 

A belile  Luigi  Paolo  — (Biografia).  — Nato  a To- 
losa noi  1719,  fu  uno  degli  economisti  Fisiocratici 
(V.),  membro  della  società  d'agricoltura  di  Parigi, 
Ispettore  generale  delle  manifatture  di  Francia  (cu- 
rioso titolo , che  solo  in  un  paese  schiavo  del  si- 
stema regolamentano  inventar  si  poteva),  e Segre- 
tario generale  del  Consiglio  di  Commercio.  Morto 
a Parigi  nel  1807. 

Ecco  l’indice  de'  $uoi*scritti  economici,  nei  quali 
possono,  in  mezzo  alle  arbitrarie  e spesso  false 
teorie  della  sua  scuola,  riscontrarsi  utilissimi  do- 
cumenti di  fatto. 

• Corps  d’observations  de  la  Société  d’agriculture, 
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» de  Commerce  et  des  arts,  étahlie  par  les  états  de 

• Bretagne  ».  Rennes  1761  e 1762,  2 voi.  in  12° 
(Ebbe  a collaboratore  il  negoziante  Montaudoin). 

« Lettres  d’urt  négociant  sur  la  nature  du  com- 

• merce  des  grains.  Paris,  1793,  in  8®  di  23  pag. 

« Réflexions  §ur  la  police  des  grains  en  Angle- 
» terre  eten  France.  Paris,  1764,  in  8°  di  52  pag. 

• Eflets  d*un  privilège  cxclusif  sur  les  droits  de 

• propriété.  Paris,  1764.  in  8°  di  82  pag. 

» Principes  sur  la  libertà  du  commerce  des 
» grains.  Paris,  Desaint,  1768,  in  8°. 

• Faits  qui  ont  inflifé  sur  la  cherté  des  grains 
» en  Franco  et  en  Angleterre.  Paris,  1768,  in  8°  di 

• 48  pag. 

■ Mdmoire  présente  par  la  Société  royale  d’agri— 

• culture  à Y Assemblée  nationale  le  24  8.bre  1789, 

• sur  les  abus  qui  s'opposent  aux  progrès  de  l’agri- 
» culture,  ecc.  Paris,  in  8°  di  176  pag. 

« (Jbservations  de  la  Société  d’agricullure  sur  la 
0 question  : L’usage  des  domaines  congéables  csl-il 
» utile  ou  non  aux  progrès  de  ragriculture  ? Paris, 
» 1 791 , in  8*  di  64  pag. 

« Observations  de  la  Société  d'agriculture  sur  l’u- 
» ni  forni  ite  des  poids  et  mesures.  Paris,  1790,  in  8*. 

Abot  de  Bazlnghen  — (Biografia).  — Econo- 
mista francese,  di  famiglia  originaria  inglese,  nato 
nel  1711,  e morto  nel  1791. 

Le  sue  due  opere,  intitolate  l'ima  Traile  des  man- 
naia de  la  juridirtion  de  la  Cour  des  Monnaies,  c l’al- 
tra Tablet  da  monnaies  courantes  dans  les  quatre 
parties  du  monde,  mentre  rivelano  un  uomo  pratico 
e positivo , mostrano  una  mente  augusta  e tanto 
ricca  di  particolari  cognizioni  di  fatto,  quanto  po- 
verissima di  vasti  e generali  principii. 

Abrcn  y Bertonnda  I).  Felice  Giuseppe  di 
— ( Biografia ). — Giurista  spaglinolo  del  secolo  scorso, 
che  scrisse  un  Tralado  juridico-politico  sabre  presas 
de  mar  y calidades  que  deben  concurir  para  hacerte 
Ultimamente  el  corso.  Cadi/.,  1 746,  in  4*  piccolo , 
ossia  Trattato  giuridicopolitico  tulle  prede  marittime, 
e qualità  che  devono  concorrere  per  far  legittimamente 
la  corsa.  Divenuto  estremamente  raro,  ma  tradotto 
in  francese  da  Poncet  de  la  Grave.  Parigi  1758, 
2 voi.  in  12°;  e una  2*  edizione  fu  messa  in  rela- 
zione col  diritto  odierno  da  Ronnemant.  Parigi,  1802, 
2 voi.  in  12*.  — É uno  dei  migliori  trattati  speciali 
di  diritto  pubblico  marittimo. 

Abano  di  confidenza  - ( Diritto  comune  e 
commerciale).  — Chiamasi  cosi  il  delitto  di  colui , 
che  avendo  fra  le  mani  carte  o poteri  che  altri  gli 
affidava  per  atto  di  fiducia,  se  ne  sene  con  frode  a 
danno  di  quest’ultimo.  Vi  è,  per  esempio,  abuso  di 
confidenza  quando  un  agente  di  cambio  od  un  sen- 
sale eccede  il  suo  mandato , facendo  cose  per  le 


quali  non  era  chiamato  ; quando  il  venditore  trae 
in  inganno  il  compratore  circa  la  qualità  della  cosa 
venduta;  quando  il  depositario  fa  distratto  a suo  fa- 
vore della  cosa  depositata  ; quando  un  institore  o 
preposto  agisce  senza  autorizzazione  espressa  o ta- 
cita; quando  un  negoziante  fallito  altera  in  qualsi- 
voglia modo  lo  stato  delle  cose,  onde  dissimulare 
la  sua  condizione  ; quando  il  creditore  di  un  fallito 
fa  con  quest’ultimo  patti  in  suo  speciale  vantaggio 
e a danno  della  massa  dei  creditori  ecc. 

Le  conseguenze  dell'abuso  di  confidenza  variano 
secondo  le  diverse  cause  efficienti.  (V.  Cambiale  ; 
Deposito;  Fallimento;  Frode;  Mandato;  Sensale; 
Vendita). 

Accademie  — l Economia  politica).  — L'infiuenza 
che  le  accademie  possono  esercitare  sulle  arti  e 
sulle  industrie  illuminandole  intorno  alle  scientifi- 
che applicazioni;  i rapporti  che  hanno  colle  finanze 
dello  Stato  per  i dispendi!  che  costano;  gli  inco- 
raggiamenti che  possono  offrire  agli  ingegni  mercè 
dei  prendi  che  pongono  a concorsp;  la  loro  stessa 
formazione  fondata  sul  principio  generale  delle  as- 
sociazioni, fanno  si  che  l'Economia  Politica  debha 
prendere  a considerarle  per  queste  parti  appunto 
che  intimamente  la  riguardano;  c G.  R.  Say  è stato 
forse  il  primo  che  consacrasse  a questo  subbietto 
mi  bel  capitolo  di  un  Trattato  di  Economia. 

È noto  come  le  prime  accademie  in  Italia  sor- 
gessero. Lorenzo  il  Magnifico  presiedeva  alla  fon- 
dazione della  Platonica  nel  1474,  cui  appartennero 
fin  dai  principii  Marsilio  Ficino,  Pico  Miraudolano, 
il  Poliziano  ed  il  Machiavelli.  In  Napoli  creossi  l’ac- 
cademia dei  Segreti  di  Natura  nel  1560.  Quella  della 
Crusca  sulla  proposizione  di  Anton  Francesco  Graz- 
zini  sorgeva  nel  1582.  — I Lincei  a Roma  nel  1609, 
ed  il  Cimento  a Firenze  nel  1657,  nacquero  dalla 
feconda  scuola  di  Galileo , che  mutò  viso  alle 
scienze.  La  Società  reale  di  Londra  e f Accademia 
delle  scienze  di  Francia,  imitazione  degli  Istituti  Ita- 
liani, non  tardarono,  sotto  l’egida  di  potenti  governi 
e in  paesi  che  cominciavano  appunto  a fiorire 
mentre  l'Italia  decadeva,  di  gran  lunga  a superarli. 

Tutte  queste  accademie  recarono  (e  chi  oserebbe 
negarlo?)  immensi  bencficii  alle  scienze  ed  alla 
società.  Ma  sorgerò  bentosto  e pullularono,  massi- 
mamente fra  noi,  società  oziosamente  letterarie,  che 
con  ridicoli  nomi  intitolandosi,  si  dedicarono  a più 
ridicole  occupazioni.  A chi  non  son  noti  i belati 
degli  Arcadi , le  stoltezze  degli  Immobili , i perdi- 
tempi dei  Violenti , dei  Dormenti , c d’altri  infiniti 
scioperati,  i quali  prostituendo  la  dignità  delle' 
Muse,  protetti  e stipendiati  da  sistemi  ed  uomini 
corruttori,  ad  altro  non  mirarono  che  ad  ammollire  e 
guastare  i costumi,  a sfibrare  e sfumare  gli  ingegni? 
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Come  suole  spesso  avvenire,  l’abuso  tolse  il  cre- 
dito alla  verità  ; e perchè  alcune  accademie  erano 
tralignate  dal  primo  concetto,  una  schiera  di  av- 
ventati declamatori  presero  a combattere  , come 
inutili  c dannose,  tutte  le  accademie. 

Furono  accusate  di  esser  ligie  sempre  ai  governi 
che  le  colmano  sempre  dei  loro  favori,  anziché  alla 
verità  che  non  prodiga  tesori  ; di  mostrarsi  siste- 
maticamente avverse  a qualunque  novità,  c quindi 
ad  ogni  progresso,  e troppo  tenaci  del  passato;  di 
proteggere  la  mediocrità,  che  s’inchina  c s'umilia, 
osteggiando  il  genio  nobilmente  altero  ; di  non  aver 
mai  dato  alla  luce  opere  originali  e trovati  larga- 
mente fecondi  ed  utili  alla  Società  ; c di  altre  simili 
tacce.  Parte  delle  quali  in  alcuni  casi  speciali  si 
trovano  giuste  pur  troppo  c meritate.  Ma,  in  verità, 
non  ci  sembra  conforme  alla  ragione  ed  al  buon 
senso  arguire  dai  singoli  e peculiari  accidenti  affer- 
mazioni generali,  e per  soverchio  amore  del  meglio 
muover  guerra  al  bene,  sol  perchè  poco  o non  suf- 
ficiente alle  brame. 

Primieramente  hanno  torto  gli  oppositori  a rim- 
proverare le  accademie  se  troppo  raramente  hanno 
queste  prodotto  trovati  originali  c scoperte.  Imper- 
ciocché il  far  strepitose  invenzioni  non  è mai  stato 
nè  può  essere  lo  scopo  delle  iHimerose  adunanze  ; 
ma  è cosa  che  aspettar  si  può  solamente  da  alcuni 
pochissimi  ed  isolati  individui,  che  soltanto  a prezzo 
di  meditazioni  e di  fatiche  riescono  talvolta  a solle- 
vare un  lembo  del  velo  che  copre  l'eterna  verità. 
Interrogato  Newton,  come  avesse  fatto  a scoprire  la 
legge  dei  mondi  : a forza  di  pensarci , rispose  quel 
grande  ; perchè  a queste  somme  scoperte  il  genio 
e l’opera  individuale  richicdesi,  non  la  discussione 
collettiva.  Il  vero  scopo  delle  accademie  si  è piut- 
tosto di  dar  diritto  di  cittadinanza  alle  trovate  verità, 
che  di  trovarle.  Facilitare  il  passaggio  delle  inven- 
zioni, delle  macchine  , degli  strumenti , dal  gabi- 
netto del  fisico  e del  chimico  all’oflìcina  dell’arti- 
giano e alla  fabbrica  del  produttore,  per  trasformare 
la  scienza  in  ricchezza,  ecco  il  loro  più  alto  intento. 
Io  credo  che  la  pila  di  Volta  e la  macchina  di  Watt 
avrebbero  forse  avuta  la  sorte  dell’eolipilo  di  Ce- 
rone e degli  strumenti  di  Porta  e di  Branca,  se  la 
scienza  moderna  non  avesse  quei  potenti  mezzi  di 
diffusione  (tra  i quali  appunto  le  accademie)  che 
mancavano  all’antica. 

L falso  poi  il  dire  che  niun  grande  ritrovamento, 
niuna  utile  e specchiata  verità  abbiano  le  accade- 
mie dato  all’umano  consorzio. 

Basti  citare  le  famose  esperienze  dell'accademia 
del  Cimento  sulla  porosità  dei  corpi,  sul  peso  dell’a- 
ria, sul  calore  e su  ccnt’altri  subbietti  di  fisica;  e 
tra  le  moderne  accademie,  basti  il  ricordare  gli  stu- 
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pendi  lavori  di  quella  di  Francia  per  la  formazione 
del  sistema  Metrico-decimale. 

Nè  meno  erronea  è,  in  generale,  l’accusa  di  troppo 
incensare  il  potere  e di  esser  schiave  ai  governi  i 
meno  giusti  e legittimi,  sol  perchè  governi.  Ram- 
mentiamoci che  appunto  pel  contrario  motivo  mo- 
riva in  sul  nascere  l'accademia  dei  segreti  di  natura 
in  Napoli;  e che  Napoleone  il  Grande,  per  paura 
di  quei  pensatori  eh  ei  vituperava  col  nome  di  Ideo- 
loffi,  chiudeva  le  porte  dell'accademia  delle  scienze 
morali  e politiche. 

Arroge  ancora  un  immenso  vantaggio  che  gl’  In- 
stituti  scientifici  arrecarono  spesso  alla  Società. 
Non  solo  le  giovarono  dotandola  talora  di  nuove 
verità,  ma  più  ancora  smascherando  Terrore  e l’im- 
postura. Se , nei  tempi  addietro,  era  facile  ad  un 
ciarlatano  illluderc  i gonzi,  c far  cospicua  fortuna 
a spese  della  popolare  ignoranza  , spacciando  per 
sommi  veri  le  fole  della  sua  baldanzosa  immagina- 
zione, ciò  è divenuto,  se  non  impossibile,  più  dif- 
ficile al  certo  , dacché  i dotti  consessi  possono 
sottoporre  al  severo  esame  della  scienza  le  supposte 
scoperte  clic  tutto  giorno  si  producono  alla  luce. 
Il  mesmerismo  e Tilluininismo  avrebbero  forse  po- 
tuto sedurre  la  gente,  come  già  la  Magia  e TA- 
strologia,  se  una  Commissione  accademica,  in  cui 
siede  va  un  Franklin,  non  avesse  degnamente  sti- 
gmatizzato quelle  soperchieric. 

Le  accademie  occupatisi  delTavvanzamento  delle 
positive  cognizioni  possono  venire  in  efficace  aiuto 
dei  governi,  quando  questi  sono  chiamati  a pren- 
dere decisioni  che  suppongono  certo  verità  scien- 
tifiche d’alto  momento.  Si  è un’accademia,  per  esem- 
pio, che  può  redigere  le  istruzioni  da  darsi  ai  con- 
dottieri di  una  lontana  spedizione:  e possono  leggersi 
in  proposito,  tra  le  altre,  quelle  che  l'accademia  di 
Francia  dava  testé  ai  Capitani  della  Bonilc  c della 
Favorite,  due  corvette  che  fecero  il  giro  del  mondo. 
Lo  stesso  dicasi  di  un  progetto  idraulico,  del  traforo 
di  una  montagna  o di  un  istmo  per  far  un  canale 
od  una  ferrovia  ; cose  tutte  nelle  quali  un'acccade- 
mia  è spesso  il  solo  tribunale  competente. 

Le  accademie  possono  altresì  adempiere  le  fun- 
zioni di  un  giury  speciale,  c distribuire  i premi 
che  il  governo  od  i privati  giudicano  opportuno 
assegnare  alle  belle  azioni  od  ai  nobili  trovati.  Devesi 
infatti  supporre  che  le  società  che  si  consacrano 
al  progresso  delle  scienze  fisiche  e matematiche,  e 
quelle  che  hanno  per  oggetto  il  perfezionamento 
delle  sociali  istituzioni , contengano  nel  proprio 
seno  gli  uomini  più  capaci  di  giudicare  i lavori  che 
tendono  allo  stesso  scopo.  Forse  la  patata  non  sa- 
rebbesi  ancora  generalizzata  nei  consumi  europei, 
se  Taccadcniia  di  Besan^on  non  proponeva  il  que- 
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sito  : di  tro\are  un  utile  suppletivo  al  frumento  in 
tempo  di  carestia  , e se  Bremontier  noi  scioglieva. 
Son  noti  i bellissimi  concorsi  che  annualmente  apre 
l'accademia  di  Francia  ai  prendi  stabiliti  dal  bene- 
merito Monthyon  per  gli  autori  delle  opere  più  utili 
ai  costumi,  all'istruzione  od  alla  classe  più  povera. 

Indicati  i grandi  bencficii  scientifici  ed  economici 
di  cui  le  accademie  possono  essere  apportatrici , 
concluderemo  accennando  alcuhi  principi*!  che  dal 
punto  di  veduta  economico  presieder  devono  alla 
loro  formazione. 

In  primo  luogo  è d’uopo  badar  bene  allo  scopo 
che  si  propongono  i lor  fondatori.  In  fatto  di  lette- 
ratura, non  sono  utili  che  le  accademie  le  quali  si 
prefiggono  lo  studio,  la  conservazione  ed  il  miglio- 
ramento della  lingua,  quali  appunto  sono  la  Crusca 
e YAcademie  franfaise,  sebbene  ambedue  siano  più 
d una  volta  incorse  nella  taccia  di  pedantismo,  in- 
separabile forse  da  simili  disquisizioni.  Tranne  que- 
ste, noi  non  ammettiamo  alcun’altra  specie  di  acca- 
demie letterarie,  poetiche,  critiche,  perchè  l'espe- 
rienza degli  Arcadi  e dei  loro  compagni  ha  provato 
che  il  sonettismo,  il  pecorismo,  la  corruzione  sono 
le  sole  conseguenze  e i soli  frutti  di  quelli  oziosi  j 
instituti. 

Tra  le  accademie  di  Scienze  morali,  quelle  che 
hanno  in  mira  i progressi  della  Legislazione,  del- 
l'Economia  politica,  deirAmministrazione,  della  Sto- 
ria, dell’Archeologia,  ci  sembrano  le  sole  capaci  di 
produrre  lodevoli  risultamenti.  Quelle  che  si  occu- 
pano di  Metafìsica,  di  Morale  pura,  di  scienze  spc- 
« elative  insomma,  noi  non  neghiamo  che  possano 
talora  tornar  di  qualche  utile  agli  studiosi;  ma  in 
generale  il  loro  scopo  è troppo  vago,  incerto  e ne- 
bulo<j£  per  i sperarne  gran  che. 

Le  più  vantaggiose  di.  tutte  le  accademie  sono, 
senza  alcun  dubbio,  quelle  che  fanno  professione  di 
studiar  le  scienze  positive,  fisiche,  chimiche,  natu- 
rali e matematiche.  Qui  il  campo  delle  ricerche  è 
ben  limitato,  qui  gli  sforzi  collettivi  possono  più 
degli  individuali , qui  rifulge  di  sua  mirabile  pos- 
sanza il  principio  d'associazione. 

Una  massima  che  presieder  deve  alle  accademie 
si  è che  sieno  pagati  i soci.  E d'uopo  prender 
l'uomo  qual'è,  non  quale  lo  vorrebbero  gli  stoici  e 
i sofisti  ; ed  c inutile  sperare  che  un'accademia 
possa  a lungo  durare  ed  animare  di  nobile  perse- 
veranza ed  emulazione  i suoi  Membri,  quando  fa 
assegnamento  soltanto  sul  puro  amore  della  scienza, 
senza  adescarli  ancora  col  più  positivo  vantaggio 
pecuniario. 

L'ttllima  questione  che  qui  si  presenti  si  è:  se  l'ac- 
cademia debba  o no  dipendere  dal  governo.  Da  una 
parte  v'ha  a temersi  che  questo  non  dimentichi  gli 


uomini  di  vaglia,  ogniqualvolta  l'indipendenza  del 
loro  carattere  possa  spiacergli,  e che  tenga  flnslituto 
scientifico  in  quel  conto  stesso  in  cui  un'altro  ramo 
qualunque  della  burocrazia  c dcll’agiinistrazione. 
V'ha  a paventare  che  la  servilità  sottentri  al  nobile 
decoro  tanto  necessario  alla  scienza;  e che  l’acca- 
demia degeneri  in  una  combriccola  ove  più  possano 
il  broglile  l’adulazione  che  il  merito  c la  dottrina. 
Dall'altro  canto  perù  è vano  il  negare  che  un’acca- 
demia puramente  privata  non  potrà  mai  disporre  di 
mezzi  cosi  potenti  come  quelli  che  un  governo  può 
mettere  al  servizio  de'suoi  dotti  ; ed  ognuno  sa  che 
le  accademie  inglesi  , francesi  e germaniche  ap- 
punto presero  il  sopravvento  sulle  italiane,  perchè 
quelle  erano  sotto  la  protezione  generosa  e muni- 
fica di  governi  ricchissimi  e poderosi,  queste  in- 
vece o di  poveri  e piccoli,  o di  nessuno. 

Noi  crediamo  che  il  meglio  sarebbe  ove  si  potes- 
sero in  uno  Stato  trovare  coesistenti  due  specie  di 
accademie  : le  governative  e le  private,  fornite  que- 
ste di  larghi  e copiosi  sussidii  da  nobili  ed  opulenti 
ottimati,  i quali  ponessero  la  loro  ambizione  a met- 
terle in  grado  di  sostener  la  concorrenza  colle 
prime.  Quali  incalcolabili  vantaggi  non  potrebbero 
aspettarsi  dalla  emulazione  fra  due  o più  corpora- 
zioni dotte,  tendenti  al  sublime  scopo  di  far  progre- 
dire il  vero  c l’umanità!.. 

Accanir  Fabio  — (Biografia).  — Avvocato  ge- 
novese ed  attuale  professore  di  Diritto  amministra- 
tivo nella  Hegia  Università  di  Genova.  Chiaro  cultore 
degli  studi  legali,  pubblicò  un  Cono  di  diritto  comu- 
nale, inspirato  da  eccellenti  dottrine  o con  mirabile 
ordine  e chiarezza  redatto,  oltre  a parecchi  opuscoli 
minori  in  materie  amministrative  ed  economiche. 

Accaparramento  — (Economia  politica ).  — 
Quantunque  in  buona  lingua  sia  da  preferirsi  la  pa- 
rola monopolio , ed  in  qualche  speciale  caso  clic  qui 
sotto  sarà  manifesto  la  parola  incetta,  pure  l'altra 
avendo  ricevuta  la  sanzione  dell'uso  popolare,  dob- 
biamo accettarla  per  esprimere  una  compra  parziale 
o totale  di  una  data  mercanzia  o derrata,  collo  scopo 
di  specolare  sul  prezzo  di  rivendita  calcolando  sul- 
l'abbondanza o sulla  carestia  dei  pubblici  mercati. 

Anticamente  gl’  incettatori  delle  granaglie  ed  altre 
sostanze  alimentari  venivano  a severissime  pene 
condannati.  Quando  mancavano  buoni  e pronti 
mezzi  di  comunicazione  e trasporto,  quando  le  po- 
che c pessime  strade  erano  dai  malandrini  e dai 
feudatari  infestate,  le  nazioni,  anzi  ben  sovente  le 
città  e le  borgate,  viveano  nell’isolamento  e senza 
relazioni  fra  loro  ; per  gu^achè  pochi  individui  po- 
tevano a loro  talento  governare  il  prezzo  delle  der- 
rate, e far  perire  di  fame  le  moltitudini,  o paraliz- 
zare il  commercio  dei  proietti  campestri,  profittando 
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della  impossibiliti  o somma  difficoltà  di  provveder- 
sene altrove.  In  quei  tempi  adunque  era  se  non 
necessario  c giusto,  almeno  scusabile  che  interve- 
nisse il  governo  a frenare  con  minacciosi  decreti  le 
improbe  speculazioni  dei  monopolisti  (1). 

Ma  oggidì  i mari  sono  in  ogni  senso  solcati  e 
verso  i più  remoti  lidi  può  la  nave  recarsi  in  cerca 
delle  derrate  ; la  maggior  parte  degli  Stati  inciviliti 
posseggono  buone  e facili  vie;  le  leggi  e più  i co- 
stumi danno  sicurezza  alle  persone  ed  alle  cose  ; 
le  mille  voci  della  pubblicità  avvertono  quasi  con- 
temporaneamente i commercianti  di  tutto  il  mondo 
quali  piazze  sovrabbondino  e quali  di  prodotti  scar- 
seggino; una  specie  di  tacita  società  di  mutua  as- 
sicurazione è stabilita  fra  i popoli  tutti  contro  i 
pericoli  della  carestia.  Il  monopolio,  per  queste  ra- 
gioni, è divenuto  impossibile,  e non  può  oramai 
più  incutere  un  fondato  timore.  Per  la  qualcosa  at- 
tualmente l’intervento  governativo  in  questa  ma- 
teria, non  avendo  più  nè  ragione  d'essere  nè  scusa 
veruna,  non  farebbe  che  produrre  i consueti  male- 
fici effetti  che  soglion  nascere  da  qualunque  ap- 
plicazione del  malaugurato  sistema  regolamentano. 

Lasciando  pienissima  lihertà  al  commercio  dei 
generi  di  necessità,  si  vantaggiano  ad  un  tempo,  e 
grandissimamente,  i produttori  ed  i consumatori. 
Imperciocché  si  guarentiscono  i primi  da  un  sover- 
chio svilimento  dei  prezzi  in  epoca  d’abbondanza-, 
ed  i secondi  si  assicurano  da  un  insopportabile  rin- 
caro in  quella  di  deficienza.  Vi  ha  una  numerosa  e 
ricca  classe  di  trafficanti,  i quali  consacrano  forti 
rapitali  a far  incetta,  togliendole  momentaneamente 
dalla  circolazione,  di  derrate  che  per  istraordinaria 
produzione  o importazione,  sono  a troppo  vii  prezzo 
discese , talché  sovente  non  compenserebbero  il 
costo;  e le  tengono  nei  magazzini  per  riesporle  a più 
propizia  occasione.  Questa  non  tarda  a manifestarsi 
nell’epoca  di  scarsità  ; e allora  il  monopolista,  che 
nel  periodo  precedente  avea  giovato  al  produttore, 
viene  in  soccorso  del  consumatore,  supplendo,  colla  ! 
vendita  dei  generi  accumulati,  alla  momentanea  loro 
rarità.  Per  guisachè  l’accaparramento,  lungi  dal  fo- 
mentare la  carestia,  fa  nella  gran  macchina  del  com- 
mercio mondiale,  ciò  che  nella  macchina  a vapore 
opera  il  regolatore  a forza  centrifuga:  tiene,  cioè, 
in  equilibrio  i prezzi,  c fa  si  clic  le  loro  oscillazioni 
non  si  allontanino  soverchiamente  dalla  linea  nor- 
male. 

(1)  Uno  dd  piti  famosi  accaparramenti  succeduti  nell'amkhiti  è 
quello  ebe,  sulla  icsUmonlanta  <U  Aristotele,  «lene  attribuito  a 
Talete  da  Uileto,  il  quale  preredendo  :dice»i.  per  astrologia)  dovervi 
a«er  grande  scarsma  d'olive,  comprò  tutte  quelle  ch’crano  all’in- 
torno di  Mileto  c di  Scio  a pretto  assai  basso,  e poi  fu  solo  a farne 
la  vendita,  che  (a  dir  vero)  quel  filosofo  fece  a presti  discretissimi 
non  volendo  arricchirsi  a spese  del  pubblico. 


Ni  vi  ha  mai  da  temere  che  il  monopolista 
(cioè  il  commerciante  all’ingrosso,  che  «pera  su  una 
vasta  scala)  possa  abusare  della  sua  privilegiata  po- 
sizione, c smungere  ingiustamente  ingenti  somme 
dal  bisogno  dei  consumatori.  Giacché,  sussistendo 
la  libera  circolazione,  essendo  aperti  i mari  e sol- 
cati da  comode  e sicure  vie  i continenti,  egli  è co- 
stretto a tenere  i suoi  prezzi  in  bilancia  con  quelli 
per  cui  le  stesse  derrate  possono  venire  dall’estero, 
sotto  pena  di  perdere  il  frutto  della  sua  specnlazione. 

Sarebbe,  in  conclusione , ingiustizia  somma  il 
mostrarsi  severi  contro  una  clafte  d’uomini  sì  van- 
taggiosi alla  società  ; e sarebbe  di  più  un'incauta  e 
stolta  provisione,  che,  invece  di  impedire  la  ca- 
restia, la  promuoverebbe,  e renderebbela  più  gra- 
vosa ai  cittadini,  scoraggiando  quei  soli  che  fanno 
appunto  lor  professione  di  attenuarla. 

E nondimeno  governi  e popoli  concordi  hanno 
sempre  fatto  accanita  guerra,  suscitato  difficoltà  c 
talora  inflitto  atrocissimi  castighi  agli  incettatori  del 
genere  di  prima  necessità.  Quante  volte  la  plebe, 
sempre  cieca  sui  propri  interessi,  non  ha  infranto 
le  porte  dei  magazzeni,  e penetrandovi,  barbaramente 
ucciso  i venditori,  che  in  tempo  -di  carestia  osavano 
domandare  del  proprio  frumento  un  prezzo  compen- 
satore di  loro  utile  previdenza!  Molli  statuti  proi- 
bivano nominatamente  a’ fornai  di  provvedere  al 
di  là  di  quel  che  potesse  abbisognare  al  loro  traf- 
fico per  un  solo  mese  ; ed  alle  private  famiglie  vie- 
tavano la  compra  di  vettovaglie  se  non  che  pel 
consumo  di  un  determinato  tempo.  Citeremo  , ad 
esempio,  l’antico  statuto  Fiorentino,  che  portava  un 


ed  un  altro  « De  non  emendo  granuin  magis  quam 
expediat  ernere  prò  sua  familia». 


Ma  ciò  che  stabilisce  il  colmo  della  iniquità,  si 
è che  spesso  quei  governi  stessi  che  inibivano  l’ac- 
caparramento ai  privati,  soltanto  il  facevano  per 
riserbare  a sé  medesimi  il  monopolio,  sotto  colore 
del  pubblico  bene.  Aristotele,  nella  sua  Politica , 
non  si  peritava  di  asserire  che  il  monopolio  del 
grano  deve  essere  riserbato  al  governo,  onde  ac - 
cretcerne  le  rendile.  Il  Sultano,  seguendo  questo^bel 
sistema,  sul  finire  del  secolo  scorso  ricavava  ancora, 
per  testimonio  di  Dallaway  (I),  5410  scudi  al  giorno 
dal  monopolio  del  grano  e del  caffè  per  la  sola  città 
di  Costantinopoli.  La  Repubblica  di  Ginevra  non 
era  in  ciò  men  tiranna  del  Gran  Signore,  poiché, 
come  afferma  il  Burnet  (2),  da  siffatta  incetta  essa 
ricavò  una  rendita  totale  che  la  abilitò  a pagare  un 
milione  di  debito  contratto  nella  guerra.  In  Lucgi 

(I)  Constanti nopte  onciali  and  moderi i,  4797. 

(3)  Lettere. 
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era  proibito  ai  cittadini  di  farsi  il  proprio  pane  in 
casa,  e a Napoli  (sotto  i viceré  spaglinoli)  chi  com- 
mettesse questo  gran  delitto  era  punito  colla  morte, 
e tuttociò  per  assicurare  il  monopolio  alla  siapula 
pubblica.  Ma  dove  la  scefferagginc  assunse  propor- 
zioni spaventose,  si  è in  Francia  nella  funesta  epoca 
di  Luigi  XV,  quando  si  formò  il  famoso  Pacte  de 
famine,  mercè  del  quale  il  governo  e i grandi  men- 
tre proibivano  ai  privati  di  far  le  necessarie  provviste, 
formavano  ima  società,  nella  quale  il  re  parteci- 
pava per  otto  milioni  di  lire,  onde  accaparrare  le 
vettovaglie  ed  affamare  il  popolo.  Orribile  specu- 
lazione che  non  fu  nè  1'ultiina,  nè  la  meno  efficace 
tra  le  cause  che  provocarono  il  tremendo  scoppio 
della  rivoluzione  francese;  uno  dei  primi  atti  della 
quale  fu  l'assassinio  di  Foulon  c di  fìertier,  cui  la 
plebe  accusava  di  aver  preso  parte  in  quell'empio 
maneggio. 

La  storia  adunque,  non  meno  che  il  ragionamento 
e la  teoria,  ci  prova  quanto  sia  stolto  c spesso 
iniquo  ed  ingiusto  il  divièto  degli  accaparramenti,  e 
quanto  la  libertà  del  commercio  frumentario  sia  da 
preferirsi  agl’  importuni  e interessati  vincoli. 

Ma  se  la  legge  non  deve  ricorrere  al  sistema 
preventivo  anticamente  in  uso,  è mestieri  però 
ch'ella  usi  del  suo  potere  repressivo,  ad  impedire 
che  la  libertà  degeneri  in  viziosa  e perniciosissima 
licenza.  Vi  hanno  speculatori  che,  o spargendo  fatti 
falsi  nel  pubblico,  o facendo  offerte  maggiori  del 
prezzo  richiesto  dai  venditori  stessi,  o concertandosi 
coi  principali  possessori  di  una  medesima  mercanzia 
o derrata  perchè  non  sia  venduta,  o sia  venduta  sol- 
tanto ad  un  determinato  prezzo,  turbano  la  libertà 
deL  mercato.  Costoro  non  sono  onesti  incettatori, 
che  speculino  con  leciti  mezzi  sulla  previdenza 
del  futuro;  ma  bensì  fraudolenti  aggiotatori  che 
con  mezzi  dolosi  pretendono  far  alzare  od  abbas- 
sare i prezzi  delle  merci  al  disopra  o al  disotto 
del  livello  che  sajebbesi  determinato  dalla  libera 
concorrenza  ; e questi  dal  Codice  penale  Sardo 
(art.  401 , 402)  vengono  puniti,  se  trattasi  di  grana- 
glie o vino,  col  carcere  estensibile  da  due  mesi  a 
due  anni  e con  multa  da  mille  a diecimila  lire; 
ed  i!  maneggio  siasi  praticato  sovr'altri  valori, 
col  carcere  estensibile  da  un  mese  ad  un  anno  e 
con  multa  da  cinquecento  a cinquemila  lire  (V.  Ag- 
giotaggio; Annona  ; Calmieri;  Cereali;  Mete; 
Monopolio). 

ART.  4CC.4P  IRR  INETTO. 
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Accattonaggio  — ( Economia  politica).  — L'ac- 
cattonaggio o mendicità  è lo  stato  di  que’  veri  o finti 
indigenti , che  vivono  elemosinando  sulla  pubblica 
strada.  Non  dee  confondersi  col  pauperismo,  come 
J'efletto  non  dee  confondersi  colla  cagione,  nè  un'idea 
specifica  con  una  generica. 

Questa  piaga  sociale,  secondo  una  classe  di  ma- 
levoli calunniatori  dell'età  presente,  è propria  della 
moderna  Società  od  almeno  assunse  in  questa  pro- 
porzioni ignote  ali’  antica.  Calcolano  alcuni  di  co- 
storo clic  il  numero  degl*  indigenti  in  Europa  am- 
monti a 17  milioni  circa,  sopra  una  popolazione 
totale  dr  178  milioni  d'individui.  Nel  che  vi  ha 
doppia  esagerazione  , in  meno  quanto  alla  popola- 
zione europea,  in  più  (ed  enormissima)  quanto  alla 
massa  degli  accattoni.  E dicono  molteplici  esser  le 
cause  che  fra  moderni  ingigantiscono  il  morbo  della 
miseria:  in  primo  luogo  il  regime,  a creder  loro  fu- 
nesto, della  libera  concorrenza,  che  fa  soccombere  i 
piccoli  e i deboli  sotto  la  vittoriosa  soperchieria  dei 
furti  è dei  capitalisti  ; vi  concorrono  le  macchine, 
spostando  le  braccia  dei  manuali  e sostituendovi  le* 
cieche  forze  di  natura  ; vi  contribuisce  lo  straordina- 
rio sviluppo  dell'  industria  e del  credito,  rendendo 
vieppiù  frequenti  le  crisi  e i fallimenti.  A tutte  que- 
ste asserzioni  noi  risponderemo  ampiamente  sotto  i 
vocaboli  Beneficenza  ; Capitale  ; Concorrenza  ; 
Credito;  Crisi;  Macchine  e Pauperismo.  Limitan- 
doci per  ora  alla  mera  questione  di  fatto,  risoluta- 
mente neghiamo  che  l'accattonaggio  sia  non  solo 
esclusiva  malattia  dell’èra  presente  , ma  ben  anco 
che  a’  tempi  odierni  sia  cresciuto  in  proporzioni 
maggiori  che  negli  antichi. 

Coloro  che  ciò  affermano  fanno  astrazione  dalla 
storia;  dimenticano  che  non  tutto  ciò  che  i cronicisti 
ci  hanno  raccontato  intorno  ai  secoli  loro,  fu  gloria  e 
felicità,  e che  la  miseria  ha  negli  annali  di  tutti  i po- 
poli una  parte  tristamente  grandissima.  Piglisi  la 
Grecia  nel  secolo  di  Pericle,  e a che  tendevano,  di 
grazia,  le  Teorie  platoniche , le  pubbliche  largizioni 
alla  plebe , se  non  a soddisfare  migliaia  d’accat- 
toni? Appunto  in  quel  periodo  Cimone  passeggiava 
le  vie  d* Atene  con  senri  dietro  di  sè  carichi  di  vet- 
tovaglie e vestimenla  che  distribuivano  poscia  ai 
mendicanti.  E in  Roma  il  grido  panem  et  circense g 9 
non  fu  egli  il  perpetuo  grido  di  minaccia  ai  gover- 
nanti, profferito  da  una  moltitudine  d'oziosi  vaga- 
bondi e famelici?  Il  ritiro  sul  Monte  Sacro,  i perpetui 
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tumulti  della  bordaglia,  le  munificenze  dei  consoli  e 
degl*  imperatori , fanno  sì  che  la  storia  del  popolo 
re  possa  definirsi  una  continua  lotta  tra  i pochi  ric- 
chi ed  ottimati  ed  i moltissimi  miserabili.  Il  medio 
evo  poi  fu  una  società  di  mendicanti  : il  castellano 
mendicava  una  torre  e un  feudo  dal  Sovrano,  e po- 
scia apriva  nei  cortili  e nelle  sale  corte  bandita, 
convitandovi  una  folla  di  minori  accattoni;  innume- 
revoli fraterie  mendicavano  alle  case  dei  ricchi,  e 
poi  alla  porta  del  convento  faceano  elemosina  ai 
poveri  della  via.  Gli  studenti,  in  molte  città  univer- 
sitarie , avean  diritto  di  vivere  c mantenersi  agli 
studii  domandando  la  carità;  e tra  gli  altri,  che,  per 
tal  modo  istruendosi,  divennero  illustri,  basti  citare 
Pier  delle  Vigne  e Martino  Lutero,  il  quale  elemo- 
sinava cantando.  E quelle  turbe  affamate  gettaronsi 
ad  occhi  bendati  nell’impresa  delle  crociate  non  solo, 
come  molti  leggermente  hanno  creduto,  per  reli- 
gioso entusiasmo,  ma  eziandio  per  isperanza  di  tro- 
var nel  Levante  più  facile  e men  disagiata  la  vita. 
Ricordiamoci  i frequenti  tumulti  delle  moltitudini  in 
tempo  di  carestia,  le  leggi  fierissime  contro  gl’in- 
cettatori (V.  Accaparramento),  le  botteghe  dei  pa- 
nettieri si  spesso  violate,  e ci  convinceremo  che  la 
indigenza  non  è un  fatto  moderno,  ma  bensì  invece 
antico  quanto  l’umana  società. 

Lasciando  dunque  ai  retori  le  loro  declamazioni, 
scendiamo  invece  ad  esaminare  il  lato,  veramente 
scientifico  della  questione,  cioè  quali  fieno  i modi 
più  convenienti  di  reprimere  l'accattonaggio. 

Chi  è quest'essere  nel  quale  m’imbatto  per  la  via, 
e la  cui  sola  presenza,  e i lamenti,  e le  piaghe  mi 
fuuestano  il  cuore?  Il  volto  abbrutito,  lo  sguardo 
semispeuto  o torvo,  la  macilenta  persona,  i cenci  e 
il  sudiciume,  e le  cicatrici  e le  deformità,  tutto  in 
costui  mi  rivela  il  colmo  della  miseria,  tutto  in  lui 
m’intenerisce  e muove  a compassione,  c già  stendo 
la  mano  e gli  do  una  moneta,  sol  meco  stesso  do- 
lendomi di  non  essere  abbastanza  dovizioso  per  me- 
glio e più  ampiamente  beneficarlo.  Ma  tostochè  il 
suo  desolante  aspetto  più  non  ini  sta  dinnanzi,  un 
dubbio  crudele  m'assale  : colui  che  ha  scosso  le  più 
intime  fibre  del  mio  cuore,  è egli  veramente  un  po- 
vero, un'infelice  vittima  della  sventura,  un  mio  fra- 
tello degno  al  par  di  me  del  nome  d'uomo  e di  ga- 
lantuomo , oppure  appartiene  a quella  immonda 
schiera  d’ ipocriti,  che  fingendo  miseria,  smungono 
da  incauta  compassione  somme  considerevoli,  cui 
poscia  vanno  a spendere  alla  bettola  e al  tavoliere 
da  giuoco  ? Io  mi  ricordo  in  quel  punto  che  nel  1838 
tutta  Inghilterra  fu  presa  insieme  da  meraviglia  e da 
spavento  all'udire  il  fatto  del  vegliardo  di  Lexden 
nella  contea  di  Essex,  che  lasciò,  morendo,  una  for- 
tuna d'un  milione  e mezzo  di  lire , frutto  d'un'esi- 


stenza  mendica.  Mi  turila  a mente  allora  di  aver  letto 
nel  Degerando  (1),  come  in  Parigi  il  mestiere  di 
mendicante  renda  persino  nove  o dieci  franchi  al 
giorno  ai  più  accorti  che  I*  intraprendono.  Impe- 
rocché questi  simulatori  dell'indigenza  sanno  benis- 
simo assumere  diversi  aspetti  per  le  diverse  circo- 
stanze in  cui  devono  far  mostra  del  loro  degrada- 
mento  : ed  ora  ostentano  finte  piaghe  con  arte 
finissima  simulate  : ora  si  presentano  colla  stentata 
decenza  delle  famiglie  decadenti;  hanno  le  lacrime 
e le  grida  per  spremere  dall'ignorante  l’obolo  della 
carità,  ed  hanno  l’austero  e dignitoso  contegno  per 
ottener  Io  scudo  dal  signore  oculato  e dal  riguardoso 
benefattore.  Se  ho  fatto  elemosina  ad  un  vero  indi- 
gente, benedetta  quella  moneta  che  terse  una  la- 
crima, che  saziò  la  fame  d’un  giorno  ; ma  se  invece 
fui  tratto  da  un  astuto  in  inganno,  ho  dato  esca  ed 
alimento  al  vizio  ed  alla  depravazione,  fui  complice 
d’uno  scellerato,  son  colpevole  di  non  aver  prima 
scrutato  bene  il  fìnto  mendicante.  Per  togliermi  di 
incertezza,  io,  invece  di  fargli  la  carità,  invece  di 
rifiutargliela,  dovevo  domandargli  il  suo  nome  e la 
sua  dimora.  E poi  la  sera  condurmi  all’abituro  del- 
l'infelice, e se  trovavo  ch’ei  m’avea  dato  falsa  indi- 
cazione, avevo  un  fortissimo  argomento  per  crederlo 
un  briccone,  ed  applaudirmi  di  non  avergli  cieca- 
mente gettato  il  soldo  che  mi  chiedeva.  Se  invece 
avessi  riconosciuto  la  veracità  de’  suoi  detti,  e rin- 
venuto lo  avessi  iif  mezzo  aHa  sua  povera  fami- 
gliuola,  povera  sì,  ma  decente;, se  letto  avessi  in 
que*  volti  la  riconoscenza,  la  vergogna  di  quelle  lu- 
ride suppellettili  e al  tempo  stesso  il  senso  deco- 
roso di  chi  sa  di  non  portar  la  pena  d’una  colpa, 
ma  d’esser  vittima  d'immeritata  sventura,  oh  ! allora, 
angeli  della  misericordia,  prestatemi  voi  efficaci  pa- 
role per  far  a questa  gente  la  beneficenza  del  cuore 
mentre  tenterei  di  far  quella  del  denaro,  per  spar- 
gere su  quelle  piaghe  dell'anima  il  balsamo  ristora- 
tore del  morale  conforto.  — Questi  o simigliatiti  pen- 
sieri nacquero  di  certo  nella  tua  mente,  o lettore, 
ogniqualvolta  l’accattone  ti  si  è affacciato  in  sulla 
strada  e fosti  infradue  su  ciò  che  far  dovevi.  Il  cuore 
ti  chiamava  al  ben  fare;  ma  la  ragione  ti  ricordava 
che  non  son  molto  frequenti  i mendicanti,  fiori  d’o- 
nestà, come  quel  di  Molière,  cui  il  Plauto  francese 
avea  per  isbaglio  dato  una  moneta  d’oro  che  gli  fu 
restituita. 

Per  togliere  il  pubblico  da  queste  dubbiezze,  le 
autorità  politiche  e comunali,  nella  più  parte  degli 
Stati,  si  assunsero  l’incarico  di  provvedere  esse  me- 
desime agli  accattoni,  considerandolo  ad  un  tempo  e 
come  un  diritto  e come  un  dovere.  Come  un  diritto, 

(I)  Li  Vititeur  dii  pauvre. 


perche  la  pulizia  e fammiiiistrazione  non  possono 
lasciare  i vagabondi  aggirarsi  nelle  pubbliche  vie , 
incomodando  i passeggeri  , funestandoli  col  loro 
lagriraevole  aspetto,  e,  ciò  clic  più  monta,  fomen- 
tando ed  agevolando  il  furto  fd  altri  delitti.  Come 
un  dovere,  perchè  molli  governi  ammettono  il  prin- 
cipio esser  debito  della  società  il  mantenere  gl’  in- 
digenti, e lo  scrivere  in  legge  la  pubblica  carità. 
Quanto  sia  vero  questo  principio,  quali  pericoli  ap- 
porti l'aminettcrlo  in  rqodo  troppo  assoluto,  quali 
temperamenti  sia  d'  uopo  introdurvi , sarà  da  noi 
esaminato  sotto  il  vocabolo  Beneficenza. 

Osserveremo  per  ora  che,  generalmente,  i fondatori 
dei  ricoveri  di  mendicità  non  sonosi  fonnati  una  esatta 
e adequata  idea  degli  stabilimenti  che  aveano  in 
animo  di  creare,  e quindi  hanno  il  più  delle  volte 
confuso  cose  di  loro  natura  disparatissime. 

Egli  è mestieri  accuratamente  distinguere  tre  sorta 
di  ricoveri;  cioè:  1°  le  Case  di  lavoro , per  gl'  indi- 
genti validi,  ma  ai  quali  manca  altrove  il  lavoro; 
2*  le  Case  di  repressione  e di  pena,  contro  l’ozio  ed 
il  vagabondaggio;  3S  gli  Asili,  per  vecchi. e per  gli 
infermi,  cui  è impossibile  guadagnarsi  col  lavoro 
il  pane.  Dando  a ciascuna  di  queste  tre  specie  di 
istituti  il  carattere  che  gli  è proprio,  possono  tutte 
tornare  egualmente  utili  e soddisfare  a diversi  veri 
bisogni  della  società;  mentre,  all’incontro,  confon- 
dendole fra  loro,  e portando  i principii,  che  pre- 
sieder devono  ad  una  di  esse,  ad  informare  le  altre, 
si  fa  in  modo  che  non  adempiano  più  al  loro  fine 
peculiare,  ed  invece  di  riuscir  vantaggiose,  ridon- 
dino a danno  cosi  della  società  che  li  stabilisce, 
come  dei  poveri  che  vi  sono  ricoverati.  — Infatti,  se 
vuoisi  fare  un  ospizio  di  laboriosi,  bisogna  non  ri- 
cevervi che  gl’ individui  aventi  forze  e volontà  di 
» lavorare;  sottoporli  al  regime  disciplinare  dei  sem- 
plici laboratori  ; non  offrire  se  non  la  risorsa  asso- 
lutamente necessaria,  per  non  rendere  invidiabile 
all'operaio  indipendente  la  sorte  del  ricoverato;  non 
aprirsi  il  ricovero  se  non  quando  sia  riconosciuta  e 
provata  reale  l’impossibilità  di  sovvenire  all'inopia  dei 
poveri  colla  sola  industria  privata  ; stabilire  i prezzi 
dei  prodotti  fabbricati  nei  ricoveri  in  modo  da  non 
suscitare  una  mortale  concorrenza  alle  particolari 
manifatture  : avvertenze  tutte,  delle  quali  mancando 
una  sola,  l’ospizio  perde  il  suo  speciale  carattere, 
e non  adempie  allo  scopo  per  cui  veniva  instituito. 

Che  se  invece  vogliamo  stabilire  una  casa  di  re- 
pressione contro  i vagabondi  e gli  oziosi,  facciasi 
in  modo  ch'ella  sia  costantemente  diretta  dal  se- 
vero spirito  che  animar  deve  una  istituzione  non 
di  beneficenza,  ma  di  polizia  e di  pena  ; non  vi  si 
chiudano  che  veri  vagabondi  cd  oziosi,  nè  si  pre- 
tenda attrarvi  per  forza  quei  poveri  ai  quali  la  se- 


vera disciplina  dello  stabilimento  non  è necessaria  : 
altrimenti  faremo  odiare  i ricoveri  dal  buono , o 
non  li  renderemo  temuti  dal  tristo. 

Se  finalmente  avete  in  mira  l'erezione  d'un  al- 
bergo pei  inalali  e pei  vecchi,  esaminate  bene  in 
prima  se  non  sarebbe  meglio  il  soccorrerli  a do- 
micilio lasciandoli  nel  seno  delle  loro  famiglie  ; e 
se  dopo  questa  disamina  credete  necessario  l'ospi- 
zio , badate  bene  a due  cose  : la  prima , cioè , di 
non  ammettervi  che  veri  infermi  e vecchi  per  non 
incoraggiare  l’ozio  e l'indolenza  dei  robusti  c gio- 
vani; la  secondagli  non  trasformare,  con  inoppor- 
tuni regolamenti,  il  vostro  ricovero  di  beneficenza 
in  una  casa  di  repressione,  di  non  renderlo  odioso 
ai  veri  ed  incolpati  indigenti  o desiderabile  agl’  in- 
fingardi e scellerati. 

Il  Barone  De  Cerando  (che  è l'uomo  forse  in  tutta 
Europa,  il  quale. abbia  meglio  approfondito  il  pro- 
blema) dichiara  tre  cose.  In  primo  luogo,  che  in- 
vano si  tenterà  di  reprimere  faccatlonaggio,  se  prima 
non  siasi  provveduto  per  mezzo  di  convenienti  in- 
stituzioni  a far  sì  che  il  povero  trovi  lavoro  se  può 
lavorare,  e soccorso  se  è incapace  d'adoprar  le  sue 
forze  ; secondariamente,  che  non  si  potrà  mai  pre- 
venire nè  sradicare  la  mendicità,  se  non  quando 
per  mezzo  d'  investigazioni  attive,  regolari  e sag- 
gie  sulla  situazione  da  poveri  diversi,  si  tenterà  ri- 
salire alle  cause  prime  della  mendicità,  e determi- 
nare esattamente  i bisogni  reali , cui  si  tratta  di 
soddisfare  caritatevolmente.  Da  ultimo,  che  il  soc- 
correre alla  cieca  l'accattone  per  la  via,  c l'erigere 
uno  stabilimento  di  ricovero  pei  mendicanti,  non 
dee  riputarsi  atto  benefico  ed  utile,  se  prima  non 
si  è ben  definito  lo  scopo  cui  si  vuol  arrivare  , e 
distinta  accuratamente  l’opera  della  carità  da  quella 
della  polizia.  — Ora,  è d'uopo  confessare  che,  nel 
grand’affare  della  repressione  dell'accattonaggio,  si 
è generalmente  si  dai  governi  che  dai  comuni  pro- 
ceduto senza  alcun  riguardo  a queste  giuste  e ne- 
cessarie an-ytenze.  Si  è cominciato,  di  là  dove  si 
dovea  finire,  cioè  creando  stabilimenti  e promul- 
gando leggi  contro  i mendicanti,  senza  curarsi  prima 
nè  punto  nè  poco  di  prendere  le  indicate  precau- 
zioni. Quindi  è avvenuto  che  dovunque  sonosi  creati 
depositi  di  mendicità,  non  tardossi  a riconoscerli 
che,  lungi  dal  porre  un  termine  all'accattonaggio, 
quei  mezzi  non  hanno  servito  che  a moltiplicarlo. 
E allora  colla  stessa  precipitazione  colla  quale  erano 
stati  cretti  i ricoveri,  vennero  in  molti  luoghi  abo- 
liti. E com’era  stato  errore  l'aprirli  senza  discerni- 
mento, cosi  fu  errore  di  chiuderli  senza  riflessione  : 
e il  meglio  sarebbe  stato  di  ricercar  le  cause  per 
le  quali  i depositi  fallirono  allo  scopo  ; cause 
che  il  più  delle  volte  si  sarebbero  trovate  non 
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già  nellamministrazione  interna  di  questo  o quello 
stabilimento,  ina  piuttosto  nelfimperfezione  del  si- 
stema generale  dei  caritatevoli  iustituli  e delie  leggi 
di  polizia,  di  cui  i depositi  debbono  essere  il  com- 
plemento; e per  tal  modo  (concluderemo  col  già 
citato  Degerando)  sarebbesi  fatto  un  gran  bene  con- 
servando ciò  che  di  buono  esisteva,  e rendendolo 
utile  veramente  ai  bisogni  del  povero. 

AHT«  ACCATTO*  ACCIO. 

BIBLIOGRAFIA. 

De  Cerando  — Le  visiteur  des  pauvret  (opera  co- 
ronata col  premio  Montyon  dall'Accademia  fran- 
cese), i voi.  in  8°. 

Lo  stesso  — De  la  Bienfaisance  publique , traile  com- 
piei de  Vindigcnre  (Otisiderde  dans  set  rapporti  avec 
r economie  sociale,  contentini  l'hisloh  e et  la  statislique 
dei  élablissemen's  d'humanité  en  Frunce  elàl'ctran- 
ger , l voi.  in  8\ 

Moreau-Cristophe  — - Du  problème  de  la  Misere , et 
de  sa  solution  chei  Ics  peuples  anciens  et  les  moder- 
ne s,  3 toni,  in  8®. 

Ciif.rblliez  — Etudes  sur  les  causa  de  la  Miière  tant 
mora/e  que  physique  et  sur  les  moyens  d'y  porte r 
remède, 

Villenelve-Bargemont  — Economie  Politique  Chrè- 
t tenne. 

Dicci  — Riforma  degli  Istituti  pii  della  Città  di  Modena. 

Accensa  — (Economia  politica  e diritto  ammi- 
nistrativo). — L l’atto,  in  virtù  del  quale  il  Governo 
cede  l’esercizio  di  certi  diritti,  o il  commercio  di  certi 
oggetti  di  cui  si  è riserbata,  per  diritto  di  regalia,  la 
privativa,  c ne  investe  il  cessionario  detto  Accensa- 
tore , il  quale  rimane  cosi  autorizzato  ad  esigere  quei 
diritti  o ad  operare  la  vendila  di  quei  generi  mede- 
simi. 

Lo  merci  di  privativa  di  cui  il  Governo  accorda  a 
particolari  appaltatori  la  vendita,  sono  generalmente 
il  sale,  il  tabacco,  le  polveri  e i piombi,  le  carte  e i 
tarocchi. 

Questi  governativi  nionopolii  son  lungi  dall’csscr 
tutti  giustificati  dalla  scienza  ; ma  non  è qui  luogo  di 
esaminare  una  questione,  da  trattarsi  invece  sotto  i 
vocaboli  Dazi;  Gabella;  Imposta;  Tasse. 

Ci  fermeremo  piuttosto  sovra  un'altra  specie  di 
accense,  cioè  su  quelle  contribuzioni  indirette  che  il 
Governo  alloca  per  appalto,  o in  altra  guisa. 

É questa  l’operazione  finanziaria  chiamata  anche 
abbuonamenlo,  mercè  cui  lo  Stato  accorda  ai  contri- 
buenti od  a corpi  morali  la  facoltà  di  esonerarsi  dalla 
corrisponsione  dei  diritti  al  minuto,  mediante  paga- 
mento di  una  somma  fissa  e prestabilita  , oppure 
convenuta  Ira  le  parti  per  un  determinato  tempo. 


Per  non  rimanere  esposto  all’incertezza  ed  al  va- 
riare' continuo  della  somma  percepita  pei  dazii  im-  * 
posti  al  commercio  di  certi  generi  (come  carne  da 
macello,  pelli,  vino  e simili),  il  Governo  propone  ai 
Comuni  d‘  incaricarsi  essi  medesimi  di  questa  riscos- 
sione sui  contribuenti,  e intanto  di  sborsare  a lui  una 
somma  stabilita  secondo  la  media  dei  diritti  pagati 
in  un  dato  numero  di  anni.  Noi  consideriamo  qui  il 
caso  più  generale  e più  importante,  quello  cioè  del- 
l’abbuonamento  fatto  ai  Comuni;  ma  è chiaro  che 
la  stessa  operazione  può  farsi  dal  Governo  o coi  pri- 
vati direttamente,  o con  le  Corporazioni. 

Questo  sistema  partecipa  a tutti  i comodi  ed  altresì 
ai  danni  che  vanno  annessi  alle  contribuzioni  indi- 
rette, oltre  ad  alcuni  vantaggi  ed  inconvenienti  suoi 
propri. 

Non  v’ha  dubbio  ch’esso  torna  oltremodo  spic- 
ciativo alle  finanze  dello  Stato , le  quali  con  tal 
mezzo  si  assicurano  una  rendita  fissa*  e previamente 
conosciuta,  neU’atto  stesso  che  si  disimpegnano  da 
un  gran  numero  di  spese,  di  fastidi  e di  litigi.  Ma 
non  cosi  riesce  sempre  benefico  ai  Comuni  ed  ai 
contribuenti. 

I primi,  infatti,  sovraccaricano  la  loro  propria  am- 
ministra ziotie  di  un  ramo  intralciato  e odiosissimo 
delle  pubbliche  faccende,  assumendosi  l’obbligo  di 
sborsare  nelle  casse  dello  Stato  una  ingente  somma, 
che  fa  d’uopo  ad  ogni  costo  trovare.  E non  si  trova 
se  non  che  gravando  i contribuenti,  e gravandoli 
precisamente  sul  consumo  di  quelle  derrate  (come 
appunto  la  rame  da  macello)  che  più  sarebbe  dice- 
vole fossero  a buon  mercato  ed  accessibili  a tutte  le 
classi  della  popolazione. 

Cosi,  per  esempio,  in  Piemonte  la  legge  del  3 
gennaio  1853  impone  ai  Comuni  di  Genova  e di  To- 
rino un  canone  annuo  di  L 806,173  pel  primo,  c 
di  1,150,486  pel  secondo.  Om  su  qual  base  sonosi 
stabilite  queste  due  cifre  ? Si  è ben  sicuri  che  ade- 
guino la  regola  suprema  che  presieder  deve  ad  ogni 
contribuzione,  cioè  di  essere  proporzionali  alle  for- 
tune dei  tassati?  K inoltre,  dal  lato  amministrativo 
e politico,  è egli  vantaggioso  infeudare  per  colai 
guisa  i Municipii  allo  Stato,  e il  confondere  due  rami 
cosi  diversi  tra  loro  ? 

Arrogo  clic  il  canone  imposto  ad  ogni  Comune  è 
fisso  ed  invariabile;  mentre  invece  mutcvoli  ed  in- 
certi sono  i consumi.  In  anno  d’abbondanza,  di  pace, 
di  tranquillo  e normale  commercio,  i cittadini  com- 
prano e<l  introducono  nel  recinto  municipale  masse 
di  commestibili  e di  pelli,  quantità  di  vini  e liquori 
assai  più  notevoli  che  in  un'annata  di  carestia,  di 
crittogama,  di  epidemia,  di  crisi,  di  guerra.  E in- 
tanto il  Comune,  costretto  a pagare  quella  determi- 
nata somma,  dove  la  prenderà?  0 con  accrescere  le 
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sovrimposte  sue  proprie  gravando  vieppiù  i contri- 
buenti e le  industrie  (cosa  che  la  legge  nostra  vieta 
loro  affari.  25),  o con  imprestiti , cioè  lasciando 
un’eredità  di  debili  alle  generazioni  venture  , cer- 
cherà alla  meglio  di  provvedere  alla  dìsastrósa  sua 
condizione. 

Nè  qui  si  fermano  i inali  : la  gabella  sulle  carni, 
sui  corami  c sulla  foglietta  (come  nomasi  quella  sulle 
bevande)  non  può  sfuggire  alla  taccia  di  arbitraria, 
cioè  ad  uno  dei  peggiori  difetti  onde  possa  venir 
macchiato  un  sistema  linanziario. 

Infatti  — chi  è incaricato  di  fare  il  riparto  della 
tassa?  Con  quali  norme  si  fa  esso?  In  primo  luogo 
l’Intendente  della  Provincia  procede  alla  ripartizione 
del  contingente  per  Comune,  in  ragione  della  presunta 
consumazione.  E,  per  ciò  fare,  egli  esamina  l'impor- 
tanza del  commercio  dei  diversi  Comuni,  il  numero 
dei  venditori  al  minuto  di  vino,  spiriti  e liquori,  il 
numero  dei  beccai,  dei  fabbricanti  di  birra,  ecc.;  ed 
in  caso  di  riscontrata  parità  delle  condizioni  dianzi 
accennate,  tien  conto  della  maggiore  o minore  po- 
polazione. Ora,  tutti  questi  dati,  difficili  a raccogliersi, 
sono  ancora  più  difficili  a rettamente  interpretarsi; 
conciossiachè  se  è agevole,  stando  in  sui  generali, 
dire  che  il  tal  Comune  ha  più  o meno  attivo  com- 
mercio d’un  altro , arduo  invece,  anzi  il  più  delle 
volte  impossibile  diventa  1'assegnare  in  cifra  precisa 
ed  esatta  tal  differenza.  E quanto  alle  presunzioni 
dedotte  dal  numero  dei  bettolieri  o macellai,  hanno 
un  valore  ancora  più  incerto  se,  oltre  al  numero, 
non  si  ha  riguardo  eziandio  all’entità  relativa  del 
loro  negozio.  Lo  stesso  dicasi  delTargomento  deri- 
vato dalla  cifra  numerica  della  popolazione;  potendo 
benissimo  avvenire  che  gli  abitanti  di  un  municipio 
più  piccolo  consumino  relativamente  una  maggior 
copia  di  viveri  e specialmente  di  bevande,  di  quelli 
di  un  altro,  più  grande  e popoloso,  ma  di  abitudini 
più  ritirate,  più  parche  e meno  dispendiose. 

Quando  l'autorità  politica  ha  stabilito  il  riparto 
per  Comuni,  tocca  a questi  il  rimborsarsi  del  canone 
mercè  abbuonamento  c balzello  imposto  agli  eser- 
centi. E qui  nuovi  arbitrii,  ed  in  peculiar  modo  nuove 
odiosissime  fiscalità.  Tacciamo  delle  molteplici  spese 
d'amministrazione  che  costa  questa  complicata  serie 
d’ operazioni , richiedenti  un  numeroso  personale  ; 
spese,  le  quali  ricadono,  in  ultima  analisi,  sul  pub- 
blico, e specialmente  sulla  classe  più  povera;  la 
quale  se,  per  mangiare  e bere,  non  ha  che  una  sola 
bocca,  come  il  ceto  agiato  od  opulento,  per  *pagarc 
ha  una  borsa  assai  meno  provveduta,  e quindi  viene 
a sopportar  sempre  i carichi  pubblici  in  una  propor- 
zione immensamente  maggiore  di  quella  in  cui  sono 
gravati  i ricchi. 

Tali  sono  gli  sconci  gravissimi  ebe  s*  incontrano 


nel  sistema  delle  Gabelle  accensate.  Ma,  siccome  in 
massima  parte  sono  inconvenienti  comuni  a tutti 
quanti  i dazi  indiretti,  quindi  noi  non  insisteremo  ora 
più  a lungo,  rimandando  la  discussione  dei  rimedii 
agli  articoli  Dazii  ed  Imposta  sulla  Rendita. 

tcccsNo  — ( Diritto  commerciale  e comune ).  — 
Ogniqualvolta  penda  una  questione  legale,  la  cui  so- 
luzione richieda  un  esame  di  luoghi  cadenti  nel  li- 
tigio, il  giudice  si  porta  a verificare  di  persona  ed 
ocularmente  lo  stato  delle  cose,  onde  formarsi  un’e- 
satta idea  delle  circostanze  che  possono  influire  sulla 
decisione.  Questa  verifica  denominasi  visita  od  ac- 
cesso giudiziale  ; ed  avviene  assai  più  di  frequente 
in  cause  civili  (massime  in  quelle  di  servitù)  che  nelle 
commerciali.  Pur  vi  hanno  alcuni  casi,  riflettenti  in 
ispecie  il  diritto  marittimo,  nei  quali  torna  utile  ri- 
correre a questo  efficace  mezzo  d’informazione.  Tale 
sarebbe,  a ragion  d'esempio,  una  questione  di  Ab- 
bordo (\Vi  o di  urto,  per  illuminarsi  intorno  al  punto 
di  chi,  fra  i due  capitani,  abbia  avuto  colpa  al  si- 
nistro. Il  simile  dicasi  delle  cause  che  nascono  dallo 
stivaggio  dei  bastimenti,  ossia  dal  sistema  di  carica- 
zione. É chiaro  che  le  risultanze  degli  accessi  fatti 
alla  presenza  delle  parti  (che  firmano  il  processo 
verbale,  in  cui  si  fa,  in  caso  diverso,  menzione  del 
loro  rifiuto)  formano  sufficientissima  prova  in  giudizio. 

Acce Aftorll  — ( Diritto  commerciale  e comune). 
— Nel  linguaggio  dei  giuristi  nomasi  accessorio  una 
cosa,  che  sebbene  possa  considerarsi  da  sè,  trovasi 
perù  annessa  e aderente  ad  una  principale.  E di- 
stinguono due  specie  d’ accessorii  : primieramente 
quelli  che  sono  tali  per  natura , i quali  non  hanno 
sussistenza  propria  e indipendente,  ma  trovansi  per 
la  natura  stessa  delle  cose  uniti  ad  altri  oggetti  che 
li  sostengono.  Cosi  per  esempio  le  «ostruzioni  sono 
un  accessorio  della  terra,  del  suolo,  su  cui  trovansi 
edificate.  Vi  hanno  poi  gli  accessorii  per  origine , i 
quali  sebbene  possano  sussistere  di  per  sè,  pure 
dipendono  da  altri  oggetti  da  cui  sono  derivati,  o a 
cui  devono  andar  congiunti,  affinchè  adeguar  possano 

10  scopo  divisato.  Cosi  le  rendite  arretrate  si  repu- 
tano accessorie,  sebbene  superar  possano  il  capitale, 
da  cui  traggono  nascimento. 

É massima  che  l'accessorio  segue  il  principale , 
cioè  che  chi  acquista  quest’ultimo  acquista  pure 

11  primo;  per  guisa  che  colui  che  compera  un  ba- 
stimento finito  di  tutto  punto,  s’intende  aver  preso 
proprietà  degli  alberi,  delle  gomene,  delle  vele  ; chi 
una  manifattura,  non  esclude  le  macchine  e gli  uten- 
sili. Tuttavia,  ad  evitargli  equivoci  c i litigi,  con- 
viene far  tacnzione,  nell’  atto  d' acquisto,  anche  di 
questi  oggetti  secondarli. 

Accettazione  — {Diritto  commerciale).  — É la 
dichiarazione,  colla  quale  il  Trattario  (V.)  di  una 
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lettera  di  cambio,  contrae  f obbligazione  di  pacarla 
al  Portatore.  (V.) 

Le  consuetudini  e le  leggi  commerciali  hanno  vo- 
luto circondare  la  Cambiale  (V.)  di  tutte  le  possibili 
guarentigie,  affinch’ella  potesse  godere  di  quella 
piena  fiducia  che  è necessaria  per  mantenerne  il  cre- 
dito e la  circolazione.  Il  portatore  di  una  cambiale 
è cautelato  del  relativo  pagamento  e dalfobbliga- 
zione  del  Traente  (V.)  e da  quclla^dei  Giranti,  (V.) 
e da  quella  del  Trattario,  quando  però  quest'ultimo 
abbia  dichiarato  di  accettar  la  lettera,  e siasi  cosi 
renduto  accettante. 

L'acccttazione  può  venir  considerata  sotto  sette 
principali  rispetti  che  in  altrettanti  paragrafi  disa- 
mineremo. 

I.  Obbligazioni  del  traente  in  ordine  all' accettazione. 
— Appena  il  traente  ha  rilasciato  la  cambiale  al 
Prenditore  (V.)  deve  col  primo  corriere  scrivere  al 
trattario  una  lettera  «f  Avviso  (V.)  in  cui  lo  previene 
della  tratta,  acciocché  presentandosi  a lui  il  portatore, 
non  abbia,  per  l'inscienza  del  trattario,  a soffrir  ri- 
tardi o rifiuti.  Il  traente  è dunque  in  obbligo  di  pro- 
curare faccettazione. 

II.  Obbligazione  del  portatore.  — Il  diritto  di  richie- 
dere l’accettazione  è,  d ordinario,  una  facoltà,  di  cui 
il  portatore  può  usare  quando  e come  lo  giudica  op- 
portuno. É sua  convenienza  di  ottener  tosto  l’accet- 
tazione: in  primo  luogo,  perchè  è questo  il  solo 
mezzo  ch'egli  abbia  per  assicurarsi  che  il  trattario 
non  rifiuta  la  lettera,  e gli  torna  utile  perciò  di  do- 
mandarla al  più  presto  perchè,  se  tardando  egli,  nel 
frattempo  il  credito  del  traente  venisse  meno,  il 
trattario  ricuserebbe  probabilmente  di  addossarsi  f ob- 
bligazione. In  secondo  luogo  una  lettera  già  munita 
dell’accettazione  può  facilmente  (perchè  fornita  della 
firma  del  trattario)  negoziarsi,  c scontarsi  a buone 
condizioni.  Infine  può  benissimo  accadere  che  il 
traente  sleale  e doloso  ceda  ad  un  nuovo  prenditore 
un  secondo  esemplare  della  cambiale,  o clic  il  pren- 
ditore negozi  a molte  persone  i diversi  esemplari 
che  si  può  far  dare  dal  traente  (V.  Cambiale),  nei 
quali  casi  il  trattario,  avendo  già  accettato  una  delle 
copie,  rifiuterebbe  di  accettarne  una  seconda,  sicché 
il  portatore  indolente  non  avrebbe  allora  altro  mezzo 
senonchè  il  fastidio  di  agire  contro  colui  che  mise 
ili  circolazione  i diversi  esemplari  della  lettera. 

Tuttavia,  siccome  questi  vantaggi  delfacccttazione 
riguardano  il  peculiare  tornaconto  del  portatore  , 
questi  non  è obbligato  a richiedere  l’accettazione  se 
non  nei  casi  speciali  in  cui  vi  è astretto  dalla  legge, 
o dal  contratto. 

La  legge  impone  l’obbligo  di  doq^andare  l’accet- 
tazione quando  la  cambiale  non  è pagabile  in  un 
giorno  previamente  determinato,  ma  a vista  o a tanti 
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giorni  o mesi  od  usi  (V.)  di  vista.  In  questi  casi  il 
possessore  deve,  secondo  fari.  1 7 i del  Codice  di 
commercio  (1),  esigere  l’accettazione  entro  mesi  tre 
dalla  data  della  cambiale,  se  questa  è tratta  fra  le 
diverse  piazze  dei  Regii  Sfati.  Il  termine  è di  sei 
mesi,  se  la  lettera  è tratta  da  Stati  esteri  del  Conti- 
nente o delle  isole  d’ Europa  sui  Regii  Stati  ; di  8 
mesi,  per  cambiali  tratte  dagli  scali  del  Levante  o 
dalle  coste  settentrionali  d* Africa  ; di  un  anno  per 
lettere  di  cambio  traile  dalle  coste  occidentali  d’A- 
frica  sino  al  Capo  di  Buona  Speranza  inclusivamente, 
del  pari  che  dal  Continente  e dallo  isole  delle  Indie 
occidentali  ; di  due  anni  per  quelle  tratte  dal  Con- 
tinente o dalle  isole  delle  Indie  orientali.  La  stessa 
obbligazione  è imposta  al  possessore  di  cambiale  a 
rista,  o a tanti  giorni,  mesi  od  usi  di  vista,  trutta  dai 
Regii  Stati  e pagabile  in  paesi  stranieri.  11  termine 
di  sei  mesi  per  le  lettere  tratte  dalle  isole  d’Europa 
e quello  di  otto  mesi,  di  un  anno  e di  due  anni  è 
raddoppiato  in  tempo  di  guerra  marittima.  É pure 
raddoppialo  in  tempo  di  guerra  marittima  il  termine 
di  tre  mesi  per  le  lettere  di  cambio  tratte  dai  Regii 
Stati  di  Terrafcrma  sulla  Sardegna  o Capraia , o 
dalla  Sardegna  o Capraia  sui  Regii  Stati  del  Con- 
tinente. 

Ove  si  effettuasse  il  perforamento  dell’Istmo  di 
Suez,  che  riavvicinerebbe  circa  dei  */3  le  Indie  orien- 
tali all'Europa;  c quando  si  operasse  attraverso  l'I- 
stmo di  Panama  o a san  Giovanni  di  Nicaragua,  o in 
altro  punto  della  centrale  America  quel  taglio,  che 
esimerebbe  dal  passo  del  Capo  Hom,  queste  dispo- 
sizioni di  legge  dovrebbero  essere  modificate,  nel 
senso  di  abbreviare  proporzionalmente  il  termine 
entro  cui  il  possessore  di  cambiale  a vista  o a dato 
tempo  ili  rista  deve  richiederne  l’accettazione. 

Ma,  oltre  i casi  in  cui  la  legge  impone  di  doman- 
darla, quest’obbligo  può,  per  contratto,  assumersi 
dal  prenditore  in  faccia  al  traente.  Nella  quale  cir- 
costanza, se  il  prenditore  non  richiede  faccettazione 
nel  termine  convenuto,  o (quando  non  si  è fissato) 
in  quello  clic  le  eventualità  del  caso  determinano, 
e se  il  trattario  non  paga,  o solleva,  alla  scadenza, 
difficoltà  eh’ ci  non  avrebbe  potuto  opporre  dove 
faccettazione  fessegli  stata  nel  dovuto  tempo  richie- 
sta, il  prenditore  può  essere  condannato  a pagare  i 
danni  interessi  verso  il  traente,  o verso  quel  girante 
die  gli  aveva  imposto  tale  obbligazione.  Questo  palio 
in  commercio  non  di  rado  avviene  : per  es.  il  traente 
aveva  presso  il  trattario  una  somma,  e intorno 
alla  restituzione  di  questa  il  depositario  opponeva 
certe  difficoltà,  che  il  traente  volendo  troncare,  ri- 
corse al  mezzo  d’una  cambiale,  obbligando  il  preti- 
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(litore  a domandar  subito  l'accettazione  per  assicu- 
rarsi delle  intenzioni  del  debitore. 

III.  Obbligazioni  del  trai/ario  relativamente  alt  accct- 
tazione. — Il  trattano,  cui  una  cambiale  vien  pre- 
sentata, è obbligato  a dichiarare  se  l’accetta  b no 
entro  le  ore  che  seguono  all’atto  della  presenta- 
zione; tempo  che  gli  è lasciato  dall'art.  138  (I),  per 
dargli  agio  a ricevere  la  lettera  d'avviso.  Che  se, 
spirato  il  termine  delle  21  ore,  il  trattario  non  re- 
stituisce, accettata  o no,  la  lettera,  non  per  questo 
si  presume  dal  suo  silenzio  aver  egli  accettato;  resta 
soltanto  passibile  dei  danni  interessi  cagionati  dal 
suo  ritardo  al  portatore. 

Il  trattario  è libero,  in  generale,  d'accettare  o ri- 
fiutare la  cambiale.  Ma  può  accadere  che  egli  sia 
debitore  di  una  somma  verso  il  traente,  oppure  che 
abbia  preso  previamente  l'obbligo  di  accettare  una 
lettera.  Per  esempio , Pietro  trattando  affari  con 
Paolo,  e proponendosi  di  dargli  una  cambiale  sopra 
Giovanni,  in  via  di  precauzione  scrive  a quest'ul- 
timo che  sta  per  trarre  su  di  lui.  E quest’  ultimo 
rispondendo  un'affermativa,  Pietro  rilascia  a Paolo 
In  lettera  sopra  Giovanni.  Costui,  è egli  obbligato  ad 
accettare?  Rispondendo,  dobbiam  distinguere  la 
buona  fede  commerciale  dalia  questione  pretta- 
mente giuridica.  A termini  di  buona  fede,  non  v'ha 
dubbio  che  Giovanni  è in  obbligo,  ma  obbligo  mo- 
rale, d’accettare  la  cambiale.  .Ma  in  limine  di  diritto, 
la  lettera  colla  quale  egli  rispondeva  a Pietro  che 
lo  avea  interpellalo  se  poteva  trarre  su  di  lui,  altro 
non  esprimeva  se  non  clic,  se  all'epoca  in  cui  gli 
verrà  presentata  una  cambiale  all’accettazione  non 
avrà  causa  legittima  di  rifiuto,  non  rifiuterebbe  l'ac- 
ccttazione ; ma,  in  fatto,  quest’ultima  ei  non  l'aveva 
arteor  data.  Una  dichiarazione  fatta  dunque  in  lai 
guisa  non  può  equivalere  ad  un'accettazione  nc  pro- 
durne menomamente  gli  effetti.  Tuttavia,  diremo  col 
Pardessus,  che,  siccome  non  è lecito  mutare  di  vo- 
lontà per  puro  capriccio,  ed  ogni  azione  che  altrui 
nuoce  obbliga  il  suo  autore  a ripararla,  quindi  colui 
che  ha  fatto  una  tale  promessa,  sia  per  iscritto,  sia 
per  convenzione  verbale  suscettibile  di  prova  testi- 
moniale, o sull’esistenza  della  quale  il  giuramento  gli 
è stato  deferito,  o sia  ancora  implicitamente,  per 
esempio,  per  mezzo  dell'eseguimento  «lato  ad  opera- 
zioni commerciali  che  suppongono  questa  obbliga- 
zione, può  venir  condannato  al  pagamento  dei  danni 
interessi,  sia  se  ritìnta,  senza  legittimi  motivi,  di 
dare  l'accettazione,  sia  se  non  fa  conoscere  il  suo 
cambiamento  di  volontà  avanti  che  fosse  tratta  la 
cambiale. 

IV.  Modo  di  dar  l'acccttazione.  — Secondo  Parti— 
(I)  Cui  conispofutow  rati  128  francese,  c 112  olande*. 


colo  135  del  Codice  commerciale  Sardo  (l)t  l’accet- 
tazione dev'essere  scritta,  e non  si  presùme  ; il  che 
però  non  toglie  di  deferire  al  trattario  il  giuramento 
per  sapere  se  egli  ahhia  o no  promesso  al  portatore 
di  dar  la  sua  accettazione.  D’ordinario  il  trattario 
esprime  la  sua  obbligazione,  col  vocabolo  accettata. 
Ma  la  sua  semplice  firma  non  basterebbe  a far  ar- 
guire l’accettazione;  ed  al  più  basterebbe  appena  a 
formare,  come  dicono,  un  principio  di  prova  scritta. 
Che  se  l’uso  comune  è di  adoperare  la  parola  ac- 
cettala , non  per  questo  un  trattario  sarebbe  am- 
messo a negare  di  aver  accettato  una  cambiale,  su 
cui  avesse  scritto  e firmato  una  parola  od  una  frase 
diversa,  ma  avente,  in  sostanza,  lo  stesso  signifi- 
cato. Simili  cavilli  in  ctìmmercio , di  cui  è anima 
la  buona  fede,  non  si  riconoscono.  Per  esempio, 
l’accettante  che  avesse  scritto  : farò  onore , pagherò, 
soddisfarò , non  sarebbe  meno  obbligato  di  quello 
che  se  usato  avesse  la  voce  sacramentale.  La  que- 
stione sarebbe  differente,  ov'ei  si  servisse  di  parole 
men  precise,  come,  per  esempio,  visto  ; perchè  una 
simile  espressione  può  essere  stata  adoperata  in 
tutt’altro  senso  che  in  quello  di  una  accettazione. 

Si  fere  controversia  se  l’accettazione  debba  sempre 
scriversi  sulla  cambiale  stessa,  o se  possa  farsi  con 
atto  separato.  — Presentiamo  un  caso  pratico.  Tizio 
ha  ricevuto  da  Caio  lina  cambiale  tratta  sopra  Sem- 
pronio ; volendo  premunirsi,  Tizio  scrive  al  trattario, 
avvisandolo  della  tratta,  e domandandogli  «l'accet- 
tarla *,  avendo  perduto  la  cambiale,  e non  avendo 
subito  agio  di  farsene  dare  da  ('.aio  un  altro  esem- 
plare , gli  cale  però  aver  subito  l'acccttazione  di 
Sempronio.  In  tal  caso,  per  qual  motivo  non  sarà 
lecito  a quest'ultimo  dar  la  sua  accettazione  sopra 
un  atto  separato  ? E non  sarà  essa  valida  ? Noi . 
concordi  coi  migliori  trattatisti,  stiamo  per  l'affer- 
mativa , poro  importando  all’essenza  del  contratto 
la  materialità  della  carta  sulla  quale  è redatto  ; e 
qualunque  foggia  di  accettazione  dovendo  ammet- 
tersi , purché  chiaramente  e indubitabilmente  ap- 
parisca. 

Di  solito,  neU’acecttazione  non  è necessario  in- 
dicare la  data  sotto  cui  è prestata  ; ma  quando  la 
lettera  c pagabile  dopo  un  certo  tempo  dalla  vista, 
fa  mestieri  dataria,  essendo  questo  il  solo  mezzo  «lì 
fissar  l’epoca  della  sua  scadenza  (art.  135  già  ci- 
tato). Che  se  inoltre  il  portatore  di  una  cambiale 
pagabile  a tempo  determinato,  domandasse  a)  trat- 
tario, clic  l'accetta*  la  data  dell'accettazione,  quest’ul- 
timo non  potrebbe  rifiutarla  ; perchè  ove  quel  por- 
tatore agisca  come  commissionario  o mandatario  di 
altro  negoziante  può  importargli  di  testificare,  in 
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farcia  ai  mandatile  , aver  egli  ubato  le  debite  di- 
ligenze. 

Si  domanda  quali  effetti,  in  una  lettera  pagabile 
a tanto  tempo  di  vista,  produrrebbe  un'accettazione 
priva  della  data.  E rispondiamo  che  l’accettazione 
sarebbe  valida  al  modo  istesso , nè  1*  ommissione 
della  data  pregiudicherebbe  punto  al  portatóre,  non 
dovendo  egli  rispondere  della  colpa  del  trattario. 
Quindi  è che  la  data  , in  tal  caso , sarà  supposta 
in  favore  del  portatore  medesimo  ; vale  a dire  che 
la  lettera  si  presume  accettata  il  giorno  stesso  in 
cui  fu  tratta  ; e il  pagamento  può  venir  domandato 
dal  portatore  nel  termine  indicatovi,  contandolo  dal 
giorno  della  data. 

La  cambiale  può  essere  pagabile  in  un  domicilio 
diverso  da  quello  del  trattario  (ari.  136  t Codice 
Sardo  (1)  );  e può  darsi  il  caso  che  il  traente  non 
abbia  indicato  nella  lettera  stessa  il  luogo  ove  il 
portatore  dovrà  presentarsi  pel  pagamento.  In  tale 
occorrenza,  l'accettante  dee  dichiarare  esso  mede- 
simo il  domicilio  dove  solverà  il  suo  debiti»,  e dove 
dovranno  farsi  le  relative  diligenze. 

Il  trattario  deve  considerarsi  come  un  vero  man- 
datario ; e quindi  è obbligato  ad  eseguire  esatta- 
mente e precisamente  l’incumbenza  ricevuta.  Quindi 
c che,  secondo  l’articolo  137  (2),  la  sua  accetta- 
zione deve  essere  pura  e semplice , nè  può  mai 
essere  condizionale,  cioè  tale  che  faccia  dipendere 
il  pagamento  da  eventualità , da  circostanze  o da 
fatti  non  indicati  uel  corpo  stesso  della  lettera.  Ma 
siccome  è questa  una  regola  stabilita  a favore  del 
portatore,  se  questo  vi  rinunzia  e si  contenta  d'una 
accettazione  restrittiva  c condizionale,  non  può  egli 
essere  ammesso  a lagnarsene  in  seguito,  e preten- 
dere che  le  condizioni  devono  riputarsi  non  scritte 
nell’accettazione. 

Può  darsi  inoltre  un  caso  speciale,  in  cui  quest’ut* 
lima  può  farsi  con  una  riserva  o restrizione.  Tizio 
trae  su  Caio  una  cambiale  all’oitDiXE  (V.)  di  Gio- 
vanni,  il  quale  si  presenta  per  farla  accettare.  Caio 
non  nega  aver  ricevuto  da.  Tizio  i fondi  ne  cessarli, 
cioè  la  Provvista  (V.);  ina  egli  è creditore  di  Gio- 
vanni, e sulla  lettera  scrive  questa  frase  : accettata 
per  pagare  a tne  medesimo , colla  canale  enuncia  l'in- 
tenzione di  compensare  I*  ammontare  della  lettera 
tratta  sopra  di  sè , con  ciò  che  gli  deve  il  porta- 
tore che  richiede  l'acccttazione.  In  questo  caso  è 
certo  che  Giovauni,  portatore,  non  può  dolersi  di 
un'accettazione,  la  quale  include  ed  implica  un  pa- 
gamento da  lui  stesso  fatto  al  suo  creditore. 

Arrogo  che,  quaud’anco  le  restrizioni  non  sono 
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dirette  contro  il  portatore,  ina. contro  il  traente,  fa 
d’uopo  distinguere  quale  possa  essere  il  loro  finale 
risuh amento,  pria  di  decidere  se  tolgano  all’accet- 
tazione il  suo  carattere  «li  pura  e semplice.  Per 
esempio,  un  trattario,  cui  vien  presentata  una  cam- 
biale, senza  che  il  traente  gli  abbia  fatta  la  relativa 
provvista  de’fondi , accetta,  purché  gli  venga  fatta 
la  pro\  vista  medesima  ; e questa  accettazione  non 
può  di  certo  considerarsi  come  pura  e semplice,  e 
il  portatore  ha  diritto  di  non  contentarsene,  facendo 
subito  il  suo  Protesto  (V.)  — Ma  invece  il  trat- 
tario, cui  non  venne  fatta  la  provvista,  dichiara  che 
accetta,  sotto  tutte  le  sue  riserve  contro  il  traente  ; e 
questa  è da  riputarsi  un’accettazione  pura  e sem- 
plice, onde  il  portatore  deve  contentarsi,  non  avendo 
diritto  di  far  protesto  ; poiché  l’obbligazione  dell’ac- 
cettante verso  di  lui  non  rimane  in  clfetlo  vinco- 
lata ad  alcuna  condizione  ; e solamente  il  trattario 
ha  posto  quell'indicazione  contro  il  traente,  senza 
punto  esonerarsi  dall’obbiigo  di  pagare  alla  scadenza 
il  portatore , salvo  il  suo  ricorso  verso  il  traente 
medesimo. 

Se  è vietato  al  trattario  (meno  le  soprascritte  ri- 
sene) appor  condizioni  alla  sua  accettazione,  gli  c 
tuttavia  permesso  di  non  darla  clic  per  una  somma 
minore  di  quella  indicata  nella  lettera.  Stando  allo 
stretto  diritto,  il  portatore  avrebbe  ragione  di  oppor- 
visi,  giacché  secondo  l'art.  1331  Cod.  civ.  (1),  un 
creditore  non  può  mal  suo  grado  obbligarsi  a rice- 
vere in  parte  il  pagamento  del  suo  credito.  Ma,  per 
comodo  del  commercio,  si  fa  a questa  massima 
un’eccezione  riguardante  appunto  la  cambiale;  non 
già  però  che  il  portatore  debba  contentarsi  della 
somma  ristretta  offertagli  dal  trattario,  ma  non  può 
rifiutar  tale  accettazione,  salvo  a lui  però  di  usare 
de’suoi  diritti  verso  il  traente  e i giranti  (art.  137  Cod. 
cornili.  (2)).  — Mercè  questa  clausola  il  portatore 
non  soffre  lesione  veruna,  perciocché  l'accettazione 
limitata  gli  dà  sicurezza  che  il  trattario  s'obldiga  a 
pagar  la  somma  per  cui  consente  ad  accettare,  men- 
tre, dall’altro  lato,  il  portatore  stesso  conserva,  pel 
disavanzo,  il  diritto  di  protestare  c farsi  pagare 
dai  cedenti. 

V.  Effetti  dell' accettazione.  — Pria  che  faccetta- 
zione  fosse  data,  la  cambiale  non  esprimeva  clic  un 
contratto  fra  il  traente  e il  portatore.  Ma  quando 
viene  apposta  l'accettazione,  il  suo  primo  clfctto  è 
di  rendere  il  trattario  debitore  diretto  della  lettera, 
non  solo  verso  il  possessore  di  questa,  ma  eziandio 
verso  il  traente  ed  i giranti.  Per  guisacliè  se  una 
lettera  di  cambio  si  trovasse  a mani  d’un  portatore 

(1)  Corrispondente  al  1244  francete,  e 1426  olande*. 

(2]  Corrisponderne  al  124  francete,  e 120  olandese. 
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che  permettere  al  trattario  rii  cancellare  la  sua  ac- 
cettazione, l' obbligazione  dell* accettante  non  per 
questo  verrebbe  estinta,  poicli’egli  non  si  era  vin- 
colato soltanto  verso  il  portatore,  ma  eziandio  verso 
il  traente  e i giranti,  coi  quali  era  solidariamente 
tenuto  al  pagamento. 

Tuttavolta  questa  rigorosa  decisione  non  dovrebbe 
seguirsi  in  certi  peculiari  casi.  I*er  esempio , un 
trattari»  in  buona  lede  Ita  accettato  con  poca  pon- 
derazione una  lettera  tratta  da  un  insolvibile  ; ma 
ei  non  ha  ancora  restituito  la  cambiale  al  portatore, 
nè  dato  al  traente  avviso  di  aver  accettato.  Venendo 
in  cognizione  dello  stato  del  traente,  questo  trat- 
tario può,  pria  di  restituir  la  cambiale,  cassare  la 
sua  accettazione , indicando  la  data  di  questo  suo 
cambiamento. 

Ma  una  volta  che  la  lettera  fu  accettata,  resti- 
tuita al  portatore,  che  il  trattario  Ita  dato  avviso  al 
traente,  egli  non  può  oramai  più  recedere  dalla  sua 
obbligazione,  quand’anco  non  avesse  ricevuto  la 
prow ista  sulla  quale  faceva  assegnamento , od 
avesse  accettato  senza  aver  ricevuto  lettera  d’av- 
viso , o il  traente  gli  scrivesse  in  seguito  di  non 
accettare;  quand'anco  accettando  si  fosse  sbagliato, 
o il  traente  avesse,  a di  lui  insaputa,  fatto  fallimento 
pria  dcU'acccttazionc.  In  tutti  questi  casi  (I)  ei  deve 
imputare  a sè  medesimo  se  fu  troppo  corrivo  ; per 
sua  colpa  o negligenza  non  dee  soffrirne  danno  il 
portatore  innocente,  nè  esser  scemato  il  credito  ad 
un  titolo  fiduciario. 

VI.  Rifiuto  d'acce  Unzione.  — Allorquando  il  tratta- 
rio rifiuta  d’accettare,  o accetta  la  lettera  per  una 
parte  della  somma,  il  portatore  può  accertare  questi 
fatti  per  mezzo  di  un  atto  chiamato  protesto  per  man- 
camo d' accettazione  (V.  Protesto).  Mediante  que- 
st’atto, il  portatore  è abilitato  ad  agire  contro  il 
traente  o contro  i giranti,  solidariamente  obbligati 
a guarentirgli  il  pagamento  della  lettera,  per  do- 
mandar loro  il  rimborso  di  questo  capitale,  delle 
spese  di  protesto»  ed  altri  legittimi  dispendii  cui  ab- 
bia dovuto  sottostare  ; e per  ottenere  più  pronta- 
mente questo  rimborso,  egli  ricorre  al  Ricambio, 
ossia  alla  Ritratta  o Rivalsa  (V.  questi  vocaboli), 
il  portatore  ha  diritto  di  azionarli  tutti  colletti- 
vamente , oppure  d’ indirizzarsi  a colui  clic  più 
stima  opportuno  fra  i diversi  obbligati  soiidarii. 
Nel  caso  ch’egli  scelga  un  girante,  questo  ha  fa- 
coltà di  rivolgersi  a coloro  che  lo  precedono  ed  al 
traente. 

VII.  Deli  accettazione  per  intervenzione,  o per  onor  di 
firma.  — Il  rifiuto  del  trattario,  di  accettar  la  lettera, 
può  dar  luogo  ad  un  atto  chiamato  accettazione  per 

(I)  Art  1M  Cod.  coni,  corrispondente  al  121  francete,  e 110  olandese. 
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intervenzione  (V.  Cambiale  ; Intervenzione;  Paga- 
mento ; Trattario). 

Accidenti  di  mure  — ( Diritto  commerciale). 

— Così  chiamansi  tutti  i casi  fortuiti,  dai  quali  deriva 
un  danno  estimabile  ai  naviganti,  senza  che  vi  abbia 
avuto  parte  la  colpa  o la  negligenza  dei  danneggiati. 

Importava  assaissimo  Io  stabilire  quali  fossero  i 
sinistri  compresi  in  questa  categoria,  per  determi- 
nare gli  obblighi  reciprochi  degli  assicuratori  e degli 
assicurati,  giacche  i primi  si  assumono  il  rifacimento 
dei  danni  fortuiti,  ma  non  quello  delle  avarie  pro- 
dotte da  colpa  c che  si  potevano  evitare. 

Cosi,  accidenti  di  mare  sono  la  tempesta,  rincontro 
de’corsari,  gli  effetti  d’un  fulmine,  gl’  investimenti 
involontarii  in  alto  mare,  e simili  altri  avvenimenti 
fatali  ed  inevitabili. 

L'atto  col  quale  il  capitano  di  nave  dichiara  un  ac- 
cidente di  mare,  fu  chiamato  Consolato  o Protesto  n 
Prova  di  fortuna.  Dalla  seconda  di  queste  denomina- 
zioni venne  l’antica  ridicola  forinola  di  protestare  con- 
tro il  vento,  il  mare  e la  burrasca,  chiamando  quasi  gli 
elementi  in  causa,  per  esser  stali  gli  autori  del  sinistro. 

Non  di  tutti  indistintamente  gli  accidenti  di  mare 
rispondono  gli  assicuratori;  e la  legge  o le  con- 
venzioni stabiliscono  in  proposito  un  gran  numero 
di  distinzioni,  delle  quali  sarà  parlato  a suo  luogo 
K regola  che  non  si  reputino  veri  accidenti  di  mare, 
in  quanto  ai  loro  ottetti  giuridici,  quelli  che  si  po- 
tevano prevedere,  e che  (come  nota  l'Azuni)  sonosi 
incontrati  per  capricciosa  navigazione  ; per  distacco 
di  un  bastimento  dal  porto  di  rilascio  , quando  il 
tempo  e le  circostanze  dovevano  indurre  un  dili- 
gente padre  di  famiglia  ad  operare  diversamente  ; 
per  aver  intrapreso  un  viaggio,  quando  notoriamente 
la  stagione  non  permetteva  quella  particolar  naviga- 
zione o almeno  la  rendeva  più  pericolosa.  I quali 
casi  e molti  altri  danno  luogo  ad  un  gran  numero 
di  questioni,  che  verranno  da  noi  esaminate  sotto 
i vocaboli  Assicurazione  ; Avaria  ; Baratteria  ; 
Capitano  di  Nave  ; Fortuna  ; Risemi  ; Sinistri. 

Accoglienza  — (Pratica  e filologia  commerciale). 

— Fure  una  buona  accoglienza  ad  una  cambiale,  ad 
una  accettazione,  è frase  spesso  usilata  nella  corri- 
spondenza dei  banchieri  e commercianti,  che  racco- 
mandano ai  trattari  ed  ai  loro  debitori  di  far  onore 
alle  loro  firme,  altra  dicitura  equivalente. 

Accollo  — {Diritto  commerciale).  — F cosi  no- 
minato il  trasporto  che  si  fa  da  una  persona  in 
nn’altra  di  qualunque  azione  o di  qualunque  peso 
suscettibile  <Ji  contrattazione.  Accollarsi  un  debito, 
secondo  la  Crusca,  vale  obbligarsi  a soddisfarlo. 

I/accollo  nasce  da  due  diverse  specie  di  contratto, 
l una  delle  quali  appellasi  Novazione  (V.),  1’  altra 
Delegazione  (V.). 
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IccomniidUa  (V.  Accomenda  c Società  in 
Accomandita). 

Accollici)  fin  — {Storia  e diritto  commerciai).  — 
Contratto,  molto  usitato  no'  tempi  addietro,  mercè 
cui  un  commerciante  affidava  una  somma  di  denaro 
od  una  quantità  di  merci  ad  un  altro  coll'incarico  di 
convertirle,  per  vendita  o scambio,  in  altre  mercan- 
zie o in  denaro,  facendo  successivamente  questo 
negozio  in  ciascuno  degli  scali  ove  il  legno  appro- 
dava, mediante  una  commissione  od  una  parte  nel 
lucro  accordata  al  navigante  (1). 

Questo  contratto , chiamato  anche  paccotiglia  , 
nacque  nel  medio-evo,  e la  prima  volta  che  le  leggi 
se  ne  occuparono  per  proteggerlo,  si  è all’epoca 
delle  crociate  nelle  Assise  della  Corte  dei  Borghesi  (2). 

Lo  troviamo  poi  regolato  nello  Statuto  di  Genova  (3), 
in  quello  di  Marsiglia  (4),  e in  tutte  le  legislazioni 
mercantili  fino  al  XVI  secolo. 

Varie  cagioni  rendeano  importante,  nel  medio-evo, 
un  tal  contratto  oggidì  andato  quasi  interamente  in 
disuso. 

Il  commercio  essendo  ancora  poco  diffuso,  il  cre- 
dito appena  in  sul  nascere,  e le  granili  relazioni 
commerciali  nei  luoghi  lontani  ristrette  in  pochi 
individui  delle  piazze  Italiane  , Francesi  c Spa- 
glinole , era  mestieri  proteggere  e favorire  colui 
che  potea  recarsi  personalmente  sugli  scali  di  smer- 
cio; e può  dirsi  veramente  col  Fremer)-  (5)  che  in 
allora  il  contratto  d’accomenda  era  l'anima  ilei  com- 
mercio. 

Che  se  questa  ragione  indiiccva  i legislatori  a cir- 
condare di  privilegi  una  tal  convenzione,  ve  n’era 
un'altra  che  rendeala  oltremodo  gradita  e comoda 
agli  industriosi  cittadini.  K duopo  non  dimenticare 
che  quello  era  il  tempo  in  cui  severissime  erano  le 
leggi  contro  l'usura;  — e con  questo  ignominioso  e 
terribil  nome  chiamnvasi  qualunque  prestito  ad  in- 
teresse, considerandolo*!  come  un  atto  contrario  ai 
precetti  della  morale,  della  religione  e del  diritto. 

Ma,  siccome  gli  nomini  arcano  bisogno  che  il  pre- 
stito, sotto  una  od  altra'forma,  si  facesse,  e siccome 
quando  un  bisogno  vien  conculcato  da  improvvide 
leggi,  non  si  lascia  uccidere,  ma  si  maschera  e tra- 
veste in  guisa  da  poter  sottrarsi  alle  minacciate  pene; 

(I)  Quando  si  pattuiva  fra  l'accntniiidanie  c C accomandatario  una*, 
partecipazione  negli  utili,  il  contratto  portava  propriamente  il  nome 
if’A ccomriula.  — Quando  invece  Caccnmendatarìo  prende^  pernia 
mercede  una  provvisione  patruita  d'un  tatuo  percento  anpraTu1 * 3 * 5^” 
stesso  o sopra  ogni  collo  di  mercatuic , quando  cioè  egli  area 
guiderdone  fissato  vnra  correre.!  rischi  di  perdita,  la  convenzione 
riceveva  il  nome  di  Implicita. 

[I)  V.  Pardessus  — Collcdion  rie*  Ivi*  mariti  me*,  tom.  I,  pag 
270  c 280. 

(3)  Ub.  IV,  cap.  13. 

(II)  Lib.  IH,  cap.  10  al  2*. 

(5)  dtudes  de  Droil  commerciai,  chap.  V.,  pag.  37. 
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cosi  allora  i commercianti  stillavansi  il  cervello  per 
trovar  modi  onde  palliare  e nascondere  le  usure, 
che  diventavano  intanto,  per  naturai  riazione,  tanto 
più  gravose,  quanto  più  cresceva  il  rigor  delle  leggi. 
Tra  questi  moltiformi  contratti  destinati  a coprire  i 
mutili,  l'accomenda  era  forse  il  principale  : fingevasi 
di  dare  in  paccotiglia  una  somma  ad  un  navigante, 
non  a titolo  di  prestito  ina  si  d’accnmcrula,  perch’ei 
la  facesse  fruttare  all’estero;  e siccome  l’usura  non 
v’era  neanco  nominata,  ina  sol  facessi  motto  di  par- 
tecipazione agli  utili,  che  era  dalle  leggi  permessa , 
così  l’accomenda,  oltre  ai  vantaggi  che  le  eran  pro- 
pri, riusciva  anche  di  sommo  beneficio  alla  circo- 
lazione dei  capitali. 

Le  quali  considerazioni  mentre  spiegano  la  somma 
cura  colla  quale  e legislatori  c commercianti  sonosi 
occupati  dell' accomenda  nei  tempi  che  corsero 
dal  XIII  a tutto  il  XVI  secolo,  fanno  eziandio  mani- 
festo come  essa  venisse  meno  quando  furono  ces- 
sate od  affievolite  le  cause  che  provocato  ne  aveano 
il  nascimento.  Dopoché,  per  negoziare  merci  o de- 
naro in  remoli  luoghi,  non  fu  più  mestieri  che  un 
trafficante  espressamente  vi  si  traslocasse;  dopoché 
si  moltiplicarono  le  corrispondenze  e i contralti  di 
commissione  ; dopoché  le  comunicazioni  si  agevola- 
rono e le  cambiali  si  generalizzarono;  dopoché  cessò 
lo  stolto  fanatismo  contro  i mutui , l’accomenda 
dovette  naturalmente  scapitare  dell’antica  impor- 
tanza. 

Tuttavia  un  principio  di  quel  benefico  contratto 
si  è perpetuato,  cd  ha  servilo  e serve  di  base  ad 
uno  dei  più  poderosi  strumenti  del  commercio 
moderno. 

Tra  le  massime  presiedenti  aU’acconienda,  era 
universalmente  ammesso  che  il  commendala  (ossia  il 
datore  di  paccotiglia)  non  poteva  giammai  essere 
tenuto  nè  perdere  oltre  al  fondo  di  cui  aveva  con- 
fidalo ramminislrazione  al  commendatanus,  o pren- 
ditore, quaml'anco  vi  fosse  tra  loro  riparto  di  pro- 
fitti e comunanza  d’interessi.  Giù  eiasi  stabilito  per 
proteggere  l'accomandante  contro  le  frodi  dell’ac- 
comandatario,  il  quale,  in  virtù  di  tal  regola,  non 
poteva  inai  obbligare  il  suo  consocio  a)  di  la  dell’am- 
rnonlare  dei  valori  consegnatigli. 

Questo  carattere  speciale  del  contralto  d’acco- 
lueniffl^Hm  tardò  guari  a passare  dal  commercio 
mai  costituzione  medesima  delle  cose 

».  Fu  ammesso  nell'iinanime  consenso  dei 
trafficanti  che  ognuno  di  essi  potesse  annunziare^ 
che  egli  aveva  sodi  ; i quali,  purché  noti  si  presen- w 
tasserò  personalmente  facendo  atti  d’amininistra- 
.zione,  non  potevano  venire  ricercati  nè  molestati  sui 
loro  beni  dai  creditori  del  dichiarante  ; di  modochè 
la  loro  perdita  era  limitata  al  capitale  che  posto 
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arcano  in  società  (I).  Fu  questa  la  origine  della  so- 


cietà in  accomandita,  cosi  cominciata  a chiamarsi 
del  secolo  XVII  (V.  Società  in  Accomandita). 

Acconto  — ( Tecnologia  cominci  viale).  — É il 
pagamento  parziale  di  un  debito,  fatto  con  riserva  di 
dover  in  seguito  pagare  il  restante. 

É massima  generale  di  diritto  colutine  che  il  cre- 
ditore non  può  mai  venir  costretto  a ricevere  una 
cosa  differente  da  quella  che  gli  è dovuta  ; e quindi 
il  debitore  non  può  astringerlo  a ricevere  in  parte 
il  pagamento  d’un  debito,  anche  di\isibile  (2),  per- 
chè una  parte  della  cosa  dovuta,  quand'anco  si  tratti 
d'una  somma  di  denaro,  è cosa  diversa  dalla  cosa 
dovuta  medesima.  Tuttavia  i giudici  possono,  avuto 
riguardo  alla  situazione  del  debitore  e del  creditore, 
concedere  dilazioni  moderate  al  pagamento,  sospen- 
dere l’esecuzione  giudiziale,  ma  ciò  per  altro  con 
molta  riserva  (3). 

Osservisi  inoltre  che  la  regola,  in  virtù  della  quale 
il  debitore  non  può  sforzare  il  creditore  a ricevere 
per  porzioni  il  pagamento  d’un  debito,  benché  divi- 
sibile, non  si  applica  che  al  caso  in  cui  non  esiste 
che  un  sol  debitore,  e non  a quello  in  cui  si  trovano 
parecchi  debitori,  quand'anco  originariamente  il  de- 
bitore fosse  stato  un  solo.  Non  si  applica  tampoco 
al  caso  in  cui  Tobbligazione  ha  per  oggetto  più 
successivi  pagamenti,  per  esempio,  gli  annui  inte- 
ressi d’un  capitale.  Oliando  vi  hanno  varie  annualità 
scadute,  il  debitore  può  costringere  il  creditore  a 
riceverle  separatamente,  purché  ciò  sia  nell'ordine 
delle  scadeuze.  Tutta  volta  se  il  capitale  fosse  esigi- 
bile al  tempo  stesso  clic  gl*  interessi  , questi  for- 
merebbero allora  un  sol  tutto  col  capitale,  ed  il 
creditore  non  potrebb’esscrc  allora  costretto  a rice- 
vere gli  uni  senza  l’altro  fi). 

Ben  s’intende  che  nel  commercio,  per  facilitare 
la  conclusione  degli  affari,  sovente  i creditori  ri- 
nunziaiio  a questi  loro  diritti,  ed  accettano  acconti 
o parziali  pagamenti. 

Accordo  — * (Diritto  commerciale ).  — Conven- 
zione tra  il  negoziante  fallilo  ed  i suoi  creditori  circa 
la  soddisfazione  de  suoi  debiti,  sia  mediante  condono 
di  parte  del  loro  ammontare,  sia  con  qualche  mora 
al  pagamento  (V.  Concordato;  Fallimento). 

Accreditare  (V.  Addebitare;  Contabilità  e 
Credito). 

(!)  Rota  <0  tie»oca,  «tari».  XXXJX  , n."  V:  Mal.  (fi  Catara, 
tib.  IV,  cip.  12  — Orti,  (tu  Lontre,  toni  I,  pag.  38ì. 

(2)  Tale  è il  preciso  disposto  dell'art.  ISA)  C od.  clv.  Sardo,  corri- 
spondente al  12W  francese. 

(3)  Art.  sud.  — V Massi! , te  Oroil  commerciai  clan*  set  rap- 
porta arce  le  OroU  det  gei i*  et  le  Orati  cit  tì,  Unu.  V,  pag.  220,  . 
li.*  230.  — Toullier,  Orati  etvtt,  tom  VII,  n."  OSA.  — Zaccariac, 
Ora U fieli,  tom.  II,  pag.  36A,  nota  7. 

(0)  Pothler,  n * 334  e 339.  — Del v incourt,  toni.  11,  pag.  333. 


Accio  in  il  la/,  ione — * i Economia  politica  ).  — K 
l'azione  di  risparmiare  una  parie  della  propria  ren- 
dita, e di  metterla  in  serbo,  destinandola  a futura 
riproduzione, 

Dalla  qual  definizione  si  scorge  che  accumulare 
non  è sinonimo  di  ammassare  o di  tesoreggiare  ; o, 
in  altri  termini,  che  raccumulaiore  non  è da  con- 
fondersi colf  «varo.  Confusione  che  volgarmente  si 
fa  da  quella  parte  (ed  è la  più  numerosa)  del  pub- 
blico, che  mostrasi  d'ordinario  più  inchinevole  ad 
approvar  colui  che  spende  la  totalità  della  sua  ren- 
dita in  immediati  consumi,  anziché  quello  clic  fa 
sparagno  d’una  porzione.  Ma,  Dio  buono!  Se  vi  ha 
umana  azione  che  pigli  i suoi  motivi  e stimoli  ila 
nobile  egregia  sorgente,  si  è per  fermo  questa  del- 
l'accumulare  ; la  quale  non  da  altro  è consigliata 
fuorché  dall  amor  della  famiglia,  cui  si  vuol  dal  buon 
massaio  preparare  giorni  migliori,  dalla  previdenza 
del  futuro,  dal  senso  eminentemente  morale  della 
personale  dignità,  che  vuol  guarentire  e assicurare 
la  propria  indipendenza  dai  fortuiti  colpi  della  sorte. 
Mentre  colili  che  spende  in  feste  e halli  e giuochi 
e conviti  tutto  il  reddito  suo,  nou  è che  un  egoista, 
che  pensa  a se  solo  ed  al  fugace  presente  ; l'onesto 
padre  di  famiglia,  all'incontro,  se  mette  in  serbo  una 
frazione  de’suoi  lucri,  lo  fa  imponendosi  una  pri- 
vazione, ed  amando  i suoi  cari  più  di  sé  medesimo. 
Pure,  ecco  come  si  l'unno  in  generale  gli  umani 
giudizii  : colui  che  conserva  a sé,  alla  sua  casa  od 
alla  società  la  maggior  copia  possibile  di  valori,  re- 
stringendo le  sue  personali  soddisfazioni,  è precisa - 
Miniente  colui  che  il  volgo  taccia  di  vile  egoismo, 
mentre  uom  generoso  e splendido  e munifico  appella 
colui  che  nulla  sa  rifiutarsi  e tutto  prodiga  in  piaceri. 

Ma,  quanto  agli  occhi  della  scienza  merita  enco- 
mio il  buon  massaio  , tanto  ella  si  mostra  severa 
contro  l'avaro.  (JiiestTilliiuo  non  accumula,  guidato 
dalla  ragione  che  prevede  il  futuro,  e dalla  volontà 
che  signoreggia  i sensi,  ma  bensì  da  un  basso  istinto 
e rapace:  contemplare  il  suo  oro,  non  farlo  fruttare; 
nascondere  i suoi  tesori,  non  metterli  in  attiva  cir- 
colazione. tale  è lo  scopo  dell'avaro. 

L’areumnlazione . nel  significato  scientifico  del 
vocabolo,  è uno  dei  più  mirabili  e caratteristici  di- 
stintivi dcll'iiooio.  I.e  api  e le  formiche  sanno  be- 
nissimo lacrime  nella  buona  stagione  le  provviste 
per  la  cattiva;  ma  in  ciò  Sono  rette  dal  mero  istinto 
della  propria  conservazione,  e se  accumulano  si  è 
per  consumare  in  altro  tempo,  min  per  aiutarsi  con 
nuovi  e più  poderosi  strumenti  a produrre.  « L’aceu- 
miilazionc  indefinita  dei  capitali,  ben  disse  il  Say  ( 1 », 
è,  per  fuoino,  un  mezzo  di  moltiplicare  le  sue  forze 

(I)  Court  compiei  W econome  poldufut , l,rt  panie,  chap,  XLU. 
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riH'iiifiikito  ».  Perpetuo  scopo  della  umanità  nella  sua 
progressiva  ilimora  sopra  la  terra,  si  è ognora  di 
far  più  con  meno , cioè  di  ottener  piu  soddisfazioni 
con  minor  dispendio  di  forze  e di  faticlie.  Ora,  per 
faticar  meno,  c produrre  di  più,  Puomo  onesto  e 
probo  non  ha  che  un  mezzo,  cioè  quello  di  mettere 
a carico  delle  cieche  forze  di  natura  ima  massa  sem- 
pre maggiori»  di  lavori,  che  per  Jo  innanzi  gravita- 
vano sulle  proprie  sue  forze.  Cosi  il  selvaggio  na- 
viga sulla  rozza  piroga,  ma  gli  è mestieri  sudare  e 
stemprarsi  per  vincere  con  quella  le  piccole  onde 
che  lambiscono  la  riva.  Ma  il  selvaggio,  in  un  se- 
condo stadio,  considera  la  potenza  del  vento  ; lavora 
aleuni  giorni,  non  già  coll’intento  di  consumar  subilp 
i frutti  del  suo  lavoro,  ma  collo  scopo  di  aiutarsi  in 
un  lavoro  avvenire  : fila  c tesse  il  formium , il  filo,  il 
cotone  ; si  fa  una  vela.  F.d  ecco  una  accumulazione, 
mercè  la  quale  con  meno  di  fatica  I numo  ottiene  più 
di  prodotto,  cioè  un  maggiore  e più  agevole  movi- 
mento della  sua  piroga.  Il  selvaggio  diventa  ogni 
giorno  men  barbaro  , impara  a trattare  il  ferro  ed 
altri  metalli  ; si  fabbrica  alcuni  elementari  strumenti, 
coi  quali  muta  in  navicella  il  suo  cavo  tronco  ; il 
capitale  è cresciuto,  le  accumulazioni  sonosi  molti- 
plicate, e l'effetto  è sempre  lo  stesso,  quello  cioè  di 
abilitar  l’uomo  a far  più  con  meno,  a goder  molte 
più  soddisfazioni  con  molta  nieuo  fatica.  Dalla  piroga 
del  Nuovo  Zelandese  innalziamoci  colla  mente  fino 
alla  vaporiera  di  Fulton  ; dalla  freccia  avvelenata 
delfAsciante  e dell'aiutatore  delle  Sandwich,  venia- 
mo al  cannone  alla  PaixAns;  dal  boia*  o dal  loco  del 
Patagouo  e del  Gaucho  eleviamoci  alle  oflicine  di 
Birmingham  e di  Sheflìeld  , e sempre  vedremo  che 
ogni  passo  fatto  daH'umanità  in  tutte  le  arti,  in  tutte 
lè  scienze,  in  lutti  i mezzi  della  civiltà,  è il  frutto  di 
una  accumulazione.  La  filosofia  della  storia,  come 
è stata  fatta  sin  qui,  Ita  dimenticato  di  studiar  l'in- 
fluenza che  la  facoltà  di  accumulare  esercita  sugli 
umani  destini.  Che  se  l’avesse  bene  considerata,  tro- 
vato per  avventura  avrebbe  che  il  progresso  c l'in- 
civilimento sono  figli  dell'accumulazione.. 

Ma  l'arte  del  buon  massaio  è più  difficile  che  altri 
per  avventura  non  estimi.  Fila  suppone  un  largo  svi- 
luppo deirintelligenza  che  misura  il  futuro,  e della 
volontà  clic  padroneggia  le  momentanee  tentazioni. 
Inoltre,  quand'anco  queste  facoltà  sieno  sufficiente- 
mente svolte  ed  elevate,  rimangono  pur  sempre  a 
superarsi  ostacoli  estrinseci.  Conciossiachè  i pro- 
duttori non  possono  risparmiare  che  la  porzione  dei 
loro  lucri,  la  quale  eccede  quanto  è loro  necessario 
per  vivere,  giusta  le  loro  abitudini,  quelle  della  loro 
famiglia  e del  paese  in  cui  Iraggon  la  vita.  K quando 
una  speciale  industria  è abbastanza  fruttifera  per  con- 
sentire a quei  che  la  esercitano  ampi  rispormii,  Ja 


I 
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concorrenza  giammai  non  manca  di  volgersi,  anzi  di 
precipitarsi  verso  di  essa  e di  scemarne  quindi  i gua- 
dagni. Vi  hanno  bensì  persone  che,  posseditóri  di  se- 
greti processi,  di  monopolii,  di  posizioni  social»  sin- 
golarmente lucrose,  la  concorrenza  non  temono  ; ma 
sono  casi  eccezionali.  Di  guisa  che  le  forti  accumu- 
lazioni si  fanno  tra  i popoli  piuttosto  mercè  una 
grandissima  moltitudine  di  piccoli  risparmiò  anziché 
mediante  un  piccolo  numero  di  grosse  economie. 
Gli  Olandesi  nel  settentrione  dell'Furopa,  e i Geno- 
vesi nel  mezzodì,  ci  sono  manifesta  prova  di  quanto 
asseriamo  : poiché  le  più  colossali  ricchezze  questi 
due  popoli  ammassarono  lentamente  e con  una  se- 
colare serie  di  accumulazioni.  Delle  vistose  dovizie 
fatte  subitaneamente,  o con  impensati  colpi  di  fortuna, 
o con  mezzi  abusivi  e fraudolenti,  non  è qui  il  luogo 
di  parlare.  Queste  non  sono  accumulazioni  di  capi- 
tali, ma  o spostamenti  di  valori  nel  primo  caso , o 
rapine  nel  secondo.  Siffatti  accumulatori  non  mettono 
già  in  serbo  i loro  annui  guadagni,  ma  bensì  i gua- 
dagni di  altri  produttori  gratuitamente  estorti  da 
gente  che  non  ci  avea  alcun  diritto. 

Dalle  quali  cose  si  scorge  che,  in  generale,  le  mi- 
gliori industrie  e quelle  che  meritano  maggiore  in- 
coraggiamento, non  son  già  quelle  che  promettano 
istantanei  e favolosi  guadagni,  ma  si  invece  quelle 
che  li  offrono  piu  sicuri  benchq  più  lenti  e succes- 
sivi. Gl’  Inglesi  nel  1825-26  »’  ebbero  una  prova 
nella  speculazione  delle  miniere  d’America  , i cui 
iniziatori  promettevano  inauditi  proventi  ; e il  suc- 
cesso provò  che  parturient  monte»,  n asce  tur  ridica - 
lus  mus.  Lo  provarono  i Francesi  nel  famoso  fana- 
tismo da  cui  furono  invasi  perle  ferrovie  nel  1842 
e poi  nel  1817.  Lo  provammo  noi  di  recente  in 
una  folla  d‘  inconditi  affari,  onde  la  credulità  del 
pubblico  venne  in  questi  ultimi  anni  adescala.  Tutte 
questi»  speculazioni  somigliano  troppo  al  giuoco  del 
lotto,  che  promette  bensì  la  quaderna,  ma  col  patto 
di  sottoporsi  a due  milioni  e mezzo  di  probabilità 
contrarie  a fronte  d’una  sola  favorevole.  La  ragione 
e la  storia  concordemente  insegnano  che  le  accu- 
mulazioni lente  sono  le  più  sicure,  e quelle  che  ab- 
biano fatto  piti  prospere  e ricche  le  nazioni. 

Le  accumulazioni  utili,  siccome  chiaro  apparisce 
ila  quanto  sopra,  non  sono  soltanto  quelle  fatte  in 
denaro  (che  anzi  son  queste  per  avventura  la  minor 
parte),  ma  ve  ne  hanno  di  molte  diverse  sorta. 

I na  delle  più  importanti  si  è l'educazione  data  ai 
proprii  tìgli.  Se  le  cognizioni  loro  somministrate 
sono  lucrative,  rappresentano  (dice  il  Say)  un  capi- 
tale la  cui  rendita  consiste  nei  guadagni  che  potranno 
procurare.  Se  sono  semplicemente  pregi  d*  orna- 
mento, dai  quali  non  si  ha  in  mira  di  ritrarre  alcun 
lucro,  rappresentano  tuttavia  un  capitale,  la  cui  ren- 
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dita  è la  soddisfazioue , i piaceri  clic  procacciano 
alla  persona  che  ne  è fornita.  Il  primo  dei  capitali 
dell' uomo  è l'uomo  medesimo;  ed  una  famiglia,  anche 
povera,  che  riesce  a condurre  il  suo  figlio  all’età  di 
uom  fatto,  ha  realmente  accumulato  in  lui  una  serie 
di  lavori;  perchè  con  una  moltiplicità  di  privazioni 
e di  risparmi  sulle  altre  sue  spese,  essa  ha  fatto  un 
operaio  capace  di  guadagnarsi  onesta  sussistenza.  Noi 
crediamo  anzi  che  la  prima  e la  più  utile  accumu- 
lazione sia  questa  , e che  tra  due  padri,  dei  quali 
l'uno  lascia  alla  sua  prole  ignorante  molte  dovizie, 
e l’altro  invece  le  trasmette  in  retaggio  scarsa  ric- 
chezza e copiosa  istruzione,  quest’ultimo  sia  quello 
che  accumula  a’  suoi  cari  il  più  pingue  patrimonio. 

Il  viaggiatore  intelligente , che  percorre  , osser- 
vando, un  paese  straniero,  dalla  semplice  ispezione 
delle  botteghe  e dei  magazzini,  e dei  prodotti  che 
gli  abitanti  producono  e consumano,  pud  giudicare 
se  posseggano  essi  la  virtù  d’  accumulare  , o se 
spreconi  sieno  c poco  inciviliti.  Vi  hanno  per  fermo 
non  pochi  prodotti  che  servir  possono  ed  ai  con- 
sumatori riproduttori  ed  ai  consumatori  sterili,  come 
le  derrate  di  necessità,  i combustibili,  le  decorose 
vestimenta  e mobiglie  ; ma  altre  ve  n'  hanno  che 
non  servono  se  non  al  mero  lusso  dei  consuma- 
tori improduttivi.  Cosi  in  Parigi  tu  scorgi  sovrab- 
bondare i magazins  des  modes;  mentre  a Nuova- 
York  e a Boston  tu  vedi  ad  ogni  piè  sospinto  il 
fonditore,  il  fabbricante  di  soda,  quello  d'allume, 
il  macchinista  ; e puoi  da  ciò  solo  argomentare  che 
il  primo  popolo  consuma  quasi  tutto  il  suo  prodotto, 
mentre  le  ricchezze  del  secondo  sono  in  via  di 
continuo  progresso  per  le  utili  accumulazioni. 

Non  credasi  però  che  l’economia  politica  asso- 
lutamente condanni  le  spese,  che  eccedono  il  ne- 
cessario, e vengono  chiamate  di  lusso.  È impossibile 
il  dire  dove  queste  incomincino,  e finiscano  quelle;  e 
lusso  è idea  essenzialmente  relativa.  Pria  di  Gultem- 
berg  era  lusso  il  possedere  un  libro  ; e dalle  Memo- 
rie di  Saint-  Evrciuont  impariamo  che  a’ suoi  tempi 
era  lusso  per  una  regina  di  Francia  l’avere  una  doz- 
zina di  camicie  di  refe.  L’uomo  tornerebbe  selvaggio, 
se  volesse  privarsi  di  tutte  quelle  cose  che  oltrepas- 
sano il  confine  della  pura  necessità.  Le  spese  di  ab- 
bellimento, così  della  propria  casa  pel  privato,  eoine 
della  città  c dello  Stato  pel  governo,  sono  vere  ac- 
cumulazioni, dalle  quali  l’uomo  ritrae  nobili  soddi- 
sfazioni, onoranza  dai  visitatori,  c il  sentimento  della 
propria  dignità.  Bisogna  («liceva  Colbeit)  risparmiare 
il  soldo,  e spendere  i milioni  quando  l'onore  lo  do- 
manda! Ma  fa  d’uopo  che  questi  dispendii  sieno 
dalla  ragione  giudicati  c non  dal  capriccio,  e che, 
per  farli,  l'uomo  non  sia  costretto  a privarsi  di  cose 
più  immediatamente  necessarie  alla  sua  sussistenza. 


V”  ha  una  classe  di  persone  dalle  idee  superficiali, 
veri  diletlanti  di  economia  sociale,  che  sostengono 
essere  da  preferirsi  il  cittadino  che  spende  lutto  il 
suo  avere  a quello  che  ne  accumula  una  parte,  per- 
chè il  primo  melle  in  circolazione  le  sue  ricchezze, 
mentre  il  secondo  le  lascia  improduttive  e giacenti. 
Costoro  non  osservano  che  vi  hanno  due  maniere  di 
spendere.  In  primo  luogo  l'uomo  può  assorbire  inte- 
ramente il  valore  delle  sue  sostanze,  in  guisa  che, 
dopo  la  prima  immediata  soddisfazione,  nulla  più  ne 
resti;  in  tal  caso  egli  fa  un  consumo  improdu  livo  : 
tale  è,  per  esempio,  un  convito,  una  festa  da  ballo, 
un  fuoco  d’artilizio , una  illuminazione  ; cose  tutte 
che  possono  benissimo  tornar  vantaggiose  in  una  oc- 
casione solenne,  per  festeggiare  un  illustre  cittadino 
o un  caro  amico;  ma  che,  prese  come  abitudine, 
sono  rovinosi  sprechi.  In  secondo  luogo,  può  l'uomo 
consumare  in  modo  che,  dopo  l'operazione,  resti  un 
valore  eguale  od  anco  superiore  allo  speso;  e questo 
si  addomanda  consumo  ripro<lul  ivo.  Se,  invece,  di 
spendere  mille  lire  in  un  festino,  tu  le  avessi  impie- 
gate in  migliorare  il  tuo  campo,  in  rifornire  di  ma- 
terie prime  o «li  strumenti  la  tua  oflicina,  di  mobili 
la  tua  casa,  di  cognizioni  i tuoi  figli,  credi  tu  che 
avresti  attivato  meno  la  cir colazione  ? Nell*  un  caso, 
come  nell’altro  fai  circolare  i capitali  ; ma,  nel  primo 
caso,  li  hai  fatti  circolare  tra  i cuochi,  i venditori  di 
candele,  di  fuochi  artificiali,  di  oggetti  di  mode  ; nel 
secondo,  invece,  li  hai  versati  tra  gli  agricoltori,  i 
muratori,  i braccianti  macchinisti;  or,  quale  ti  sem- 
bra più  utile  fra  questi  due  metodi?  Quale  «li  queste 
due  classi  di  persone  merita  maggiori;  incoraggia- 
mento? Quale  di  esse  reca  più  certo  e più  durevole 
vantaggio  alla  Società? 

L’economia  politica  qui,  come  sempre,  c concorde 
colla  morale.  Ambe  insegnano  all'uomo  che,  se  l’a- 
varizia è turpe  difetto  , la  prodigalità  non  è men 
brutta  nel  principio  da  cui  parti1 , ed  è molto  più 
pregiudizievole  per  le  conseguenze  alle  quali  tra- 
scina. 

Acevcdo  — ( Biografia ).  — Questo  membro  del 
Consiglio  supremo  delle  Indie  scrisse  un'opera  inti- 
tolata : Memorie  sulla  legislazione  e il  governo  del 
commercio  degli  Spagtiuoli  colla  loro  colonie  nelle  In- 
die occidentali,  I voi.  in  4*.  Madrid,  1707.  Questo 
lavoro,  che  contiene  molte  importanti  c preziose 
notizie,  dividesi  in  cinque  parti:  la  la  tratta  dei  porti 
di  mare  autorizzati  a fare  il  commercio  colle  colonie; 
la  2*  dei  legni  impiegati  in  questo  traffico  ; la  3*  dei 
carichi  ; la  4*  dei  diritti  d’esportazione  c d'importa- 
zione ; la  5*  di  coloro  ai  quali  è permesso  far  questo 
ramo  di  commercio.  E uno  dei  libri  migliori  per 
mostrare  le  varie  parti  «li  quell'assurdo  sistema  colo- 
niale, che  ha  condotto  la  Spagna  alla  sua  rovina. 
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Achenwall  Goffredo  — ("Biografia).  — Celebre 
pubblicista  prussiano,  nato  a Elbing  il  20  8.bre  1719; 
morto  il  1 maggio  1772.  — Dettò  diritto  pubblico, 
prima  a Marburgo,  poi  a Gottinga. 

Fino  a’  suoi  tempi  la  statistica  non  era  una  scienza, 
ma  una  confusa  congerie  di  fatti  e di  notizie,  senza 
mutuo  legame  e concatenamento.  Nel  suo  Manuale 
di  Statistica,  il  dotto  allcmanno  le  diede  per  il  primo 
quelle  forme  precise,  regolari  e razionali  che  la  fe- 
cero  tanto  progredire.  Laonde  può  egli  chiamarsi,  e 
fu  detto  infatti,  il  Creatore  della  statistica.  Tale  è la 
sua  più  bella  gloria  ; ma  pubblicò  altre  opere  sulla 
Storia,  sul  Diritto  pubblico  e sull’Economia , piene 
di  dottrina  e d'erudizione.  * . 

Acque  — (Economia  politica,  diritto  amministra- 
tivo  e commerciale).  — Fra  tutte  le  sostanze  della 
natura,  nessuna  ve  n’ha  che  più  dell'acqua  contri- 
buisca al  benessere  dell’uomo,  alla  produzione  dei 
pae^t  e delle  industrie,  alla  civiltà  delle  nazioni. 
Essa  è la  prima  bevanda  degli  animali  ; il  veicolo 
dei  loro  alimenti;  la  base  dei  liquori  che  circolano 
nei  loro  corpi;  è uno  dei  più  sostanziali  agenti 
della  vegetazione  e della  formazione  di  molli  utili 
minerali  ; essa  è il  più  efficace  mezzo  sul  quale  si 
trasportano  da  luogo  a luogo  i prodotti,  laonde; 
Biagio  Pascal  chiamava  i fiumi  strade  che  si  muovono 
in  una  con  eòi  le  percorre  ; essa  è una  delle  più  po- 
derose forze  motrici  che  gli  uomini  adoprino  nelle 
manifatture  e negli  opifizi.  Qual  corpo  in  tutto  l’u- 
niverso è più  utile  di  questo,  che  alcuni  antichi  fisici 
e lilosoli  riguardarono  siccome  principio,  fattore, 
elemento  di  tutte  cose? 

Si  è perciò  che  non  solo  la  geografia,  la  chimica 
e la  fisica,  ma  eziandio  l’economia  politica  e la 
•scienza  della  legislazione  deggiono  occuparsi  delle 
acque  e se  le  prime  di  cotesto  dottrine  ne  fanno 
disamina  dal  punto  di  veduta  della  loro  distribuzione 
sulla  superficie  del  nostro  pianeta,  della  loro  intima 
composizione,  della  loro  natura,  e,  in  una  colla 
tecnologia,  dei  loro  usi  produttivi  ; le  seconde,  dal 
canto  loro,  le  studiano  dal  lato  della  loro  giuridica 
proprietà,  e dei  diritti  e doveri  che  al  possesso  ed 
all’uso  delle  acque  si  riferiscono. 

Per  dimostrare  l'importanza  di  questo  *aino  della 
sociale  economia  (tanto  trascurato  dai  trattatisti, 
massime  dai  non  italiani  (I))  lasceremo  parlare 
l'uomo  clic  più  di  tutti,  antichi  e moderni,  abbia 
profondamente  e sapientemente  trattato  siffatto  argo- 
mento (2). 

(1)  Non  conosciamo  un  sol  Dizionario  di  Scienze  economiche  che 
siasene  occupalo. 

(2)  Gian  Domenico  Romagnoli  — Delta  ragion  civile  delle  acque 
nella  rurale  economia,  pag,  135  e seg.  — Questo  grand’uomo  che, 
ocirtiiuncau  cerchia  delle  sue  cognizioni,  abbracciò  tutta  1‘ umana 


* Perchè  mai  (scrive  l'immortale  Piacentino)  le 
leggi  e i giudizi  dispongono  sulla  materia  della 
condotta  delle  acque?  E manifesto  che  ciò  fanno, 
perchè  le  acque  costituiscono  un  oggetto  somma- 
mente interessatile  per  tutti  gli  usi  della  vita  umana. 
Esse  formano  un  ramo  della  privala  e comune  eco- 
nomia, di  modocbè  colla  sola  interdizione  deil'acqua 
e del  fuoco  presso  gli  antichi  si  denotava  la  perdita 
della  vita  sociale,  lo  non  mi  dilungherò  qui  a cele- 
brare i servigi  molteplici  ed  importanti,  che  si  trag- 
gono dalla  sola  condotta  delle  acque.  Essi  sono 
troppo  notorii,  perchè  io  ne  debba  fare  l’enumera- 
zione. Qui  soggiungerò  invece,  che  esse  formano 
oggetto  di  diritto  si  pubblico  che  privato,  attesa  ap- 
punto la  loro  qualità  interessante. 

* Sotto  il  nome  di  qualità  interessante  s*  intende 
la  facoltà  che  hanno  le  acque  o di  giovare  o di  nuo- 
cere. E però  tanto  i servigi , quanto  i danni  che  pos- 
sono derivare  dalla  loro  azione,  formano  egualmente 
l’oggetto  della  legislazione  c della  giurisprudenza. 
Ma  qui  osservare  si  deve  che  fra  questi  servigi  c 
questi  danni  vengono  contemplati  quei  soli,  i quali 
uelIVr/mario  commercio  della  vita  civile  soglionsi 
verificare  sia  per  fatto  della  natura,  sia  per  fatto 
dell’uomo.  Fra  questi  poi  meritano  una  precipua  at- 
tenzione quelle  circostanze,  le  quali  sogliono  cadere 
in  considerazione  nelle  quotidiane  convenzioni  e che 
per  conseguenza,  cadendo  talvolta  in  contestazione, 
formano  l'argomento  dei  giudicati  dei  tribunali. 

* Queste  circostanze  somministrano  la  prima  di- 
stribuzione intellettuale  della  ragion  civile  conten- 
ziosa delle  acque  in  due  «forme  massime.  La  prima 
contiene  le  regole  riguardanti  tutti  i servigi  godevoli , 
in  quanto  possono  formare  oggetto  di  scambievole 
commercio  o contestazione.  La  seconda  contiene  le 
regole  riguardanti  tutti  i mezzi  di  difesa  contro  l'a- 
zione nociva  delle  acque,  in  quanto  possono  formare 
oggetto  di  commercio  o contestazione.  Cosi  dalla 
natura  stessa  delle  cose  tutta  la  ragione  civile  delle 
acque  si  distingue  essenzialmente  in  lucrativa  e in 
difensiva  » . — Fin  qui  il  Homagnosi. 

Non  permettendoci  ('indole  del  nostro  lavoro  di 
fare  un  trattato  metodico  sull'economia  e legisla- 
zione delle  acque,  non  possiamo  perciò  seguire 
l’ordine  dottrinale  cosi  maestrevolmente  tracciato 

enciclopedia,  e che  io  chiamo  l'italiano  Aristotele,  sericee  due  ini 
pareggiabili  opere  nulla  Icgislaiione  ed  economia  delle  acque:  l'ima 
é quella  che  abbiamo  citato,  l'altra  fe  U Carnoso  e non  mai  troppo 
lodato  Trattato  Della  Condolla  delle  acque.  Quand'anco  Itomagnosi 
non  avesse  (atto  altri  libri  che  questi  (e  ne  fece  tanti  da  tonnare 
una  biblioteca),  pur  basterebbero  a far  degno  il  suo  nome  u' una 
gloria  immollale.  fc  nondimeno  (ch’il  eroderebbe?)  gli  autori  del 
Dictionnairc  de  t‘ Economie  polUlquc , testé  stampato  in  Parigi,  che 
trovarono  meritevoli  di  biogralie  i piò  oscuri  e negletti  autori  d’ar- 
ikolclli  da  giornale  (purché  (otte  giornale  francese)  non  fanno  parola 
di  Roma  gnosi!... 
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dal  filosofo  di  Salso-Maggiore  ; e dovendo  neces- 
sariamente compendiare  il  nostro  dire  esponendolo 
sotto  la  forma  del  repertorio,  lo  divideremo  secondo 
le  sei  specie  di  acque  cadenti  nella  pubblica  e privata 
economia,  die  sono  le  acque  piovane  e vicinali ; le 
sorgenti ; le  atipie  minerali;  gli  stagni,  laghi  e serba- 
to]; le  acque  correnti ; e finalmente  il  mare. 

jj  I.  — Delle  acque  piovane  e vicinali.  — Sono  pio- 
vane le  acque  che  cadono  dal  cielo,  o non  incorrono 
sulla  terra  se  non  per  un  effetto  particolare  della 
temperatura  dell'aria  : vi  si  comprendono  dunque  e 
le  pioggic  e le  acque  provenienti  dallo  sciogliersi 
delle  nevi  c del  ghiaccio.  Di  loro  natura  queste 
acque  appartengono  al  primo  occupante;  ma  tosto 
che  scorrono  o sono  adunate  sovra  un  podere,  ne 
divengono  I'accessoiuo  (V.).  Tra  due  proprictarii 
contigui,  il  proprietario  superiore  ne  può  disporre 
a suo  arbitrio;  ed  il  proprietario  inferiore  è obbli- 
gato a riceverle  quando  scorrono  sul  suo  podere 
dal  soprastante  per  la  disposizione  naturale  dei  luo- 
ghi; nè  può  egli  obbligare  il  possidente  superiore 
a far  lavori  di  ritegno  delle  acque  di  questa  natura  ; 
come  non  può  tampoco  dolersi  che  il  medesimo 
confinante  le  esaurisca  interamente,  se  non  ha  un 
titolo  che  stabilisca  in  suo  favore  il  diritto  di  pren- 
derle al  loro  uscire  dal  fondo  superiore;  nel  qual 
caso  gode  egli,  c quest'ultimo  patisce  una  Servitù’ 
(V.).  Lo  stesso  dee  dirsi  delle  acquo  di  una  strada 
pubblica  clic  altri  avesse  raccolte,  scavando  sul  suo 
fondo  pozzi  per  riceverle.  La  ragione  di  tutto  ciò 
si  è che  questi  corsi  d'acqua  accidentali  c tempo- 
rarii  non  possono  venire  *assim  ila  ti  a quelli  regolari 
e permanenti,  sui  quali  i proprictarii  contigui  hanno 
fondato  le  loro  aspettative,  che  la  legge  deve  ri- 
spettare e proteggere. 

§ li.  — Delle  acque  di  sorgenti.  — L'acqua  di 
sorgente  è quella  che  comincia  ad  uscire  dalla 
terra,  per  continuare  il  suo  corso.  Essa  è un  acces- 
sorio del  fondo  da  cui  scaturisce,  ed  il  proprietario 
può  usarne  ad  arbitrio,  salvo  il  diritto  che  potesse 
avere  acquistato  il  proprietario  del  fondo  inferiore 
in  forza  di  un  titolo  o della  prescrizione  (V.).  Si 
possono  distinguere  due  specie  di  sorgenti  : le  na- 
turali, che  sono  l’opera  spontanea  della  natura;  e 
le  artificiali , che  sono  procurate  mediante  l'escava- 
zinne,  di  cui  le  più  celebri  sono  le  artesiane.  Qua- 
lunque sia  la  sorgente  , il  padrone  del  fondo  può 
usare  liberamente  dell’acqua  che  ne  emana,  non  solo 
per  irrigazione,  ma  eziandio  per  animare  opificii,  e 
per  usi  meramente  voluttuari  ; può  lasciarne  libero 
il  corso,  o impedire  che  vadano  sul  fondo  inferiore 
scavando  fossi  o serbatoi  per  contenerle,  ben  inteso 
che  nel  primo  caso  deve  far  in  modo  che  non  s’ag- 
gravi la  servitù  dei  fondi  inferiori  lasciando  che  l’a- 


cqua ne  scorra  rovinosa  ft).  Ma  questa  piena  proprietà 
delle  acque  di  sorgente,  oltre  alle  restrizioni  deri- 
vanti da  titolo  o da  prescrizione  a favore  d'altro 
proprielarrio,  viene  eziandio  limitata  quando  la  sor- 
gente somministra  agli  abitanti  d’un  villaggio  o ca- 
sale l'acqua  che  è loro  necessaria.  Non  bisogna  di- 
menticare clic  l'economia  politica  e In  giurisprudenza 
non  sono  scienze  degli  individui,  ma  scienze  essen- 
zialmente sociali;  c che  l'umanità  ridiverrebbe  un” 
orda  di  selvaggi  se  i diritti  delle  persone  non  venissero 
temperati  dai  diritti  della  società.  Questo  è uno  dei 
casi  in  cui  l’interesse  individuale  dee  cedere  all’in- 
teresse sociale.  Ma,  dall’altro  lato,  siccome  nessuno 
devt*  essere  espropriato  in  tutto  od  in  parte  senza 
una  competente  indennità,  quindi  il  proprietario  di 
una  sorgente,  la  cui  acqua  vien  derivata  a prò  d’un 
comune,  può  pretenderne  un  giusto  rifacimento. 

Jj  fll.  Delle  acque  minerali.  — La  natura  ha  pro- 
digato le  sorgenti  d’acqua  aventi  speciali  proprietà 
mediche  (2),  ed  in  questo  caso  possono  offrir  note- 
voli vantaggi  a colui  sul  cui  terreno  scaturiscono.  Ma 
anche  qui  l’interesse  sociale  prevale  sull’individuale  ; 
e la  pubblica  salute  vuole  che  colui  il  quale  scopre 
sul  proprio  fondo  una  sorgente  d'acque  minerali,  ne 
faccia  tosto  dichiarazione  al  Governo,  il  quale  ne  fa 
eseguire  l’analisi,  giudica  se  la  distribuzione  di  quelle 
acque  debba  essere  proibita  o permessa  ; e occor- 
rendo fa  regolamenti  ili  polizia  da  osservarsi.  1/  in- 
dustria che  ha  per  oggetto  le  ncque  medicali  ha  as- 
sunto grandi  proporzioni  recentemente , massime 
dopo  l'introduzione  deU’idroferqpia  sopra  una  larga 
scala. 

jj  IV.  — Delle  acque  di  laghi,  stagni  e serbatoi.  — I 
laghi  sono  quelle  masse  d’acque,  le  quali,  alimentate 
da  sorgenti  o da  fiumi,  conservano  sempre  quàsi  co- 
stante il  loro  volume.  I grandi  laghi  sogliono  apparte- 
nere allo  Stato;  i piccoli  possono  spettare  a privati 
o a comuni , e sono  soggetti  alle  medesime  regole 
degli  stagni;  i quali  se  sono  naturali  non  si  distin- 
guono legalmente  dai  laghi.  Se  sono  artificiali,  al  pari 
dei  serbatoi , sono  acquo  raccogliticce  radunate  in 
uno  spazio  più  o meno  esteso  per  mezzo  di  opere 
fatte  dalla  mano  dell’uoino.  Siffatti  depositi  vengono 
alimentati,  o da  acque  piovane,  o da  quelle  delle  in- 
filtrazioni delle  terre  , o da  sorgenti  o da  correnti 
d’acque  vive;  e un  proprietario  può  praticarli  in 
quel  modo  che  stima  sul  suo  podere,  purché  non 
nuoccia  ai  diritti  altrui , e collo  stagno  non  rechi 
danno  alle  proprietà  contermini.  E ammesso  cornu- 
ti) tamagno*!.  Delta  condotta  delle  acque , voi.  I,  p.  60. 

(*)  JW  dividono  le  acque  minerali  in  doe  gruppi:  le  fredde , e le 
termali  o calde,  e poi  si  suddividono  in  olio  classi:  1*  ferruginose 
fredde;  **  ferruginose  termali  ; 5*  solforose  fredde;  ft*  solforose  ter- 
mali ; 5*  gasosc  fradde  ; 6*  gaso  se  termali  ; 7*  «aline  fredde  ; 8*  salino 
fermali.  (Malte-Brun,  Ciographte  VniverseUe,  lom.  I.,  p.  M ). 
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nrmcnte  che  i poderi  inferiori  siano  soggetti  alla 
servitù  naturale  di  ricevere  le  acque  di  uno  stagno 
quando  lo  si  mette  a secco  per  la  pesca  ; ma  il  pa- 
drone dello  stagno  non  deve,  con  fatti  propri  ed  evi- 
tabili, aggravare  questa  servitù,  sotto  pena  della  ri- 
fazione  dei  nocumenti  che  potrebbe  cagionare. 

g V.  — Delle  acque  correnti.  — Sono  quelle  che 
hanno  un  alveo  continuo  e permanente  , nel  quale 
scorrono  le  acque,  sia  che  queste  lo  occupino  in 
modo  perenne,  come  ne'  fiumi,  sia  che  ad  ora  ad 
ora  vi  si  trovino  o manchino,  come  ne’  torrenti  e nei 
ruscelli. 

11  diritto  intemazionale,  f amministrativo  ed  il  ci- 
vile, l’economia  politica,  l’agronomia  e la  tecnologia 
si  trovano  qui  sopra  un  terreno  comune,  chiamate 
a risolvere  una  folla  di  problemi,  dei  quali  presen- 
teremo qui  i principali. 

La  prima  questione  che  si  affaccia  è di  diritto  delle 
genti  : a quali  principii  debbono  uniformarsi  gli  Stati, 
nei  loro  rapporti  politici,  rispetto  alle  acque  correnti? 
Quando  un  fiume  è il  confine  separativo  del  territo- 
rio di  due  nazioni,  è regola  generale  che  il  fiume 
appartiene  per  metà  ai  due  Stati , i quali  devono, 
per  conseguenza,  intendersi  e trattare  fra  loro,  ac- 
ciocché l’uno  non  possa  mai  recar  pregiudizio  all’al- 
tro. Ma  questa  regola  cessa  , quando  uno  dei  due 
Stati  ha  in  proprio  favore  un  titolo  od  un  possesso 
contrario  (1),  c un ‘decreto  del  consiglio  di  Stalo 
francese  del  22  gennaio  1725  (epoca  in  cui  la  contea 
di  Avignone  apparteneva  al  Papa)  decise  per  un 
motivo  di  questa  natura  che  il  Rodano,  formante 
il  limite  separativo  dei  due  territorii,  spettava  in 
-intero  alla  Francia , ad  esclusione  assoluta  del 
Sommo  Pontefice. 

Che  se  il  fiume  limitrofo  di  due  Stati. modifica  il 
suo  corso,  ritirandosi  da  una  parte  e portandosi  sul- 
l’altra, il  terreno  che  abbandona  appartiene,  per  di- 
ritto d' accrescimento,  al  territorio  che  gli  è contiguo, 
e i diritti  che  competono  ad  ognuna  delle  due  po- 
tenze, seguono  allora  il  fiume  ne’  suoi  movimenti. 
Ma  se  invece  il  limile  cambia  completamente  d'al- 
veo, il  limite  de’  due  Stati  non  cambia,  e resta  là 
dove  primieramente  si  trovava  (2). 

Rispetto  ai  fiumi  ed  altri  corsi  navigabili  che  pas- 
sano nel  mezzo  di  uno  Stato,  non  v*  ha  alcun  dubbio 
che  a questo  s’appartengono,  e sono  alla  giurisdi- 
zione sua  esclusivamente  sottoposti,  quand’anco  la 
sorgente  da  cui  derivano  si  trovi  fuori  dei  confini 
dello  Stato  medesimo  ; nel  qual  caso  la  potenza  su- 
periore è signora  del  corso  superiore  del  fiume,  e 

(1)  Grotjo,  D<  Jure  belli  et  paci»,  lib.  II,  cap.  5,  n*  t$.  Merlin, 
Bepertoire , V.  Ilivlère,  § 1,  n*  4 

(2)  Grozjo.  Ibid  , n°  17. 
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la  inferiore  lo  è di  quella  parte  che  scorre  sul  pro- 
prio territorio  (I).  Lo  stesso  dicasi  quando  la  foce 
del  fiume  trovasi  in  imo  Stato  diverso. 

Sta,  per  conseguenza,  in  potere  dello  Sialo  nel  cui 
territorio  scorre  il  fiume  di  permetterne  o vietarne 
l'entrata,  secondochè  meglio  gli  conviene,  e sotto- 
porre i naviganti  al  pagamento  di  diritto  doganale  (2). 

In  diritto  pubblico-amministrativo,  i corsi  d'acqua 
distinguotisi  in  navigabili  e non  navigabili.  I primi, 
attesa  la  loro  natura  di  pubblica  utilità,  hanno  do- 
vuto considerarsi  come  vie  di  comunicazione  tra 
provincia  e provincia,  c come  importanti  eziandio 
alla  difesa  strategica  del  paese  ; quindi  fanno  parte 
del  demanio  o patrimonio  dello  Stato.  Il  quale  perù 
può  fare  a privati  o comuni  concessione  dell’uso 
delle  acque  per  irrigazioni  campestri,  per  mettere 
in  moto  opilìcii  o per  altro  qualsiasi  oggetto. 

Equi  subentrano  e il  diritto  amministrativo  privato 
ed  il  civile  a stabilir  le  regole  colle  quali  devono 
procedere  i cittadini  sì  nell’uso  come  nella  distri- 
buzione delle  acque  concedute.  F.  le  principali  di 
queste  regole  sono  le  seguenti  : 

1. )  Ogni  comune,  università  od  individuo  è tenuto 
a dare  il  passaggio  per  i suoi  Fondi  alle  acque,  che 
vogliono  condursi  da  chi  abbia  ragione  di  estrame  da 
fiumi,  da  fontane,  o da  altre  acque  per  irrigare  i beni, 
per  uso  di  edilizi,  eccettuate  però  da  detti  fondi  le 
case  coi  cortili,  aie  «giardini  alle  medesime  attinenti. 

2. )  Rimane  a carico  di  chi  domanda  il  passaggio, 
di  formare  il  necessario  canale,  senzachè  possa  pre- 
tendere di  far  decorrere  le  sue  acque  nc'canali  già 
esistenti  e destinati  al  decorso  di  altre  acque.  Può 
bensì  il  .proprietario  di  un  fondo,  se  è anche  pro- 
prietario di  un  canale  in  esso  esistente  e delle  acque 
nel  medesimo  discorrenti,  impedire  che  un  nuovo 
canale  sia  aperto  nel  suo  fondo,  offrendo  di  dare  il 
passaggio  alle  acque  del  richiedente  nel  canale  me- 
desimo, semprechè  così  possa  praticarsi  senza  no- 
tabile pregiudizio  di.  chi  domanda  il  passaggio. 

3. )  Deve  anche  permettersi  il  passaggio  dell'acqua 
a traverso  i canali  ed  acquedotti  in  quel  modo  clic 
si  ravvisa  più  conveniente  e adattato  alla  località 
ed  allo  stato  di  detti  canali  ed  acquedotti,  purché 
non  sia  impedito,  ritardato  od  accelerato,  nò  in 
alcun  modo  alterato  il  corso  ed  il  volume  delle 
acque  in  quelli  defluenti. 

(1)  111.  Ibid , cap.  2,  II*  12. 

(2}  l'na  nazione  incivilita  però  non  abuserà  ili  questo  potere  ; c 
non  farà,  per  cs.,  ciò  che  fece  la  Spagna,  quando  era  signora  dcl- 
!*Amerka  Centrale  ; ove,  per  impedire  la  navigazione  ed  il  traffico* 
dei  forestieri  nel  fiume  di  un  Giovanni  di  Nicaragua,  affondò  alle 
foci  un  gran  numero  di  bastimenti  e fece  spargere  le  più  assurde 
c calunniose  voci  cootro  i popoli  indigeni  dell'Interno,  dipingendoli 
ai  creduli  commercianti  come  genti  feroci  e spietate  colle  quali  non 
si  potesse  amichevolmente  trattare. 
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4. )  Dovendosi,  per  la  condotta  delle  acque,  attra- 
versare strade  pubbliche,  comprese  le  comunali , 
ovvero  fiumi  e torrenti,  dovranno  osservarsi  le  leggi 
e regolamenti  speciali  sulle  strade  ed  acque. 

5. )  Quegli  che  vuol  far  passare  le  acque  sul  fondo 
altrui,  deve  giustificare  che  l'acqua  di  cui  egli  può 
disporre  sia  sufficiente  per  l'uso  al  quale  è desti- 
nala; che  il  passaggio  ch'egli  richiede,  avuto  ri- 
guardo alle  circostanze  dei  fondi  vicini,  al  pendio 
ed  alle  altre  condizioni  per  la  condotta  , corso  e 
sbocco  delle  acque,  sia  il  più  conveniente,  e sia 
per  arrecare  il  minor  danno  possibile  ai  beni. 

0.)  Prima  d'intraprendere  la  costruzione  dell’a- 
cquedotto,  quegli  clic  vuol  condurre  acqua  per  l’al- 
trui fondo,  dee  pagare  il  valore  a cui  saranno  stati 
stimati  i siti  da  occuparsi,  senza  deduzione  delle 
imposte  c degli  altri  carichi,  che  fossero  inerenti 
al  fondo,  e col  soprappiù  del  quinto,  oltre  al  ri- 
sarcimento dei  danni  immediati,  compresi  quelli  pro- 
venienti dalla  separazione  in  due  o più  parti,  o da 
altra  deteriorazione  del  fondo  da  intersecarsi. 

7. )  Ove  la  domanda  del  passaggio  delle  acque  sia 
ristretta  ad  un  tempo  non  maggiore  di  anni  nove, 
l'obbligazione  di  pagare  il  valore  del  sito  occupato 
dal  canale,  col  soprappiù  del  quinto,  ed  il  danno 
proveniente  dalla  intersecazione  o deteriorazione  del 
fondo,  si  restringerà  alla  sola  metà,  ma  coll'obbligo, 
finito  tale  tempo,  di  rimettere  le  cose  nel  primiero 
loro  stato.  Qualora  colui  che  ha  domandato  questo 
passaggio  temporario,  volesse  renderlo  perpetuo,  non 
potrà  pretendere  d'imputare  le  somme  pagate  per 
la  metà  del  valore  del  sito,  e del  danno  delfinter- 
secazione  e deteriorazione  del  fondo. 

8. )  Quegli  che  vuol  profittare  dcH’ofTerta  di  far 
decorrere  le  sue  acque  in  un  canale  altrui  (come 
si  è detto  alla  regola  2),  deve,  in  proporzione  del- 
l’acqua che  vi  immette,  pagare  nello  stesso  modo  il 
valore  dei  siti  occupati  dal  canale,  e colla  stessa 
proporzione  rimborsare  le  spese  occorse  per  la  for- 
mazione del  fnedesinio,  oltre  il  pagamento  dei  mag- 
giori siti  che  occorresse  di  occupare,  e di  tutte  le 
altre  spese,  che  il  passaggi»  delle  sue  acque  fosse 
per  rendere  necessarie. 

9. )  Ove  colui  clic  ha  fatto  un  canale  in  fondo  al- 
trui, voglia  condurre  per  esso  una  maggiore  quantità 
d’acqua,  non  può  immettervcla,  se  non  è ricono- 
sciuto che  il  canale  ne  è capace,  e che  non  ne  può 
venir  danno  al  fondo  serviente  : qualora  la  neces- 
sità delfiulruduzione  di  una  maggiore  quantità  di 

• acqua  esiga  la  costruzione  di  nuove  opere,  non  pos- 
sono queste  aver  luogo  se  non  è precedentemente 
determinala  la  natura,  e la  qualità  di  tali  opere,  e 
pagata  la  somma  dovuta  pei  siti  da  occuparsi  e pei 
danni,  nel  modo  prescritto  colla  regola  6. 


fO.)  Le  regole  precedenti  si  estendono  al  caso  in 
cui  il  proprietario  di  un  fondo  paludoso  -intende 
di  bonificarlo  o di  prosciugarlo  per  mezzo  di  col- 
male (1),  o mediante  l’esca vazione  di  canali  di  scolo. 
Se  al  prosciugamento  del  fondo  paludoso  insorgesse 
qualche  opposizione  per  parte  di  chi  avesse  diritto 
adacqua  del  fondo  stesso,  o proveniente  o derivata 
dal  medesimo,  i Tribunali,  decidendo,  dovranno  con- 
ciliare il  vantaggio  della  salubrità  dell’aria  e quello 
dcU'agricoItura  col  riguardo  dovuto  ai  diritti  dell’op- 
ponente, e coll'uso  ch'egli  fa  di  quell’acqua. 

11. )  Le  concessioni  d'uso  d’acqua  fatte  dal  Regio 
Demanio,  s'intendono  sempre  senza  pregiudizio  dei 
diritti  anteriori  d’uso  delfacqua  stessa,  che  si  pos- 
sano essere  legittimamente  acquistati. 

12. )  Quelli  che  hanno  diritto  di  estrarre  e deri- 
vare le  acque  da  fiumi,  torrenti,  riri,  canali,  laghi  o 
serbatoi,  devono  sempre  avvertire  di  non  pregiudi- 
carsi vicendevolmente  tra  i superiori  e gli  inferiori 
collo  stagnamento,  o colla  rigurgitazione,  o diver- 
sione delle  medesime  acque  ; quelli  che  vi  avranno 
dato  luogo,  soggiaceranno  al  risarcimento  dei  danni, 
oltre  le  pene  che  potessero  essere  stabilite  dai  re- 
golamenti di  polizia  rurale. 

13. )  Ove  le  acque  scorrenti  a beneficio  dei  privati 
impedissero  ai  padroni  delle  possessioni  contigue  di 
potervisi  trasferire,  o di  poter  continuare  l’irnga- 
zione,  n io  scolo  delle  acque,  coloro  che  ne  provano 
il  vantaggio  debbono  costruire  e mantenere  i ponti, 
ed  i loro  accessi  necessari  e sufficienti  per  un  co- 
modo e sicuro  transito;  come  pure  debbono  co- 
struire e mantenere  le  botti  sotterranee , i ponti- 
canali  o altre  simili  opere  per  la  continuazione 
dell’irrigazione,  o dello  scolo,  j-alva  una  convenzione 
od  un  legilimo  possesso  in  contrario  (2). 

Oltre  a queste  norme  comuni  c generali,  ve  ne 
hanno  altre  speciali  intorno  alle  derivazioni  e com- 
partecipazioni delle  acque,  alle  dimensioni  da  darsi 

(1)  Le  colmale  sono  operazioni  che  si  fanno  per  condurre  le  acque 
torbide  portanti  terra  vegetale  su  qualche  terreno  perduto,  e jer 

10  piti  coperto  dii  ghiaia  dalla  inondazione  di  qualche  acqua.  Cinto 

11  luogo  che  deve  ricevere  le  torbide,  e praticatovi  una  porta  ca- 
teratta, questa  si  tiene  apcitn,  lincile  tutto  il  recinto  sia  pieno  ratto 
di  acqua  torbida  Allora  si  chiude.  I.’ acqua  introdotta,  riposando  come 
in  uri  recipiente,  deposita  al  fondo  la  belletta  vegetale  che  portava 
seco,  e si  fa  chiara  Resa  l'acqua  chiara,  si  fa  uscire  per  altra  porta 
dal  recinto,  e rimane  cosi  un  pi  imo  strato  di  terra  vegetale.  Que- 
st'operazione si  ripete  piò  volte,  finché  si  ottenga  uno  strato  capace 
a nutrite  piante  utili.  (V.  Roma  gnosi,  Ragion  curile  delle  acque, 
p.  151,  nota;  e il  Mari,  Idraulica  pratica  ragionata,  toni  2,  lei.  28 
e 29).  Sono  celebri  le  operazioni  di  colmate  fatte  in  Toscana.  — Noi 
slam  d’avviso  che  grandissima  utilità  si  potrebbe  ritrarre  dalle  col- 
mute, in  larghissima  scala,  nella  Liguria  Marittima.  Il  Itomagnosi 
r accont  i di  aver  veduto  un  torrente  rompere  argini  e coprir  di  ghiaia 
alcuni  terreni;  poscia  far  colmata  colle  torbide  di  questo  stesso  tor- 
rente, e,  in  meno  di  quattro  anni,  restitu  re  il  terreno  a coltura  di 
frumento,  di  gran- turco  e di  vili. 

(2)  V.  Codice  civile  Sardo,  Ub.  II,  capo  11,  sezione  V,  art.  «22,  055 
inclusive. 
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ai  canali,  alle  epoche  in  cu»  gli  utenti  possono  ser- 
virsene, e ad  altre  pratiche  particolari.  — Tutte  que- 
ste regole  devono  desumersi  dai  prìncipii  combinati 
della  legislazione  c delle  scienze  idrauliche  ed  agra- 
rie. A tutte  poi  presiede  quell»  gran  massima  di 
pubblica  economia,  di  cui  fu  sommo  rivelatore  Gian 
Domenico  Rnmagnosi  : che,  cioè,  l'uomo  non  es- 
sendo un  essere  isolato,  ma  essenzialmente  socie- 
vole, i diritti  individuali  devono  contemperarsi  ed 
armonizzarsi  fra  loro  in  guisa  da  formare  il  più 
grande  vantaggio  comune. 

Vi  sono  casi  in  cui  un  corso  d'acqua,  anche  na- 
vigabile ed  importante,  può  divenire  proprietà  pri- 
vata, e ciò  accade  quando  è tutto  artificiale  c cana- 
lizzato nei  fondi  del  p.oprietario.  In  tal  caso  il 
canale  diventa  un  accessorio  del  podere,  e il  corso 
d'acqua  vien" considerato  come  dipendenza  delle 
opere  idrauliche,  le  quali  servono  a condurlo , e 
che  sono  esse  medesime  proprietà  ilei  privato.  Ma 
quando  il  canale  o corso  d'acqua  esce  dal  fondo, 
rimane  sottoposto  alle  stesse  regole  comuni  di  so- 
pra stabilite. 

Con  questi  stessi  criterii  vuoisi  considerare  il 
diritto  di  proprietà  relativamente  ai  corsi  non  na- 
vigabili. Prevale  oggidì  il  principio  che  i confinanti 
sono  proprietari!  del  fondo  stesso  su  cui  1'  acqua 
scorre  , in  compenso  quasi  dei  pericoli  cui  sono 
esposti  in  tempi  di  piene.  F.  quindi  ogni  proprie- 
tario dispone  a suo  senno  dell'acqua  del  corso  non 
navigabile;  ma  ciò  subordinatamente  alla  condizione 
che  i bisogni  dei  commercio  e dell'  industria  non 
ne  reclamino  l'uso.  Si  è perciò  che,  fra  i corsi  non 
navigabili,  si  distinguono  quelli  che  possono  ser- 
vire alla  flottazione  del  legname,  alla  quale  non  de- 
vono i confinanti  opporre  ostacolo.  Inoltre  i pro- 
prietari confinanti  non  possono  mai  costruire  dighe 
od  altre  opere,  il  cui  effetto  idraulico  sia  di  respin- 
gere le  acque  violentemente  sui  fondi  fronteggianti 
e di  recar  danni  agli  altri  proprietari.  Su  ciò  tutto 
tocca  a ll'amniinis trazione  determinare  le  regole  spe- 
ciali occorrenti  nei  diversi  casi. 

Non  è qui  il  luogo  di  sciogliere  le  questioni  eco- 
noiniro-legali  che  si  riferiscono  alle  diverse  opere 
idrauliche  , come  arginamenti  di  fiumi . fissazione 
delle  dune,  canali  di  navigazione , acquedotti  per 
irrigazioni , per  arti  (!  mestieri  , per  utilità  dome- 
stica, o per  altri  usi;  le  quali  verranno  trattate  sotto 
i vocaboli  Canali  ; Drenaggio;  Forze  Motrici  ; Ir- 
rigazioni, ecc. 

VI.  — Del  mare.  — Gravissime  questioni  di 
diritto  internazionale , ed  al  commercio  importan- 
tissime, divisero  un  tempo  e pubblicisti  e potenze, 
provocando  guerre  di  penna  e guerre  di  spada  , 
intorno  ai  diritti  che  gli  Stati  possono  arrogarsi  sui 


mari.  Fu  controversia  assai  dibattuta  se  1*  impero 
del  mare  possa  appartenere  ad  un  popolo  esclu- 
sivamente, talché  questo  popolo  sovrano  abbia  fa- 
coltà di  non  lasciarvi  navigare  e trafficare  gli  altri, 
se  non  sotto  certe  condizioni  che  sia  in  suo  ar- 
bitrio lo  stabilire  (I).  Si  è specialmente  durante  i 
secoli  XVI  e XVII . che  fu  agitata  con  calore  sif- 
fatta questione,  ed  anche  nel  secolo  XVIII , ambe 
le  opinioni  ebbero  proseliti.  Era  serbato  al  nostro 
il  veder  dimostrata  e posta  in  saldo  l'assurdità  di 
un  sistema  che  metteva  in  dubbio  la  libertà  dei 
mari  e della  navigazione. 

L’illustre  Grozio,  propugnando  la  causa  della  sua 
patria,  l'Olanda,  contro  alla  politica  usurpatrice  dei 
Portoghesi,  ereditata  poscia  dagl’  Inglesi , sostenne 
con  tutta  la  potenza  del  suo  acume  c della  sua 
erudizione  che  ninno  Sfatò"  ha  diritto  d'appropriarsi 
un  elemento  che  natura  volle  tra  gli  uomini  co- 
mune (2). 

Scideno,  all'incontro,  nella  sua  qualità  d'inglese, 
voleva  che  tutta  una  data  superficie  di  mare  po- 
tesse appartenere  ad  un  sol  popolo  ; e , facendo 
un'applicazione  di  questo  principio  al  caso  più  pros- 
simo, stabiliva  che  i mari  lambenti  le  isole  bri- 
tanniche, all’Inghilterra  dovessero  obbedire  (3). 

Fortunatamente,  oggidì  i pubblicisti  sono  esone- 
rati dal  diffondersi  a confutare  simili  sofismi,  e a 

(1)  Il  buon  Eineccio  cosi  il  esprìme  in  proposito:  t S*pe  profeelo 
morì»  onda»  cruore  effusissimo  contato  ina  vjt  impotens  illa  etiam 
mari*  dominandHibidn.  S-rpe  qumirum  llfnd  lmperium  non  minore 
sanguini*  prolusione  evertit  libertatis  cupidità*;  ncque  post  tot  tor- 
has.  Ita  de  hac  lite  iransarnim  est,  ut  non  subinde  ideo  rmulz 
classe*  aperto  nuu  te  cnncuirant  ; nec  minore  cura  interra,  dum 
gente*  arma  str inxcrunt  calamo*  expedierunt  eruditi  • [De  rut rtbus 
ob  veci.  vetUar.  nUrcium  commisti »,  cap.  I,  § I). 

(1)  Oltre  alla  grand’opera  de  Iure  betti  ri  parti  (passim,  e spe- 
cialmente al  Hb-  11,  cap.  2 § 3),  V.  il  libro  speciale:  Vare  tlberum, 
slvt  de  jure  quoti  eompelll  Baiar  1%  ad  Imi  tea  uà  commercio,  pub- 
blicato net  1009.  la  politica  dei  Portoghesi  era  allora  di  escludere 
l'Olanda  dal  commercio  dell'America  e delle  Indie;  e il  frutto  di 
questa  politica  fu  die  gli  olandesi  scacciarono  i Portoghesi  dal  Capo 
di  Buona  Spera  (ira  e dalle  isole  della  Malesia,  ore,  a loro  volta,  I 
nuovi  dominatori  la  fecero  da  tiranni  e da  monopolisti.  Orsi  pro- 
cede tutta  la  storia  del  commercio  mondiale! 

(3)  In  un’opera  intitolata  : Vare  t'iausum,  e pubblicata  nel  1034. 
Il  governo  inglese  ebbe  si  cara  questa  pubblicatone,  che  ne  ordinò 
il  deposito  di  Ire  esemplari:  l'uno  negli  archivi  della  Torre  di  Lon- 
dra, l’altro  In  quelli  dello  Scacchiere,  il  terzo  in  quelli  ilell'Ainmi- 
ragliato.  — Il  buon  senaodegP  italiani,  e fors'anche  il  loro  interesse 
{che,  non  essendo  potenze  coloniali,  avevano  tornaconto  a sostenere 
la  navigazione  Ubera  in  tutti  i mari)  li  preservò  dal  cadere  negli 
errori  In  cui  incorsero  i seguaci  delle  dottrine  di  Schiena.  E mentre 
non  abbiamo  un  sola  scrittore  di  polso  favorevole  alla  teorìa  in- 
glese, ne  contiamo  Invece  parecchi  del  sistema  dell»  liberti.  Cite- 
remo U Galiani  : Dei  (toreri  dei  principi  neutrali,  e l’Aiunl  (dimen- 
ticato anch’esso  come  il  Romagnoli  nel  /He  (lormaire  del  GuUIauntin) 
IUrtllo  maritiimo  dell’Europa.  Dobbiamo  però  confessare  che  in 
quel  breve  tempo  in  cui  gC  Italiani  furono  polenti  sui  mari,  prete- 
sero anch'essi  fa  signorìa  del’e  onde  mediterranee  ; e i romani  chia- 
marono mare  nostrum  quello  che  circonda  l’Italia  ; e Verterla  spo- 
sava l’ Adriatico  per  mano  del  suo  Doge  s e Genova  voleva  escludere 
Venezia  dal  Mar  Nero  ; e Pisa  cadde  vìttima  di  queste  pretese,  come 
già  prima  ctì  caduta  Amalfi  per  opera  di  Pisa. 
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trattare  una  quistione , il  cui  interesse  è divenuto 
puramente  storico,  e che  dovrebbe  figurare  in  un 
opera  che  non  esiste  e che  sarebbe  pur  somma- 
mente utile,  intitolata:  Delie  umane  aberrazioni  nelle 
cose  morali  e civili  Due  ragioni  (diremo  con  Grozio) 
vi  sono  per  dimostrare  che  l’alto  mare  non  è su- 
scettibile di  venire  assoggettato  a proprietà  e sovra- 
nità speciale  d una  potenza.  La  prima  è una  ragione 
morale  : che  , cioè  , tutte  le  cose  che  sono  d’  uso 
inesauribile  ed  innocente  in  se  stesso,  non  possono 
subire  appropriazione,  perchè  nessuno  ha  interesse 
legittimo  ad  appropriarsi  l’uso  esclusivo  delle  cose, 
di  cui  un  uso  comune  non  diminuisce  per  nulla 
l'utilità  c non  cagiona  alcun  pregiudizio.  Dal  mo- 
mento che  una  cosa  è talmente  abbondante  che  , 
per  quanta  se  ne  prenda,  gli  altri  ne  hanno  ancor 
tanta  quanta  ne  possono  desiderare,  ne  risulta  ne- 
cessariamente che  ciascuno  potendo  appropriarsi  la 
quantità  di  cui  ha  bisogno,  tutti  gli  altri  possouo 
usarne  nel  modo  stesso  senza  perdervi,  e senza  che 
il  diritto  d’alcuno  ne  riceva  offesa.  All'incontro,  le 
cose  il  cui  uso  è limitato,  che  si  consumano  per 
l’uso  che  se  ne  fa  e che  non  possono  servire  ad 
un  tempo  a tutti , cessano  di  essere  comuni  dal 
momento  che  sono  occupate  o possedute , perchè 
il  diritto  dell’  occupante  o del  possessore  non  è 
compatibile  con  un  uso  comune  ed  universale.  Or 
bene,  il  mare  è d’una  si  grande  estensione  che  ba- 
sta per  tutti  gli  usi  che  i popoli  possono  fame  , 
sia  che  vogliano  trarne  acqua,  pescarvi  o navi- 
garvi ; le  sue  acque  sono  sempre  abbondanti  e sem- 
pre ricche;  tutte  le  nazioni  del  mondo  possono 
percorrere  l’ampia  superficie  dell'Oceano,  senza  che 
niuna  d’  esse  possa  lagnarsi  che  la  sua  parte  in 
questo  comune  impero  divenga  men  piccola  per 
l'uso  che  le  altre  ne  fanno.  Vi  sarebbe  dunque  tanta 
ingiustizia  quanta  follia,  da  parte  d'tin  popolo,  nel 
pretendere  un  impero  esclusivo  che  non  gli  sarebbe 
utile,  nel  tempo  stesso  che  tornerebbe  dannoso  agli 
altri. 

L’altra  ragione  è naturale  o fisica : che,  cioè,  il 
mare  non  può  materialmente  venire  occupato,  non 
potendovi  alcuno  stabilire  in  guisa  da  impedir  gli 
altri  di  passarvi  e di  servirsene.  La  presa  di  possesso, 
Voccvpaiione  non  può  aver  luogo  che  sopra  cose  li- 
mitate o suscettibili  di  venir  limitate,  e per  conse- 
guenza divisibili.  Ora,  l'alto  mare  è senza  limiti  e 
indivisibile.  Gli  è ben  vero  che  una  potenza  può  ar- 
rogarsi, a parole , il  dominio  esclusivo,  d’un  dato 
mare  ; ma  questo  dominio  nominole  non  diventerà 
inai  durevolmente  reale , e sarà  sempre,  come  sem- 
pre fu  , di  sua  natura  temporaneo.  Ma  la  pro- 
prietà non  è tale  che  a condizione  d'essere  eterna , 
indistruttibile;  quindi  è la  natura  stessa  che,  coll'as- 


surdo del  sistema  contrario,  ha  voluto  la  libertà  c 
la  comunanza  dei  mari.  Tutte  le  nazioni  possono 
dunque  navigare  in- pieno  mare  pel  loro  commercio, 
senza  esser  mai  legittimamente  sottoposte  a proibi- 
zioni, a lasse  od  altri  vincoli  creati  dagli  Stati  vicini. 

Ma  se  questa  regola  emerge  dalla  natura  stessa 
delle  cose,  da  questa  medesima  sorgente  scaturi- 
scono alcune  restrizioni  necessarie  alla  libertà  ilei 
mari. 

Le  acque  marine  che  lambiscono  le  coste  di  un 
paese,  possono  venir  considerale  come  un  baluardo 
naturale,  come  una  difesa  delle  coste  medesime;  e, 
per  conseguenza  coinè  un  loro  accessorio.  Si  è per- 
ciò che  queste  acque  appartengono  al  Sovrano  della 
terra  che  è da  loro  limitata.  Inoltre,  se  il  vasto  mare 
non  è suscettibile  di  divisibilità  e di  occupazione  , 
perchè  illimitato  ed  immenso , lo  stesso  non  può 
dirsi  delle  acque  prossime  al  lido,  le  quali  possono 
fisicamente  occuparsi  per  la  pesca,  per  erigervi  moli 
e fortificazioni  o per  altra  ragione  qualsiasi.  Avver- 
tasi però  che  il  diritto  della  nazione  prossima  al  mnr 
litorale  non  è siffattamente  assoluto  che  ella  possa 
vietarvi  la  navigazione  a quei  commercianti  che  alle 
sue  leggi  si  sottopongono;  può  soltanto  proibirne 
l’uso  ai  bastimenti  da  guerra,  cioè  a quelli  che  pos- 
sono compromettere  la  sua  propria  sicurezza. 

Ma  quale  sarà  l’estensione  del  mare  litorale?  A 
tal  questiono,  di  sua  natura  molto  vaga  ed  incerta, 
furono  date  molte  ed  assai  diverse  risposte.  Il  Loc- 
cenio  (1)  la  portò  a due  giornate  di  cammino  par- 
tendo dalla  spiaggia  e andando  in  una  linea  per- 
pendicolare all'orizzonte,  non  considerando  che  con 
tal  sistema  la  vastità  del  mar  litorale  si  farea  dipen- 
dere dalla  maggiore  o minore  velocità  della  nave. 
Il  Casaregis  propone  una  distanza  uniforme  di  cento 
miglia  (2);  il  Baldo  di  sessanta  miglia  (3);  ma  i più 
recenti  assennati  scrittori  (4)  preferiscono  un  siste- 
ma fondato  sulla  natura  stessa  della  causa  che  dà 
origine  alla  sovranità  dei  mare  litorale.  Questa  causa 
è la  necessità  della  difesa  militare  e politica  ; ora  il 
mezzo  più  poderoso  di  cui  l’uomo  dispone  per  la 
propria  difesa,  è il  cannone:  quindi  si  estenda  il 
mar  litorale  fin  dove  agisce  questa  macchina  di 
guerra,  e comprendavisi  tutto  lo  spazio  che  la  sua 
traiettoria  può  percorrere,  e che  può  esser  protetto 
dall'artiglieria  (5). 

(I)  Ite  fare  maritimo,  tib.  I,  cap.  ft,  gO 

fi)  Disc.  1M,  nM  c 2. 

(3)  L.  D.  Ite  rer  <Mv. 

ft)  M»s»é.  ìx  Droii  commercial  duna  ses  rapporti  aree  le  Droil 
de*  gens  ctc  , tom.  I,  pag.  113  e *eg. 

{5}  Anche  in  queata  opinione  (fa  d'uopo  convenirne;  vi  ha  qualche 
incerte*!*  dipendente  dai  procreasi  che  fa  giornalmente  l'artiglieria 
e la  balistica.  Un  cannone  odierno  ha  un  tiro  molto  maggiore  di 
quello  che  non  a vette  quello  di  Bertoldo  Scb  vari  o quello  di  Mao> 
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I golfi,  le  baie  c i soni  fanno  parte,  senza  dubbio, 
del  mare  litorale,  quando  hanno  un’estensione  tale 
che  possa  difendersene  f ingresso  della  costa.  E 
quand'anco  questa  condizione  non  si  verifichi,  de- 
vono comprendersi  nel  mare  territoriale,  se  giusta  la 
loro  estensione  paragonata  a quella  delle  terre  di 
cui  scavano  le  coste,  possano  riputarsi  far  parte  del 
territorio.  E ciò  avviene  perchè  le  rade  e i golfi  non 
sono  un  ancoraggio  od  una  stazione  sicura  se  non 
perchè  le  coste  vicine  rompono  le  correnti  ed  i 
flutti,  e si  mettono  le  navi  al  coperto  dell’  impeto 
de’  venti;  di  guisa  che  i legni  ancorativi  sono  sotto 
la  protezione  delle  coste,  e per  conseguenza  del  so- 
vrano delle  coste  (1). 

Oltre  al  mare  litorale  ed  agli  insenamenti,  un’altra 
eccezione  dee  farsi  al  principio  della  libertà  e co- 
munanza dei  mari,  rispetto  a quelli  che  sono  chiusi 
fra  le  terre  a guisa  di  grandi  laghi  Che  se  il  mare  è 
chiuso  interamente  dai  territorii  di  una  sola  potenza, 
il  suo  dominio  spetta  a quesfultirna  esclusivamente. 
Se  invece  trovasi  interposto  alle  terre  di  più  Stati, 
tutti  questi  vi  hanno  un  diritto  uguale  ; è libero  per 
essi  ; ma  ciascuno  di  essi  dove  soggettarsi,  per  la  na- 
vigazione , alle  regole  doganali  fissate  dagli  altri  nei 
tratti  di  mare  dipendenti  dal  territorio  di  ciascuno 
degli  Stati  medesimi. 

Se  il  mare  interposto  non  è così  interamente 
chiuso  che  non  abbia  comunicazione  col  mare  li- 
bero, a cui  invece  è unito  per  uno  stretto  o ca- 
nale , bisogna  allora  fare  una  * distinzione.  Se  lo 
stretto  è talmente  largo  da  non  poter  essere  di- 
feso dalle  batterie  della  costa,  e clic  si  possa-  co- 
municare dal  vasto  mare  nel  piccolo  senza  pericolo 
alcuno  d’esser  cólti  dalle  artiglierie  della  sponda, 
il  mare  più  piccolo  è allora  libero  al  pari  del 
grande  ; e tutti  coloro  che  possono  navigare  nel- 
1’  uno  , lo  possono  pure  nell'  altro.  Se  invece  lo 
stretto  è sì  angusto  clic  possa  venir  custodito  dai 
forti,  i popoli  che  vi  dominano,  possono  soggettare 
la  navigazione  mercantile  alla  propria  giurisdizione, 
senza  però  vietarne  il  passo  a coloro  che  non  ri- 
fiutano di  sottoponisi.  Gli  stretti  ( dice  il  valente 
Masse,  nostra  guida  in  questa  materia  ) che  uniscono 
due  mari,  sono  gravati  d’ima  specie  di  servitù  di 
passaggio  a favore  di  coloro  tutti  che  hanno  diritto 
di  navigare  nell'uno  e nell’altro. 

metto  II.»  Ma  1'inccrtezr.a  qui  h minore  die  negli  altri  accennati 
siatemi  ; e sarebbe  desiderabile  dir,  nei  IoA  trattali,  tutte  le  cationi 
civili  adottassero  questa  misura  rumunv  per  fissare  i limiti  del  mare 
litorale.  Invece  fanno  qui  quel  che  fanno  rispetto  al  sistema  metrico: 
ciascuna  ha  il  suo. 

(6  È questa  la  ragione  Addotta  da  Mubner  (Della  coltura  dei  ba- 
ttimenti neutrali  I*  parte,  cap  Vili,  § 10),  e riferita  dal  Mossi'  Di  que- 
it'ultima  pregevolissimo  aulore  ci  linnio  principalmente  servili  nel 
presente  paragrafo  relativo  ai  mari. 


Tali  sono  le  grandi  questioni  commerciali  che  si 
riferiscono  al  dominio  ed  all’uso  dei  mari.  Altre  più 
speciali  controvenie  intorno  al  commercio  marit- 
timo tratteremo  negli  articoli  che  più  da  vicino  le 
comprendono,-  come  Angaria  ; Arresto  di  Principe  ; 
Atto  di  Navigazione;  Blocco;  Navigazione;  Neu- 
tralità, ccc.  E qui  diamo  termine  a)  nostro  scritto 
sulle  acque,  le  quali  noi  abbiamo  considerate  e 
sotto  il  rapporto  economico  e sotto  quello  del  diritto 
pubblico,  internazionale  , amministrativo  , civile  e 
commerciale. 

Adama-John  Quiney  — ( Biografia).  — Nato  nel 
1755  nel  Massachussets  (uno  degli  Stati  della  Nuova- 
Inghilterra),  c morto  nel  1826.  — Fu  presidente 
degli  Stati -Uniti  Anglo-Americani.  Scrisse  un  Rap- 
porto al  Senato  sui  pesi  e misure,  1 voi.  in  8°;  Fila- 
delfia, 1821.  Lavoro  notabilissimo  specialmente  pel 
rispetto  storico;  avendo  l’autore  studiato  con  raro 
corredo  d’  erudizione  gli  antichi  sistemi  di  pesi  e 
misure  inglesi. 

^Addebitare  — ( Tecnologia  e pratica  commer- 
ciale). — Contrario  di  Accreditare.  Significa  mettere 
nel  conto  di  un  corrispondente,  a suo  debito,  ciò  che 
egli  deve.  Il  conto  di  debito  figura  sui  libri  nella  pagina 
a sinistra  ; ove  si  notano  tutti  gli  articoli,  che  costitui- 
scono debitrice  la  persona  a cui  il  conto  è intestato. 

Ma  la  parola  debita  ha,  nel  lingaggio  commerciale, 
un  significato  più  esteso  di  quello  in  cui  si  prende 
nell’idioma  comune.  In  quest’ultimo  chiamasi  debi- 
tore colui,  il  quale  realmente  è in  obbligo  di  pagare 
o fare  qualche  cosa  ad  altri;  per  esempio,  quegli  cui 
tu  hai  prestato  una  somma  ed  hai  quindi  diritto  di 
ridomandarla.  In  commercio  invece  vi  sono  Ire  casi 
diversi,  nei  quali  vien  dato  debito  ad  un  negoziante. 
Il  primo  è appunto  il  caso  di  cui  sopra,  cioè  quando 
il  corrispondente  realmente  deve  qualche  valore.  Il 
secondo  avviene  allorché  il  corrispondente  riceve 
qualche  cosa,  quand’anco  la  cosa  ricevuta  noi  costi- 
tuisca effettivamente  debitore  verso  colui  che  la  spe- 
diva: per  esempio,  tu  mandi  a colui,  al  quale  il  conto 
è intestato,  una  somma  che  tu  gli  dovevi,  e la  noti 
a suo  debito  ; e ciò  per  pareggiare,  a fin  di  conto,  la 
somma  che  tu  gli  dovevi  e che  figurava  a suo  credilo. 
Il  terzo  caso  si  verifica,  quando  il  corrispondente 
pprde.  Tizio  ha  in  deposito  presso  di  te  tante  merci, 
che  sei  incaricato  di  vendere  per  di  lui  conto,  pel 
valore  di  10,000  franchi.  Questa  somma  figura  a suo 
credito  ; un’  avaria  od  altra  circostanza  fa  perdere 
alle  merci  1,000  franchi  di  lor  valore;  per  tuo  sca- 
rico, tu  metti  a debito  del  corrispondente  quest’ul- 
tirna  sgruma. 

I principii  teorici,  sui  quali  riposa  quanto  sopra  , 
veggansi  all’articolo  Contabilità. 

Addlaon  Giuseppe  — ( Biografia ),  — Questo  il- 
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lustre  poeta  e moralista,  nato  nel  1672  a Milston  in 
Inghilterra,  e morto  nel  1719,  scrisse  una  folla  d’ar- 
ticoli nel  suo  famoso  Spettatore  (che  fu  il  primo  gior- 
nale scientifico  e letterario  di  polso),  i quali  se  non 
hanno  che  indirette  relazioni  coll*  economia  po- 
litica, pure  a lei  si  collegano  per  I*  influenza  che 
le  lettere,  le  arti  e i costumi  hanno  sulla  ricchezza. 
Nel  N°  69  poi  dello  Spettatore , e sotto  la  data  del 
19  maggio  1711,  pubblicò  un'articolo,  ammirabile 
per  spirito  e lucidità,  sui  vantaggi  del  commercio. 

Adequato  — ( Economia  politica).  — Le  antiche 
legislazioni  annonarie  ‘erano  sempre  ispirate  dalla 
paura  che  i grani  difettassero  ai  bisogni  della  popo- 
lazione. Tra  i molti  provvedimenti  coi  quali  preten- 
devano ovviare  a questo  perìcolo,  c che  invece  con- 
ducevano più  facilmente  alla  carestia  (come  proviamo 
nogli  articoli  Accaparramento  ed  Annona),  uno  ve 
nera,  chiamato  V Estrazione  per  adequato,  mercè  cui 
si  accordava  il  permesso  di  estrarre  grani  sino  a tanto 
che  il  loro  prezzo  in  paese  non  arrivasse  che  a 
tanto  il  sacco  od  il  huscello,  credendo  che  questo 
limite  fosse  il  termometro  per  sapere  quando  i biso- 
gni del  paese  fossero  o no  soddisfatti. 

Ma  il  più  delle  volte  il  governo  s’ ingannava  nello 
stabilire  il  limite  del  prezzo  massimo,  oltrepassato 
il  quale,  i grani  più  non  poteano  esportarsi.  E ciò 
per  tre  motivi:  1°  perchè  quel  tal  prezzo  delle  der- 
rate, che  sarà  da  considerarsi  come  alto  ed  eccessivo 
in  epoca  in  cui  manchi  il  lavoro  e quindi  siano  basse 
le  mercedi  delle  classi  più  numerose,  diventa  mo- 
dico in  tempo  di  attività  produttiva  e di  buoni  sala- 
rii  ; 2*  perchè  i privati  negozianti  e speculatori  spesso 
dissimulano  le  vendite  e le  compre,  od  alterando  la 
dichiarazione  dei  prezzi,  riescono  ad  eludere  perfet- 
tamente la  legge;  3*  infine  perchè  i metodi  general- 
mente usitati  per  islabilire  il  limite  dell'  adequato  , 
furono  quasi  sempre  erronei  e malissimo  consigliati. 
Quasi  lutti  i governi  che  seguivano  in  ciò  il  sistema 
regolamentario  non  badavano  già  al  numero  delle  staia 
giornalmente  vendute,  ma  si  invece  al  numero  delle 
contrattazioni,  e da  quésto  numero,  maggiore  o mi- 
nore, le  autorità  annonarie  deducevano  la  presun- 
zione d’abbondanza  o di  deficienza. 

Se  non  che,  quand'anco  vizi  speciali  e d’applica- 
zione non  avessero  contaminato  il  sistema  degli  ade- 
quati, questo  di  per  sè  stesso  avrebbe  pur  sempre 
prodotto  pessimi  rìsultamenti.  La  libertà,  in  materia 
di  commercio  frumentario,  come  in  qualunque  altra 
materia,  è il  miglior  sistema  possibile , ed  assicura, 
meglio  di  qualunque  regolamento,  la  prosperità  e 
l'abbondanza.  « Durante  la  illimitata  libertà  dgl  com- 
mercio (dice  il  Tolomci)  (1)  in  anni  reputati  di  rac- 

(I)  Saggio  suiCog i icvltura  toscana,  p;g.  122. 


colta  inferiore  alla  consumazione,  si  sono  estratti  dei 
nostri  grani,  e non  siam  morti  di  fame:  all’opposto 
in  anni  creduti  abbondanti  oltre  il  consumo,  si  è im- 
portato molto  grano,  e l'anno  di  poi  si  i fatta  la 
stessa  sementa  : sogno  evidente  che  il  grano  non  è 
avanzato  nel  secondo  caso,  come  non  è mancato  nel 
primo.  Per  il  che,  dopo  un  costante  simile  risultato, 
bisognerà  concludere  che  i calcoli  governativi  sulla 
economia  delle  sussistenze  dei  popoli  non  servono 
che  a far  leggere  delle  chimere,  che  spesse  volte 
fan  nascere  degli  sconcerti  gravi  nel  popolo  igno- 
rante, che  è quasi  sempre  sedotto,  mai  illuminato, 
compiendo  a molti,  per  fini  privati,  tenerlo  nell'er- 
rore; scellcraggine  la  più  esecranda  ». 

Alle  quali  parole  di  un  dotto  agronomo  aggiun- 
geremo quelle  di  uno  dei  più  insigni  filosofi  e poli- 
tici dtdl’era  moderna.  # Coloro  che  temono,  osserva 
Beniamino  Franklin  (1),  clic  l’esportazione  possa 
spogliare  il  paese  sino  ad  affamarlo,  temono  ciò  che 
inai  non  fu  c che  non  può  esser  giammai.  Il  prezzo 
del  grano  trova,  come  l'acqua,  il  suo  naturale  li- 
vello. Più  se  ne  esporta,  più  rincara  in  paese;  più 
ne  viene  ricevuto  altrove  e più  colà  ribassa  di  prezzo. 
E subito  che  i prezzi  qui  e là  sono  eguali,  l'esporta- 
zione cessa* per  conseguenza;  siccome  le  stagioni 
variano  in  diversi  paesi,  la  calamità  di  cattive  rac- 
colte non  è mai  universale.  Se  adunque  tutti  i porti 
sono  aperti  ed  il  commercio  è libero  , ogni  paese 
marittimo  tnangerà  generalmente  il  pane  ad  un 
prezzo  medio,  o ali-adequato  di  tutte  li*  raccolte  de|- 
l’univeno,  il  quale  prezzo  probabilmente  sarà  più 
eguale  di  quello,  che  noi  potessimo  farlo  co*  nostri 
artificiali  regolamenti,  e quindi  un  più  costante  in- 
coraggiamento godrebbe  l'agricoltura  Le  nazioni 
tutte  avrebbero  pane  a questo  medio  prezzo  ; e 
quella  nazione,  che  in  qualunque  tempo  inumana- 
mente ricusa  di  soccorrere  i mali  di  uu’altra , non 
merita  compassione  nelle  sue  proprie  disgrazie  * . 

Non  bisogna  mai  perdere  di  niente  che  tanto  è più 
prospera  l'agricoltura  e più  pingue  il  paese,  quanto 
è più  vasto  il  campo  di  smercio  sul  quale  il  produt- 
tore delle  biade  ha  speranza  di  poterle  esitare.  Per 
la  qualcosa,  se  voi  gli  lasciate  aperto  il  vasto  oriz- 
zonte degli  esteri  porti,  egli  s'affaticherà  di  produrre 
abbondevole  copia  di  viveri,  ilei  quali  la  maggior 
parte  sarà  costretto  dalla  natura  stessa  delle  cose,  e 
gli  tornerà  altresì  più  comodo  vendere  in  paese.  Se 
invece  la  legge  gli  dice  : tu  devi  provvedere  i con- 
sumatori nazionali*  quando  i tuoi  grani  giungeranno 
ad  un  dato  prezzo,  ch'io  piglio  arbitrio  di  fissare,  ti 
sarà  vietato  esportarli  ; egli  scoraggiato,  si  abban- 
dona all*  inerzia,  non  si  studia  di  migliorare  e di 

(I)  Politicai  mise cllcii cou s and  philosophical  pcacct,.., 
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estendere  la  coltivazione;  ampii  spazii  rimangono 
coperti  di  irlo  maggese  c ili  sodaglie  infeconde,  e 
quando  viene  la  carestia,  questa  è tanto  più  terri- 
bile quantochò  gli  altri  popoli  per  reciprocità  quafr 
che  volta  privano  lo  sfortunato  paese  delle  loro 
esportazioni  (V.  Annona  e articoli  in  quello  citati). 

Adesione  — (Di' ilio  commerciale).  — Espres- 
sione che,  nel  senso  proprio,  vale  intimo  ravvicina- 
mento d’un  oggetto  ad  un  altro,  e nel  figurato  legale, 
significa  l'aderenza  che  uno  presta  ad  un  altro,  ad 
una  obbligazione,  ad  un  contratto.  Colui  che  dà  la 
sua  adesione  ad  alti  legali,  li  accetta  come  personali 
e rimane  coobbligato,  alle  condizioni  che  ha  stipu- 
late. Il  caso  più  frequente  di  adesione  in  commercio, 
è quello  di  una  società  anonima,  nella  quale  tulli 
coloro,  che  ne  entrano  a parte,  assumono  1 impegno 
di  osservare  tutte  le  clausole  dimostrate  daU'atto  di 
fondazione. 

Adietto  — ( Diritto  commerciale).  — Nome  dato 
a colui  che  viene  incaricato  di  riscuotere,  per  altrui 
conto,  una  cambiale,  stanza  ch’ci  v’abbia  alcmv  di- 
retto interesse.  Egli  non  fa  altra  figura  che  di  sem- 
plice procuratore  del  possessore  della  cambiale  (V. 
Mandato  e Procuratore). 

Adulterazione  — ( Filologia  economica).  — | 
Così  vengono  energicamente  denominate  tutte  le  al- 
terazioni, falsificazioni,  sofisticazioni,  sostituzioni, 
tutti  i fatturamene  e gli  inganni  che  può  suggerir  la 
cupidigia  nello  spaccio  delle  merci. 

Sebbene  l’arte  di  snaturare  le  qualità  dei  prodotti 
per  frodare  i compratori  sia  antica  quanto  il  mondo, 
è però  d’uopo  il  confessare  che  oggidì  ella  è giunta 
all'apogeo  della  perfezione.  U ladro  ed  il  malfattore 
hanno  saputo,  quanto  l’onesto  e benemerito  merca- 
tante, trarre  profitto  delle  prodigiose  invenzioni  mo- 
derne e delle  molteplici  applicazioni  scientifiche.  Dai 
più  semplici  preparati  fino  alle  più  complicate  ope- 
razioni industriali,  dappertutto  il  genio  della  frode 
si  studia  di  dare  a cose. di  poco  valore  le  apparenze 
di  quelle  che  ne  hanno  uno  più  elevato.  Ma  se,  da 
una  parte,  è giusto  l’osservare  clic  Varie  di  fare  il 
male  è progredita,  non  è men  vero  perù  che  l’ar/e 
di  scoprirlo  ha  fatto  non  solo  uguali,  ma  ben  più  ra- 
pidi passi.  La  chimica  moderna  dispone  di  sì  pode- 
rosi mezzi  per  richiamare  le  prove  della  reità  e del- 
l’inganno, che  questi  nefandi  corruttori  dell’uman 
genere  son  costretti  a procedere  ogni  di  più  guar- 
dinghi, e ad  abbandonare  anco  talvolta  questa  o 
quella  industria  che  pur  dianzi  funestavano. 

Le  falsificazioni  colle  quali  stnungcvansi  i consu- 
matori nel  medio-evo,  furono  una  delle  cause  che 
favorirono  la  creazione  delle  corporazioni  d'arti  e 
maestranze,  sottoposte  a severi  regolamenti  ed  alla 
continua  vigilanza  dell'autorità.  Ma  i mali  che  que- 

BOCC.USDQ  — Voi  I. 


gli  ordinamenti  producevano,  erano  assai  maggiori 
di  quelli  che  intendevano  impedire.  E fu  quindi  un 
verace  e sommo  progresso  deH'odiernn  civiltà  l'a- 
verli aboliti  (V.  Arti  e Mestieri;  Corporazioni;  Hk- 

fiOLAMENTARIO  SISTEMA). 

E più  d’un  mezzo  secolo  che  il  prof.  Fourcroy 
'manifestava  il  desiderio  di  veder  pubblicata  un’o- 
pera ben  fatta  sulle  adulterazioni  farmaceutiche  ; 
se  quest’opera  uscisse  e potesse  andar  nelle  mani 
di  tutti,  noi  crediamo  che  un  gran  numero  di  far- 
macisti sarebbero  costretti  a chiudere  la  loro  bot- 
tega. Ma  noi  auguriamo  davvero  , che  non  opere 
di  gran  male,  bensì  piccoli  manuali  possano  cor- 
rere per  le  famiglie,  ed  informarle  ne!  modo  più 
semplice  col  quale  siano  in  grado  di  riconoscere 
gli  inganni  delle  derrate  più  necessarie  e più  co- 
muni. Simili  scritti  abbondano  presso  altri  popoli 
di  noi  più  avanzati  ; ma  in  Italia  si  pubblicano 
troppi  Florilegi  e troppi  Testi  di  lingua  per  curarsi 
di  stampare  cose  utili  (1)  . . . . 

Le  pene  da  cui  l'adulterazione,  al  pari  degli  altri 
inganni  commerciali,  è repressa,  verranno  esposte 
agli  articoli  CONTRAFFAZIONE  e Frode. 

Affermazione  — ( Diritto  comune).  — Quando, 
in  una  controversia  giudiziale,  una  parte  asserisce 
c l’altra  nega,  può,  in  certi  casi,  ricorrersi  all’af- 
fermazione,  ossia  all’assicurazione  positiva,  accom- 
pagnata da  giuramento,  che  la  cosa  stia  nei  ter- 
mini proposti. 

I casi  in  cui  deve  o può  farsi  luogo  alla  prova 
per  affermazione , verranno  chiariti  sotto  il  voca- 
bolo Giuramento. 

Affiliazione  o Affinamento  — ( Tecnologia 
el  e cono  min  politica).  — Una  delle  scienze  i cui 
recenti  progressi  e le  molteplici  applicazioni  ab- 
! bianò  più  sensibilmente  influito  sulieconoiuia  po- 
litica pratica  , si  è , senza  dubbio,  la  chimica.  Ce 
ne  fornisce  un  esempio  l'affiliazione,  ossia  l’appu- 
ramento  dei  metalli,  che  consiste  nel  separarne  le 
parti  eterogenee.  Si  affina  il  rame  greggio,  chia- 
mato nero , per  ottenere  il  rame  detto  rosetta  (2). 
Affinasi  il  ferro  fuso  per  ottenere  del  ferro  puro  (3). 
Si  affinano  l’oro  e l’argento  , per  separare  questi 
metalli  dalle  leghe  cui  sono  commisti.  Mediante 
hi  coppellazione  si  separa  l'argento  dai  piombi,  ai 
quali  trovasi  per  lo  più  unito  in  piccole  dosi.  Sul 
quale  metodo , come  sugli  altri  che  si  riferisco)!  > 
alle  relazioni  che  V economia  ha  colla  chimica  , 

(1)  Uno  dei  piti  bei  libri  in  proposito  5 quello  recenliMima  di  A. 
Paven,  intitolato;  De s subitanee*  alimentateci  et  (la  magna  ile  Ics 
amMonr  , de  la  eonserecr  et  A'tn  connaltre  la  altiralioia. 
Pori», 

(2)  Intorno  ai  processi  d’oftìnaniento  del  rame,  V.  Malaguti  — Le- 
eoni ÉUmenlaircs  de  Chinile,  XVI LI*  Lepori- 

(5)  Ibéd.  Lc<,oii  XVI*. 
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culla  docismatica  e colla  metallurgia,  sarà  da  noi 
parlato  a suo  luogo  (V.  Argento;  Metalli;  Oro). 

nGccntemenle  la  parola  affiliazione  venne  per 
antonoma>ia  applicata  all'operazione,  mercè  cui  se- 
paratisi dalle  materie  d'argento  le  particelle  d'oro 
che  vi  s’incontrano.  Si  è soltanto  dal  cominciare 
del  nostro  secolo  che  questa  industria  si  è nota- 
bilmente perfezionata;  ed  ha  fatto  scomparire  dalla 
circolazione  una  gran  quantità  di  monete  argentee, 
o l'ha  fatte  ritornare  più  volte  alle  zecche. 

Quasi  tutte  le  miniere  argentifere  danno  il  loro 
metallo  misto  con  una  leggera  quantità  d'oro  (1). 
Per  esempio  le  verghe  del  Messico  contengono  in 
media  da  6 a 7 millesimi  del  loro  peso  in  oro. 
Ora,  il  valore  di  questo  metallo  , tanto  superiore 
a quello  dell'argento  (nella  proporzione  da  15,  GO 
ad  I)  indusse  fin  dagli  antichi  tempi  i minatori  c 
chimici  a ricercare  di  fare  una  separazione  , che 
prometteva  un  lucro  cosi  eminente.  Ma  i metodi 
che  un  tempo  si  adoperavano  in  quest'arte,  erano 
troppo  imperfetti  e costosi  per  consentire  un  largo 
guadagno.  Per  dissolvere  l’argento  usavasi  l'acido 
nitrico,  che  costa  assai  caro  ; ma  oggi  vi  si  è so- 
stituito I’  acido  solforico , che  si  fabbrica  a vile 
prezzo  (2).  Talché,  mentre  una  volta  non  si  sottopo- 
nevano all’affinamento  che  le  materie  d’argento  che 
contenevano  G o 7 millesimi  d'oro,  attualmente  si 
possono  affinare  anche  quelle  che  non  ne  hanno 
clic  un  solo  millesimo,  e persino  un  terzo  di  mil- 
lesimo. Questo  trionfo  delle  arti  chimiche  è pecu- 
liarmente dovuto  al  sig.  Michele  Poisat,  francese. 

Cosi  una  gran  massa  di  valori,  che  per  lo  in- 
nanzi rimanevano  fuori  della  circolazione  , furono 
creati  ; e non  si  è operato  soltanto  sopra  le  verghe 
argentee,  ma  eziandio  sulle  antiche  monete  d'ar- 
gento, che  furono  rifuse,  per  estranio  l'oro  «che 
contenevano.  Per  esempio  tutti  gli  scudi  da  5 fr. 
anteriori  al  1825,  contengono  un  millesimo  d’oro, 
che  vi  si  era  lasciato,  perchè  non  si  avea  mezzo 
di  separarcelo.  Lo  stesso  dicasi  dei  talleri,  dei  dol- 
lari e d’  altre  monete.  Fu  calcolato  che  la  massa 
di  scudi  francesi,  dai  quali  potevasi  ottenere  que- 
sto prodotto,  rappresentava  un  capitale  di  1,600 
milioni  di  franchi , su  cui  gli  affinatori  poteano 
operare.  Le  spese  di  all'inazione  e di  nuovo  conio 

(|j  C reciprocamente  i terreni  auriferi  contendono  una  certa  pro- 
porzione d’argen  lo.  Per  esemplo,  in  California  »i  ln»»6  dell'oro  mino 
.ni  ||S  d’argento:  ad  1|10  in  Siberia;  ad  l|5  in  Australia.  (M.  Cheva- 
tier  — Trattalo  mila  moneta). 

(2)  E li  avrebbe  anche  a più  modico  prezzo  *e  si  fosse  trovato  modo 
di  usufruitale  alcune  abbondantissime  tergenti  naturati  d’acido  sol- 
forico. L'acqua  del  torrente  Ilio  Viliagre  in  America  potrebbe  sommi* 
ni, naie  circa  15  milioni  di  chilogrammi  d'acido  solforico,  e quasi  12 
milioni  di  cbilog ramini  d'acido  cloridrico  all’anno,  ostia  del  pro- 
dotti di  questo  genere  fabbricati  annualmente  in  Fi  ancia  (V.  Pajcn, 
r-  Fritti  tk  Chtrnk  InduitricUt,  pag,  132,  c 


da  darsi  alla  moneta  erano,  ad  ogni  chilogrammo 
di  moneta,  di  1 1 */*  millesimi,  ossia  2 franchi  e 
30  centesimi;  mentre  quel  gramma  d'oro,  che,  es- 
sendo appunto  1/ |0d0  del  chilogrammi!,  poteva  se- 
pararsi da  quella  massa  monetaria,  vale  3 franchi 
e 31  centesimi,  hi  guisa  che  il  guadagno,  ad  ogni 
chilogrammo  di  scudi  clic  si  rifondeva , era  1 fr. 
01  cent.;  ed  operando  su  grandi  masse  si  poteano 
realizzare  cospicui  benefizi. 

Vi  ha  un'altra  causa  che  venne  ad  accrescere  i 
lucri  di  questi  speculatori.  Per  dare  il  titolo  alle 
monete  d'argento  anticamente  si  adoperava  il  me- 
todo per  coppellazione  (1),  o per  via  secca  ; metodo 
imperfettissimo  , che  qualche  volta  faceva  entrare 
nei  dischi  coniali  una  quantità  di  metallo  fino  mag- 
giore o minore  della  dovuta.  Cosi , per  esempio , 
il  titolo  legale  della  moneta  deve  essere  di  •W,/I# w 
di  fino,  ossia  contenere  900  parti  d'argento,  e 100 
di  lega.  Ora  , coi  metodi  antichi  spesso  uscivano 
monete  il  cui  titolo  era  di  m,  o di  m!,m • e 
la  legge  accordava  una  tolleranza  appunto  di  a .... 
sia  in  più  sia  in  meno.  Similmente,  sebbene  il  titolo 
legale  dell'argenteria  e del  vasellame  sia  di  mltm. 
tali  prodotti  non  si  possono  riluttare  se  sono  :i  Ms/iooo- 
Questa  tolleranza  sancita  dalla  legge,  era  la  con- 
danna del  processo  per  coppellazione.  I.'  illustre 
Gay-Lussac  inventò  il  metodo , chiamato  per  via 
umida . che  fu  subito  adottato  dalla  zecca  di  Parigi, 
secondo  il  quale  gli  errori  possibili  non  oltrepas- 
sano, in  media,  un  mezzo  millesimo  (2).  Quando  si 
cominciò  ad  usare  il  nuovo  sistema , si  riconobbe 
che  la  più  parte  degli  errori  ch'eransi  commessi 
coll'antico,  erano  stati  in  più , non  in  meno;  cioè  che 
il  titolo  effettivo  dei  dischi  fin  allora  coniati  era 
di  901  |000  ; gli  affinatori  potevano  dunque  racco- 
gliere */jooo  d’argento,  oltre  al  millesimo  .l'oro,  e 
senza  aumento  di  spese.  Per  guisa  tale  ad  ogni  mi- 
lione di  franchi  in  argento  che  vernino  trattali  dagli 
affinatori,  questi  lucravano  8,000  franchi  ; ed  il  chi- 
mico Tiienard  assicurava  nel  1829  in  un  rapporto 
alla  Camera  dei  Deputati,  che  ncU’anno  procedente 
un  sol  afliuatore  aveva  operato  sopra  CO  milioni  di 
franchi.  Il  signor  Michele  Chevalier  (3)  osserva  che, 
da  quanto  ha  potuto  conoscere,  penetrando  il  mi- 
stero di  cui  cireondansi  coloro  che  si  danno  all’arte 
dell'  affinamenti! , gli  affinatori  europei  riuniti  se- 
parano annualmente  in  media  una  quantità  di  1,600 
kilogr.  d’oro,  del  valore  di  5,511,000  franchi.  In 
questa  somma  gli  affinatori  francesi  figurano  per  la 
metà  incirca.  I migliori  affinatori  son  quelli  di  Pa- 
li) V.  la  descrizione  in  MaUftutl,  XtX* 

(2)  V.  in  Melagli  ti,  loco  cit„  la  descrizione  di  questo  proccuo. 

S V De  la  Mannaie,  ed  articolo  .Ifinaje  nel  IHi  Honnairt  (f£« 
ce  notule  Felli  <7  «c  di  Cu  Ujuuiìu. 
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rigi  ; ne  esistono  in  Amburgo,  in  Amsterdam,  a Pie- 
troburgo, a Mexico  c a Durango,  e in  altre  città  di 
Europa  e d’America.  Perchè  mai  in  Italia,  ove  la 
metallurgia  e l'oreficeria  riportarono  lungo  tempo 
la  palma,  non  si  c introdotta  in  grande  un’arte  così 
utile  e così  lucrativa?  .... 

Afflano  — ( Pratica  economica).  — Modo  di  noti- 
ficazione,  mediante  il  quale  si  mettono  certi  fatti  a 
cognizione  del  pubblico.  — Si  conoscono  due  spe- 
cie di  affissi:  gli  ufficiali  coi  quali  la  legge  e l’au- 
torità comandano  o avvertono  di  qualche  cosa;  e 
gli  i ifficiosi,  coi  quali  un  privato  si  inette  in  relazione 
col  pubblico. 

L’afTisso,  essendo  un  mezzo  di  pubblicazione,  è 
stato,  nei  paesi  di  regime  restrittivo,  assoggettato 
agli  stessi  freni  cui  fu  sottoposta  la  stampa  ; ed  an- 
che là  dove  questa  è libera,  l'aflìsso  (che  parìa  più 
immediatamente  al  pubblico  che  i libri  e giornali) 
vien  regolato  da  nonne  più  severe,  c pria  d’essere 
apposto,  deve  essere  notificalo  all'autorità  ammini- 
strativa per  riceverne  l’approvazione,  oltre  all'andar 
soggetto  al  bollo. 

Oltre  alla  risponsabilità  politica  e legale,  l’aflisso 
ne  incorre  un'altra  che  la  legge  non  ha  abbastanza 
preveduto  positivamente,  cioè  il  rimprovero  di  inala 
fede,  rimprovero  motivatissimo , allorché  il  fatto 
smentisce  le  promesse  fatte  al  pubblico.  Questo 
abuso  è molto  comune  c,  a creder  nostro,  non  sarebbe 
fuor  di  proposito  che  la  legge  intervenisse  a repri- 
merlo. Infatti  f affisso  è un  contratto  unilaterale  , 
mercè  cui  un  privalo  assume  in  faccia  ai  concitta- 
dini certe  obbligazioni,  che  è in  debito  di  mantenere; 
e non  mantenendole  ei  deve  rifare  i danni  c interessi 
di  coloro  clic  per  sua  colpa  furono  tratti  in  inganno. 

L'uso  degli  affissi,  al  par  di  quello  degli  annunzi 
sui  giornali,  è tanto  più  comune  e frequente,  quanto 
è più  esteso  in  un  popolo  il  bisogno  di  pubblicità. 
In  Inghilterra,  dopo  aver  empito  la  quarta  facciata 
di  tutti  gli  innumerevoli  giornali  di  avvisi  d' ogni 
sorta,  dopo  averne  coperto  le  mura  delle  case,  si 
è inventato  V uomo- affisi' j,  il  quale  va  girando  per  la 
città  con  cartelloni  appesi  al  collo,  acciocché  i pas- 
santi siano  costretti,  a buono  o mal  grado,  a leggere. 
Al  teatro,  alla  passeggiata,  al  caffè,  nei  luoghi  più 
remoti  delfabilato,  tu  non  sfuggirai  all’affisso,  che 
dovunque  t’insegue  c ti  condanna  a sentire  le  pro- 
messe, che  piace  al  signor  tale  o al  tal  altro  di  farli. 
All'epoca  delle  elezioni  politiche  fin  gli  appartati 
viali  e i boschi  mostrano  sugli  alberi  e sulle  siepi, 
a caratteri  cubitali,  i nomi  che  i diversi  partiti  pro- 
pongono. Ma  il  lieve  incomodo  che  ne  conseguita, 
viene  ampiamente  compensato  dai  numerosi  van- 
taggi che  risultano  dal  mettere  a notizia  di  tutti  e 
nella  universale  discussione  le  cose  di  comune  in- 


teresse. Economicamente  parlando,  vi  guadagna  il 
produttore,  che  allarga  od  agevola  lo  smercio  ; ed  il 
consumatore,  che  sa  ove  poter  soddisfare  i suoi  biso- 
gni di  qualunque  natura  (V.  Annunzio  c Giornali). 

Affi  finimento  — (Tecnologia  ecmotnicu).  — (V. 
Agricoltura  c Locazione). 

Affranco  mento  — ( Economia  politica).  — Il 
senso  generico  di  questo  vocabolo  è la  liberazione 
da  una  servitù.  E può  applicarsi  sia  alle  persone, 
sia  alle  cose. 

Sotto  l’antico  regime  della  schiavitù  si  affrancava, 
ossia,  in  termine  tecnico,  si  manometteva  uno  schiavo, 
liberandolo  o a prezzo  di  denaro  o gratuitamente  (1). 

Nel  medio-evo  la  voce  afl’ranc amento  o franchigia 
significava  sia  la  liberazione  di  un  individuo  dal 
servaggio  della  gleba,  sia  quella  di  un  comune  o 
municipio  dai  vincoli  feudali.  E noto  come  i primi 
tentativi  di  questa  benedetta  rivoluzione  siansi  com- 
piuti in  Italia,  imitati  poscia  in  Ispagna,  in  Francia, 
in  Germania,  in  Inghilterra  ed  in  (svizzera;  e come 
da  essa  pigliassero  origine  quelle  potenti  repubbli- 
che, le  quali  per  gran  tempo  riportarono  la  palma 
dell’industria  e del  commercio  (V.  Comuni;  Schia- 
vitù'; Servaggio). 

Il  più  grande  e moderno  esempio  di  umano  af- 
francamento dalla  schiavitù,  lo  ha  dato  l'Inghilterra 
col  famoso  atto  del  1811,  mercè  cui  il  Parlamento 
abolì  la  schiavitù  dei  negri  nelle  proprie  colonie 
pagando  20  milioni  di  sterline  ai  proprietari  di 
schiavi  a titolo  d'indennità  (V.  Tratta  dei  Negri). 

Gli  affrancamenti  che  hanno  per  oggetto  le  cose 
e non  le  persone,  si  fanno  generalmente  sotto  forma 
di  un’  anticipazione  del  prezzo  o balzello  dovuto 
pel  trasporto  delle  cose  stesse  o ad  altro  titolo 
qualunque. 

Il  modo  d’affrancamento  più  generalmente  usato 
s’applica  alle  lettere;  e consiste  nel  pagare  nel  luogo 
della  partenza  la  tassa,  che  altrimenti  bisognerebbe 
pagare  nel  luogo  d'arrivo.  Nelle  relazioni  epistolari, 
questo  sistema  offre  reali  e considerevoli  vantaggi. 

Non  imponendo  alcuna  spesa  al  destinatario  della 
lettera,  guarentisce  allo  scrivente  la  certezza  che 
questa  non  verrà  in  niun  caso  rifiutata,  ed  otterrà 
il  suo  scopo  dando  al  suo  corrispondente  quella  in- 
formazione, quella  notizia  che  gli  caleva  fargli  per- 
venire. Inoltre  fra  due  corrispondenti  il  più  agiato, 
o colui  clic  domanda  all* altro  un  favore,  può,  mercè 
l’affrancamento,  assumersi  una  spesa,  che  non  sa- 
rebbe giusto  far  pesare  sull’altro. 

Negli  ultimi  tempi  si  è introdotto  un  grande  per- 
ii) Il  Duroni  de  la  Malie  nella  sua  erudita  Economie  PotUique  dei 
Romaint,  Uno.  I,  pag  293,  not  i come  la  cifra  media  degli  affranca- 
menti fo«e  in  Roma  nell'epoca  imperiale  di  1»0  schiavi  all'anno; 
e nel  Una.  Il,  pag  470,  471.  Indka  i diversi  gradi  di  affrancamento. 
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fezionamcnto  nel  sistema  delle  affrancazioni,  voglio 
parlare  dei  francobolli.  Per  Io  passato,  chiunque  vo- 
leva affrancare  una  lettera,  era  costretto  a presen- 
tarsi aU'uffu'io  postale  a ciò  destinato  e consegnare 
la  lettera  pagando  immediatamente  il  prezzo.  Questo 
metodo  aveva  alcuni  gravi  inconvenienti:  non  a 
tutte  le  ore  sta  aperto  lo  sportello  postale,  ed  un 
cittadino,  un  viaggiatore  ch’avesse  da  affrancare  una 
lettera,  non  sempre  poteva  aspettare  la  riapertura, 
ed  era  obbligato  ad  impostare  senza  affrancazione  ; 
non  in  tutti  i piccoli  comuni  oravi  un  ufficio  postale 
o d'affrancamento;  poteva  avvenire  che  un  impiegato 
di  posta  cui  si  consegnava  una  lettera  coda  relativa 
tassa,  abusasse  della  contìdenza  del  pubblico,  e si 
appropriasse  qucst’ultima  senza  affrancare  la  prima  ; 
quando  importava  ad  uno  scrìvente  che  il  destina- 
tario s'accorgesse  dalla  semplice  visione  della  let- 
tera, clic  questa  era  affrancala,  poteva  avvenire  che 
fosse  fnistrato  nel  suo  desiderio,  perchè  il  destina- 
tario nel  gran  numero  di  lettere  ricevute  contem- 
poraneamente , non  s'avvedeva  a manifesti  segni 
quale  aveva  egli  pagato  e qual  no.  A tutti  questi 
difetti  hanno  rimediato  i franco-bolli , ossia  quei  pic- 
coli timbri  che  Tamministrazione  postale  vende  ai 
privali,  e la  cui  apposizione  sopra  una  tetterà,  che 
viene  impostata,  basta  a dichiararla  affrancata.  I 
franco-bolli  sono  veri  titoli  di  credilo,  simili  a qua- 
lunque altra  carta  commerciale  e fiduciaria. 

Per  ottenere  tutti  i benefici  effetti  del  sistema 
d'affrancamento,  non  basta  applicarlo  alle  corrispon- 
denze che  hanno  luogo  nelfintcmo  d'uno  Stato.  Fa 
d’uopo  estenderlo  anco  alle  relazioni  internazionali, 
mediante  trattati  colle  potenze  estere  , colle  quali 
si  pattuisce  la  reciprocità  delle  affrancazioni.  Tutti 
gli  Stati,  i cui  reggitori  hanno  compreso  che  il  van- 
taggio dei  cittadini  è pur  vantaggio  del  governo, 
c quanto  importi  agevolare  al  possibile  i mezzi 
di  comunicazione  e corrispondenza,  hanno  avuto 
cura  di  stipulare  simili  trattati  ; e non  vi  hanno  og- 
gidì che  i governi  retrivi,  o i quali  bramano  cir- 
condarsi del  muro  chinese  per  impedire  l’entrata 
dei  lumi  e delle  idee,  i quali  si  tengano  nell’iso- 
lamento postale. 

Dalla  definizione  stessa  che  abbiamo  dato  dell’af- 
francamento, vede  ognuno  che  non  è questo  limi- 
tato al  solo  porto  delle  lettere,  ma  è suscettibile 
invece  di  venir  applicato  a qualunque  sorta  di  merci 
e di  valori.  Una  delle  industrie  che  per  la  prima 
ha  preso  a servirsene  si  è l'arte  libraria;  quella, 
cioè,  che  per  essere  di  sua  natura  in  più  imme- 
diato contatto  coll'  intelligenza  , suol  essere  quasi 
sempre  alfa  vanguardia  dei  progressi  commerciali. 
Quest'arte  usa  costantemente  l'affrancazione  nelle 
sue  spedizioni;  e mediante  un  supplemento  di 


prezzo  determinato,  i giornali,  gli  opuscoli,  i fasci- 
coli degli  abbinamenti  pervengono  ai  dcslinatarii 
a condizioni  che  possono  previamente  calcolare. 

Le  merci  più  voluminose  possono  mandarsi  fran- 
che di  porlo,  in  guisa,  cioè,  che  arrivino  al  domi- 
cilio del  destinatario  libere  da  ogni  altro  peso  fuor 
quello  di  pagare  il  prezzo  convenuto.  Ma  l'obbligo 
dello  speditore  è abbastanza  adempiuto,  quando  la 
merce  vien  depositata  e consegnata  alla  porla  del 
domicilio;  c tutte  le  altre  spese  d'introduzione  c 
collocamento  in  casa  od  in  magazzino  sono  a ca- 
rico ili  colui  al  quale  la  merce  è spedita. 

Africano  commercio  — {Geografia  e storia 
commerciale).  — L’  Africa , che  abbraccia  il  terzo 
circa  dell’  antico  Continente  , che  è la  parte  del 
globo  più  vicina  all’  Kuropa  , e che  rimpetto  alla 
Grecia,  all'Italia,  alla  Francia  ed  alla  Spagna  pro- 
tende sul  Mediterraneo  quasi  quattromila  chilometri 
di  costa,  è pur  nondimeno  la  terra  mcn  conosciuta 
del  pianeta,  sebbene  sia  stata  sempre  l’oggetto  di 
arditissime  imprese  commerciali  c di  audaci  per- 
lustrazioni scientifiche.  Del  che  varie  sono  le  ca- 
gioni ; c la  prima  si  è la  forma  compatta  di  quel 
continente , che  fu  paragonalo  ad  un  triangolo  o 
ad  un  cuore , intorno  al  quale  il  mare  spiega  un 
confine  ovunque  ritomlato , senza  che  le  sponde 
uniformi  presentino  alcuna  di  quelle  profonde  fra- 
stagliature di  cui  son  ricinte  l’Europa  e l’Asia.  In 
secondo  luogo , l’Àfrica  possiede  pochi  sistemi  di 
acque  correnti,  ed  il  volume  loro  è meno  abbon- 
dante che  nelle  altre  parti  del  mondo,  talché  dif- 
ficile, interrotta  e pericolosa  è l'interna  navigazione. 
Vasti  deserti  di  sabbia,  privi  d'acqua  potabile,  dove 
un  (il  d’erba  non  cresce,  e nei  quali  il  viaggiatore 
è sotto  la  costante  minaccia  di  morir  di  sete  , di 
fame,  o involto  nei  turbini  che  solleva  un  vento 
impetuoso,  fui  mano  il  massimo  ostacolo  alle  co- 
municazioni. Infine,  la  selvaggia  inospitalità  degli 
abitanti  rende  pericolose  e talvolta  impossibili  le 
spedizioni  in  que’  luoghi,  ove  la  natura  le  avrebbe 
permesse,  il  carattere  delle  africane  regioni  (os- 
serva il  più  grande  dei  moderni  geografi , Garlo 
Hitler)  c la  più  assoluta  uniformità.  In  quella  guisa 
che  la  pelle  del-  Negro  è più  uniforme  che  quella 
di  tutti  gli  altri  uomini,  lo  stesso  avviene  del  suo 
morale  carattere,  come  di  quello  della  sua  patria, 
fatalmente  sottomessa  alle  cieche  forze  fisiche  del 
mondo  tropicale. 

E nondimeno,  sia  che  guardiamo  ai  prodotti  suoi 
propri,  sia  che  consideriamo  la  sua  posizione  geo- 
grafica relativamente  alle  altre  parti  del  mondo  , 
l'Africa  ha  somma  importanza  commerciale  e po- 
litica. L'oro,  l'avorio,  la  cera,  le  cuoia,  le  gomme, 
gli  incensi,  i legni  tintorii,  ed  altre  preziosissime 
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merci  in  gran  copia  se  ne  traggono.  Frapposta  poi 
all'  Europa  ed  all'Asia  meridionale,  offre  sulle  sue 
coste  bagnate  dal  Mediterraneo,  dall'Atlantico,  dal 
Grande  Oceano  c dai  mari  delle  Indie  i punti  di 
scalo  più  acconci  al  navigante  che  tragitta  dalla  più 
civile  alla  più  ricca  parte  del  globo. 

Indi  si  spiega  fattività  c l’energia  colla  quale  i 
popoli  trafficanti  cercarono  fin  dalla  più  remota 
antichità  di  acquistare  positive  informazioni  geo- 
grafiche su  quelle  contrade,  di  fondar  colonie  sulle 
sue  coste  e di  visitarne  le  misteriose  terre  cen- 
trali. Sebbene  i Fenici  cd#i  Cartaginesi  avessero 
per  costante  principio  di  lor  politica  mercantile  il 
tener  gelosamente  nascoste  alle  altre  genti  le  loro 
marittime  scoperte,  pur  resta  ricordo  d'un  viaggio 
di  circumnavigazione  compiuto  dai  Kananci  di  Tiro 
e di  Sidone  per  conto  del  faraone  Nekoh  o Ne- 
caonc,  quello  stesso  che  canalizzò  l’Istmo  di  Suez; 
c le  storie  pure  rammentano  una  spedizione  intra- 
presa dal  cartaginese  Annone,  per  recarsi  a fondar 
colonie  sulla  costa ‘occidentale  dell'Africa.  Sebbene 
i Greci  antichi  e molti  moderni  geografi  abbiano 
sparso  il  dubbio  sulla  realtà  della  fenicia  circum- 
navigazione, sembra  però  che  non  ite  dubitassero 
gli  Asiatici,  se  è vero  che  il  persiano  Sataspe  ten- 
tasse, per  ordine  di  Serse,  di  rifare  da  Occidente 
in  Oriente  la  via  che  i Fenici  navigatori  aveano 
nell’opposto  senso  percorsa.  Più  moderne  e quindi 
più  autentiche  sono  le  mariti  ime  esplorazioni  di 
Scilace,  che  visitò  c descrisse  la  costa  occidentale 
lino  all'isola  di  Reme,  oltre  la  quale  trovò  il  mare 
coperto  di  folti  Sargassi , che  lo  rendevano  impra- 
ticabile; d'Eutiincnc,  clic  sulle  sponde  medesime 
scoperse  un  gran  fiume  ( credesi  il  Senegai);  di 
Polibio,  che  tragittò  nei  paraggi  medesimi,  ma  avan- 
zandosi meno  a mezzogiorno  ; di  Kudosso  di  Gizico» 
che  di  certo  ideò  c forse  compì  il  giro  del  conti- 
nente. Nell’  interno  dell’  Africa  i Greci  non  oltre- 
passarono la  Oasi  d’Ammone,  la  moderna  Synah  ; 
ma  i Libii  narrarono  ad  Erodoto  di  cinque  giovani 
capi  de’  Nasamnoni,  che  percorrendo  le  solitudini 
dell'ovest  arrivarono  ad  una  città,  abitata  da  popoli 
neri,  e bagnata  da  un  gran  fiume  pieno  di  cocco- 
drilli , che , secondo  il  Itenncl  ed  il  Marmocchi  , 
altro  non  era  che  il  Nigcr.  I Romani,  se  non  in- 
traprendevano spedizioni  scientifiche  o commerciali, 
colle  loro  militari  conquiste  allargarono  però  il  do- 
minio della  geografìa  e del  traffico  ; e le  loro  legioni, 
condotte  da  Cornelio  Balbo  giunsero,  per  Cidamo 
e la  via  della  Kazania,  lino  a Garama,  ossia  {tra- 
ducendo i nomi) , per  Ghadames  e per  la  via  del 
Fezzan,  Tino  a Germah,  presso  a Murane.  Tolomeo 
fa  menzione  di  un  Giulio  Materno  che  in  quattro 
mesi  di  viaggio  penetrò  fino  al  paese  d’Agysimba 
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(forse  l’oasi  d’Azben,  o fors’anco  f Abissirria)  ; e di 
un  Settimio  Fiacco  , che  si  avanzò  fra  gli  Etiopi 
abitanti  a tre  mesi  di  cammino  al  di  là  della  Ga- 
raina  di  Cornelio  Balbo , i quali  Etiopi  non  erano 
per  avventura  che  i Blemmii  di  Plinio,  cioè  i 
Tibboo  di  Balmah.  Ogniqualvolta  i generali  romani 
soggettavano  alfimpcrialc  dominio  una  lontana  re- 
gione, prima  lor  cura  era  di  tracciare  una  strada 
che,  permettendo  agli  eserciti  facile  il  transito,  mu- 
tasse in  permanente  provincia  la  conquista  militare  ; 
e per  la  civiltà  e pel  commercio  fecero  più  quelle 
strade  che  i templi  e gli  archi  e qualsivoglia  altro 
monumento  architettonico  antico.  Quando  i francesi 
nel  1830  andarono  alla  conquista  d’Algeri,  sopra 
una  via  romana  carreggiarono  i loro  cannoni  ; ed 
oltre  alla  classica  storia  del  Bergier , due  docu- 
menti officiali  preziosissimi  ci  mostrano  quanta 
fosse  l’importanza  di  quelle  strade:  uno  è la  notizia 
delle  grandi  vie  militari  dell’Impero,  di  cui  la  prima 
compilazione  risale  , a quanto  pare  , ai  tempi  di 
Giulio  Cesare  ; l’altro  è la  famosa  tavola  ptulinge- 
ritma,  o carta  itineraria,  che  passò  dalla  biblioteca 
di  Corrado  Peutinger  in  quella  dell’  imperatore  a 
Vienna  , compilata  (secondo  il  Mannert)  all’  epoca 
di  Alessandro  Severo.  L’Atlante  è l’ultimo  limite 
meridionale  a cui  giungono  le  strade  indicate  in  que- 
sti due  documenti,  ma  per  la  regione  che  solcano, 
costituiscono,  al  dire  del  Marmocchi,  la  più  completa 
rete  geodesica  che  ancora  possediamo. 

Poche  rivoluzioni  furono  al  progresso  delle  scienze 
e del  commercio  più  utili  di  quella  che  condusse 
gli  Arabi  alla  conquista  delle  coste  settentrionali 
d’Africa  e dell’Occidente  d’  Europa.  Gli  educatori 
dell’Alhambra,  gl’ inventori  dell’algebra,  i perfezio- 
natori della  chimica,  della  medicina,  dcll’astrmiomra, 
furono  pure*  per  tre  secoli  i più  ardili  ed  intelligenti 
esploratori  di  remote  contrade,  c i più  procaccianti 
cultori  del  traffico.  Il  primo  degli  illustri  loro  viag- 
giatori è Ebii-IIliauqa),  di  Bagdad,  che  nella  seconda 
metà  del  secolo  X percorse  tutte  le  provincie  mu- 
sulmane d' Africa,  oltre  a quelle  d’Europa  c d’Asia  ; 
e i più  centrali  luoghi  che  indica  nel  suo  Libro  dello 
strade  e dei  regni  sono  Àudeghast,  comunemente 
creduta  Agadez;  Ghanah,  dieci  giornate  più  a sud, 
che  è il  Kano  dei  moderni,  Kughah,  forse  il  Kuka 
di  Burnii.  Altro  faqyh  peregrino,  nel  susseguente 
secolo,  fu  A’bd-el-Malek,  i cui  viaggi  ncH’interno 
dell’Africa  furono  descritti  da  Abu-O’beyd-el-Bekry. 
Più  famoso  di  questo  è lo  Sceriffo  Edrysy,  nativo  di 
Ceuta  e cortigiano  di  Ruggero  Re  di  Sicilia,  che 
scrisse  cent’anni  dopo  Bekry,  e parla  del  Darfur, 
dei  monti  della  Luna,  delle  coste  di  Barbarah,  di 
Zeng  e di  Sofalah.  Le  cognizioni  geografiche  e com- 
merciali di  tutti  questi  scrittori  furono  poscia  rias- 
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suntc  sul  principiare  del  secolo  XIV  dal  celebre 
Abu-l-Fcda.  Ma  il  più  importante  viaggio  nelle  re- 
gioni del  Sudan  fu  compiuto  nel  1353  da  F.bn-Bat- 
huthah,  di  Thangeh,  che  pel  primo  vide  c descrisse 
quella  Tamosa  città  di  Ten-Boktuc  (Timboctu),  che 
è oggi  ancora  il  gran  centro  del  commercio  della  Ni- 
grizia,  ed  a cui  furono  nei  nostri  tempi  dirette  tante 
famose  peregrinazioni.  L’ultimo  dei  geografi  musul- 
mani è Al-Hhassan  , di  Granata,  più  noto  sotto  il 
pseudonimo  di  Giovanni  Leone,  il  quale  visitò  due 
volte  Ten-Boklue,  c fece  un'ampia  descrizione  geo- 
grafica italiana  dell’Africa , compendiata  c copiata 
da  Marmul. 

Dopo  queste  esplorazioni  terrestri  degli  arabi,  gli 
storici  della  geografia  c della  navigazione  sogliono 
fare  uno  sbalzo  alle  marittime  spedizioni  dei  porto- 
ghesi dei  tempi  del  Principe  Enrico  ; ma  non  devonsi 
dimenticare  le  imprese  di  alcuni  marinai  francesi  e 
spagnuoli,  che  precedettero  i Lusitani  nei  paraggi 
dell’  Africa  Occidentale.  Alcune  navi  di  Dieppe  e 
di  Hoan  nel  1304  giunsero  oltre  alla  Sierra-Leona, 
alla  foce  del  Rio  dos  Cestos,  e vi  stabilirono  la  fat- 
toria del  Piccolo-Dieppc  ; altre  ne  fondarono  nel- 
l’anno successivo  lungo  la  costa  dal  Capo  Verde  fino 
alla  Mina,  ove  eressero  un  piccolo  tempio.  In  un 
portolano  del  1375,  che  trovasi  nella  biblioteca  im- 
periale a Parigi,  e nella  carta  di  Francesco  Peri- 
gnano  conservata  a Parma,  è delineato  al  sud  del 
Capo  Bojador  un  corso  d’acqua,  chiamato  fiume  «foro, 
al  quale  un  catalano,  per  nome  Fcrrer,  spedi  da 
Majorca  (pare  fin  dal  1316)  due  navigli. 

Ma  l’epoca  classica  delle  scoperte  e delle  esplo- 
razioifi  lungo  l' Africa  Occidentale  c Meridionale 
si  è il  secolo  XV.  1 Portoghesi,  cacciando  i Mori 
dalla  Penisola,  li  inseguirono  lin  sul  lido  di  Ceuta, 
ove  eressero  una  fortezza  , c udendo  le  relazioni 
degli  indigeni  sulle  ricchezze  dell*  interno  dell’A- 
frica , s*  invogliarono  di  farne  conquista.  I libri  di 
Plinio  e di  Tolomeo,  bentosto  divulgati  dalla  in- 
venzione della  stampa  , diffondevano  le  cognizioni 
geografiche,  ed  ispiravano  negli  avventurosi  cuori 
de'  cavalieri  il  desiderio  d estenderle.  Genova  e Ve- 
nezia avevano  il  monopolio  del  commercio  orien- 
tale , e gl*  Iberici  furon  presi  di  viva  brama  di 
suscitare  agl’  Italiani  formidabile  concorrenza,  an- 
dando a cercare  l’Asia  per  una  via  affatto  diversa 
da  quella  seguita  dai  nostri  trafficanti.  La  supersti- 
zione contribui  aneli 'essa  ad  accender  gli  animi  per 
una  specie  di  nuova  crociata  , in  traccia  di  quel 
mitico  Prestegianni , che  una  tradizione,  universal- 
mente ammessa  allora,  collocava,  come  custode  del 
cristianesimo,  in  una  mal  determinata  regione  del- 
l’Oriente. Il  reai  principe  Enrico  fondò  a Lagrcs  sul- 
l’ultima punta  del  Capo  San- Vincenzo  un  osservato- 


rio, profuse  doni  e protezione  agli  audaci  nocchieri 
che  primi  tentavano  i mari  sconosciuti.  Gonzalez 
Zarco  c Tristano  Vaz , cui  poscia  s'aggiunse  Bar- 
tolomeo Palestrello  (che  fu  suocero  di  Colombo)  , 
toccavano,  nel  1118,  Porto  Santo.  Gii  Yancs  ol- 
trepassò, nel  f 43 1 , il  Capo  Bojador;  nel  1115 
Dionisio  Hernandez  arrivò  al  Senegai  ; Nimbo  Tristao, 
nel  1 147,  vide  il  Bio  Grande,  e pervenne  al  fiume 
cui  lasciò  il  suo  nome  e dove  fu  ucciso;  le  isole 
del  Capo  Verde  furono  nel  1 155  visitate  dal  vene- 
ziano CA  da  Mosto  e dal  genovese  Antonio  Noli; 
Pietro  da  Cintra  hinoltrossi  nel  14G2  fino  alla  Costa 
della  Guinea,  e loao  di  Sanlarcm,  nel  1471,  fino 
alla  Costa  d’Oro,  dove  un  secolo  prima  eransi  sta- 
biliti i francesi.  Da  quell’epoca  più  non  si  fermò 
il  genio  delle  scoperte  nella  sua  laboriosa  esplora- 
zione delle  coste  africane;  e Alonzo  d'Averio  nel  1 18 1 
giunse  al  regno  di  Benin,  Diego  Cam  al  Congo  ; Bar- 
tolomeo Diaz  scoperse  l’ultima  punta  dell’Africa,  cui 
nomò  per  panni  Cubo  Tormentoso,  titolo  che,  per 
renderlo  più  propizio  ai  naviganti,  re  Giovanni  II  di 
Portogallo  mutò  in  quello*  di  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza. Nel  1 107  Vasco  di  Gama  fu  spedito  per  var- 
carlo, c l'eroico  ammiraglio  approdò  alla  costa  di 
Nata!,  cosi  chiamata  perchè  scoperta  il  di  del  Na- 
tale in  quelfanno,  visitò  Monzambico,  Mombazah, 
Melinda,  ove  ebbe  a lottare  colla  malafede  c colla 
gelosia  degli  arabi  monopolisti,  e prosegui  la  sua 
via  per  le  Indie.  Pietro  Alvarez  Cabrai,  quello  stesso 
cui  una  tempesta  spinse  sulla  costa  del  Brasile,  giltò, 
nel  1500,  l’àncora  a Quìloa;  Alfonso  Albuqucrquc, 
il  Marte  Portoghese , si  mal  compensato  poscia  dalla 
corte  Lusitana,  ferinossi,  nel  1503,  a Zanzibar,  c 
Pedro  di  Anaya  nel  1 500  fabbricò  un  forte  a Sofalali. 

Nei  secoli  XV  c XVI  si  fu  il  commercio  che  aiutò 
la  scienza  ; l’interesse  pecuniario,  la  sete  di  conqui- 
ste furono  gli  stimoli  di  quegli  illustri  navigatori , 
che  di  tante  scoperte  arricchirono  la  geografia  c le 
discipline  naturali  ; e può  dirsi  veramente  che  allora 
si  vide  vim  auri  ingeniissimatn  esse.  Ma  in  seguito  la 
scienza  rendette  al  commercio  i ricevutine  benefizi, 
poiché  facendo  spedizioni  idrografiche,  orografiche, 
etnografiche  ed  archeologiche , i dotti  apersero 
nuove  vie  e le  antiche  agevolarono  ai  viaggiatori 
mercatanti  e speculatori.  I limiti  di  questo  dizionario 
non  ci  permettono  di  tutte  indicare  le  imprese  di 
tal  natura;  ma  accennando  solo  le  principali  e più 
recenti,  ricorderemo,  rispetto  all’idrografia  africana, 
i lavori  di  Gauthier,  di  Hall,  di  Smith,  di  Richard, 
di  Beranl , pel  Mediterraneo  ; quelli  di  Borda  , di 
Raldy,  di  Owen,  di  Rotaler,  ili  Boussin,  di  Vidal,  di 
Lepredour,  di  Balcher,  diDemaync,  per  l’Atlantico; 
per  la  costa  orientale  quelli  di  Owen;  e per  il  mar 
Bosso  quelli  di  Smith  e gli  altri,  più  importanti  an- 
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cora,  che  oggi  appunto  eseguiscono  gli  ufficiali  ma- 
rittimi della  Gran  Bretagna,  oltre  alle  indicazioni  di 
Linant-bey  c Mougel-bey  collegato  col  gran  pro- 
getto del  canale  da  Suez  a Pelusto.  Che  se  la  im- 
mensa periferia  africana,  mercè  questi  situiti,  può 
dirsi  con  sufficiente  precisione  conosciuta  e determi- 
nata, non  puossi  ancora  affermare  lo  stesso  delle 
interne  regioni,  le  quali  rimangono  in  parte  tuttora 
impcnetrabil  mistero  per  noi.  E nondimeno  sarebbe 
per  fermo  ingiusta  la  taccia  di  chi  s'atteutasse  riin-* 
proverare  l'età  nostra  di  neghittosa  indolenza  in 
questo  come  in  tutti  gli  altri  campi  di  scientifiche 
ricerche.  Si  è alla  regione  del  Nilo,  che  con  pecu- 
liar  predilezione  si  tolsero  i dotti  esploratori  ; Ira  i 
quali  citeremo  in  prima  gli  scienziati  della  spedi- 
zione d'Egitto  nel  1798,  sebbene  gl’ ingegneri  che 
accompagnavano  allora  Napoleone  accreditassero 
l’errore  della  differenza  di  livello  tra  il  Golfo  Ara- 
bico ed  il  Mediterraneo  ; l’ inglese  Hamilton,  che 
giunse  a Syene  o Assuan  ed  illustrò  quella  contrada 
co' suoi  Egyptiaca  \ il  Norden,  il  Legh  ed  il  Ligh, 
che  varcando  i confini  dell’Egitto,  si  spinsero  fino 
ad  Ibrin  ; il  VVaddington,  che  risali  il  Nilo  (ino  a 
Maranch  ; il  Bolzoni,  il  Rosellini,  il  Salvolini,  che 
illustrarono  mirabilmente  le  antichità  egiziane  c nu- 
biane; il  Burckardt,  che  s’avanzò  fino  a Scendy  e 
ritornò  poscia  per  la  via  di  Saukan;  il  Ruppe!,  che 
esplorò  il  Kordufan;  il  Caillaud  che,  giunto  là  dove 
il  Nilo  si  bipartisce,  scorse  il  ramo  di  Balihr-cl- 
Azrcck  (ino  ai  paesi  di  Fazogl*  e di  (juamamyl  ; il 
già  citato  Linnnt,  che  segui  l'altro  ramo  del  Balihr- 
el-Abyadh,  o vero  Nilo,  fino  a 70  miglia  del  con- 
fluente ; il  Lefebvre,  perito  nelle  montagne  dell'A- 
bissinia.  — Nella  regione  di  Mozambico  e delle  coste 
orientali,  chi  non  conosce  i tentativi  fatti,  special- 
mente dai  Portoghesi,  per  impadronirsi  del  com- 
mercio ed  anche  del  territorio  di  quel  Monoinotapa 
semi  favoloso,  ove  Michele  Cervantes  manda  talora 
gli  eroi  de’  quali  non  sa  più  che  fare,  nè  come  di- 
sbrigarsi? Il  più  antico  loro  viaggiatore  in  quelle 
contrade  è Francesco  Barretto,  che  il  governo  por- 
toghese spediva  colà  per  impadronirsi  delle  ricche 
miniere  aurifere  possedute  dagl*  indigeni , e che 
stabili  la  fattoria  di  Sena,  il  forte  di  Telo  e quello  di 
(juiilimane.  Nel  17%  Pereira  s'inoltrò  fino  alla  ca- 
pitale del  principe  Cazembe  (1)  sul  Zambezè  supc- 
riore, quarantatrè  giornate  di  cammino  sopra  Tele. 

(1)  I nomi  «Urlio  più  parie  dc'pac*i  africani  vennero  dagli  Europei 
•Iran  mcnic  contorti  e storpiali.  Quello  di  Caiembe,  per  esempio, 
cava  la  sua  etimologia  da  un'appcllasione  onorifica  ; e in  lingua  indi- 
gena Mutila  - l'azanbe  vuol  dire  letteralmente  it  tignar  imperatore. 
0*1  pure  il  Monomatapa,  c si  fa  ino  vi  nella  geografia  dei  XVI"  se- 
colo, non  è che  il  nome  alterato  d'un  capo  africano,  die  si  face* 
chiamare  Ben  - Omotapa,  e di  cui  Yaaco  di  Gama  intese  parlare  al* 
{'«poca  dei  suo  secondo  viaggio. 


Nel  1 708  l’infelice  dottore  Giuseppe  di  Lacerda  do- 
veva esplorare  scientificamente  tutto  quel  territorio, 
e meditava  nientemeno  che  di  passare  da  un  mare 
all'altro  fino  ad  Angola,  quando  la  morte  a mezzo  il 
cammino  lo  fermò.  Nel  1825  gli  ufficiali  inglesi 
Brownc,  Forbes  c Kilpatrik,  membri  della  spedi- 
zione idrografica  del  capitano  Owcn,  risalirono  il 
Zambezè  fino  a Sena.  Finalmente  nel  1832  il  mag- 
giore Montciro  e il  capitano  Gamitto  (oggi  governa- 
tore di  Tetej  penetrano  nel  centro  dell'impero  del 
Muata-Cazembe,  la  cui  capitale  è Limila  sul  lago 
Mofo.  — NeH’Africa  meridionale,  si  è specialmente 
agl'  Inglesi  ( padroni  della  colonia  del  Capo  ) che 
spetta  l'onore  delle  più  famose  c feconde  esplora- 
zioni. Giovanni  Barrow,  nel  1797  e 98,  percorsa  tutta 
la  colonia,  visitò  i Cafri  c i Boshmens  ; fino  a Lattakn, 
capitale  de'  Betginani,  andarono,  nel  1801  e 1802, 
Trutter  e Somerville;  ai  quali  è d’uopo  aggiungere 
i bei  viaggi  di  Champbell,  Philips,  Burchell,  Thom- 
pson, Couper  Rose,  (lume,  Arbousset  e Daumas. 
Viste  commerciali,  predicazione  religiosa,  curiosità 
scientifica,  intraprendenza  militare,  tutti  i moventi 
che  agir  possono  sul  cuore  umano,  hanno  contri- 
buito ad  animare  o promuovere  queste  molteplici 
spedizioni.  — Si  è nella  parte  occidentale  dell’A- 
frica che  fu  d'uopo  del  massimo  grado  di  ardire  e 
di  coraggio  ai  moderni  esploratori.  I primi  a trac- 
ciare le  vie  nel  Congo,  furono  i tnissionarii  cattolici  : 
Lopez  nel  1658;  Carli  nel  1668;  Carozzi  di  Monte 
Cuceolo  dal  1654  al  1670;  ZuccheW^dal  1696  al 
1704;  il  Zuckey  nel  1816  rimontava  il  Kuango  o 
Zair  fino  a circa  60  leghe  dall’imboccatura  ; il  Dou- 
ville  percorse  vastissima  superficie  dal  Benguela  a 
Bomba,  capitale  dei  Nineauay.  Accenneremo  gl’  iti- 
nerari! del  Norris,  del  Bondich,  del  Dupuis,  nell’Uan- 
garah  e nel  paese  degli  Asciantis  ; del  Clapperton  c 
del  Landcr  sul  Niger.  Nella  Senegambia  eroi  dovet- 
tero dimostrarsi  i viaggiatori  che  muovevano  alla 
ricerca  del  gran  centro  mercantile  di  Timboctu  ; il 
Bine,  il  Jobson,  lo  Stibs,  il  Compagnon,  il  Boubault, 
ITloughton,  il  primo  della  sequela  di  martiri  inviati 
daH’/t/r/can  Associaiion  in  cerca  del  corso  del  Niger. 
Mungo-Park  fu  il  ‘secondo  ; indi  vennero  il  Peddie, 
il  Campbell,  il  Gray,  il  Dochard.  Di  tanti  altri  insi- 
gni crociati  della  scienza  e del  genio  di  scoperta 
c inutile  citare  i nomi  in  un  lavoro  di  questa  natura. 
Solo  ci  limiteremo  a concludere  che  se  la  civiltà  ed 
il  commercio  degli  Europei  non  hanno  ancora  preso, 
quanto  potrebbero  e dovrebbero,  possesso  di  quelle 
sterminate  e doviziose  regioni , non  è lecito  farne 
imputazione  alle  scientifiche  associazioni  ed  agli 
sforzi  individuali  dei  dotti  viaggiatori,  i quali  nulla 
risparmiarono  per  allargare  in  questa  via  il  campo 
delle  umane  cognizioni, 
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L'indebolimento  progressivo  del  dominio  moresco 
negli  Stati  negri  delle  sponde  del  Niger  offre  agli 
Europei  ed  al  Cristianesimo  una  favorevole  occa- 
sione per  entrare  nel  Sudan,  e stabilirsi  durevol- 
mente a Timhoctu  , città  che  continua,  cosi  nello 
spazio  come  nel  tempo,  la  serie  de'  centri  magni  di 
traffico  e di  civiltà,  quali  Iran,  Petra,  Battra,  Meroe, 
Ammollo,  Cartagine,  Olir,  Korokandame  e Sera.  I 
residenti  inglesi  accreditati  presso  le  Corti  del 
Nord  e del  Sud,  a Murzuk,  nel  Fezzan  ed  a Cuma- 
sia,  nel  paese  degli  Asciatiti,  le  colonie  dell'Algeria, 
del  Senegai,  e della  Cambia,  e soprattutto  lo  stato 
libero  e florido  di  Sierra  Leona,  sono  già  i primi 
passi  in  questa  magnifica  via. 

La  prima  conseguenza  di  una  vasta  rete  di  stabi- 
limenti commerciali  su  quelle  sponde  ed  in  quelle 
interne  regioni,  sarebbe  l'abolizione  del  commercio  ! 
degli  schiavi.  Ma  bisognerebbe  sostituirvi  un  altro 
traffico  così  vantaggioso  come  questo  ai  principi 
indigeni  ; e facciam  voti  perchè  una  o più  poderose 
compagnie  rinnovino  nel  secolo  nostro  gli  sforzi  ma- 
gnanimi che  furono  tentati  con  ben  altri  tini  nel  XVI. 

I principali  oggetti  d’  importazione  sulle  rive  del 
Niger  sono  il  salgemma,  la  seta,  i damaschi,  i broccati, 
i velluti,  i pettini,  il  corallo,  la  carta,  lo  zucchero,  la  * 
cocciniglia,  dai  porti  di  Genova,  Livorno,  Marsiglia  ; 
dall'  Inghilterra  i prodotti  delle  Indie  Orientali  ed 
Occidentali,  le  tele,  gli  oggetti  di  coltelleria  e chin- 
caglieria, i panni,  ecc.  I prodotti  di  esportazione  che 
i mercanti  mori  portano  dal  Sudan,  sono  polvere  di 
oro,  schiavi,  denti  d’elefante  , koikidan  ossia  coma 
di  rinoceronte,  gomma  del  Sudan,  incenso,  assa  fe- 
tida, legno  di  sandalo,  indaco,  ecc. 

Quando  si  pensa  che  l'Europa  ha  un  sovraccarico 
di  popolazione  che  cerca  in  remote  contrade  una 
patria  più  ospitale;  quando  si  pensa  elici  milioni 
di  emigranti,  i quali  ogni  anno  abbandonano  Fln- 
ghilterra,  l'irlanda,  la  Germania,  la  Francia,  l'Italia, 
vanno  per  la  più  parte  a stabilirsi  sulle  ignote  sponde 
del  Sagramcnto  c del  Pacifico,  a Lima,  in  Austra- 
lia, in  Oceania,  mentre  in  faccia  all'Europa,  a po- 
che giornate  di  navigazione  , l'Africa  dischiude  i 
suoi  intentati  tesori,  e tesori  non  soggetti  a vio- 
lente crisi  (quali  sono  i metalli  preziosi),  ma  terre 
fecondissime  c non  coltivate , in  verità  nasce  in 
cuore  dolore  c meraviglia  al  cospetto  di  tante  spe- 
ranze deluse,  di  tante  forze  produttive  che  o sono 
sprecate  o potrebbero  avere  più  prossimo  e più  ef- 
ficace impiego. 

Senonchò  la  maggior  parte  dei  governi,  mal  com- 
prendendo la  loro  missione  di  civiltà  e di  protezione 
ai  grandi  interessi  umanitari!,  hanno  seguito  e se- 
guono tuttodì  una  cosi  erronea  politica  coloniale, 
che  a loro  e non  ai  poveri  emigranti  dee  darsi  la 


colpa,  se  questi  ultimi  preferiscono  portare  i loro 
capitali  e le  loro  braccia  in  terre  inospite  ma  li- 
bere da  straniera  vessazione,  anziché  in  paesi  ti- 
ranneggiati da  un'  amministrazione  europea.  Non 
parliamo  già  soltanto  dei  Portoghesi  e degli  Spa- 
glinoli, la  cui  trista  fama  come  potenze  colonizzatrici 
si  diffonde  in  ambi  gli  emisferi,  ma  ci  riferiamo  ezian- 
dio a quella  Francia  che,  fondando  in  Africa  il  più 
moderno  ed  uno  de’più  grandi  stabilimenti,  non  ha 
Saputo  profittare  delle  dure  ma  efficaci  lezioni  del- 
l'esperienza propria  ed  altrui,  e vi  continua  quello 
stesso  sistema  coloniale  che  le  tornò  si  funesto  nel 
Canadà,  nella  Luigiana,  a Pondichery  c a Chandcr- 
nagor.  Udiamo  spesso  vantar  dai  francesi  le  loro  san- 
guinose conquiste  in  Algeria,  le  strade  aperte,  i porti 
scavati,  i fari  eretti,  le  fortezze  ben  munite  ; ma  i più 
non  sanno  che  queste  opere  costarono  più  di  mille  e 
seicento  milioni  di  franchi;  che  in  venticinque  e più 
anni  quella  colonia  non  è riuscita  ad  attrarre?  nel 
suo  seno  più  di  cinquantamila  emigranti,  la  mag- 
gior parte  dei  quali  sono  oggi  pentiti  di  aver  scelto 
quella  terra  per  loro  residenza,  piuttostochè  andarne 
a cercare  un'altra  al  di  là  degli  Oceani.  Il  governo 
francese  concede,  è vero,  gratuitamente  ad  un  co- 
lono un  pezzo  di  terreno;  ma  gli  fa  poscia  pagar 
ben  caro  il  beneficio,  obbligandolo  a quelle  tali  col- 
tivazioni, che  piace  al  burocratico  di  Parigi  lo  sta- 
bilire senza  alcuna  cognizione  de'  luoghi  e delle 
speciali  condizioni  del  mercato.  Ninna  libertà  vien 
lasciata  a quei  coltivatori,  classati,  diretti,  numerati 
come  in  un  reggimento;  il  governator  militare,  e poi 
i generali,  i colonnelli  e via  via  fino  al  caporale  ed 
al  gregario  comandano  a bacchetta  ad  una  popo- 
lazione intelligente  ed  attiva,  che  non  sa  che  fare 
della  sua  intelligenza  ed  attività.  Oh!  non  è in  que- 
sto modo  che  s’incoraggiano  i progressi  dell’ inci- 
vilimento e della  ricchezza  in  paesi,  ove  Inorilo  ha 
già  sufficienti  ostacoli  naturali  da  superare,  perchè 
non  si  abbiano  ancora  ad  opporgliene  di  artifìciali- 
Ren  diverso  è il  sistema  che  sieguc  sull’opposto 
mare  la  fortunata  rivale  della  Francia.  1 Portoghesi, 
scopritori  del  Capo  di  Buona  Speranza,  non  pen- 
sarono a fortificarvisi  ; gli  Olandesi  se  ne  impadro- 
nirono nel  1652.  Nel  1705  gli  Inglesi  tolsero  loro 
quella  colonia,  la  restituirono  nel  1801,  ma  nel  1806 
la  riconquistarono  per  sempre.  Nelle  attuali  condi- 
zioni del  commercio  mondiale,  la  Colonia  del  Capo 
ha  un’immensa,  colossale  importanza,  come  punto 
intermedio  del  viaggio  alle  Indie:  oltreché,  pel  suo 
ottimo  clima,  è un  grand'ospedale  per  le  truppe 
destinate  a respirare  l'ardente  atmosfera  delle  rive 
del  Gange  c del  Bengala.  Vantaggi  questi,  che  sono 
grandemente  aumentati  dalla  facilità  con  cui  si  può 
andare  di  là,  come  da  centro  comune,  in  tutto  lo 
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contrade  del  mondo  più  lontane  dall’Europa.  Un 
vascello  da  guerra  buon  veliero  può  fare  il  tragitto 
da  Spithead  al  Capo  in  50  giorni  (1);  il  legno  di 
lord  Aucherst,  YAlcesie,  andò  da  Rio  Janeiro  alla 
baia  della  Tavola  in  18  giorni  (2).  Il  Labillardière 
mise  54  giorni  dal  Capo  a Van  Diemen  (3).  Per  navi- 
gare a Madagascar  da  quel  centro  bastano  12  giorni; 
alle  Isole  di  Francia  e di  Borbone  meno  d'un  mese, 
al  Mar  Rosso  da  cinque  a sei  settimane. 

Se  non  che  oggidì  l'importanza  commerciale  della 
stazione  del  Capo  è grandemente  minacciata  da  un 
sublime  progetto,  che  noi  Italiani  dobbiam  far  voti 
onde  presto  si  attui,  per  ricondurre  il  trafile o orien- 
tale alle  antiche  vie,  dalle  quali  lo  ha  distolto  la 
scoperta  di  Diaz  e di  Gama;  vogliaiu  dire  il  per- 
foramento dell’  Istmo  di  Suez.  Ecco  alcune  parole 
colle  quali  concludevamo  teste  un  nostro  speciale 
lavoro  sopra  questo  argomento  (4):  * Nell’arte  nau- 
tica la  linea  retta  non  è sempre  il  più  breve  cam- 
mino da  un  punto  all’altro  ; e direttamente  quasi 
mai  non  si  volgono  i piloti  al  luogo  a cui  mirano, 
ma  seguono  diverse  sinuose  vie,  quali  i venti  e le 
correnti  le  insegnano,  facendo  una  serie  d’angoli  e 
di  curve,  simili  alle  parallele  di  un  esercito  oppu- 
gnatore. Così  il  nocchiero  che  salpa  da  Lisbona  o 
da  Cadice  per  le  Indie,  non  drizza  già  la  prora  al 
Capo  di  Buona  Speranza  costeggiando  l’Africa,  ma 
va  nei  paraggi  delle  Canarie  c delle  Azorre  in  cerca 
dei  venti  alisei  dell’emisfero  settentrionale  ; indi  vi- 
sita le  acque  del  Brasile  e riconosce  il  Capo  Frio, 
gettando  talora  l’ancora  a Rio  laneiro  ; e di  là  sol- 
tanto può  spingersi  a mezzodì  del  Capo  delle  Tem- 
peste ; e cogliendo  poscia  il  sussidio  dei  monsoni, 
toccar  finalmente  la  coste  dell’India  dopo  cinque  o 
sei  mesi  di  navigazione.  Or  bene,  chi  potesse  ab- 
breviare della  metà  o dei  due  terzi  questo  tragitto, 
scemarne  i pericoli,  non  tenterebbe  egli  la  più  bella 
impresa  che  da  Colombo  in  poi  siasi  compita?  To- 
gliere di  fianco  al  Mediterraneo  l’ostacolo  che  chiude 
il  mar  Rosso , non  è forse  lo  stesso  che  aiutare 
l’opera  e,  quasi  direi,  le  brame  della  natura,  age- 
volare lo  scambio  fra  le  ricchezze  dell’Asia  e la 
civiltà  dell'Europa?  E per  noi  italiani,  qual  que- 
stione, dopo  quella  delfautonomia  nazionale,  v'ha 
mai  più  grave,  più  importante  di  questa,  la  cui  so- 
luzione promette  di  ricondurre  il  tralììco,  la  pro- 
sperità e il  più  vigoroso  incivilimento  nel  nostro 
paese  *? 

Ora,  questa  soluzione,  tanto  aspettata,  c forse  più 
prossima  che  altri  non  creda.  Il  taglio  dell’Istmo  di 

(1)  Letrobe,  Journal , pag.  SOS. 

(I)  Abel  CJarkc,  .Varrai.,  pag  24. 

(S)  VoyaQt  à la  rcchcrchc  de  la  PcyrouH , ioni  I,  pag.  Iti. 

V.  Archivio  dorico  Italiano,  Nuovi  *erle,  tomo  II 

fiocca  rdo  — Voi,  I. 


Suez,  benché  avversato  da  una  parte  della  vecchia 
diplomazia  inglese,  si  farà,  ed  allora  il  viaggio  alle 
Indie  sarà  abbreviato 

pei  porti  del  Baltico  di  40  giorni  sopra  100 
* dell’Oceano  di  50  * » ■ 

» del  Mediterraneo  di  05  * • 

Non  v’  ha  dubbio  che  la  prima  conseguenza  di  que- 
sta rivoluzione  sarà  df  scemar  di  molto  l'importanza 
nautica  e commerciale  del  Capo  di  Buona  Speranza. 
Ma  l'Inghilterra  stessa  troverà  a questa  lieve  perdita 
lauto  compenso  nel  centuplicato  commercio  delle 
sue  Indie,  nell’incremento  della  sua  Aden,  e nelle 
nuove  fattorie  che  potrà  tosto  stabilire  sulle  due 
rive  del  Mar  Rosso  e dell’Eritreo. 

In  faccia  agi’  immensi,  incalcolabili  risultamene 
che  avrà  la  rivoluzione  commerciale  c mondiale  , 
anche  per  l’Africa  (direttamente  per  l'Egitto,  indi- 
rettamente per  tutto  il  resto,  massime  per  la  Costa 
Orientale)  noi  ci  fermiamo;  — nè  crediamo  opportuno 
far  parola  delle  altre  minori  colonie  che  vi  posse- 
dono  le  diverse  potenze  europee,  o degli  Stati  in- 
digeni, o del  benemerito  stabilimento  di  Liberia  ; e 
riassumendo  le  molteplici  materie  accennale  in  que- 
st’articolo, esprimeremo  la  speranza  che  gli  Stati 
e i commercianti  di  tutto  il  mondo  civile  si  accin- 
gano finalmente  a cavare  tutto  il  frutto  così  dei 
doni  naturali  clic  la  Provvidenza  ha  sparso  sul  con- 
tinente Africano,  come  delle  scoperte  ed  esplora- 
zioni compite  dal  genio  della  moderna  scienza , 
ciascuna  delle  quali  tesori  e sangue  d'un  prezzo  in- 
finito ri  costa. 

Aguzzini  — | litografia).  — Scrittore  che,  quan- 
tunque italiano,  stampò  in  francese  un*  opera  di 
economìa  politica,  intitolata:  La  Science  de  /’ economie 
politique , ou  principe s de  la  formatimi,  du  progrèt  et 
de  la  décadence  de  la  richesse , et  application  de  ce t 
principe s à l'adminislralion  des  nalions.  Parigi  e Lon- 
dra, 1822,  in  8°.  Sebbene  questo  titolo  sia  anziehenò 
ambizioso,  e,  diremmo  quasi,  piuttosto  alla  francese 
che  all’italiana,  pure  l’opera,  nel  complesso,  è me- 
ritevole d'encomio  per  la  larghezza,  l’elevazione  e 
la  generosità  delle  dottrine.  Si  è specialmente  la 
materia  dell'  imposta,  che  vi  è trattata  con  molto 
ingegno.  Ed  i Francesi  si  accordano  nel  lodare 
eziandio  l'eleganza  dello  stile.  — Sia  detto  di  passag- 
gio, non  vi  hanno  che  gl’italiani,  i quali  oilrano  sì 
di  frequente  l'esempio  di  uomini  che  scrivono  in 
lingua  forestiera  con  tanta  maestria,  come  se  fosse 
la  loro  propria.  Libri  e Rossi  in  francese,  RuAìni  e 
Panizzi  in  inglese  sono  encomiati  come  purgati  ed 
eleganti  dalle  nazioni  di  cui  hanno  adottato  la  lin- 
gua. Se  ne  togliamo  lo  spaguuolo  Andres,  e i fran- 
cesi Peiresc  e Courier,  non  possiamo  dire  altret- 
tanto dei  forestieri  che  scrivono  in  italiano. 
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Agenda  — (Pratica  commerciale).  — Voce  latina 
esprimente  il  gerundio  plurale  neutro  del  verbo 
agere,  e significante  letteralmente  cote  da  farti.  Que- 
sto nome  vien  dato  ad  un  libretto  o a certe  tavolette 
su  cui  gli  uomini  daffari  scrivono  per  memoria  le 
loro  operazioni  od  incombenze;  il  che  soccorre  al 
ricordo  di  coloro  che  hanno  un  gran  numero  di  tran- 
sazioni a cui  debbono  attendere  a giorni  e ad  ore 
determinate.  I commercianti,  i sensali,  gli  avvocati 
sono  ordinariamente  le  persone  che  ne  traggono 
maggiore  utilità  ; ma  uomo  che  voglia  procedere 
con  ordine,  e bene  usare  il  tempo  che  (giusta 
il  proverbio  inglese)  è moneta , e (secondo  l’ameri- 
ricano)  è la  stoffa  onde  si  compone  la  vita , si  sene 
di  questi  sussidi  mnemonici,  sebbene  non  sia  ad- 
detto a siffatte  professioni.  Lionardo  da  Vinci  por- 
tava sempre  con  sè  uno  di  colali  taccuini,  sul  quale 
notava  gli  schizzi,  i pensieri  diversi  che  sorgevano 
in  quella  sua  mente  enciclopedica.  La  tipografia  mo- 
derna ha  perfezionato  oltremodo  gli  agenda,  unen- 
dovi piccoli  almanacchi,  o tavolette,  sulle  quali  sono 
distribuiti  i giorni  del  mese  per  trascrivervi  le  di- 
verse annotazioni;  in  alcuni  di  tali  quintemetti  sonsi 
pure  divise  le  diverse  specie  d'affari  alla  cui  com- 
memorazione sono  destinati. 

Agente  ed  Agenzia  — (Diritto  commerciale). 
— Nel  senso  generico,  la  parola  agente  denota  tutto 
ciò  che  esercita  un’azione  sia  diretta  sia  delegata.  Così 
in  fisica  ed  in  chimica  si  hanno  gli  agenti  attivi  ed  i 
reattivi;  in  politica  gl’impiegati  a qualunque  titolo 
sono  agenti  del  Governo  c del  paese;  in  economia  po- 
litica gli  agenti  della  produzione  sono  le  forze  adope- 
rate nel  dar  l’essere  alle  ricchezze  ; in  commercio  si 
conoscono  gli  agenti  d’affari,  di  cambio,  di  negozio  ecc. 

Degli  agenti  diplomatici  e consolari  tratteremo  sotto- 
i vocaboli  Ambasciatori  ; Consoli;  Estra-tekiuto- 
rialità  ; Exequatur,  ecc.  E ci  limiteremo  ora  a par- 
lare degli  agenti  d’interessi  privati.  Questi  si  distin- 
guono in  due  classi,  agenti  d'affiri  in  genere,  ed 
agenti  di  commercio. 

La  moltiplicità  degli  affari  contenziosi  presso  le 
amministrazioni  sì  pubbliche  come  private,  le  ge- 
stioni delle  sostanze  mobiliari,  i ricuperi  di  capitali, 
i collocamenti  di  domestici,  di  nutrici,  i richiami  re- 
lativi alla  liquidazione  od  alla  percezione  degl’  in- 
teressi del  debito  pidiblico  o delle  cartelle  di  lotterie, 
hanno  formato  l’oggetto  di  una  speciale  professione, 
che  è interamente  diversa  da  quella  dei  sensali  pro- 
priamente detti  e degli  agenti  di  cambio.  Gl’  indi- 
vidui clic  la  esercitano  ricevono  il  nome  d’m/enri  d'af- 
fari, ed  i loro  stabilimenti  quello  d 'Agenzie. 

L'articolo  G72  (1)  del  nostro  Codice  mercatorio 

(I)  Corrispondente  al  632  frane. 


reputa  alti  di  commercio  le  operazioni  compite  dagli 
agenti  d'affari  e dalle  agenzie.  Ma  è d’uopo  osser- 
vare col  Pardessus  (1),  che  la  qualità  d’impresa  com- 
merciale non  6 data  se  non  a quegli  stabilimenti 
che  si  chiamano  Agenzie,  Uffizi  (bureaux)  d’affari,  an- 
nunciati alla  pubblica  fiducia  per  via  di  circolari  od 
altri  mezzi  di  pubblicità. 

L’estensione  delle  relazioni  mercantili  ed  i rap- 
porti clic  ne  risultano  tra  gl’  individui  delle  nazioni 
diverse  occasionano  il  frequente  impiego  d’atti  scritti 
in  lingue  straniere,  e quindi  la  formazione  di  stabi- 
limenti addetti  a tradurre  da  lingue  straniere  qua- 
lunque nota  o lettera  venga  a ciò  presentata.  Saranno 
queste  imprese  commerciali,  e quindi  soggette  alle 
leggi  e ai  tribunali  di  commercio?  In  generale,  non 
può  riputarsi  atto  mercantile  una  traduzione  per  sè 
medesima;  ma  colui  che,  per  ispeculazione,  riunisce 
diverse  persone  per  fare  le  traduzioni  che  gli  ven- 
gono affidate,  forma  uno  stabilimento  od  agenzia 
commerciale. 

Sono  pure  di  questo  genere  le  imprese  di  coloro 
che  dirigono  ed  amministrano  gfinstituti  denominati 
Casse  di  risparmio  e Tontine  (V.  questi  vocaboli); 
gli  uni,  nei  quali  gl’  interessati  depositano  le  somme 
che  ritireranno  cogl’  interessi  accumulati;  gli  altri, 
in  cui  il  deposito  delle  somme  è calcolato  sulle  ta- 
vole ili  mortalità.  A suo  luogo  vedremo  quali  specie 
d'operazioni  sieno  queste,  e qual  contratto  si  formi 
tra  gl'interessati;  per  ora  ci  limitiamo  a notare  che 
i preposti  e direttori  di  siffatte  imprese  sono  veri 
agenti  d'affari  e compiono  atti  di  commercio.  La  qual 
regola  tuttavia  può  ricevere  modificazioni,  quando, 
invece  d’essere  nominati  da  privati  speculatori,  o di 
intraprendere  essi  stessi  direttamente  questa  specu- 
lazione, gli  amministratori  vengono  delegati  dal  Go- 
verno, nel  qual  caso  sono  impiegati  e nulla  più 

Veniamo  ora  agli  agenti  di  commercio  propria- 
mente detti. 

I trafficanti  impiegano,  come  intermediarii,  nelle 
loro  transazioni,  degli  agenti  che  temperano,  come 
ben  dice  Orazio  Say  (2),  per  gli  uni  lo  svantaggio  re- 
lativo J*  offrire,  e per  gli  altri  lo  svantaggio  corri- 
spondente di  domandare  la  merce.  Questi  agenti  as- 
sumono il  carattere  di  conciliatori  fra  il  venditore 
ed  il  compratore;  e,  non  direttamente  interessati  nel 
contratto,  ne  favoriscono  la  conclusione  , concen- 
trando in  sè  l’ offerta  e la  domanda  (3).  Ma  oltre  a 

(1)  th-oU  commercial,  tom.  I,  pag.  $«. 

(2)  Mellon  tt’Kcon.  politù/ue  di  Guillaumin.  V.  Agnttde  l'ftangc ■ 

(8)  Il  grande  giureconsulto  Ripiano  chiamava  appunto  perciò  i 

mediatori  officine  di  contralti.  « Sunt  cnlm  hiusmodl  Iminlnmnui  in 
magna  civltatc  ofllrinae  Usi  enim  protenetarum  modus  {jjroxtntta , 
parar  ini,  concltlator  erauo  I nomi  dei  sensali  presso  l Romani),  qui 
cuipUoiubus,  rendi tiouibus,  rommerciis  , contracUbus  liciti-*  utile* 
non  adeo  improbabili  moie  se  exliibenl  • L 5,  ff  De  Proxtnct. 
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questi  agenti  che  nomatisi  Sensali  (V.),  ve  ne 
hanno  altri , che  altre  necessiti  del  commercio 
hanno  fatto  creare.  Così  le  relazioni  di  piazza  in 
piazza  hanno  introdotti  i Commissionami  e i Man- 
datami (V.);  la  divisione  del  lavoro  e il  desiderio  di 
non  condurre  personalmente  certi  affari , ha  dato 
luogo  a queste  medesime  professioni,  più  a quelle 
di  Institom  (V.),  di  preposti  c commessi. 

Rimandando  ai  relativi  articoli  il  trattare  di  queste 
diverse  classi  d 'intermediarli,  dobbiamo  qui  far  pa- 
rola degli  agenti  di  cambio. 

Questo  nome  vien  dato  a quei  sensali  che  trattano 
le  negoziazioni  degli  effetti  pubblici  ed  altri  suscet- 
tibili di  essere  annotati  nelle  liste  mercantili,  che 
fanno  per  conto  altrui  le  negoziazioni  delle  lettere 
di  cambio,  dei  biglietti  alfordinc,  delle  azioni  indu- 
striali e di  tutte  le  carte  negoziabili , accertandone 
il  corso.  Trattano  inoltre  in  concorrenza  coi  sensali 
di  merci,  le  negoziazioni  nelle  compre  e vendite  di 
materie  metalliche,  cioè  paste  doro  c d'argento.  In 
Inghilterra  ove  la  vastità  d'ogni  ramo  di  commercio 
ha  permesso  d'introdurre  la  più  grande  divisione  del 
lavoro , gli  agenti  di  cambio  non  cumulano  tutti 
questi  diversi  rami;  ina  vi  si  distinguono  gli  slock- 
broker$  (sensali  di  rendite  del  debito  pubblico  ) dai 
bill-brokcrt,  mediatori  di  cambio. 

La  natura  delicata  delle  funzioni  annesse  alla 
qualità  d'agente  di  cambio,  la  fiducia  della  quale  è 
d'uopo  che  quest'ultimo  sia  meritevole  e circondato, 
lacccrtamcnto  autentico  dei  corsi  che  è loro  affidato, 
la  negoziazione  dei  titoli  di  rendita  pubblica,  dei  quali 
debbono  gli  agenti  mediatori  guarentire  la  sincerità, 
hanno  indotto  i legislatori  a considerare  una  tal  pro- 
fessione, al  par  di  quella  dei  notari  c di  alcuni  altri, 
come  richiedente  l'intervento  diretto  dell'autorità, 
che  agli  uni  ne  concede  l’esercizio,  ad  altri  lo  nega. 

Negli  Stati  Uniti  anglo-americani  la  professione 
d'agente  di  cambio  è libera.  In  Inghilterra  è vinco- 
lata: ogni  mediatore  dev’  essere  commissionato  (li- 
cenze*/); pagare  una  tassa  entrando  in  carica;  mu- 
nirsi duna  medaglia  ; fornire  una  cauzione;  nè  può 
operare  per  suo  proprio  conto;  gli  è vietato  di  pre- 
stare il  suo  ministero  in  giuochi  di  pura  scommessa 
ed  in  affari  fittizi,  sotto  pena  di  multa , che  può  an- 
dare fino  a 500  L.  sterline  ( i 2,500  fr.  ).  Ogni  omis- 
sione di  trascrizione  d’un  affare  sul  libro-giornale 
di  cui  il  sensale  deve  munirsi,  è passibile  di  20  lire 
(1,500  fr.),  metà  a favore  del  regio  erario,  metà  della 
parte  civile  lesa.  Il  numero  dei  sensali  in  Inghilterra 
non  è limitato  legalmente,  ma  lo  è in  fatto  per  la 
lega  di  quei  che  sono  in  possesso  d’un  posto  contro 
gl’  intrusi. 

In  Francia  le  stesse,  anzi  più  severe  prescrizioni 
sono  imposte  agli  agenti  di  cambio  dagli  articoli  79  , 


n 

ad  87  del  Codice  di  commercio  , in  compenso  del 
monopolio  di  cui  sono  provveduti.  Sono  ufficiali  go- 
vernativi di  nomina  suprema;  il  loro  numero  è limi- 
tato nelle  diverse  località.  Coloro  che  si  presentano 
per  esercitarne  le  funzioni,  devono  adempiere  certe 
condizioni  d'attitudine  determinate  da)  decreto  29 
germinale , anno  IX.  — La  legge  finanziaria  del 
28  aprile  1810  ha  rcnduto , di  fatto  se  non  di 
diritto,  venali  i pesti  di  agenti  di  cambio,  dando 
a questi  la  facoltà  di  presentare  un  successore  al- 
l’approvazione superiore,  purché  ei  riunisca  le  qua- 
lità richieste  (art.  91);  la  stessa  facoltà  è accordata 
alle  vedove  ed  ai  figli  degli  agenti  di  cambio  morti 
nell'esercizio  delle  loro  funzioni  (ordinanza  29  mag- 
gio 1810,  art.  4).  I titolari  destituiti  perdono  il  di- 
ritto di  presentare  il  successore.  Inoltre  il  governo 
può,  in  tutti  i casi,  rifiutare  il  candidato,  benché  si 
presenti  con  tutte  le  qualità  richieste  (1). — Du- 
rante la  rivoluzione  francese,  sangue  fu  sparso  c 
lolle  parlamentari  si  fecero  per  abolire  la  venalità 
dee  charget;  ed  i Francesi  hanno  creato  una  vena- 
lità peggiore  forse  di  quella  degli  antichi  trattante , 
perchè  ai  vizi  di  quella  ne  hanno  aggiunto  uno 
nuovo  e gravissimo , dando  al  governo  un’autorità 
arbitraria  e discrezionale  , della  quale  è ben  raro 
che  non  abusi , e che  mirabilmente  serve  in  sue 
mani  come  strumento  di  servilismo  e di  corruzione. 

Gli  agenti  di  cambio  francesi  , al  par  di  tutti  i 
pubblici  ufficiali  la  cui  risponsabilità  è pecuniaria- 
mente obbligata,  sono  soggetti  alla  prestazione  di 
una  cauzione  che  varia , a seconda  dell’importanza 
delle  piazze  di  commercio,  da  125,000  a 4,000  lire. 
Questa  cauzione  è affetta  in  primo  luogo  alla  ga- 
ranzia delle  condanne  che  possono  venire  pronun- 
ciate contr’essi  in  conseguenza  delle  loro  funzioni; 
e inoltre  al  rimborso  dei  fondi  che  fossero  stati  pre- 
stati al  mediatore  per  tutta  o parte  di  questa  ga- 
ranzia; e sussidiariamente  al  pagamento  per  contri- 
buzione dei  crediti  che  fossero  sopra  di  lui  esigibili. 

A fronte  di  queste  obbligazioni,  il  monopolio  di 
cui  godono  gli  agenti  di  cambio  vien  protetto  da 
severissime  pene  pronunciate  contro  coloro  che 
volessero  intrudersi  abusivamente  nelle  loro  fun- 
zioni. La  legge  del  28  Ventoso,  anno  IX,  art.  8, 
punisce  questa  intrusione  con  una  multa  che  può 
andare  da  */«  f,no  ad  */«  della  cauzione  fornita 
dagli  agenti  di  cambio  della  piazza  di  cui  si  tratta, 
alla  quale  pena  pecuniaria  la  legge  27  Pratile , 
anno  X,  art.  4,  ne  aggiunge  un’altra  fissata  a fran- 
chi 3,000. 

Appo  noi,  questi  principii  restrittivi  (come  tutti 

(1)  Mass*,  Le  Droit  commercial  doni  tea  rapporti  uvee  le  Droit 
de  tiene  et  le  Droit  Cieli.  Tomo  11,  pag.  49 2.  — Mollo  t,  Dee  agente 
de  Change,  n*  84. 
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quelli  (iella  stessa  natura  trovati  nella  legislazione 
francese)  hanno  prevalso.  1 sensali  c gli  agenti 
di  cambio  vengono  nominati  con  provvisione  so- 
vrana  (Codice  commerciale,  articolo  76);  tiensi 
nella  sala  dei  tribunali  di  commercio  un  elenco 
degli  agenti  di  cambio  e sensali  clic  esercitano  il 
loro  ministero  nel  distretto  del  Tribunale,  con  in- 
dicazione degli  oggetti  per  cui  sono  nominati.  1 
soli  agenti  di  cambio  hanno  diritto  di  stabilire  il 
corso  degli  etl'etti  pubblici  c d’altri  titoli  negozia- 
bili (art.  77).  In  quelle  città  ove  sono  stabiliti  me- 
diatori, è vietato  ad  ognuno  di  esercitarne  le  fun- 
zioni sotto  pena  di  multa  estensibile  la  prima  volta 
a lire  500,  e in  caso  di  recidiva  a lire  1,000 
(art.  85).  Il  Regio  Editto  24  dicembre  1810  pre- 
scrive che  coloro  i quali  si  arbitrassero  di  fare  ope- 
razioni di  cambio,  senza  essere  rivestili  del  carat- 
tere di  agente,  incorrono  nella  pena  di  una  multa 
equivalente  alla  sesta  parte  della  malleveria  dovuta 
dagli  agenti  di  cui  avranno  usurpate  le  funzioni  ; 
oltreché  gli  atti  da  esso  loro  fatti  sono  riputati  nulli 
e di  nessun  effetto. 

Con  Regie  Patenti  del  27  novembre  1847,  venne 
emanato  un  nuovo  Regolamento  pei  sensali  ed 
agenti  di  cambio,  il  quale  non  venne  poscia  giam- 
mai mandato  ad  esecuzione.  Ma  i‘8  agosto  1854 
fu  pubblicata  una  Legge,  della  quale  ecco  le  più 
rilevanti  prescrizioni. 

Per  essere  ainmes>o  mediatore,  sono  richieste  le 
seguenti  condizioni:  l.°  l’età  d'anni  21  ; 2.°  il  go- 
dimento dei  diritti  civili  ; 3."  non  essere  falliti  non 
riabilitati  (1);  4.°  non  aver  patito  una  condanna 
criminale  qualunque,  salvo  il  caso  di  ottenuta  ria- 
bilitazione, od  una  condanna  correzionale  per  ban- 
carotta, trulla,  furto  , abuso  di  confidenza , o reato 
contro  la  fede  pubblica  ; 5.°  due  anni  almeno  d'eser- 
cizio della  professione  di  negoziante,  o di  pratica 
appresso  uà  banchiere,  un  negoziante  o mi  media- 
tore del  genere  a cui  si  aspira  ; 6.®  la  prova  di 
idoneità  all'esercizio  della  mediazione , cui  s'intende 
di  applicare,  mercè  Tesarne  che  viene  subito  nella 
forma  stabilita  dai  regolamenti  fatti  dalle  rispettive 
camere  di  commercio , ed  approvali  dal  governo. 
— Da  questo  esame  sono  però  dispensati  i nego- 
zianti all’ingrosso  che  hanno  giù  esercitato  il  com- 
mercio per  proprio  conto  almeno  per  anni  cinque; 
7."  una  cauzione  determinata  dal  governo,  sentila  la 
rispettiva  camera  di  commercio  ed  i municipii,  per 
ciascun  genere  di  mediazione  e secondo  l'importanza 
dei  comuni  , nei  limiti  di  5,000  lire  a 30, 000  per 
gli  agenti  di  cambio,  e di  lire  1,000  a 5,000  pei 
sensali  ; 8.*  essere  inscritto  nel  ruolo  dei  mediatori. 

(lj  V.  Coti.  Corniti.,  ari.  W. 


Gli  agenti  di  cambio  sono  civilmente  risponsa- 
hili  della  verità  dell'ultima  sottoscrizione  delle  let- 
tere di  cambio  e degli  altri  effetti  che  negozieranno 
(art.  78  Cod.  comm.). 

Non  possono  ricusare  il  loro  ministero  alle  per- 
sone che  lo  richieggono,  in  affari  che  lo  concernono 
(art.  85  ibid.)  (t). 

Possono  esercitare  cumulativamente  altre  sense- 
rie. oltre  alTagenzia  cambiaria  (83  ibid.). 

Devono  tenere  un  libro  parafrato  , numeralo  c 
vidimato  come  tutti  i commercianti , in  cui  regi- 
streranno giorno  per  giorno  e per  ordiuc  di  date; 
senza  interlinee,  trasposizioni,  abrasioni,  abbrevia- 
zioni e cifre  numeriche,  tutte  le  condizioni  dei  con- 
tratti e delle  operazioni  fatte  col  loro  ministero, 
essendo  necessaria  qualche  cancellatura,  deve  que- 
sta operarsi  in  modo  che  le  parole  cancellate  siano 
tuttavia  leggibili.  Devono  inoltre,  sulla  richiesta  di 
una  delle  parti,  dar  loro  senza  ritardo  ima  copia 
firmata  del  contratto  nei  termini  medesimi  in  cui 
fu  posto  a registro,  c far  firmare  le  ropie  alle  parti 
se  esse  vi  consentono  , ed  autenticarne  la  firma 
(art.  87  Cod.  comm.)  (2). 

Sono  tenuti,  ove  così  venga  dal  tribunale  ordi- 
nato, a presentare  i loro  libri  a line  di  collazionare 
le  copie  da  essi  rimesse  alle  parti  colle  note  ori- 
ginali, e a dare  al  tribunale  stesso  quegli  schiari- 
menti di  cui  fossero  richiesti  (art.  88  Cod.  comm.). 

Quando  la  convenzione  uou  sia  intieramente  ne- 
gata, i libri  degli  agenti  possono  essere  ammessi 
a fai  prova  fra  le  palli  delle  varie  condizioni  della 
convenzione  medesima  (art,  89  Cod.  comm.). 

Un  agente  di  cambio  non  può  in  vcrun  caso  e 
sotto  alcun  pretesto  fare  operazioni  di  commercio 
o di  banca  per  conto  proprio.  Non  può  interessarsi 
uè  direttamente  nè  indirettamente  a suo  nome,  o 
sotto  nome  d'inlerposla  persona  in  alcuna  impresa 
commerciale.  Non  può  ricevere  nè  fare  pagamento 
per  conto  de’suoi  committenti.  Nou  negoziare  ve- 
runa lettera  di  cambio,  biglietto  ad  ordine  od  altri 
effetti,  nè  vendere  merci,  appartenenti  a coloro,  il 
fallimento  dei  quali  fosse  conosciuto  (art.  91  Lod. 
comm.).  Chiaro  e manifesto  è il  motivo  di  quest’ul- 
tima  disposizione.  In  quanto  alle  altre  precedenti, 
il  leghJatorc  le  ha  stabilite  per  tenersi  fedele  al 
principio  fondamentale  che  ogui  mediatore  è un  pub- 
blico ufficiale  ; il  quale  perciò  deve  tenersi  estraneo 
ad  ogni  transazione  che  possa  mettere  i suoi  propri 

fi)  G'ntr.iT\cnciido  a questa  dispoMuouc,  sono  puniti  con  multa 
da  M a 300  lire  da  pronunciai  si  dal  Tribunale  dì  prima  cogniiione 
(ari.  90  Cod.  commerciale). 

(1)  Ouatunque  contrarr  catione  è punita  carne  nella  noia  prece- 
dente; oltre,  in  qualche  caso,  alla  riccadcnta  dal  diruto  di  domandare 
il  presto  dilla  mediazione  (art.  99). 
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interessi  in  collisione  con  quelli  ilei  c lienti  cui  è 
chiamato  a servire.  Senonehè  fra  tutte  le  disposi- 
zioni relative  ai  mediatori,  è questa  per  avventura 
la  meno  osservata.  Non  vi  ha  (osiamo  dirlo)  agente 
di  cambio  un  po '-notabile  per  capitali  c per  cre- 
dito, che  non  operi,  e vistosamente,  per  conto  pro- 
prio. Aggiungiamo  che  è letteralmente  impossibile 
che  ciò  non  accada.  Infatti,  l'agente  non  deve  far  ! 
conoscere  il  nome  delle  Parti  colle  quali  tratta,  e 
non  le  mette  mai  in  presenza  1'una  dell'altra  (1). 
Pel  venditore  come  pel  compratore,  l'affare  non  è 
fatto  che  tra  lui  e l’agonte.  Arroge  (in  quanto  spe- 
cialmente concerne  » fondi  pubblici)  che  le  rendite 
sono  divisibili  e possono  reciprocamente  riunirsi  in 
una  somma  qualunque;  dal  che  risulta  che,  salvo 
qualche  rara  eccezione,  non  è mai  la  stessa  somma 
di  rendita  che  è venduta  da  un  agente  di  cambio 
per  conto  del  suo  diente,  c comprata  da  un  altro 
agente  per  conto  del  suo.  Di  qui  la  necessità,  anche 
per  quelli  di  sillàtti  pubblici  ufficiali  che  volessero 
rimanersi  nei  termini  della  stretta  legalità,  di  essere, 
non  foss’altro  che  per  alcune  ore,  detentori  sotto 
il  loro  proprio  nome  di  certe  porzioni  di  fondi  pub- 
blici. Ma  prescindendo  anche  da  questa  considera- 
zione, ripetiamo  che  è troppo  bella  e*  prossima  la 
tentazione  che  hanno  gli  agenti  di  cambio,  vivendo 
nella  Borsa  e presenziando  a tutte  le  probabilità  di 
lauti  guadagni,  perchè  sappiano  astenersi  sempre  dal 
provare  la  fortuna,  e limitarsi  al  lento  c scarso  lucro 
della  loro  professione.  Il  che  diviene  tanto  più  dif- 
ficile , diremo  anzi  impossibile  , in  quantoclic  gli 
agenti,  soggetti  a dare  una  forte  cauzione,  sono 
quindi  per  lo  più  capitalisti  e vogliono  impiegare  le 
loro  somme  nei  più  fruttiferi  modi;  e se  noi  sono, 
ciò  vuol  dire  che  furono  costretti  a torre  a prestito 
la  somma  della  cauzione,  e sono  quindi  obbligati  a 
pagar  forti  interessi,  dei  quali  vogliono  c possono 
reintegrarsi  con  operazioni  di  borsa.  Aggiungi  an- 
cora che  l'autorità  governativa  suol  mostrarsi,  ed  ha 
grande  interesse  di  mostrarsi  molto  tollerante  verso 
i più  gratti  agenti  di  cambio  che  trasgrediscono 
all’art.  91  del  God.  comm.  Infatti  un  ministro  di  fi- 
nanze, nello  stato  attuale  dell’Europa,  ha  mestieri 
di  ricorrere  sovente  al  credito  pubblico;  e trovasi 
quindi  nella  necessità  di  farsi  amici  quegli  uomini 
i quali  hauno  soli  la  potenza  di  agevolare  alle  sue 
cedole  il  cammino  fino  al  portafoglio  dei  ricchi  ca- 
pitalisti, e di  tenerle  in  credito  nel  pubblico.  Dal  che 

(t)  Le  COMI  in  pratica  seguono  d'ordinario  cosi,  sebbene  l’arL  11 
dello  legge  8 agosto  IBM  porli  negli  agenti  di  cambio  e sensali  Fdh- 
blignione  di  manifestare  il  nome  d'una  delle  parti  alCaltra  cha  desi- 
deri conoscerlo,  e che  ne  farcia  la  domanda' pria  della  conci uaione 
del  contratto,  trio  ne  i cui  in  cui  ri  aia  istantanea  consegua  della 
com  e dei  prono. 


si  vede  che,  se  il  monopolio  di  cui  godono  i me- 
diatori, è un  male,  questo  male  è la  conseguenza 
di  altri  maggiori,  i quali  ci  fanno  dire  col  poeta: 

• flaeret  Interi  fatali*  arundo  ». 

Ma  torniamo  al  dispositivo  delle  patrie  leggi. 

Gli  agenti  di  cambio  non  possono  rendersi  ga- 
ranti dell'esecuzione  dei  contralti  dei  quali  sono  me- 
diatori (art.  92  Cod.  comm.).  Disposizione  derivante 
dal  principio  medesimo  clic  presiede  all'art.  91. 

Qualunque  contravvenzione  alle  disposizioni  enun- 
ciate nei  due  precedenti  articoli  è punita  con  multa 
che  viene  pronunciata  dal  Tribunale  di  1*  cognizione, 
estensibile  a lire  tremila,  senza  pregiudizio  delle 
ragion»  delle  Parti  pei  danni  cd  interessi;  dà  anche 
luogo , secondo  le  circostanze  , alla  destituzione 
(art.  93  Cod.  comm.). 

Il  Tribunale  di  commercio,  venendo  a conoscere 
alcuna  delle  contravvenzioni  qui  sopra  accennate, 
potrà  pronunziare  la  sospensione  intanto  dell'a- 
gente, ed  in  qualunque  caso  darà  pronto  avviso  delle 
contravvenzioni  all’  Avvocato  fiscale  , onde  possa 
provocare  dal  Tribunale  di  prima  cognizione  la  con- 
danna alla  multa  (art.  94  Cod.  comm.). 

Si  avrà  per  destituito  ogni  agente  di  cambio,  che 
fosse  dichiarato  in  istato  di  fallimento,  oltre  le  mag- 
giori pene  pronunciate  dal  Codice  penale  in  caso 
di  Bancarotta.  (V.)  Anche  in  caso  di  semplice  fal- 
limento, l'agente  di  cambio  sarà  sottoposto  alle 
pene  pronunciate  contro  il  commerciante  reo  di 
bancarotta  semplice  (art.  95  Cod.  comm.). 

Gli  agenti  di  cambio  sono  tenuti  a dichiarare 
giornalmente  alla  Borsa  le  negoziazioni  seguite  a 
loro  mediazione.  Devono  essere  costantemente  mu- 
niti di  libretto  dispensato  dalla  formalità  del  bollo, 
destinato  ad  annotarvi,  anche  a semplice  memoria, 
al  momento  della  loro  conclusione,  tutte  le  opera- 
zioni (art.  11  della  legge  8 agosto  1854). 

È vietato  ai  pubblici  mediatori  di  collegarsi  in 
società  per  l'esercizio  della  mediazione.  Simili  so- 
cietà sono  nulle  o di  nessun  effetto.  I socii  incorrono 
inoltre  nella  pena  della  sospensione  da  tre  a sci 
mesi  ; c,  in  caso  di  recidiva,  in  quella  dell*  inter- 
dizione. È però  lecito  ai  mediatori  di  unirsi  per 
detto  esercizio  in  società  parziali,  purché  tali  so- 
cietà siano  pubbliche,  nou  eccedenti  ciascuna  il 
numero  di  tre  socii,  nè  in  alcun  caso  il  terzo  degli 
esercenti  nel  paese  ove  sono  formate.  Non  sono 
comprese  in  questa  disposizione  le  società  formate 
tra  fratelli  ed  i loro  figli.  — È chiaro  che  la  ra- 
gione di  questo  divieto  si  è di  opporre  un  ostacolo 
al  monopolio  che  potrebbero  assumersi  alcuni  po- 
tenti capitalisti,  associandosi  per  esercitar  l'agenzia 
I cambiaria  a dunili  di  tutti  gli  altri  esercenti  e dei 
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privati  bisognosi  di  lor  ministero  (art.  li  della  legge  8 
agosto  1 854). 

E vietato  agli  agenti  di  cambio  di  esercitare  la 
mediazione  per  mezzo  di  commessi  od  altre  per- 
sone a tal  uopo  interposte , qualunque  denomina- 
zione diasi  al  ministero  di  queste.  Possono  tuttavia 
fuori  del  recinto  della  borsa  valersi  dell’opera  altrui, 
ma  per  quegli  atti  soltanto  che  non  richiedono  in 
chi  li  fa  il  carattere  di  agente  di  cambio  (art.  12 
legge  sudd.). 

La  sorveglianza  sui  mediatori  è adulata  alle  ca-' 
mere  di  commercio,  cd  in  loro  difetto,  ai  municipii. 

E inoltre  ordinato  un  sindacato  nei  comuni  ove 
esiste  una  borsa,  ed  in  quegli  altri  in  cui  il  governo 
giudichi  necessario  d'instituirlo.  E il  sindacato  ve- 
glia a che  gli  agenti  non  escano  dalle  loro  attribu- 
zioni ; ed  ha  facoltà  di  prendere  cognizione  dei  loro 
libri  (art.  21  e 23  detta  legge). 

I mediatori  riconosciuti  sono  considerati  quai  ne- 
gozianti, c come  tali  vanno  soggetti  , al  pari  degli 
altri  commercianti  , all’arresto  personale  ed  alla 
giurisdizione  dei  tribunali  di  commercio  (art.  26 
detta  legge). 

Gli  agenti  di  cambio  accreditati  presso  l’ammini- 
strazione de)  debito  pubblico  per  l'eseguimento 
delle  operazioni  che  sono  loro  specialmente  aflidate, 
sono  nominati  dal  He  fra  quelli  inscritti  sul  ruolo. 

II  governo,  per  decreto  reale,  ne  determina  il  nu- 
mero, stabilisce  quella  speciale  malleverìa  che  stima 
di  loro  imporre,  c le  particolari  discipline  .cui  deb- 
bono andar  soggetti  (art.  27  detta  legge). 

Tali  sono  le  principali  disposizioni  delle  leggi 
così  nazionali  come  estere  intorno  agli  agenti  di 
cambio  (1). 

Da  esse  si  scorge  che  quasi  tutti  i legislatori  sono 
partiti  dall'ipotesi  che  i mediatori  esser  debbono 
pubblici  ufficiali,  e dipendenti  dall'azione  governa- 
tiva. Forse  la  più  intima  ragione  di  questo  princi- 
pio l'abbiamo  noi  indicata  quando  accennammo  alle 
.condizioni  finanziarie  in  cui  trovatisi  in  massima 
parte  gli  Stati  europei  ; i quali  sentono  la  necessità 
di  colmare  di  favori  e di  monopolii  una  classe  d'in- 
dividui dai  quali  purtroppo  dipende  in  gran  parte  il 
credito  pubblico  ; e dall'altro  lato,  di  sottoporli  per 
conseguenza  a correlativi  obblighi  severissimi,  il  più 
delle  volte  non  osservali. 

Noi  crediamo  esser  questa  la  prìnripal  cagione 
di  siffatte  prescrizioni  legislative  ; e infatti  gli  Stat* 

{I)  Tralasciamo  di  enumerare  le  piti  minute  prescrizioni  che,  per 
quanto  concerne  la  patria  legislazione,  troveranno»!  nella  legge  otto 
agosto  ÌK54  e nel  relativo  regolamento,  nella  Collezione  Celeri- 
fera  IBM,  pag-  503  e seg.,  non  che  riguardo  alla  luu  dai  mediatori 
dovuta,  nella  legge  7 loglio  18M,  contenuta  nella  stesw  Collcttane  per 
Canno  18W,  pag.  7W, 
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Uniti,  clic  soli  offrono  l’esempio  ili  una  Nazione  non 
sovracarica  di  debiti,  hanno  lasciato  libera  la  pro- 
fessione di  agenti  e sensali.  In  quanto  al  pretesto 
della  pubblica  fede,  che  deve  essere  tutelata  , noi 
siam  convinti  che  l’interesse  privato  sarebbe  la  mi- 
gliore delle  tutele,  e a lungo  andare  finirebbero  per 
far  gli  agenti  di  cambio  solo  i meritevoli  della  fidu- 
cia dei  cittadini,  quand’anco  non  vi  fossero  mono- 
polii e cauzioni  ed  altri  simili  vincoli  del  sistema  re- 
golamentarlo (V.  Aggiotaggio  ; Borsa  ; Ghedito 
Pubblico;  Sensali). 

Agenti  di  fallimento  — ( Diritto  commer- 
ciale). — Individui  delegati  d’uffizio  o scelti  dalla 
massa  dei  creditori,  per  procedere  alla  verificazione 
dei  crediti  c alla  loro  liquidazione  , non  che  all'am- 
ministrazione dei  beni  del  fallito,  inlino  a tanto  che 
o mediante  Concordato  (V.)  o in  virtù  di  contratto 
di  Unione  (V  ),  non  sia  posto  un  termine  allo  stato 
di  fallimento  (V.  Fallimento  e Sindaci). 

Aggio  — (Economia  politica).  — Questa  parola, 
che  dall'italiano  è passata  in  tutti  gl'idiomi  dei  popoli 
commercianti  (1),  significa  in  generale  il  sovrappiù  di 
valore  che,  nello  scambio,  ha  una  cosa  in  paragone  di 
un'altra,  dovuto  alla  concorrenza  che  fa  ricercare  più 
la  prima  che  la  seconda.  Anticamente  si  applicava 
a qualunque  prezzo  eccedente  il  valor  comune  o na- 
turale delle  cose.  In  seguito  venne  più  particolar- 
mente adoperato  per  designare  il  sovrappiù  di  va- 
lore di  una  moneta  a paragone  di  un'altra.  Cosi,  se 
per  procacciarsi  mille  lire  in  oro,  convicn  dare  mille 
e dieci  lire  in  argento,  perchè  l'oro  è in  quell'istante 
più  ricercato  delfaltro  metallo,  dicesi  che  l’oro  gode 
un  aggio  di  1 / IM  sull'argento. 

Si  è specialmente  quando  furono  inventate  le  Ban- 
che di  Deposito  (V.  Banca),  che  l’uso  dell’aggio  di- 
venne frequente,  e richiese  una  nuova  specie  di  com- 
puti commerciali.  In  quelle  banche,  nate  per  ovviare 
agl'  inconvenienti  delle  falsificazioni  legali  od  estra- 
legali  delle  monete,  ricevevansi  in  deposito  le  somme 
dei  privati  , valutandole  non  già  secondo  il  loro 
estrinseco  conio,  ma  bensì  secondo  l'intrìnseco  va- 
lore del  metallo.  Quindi  s’introdusse  la  distinzione 
tra  la  moneta  di  banco,  e quella  fuori  banco.  La  mo- 
neta di  banco  aveva  generalmente  un  valore  al- 
quanto maggiore  della  moneta  della  stessa  deno- 
minazione corrente  in  piazza,  ossia  godeva  di  un 
aggio.  Mille  ducati  di  banco  valevano  di  più  che 
mille  ducati  correnti  (2). 

(1)  Quando  glTtallani  erano  inventori  di  co*,  i forestieri  copia- 
vano da  noi  e le  cose  c le  Tornir . — 1 Francasi  hanno  ptus-value, 
ma  invece  di  quetu  perifrasi  ai  servono  deiritaliana  agio,  che  hanno 
in  parte  corrotto  togliendole  un  a Cosi  gl’  Inglesi  possiedono  il  ge- 
nerico changc  e lo  specifico  agio.  I Tedeschi  avrebbero  la  bella  parola 
aufgeld,  « pure  ad  oprano  comunemente  agio. 

(3)  A quota  regola  si  trovano  alcune  me  eccezioni.  Per  esempio 
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Adamo  Smith  spiegava  nel  modo  seguente  l’ag- 
gio di  cui  godeva  la  moneta  di  banco.  • Questa 
essendo  migliore  che  le  specie  correnti  dei  paese, 
ricevette  necessariamente  un  aggio , che  fu  più  o 
meno  aito,  secondo  che  i dischi  circolanti  erano  ri- 
putati più  o meno  degradati  al  disotto  del  peso  pri- 
mitivo di  loro  fabbricazione.  L’aggio  della  bnnra  di 
Amburgo , per  esempio  , che  dicono  essere  di  14 
per  0/*  incirca,  è la  differenza  che  si  suppone  esi- 
stere tra  la  buona  moneta  delio  Stato  al  titolo  ed 
al  peso  primitivo  di  fabbricazione  , e le  monete 
correnti  usate,  erose  e deteriorate  che  vi  sono  ver- 
sate da  tutti  gli  Stati  vicini  (1)».'  Parlando  ili  ap- 
presso del  credito  che  la  banca  apriva  sopra  i suoi 
registri  ad  ogni  deponente,  Smith  aggiunge  : « que- 
sto credito  fu  chiamato  moneta  di  banco  ; e siccome 
essa  rappresentava  esattamente  il  titolo  vero  della 
moneta,  fu  sempre  dello  stesso  valore  reale,  e di 
un  valore  intrinsecamente  superiore  a quello  della 
moneta  effettiva  circolante».  In  seguito  poi  egli 
osserva  ancora  : ■ indipendentemente  dall’intrinseca 
superiorità  ch’essa  ha  sulle  specie  correnti  (suppo- 
ste più  o meno  degradate),  e dal  valore  addizionale 
che  le  dà  necessariamente  la  concorreftza  dei  do- 
mandanti, la  moneta  di  banco  gode  ancora  di  pa- 
recchi altri  vantaggi  : essa  ò al  sicuro  dagl’  incendi, 
dai  furti  e da  qualunque  altro  accidente.  La  città  di 
Amsterdam  ( poiché  di  questa  sola  parlava  l’econo- 
nùsta  scozzese,  dimenticando  che  Venezia,  Genova 
e Barcellona  avevano  preceduto  in  questa  via  gli 
Olandesi)  ne  risponde  ; il  pagamento  può  essere 
fatto  per  semplice  trasporto  di  credito  (o  bancogiro), 
che  nspartnia  la  noia  di  contare  le  monete,  e il  ri- 
schio di  trasferirle  da  un  luogo  ad  un  altro.  Tutti 
questi  vantaggi  sembrano  aver  dato,  fin  dal  principio, 
origine  all'alto  » . . 

Questa  analisi  delle  cause  dell’aggio  di  Am  go- 
deva la  moneta  di  banco,  è fatta  con  quell'acunie, 
con  quella  diligenza  e superiorità  che  siamo  avvezzi 
a riscontrare  in  tutte  le  pagine  di  eolui  che  può 
chiamarsi  il  creatore  della  scienza  economica.  I van- 
taggi ch’egli  ha  enumerati  sono  tutti  reali,  e basta- 
vano di  certo  ad  assicurare  alla  moneta  di  banco  un 
aggio  sopra  quella  fuori  banco.  Checché  ne  dica  anzi 
in  contrario  il  Coquelin  (2),  avrebbe  a ciò  bastato  solo 
il  primo  di  essi  vantaggi,  cioè  che  le  monete  ricevute 
in  deposito  dalle  banche  erano  sempre  conservate 
allo  stesso  titolo,  mentre  le  circolanti  venivano  al- 
ili Amburgo  lo  tendo  di  banco  valeva  ora  piti  ora  meno  dello  tendo 
d'impero  circolante  del  paese,  a seconda  che  qucM'ulliruo  conteneva 
piti  o meno  intrinseco.  Cosi  l'aggio  slava  or  In  favore,  ot  contro  del!o 
scudo  di  banco. 

(I)  lìicchczia  delle  Saziarti,  toni.  II,  dcircdia.  francese  di  Guil- 
laumio,  psg  71. 

(7)  Art  .4 già  nel  Dlclionnait'e  di  Guillauniin. 


terate  continuamente.  L'economista  francese  crede 
di  poterlo  negare,  dicendo  che  era  in  facoltà  di  cia- 
scuno di  procacciarsi  questo  vantaggio  nella  propor- 
zione che  stimava  necessario,  e che  quindi  non  ve- 
desi  il  perchè  avrebbe  tal  vantaggio  potuto  bastare 
ad  assicurare  alla  moneta  di  banco  un  valore  costan- 
temente superiore  a quello  della  moneta  corrente. 
Qui  il  Coquelin  piglia  uno  strano  abbaglio.  Senza 
dubbio,  ciascuno  poteva  procurarsi  questo  vantaggio, 
ma  ad  una  condizione  soltanto,  cioè  di  acquistarsi 
un  credito  sopra  i registri  della  banca  ; e siccome 
tal  credito  non  poteva  acquistarsi  che  o depositan- 
dovi una  somma,  la  quale  non  veniva  ricevuta  dalla 
banca  che  in  ragione  dell'intrinseco,  od  ottenendo  da 
un  deponente  un  bancogiro  di  somma  che  il  depo- 
nente stesso  vi  aveva  già  posto  alla  medesima  ra- 
gione dell* intrinseco,  ne  veniva  di  necessaria  conse- 
guenza che  un  individuo  non  poteva  procacciarsi 
siffatto  vantaggio  se  non  facendo  un  sacrificio  pro- 
porzionale appunto  alla  differenza  tra  la  moneta  di 
banco  c quella  circolante  in  piazza.  Finche  restava 
questa  differenza  ( e rimaneva  sempre , attesa  la 
base  delle  banche  di  deposito , di  non  ricevere  , 
cioè,  i depositi  monetarii  che  in  ragione  del  peso 
di  metallo  fino)  l’aggio  era  già  sufficientemente 
spiegato. 

Il  Coquelin,  per  renderne  ragione  meglio  di  quel 
che  fatto  avesse  lo  Smith,  ricorre  ad  un'altra  causa, 
non  accorgendosi  che  questa  dipende  intrinseca- 
mente dalla  precedente.  Fin  dall'origine  (egli  dice) 
la  banca  d’Amsterdam  avea  preso  per  regola  di  non 
ricevere  le  monete  depositate  presso  di  lei  pel  loro 
intero  valore,  e di  attribuir  loro  un  valore  inferiore 
sempre  di  circa  5 per  */0  al  loro  effettivo.  Cosi  il 
ducalonc  d’ Olanda,  che  valeva  correntemente  63 
itubert  (tre  fiorini  e 3 ttubert)  d’argento  corrente, 
non  era  ricevuto  alla  banca  che  per  60  ttuber»,  ossia 
tre  fiorini,  ed  il  privato  che  depositava  non  era  ac- 
creditato, ad  ogni  ducatone  da  lui  rimesso,  che  giusta 
qucsl’iiltima  ragione.  Ogni  deponente  (prosieguo  il 
Coquelin)  aveva  dunque  realmente  in  banca  una 
somma  superiore  del  5 per  */|  a quella  ch’era  ac- 
cusata sopra  i registri.  E questa  è la  vera  spiega- 
mene dell’aggio  bancario. 

Abbiamo  veduto  che,  per  ^spiegarlo,  bastava  la  dif- 
ferenza tra  il  valore  delle  due  specie  di  monete. 
Questa  nuova  considerazione  del  Coquelin  influisce 
bensì  ad  avvalorare  la  ragione  precedente,  ma  non 
la  esclude  punto.  Infatti,  per  qual  motivo  la  banca 
d’Àmsterdam  riceveva  i depositi  ad  un  valore  del  5 
per  */|  inferiore  al  reale?  Per  un  sovrappiù  di  pre- 
cauzione, giacché  la  banca  sapeva  bene  quanto  fos- 
sero alterate  le  monete  correnti;  e volendo  assicu- 
rar perfettamente  il  suo  credito,  non  solo  non  teneva 
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alcun  conto  del  conio  o marchio  che  le  monete  por- 
tavano, basandosi  unicamente  sul  loro  intrinseco, 
ma  viemeglio  si  guarentiva  ricevendole  ad  un  ti- 
tolo alquanto  inferiore  a questo  intrinseco  medesimo. 
Quando  poi  il  deponente  volea  ritirare  la  somma 
consegnata  alla  banca,  questa  gli  restituiva  integral- 
mente il  fatto  suo,  cioè  aumentava  di  5 per  •/ 9 il 
credito,  per  cui  il  deponente  stesso  era  inscritto  nei 
registri  baitcarii.  La  ragione  adunque  addotta  dal  Co- 
qtieli»  non  fa  che  confermare  quelle  dello  Smith;  c 
l'aggio  rimarrebbe  già  più  che  a sntlicienza  chiarito 
quand'anco  la  banca  non  avesse  stabilito  questo  so- 
vrappiù di  cautela. 

Nella  banca  di  Amburgo  ima  circostanza  partico- 
lare modificò  le  condizioni  deU'uggio.  Sul  principio, 
quello  stabilimento  avea  adottato  come  tipo  lo  scudo 
d’impero  che  valeva  540  osi  di  Olanda,  e lo  accet- 
tava in  questa  ragione  d’intrinseco;  e ciò  che  prova 
che  lo  Smith  avea  ragione,  si  è che  sebbene  quella 
banca  non  avesse  allora  stabilito -differenza  alcuna 
tra  la  moneta  di  banco  e la  circolante,  come  quella 
d'Amsterdam,  pure  gli  scudi  di  banco  d’ Amburgo 
godevano  un  aggio,  dipendente  soltanto  dal  maggior 
credito  di  cui  godevano  in  piazza.  Ma  l’imperatore 
Leopoldo  I e poscia  Maria  Teresa  rovesciarono  il 
piano  dei  banchieri  amburghesi  (I),  coniando  scudi 
d'impero  che  non  aveano  se  non  516  asi  di  valore 
effettivo.  Una  certa  quantità  di  questi  nuovi  scudi 
s'introdussero,  ad  insaputa  dei  direttori,  nei  forzieri 
della  banca;  e da  ciò  ne  risultò  un  grande  impiccio 
nei  pagamenti.  Ignorando  chi  avesse  depositato 
quei  nuovi  scudi,  e quindi  chi  dovesse  sopportare 
la  perdila,  vollero  i direttori  farla  pesare  proporzio- 
nalmente su  tutti  i deponenti,  rimborsandoli,  parte 
in  iscudi  di  buon  conio  , parte  in  quelli  alterati. 
Per  formare  i conti  e fare  un  giusto  riparto  , 
ricercarono  la  media  proporzionale  tra  l'antico  ed 
il  nuovo  scudo,  e trovarono  ch’era  di  528  asi  per 
ogni  scudo.  Il  valore  dello  scudo  di  banco  d'Am- 
burgo  venne  fissalo  perciò  a 528  asi  ; che  costi- 
tuivano un  valore  ideale , inferiore  agli  antichi 
scudi  d'impero,  i quali  perciò  godevano  un  aggio 
dirimpetto  agli  scudi  di  banco  , e superiori  agli 
scudi  nuovi  circolanti , verso  i quali  avea  quindi 
l'aggio  favorevole. 

Un'altra  causa  degli  aggi  delle  monete,  oltre  a 
quanto  concerne  le  banche  di  deposito,  e la  quale 
oggidì  è la  principale  in  commercio,  deriva  dalla 
coesistenza  di  due  metalli  nobili  coniati  in  moneta. 
Sotto  il  vocabolo  Moneta  dimostreremo  quali  fune- 
sti effetti  produca  )u  duplicità  del  tipo  misurature  dei 
valori.  Per  ora  ci  basti  notare  che  i governi  coniano 

(1)  V Btuch,  La  banca  tl‘  imburga  facilitala. 


contemporaneamente  l’oro  e l’argento  ; e scrivono, 
a ragion  d’esempio,  sul  tnarengo  d’oro  20  Fu., 
stabilendo  un'equazione  tra  venti  dischi  d'argento  da 
un  franco,  ed  un  sol  disco  d’oro.  Se  non  che  questa 
equazione  può  bensì  rimanersi  scritta  in  legge,  ma  in 
fatto  non  esiste  giammai.  Se  in  un  dato  momento,  il 
pubblico  fa  attiva  ricerca  d'oro,  sia  perchè  una 
guerra  lontana  esige  forti  pagamenti  all'estero,  che 
si  fanno  più  comodamente  in  quella  moneta  che 
sotto  picco!  volume  ha  altro  valore,  sia  perchè  larghi 
approvigion.imenti  di  derrate  alimentari  richiedono 
il  trasporto  di  grosse  somme  d'oro,  allora  il  marengo 
gode  un  aggio  in  paese,  cioè  si  cambia  non  con  soli 
venti  franchi  d'argento,  ma  con  questi  venti  franchi, 
più  un  sussidio  di  rame  o di  eroso-misto.  — E vice- 
versa, quando  si  scoprano  vaste  miniere  aurifere,  o 
si  faccia  esportazione  di  scudi  d’argento,  o per  una 
causa  qualsiasi  vengano  importati  molti  aurei  dischi 
in  paese,  allora  l’oro  perde  il  suo  aggio,  c questo 
può  eventualmente  passare  all’argento,  coin  è acca- 
duto recentemente  fra  noi,  e come  accadrà  senza 
dubbio  in  tutta  Europa,  se  la  California,  la  Siberia 
e l'Australia  continueranno  gran  tempo  n versarp 
quelle  enormi  masse  d'oro  che  da  otto  anni  vanno 
prodiicendo  (1). 

Oltre  a tutte  queste  cause  dell'aggio,  si  dà  pure 
un  tal  nome  alla  differenza  tra  il  denaro  contante, 
e le  carte  obbligatorie  o forzose,  che  hanno  il  loro 
intrinseco  prezzo  diminuito  o dal  timore  di  prossimo 
fallimento , o da  riduzioni  governative  (V.  Banche  ; 
Credito), 

Gli  Agenti  di  cambio  (V.)  devono  (issare  la  va- 
luta delle  materie  metalliche,  e stabilire  il  prezzo 
corrente  delle  monete;  che  vien  giornalmente  pub- 
blicato nei  listini  della  borsa  {2). 

Aggiotaggio  — { Economia  politica).  — È l'ope- 
razione fraudolenta  di  coloro,  che  a proprio  bene- 
fizio ed  in  un  modo  contrario  alle  leggi  ed  all'o- 
nesto commercio,  fanno  segrete  mene  per  produrre 
un  aumento  od  un  ribasso  per  lo  più  improvviso 
in  un  valore  qualunque,  il  più  delle  volte  nei  fondi 
pubblici  e nelle  azioni  industriali. 

La  frode  è aulica  quanto  il  mondo,  e dacché  vi 
hanno  commercianti , sempre  furonvi  ingannatori 
che  falsificarono  mercanzie,  alterarono  bilancie  ed 
in  una  guisa  od  in  altra  furarono  ai  compratori 
(V.  Adulterazione  e Frode).  Ma  se  Varie  deli' in- 
ganno è antica,  più  receute  assai  è la  scienia , la 
teoria  dell'inganno  : e questa  è che  costituisce  l’ag- 
giotaggio. 

Uno  dei  primi  c più  famosi  e,  ad  un  tempo, 

(I)  V.  Boccardo,  Trattato  teorico  pratico  iti  economia  pittili/*  , 
voi.  II,  llb.  Ili,  cap  I,  § ». 

(Zi  V Aiunl,  Dizionario  V.  Aggi». 
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ridicoli  esempi  di  queste  subdole  operazioni,  si  è 
quello  delia  mania  dei  tulipani,  occorso  in  Olanda 
nel  1634.  Le  difficoltà  di  procurarsi  questi  fiori  in 
un  freddo  dima,  la  moda  venuta  di  portarli  come 
ornamento,  aveano  fatto  salire  enormemente  il 
prezzo  dei  tulipani.  Molti  capitalisti  si  diedero  a 
farne  commercio , accaparrarono  tutte  le  cipolle  o 
radiche  di  tal  pianta  esistenti  in  paese,  produssero 
per  via  del  monopolio  un  artificiale  incarimento , 
i maneggi  dei  sensali  accrebbero  ancora  vieppiù  i 
prezzi;  i tulipani  si  negoziarono  in  borsa  come  le 
cambiali  e i fondi  pubblici,  ed  una  sola  pianta  fu 
venduta  persino  2500  fiorini!...  Tutte  le  utili  industrie 
furono  abbandonate  dagli  esercenti,  vogliosi  di  far 
pronta  fortuna  senza  sudori;  e molti  infatti  s’ar- 
ricchirono, moltissimi  caddero  uelfinopia,  quando 
cessò  la  moda,  e quando  i più  astuti,  giuocando  al 
ribasso  come  aveano  già  alfaumento  giuncato,  fe- 
cero scemare  il  prezzo  d'una  merce  di  cui  gli 
stolli  avevano  fatto  costosi  approvvigionamenti.  E 
si  racconta  d’un  marinaio  che  , reduce  da  lunga 
navigazione,  andò  a trovare  il  suo  padrone,  e mentre 
stava  in  anticamera  aspettandolo,  vide  in  un  vaso 
un  tulipano  e credendolo  un  fiore  di  lieve  conto, 
slaccollo  . . . Ma,  quando  sopraggiunse  l’armatore: 
oh  misero  me,  gridò,  tu  m’hai  rovinato,  struggesti 
un  valore  di  più  migliaia  di  fiorini!  ...  Il  povero 
marinaio  non  era  un  gran  speculatore,  c non  ca- 
piva come  avesse  potuto  rovinare  il  capitalista 
prendendogli  un  fiore,  ch'egli  non  stimava  al  certo 
quanto  una  gaietta  di  bordo  (1). 

Ma  l’eroe  dell'aggiotaggio  fu  lo  scozzese  Gio- 
vanni Law  , il  cavaliere  d’industria,  il  duellista,  il 
giuocatore  fortunato,  fainico  di  Lhibois  e del  Reg- 
gente D'Orléans.  Tratteremo  a suo  luogo  col  dovuto 
sviluppo  questa  parte  singolare  della  Storia  eco- 
nomica, da  cui  vedrassi  come  coll’arti  dell’inganno 
adoperate  sull'ignoranza  del  pubblico , si  possa 
riuscire  a dare  un  valore  fittizio  di  20,500  lire  a 
pezzi  di  carta  rappresentanti  500  lire  (V.  Law). 

Se  non  che  nei  passati  secoli  l’aggiotaggio  era 
un  fatto  accidentale  che  non  si  manifestava  se  non 
da  quando  a quando  in  alcune  eminenti  circo- 
stanze favorevoli.  Oggidì,  aH’incontro,  esso  è dive- 
nuto un  fenomeno  giornaliero,  abituale,  uno  dei 
caratteri  più  comuni  e più  distintivi  delle  specu- 
lazioni che  si  basano  sul  credito,  o meglio  sull’a- 
buso del  credito.  1 fondi  pubblici  peculiarmente 
gli  servono  di  costante  e regolare  alimento  ; e 
siccome  la  più  parte  dei  governi  sono  gravati  di  un 


(4)  Su  quel  curiouuimo  periodo  della  Morìa  ddrafgiotaggk»  V. 
John  Francis  ; Chroniclci  ami  Charaehien  ofl he  Stock  Exchange, 
Boston,  tWO. 
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debito  enorme  che  tutti  i giorni  si  accresce;  così 
gli  aggiotatori  sono  sicuri  che  non  mai  fallirà  loro 
questa  base  di  operazioni. 

Non  v’ha  dubbio  che  le  rendite  del  debito  pub- 
blico olirono  all'onesto  capitalista  un  vantaggioso 
e comodo  impiego,  almeno  nei  tempi  normali.  In 
primo  liiogo  rendono  un  frutto  maggiore  che  quello 
della  più  parte  degli  altri  investimenti.  Sono  inoltre 
facilmente  trasmissibili.  A meno  di  un  caso  lon- 
tanissimo, e quasi  iraprevedibile,  di  una  bancarotta 
generale,  non  fanno  correre  grandi  rischi.  Presen- 
tano ancora  una  materia  di  speculazione  vantag- 
giosa a coloro  che  non  comprano  cedole  coll’in- 
tento d’impiegarvi  stabilmente  una  somma,  ma  che 
ne  acquistano,  quando  credono  clic  il  loro  prezzo 
corrente  è al  di  sotto  del  valor  vero,  riserbaudosi 
rivenderle  quando  quei  titoli  sono  in  piazza  più 
accreditati.  Moralmente,  in  questa  speculazione  non 
c’c  ancora  nulla  di  male;  ma  economicamente  si 
può  osservare  che  siffatte  operazioni  assorbono  una 
massa  di  capitali  clic  vengono  sottratti  alle  utili 
produzioni,  per  consacrarsi  a semplici  spostamenti. 
Tuttavia  qui  non  c’è  ancora  aggiotaggio.  Ma  questo 
non  tarda  a presentarsi.  • . 

Un  giuocatore  va  alla  borsa  per  isconunettere, 
con  certe  formalità  che  all'art.  Boiisa  spiegheremo, 
che  il  tale  titolo  sarà  ad  un’epoca  determinata  sa- 
lito al  tal  prezzo;  un  altro  giucca  contro  di  lui, 
scommettendo  invece  che  quel  titolo  sarà  in  sif- 
fatta epoca  ribassato  al  tal  valore.  Il  primo  si  chiama 
aumentista  o giuocator  all'aumento,  il  secondo  ri- 
bassista o giuocatore  al  ribasso.  L’evento  decide. 
Se  la  rendita  , al  tempo  pattuito , vale  di  più  del 
giorno  in  cui  fu  fatto  il  contratto,  il  ribassista  paga 
all'altro  la  differenza  ; o viceversa , ei  la  riceve  se 
l'altro  si  è sbagliato. 

Tale  c la  sostanza  delle  più  comuni  operazioni  di 
borsa  sui  fondi  pubblici.  Le  furine  poi  che  rivestono, 
sono  assai  svariate.  Oggi  \°  ottobre,  Pietro  vuole  spe- 
culare all'aumento  sopra  i titoli  di  rendita  francese 
che  rendono  il  3 per  9/°,  e che  si  chiamano  nelle 
borse  europee  il  3 per  Il  corso  attuale  del  3 per 
0i*  è di  77  fr.,  il  che  vuol  dire  che  ogni  crdolaj|jj(m 
Stato  di  questo  prestito  rende  3 fr.  d’intejKSc  aj^ 
ogni  77  di  capitale.  Pietro  ricorre  ad  un  agente  di 
cambio,  incaricandolo  di  comprare  per  di  lui  conto 
3,000  fr.  di  rendita  consegnabili  alla  fine  del  mese. 
Il  giorno  31  ottobre,  il  corso  della  rendita  si  è al- 
zato di  1 fr.,  il  che  vuol  dire  che  il  capitale  rap- 
presentato da  3 fr.  di  rendita  , è di  78  fr.,  di  guisa 
che  la  rendita  di  3,000  fr.  comprata  da  Pietro  il  1° 
ottobre  per  77,000  fr.,  ne  vale  attualmente  78,000, 
ossia  1000  fr.  di  più.  Pietro,  ossia  il  suo  agente  di 
cambio,  si  presenta  al  venditore  : siccome  la  sua 
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intenzione  non  è già  di  aver  tremila  franchi  di  più 
in  rendite  sullo  Stato,  ei  non  domanda  già  al  ven- 
ditore la  consegna  dei  titoli  di  rendita,  i quali  ef- 
fettivamente il  venditore  non  possiede  forse  nem- 
meno; ma~qucst’ultimo  paga  al  primo,  per  mezzo 
similmente  d'un  agente  di  cambio,  la  somma  di  1000 
lire , differenza  tra  il  3 per  9j9  al  1.®  ottobre  ed  il 
3 per  al  31  ottobre.  Il  compratore  è supposto 
dica  al  venditore  : voi  m avete  venduto,  per  consegnar- 
mela oggi,  un  iteri  Jone  di  3,000  fr.  di  rendita  al 
prezzo  di  77,000  fr.;  se  io  volessi  obbligarvi  a pro- 
curarvi questa  iscrizione  per  consegnarmela,  essa  ver- 
rebbe a costarvi  78,000  fr.:  cioè  1,000  di  più  di 
quello  che  io  devo  pagartela.  Datemi  questi  100O  fr.  e 
vi  terrò  liberato.  — Ora,  è manifesto  che  un  tale  con- 
tratto equivale  ad  una  scommessa  pura  e semplice  ; 
e nell’articolo  Borsa  vedremo  quante  diverse  clau- 
sole può  contenere.  — Ma  questo  saggio  basta  a 
mostrare  quanto  sia  facile  aprir  l’adito  all'aggiotag- 
gio in  cotal  fatta  di  operazioni.  Basta  che  uno  dei 
due  contraenti  sia  abbastanza  ricco  e potente  per 
dominare  un  sol  giorno  la  borsa  e per  produrre  un 
momentaneo  artificiale  aumento  o ribasso,  secondo 
le  sue  peculiari  convenienze. 

Egli  è ben  vero  che  la  legge  dei  paesi  inciviliti 
non  riconosce  simili  operazioni  ; e il  giuoeatore  che 
ha  guadagnato  non  può  esperire  alcuna  azione  giu- 
ridica contro  il  perdente  ; ma  quest’ultimo  ò diso- 
norato se  non  tiene  la  sua  promessa.  Avviene  qui 
ciò  che  accade  rispetto  al  duello:  il  Codice  penale 
noti  solo  non  ammette  questo  giudizio  di  Dio  , ma 
severamente  lo  punisce.  Tuttavia,  se  un  galantuomo 
rifiuta  di  mettere  le  sue  ragioni  sulla  punta  d’una 
spada  e di  farsi  vittima  od  omicida,  è un  vile  , un 
codardo  e la  civile  società  lo  sbandisce  dal  suo  con- 
sorzio. 

Osserva  giustamente  il  Say  (!)  che  le  rendite  ef- 
fettive, le  iscrizioni  sul  libro  del  debito  pubblico,  es- 
sendo affatto  estranee  al  giuoco  di  borsa,  e non  en- 
trandoci che  come  occasioni  delle  scommesse,  non 
dovrebbe  a prima  giunta  il  Governo  cercare  di  fa- 
vorire l'aggiotaggio,  in  cui  i suoi  interessi  non  sono 
complicati,  anzi  dovrebbe  cercare  con  ogni  studio 
di  reprimerlo.  Ma  ciò  non  fanno , prosegue  quel 
grande  economista,  i Governi  indebitati,  quando  ub- 
bidiscono a un  interesse  sinistro,  ad  un  interesse  che 
non  è quello  del  popolo  che  li  paga  e al  quale  solo 
dovrebbero  essi  la  loro  protezione.  Aprono  anzi 
splendidi  luoghi  di  riunione,  ove  le  transazioni  utili 
dei  negozianti , le  compre  e le  vendite  clic  hanno 
per  oggetto  d’approvigionare  il  paese,  di  procurare 
alfindostria  le  sue  materie  prime,  al  consumo  i suoi 

(1)  Court  compiei,  VITI*  parti*,  ehap  XV. 


alimenti,  non  fanno  che  un'umile  figura  accanto  alle 
operazioni,  mercè  cui  s'innalzano  o si  rovesciano  le 
finanziarie  fortune.  Si  comprende  infatti  come  un 
Governo  disposto  a far  debiti  ami  avere  un  mercato 
sempre  aperto,  ove , ad  un  prezzo  o ad  un  altro,  è 
costantemente  sicuro  di  trovare  un  capitale,  purché 
egli  offra  una  rendita.  La  Borsa  è un’instiluzione,  i 
senza  cui  niun  banchiere  oserebbe  contrattare  un 
prestito  con  un  Governo  ; perchè  non  sarebbe  sicuro 
di  vendere  al  pubblico  quei  titoli  di  rendita  ch’egli 
acquista  verso  lo  Stato.  Una  notizia  di  pace  o di  > 
guerra,  artatamente  fatta  correre  in  Borsa,  farà  al- 
zare od  abbassare  i fondi  pubblici  a seconda  degli 
interessi  di  questo  o di  quello  speculatore.  Durante 
la  guerra  d’Orientc,  importava  ai  grossi  banchieri  e 
forse  a qualcheduno  più  grosso  ancora  di  loro,  che 
le  rendite  si  alzassero  : un  Tartaro  fu  subito  trovato, 
c he  portò  la  nuova  di  Sebastopoli  caduta,  e della  pros- 
sima fine  di  quella  lotta  : un  giorno,  un'ora  bastarono 
agli  autori  della  notizia  per  vendere  masse  enormi 
di  valori  da  loro  comprati  a vii  prezzo.  Che  importa 
se  all’indomani  un  nuovo  dispaccio  porta  la  notizia 
che  il  cannone  tuona  più  che  mai,  che  la  guerra  è 
al  suo  principio,  non  alla  fine  ! Che  importa  se  per 
uno  o due  gran  signori  che  guadagnarono  un  cen- 
tinaio di  milioni,  parecchie  migliaia  di  gonzi  o di 
sfortunati  son  caduti  in  rovina  ! Che  importa  se  quel 
padre  di  famiglia  si  è suicidato,  se  quel  ragazzac- 
cio malaccorto  ha  creduto  pagare  i suoi  debiti  schiaf- 
feggiando il  suo  creditore,  se  quel  cavaliere  d'indu- 
stria è fuggito  portando  via  gli  scudi  de’  suoi  clienti! 
Tutto  ciò  non  monta  nè  agli  aggiotatori  , nè  molto 
meno  a chi  li  protegge.  Napoleone  intendeva  forse 
parlare  di  questa  gente,  quando  diceva  che  il  com- 
mercio c'esl  le  brignndage  organisi... 

In  questo  aggiotaggio  in  grande,  quelli  che  fanno 
fortuna  sono  i poderosi  capitalisti  e banchieri  e 
qualche  volta  i depositarli  del  potere.  Dispongono 
essi  dei  corrieri  di  gabinetto  e dei  telegrafi  elettrici, 
c pria  del  pubblico  sono  informati  degli  eventi  e dei 
provvedimenti  clic  infittiranno  sui  corsi.  Per  mezzo 
di  agenti,  in  apparenza  estranei  a loro  e scono- 
sciuti, vendono  a termine  allorché  sono  sicuri  d’un 
prossimo  ribasso,  e comprano  quando  sono  certi 
d’un  futuro  aumento.  Ogni  loro  guadagno  è una 
perdita  altrui;  e possono  paragonarsi  (dice  il  Say) 
ad  un  giuoeatore  che  vede  il  dissolto  delle  carte, 
il  quale  rimane  ignoto  ai  loro  avversarii , e ad  un 
combattente  armato  contro  un  antagonista  che  ha 
gli  occhi  bendati.  Cosi  all’epoca  dcU’ultima  pace  la 
casa  Rotschild  guadagnò  (se  è vero  quanto  i gior  • 
nali  hanno  asserito;  75  milioni  di  franchi  in  due 
giorni!.. 

Checché  di  ciò  sia,  gli  effetti  che  l’ aggiotaggio 
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produce  sono  veramente  disastrosi  c terribili.  — 
Il  primo  di  essi  è di  svogliare  gli  uomini  dalle 
industrie  produttive.  Ecco  un  fabbricante  : lavo- 
rando tutto  Tanno  e sudando  e correndo  rischi 
e dovendo  coltivare  la  sua  mente  ed  acquistare 
T attitudine  necessaria  al  suo  mestiere  , guada- 
gna a stento  di  che  vivere  onestamente  colla 
sua  famiglia.  Tutti  i giorni  ei  vede  passare  innanzi 
alla  sua  oflicina  il  dorato  equipaggio  di  un  ban- 
chiere giuocatore,  il  quale  stando  ogni  mattina  due 
ore  alla  borsa,  passeggiando  nella  loggia  e intrat- 
tenendosi col  sigaro  alla  bocca  con  una  ventina 
di  sensali,  lucra  inaudite  somme,  colle  quali  im- 
bandisce conviti,  apre  festini , mantiene  carrozze  jb 
cavalli  c ballerine.  A tal  vista,  resisterà  egli,  il  fab- 
bricante laborioso;  alla  tentazione  di  vendere  le  mac- 
chine, chiudere  il  negozio  e andar  anch’egli  in 
borsa  a prender  parte  al  banchetto  degli  Dei? 
Quanti  produttori  non  diventano  tutto  giorno  gi liti- 
catoti ! Quante  utili  industrie  o muoiono  o non 
nascono,  perchè  l’aggiotaggio  attrae  i capitali  che 
potrebbero  alimentarle  ! E pazienza  ancora  se  il 
fabbricante  fatto  giuocatore  potesse  ad  anni  pari 
scendere  nell’arena  ; ina  egli,  inai  pratico  e disadatto 
a quei  lini  accorgimenti , il  più  delle  volte  cade 
vittima  de’  suoi  più  destri  rivali.  E quante  famiglie, 
che  ieri  godevano  onorata  agiatezza,  cadono  oggi  al 
fondo  d'ogni  miseria  ! quanti  innocenti  pagano  il 
fio  del  delitto  di  pochi  colpevoli  ! (I). 

(1)  Il  Falconetti  nell’articolo  aggiotaggio  della  Enciclopedia  ita- 
liana adduce  il  seguente  esempio  per  dimostrare  l'enorme  perdita 
che  i giuochi  di  borsa  cagionano  alla  sola  industria  parigina.  Che  se 
anche  non  tutte  le  cifre  addotte  da  questo  Autore  vog liansi  ammet- 
tere, ne  rimarrà  pur  sempre  tanto  di  vero  da  rendere  odioso  l’aggio- 
taggio. »Ia  camera  sindacale  dei  sensali  di  cambio  percepisce  il  5 p.  0|0 
di  tassa,  deludi  dolio,  sopra  ogni  operatone,  sia  vendita  sia  acquisto, 
per  ogni  capitale  nominale  di  100090  fr.  e per  le  operaaioni  a termine 
soltanto.  Il  prodotto  di  simile  lassa  è di  1,200,04#  fr.  all’anno,  termine 
medio.  Se  si  divide  per  500,  numero  dei  giorni  di  borsa  in  un  anno, 
si  trova  che  questa  tassa  è di  0000  fr.  al  giorno,  ossia  2000  fr.  per  le 
veodite  0 2000  per  le  compre  ; vale  a dire,  calcolando  per  una  sola  le 
due  operaaioni  di  vendiu  c di  acquisto,  che  in  un  giorno  ai  fanno 
affari  a termine  per  00  milioni  di  capitale.  Ma  bisogna  almeno  rad- 
doppiare questo  numero  per  gli  affari  delti  da  cliente  a cliente,  che 
si  fanno  tra’clienU  d’un  medesimo  sensale  nò  pagano  tassa.  È duopo 
aggiungervi  gli  affari  in  conunte,  che  somma  a 7 od  8 milioni  al 
giorno.  Finalmente  si  fanno  da  sensali  non  patenUti,  appellati  in  ter- 
mine di  quella  borsa  ccntUssicri,  che  noi  diremmo  contraffacenti, 
una  quantità  grande  d’affari.  In  toulilà  si  può  stimare  che  si  facciano 
in  un  giorno  per  120  milioni  di  contratti.  Calcolando  la  differenza 
media  dei  coni  in  una  borsa  a 25  centesimi,  cosa  moderau,  si  trova 
per  una  parte  dei  giuocaiorì  una  perdiu  giornaliera  di  500,000  fr 
Sono  00,000,000  all’anno  che  inghiotle  l’aggiotaggio.  A questa  somma 
bisogna  aggiungere  le  provvisioni  pagate  ai  sensali  di  cambio,  cioè  li» 
per  0|0  per  le  vendite  in  conunti.  Itili  per  0j0  pei  i contratti  a ter- 
mine. I j concorreuxa  dei  contraffacenti  fece  sbassare  quest'ullima 
provvisione  ad  li2fl  per  0)0.  Cosi  sopra  gli  50,000,000  d’affari  (vendite 
ed  acquisti)  a termine  che  si  fanno  al  giorno  i 60  sensali  di  cambio  di 
Parigi  percepiscono  00,000  fr.  di  senseria,  cioè  666  fr  65  cent  per 
ciascheduno.  La  loro  rendiu  annuale  pei  500  giorni  di  borsa  è dunque 
di  2#0,ooo  fr.  Ed  aggiungendovi  gli  affari  in  conunti  e quelli  da 
ridate  a cliente,  ti  può  arduamente  portarla  a 500,000  fr.,  rappreseti- 


La  passione  del  giuoco  borsetto  ha  invaso  gli 
animi  tutti.  Non  v’ha  più  classe  sociale  che  vada 
esente  da  questa  tabe  : il  ricco  ed  il  povero,  il  dotto 
e l'ignorante,  il  banchiere  e lo  studente  , l’avvocato 
ola  signora,  tutti  speculano,  giuocano  , spendono 
miseramente  e danaro  e virtù  ed  affetti  in  quest’arida 
carriera.  Non  piace  a noi  la  parte  di  Cassandra  nella 
commedia  della  vita;  ma  qui  non  possiamo  a meno 
di  assumerla  e di  gridare  spaventati  : guai  a noi,  il 
precipizio  sta  sotto  i nostri  piedi  ! 

I fondi  pubblici  non  sono  la  sola  materia  dell'ag- 
giotaggio. Si  aggiota  sopra  i terreni  propri  alle  co- 
struzioni di  case,  sulle  azioni  industriali  d’ogni  na- 
tura, sulle  coltivazioni  di  miniere,  sulle  imprese  di 
canali  e strade  ferrate , sopra  il  */#  ossia  l'alcool  a 
3G  gradi  (1),  sul  sapone  di  Marsiglia,  sull’olio  della 
riviera  ligure , sul  vino , sul  carbone , sul  pane,  su 
tutto,  persino  sulla. vita  degli  uomini 

A Genova  avvenne  di  recente  un  episodio  della 
storia  dcU'aggiotaggio,  che  verrà  ricordato  dai  po- 
steri accanto  a quello  dei  tulipani  d’Olanda  e delle 
azioni  del  Mississipi  di  Law.  Fu  annunziata  una 
grande  scoperta  , destinata  a mutare  viso  all'in- 
dustria ed  alla  società,  l’n  tale  avea  sostituita  la  pila 
di  Volta  alla  macchina  di  Watt,  e il  pubblico  batteva 
le  mani,  e le  azioni  da  quel  tale  emesse,  acquistate 
per  25  fr.  od  anche  per  nulla  in  regalo,  salirono  ben- 
tostoa  Ì00,  200,  800,  1000,  1500  fr.!...  Nè  cessarono 
di  elevarsi  alle  stelle  se  non  quando  il  pubblico 
fu  avvertito  (forse  un  po’  tardi)  che  veramente  l’in- 
venzione non  era  ancor  fatta,  ma  che  si  era  sicuri 
di  poterla  fare.  . . . Molti  si  maravigliavano  come 
un  popolo  positivo  c calcolatore  avesse  cosi  im- 
maginosamente c poeticamente  lavorato  sui  zero  ; 
ma  non  si  ricordavano  che  è qui  che  venne  in- 
ventalo il  Seminario  o giuoco  del  lotto  . . . 

Qual  è il  frutto  ultimo  di  queste  baccanali  della 
borsa!  Se  tu  vieni  a proporre  oggi  un’impresa  che  dia 
il  modesto  lucro  del  6 o del  10  per  t/°,  niuno  t'a- 
scolta, c i commercianti,  alzando  le  spalle,  dirannoti 
con  sogghigno  di  sprezzo  che  per  sì  poco  guadagno 
non  c’è  la  spesa  di  muoversi  c far  scalpore.  Se  in- 
vece verrai  promettendo  il  100  per  °/#,  poco  im- 
porta che  vi  sia  il  09  per  0;®  di  probabile  perdita, 
sarai  carezzato,  e tutti  saranno  con  te. 

Non  abbiam  voluto  dissimulare  i mali  che  l'aggio- 
taggio produce  ; or  domandiamo  : è egli  possibile  Ta- 
bolirlo? — Toglierlo  affatto  e radicalmente,  sarebbe 
follia  sperarlo  : fmchè  resteranno  al  mondo  imprese 

lauti  le  loro  spese,  grinte  ressi  delle  loro  cariche,  ed  i loro  guadagni. 
Abbiamo  in  totalità  16,000,000  all'anno  consagrati  a stipendiare  gli 
agcnU  dell’aggiotaggio.  Aggiungete  i 90,000,000  di  perdita,  ed  arretc 
più  di  100  milioni.  Qua]  capitale  da  applicarsi  all'industria  ! ■ 

(I)  Questa  specul  i alone  ha  assunto  enormi  proporzioni  nella  Fran- 
cia occidentale, 
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aleatorie,  finché  non  si  potranno  prevedere  lutti 
i raccolti,  finché  gli  uomini  avranno  una  segreta 
invincibil  tendenza  verso  il  Deus  incognitus,  finché 
vi  saranno  ingannatori  c gonzi,  esisterà  sempre  ma- 
teria ed  occasione  ai  giuochi  di  borsa. 

Ma  se  non  è sperabile  troncar  dalle  radici  il 
morbo,  non  per  questo  dobbiamo  rinunziare  ai  ri- 
medi ed  ai  palliativi.  Primo  di  questi  sarebbe  che  i 
Governi  procurassero  di  scemare  i debiti  pubblici. 
Imperciocché  se  è vero  che  qualunque  valore  può 
servire  di  strumento  ai  giuocatori,  è certo  però  che 
le  rendite  o fondi  sono  il  principale  loro  alimento. 
Ma  é pur  troppo  da  confessarsi  che  questa  riforma 
confina  ancii'essa  coll'utopia;  giacché  per  rinunziare 
ai  debiti  pubblici  o per  diminuirli,  sarebbe  d'uopo 
che  i governi  cominciassero  a diminuir  le  spese,  a 
rimandar  all'aratro  ed  alle  officine  un  gran  numero 
di  braccia  ch'essi  tengono  avvinte  al  fucile,  ed  a non 
favorire  l’impiegomauia  che  tiene  oziosamente  sui 
burocratici  banchi  un  esercito  di  stipendiati. 

In  secondo  luogo  molto  gioverà  a torre  credito 
all'aggiotaggio  1‘  istruzione  diffusa  e più  ancora  la 
esperienza.  Dopo  la  funesta  epoca  di  Law,  quando 
si  vide  a quanta  rovina  avesse  trascinato  il  sistema 
di  queU'awcnturiero,  la  Francia  si  dedicò  con  molta 
maggiore  alacrità  all'agricoltura  ed  all'industria,  ben 
scorgendo  che  queste  utili  produzioni,  se  cran  meno 
lusinghiere  e mcn  promettenti  del  giuoco  nella  Due 
Quìncampouc,  erano  però  più  sicure  e non  avevano 
mai  rovinato  alcuno.  Ora,  a Vii  nostri  ci  troviamo 
in  un  periodo  di  febbre  spcculatrice,  simile  a quello 
della  reggenza  di  Filippo  d’Orléans;  e già  anzi  co- 
minciamo a sentirne  i funesti  effetti;  le  gazzette  ad 
ora  ad  ora  ci  avvertono  che  il  tale  si  è fatto  saltare 
le  cervella  per  le  enormi  perdite  al  giuoco  ; che  il 
tal  altro  con  una  vantaggiosa  impresa,  con  una 
bella  applicazione  industriale,  ha  fatto,  all'incontro, 
fortuna,  ed  ha  recato  grandi  beneficii  al  paese.  Il 
pubblico,  od  almeno  una  cospicua  parte  di  esso  co- 
mincia a comprendere  che  vi  hanno  altri  mezzi  per 
arricchirsi,  oltre  alle  scommesse  ed  ai  contraili  a 
termine . 

Laonde  se  i Governi  aiutassero  questa  benefica 
riazione,  col  diffondere  gli  studii  economici,  colfii»- 
roraggiare  le  utili  imprese,  evvi  molto  a sperare  clic 
il  campo  dell'aggiotaggio  ne  rimarrebbe  grandemente 
ristretto.  — A questi  preventivi  provvedimenti  ag- 
giungendo i repressivi;  non  solamente  rifiutando 
ogni  azione  ai  vincitori  del  giuoco,  ma  punendo  se- 
veramente con  multe  pecuniarie  chiunque  con  mani- 
feste prove  si  trovasse  colpevole  di  subdole  mene  di 
aggiotaggio;  destituendo  iguominiosaniente  e sot- 
toponendo alla  perdita  della  cauzione  gli  agenti  ed 
i sensali  che  prestassero  il  lor  ministero  a fraudo- 


lenti raggiri  c ad  operazioni  ingannatrici  ; seguendo 
insomma  un  sistema  tutelare  della  pubblica  mora- 
lità c della  sana  economia  politica,  noi  crediamo 
che  si  potrebbe,  se  non  totalmente,  in  grandissima 
parte  almeno  sanar  la  piaga  più  grande  forse  e più 
schifosa  del  nostro  secolo,  l’aggiotaggio  (V.  Acca- 
parramento; Agenti;  Borsa;  Credito  Pubblico; 
Giuochi;  Law;  Speculazione). 

Aggiudicazione  (Diritto  civile).  — É quella 
sentenza  o determinazione,  in  forza  della  quale  colui 
che  è rimasto  ultimo  oblatore  c maggiore  offe- 
rente all'asta  o ad  altro  pubblico  mercato  , viene 
dichiarato  proprietari»  della  cosa  venduta  all'lN- 
canto  (V.).  Hisulta  adunque  l’aggiudicazione  da  un 
contratto  stipulato  con  pubblicità  e concorrenza  , c 
che  in  ciò  differisce  dai  contratti  manualmente  for- 
mati. Colui  che  ha  un  oggetto  da  vendere  od  una 
impresa  da  far  eseguire,  dirige  un  pubblico  invito  a 
tutti  i cittadini  disposti  a comprare  quell'oggetto  o 
a compiere  l'opera  divisata.  A giorno  fisso  presen- 
taci i concorrenti,  fanno  le  loro  offerte,  c quello  è 
preferito  che  si  assume  le  condizioni  all'a^tur/tcan/e 
più  vantaggiose,  ricevendo  perciò  il  nome  d'aggiu- 
dicatario. 

L’aggiudicazione  può  avere  due  oggetti  distinti, 
cioè  o una  vendita  all' incanto  t o un'offerta  al  ribasso , 
sccondoclié  l'aggiudicante  che  vi  ricorre  c venditore 
o compratore.  Nel  primo  caso  (per  cs.  nella  vendita 
d’uno  stabile  all’asta),  si  è il  maggior  offerente  che 
ottiene  la  preferenza.  Nel  secondo  (per  es.  nell’Ap- 
palto  per  una  fornitura)  la  concessione  è fatta  a 
colui  che  si  contenta  del  prezzo  minore.  Ma  , in 
fondo,  si  nell’un  raso  che  nell’altro,  l'aggiudicazione 
resta  sempre  la  stessa,  perchè  il  suo  scopo  è ognora 
quello  di  ottenere  dai  concorrenti  le  migliori  condi- 
zioni possibili. 

Le  aggiudicazioni  legali  si  fanno  a quattro  diversi 
titoli:  o per  sprop nazione  forzata,  o per  vendita  vo- 
lontaria, o per  l’esecuzione  di  pubblici  lavori  , o in 
dipendenza  di  sequestro  di  bastimenti. 

L’ aggiudicazione  per  espropriazione  forzata  ha 
luogo  in  favore  di  un  creditore  del  possidente  espro- 
priato. Sinché  un  immobile  trovasi  presso  il  debitore, 
il  creditore  può  a sua  scelta  farselo  aggiudicare,  o 
farlo  subastare  per  la  soddisfazione  del  suo  credilo 
(art.  2328  Cod.  civ.).  Se  il  creditore  preferisce  il 
primo  mezzo , il  tribunale  fa  eseguire  una  giusta 
stima  dell'immobile,  e poscia  aggiudica  fimmobilc 
stesso  al  creditore  col  beneficio  del  quarto  meno 
del  valore  cui  lo  stabile  era  stato  stimato.  Ove  il 
valore  dello  stabile  ecceda  il  credito  oltre  questo 
quarto,  c lo  stabile  non  sia  suscettibile  d'una  co- 
moda divisione,  l’immobile  viene  per  intiero  aggiu- 
dicalo al  creditore,  senza  il  beneficio  però  del  quarto 
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meno,  per  la  porzione  eccedente  il  suo  credito  ; e 
roll'obbligo  di  pagare  dentro  l’anno  il  detto  ecce- 
dente cogli  interessi.  A tale  oggetto  compete  al  de- 
bitore spossessato  lo  stesso  privilegio  c he  la  legge 
accorda  al  venditore  pel  prezzo  della  cosa  venduta. 
Il  creditore  aggiudicatario,  ove  il  suo  debito  per 
l'eccedente  valore  aggiudicatogli  sia  del  terzo  almeno 
del  valore  totale  dell’ immobile,  potrà  ancora  nel- 
l'anno far  questo  subastarc  per  soddisfarsi  sul  prezzo, 
restando  però  a suo  carico  le  spese  della  seguita 
aggiudicazione  (art.  2330  Cod.  civ.). 

Ma  se  la  legge,  accordando  al  creditore  la  facoltà 
deH'aggiudicazionc,  voleva  proteggere  le  giuste  di 
lui  ragioni  c quindi  tutelare  il  credito  , facea  me- 
stieri però  ch’ella  non  sacrificasse  a quest'ultimo  la 
proprietà.  Ha  perciò  stabilito  che  durante  l'anno  suc- 
cessivo alfaggiudicazione,  od  alla  notificazione  della 
medesima  se  fu  fatta  in  contumacia , il  debitore 
espropriato  possa  riscattare  l'immobile,  con  che  pa- 
ghi l'ammontare  del  credito  per  cui  era  stato  ag- 
giudicato, non  che  degli  accessorii  e delle  spese  ; 
e possa  pure  farla  subastarc  sul  prezzo  dell’aggiu- 
dicazione (art.  2331).  E lo  stesso  diritto  di  far  su- 
bbiare l’immobile  spetta  altresì  entro  l’anno  a qua- 
lunque creditore  , anche  chirografario  {V.  Ghiro-- 
orafo  ),  che  abbia  ottenuto  condanna  contro  il  de- 
bitore (ibid.}. — Trascorso  l’anno  suddetto  senza  che 
il  fondo  sia  stato  riscattato,  od  il  bando  per  la  sua 
subaslazione  sia  stato  notificato  airaggiiuiicatario, 
questi  ne  diventa  proprietario  incommutabile  riguardo 
al  debitore,  salve  le  ragioni  de’  creditori  aventi  Pri- 
vilegio od  Ipoteca  (V.)  sul  medesimo  , fra  i quali 
egli  ritiene  eventualmente  i suoi  diritti  coll’ordine 
del  suo  privilegio  od  ipoteca,  giusta  le  Iscrizioni 
(V.)  debitamente  conservate  (2332  Cod.  civ.)  (I). 

L'aggiudicazione  per  vendita  volontaria  è quella  che 
si  fa,  prescritta  o permessa  dalla  legge,  ai  pubblici 
incanti,  senza  che  risulti  da  autorità  di  giustizia.  Le 
forme  colle  quali  vien  fatta  e le  prescrizioni  che  la 
regolano  saranno  indicate  sotto  il  vocabolo  Incanti. 

V aggiudicazione  per  la  esecuzione  di  pubblici  la- 
vori vien  fatta  per  via  di  Appalto  (V.  questa  voce, 
come  pure  Concessione  e Sottomissione). 

DeH’fl^iWicaiiotte  in  dipendenza  di  sequestro  di  Ba- 
stimenti faremo  parola  sotto  l’articolo  Nave  (V.  pure 
Vendita). 

A fg  Inatta  mento  — ( Diritto  commerciale).  — 
Sinonimo  di  accomodamento,  concordia,  concilia- 
ti] Il  &ig.  Come  di  Salmour  nella  Mia  ebraica  opera,  modeata- 
meote  intitolata  : Memoria,  suirorrfbtamen/o  dei  credilo  fondiario 
negli  Stali  Sordi,  osserva  che  l’aggiudicailone,  come  modo  di  spro- 
priationc  clic  s'addice  a’ privati  creditori  , non  converrebbe  mai  a 
Società  di  credito  fondiario,  le  quali  non  hanno  interesse  a rima- 
nere proprietarie  di  stabili  (pag.  3»)  (V,  CREDITO  ACIUJUO]. 


ziono,  e significa  il  terminarsi  all’amichevole  i litigi 
c le  contestazioni  tra’  negozianti. 

Di  sua  natura,  il  commercio  rifugge  dai  cavilli  fo- 
rensi e dalle  legali  astruserie;  e sempre  il  diritto 
mercantile  ebbe  per  carattere  di  lasciarsi  guidare 
piuttosto  dall’equità  che  dal  summum  jus,  il  quale 
(cotn’è  noto)  diventa  spesso  summa  injuria.  L’equità, 
dice  F.merigon  (1),  èia  vera  giustizia,  la  vera  filo- 
sofia, la  savia  applicazione  delle  leggi  ai  casi  par- 
ticolari ; in  una  parola,  quel  retto  discernimento  per 
giudicare,  che  la  ragion  naturale  rischiarata  e di- 
retta dallo  spirito  della  legge,  ispira  ai  giudici  ed 
agli  arbitri  proposti  o combinati  per  rendere  a cia- 
scuno ciò  che  gli  appartiene.  E l'illustre  Baldassc- 
roni  (2)  riporta  un  gran  numero  di  statuti  e 
d'ordinanze,  che  parlando  dei  giudizii  in  aiTari  mer- 
cantili e marittimi,  danno  la  preferenza  all’aggiusta- 
mento; c conclude  che  la  maggior  parte  delle 
ordinanze,  ispirate  dal  vero  senso  di  equità  e di  ra- 
gione, hanno  consigliato  i litiganti , per  oggetti  di 
commercio , di  rimettere  qualunque  disputa  all'ar- 
bitraggio d’uomini  dabbene  e conoscitori  dello  spi- 
rito mercantile,  degli  usi  dei  negozianti,  del  loro 
linguaggio  e dell’intelligenza  che  devono  avere  i 
loro  patti  e le  loro  convenzioni,  la  quale  non  può 
dedursi  dalle  legali  interpretazioni,  sforzi  d'ingegno, 
spesso  variabili  ed  ingannatori.  In  altra  opera  (3)  lo 
stesso  Baldasseroni  osserva  quanto  sia  in  uso  presso 
tutte  le  commercianti  nazioni  il  ricorrere  all’ami- 
chevole accomodamento  per  mezzo  di  arbitri , e 
prova  con  evidenti  ragioni  i vantaggi  che  ne  risente 
il  commercio  dall'appigliarsi  a tal  conveniente  par- 
tito. 

Veduta  l'utilità  dell’aggiustamento  , indichiamone 
la  forma  , la  quale  sta  nel  rimettersi  al  parere  di 
un  amico  d’ambe  le  Parti  contendenti,  il  quale,  per 
conciliare  e riunire  gli  animi  dei  litiganti , scema 
qualche  porzione  del  diritto  competente  a ciascuno 
di  essi. 

L'amichevole  compositore  ha  qualche  analogia  col- 
I'Arbitro  (V.),  ma  pur  se  ne  differenzia  in  questo  : 
che,  cioè  , l’arbitro  esercita  una  vera  funzione  da 
giudice,  e quindi  deve  nella  sua  sentenza  consul- 
tare la  sola  legge , mentre  invece  il  compositore 
ha  facoltà  di  temperare  i diritti  e le  ragioni  delle 
Parti  con  le  considerazioni  puramente  morali. 

Agnè»  I.  A.  — (Biografia).  Dottore  in  legge , 

(!)  De s . issuranecs , ebap.  XX,  § 3. 

(#)  Trattalo  delle  assicurazioni  marittime,  tom.  II,  pag.  348.  — 
V.  pure  Valiti,  Ut.  VI.  De»  Assurances , n.°  7.  — Pothier,  De s Astu- 
rance s,  art.  200.  — Emerigon,  chap.  11,  scct.  ft. 

(S)  Trattato  delle  .4  carte,  tit.  X,  § M.  V.  anche  San  terna,  De  as- 
sicurai., parte  III,  il.*  102.  — Aiuni,  Dizionario,  verbo  Aggiusta- 
mento. — Melano  di  Portola,  Dizionario  di  diritto  e di  economia, 

ibid.  — Enckioptdia  dei  negoziante  di  Yentiia,  Ibid. 


Digitized  by  Google 


AGO 


AGR 


n 

francese.  Autore  di  un’opera  intitolata  : De  la  pro- 
priélé  considérée  commc  principe  de  conservation  ou 
de  l'hér èdite.  Paris,  1840,  2 voi.  in  8°.  — Vi  sono 
esposte  storicamente  l'origine  c le  modificazioni 
del  diritto  di  proprietà  nei  successivi  gradi  dell'u- 
mano incivilimento,  ed  è libro  non  privo  di  merito 
per  l'erudizione  e l’acume  che  a luogo  a luogo  vi 
splendono. 

Agonlt  Carlo  — ( Biografia ).  — Nato  a Grenoble 
nel  1747,  morto  a Parigi  il  21  luglio  1824,  dopo 
essere  stato  vescovo  a Pamicrs,  e dimissionario  da 
questa  dignità  nel  1801.  Scrisse  mollo  c sopra  varie 
materie.  In  economia  politica  lasciò  gli  opuscoli 
seguenti:  Projet  (fune  banque  nationale,  on  motjen  de 
tirer  la  France  de  la  crine  acluelle.  Paris,  1815,  in  4°. 

EcUùrcistcmcnt  tur  le  projet  éT une  banque  nationale , 
et  reponse  aux  objectinns  fai/es  contre  ce  projet.  Paris, 

1816,  in  4°  di  6 fogli. 

Dei  impòts  indirceli  et  des  droils  de  contommalion, 
ou  essai  sur  l'origine  et  le  «ystème  des  impositions 
fran^oises,  compare  avec  celui  de  V Angleterre.  Paris, 

1817,  in  8°. 

Agrarie  Leggi  — ( Storia  economica  ).  — 
Presso  gli  antichi  popoli  esistevano  leggi  che  limi- 
tavano l'estensione  della  proprietà  fondiaria  dei  cit- 
tadini. Quella  proibizione  fatta  ad  ogni  uomo  di  arri- 
cchirsi e di  possedere  al  di  là  di  certi  contini  sembra 
a noi  moderni  la  più  flagrante  ingiustizia,  il  vincolo 
più  vessatorio  c più  impolitico,  il  rovesciamento  ra- 
dicale della  proprietà  c quindi  del  civile  consorzio. 
Ma  non  bisogna  misurare  l’antico  stato  sociale  colla 
stregua  del  nostro.  E allora  erano  base  della  costitu- 
zione sociale  quelle  stesse  leggi  agrarie,  le  quali  og- 
gidì tornerebbero  cosi  funeste.  Ogni  cittadino,  avendo 
parte  al  governo  ed  alla  formazione  delle  leggi,  do- 
veva offrire  una  guarentigia  della  sua  probità  e del- 
l'interesse che  aveva  a mantenere  l’ordine  stabilito; 
e gli  antichi  legislatori,  cercando  questa  malleveria 
nella  proprietà  immobiliare,  sentirono  la  necessità 
di  limitare  l’estensione  dei  posessi  per  due  motivi: 
d primo,  cioè,  di  far  si  che  tutti  i cittadini  liberi 
possedessero  qualche  cosa  nel  territorio  della  repub- 
blica; il  secondo,  che  ninno,  diventando  padrone  di 
vasti  latifondi,  minacciar  potesse  la  libertà  degli  altri 
cittadini  e la  stabilità  delle  pubbliche  instituzioni  (t). 
Sono  queste  le  ragioni  per  le  quali  vediamo  leggi 
agrarie  presso  tutti  i popoli  dell’antichità.  Ma  si  è 
in  peculiar  modo  a quelle  dei  Romani  che  fu  ap- 
plicato tal  nome,  e a cui  dobbiamo  ora  volgere  la 
nostra  attenzione. 

La  prima  volta  ch'esse  furono  proposte  si  fu  nel- 

I)  V.  Boecfcto,  SiaatthaUMhaU  dcr  Ai  timer.  Uh  IV,  cap.  2.  — 
bureau  de  la  Malie,  Écotwmie  poUUquc  des  Romaini , i.  U.  p.  K7. 


f) 

ranno  di  Roma  268;  e da  quell’epoca  in  poi  ven- 
nero costantemente  rinnovate.  A principio  esse  limi- 
tavano da  2 a 7 jugeri  (ossia  da  ettaro,  ad  1 et- 
taro c 76  are)  la  superficie  della  proprietà  d’ogni 
cittadino.  Ma  nella  distribuzione  delle  terre  conqui- 
state, tal  limitazione  fu  spesso  violata;  ed  i patrizi 
usurpavano  vastissimi  territori  invece  di  distribuirli 
a’vetcrani.  Laonde  nell’anno  di  Roma  388,  Licinio 
Stolone  fece  passare  la  legge  che  proibiva  ad  ogni 
cittadino,  di  qualunque  ordine  si  fosse,  di  possedere 
più  di  500  jugeri  (126  ettari)  di  terra,  e determinava 
che  il  sovrappiù  verrebbe  tolto  ai  ricchi  e ripartito 
ai  nulla-tenenti.  Quella  legge  medesima,  ben  cono- 
scendo il  suo  autore  che  la  schiavitù  degli  agricol- 
tori era  la  prinripal  cagione  della  rovina  dello  Stato, 
fissa  il  numero  di  lavoranti  che  ogni  proprietario 
deve  tener  sulle  terre  per  tal  modo  divise,  ed  im- 
pone di  servirsi  d’italiani  e d'uomini  liberi  (f). 

Ma  dieci  anni  dopo  aver  portato  questa  legge,  Li- 
cinio Stolone,  riconosciuto  possessore  di  più  che 
500  jugeri , dovette  subirne  l’applicazione,  vedersi 
confiscare  i beni,  e condannare  ad  una  multa  di 
10,000,  assi  (2). 

Questa  legge  fu  osservata  assai  esattamente  fino 
a’tempi  di  Catone  il  Censore,  poiché  nel  suo  discorso 
pei  Rodii  (3)  egli  dice  : Noi  tutti  brameremmo  di 
certo  possedere  più  di  cinquecento  jugeri  di  terra, 
avere  un  maggior  numero  d'armenti  (4);  ma  non 
siamo  già  puniti  pei  nostri  desiderii. 

Durante  il  periodo  della  sua  applicazione,  la  legge 
licinia  raggiunse  egregiamente  il  suo  scopo,  che  era 
quello  di  mantenere  l'eguaglianza  delle  fortune , e 
specialmente  di  far  sì  che  tutti  potessero  senza  di- 
stinzione elevarsi  agli  impieghi,  essendo  questa  la 
precipua  base  d’un  Governo  democratico.  Fu  quello 
perciò  il  classico  secolo  dei  severi  costumi  e della 
romana  parsimonia.  « Allora  (dice  Valerio  Massimo) 
quei  consoli,  che  si  andava  a togliere  all’aratro,  si  di- 
lettavano di  fecondare  il  suolo  sterile  e malsano  di 
Pupinia,  ed  ignorando  le  nostre  delicatezze,  lavora- 
vano coi  loro  propri  sudori  quelle  terre  compatte  e 
ribelli  (5)  * . Allora  Quinzio  Cincinnato,  di  7 jugeri 
che  aveva  già  posseduto,  trovossi  ridotto  a 4 ; c con 
questa  terra  dalle  sue  braccia  lavorata,  non  solo 
mantenne  la  dignità  del  padre  di  famiglia,  ma  seppe 

(1)  Tito  Livio  VI,  SS.  — Vairone,  De  rt  rustica,  I,  II,  0.  — Plinio, 
XY11I,  ù.  Appiano.  Bell.,  rir.,1, 8.  V.  anche  Niebuhr,  Storia  Romana, 
irad.  frane.,  loin.  V,  pag.  SS  e nota  18. 

(2)  L’asse  di  rame  pesava  allora  una  libbra  romana  di  12  onde;  e 
tal  somma  farebbe  circa  1630  fr.  di  attoal  nostra  moneta,  avente 
perb  allora  un  valore  di  scambio  molto  maggiore. 

(*)  Conservatoci  da  Aulo  Gelilo,  VII,  3. 

(6)  Poiché  la  legge  Lidnla,  dire  al  determinare  la  superficie  dei 
fondi  c II  numero  dei  braccianti,  portava  ancora  che  ili  un  potrebbe 
avere  più  di  500  pecore  c di  100  bestie  da  corna. 

W IV,  ft. 
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meritar  tre  volte  la  dittatura.  Fabricio  ed  Emilio 
Papo  non  possedevano  in  argento  che  una  saliera 
ed  una  piccola  patera  consacrata  al  culto  degli 
Dei  (t).  Manie  Curio,  il  vincitore  di  Pirro,  rifiutò 
la  parte  del  bottino  ed  il  dono  di  50  jugeri  di 
terra  che  il  popolo  gli  offriva  in  riconoscimento 
de’  suoi  grandi  servigi,  giudicando  eccessiva  tal 
liberalità  (2).  Nell'anno  406  Regolo,  vincitore  in 
Affrica  e nominato  proconsole,  domanda  il  suo  ri- 
chiamo, scrìvendo  al  senato  che  il  fattore  dei  sette 
jugeri  eh’  ei  possedeva  a Pupinia  è morto,  e che 
l'uomo  di  giornata , profittando  dell'occasione , ha 
preso  la  fuga  portando  seco  gli  strumenti  ara- 
tori ; chiede  adunque  un  successore,  perchè  se  il 
suo  campo  non  fosse  coltivato,  non  avrebb’egli  di 
che  nutrire  sua  moglie  ed  i figli.  11  senato  ordinò 
tosto  che  il  campo  di  Regolo  sarebbe  affittato  e 
coltivato,  che  si  riscatterebbero  a pubbliche  spese 
gli  strumenti  derubati,  e clic  la  repubblica  s'inca- 
richerebbe di  mantenere  la  moglie  e i figli  di  Re- 
golo (3).  • 

Altri  esempi  di  strana  frugalità  e parsimonia  po- 
trei citare  prendendoli  dalla  storia  di  Roma  fino  al 
VI  secolo  ; ma  bastino  questi  al  nostro  oggetto,  che 
era  quello  di  vedere  i pratici  effetti  delle  leggi  li- 
cinie. 

Non  vogliamo  però  passare  qui  sotto  silenzio  una 
questione  storica,  la  quale  ha  diviso  gli  eruditi. 
Alcuni,  sulla  fede  di  Appiano,  sostennero  che  la  li- 
mitazione dei  500  jugeri  non  era  già  una  legge 
agraria  e suntuaria  destinata  a limitare  in  generale 
i poderi  di  tutti  i cittadini,  ma  che  bensì  soltanto 
si  trattava  di  limitare  il  possesso  delle  terre  con- 
quistate, dell’ager  pubblica*  (4).  Ma  il  Durcau  de  la 
Malie  (preceduto  da  Duker,  Drukenborch  e da  altri 
eruditi)  opina  il  contrario,  fondandosi  sull'autorità 
di  Catone,  Varronc,  Cicerone,  Vellejo,  Valerio  Mas- 
simo, Columella  e Plinio,  i quali  tutti  dovevano  co- 
noscere le  leggi  del  loro  paese  meglio  che  un  greco 
alessandrino,  qual  era  Appiano , del  II  secolo  del- 
l’era cristiana.  E tutti  quegli  autorevoli  scrittori  ave- 
vano per  fermo  che  la  legge  licinia  non  riguardava 
solamente  le  terre  conquistate  , ma  era  una  legge 
generale  sul  regime  della  proprietà. 

Ma  se  le  leggi  licinie  erano  adatte  ad  un  po- 
polo frugale  e rozzo,  cessarono  di  esserlo  appena 
che  le  conquiste  introdussero  presso  i Romani  il 
lusso , e cambiarono  i loro  costumi.  La  legge  a- 
graria  venne  a principio  violata  fraudolentementc 

(I)  Valer.  Max.,  IV,  IV,  3 — Plinio,  XXXiU,  54. 

(f,  PUnk»,  XVIII,  4.  — Columella,  I.  Ili,  10. 

(S)  Seneca,  Conto!.  ati  Ueiviam,  cap.  12.  — Valer.  Max  , IV,  IV,  8. 

(4]  lleyne,  Opuscoli,  IV,  pag.  350,  c Nlebubr,  Storia  Romana, 
Ut.  Ili,  pag.  178  della  Usui,  frane 


dai  ricchi,  i quali  acquistarono  terre  oltre  ai  500 
ingerì  sotto  falsi  nomi  ; e poscia,  incoraggiati  dal 
numero,  si  tolsero  la  maschera,  e continuarono  a 
possedere  con  una  violazione  aperta  della  legge 
caduta  in  dissuetudine.  Di  qui  nacquero  quei  lati- 
fondi che  , per  testimonianza  di  Plinio  , Italiani 
pci'didcre  ; imperciocché  il  servizio  militare  strap- 
pando gli  uomini  liberi  dalla  gleba,  i ricchi  vi  so- 
stituirono schiavi.  La  razza  italica,  esterminala  dalle 
guerre  ed  impoverita,  si  estingueva  ; e Roma  più 
non  ebbe  che  una  piccola  parte  di  sua  popola- 
zione composta  di  doviziosi,  e il  rimanente  di  mi- 
serabili accattoni. 

Ciò  vedendo  , mentre  correva  l’anno  di  Roma 
619  , Tiberio  Gracco,  per  puntellare  la  rovinante 
repubblica,'  propose,  valendosi  della  sua  facoltà  di 
Tribuno,  di  ripristinare  le  leggi  licinie.  Ei  pose, 
dice  Plutarco  (t),  nella  sua  domanda  tutta  la  mo- 
derazione possibile  ; coinunicolla  ai  cittadini  più 
spettabili  di  Roma  , prendendone  i consigli.  Nel 
qual  numero  furono  Orazio , sommo  pontefice , il 
giureconsulto  Muzio  Scevola  allora  console  , ed 
Appio  Claudio  stesso,  suocero  di  Tiberio  ; e sem- 
brami, soggiunge  il  buon  Plutarco,  che  legge  più 
dolce  ad  umana  non  fu  mai  emanata  contro  una 
ingiustizia  così  grande  ed  una  sì  iniqua  usurpa- 
zione ; poiché , invece  di  punire  gli  avidi  posses- 
sori dell’altrui  sostanza  colle  ammende,  e di  scac- 
ciarli vergognosamente  dalle  terre  illegalmente  oc- 
cupate , Tiberio  contcntossi  di  ordinare  che  ne 
uscirebbero  dopo  aver  ricevuto  dallo  Stato  il  prezzo 
di  quelle  terre  che  sì  ingiustamente  ritenevano,  e 
che  allora  i cittadini  poveri  sottentrerebbero  a 
loro  (2). 

Il  più  importante  motivo  della  legge  di  Gracco 
era,  al  dire  di  Appiano  (3)  la  riproduzione  della 
popolazione  libera;  la  limitazione  delle  ricchezze 
non  era  che  uno  scopo  secondario. 

Ma  il  senato  ed  i ricchi  con  furore  si  scatena- 
rono contro  la  proposta  di  Gracco,  ed  indussero 
M.  Ottavio,  di  lui  collega  nel  tribunato,  ad  oppor- 
visi.  Allora  Tiberio,  giustamente  irritato  di  questo 
ostacolo,  mutò  la  sua  prima  legge  in  altra  più  se- 
vera, ordinando  che  chiunque  possedeva  maggior 
superficie  di  quella  dalle  antiche  leggi  permessa  , 
dovesse  all'istante  abbandonare  il  sopravanzo.  Non 
rinunziando  però  alla  conciliazione  , tentò  piegare 
il  suo  collega  Ottavio  ; ma  quando  vide  che  imi- 
ti) Vita  di  Tiberio  Croceo. 

(2)  Per  agevolare  vieppiù  la  riforma , Gracco  fece  un'altra  con- 
cessione ai  ricchi,  permettendo  che , olire  ai  500  ingerì  conceduti 
dalla  legge  licinia,  i Agli  del  pfoprietarl  potessero  conservarne  altri 
258  esenti  da  imposta,  c che  il  di  più  solamente  venisse  distribuito 
ai  poveri. 

(3)  Beli,  eie.,  I,  II. 
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tile  riusciva  ogni  temperamento,  promulgò  ordine 
che  i magistrali  non  potessero  esercitare  le  loro 
funzioni  inlino  a tanto  che  il  popolo  avesse  deli- 
berato sulla  nuova  legge.  Ottavio  fu  destituito  ; tre 
commissarii  furono  nominati  per  procedere  all’iii— 
ventano  ed  alla  distribuzione  dei  terreni  (1). 

Poco  di  poi  Attalo  Filometore,  ultimo  re  di  Per- 
gamo, instituiva,  morendo,  suo  erede  il  popolo  ro- 
mano; c Tiberio  propose  una  nuova  legge,  ordi- 
nando che  tutto  il  numerario  contante  trovato  nella 
successione  di  quel  principe  fosse  distribuito  ai  po- 
veri cittadini,  acciocché  potessero  provvedersi  delle 
suppellettili  e degli  strumenti  necessari  nei  loro 
nuovi  poderi.  E aggiunse  che,  quanto  alle  città  e 
terre  lasciate  da  Attalo  , non  ispettiva  al  senato  , 
bensì  al  popolo,  il  deciderne.  Da  quest’ Altiina  pro- 
posizione si  tenne  gravemente  offeso  il  senato;  ma, 
non  essendo  ancor  propizia  1'  occasione , rimise  a 
tempi  migliori  la  sua  vendetta  contro  il  fiero  tribuno; 
il  quale  intanto,  con  altre  successive  leggi,  abbre- 
viava la  durata  del  militare  servigio,  accordava  ai 
cittadini  il  diritto  di  appellare  al  popolo  da  tutti  i 
giudizi  dei  magistrati,  ed  altre  democratiche  fran- 
chigie. 

Ma  il  popolo  non  era  degno  di  questa  vigile  pro- 
tezione. Le  largizioni  gratuite  dei  consoli  e dei  ric- 
chi piacevano  più  alla  oziosa  moltitudine  , che  la 
concessione  di  terre,  sulle  quali  bisognava  lavorare 
per  vivere.  Quindi  la  plebe  guardava  con  indiffe- 
renza il  tìglio  di  Cornelia,  e prediligeva  invece  gli 
Scipioni , che  se  non  gli  davano  terre  da  sudarvi 
sopra,  gli  prodigavano  però  le  elemosine. 

Un  giorno  di  elezioni , mentre  il  popolo  dava  i 
voti  al  Campidoglio,  il  senato  convocossi  in  un  vi- 
cino tempio,  e prese  la  risoluzione  di  usar  la  forza 
contro  il  suo  nemico.  Il  console  Scevola  indarno 
protestò  ch'ei  non  darebbe  mai  l'esempio  dell'ingiu- 
stizia e della  violenza  ; i senatori,  accesi  dai  feroci 
discorsi  di  Scipione  Nasica,  seguiti  da  una  turba  di 
clienti,  di  plebaglia  c di  schiavi,  invadono  il  tempio 
della  legge;  assassinano  il  tribuno  e trecento  suoi 
amici,  gettandone  nel  Tevere  i sanguinanti  cadaveri. 

Ma  il  fratello  di  Tiberio,  il  giovane  Caio  Gracco, 
raccolse  il  prezioso  retaggio  delle  idee  e dei  priu- 
cipii  del  defunto  oratore  popolare.  Fatto  tribuno, 
propose  legge  che  dava  ai  cittadini  poveri  le  terre 
delle  città  dov’crano  spediti  per  ripopolarle;  altre 
per  diminuire  il  prezzo  dei  viveri,  fornir  di  vestiario 
i soldati,  scemare  l’autoritd  del  patriziato  c quella 
accrescere  delle  classi  popolari  (2). — Caio  non  ebbe 

(1)  Furono  Tiberio  Gracco  medeimo,  suo  fratello  Caio,  e suo 
suocero  Appio  Claudio. 

(2)  Tra  queste  leggi  di  Caio  Gracco  la  più  funesta  ed  antiecono- 
mica *1  è la  rosi  delta  lex  frumentaria,  tendente  a far  distribuire 


scile  migliore  del  germano  ; e le  leggi  agrarie,  verso 
la  metà  del  secolo  VII  di  Roma,  andarono  in  disuso. 
1 ricchi  rinnovcllarono  le  loro  usurpazioni,  ed  or  col 
denaro,  ora  colla  violenza  spossessarono  i poveri  co- 
loni. I latifondi  si  estesero  più  che  mai  e con  essi  la 
pessima  coltivazione  delle  terre,  mutate  in  parchi  e 
giardini  di  delizia.  A rimediare  al  male  non  valse 
una  legge  proposta  dal  tribuno  Vario  (t),  la  quale 
portava  che  i poderi  usurpati  sul  pubblico  agro  non 
sarebbero  più  distribuiti  ai  poveri  uè  tolti  ai  ricchi, 
ma  che  questi  pagherebbero  all'erario  un  balzello, 
il  quale  verrebbe  distribuito  ai  nullatenenti.  Il  quale 
tributo  venne  poscia  abolito  sotto  il  tribuno  Spurio 
Torio;  per  guisa  che,  15  anni  dopo  Y emanazione 
delle  leggi  di  Gaio  Gracco,  non  rimanevano  più  ai 
plebei  uè  terre  concedute  nè  distribuzioni  di  danaro. 

Nel  G91,  mentre  Cicerone  prendeva  il  consolato, 
il  tribuno  della  plebe  Servilio  Rullo  propose  una 
nuova  legge  agraria,  la  quale,  sotto  il  pretesto  del 
sollievo  dei  poveri,  abbandonava  ad  alcuni  cittadini 
tutti  i beni  c tutte  le  renditq|della  repubblica,  e 
conferiva  ai  decemviri,  incaricati  della  sua  esecu- 
zione , un  esorbitante  potere  (2).  — Ordinava  che 
si  vendessero  gli  antichi  domimi  dei  re  di  Ma- 
cedonia e di  Pergamo;  quelli  di  Mitridate,  in  Pa- 
flagonia  , in  Ponto  e in  Cappadocia  ; il  regno  di 
Bitinia  e quello  d’  Egitto  ; i territorii  di  Corinto, 
di  Cartagcna  , dell’  antica  Cartagine  , di  Cirene  ; 
inoltre  le  terre  , le  strade  , gli  edilìzi , i mobili 
che  appartenevano  allo  Stato  fuori  dell'  Italia.  Do- 
vevansi  vendere  altresì  le  terre,  vigne,  praterie 
che  la  repubblica  possedeva  in  Sicilia  ; e nell'  I- 
talia  stessa  la  foresta  Stantia , i territorii  di  Ca- 
pita e di  Stellata  , la  via  pubblica  d'  Ercolano,  >1 
monte  Cauro,  ed  altri  luoghi.  La  stessa  legge  ob- 
bligava i generali  a rapportare  tutto  il  bottino  che 
avean  preso  in  guerra,  e che  non  era  entrato  nel 
tesoro  pubblico  od  impiegato  in  monumenti.  Ab- 
bandonava ai  decemviri  tutti  gli  schiavi,  il  bestiame, 
l’oro,  l’avorio,  le  stoffe,  i mobili,  che  fransi  acqui- 
stati alla  repubblica  dopo  il  consolato  di  Siila  e di 
Pompeo.  E per  dirigere  tutte  queste  operazioni 
sceglieva  dieci  commissarii , incaricati  per  cinque 
anni  di  fare  senz’appello  le  vendite,  le  distribuzioni 
clic  la  legge  stessa  portava.  Le  Licinie  e le  Grac- 

ai  poteri  0 grano  quasi  gratuitamente,  cioè  in  ragione  «li  5|6  «•* 
tuie  ii  moggio,  pesante  13  1(2  delle  nostre  libbre-  tregge  bui*  e 
terribile  che  sussistè  (ino  alla  caduta  dellTmpero  d'occidente,  e ,a 
quale  ebbe  per  effetto  di  legittimar  Folio,  incoraggiare  Finfingantag 
ginc,  favorire  la  corruzione  e dare  ai  tiranni  un  puntello  nell*  fi‘ 
melica  moltitudine  La  lussa  dei  poveri  promulgata  da  Ellsab**11 
in  Inghilterra  fu  una  legge  sostanzialmente  simile,  e nella  sua  na- 
tura e ne' situi  effetti,  alla  provvisione  annonaria  di  Caio  Ciacco- 

(1)  Tale  è il  nome  che  gli  dà  il  dotto  Schwelghcuser,  benché 
Appiano  lo  chiami  Spurio  Borio. 

(2)  Dii  rea  u de  la  Malie,  II,  pag  323  e seg 
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chiane  avevano  potuto  tornare  utili  all’agricoltura 
ed  alla  costituzione  di  Roma  ; ma  queste  strane 
leggi  Rullianc,  come  ben  disse  Cicerone , ad  altro 
non  miravano  che  a creare  dieci  re,  dieci  assoluti 
padroni  del  tesoro  pubblico,  delle  rendite,  delle  pro- 
vincie.dei  regni, dell’impero  c quasi  dell’universo (t). 

L'eloquenza  di  Cicerone  persuase  il  popolo  a re- 
spingere la  proposizione  di  Rullo.  Ma  da  quel  giorno 
le  leggi  agrarie,  state  già  nel  loro  principio  fon- 
damento e sostegno  della  repubblica,  divennero  stru- 
mento della  sua  rovina. 

Pompeo  nel  601,  reduce  dall'Asia  , bramoso  di 
fare  una  distribuzione  di  terre  a’suoi  soldati , per 
fiancheggiarne  la  sua  potenza,  s'intese  col  tribuno 
• Flavio,  che  pose  a partito  una  legge  agraria,  colla 
quale  (per  palliare  il  segreto  scopo  di  Pompeo) 
chiamavansi,  assieme  ai  soldati , gli  altri  cittadini 
alla  distribuzione  dei  terreni. 

Giulio  Cesare  servissi  dello  stesso  mezzo  per 
piaggiare  il  popolo,  e farsi  un  poderoso  partito;  cosi 
le  leggi  agrarie  per  ben  tre  secoli  agitarono  la  ro- 
mana repubblica  ; e mentre  i lor  primi  autori  ave- 
vano di  mira,  proponendole,  gl’  interessi  popolari, 
gli  ultimi  a valersene  il  fecero  collo  scopo  di  ucci- 
dere la  democrazia  e sostituirvi  il  dominio  d’un  solo. 

Agrario  Credito  — (V.  Credito  Agrario). 

Agri  col  tu  rii  — ( Economia  /Mica).  — La 
somma  importanza  dell'argomento  c il  desiderio  di 
svolgerlo  meno  incompletamente  che  per  noi  sia 
possibile,  ci  inducono  a dividere  l’articolo  in  cui 
stiamo,  per  trattarlo  incinquo  distinte  parli,  intitolate: 

1°  — Dell'Economia  rurale  in  genere. 

2°  — Della  produzione  agraria  e del  suo  perfe- 
zionamento. 

3°  — Della  grande  e piccola  proprietà,  e della 
grande  e piccola  coltivazione. 

4°  — Delle  mezzadrie  e degli  allìtti. 

5°  — Doveri  dello  Stato  verso  l'agricoltura. 

Comprenderemo  nel  tessuto  di  quest’articolo 
tutte  le  parti  generali  dell’Econoinia  applicata  alla 
agricoltura,  rimandando  ai  loro  speciali  articoli  le 
questioni  più  particolari  o secondarie. 

gl»  Dell' Economia  nivale  in  genere. 

L'agricoltura,  nel  più  largo  significato  della  pa- 
rola, è l'arte  di  ricavare  il  più  gran  fruito  possi- 
bile dai  rapitali  e dal  lavoro  impiegati  nella  col- 
tivazione del  suolo.  I processi  manuali  di  quest'arte 
non  si  descrìvono  dallo  scienziato,  ma  s'imparano 
colla  pratica  e coll'esercizio. 

La  teorìa  dell’agricoltura  si  compone  di  cinque 
parti  distinte  : T la  Fisica  e C/umiea  agraria,  ossia  la 

(I)  Ocer..  De  Uge  agraria  contro  ftullum,  II,  9. 
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ricerca  degli  elementi  più  favorevoli  alla  vegeta- 
zione ; 2°  la  Coltura  de' campi,  o Agionomia  propria- 
mente detta,  che  studia  le  leggi  colle  quali  devono 
succedersi  c praticarsi  le  diverse  coltivazioni  ; 
3°  VArte  vetcrinaiia,  che  si  occupa  del  bestiame,  e 
del  modo  di  allevarlo,  ingrassarlo,  migliorarlo,  mol- 
tiplicarlo , guarirlo  ; l»  \' Architeli ur a c Meccanica 
rurale,  che  prescrive  le  norme  delle  costruzioni  e 
macchine  agricole  , e delle  più  importanti  di  tutte, 
cioè  delle  idrauliche  ; l 'Economia  rurale,  di  cui 
dobbiamo  noi  specialmente  occuparci , la  quale 
desumendo  dalle  quattro  parti  precedenti  un  gran- 
dissimo numero  di  dati  di  fatto , li  coordina  sotto 
i principii  generali  dell  Economia  politica,  e si  pro- 
pone dì  risolvere  questo  gran  problema  : ottenere  il 
maggior  prodotto  possibile  col  mire  r dispendio  possibile 
di  forze  e di  capitali. 

Per  conseguire  questo  scopo,  l'agricoltura,  nota  il 
Passy  (I),  adopera  quattro  diverse  classi  di  lavori, 
cioè  : 1°  lavori  destinati  alla  preparazione  del  suolo, 
prima  della  seminagione  ; 2»  lavori  di  seminagione, 
coltivazione  e raccolta  dei  diversi  prodotti  ; 3®  lavori 
di  conservazione,  di  custodia  e di  preparazione  dei 
prodotti  medesimi,  per  abilitarli  alla  loro  vendita  ; 
i»  lavori  per  l'allevamento  e la  moltiplicazione  dei 
bestiami , come  pure  per  la  preparazione  ed  utiliz- 
zazione dei  prodotti  che  gli  animali  forniscono. 

Nella  prima  classe  di  operazioni  rurali  si  com- 
prendono i diswdamcnli,  coi  quali  si  sbarazzano  le 
terre  ancora  inculte  dagli  alberi  e dalle  piante  sel- 
vagge che  le  ingombrano  ; gli  emendamenti,  desti- 
nati a modificare  la  composizione  della  terra  colti- 
vabile col  mischiarvi  mi  altre  specie  ili  terre  o 
sostanze  minerali  diverse,  clic  il  suolo  non  contiene 
in  bastevole  quantità  ; le  concimazioni , consistenti 
nel  raccogliere,  preparare  , trasportare  e mischiare 
al  suolo  dei  detriti  organici  alti  a comunicargli  le 
proprietà  produttive  che  di  sua  natura  gli  mancano, 

0 chei  raccolti  col  loro  assorbimento  gli  hanno  tolto; 

1 trilamenti,  gli  erpicamenti  e le  arature,  che  servono 
a rompere,  dividere,  frantumare  il  suolo,  in  guisa  che 
le  radici  delle  piante  {tossano  facilmente  penetrarvi  e 
trame  i succhi  onde  abbisognano,  e le  acque  vi  sco- 
lino senza  soggiornarvi,  mentre  i gaz  atmosferici  e 
i fecondanti  raggi  solari  vengono  messi  a contatto 
colle  diverse  parti  della  gleba  ; le  bonificazioni , le 
irrigazioni , clic  servono  a torre  dalle  terre  le  acque 
che  sovrabbondano,  e a dar  loro  quelfumidità  di 
cui  difettano. 

La  seconda  classe  di  operazioni  campestri  com- 
prende la  distribuzione  delle  diverse  seminagioni; 
i lavori  che  vengono  prodigati  ai  vegetali  durante 

(I)  Art.  A orienti  u re  del  DicHonnaire  <11  GuQbOinJn 
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il  loro  sviluppo  ; quelli,  mercé  cui  si  fa  la  raccolta  ; 
lavori  tutti  che  variano  col  variare  delle  piante,  e 
che,  al  par  di  queste,  sono  di  moltissime  sorta.  Lo 
. stesso  può  dirsi  delle  operazioni  comprese  nella  terza 
e nella  quarta  categoria,  delle  quali  ci  verrà  in  ac- 
concio tenere  più  speciale  discorso  nel  $ seguente. 

Dalla  semplice  enumerazione  di  alcuni  principali 
lavori  agricoli  è agevole  scorgere  quanto  sia  grande 
la  loro  molteplice  varietà  dipendente  dalla  multipli- 
cita  delle  agrarie  produzioni,  e delle  speciali  cure 
e fatiche  richieste  dalle  sucredentisi  stagioni  dei- 
ranno. Dal  quale  carattere  dell'  agricoltura  ne  di- 
scende essere  questa  industria  men  delle  altre  su- 
scettibile di  una  minuta  e svariata  divisione  del 
lavoro.  Una  famiglia  rarnpagnuoln  deve  tutti  o quasi 
tutti  riunire  in  se  gli  elementi  dell'agraria  produ- 
zione, e i lavori  i più  svariati  vengono  eseguiti  dagli 
stessi  produttori. 

In  una  fabbrica  di  spilli  Adamo  Smith  ha  potuto 
scorgere  IO  operai,  dei  quali  uno  diuturnamente 
occupavasi  di  far  le  testine,  un  altro  d'aguzzar  le 
punte,  e cosi  via  dicendo,  senza  che  l’uno  pensasse 
benché  menomamente  alle  operazioni  compite  dagli 
altri;  e l’insigne  economista  osservava  qual  vantag- 
gio enorme  la  produzione  ritragga  da  questa  minuta 
ripartizione  dei  lavori,  che  divengono  più  facili  per 
la  costante  ripetizione  dei  medesimi  atti,  più  perfetti 
per  l’esercizio  e l'abilità  che  ognuno  acquista  si  ti- 
sicamente che  moralmente,  concentrando  la  sua  at- 
tenzione e le  sue  forze  su  pochi  ed  isolati  oggetti. 
Ma  questa  ripartizione  delle  opere,  che. nelle  odierne 
manifatture  si  è portata  tant’oltre  che  alcuni  eco- 
nomisti la  dicono  eccessiva,  nell’agricoltura  non  é 
possibile  ad  introdursi  che  in  Erettissimi  confini. 
Ogni  podere,  sia  pur  grande  o piccolo,  è una  ma- 
nifattura rurale  di  prodotti  di  diversissime  specie. 
Poco  giova  che  la  teoria  abbia  diviso  le  coltivazioni 
in  vari  generi,  chiamando  le  line  cereali,  le  altre 
erbarie,  viticole,  od  ortaglie;  queste  diverse  qualifica- 
zioni non  fanno  sì  che  ogni  podere  si  dedichi  ad  una 
sola  di  esse;  ma  non  v’ha,  all’incontro,  tenuta  che 
non  ne  comprenda  parecchie.  In  primo  luogo,  le  uno 
son  necessarie  alle  altre  ; e guai  a quell'agricoltore 
che  volesse  seminar  solo  cereali,  che  esauriscono  le 
facoltà  nutritive  del  suolo,  senza  alternarli  con  radi- 
che od  erbe  che  lo  spossano  meno  c clic  anzi  ne  ri- 
parano le  forze.  In  secondo  luogo  le  diverse  stagioni 
concorrono  anch'esse  a moltiplicare  i lavori,  nè  il  fit- 
tavolo può  questi  distribuire  in  guisa  tra  i membri 
della  sua  famiglia,  che  gli  uni  s'adoprino  nella  se- 
minagione, altri  nella  mietitura  , questi  nel  potare, 
quegli  nel  vendemmiare  ; ma,  a certe  determinate 
epoche,  tutta  la  piccola  colonia  deve  consacrarsi  a 
comuni  operazioni.  Le  differenze  intrinseche  delle 


qualità  del  suolo  compreso  in  un  podere  obbligano 
il  coltivatore  a dedicare  quella  tal  parte  alle  viti, 
questa  agli  olivi,  quell'ultra  a prati  od  a campi,  e 
quindi  a crearsi  somma  varietà  ed  accumulazione 
di  lavori  nelle  mani  di  uno  o di  pochi  lavoratori 

Quali  sono  gli  effetti  di  questa  concentrazione  di 
tante  cure  nelle  stesse  persone?  I più  degli  economisti 
hanno  risolutamente  risposto  a tal  domanda  , nulla 
essere  più  funesto  all’agricoltura  che  siffatta  sua  con- 
dizione sostanziale.  Ma  noi,  seguendo  l’autorità  del  già 
citato  illustre  Passy  (1) , diremo  che  le  conseguenze 
di  essa  sono  in  parte  ree  ed  in  parte  buone.  Non  v'ha 
dubbio  ch'ella  agisce  come  ostacolo  al  progresso  : sia 
perchè  uomini  che  cambiano  ad  ogni  tratto  d’occupa- 
zione, non  possono  porton  i quella  maestria  che  vi  ar-  4 
reca  chi  ne  fa  sempre  una  sola  o pochissime;  sia  per- 
chè la  moltiplicità  delle  cure  da  cui  sono  gravali  i 
contadini,  è una  delle  cause  che  li  induce  ad  avversare 
ogni  novità  e miglioramento,  che,  per  buono  ed  utile 
che  sia,  si  presenta  agli  occhi  loro  come  tendente 
a creare  nuovi  studi  ed  inusitate  occupazioni.  Inoltre, 
appunto  perchè  sono  moltissimi  i rami  dell'arte 
agraria,  così  le  innovazioni  die  vengono  facendosi 
in  un  solo  di  essi  , portandosi  sopra  una  parte 
speciale  dell'industria  rurale  e non  sulla  totalità , 
allettano  e stimolano  poro  gli  esercenti  a ricercarle 
e profittarne.  Il  giorno  in  cui  Arkwright  inventavi 
un  nuovo  telaio,  tutti  od  almeno  la  maggior  parte 
dei  tessitori  riderò  tosto  come  l’arte  loro  tutta  in- 
tera venisse  trasformata  dal  più  perfetto  mecca- 
nismo creato  dal  barbiere  inglese  ; e così  il  trovato 
non  tardò  a penetrare  dovunque.  All’incontro  una 
riforma  agraria,  oltre  ad  infiniti  ostacoli,  ha  da  su- 
perar quello  dell’inerzia  di  un  gran  numero  di  col- 
tivatori, i quali  dicono  sempre  a se  stessi  : per  un 
lieve  profitto  in  una  parte  speciale  dell’arte  mia,  * 
che  non  influisce  gran  fatto  sulla  lutale  mia  so- 
stanza, non  monta  ch'io  mi  affatichi  -ad  imparar 
nuove  cose  ; meglio  vale  far  come  ho  fatto  sempre, 
e come  fecero  mio  padre  e mio  nonno. 

Ma,  se  Ldi'sono  gli  inconvenienti  che  neU’agricoh 
tura  derivano  dalla  poca  divisione  del  lavoro,  ven-* 
gono  essi,  d’altro  lato,  compensati  dai  benelicii  mo- 
rali e intellettuali  che  dalla  stessa  causa  discendono. 
Alcuni  economisti,  fra  cui  il  Sismondi  ed  il  Lemon* 
tey,  rimproverarono  all’abuso  della  divisione  del  la- 
voro una  pessima  conseguenza,  che  credettero  n* 
scontrare  in  molte  manifatture.  Ponete  (dicevano) 
un  uomo  nel  fior  dell'età  a girare  il  manubrio  duna 
ruota,  ad  aguzzare  la  punta  di  un  ago,  ad  aprire  o 
chiudere  un  rubinetto  od  una  valvola,  e certamente 
costui , colla  costante  ripetizione  di  cosi  sciupi*1 

(I)  Dictiofimtire  tic  l'Économit r poittique.  — Art  AgrinUltn* 
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atti,  riuscirà  dopo  varii  anni  a compierli  con  una 
perfezione  meccanica , clu:  i più  esatti  strumenti 
non  potrebbero  emulare.  Ma,  appunto  per  questo, 
l'uomo  sarà  trasformato  in  una  macchina:  qual  parte 
volete  voi  che  pigli  in  siffatti  lavori  fintelligenza  ? 
0 piuttosto  credete  voi  che  rimarrà  ancora  , dopo 
otto  o dieci  anni , il  vostro  operaio  in  possesso  di 
uii’intelligenza?  La  divisione  del  lavoro , spinta 
alfestrcrao,  può  benissimo  giovare  alla  perfezione 
dei  prodotti,  ma  abbrutisce  c degrada  i produttori. 
Tale  è,  in  riassunto,  l’obbiezione  dei  succitati  eco- 
nomisti. Noi  non  discuteremo  qui  fino  a qual  segno 
sia  vera,  c dove  cominci  l’esagerazione,  sì  difficile  a 
scompagnarsi  dalla  parte  critica  della  scienza  nostra, 
perchè  ciò  faremo  nell’articolo  Divisione  del  la- 
voro ; bensì  diremo  che  una  parte  di  vero  trovasi  in 
quest'accusa,  e che  perciò  nell'agricoltura,  se  la  di- 
versità delle  occupazioni  agli  stessi  individui  affidate 
nuoce  alla  loro  materiale  esecuzione,  sforza  perù  le 
intelligenze  ad  una  ginnastica  vantaggiosissima.  Non 
v’ha  classe  d’uomini  che  abbia  in  sì  alto  grado  me- 
stieri della  frequente  combinazione  ed  associazione 
delle  idee  ; d'  indagare  il  rapporto  che  esiste  tra  le 
diverse  cose,  tra  le  spese  certe  e i lucri  incerti,  tra  le 
scienze  e la  pratica,  tra  l’arte  sua  e cent’ altre  arti. 
Che  se  la  mente  è così  tenuta  in  perenne  esercizio,  il 
cuore  ed  il  carattere  non  sono  meno  educati  da  que- 
sta benedetta  industria.  Imperocché  le  agrarie  ope- 
razioni domandano  forti  anticipazioni  di  capitali,  il  cui 
ricupero  si  fa  d’ordinario  lungamente  aspettare,  men- 
tre all'incontro  il  negoziante  rinnova  ad  ogni  sua  spe- 
culazione quasi  intero  o gran  parte  del  suo  capitale; 
su  tutte  le  imprese  agrarie  pesano  mille  avverse 
probabilità  indipendenti  dairumano  volere;  fa  d’uopo 
tenere  in  serbo  i mezzi  di  riparare  ai  danni  even- 
tuali ; e per  ciò  tutto  l'agricoltura  è eminentemente 
moralizzatrice,  religiosa , maestra  del  risparmio  , 
della  previdenza,  di  tutte  insomma  le  più  ardue  ed 
utili  e socievoli  virtù. 

Tutte  le  industrie  sono  utili  c necessarie  allo 
sviluppo  dell'umanità;  ma  fra  tutte  primeggia  fagri- 
f.  coltura.  Nello  stato  nomade  c selvaggio  , l'uomo 
non  gode  la  millesima  parte  dei  prodotti  che  gli  of- 
fre natura;  nello  stato  cacciatore  e pescatore  non 
ne  sfrutta  la  centesima  parte  ; appena  la  cinquan- 
tesima ne  fruisce  il  pastore  ; e soltanto  quando  na- 
sce la  coltivazione  , l’uomo  diventa  padrone  del 
creato.  Svolgendo  e radicando  nel  cuore  umano  il 
sentimento  della  proprietà,  inducendo  la  promulga- 
zione di  leggi  per  tutelarla,  l'agricoltura  lìn  dalla  sua 
origine  ha  posto  i germi  dell’incivilimento;  anzi  l'in- 
civilimento e l’agricoltura  nacquero,  può  dirsi,  ad  un 
parto.  La  storia  con  manifesti  esempi  c’insegna  come 
i popoli  che  più  lungamente  capitanarono  il  pellegri- 


naggio terrestre  dell’umana  famiglia,  fossero  essen- 
zialmente agricoltori.  L’India  e la  China  nell'Asia, 
l’Egitto  in  Affrica,  Roma  nell’antica  Europa  e l’In- 
ghilterra nella  moderna  ce  ne  offrono  le  più  cospicue 
riprove,  l'na  popolazione  agricola,  posta  costante- 
mente  in  intimo  rapporto  col  meraviglioso  spetta- 
colo delia  natura,  costretta  a interrogarne  i segreti, 
a scrutarne  i fenomeni,  acquista  una  parte  di  quella 
serena  calma  che  Iddio  fa  regnare  nel  mondo  dei 
vegetali..  Niuna  stirpe  d’uomini  è più  amaute  del 
suolo  natio  , più  pronta  a difenderlo  col  proprio 
sangue,  più  gelosa  della  propria  libertà  , più  con- 
servatrice dell’ordine  pubblico.  Tutte  le  industrie  al- 
l’agricoltura domandano  le  loro  materie  prime,  nel 
tempo  stesso  ch’ella  fornisce  direttamente  all’uomo 
i più  importanti  de’prodotti,  cioè  le  sostanze  ali- 
mentari. 

Sono  tali  e tanti  i reali  pregi  dell’agricoltura,  che 
in  verità  non  aveva  essa  bisogno  che  altri,  per  farne 
apologia,  ne  immaginasse  di  non  veri  e di  lìttizii. 
Errore  nel  quale  è caduta  la  celebre  scuola  dei  fi- 
siocratici  francesi,  quando  sostennero  che  l’agricol- 
tura ò la  sola  arte  produttrice,  perch’cssa  sola,  oltre 
alla  massa  di  prodotti  coi  quali  alimenta  i suoi  eser- 
centi, mette  sul  mercato  un  profitto  netto  , destinato 
a sostentare  tutte  le  altre  classi  della  società.  Fece 
gabbo  a quei  pensatori  la  male  interpretata  appa- 
renza. Scorgendo  essi  che  il  seme,  posto  nel  solco, 
si  riproduce  e dà  l’essere  ad  un  gran  numero  di 
prodotti  simili  a sè  stesso,  supposero  che  l’agricol- 
tura avesse  potenza  di  creare ; e scambiando  questa 
nozione  con  quella  di  produrre , niegarono  la  pro- 
duttività alle  manifatture,  al  commercio  , alle  arti 
liberali  ; le  quali  industrie  tutte,  senza  dar  vita  a 
cose  nuove,  si  limitano  a modificare  cose  esistenti, 
che  dall’agricoltura  traggono  più  o meno  diretta- 
mente la  loro  prima  produzione.  Un’osservazione  più 
accurata  e diligente  dei  fatti  avrebbe  mostrato  a 
Quesnay  ed  a’suoi  discepoli  che  produrre  non  vuol 
dire  creare  ; che  quest'ultimo  attributo  non  è del- 
l'uomo, e l'Autor  supremo  lo  ha  a sè  solo  riserbato  ; 
che  in  nessuna  industria  non  è dato  ad  essere  mor- 
tale, nè  il  creare  un  solo  atomo  di  materia,  nè  un 
solo  distruggerne  ; che  tutta  l'umana  efficacia  ridu- 
cesi  a modificare  , trasformare  gli  elementi  che  la 
natura  offre  al  nostro  lavoro  ; che  l’uomo  non  è pa- 
drone che  del  solo  movimento,  e che  ne  è padrone 
soltanto  in  ristrettissimi  confini.  Avrebbero  quei  fi- 
losofi riconosciuto  che  quando  l'agricoltore  inette  un 
grano  di  frumento  a contatto  coll’aria,  l’acqua  e la 
terra  acconciamente  preparate,  e riesce  a produrre 
la  spica,  non  opera  punto  una  creazione,  in  quella 
guisa  che  non  la  opera  il  mugnaio  che  prende  dalla 
spica  il  frumento  e ponendolo  a contatto  colle  ruote 
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c colle  macine,  lo  trasforma  in  farina.  Tutto  le  in- 
dustrie sono  produttive  quando  riescono  a rendere 
utilizzabile,  per  un  dato  uso,  un  oggetto  che  non  lo 
era  pria  di  venir  sottoposto  all'opera  loro  feconda- 
trice, E,  per  ottenere  siffatto  scopo,  tutto  le  industrie 
procedono  ad  un  modo,  mettono,  cioè,  le  forze  della 
natura  in  associazione  con  quelle  dellTiomo  , per 
modificare  materie  esistenti.  L'agricoltura  adopera, 
a tal  fine,  la  forza  vegetativa  della  terra  ; il  navi- 
gante la  forza  impulsiva  de*  venti  e la  liquidità  delle 
acque  ; il  manifattore  ricorre  alla  forza  di  gravità 
padroneggiala  c diretta  dalle  sue  macelline  ; il  pen- 
satore usa  la  forza  dell'iiitelligenza  ; il  poeta  quella 
dell'Immaginazione  ; e tutti  questi  produttori  hanno 
realmente  prodotto  ogniqualvolta  hanno  soddisfatto 
un  bisogno  dell'umanità;  ninno  d’essi  ha  creato  un 
briciolo  di  materia.  Se  il  grano  di  semente  s’è  mu- 
tato in  spica,  ciò  non  ne  autorizza  a chiamar  crea- 
trice l'agricoltura,  più  di  quello  che  ci  permetta  di 
dar  questo  vano  titolo  alla  macchina  di  un'officina  il 
vedere  che  il  ferro  che  le  abbiamo  affidalo,  greggio  c 
rozzo,  ne  esce  levigato  e trasformato,  od  alla  mac- 
china dì  Guttembcrg  lo  scorgere  che  i fogli  di  carta 
che  le  consegnammo  bianchi,  ne  escono  coperti  dei 
rnaravigliosi  caratteri.  — In  niuno  di  questi  casi,  Io 
ripetiamo  , fuvvi  creazione  ; in  tutti  fu  uso  di  forze 
naturali  e produvone.  (die  se  dunque  daremo  ragione 
al  Sully  quando  sciamava  : lahourage  el  pnlurage  soni 
Ics  dcui  mamcllcs  Ac  l'Etat , non  per  questo  vorremo 
attribuire  all’agriroltura  un’aristocrazia  industriale 
che  non  le  compete,  paghi  a riconoscere  in  lei  le 
doti  vere  c positive  che  abbiamo  di  sopra  enumerate. 

Ma  al  tempo  stesso  che  la  scienza  moderna  Ita 
sgomberato  siffatto  errore,  e provato  l'identità  so- 
stanziale dell'agricoltura  con  le  altre  industrie,  con- 
fessa però  un  gran  numero  di  differenze  tra  le 
manifatture  rurali  e le  officine  propriamente  dette. 
l!na  di  queste  differenze  accennammo  di  sopra  ri- 
spetto alla  divisione  del  lavoro.  Ma  un'altra  partico- 
larità che  distingue  I agricoltura  dalle  industrie  ma- 
nufattnei,  si  è che  i suoi  prodotti  non  oltrepassano 
certe  zone,  certi  centri  di  produzioni,  e sono  es- 
senzialmente localizzati.  Mentre  il  minatore  trae 
T oro  dalle  sponde  del  Sacramento  in  California  , 
come  da  quelle  della  Baia  Botanica  in  Australia  ; 
mentre  il  nocchiero  russo  solca  i mari  con  una 
vaporiera  perfettamente  uguale  a quella  del  navi- 
gante di  Calcutta;  mentre  il  telaio  di  Jacquard 
funziona  a Genova  e a Manchester  al  pari  che  nella 
nativa  Lione,  la  natura  all’  incontro  ha  limitato  il 
campo  di  formazione  della  più  parte  dei  prodotti 
campestri.  Laonde,  se  vi  ha  , propriamente  , una 
sola  industria  manufattrice,  una  sola  navigazione  , 
un  sol  commercio  sul  globo,  vi  hanno,  all'incontro, 


tante  agricolture  , quanti  sono  » gradi  di latitu- 

dine, i paralleli  di  longitudine  e le  zone  di  altitu- 
dine sul  livello  delle  acque.  Quando  fu  scoperta 
l'America,  non  vi  si  trovò  una  sola  pianta  conosciuta 
nel  vecchio  mondo , toltene  quelle  le  cui  sementi 
vi  erano  state  trasportate  dalle  onde  dell'Oceano. 
Negli  Stati  Tiriti  sopra  2,891  specie  di  vegetali , 
385  soltanto  sono  di  quelle  che  si  ritrovano  anche 
nel  Nord  dell’  Europa  ; e gli  arbusti  della  Nuova 
Olanda  nulla  hanno  di  comune  coi  nostri.  L'estre- 
mo limite  sul  quale  cresca  la  quercia  è il  63*  di 
latitudine  Nord;  ad  un’altezza  maggiore  di  12,0(10 
piedi  più  non  germoglia  un  granello  di  frumento. 
La  flora  chincsc  è diversa  adatto  dall'ila  liana,  ben- 
ché la  temperatura  media  di  Napoli  sia  quella  di  Pe- 
chino; e la  vegetazione  tropicale  è tutta  differente 
da  quella  de'  luoghi  temperati  e delle  plaghe  glaciali. 

Questo  fatto,  in  apparenza  di  poco  momento  e 
quasi  a prima  giunta  conducente  a chiamar  ma- 
trigna ed  ingiusta  la  natura,  racchiude  invece  una 
ammirabil  legge  della  Provvidenza.  La  quale  di- 
stribuendo con  indefinita  varietà  le  forze  vegeta- 
tive e le  piante  sul  terrestre  pianeta  , ha  voluto 
stringere  viemmeglio  i mutui  legami  delle  genti 
Diede  la  vite  ai  popoli  viventi  sulle  sponde  de! 
Mediterraneo,  c il  canape  a quelli  dell’Oceano  c del 
Baltico,  affinchè  gli  uni  cogli  altri  scambiassero  i 
loro  prodotti,  le  loro  idee,  i loro,  trovati,  e così  il 
commercio  divenisse  principal  veicolo  di  civiltà. 
Ben  è vero  che  una  classe  di  stolti  c superbi  vol- 
lero correggere  l’opera  della  natura;  e,  chiaman- 
dosi proiezionisti,  opposero  vincoli  e pastoie  c bar- 
riere al  libero  traffico  de*  popoli.  Che  importava  a 
costoro,  che  la  Francia  fosse  da  natura  mirabil- 
mente acconcia  alla  produzione  de’  cereali  ? Essi 
pretesero  impiantarvi  la  coltivazione  dello  zucchero, 
per  impedire  agl'  Inglesi  ed  agii  Americani  questo 
pingue  negozio.  Ma  indarno  si  fa  violenza  alle  leggi 
naturali!  L'Inghilterra  e l’America  ricche  e pode- 
rose divennero,  mentre  l'agricoltura  francese  giace 
ancora  in  gran  parte  nell’  infanzia. 

Altre  differenze  , oltre  alle  accennate , esistono 
tra  ('agricoltura  c le  diverse  industrie.  Se  è vero 
che  le  manifatture  agrarie  non  operino  che  mercé 
trasformazioni  c non  punto  creazioni,  fa  pur  d’uopo 
confessare  che  i loro  prodotti,  hanno  un  carattere 
che  non  permette  di  confonderli  con  quelli  d al- 
cun’ altra  specie  di  fabbriche  ; essi  sono  dotati  di 
vita  , ed  esiste  tra  loro  e i prodotti  delle  officine 
comuni  tutto  il  divario  che  vi  ha  tra  la  bruta  ma- 
teria e la  materia  organizzata  (1).  Inoltre  le  forze 

(I)  Quest  i pfcservazhne  fc  di  Dunoyer.  De  la  libcr ti  di  trarsi^ 
to4.  Il,  pag,  393 
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che  l'agricoltura  impiega  sono  d'una  ben  speciale 
natura.  Le  manifatture,  per  trasformare  le  materie 
prime,  adoprano  agenti  chimici  o meccanici:  l’a- 
gricoltura, dopo  aver  fatto  uso  di  questi  mezzi,  si 
appiglia  ad  un  terzo  ; dopo  aver  modificato  mecca- 
nicamente il  suolo;  dopo  averlo,  con  processi  chi- 
mici più  o meno  perfetti,  concimato  c migliorato  ; 
dopo  avere  con  nuovi  meccanismi  posto  il  seme 
nelle  viscere  della  terra,  deve  aspettare  l’intervento 
di  una  terza  specie  di  forza,  che  è la  r ila,  di  cui 
essa  non  conosce  la  natura,  c che  termina  l’opera 
sua  senza  che  l’arte  umana  possa  dire  il  come. 

Da  questo  mistero  che  involge  l’ultimo  atto  della 
vegetazione  c che  incorona  l'agricoltura,  ne  emana 
una  importante  conseguenza  pratica  che  lasccrcmo 
esprimere  egregiamente  dal  Dunoycr  (1):  • Ouando 
un  buon  agricoltore,  dice  leconomista  francese  , 
applica  meccanicamente  alla  terra  il  ferro  del  suo 
aratro,  sa  perfettamente  l’effetto  che  sta  per  pro- 
durre; quando  mischia  a 57  parti  d’argilla  sabbiosa 
33  parli  d’argilla  lina,  7 parti  e */j#  di  sabbia  sili- 
ciosa o frammenti  di  quarzo,  1 parte  di  carbonato 
di  calce  in  frantumi, (I) * * * *  6 */,0  di  carbonato  di  calce  in 
polvere,  */lf  di  detriti  legnosi , e 8/10  di  humus  di 
sostanze  solubili  all’acqua  fredda,  ei  sa  die  produrrà 
100  parti  di  quella  terra  che  i giardinieri  conside- 
rano come  la  più  acconcia  alla  vegetazione,  e che 
un  chimico  designava  sotto  il  nome  di  lena  nor- 
male (2);  ma  quando  mette  un  grano  od  una  pianta 
a contatto  con  questa  terra,  quando  accoppia  degli 
animali,  quando  innesta  sovra  un  albero  il  ramo  che 
ha  tolto  da  un  aUr’albero,  è lungi  dal  saper  eoa» 
bene  l’efl’etto  che  sta  per  seguirne;  non  sa  tampoco 
positivamente  se  la  sua  azione  produrrà  qualche 
effetto;  ne  aspetta  qualcheduno  senza  duhhio,  ma 
senz’esser  sicuro  che  avrà  luogo  nè  di  quale  specie 
sarà.  Quindi  è che  lungi  dal  pretendere  che  il  pro- 
duttore rurale  sia  più  produttore  del  fabbricante,  io 
sarei  tentato  di  dire  clic  lo  è meno  di  lui,  e che  il 
prodotto  che  esce  dalle  sue  mani  non  è così  com- 
piutamente opera  sua.  Senza  dubbio  i prodotti  del- 
l’agricoltura,  al  pari  di  tutti  i prodotti  possibili,  non 
si  moltiplicano,  nc  si  perfezionano  che  per  azione 
dcH’uoiuo  ; ma  non  sono,  di  gran  lunga , l’opera 
delle  sue  mani  al  grado  stesso  in  cui  lo  sono  quelli 
delle  officine.  Un  agricoltore  non  dice  : son  io  che 
ho  fallo  questi  frutti,  questi  alberi,  questi  animali  (3), 

(I)  Op.  et  loc.  di.,  pag.  S96  e aeg. 

(2}  V.  Le  bon  Jw+nier,  ediu  del  1SW,  pag.  io 

P)  f orte  avrebbe  qui  l’arguto  autore  potuto  notare  un  ceso  in 

cui  l'agricoltore  dice  : Ho  fallo  lo  questa  spede  di  pianto  o d'ani- 

mali. t'n  giardiniere  innesto  la  camelia  rossa  alla  bianca,  e produce 

la  camelia  misto,  la  quale  è talmente  l'opera  sua  che  porto  persino 

nei  cataloghi  il  nome  di  lui.  Roberto  Bakevrell,  Agronomo  inglese, 

incrociando  di  rem  rane  di  agnelli  e seguendo  certi  metodi  ette  a 


come  un  fabbricante  suol  dire  : son  io  che  Ai  folto 
questo  strumento,  questo  mobile,  questo  allume,  ecc. 
E veramente  l’agricoltore  non  ha  fatto  i suoi  pro- 
dotti allo  stesso  punto  in  cui  il  fabbricante  i suoi, 
non  li  ha  costrutti  e composti  interamente;  si  è 
contentato , per  cosi  dire , di  sollecitare  una  po- 
tenza occulta,  che  ha  operato  la  trasformazione.  È 
bensì  vero  ch’egli  ha  eccitato  e favorito  questa  po- 
tenza; ma  è ben  lontano  daU'aveme  cosi  piena- 
mente disposto  come  il  fabbricante  dispone  de 'suoi 
agenti  chimici  c meccanici;  non  ha  potuto,  al  par 
di  quest’ultimo,  dirigersi  per  via  di  principii  fissali 
dalla  teoria  ; fu  obbligato  di  starsene  ai  consigli 
della  pratica,  c di  guidarsi  a tentoni  » . 

Ragionando  dell'incompleta  divisione  del  lavoro 
nell'agricoltura,  abbiamo  accennato  come  gli  eser- 
centi quest’arte  sieno  in  generale  restii  alle  innova- 
zioni ed  ai  progressi.  A produrre  il  quale  effetto  forse, 
concorre  eziandio  questa  misteriosa  parte  che  piglia 
la  madre  natura  in  siffatta  industria.  É cosi  inchine- 
vole l’uomo,  massime  se  ignorante  e rozzo,  ad  affi- 
darsi al  cieco  caso  ed  alle  cause  ignote,  che  in  verità 
non  dee  far  meraviglia  se  gli  agricoltori,  avvezzi  a ve- 
der quanto  s’estenda  nell’arte  loro  l'imperio  di  quelle 
cause  medesime,  rifuggono  il  più  delle  volte  dall’ain- 
mettere  l’efficacia  dei  mezzi  puramente  umani  per  do- 
minar la  natura  inventati.  Quindi  l’esagerata  idea  che 
si  fonnano  dell’influenza  dei  fenomeni  atmosferici  e 
tellurici;  quindi  la  famigerata  importanza  attribuita 
alle  fasi  della  luna,  alle  ecclissi,  ai  terremoti,  ecc. 
Quindi  le  superstizioni  e l'ignoranza  delle  plebi  campa- 
gnuoic,  rassegnate  al  fatale  arbitrio  delle  stagioni,  rele- 
gate, dalla  eterna  ripetizione  delle  medesime  pratiche, 
in  condizione  quasi  immutabile  di  vita.  Le  genti  dedite 
alla  sola  agricoltura,  scrivevamo  noi  in  allr’opcra  (1), 
sono  ristrette  all'uso  domestico  de'prodotti  campe- 
stri; la  difficoltà  delle  comunicazioni  tra  le  famiglie, 
sparse  a grandi  distanze,  rende  rare  le  permute,  in- 
caglia il  trapasso  delle  merci  c delle  idee.  Quindi  la 
storia  ci  presenta  ognora  le  nazioni  solamente  rurali 
divise  in  due  caste:  l'una,  prepotente,  investita  d’un’ 
aristocrazia  senza  freno,  rive  nelle  sue  castella,  op- 
primendo le  silenziose  e curve  moltitudini;  l’altra,  in 
cieca  c muta  obbedienza,  giace  sotto  l’altrui  dominio, 
senza  saperlo  discutere  o temperare  , in  preda  al- 
l’ignoranza ed  alla  superstizione.  Sotto  il  peso  del- 
l’abitudine e delle  tradizioni,  i popoli  agresti  riguar- 
dano il  giogo  come  condizione  necessaria  di  vita;  e 

soo  luogo  esporremo , riesce  ad  ottenere  una  raua  che  in  natura 
non  esisteva.  In  cui  le  ossa  son  ridotte  a minime  proporzioni , e 
l'adipe  e 11  muscolo  invece  a massime.  Bakewell  ha  fatto  questo  raua 
non  in  no  di  quello  che  Giacomo  Watt  abbia  fallo  la  macchina  a 
vapore  c Giacomo  Dondi  gli  orologi  da  tasca- 
li)  Trattalo  teorico-pratico  di  Economia  politica,  voi.  11,  pag.  <2 
e leg. 
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i primi  passi  verso  la  giustizia  c la  liberti  civile  non 
vennero  iniziati  mai  o rade  volte  dalle  rurali  popo- 
lazioni, bensì  dalle  manufallrici  e trafficanti.  11  solo 
ordine  borghese  compie  le  grandi  rivoluzioni  civili; 
imperocché,  siccome  osserva  il  Mandarli  (i),  quanto 
alle  plebi,  massime  contadinesche,  o tu  svegli  in  loro 
la  bassa  cupidigia  ed  altre  vili  passioni,  e allora  puoi 
destarle  e muoverle  bensì,  ma  produrrai  guasto  rovi- 
noso; o le  lasci  alle  loro  giornaliere  occupazioni,  agli 
abiti  inveterali,  e allora  elle  non  han  vita  di  pensiero, 
serve  della  consuetudine,  imbevute  delTinfima  parte 
delle  tradizioni,  opporranno  ai  progressi  invincibile 
resistenza.  Furono  i contadini  che  in  Ispagua  aiuta- 
rono Carlo  V a soffocare  i magnanimi  Comunero*  di 
Padilla;  che  nelle  Fiandre  aiutarono  il  duca  tl'Alba  e 
si  rivoltarono  poscia  contro  le  riforme  di  Giuseppe  11; 
che  nella  moderna  Spagna  avversarono  c tuttavia 
combattono  le  franchigie  costituzionali  ; che  in  Isco- 
zia  ed  in  Irlanda,  da  Carlo  1 in  poi,  fornirono  sempre 
nuove  armate  ai  pretendenti  ; che  in  Isvizzera  com- 
batterono pel  Sonderbund\  e in  Francia,  conia  fin- 
zione dei-suffragio  universale,  inalzarono  al  trono  gli 
usurpatori. 

Ai  quali  danni  non  è più  efficace  rimedio  che 
quello  di  far  sorgere,  cqn  ogni  possa,  accanto  alle 
coltivate  campagne  grandi  centri  di  popolazione  ur- 
bana. Dalle  città  irradia  la  luce  deirincivilimento  e 
la  scienza  si  diffonde;  il  frequente  contatto  de’con- 
tadini  cogli  abitatori  delle  borgate  e delle  capitali 
illumina  i primi  e ritempra  e moralizza  i secondi. 
Quelli  imparano  ad  intrecciare  T'industria  manufat- 
tricc  colla  agricola;  e nella  moria  stagione,  quando 
cessano  i lavori  dei  campi,  possono  utilizzare  il  gran 
capitale  del  tempo  colla  produzione  de’ merletti,  dei 
nastri,  degl’  intagli  ed  altre  ; questi  imparano  dai 
loro  vicini  a pregiare  ognora  più  la  religione,  la 
previdenza,  il  risparmio,  la  pazienza  b la  rassegna- 
zione. 

L’agricoltura  ha  sempre  ritratto  grandissimo  prò 
dalla  contiguità  di  vasti  centri  di  consumo  e di  smer- 
cio. L'Italia,  nell’epoca  delle  sue  gloriose  repubbli- 
che, vide  i miracoli  delle  irrigazioni  e dei  lavori 
campestri,  accanto  a quelli  della  navigazione,  del 
credito  e del  commercio.  Firenze,  Milano,  Venezia, 
Roma,  Genova,  Napoli,  e le  cento  altre  nostre  ca- 
pitali, consumando  enormi  quantità  di  derrate  rurali 
offrivano  incredibile  incoraggiamento  all'agricoltura, 
che  divenne  cosi  floridissima.  Lo  stesso  dicasi  dell’ 
Olanda  e delle  Fiandre,  quando  Gand,  Bruges,  Ypres, 
Gourtray,  Bruxelles,  Anversa  giganteggiavano  di  ma- 
teriale c morale  prosperità.  Una  delle  cause  per  cui 
l’agricoltura  inglese  riporta  oggidì  il  vanto  del  pri- 

(IJ  In  un  ducono  pronunciato  nel  seno  dt\V  Accademia  di  filo- 
tofta  Italica 


maio,  si  è appunto  (come  in  appresso  dimostreremo) 
la  densità  della  popolazione  britannica,  in  gran  parte 
concentrata  nelle  innumerevoli  città  del  Regno  Unito. 
Gli  agricoltori  inglesi  furono  costretti  di  lavorare  tutte 
le  terre,  a cui  l'arte  umana  poteva  strappare  un  pro- 
dotto. Il  grano,  che  lungo  tempo  valse  sui  mercati 
della  Gran  Bretagna  25  fr.  T ettolitro,  vi  si  vende 
ancora  in  media  a 20  fr.;  cosichè  per  rendere  frut- 
tifera una  innovazione  il  cui  uso  costerà  300  o 400 
franchi,  basta  che  l’opera  umana  possa  mettere  un 
campo  in  grado  di  rendere  due  o tre  ettolitri  di  piu, 
o l'equivalente  in  prodotti  d’altro  genere.  Che  se  noi 
portiamo,  invece,  quella  stessa  innovazione  in  Sarde- 
gna, in  l’crania,  in  Moldavia,  negli  Stati  Uniti  dell  0- 
vest,  ove  il  grano  si  vende  sul  luogo  a 4 o 5 fr.  1 etto- 
litro, troveremo  un  sorriso  di  scherno  accoglierci  fra 
quegli  agricoltori.  Il  drenaggio  inglese  per  la  bonifica- 
zione delle  terre  umide  è nato  e progredito  appunto 
per  questa  ragione;  mentre  in  un  paese  m e n popoloso, 
men  ricco  di  città  consumatrici,  non  potrebbe  appli- 
carsi, perchè  i prezzi  delle  derrate  non  vi  competi- 
sercrcbbero  le  spese  di  cotal  fatta  di  lavori  (I). 

Nelle  cose  sin  qui  discorse  abbiamo  dato,  ne  sem- 
bra, una  chiara  idea  dell'agricoltura  in  generale,  dei 
lavori  che  abbraccia,  de’suoi  caratteri  distintivi  pa- 
ragonati a quelli  delle  altre  industrie,  de’suoi  pregi, 
de’suoi  difetti  e dei  modi  di  correggere  questi  ultimi. 
Ora  scendiamo  a più  minuti  particolari  intorno  ai 
mezzi  ch’ella  impiega  cd  ai  risultamenti  che  ottiene. 

gli.—  Della  produzione  agraria 
e de ’ tuoi  perfezionamenti. 

m. 

Giusta  un  volgare  pregiudizio  , l’agricoltura  tro- 
vasi in  una  condizione  speciale  c diversa  da  quella 

(I)  Draiuage  in  Inglese,  tuo!  dire  scolo,  fognatura  La  teoria  éé 
drenaggio  è una  delle  più  semplici,  eppure  una  delle  più  reccoU  di  od 
siasi  arricchita  ('agronomia  Possiamo  (diceva  test*  un  tale)  formar- 
cene un’idea  considerando  un  vaso  da  fiori  : pereti  mai  ha  esso  qari 
buco  al  fondo  ? per  rinnovare  Pacqua  dandole  scolo.  E perchè  rinno- 
vare l’acqua  7 perchè  l'acqua  è vitale  alla  pianta  quando  non  fa  eh* 
traversare  lo  strato  di  terra  senta  farvi  soggiorno  ; è mortale,  all'In- 
contro, quando  vi  si  ferma,  e invece  di  servire  alla  vegetata*  ab- 
bandonando i principi!  che  seco  porta,  e di  rendere  soiabili  8# 
alimenti  destinati  a nutrire  lo  stelo,  vi  ai  corrompe,  marcite*  ** 
radici  ed  Impedisce  alta  nuora  acqua  di  penetrarvi.  Da  questo  *em 
plice  processo  dei  vasi  da  Bori  si  è,  a cosi  dire,  dedotto  il  drenag**®; 
Il  quale  consiste  nd  facilitare  k>  scolo  dell'acqua,  non  già  mediante 
fossi  aperti  e fogne  alPantica,  ma  mercè  di  tubi  cilindrici  di  te*r* 
colta,  di  alcuni  decimetri  di  lunghetta,  e riuniti  l’uno  alTaltro  in 
fondo  a fotti  ricoperti  di  terra  Questi  tubi  atUrano  Pacqua,  « 11 
portano  al  di  fuori  del  campo  coltivato  In  serbatoi,  o in  rivi,  *- 
condochè  ai  presta  la  pendice  più  o men  grande  del  terreno.  Qqed* 
operatione  costa  in  media  250  fr.  per  ettaro;  e gli  Inglesi 
scodo  oggidì  che  impiegano  per  tal  modo  il  loro  denaro  al  <0  P*f  •l®» 
e i fittavoli  non  si  rifiutano  quasi  mai  d’aggiungere  alla  lor  tor- 
sione 5 per  0(0  all'anno  per  la  somma  consacrata  dai  loro  propn* 
tarli  al  drenaggio  dei  loro  campi-  (V.  Leonce  de  Lavergne,  fccofW*^ 
rurale  en  Angtetcrre , art.  IV,  nella  liaue  de»  deux  mo*de*> 
aprii,  4S5S ; t Pareto j Trattato  dell’impiego  delle  acque  fi»®? 
cottura). 
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di  tutte  le  altre  industrie.  Mentre  queste  ricevono 
del  continuo  nuovi  perfezionamenti  in  virtù  delle 
applicazioni  scientifiche,  quella  dovrebb’essere  con- 
dannata a perpetuo  e cieco  empirismo.  La  tìsica,  la 
chimica,  la  meccanica,  sempre  intente  a trasformare 
il  magistero  delle  arti  tutte,  dovrebbero  fermare  i 
loro  passi  sul  limitare  delle  campagne  ; e nella 
mente  dei  più  l'agronomia  è rimasta,  con  poche 
mutazioni,  qual  era  ai  te  nini  J»>?iiinclla  e di  Vai- 
rone. E nondimeno  sguardo  sulle 

condizioni  presenti  I ’ <*d  un  altro 

sulla  storia  agronouiicaHp||R|P|o^niicersi  tosto  degli 
immensi  progressi  che  quest'arte,  quasi  a dispetto 
di  sè  medesima,  ha  compiuti,  e di  quelli  che  ancora 
le  rimangono  da  fare. 

Malgrado  dell'attività  colla  quale  le  umane  gene- 
razioni s'affaticano  per  impossessarsi  del  globo  ter- 
racqueo, può  senza  esagerazione  attenuarsi  che 
nove  decimi  delle  terre  utilizzabili  sono  tuttavia 
squallide  solitudini.  E quando  sorgono  misantropi 
a preconizzare  il  giorno  in  cui  l'umanità , di  so- 
verchio moltiplicata,  vedrà  mancarsi  il  suolo  abita- 
bile e i campi  coltivabili,  ricordiamo  loro  le  selve 
intatte  e i non  arati  terreni,  che  nelle  cinque  parti 
del  mondo  imputridiscono  ancora  sotto  l'ingombro 
d’una  selvaggia  fecondità.  E limitando  anche  alla 
sola  Europa  il  nostro  discorso,  l’ignaro  delle  stati- 
stiche non  sa  formarsi  un’idea  dell’enorme  quantità 
d’incolti  territori^  che  tuttavia  si  trovano  intentali 
dall’aratro  delle  civili  nazioni. 

La  Francia,  secondo  Villencuve-Bargcmont  (1) , 
conta  ancora  7,221,22  ettari  coperti  di  maggese  g 
di  aspre  sodaglie  ; e , giusta  alcuni  pubblicisti,  le 
lande  e i pascoli  di  quella  contrada  ragguagliano 
1/6  od  1/7  della  proprietà  imponibile  (2). 

In  Inghilterra  v’  ha  chi  fa  ascendere  le  terre 
incolte  ad  una  superfìcie  d’ acri  15,000,000  (3). 
L’acro  equivale  a metri  quadrati  4046  83. 

L'Austria  propria  ha  2,000,000  d’  ettari  di  terre 
abbandonate  ed  atte  a coltura;  le  quali,  ove  ve- 
nissero condotte  a regola  d’arte,  potrebbero  dare 

(1)  Economie  PpHiUfue  C brille  rute,  lib  VII,  chap  IV,  pag  537 
c nota  C , pag.  073.  — Si  veggano  pure  Morogne*  : Rcchcrches  tur 
les  caute*  de  la  r ledesse  et  de  la  misere,  chap.  XXXIII,  pag.  Mi; 
«1  lluernc  de  Pommeuse  , Det  Colonia  agricolo  , pag.  302 , 
lav.  Il, 

(I)  V.  Journal  da  fu  bui  s,  ilei  7 \.bre  11150.  Si  possono  ancora 
ricordare  le  parole  pronunciale  da  Luigi  Napoleone,  allora  Presi- 
dente, al  banchetto  di  Hordeauv  il  9 8.bre  1852,  per  vedere  quante 
terre  abbia  ancora  oggi  la  Francia  da  disnodare 

(3)  Idonee  de  Lavergnc  nel  suo  benissimo  scrìtto  intitolato} 
V Economie  rurale  en  Anglelerre , valuta  ad  11  milioni  d’ettari, 
ossia  pi  ir  d’l|3  dal  paese  le  terre  Intuite  del  Regno  Unito.  — Ma  è 
da  osservare  die  la  pisi  parte  di  que'lerreni  sarebbero  di  lor  natura 
incoltivabili,  perchè  formali  degli  scoscesi  dirupi  drll'AlU  Scoala  e 
del  Paese  di  Galles,  o delle  sabbie  irlandesi  ; il  che  non  può  dirsi 
delle  brughiere  francesi,  la  piii  parte  suscettibili  di  bonilicazione- 


AGR 

una  rendita  annuale  fra  gli  80  ed  i 150  milioni 
di  fiorini  (1). 

L’Impero  austriaco  poi,  nella  sua  totalità,  com- 
prende circa  t/8  del  suo  territorio  lasciato  in  balla 
di  sè  medesimo  (2). 

L’Italia  nostra,  di  cui  un  giorno  i poeti  cantavano: 

Salve  magna  parens  fnigum,  saturnia  trllds 
Magna  vii  Am  ! . , . . 

trovasi  oggi  in  grandissima  parte  invasa  dalla  pe- 
stilenziale maremma  , dalle  pallidi  e dai  maggesi. 
Nel  solo  Piemonte,  le  terre  incolte,  la  più  parte 
comunali  , ascendono  a 128,500  giornate  (3).  In 
Lombardia,  secondo  il  Dandolo  nel  1779,  il  Du- 
cato di  Milano  avea  207,780  pertiche  di  brughiera;  e 
tutta  quella  magnifica  valle  (che  è forse  la  più  bella 
del  mondo)  ne  avea  nel  1832  più  di  4,000,000  (4). 
Rispetto  al  regno  di  Napoli  basti  rammentare 
il  famoso  Tavoliere  di  Puglia,  che,  secondo  il 
Sismondi  (5),  è paragonabile  per  desolazione  alla 
campagna  romana.  E la  stessa  Toscana,  tanto  lo- 
data per  la  perfezionala  agricoltura  , ha  terre  in- 
colte in  buon  dato,  ed  ewi  chi,  esagerando  forse, 
le  porta  a */5  del  granducale  territorio  (G).  Non 
parleremo  dell’Isola  di  Sardegna,  un  giorno  cbia-’ 
mata  il  granaio  jji  Roma  , e che  oggi  invece  ci 
presenta  lo  strano  spettacolo  di  una  nuova  Tartaria 
in  mezzo  al  Mediterraneo  (7). 

(0  Massei,  Dei  Comunali,  pag.  23.  Di  questo  bellissimo  scrìtto 
rì  occuperemo  a suo  luogo. 

(2)  Pequeur,  Del  miglior  amen  li  materiali,  pag.  (40. 

(3)  La  giornata  torinese  equivale  a metri  quadrati  3799-7*  — 
V.  Annali  universali  di  Statistica,  voi.  XXXVIII,  serie  V,  pag.  330. 

'*)  La  pertica  vale  metri  quadrati  05-45.  — V.  Dandolo , Discorso 
VII.  eri  Eco  della  Bttrta,  giornale  milanese,  del  1851,  n*103. 

(5)  Studi  sull' Economia  politica.  Saggio  XI,  pag.  60,  voL  II.  — 
V anche  March  f.ualterio,  Memorie,  tee.,  voi.  I,  pari,  n,  pag.  280. 

(0;  Marni,  V Op.  eli.,  pag.  27,  e Chiarenti,  Ragionamento  letto 
alla  R.  Accademia  dei  Georg»  fili,  Il  12  *.bre  1824. 

(7)  Ecco  quanto  scrìve  l’illustre  generale  La-Marmo ra  nel  suo 
Voyagc  en  Sardaignr,  tom.  I,  pag.  383  r scg.  Traduciamo), 

• È impossibile  che  un  forestiero  riaggi  nelle  campagne  sarde, 
sena’ essere  vivamente  colpito  dal  penoso  spettacolo  che  ad  ogni 
passo  gli  offre  l'Immensa  quantità  di  brughiere  e di  terreni  In- 
colli , spettacolo  rondino  più  triste  ancora  dal  contrasto  di  alcuni 
campi  coperti  di  pingui  messi , ma  la  cui  quantità  ed  estensione 
non  sono  paragonabili  a quelle  di  Unti  maggesi  : appena  la  quarta 
parte  detta  superficie  agricola  di  Sardegna  i roltlrata  Chiamasi 
ridanone  una  porzione  di  terreno,  che  vlen  coltivata  à cereali 
durante  un  anno.  Divide»!  a tal  uopo  il  territorio  d’un  villaggio  in 
due  o tre  parti;  t tutti  gli  anni  una  di  queste  è destinala  per  la 
coltivazione,  mentre  le  altre  restano  seni  poiosa  memo  abbandonale 
alla  pastorizia  comune.  Risulta  da  Ule  disposizione  che  i privati 
possidenti  terre  comprese  nel  raggio  «lei  vidazzoni  devono,  per 
conformarsi  al  Pubbli  gatione  generale  imposta  a tutto  il  cantone,  sot- 
toporle al  riparto  rissato;  per  cui,  sopra  tre  anni,  non  avendone 
spesso  che  un  solo,  dorante  U quale  possono  realmente  profittare 
del  loro  fondo,  non  prendono  alcun  Interesse  al  miglioramento 
campestre,  e trascurano  completamente  la  piantagione  d’alberi  che, 
divenendo  loro  inutile,  non  offrirebbero  alcun  risultamento  nei 
campi  a Ma  ridona  li  alla  pastorizia,  durante  gli  anni  del  riposo*. 

• Questi  vidazzoni  coinpongonti  in  parte  di  terreni  affittati  al 
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Tal*  è l'immenso  campo  aperto  ancora  alle  pa- 
cifiche conquiste  dell'  agricoltura.  Ma  per  operare 
siffatte  conquiste,  d'uopo  è che  precedano  quelle 
dell' istruzione  nel  campo  più  vasto  ancora  della 
popolare  ignoranza.  Fa  mestieri  che  le  genti  ru- 
rali si  persuadano  dei  danni  immensi  che  risul- 
tano dal  mantenimento  delle  antidiluviane  Comi- 
nagmf,  (V.),  e s’accorgano  che  la  loro  conver- 
sione in  campi  appropriati  e coltivati  (ornerebbe 
vantaggiosa  a tutti,  anche  a coloro  che  non  pos- 
sedessero un  solo  palmo  di  terra  ; imperciocché 
la  facilità  di  procurarsi  del  lavoro  in  un  sistema 
di  coltivazione  che  esige  imperiosamente  molta 
mano  d'opera,  è una  fortuna  pei  nullatenenti,  se 
paragonasi  al  vantaggio  d’aver  una  vacca  mise- 
rabilmente nutrita  nella  comunaglia.  E notisi  che 
i nullatenenti,  il  giorno  che  la  pastorizia  comune 
cessasse,  non  dovrebbero  punto  rinunziare  alla  loro 
vacca;  chè  il  più  piccolo  angolo  di  terra  tolto  in 
affitto  dal  proprietario  che  li  impiegherebbe,  pel 
prezzo  di  una  o due  settimane  di  lavoro,  forni- 
rebbe loro  di  che  nutrirla  meglio  *di  quei  che  po- 
tessero prima  nel  gregge  comune. 

Che  se  però  l'Europa  è lungi  ancora  dal  posse- 
dere l'ottioio  sistema  di  agricoltura,  è d'uopo  con- 
fessare che  immensi  progressi  sonosi  compiti.  — La 
più  grande  rivoluzione  agricola  di  cui  le  storie  fac- 
cian  menzione  è,  senza  dubbio , il  trovato  delle 
rotazioni. 

Fin  dai  più  remoti  tempi  si  avvidero  gli  agricol- 
tori che  quando  seminavasi  più  volte  di  seguito  il 
frumento  od  altro  cerealé  qualunque  sur  un  campo, 
senza  concimarlo,  la  seconda  raccolta  era  men  buona 
della  prima  , la  terza  peggiore  «Iella  seconda,  e la 
quarta  generalmente  non  rimborsava  più  il  costo 
di  produzione.  Similmente  fu  agevole  l’osservare 
che  in  un  prato  le  piante  che  vi  dominavano  nel 
primo  anno,  venivano  man  inano  decadendo,  perde- 
vano vigore  o diminuivano  di  numero , mentre  in- 
vece negli  anni  successivi  le  piante,  ch'eran*  pur 
dianzi  le  men  folti  e numerose,  acquistavano  tanto 

privali  che  si  presentano  per  «minarli,  e che  non  hanno  egual- 
mente do|  o 11  raccolto  alcun  interesse  a che  i campi  da  loro  col- 
tivali siano  in  buoi»  alato,  perchè  non  vi  hanno  più  alcun  diritto, 
e perciò  è raro  che  lo  ste»to  appczzamento  di  terra  possa  toccar 
loro  all'cpoc.v  dei  nuovo  riparto  periodico  per  la  coltivazione  del 
ramo  imi;  questo  riparto  lu  d'onliiiario  luogo  per  mezzo  d'estraziona 
a sorte  ». 

• li  nome  vidazzone  ni  dà  specialmente  alla  parte  il.  I terreno  che 
vien  seminata  o che  è in  piena  vegetazione;  l’altra,  o piuttosto 
le  altre,  che  sono  in  riposo,  nomami  imbarili,  cioè  pastorali,  dal 
nomi'  btino  pabulum  ». 

Tali  metodi  di  coltivazione  esistono  ancora  in  un'Isola,  non  dell'O- 
ceania, ma  dell'Europa,  e poi  si  dica  che  fa  d’uopo  volgere  l'emi- 
grazione all’ America  ed  all' Australia,  per  dissodare  in  que’nuovl 
continenti  le  terre  incolte,  e per  esonerare  l'Europa  dal  sovraccarico 
delle  popolazioni!  . 


d'energia  quanto  ne  scapitavano  le  prime,  per  ce- 
dere poi  anch'esse  a loro  volta  il  luogo  a nuoti  ve- 
getali. Ciò  che  avviene  dei  raccolti  annuali  e delle 
praterie,  accade  eziandio  nelle  foreste  ; ove,  tagliando 
le  querce  secolari,  non  sono  già  nuove  querce  che 
vedutisi  ricomparire  in  gran  numero  , ma  pioppi, 
salici,  ciliegi,  castagni  ed  altri  alberi,  secondo  la  na- 
tura del  suolo;  il  che  ha  fatto  credere  alle  igno- 
ranti popolazioni  che  gli  alberi  si  trasformino  suc- 
cessivamente in  altri  alberi  di  diversa  specie  (1). 

Tutti  questi  fatti , benché  anticamente  osservati, 
non  bastarono  per  lunga  pezza  a manifestare  una 
gran  legge  di  natura  : clic,  cioè,  la  terra  non  dà  il 
massimo  prodotto  ond’è  capace  se  non  quando  venga 
successivamente  soggettata  a diversi  generi  di  col- 
tivazione. Legge  applicabile  a tutta  la  natura  vi- 
vente ; poiché,  a cominciare  dalle  più  nobili  facoltà 
dell'uomo,  c progredendo  fino  a più  infimi  prodotti 
della  vegetazione,  dappertutto  predomina  il  sistema 
della  periodicità  e l’armonia  delle  forze;  talché  se 
una  sola  di  queste  venga  esercitata  c tenda  a pre- 
dominare, ciò  succede  a scapito  delle  altre  tutte, 
mentre  invece  la  graduale  successione  del  loro  uso 
le  fa  progredire  e le  rende,  quanto  è loro  possibile, 
feconde. 

Gli  antichi  agricoltori,  scorgendo  simili  fatti,  ne 
dedussero  la  conseguenza  che  bisognasse  dare  al- 
terno riposo  alle  spossate  campagne  ; e quel  campo 
che  quest'anno  veniva  arato  e seminato,  l’anno  ven- 
turo, dopo  la  messe,  abbandonavasi  a novale  o mag- 

(tj  .Non  siamo  lontani  «lai  credere  che  a questa  legge  di  fisiologia 
•egetale  si  riannodi  per  qualche  «culto  legame  la  malattia  dette 
ut.’,  che  da  più  d'ini  lustro  va  desolando  le  campagne.  Sono  «coli 
e secoli  dacché  nei  paesi  del  bacino  del  Mediterraneo  si  è introdotta 
la  viticoltura,  e quei  terroni  che  hanno  ricevuto  I primi  tralci  hanno 
sempre  e perpetuamente  ricevuto  nuove  viti,  senta  mai  alcun  tuo 
lamento.  Or  bene,  non  è egli  lecito  II  suppone  che  questa  inva- 
riabile permanenza  della  siesta  pianta  sui  luoghi  medesimi,  sbila 
esaurito  i succhi  speciali  necessari!  alla  germinazione  e vegetazione 
delle  uve?  Non  è questa,  ben  lo  so,  che  un'ipotesi,  ma  pongasi 
con  tante  altre,  e forse  meno  fondale  di  lei,  che  sonosi  in  propo 
sito  avventurate.  E sebbene  io  non  ignori  che  un  fatto  di  gran  lunga 
non  basta  {massime  in  questioni  si  complicate)  ad  avvalorare  un’I- 
potesi, pure  dirò  che  vidi  co’ miei  propri  occhi  un’  esperienza  che 
potrebbe,  « ripetuta  in  più  luoghi  ed  in  più  larghe  proporzioni, 
spargere  qualche  luce  sull'arduo  problema.  l?n  possidente  divise 
il  suo  podere  in  due  pani  ineguali  ; conservò  la  più  piccola  sotto 
la  propria  direzione,  ed  affittò  la  più  grande  ad  un  contadino;  I 
tralci  e i rami  delle  viti  naie  sui  due  appezzamenti  sul  loro  confine 
si  toccavano  e si  confondevano  in  guisa  da  non  poter  a tutta  prima 
discernere  quali  al  padrone  e quali  al  litiavolo  k'u]«partene**ero.  Ma 
chi  ben  esaminava,  tosto  scorgeva  che  le  viti  del  proprietario  erano 
cariche  della  più  heiruva  che  veder  si  potesse,  mentre  quelle  del 
colono  erano  corrose  e marcite  dalla  crittogama.  Per  ottener  si  bel 
risulta  mento,  il  padrone  non  aveva  fatto  altro  che  togliere,  tuU’in- 
torno  ad  ogni  ceppo  di  vite,  ed  alla  profondità  di  tre  o quattro 
palmi  la  terra,  c portartene.  In  luogo  della  tolta,  dell’altra  sa  cui 
giammai  la  vite  era  stala  piantata.  Il  colono,  sebbene  avvisato  dal 
possidente  a far  lo  stesso,  ostinatamente  vi  si  rifiutò.  Or  che  arca 
fatto  quel  proprietario  se  non  mutare  il  genere  di  coltivazione  dell j 
terra,  ossia  una  vera  rotazione,  colla  sola  differenza  che  invece  di 
alternar  le  piante  sulla  terra,  alternò  la  lena  sotto  le  piante? 
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gese,  mandandovi  sopra  a pascolare  di.  magre  erbe 
naturali  le  greggio. 

Si  è soltanto  verso  la  metà  del  secolo  scorso  che 
gli  agronomi  si  avvidero  quanto  fosse  stolto  e dan- 
noso un  sistema  che  privava  l'arte  agraria  della  metà 
almeno  de'  suoi  prodotti,  e come  si  potesse  sosti- 
tuirvene  un  altro  che,  senza  esaurire  i campi,  permet- 
tesse di  ritrarne  tutto  il  prodotto  di  cui  sono  capaci. 
Allora  il  metodo  delle  rotazioni  fu  introdotto  (1). 

L’esperienza  insegna  che  tutte  le  piante  non  esau- 
riscono egualmente  il  suolo.  1 cereali,  e peculiar- 
mente il  frumento,  lo  spossano  in  massimo  grado  ; 
mentre  invece  le  piante  da  foraggio  (come  il  tri- 
foglio, la  medica,  la  cedrangola),  attingendo  sovra- 
tutto  dall’atmosfera  gli  elementi  della  loro  vegeta- 
zione, danno  al  suolo  più  di  quello  che  gli  prendano, 
e contribuiscono  doppiamente,  sia  per  sè  stesse,  sia 
per  la  loro  trasformazione  in  concime,  a riparare  il 
male  fatto  dai  cereali  e dalle  coltivazioni  spossanti  in 
generale.  Fra  le  radiche  e i tuberi,  la  patata  è quella 
che  più  stanchi  il  terreno  (2);  mentre  invece  la  rapa, 
il  navone,  la  barbabietola,  la  carota  sono  meno  esau- 
rienti, massime  se,  cogliendole,  si  lasciano  le  foglie* 
ad  ingrassare  il  suolo.  Le  grane  oleose,  le  diverse 
qualità  di  cavoli  sono  tra  le  più  spossanti  raccolte. 

I piselli,  le  veccie,  le  fave  ed  alcuni  altri  legumi 
sono  assai  meno  esaurieiilulei  cereali.  — Ora,  in  una 
buona  rotazione,  devonsi  far  succedere  alle  piante 
spossanti  le  animiglioranti;  tuttavia  rapplicazione  di 
questo  principio  è subordinata  alla  quantità  di  con- 
cime di  cui  si  dispone,  di  guisa  che  se  si  ingrassa 
frequente  e copiosamente,  non  è necessario  di  ri- 
tornare sì  spesso  alle  piantagioni  riparatrici.  In  un 
retto  sistema  rotatorio,  non  basta  far  succedere  mia 
piantagione  ad  un’altra  ; ma  bisogna  alternare  so- 
vente anche  le  famiglie  di  vegetali.  Se,  per  esempio, 
si  mette  dell’avena  o dell’orzo  dopo  il  frumento,  la 
raccolta  sarà  molto  mcn  pingue  di  quello  che  se 
fossesi  posta  tra  due  di  questi  cereali  una  raccolta 
di  leguminose  o di  foraggi,  il  trifoglio  e le  fave  for- 
mano un’eccellente  preparazione  pel  frumento , 
mentre  clic  l’orzo  e l'avena  riescono  meglio  che  il 
grano  dopo  le  patate. 

[1) 1.3  teoria  delle  rotazioni  Ira  esercitato  le  inentJ  dei  pili  dotti 
sdentimi  c naturalisti.  Possono  consultarsi  (tra  gli  altri':  Saussure, 
Heeherche*  eh  imbiuti  tur  la  vignai  toni  — Gazici , nella  raccolta 
Annata  admtnistrativtt  et  seienti/tijnet  de  t’agriculturt  fr annuite 
n#  XXIV,  pag-  57;  — Thaer,  AqricuUtrrc  raiton  nie;  — Boussingault, 
negli  Annata  de  Chtmte  et  de  Phytique,  trottarne  Sirie,  totn.  I", 
pag.  2S0  e seg. 

(2)  Sebbene  il  dialo  Boussingault  riferisca  die  a Santa-Fé  in  America 
la  palata  può  crescere  successivamente  piti  anni  di  seguito  ; ma  ciò 
dipende  dalla  singolare  feracità  di  quel  suolo.  L'indaco  e la  canna  da 
zucchero  sono  nel  oso  medesimo.  In  Europa  il  topina rubour  ritorna 
costantemente  sugli  stessi  luoghi,  c forse  questa  anomalia  dipende 
dalla  quonUtà  di  residui  vegetali  che  lasciano  tali  piante  e che  ser- 
vono quasi  di  concime  riparatore. 

Boccanoo  — Voi.  1. 


Dai  quali  principii  e dati  di  fatto  nacquero  i di- 
versi sistemi  di  rotazioni,  dei  quali  il  più  famoso 
è quello  conosciuto  in  Inghilterra  sotto  il  noine  di 
6'ù/efna  di  Norfolk , da  quello  della  Contea  che  lo 
vide  prima  applicare.  Secondo  quel  metodo,  la 
metà  circa  del  suolo  coltivato  è mantenuto  in  pra- 
terie permanenti.  Il  resto  forma  le  terre  arabili,  c 
si  divide  in  quattro  rate  nell’  ordine  seguente  : 
1°  anno,  radiche,  e specialmente  navoni  e rape; 
2°  anno,  cereali  di  primavera  (orzo  ed  avena); 
3°  anno,  prati  artificiali  (specialmente  trifoglio  e 
ray-9ra*8y>  anno,  grano.  Recentemente  gli  agri- 
coltori inglesi  hanno  aggiunto  un  anno  alla  rota- 
zione, rendendola  cosi  quinquennale,  c lasciando 
le  praterie  artificiali  sul  suolo  durante  due  anni. 
Di  guisa  che  sopra  una  terra  di  70  ettari,  30  sono 
prati  permanenti,  8 in  patate  o navoni,  8 in  orzo 
ed  avena,  8 in  prato  artificiale  di  1°  anno,  8 in 
prato  artificiale  di  2®  anno,  8 in  grano. 

E quasi  incredibile  la  potenza  produttiva  che  con 
questo  sistema  è riuscita  ad  acquistare  l’agricoltura 
inglese.  Senza  entrare  in  troppo  minuti  particolari, 
diremo  clic  la  sola  Inghilterra  propria  (la  qpale  non 
è che  l/i  della  Francia)  produce  38  milioni  d’et- 
tolitri di  frumento,  16  d’orzo  e 34  d’avena.  Se  la 
Francia  producesse  nella  stessa  proporzione,  do- 
vrebbe ìlare,  deducendo  la  semente,  150  milioni 
d’  ettolitri  di  frumento  , e 200  d’  orzo,  avena  ed 
altri  cereali,  cioè  a dire  il  doppio  della  sua  produ- 
zione attuale.  Nè  per  certo  tanta  superiorità  dell’a- 
gricoltura inglese  è dovuta  al  suolo  ed  al  clima, 
condizioni  per  le  quali  la  Francia  sarebbe  infinita- 
mente più  privilegiata  di  quell’isola  brumosa,  che  ha 
saputo  migliorare  sè  stessa  a dispetto  della  natura 
c mercè  la  instancabile  solerzia  de*  suoi  abitanti. 

Ma  gl’inglesi  non  sortosi  limitati  a dare  la  più 
larga  applicazione  al  buon  sistema  delle;  rotazioni; 
introdussero  nell’agricoltura  una  riforma  di  più  alto 
monomio  ancora  e che  basterebbe  da  sè  sola  a 
spiegarne  la  perfezione. 

La  coltivazione  ha  per  iscopo  di  produrre  la 
più  gran  quantità  possibile  di  alimentazione  umana 
sopra  una  «lata  superficie  di  terreno.  Ma,  per  giun- 
gere a tal  fine,  possono  seguirsi  due  strade  diffe- 
renti, cioè  : o produrre  dei  cereali  direttamente, 
ovvero  condursi  a moltiplicare  i cereali  in  modo 
indiretto  c aggiungere  contemporaneamente  ai  ce- 
rcali medesimi  altre  non  meno  e forse  più  utili 
produzioni,  tra  le  quali  primeggia  la  carne. 

A quest’ultimo  partito  s’appigliarono  i moderni 
coltivatori  inglesi.  Videro  essi  che  la  terra  si  spossa 
più  presto  per  la  produzione  delle  biade  nel  set- 
tentrione che  nel  mezzodì;  e seppero  trasformare 
in  incalcolabile  vantaggio  quest’  ingenito  vizio  del 
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loro  territorio,  Il  conrime  essendo  il  miglior  agente 
per  rinnovare  la  fertilità  del  suolo  esaurita  da  un 
raccolto  cercale,  ne  conclusero  essi  che  doveano 
anzi  tutto  adoperarsi  a produrre  molti  bestiami,  ed 
arrivare  così  alla  produzione  del  grano  per  via  della 
produzione  della  carne.  E siccome  il  loro  suolo  è 
eminentemente  acconcio  al  germogliamento  del— 
l’erbe,  si  diedero  a moltiplicare  gli  animali,  non 
solo  perchè  questi  danno  il  più  sostanzioso  e colà 
più  ricercato  alimento  , ma  eziandio  perchè  la 
produzione  delle  bestie  è il  preliminare  necessario 
di  quella  dei  cereali.  Questa  rivoluzione,  compilasi 
or  son  circa  80  anni  dietro  le  ispirazioni  del  più 
insigne  agronomo  moderno,  Arturo  Young,  ha  fatto 
si  che  le  isole  britanniche , sopra  una  superficie 
di  20  milioni  d'ettari  coltivati,  producano  oggi  molto 
più  nutrimento  per  gli  animali,  che  la  Francia  in- 
tera sopra  una  superficie  almeno  doppia.  La  massa 
dei  concimi  è proporzionalmente  tre  o quattro 
volte  maggiore  , indipendentemente  dai  prodotti 
animali  che  servono  direttamente  al  consumo.  E 
questa  massa  di  letame  non  viene  tampoco  con- 
siderata come  sufficiente  : ossa,  sangue  , stracci, 
residui  di  officine  , minerali  contenenti  principii 
fecondanti  , vengono  con  somma  cura  raccolti  e 
versati  sul  suolo.  In  capo  al  mondo  vanno  i navigli 
inglesi  a ricercare  il  prezioso  guano,  mentre  la 
chimica  agricola  con  sempre  nuovi  lavori  studia  pro- 
durre concimi  artificiali  adattati  alle  diverse  specie  di 
prodotti.  Cose  tutte  son  queste  che  la  comune  dei 
nostri  coltivatori  chiamerebbe,  sogghignando,  utopie, 
e che  gf  Inglesi,  all'  incontro,  tengono  in  sommo 
pregio  e adoprano  tosto  che  utili  le  hanno  ri- 
conosciute. 

E poiché  abbiamo  parlato  della  produzione  del 
bestiame,  non  vogliamo  tralasciare  di  riferire  in 
riassunto  quanto  un  egregio  osservatore,  il  Lavcrgnc, 
su  questo  proposito  scrive. 

La  razza  ovina  è,  fra  tutti  gli  animali,  la  più  facile 
a nutrire , quella  che  trae  il  miglior  partito  degli 
alimenti  che  consuma , nel  tempo  stesso  che  dà , 
per  mantenere  la  fertilità  della  ‘terra,  il  concime 
più  attivo  e più  caldo.  Si  è perciò  che  gl'inglesi  ac- 
cordano alla  razza  ovina  un'immensa  importanza  ; 
ed  il  cancelliere  d’Inghilterra,  presidente  della  Ca- 
mera dei  Lordi , siede  sul  secolare  sacco  di  lana  , 
per  mostrare,  con  un  pittoresco  simbolo,  il  pregio  in 
cui  la  nazione  tiene  tal  sorta  di  bestiame.  L'agricol- 
tura inglese  nutrisce  35  milioni  di  pecore,  la  stessa 
quantità  che  la  francese  ; ma  la  prima  le  mantiene 
sopra  31  milioni  d'ettari , e la  seconda  sopra  53 
milioni  (1). 

(1}  Vha  un  protettolo,  ben  noto  ai  co) tiratoci  ed  agli  economisti, 


Da  un  secolo  alfincirca  , dacché  il  commercio 
importa  enormi  quantità  di  lane  straniere,  l'educa- 
zione del  bestiame  nella  Gran  Bretagna  ha  subito 
una  profonda  mutazione.  Mentre  in  Francia  e in  altre 
parti  del  continente  europeo  la  pastorizia  considera 
come  prodotto  principale  la  lana  , e la  carne  come 
prodotto  accessorio,  la  inglese,  all'incontro,  accorda 
il  primo  luogo  alla  carne  degli  agnelli,  ed  il  secondo 
alla  latta,  cui  supplisce  largamente  l'importazione 
dall'estero,  specialmente  dall’Australia. 

Sul  Continente  europeo  gli  sforzi  tentati  pel  mi- 
glioramento della  razza  lanuta  nell'ultimo  periodo 
secolare  si  riassumono  , in  generale  , nell’  introdu- 
zione dei  Afarinos  di  Spagna,  fatta  dapprima  in  Sas- 
sonia, poi  in  Francia  ed  altrove  (1),  e il  prezzo  ve- 
ramente enorme,  a cui  salirono  in  alcuni  paesi  i 
montoni  prodotti  dalla  nuova  razza,  incoraggiò  oltre- 
ntodo  gli  speculatori.  Nel  1825  un  ariete  di  Ram- 
houillet  fu  venduto  per  3,870  franchi  !...  Ma  si  è 
generalmente  credulo  che  tutto  il  progresso  possi- 
bile nella  pastorizia  stesse  qui.  Noi  credettero  gli 
Inglesi,  che  realizzarono  ben  altri  perfezionamenti 
Contemporaneo  di  Watt  e di  Arkwright,  vivea  nella 

che  dke;  tanti  uomini,  tante  peeore,  volendo  esprimere  eh e.  a i 
essere  ben  provveduto  di  questo  vitto  e delia  lana,  è mestieri  chr 
un  paese  possegga  tanti  animali  lanuti  quanti  sono  i suoi  abi- 
tanti. Questa  proporzione  starebbe  all'  incirca,  per  la  Francis 
L’ Inghilterra  supererebbe  di  mollo  la  media  che  II  provert» 
stabilisce. 

(lj  Ecco  quanto  in  proposito  dei  Merino*  introdotti  in  Piemout* 
trovasi  nella  bellissima  relazione  della  IV  Esposizione  d'industria  e 
di  belle  arti,  compilata  dal  Cav.  Giulio,  col  titolo:  Giudizio  édU 
/troia  Camera  di  A orimi  turo  e Commercio  di  Torino,  e mirine 
sulla  patria  industria.  Torino,  Stamperia  Beale,  a pag.  171  e *«f 
« Non  solo  il  pensiero  d’introdurre,  di  propagare  le  migliori  rane 
straniere  di  bestie  lanute,  e.  di  migliorare  con  ben  nrdinali  accop 
pigmenti  le  razze  indigene,  ma  eziandio  i primi  tentativi  coroniti 
di  qualche  successo,  paiono  dovuti  all* Intendente  Arenati,  che  h 
delia  provincia  di  Phverolo,  il  quale  verso  la  metà  dello  scorso  se 
colo  introduceva  nella  valle  di  FeocstreUc  le  pecore  del  Berry,  ebr 
fra  le  razzi-  francesi  godevano  allora  del  miglior  nome.  Questa  razzi, 
osservata  coli  verso  il  1780  dal  Cav.  Ottavio  Provana  di  Collegi», 
volgeva  l pensieri  di  lui  al  miglioramento  delle  lane  indigene  Molti 
anni  trascorsero  prima  ch’ei  potesse  metter  mano  all’impresa.  * 
i primi  tentaUvi  non  gli  sortirono  buon  esito,  giacché  gli  ammali 
di  razza  catalana  che  gli  venne  Catto  di  procurami  nel  1787  non 
corrisposero  alla  sua  rspetbtsJonc.  Ma  in  quell'anno  medesimo  le 
sue  istanze  secondate  da  quelle  de)  Prof.  Giulio  (padre  di  chi  scrive! 
Indussero  il  Governo  del  Re  a prendere  nelle  sue  mani  potenti  la 
direzione  suprema  del  l'impresa,  ed  il  Governo  ottenne  da  quello  di 
Spagna  la  facolti  di  estrarre  da  quel  regno  un  gregge  di  seleni* 
capi  delle  rinomale  razze  di  Castiglia  e di  Leone.  Temeodo  |.etò 
che  gli  animali  cosi  estratti  non  venissero  per  qualsivoglia  ci«mx* 
a capitar  male,  e clic  «'avessero  ad  incontrar  poi  nuove  difficolti  <• 
nuovi  indugi  per  un  secondo  permesso,  U Governo  si  limitò  per 
allora  all'acquisto  di  soli  trecento  capi,  riserbandosi  a compiere  ptl> 
tardi  il  numero  di  040  coti  un  nuovo  acquisto.  Questo  primo  grcggT- 
da  cui  sono  provenuti  tutti  i merini  piemontesi,  giunte  a Nizza  sudo 
scordo  del  17»i.  ■ Ma  lo  spirito  empirico,  la  resistenza  d'inerzia  ebe 
sogliono  i più  dc'noslri  agricoltori  opporre  ad  ogni  innovazione.  r 
le  non  sufficienti  cure  prestate  a questo  ramo  della  manifattura 
rurale,  gfiinpedirono  di  fere  quei  progressi,  che  In  tanta  lunghen* 
di  tempo  avrebbero  potalo  sperarsi.  Tra  gli  ovili  piemontesi  due 
con  meritato  encomi*  quello  formalo  dal  Marchese  Cavour. 
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contea  di  Leicester  un  possidente  per  nome  Roberto 
Bakewell.  A quell’epoca  una  pecora  non  conside- 
ra vasi  come  matura  per  l’ammazzatoio  clic  all'età  di 
quattro  o cinque  anni.  Fi  pensò  molto  assennatamente 
che  dove  si  potessero  portare  le  pecore  a com- 
pleto sviluppo  a due  anni , sicché  a tale  età  si  po- 
tessero macellare,  si  raddoppierebbe  il  prodotto 
degli  armenti.  Idea  semplice  come  sogliono  essere 
tutte  le  grandi  idee,  o l’esperienza  pienamente  la 
confermò.  La  razza  che  Bakewell,  con  un  metodo 
che  or  ora  descriveremo,  ottenne,  porta  il  nome  di 
Nuovi- Leicester  o di  Dishley  (nome  del  podere  di 
quell’uomo  di  genio),  ed  è senza  rivali  al  mondo 
per  la  sua  straordinaria  precocità,  e per  l’abbon- 
danza delle  sue  carni , giacché  all'età  di  due  anni 
riesce  a dare  in  media  50  kilogrammi  di  carne 
netta. 

Il  processo  di  Bakewell  è conosciuto  in  Inghil- 
terra col  nome  di  Selection,  e consiste  nello  scegliere 
tra  gl'individui  d'una  razza  quelli  che  presentano 
nel  più  alto  grado  le  qualità  che  voglionsi  perpe- 
tuare, e nel  servirsene  unicamente  come  riprodut- 
tori, escludendo  qualunque  altro  individuo.  Dopo 
alcune  generazioni,  i caratteri  che  sonosi  ricercati 
nella  prima  coppia  c poi  presso  tutti  i riproduttori 
cosi  maschi  come  femmine,  divengono  predominanti 
e permanenti,  e la  razza  voluta  è costituita. 

I Nuovi- Leicester  sono  animali  che  non  hanno  as- 
solutamente più  ossa  di  quelle  che  sono  stretta- 
mente necessarie  per  essere  sostenuti  ; tutto  il  ri- 
manente è muscolo  ed  adipe.  Dopo  questo  primo 
successo,  la  pastorizia  inglese  più  non  si  fermò  nella 
via  de'  miglioramenti:  ad  ogni  speciale  località, 
contraddistinta  da  condizioni  proprie  di  clima  e di 
configurazione  topografica,  si  adattarono  particolari 
razze  ovine.  I puri  Dishley  non  potevano  uniforme- 
mente diffondersi  ovunque  : buoni  nelle  pianure 
umide  e basse  ov'erano  nati,  divenivano  delicati  e 
malaticci  ne'  luoghi  secchi  c montuosi  ; ed,  a sup- 
plirli , nacquero  quasi  per  incanto  i South-doums, 
acconci  per  la  loro  maggior  robustezza  alle  dune 
meridionali  del  Sussex,  a quelle  biancastre  eminenze 
che  valsero  airinghiitcrra  il  nome  d’Albione;  ed  i 
Cheviot , ancor  più  vigorosi , per  le  montagne.  Così 
gl'inglesi,  padroneggiando  il  clima  e le  leggi  stesse 
della  fisiologia,  hanno  più  che  raddoppiato  il  pro- 
dotto dei  loro  armenti  in  pochi  anni  ; riuscirono  a 
creare  dei  nuovi  animali,  come  una  volta  si  crea- 
vano dei  nuovi  strumenti  e delle  macelline  nuove. 

Or,  qual  è il  valore  economico  di  questa  agro- 
nomica rivoluzione?  La  lana  che  ritraggono  dalle 
loro  greggie  gl'  Inglesi,  ammonta  a 60  milioni  di 
kilogrammi,  ossia  la  quantità  medesima  che  pro- 
duce la  Francia.  Ma  la  priucipal  ricchezza  degli  ovili 
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inglesi  é la  carne.  Macellansi  annualmente  nella 
Gran  Bretagna  10  milioni  di  pecore,  di  cui  8 milioni 
nella  sola  Inghilterra,  ed  il  peso  in  carne  di  questi 
ultimi  è di  360  milioni  di  kilogrammi.  In  Francia  si 
macellano  ogni  anno  pure  8 milioni  di  capi,  ma 
questi  non  danno  in  peso  di  carne  che  144  milioni 
di  kilogrammi.  Ricapitolando , il  prodotto  dei  35 
milioni  di  pecore  francesi,  è 


in  lana  ......  60  milioni  di  Kilogr. 

in  carne 144  » 

Totale  204  » 

Il  prodotto,  invece,  dei  35  milioni  di  pecore  inglesi,  è 

in  lana 60  milioni  di  Kilogr. 

in  carne  .* 360  • 

Totale  . . . 420  • 


ossia  più  del  doppio  di  quello  delle  francesi  (1).  — 
E poi  dicasi  che  l’agricoltura  è puro  empirismo,  non 
suscettibile  di  grandi  applicazioni  scientifiche  c teo- 
riche, sottratta  per  naturale  infelice  condizione  alla 
comune  e provvidenziale  legge  della  perfettibilità! 
E poi  dicasi  che  l'intelligenza  non  è un  capitale,  ed 
il  più  prezioso  ed  utile  dei  capitali! 

Nè  meno  belle  sono  le  lezioni  che  possono  gli  agro- 
nomi ritrarre  dall'esempio  dell’Inghilterra,  riguardo 
all’economia  delle  bestie  da  corna.  Il  numero  di 
queste  in  Francia  è di  10  milioni  di  capi;  nel  Re- 
gno-Unito di  8 milioni.  Ma  se  la  cifra  assoluta  è 
minore,  ben  è superiore  la  relativa,  chè  fa  d'uopo 
non  dimenticar  mai  che  la  superficie  della  Francia 
è di  53  milioni  di  ettari,  mentre  quella  della  Gran 
Bretagna  è di  31  solamente.  Ma  assai  più  della  quan- 
tità, è necessario  ammirare  la  qualità  del  grosso 
bestiame  inglese. 

L'uomo  può  domandare  alla  razza  bovina , oltre 
al  suo  concime,  al  suo  cuoio,  e ad  altri  residui,  tre 
sorta  di  prodotti  : il  suo  lavoro,  il  suo  Utile  e la  sua 
carne.  Consideriamoli  alquanto  colla  scorta  delle 
teorie  e delle  pratiche  agronomiche,  per  vedere  a 
quali  di  questi  tre  prodotti  sia  conveniente  dare  il 
primo  luogo  c quindi  rivolgere  in  peculiar  modo  le 
cure  dell'agricoltore. 

Si  è lungamente  disputato  se  più  convenga  im- 
piegare nei  lavori  agricoli  i buoi  od  i cavalli  (2). 
In  Italia  il  classico  forte s ad  aratro  juvend  di  Vir- 
gilio prevalse.  In  Inghilterra  Giorgio  III,  che  al  pari 
di  Luigi  XVI  in  Francia  occupa  vasi  d’agronomia , 

(I)  Questi  parslelll  U c traviamo  (come  avvertimmo  di  sopra)  dagli 
scritti  di  Lavergne,  francese,  ma  francese  spregiudicato. 

(1)  Tra  gli  scrittori  che  hanno  meglio  agitato  il  problema,  ricor. 
dcremo  lo  scoiane  Cavaliere  Maaclet  (V.  I suoi  srtieoli  nel  Journal 
d’AgricuUured u Pepar  teme  ni  du>ord,  anno  1523). 
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abolì  ne'suoi  poderi  l'uso  de*  cavalli  e divenne  en- 
tusiasta pe'  bovi.  Ma  in  Iscozia  all’  antico  aratro, 
che  adoperava  quattro  buoi,  se  nc  sostituì  un  nuovo 
con  due  cavalli,  i quali  costando  meno  lavoravano 
di  più  ; e quasi  tutti  gli  agricoltori  delle  isole  bri- 
tanniche imitarono  l’esempio  dei  lowlandert. 

Ciò  che  più  contribuì  ad  escludere  i bovi  agricoli 
si  è rintroduzionc  del  nuovo  sistema  delle  rotazioni 
di  Norfolk.  Sanno  gli  agricoltori  qual  prodigiosa 
attività  di  lavori  richieda  questo  perfetto  ma  com- 
plicato metodo.  Prendo  ad  esempio  una  sola  delle 
piante  coltivatevi , la  rapa;  se  questa  non  è semi- 
nata nella  prima  settimana  di  luglio,  in  Inghilterra 
la  perdita  è considerevole  ; e lo  stesso  terreno, 
colla  medesima  quantità  di  semente,  di  concime  c 
di  lavoro,  non  darà  che  la  metà  del  raccolto  , se 
la  seminagione  viene  indugiata  di  otto  o dieci  giorni. 
Or  bene  , non  si  può  fare  assegnamento  che  sul 
cavallo  pei  campi  cui  urga  coltivare  presto  e a giorno 
per  cosi  dire  determinalo,  perchè  è agile,  lavora 
in  proporzione  dei  nutrimento  che  gli  si  dà,  e pron- 
tamente si  ristabilisce  dopo  un  lavoro  sforzalo  di 
più  settimane;  mentre  invece  il  bue,  per  ben  che 
lo  si  nutrisca,  non  dà  mai  che  press’a  poco  la  stessa 
quantità  di  lavoro,  e se  vogliasi  sforzare  la  sua  na- 
turale lentezza,  ridurrassi  a tale  che  nulla  potrà  più 
ricavarsene  per  gran  tempo.  Il  gran  vantaggio  del 
cavallo  si  è di  essere  in  ogni  tempo  disponibile, 
e di  servire  in  una  ed  egualmente  bene  all’agri- 
coltura ed  ai  trasporti,  mentre  il  bue  è disadatto 
a lunghi  viaggi  e non  in  tutte  le  ore  può  adoprarsi 
dovendogli  lasciare  il  tempo  di  ruminare.  Inoltre 
i buoi,  per  la  lentezza  del  loro  passo,  son  poco  ac- 
conci a tirare  l’erpice  ; operazione  nella  quale  un 
passo  rivo  ed  accelerato  contribuisce  oltremodo  a 
ben  dividere  e frantumare  la  terra.  I più  zelanti  par- 
tigiani de'buoi  agricoli  riconoscono  che  ce  ne  vo- 
gliono tre  almeno  per  corrispondere  aU’eiTetto  utile 
di  una  sola  coppia  di  buoni  cavalli  da  lavoro.  E 
bensì  vero  che  i cavalli  sottostanno  ai  loro  rivali 
sotto  il  rapporto  della  docilità  e del  vigore  di  loro 
costituzione.  Ma  la  loro  conform azione  ed  agilità  li 
rendono  più  convenienti  alla  successione  degli  sva- 
riati lavori  d’un  podere  disposto  a coltivazioni  con- 
vertibili (1). 

(I)  NonosUnU  queste  ragioni  c la  vittoriosa  esperienza  dell’Inghil- 
terra, vi  danno  ancora  ino]  ti  teorici,  pronti  a romper  lancie  in  favore 
del  bue  agricola-  Il  bue  (dicono  mi)  tira  Su  mosto  uniforme,  eguale  e 
vigorose»,  il  movimento  suo  naturale  essendo  d’appoggiare  in  stanti 
con  tutto  il  suo  peso,  sema  mai  nè  ricalcitrare,  nè  deviare,  nè  sprecar 
fona,  il  che  è lungi  dal  fare  il  cavallo,  U quale  talvolta  anche  si  ferma 
di  botto,  se  avvenga  che  incontri  resi*  tenia  inaspettata.  Sema  dubbio 
il  galoppo  c il  trotto  di  quest'ultimo  sono  pii»  rapidi  ; ma  si  è al  passo 
che  si  eseguiscono  I lavori  a grani  ; c se  paragonasi  il  passo  del  bue 

a quello  del  cavallo,  trovasi  ben  poca  diflercnia.  Ma  il  principale 

vantaggio  è nell" economia  relativa:  un  bue»  die  costa  metà  del 


In  Inghilterra  si  è riconosciuto  sopramodo  giove- 
vole anche  agli  animali  domestici  il  gran  principio 
della  divisione  del  lavoro  ; c mentre  ai  cavalli  si  è 
affidato  il  tirare  l’aratro,  l’erpice  c la  carretta,  si 
diede  alla  razza  bovina  special  carico  «li  produrre  il 
latte  e la  carne. 

La  Francia  ha  l milioni  di  vacche,  il  Regno  Unito 
3 milioni  ; ma  i  (I) *  3/t  delle  vacche  francesi,  adopratc 
nei  lavori,  indurile  di  fibra,  mal  nutrite,  non  sono  lat- 
tifere, mentre  le  inglesi  quasi  tutte  lo  sono.  Il  con- 
sumo del  latte  è enorme  in  Inghilterra,  e dei  Britanni 
può  dirsi  ancor  oggi  quel  che  Cesare  ne  scriveva: 
lacie  et  carne  vivunt.  La  sola  contea  di  Chester  pro- 
duce per  25  milioni  di  fr.  di  formaggio  all’anno.  La 
proibizione  del  latte  in  tutta  la  Gran  Bretagna  può 
valutarsi  a tre  miliardi  di  litri,  di  cui  circa  un  mi- 
liardo sene  al  nutrimento  de’ vitelli,  e due  a quello 
deU’uoino:  la  media  è dunque  ili  1000  litri  per  vacca. 
La  produzione  totale  della  Francia  è al  più  di 
2 miliardi  di  litri,  in  ragione  di  500  litri  per  capo, 
di  cui  la  metà  almeno  è assorta  dai  vitelli.  E con 
tutto  questo  mentre  in  Francia  il  latte  si  vende  in 
media  a 10  centesimi  il  litro,  in  Inghilterra  è tale  il 
consumo,  che  si  vende  a 25  centesimi  il  litro.  Di 
guisa  che,  in  ultima  analisi,  l'agricoltura  francese 
cava  dal  suo  latte,  messo  in  commercio,  100  mi- 
lioni di  fr.,  e le  isole  britanniche  400  milioni.  Cosi 
il  lavoro  agricola  imposto  dai  Francesi,  e possiam 
din?  da  tutti  i popoli  di  razza  greco-latina,  al  loro 
grosso  bestiame,  li  priva  duna  cospicua  rendita  di 
latte. 

Nè  li  priva  in  uiinor  proporzione  di  carne  da  ma- 
cello. L'abitudine  della  fatica  forma  razze  dure,  vi* 

prozio  e del  nutrimento  d*un  cavallo,  fa  lo  stesso  lavoro.  Il  cavallo 
va  pii»  «oggetto  agli  accidenti  ed  alle  malattie;  se  si  storpia, 
se  ne  cava  piti  che  il  prono  del  cuoio,  mentre,  in  aitnil  raso,  vi 
ha  II  rifugio  d'ingrassare  il  bue,  ottenendone  un  prezzo  super:  or* 
a quel  che  ha  costato.  Inoltre  i cavalli  richiedono  piti  cure  « vi* 
gitati  za  : un  guardiano  può  custodirne  quattro  o cinque  al  pi*, 
mentre  può  benissimo  tenere  otto  o dieci  bovi.  Il  concime  del  bot 
ingrassa  il  prato  die  lo  mantiene;  quello  del  cavallo,  all'incontro, 
gii  è nocivo.  — Noi  i»on  neghiamo  meni  molto  vero  anche  in 
queste  ragioni  ; nè  è nostro  scopo  il  qui  discuterle  minutamente, 
non  proponendoci  noi  di  faro  un  trattato  di  economia  rurale,  io» 
brasi  soltanto  di  esporre  le  dottrine  generali  della  scienza.  Diremo 
«oliamo  che  in  agricoltura  è raro  assai  che  possano  stabilirsi  regok 
d'appi  trazione  Invariabile,  senza  riguardo  alle  locatiti.  Col  sistema 
delle  antiche  roUirazioni  d’alterno  riposo,  il  bue  fe  da  preferirsi  per 
la  sua  forza  fisica,  il  suo  moto  eguale  c misurato,  rcconomiz  dei 
suo  mantenimento,  il  profitto  che  assicura  al  padrone  coti  W & 
tua  morte  rame  per  (a  sua  vita,  come  disse  con  frase  eloque** 

10  <rpagnuolo  lovellanos.  E ancora  è d’uopo  avvertire  che,  ezian- 
dio nel  «ioghi  ove  quel  vieto  sistema  esiste,  può  il  bue  non  con- 
venire in  casi  speciali,  come  Ih  dove  l’agricoltore  dimora  lungi  d» 
campi  e deve  far  un  tragitto  non  breve  per  recarvisi  coll’aratro,  fi 
che  avviene  in  Sardegna  ed  in  Sicilia.  Nei  paesi  poi  ove  il  moderno 
metodo  delle  rotazioni  quinquennali  è intrudono,  ove  la  retpIdUà 
i l’anima  dctl’agrkoUura,  t dove  il  putito  essenziale  è di  coglia 

11  momento  critico  delle  seminagioni  c delle  altre  operazioni  agri- 
cole, U lavoro  del  cavallo  è evidentemente  da  preferirsi  a quell" 
del  bue. 


Digitized  by  Google 


AGR 


AGR 


(73> 


gorose,  tarde  nel  loro  sviluppo,  che  mangiano  molto, 
ingrassano  poco,  crescono  in  proporzione  più  d'ossa 
che  di  polpa,  e fanno  così  definitivamente  poca  carne. 
Al  contrario  le  razze,  abituate  all'inazione,  crescono 
molli,  tranquille,  impinguano  assai  rapidamente,  assu- 
mono forme  rotonde  c carnose,  e danno,  a nutrimento 
uguale,  un  maggior  prodotto  all’ammazzatoio.  É pro- 
vato dall’esperienza  che  le  razze  da  macello  ripa- 
gano meglio  ciò  che  consumano,  mentre,  invece, 
condannate  al  lavoro,  in  luogo  di  essere  un  beneficio 
al  podere,  devono  figurare  nel  conto  di  perdita.  Il 
più  grand’elogio  che  fagronomo  Orni  abbia  saputo 
fare  dei  buoi  agricoli,  fu  di  chiamarli  un  male  neces- 
sario^). Anche  su  questa  pretesa  necessità  ahbiam 
di  sopra  mostralo  qual  opinione  debba  tenersi. 

Tra  le  razze  migliorate  inglesi  (e  tutte  lo  furono 
col  sistema  di  Rakevellj  la  prima  è quella  a brevi 
coma  di  Durhain,  formata  coll'  incrociamento  dei 
tori  nazionali  colle  vacche  olandesi.  I fratelli  Col- 
lins furono  i primi  a perfezionarla,  e giunsero  a tale 
ili  successo  che  una  loro  stalla  contenente  47  ani- 
mali, di  cui  12  al  di  sotto  di  un  anno,  fu  venduta  da 
loro  178,000  fr.  La  lesta,  le  gambe  e le  ossa  di  questi 
animali  sono  ridotte  a sì  piccole  dimensioni,  e le 
parti  più  carnose  sì  largamente  sviluppate,  che  ren- 
dono circa  i a/i  del  loro  peso  in  carne.  Celebri  sono 
ancora  le  razze  di  Hereford  e di  Devon  (2). 

Or,  se  vogliamo  renderci  esatto  conto  del  risul- 
tamento  economico  di  questi  perfezionamenti,  para- 
fi) Cnid,  Édtmomte  théoriifne  et  pratique  de  l’Agricutture,  ioni. 
Il,  pag.  235. 

(2)  Il  pili  recenti;  come  il  piti  singolare  perfezionamento  introdotto 
nell’arte  d’ingrassare  il  bestiame,  si  è il  cosi  delio  processo  di  sta - 
butaiione  tanto  usi  tato  in  Inghilterra.  Hbognn  figurarsi  una  stalla 
perfettamente  aercata  c al  tempo  stesso  difesa  dal  Tento,  dal  sole 
e dalla  pioggia.  I buoi,  per  lo  pih  della  razza  di  Durham,  ri  sono 
chiusi,  senza  essere  legati,  in  corte  logge , ore  rirono  dalla  loro 
nascita  alla  toro  nutrie,  aerini  ma'  uscirne.  Sotto  1 loro  piedi  è 
un  pavimento  traforato,  che  lascia  cadere  le  loro  deiezioni  In  una 
fossa  scavata  al  disotto;  accanto  è un'acqua  abbondante  in  vasche 
di  pietra,  mentre  in  altri  recipienti  su  il  vitto  a discrezione  dell’a- 
nimale. Questo  vitto  si  compone  ora  di  radiche  tagliate , di  fave 
frantumale,  ora  d’una  mistura  di  fieno  e di  paglia  sminuzzati  e 
d’orzo  macinalo,  il  tutto  più  o meno  colto  in  grandi  recipienti  scal- 
dati con  la  macchina  a vapore,  di  cui  la  più  parte  delle  grandi  ca- 
scine sono  fornite  Con  questo  sistema  di  reclusione  e di  stupenda 
alimentazione,  si  ottengono  prodig».  Gii  animali  ingrassano  a vista 
d'occhi o ; la  secrezione  lattea  delle  vacche  vi  si  compie  con  estrema 
abbondanza  ; Il  concime  non  si  sperde,  I suol  elementi  fertilizzami 
non  si  volatilizzano  nè  appestano  Tarla,  una  lieve  mistura  di  terra 
impedisce  lo  sviluppo  dei  gaz  ammoniacali  ; si  è gradevolmente 
sorpresi  entrando  in  una  stalla  di  non  sentirvi  alcun  fetore.  Forvi 
gii  autori  degli  (dilli!  ed  i piagnok»!  sentimentalisti  troveranno  che 
è una  iniquità  di  condannate  i poveri  innocenti  animali  ad  ingras- 
sare forzosamente  in  quelle  carceri  cellulari.  Noi  risponderemo  rbe 
mettiamo  volentieri  la  poesia  al  suo  posto,  e che  se  si  volesse  esser 
logici  nel  sistema  dei  nostri  bucolici  bisognerebbe  ritornare  al  me- 
todo primitivo  dei  tori  Interamente  silvestri,  che  certo  erano  più 
Poetici  dei  buoi  addomesticati.  Ma  qui  del  resto  non  si  tratta  di 
poesia,  bensì  d’agronomia  e d* economia  politica;  bisogna  nutrire 
una  immensa  popolazione  ognora  crescente,  c la  ttabulatione  è uno 
de’pih  potenti  mezzi  per  risolvere  l'arduo  problema. 


goniamo  il  loro  prodotto  a quello  che  dal  suo  be- 
stiame ottiene  una  nazione  che  non  li  abbia  intro- 
dotti nella  sua  agricoltura.  In  Francia  si  abbattono 
annualmente  4 milioni  di  capi  di  grosso  bestiame, 
producenti  400  milioni  di  chilogrammi  di  carne,  in 
ragione  di  100  chilogrammi  di  peso  medio  per  ogni 
animale.  Nelle  isole  britanniche  si  abbattono  an- 
nualmente 2 milioni  di  capi,  producenti  500  milioni 
di  chilogrammi  di  carne,  in  ragione  di  250  chilo- 
grammi di  peso  medio  per  ogni  testa.  Così  con  8 
milioni  di  capi,  c 30  milioni  d’ettari,  l’agricoltura 
britannica  produce  500  milioni  di  chilogrammi  di 
carne,  nell'ntto  che  la  Francia  con  10  milioni  di 
teste  e 53  milioni  di  ettari,  non  nc  dà  che  400 

Egli  ò ben  vero  però  che  bisogna  attenuare  questi 
risultamene  così  favorevoli  all’economia  rurale  in- 
glese, tenendo  conto  del  valore  del  lavoro  che 
danno  in  Francia  le  bestie  bovine  Gli  agricoltori 
francesi  posseggono  in  tutto  due  milioni  circa  di 
buoi  che,  la  più  parte,  lavorano  i campi , oltre  le 
vacche,  delle  quali  molte  vengono  aggiogate  esse 
pure.  Che  se  i Francesi  avessero , come  gl'inglesi , 
quasi  dovunque  abbandonato  il  lavoro  de'  bovini , 
sarebbero  costretti  supplirvi  con  cavalli  , i quali  in- 
durrebbero una  spesa  presso  a poco  uguale  al  va- 
lore attuale  del  lavoro  delle  bestie  cornute.  Valu  • 
landa  col  Lavergne  questo  lavoro  a 200  circa  fr.  per 
coppia,  sarebbe  una  somma  annua  di  200  milioni  di 
franchi  da  mettersi  a credito  della  razza  bovina 
francese. 

Di  modo  che  il  conto  definitivo  del  grosso  be- 
stiame nei  due  paesi  può  stabilirsi,  col  citato  Au- 
tore, nel  modo  seguente  , trascurando  d’ambe  le 
parti  il  valore  dei  letami,  e valutando  ad  1 fr.  il 
kilograinma  di  carne  : 


Francia. 


Latte 

. . 100  milioni  di  fr. 

Carne 

. 400  » 

Lavoro  

. 200 

Totale.  . 

. 700 

ossia  70  fr.  per  testa,  e 14  fr.  per  ettaro. 


Inghilterra.  + 

Latte  400  milioni  di  fr. 

Carne 500  » 

Totale ....  000  » 

ossia  110  fr.  per  testa,  e 30  fr.  per  ettaro.  Dun- 

que l'agricoltura  perfezionata  inglese,  per  riguardo 
al  bestiame , supera  la  imperfetta  francese  c per 
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cifra  assolala  c , ciò  che  più  monta,  per  cifra  re- 
la/iva (1). 

Tralasciamo  di  fare  gli  stessi  paralleli  fra  le  altre 
specie  di  animali,  come  cavalli,  maiali,  volatili  do- 
mestici, perchè  non  avremmo  che  a ripetere  le  stesse 
conclusioni  generali.  Ciò  che  ne  caleva  di  stabilire 
con  un  insigne  esempio,  si  era  che  nelTagricoltura, 
al  pori  che  in  tutte  le  altre  industrie  (e  più  forse 
ancora  che  nelle  altre)  il  capitale  intellettuale  trova 
le  sue  utili  e feconde  applicazioni,  e che  l'incredu- 
lità c la  resistenza  in  questo  proposito  altro  non 
sono  che  il  marchio  della  più  crassa  ignoranza. 

Non  negheremo  però  che  se  gli  empirici  puri 
hanno  gran  torto  a rifiutare  i soccorsi  della  scienza, 
non  di  rado  i teorici , facendo  compiuta  astrazione 
dalla  pratica,  furono  tratti  in  gravi  errori.  Non  v’è 
arte  forse  che  abbia  tanto  bisogno  di  riunire  agli 
ammaestramenti  della  scienza  quelli  d’un  provetto  c 
sperimentato  esercizio.  Uno  dei  più  grandi  chimici 
inglesi,  sir  Ifumphry  Davy,  pubblicò  un  trattato  di 
chimica  agraria  (2),  in  cui  un  celebre  agronomo,  Ma- 
thieu  de  Dombasle,  notò  non  pochi  sbagli  prodotti 
dall’illusione  duna  brillante  teoria  scompagnata  dai 
fatti  ed  appoggiata  a speculazioni  puramente  ra- 
zionali (3). 

Ma  quando  la  dottrina  va  all'esperienza  con- 
giunta , immensi  benefici  può  arrecare  all'  agri- 

fi)  Un  curioso  fatto  avvenuto  testé  nella  contea  di  Gtoceater  mo- 
nna ad  evidenza  qual  sia,  e giustamente,  l'importanza  ed  II  valore 
che  danno  gl'  ingioi  al  bestiame.  Essendo  morto  uno  dei  piti  abili 
agronomi,  lord  Ducie,  U 2 * agosto  ISSI,  si  aperse  l'incanto  nel  po- 
dere di  Torthwortb-Court  per  la  vendita  del  bestiame.  Si  vide  allora 
uno  di  quegli  spettacoli  che  non  si  vedono  che  in  Inghilterra.  Circa  - 
3,000  amatori  accorsero;  02  bestie  della  ratta  a corte-corna  pro- 
dussero 9,301  lira  sterlina,  Ossia  230,000  fr-,  che  è quanto  dire  in 
media  3,775  franchi  per  testa  Ina  sola  vacca  (discendente  dalla  fa- 
mosa duchessa  di  Carlo  Collins)  fu  venduta  col  suo  vitello  di  0 
mesi,  f,0i®  ghinee  !.. 

(i)  Tradotto  in  francese  da  Marcito!»  de  Migneaux. 

(3)  Negli  A nnalts  de  r Agricolture  franose,  n*  di  agosto,  1820. 
— Uno  del  migliori  trattali  di  chimica  agraria  si  è quello  di  Cita* 
pul,  intitolalo:  Chitnie  appliqui  à P agricolture  , par  Jf.  le 
coitile  de  Chaptal,  inspirato  non  da  pure  deduzioni  teoretiche,  nè 
da  mere  esperienze  di  gabinetto,  ma  da  accurate  osservazioni  fatte 
sui  campi  ed  in  grandi  proporaioni.  — Vedasi  pure  in  proposito 
l'aureo  libretto  della  Chimica  agricola  di  Maitguti,  uno  dei  unti 
italiani  che  onorano  la  scienza  in  nazioni  e lingue  forestiere.  — 
Come  trattavo  generale  poi  è classico  il  Bous&ingault:  L'Economia 
rurale  considerata  ne'suoi  rapporti  con  la  chimica , la  fisica  c 
la  meteorologia,  tradotta  da  Jacopo  Bologna,  in  2 voi.,  Venezia,  1843. 

Son  noti  fellissimi  lavori  di  Liebig  sulla  Chimica  applicata  al- 
l'agricoltura ed  alla  fisiologia  Come  esempio  dell’imporunta  che 
oggidì  giustamente  si  annette  a siffatte  quisUonl,  ricorderemo  la  lunga 
controversia  che  U fiuto  Liebig  sostenne  con  alcuni  insigni  agronomi 
inglesi  e tedeschi  intorno  alla  natura  dei  concimi  ; questione  die 
l'illustre  chimico  ha  di  recente  riassuma  nei  suoi  Principes  de  chi- 
mie  agricole,  trad.  de  Paul  Picard,  Paris,  1856,  in  cui  egli  dimo- 
stra come  i suoi  antecessori  avessero  di  soverchio  esagerata  l'in- 
fluenza òdi'  azoto  sulla  nutrizione  dei  vegetali,  e disconosciuta  quella 
dei  sali  fissi-  Cosi  un  punto  speciale  e peculiare  di  chimica  agraria 
basta  a'dl  nostri  ad  occupar  le  veglie  di  un  grand'uomo  e l’interesse 
del  pubblico.  Dopo  db  si  rughi  ancora  U progresso  dell’arte  rurale  L. 
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coltura.  Adduciamone  ancora  una  prova.  Pochi 
anni  or  sono  Valutile,  il  più  terribile  nemico  dei 
grani,  divorava  ancora  il  frumento  in  un  gran  nu- 
mero di  dipartimenti  della  Francia.  L'agricoltore 
mieteva  il  suo  grano,  la  spira  avea  buona  apparenza, 
c senza  il  soccorso  d’un  microscopio  non  avrebbe 
potuto  discernere  certi  piccoli  pacchetti  d’uova  de- 
positati sull'involucro  dei  grani.  Ma  non  tardava  il 
giorno  che  l’uovo  dava  U vermetto  di  rossiccio  co- 
lore, grosso  come  un  capello,  lungo  un  millimetro. 
L’insetto  s’introduceva  nel  grano,  scegliendo  il  più 
grosso  e il  più  sano  , c.nc  divorava  prima  l’em- 
brione e la  sostanza  azotata,  poscia  tutto  il  rima- 
nente. Il  prof.  Doyère,  con  pazienza  ed  acutezza  di 
osservazioni  veramente  mirabili,  ha  trovato  il  modo 
di  recar  rimedio  a tanto  male,  creando  una  macchina 
(il  tue-teigne),  che  sene  a scuotere  il  grano,  talché 
facendo  fare  400  giri  per  minuto  al  cilindro  di 
quella  macchina  (il  che  corrisponde  ad  una  rapi- 
dità di  800  inetri  alla  circonferenza),  basta  per  di- 
struggere l’alucite  (!). 

l'na  delle  cause  che  più  forse  contribuiscono  a 
ritardare  i progressi  agrari i si  è che  nell'arte  rurale 
è men  facile  che  nelle  altre  industrie  di  sostituire  al 
lavoro  dell’uomo  quello  delle  macchine.  É bensì  vero 
che  la  terra  ha  bisogno  di  venir  solcata,  mobilizzata, 
livellata,  sminuzzolata,  bonificata,  irrigata,  lavorata  in 
somma  in  tutti  i sensi,  acciocché  l'acqua  la  traversi 
senza  stagnarvi,  affinchè  i gaz  atmosferici  la  penetrino 
e le  radiche  delle  piante  utili  ri  si  affondino  e ramifi- 
chino agevolmente.  Per  fare  tutte  queste  opera- 
zioni, le  braccia  umane  e i poveri  strumenti  cono- 
sciuti dagli  antichi  non  sono  di  gran  lunga  baste - 
voli.  Ma  a creare  ed  usar  macchine  che  vi  suppli- 
scano, vi  ha  una  ingenita  difficoltà,  che  si  può  bensì 
attenuare  ma  non  annientare.  Le  industrie  inanu- 
fattrici  si  esercitano  in  luoghi  fissi,  senza  che  l'uomo 
debba  spostarsi  colle  macchine  che  adopera  ; egli  vi 
può  utilizzare  una  cascala  idraulica , una  corrente 
d’aria  , un  lluido  clastico , restando  sempre  im- 
mobile nella  sua  fabbrica.  L’agricoltore , per  con- 
verso, è obbligato  a trasportarsi  successivamente 

(I)  L'italiano  Jnticrri,  o poscia,  copiandolo,  U francese  Duhamcl 
avevano  da  gran  tempo  raccomandato  lo  scaldamento  energico  come 
linaio  infallibile  di  distruggere  nel  grano  qualunque  insetto  ed 
anche  le  uova.  Ma  vi  era  in  questo  metodo  un  pericolo  scaldando 
troppo  fui  temente  la  stufa,  cioè  di  annientare  la  facoltà  getmina- 
trice  del  grano,  ed  anche  di  renderlo  improprio  alla  panificazione, 
il  sig  Doyère  ha  pazientemente  Indagato  quali  gradi  di  calore  ai 
possano  raggiungere  senza  incorrere  questi  danni  ; ed  ha  trovato 
che  un  calore  di  56"  cent,  distrugge  completamente  insetti  e uova; 
che  pei  buoui  grani  di  semente  l'azione  del  caldo  non  comincia  a 
diventar  dannosa  che  al  dissopta  di  7®*;  che  l'alterazione  dei  prin- 
cipi! i in  medi»  ti  del  grano  non  si  riconosce  nella  panificazione  che 
spingendo  il  calore  a 75*.  V.  Journal  des  Économlstct,  n*  149, 
anno  12,  n*  a,  1853,  pag.  397  c seg. 
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co'  suoi  attrezzi  su  tutte  le  parti  di  un  terreno  più 
o meno  vasto  ed  ineguale.  Quindi  l'immensa  spro- 
porzione tra  la  potenza  dei  motori  e delle  mac- 
chine , onde  si  servono  le  arti  agrarie  e le  marni- 
fattrici  (\).  La  maggior  forza  motrice  che  d’ordinari») 
impieghi  l'agricoltura,  è quella  di  pochi  cavalli , 
mentre  nelle  officine  non  è raro  trovar  ruote  idrau- 
liche o macchine  a vapore  della  forza  di  cento  o di 
duecento  cavalli.  Inoltre  l'azione  dei  cavalli  o dei 
buoi,  che  aggioga  l'agricoltore,  non  si  fa  sentire,  in 
un  dato  momento,  che  in  una  parte  del  suo  podere , 
nell'atto  che  quella  degli  agenti  meccanici  usufrui- 
tati dal  fabbricante  , una  volta  che  sono  messi  in 
moto,  può  estendersi  uniformemente  a tutta  l'offi- 
cina. 

Tuttavia,  se  è prezzo  dell'opera  confessare  siffatta 
inferiorità  delTagrìcoltura,  non  v’ha  dubbio  però 
che,  in  questa  del  pari  , che  in  tutte  le  industrie,  il 
lavoro  diventa  assai  più  perfetto  e produttivo  quando 
le  macchine  vengono  a regolarizzarlo  ed  a molti- 
plicarne la  potenza.  Basta  paragonare  l'effetto  utile 
ottenuto  coll'aratro  a quello  dato  dalla  marra  ; il 
tritamento  ed  aggu  agitamento  coll'erpice  a quello 
col  rastrello;  la  seminagione  fatta  col  seminatoio  di 
Duckel  o di  Fcllcmbcrg  al  metodo  comune  dei 
nostri  agricoltori.  Osserva  il  signor  Cordier  che  con 
un  cavallo  de'  più  deboli,  attaccato  all'aratro,  chia- 
mato il  Brabante , si  solca,  in  Fiandra,  alla  profondità 
di  sei  ad  otto  pollici,  e in  un  terreno  duro  cd  argil- 
loso, un  mezzo  ettaro  al  giorno;  quando  invece  nella 
maggior  parte  de'  luoghi  non  si  ara  per  giorno  con 
un  aratro,  aggiogativi  quattro  buoi  o due  cavalli,  che 
quindicimila  piedi  quadrati  (ossia  meno  del  terzo), 
e soltanto  ad  una  profondità  di  quattro  o cinque 
pollici  (2).  Domhasle  opina  che  la  macchina  di 
Mcikle  per  battere  i grani,  usata  in  Inghilterra  nella 
più  parte  dei  poderi , aumenti  di  l/,g  incirca  il  pro- 
dotto brutto,  c di  almeno  il  prodotto  netto  della 
granicoltura  (3).  £ tale  rinflusso  che  i mezzi  per- 
fezionati di  lavoro  esercitano  sulFagraria  produ- 
zione, che  Arturo  Young,  traversando  la  Sciam- 
pagna, giudicava  che,  con  migliori  metodi  di  colti- 
vazione, sarebbe  stato  agevole  ritrarre  72  franchi 
da  uno  spazio  di  terreno  che  non  rendeva  più  di 
venti  soldi  (4).  Intorno  poi  all'aumento  di  valore  c di 

(I)  Molto  recentemente  la  meccanica  agraria  si  fr  (anche  per  questo 
speciale  riguardo)  arrostata  alla  meccanica  m.innfattrlce,  mediante 
fin  traduzione  delle  locomobili  , macelline  a vapore  suscettìbili  di 
cambiar  posto,  e di  eseguire  le  diverse  operaiioni  meccantrha  dcl- 
t'agrkollura.  (V.  !..  Figuier,  Application»  nour  elica  de  la  tcience 
à l'induslric,  ina,  pag  7®  e seg.). 

(9)  Cordier,  Agricolture  de  la  Fiandre  Francai**,  pag.  149. 

(5)  Dombasle,  Armale»  Agricole»  de  Renile,  toni.  1,  pag.  39. 

(ft)  Toung,  Trartta  during  thè  ycara  1787,  1788,  and  1789;  un- 
der fu  Ara  more  parlieuiarly  with  a vieti}  of  aaaertalning  thè  cui- 
tlratkm.  wtaltlt  and  nationa!  p rotperily  of  thè  kingdom  of 


fecondità  che  possono  apportare  alla  terra  ben  con- 
dotti lavori  d'irrigazione,  fin  dalla  più  remota  anti- 
chità si  attcstano  veri  prodigii.  Questa  operazione  , 
dice  Piivis(Ì),  può  con  buone  acque  raddoppiare, 
quadruplicare  i prodotti  della  terra  ; è in  certo 
modo  una  creazione,  che  sta  in  potere  dell'iiomo  e 
che  gli  dà  un’alta  soddifazione  quando  il  successo  la 
corona.  Young  stabili  così  il  rapporto  del  prezzo  dei 
terreni  irrigui  e dei  terreni  asciutti  in  due  località 
del  mezzodì  della  Francia  : a Perpignano  come  10:  fi; 
a Campati  come  fi:  3 (2);  c secondo  W.  Tatham  un 
Tcmpler  nel  Devonshire  costumava  affittare  i terreni 
lontani  a 10  scellini  per  acro  (ossia  fr.  28,70  per  et- 
taro) ; egli  li  fece  irrigare,  e li  affittò  a 2 o 3 lire 
sterline  per  acro  (ossia  fr.  172,22  per  ettaro)  (3). 

Lo  stesso  può  dirsi  delle  grandi  piantagioni  d'al- 
beri. Si  è per  gran  tempo  creduto  che  sia  un  get- 
tare il  proprio  denaro  o al  più  che  non  si  lavori  se 
non  per  la  più  tarda  posterità,  fornendo  di  piante 
le  dissolvale  montagne.  Noi  tratteremo  ampiamente 
quest'articolo  sotto  il  vocabolo  Boschi  ; ma  intanto 
possiam  dire  che  l’esperienza  e la  progredita  agro- 
nomia hanno  dimostrato  che  le  piantagioni  , abil- 
mente ed  opportunamente  condotte,  sono  e,  pel  cre- 
scente consumo  del  combustibile  , tendono  ognor 

Frante.  — Chi  non  la  veduto  l'agricoltura  inglese  non  ri  forma 
un'idea  della  enorme  moltipliciti  di  macchine  che  possono  adope- 
rarsi in  quest'arte.  V’hanno  macchine  a vapore  per  battere  il  grano, 
per  sm  :nuziarc  le  radici  e I foraggi,  polverina  re  I cereali,  a Iure 
e diffondere  le  acque,  battere  il  burro,  ree.  ree  U calore  di  quelle 
caldaie  viene  utiiluato  per  cuocere  gli  alimenti  umani  e scal- 
darci bovini  Sonori  inventali  piccoli  binarii  portatili  per  condurre 
i letami  nei  campi,  o per  iinmagaarinare  i raccolti  Macchine  da  mie- 
tere, da  acavare  fossi,  persino  macchine  a vapore  per  arare  furono 
praticale.  — Li»  insigne  agronomo.  Il  sig.  Huttable,  ha  inv,  ntato 
il  metodo  di  distribuzione  dell'ingrasso  liquido.  Sotto  alle  stalle,  ove 
cadono  le  deiezioni  del  bestiame,  fr  praticala  una  gran  fossa,  da  cui 
partono  condotti  che  portano  quelle  materie  in  un  serbatoio,  ove  sono 
mischiate  con  acqua  e '.ostante  fecondanti.  Di  li  partono  altri  tubi 
sotterranei  che  si  prolungano  In  tutti  I sensi,  fino  alle  estremiti 
del  podere.  Ad  ogni  sfurio  di  SO  metri  circa  ton  collocati  tubi  ver- 
ticali che  ri  elevano  dal  canale  di  condotta  (ino  alta  superficie  del 
suolo,  ed  il  cui  orificio  fr  chiuso  da  un  coperchio.  Quando  vuoisi 
concimare  una  parte  del  fondo,  si  apre  il  coperchio  d’uno  di  colali 
tubi,  vi  si  adatta  un  tubo  di  gutta-percha-,  una  pompa  messa  in 
movimento  dalla  macihina  a vapore  respinge  (1  liquido  nei  canali, 
e r operaio  che  tiene  II  tubo  mobile  inaflia  intorno  di  sfr  come 
un  pompiere  negli  incendi.  Un  uomo  ed  un  fanciullo  servono  per 
ingrassare  di  tal  modo  (lue  ettari  per  giorno.  Si  danno  da  sci  a 
a dodici  inaffialtire  per  anno  secondo  i cari.  Le  spese  di  stabili- 
mento  vengono  a 109  fr.  per  ettaro,  quando  «’aduprino  tubi  di 
terra  colla , ed  a 200  fr.  quando  sono  in  ferro  (uso , senta  con- 
tarvi la  spesa  del  serbatoio  e della  macchina  a vapore.'  Cosi  i tubi 
del  drenaggio  c quelli  dell'ingrasso  l.qaido  formano  una  rete  sot- 
terranea. che  rappresenta  un  immenso  capitale. 

(1)  Puvis,  Del  metodo  d'irrigazione  del  prati  Fogeti,  pag.  11. 

(2)  Travet «,  ree , pag.  303  della  traduz.  frane. 

(B)  Tatham.  Trattato  generale  delt'Urigaiione, , pag  234. 

tuo  dei  migliori  trattati  sull'irrigazione  è quello  del  mio  dotto 
concittadino  ed  amico  Raffaele  Pareto,  intitolato:  Irrigazione  e Bo- 
nificazione dei  terreni.  — Trattato  dell'impiego  delle  ncque  in 
agricoltura,  scritto  originariamente  In  francese  e recentemente 
tradotto  in  Italiano  dall'Ingegnere  Angelo  Parrochetti. 
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più  a divenire  un'eccellente  speculazione  anche  per 
colui  che  1p  fa,  pel  valore  addizionale  e progressivo 
dato  alla  terra;  conciossiachè  da  uno  spazio  che 
non  può  produrre  nè  grano  per  gli  uomini  nè  erba 
per  gli  animali  si  possa  cavare  un  gran  profitto 
rimboscandolo.  É questo  inoltre  il  solo  mezzo  di 
fermare  le  dune,  come  egregiamente  provò  l'illu- 
stre Bremontier;  e quand’anco  non  dovesse  la  pian- 
tagione giovare  che  alla  generazione  ventura,  var- 
rebbe meglio  pur  sempre  far  questo  lieve  sacrificio, 
anziché  condannare  un  terreno  ad  eterna  sterilità. 

Dopo  aver  cosi  enumerato  i principali  perfezio- 
namenti <lei  quali  l'agricoltura  è suscettibile,  e di- 
mostrato con  molteplici 'esempi  quali  vantaggi  ar- 
rechi in  essa  l’applicazione  delle  diverse  scienze , 
occorre  di  presente  rispondere  ad  un  quesito  clic 
tante  volte  è stato  fatto,  e che  farà  per  avventura  il 
lettore  che  ci  ha  seguito  fin  qui:  quali  sonori  mezzi 
più  energici  ed  efficaci  che  stanno  in  potere  del- 
l’uomo, per  favorire,  incoraggiare  e promuovere  i 
progressi  dell’agricoltura?  Quali  sono  le  cause,  in 
virtù  delle  quali  un  paese  men  privilegiato  da  na- 
tura ha  floridissimi  i suoi  campi,  come  ad  esempio 
avviene  dell'Inghilterra,  mentre  altri  paesi,  più  fer- 
tili e più  ubertosi,  giacciono  in  infelici  condizioni, 
come  avviene  della  Spagna  e del  mezzodì  dell'Italia 
e della  Francia  ? 

Se  apriamo  i trattati  degli  economisti  e degli  agro- 
nomi, vedremo  che  a siffatta  questione  furono  date 
svariatissime  risposte  e tutte  assolute.  Chi  sostenne 
che  la  floridezza  agricola  dipende  dalla  costituzione 
della  proprietà  fondiaria,  per  guisa  che  un  paese  tanto 
più  prospera  quanto  più  vi  domina  il  sistema  dei 
latifondi  che  permettono  ai  grandi  possidenti  ili  ver- 
sare forti  capitali  sul  suolo,  di  tentare  costose  ed 
incerte  esperienze,  di  perfezionare  insoinma  l'agri- 
coltura.  Altri  parteggiò  per  la  piccola  e molto  ri- 
partita possidenza,  in  virtù  della  quale  ogni  più  re- 
mota e sterile  particella  del  territorio  viene  colti- 
vata dalle  agresti  famiglinole  , che  , interessate  a 
trarne  il  maggior  profitto  possibile  per  la  loro  sus- 
sistenza, vi  profondono  largamente  i loro  fecondanti 
sudori.  Fuvvi  chi  attribuì  somma  influenza  al  si- 
stema degli  affitti,  e chi  dilese  quello  della  colonia 
parziaria.  /Altri  altre  opinioni  pose  in  campo  , e la 
più  parte  fondate  sovra  alcun  fatto  reale,  c fomite, 
secondo  i luoghi  e i tempi  e i casi  speciali,  di  qual- 
che luminosa  verità  ed  utilità  di  applicazione. 

Ma  noi  che  ci  proponiamo  qui  di  esaminare  non 
questa  o quella  particolare  circostanza,  ma  bensì  di 
insegnare  le  caute  generali  dell'agricola  prosperità, 
mentre  riconosciamo  fimportanza  delle  precedenti 
considerazioni  (delle  quali  faremo  distinta  discus- 
sione nei  susseguenti),  crediamo  però  che  non 


bastino  a risolvere  il  problema.  Al  qual  fine  è me- 
stieri, a parer  nostro,  innalzarsi  a più  elevate  e più 
generali  osservazioni. 

Tre  sono  le  cagioni  che  (a  creder  nostro)  possono 
procurare  ad  un  popolo  le  condizioni  più  favorevoli 
ad  una  prospera  agricoltura. 

La  prima  si  è che  la  parte  più  istruita,  più  opu- 
lenta e più  influente  della  nazione  non  aborrisca , una 
prediliga  la  vita  rurale. 

Il  più  famoso  esempio  che  la  storia  ci  presenti 
di  questa  grande  verità  si  è quello  dell'antica  agri- 
coltura italiana.  Il  suo  più  alto  grado  di  perfezione 
fu  quello  cui  giunse  tra  l’anno  388  ed  il  609  di 
Ito  mg,  epoca,  durante  la  quale  i grandi  cittadini  e 
le  cospicue  famiglie  della  repubblica  traevano  gran 
parte  dei  loro  giorni  nella  campagna,  non  Sdegna- 
vano di  condurre  l'economia  delle  loro  terre  e qual- 
che volta  di  aggiogare  colle  proprie  mani  i buoi 
all'aratro.  Si  fu  in  quel  periodo  che  veniva  appli- 
cata una  popolazione  libera  alla  coltivazione  dei 
campi,  che  erano  inventati  metodi  sapienti , come 
quello  di  seminare  il  grano  in  linee  divergenti; 
si  fu  allora  che  la  popolazione  s’accrebbe  , che 
l’Italia  produsse  più  di  quello  che  consumava,  espor- 
tando le  sue  biade  ; si  fu  allora  che  Roma  vantò  b 
sua  età  dell’oro,  cioè  della  prosperità  c delle  virtù 
pubbliche  e private.  Ma  quando  ella  ebbe  distrutto 
Cartagine,  appena  l’oligarchia  abolì  le  leggi  licinic, 
usurpato  i beni  de'  plebei  non  per  abitarvi  e colti- 
varli, ma  per  cambiarli  in  giardini  di  delizie;  quando 
i nobili  e i ricchi,  stipandosi  nella  capitale  e deli- 
ziandosi nel  lusso  urbano,  presero  a schifo  la  vii? 
campestre  ; quando  abbandonarono  a mani  servili  li 
coltivazione,  allora  si  vide  la  decadenza  e bentosto 
la  rovina  più  spaventevole  diffondersi  sulle  deso- 
late campagne  ; il  Governo  si  trovò  costretto  a proi- 
bire l'esportazione  dei  grani  dall'Italia,  e d’incorag- 
giarne  l’importazione  dall’africa,  dalla  Sicilia,  dall? 
Sardegna  ; il  popolo  , nutrito  dallo  Stato  , divenne 
ozioso  e turbolento  ; i doviziosi,  mutandosi  in  cor- 
tigiani, divenivano  nella  metropoli  del  mondo  cor- 
rotti e corruttori  ; cnU'amore  dell'agreste  vita  per- 
dettero quello  del  suolo  natio,  della  libertà  e delle 
virtù  più  utili  e più  sublimi  (1). 

Se  dalla  storia  antica  passiamo  al  mondo  con- 
temporaneo, vediamo,  in  più  grandi  proporzioni  an- 
cora, riprodursi  gli  stessi  fatti  e le  stesse  lexiom 
Nessuna  nazione  moderna  può  vantare  un’agricol- 
tura così  perfezionata  come  quella  dell 'Inghilterra 
e presso  nessuna  nazione  vi  ha,  nella  classe  sup«' 
riorc  della  società,  tanta  predilezione  per  l'esisten*3 

(I)  V.  Durcau  ite  tu  Malie,  Economie  polilique  dea  Ponuti/u-P^ 
fini,  e social  mente  voi.  Il,  pag.  215  e scg. 
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campestre.  Predilezione  che  ha  le  sue  sorgenti  nella 
storia  medesima  di  quel  gran  popolo.  Sassoni  e Nor- 
manni erano  egualmente  i figli  della  foresta;  e col 
genio  della  personale  indipendenza,  le  razze  bar- 
bariche, dalla  cui  mistura  è sorta  la  nazione  bri- 
tannica, avevano  tutte  vigoroso  1*  istinto  della  vita 
appartata  e solitaria.  Nei  popoli  di  razza  latina  av- 
venne tutto  il  contrario  : il  municipio,  la  città  era 

10  scopo,  i’attraimento  di  tutte  le  persone  agiate  ed 
intelligenti  (1);  le  campagne  romane,  neirultimo  pe- 
riodo della  repubblica  e durante  tutto  l'impero , , 
venivano  lasciate  in  balìa  degli  schiavi  , e i dovi- 
ziosi solo  vi  andavano  fugacemente  per  deliziarsi 
nelle  loro  ville  qualche  giorno  della  lieta  stagione. 
Le  lingue  stesse  d'origine  latina  portano  viva  l’im- 
pronta di  questo  carattere  della  razza  che  le  parla  ; 
vii  li  cvt , villano  divenne  per  noi  un  termine  spre- 
giativo ; e il  sinonimo  di  gentilezza  e di  eleganza  è 
urbanitas  , cui  la  corruzione  delle  corti  aggiunse 
quello  di  cortesia.  Tutti  coloro  che  il  possono,  vo- 
gliono vivere  in  città,  ove  li  aspettano  i piaceri,  le  j 
belle  maniere,  la  vita  socievole,  i mezzi  di  far  la 
propria  fortuna.  In  Inghilterra  all'Incontro  (e  ciò 
può  dirsi  in  parte  di  tutti  i popoli  di  razza  germa- 
nica) accade  precisamente  l'opposto.  Il  marito  della 
regina  non  isdegna  di  concorrere,  e col  più  mo- 
desto fittavolo,  ai  premh  distribuiti  nelle  esposizioni 
agricole,  colà  sì  frequenti  e sì  frequentate.  I più  gran 
signori  passano  i tre  quarti  deiranno,  quando  non 
ve  lo  passano  intero,  nei  loro  aviti  e magnifici  ca- 
stelli , ed  occupandosi  attivamente  del  suolo  , la 
loro  utile  vita  alternano  tra  i piaceri  della  famiglia, 
quelli  delle  lettere  e quelli  della  coltivazione.  Si  è 
nelle  campestri  residenze  che  le  opulenti  famiglie 
si  visibilio  reciprocamente,  si  danno  banchetti  e fe- 
stini; ed  ogni  uomo  che  possiede  una  tenuta,  grande 
o piccola  che  sia  , aggiunge  , sulle  sue  cartelle  e 
sopra  i suoi  indirizzi,  al  proprio  nome  quello  del  suo 
podere  o del  suo  castello.  E notisi  che  non  è sol- 
tanto per  sè  stessa  , per  la  libertà  , l’agiatezza  , la 
pacifica  e regolata  attività,  la  felicità  domestica  che 
procura,  che  la  vita  campestre  vien  da  ogni  inglese 
ricercata  ed  ambita  , ma  eziandio  pel  rispetto  clic 
inspira  alla  nuzionc,  per  l’importanza  che  le  leggi, 

11  Governo,  i costumi  le  accordano.  Tutto  il  popolo 
britannico  sa  che  sono  i suoi  nobili  campagnuoli 
quelli  che  lo  hanno  sempre  più  strenuamente  di- 
feso colla  loro  spada  e col  loro  sangue,  col  coraggio 

(1)  V.  in  Guiiot  f Court  d’HMoire  moderne  et  Estait  tur  l'Ut • 
ttoire.  de  F rance)  egregiamente  esposte  le  differente  tra  la  viu»  mu- 
nicipale latina,  e la  rurale,  ami  silvestre  e solitaria  delle  genti 
barbariche  Nessuno  storico  {tranne  forse  il  grande  ed  Infelice 
Augnstin  ThicrryJ  ha  penetrato,  quanto  il  minestro  di  Luigi  Filippo, 
io  vere  e profonde  ragioni  della  storia  dei  Medio-Evo  e dell'Ero 
moderna 

Boccia  do  — Voi  ). 


e colla  parola,  che  l'hanno  governato  prosperamente 
all’inferno  (I),  gloriosamente  al  di  fuori  ; che  hanno 
Strappato  a Re  Giovanni  la  magna  Citarla  e otte- 
nuto da  Guglielmo  III  lo  Statuto  del  1688.  Quindi 
la  venerazione  universale  va  annessa  al  possedi- 
mento del  suolo,  quindi  il  potere  politico  trovasi 
unito  alla  proprietà  fondiaria.  Si  è il  più  ricco  pos- 
sidente d'una  contea,  che  d'ordinarin  è munito  del 
titolo,  più  onorifico  che  reale,  di  Lord  luogotenente  ; 
i più  ricchi,  dopo  di  lui,  sono  giudici  di  pace.  Tutti 
hanno  un  rappresentante,  più  o meno  diretto  ed 
immediato  nelle  due  camere,  e l’Inghilterra  è go- 
vernata da  loro.  Qual  meraviglia  , dopo  ciò  tutto, 
se  l'agricoltura  inglese  è oggidì  la  più  perfezionata 
di  tutte,  e se  i capitali,  la  scienza  e tutti  i più  po- 
derosi agenti  della  floridezza  vi  sono  a piene  mani 
versati  (2)!  Sotto  il  V.  Assentismo,  mostreremo  il 
rovescio  della  medaglia  , che  si  verifica  special- 
mente in  Irlanda. 

La  seconda  cagione  che  può  procacciare  ad  un 
popolo  florida  e perfezionala  agricoltura  , si  è la 
buona  costituzione  politica.  — Un  sistema  sociale  che 
assicuri  la  libertà  dei  cittadini  e ne  protegga  la 
proprietà,  li  incoraggia  a spargere  sopra  il  suolo  le 
cure  più  diligenti  e i più  cospicui  valori;  mentre  in- 
vece un  sistema  tirannico  e vessatorio  , che  lascia 
incerto  il  privato  se  godrà  i frutti  delle  site  fatiche, 
n se  queste,  ad  altro  non  serviranno  che  ad  arric- 
chire un  ministro,  od  un  usurpatore  protetto  dal 
despota,  priva  gli  agricoltori  del  più  efficace  stimolo 
al  miglioramento  dei  propri  poderi.  Finché  Roma 
ebbe  leggi  libere  ed  i supremi  magistrati  furono 
guidati  dal  diritto  comune , l’agricoltura  rimase  in 
fiore;  quando  i proconsoli  e gl’imperatori  dispo- 
sero a loro  talento  degli  averi  e delle  vite  dei  cit- 
tadini , le  campagne  giacquero  aride  e deserte. 
L'Italia  dei  comuni  e delle  indipendenti  repubbliche 
vide  i miracoli  delle  irrigazioni  e dei  campestri  la- 
vori ; l’Italia  devastata,  soggiogata  dagli  stranieri  non 
bastò  più  a nutrire  nò  gli  abitanti  nè  i barbari.  La 
Spagna  del  Medio-Evo  era  notata  per  la  sua  straor- 
dinaria fecondità;  quella  di  Carlo  V e di  Filippo  11, 
quando  vide  conculcati  i suoi  fueros , lo  fu  per  la 

(1)  A questa  verità  non  basterebbe  con  imporre  la  legge  dei  ce- 
reali (eom-late)  , colla  quale  l'aristocrazia  imponeva  un  Ingiusto 
tributo  a'suol  concittadini,  che  Roberto  Peci  ha  abolito.  l‘oa  ecce- 
zione non  vale  ad  infermare  la  'regola  ; e la  regola  iu  questo  caso 
si  è la  splendida  e disinteressata  protezione  che  la  nobiltà  inglese 
ha  sempre  accordato  ai  veri  Interessi  nazionali , figurando  nelle 
prime  file  in  tuue  le  battaglie,  da  Malplaquet,  Hochstett  e RamllUe*. 
a Waterloo,  da  Trafatgar  e Torres  Vedrai  ad  lokcrmann  e od  Alma. 

(2)  V.  le  impareggiabili  lettere  del  nostro  Bareni  sull'  Inghilterra; 
il  libro , già  tante  volte  citato , del  Lavergne , gli  Etudet  tur 
l’  Angui  erre  di  Leon  Fauchcr.  CI  voleva  veramente  una  superficia- 
lità ed  una  ampollosa  vanità  a tutta  prova  perchè  altri  osasse  stam- 
pare un’opera  Intitolata:  De  ladieaUencc  dei' Anglclcrrci 
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sua  desolazione.  La  libera  Svizzera  fertilizza  le  roc- 
che alpine  ; e la  libera  Olanda  le  paludi  della  Frisia 
e del  Zuidersee.  L'America  settentrionale  fa  i prò-* 
dipi  di  Cincinnati»  di  Nuova  York  e della  Pensilvania; 
l' America  meridionale,  con  un  suolo  infinitamente 
più  fertile,  vede  errare  ne'  suoi  pampa*  e nei  suoi 
Llanos  le  belve  feroci.  — Ed  anche  rispetto  a questa 
seconda  cagione  l’Inghilterra  vanta  il  primato  : men- 
tre la  Francia  c quasi  tutto  il  continente  d'Europa  on- 
deggiano tra  Testremo  della  tirannide  e quello  della 
licenza,  Elnghilterra,  sotto  l’egida  della  sua  costi- 
tuzione, vive  tranquilla  e senza  grandi  rivoluzioni  dal 
1688  in  poi.  La  guerra  terribile  delle  due  rose,  le 
formidabili  agitazioni  del  1640  insegnarono  agl'in- 
glesi quali  danni  apporti  1'  anarchia  ; e gl’  Inglesi 
profittarono  della  lezione.  Thompson,  l'autore  delle 
stogioni  (il  più  bel  poema  bucolico  dopo  quello  di 
Virgilio),  cantava  con  nobile  orgoglio  : • la  libertà 
qui  regna  anco  nelle  più  remote  capanne  , e vi 
porta  l’abbondanza...  le  tue  contrade,  o Inghilterra, 
riboccano  di  ricchezze,  la  cui  proprietà  è garantita 
al  coltivatore  soddisfatto  (1)  »! 

La  terza  causa  che  allo  stesso  ctfetto  concorre,  si 
è lo  sviluppo  delle  manifatture  e del  commercio.  — Vi 
hanno  spiriti  gretti  ed  angusti,  i quali  vedono,  in 
questi  due  elementi  della  prosperità  dei  popoli,  due 
formidabili  rivali  c dichiarati  nemici  deU’agricoltura. 
Costoro  dividono  le  nazioni  in  agricole , manufattrici 
e commercianti  ; e risolutamente  affermano  che  uno 
Stato  deve  scegliere  fra  questi  tre  indirizzi  quello 
che  vuol  dare  a sé  medesimo  escludendo  gli  altri. 
Quanti  vi  sono  al  mondo  che  dichiarano  la  Francia 
essere  un  paese  agricola,  perchè  ha  una  immensa 
superficie;  e l'Inghilterra  un  paese  esclusivamente 
trafficante  e manufalturiero,  perchè  ha  fabbricato  il 
palazzo  di  cristallo  ed  aperto  l’esposizione  mon- 
diale! Ma,  per  pronunciare  simili  sentenze,  è d’uopo 
ignorare  profondamente  la  storia  , la  geografìa  , la 
statistica  e l’economia  politica. 

Qual  popolo  fu  mai  più  commerciante  dell'Italia 
nell'epoca  fortunata,  in  cui  Genova  dominava  il  Mar 
Nero,  Venezia  l'Arcipelago  ; in  cui  Firenze  aveva  80 
pubbliche  banche,  e Milano  produceva  lane  e panni 
per  mezza  l’Europa!  Ebbene  si  è in  quel  secolo 
stesso  che  le  italiane  manifatture  fornivano  di  pro- 
dotti il  mercato  del  mondo , che  le  italiche  navi 
solcavano  imperando  i mari,  e che  i nostri  tcrritorii 
furono  mirabilmente  dissodati,  lavorati,  coltivati. 

Nel  secolo  XVI  l’Olanda  elevossi  a straordinario 
grado  di  prosperità  e di  gloria,  e giunse  al  sommo 

(1)  Hrn  io  ebe  altri  mi  icaglieri  l'accuu  di  anglomane;  ma  questa 
non  mi  tratterrà  mai  dal  dire  U «ero  in  favore  di  un  gran  popolo, 
come  quella  di  anglofobo  non  basterebbe  a trattenermi  dal  mostrarne 
le  magagne. 


) 

poi  nel  XVII.  Ammiragli  come  Tromp  e Ruyter  con- 
ducevano le  sue  navi  vittoriose  nell’Oceano  ; gene- 
rali come  i Guglielmi  di  Nassau  tenevano  in  freno 
l'ambizione  di  Francia,  Spagna  e Inghilterra;  i na- 
viganti olandesi  conquistavano  le  isole  della  Sonda 
e le  Molueche  ; il  banco  d'Amsterdam  diveniva  il 
più  celebre  e il  più  ricco  dell’Europa  ; le  manifat- 
ture neerlandesi  vincevano  al  paraggio  tutte  le  ri- 
vali. E nondimeno  quale  agricoltura  sorse  allora 
dietro  alle  dighe,  colle  quali  l'industre  olandese  si 
era  conquistato  sul  dominio  del  mare  una  patria 
artificiale  ! I formaggi  dell'Olanda  eran  pure  pro- 
dotti agrarii  ; i suoi  canali,  le  sue  belle  praterie,  i 
suoi  campi  immensi  e biondeggianti  di  spiche  for- 
mavano e formano  tuttodì  la  nobile  superbia  di 
quella  virtuosa  e ricca  popolazione. 

Or  se  indaghiamo  il  mutuo  legame  che  unisce  e 
concatena,  come  la  causa  aH’efTetto,  lo  sviluppo  in- 
dustriale e mercantile  al  rurale,  è facile  il  trovarlo. 
Quando  le  officine  sono  piene  d’operai  e i porti  di 
gente  marinaresca,  la  ricchezza  nazionale  s'aumenta 
ingrossandosi  a tutte  quelle  fonti  che  il  traffico  va  a 
rintracciare  in  lontani  paesi.  Crescendo  la  pubblica 
agiatezza,  la  popolazione  non  tarda  a seguirne  l'im- 
pulso : s’allargano  le  città,  si  moltiplicano  gli  abi- 
tanti ; c cogli  abitanti  il  consumo  delle  derrate 
campestri.  Lo  sbocco  dei  prodotti  agricoli  diviene 
più  attivo  e più  sicuro;  quanto  è piu  esteso  il  mer- 
cato, più  energica  la  domanda,  tanto  più  ingigan- 
tisce l’offerta.  Certi  di  ritrame  un  copioso  profitto, 
i capitalisti  consentono  a versare  sui  campi  i loro 
fondi,  i braccianti  il  loro  lavoro;  e cosi  il  progresso 
dell’agricoltura , lungi  dall’essere  in  antagonismo 
con  quello  delle  altre  industrie  , ne  riceve  il  più 
poderoso  incremento. 

Nessuna  contrada  ofTre,  da  questo  lato  come  dai 
precedenti,  migliori  condizioni  dellTnghilterra.  Nel 
1801  la  popolazione  (parliamo  deU’lnghilterra  pro- 
pria) era  di  10  milioni  d'abitanti;  nel  1851  am- 
montava a 20  milioni.  La  contea  di  Lancastro, 
cd  il  West-Riding  nella  contea  d’York  (che  for- 
mano insieme  il  massimo  centro  industriale)  hanno 
3 milioni  d’abitanti,  ossia  3 persone  e */*  Per  el“ 
taro.  Indarno  cercheremmo  per  tutto  il  nostro  pia- 
neta un’altra  parte  che  presenti  tanta  densità  di  vi- 
venti , come  indarno  cercheremmo  un  paese  che 
abbia  tante  gigantesche  città  ed  una  capitale  ove  si 
agitano  due  milioni  e mezzo  d’esseri  umani.  E que- 
ste enormi  concentrazioni  d'uomini  non  sono  men 
ricche  di  quel  che  siano  numerose:  operai  vi  sono 
che  guadagnano  da  10  a 20  fr.  per  giorno,  e la  media 
dei  salari  può  valutarsi  a 3 franchi.  Or  dicasi  dove 
si  spendono  i 3 miliardi  circa  che  ritrae  del  suo  la- 
voro questa  massa  di  artigiani?  Una  parte,  è vero,  si 
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risparmia,  e va  ad  ingrossare  il  gigantesco  capitale 
inglese;  un'altra  parte  spendesi  in  comodi  della  vita 
estranei  all’agricoltura,  neli'invidiato  comfortablt;  ma 
la  massima  portone  mutasi  in  pane,  carne,  latte, 
birra,  cacio,  burro,  cioè  a dire  va  ad  incoraggiare  la 
coltivazione  in  tutti  i suoi  molteplici  rami.  Ecco  come 
l’industria  stimola  ed  aiuta  l’arte  rurale.  — E quanto 
poi  l’aiuta  il  commercio  ! Le  strade,  le  ferrovie, 
i canali  mettono  tutti  i punti  del  territorio  a contatto 
colla  costa,  ed  aprono  uno  smercio  immenso  ai  loro 
prodotti,  portando,  dall'altro  lato,  al  l'agricoltore  tutti 
gli  oggetti  ond’egli  abbisogna,  il  guano,  le  ossa,  gli 
stracci,  la  calce,  il  carbone,  il  ferro,  gli  strumenti  e le 
macchine.  Vi  hanno  certe  agricolture  che  producono 
unicamente  pel  consumo  locale  : per  esempio  il  cen- 
tro della  Francia  non  dà  se  non  le  granaglie  c il 
bestiame  necessario  agli  abitanti.  Altre  ve  ne  hanno 
(come  la  Lombarda  c la  Piemontese)  che  producono 
in  vista  d’un  più  esteso  mercato.  Il  primo  econo- 
mista che  abbia  mostrato  agl’inglesi  l’utilità  di  sce- 
gliere quest’ultimo  partito  c di  mirare  agli  tbocchi , 
fu  il  sommo  Arturo  Young;  e gl'inglesi  diedero 
ascolto  al  gran  maestro;  e la  loro  agricoltura  giunse 
al  colmo  di  prosperità  c di  prodottiva  potenza. 

L'agricoltore  cui  mancano  o riescono  diffìcili  gli 
sbocchi,  non  cerca  i modi  di  facilitare,  abbreviare, 
semplificare  il  lavoro,  o quelli  di  accrescere  la  pro- 
duzione, perchè  cui  bono  produrre  mollo,  quando  il 
paese  consuma  poco?  In  tal  caso  il  coltivatore  stu-  . 
diasi  unicamente  di  spendere  poco  denaro,  c quindi 
sparge  sul  suolo  il  meno  di  capitale  che  gli  è fatti- 
bile; al  contrario  l'agricoltore  che  ha  assicurata  la 
vendita  delle  sue  derrate  ad  un  prezzo  largamente 
rimuneratore,  non  indietreggia  al  cospetto  di  spese 
gravose  ma  utili,  non  rifiuta  i mutamenti  e i progressi 
che  lo  stato  delle  cose  gli  impone.  L’agricoltore  in 
questo  caso  diventa  specolatore  ; la  sua  attenzione 
▼ien  naturalmente  chiamata  sopra  questioni,  che 
per  lo  innanzi  gli  erano  indifferenti,  come  queste, 
per  esempio  : Qual  è il  prodotto  che  si  vende  a 
più  caro  prezzo  relativamente  al  costo  di  produ- 
zione ? Quali  sono  i mezzi  di  scemare  il  costo  di 
produzione  per  aumentare  il  protitto  netto  ? E 
per  risolvere  siffatte  questioni,  il  coltivatore  co- 
mincia dall’abbandonare  quei  generi  i quali,  in 
quella  data  condizione,  non  rimborsano  le  spese  di 
costo,  e concentra  invece  tutti  i suoi  sforzi  su  quelli 
che  meglio  le  compensano.  Se  il  fittavolo  inglese  si 
adopra  innanzi  tutto  a produrre  della  carne,  non  è 
soltanto  perchè  gli  animali  mantengono  col  letame 
la  fertilità  della  terra,  ma  eziandio  perchè  la  carne 
è un  prodotto  enormemente  domandato  c ben  pa- 
gato in  Inghilterra.  Nel  1770  la  carne  vi  si  vendeva 
a 3*denari  ossia  30 centesimi  la  libbra  inglese;  fino 


a questi  ultimi  tempi,  nonostante  l’alacrità  che  si  è 
messa  ncll’aumentarne  la  produzione,  si  è venduta 
6 denari  ossia  60  centesimi,  che  è quanto  dire  il 
doppio.  Ora,  ricordiamoci  che  si  è nel  1769,  che 
Arkwright  inventava  il  suo  telaio  ; intorno  al  tempo 
stesso  Newcomen,  Cawley,  Watt  creavano  la  mac- 
china a vapore;  nel  1799  cominciavasi  il  Dock  dello 
Indie  Occidentali;  insomma  il  periodo  della  gran  pro- 
duzione della  carne  è pure  il  periodo  del  gran  com- 
mercio e della  grande  industria.  — Bakewell  è,  a cosi 
dire,  la  conseguenza  logica  d’ Arkwright  c di  Watt. 

Insemina  la  gran  questione,  per  chi  vuol  rendere 
produttiva  e feconda  la  terra,  sta  nello  spendervi  la 
maggior  massa  possibile  di  capitale;  e questa  non  vi 
si  spende  se  non  quando  la  domanda  dei  prodotti  è 
abbastanza  attiva  per  far  nascere  il  bisogno  c il  de- 
siderio di  sempre  nuove  bonificazioni  e migliorie  nel- 
l'agricoltura  ; domanda,  la  quale  raggiunge  il  suo 
apogeo  allorché  accanto  alla  popolazione  agricola 
vive  una  popolazione  industriale  e commerciante, 
ricca  c numerosa  (1). 

Noi  abbiamo  in  questo  secondo  g indicato  i prin- 
cipii  fondamentali  che  presiedono  all'economia  ru- 
rale moderna,  mostrando  i progressi  enormi  ch’cssa 
ha  fatto  in  alcuni  paesi,  c quelli  che  in  tutti  potrebbe 
ancor  fare.  Molti  pregiudizi  abbiamo  combattuto , 
molte  idee  comunemente  ammesse  mostrammo  er- 
ronee e funeste.  Esaminammo  le  cause  che  possono 
..assicurare  ad  un  popolo  una  florida  agricoltura.  Ora 
passiamo  a trattare  una  questione  che  occupò  già 
lungamente  gli  economisti  c i legislatori,  c che  oggi 
ancora,  sebben  sia  destinata  a diminuire  d'impor- 
tanza a misura  che  i lumi  si  aumentano  c si  diffon- 
dono, divide  gli  scrittori  in  due  opposti  campi. 

(1)  In  Inghilterra  un  altro  fatto  dipendente  dalla  Mesta  cagione  ha 
largamente  contribuito  a far  rifluire  Terso  la  proprietà  del  suolo 
una  gran  parte  dui  capitali  creati  dall'industria:  cioè  l’acquisto  di 
fondi  rurali  fatto  da  commercianti  arricchiti.  Divenir  possidenti  è 
il  grandi  scopo  che  colà  (come  nella  nostra  alta  Italia)  si  propongono 
rutti  coloro  che  hanno  Catto  una  fortuna  nel  traffico  o nelle  mani- 
fatture ; e questi  nuovi  proprietari  portano  nell'anno Inistrazione  dei 
loro  beni  rurali  un*  abbondante  di  inetti  ed  una  arditene  di  spe- 
culazione i mudi  le.  Tra  i mille  esempi  clic  si  potrebbero  citare,  ri- 
corderemo quello  del  Sig.  Marshall,  opulento  fabbricante  di  Lewis, 
il  quale  comprò,  non  ha  guari,  una  terra  di  2000  acri  (000  ettari)  a 
Padrington,  presso  la  foco  delPIiumber,  ncIPEast-Heading  della 
Contea  d’York,  e vi  fece  tali  spese  in  edifizii,  macchine  a vapore, 
drenaggi  ecc.,  da  tir  meravigliare  tutta  Inghilterra.  Si  narra  pure 
d'uno  speculatore  che,  dopo  aver  fatto  fortuna  nell'India,  comprò 
dal  Duca  di  Gordon,  nella  contea  d* Aberdeen,  una  tenuta  pressoché 
incolla  di  0,000  ettari , per  circa  3 milioni  di  franchi , e che  con- 
tinua a spendervi  1,500  fr.  per  ettaro  in  lavori  d’ogni  genere,  vale 
a dire  cinque  volte  il  prenodi  compera!.., Oltre  all’Immensa  copia 
di  capitali  immobilismi  sul  suolo,  un’altra  accessoria  causa  con- 
tribuì a far  la  ricchezza  di  molti  proprietari  britannici  i ed  ò la 
sproprlationc  per  causa  di  pubblica  utilità.  Lord  Westmimter.  il 
duca  di  Bedfcird  ed  alcuni  altri  signori  posseggono  una  gran  parte 
del  snolo  di  Londra,  affittato  da  loro  ad  enfiteusi.  Dal  <800,  si  co- 
struitolo In  Inghilterra  propria  1,500,000  case,  piti  di  10,000  felloni,  di 
ferrovie,  un  numero  enorme  di  canali  e di  miniere  furono  aperte, 
cose  tutte  che  ridondarono  a beneficio  delia  proprietà  fondiaria. 
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g III.  — Della  grande  e piccola  proprietà. 

Della  grande  e piccola  coltiva  zione. 

I progressi  della  civiltà,  in  ogni  ordine  di  cose, 
sembrano  aver  per  line  supremo  di  diffondere  sopra 
un  numero  ognora  crescente  d’individui  quei  godi- 
menti c vantaggi  che  una  volta  erano  riserbati  a 
pochissimi.  Chi  facesso  una  storia  della  proprietà  ci 
mostrerebbe  a chiare  note  come  il  sentimento  e la 
fruizione  di  questo  nobile  diritto,  lungi  domandarsi 
affievolendo  col  progredir  dei  tempi  (come  taluni  so- 
cialisti pretendono),  siano  venuti,  all'incontro,  viep- 
più generalizzandosi  e radicandosi  nelle  moltitudini. 
Alle  origini  sociali,  i soli  forti  e potenti  erano  pro- 
prietari. In  India,  in  Egitto,  a Sparta,  iu  Ruma,  i 
sacerdoti,  i guerrieri,  gli  ottimati  dividevansi  il  suolo; 
la  folla  era  esclusa  dalla  possidenza.  Ed  in  quell'e- 
poca di  mezzo,  in  cui  l’Europa  parca  voler  ritornare 
all'antico  stato  sociale,  le  due  caste  privilegiate  ad- 
dette al  tempio  ed  alla  spada  parlirousi  il  dominio 
della  massima  parte  del  territorio.  In  Francia,  il  clero 
e la  nobiltà  possedevano  5,26  i leghe  quadrate  e 600 
milioni  di  complessiva  rendita  esente  dall’imposta, 
cioè  la  metà  del  prodotto  netto  fondiario  ili  tutta  la 
nazione.  La  superficie  media  d’ognuno  di  que  feudi 
era  di  750  ettari. 

Ma  lo  spirito  della  moderna  età  fece  crollare  l’e- 
dificio del  monopolio,  e nella  maggior  parte  d'Europa 
il  numero  dei  proprietari  riceve  ogni  giorno  nuovo 
incremento,  e quindi  l’estensione  media  dei  poderi 
va  diminuendo;  talché  (considerando  tutta  l'Europa) 
può  calcolarsi  al  più  di  85  ettari,  ed  in  alcuni  paesi 
non  eccede  12  o 10  ettari. 

Ecco  una  tabella  dello  principali  nazioni,  c della 
quota  territoriale  media  spettante  ad  ogni  individuo, 
dedotta  da  documenti  officiali  o da  fonti  autorevoli (1). 
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Noi  non  presentiamo  questo  quadro  come  conte- 
nente cifre  d'un’assoluta  esattezza , ma  bensì  per 
fornire  dati  d’un  valore  comparativo.  Da  esso  ve- 
diamo , a cagion  d’esempio,  che  paragonando  l’Eu- 
ropa del  Nord  a quella  del  Sud,  nella  prima  domina 
il  sistema  dei  latifondi,  in  generale,  e nella  seconda 
invece  quello  della  piccola  proprietà.  Vediamo  che 
l'Inghilterra  è il  paese  che  contenga  meno  proprie- 
larii  in  proporzione  della  popolazione  totale,  e i cui 
poderi  siano  in  media  di  maggiore  estensione.  La 
Francia,  all'incontro,  ci  si  offre  come  il  paese  ove  il 
numero  assoluto  e relativo  dei  possidenti  sia  mag- 
giore, e l'Olanda  ed  il  Belgio  quelli  ove  la  superficie 
media  delle  tenute  sia  la  più  piccola. 

Or  bene,  posti  questi  fatti,  quale  dei  due  sistemi 
è da  preferirsi?  Quale  è più  favorevole  all'agricol- 
tura? E egli  da  consigliarsi  al  legislatore  di  favorire 
il  coneentramento,  oppure  la  suddivisione  delle  pro- 
prietà ? 

Teoricamente,  la  questione  cominciò  ad  agitarsi 
verso  il  finire  del  secolo  scorso.  I fisiocratici,  e spe- 
cialmente il  marchese  di  Mirabcau  (padre  dell’in- 
signe oratore),  si  fecero  campioni  della  piccola  pro- 
prietà. 

Ella  è (dicevano  costoro)  una  verità  incontrasta- 
bilmente insegnata  dalla  storia,  che  i troppo  grandi 
poderi  non  vengono  cosi  ben  coltivati  come  i più 
minuti,  ai  quali  presiedono  le  vigili  ed  assidue  cure 
del  padre  di  famiglia  coltivatore.  — Avara  de’  suoi 
frutti  è la  terra  a chi  non  la  feconda  con  diuturni 
sudori;  con  quei  sudori  che  non  vi  sparge  per  certo 
fopuleiito  signore,  il  quale  o muta  i campi  in  parchi 
e giardini , o si  contenta  del  fitto  pagato  dall'indo- 
lente colono.  — La  principal  causa  di  decadenza  del- 
l’antica agricoltura  latina,  sì  florida  sotto  la  repubblica 
e tanto  immiserita  sotto  l'impero,  fu  appunto  il  con- 
centramento  delle  italiche  terre  in  picciol  numero 
di  famiglie  patrizie  , che  possedevano  tenute  grandi 
come  provincie,  tramutando  i pingui  colti  iu  luoghi 
di  delizia  ed  in  oziose  ville.  Latifundia  (disse  Plinio) 
Italiota  fierdidere.  — Il  piccolo  proprietario,  costretto 
a ritrarre  la  sussistenza  sua  e della  famiglia  da  un 
picciol  campo,  vi  prodiga  le  sue  cure,  ed  ogni  più 
remoto  ed  appartato  e sterile,  angolo  del  territorio 
viene  da  lui  dissodato  e lavorato  mirabilmente.  — 
Intanto  non  meno  bella  e feconda  di  utili  effetti  è 
l’influenza  morale  che  il  sistema  della  piccola  pro- 
prietà esercita  sulla  popolazione.  Vincolata  al  suolo 
da  legami  indissolubili,  quest' ultima  congiunge  allo 
spirito  d’ordine,  proprio  di  chi  possiede,  il  più  caldo 
amore  della  patria  indipendenza.  — L'ideale  di  una 
perfetta  repubblica  sarebbe  quello  di  uno  Stato  ove 
tutti  fossero  proprietari! , ed  il  sistema  fin  qui  pro- 
pugnato si  accosta  più  d'ogni  altro  a quest’ideale. 
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Nell'atto  che  i lisine ratici  sostenevano  la  loro  tesi, 
in  Inghilterra  Topiniene  etl  il  fallo  in  contrario  scuso 
si  pronunciavano.  In  nessun  paese  si  vide  inai  più 
straordinario  accumulamento  di  colossali  fortune 
# prediali  in  poche  famìglie.  Da  Londra  a Plymouth, 
in  una  estensione  di  96  miglia  , il  viaggiatore  non 
passa  che  tramezzo  alle  terre  di*  20  persone.  In 
Iscozia  Lord  Breadalbane  può  camminare  per  80 
miglia  in  linea  retta  senza  uscir  mai  da’  suoi  feudi. 
Quando  Lady  Strafford  volle  convertire  a prati  artiti- 
ciali  la  maggior  parte  de’ suoi  campi,  potè  rimandare 
da’ suoi  domimi  18,000  agricoltori.  Il  duca  di  Nortum- 
bcrland  ricava  dalle  sue  terre  un’annua  rendita  di 
3,600,000  franchi  ; quello  di  Devonshire  ne  trae 
2,880,000.  I 22  più  doviziosi  proprietari  del  Degno 
Unito  godono  una  rendita  media  d’un  milione  e 
mezzo  ciascuno.  Il  territorio  stesso  di  Londra  e delle 
principali  città  britanniche  è posseduto  da  poche 
famiglie.  Non  ha  guari,  il  sig.  Mathiesou  comprò 
tutta  intera  I’  isola  di  Lewis,  la  più  grande  delle 
Ebridi , che  ha  circa  500,000  acri  (ossia  200,000 
ettari)  di  superficie.  — Di  questo  sistema  di  latifondi, 
e quasi  può  dirsi  di  regni,  Arturo  Young  foresi  il 
valente  propugnatore;  ed  ecco  in  iscorcio  i suoi 
argomenti.  Le  piccole  coltivazioni  esigono  troppe 
braccia,  e quindi  non  lasciano  che  pochi  prodotti 
disponibili,  perchè  la  maggior  parte  di  questi  ven- 
gono consumati  dai  produttori  stessi.  Non  ammet- 
tono che  qutdla  classe  di  coltivatori,  i quali,  man- 
cando di  denaro  e d'istruzione  , sono  incapaci  di 
tentare  il  menomo  miglioramento;  richiedono  più 
cavalli  o buoi,  eppure  non  offrono  che  scarsi  mezzi 
per  nutrire  gli  animali. — Da  un  altro  lato,  quanti  più 
sono  i poderi  separati  sopra  un  dato  spazio , tanto 
più  cresce  il  numero  degli  edilìzi  e dei  materiali 
agricoli,  e perciò  aumentano  le  spese  improduttive 
e giacenti.  All’incontro,  le  grandi  tenute  campestri, 
distribuendo  il  lavoro  sopra  vaste  superficie , non 
domandano  , in  proporzione  , nè  tanti  animali  nè 
tante  braccia  ; dal  che  ne  segue  che  , defalcatone 
riiitenio  consumo,  permettono  di  portare  al  mer- 
cato derrate  la  cui  abbondanza  assicura  meglio  l'esi- 
stenza delle  classi  non  agricole.  - Nei  vasti  poderi  è 
possibile  una  maggior  divisione  del  lavoro,  ed  ogni 
bracciante  non  adempiendo  che  poche  operazioni 
le  eseguisce  meglio.  - Inoltre,  i linaiuoli  sono  d'un 
ordine  più  eminente:  ricchi,  perchè  abbisognano  di 
forti  capitali  ; illuminati,  per  conseguenza  di  loro  ric- 
chezza ; i benefìzi  netti  che  ricavano  dai  campi  che 
coltivano  li  mettono  in  grado  di  realizzare  tutti  i mi- 
glioramenti, la  cui  attuazione  promette  loro  qualche 
vantaggio  (I).  — Non  minori  dei  materiali  sono  i 

ri)  insieme  a)  Young,  non  men  valerne  difensore  dei  latifondi 


morali  vantaggi  che  la  nazione  ritrae  dal  sistema 
dei  latifondi.  Alle  sue  grandi  famiglie,  educate  nei 
nativi  castelli,  avvezze  all’esercizio  d'un  paternaim- 
pcro  e d'un'alta  tutela  sulle  classi  inferiori,  deve  l'In- 
ghilterra  quella  inesauribili*  generazione  d’uomini  di 
Stato  che  la  fanno  si  grande  ; quella  nobile  alte- 
rezza, che  nella  civiltà  moderna  le  assegna  il  luogo 
occupato  neH'antka  dalla  razza  romana,  e per  ul- 
timo quella  solidità  del  politico  edifìcio , rimasto 
fermo  ed  inconcusso  nello  universale  disfacimento 
delle  altre  nazioni  europee.  Cosi  la  possidenza  di- 
venta funzione  sociale,  e quasi  sacerdozio , neces- 
sario a formare  le  granitiche  fondamenta  della  civile 
convivenza. 

E per  fermo,  i miracoli  compiuti  dall’agricoltura 
inglese,  e che  io  ho  narrati  e descritti  nel  prece- 
dente, sembravano  confermare  a capello  il  sistema 
d'Young.  Ma  appunto  in  quel  tempo  cominciarono 
a svolgersi  altrove  alcuni  fatti  che  parevano  assolu- 
tamente avversarlo. 

Nel  Belgio  sono  due  zone  di  coltivazioni  perfet- 
tamente diverse  ; nel  paese  Vallone,  ove  sussisteva 
la  vasta  possidenza,  le  terre,  benché  dotate  di  grande 
fertilità  naturale,  davano  debole  rendita;  mentre 
invece  la  regione  tra  Gand  e Anversa,  quella  di  Waes 
e di  Tennonda,  non  avendo  che  piccoli  poderi  so- 
pra terreni  sabbiosi  ed  originariamente  sterili,  pre- 
sentava lo  spettacolo  di  un'ammirabile  fecondità.  Si 
è perciò  che  nel  Belgio,  governo  ed  economisti  si 
dichiaravano  partigiani  non  solo  della  piccola  pro- 
prietà, ma  eziandio  della  piccola  coltivazione;  e gli 
stati  di  Hainaut  promulgavano  nel  1760  una  legge 
che  vietava  ai  possidenti  di  dare  ai  loro  poderi  un 
estensione  maggiore  di  150  acri  (I). 

In  Italia  la  maggior  parte  degli  economisti  raani- 
feslavasi  pure  favorevole  alla  piccola  coltivazione. 
Qui  la  tradizione  Pliniana,  latifundia  Italiani  perdi - 
dere , era  in  piena  voga  ; e mentre  le  immense  te- 
nute cardinalizie  ucllo  stato  Romano  presentavano 
il  più  triste  squallore  e la  più  uuda  indigenza , le 
mezzadrie  toscane,  all'incontro,  la  cui  media  super- 
fìcie non  superava  i quattro  o cinque  ettari,  e quelle 
di  Lombardia,  che  non  ne  aveano  più  di  25,  erano 
le  sedi  della  più  florida  attività.  — In  Ispagna  simil- 
mente i piccoli  poderi  del  regno  di  Valenza  e della 
bassa  Catalogna  erano  assai  più  prosperi  che  i la- 
tifondi della  Casiiglia. 

In  tanto  conflitto  d’opinioni  c d'esperienze,  sor- 
sero (com'è  avvenuto,  per  simil  cagione,  in  filosofìa) 

inglesi  fu  U medico  ed  economista  svinerò  llerrenschwand  nel 
suo  Ducono  fondarne iì tale  stilla  popolazione,  pubblicalo  a Londra 
nel  17M. 

(1)  V.  Burlili,  Discorso  inserito  negli  Alti  ddl*  Accademia  I.  « I 1. 
di  Bruxelles,  anno  I7M,  voi.  VI. 
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gli  Ecletici  ; i quali  dichiararono  le  piccole  c le 
grandi  coltivazioni  egualmente  buone,  e solo  con- 
dannarono le  medie,  che  hanno  (a  lor  dire)  tutti  i 
difetti  d'ambi  gli  altri  sistemi  senz’aveme  i vantaggi. 
Sono  troppo  grandi  per  consentire  le  minuziose 
cure  che  rendono  floridi  i piccoli  poderi;  e troppo 
piccole  per  dar  luogo  alle  forti  applicazioni  dei  ca- 
pitali, alla  buona  distribuzione  del  lavoro,  da  cui  è 
assicurata  la  prosperità  dei  ben  condotti  latifondi  (i). 

La  quistione  fino  a tal  punto  eresi  trattata  dal 
mero  lato  economico  c scientifico,  senzachè  la  po- 
litica colle  sue  passioni  vi  prendesse  parte  alcuna. 
Ma  le  cose  mutarono  assai  d’aspetto,  al  sopravvenire 
della  rivoluzione  francese.  In  quell’epoca  di  furori, 
in  cui  non  si  voleano  riforme  ma  cataclismi,  le  idee 
democratiche,  le  quali  aveano  partorito  rabolizione 
delle  primogeniture,  dei  maggioraselo,  delle  sostitu- 
zioni, e l’eguaglianza  ereditaria,  si  dichiararono  fa- 
vorevoli alla  piccola  proprietà.  I nobili  ed  il  clero 
aveano  usurpato  privilegi  e monopoli  senza  numero; 
e per  naturale  riazione,  la  plebe,  durante  la  repub- 
blica, volle  democratiziare  la  possidenza,  suddivi- 
dendola senza  limite  assegnabile.  Il  codice  Napo- 
leone sanzionò  la  nuova  legislazione. 

Si  è intorno  a quell’epoca  che  d dotto  Sismondi 
pubblicava  il  suo  Quadro  del f agricoltura  toscana  ; in 
cui,  dopo  aver  con  largo  corredo  di  fatti  e d’osser- 
vazioni esaminati  i diversi  sistemi,  non  osava  pro- 
nunciarsi in  modo  assoluto  per  alcuno  d’essi,  ma 
dichiarava  che  le  piccole  tenute  rendono  un  mag- 
gior prodotto  lardo,  c le  grandi  un  maggior  prodotto 
netto.  — Nei  piccoli  poderi  infatti  la  parte  del  lavoro 
prevale  su  quella  del  capitale  ; le  fatiche  del  brac- 
ciante e le  sue  cure  minuziose  fanno  rendere  al 
suolo  tutte  le  derrate  alimentari  di  cui  è capace.  Ma 
queste  derrate  vengono  consumate  sul  luogo  : ap- 
punto perche  sono  molti  i lavoratori,  cosi  il  prodotto 
da  loro  ottenuto  viene  quasi  in  totalità  adoprato  nel 
loro  mantenimento.  Sui  latifondi,  all’incontro,  una 
grandissima  porzione  dei  raccolti  è dovuta  all’cflì- 
cace  intervento  di  forti  capitali  ; il  numero  dei  col- 
tivatori è proporzionalmente  minore,  epperò  minore 
è anche  il  consumo  delle  biade,  delle  quali  una  bella 
parte  può  venir  portata  sul  mercato  ed  alimentare  la 
popolazione  non  agricola;  la  coltivazione  allora  non 
si  limita  alle  sole  produzioni  alimentari,  ma  abbraccia 
ancora  le  piante  industriali  ; e perciò  tutto,  sopra 
un  prodotto  totale  e greggio  minore,  riesce  ad  ot- 
tenere una  rendita  netta  maggiore. 

A tale  stato  era  giunta  la  discussione,  quando  le 
guerre  che  si  succedettero  tremende  fino  al  1815, 

(I)  V.  nel  Journal  d’agrieuUure  de»  Pays-Ba»  del  18»  in- 
dlcite  tatù  le  obbiezioni  contro  le  medie  coltivazioni. 


fecero  tacere  gli  scienziati  c gli  economisti;  e sol- 
tanto dopo  la  pace  di  Vienna  fu  ripresa  con  novello 
calore  la  controversia.  Ma,  invece  di  lasciarsi  guidare 
dall'imparziale  ragione  e dall’esperienza,  i conten- 
denti ubbidivano  a quelle  stesse  passioni  che  poro  • 
prima  li  aveano  animati  sui  campi  di  battaglia.  Tutti 
coloro  che  bramavano  il  ritorno  del  passato  stato 
sociale  e la  ricostituzione  d’un  aristocrazia  territo- 
riale c feudataria  sostenevano  che  il  frazionamento 
delle  proprietà,  figlio  del  Codice  Francese,  era  la 
rovina  dcll'Ruropa  ; che  i magri  prodotti  delle  pic- 
cole possessioni,  appena  appena  bastavano  a nutrire 
malamente  la  numerosa  popolazione  addetta  a col- 
tivarle; nuove  Cassandre,  preconizzavano  che,  fra 
pochi  anni,  nei  paesi  soggetti  al  Codice  napoleonico, 
la  terra  sopraccarica  d'ima  massa  d' agricoltori  clic 
consumerebbe  la  totalità  dei  fratti  del  suo  proprio 
lavoro  non  avrebbe  più  viveri  da  fornire  alle  città. 
Quindi  dovea  discendere  la  decadenza  dell'industria 
e del  commercio;  le  scienze,  le  arti  c tutto  ciò  che 
forma  la  potenza  c la  civiltà  delle  nazioni,  dovea 
estinguersi  nell’  universale  miseria.  Per  impedire 
mali  sì  orribili,  non  c’era  che  un  mezzo  : leggi  che 
vietando  la  divisione  delle  eredità  e la  vendita  degli 
stabili  permettessero  di  riorganizzare  la  grande  pro- 
prietà e coltivazione. 

Ma  qui  sorgevano  i difensori  del  Codice  civile.  Se 
il  sistema  inaugurato  da  questo  capolavoro  delle 
moderne  legislazioni  non  ha  ancor  prodotto  tutti 
gli  sperati  vantaggi , dobbiamo  (dicevano  costoro) 
accagionarne  le  rivoluzioni,  le  guerre  continue,  le 
contribuzioni  di  questi  ultimi  anni , che  tolsero  ai 
campi  le  braccia  ed  i capitali.  G nonostante  questi 
ostacoli,  grandi  beneficii  sonosi  già  ottenuti  da  que- 
sto sistema:  le  terre  son  meglio  coltivate;  le  città 
non  furono  mai  sì  popolose;  quando  mai  l'industria, 
il  commercio,  la  navigazione  ebbero  più  ardimento 
da  maggiore  prosperità  coronato?  Quando  il  nu- 
mero dei  poveri  senza  lavoro  si  trovò  più  ristretto? 

1 più  remoti  angoli  del  territorio  furono  lavorati, 
c l'immensa  popolazione  dei  piccoli  proprietari  è 
divenuta  la  miglior  guarentigia  dell’ordine  pubblico. 

Se  in  Francia  si  fosse  conservato  il  sistema  dei 
latifondi,  la  popolazione  non  avrebbe  potuto  raddop- 
piarsi, per  diftetto  di  sussistenze.  Da  sessantanni  la 
produzione  di  ogni  quota  parte  di  territorio  è cre- 
sciuta dal  50  per  °/#.  Quando  la  Francia  era  divisa 
in  100,000  feudi,  aventi  ciascuno  500  ettari  di  su- 
perfìcie, la  carestia  veniva  ogni  tre  anni  decimando 
la  popolazione.  Quei  grandi  proprietari  non  erano 
stimolali  dalla  necessità  e da  diretto  personale  bi- 
sogno a perfezionare  l'agricoltura  ; mentre  gli  at- 
tuali piccoli  possidenti,  appplicando  assiduo  lavoro 
ed  illuminata  intelligenza  al  dissodamento  dei  campi, 
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e dovendo  a frusto  a frusta  mendicare  i doni  della 
terra,  ne  hanno  moltiplicata  e ringagliardita  la  po- 
tenza produttiva.  Sotto  l'antico  regirne,  il  grano  non 
produceva  in  Francia  che  sei  ogni  uno  di  semente; 
sotto  ('attuai  sistema  della  piccola  proprietà,  rende 
12  per  1 (1). 

Mentre  cosi  disputatisi  iu  Francia,  eminenti  agro- 
nomi ed  economisti  d’AUemagna,  come  Crud  e Ri- 
sebeck  dichiaravansi  fautori  della  divisione  delle 
terre.  In  molte  parti  di  quella  contrada  era  prevalso 
il  sistema  della  colonia  ereditaria  ( erhlichet  colono - 
trechi).  Secondo  il  quale,  le  famiglie  agricole  colti- 
vano, da  mezzadri,  piccoli  pezzi  di  terra  colla  sicu- 
rezza di  conservarne  il  possesso  di  generazione 
in  generazione  ; e )'  esperienza  mostrava  quanto 
questi  poderi  fossero  meglio  tenuti  di  quelli  dei 
grandi  fittavoli  di  Westfalia  e Sassonia.  Frattanto 
i governi  facevano  ogni  poter  loro  per  migliorare 
1*  agricoltura  , assicurando  ai  campagnuoli  il  godi- 
mento di  piccoli  poderi , cui  potessero  da  pro- 
prietari coltivare.  Celebre  è,  tra  gli  altri,  il  provve- 
dimento di  Federico  il  Grande,  inutilmente. biasimato 
dai  sofisti  e dagli  aristocratici  ; il  quale  distribuì , 
ne*  suoi  grandi  baliaggi , piccole  terre  a 35,000 
famigli*  convocate  da  tutti  gli  stati  limitrofi.  Simil- 
mente il  governo  danese  estendeva  a 50  aulii,  ossia 
alla  durata  inedia  di  due  vite,  quella  dei  diritti  de'pae- 
sani  al  godimento  delle  terre  che  lavoravano  nei  do- 
mimi nobili  dell'Jutland  e delle  isole;  stimolava  i pa- 
trizi ad  alienare  ai  contadini  definitivamente  i beni 
detti  boendergods , e,  per  agevolarne  ai  villici  l’ac- 
quisto, anticipava  loro  i '/.  del  prezzo  al  l'interesse 
del  6 per  °/#,  comprendendovi  l'ammortimento  del 
capitale  prestato.  Queste  mutazioni  ed  altre  molte, 
onde  fu  da  un  secolo  incirca  teatro  f Allemagna, 
contribuirono  cftìcameutc  a ristringervi  la  cerchia  del 
feudalismo,  e a sostituirvi  una  numerosa  classe  di 
piccoli  proprietari.  Ma  di  presente  manifestasi  una 
perigliosa  condizione  di  cose  che  tiene  in  sospeso 
gli  animi  degli  economisti  e dei  governi.  I servi  della 
gleba  ed  i braccianti  che  vennero  lutt'ad  un  tratto 
investiti  dei  diritti  della  possidenza  non  erano  tutti 
ben  preparati  a farne  buon  uso.  Molti,  per  impru- 
denti spese  ed  ozi  sconsigliati,  caddero  nell'inopia; 
altri  non  soddisfecero  alle  obbligazioni  pecuniaric 
che  erano  loro  state  imposte  all'epoca  dell'aflVanca- 
zione;  i già  piccoli  poderi  si  sminuzzarono  ancora  di 

(|J  Nella  sessione  parlamentare  del  1820  in  Francia  un  virulento 
mani  fato  contro  la  divisione  delle  terre  venne  presentato  alla  camera  > 
dei  Pari  ; e,  cinque  anni  dopo,  a quella  dei  deputati,  il  Sig.  Bénolt,  I 
traduttore  d’Young,  perorò  eoo  pili  scienza  e meno  declamazione  la  j 
atesta  cauta.  Fu  allora  ette  il  governo  reazionario  presentò  progetti 
di  legge  per  ristabilire  le  sostituzioni  e primogeniture.  Ila  l 'opinion  | 
pubblica  fu  più  forte  delle  passioni  d'un  cieco  partito  ; e la  rirolu-  , 
itone  del  1850  fece  cader  per  sempre  le  speranze  dei  retrogradi.  ■ 


più  per  vendite,  eredità,  transazioni  d'ogni  sorta;  e 
quindi,  per  ultima  conseguenza,  1’agricoltura  germa- 
nica, invece  di  progredire,  indietreggiò.  E il  male 
andò  tant'oltre  che  in  Baviera  fu  d'uopo  d’una  legge 
che  vietasse  di  frazionare  i pezzi  di  terra,  la  cui 
tassa  non  eccedesse  45  kr cut  uri  ; ed  in  Prussia 
nacque  l’idea  (che  fortunatamente  non  ricevette  ese- 
cuzione) di  fissare  per  legge  ad  ogni  specie  di  col- 
tivazione un  minimum  d'estensione,  al  disotto  del 
quale  ogni  parte  di  terreuo  non  potesse  suddivi- 
dersi (I). 

Abbiamo  stimato  necessario  esporre  con  qualche 
accuratezza  le  vicende  subite,  cosi  nei  libri  come 
nelle  leggi  e nei  fatti,  da  una  questione,  che  per 
tanti  lati  si  collega  ai  più  vitali  interessi  della  so- 
cietà e deU’incivilimento.  Ma  qui  una  prima  osser- 
vazione ci  si  affaccia  alla  mente,  che,  cioè,  econo- 
misti, popoli  e governi  hanno,  in  generale,  accordato 
troppa  importanza  ad  una  controversia  di  sua  natura 
secondaria. 

Infatti,  si  è creduto  che  la  prosperità  dell'agricol- 
tura dipendesse  assolutamente  dalle  dimensioni  dei 
domimi  e dei  poderi;  e su  questa  supposizione,  inte- 
ramente gratuita,  hanno  edificato  i contendenti  i loro 
opposti  sistemi.  E ciò  che  a prima  giunta  può  far 
meraviglia  si  è che  i fatti  sembrano  dar  ragiono  ad 
ambe  le  parti,  di  guisa  che  i fautori  della  piccola 
proprietà  e coltivazione  adducono  esperienze  e cifre 
in  loro  favore,  mentre  non  minor  copia  d'argomenti 
assistono  i partigiani  dei  latifondi.  Or,  come  inai 
potrebbe  ciò  avvenire,  se  realmente  l'essere  del- 
l'agricoltura dipendesse  dall'estensione  dei  poderi? 
Come  mai  potrebbe  la  vasta  proprietà  far  buona 
prova  in  Inghilterra,  ed  in  Francia  la  piccola?  Come 
mai  avrebbero  egualmente  ragione  Young,  Sismondi 
Say  e Moreau  de  Jonnes,  ossia  i fautori  di  tre  dif- 
ferenti sistemi? 

11  motivo  di  lutto  ciò  è molto  semplice,  e tutte 
le  contraddizioni  restano  tolte,  quando  si  consideri 
che  ciò  clic  importa  all'agricoltura  non  è tanto  di 
essere  esercitata  su  vasti  o sii  piccoli  spazii,  ma 
bensì  di  esserlo  con  forti  capitali  e con  molta  in- 
telligenza. — Essa  non  ha  bisogno,  per  prosperare, 
di  esser  grande  o fi  adunata,  ma  bensì  di  esser  ricca 
c intraprendente . Noi  crediamo  di  aver  ciò  dimostrato 
abbastanza  nel  $ precedente,  ove  si  è veduto  quanto 
influiscano  sul  terreno  i capitali  materiali  ed  intel- 
lettuali. In  Francia  ed  in  Italia  la  piccola  proprietà 
e coltivazione  è riuscita  a bene  in  quelle  parti  dove 

(1)  V.  per  tutta  questa  storia  delle  opinioni,  delle  leggi  t dei  sistemi 
sui  latifondi  e sulla  piccola  proprietà  la  lunga  ed  elaborata  memoria 
ile)  Signor  Passy  letta  all’Accademia  (rancete  delle  Sdente  Morali  c 
Politiche  (sezione  il 'Economia  Politica  e Statistica)  ai  agosto  ISSA, 
e là  giugno  IStóf 
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siffatti  capitali  non  mancavano,  e male  invece  ove 
facevano  diffetto.  In  Inghilterra  i latifondi  sono  flo- 
ridi e prosperi  ove»  la  ricchezza  sovrabbonda  , mi- 
seri invece  ove  scarseggia  ; c quest’ultimo  è il  caso 
del  Wiltsliire,  ove  sono  troppo  vasti  i poderi  che 
richiedono  l'impiego  di  somme  soverchie,  e cagio- 
nano perdite  notabili  di  tempo  e di  forze.  Il  miglior 
sistema  di  coltivazione  non  è in  modo  assoluto  nè 
il  grande  nè  il  piccolo,  ma  quello  che,  in  certe  de- 
terminate circostanze,  produce  le  migliori  rendite, 
i più  copiosi  profitti  e salari:  ossia,  Io  ripetiamo,  è 
il  sistema  piu  ricco. 

Ciò  premesso,  dobbiamo  pur  tuttavia  riconoscere 
che  le  dimensioni  delle  proprietà  e delle  colture 
possono  esercitare  in  qualche  caso  un’influenza 
buona  o rea  sulla  agraria  produzione,  benché  se- 
condaria e subordinata  all’elemento  poc’anzi  indi- 
cato. Non  v'ha  dubbio  che,  a condizioni  pari  di 
capitale  e di  ricchezza,  fra  due  paesi  di  cui  l’uno 
abbia  piccole  coltivazioni  e l’altro  vasti  poderi,  que- 
st’ultimo trovasi  posto  in  più  favorevole  stato  agri- 
cola. Infatti,  se  v'ha  canone  irrefragabile  in  econo- 
mia politica  , si  è che  il  capitale  ed  il  lavoro  (a  quat- 
si voglia  industria  vengano  applicali)  non  inviluppano  mai 
tutta  la  loro  produttiva  potenza  se  non  s'esercitano  in 
vaste  intraprese.  È il  princìpio  della  produzione  in 
grande.  Un'ampia  manifattura  dà  un  prodotto  netto 
superiore  a quello  che  si  caverebbe  da  dieci  pic- 
cole manifatture,  beuchè  in  queste  fosse  adoperata 
la  stessa  somma  di  lavoro  e di  capitale,  che  nella 
prima.  La  ragione  è chiara:  da  una  parte,  le  spese 
di  primo  impianto,  di  edilìzi,  di  macchine,  di  dire- 
zione e sorveglianza,  di  manutenzione  aumentano  col 
crescere  del  numero  delle  singole  imprese  separate: 
dall’altra,  l'uso  deHe  macchine  potenti  ma  costose, 
l'abbondanza  delle  materie  prime,  la  divisione  del 
lavoro,  i tentativi  di  esperienze  non  sono  possibili 
fuorché  nei  grandi  stabilimenti.  Quanto  insomma  è 
più  vasto  il  campo  di  produzione,  tanto  più  pos- 
sente diventa  e più  svariata  l'industria.  Ora,  l'arte 
georgica  non  si  sottrae  all'impero  di  questa  gene- 
rai legge  economici.  Ciò  elic  è vero  pei  produttori 
di  mobili  e di  stoffe  , lo  è pure  pei  produttori  di 
grano,  di  canape  , di  bestiami.  Dividete  un  fondo, 
una  manifattura  rurale  in  trenta  piccole  porzioni 
indipendenti  le  une  dalle  altre , aventi  ciascuna  le 
sue  case,  i suoi  strumenti,  le  sue  macchine  parti- 
colari ; e vedrete  le  spese  di  produzione  (sovrat- 
tutto  quelle  dipendenti  dal  capitale  fisso)  accrescersi 
prodigiosamente  : il  profitto  netto  delle  trenta  parti 
sarà  ben  lungi  dall  equiparar  quello  del  tutto  pree- 
sistente. Arrogc  che  sonvi  certe  specie  di  coltiva- 
zioni assolutamente  impossibili  nelle  piccole  tenute 
fondiarie  ; tali  l’educazione  di  grossi  bestiame  , i 


lavori  d'irrigazione  e di  drenaggio,  le  piantagioni  di 
riso,  e simili.  Inoltre  (e  questa  è la  pozior  ragione) 
quando  le  terre  d’un  paese  sono  spartite  in  troppo 
minute  frazioni,  non  destando  lo  zelo  e l'alacrità 
degli  uomini  abili  e culli,  non  allettando  all’impiego 
rurale  di  forti  capitali  , abbandonate  a poveri  ed 
ignoranti  coloni,  vengono  lavorate  in  modo  gretto 
e meschino;  i progressi  dell’arte  agronomica  ue 
vengono  rallentati  c impediti. 

Ridotta  a questi  termini , la  questione  ha  una 
vera  importanza  ; ed  è d'uopo  confessare  che  Yonng 
ed  i suoi  seguaci  avrebbero  avuto  piena  ragione  se 
si  fossero  limitati  a difendere  la  causa  della  coltiva- 
i ione  in  grande.  Ma  essi  generalmente  confusero  la 
questione  della  proprietà  con  quella  della  coltiva- 
zione, come  può  vedersi  dal  sunto,  per  noi  dato  di 
sopra,  delle  loro  opinioni.  Rimproveravano  al  si- 
stema della  piccola  proprietà  quegl'  inconvenienti 
che  non  debbono  attribuirsi  salvochè  alla  piccola 
coltura  ; non  osservando  che  può  benissimo  conce- 
pirsi ed  esistere  un  sistema  in  cui  la-  possidenza, 
da  una  parte,  venga  molto  suddivisa,  e dall’altra,  Sia 
nondimeno  possibile  applicare  il  principio  della 
produzione  in  grande.  Come  altresì  può  darsi  un 
sistema,  in  cui  esista  la  grande  proprietà*  ma  la 
coltura  trovisi  così  frastagliata  e sminuzzata,  da 
produrre  precisamente  tutti  quei  danni  che  i lati- 
fondisti mettono  a carico  deU'oppugnato  regime. 

Cade  qui  in  acconcio  l'esempio  dcH'Irlanda,  paese 
ove  pur  troppo  coesistono  c la  grande  possidenza 
c la  piccola  coltivazione,  con  fatti  i loro  difetti. 

Quell’isola  infelice,  naturalmente  sì  fertile  , sa- 
rebbe stata  capace  di  corrispondere  lautamente  ai 
sudori  dell' agricoltore,  se  due  contrarie  cagioni  non 
avessero  osteggiato  il  naturale  sviluppo  delle  cose. 
Da  un  lato , la  feudalità  che  concentra  in  poche 
famiglie  , vassalle  della  corona  , il  possesso  del 
suolo;  dall’altro,  imo  sminuzzamento  parcellario  di 
fattorie  che  esclude  qualunque  possibilità  di  buoni 
e facoltosi  agricoltori.  R raro  che  un  ricco  possi- 
dente risieda  in  paese  ; i più  vivono  nei  loro  palagi 
di  Dublino  o di  Londra  ; danno  in  locazione  i fondi 
a qualche  grasso  Attuario  , il  quale  suddivide  la 
terra  c , a volta  sua  , ne  concede  in  subaffitto  ad 
altri  le  porzioni  ; c queste  vengono  di  bel  nuovo 
tagliate  c triturate  in  piccoli  ritagli,  per  le  più  mi- 
serabili famiglie  coloniche.  Così  l'aflìtto  viene  (come 
l’antico  sistema  feudale)  sempre  più  suddividendosi, 
finché  l'ultimo  locatario  possa  a gran  fatica  ricavare 
dall'esausto  suolo  poche  patate.  Fra  gli  8800  pigio- 
nanti delia  provincia  di  Leicester  (che  è pur  la 
migliore  di  tutte)  solo  la  ventesima  parte  hanno  una 
tenuta  abbastanza  vasta  per  poter  intraprendere 
qualche  lavoro  di  lunga  lena.  Pochi  possiedono  una 
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superficie  di  mille  metri  ; 3768  fittuarii  hanno  una 
tenuta  al  disotto  di  34  decari;  e più  di  mille  non 
giungono  ad  avere  6 decari.  Ecco  le  eloquenti  pa- 
role colle  quali  il  nostro  Cattaneo  (1)  descrive  quella 
trista  condizione  di  cose  : « otto  o dieci  famiglie  mi- 
serabili prendono  in  comune  una  campagna,  e la 
dividono  per  il  lungo  in  altrettante  liste;  ciascuna 
ne  piglia  una  lista  e la  coltiva  a suo  modo,  tenen- 
dola separata  da  quelle  dei  vicini  solamente  per 
un  orlo  erboso  ; e siccome  anche  in  breve  spazio 
la  hontà  del  terreno  varia  sempre  , chi  ebbe  nel 
primo  anno  la  prima  striscia,  debbe  avere  nel  se- 
guente anno  la  seconda;  e cosi  di  seguito,  sinché 
abbia  corso  la  sorte  di  tutto  il  podere.  Questa 
maniera  di  coltivare,  che  doveva  esser  quella  dei 
Sarmati  e degli  Sciti, 

Nec  cultura  placet  longior  annua, 

toglie  che  il  coltivatore  abbia  alcun  interesse  o al- 
cun riguardo  al  fondo;  impedisce  di  chiudere  i rampi, 
moltiplica  i furti  e i litigi,  contraria  l'allevamento  del 
bestiame,  e rende  impossibile  ogni  buona  rotazione 
e ogni  allevamento  di  piante,  riducendo  l'agricoltura 
a due  soli  prodotti,  la  patata  e l'avena.  In  tanta 
sminuzzatura,  l’uso  dell’aratro  diviene  impraticabile; 
manca  il  bestiame  grosso,  manca  il  letame;  e in  su'p- 
plimento  è generale  l’usanza  d’abbrustolare  il  suolo, 
invano  vietata  dalle  leggj.  Talora  il  suolo  è così 
esausto,  che  il  pigionante  non  paga  affitto,  purché 
solo  prometta  di  porvi  qualche  concime.  Altri  non 
potendo  trarre  dal  campo  se  non  le  patate  necessarie 
per  la  famiglia,  paga  ('affitto  in  giornate  da  prestarsi 
ad  altro  fondo  del  padrone  o del  littuario;  ma  co- 
deste  giornate  non  gli  vengono  richieste  se  non  nel 
momento  della  semina  o del  ritolto,  quando'  cioè 
avrebbe  lavoro  anche  in  casa  sua.  11  risultamento  di 
questa  condizione  di  cose  è solenne  e spaventoso. 
L’Irlanda,  che  è quasi  quattro  voltola  Lombardia, 
perchè  misura  incirca  82  mila  chilometri  di  super- 
ficie, è affatto  incolta  per  un  quarto  della  superficie; 
adunque  per  un’ampiezza  uguale  a quella  di  tutta 
la  Lombardia.  Nel  rimanente  maucaaquasi  allatto 
queirordine  d'abitanti  che  si  suol  chiamare  il  medio 
ceto  ; e che  partecipando  nel  medesimo  tempo  alla 
fatica,  alla  coltura  c all’agiatezza,  forma  il  nervo 
della  nostra  nazione:  la  popolazione  d'ampi  territori! 
non  è che  una  plebe  incolta  e seminuda,  che  on- 
deggia  tra  un  lavoro  incerto  c un  ozio  famelico.  * 

L esempio  dell'lrlanda  prova  adunque  che,  in  con- 
trada di  vaste  proprietà,  possono  onerarsi,  e in  modo 

(<)  Carlo  Cattaneo,  Su  lo  nato  procure  <UW  Irlanda,  «riito  pub- 
blicato prima  nel  PolUecnlco  del  Ito*  (uno  del  buoni  giornali  di  MI- 
* po*  ritìampato  nei  1*  voi.  degli  «ritti  Tari!  di  Cananeo. 


spaventevole,  tutti  i danni  che  i fautori  dei  latifondi 
rimproverano  alla  piccola  possidenza,  e che  invece 
sono  il  frutto  della  povertà  degli  agricoltori  combi- 
nata colle  angustie  della  loro  coltivazione. 

La  principal  taccia  che  si  muova  al  sistema  della 
proprietà  rapito  suddivisa,  si  è ch'esso  è contrario 
al  principio  della  produzione  in  grande  ; che  perciò 
diminuisce  la  quantità  dei  prodotti  agricoli,  e molto 
più  quella  del  prodotto  netto;  attenua  il  benessere 
della  popolazione  ; non  consente  l’applicazione  di 
forti  capitali  all'agricoltura,  c la  rende  perpetua- 
mente stazionaria.  Or  dunque,  se  vi  fosse  mezzo  di 
togliere  quest’inconveniente  dal  combattuto  sistema, 
e se  (al  tempo  stesso)  si  riconoscessero  in  lui  molti 
vantaggi,  non  trovabili  nell'altro,  non  è egli  vero  che 
la  piccola  proprietà  dovrebbe  al  cospetto  della 
scienza  riportare  la  palma  sui  latifondi? 

Poche  osservazioni  basteranno  a mostrare,  da  un 
lato,  che  questi  vantaggi  della  piccola  proprietà  real- 
mente esistono,  e,  dall’altro,  che  la  conciliazione 
della  minuta  possidenza  eolia  grande  coltura  non  è 
impossibile,  che  anzi  è già  un  fatto  in  alcuni  paesi 
‘compiuto. 

Chi  negherà  che  le  migliori  popolazioni,  quelle 
che  vantano  un  carattere  più  serio,  più  riflessivo, 
più  sobrio,  più  previdente,  che  apprezzano  nel  più 
.alto  grado  l'ordine  pubblico,  e oppongono  un  freno 
alle  prevaricazioni  del  potere  ed  all'esorbitanza  delle 
imposte,  mentre  mettono  un  argine  al  torrente  della 
demagogia,  sono  appunto  le  popolazioni  in  gran  parte 
composte  di  proprietari  territoriali?  Strenui  difensori 
dei  loro  diritti,  siffatti  popoli  sogliono  essere  ancora 
austeri  osservanti  de'loro  doveri.  Le  loro  idee  ed  il 
loro  animo  partecipano,  quasi  direi,  della  stabilità 
dei  loro  possessi;  difficilmente  si  abbandonano  a 
folli  mal  fondale  speranze,  e le  pericolose  novità  in- 
contrano nel  loro  buon  senso  e nel  loro  tornaconto 
un  insuperabile  ostacolo. 

Rispetto  poi  al  modo  di  conciliare  questi  van- 
taggi della  piccola  possidenza  con  quelli  della  grande 
coltivazione , nelle  condizioni  presenti  del  civile 
consorzio,  fa  d'uopo  ricorrere  al  principio  d’asso- 
ciazione. Ma  perchè  questa  fruttifichi , d’  uopo  è 
che  precedano  i due  elementi  già  da  noi  accen- 
nati tante  volte,  la  ricchezza  c l'Istruzione  ; poiché 
anche  i coltivatori  irlandesi  che  prendono  un  pezzo 
di  terra  in  aflitto  per  ripartirselo  poscia  fra  loro , 
si  associano,  ma  quella  è l'associazione  della  mi- 
seria e dell'ignoranza,  e i frutti  che  può  produrre 
a tutti  son  manifesti. 

Ma  quando  i piccoli  proprietari  d’una  provincia 
hanno  accumulato  un  piccolo  capitale , quando  la 
loro  mente  è abbastanza  culta  per  comprendere 
I utilità  d’investirlo  nella  loro  terra  per  accrescerne 


boccakdo  — Voi,  i. 


Digitized  by  Google 


la  fertilità,  allora  la  loro  associazione  può  realmente 
abilitarli  ad  ottenere  i vantaggi  della  coltivazione 
in  grande. 

Se  ne  ha  l’esempio  presso  alcune  rurali  popo- 
lazioni. La  fabbricazione  del  cacio , per  riuscire 
utile  ed  economica , richiede  almeno  quaranta  o 
cinquanta  capi  di  bestiame,  la  cui  custodia  e Tal- 
levamento  esigono  una  vasta  proprietà  ; e nonostante 
queste  intrìnseche  condizioni , una  tale  industria 
vive  e prospera  in  alcuni  paesi , dove  ( come  in 
(svizzera  ) la  possidenza  è molto  suddivisa  ; e ciò 
mediante  l'associazione.  Nelle  valli  del  Giura  for- 
mansi  numerose  congregazioni  di  contadini  pos- 
sessori duna,  due,  od  al  più  sei  o sette  vacche. 
Ogni  società  comprende  tutti  i piccoli  proprietari 
d’un  Comune,  talvolta  quelli  di  due  finitime  loca- 
lità. Due  volte  al  giorno  i soci  portano  il  loro  latte 
nel  centro  della  società,  dove  viene  saggialo,  mi- 
surato e versato  nel  deposito  comune  dal  gerente 
della  compagnia.  Ogni  socio  ha  il  suo  conto  aperto 
sui  registri , c la  fabbricazione  del  cacio  si  fa  a 
spese  collettive  , quindi  con  somma  economia.  1 
formaggi  sono  talvolta  ripartiti  in  natura  , talvolta, 
venduti  per  conto  sociale,  nel  qual  caso  poscia  se 
ne  distribuisce  il  prezzo  fra  i compartecipi  in  pro- 
porzione del  latte  che  ciascuno  ha  fornito. 

Riconosciuta  cosi  possibile  e vantaggiosa  l’asso- 
ciazione tra* piccoli  possidenti,  resta  la  questione  di 
forma  c di  esecuzione.  Questa  può  variare  ali’inlì- 
nito  col  variar  de’  luoghi  e delle  colture.  Nei  paesi 
ove  l'industria  manufattrice  manca  di  braccia,  po- 
trebbero gli  operai  deH'agricoltura  fornire  alle  fab- 
briche il  lavoro,  formando  di  molti  ritagli  di  terre 
una  più  ampia  proprietà,  e lasciandone  la  direzione 
ad  uno  o pochi  di  loro.  Altrove  i piccoli  proprietari 
potrebbero  unirsi  per  la  compera  di  macchine  e 
strumenti  agrari,  come  torchi,  inoliai,  battitori  e si- 
mili. Qui  sopra  una  terra  impregnata  d’acque  sta- 
gnanti, per  praticare  il  drenaggio;  là  per  fare  un 
canale  d'irrigazione  ; in  nitro  luogo  per  offerire  una 
ipoteca  collettiva  ai  capitalisti  che  volessero  con- 
sentire a venir  colle  loro  somme,  ed  a modico  in- 
teresse, in  aiuto  dell’agricoltura.  Insemina,  le  forme 
possibili  di  società  agraria  sono  innumerevoli;  c 
basterebbe  che  le  popolazioni  rurali  fossero  ab- 
bastanza istruite,  per  trovar  quelle  clic  meglio  si 
addicono  alle  congiunture  e a’  tornaconti  speciali. 

Dopo  aver  esaminato  nelle  sue  diverse  parti 
la  questione  fra  la  grande  c la  piccola  proprietà 
e coltivazione,  ci  giova  di  presente  studiare  le  di- 
verse cause  che  fanno  prevalere  quando  l’uno  c 
quando  l’altro  sistema.  Dalla  quale  analisi  dedur- 
remo una  novella  riprova  che  nulla  di  assoluto  può 
stabilirsi  in  proposito  , ma  clic  fa  mestieri  tener 


conto  dei  luoghi,  dei  tempi,  delle  leggi,  dei  costumi 
e di  quanti  altri  elementi  influiscono  sull'agricoltura 
c sullo  stato  sociale. 

In  primo  luogo,  a determinare  le  grandi  e le  pic- 
cole coltivazioni  concorre  la  condizione  delle  popo- 
lazioni più  o meno  ricche,  più  o meno  protette  dalle 
leggi,  più  o meno  incivilite.  Quando  una  nazione  è 
povera  ed  oppressa,  non  si  trovano  nel  suo  seno 
coltivatori  abbastanza  facoltosi  ed  intelligenti  per 
coprire  coi  loro  lavori  vaste  superficie  ; allora  può 
esistere  benissimo  la  grande  proprietà,  ina  non  la 
grande  coltivazione,  la  quale  non  può  nascere  che 
nelle  epoche  in  cui  la  ricchezza  è non  solo  abbon- 
dante, ma  convenientemente  distribuita.  Così  gli  an- 
tichi Greci  i*  Romani  coltivavano  tante  terre  a quante 
una  famiglia  poteva  colle  sue  forze  bastare;  c quando 
per  le  rapine  e le  usurpazioni  alcune  potenti  fami- 
glie divennero  ricchissime,  siccome  la  ricchezza  era 
mal  distribuita,  i latifondi  di  que’  patrizii,  abbando- 
nati agli  schiavi,  furono  pessimamente  coltivati.  An- 
che durante  il  sistema  feudale  erano  grandi  le  pro- 
prietà, ma  piccole  le  coltivazioni  ; le  famiglie  colo- 
niche occupavano  talora  vasti  spazi  ; ma,  prive  di 
capitali  e d'istruzione,  non  nc  seminavano  che  una 
piccola  parte,  abbandonando  il  resto  al  maggese. 
Ma,  allorquando  i seni  della  gleba  sbrancarono, 
le  popolazioni  urbane  si  moltiplicarono,  crebbe  la 
domanda  dei  prodotti  campestri , allora  la  coltiva- 
zione progredì,  e i grandi  poderi,  tutti  assiduamente 
lavorati,  divennero  possibili. 

t’n  secondo  elemento  predominante  nella  scelta 
dei  sistemi  di  coltivazione  si  è la  natura  dei  pro- 
dotti e dei  consumi  in  un  paese.  Così , a ragion 
d'esempio,  la  produzione  del  bestiame  favorisce  e 
qualche  volta  necessita  il  sistema  dei  latifondi,  poi- 
ché in  questo  genere  di  coltivazione  non  si  richie- 
dono le  minute  assidue  cure  che  esigono  le  pianta- 
gioni; basta  la  sorveglianza  d’un  padrone  e l'impiego 
d’un  picciul  minierò  di  servitori;  voglionsi  vaste  pra- 
terie e canali  irrigui,  opere  sulle  quali  è maggiore 
la  parte?  del  capitale,  che  del  lavoro.  Invece,  l’ortaglia 
ed  il  giardinaggio  domandano  accurato  lavoro,  c 
non  posson#  eseguirsi  che  in  piccole  frazioni  di 
terreno.  E ciò  clic  imprime  al  suolo  il  carattere 
dominante  d’una  data  specie  di  coltura  si  è la  do- 
manda dei  consumatori.  Cosi,  nelle  contrade  meri- 
dionali ove  si  domandano  contemporaneamente  alla 
terra  grani,  erbe,  legumi,  vini,  frutta,  olive,  gelsi,  i 
poderi  rimangono  necessariamente  ristretti;  perchè 
un  capofamiglia  che  deve  accudire  a tutti  questi 
prodotti  (alcuni  dei  quali  richiedono  minuziose  cure) 
non  può  sprecar  le  sue  forze  sopra  vaste  superficie. 
Il  contrario  avviene  nel  Nord , ove  non  si  ricerca 
dal  suolo  se  non  cereali,  legumi  e bestiame,  prò- 
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dotti  che  esigono  minor  numero  di  braccia,  e quindi 
favoriscono  i latifondi  e la  grande  coltura. 

I raccolti  e le  cure  che  vuole  la  terra  non  sono 
uguali  sotto  tutte  le  temperature  : ad  ogni  latitu- 
dine appartengono  certe  produzioni  che  le  sono 
proprie  ; in  tutte  l'acqua  piovana  non  basta  ilei  pari 
ai  bisogni  della  vegetazione,  ed  in  alcune  sono 
necessario  lavori  idraulici  che  in  altre  non  si  ri- 
chiedono ; laonde  vedesi  che  il  clima  e le  condi- 
zioni telluriche  costituiscono  una  terza  categoria 
di  cause  influenti  su  sistemi  di  coltura  , sicché 
l’uomo  non  è libero  sempre  di  scegliere  la  grande 
o la  piccola,  ma  deve  obbedire  a condizioni  supe- 
riori. Esaminiamo  in  prima  l'influenza  climatologica, 
poi  la  tellurica. 

In  Europa,  più  ci  avanziamo  a mezzodi  e più  si 
moltiplicano  i vegetali  : mentre  le  settentrionali  re- 
gioni non  danno  che  i cereali  e poche  piante  erbacee, 
testili  o leguminose',  le  meridionali,  all'incontro,  pos- 
siedono svariatissima  copia  di  prodotti.  La  \igna  co- 
mincia a mostrarsi  in  varie  parti  di  Germania;  nel 
mezzodì  della  Francia  c nell'Italia  appariscono  l'olivo, 
il  miglio,  il  ficov  il  gelso,  il  granturco  ; l’Italia  ha 
inoltre  il  riso  , lo  zafferano , il  popone  , l’arancio  ; 
in  Ispagna,  nel  Portogallo  ed  in  alcune  delle  isole 
del  Mediterraneo  maturano  l’aloè,  l'opuntia,  il  pi- 
mento, il  pistacchio,  il  cotone,  la  canna  da  zucchero. 
Laonde  se  nel  Nord,  ove  non  crescono  che  pro- 
dotti robusti  e facili  ad  ottenersi,  il  lavoratore  non 
è costrettto  a limitarsi  in  angusti  spazi,  nel  mez- 
zodì, per  converso,  i prodotti  sono  infiniti,  e tra  i 
molti  ve  n’hanno  di  sì  preziosi  clic  reclamano  co- 
stantemente l’occhio  e la  mano  del  padrone  : quindi 
la  grandezza  media  dei  poderi,  per  legge  di  natura, 
diminuisce  a misura  che  scendiamo  al  Sud.  In  Lom- 
bardia ed  in  Piemonte,  questa  grandezza  varia  da 
5 a 15  ettari,  secondo  le  località  ; a Siena  e Lucca 
da  3 a 4;  a Valenza  di  Spagna  è di  124  are.  Non 
per  questo  è da  credersi  che  nel  Sud  non  sieiio 
che  piccole  coltivazioni.  Ve  ne  sono  anzi  di  gran- 
dissime ; ma,  tranne  quelle  che  vengono  destinate 
alla  pastorizia,  sono  in  generale  nate  da  circostanze 
contrarie  al  buon  impiego  del  terreno. 

Un  altro  carattere  nelle  calde  regioni  si  è la 
estrema  differenza  nella  fecondità  dei  diversi  punti 
del  territorio.  Nel  Nord  la  coltura  stendesi  libera- 
mente quasi  dovunque  : negli  altipiani  al  pari  che 
nelle  valli.  Nel  Sud  invece  non  vi  hanno  che  gli 
spazii  irrigati  che  sieno  suscettibili  d’un  buon  la- 
voro. Così,  per  esempio,  pochi  paesi  sono  cosi  ben 
coltivati  come  l’Italia,  massime  l’alta,  perché  pochi 
sono  cosi  provveduti  d’acque  : le  sue  montagne,  in 
ogni  direzione  distribuite  , danno  origine  ad  una 
folla  di  fiumane  c torrenti  che  la  bagnano  da  ogni 


1) 

lato.  All'incontro  la  penisola  iberica  in  cui  le  ca- 
tene di  monti  sono  mal  divise,  manca  d’acque  uti- 
lizzabili, e i suoi  altipiani  sono  sterili  lande.  Dove 
il  suolo  è arido  c ribelle  agli  sforzi  d'un  regolare 
lavoro,  è impossibile  la  minuta  coltivazione.  Nel 
Portogallo,  per  esempio  , tre  quarti  dell’Alentejo , 
dell’Algarva  e dell’Estremadura  sono  formati  di 
vastissimi  piani,  sui  quali  gli  armenti  solo  possono 
vivere,  e lo  possono  solo  attesa  l'immensità  dello 
spazio  sul  quale  è dato  loro  di  errare.  E in  quelle 
parti  d'Italia  ove  regna  la  malaria,  la  piccola  col- 
tura è impossibile,  attesa  la  scarsezza  della  popo- 
lazione : ivi  sono  tenute  che  comprendono  talvolta 
sette  od  ottomila  ettari , ove  due  volte  all’anno 
scendono,  per  seminare  e mietere,  eserciti  di  ben 
pagati  braccianti,  i quali , appena  finito  il  lavoro, 
fuggono  (‘insalubrità  di  quei  melanconici  siti. 

Ma  oltre  a queste  eccezionali  circostanze  , in- 
fluiscono pure  sull’estensione  delle  coltivazioni  e la 
costituzione  fisica  e geologica  c la  composizione 
chimica  delle  terre.  Cosi,  per  cagioti  d’esempio,  le 
terre  alluminose,  dure  a smuoversi,  fredde  e difficili 
a penetrarsi  dalle  radici,  non  s’addicono  alla  piccola 
coltivazione,  la  quale  non  prospera  che  per  mezzo 
di  prodotti  delicati,  cari  e svariati,  che  in  simili  terre 
non  crescerebbero.  Ma  sa  benissimo  trarne  partito  la 
coltivazione  in  grande,  che  si  occupa  peculiarmente 
dei  cereali  e degli  animali,  e che  ha  capitali  il  più 
delle  volte  per  emendare  e modificare  i terreni. 
£ tale  l’irnporo  delle  condizioni  telluriche,  che  in 
Inghilterra,  ove  tante  cause  politiche  c storiche  si 
riunirono  per  favorire  la  grande  coltivazione,  pure 
esistono  94,883  poderi  di  piccola  o media  dimen- 
sione, perchè  in  certe  parti  le  condizioni  naturali 
del  suolo  impedivano  di  adottare  l’altro  sistema  (1). 
E,  per  converso,  in  Francia,  ove  prevale  la  piccola 
coltura,  la  Brcssa,  la  Beozia,  ed  il  Vauxin,  perchè 
hanno  terra  argillosa  e dura,  posseggono  vaste 
tenute.  Nel  Belgio,  presso  Janchc,  Jodoignc  c Ni- 
velles,  le  terre  compatte  sono  dirise  in  grandissimi 
poderi  ; mentre,  nel  Brahante,  le  terre  più  friabili 
e meno  pesanti  hanno  fatto  prevalere  la  media 
coltivazione;  e nei  paesi  di  terreni  leggeri,  come 
San  Nicola  e Termonda,  sono  piccolissimi  gli  sta- 
bili. 

Ma  se  alle  condizioni  telluriche  è d’uopo  ac- 
cordare la  dovuta  importanza,  fa  però  mestieri 
riconoscere  che  i progressi  delle  cognizioni  agri- 
cole esercitano  a tal  proposito  la  più  grande  in- 
fluenza. Vi  hanno  molte  terre  in  Europa,  che  nei 
passati  secoli  lasciavansi  giacere  in  preda  ai  lati- 
fondi come  troppo  cattive  per  meritare  cure  , 

(1)  Poricr,  Progrct  of  (fu  »ui/k>n,  vU,  I,  pag.  180 
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mentre  oggi  sono  riputate  delle  più  feconde.  Tali 
sono,  per  esempio , quelle  che  si  compongono  di 
strati  sabbiosi  d'un  certo  spessore,  terre  che  es- 
sendo meno  delle  argillose  capaci  di  produrre  ce- 
reali, venivano  sdegnale  quando  non  si  conosceva 
altra  coltivazione  fuorché  quella  delle  farinose.  Ma 
oggidì  quei  terreni , coltivati  a legumi  e ad  altri 
prodotti  più  cari  c fini  , rendono  assai  più  degli 
altri  territorii  un  di  chiamati  migliori  (l). 

Or  bene,  questo  cambiamento  ha  naturalmente 
accresciuto  il  numero  delle  piccole  e medie  colti- 
vazioni ; perchè  queste  sono  preferite  quante  volte 
entrano  nel  dominio  dell'agricoltura  porzioni  di 
terre  il  cui  miglioramento  esige  molto  lavoro  non 
compensato  da  altro  clic  dalla  qualità  superiore  dei 
prodotti  che  forniscono.  Fa  d'uopo  tuttavia  con- 
fessare che  vi  hanno  invenzioni  e perfezionamenti 
agrarii  , che  conducono  ad  opposto  risultamelo. 
Cosi,  in  Inghilterra  , il  drenaggio  c l’applicazione 
del  vapore  al  prosciugamento  delle  terre,  riuscì  fa- 
vorevole alla  grande  coltivazione;  perciocché  quelle 
dispendiose  imprese  che  hanno  convertito  in  ricchi 
poderi  i più  magri  e sterili  distretti  di  Lincoln  e di 
Cambridge,  non  potevano  eseguirsi  se  non  a con- 
dizione d' abbracciar  vaste  superficie. 

L'ultima  causa  che  influisce  sull’estensione  delle 
campestri  manifatture  , si  c il  sistema  delle  leggi 
di  successione,  di  vendila  ed  altre  relative  alla  pos- 
sidenza stabile. 

1 Fedecommessi  , le  Sostituzioni  , i Maggio  ra- 
schi (V.)  sono  le  basi,  sulle  quali  (oligarchia  ha 
sempre  elevato  il  mostruoso  edificio  della  sua  do- 
minazione. Senza  entrare  in  particolareggiate  in- 
dagini, che  verranno  da  noi  fatte  sotto  quei  vo- 
ti) Il  Patsy,  della  cui  memoria  sopracitala  ci  valiamo  in  questa 
parte  del  nostro  lavoro,  riferisce  che  in  Francia  sono  molli:  località, 
ove  le  tene  cadastratc  come  d’inferiore  qualità,  coi  progressi  delia 
cottura  sono»!  elevale  in  guisa,  da  superare  in  rendita  quella  che  da- 
vano  una  volta  le  tene  cadasi mtc  come  di  prima  qualità.  Eccone  un 
esemplo,  preso  nei  dijurUincnti  dell’Eurc  e dell'Olse: 

Rendita  media  d'un  ettaiv  per  classe  di  terra. 

Secondo  II  cadastro:  1*  classe  5*  fr.  2’  US  ir.  8*  SS  fr.  (C  20  fr.  V 8 fr. 
Secondo  la  stima  ) 

posteriore  ( 23  { • • 80  • • 18  • • 60  • « 50  . • ftO  ■ 

anni  dopo  ) . - ) . 

dal  che  ti  vede  quanto  siensi  in  breve  tempo  aUenuate  le  differente 
tra  le  rendite  delle  varie  classi  Si  è di  32  per  0|0  die,  comparativa* 
mente  alle  valutazoni  radastrali,  si  è elevata  la  rendita  delle  terre 
di  I*  classe  ; si  è Invece  di  230  c di  500  per  0|0  che  è aument  ila  quella 
delle  tene  dì  V e 3*  quali: V E notisi  che  questo  movimento  di  pro- 
gressione t ben  lungi  dall’essere  al  suo  termine.  Avviene  dei  progressi 
agrarii  c ò che  dei  progressi  generali  della  civiltà  : i quali  se  riescono 
vantaggiosi  a tutte  le  classi  sociali,  modificano  e migliorano  in  pecu- 
liar  modo  la  conditone  del  ceto  inferiore.  Prima  delle  strade  ferrate, 
i ricchi  andavano  in  posta;  ma  i poveretti  non  avevano  che  le  loro 
gambe  o il  carretto;  oggi  profittano  ancb'essi  del  perfeaionato 
meato  di  trasporto  ; ma  tra  la  presente  lor  condizione  o l’antica,  lo 
sbalzo  è maggiore  che  per  i doviziosi.  Lo  stesso  accade  dei  perfezio- 
namenti agronomici,  die  pili  profondamente  modificano  la  condizione 
delle  terre  Inferiori, 


caboli,  diremo  che  le  leggi  sulla  proprietà  non  sono 
vantaggiose  all’agricoltura  che  sotto  due  condizioni  : 
T cioè  , che  guarentiscano  la  sicurezza  del  pos- 
sesso; 2*  che  promuovano  la  libertà  delle  tran- 
sazioni. 

Quando  la  proprietà  non  è sicura,  non  esiste  col- 
tivazione nè  grande,  nè  piccola  ; poiché  l'uomo  non 
semina  se  non  in  quanto  ha  speranza  di  mietere. 
In  Turchia  ove  un  Pascià  avea  diritto  di  mandare 
al  capestro  un  possidente  per  togliergli  il  fatto  suo, 
{'agricoltura , un  di  si  prospera,  è nello  stato  più 
deplorabile. 

Allorché  non  è pennesso  trasmettere  ad  altri  la 
proprietà  ; quando  il  testatore  non  è libero  (nei 
termini  della  giustizia  e del  famigliare  interesse  ) 
nelle  sue  disposizioni , ed  il  possidente  nelle  sue 
vendite,  languisce  di  necessità  l'agricoltura.  Invece 
di  passare  nelle  mani  più  atte  a farla  fruttare  , la 
terra  è vincolata  a quelle  cui  il  caso  l'ha  fatta  toc- 
care in  sorte.  E quel  che  è curioso  a vedersi  è che 
quelle  leggi  stesse,  colle  quali  il  feudalismo  voleva 
proteggere  l’aristocrazia,  e mantenere  il  lustro  e la 
potenza  in  retaggio  di  poche  famiglie,  servirono  po- 
tentemente la  causa  della  democrazia,  conducendo 
a rovina  quelle  classi  stesse  che  voleansi  favorire. 
Un  padre,  condannato  a lasciar  tutti  gli  stabili  al 
primogenito,  difficilmente  si  rassegnava  ad  abban- 
donare nella  miseria  i cadetti  e le  figlie  ; indi,  per 
compenso,  solea  legare  pensioni  ai  primi,  doti  alle 
seconde,  sicché  i beni  paterni  arrivavano  all’erede 
così  carichi  di  debiti,  che  gli  toglievano  gran  parte 
della  sua  rendita  e lo  impedivano  di  aiutare  con 
capitali  la  natura.  Un  altro  male  di  quella  improv- 
vida legislazione  era  di  togliere  ai  possidenti  i mezzi 
di  ottener  facilmente  i sussidi  del  credito,  così  utili 
airagricoltura.  Chi  avrebbe  consentito  a prestar  de- 
naro ad  un  proprietario,  il  quale  non  era  libero  di 
consentire  un’ipoteca  a favor  del  suo  creditore? 

Egli  è vero  bensì  che  l'Inghilterra  ci  offre  l'esem- 
pio d'un  paese  floridissimo  c d'un'agricoltura  per- 
fetta , sotto  leggi  opposte  alla  libera  circolazione 
fondiaria , che  durano  colà  da  secoli  e secoli.  Ma 
l'apparente  contraddizione  spiegasi  con  due  ragioni. 
La  prima,  cioè,  che  le  leggi  medesime  non  sono 
colà  si  strette  ed  inflessibili  come  lo  furono  nel 
Medio-Evo  sul  continente  d'Europa.  Abbiamo  noi 
nel  corso  di  questo  lavoro  accennato  più  esempi  di 
nobili  che  vendettero  i loro  beni;  ed  oggidì  non  sa- 
prei dire  se  sia  maggiore  la  parte  del  suolo  inglese 
toccata  alla  borghesia  arricchita  e nobilitata  od  al- 
l'aristocrazia ereditaria.  In  secondo  luogo  le  ottime 
istituzioni  politiche  hanno  colà  attenuato  grande- 
mente i pessimi  effetti  delle  cattive  leggi  civili.  Nel 
commercio,  nella  navigazione,  nell'industria,  i cadetti 
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hanno  trovato  altre  ambizioni,  altre  vie  per  arric- 
chirsi, più  splendide  che  la  proprietà  fondiaria.  E 
quando  un  ufficiale  inglese  è rimasto  otto  o dieci 
anni  a servizio  nelle  Indie,  o un  negoziante  ha  spe- 
culato nelle  colonie,  o un  manifattore  si  è arricchito 
a Manchester  o a Birmingham,  compera  un  podere 
da  qualche  nobile  indebitato,  e cosi  la  possidenza 
va  sempre  nelle  magi  di  chi  sa  e può  meglio  farla 
fruttare. 

Ma  è tempo  di  por  termine  a questo  g già  forse 
troppo  lungo;  c concludendo  diremo  che:  1°  troppa 
importanza  danno  gli  economisti  teorici  ad  una 
questione  di  sua  natura  secondaria,  montando  in- 
nanzi tutto  di  vedere  se  la  possidenza  è ricca,  pria 
di  cercare  se  sia  grande  o piccola ; 2°  non  bisogna 
confondere  la  questione  della  proprietà  con  quella 
della  coltivazione,  potendovi  essere  paesi  di  vasta 
possidenza  c di  piccoli  poderi,  e viceversa.  L’at- 
i odanone  dei  minuti  proprietarii  può  conciliare  i 
vantaggi  della  proprietà  divisa  con  quelli  della 
produzione  in  grande  ; 3°  a meno  che  leggi  mal 
consigliate  non  vengano  a contrariar  la  natura,  la 
grandezza  delle  coltivazioni  si  adatta  ai  generi 
loro  in  proporzione  dell’attività  personale  che  fa 
d'uopo  per  ben  condurle.  Lo  stato  delle  popola- 
zioni rurali  ed  urbane  , i climi  , le  circostanze 
tellùriche , i consumi , i perfezionamenti  agrarii 
esercitano  tutti  un'influenza  che  abbiamo  tentato 
di  ’ determinare. 

g IV.  — Degli  affitti  e delle  mezzadrie. 

Chi  volesse  immaginare  il  più  perfetto  tipo  di 
agricoltura  possibile  dovrebbe  figurarsi  un  paese 
nel  quale  i proprietari  fossero  ad  un  tempo  colti- 
vatori delle  loro  terre,  ed  avessero  capitali  suflicicuti 
e bastevole  istruzione  per  bene  amministrarle.  Ma 
siccome  questo  non  ò che  un  ideale  , e nella 
maggior  parte  dei  casi  non  è il  proprietario  quello 
che  coltiva  la  terra,  quindi  giova  vedere  quali  sicno 
i migliori  sistemi  di  amodiazione  o di  afllttamcnto 
dei  terreni  (1).  • 

Due  sono  principalmente  usitati  : la  locazione  od 
affitto,  e la  mezzadria  o colonia  paniaria.  In  quella 
guisa  che  sulla  grande  o piccola  proprietà  e colti- 
vazione, cosi  per  questi  sistemi  di  concessione  del 
suolo  si  fecero  grandi  e vivissime  controversie. 

• Tentiamo  or  dunque  di  formarci  una  giusta  idea 
del  problema  e della  sua  soluzione. 

(I)  Nei  primi  tempi  della  Grecia,  nun  valgasi  che  i Uberi  cittadini 
lavorassero  la  terra,  che  era  colUvata  da  schiavi  (V.  Montesquieu, 
E*prit  de»  Loia,  liv.  IV,  chap.  8).  Aristotele  perù  considerava  come  ot- 
tima repubblica  quella  1 cui  cittadini  non  I sdegnassero  «Tessere  col- 
tivatori ; e i Romani  dapprincipio  tennero  la  stessa  massima  («pruni 
mate  colere , (licevano,  probrum Judirabitur.  Plinio,  IlisL  Nat,  lib, 
XV 111,  cap  8);  e i dittatori  non  ai  vergognavano  d'adoprare  la  marra 


La  locazione  consiste  nella  concessione  .che  un 
proprietario  fa  ad  un  coltivatore  di  un  suo  podere, 
col  patto  che  quest’ultimo  glie  nc  paghi  un  prezzo 

0 rendita,  per  lo  più  annua.  Questo  sistema  prevale 
in  Inghilterra,  in  una  parte  di  Francia  , del  Belgio, 
dell'alta  Italia,  e generalmente  nelle  contrade  più 
progredite  dell'occidente  d'Europa.  Parlando  in  ge- 
nerale, innegabile  è la  superiorità  dell'aflitto  sulla 
colonia  parziaria,  che  è un  riparto  dei  prodotti  greggi 
del  suolo.  Il  primo  sistema,  come  osserva  il  Laver- 
gne  (1),  è il  gran  principio  della  divisione  del  lavoro 
applicato  all'agricoltura.  Una  classe  speciale  d’uo- 
mini, addetti  di  buon'ora  al  mestiere  rurale,  e con- 
sacrantivi  l’intera  vita,  si  forma  cosi.  Questi  uomini 
non  sono  precisamente  semplici  operai;  sono  più 
agiati,  più  illuminati,  e portano  il  peso  d’una  respon- 
sabilità più  grande.  Per  essi,  la  coltivazione  è una 
professione,  con  tutte  le  probabilità  di  perdita  e di 
guadagno;  e se  le  prime  sono  sufficienti  per  te- 
ner desta  la  loro  attenzione,  le  seconde  sono  ba- 
stevoli  per  eccitare  in  loro  l'emulazione.  L’Inghil- 
terra è piena  di  fortune  fatte  nell'arte  agricola;  e 
questi  esempi  fanno  sì  che  tal  carriera  sia  una  delle 
più  ambite  pel  lucro  che  procura,  nel  tempo  stesso 
ch'ella  è una  delle  più  gradevoli,  delle  più  onorate, 
delle  più  sane  per  lo  spirito  e pel  corpo.  — Fu 
detto  dai  partigiani  esclusivi  della  grande  proprietà, 
che  questa  è la  causa  determinante  dell'aflitto,  men- 
tre la  piccola  favorisce  piuttosto  lo  stabilimento 
della  mezzadrìa.  Questo  è un  errore  di  fatto.  L’af- 
fitto non  si  trova  dappertutto  ov’è  la  grande  pro- 
prietà, e s’incontra  spesso  laddove  essa  non  è.  In 
Russia,  Spagna,  Ungheria  vi  hanno  grandi  proprie- 
tari che  tengono  mezzadri  e non  linaiuoli  ; mentre 
in  Francia,  nei  dipartimenti  intorno  a Parigi,  domina 
la  media  proprietà  e vi  sono  linaiuoli.  Certo  è che 
il  sistema  locativo  si  concilia  più  facilmente  ci^j^ 
grande  proprietà  che  con  la  piccola,  ma  è possib^r 
con  tutte  le  specie  di  possidenza  (2).  Questo  sistema, 
del  resto,  è il  più  conforme  agl’  interessi  della  pro- 
duzione. Il  Citiamolo  può  scegliere  quella  specie  di 
coltura  che,  a superficie  uguale,  produce  più.  Quando 
paghi  regolarmente  il  fitto  e non  guasti  nè  mano- 
metta il  fondo,  è perfettamente  libero  ne’suoi  lavori; 

1 beneficò  delle  imprese  che  tenta,  gli  restano  in- 
tieri, ed  è incoraggilo  a lavorare,  bonificare  il  ter- 

e Peipke  Ma  siccome  il  patii  «lo  non  poteva  tutte  lavorare  da  se  le 
terre,  ne  affittava  quindi  una  parte  a conduttori  o coloni  ; e la  prova 
clic  questa  classe  di  persone  fu,  in  Roma,  molto  antica  la  troviamo 
nella  legge  delle  All  tavole  (promulgata  negli  anni  303  e 30$  ab  urbe 
cond.\  la  quale  regolava  l'indennità  che  il  colono  doveva  al  padrone, 
nel  caso  che  alberi  furtivamente  tagliasse.  Colono  «‘appellava  forse 
perché  quest'usanta  cominciò  prima  nelle  colonie  romane,  specie 
di  posti  avanuli  ebe  Roma  stabiliva  sulle  frontiere 

(1}  Rei  uc  dei  Deux  Mondcs,  1833,  1 voi.,  pag.  HAI. 

(2j  Lavergne,  loco  cit. 
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reno.  Nonostante  tali  vantaggi,  questo  regime  venne 
rimproverato  primieramente  di  non  interessare  suf- 
ficientemente i proprietari  ai  miglioramenti  il  cui 
dispendio  richiede  il  loro  concorso;  perchè,  sicuri 
d'avere  il  prezzo  locativo,  non  hanno  stimolo  alcuno 
a far  forti  anticipazioni  (1).  Fu,  in  secondo  luogo, 
accusato  di  non  indurre  i linaiuoli  a far  che  quei 
soli  miglioramenti,  i cui  frutti  si  raccolgono  in  breve 
periodo  ; in  terzo  luogo  finalmente , di  eccitarli  a 
trascurare  o stancare  le  terre  di  cui  si  propongono 
di  cessare  tosto  l’occupazione,  perchè,  sicuri  di.  non 
ritrarne  il  frutto,  non  vogliono  lavorare  e spendere 
pei  loro  successori  (2).  Questi  difetti  delle  loca- 
zioni sono  reali  in  teoria  ; ma  nel  fatto  possono 
attenuarsi  grandemente  ed  anche  togliersi  del  tutto 
mercè  la  lunga  durata  degli  affitti,  ed  altre  conven- 
zioni speciali  tra  padrone  e Attuario.  Quando  que- 
st’ultimo sa  che  potrà  godere  per  sè  e per  la  fa- 
miglia un  lungo  possesso  del  fondo,  non  si  rifiuta 
a spese,  a bonificazioni,  si  astiene  dall’estenuare  la 
terra,  e spende  lietamente  le  sue  cure  e i suoi  ca- 
pitali a migliorarla  (3). 

La  durata  comune  degli  affitti,  presso  gli  antichi 
Romani,  era  di  un  lustro,  sebbene  vi  fossero  loca- 
zioni anco  più  lunghe  (4).  Sotto  il  regno  di  Traiano 
vi  erano  affitti  in  denaro  cd  affitti  parziarii  o colo- 
niarii; e Plinio  il  giovane  dice  che  aveva  fatto  una 
locazione,  per  cui  riceveva  dal  contadino  una  parte 
de’  frutti  (5).  Una  delle  cause  che  contribuirono  a 
rovinare  l’agricoltura  italiana  antica  , era  la  troppo 
breve  durata  degli  affitti,  che  scoraggiva  il  coltiva- 
tore (6)  ; e per  rimediarvi  i giureconsulti  inventa- 
rono YmfUeuti , specie  di  convenzione  mista  di  ven- 
dita e di  locazione,  clic  avea  per  oggetto  di  atti- 
vare la  coltivazione  delle  terre  sterili,  hi  virtù  di 

Inghilterra  si  è ov vitto  a questo  inconveniente,  facendo  con- 
corre 1 fittavoli  in  una  pontone  delle  spese  di  miglioramento  dei 
fondi.  Tutti  i grandi  signori  che  hanno  intrapreso  lavori  di  drenaggio, 
si  fecero  pagare  dai  loro  fitluarii  U S per  OjO  annuo  del  capitale  speso; 
ed  i fitutarii,  comprendendo  il  proprio  loro  interesse,  si  guardano 
bene  dai  rifiatarvi»!. 

(2)  V.  la  bella  monografia  di  Paasy  nel  Dicllonnaire  di  Guillaumim 
V.  Agricolture. 

(S;  Ma  in  agricoltura  vi  hanno  pochi  principi!  di  generale  ed  asso- 
luta applicatone.  È certo  che  sono  utili  i lunghi  affitta  menti  ; e non- 
dimeno in  lnghilticrni,  ose  l'agricoltura  t floridissima,  sono  prese** 
poco  sconosciuti;  e spesso  accade  che  Doti  ri  aleno  locazioni  ai 
lunghe  ni  brevi.  1 tre  quarti  dei  fittavoli  inglesi  sono  al-wtU  {a  vo- 
tomi), cM  a dire  che  da  ambe  le  parti  si  poh  risolvere  U contratto, 
avvisandosi  sei  mesi  prima.  Ma  ciò  che  non  ranno  le  scritture  e le 
nule  bollate,  lo  (anno  l reciproci  illuminali  Interessi  ; e accade  fre- 
quentissimo che  un  fittavolo  alenili  trasmetta  il  fondo  a suo  figlio, 
e questo  at  nipoti  e via  dicendo. 

(fi)  Bartolo,  commentando  il  \1X  lib.  del  Digesto,  dice:  olii  per 
lingula  lustra  locare  soliti,  olii  la  plures  annoi,  pauriorts  quam 
derem. 

(5)  .Vtwi  Mummia,  seti  parti  bui  /orari.  Epistola  IX. 

(5)  mogani,  art  nel  Journal  de  1‘ Agricolture  du  rioni,  1824, 
pag.  161  e aeg. 


cotal  contrailo,  il  colono  od  i suoi  eredi  potevano 
godere  d’una  proprietà  per  00  anni,  senza  che  il 
proprietario  ne  perdesse  il  dominio  diretto , c lascian- 
done al  tenitore  il  solo  dominio  utile.  Ma  nella  con- 
fusione che  segui  il  regno  di  Costantino,  l’enfiteusi 
divenne  perpetua,  e mutossi  in  vera  ma  abusiva 
vendita  (1). 

Vennero  i barbari  e poi  la  confusione  del  sistema 
feudale.  Le  infeudazioni  erano  o perpetue  ed  eredi- 
tarie, o a vita,  o a censo  enfiteutico;  ma  gli  affìtti 
generalmente  non  eccedevano  un  anno , talché  lo 
scoraggiato  agricoltore  malamente  lavorava  la  terra  ; 
indi  la  desolazione  e la  fame.  Come  le  scienze  e le 
arti,  così  ragricoltura  fu  preservata  da  una  total  ro- 
vina dal  clero,  il  quale,  ricevendo  terre  in  dono  c 
leggendo  Catone  e Co) urne! la,  le  facea  coltivare  giu- 
sta i buoni  principii;  oppure  interponendosi,  a nome 
del  cielo,  tra  i padroni  ed  i coloni,  migliorava  la  con- 
dizione deplorabile  di  questi  ultimi. 

Ma  si  è durante  il  Medio-Evo  che  la  colonia  par- 
ziaria  o il  pagamento  in  frutti  in  natura  presero 
grande  incremento  a danno  del  sistema  di  affitti  in 
danaro.  La  ricchezza  metallica,  dopo  la  conquista  bar- 
barica, andò  sperperata,  e i pagamenti  si  fecero 
quasi  tutti  in  derrate;  nè  le  locazioni  in  numerata 
pecunia  ridivennero  più  frequenti  se  non  dopochè#!a 
scoperta  dell’ America  mise  in  circolazione  enormi 
somme  d’oro  e d’argento. 

In  quanto  alla  durata  degli  affitti,  in  media  non 
eccedette  quasi  inai  i set  anni,  e la  più  parte  erano 
di  tre  soli  anni,  benché  ve  ne  fossero  anche  di  nove. 
Può  stabilirsi  come  regola  generale,  osserva  Hin- 
gant  (2),  che  nelle  epoche  di  turbolenze  e di  di- 
sordini, quando  il  fittavolo  non  era  sicuro  di  cogliere 
i frutti  del  suolo,  c il  padrone  di  riscuotere  la  sua 
rendita,  gli  affitti  furono  brevi  ; mentre  invece  la 
loro  durata  si  prolungò  appena  i fittavoli  acquista- 
rono alquanto  d’agiatezza  e l'ordine  pubblico  fu  as- 
sicurato. Questo  utile  cambiamento  avvenne  in  gran 
parte  d’Europa  nella  seconda  metà  del  secolo  XVIII. 
epoca  delle  pacifiche  riforme  sociali,  seguita  però 
tosto  da  quella  delle  violente  rivoluzioni. 

Ma  due  cagioni  si  opposero  infino  ad  oggi  ad  as- 
sicurare l’applicazione  del  sistema  dei  lunghi  affitti. 
In  primo  luogo  la  paura  che  avevano  i proprietari 
che,  concedendo  la  terra  per  un  esteso  termine  di 
tempo,  potessero  venirne  spossessati  dall’utente  in 
epoche  di  disordine.  Rammentavansi  di  ciò  esempi 
antichi  e moderni  : quando  Pepino  Carolingio  ebbe 
stabilito  il  pagamento  d’un  canone  in  favore  del  clero 
sui  beni  che  Carlo  Martello  avea  distribuito  ai  suoi 

(1}  Instumionet,  lib.  Ili,  111.  26. 

(J)  Loro  dialo. 
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guerrieri,  questi  ultimi  si  tennero  le  terre  e non  pa- 
garono il  canone.  E ai  tempi  della  rivoluzione  fran- 
cese alcuni  coloni  divennero  proprietari  delle  terre 
che  tenevano  a lungo  affitto  dai  signori  proscritti.  Da 
questi  esempi  intimoriti,  v’  hanno  molti  possidenti 
che  preferiscono  veder  mal  coltivate  le  loro  terre  con 
brevi  affitti,  anziché  correre  il  rischio  di  perderle 
facendo  lunghe  concessioni. 

La  seconda  cagione  che  contribuì  ad  escludere  dai 
costumi  ed  anche  dalle  leggi  l'usanza  degli  affitti 
protratti,  si  è fabborrimcnto  contro  tutto  ciò  che 
sappia  di  feudalismo.  L'enfiteusi  erasi  trovata  in 
fiore  a’tempi  feudali,  e per  conseguenza  nelle  menti 
ilei  più  andava  unita  alle  idee  di  servaggio,  di  privi- 
legi, e ciò  bastava  per  farla  abolire. 

Tali  sono  le  vicende  che  ha  subito  il  sistema  degli 
affitti.  Noi  abbiati)  già  veduto  di  sopra  che,  per  quanto 
siano  desiderabili  più  i lunghi  clic  i brevi,  pur  questa 
regola  soffre  eccezioni.  Nella  vicinanza  delle  grandi 
ritti,  ove  d’ordinario  le  proprietà  sono  molto  divise, 
e l’industria  agricola  è perfezionata  per  la  certezza 
d’uno  sbocco  a’suoi  prodotti,  la  maggior  o minor 
durata  delie  locazioni  sembra  dover  esser  cosa  se- 
condaria e quasi  indifferente  ; poiché  in  tal  caso  il 
vero  e più  efficace  incoraggiamento  è piuttosto  nella 
situazione  della  proprietà  che  nella  lunghezza  della 
locazione. 

Si  è nei  grandi  domimi,  lontani  dai  centri  abitati, 
suscettibili  di  dissodamenti  e d’  altre  migliorie  di 
lunga  lena,  che  l'affitto  enfiteutico  è a tutti  van- 
taggioso. Se  il  godimento  del  fittavolo  é limitato  a 
9 anni  ei  limiterà  pure  i miglioramenti  che  farà 
a quelli  che  entro  9 anni  gli  renderanno  il  lor 
frutto.  Non  farà  piantagioni , nè  grandi  bonifica- 
zioni o prosciugamenti  , perchè  il  capitale  eli’  ei 
dovrebbe  spendervi  non  gli  verrebbe  compensato 
nel  troppo  breve  periodo,  e in  molti  casi  non  gli 
darebbe  neppure  il  giusto  e legittimo  interesse. 

Ma  qual  durata  conviene  dare  agli  affitti?  Chi  pro- 
pose 18  anni,  chi  27,  chi  3G,  raddoppiando,  coinè 
vedesi,  triplicando,  o quadruplicando  quello  di  9 
mini  comunemente  ammesso.  Ma  non  si  può  stabilire 
una  cifra  applicabile  sempre  ed  in  qualunque  caso. 
Bensì  diremo  che  in  Inghilterra  la  più  parte  degli 
affìtti  a lungo  termine  sono  superiori  a 18  anni  ed 
inferiori  a 3f>.  Il  famoso  sig.  Coke,  soprannominato 
nel  suo  paese  il  principe  dei  coltivatori,  usava  testé 
affitti  di  21  anno  (1). 

(1)  V.  Rigby,  51»/ ema  d’agricoltura  di  Coke , pag.  SA,  40.  — Molli 
ai  formano  deiraristoc  risia  inglese  una  falsa  idea,  credendola  una 
specie  d’oligarchia  fondata  sul  privilegio  della  nascita  esclusivamente; 
mentre  invece  non  che  una  lega  polente  di  quanti  primeggiano  o 
per  sangue  illustre,  o per  meriti  scienliflci,  politici  o militari,  o per 
ricclwua  acquistata  onorevolmente  in  una  industria.  Oltre  a lord 
Rrougham,  a Roberto  Peci,  ne  ^ un  illustre  esempio  il  sig.  Coke,  il 
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Secondo  l’opinione  di  molti  inglesi,  l’affitto  di 
21  anno  vuoisi  dividere  in  tre  periodi  di  7 'anni 
ciascuno.  Suppongono  quegli  agronomi  che  si 
tratti  d’una  terra  lungo  tempo  negletta  , e sii  cui 
quasi  ogni  cosa  sia  ancora  da  farsi  ; e a questa 
estrema  ipotesi  ciascuno  può  in  seguito  introdurre 
quelle  modificazioni  che  i casi  speciali  rendono 
necessarie.  Il  fittavolo,  entrando  in  possesso,  è ob- 
bligato a provvedersi  le  macchine  ingegnose  che 
abbreviano  e facilitano  il  lavoro  , ma  che  esigono 
perciò  stesso  una  prima  spesa  assai  considerevole. 
Bisogna  in  appresso  ch’egli  comperi  bestiami  di 
buone  razze,  che  gli  costano  più  degli  animali  co- 
muni  ; infine  è d’uopo  ch’ei  riformi  le  rotazioni  , 
il  che  esige  spesso  nella  transizione  qualche  non 
lieve  sacrificio  di  raccolti.  Tutto  ciò  gli  cagiona 
tanto  passivo  che , durante  i primi  sette  anni,  In 
spesa  eccede  l’entrata. 

Viene  il  secondo  periodo  ; le  terre  non  sqpo 
ancora  sufficientemente  ammendate,  e grandi  spese 
rimangono  a farsi.  Pur  nondimeno  tutto  migliora 
per  gradi  : l’entrata  aumenta  ogni  anno,  ma  in  una 
proporzione  sì  lenta,  che  nel  secondo  periodo  una 
specie  di  equilibrio  si  stabilisce  fra  fattivo  ed  il 
passivo. 

Sopragginnge  il  terzo  periodo , in  cui  tutte  le 
spese  straordinarie  sono  saldate.  Gli  strumenti  mi- 
gliori sono  in  opera  , le  spese  di  mandopera  via 
via  diminuiscono  ; il  bestiame,  perfezionato  durante 
f4  anni,  si  vende  ad  alto  prezzo  ; fondate  sur  una 
esperienza  che  il  tempo  ha  confermala  , le  rota- 
zioni sono  normalmente  stabilite:  le  raccolte  sono 
immense,  e il  fittavolo  non  solo  s’indennizza  delle 
spese  antecedenti,  ma  contrattando  un  nuovo  af- 
filio col  proprietario , allo  spirar  del  primo  , può 
offrire  30  scellini  per  acre  di  terra  che  non  pagava 
in  prima  che  17  scellini. 

Or  se  ammettiamo  questi  fatti  (e  sembrano  H 
risultamcnto  d’accurate  osservazioni),  possiamo  de- 
durne quel  sistema  d’affitti  che  meglio  è in  grado 
di  conciliare  i vantaggi  del  padrone  con  quelli  del 
fittavolo.  Esso  consisterebbe  in  una  locazione  , il 
cui  annuo  prezzo  durerebbe  uguale  ed  uniforme 
per  1 1 anni  ; al  quattordicesimo  anno  si  potrebbe 
fissare  un  lieve  aumento  progressivo;  e preve- 
derne uno  maggiore  per  l’epoca  in  cui , spirando 
la  prima  locazione  , si  venisse  a stipularne  una 
seconda. 

Ma  quale  aumento  calcolare  ? Anche  qui  rispon* 

quale,  in  ricoinpmvi  dc’suoi  lavori  agrari,  è divenuto  pari  «l'Inghil- 
terra e conte  di  Wroitr,  e che  è morto  anni  sono  qimi  centenario. 
Ei  possedeva  nel  Norfolk  una  proprietà  di  12,000  ettari,  la  quale 
nel  1776  valea  al  più  0 milioni  di  franchi,  ed  oggi  ne  vale  almeno  SO 
milioni. 
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diamo  : è impossibile  fissare  a priori  una  cifra  a 
tutti  i casi  adattabile.  Le  guerre,  le  crisi,  le  rivo- 
luzioni , i progressi  agronomici  influiscono  sopra 
il  computo , ma  come  determinare  il  coefficiente 
di  ciascuno  di  questi  fattori?  Alessandro  di  Hum- 
boldt crede  aver  trovato  che  dalla  scoperta  d'Ame- 
rica lino  al  principio  del  secolo  XIX,  il  numerario 
circolante  in  Europa  raddoppiò  di  quantità  ad  ogni 
100  anni;. che,  in  seguito  a tale  aumento,  il  prezzo 
delle  derrate,  gli  affitti,  i canoni  ecc.  hanno  egual- 
mente raddoppiato  ad  ogni  volger  di  secolo  ; e 
che,  per  conseguenza,  l’aumetito  progressivo  della 
rendita  delle  terre  è d’1  per  ogni  anno  (1). 

Se  ci  appoggiamo  su  questa  base  , si  potrebbe 
stipulare  che,  dopo  f i anni,  il  prezzo  locativo  sarà 
aumentato  di  14  per  */r 

Prima  di  concludere  quanto  avevamo  da  dire  sul 
sistema  degli  affitti,  ci  resta  a far  due  osservazioni 
necessarie  alla  sua  buona  ed  utile  applicazione. 

Presso  di  noi  l'uomo  che  possiede  un  capitale 
pensa  raramente  a farsi  fittavolo  (2)  ; una  specie  di 
male  intesa  boria  aristocratica  fa  riguardare  questa 
condizione  come  d’un  ordine  troppo  inferiore:  i 
fondi  pubblici,  il  commercio,  le  manifatture,  gli 
acquisti  di  terre  o di  case,  sono  i più  ricercati  e i 
più  ordinarli  impieghi  del  capitale.  Poche  persone 
calcolano  clic  una  somma  investita  in  compra  d’uno 
stabile,  rende  un  interesse  ben  minore  di  quello 
che  se  ne  caverebbe  impiegandola  in  un  affina- 
mento, perchè  in  quest'ultimo  caso  l'industria  del 
fittavolo  è ella  stessa  un  capitale  molto  produttivo. 
In  Inghilterra  domina  molto  meno  che  sul  conti- 
nente la  smania  di  divenir  proprietarìì  (3);  si  pensa 
soltanto  a d!venir  ricchi,  ed  una  delle  migliori  vie  è 
quella  degli  affinamenti.  Ma  per  conseguire  l'in- 
tento , non  basta  un  copioso  capitale  ; è d'  uopo 
ancora  di  molta  scienza.  Per  coltivare  una  tenuta 
in  grande  si  richiedono  tante  cognizioni,  quante  fra 
noi  non  ne  hanno  di  certo  la  più  parte  dei  coltivatori. 
Chimica,  storia  naturale,  meccanica,  spirito  osser- 
vativo,  vasta  istruzione  insemina  si  domanda,  quale 
appunto  la  possiede  il  tipo  del  fittavolo  inglese. 

Compiute  cosi  il  discorso  sugli  affitti,  passiamo 
alla  mezzadrìa. 

Se  il  regno  deH'affilto  è nel  Nord  , la  colonia 
parziaria  prevale  nel  mezzodì  dell’ Europa.  Essa  è 
una  specie  d'associazione  tra  il  padrone  ed  il  co- 
lono ; e come  il  suo  epiteto  lo  dinota,  consiste  nel 
riparto  dei  frutti  tra  i due  cointeressati;  riparto  che 

(!)  Fuai  potilique  sur  la  SouveUe  Espagnt,  tom.  IV  e V. 

W SI  eccettuino  però  alcune  delle  più  ricche  provincie  dell’Alta 
Italia.  Nello  Stato  nostro  citeremo  la  Lometlina. 

(3)  Nè  (a  contro  ciò  quanto  dicemmo  nella  nota  a pag  TV,  clic  si  ri- 
ferisce alla  fortune  opulente  colossali,  che  dovunque  sono  «emioni. 


nella  vera  mezzadria  sì  fa  a metà,  in  altri  casi  sovra 
basi  diverse  , secondo  le  convenzioni.  Il  bestiame 
occorrente  per  coltivare  c concimare  il  fondo,  il 
capitale  dell’  invemaglia  , e gl’  islromenti  necessari 
alla  coltivazione  del  fondo  stesso  debbono  fornirsi 
dal  colono;  e la  quantità  del  bestiame  debb'essere 
in  proporzione  dei  mezzi  che  la  possessione  tenuta 
a massyrizio  somministra  per  alimentarlo.  Le  se- 
menti si  forniscono  in  comune  dal  proprietario  e 
dal  mezzaiuolo.  Le  spese  che  possono  occorrere  al 
massaro  per  la  coltivazione  e raccolta  de’frutti,  sono 
a suo  carico.  La  perdita  per  caso  fortuito  di  tutto  o 
di  parte  della  raccolta  dei  frutti  divisibili  è soppor- 
tata in  comune  dal  proprietario  e dal  mezzadro,  e 
non  dà  azione  delfinio  verso  dell’altro  ad  alcuna 
indcnnizzaziouc  (1). 

La  colonia  parziaria  presenta  .alcuni  non  Spre- 
gevoli vantaggi.  In  primo  luogo,  per  la  determina- 
zione stessa  e per  la  fissità  delle  condizioni  sulle 
quali  riposa,  assicura  la  stabilità  della  sorte  del 
coltivatore;  il  quale  non  ha  da  temere  (come  il  fit- 
tavolo) la  venuta  di  nuovi  concorrenti  che  si  offrano 
a gareggiar  con  lui  e lo  scaccino  dal  podere  dando 
al  padrone  migliori  condizioni.  In  secondo  luogo, 
attribuendo  immediatamente  al  proprietario  una 
parte  dei  beneficii,  che  risultano  dai  miglioramenti, 
lo  invita  a fare  sacrificii  richiesti  per  ottenerli. 

Il  massarizio  si  è diffuso,  del  rimanente,  in  quelle 
parti  dove  più  era  acconcio  alle  condizioni  speciali 
dell’agricoltura,  come  nel  mezzodì  dell’Europa,  ove  il 
genere  delle  più  comuni  coltivazioni  psige  l’intervento 
continuo  del  padrone  nei  lavori  campestri.  Una  parte 
notabile  dei  prodotti  sono  olii,  vini,  frutta,  filugelli,  e 
guai  se  per  queste  produzioni  il  proprietario  se  ne 
rimettesse  interamente  al  beneplacito  dei  coltivatori, 
contentandosi  di  riscuoterne  una  rendila  fissa  in  de- 
naro. I coloni,  naturalmente  più  preoccupati  del  pre- 
sente che  del  futuro,  sarebbero  inchinevoli  a di- 
menticare la  piantagione  di  nuovi  oliveti,  di  nuove 
viti  c di  alberi  novelli,  di  cui  avrebbero  ad  atten- 
der troppo  a lungo  il  fratto.  Inoltre  nelle  nostre 
regioni,  molti  sono  i terreni  che  non  rendono  se 
non  per  mezzo  d’irrigazioni,  richiedenti  forti  capi- 
tali, che  la  sola  classe  dei  proprictarii  è forse  in 
grado  di  spendere.  Tali  sono  i principali  argo- 
menti che  furono  addotti  in  favore  della  mezza- 
dria ; e notiamo  ch'essi  stanno  solamente,  attese  le 
condizioni  deplorevoli  in  cui  generalmente  ritrovasi 
la  borsa  e la  mente  dei  nostri  coloni.  Che  se  essi 
avessero  i capitali  e l'istruzione  d’un  fittavolo  di 
Norfolk  o di  Fiandra,  cadrebbero  anche  queste  ra- 
gioni. 

(!)  Su  quelle  ed  olire  più  minute  c speciali  dlipofixioni  relative  al 
musariiio,  vedi  Codice  civile  sardo,  art.  ITgS,  IMO  inclusive. 
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Ma  Adamo  Smith  osservò  nella  mezzadria  un  vizio 
pravissimo  (i).  Attribuendo  essa  al  proprietario  per 
valor  locativo  una  proporzione  fìssa  del  prodotto 
lordo,  esclude  dalle  coltivazioni  i vegetali  che  esi- 
gono le  più  grandi  spese  di  produzione , o ve  li 
ammette  in  troppo  debil  parte,  e per  ciò  stesso  osta 
ai  progressi  dell'agricoltura.  11  Passy  (2),  commen- 
tando questa  osservazione  profonda  di  Smith,  sog- 
giunge : la  potenza  produttiva  d'un'  industria  si  mi- 
sura dal  prodotto  netto  che  ottiene,  cioè  dal  valore 
che  resta  creato  dopo  che  son  pagate  le  spese  di 
produzione.  Per  la  qual  cosa,  in  agricoltura  il  pro- 
gresso consiste  nella  elevazione  successiva  di  quella 
porzione  del  prodotto  che  , rimborsato  il  costo  di 
produzione,  resta  netta  c sovviene  al  pagamento  del 
fitto  ed  al  benefìcio  del  coltivatore;  e le  migliori 
coltivazioni  son  quelle  che  innalzano  maggiormente 
questa  porzione  in  rapporto  al  terreno  che  occu- 
pano. Or  bene,  il  massarizio  ha  precisamente  per 
effetto  d'impedire  ai  coltivatori  di  preferir  le  rac- 
colte che,  in  ragione  dello  spazio  che  prendono, 
lasciano  l'eccedente  più  considerevole.  Il  mezzadro 
paga  in  natura:  ciò  che  deve  è una  ceria  quota 
del  prodotto  greggio  ottenuto,  e quindi  ha  un  co- 
stante interesse  a consultare,  nella  scelta  delle  rac- 
colte, non  già  quelle  che  possono  lasciare,  dopo  ri- 
cuperate le  spese  di  produzione,  il  maggior  pro- 
dotto netto,  ma  bensì  quelle  che  richiedono  minore 
dispendio.  Per  lui  le  migliori  coltivazioni  son  quelle 
che  dimandano  poche  anticipazioni  ; le  più  cattive 
quelle  che  tic  richiedono  molte,  qualunque  sia,  del 
resto,  la  cifra  del  sopravanzo  lasciata.  Suppongasi, 
per  esempio,  un  podere  ove  l'ettaro  coltivato  a se- 
gala esiga  45  fr.  di  costo  di  produzione  per  ren- 
dere 125  fr.,  e dove  lo  stesso  spazio  coltivato  in 
frumento  esiga  120  fr.  di  spese  per  rendere  250 
fr.,  un  linaiuolo  non  esiterebbe  punto  e scerrebbe 
subito  la  coltura  a frumento  ; perciocch'cgli  paga  iti 
numerario  la  rendita,  e quindi  una  coltivazione  che 
gli  renderà  netti  130  fr.  varrà  per  lui  assai  più  di 
un'altra  che  a superficie  uguale  gli  lascia  solo  80 
fr.  Ma  un  mezzadro  fa  un  calcolo  opposto.  L’ettaro 
in  segala  per  45  fr.  gliene  dà  125 , e restandogli 
la  metà  del  raccolto,  egli  avrà  15  fr.  di  beneficio: 
l'ettaro  in  grano,  invece,  costando  120  fr.  per  pro- 
durne 250,  non  gli  lascerà  sulla  sua  metà  che  am- 
monta a 125  fr.,  che  5 fr.  di  beneficio,  dovendone 
ei  dedurre  i 120  del  costo  di  produzione.  Egli  ri- 
nttnzierà  dunque  al  frumento  e si  appiglierà  alla  se- 
gala. A più  forte  ragione  si  asterrà  dal  coltivar 
piante,  come  lino , canape  , colza,  che  costano  , in 

(1)  Ricche  uà  ddh  Suzioni,  libro  IO,  cap  i. 

(2)  Art.  A gniculi un  ntl  Dici  ionn  aire  di  QaiUtuiniRi 

BOCCAUO-Yol,  I. 


ispese  di  produzione  , oltre  alla  metà  del  valore 
del  prodotto  ottenuto.  Insoinma  il  fittavolo  è inco- 
raggiato dalla  natura  del  suo  contratto  a coltivare 
quei  generi  che  costano  bensì  di  più  a prodursi,  ma 
che  lasciano  un  maggior  prodotto  netto,  dal  quale 
ei  deduce  una  somma  fissa,  che  è la  rendita  dovuta 
al  proprietario;  mentre  invece  il  massaro  clic  fa 
tutte  le  spese  in  intero  nell'atto  che  al  prodotto  non 
partecipa  che  per  metà,  è stimolato  a scegliere  le 
coltivazioni  che  rendono  meno  bensì  assolutamente, 
ma  che  a lui  in  particolare  rendono  di  più,  per  la 
ragione  che  costano  meno.  Basta  questa  semplice  os- 
servazione per  dichiarare  la  mezzadrìa  infinitamente 
meli  profittevole  all'agricoltura  che  l'affitto.  Che  se, 
nel  mezzogiorno  dell'Europa  , cotali  inconvenienti 
sentonsi  meno  che  in  quelle  parti  del  Nord  ove 
vige  la  colonia,  ciò  devesi  alla  special  natura,  non 
che  alla  rapida  successione  delle  raccolte  ; le  quali 
necessitano  poche  spese  annue,  ed  a produrle  ba- 
stano le  fatiche  del  colono  ed  i capitali  immobiliz- 
zati dal  padrone.  Sismondi  dà  il  conto  delle  rac- 
colte duna  mezzadria  toscana,  c sopra  un  prodotto 
di  1275  lire,  la  parie  dei  vini,  olii  e filugelli  am- 
monta ad  850  lire;  i quali  ultimi  generi  danno  i 
loro  prodotti  quasi  gratuitamente  pel  colono  , od 
almeno  senza  richiedere  forti  anticipazioni  annue. 

Osserveremo  ancora  che  la  proporzione,  secondo 
la  quale  operasi  il  riparto,  concorre  a sminuire  od 
accrescere  i danni  cagionati  dal  massarizio.  I) 
colono  clic,  invece  di  prendere  la  metà,  conserva 
i */j  dei  frutti  , può  intraprendere  più  vaste  e 
costose  coltivazioni. 

Del  resto,  dovunque  l'industria  agraria  è molto 
avanzata  e la  classe  dei  coltivatori  arricchita  , la 
mezzadrìa  va  perdendo  ogni  giorno  terreno , ed 
cstcndcsi  invece  in  proporzione  contraria  il  sistema 
locativo. 

§ V.  — Doveri  dello  Stalo  verso  V agricoltura. 

Vi  fu  un  tempo  in  cui  la  scienza  sociale  pre- 
tendeva assegnare  allo  Stato  una  moltitudine  di 
doveri  speciali  verso  ciascuna  industria.  Cosi,  per 
proteggere  l'industria  manufaltrice,  il  Governo  do- 
veva escludere  la  concorrenza  forestiera  e proibire 
l'introduzione  di  qualunque  merce  che,  per  essere 
meglio  fabbricata  e per  costar  meno  delle  nazio- 
nali , potesse  toglier  loro  il  dominio  del  mercato. 
Per  favorire  il  commercio  e la  navigazione,  doveva 
il  Governo  stabilire  che  i soli  navigli  del  paese 
potessero  fare  il  traffico  colle  colonie  o con  altre 
contrade,  la  pesca,  il  cabotaggio.  Per  assicurare, 
infine,  la  prosperità  dell’agricoltura,  bisognava  che 
la  legge  vietasse  l’entrata  delle  derrate  alimentarie 
estero  , od  almeno  la  permettesse  solamente  in 
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quella  proporzione  che  fosse  strettamente  neces- 
saria all’alimentazione  pubblica,  senza  far  concor- 
renza agli  interni  produttori;  cercasse  ogni  modo 
per  chiShare  i capitali  sul  terreno , e quindi  al- 
lontanarli dalle  manifatture  e dalle  commerciali 
speculazioni;  con  disposizioni  suntuarie  proibisse 
le  spese  di  lusso , affinché  i cittadini , invece  di 
sprecare  il  loro  danaro  in  oggetti  non  necessari] , 
lo  adoprassero  ad  incoraggiare  la  piu  utile  delle 
arti.  I .più  celebri  ministri  e governanti  solevano 
scegliere  con  peculiare  predilezione  uno  di  questi 
tre  sistemi  regolaraentarii  ; e secondochè  s'appi- 
gliavano all'uno*  od  all'altro,  inauguravano  una  po- 
litica mercantile  , come  Colbert  ; promulgavano 
un  atto  di  navigazione,  come  Cromwell;  o emana- 
vano leggi  tiranniche  per  proteggere  l'agricoltura, 
come  la  legge  cereale  inglese  , o quelle  di  Sally 
francesi. 

Ma  oggidì  tutti  questi  sistemi  sono  caduti  in 
quel  discredito  che  meritavano  ; e se  ancora  vi- 
vono in  parte  nella  legislazione  di  molti  popoli  , 
si  è a dispetto  della  scienza  , la  quale  non  si  fa 
più  complice  delle  tirannie  e delle  usurpazioni  di 
uomini  che  pretendono  correggere  la  natura. 

Noi  abbiam  già  mostrato  a suo  luogo  che  lo  svi- 
luppo di  tutte  le  industrie,  lungi  dal  nuocere  al- 
l'agricoltura, le  toma  immensamente  favorevole;  ed 
in  altrettanti  articoli  speciali  esamineremo  storica- 
mente c teoricamente  le  diverse  legislazioni,  collo 
quali  si  è preteso  regolamentare  l'agricoltura  (Vedi 
Annona;  Cereali  Legge  sui  -,  Recolamentario  Sistema; 
Sclly). 

Oggidì  è ammesso  universalmente  dagli  econo- 
misti, degni  di  questo  nome,  che  il  dovere  del 
Governo  in  ordine  all'agricoltura,  come  in  ordine  a 
qualunque  industria , si  è quello  soltanto  di  non 
frapporre  ostacoli  al  naturale  svolgimento  delle  cose , di 
togliere  quelli  che  esistessero,  e d'illuminare  i privati 
senza  pretendere  di  dirigerli  e molto  meno  di  sforzarli.  11 
Governo  (fu  ben  detto)  non  è che  una  gran  tutela  ed 
una  grande  educazione;  tutelare  adunque  i diritti 
dei  cittadini,  qualunque  sia  l'arte  che  professano  e 
la  condizione  sociale  in  cui  vivono;  istruirli  sul  loro 
meglio;  ecco  il  duplice  scopo  che  una  patema  e in- 
telligente amministrazione  deve  proporsi. 

Indicare  tutti  i mezzi  pratici  e particolari  coi  quali 

10  Stato  deve  adempiere  a questo  ufficio  non  è cosa 
da  potersi  fare  a priori ; fa  mestieri  aver  riguardo  ai 
diversi  casi  speciali  che  l’esperienza  presenta,  e ad 
ognuno  di  essi  applicare  la  norma  generale  che 
abbiam  di  sopra  stabilito.  Bensì  dobbiamo  esporre  i 
più  frequenti  di  questi  casi,  e le  massime  colle  quali 

11  Governo  dee  provvedervi. 

La  primà  necessità  per  l'agricoltura  si  è la  sicu- 


rezza della  possidenza.  Quando  la  legislazione  non 
guarentisce  il  proprietario  dalle  usurpazioni  degli 
uomini  potenti , come  avveniva  ne!  Medio-Evo  e 
come  tuttora  accade  nell'Oriente,  indarno  è a sperare 
che  fiorisca  la  coltivazione  dei  campi.  Ma  per  gua- 
rentire questa  sicurezza,  non  basta  reprimere  i furti 
e le  aggressioni  violente;  è d'uopo  ancora  togliere  di 
mezzo  quelle  intralciate  e viziose  legislazioni  che  fa- 
voriscono lo  spirito  di  cavillo  e turbano  la  quiete 
del  possidente.  Quasi  tutti  i codici  ipotecari  peccano 
ancora  oggidì  da  questo  lato  e molto  più  peccavano 
quando  ammettevano  una  folla  d'ipoteche  legali  ed 
occulte,  per  cui  l'acquirente  d'uno  stabile  poteva 
da  un  momento  all'altro  vedersi  spossessato  del  suo 
fondo  da  un  creditore  del  suo  autore  o venditore 
(V.  Ipotecario  Sistema). — Lo  stesso  dicasi  della  legge 
relativa  alle  spropriazioni  forzate  per  causa  di  pub- 
blica utilità.  Non  v’ha  dubbio  che  gli  uomini  viventi 
in  civil  convivenza  debbono  soggettarsi  a questa 
legale  limitazione  di  lor  proprietà;  altrimenti  i grandi 
lavori  di  pubblico  bisogno,  le  strade,  i canali,  le 
fortificazioni,  sarebbero  impossibili  ad  eseguirsi  se 
lo  Stato  non  avesse  il  diritto  di. espropriare  i privati, 
su’  cui  beni  colali  opere  devono  eseguirsi.  Ma  somme 
cautele  si  richiedono,  acciocché  l’espropriazione  non 
diventi  usurpazione,  e non  leda  il  dogma  superiore 
della  possidenza  inviolabile  e sacra.  É d’uopo  che  i 
casi,  in  cui  essa  può  aver  luogo,  non  sieno  abban- 
donati alfarbitrio  amministrativo,  ma  vengano  tassa- 
tivamente dalla  legge  fissati  ; che  ad  essa  non  si 
ricorra  se  non  quando  la  necessità  pubblica,  legal- 
mente constatata,  lo  richieda;  che  i possidenti  espro- 
priati ricevano  una  competente  indennità,  compren- 
dendo in  questa  non  solo  il  prezzo  reale  e comune 
dello  stabile,  ma  in  sovrappiù  un  aumento  di  prezzo, 
un  prezzo  & affezione , anch*  esso  calcolabile  con 
nonne  fissate  dalla  legge  (V.  Espropriazione). 

Siccome  base  di  tutta  la  legislazione  rurale  im- 
mobiliare, il  Governo  deve  inoltre  provvedere  ad 
un  buon  cadastro,  necessario  per  istabilire  la  divi- 
sione fisica  e politica  del  territorio  , la  topografia 
agricola  , la  ripartizione  dell'imposta  prediale  (V. 
Catasto).  — Ma  la  semplice  descrizione  geodetica 
del  territorio  è lungi  dal  bastare  a tutti  i bisogni, 
senza  l'aiuto  d’una  completa  e minuta  statistica 
agraria  che  determini  periodicamente  le  condizioni 
della  pubblica  sussistenza  , le  diverse  produzioni 
rurali,  le  loro  zone,  i loro  valori.  Su  queste  infor- 
mazioni devono  procedere  gli  uomini  di  Stato  nel 
proporre  e nel  sancire  le  leggi;  i privati  nel  prender 
lumi  intorno  ai  perfezionamenti  che  possono  intro- 
durre nelle  loro  coltivazioni.  Se  non  che  vi  hanno 
poche  operazioni  che  incontrino  tante  difficoltà 
quanto  siffatte  statistiche.  11  loro  gran  yiaio,  gene- 
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Talmente,  è di  far  doppio  impiego  di  molti  valori. 
Nella  statistica  della  Francia,  per  esempio  (che  è 
pure  una  delle  più  accurate),  il  prodotto  degli  ani- 
mali figura  tre  volte  : prima,  come  rendita  dei  prati; 
indi  come  rendita  degli  animali  viventi;  intine  come 
rendita  delle  bestie  macellate.  Questi  tre  prodotti 
non  ne  formano  che  un  solo  : si  è la  rendita  degli 
animali  abbattuti  che  fa  d'uopo  prendere  unica- 
mente, aggiungendovi  il  prodotto  del  latte  per  le 
vacche,  quello  della  lana  per  le  pecore,  ed  il  prezzo 
dei  cavalli  venduti  per  usi  non  agricoli.  Tutto  il  ri- 
manente non  è una  rendila,  ma  bensì  una  specie  di 
moni  di  produzione  concatenati  gli  uni  agli  altri  per 
giungere  al  prodotto  reale  e finale,  che  è ciò  che 
serve  al  consumo  umano.  Anche  questi  mezzi  di 
produzione  devono  figurar  nella  statistica,  ma  lo  deb- 
bono come  capitali,  non  come  rendite.  Similmente 
non  è ragionevole  portare  in  conto  la  quantità  di 
prodotti  che  sene  a rinnovare  le  semenze  ; queste 
non  sono  un  prodotto  , ma  un  capitale  da  impie- 
garsi ; e la  terra  le  rende  solo  dopo  averle  ricevute 
(V.  Statistica). 

Un’altra  base  della  retta  amministrazione  cam- 
pestre è un  buon  codice  rurale,  del  quale  difettano 
ancora  quasi  tutte  le  nazioni  civili.  Una  delle  parti 
più  sostanziali  a comprendervi:»  si  è quella  del  re- 
gime dei  boschi,  intorno  a cui  i più  erronei  pregiu- 
dizi sono  volgarmente  ammessi  (V.  Boschi).  La 
manutenzione  e l’esercizio  delle  miniere,  le  servitù 
prediali , la  ragione  civile  delle  acque  c delle  irri- 
gazioni , le  delimitazioni  delle  proprietà  contigue , 
i diritti  di  pascolo,  quelli  di  caccia , tali  ed  altre 
molte  sono  le  materie  che  abbracciar  deve  in  ben 
coordinate  disposizioni  un  buon  codice  rurale  (V. 
Caccia  ; Codici  ; Irrigazioni  ; Miniere  ; Pascolo  ; 
Servitù’). 

Non  meno  importante  requisito  per  incoraggiare 
e proteggere  l’agricoltura  si  è la  moltiplicazione 
delle  strade  regie  e provinciali,  c sovratutto  delle 
vie  comunali  e vicinali,  che  sono  quasi  le  arterie  e 
le  vene  dell'agraria  produzione.  Senza  buoni  e molti 
veicoli,  le  aspettative  dell’agricoltore,  anche  in  tempo 
di  esuberanza  delle  messi,  rimangono  deluse  ; ora 
crudeli  carestie,  ora  giacenze  cd  ingorghi.  Qua  una 
provincia  ricca  di  derrate,  inutili  e senza  valore  per 
impossibilità  di  smercio  : là  un’altra  provincia,  fame- 
lica e priva  del  soccorso  dei  finitimi  agricoltori,  sol 
perchè  un  fiume  senza  ponte  od  una  montagna 
senza  varchi  la  separa  da  loro.  Senz’andare  in  Ame- 
rica, dove  ciò  accade  spessissimo,  nelle  interne  terre 
della  Sardegna  furono  visti  i cereali  abbandonati  sul 
campo  sol  per  impossibilità  di  carreggio.  Buone 
strade , dice  l’immortale  Smith,  canali,  fiumi  navi- 
gabili diminuiscono  le  spese  di  trasporto,  avvicinano 


le  rimole  campagne  al  grado  di  quelle  che  toccano 
la  città , e perciò  formano  il  miglior  sussidio  che 
arrecar  si  possa  all’agricoltura.  Esse  incoraggiscono 
la  coltivazione  in  remoti  cantoni,  i quali  costitui- 
scono sempre  la  maggior  parte  d’un  paese.  Esse 
sono  vantaggiose  alle  città,  perchè  annullano  il  mo- 
nopolio delle  circostanti  campagne,  suscitando  loro 
la  concorrenza  dei  più  lontani  produttori.  Esse  sono 
utili  a queste  campagne  medesime,  perchè  se  da 
una  parte  introducono  produzioni  rivali  delle  an- 
tiche, dall’altra  aprono  nuovi  mercati  per  lo  spaccio 
dei  loro  prodotti.  Nel  secolo  scorso  alcune  contee 
confinanti  col  territorio  di  Londra  presentarono  un 
indirizzo  al  Parlamento  contro  il  progetto  d’esten- 
dere le  grandi  strade  nelle  più  lontane  provincie  , 
per  paura  che  la  concorrenza  dei  nuovi  prodotti 
fosse  per  rovinare  la  coltivazione  delle  terre  alla 
capitale  più  vicine.  L’insocievole  domanda  dei  su- 
burbani proprietarii  non  venne  esaudita  , eppure 
le  loro  entrate  si  accrebbero,  e le  loro  terre  furono 
meglio  coltivate.  Tanto  è provvida  e benefica  la 
gran  legge  del  tornaconto  comune  I (V.  Canali  ; 
Strade). 

Ma  il  Governo  non  deve  solo  tutelare  ed  aiutare 
direttamente  I’  agricoltura.  Deve  eziandio  porgerle 
indiretti  sussidii,  fra  i quali  primeggia  l’istruzione 
largamente  diffusa  fra  le  rurali  popolazioni.  Nessun 
ministero  è più  sacro , e nessuno  oggidì  è peggio 
retribuito  di  quello  dei  maestri  di  scuola  nei  comuni 
campestri:  vita  di  sacrificio  conducono  essi;  e certo 
finsegnamento  primario  e popolare  nulla  guadagna 
dall’abbiezione  in  cui  sono  tenuti  i suoi  sacerdoti. 
Quando  la  condizione  dei  maestri  elementari  sarà 
equiparata  alla  nobile  altezza  del  loro  mandato  ; 
quando  quelle  prime  nozioni  raccolte  nelle  menti  e 
nei  cuori  feconderanno  potentemente  gli  animi  delle 
agresti  generazioni,  e suppliranno  al  difetto  dell’edu- 
cazione materna,  allora  scomparirà  nelle  campagne 
un  ostacolo,  finora  insuperabile,  ad  ogni  più  deside- 
rato progresso  ; e cadrà  quella  cieca  superstizione 
che  rende  i contadini  il  più  saldo  appoggio  delle 
soperchierie  di  quelle  caste  che  vivono  della  comune 
ignoranza,  e sospendono  perpetuamente  una  spada 
di  Damocle  sul  capo  della  civiltà.  Ma  quando  l’inse- 
gnamento abbia  adempito  a questo  ufficio  più  edu- 
cativo che  istruttivo,  resta  che  si  provveda  diretta- 
mente all’insegnamento  agronomico-tecnico.  Buone 
scuole  di  arte  gcorgica  e veterinaria  propaghino  nelle 
campagne  i progressi  che  la  scienza  ognidì  imprime  al- 
l’arte. Per  ispargere  i perfezionamenti  manufatturieri 
e commerciali  bastano  scritture  e pubblicazioni  ed 
ottimi  instituti  tecnologici  ; perchè  tutto  in  queste 
arti  è calcolato  e positivo  : il  lavoro  d’una  macchina, 
i risultati  d’una  combinazione  chimica  sono  cgual- 
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mente  certi,  qualunque  sia  il  paese  nel  quale  operi. 
Lo  stesso  dicasi  d'una  banca,  d'un  negozio.  Ma  nella 
scienza  congetturale  deU’agricoltore,  è fuori  della 
potenza  umana  il  tutto  prevedere,  l’assegnar  teoriche, 
e formolo  invariabili.  Quindi  è che,  per  la  propa- 
gazione dei  buoni  metodi  agrari,  i migliori  ragiona- 
menti e le  più  instanti  raccomandazioni  sono  meno 
eflìcaci  d’un  esempio  e d'un  fatto  sperimentale  che  a 
tutti  sia  rcnduto  manifesto.  Quindi  deriva  l’utilità  dei 
Poderi-modelli,  nei  quali  vengano  applicate  tutte  le 
buone  regole  della  scienza  c delie  arti,  ed  a cui  sia 
a tutti  i coltivatori  agevole  l'accesso  per  imitarle.  Al 
fine  medesimo  conferiscono  le  esposizioni  di  bestia- 
me e di  prodotti  agricoli,  create  o dal  Governo,  o 
dai  comuni,  o dai  privati. 

A compiere  questa  parte  del  nostro  lavoro  biso- 
gnerebbe qui  parlare  delle  istituzioni  di  credilo 
agrario,  ossia  dei  mezzi  onde  agevolare  le  anticipa- 
zioni di  capitali  uilagricoltura ; materia  importantis- 
sima per  sè  medesima,  c fatta  oggidì  anco  più  rile- 
vante per  le  discussioni  gravissime  alle  quali  ha'dato 
luogo.  Ma,  per  non  correre  il  pericolo  o di  inutil- 
mente ripeterci,  o di  svolgere  troppo  incompiuta- 
mente un  tema  di  tanto  momento,  rimanderemo  la 
trattazione  di  questo  subbielto  là  dove,  in  tanti  spe- 
ciali articoli,  ci  occuperemo  del  credito  e delle  sue 
molteplici  applicazioni  (V.  Credito  Agrario). 

Colle  quali  cose  diain  termine  ad  un  articolo  già 
forse  troppo  diffuso,  ma  che  non  potevamo  ridurre  a 
minori  proporzioni,  senza  correre  il  rischio  di  rima- 
nere (come  la  più  parte  c forse  tutti  i dizionari  eco- 
nomici hanno  fatto)  troppo  al  disotto  dell'importanza 
dell’argomento  che  avevamo  tra  mani. 

ART.  ACRICOLTtRA 
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De  l'influence  que  le  gouvernement  devrait  eterea 
sur  f agricullure,  par  Reverseaux,  1839. 

Recherches  sur  les  moyens  de  prevenir  le  retour 
des  criscs  en  mature  des  subsislances,  par  Rocque- 
ville,  1847. 

Les  travaux  publics  dans  leurs  rapporti  avec  l'agri- 
culture,  par  Duniont,  1848. 

Les  paysans  ou  la  polilique  et  l'agricullure  par 
Sauzeau,  1849. 

Guide  des  propriétaires  de  biens  rureaux  afferma, 
par  M.  de  Gasparin,  1851. 

Guide  des  propriétaires  de  biens  soumis  au  melayage , 
dello  stesso,  1851. 

L'amico  del  contadino,  manuale  ad  uso  degli  agri- 
coltori, in  Milano,  dal  1849  in  poi. 

Trattato  sulla  stima  dei  beni-fondi,  di  Orlando  Qr- 
landini.  Firenze,  3“  edizione,  1853. 

L'amico  dell' agricoltore  e dell'operaio,  trattato  d’i- 
giene di  F.  Torchi.  Torino,  1854. 

1 feudi  ed  t cornimi  della  Lombardia,  di  Gabriele 
Rosa.  Bergamo,  185-1. 

Opuscules  su  la  retile  fondere,  par  M.  Wolkoft 
1854. 

Quetlian  dei  céréaltt,  par  Paul  Troy,  1853. 

Aktmr  GclaJedin-Mohammed  — [Biografia  e 
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Bibliografi «).  — Imperatore  del  Gran  Mogol , che 
regnò  nella  seconda  metà  del  secolo  XVI  sull*  In- 
dostan,  e che  oltre  all'occupare  un  degno  e memo- 
rando luogo  nella  storia  politica  e militare , ne 
merita  uno  eziandio  nei)  economica  per  un’opera  fa- 
mosa di  statistica  da  lui  ordinata  al  suo  ministro 
Abul-Fazcl.  Questo  scritto,  conosciuto  sotto  la  qua- 
lificazione antonomastica  di  Alibar,  o meglio  sotto 
quella  di  Ayin-i-Akbari  (specchio  d’Akbar),  è un 
ragguaglio  geogralìco-statistico  dell’  impero  del 
Mogol.  Esso  forma  propriamente  la  terza  ed  ultima 
parte  dell’ Akbamameh  (o  la  vita  d’Akbar)  dello  stesso 
autore.  — È uno  det  documenti  economici  piò  im- 
portanti datici  dall'Asia. 

Una  traduzione  libera,  c spesso  troppo  compen- 
diata, di  quest'opera,  in  inglese,  fu  intrapresa  da 
Francesco  (ìladwin;  cominciò  a pubblicarsi  a Cal- 
cutta nel  1783,  c venne  due  volte  ristampata  in 
Inghilterra.  Come  ragguaglio  originale  ed  officiale 
dell'organizzazione  interna  dell’  impero  del  Mogol 
all'epoca  di  sua  maggiore  prosperità,  si  assomiglia 
molto  al  famoso  registro  statistico  deU’impero  ro- 
mano scritto  dalla  inano  d' Augusto , ed  è quindi 
moltisMino  interessante.  Esso  è diviso  in  quattro 
parti  : le  prime  tre  sono  principalmente  politiche 
e legislative,  e contengono  i regolamenti  jle'  vari 
uffici  di  corte,  della  milizia  c della  finanza  ; la  quarta 
parte  è in  peculiar  modo  statistica  e geografica  : dà 
una  minuta  descrizione  delle  provincie  allora  com- 
prese nell'impero,  ed  un  particolareggiato  indico 
delle  istituzioni  , della  religione,  della  letteratura, 
delle  arti  e del  commercio  degl'  Indù.  L’intera  opera 
è sparsa  d’un  gran  numero  di  tatole,  alcune  delle 
quali  formate  secondo  le  migliori  regole  della 
scienza  statistica.  Il  manoscritto  originale  era  pos- 
seduto dal  celebre  orientalista  francese  Langlès,  ed 
6 con  singolare  accuratezza  c lusso  redatto.  Nella 
vendita  delle  opere  di  quel  dotto,  quella  rarità  bi- 
bliografica fu  comprata  per  16,201  lira. 

Alanzet  Fr.  Isidoro  — ( Biografia ).  — Nato  in 
Alessandria  (Piemonte)  nel  1807,  fatto  capo  d'uffi- 
cio nel  ministero  della  giustizia  in  Francia. 

Le  opere  da  lui  pubblicate  s’improntano  dei  ca- 
ratteri dell'onest’uomo  e del  coscienzioso  scienziato, 
e sono  : 

Essai  tur  lei  peines  et  le  tyitème  pénitentiaire. 
Paris,  1842,  1 voi.  in  12*,  opera,  che  riportò  il 
premio  dall'Accademia  delle  scienze  morali  e poli- 
tiche ; in  cui  l’autore,  professandosi  fautore  del  si- 
stema pensi  Ivano , riassume  in  modo  elegante  c 
sufficientemente  completo  le  dottrine  penali  (4*. 
Penale  e Penitenziario  Stilema). 

Traile  général  det  asm  ranca.  Paris,  1 841,  2 voi. 
in  8°.  — L’Accademia  delle  scienze  morali  c poli- 


tiche aveva  posto  a concorso  una  memoria  sulle  as-  • 
sicurazioni.  Nella  seduta  del  27  maggio  1843  venne 
rciuluto  conto  delle  diverse  memorie  ch'orano  state 
presentate,  fra  le  quali  una  se  ne  trovava  del  signor 
Alanzet,  la  quale  ottenne  molli  elogi;  ma  il  premio 
non  fu  dato  ad  alcuno,  perchè  si  giudicò  che  la 
questione  non  fosse  stata  compiutamente  trattata. 

Il  sig.  Alanzet  rifuse,  ampliò  la  sua  memoria,  e pub- 
blicò il  suo  trattato  generale,  che  è molto  commen- 
devole per  la  moltitudine  di  fatti  che  vi  sono  rac- 
colti, per  le  belle  considerazioni  storiche  e per  le 
assennate  osservazioni  che  contiene. 

Histoire  de  la  pottetnon  el  des  actions  pouessoires 
en  droit  franrais,  précédcc  (fune  in/rodttclion  sur  le 
droil  de  propriéte.  Paris,  1 849  in  8°. 

Albergatore  — (Diritto  comune).  — Presso 
gli  antichi  gli  alberghi  erano  meno  comuni  che  fra 
noi,  sì  perchè  più  scarse  le  comunicazioni  e men 
frequenti  i viaggi,  si  perchè  i popoli  meno  progre- 
diti esercitano  in  generale,  più  dei  civili,  l'ospitalità 
a cui  sono  costretti  dalle  stesse  loro  condizioni  so- 
ciali, e che  perciò  tien  luogo  degli  alberghi  a pa- 
gamento. Sono  queste  eziandio  le  ragioni  per  cui 
in  Asia,  in  Russia,  in  Polonia,  in  Ungheria  vi  hanno 
in  minor  numero  e peggiori  alberghi  che  in  Francia, 
in  Inghilterra,  in  Italia.  Racconta  Gustine  (1)  di  aver 
trovato  una  albergatrice  inglese,  che  minacciò  d’ac- 
cusarlo  formalmente  di  calunnia  se  non  era  in 
grado  di  provare  un  fallo  da  lui  asserito,  ed  atto  a 
screditare  la  sua  casa,  di  aver  cioè  trovato  un  cimice 
nel  suo  letto ; fatterello  che  simboleggia,  nel  genere 
suo , assai  vivamente,  il  grado  di  civiltà  a cui  è 
giunto  un  popolo  che  mette  il  comfortable  tra  i più 
desiderabili  comodi  della  vita. 

Dal  momento  che  un  viaggiatore  entra  in  un  al- 
bergo e vi  depone  i suoi  effetti,  si  forma  Ira  lui  e 
l’albergatore  un  contratto  fiduciario  e tacito , dal 
quale  nasce  a carico  del  secondo  l'obbligo  di  una 
responsabilità  morate  a favore  del  viandante  cui 
deve  speciale  protezione,  e nel  primo  un  obbligo 
correlativo  di  retribuire  gli  ufficii  prestatigli  dal- 
l'ostiere. 

Si  è in  virtù  di  questo  principio  che  il  Codice 
civile  dispone  che  : « gli  osti  e gli  albergatori  sono 
risponsabili , come  depositari , per  gli  effetti  intro- 
dotti nei  loro  alberghi  dal  viandante  clic  vi  alloggia: 
il  deposito  di  tali  effetti  debbo  riguardarsi  come 
un  deposito*  necessario  (art.  1986)*. 

9 Sono  risponsabili  per  il  furto  e per  il  danno 
arrecato  agli  effetti  del  viandante,  nel  caso  che  il 
furto  sia  stato  commesso  o che  il  danno  sia  stato 
arrecato  dai  domestici  o dalle  persone  preposte  alla 

(I)  f oytqc  eaÀagtcterre. 
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• direzione  degli  alberghi  o da  estranei  che  vanno  e 
vengono  in  essi  (art.  1987)». 

• Non  sono  risponsahili  per  i furti  comméssi  a 
mano  armala,  o altrimenti  con  forza  maggiore,  o per 
negligenza  grave  del  proprietario  (art.  1988)». 

Intorno  agli  obblighi  speciali  degli  albergatori 
nei  diversi  distretti  o nei  casi  particolari,  provve- 
dono ordinanze  dell' autorità  amministrativa  (V.  LL. 
PP.  30  ottobre  1821  ; 3 febbraio  1826  c 28  feb- 
braio 1832). 

Alblnagglo  — ( Storia  economica  e commerciale). 
— Gli  antichi  Greci  e Romani  chiamavano  bar- 
baro ogni  straniero;  e quantunque  in  Roma  esistesse 
il  Pretore  dei  peregrini,  destinato  a far  la  polizia  dei 
forestieri  ed  in  qualche  raso  a proteggerli  , pure 
erano  essi  generalmente  trattati  con  norme  più  se- 
vere dei  cittadini,  e quasi  ostili. 

Nel  Medio-Evo  s’incontrano  alcune  leggi  ispirate 
da  sensi  più  umnnitarii;  ed  è da  credere  che  in 
ciò  si  facesse  sentire  la  benefica  influenza  del  Cri- 
stianesimo. « Se  qualcheduno  (diceva  la  legge  dei 
Borgognoni)  ha  rifiutalo  pane  c fuoco  ad  un  viag- 
giatore, sia  colpito  di  multa  di  tre  solidi  (1)».  È 
nostra  volontà  (ordinava  Carlo  .Magno)  che  in  tutta 
l’estensione  del  reame  nostro,  nò  ricco  nè  povero 
si  permetta  di  rifiutare  l’ospitalità  ai  forestieri  ; che 
nessuno  ricusi  il  tetto,  il  fuoco,  l'acqua ...  (2)». 

Ma  coll’apparirc  del  feudalismo  , questi  buoni 
sentimenti  scomparvero.  Ogni  elemento  di  moto  c 
di  novità,  osserva  argutamente  il  Michelet,  era  ostile 
al  regime  feudale,  il  quale  perciò  doveva  mostrarsi 
avverso  ai  forestieri  ed  ai  viaggiatori  (3).  « Se  uno 
straniero  viene  per  caso  hi  un  castello  di  qualche 
barone,  dicono  le  ordinanze  di  San  Luigi , e non 
faccia  ommaggio  entro  un  anno  e un  giorno,  diven- 
terà servo  (exploitabU)  del  barone  ; e se  per  caso 
morisse,  senza  lasciare  quattro  denari  al  barone, 
quest'ultimo  s’impadronirà  di  tutti,  gli  averi  mobili 
di  lui  » . Di  guisa  che  l'uomo  ed  i suoi  beni  appar- 
tenevano al  barone  per  diritto  di  possesso  annuale. 

Di  qui  ebbe  origine  il  diritto  Pattinaggio  (4),  in 

(!)  V.  Michel? l,  Origine  (iu  droU  francali,  jug.  /HO. 

(2)  Capi/ ularia,  anni  80i  ei  803  — Blanqm,  Uitt.  de  l' Economie 
p oiitique.  lem.  I,  pag.  183. 

(I)  Loco  cit .,  pag.  447. 

(0)  Bipertoire  de  Juritprudence.  — V.  Aubaine.  VI  hanno  alcuni 
eroditi  che  pretendono  derivare  U diritto  tf*albinaggio  da  ben  piU 
remota  orìgine  che  il  Medio-Evo.  Bodino,  per  esèmpio,  nel  suo  libro 
Della  Bepubbtica  Rii).  LI,  cap.  8)  crede  di  trovarne  l’esistenza  in 
Atene,  ove  il  fisco  si  appropriava  la  sesta  parte  della  successione  degli 
manieri.  Ma  se  il  fisco  non  prendeva  che  1|0,  è chiaro  che  per 
gli  altri  3(8  lo  straniero  aveva  un  erede  naturale.  Per  altra  parte, 
quest’ opinione  che  il  Caco  ateniese  prelevasse  il  sesto  dell’eredità 
dello  straniero  à fondata  sovra  l'autorità  d'un  solo  passo  di  Demo- 
stene, il  quale  non  è nè  formale  nè  preciso.  Bodino  stima  pure  che 
il  diritto  d'albina gglo  esiste*  in  Roma,  ma  anche  più  claudicante 
è qui  U sua  opinione.  Il  Montesquieu  c i pUi  celebri  giureconiolU 


virtù  del  quale  la  successione  di  uno  straniero  non 
naturalizzato  , o che  , essendo  naturalizzato  , non 
avea  disposto  del  fatto  suo  per  atto  d’estrema  vo- 
lontà, apparteneva  al  sovrano  dello  Stato  , nel  quale 
esso  straniero  si  ora  renduto  defunto  (1). 

Tra  le  molte  etimologie  che  furono  date  di  que- 
sto vocabolo,  io  preferisco,  siccome  la  più  conforme 
a ragione  ed  a storia,  quella  che  lo  fa  derivare  da 
alibi  natta  (nato  altrove),  talché  aufeiin,  aitino  od  al- 
binalo  era  sinonimo  di  forestiero  (2).  I monarchi, 
intenti  sempre  a concentrare  in  lor  mani  il  supremo 
potere,  spogliandone  i feudatari,  prendevano  spesso 
gli  stranieri  sotto  la  loro  protezione  ; e dal  mo- 
mento che  un  forestiero  veniva  riconosciuto  dal  re, 
conservava  le  sue  franchigie,  e rimaneva  difeso  dalle 
violenze  dei  signorotti  (3).  Anzi  bentosto,  nei  paesi 
ove  la  regia  autorità  fece  i più  rapidi  progressi,  fini 
per  impadronirsi  esclusivamente  del  diritto  d’albi— 
naggio,  come  avvenne,  esempligrazia,  in  Francia, 
ove  ai  tempi  di  Carlo  VI,  colai  diritto  era  già  dive- 
nuto prerogativa  reale  (4). 

Oltre  ai  motivi  politici  sui  quali  era  fondato 
l’albinaggio  (come  il  timore  delle  novità  , e l’osti- 
lità continua  dei  piccoli  Stati  fra  loro) , vi  era 
eziandio  nn  motivo  economico.  Si  temeva  che  uno 
straniero  succedendo  ad  un  altro  straniero  morto 
nel  regno,  avesse  ad  impoverire  questo  a vantaggio 
di  un  altro  paese  ; e infatti  i figliuoli  regnicoli  dello 
straniero  erano  ammessi  a succedergli  ad  esclusione 
anche  del  sovrano.  E lo  stesso  motivo  faceva  si  che 
un  padre  straniero  non  potesse  succedere  a*  suoi 
figliuoli  regnicoli. 

In  virtù  del  diritto  d’albinaggio , il  sovrano  non 
contentavasi  di  farsi  erede  dello  straniero  che  mo- 
riva, ma  poneva  eziandio  sui  forestieri  una  folla  di 
tasse,  dalle  quali  però  l’interesse  insegnò  bentosto  ad 
esentare  i mercanti.  Poiché  in  un’epoca  nella  quale 
gli  stranieri,  sovratutto  gl’  Italiani  (o,  come  dicevasi 
negli  esteri  Stati  allora)  ollramonlamt  facevano  quasi 
soli  il  traffico  delle  manifatture  e degli  oggetti  di 
lusso,  sentivasi  necessità  di  aver  per  loro  non  poca 
condiscendenza.  Molti  privilegi  accorda  loro  un’ordi- 
nanza di  Filippo  VI,  re  di  Francia,  nel  i349  ; ed 
un'altra  di  Carlo  VII  li  esentava  espressamente  dal 
diritto  d'albinaggio , purché  andassero  a commer- 
ciare nella  città  di  Lione.  Ma,  tranne  queste  ecce- 
zioni in  favore  del  traffico , il  diritto  d’albinaggio 
veniva  universalmente  applicato. 

moderni  assegnano  l’età  barbarica  come  sorgente  dd  diritto  d*  al- 
lunaggio. 

(1)  Bacquet,  DroU  <f  au baine,  chap.  Il,  n.*  5 e 8;  e Melano  da 
Portola,  Dirìonarfo  tff  diritto  c di  economia.  — \ . Allunaggio. 

(2)  Boerius,  In  contattaci.  Bituring .,  Ut.  De  feti.,  g finale. 

(3)  Bfptrtoire  de  Juritprudence.  — V.  Aubaine. 

(à)  In  virtù  di  Lettere-patemi  dei  3 tettembre  1388 
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Questa  ingiusta  ed  antisocievole  legislazione  venne 
perù,  col  crescere  della  civiltà,  grado  grado  tempe- 
randosi : si  stipularono  trattati  che  l'abolirono  tra 
paese  e paese  ; la  più  parte  degli  Stati  avevano  so- 
stituito, al  diritto  d’albinaggio  assoluto,  dei  diritti  di 
detrazione  o di  ritenzione  parziale  sul  valore  totale 
delle  eredità,  diritti  che  non  solevano  eccedere  il  10 
per  */#  di  tale  valore  (1). 

Ma  anche  quest'ultimo  residuo  dei  barbari  tempi 
dovette  cadere  sotto  la  falce  rivoluzionaria  francese. 
I decreti  dell'Assemblea  Costituente  del  6 agosto 
del  1790,  e dell'8  e 31  agosto  1791  abolirono  com- 
pletamente l'albmaggio  ; anzi  fu  ammesso  uno  stra- 
niero , benché  non  residente  in  Francia,  a racco- 
gliervi l’eredità  d’un  francese.  Nel  che  si  era  ( a 
parere  di  molti  giuristi  ) andati  tropp'  oltre  , ac- 
cordando ai  forestieri  maggiori  diritti  di  quelli 
che  i Francesi  godevano  nella  più  gran  parte 
degli  Stati  d’  Europa.  Ma  se  in  ciò  v*  era  ec- 
cesso (eccesso,  a dir  vero,  che  a noi  piace  appro- 
vare), bentosto  non  tardò  a mostrarsi  la  riazione.  Il 
Codice  Napoleone  non  osò  più  ristabilire  pretta- 
mente il  diritto  d'albinaggio  ; anzi  non  vi  ri  trova 
neppur  nominato  ; magli  articoli  11  e 912  disposero 
che  lo  straniero  godrebbe  in  Francia  degli  stessi  di- 
ritti, civili  di  cui  godrebbe  un  francese  presso  la 
nazione  cui  lo  straniero  appartiene  (2).  (ìli  autori 
del  Codice  non  che  i commentatori  fondarono  que- 
sta disposizione  sopra  il  famoso  principio  della  Re- 
ciprocità, in  virtù  del  quale  uno  Stato  ha  diritto  di 
fare  ad  un  altro  Stato  tutto  il  male  che  questo  fa  a 
lui.  Principio  direttamente  contrario  al  precetto  del 
Vangelo,  che  impone  agli  uomini  di  fare  agli  altri 
tutto  il  bene  che  quelli  desiderano  a sé  fatto;  prin- 
cipio altresì,  che  se  fosse  universalmente  applicato, 
escluderebbe  qualunque  ombra  di  progresso  possi- 
bile dalla  legislazione  intemazionale  , perpetuando 
e generalizzando  tutti  gli  errori  e tutte  le  ingiu- 
stizie, fnitto  di  tempi  barbari  ed  infelici. 

Ciò  ben  videro  gli  autori  della  legge  francese  del 
2-1  luglio  1819,  colla  quale  furono  abrogati  gli  arti- 
coli 11  e 012  del  Codice  civile,  ed  accordati  agli 
stranieri  i diritti  di  succedere,  disporre  e ricevere  al 
modo  istesso  come  i francesi  senza  alcuna  restrizioue 
di  reciprocità. 

Del  rimanente  intorno  alla  legislazione  sugli  Stra- 
nieri, V.  quest'ultimo  vocabolo. 

Albo»  Claudio,  Camillo,  Francesco  d’  — {Bio- 
grafìa). — Nato  a Lione  nel  1753,  morto  a Parigi 
nel  1789.  Seguace  delle  dottrine  lìsiocratiche;  autore 
di  v arii  scritti  di  storia,  d’agricoltura,  di  belle  lettere. 

(t)  Locré,  toni.  II,  pag.  ItS,  — Ma  tv-,  tom.  Il,  pag  14. 

(1)  Stilerai  adottilo  dal  neutro  Cod.,  a ni  coli  20,  SS. 


Di  economia  politica  non  scrisse  che  gli  opuscoli 
seguenti  : 

Obtervalions  (futi  citoyen  tur  un  nouveau  pian  d'im- 
potiliont.  Amsterdam,  in  12°. 

Élogc  de  Quetnay.  Paris  in  8°. 

Albnquerqnc  Alfonso  — ( Storia  commerciale). 
— Viceré  portoghese  nell'India,  soprannominato  il 
Grande  ed  il  Marte  lusitano.  Nacque  in  Lisbona,  nel- 
l'anno 1-152,  da  una  famiglia  consanguinea  degli  an- 
tichi re  di  Portogallo.  Quel  piccolo  Stato  dava  allora 
l'esempio  di  un  ardimento  e d'un  eroismo  senza  pari 
uelle  marittime  esplorazioni  e nelle  conquiste  in- 
diane ( V.  Africano  Commercio  ).  Soggiogata  gran 
parte  della  costa  Occidentale  dell'Africa,  i Portoghesi 
aveano  piantato  la  loro  bandiera  sulle  rive  dell'India. 
.Ma  sempre  oppugnati  dai  principi  indigeni,  ora  aperti 
nemici,  ora  amici  malfidi,  avversati  dai  mercatanti 
Arabi  e Musulmani  che  si  vedean  dagli  europei  con- 
trastato il  monopolio  di'Rjuel  pingue  traffico,  erano 
alla  vigilia  di  vedersi  scacciare  dalle  loro  recenti 
Conquiste.  Fu  allora  che  Albuquerqtie  venne  nomi- 
nato viceré,  e giunse  a'2f>  settembre  1503,  con  una 
flotta  e poche  truppe  da  sbarco,  sulla  costa  del  Ma- 
labar.  Prima  cosa,  insignorissi  di  Goa,  che  pose  a 
centro  della  potenza  e del  commercio  portoghese  in 
Asia;  e di  là  balzando  successivamente,  sottomise 
tutto  il  Malabar,  Ceilan,  le  Isole  della  Sonda  e la 
penisola  di  Malacca.  In  quel  breve  periodo  di  storia 
non  si  sa  se  delibasi  più  ammirare  il  valore,  o racca- 
pricciare della  crudeltà  dei  portoghesi,  che,  avidi  di 
dominazione  e di  ricchezze,  le  acquistarono  in  mezzo 
a torrenti  di  sangue.  Nel  1507  Albuquerque  s'impa- 
dronì dell’Isola  d’Ormuz,  chiave  del  golfo  Persico  ; 
e siccome  il  re  di  Persia  chiedeva  il  tributo,  che  i 
principi  di  quell’isola  gli  aveano  sempre  pagato,  il 
duce  europeo  presentò  agli  ambasciatori  una  palla 
da  lucile  ed  una  spada,  dicendo:  Questa  è la  moneta, 
colla  quale  il  mio  re  paga  i suoi  tributi.  Tutta  l’Asia 
ristornava  del  nome  d’Àlbuquerqtie  ; il  commercio 
portoghese  non  era  mai  giunto  a tanto  di. prosperità; 
i re  di  Siam  e di  Pegù  domandavano  V amicizia  dei 
potenti  stranieri,  solo  mancava  ad  Albuquerque  di 
compiere  la  più  gigantesca  delle  imprese  ch’egli 
avesse  tentalo:  volea  deviare  il  corso  del  Nilo,  onde 
rendere  arido  e sterile  l'Egitto,  affamare  i rivali  del 
Portogallo  e infine  soggiogarli  anch'essi.  Mentre  stava 
meditando  queste  cose,  l'invidia  dei  cortigiani  e l'in- 
gratitudine del  re  Emanuele  ordivano  la  sua  rovina; 
c Lopez  Stiarez,  di  lui  personale  nemico,  gli  portò 
le  lettere  che  lo  richiamavano  in  Europa,  c gli  da- 
vano il  messaggero  stesso  per  successore.  L’angoscia 
che  quel  grande  provò  al  ricevere  si  cruda  ingiuria 
lo  trasse  a morte  in  Goa  nel  1515;  ma  pria  di  spi- 
rare impose  'a  suo  figlio,  sotto  pena  della  patema 
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maledizione,  di  farsi  dare  dal  monarca  tulle  quelle 
grazie  e tutti  quegli  onori  ch’egli  stesso  erasi  tanto 
meritati. 

Alchimia  — (Storia  economica).  — Non  fu,  ch'io 
sappia,  osservato  come  tra  le  molteplici  cause  che 
fecero  nascere  e mantenere  si  gran  tempo'  in  onore 
questa  singolare  aberrazione  dellumana  intelligenza, 
vi  fosse  uno  strano  malinteso  economico,  una  falsa 
idea  intorno  al  valore  delle  cose  in  generale,  ed  in 
particolare  intorno  a quello  dei  metalli  preziosi. 

Distinguevano  gli  adepti  ermetici  i metalli  nobili, 
cioè  l'oro  e Largente,  dagli  ignobili  od  impuri,  come 
il  ferro,  il  rame,  il  piombo  e simili.  La  natura,  di- 
cevano essi,  sempre  intenta  a dare  alle  opere  sne 
il  massimo  grado  di  perfezione,  tende  costantemente 
a produrre  oro  ; ma  spesso  la  segreta  Mia  elabora- 
zione, nelle  viscere  della  terra,  rimane  interrotta  o 
frastornata  da  cause  impedienti  clic  la  sforzano,  suo 
malgrado,  a fare  un  aborto? cioè  a generare,  invece 
dell’oro  o dell’argento,  il  ferro  od  altra  impura  so- 
stanza. ■ Si  è perciò  (dice  Salmone,  celebre  alchi- 
mista) che  noi  dobbiamo  considerare  il  nascimento 
dei  metalli  imperfetti  come  quello  degli  aborti  o dei 
mostri,  il  quale  non  avviene  se  non  perchè  natura 
è impedita  nelle  sue  azioni,  c trova  una  resistenza 
che  le  mani  le  avvìnce,  talché  non  può  regolar- 
mente operare.  » 

Or  bene,  il  supremo  line,  la  grand'opera  (come  gli 
alchimisti  dicevano)  esser  deve  di  rimuovere  questi 
ostacoli,  e ridonare  la  libertà  alle  naturali  aspira- 
zioni. Produrre  l’oro,  mutare  in  esso  le  più  vili  so- 
stanze, tale  era  lo  scopo  dei  seguaci  d’Ermete. 

Ma  un  doppio  stimolo  a ciò  li  animava.  Primie- 
ramente il  personale  interesse,  poiché  6 chiaro  che 
colui  che  fosse  riuscito  nella  grand’opera  sarebbe 
divenuto  opulento.  S’ingannerebbe  per»)  chi  credesse 
che  tutti  gli  alchimisti  lavoravano  unicamente  con 
tale  egoistico  intento,  e col  desiderio  soltanto  di  fare 
una  personale  fortuna.  L’età  delle  crociate,  delle  pie 
fondazioni,  delle  cavalleresche  follie,  era  tutt'altro 
che  un  secolo  di  egoisti.  E i credenti  nell'alchimia 
avevano  inoltre,  un  secondo  fine.  Far  ricca  c felice 
l'umanità,  dandole  oro  in  vece  di  ferro,  di  mercurio 
w di  zolfo,  accrescere  indefinitamente  la  massa  utiliz- 
zabile del  prezioso  metallo,  aumentare  senza  con- 
fini le  dovizie  del  genere  umano,  ecco  l'ultima  fi- 
lantropica mira  dei  più  ardenti  ricercatori  della 
pietra  filosofale. 

L'influenza  di  ciascuno  di  questi  due  moventi 
prevaleva  secondochè  l'alchimista  era  un’anima 
grande,  un  corifeo  della  setta,  oppure  uno  della 
plebe  e un  volgare  manipolatore.  Quando  si  pensa 
che  più  o meno  credenti  nelfalcbimia  furono  un 
Kuggero  Bacone,  un  Nicola  Flamal,  un  Raimondo 


Lullo,  un  Alberto  Magno,  un  Tommaso  d’Aquino,  un 
Pico  Mirandolano,  un  Paracelso,  non  si  può  credere 
che  questi  uomini  di  genio,  i cui  scritti  spirano  il 
più  ardente  amore  dell’uinanità,  fossero  soltanto  gui- 
dati nelle  loro  ansiose  ricerche  dalla  brama  d’arric- 
chirsi. Lcggcudo  i loro  scritti  cosi  entusiastici  per 
la  mi.steriosa  opera,  si  rimane  convititi  ch’essi  com- 
mettevano un  errore  economico,  credendo  che  l’oro 
avrebbe  sempre  il  suo  alto  valore  quand’anco  fosse 
comune  come  il  ferro. 

Del  resto , anche  per  un  altro  titolo  l’alchimia 
figura  nella  storia  dell’economia  pubblica  e dei  grandi 
interessi  dcH’iiuianità  ; vogliati!  dire  per  le  infinite 
scoperte  di  cui  lu  l’occasione,  indefessamente  afl’a- 
ticandosi  intorno  ai  crogiuoli  ed  alle  storte,  tormen- 
tando del  continuo  e in  mille  guise  l’antimonio,  il 
mercurio,  il  piombo,  il  rame,  lo  stagno,  lo  zolfo,  ot- 
tennero gli  alchimisti  più  d’una  volta  importantis- 
sime combinazioni;  ed  alla  loro  eroica  pazienza 
vanno  la  chimica  e l'industria  moderna  debitrici  dei 
loro  primi  progressi. 

Alca  — (Diritto  comune  e commerciale ) — Alea- 
toria o di  sorte  dicesi  quella  convenzione  reciproca,  i 
di  cui  eliciti,  relativamente  al  guadagno  o alla  per- 
dita, e per  tutti  i contraenti,  o per  uno  o più  di  essi, 
dipendono  da  un  avvenimento  incerto,  vale  a dire 
che  si  desumono  soltanto  dai  calcoli  di  probabilità 
(Cod.  civ.  sardo,  1998;  francese,  1904). 

Vi  hanno  due  specie  di  contratti  aleatorii.  Negli 
uni  non  vi  è clic  una  delle  parli  contraenti  che  si 
espone  ad  tiu  rischio  in  vantaggio  dell'altra  parte, 
mediante  una  somma  certa,  che  questa  dà  siccome 
prezzo  del  rischio.  Tale  è il  contratto  d’assicura- 
zione, nel  quale  non  havvi  che  l'assicuratore,  il 
quale  s’incarichi  dei  rischi  che  le  cose  delfassicu- 
roto  possono  correre  ; e costui  si  obbliga  di  pagare 
all'altro  la  somma  ossia  il  premio  d'assicurazione, 
per  mezzo  del  rischio  cui  egli  era  esposto  e che,  a 
così  dire,  gli  ha  ceduto. 

Nei  contratti  di  sorte  della  seconda  specie,  cia- 
scuna delle  parti  s’incarica  reciprocamente  di  un 
rischio  , clic  costituisce  nell'uua  il  prezzo  del  ri- 
schio che  l’altra  corre.  Tale  è il  contratto  di  rendita 
vitalizia,  altrimenti  chiamato  a capitale  perduto  ( à 
fond  perdu ).  Con  questo  contratto  il  proprietario 
della  rendita  vitalizia  corre  il  pericolo  di  nulla  o 
quasi  nulla  ricevere,  come  appunto  accadrebbe  se 
ci  venisse  a morire  subito  dopo  fatta  la  convenzione, 
e questo  rischio  ch’egli  corre  è il  prezzo  di  quello 
cui  dal  canto  suo  si  espone  colui  che  deve  pagare 
la  rendita,  di  dover  dare  all’altro  il  doppio  o il  tri- 
plo del  capitale  su  cui  si  ò costituita,  come  avver- 
rebbe se  il  primo  campasse  per  lungo  volgere  di 
anni. 
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I giuochi  di  sorte  sono  contratti  essenzialmente 
aleatori!.  Ma  se  la  legge  doveva  assistere  quelli  di 
tali  contratti  che  , nulla  avendo  in  sè  d'immo- 
rale, tornano  utili  alla  sociale  convivenza  (come  ap- 
punto sono  le  assicurazioni  e le  rendite  vitalizie), 
dovea  , aU'iiiconlro  , rifiutare  la  sua  protezione  a 
quelli  nascenti  da  giuoco,  ossia  da  una  delle  abi- 
tudini più  immorali  cui  possa  l'uomo  contrarre.  Ed 
in  questo  proposito  , nei  moderni  Codici , distili— 
Ruotisi  due  sistemi.  Il  primo  è quello  del  francese, 
del  sardo,  del  napoletano,  e d’altri  nati  dal  primo, 
i quali  distinguouo  i giuochi  di  pura  sorte  (che  non 
producono  azione  alcuna  in  favore  del  vincitore) 
da  quelli  che,  occasionando  nn  qualche  utile  eser- 
cizio ginnastico,  possono  invece  attribuirla.  Che  se 
non  vi  fu  frode,  sì  nell'un  caso  come  nell'altro  non 
è conceduta  la  ripetizione  delle  somme  pagate  (1). 
Il  Codice  francese  (2)  applica  pene  a chi  tiene  il 
giuoco,  ina  non  a chi  v’interviene  ; il  sardo  (3),  in- 
vece, vi  sottopone  anche  chi  giuoca  nelle  illecite 
conventicole.  Il  secondo  sistema  è quello  del  Co- 
dice austriaco,  che  nega  assolutamente  azione  per 
causa  di  giuoco,  qualunque  siasi , a meno  che  sia 
stato  depositato  il  denaro  (4).  Tra  i due  sistemi, 
noi  preferiamo  il  più  severo  : se  il  giuoco  c un  di- 
letto, deve  bastare  da  per  sè  stesso,  senza  aggiun- 
gervisi  l'incentivo  del  venale  guadagno.  É d’uopo 
che  gli  uomini  «'avvezzino  a considerare  il  lucro 
come  il  giusto  e meritato  premio  di  loro  fatiche, 
non  come  il  dono  gratuito  della  cieca  fortuna  ; nè 
la  legge  deve,  colla  sua  condiscendenza,  incoraggiare 
il  perditempo  e la  dissipazione.  Si  è perciò  appunto 
che  noi  ci  dichiariamo  apertamente  avversari!  del 
giuoco  del  Lotto  (V). 

Oltre  a queste  varie  specie  di  contratti  aleatori!, 
ed  a quelle  convenzioni  generali  innominate  che 
possono  contenere»  disposizioni  eventuali  e clic  per- 
ciò entrano  nella  categoria  delle  convenzioni  alea- 
torie, si  distinguono  ancora  come  tali  : le  donazioni 
che  vogliono  farsi  i promessi  sposi  in  occasione  di 
matrimonio  , il  cui  effetto  è subordinato  alla  pre- 
morienza di  uno  di  essi;  il  premilo  a tutto  rischio, 
contratto  marittimo,  mediante  il  quale  il  mutuante, 
che  dà  il  suo  denaro  per  la  riparazione  di  una  nave 
in  corso  di  viaggio,  consente  a perderlo,  caso  mai 
il  bastimento  non  gitignesse  alla  prefissa  meta  ; le 
scommesse  di  qualunque  sorta  pareggiate  ai  giuochi 
d’azzardo. 

Di  ciascuna  delle  differenti  convenzioni  aleatorie 
daremo  la  teoria  in  tanti  separati  articoli  (Y.  Assi- 
ti) Ari.  15S7  Cod-cìT.  frane.,  e 2901  «ardo. 

(2)  Art.  910 Cod.  pen.  frane. 

(S)  Art.  SIO,  SII  Cod.  pen.  «ardo. 

M Cod.  anstr.,  g 1271,  «7*. 

Borali  no  — Voi.  I. 


(trazione  ; Azzardo  ; Cambio  marittimo  ; Giuoco  ; 
Rendita  vitalizia  ; Scommessa). 

Ale»  Pietro  Alessandro  d*  — ( Biografia ).  — Nato 
nel  1715.  Scrisse  un  gran  numero  d’opere  ed 
opuscoli,  la  più  parte  sotto  il  velo  dell’anonimo, 
sopra  la  filosofia  inorale,  la  storia,  la  politica,  l’agri- 
coltura,  ecc.  Partigiano  ilei  fisiocratici.  Il  lavoro,  nel 
quale  esprimo  alcune  idee  originali , è intitolato  : 
Nouvelles  observalions  sur  le s deux  sistèmes  de  la  uo- 
hlessc  commer$ante  ou  militaire . Amsterdam,  Paris, 
in  12°. 

Algarotti  Francesco  — (Biografìa).  — Nato  a 
Venezia  nel  dicembre  1712,  fu  uno  degli  autori  clic 
seppero  più  felicemente  accoppiare  le  doti  di  eru- 
dito, d'artista,  di  letterato  e di  scienziato.  Dopo  es- 
sersi segnalato  negli  studi  a Roma,  a Venezia,  n Pisa, 
recossi  in  Francia  ove  strinse  amicizia  con  gli  uo- 
mini più  celebri  di  quel  tempo,  specialmente  con 
Voltaire.  All’età  di  21  anno  scrisse  a Parigi,  colle 
idee  della  Pluralità  dei  mondi  di  FonteneRc,  un'opera 
intitolata  : Neutonianismo  per  le  donne,  lavoro  che  gli 
diede  molla  celebrità.  Datosi  al  viaggiare,  percorse 
l'Inghilterra,  la  Russia,  la  Germania  e l'Italia.  Non 
è nostro  instituto  riferii  qui  le  opere  sue  di  genere 
letterario:  diremo  bensì  che  tutte  sono  cosparse 
d’osservazioni  economiche  improntate  del  massimo 
buon  senso  e desunte  dalfosservazione  ch’egli  avea 
accuratamente  fatto  dei  costumi  e delle  leggi  di 
tanti  popoli  da  lui  visitati.  Il  Say  ne  parla  con  molto 
encomio  come  economista,  dicendo  di  lui:  « si  tiene 
sempre  cosi  ai  fatti  e si  appoggiò  cosi  costante- 
mente alla  natura  delle  cose,  che,  senza  essere  per- 
venuto a cogliere  la  prova  ed  il  mutuo  collegamento 
dc’principii  della  scienza,  si  guarentisce  però  da 
qualunque  idea  falsa  e sistematica  * (G.  B.  Say , 
Trattato  Economia  politica , 6*  edit.,  pag.  42).  fi  noto 
e da  tutti  gli  economisti  usufruitalo  il  bello  esempio 
di  cui  Algarotti  si  è servito  per  provare  la  potenza 
del  rumano  lavoro  a creare  un  alto  valore  con  una 
materia  prima  di  vii  prezzo,  don  una  libbra  di  ferro 
(dice  lo  scrillor  veneziano)  che  costa  cinque  soldi, 
si  possono  produrre  80,000  molle  da  orologio,  che 
valgono  1,440,000  fr. 

Gli  scritti  più  particolarmente  economici  dell'Al- 
ga  rotti  sono  il  Saggio  sul  Commercio,  ed  i Frammenti 
economici. 

Un’edizione  compiuta  delle  sue  opere  venne  in 
luce  a Venezia  dal  1701  al  1794  in  17  volumi.  Una 
scelta  in  3 volumi  si  pubblicò  nei  Classici  di  Milano; 
e il  barone  Custodi  stampò  nella  sua  raccolta  gli 
scritti  economici  succitati. 

Morì  in  Pisa  ai  3 di  marzo  1 754. 

Alienazione  — (Diritto  comune  e commerciale). 
— É l’atto  col  quale  uno  si  spoglia,  in  favore  di 
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un  altro,  di  un  diritto  spettategli  su  qualche  cosa 
mobile  od  immobile,  o lo  assoggetta  a restrizioni. 
Sebbene  cosi  generale  sia  il  significato  della  parola 
alienazione,  pure  viene  frequentemente  adoperata 
in  senso  più  ristretto,  ad  indicare  qualunque  atto, 
mercè  cui  uno  trasferisce  in  altri  un  diritto  di  pro- 
prietà sia  a titolo  gratuito,  sia  ad  oneroso. 

Spesso  ancora  i vocaboli  alienazione  e vendita 
vengono  adoperali  promiscuamente  quali  sinonimi  : 
passa  però  fra  loro  questa  differenza,  che  il  primo 
è generico  cd  abbraccia  ogni  forma  di  traslazione 
di  dominio,  come,  a ragion  d’esempio,  il  mutuo,  la 
locazione  a lungo  termine,  l' enfiteusi,  la  rendita 
fondiaria,  la  donazione,  ccc.,  mentre  la  vendita  è un 
contratto  speciale,  mercé  cui  il  venditore  cede  la 
proprietà  d’unacosa,  ed  il  compratore  ne  corrisponde 
il  prezzo  convenuto. 

Le  alienazioni  si  distinguono  primieramente  in 
gratuite  ed  onerose,  a seconda  che  colui  che  le  fa 
riceve  o no  un  eorrespettivo  : della  prima  specie  sono 
la  Donazione  e il  Legato;  della  seconda  la  Vendita; 
la  Permuta;  il  Mutuo;  I’Enpitkusi  (V.  questi  vo- 
caboli). 

In  secondo  luogo  si  distinguono  le  alienazioni 
volontarie  dalle  coattive  o forzate , secondochè  si  fanno 
spontanee  dalfalienante,  o per  autorità  di  giustizia. 

Le  alienazioni  forzate  si  fanno  o per  causa  di  pub- 
blica utilità  (V.  Espropriazione),  o per  pagare  i 
creditori  di  colui  cui  appartiene  la  cosa  alienata. 
Queste  ultime  #si  fanno  giusta  certe  norme  che  il 
Cod.  civ.  prescrive  (I),  e che  vengono  da  noi  svolte 
negli  articoli  Aggiudicazione;  Ipoteche;  Subasta. 

L’alienazione  volontaria  non  è che  un  effetto  della 
facoltà  di  disporre:  chi  può  dunque  disporre,  può 
anche  alienare. 

É da  avvertire  però  che  non  ogni  proprietà  può 
venire  alienata.  In  generale,  i casi  in  cui  l’aliena- 
zione è proibita,  possono  ridursi  a tre  somme  ca- 
tegorie : 

1°  Per  rincapacità  del  proprietario.  — nfinterdetti 
e i minori  non  possono  alienare  se  non  per  mezzo 
dei  loro  tutori  a ciò  autorizzati  dai  tribunali.  V.  In- 
terdetto; Maggiore  c Minore  Età;  Emancipazione; 
Tutela);  cosi  pure  la  donna  maritata  vuol  essere 
autorizzata  dal  marito,  o,  in  difetto,  dal  tribunale 
(V.  Donna;  Matrimonio).  Questi  principi!  di  diritto 
comune  però,  inspirati  da  motivi  d’ordine  pubblico, 
ricevono  limitazione  in  diritto  commerciale.  La  spe- 
dizione degli  affari  di  traffico  richiede  una  celerità 
incompatibile  con  le  forme  del  diritto  civile.  L’art.  4° 
del  nostro  Cod.  di  comm.  permette  ai  minori  au- 
torizzati a commerciare,  di  alienare  i loro  beni,  nie- 

(•  i Ari.  21»  e K(i 


diante  l’osservanza  delle  prescrizioni  contenute  negli 
articoli  337  e seg.  Cod.  civ.  E le  donne  commer- 
cianti possono  alienare  i loro  beni  immobili,  senza 
autorizzazione  del  marito;  ina  i loro  beni  dotali 
non  possono  essere  alienati,  se  non  nei  casi  e nelle 
forme  stabilite  dal  Codice  civile  (art.  7 Cod.  comm.). 

Per  questa  stessa  ragione  dell’incapacità  del  pro- 
prietario, è proibita  l'alienazione  fatta  in  frode  dei 
creditori.  E tale  si  estima  ogniqualvolta  il  debitore 
aliena  tutti  i beni  che  possiede,  o la  maggior  parte, 
o quelli  di  miglior  qualità  a molto  minor  prezzo 
dell’intrinseco  loro  valore  e per  qualunque  titolo 
lucrativo  od  oneroso.  Si  tiene  pure  per  dolosa  l’alie- 
nazione, non  solo  quando  vicn  fatta  dopo  il  debito 
contratto , ma  ancora  prima  di  contrarlo , se  ciò  è 
seguito  manifestamente  in  frode  dei  futuri  creditori, 
vale  a dire  se  al  tèmpo  dell’alionazione  il  venditore 
contrasse  nuovi  debiti.  Questi  casi  di  frode  erano 
molto  frequenti  sotto  gli  antichi  viziosissimi  sistemi 
ipotecarii , privi  del  grande  e tutelare  principio 
della  pubblicità.  Sotto  l’odierno  sistema  (benché 
molto  lontano  ancora  dalla  perfezione)  sono  più  rari. 
L’art.  1258  del  Cod.  civ.  sardo  dichiara  che  l’alie- 
nazione può  dimostrarsi  dolosa  : 1*  se  è fatta  segreto 
modo,  massime  fra  congiunti  ; 2®  se  il  venditore, 
dopo  l'alienazione  , continua  a possedere  la  cosa 
venduta;  3°  se  ebbe  luogo  col  patto  della  retroven- 
dita, specialmente  quando  il  compratore  ha  voce  di 
usuraio  ; 4®  se  fatta  senza  necessità  od  utilità  ap- 
parente, e dopo  contratti  varii  debiti,  pel  pagamento 
dei  quali  non  si  provvede  col  danaro  della  cosa  alie- 
nata. Per  le  medesime  ragioni , Kart.  480  Cod.  di 
comm.  dichiara  nulle  le  alienazioni  a titolo  gratuito 
fatte  nei  dieci  giorni  precedenti  l’epoca  del  falli- 
mento (V.  Compra;  Contratto;  Fallimento;  Ven- 
dita). 

2°  Per  la  natura  del  diritto.  — L'alienazione  è 
formalmente  proibita  ai  proprietari  gravali  di  sosti- 
lozione,  cioè  incaricati  di  trasmettere  alla  loro  morte 
ad  altre  persone  i beni  quali  li  hanno  ricevuti  (V. 
Sostituzione).  Le  cosi  dette  Mani-morte  (V.)  non 
possono  tampoco  e per  la  ragione  medesima  venir 
alienate  ; ed  i re  non  possono  fare  alienazione  dei 
beni  della  corona , dovendo  trasmetterli  intatti  ai 
loro  successori. 

3’  Per  la  natura  delle  cose  medesime.  — La  legge 
romana  aveva  stabilito  il  princìpio  della  inaliena- 
bilità delle  cose  sacre;  principio  che  le  moderne 
legislazioni  hanno  mantenuto,  comprendendo  fra  le 
cose  sacre  le  chiese,  i cimiteri,  ecc.  Di  loro  natura 
sono  eziandio  inalienabili  le  strade  pubbliche,  le 
piazze,  i pubblici  monumenti.  Ma  questa  inaliena- 
bilità non  è punto  assoluta,  poiché  essendo  fondala 
sulla  destinazione  ad  uso  pubblico  delle  cose  che 
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riguarda,  non  può  durare  se  non  quanto  la  destina- 
zione medesima. 

Alimentare  Regime  c Alimentari  Dcr 
rate  — ( Economia  politica  ).  — Comprendiamo 
sotto  questi  vocaboli  tutti  i mezzi  coi  quali  l'uoino 
provvede  alla  riparazione  delle  sue  forze  vitali  che 
il  tempo,  la  fatica  ed  altre  cause  fisiche  e morali 
tendono  continuamente  a distrugger»*. 

I fisiologi  c gl’igienisti  distinguono  il  regime 
quantitativo  dal  qualitativo , secondo  che  si  occupano 
della  quantità  o della  qualità  degli  alimenti  di  cui 
l'uomo  fa  uso  (1).  1 principii  che  stabiliscono  si 
riguardo  all’uno  che  all’altro,  ci  serviranno  di  guida 
alle  importanti  applicazioni  economiche,  delle  quali 
dobbiamo  noi  fare  parola. 

Rispetto  al  regime  quantitativo,  ecco  alcune  pro- 
posizioni ebe  risultano  dall’esperienza  e che  sono 
uniformemente  ammesse  dagli  scienziati  : 

1°  La  quantità  di  nutrimento  che  l’uomo  è ob- 
bligato d’ingerire  ogni  giorno  è in  ragione  diretta 
dell'esercizio  ch'egli  fa,  e degli  sforzi  muscolari  che 
è obbligato  di  compiere.  — L'esercizio  suppone  una 
considerevole  combustione  di  carbonio,  proveniente 
sia  dalla  decomposizione  interstiziale  dei  tessuti,  sia 
dall'assimilazione  di  certe  specie  d'alimenti  chia- 
mati (come  più  sotto  vedremo)  respiratorii,  quali  le 
fecole  , le  gomme,  lo  zucchero  ecc.  — Da  questo 
principio  fisiologico  emana , per  conseguenza  eco- 
nomica, essere  tanto  maggiore  la  massa  de’  valori 
che  gl'individui,  le  famiglie  ed  i popoli  debbono 
consumare  in  ispese  alimentari,  quanto  è più  in- 
tenso e continuo  l'impiego  che  fanno  delle  forze 
personali  produttive.  Un  operaio,  ili  proporzione  e 
pari  essendo  tutte  le  altre  circostanze,  consuma  più 
alimenti  di  una  data  specie,  che  un  ozioso  signore  ; 
un  popolo  laborioso  ed  occupato  in  opere  di  lena 
mangia  più  che  una  nazione  dedita  alla  mollezza 
cd  all’  infingardaggine.  Ognuno  sa  che  gl’  inglesi 
sono  , in  generale  , assai  più  voraci  dei  russi  , e 
questi  degli  asiatici. 

2*  La  quantità  d'alimenti  consumati  dall’  uomo, 
in  regola  generale,  è in  ragione  inversa  doll’eleva- 
zionc  della  temperatura  atmosferica.  — Per  mante- 
nere costante  il  suo  calore  animale,  i’uoniu  ha, 
sotto  un  clima  temperato  o caldo,  bisogno  di  con- 
sumare una  minor  quantità  di  carbonio , clic  in 
una  contrada  più  fredda.  — Ne  consegue  che  la 
quantità  media  degli  alimenti  di  cui  fumno  ha  me- 
stieri è molto  maggiore  quanto  più  ci  allontaniamo 
dall’  equatore  (2);  e quindi  si  vede  come  i popoli 

II)  V.  Becquerel,  Traiti  ÉUmentaire  d’U^qiènt  privie  et  p n- 
ttujue,  pag.  b 35. 

(2)  U porzione  giornaliera  di  pane  che  un  saldato  ricete,  contiene: 
la  ilemagna  (SeUeaU.j  grammi  1000  di  segala. 


clie  vivono  sotto  un  rigido  clima  siano  più  viva- 
mente stimolati  ad  aumentare  la  potenza  produt- 
tiva del  loro  suolo  con  rintelligenza,  col  lavoro  e 
coi  capitali.  È questa  forse  una  delle  molte  cagioni 
per  cui  l'agricoltura  inglese  è molto  più  perfezio- 
nata che  la  spagnuola  o che  quella  dell’  Egitto  c 
dell'Asia  Minore. 

3"  L’uomo,  in  generale,  non  ha  bisogno,  per  vi- 
vere, che  di  una  quantità  di  nutrimento  molto  infe- 
riore a quella  che  usualmente  consuma.  — L'abitu- 
dine e l'imitazione  fanno  crescere  più  del  bisogno  la 
massa  d’alimenti  che  giornalmente  ingeriamo;  c gli 
annali  della  tisiologia  e della  statistica  sono  pieni  di 
esempi  d uonnni  che  (come  il  famoso  Comaro  di 
Venezia)  hanno  mantenuto  la  loro  esistenza  per 
molto  tempo  con  poca  quantità  di  vitto.  — Nc  segue 
che  le  abitudini  di  sobrietà  e di  temperanza  pos- 
sono apportare  una  enorme  economia  agl'individui 
ed  alle  nazioni , senza  danneggiare , anzi  vantag- 
giando la  loro  tisica  costituzione.  Parecchie  centi- 
naia di  milioni  di  franchi  sarebbero  annualmente 
risparmiati  in  Europa,  ove  s’introducessero  e ra- 
dicassero fra  noi  le  benemerite  Società  di  tempe- 
ranza, che  hanno  tanto  giovato  all* America. 

Tutto  ciò  riguarda  al  regime  puramente  quanti- 
tativo; che  se  osserviamo  insieme  anche  il  quali- 
tativo, ecco  alcune  altre  proposizioni  egualmente 
fondate  sulla  scienza  (1),  e feconde  anch’  esse  di 
economiche  conseguenze. 

4°  Le  sostanze  alimentari  si  dividono  in  due 
classi,  cioè  alimenti  azotati  o piantici , cd  alimenti  non 
azotati  o respiratorii.  1 primi  possiedono  soli  la  fa- 
coltà di  convertirsi  in  sangue,  e quindi  di  riparare 
direttamente  le  diverse  parti  del  corpo  a misura 
che  si  esauriscono;  gli  altri  servono  all’atto  respi- 

ln  Alemagna  (Merid.)  . grammi  900  (frumento,  segala  ed  ono). 

• Belgio 775  frumento. 

a Francia • 750  a 

a Sardegna  ....  a 757  a 

a Spagna a 070  a 

Sulla  quantità  e qualità  del  regime  alimentare  necessario  all'nomo 
influisce  ancora  il  meun  o l'ambiente  in  cui  vira.  Per  esempio, 
nelle  città,  ove  l’assenza  d’un’aria  viva  e pura  debilita  le  funzioni 
digestive  e toglie  loro  que  IT  energica  attività  die  riscontrasi  presso 
l'abitante  delle  campagne.  La  carne  (I»  cui  assimilazione  è più  ri- 
paratrice di  quella  di  tutte  le  altre  sostanze  alimentari!  e più  neces- 
saria, ebe  al  contadino,  il  cui  stomaco  digerisce  gli  alimenti  più 
grossolani , e che  colla  quantità  supplisce  alla  qualità  del  vitto 
(V.  Beaude,  Journal  de  Connaiasance*  Medicale»,  tom.  VII,  nu- 
mero 23,  ISSA).  E il  maggior  consumo  di  carne  si  b appunto  dalle 
popolazioni  urbane,  6 provato  che  in  Francia  la  media  quantità  di 
carne  per  ogni  abitante  sarebbe  di  70  grammi  e 71  corti  grami»  a per 
giorno.  Ma  la  media  dei  soli  abitanti  di  Parigi  6 almeno  cinque  volte 
maggiore.  Sopra  i 500, 009  buoi  uccisi  annualmente  In  quel  paese, 
Parigi  nc  riceve  150,009,  osala  circa  28  per  0i0,  mentre  la  popola- 
itone  della  capitale  non  rappresenta  più  del  5 per  0(0  della  popo- 
lazione totale  (Payen,  Subitanee*  alimcntairea,  pag.  8) . 

(I)  V.  Cocquerel,  Loc.  cit.  — Malaguti,  betona  de  chimie,  parte 
11*,  voi,  U.  — Licbjg,  Lettere  chimiche. 
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ratorio  ed  alla  produzione  del  calore  animale.  — 
Gli  alimenti  azotati  sono  la  fibrina  vegetale,  l’al- 
bumina , la  cascina  che  si  trovano  nei  cereali  e 
nei  legumi  in  quantità  molto  variabili,  la  carne  ed 
il  sangue  degli  animali.  — Gli  alimenti  respiratoni 
sono  il  grasso,  l'amido,  la  gomma,  la  pectina,  la 
bassorina,  gli  zuccheri,  la  birra  (erroneamente  cre- 
duta dal  volgo  assai  nutritiva),  il  vino,  facquavite, 
eec.,  ccc.  — Or  bene  , non  tutti  gli  esseri  c non 
tutti  gli  uomini  sono  dotati  di  una  stessa  attività 
respiratoria  ; c quanto  questa  è più  grande , lauto 
è maggiore  la  quantità  d'alimento  clic  fa  di  biso- 
gno. Quindi  è che  i fanciulli,  nei  quali  gli  organi 
respiratori'!  sono  più  attivi  che  nell*  uomo  adulto  , 
sopportano  la  fame  assai  meno  di  lui  (i).  L'uomo 
del  nord,  sotto  una  bassa  temperatura  ed  una  forte 
pressione  atmosferica,  è obbligato  ad  aspirare  una 
maggiore  quantità  d'acido  carbonico  per  mantenere 
il  calore  vitale,  che  l'uomo  del  mezzodì;  e la  na- 
tura, mirabilmente  conformandosi  a questa  legge 
chimico-fisiologica,  ha  dato  ai  prodotti  alimentari 
del  seticntriouc  una  quantità  grandissima  di  car- 
bonio, mentre  pochissima  ne  ha  conferito  a quelli 
del  sud.  Il  lardo  e gli  olii  di  pesce  onde  si  nutre 
l’uomo  delle  regioni  polari,  contengono  da  66  ad 
80  per  °,  0 di  carbonio  ; mentre  i frutti  de'  paesi 
nostri  non  ne  hanno  che  il  12  per  */0.  — Quindi  £ 
che  non  solo  non  si  può  stabilire  (come  di  sopra, 
al  n.*  2®,  abbiamo  veduto)  in  modo  assoluto  c ge- 
nerale la  quantità  d'alimenti  necessaria  alle  diverse 
popolazioni  ; ma  nè  tampoco  è lecito  determinare, 
a priori  ed  in  guisa  uniformemente  applicabile,  la 
proporzione  tra  il  regime  vegetale  e l’animale.  Sulle 
rive  del  Mediterraneo  i popoli  non  pure-  mangiano 
meno  clic  su  quelle  del  Baltico,  ina  inoltre  man- 
giano ima  minor  quantità  di  cibi  animali  ed  una 
proporzione  maggiore  di  vegetali.  E per  avventura 
è questo  uno  dei  motivi  per  cui  la  pastorizia  e 
quella  parte  dell'  agricoltura  che  si  destina  alla 
produzione  della  carne  sono  men  perfezionate  fra 
noi  che  nel  Nord.  — A ciò  vi  hanno  però  molte  altre 
ragioni,  da  noi  lungamente  discusse  all  uri.  Agri- 
coltura. 

5.1  Puossi  bensì  stabilire  in  generale  che  , fra 
tutti  gli  alimenti,  la  carne  magra  è,  relativamente, 
la  più  ricca  di  parli  plastiche.  Oltre  alle  parti  in- 
organiche, 17  parti  di  bue  (allo  stato  secco)  con- 
tengono altrettanto  di  sostanze  plastiche  , quanto 
56  parti  di  farina  di  frumento,  o 67  parti  di  farina 
di  segala  , o 06  parti  di  pomi  di  terra  , o final- 
mente 133  parti  di  riso.  Or  bene,  tutte  le  volte 

(I)  Un  uccello,  la  cui  attiviti  polmonare  & massima , privato  di 
nutrimento,  muore  al  ter  io  giorno,  mentre  un  serperne,  in  cui  è 
mimata,  può  stare  tre  mesi  senza  mangiare. 


che  le  circostanze  gli  permettono  la  scelta,  l’uomo 
è guidato  da  un  infallibile  istinto  nel  mescolare  i 
suoi  alimenti  in  guisa  da  ottenere  le  migliori  pro- 
porzioni possibili  di  sostanze  non  azotate  e di  so- 
stanze plastiche  ; c il  cuoco  più  volgare  , senza 
alcuna  nozione  ili  chimica,  ma  ammaestrato  dalla 
tradizione  empirica  dell’arte  sua,  imbandisce  sulla 
mensa,  in  parti  convenienti,  tutte  le  sostanze  ne- 
cessarie alle  varie  riparazioni  dell’organismo  fi).  — 
Che  se  alla  pratica,  il  più  delle  volte  cieca,  si  ag- 
giungessero, più  ampiamente  di  quel  che  d'ordi- 
nario si  faccia  , i lumi  delle  scienze  sperimentali, 
si  potrebbero  da  una  parte  introdurre  nel  regime 
qualitativo  innovazioni  utilissime  ull’umaniLi,  e dal- 
I'  altra  fare  alcune  lucrosissime  speculazioni  eco- 
nomiche e commerciali.  Per  citarne  un  esempio, 
è nota  la  potenza  riparatrice  del  sugo  di  carne , 
che  dotti  chimici  e medici  (fra  i quali  Parmenticr 
e Proust)  proposero  come  ristoro  eccellente  dei  sol- 
dati feriti.  * Quale  medicina  più  ristorante  ( dice 
quest  ultimo  ) che  un  poco  di  questo  prezioso  e- 
stratto  di  canto  , diluito  in  un  bicchiere  di  vino 
generoso  ? Le  più  squisite  imbandigioni  della  ga- 
stronomia sono  riserbate  ai  viziati  tigli  della  ric- 
chezza , e nulla  avremo  noi  nei  nostri  lazzaretti 
campali  per  quegli  infelici,  condannati  dal  destino 
a sopportare  per  noi  gli  orrori  di  una  lunga  guerra 
di  morte  nella  neve  e nel  fango  delle  paludi  » ? 
Quando  si  pensa  che  nei  pampa s della  Piata  , n 
nelle  pianure  del  Messico  c dell'Australia  le  carni 
bovine  ed  ovine  sono  a vilissimo  prezzo  (2),  sorge 
naturale  il  pensiero  dell’  ottima  speculazione  e ad 
un  tempo  della  benefica  ed  umanitaria  azione  che 

(1)  V.  IJtbi g.  Lettere  seconde , passim  ni  in  Ispecic  lettera  XIV». 

(2)  V.  nella  HcUr.ionc  del  ringoio  attorno  al  globo  della  Corretta 
la  Aulire  la  deaerinone  del  Matadcro  e del  Saladero  di  Buenos 
Afre»  — Lo  stesso  fitto  'del  buon  mercato  delle  cariti)  ti  verifica 
negli  Stati  Uniti  anglo-nmfi  cani  e nel  Canati*;  talché  i salumi  di 
bue  e di  maiale  divennero  l'oggetto  d’un  i ano  commercio  tra  i due 
continenti;  e ai  é persino  pallaio  sul  giornali  di  bastimenti  car.ran 
in  America  per  P Europa  di  liestinne  vivo,  fi!  noto  ebe  Li  città  di 
Cincinnati  deve  alla  copia  de'ruaiali  il  suo  prodigioso  incremento  ; 
e si  calcola  che  nel  INVI  il  numero  di  porci  salati  nella  valle  del 
Mite  ssipl  e dell  Ohio  (u  di  I, SM, 000  (V.  Miei'  Registcr,  voL  ULXV, 
pag.  33H,  fascicolo  del  30  maggio  1809).  — .Straordinario  é il  buon 
i nei catn  tifile  carni  in  .Siberia,  ma  qui  dipende  da  tutt'altra  causa  che 
in  America  : nei  pompai  * in  primo  luogo  l'abbondanza  del  bestiame 
che  provoca  il  suo  poco  prezzo  ; nelle  valli  delPUral  e dell' Aliai  è prin- 
cipalmente la  scarsezza  della  popolazione.  Tuttavia  rifet  iremo,  come 
curioso  documento,  quanto  segue:  li  Lulsk,  Piti  ti  ma  importante  città 
di  Siberia,  ai  nord  delle  frontiere  chine»!,  conto  i>00  case,  di  cui  SO 
in  mattoni,  il  resto  di  legno,  bili  è forse,  rispetto  alle  derrate  ali- 
mentari, l«  piatto  la  più  economica  del  mondo  incivilito.  Per  3 
centesimi  si  ha  una  libbra  di  bue  ; per  IO  centesimi  otto  libbre  di 
farina  ; per  10  centesimi  una  pernice  {V.  Rev ut  Britannbjuc , n* 
d’agos'o  18ÒK,  ari.  la  Siberia].  Più  strano  ancora  è ctf»  che  rac- 
conto il  sig.  Pietro  Tchihatcheir  nel  suo  ytaogio scientifico  nell’ Aitai 
orientale,  pag.  210]  , clic  cioè  nel  1837  una  libbra  di  carne  nella 
città  di  Rilsà  si  comprava  per  2 cent.  ; 16  kllogr.  c 38  di  farina  di 
segala  per  23  cent.;  la  stessa  quantità  di  burro  per  2 franchi:  e nel 
villaggio  di  Bcrezowo  si  aveva  un  bue  per  0 franchi;..,. 
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farebbero  quei  capitalisti,  i quali  si  adoprassero  di 
raccogliere  forti  quantità  del  migliore  estratto  di 
rame  , e venissero  poi  a venderlo  in  Europa  , a 
sussidio  specialmente  delle  classi  più  povere  e più 
uumcrose  (1). 

Vn  altra  bella  speculazione  far  si  potrebbe  su 
larga  scala  nelle  parti  meridionali  dell’  America  e 
della  Russia,  ove  perdesi  la  maggior  parte  della 
carne  degli  animali,  clic  si  niqpinzzauo  per  utiliz- 
zarne solo  la  pelle  , le  corna  ed  altri  residui.  E 
sarebbe  quella  di  applicare  in  grande  quel  metodo 
di  disseccazione  che  viene  neU'Americft  spaglinola 
chiamato  il  (a&ajo,  portando  i prodotti  in  Europa, 
ove  si  patisce  (specialmente  da  alcuni  anni)  tanto 
difetto  di  carne  (2). 

6°  Se  i privati  consumatori  fossero  informali  dei 
risultamenti  delle  scienze  fisiologiche  e chimiche, 
cosi  precisi  ed  accertati  in  questo  proposito,  po- 
trebbero realizzare  notabili  economie,  ed  al  tempo 
medesimo  nutrirsi  meglio  e in  modo  più  salubre.  É 
provato  dalle  più  esatte  esperienze  che  un  uomo, 
in  condizioni  normali,  ha  bisogno,  per  mantener  la 
sua  vita,  d'ingerire  ogni  24  ore  tanti  alimenti  che 
contengano  310  grammi  di  carbonio  c 130  grammi 
di  sostanze  azotate,  che  diano  20  grammi  d'azoto. 

• Ora  , per  ottenere  questi  risultati  c d*  uopo  che 

(I)  l-i  oper  illazione  fu  in  parte  tentala  colle  coti  delle  laiiActte 
di  brtnto  ; ina  non  riewi  sia  per  Callo  prezzo  del  prodotti , «Ja 
per  Inveterati  pregiudizi  a favore  esclusivo  del  brodo  di  carne 
fresca,  sia  per  le  falsificazioni  clic  fabbricanti  di  inalatale  si  per- 
misero sostituendo,  nella  preparazione  delle  tavolette,  alla  buona 
carne,  corno  di  cervo,  ona,  colla  ccc.  — Sono  bellissimi  (e  tutti  i 
giornali  ne  hanno  parlalo)  i perfezionamenti  or  ora  apportati  nella 
conservazione  delle  carni  dai  signori  de  Liguat,  Appcrt  e ChoUct, 
che  hanno  permesso  di  consegnare  ciascuno  più  tfun  milione  di 
razioni  al  ministero  della  guerra  francese  per  le  truppe  in  Crimea 

(3)  Ecco  in  qual  modo  il  slg.  Payen,  sulle  tracce  di  Boussingaull, 
descrive  in  un'opera  recentissima  il  taaajo. — I pezzi  di  bue  vengono 
destramente  tagliali,  con  un  sottile  e ben  arrotato  coltello,  in  esilis- 
sime liste,  lunghe  1,  2 o S inetri.  Si  spolverano  questo  liste  con  brina 
granosa  di  mais,  onde  far  assorbire  I succhi  traspirati  alla  superficie 
della  carne.  ÌA  liste  coperte  di  farina  vengono  sospese  all’aria,  cd 
esposte  al  sole  sopra  traversine  orizzontali  di  legno.  Ogni  sera, 
quando  si  teme  pioggia,  il  fatato  è riposto  al  coperto:  il  mattinosi 
espone  di  nuovo  all'aria  fino  a disseccazione  quasi  rompleta , cioè 
lino  a che  non  contenga  più  die  7 od  S centesimi  d’acqua.  Questo 
prodotto  ha  un  colore  scuro,  un  odore  non  disaggradevole;  le  liste 
conservano  bastevole  flessibilità  per  venir  rotolute  sotto  forma  di 
gomitoli  cilindroidali-  Compresso  per  lai  guisa,  il  latajo  b meno  ac- 
cessibile alle  influeuze  atmosferiche,  e pub  conservarsi  assai  lungo 
tempo  senza  alterazioni  sensibili,  purché,  sia  tenuto  in  luoghi  asciutti. 
Nelle  contrade  aurifere,  l'uso  del  lasajo  b assai  comune  ; per  gli 
operai  negl  I e per  tutto  II  personale  impiegato  nelle  miniere  della 
Vega  al  lavaggio  dei  minerali  d’oro  e di  platino,  i sostituito  gene- 
ralmente alla  carne  fresca.  U lasajo  offre  sugli  estratti  di  carne 
proposti  da  Proust  e da  Liebig  il  vantaggio  di  conservare  le  mate- 
rie aromatiche.  (Payen,  De»  subttanccs  atlmeniairt».  Paris,  IS56, 
pag.  96,  37).  — Il  sig.  !..  Figuier,  cosi  benemerito  per  le  sue  pub- 
blicazioni sckeniilico-popolari , ha  proposto  recentemente  questa 
speculazione  (deirimportare.  Cioè,  le  carni  americane  in  Europa) 
mostrandone  Futilità,  [Application»  noucctle»  de  latcitncc  à l’tn- 
duurie  et  aux  art»,  pag.  350).  — V.  anche  vari  cenni  in  proposito 
odia  Maison  natiqutdu  XIX'  tilde. 


fiionio  varili  le  materie  che  adopera  pel  suo  vitto;  e 
far  uso  di  solo  pane  n di  sole  fecole,  o di  sola  carne 
è uno  spreco  di  valori  c un  danno  igienico.  Infatti, 
supponiamo  dapprima  che  il  pane  sia  la  nutrizione 
esclusiva,  o quasi  esclusiva  dell*  uomo  per  la  più 
gran  parte  dell’anno,  ipotesi  che  diventa  realtà  in- 
molle appartale  regioni  ; e vediamo  quali  ne  sa- 
ranno lo  conseguenze  fisiologiche  ed  economiche. 
Per  aver  la  razione  nonnaie  di  130  grammi  di 
materie  azotate,  bisogna  che  quest'uomo  impieghi 
1857  grammi  di  pane  ; ma  egli  ha  bisogno  nel  tempo 
stesso  di  310  grammi  di  carbonio  , e questi  sono 
contentili  in  1033  grammi  di  pane.  Dunque  in 
questo  nutrimento  vi  ha  un  eccesso  di  pane,  per 
riguardo  a ciò  che  sarebbe  stato  sufficiente  pel  car- 
Jionio,  ed  eccesso  di  ben  824  grammi.  L'impiego 
di  questo  eccesso  di  pane  è tutt'altro  che  indiffe- 
rente per  le  classi  povere  : esso  impone  loro  una 
spesa  inutile,  anzi  dannosa,  perchè  quella  massa  di 
pane  stanca  gli  organi  digestivi  c lascia  disponi- 
bile una  minor  quantità  di  forza  pei  lavori  produt- 
tivi ; cosa  che  non  accadrebbe  se  al  pane  eccedente 
si  sostituisse  quella  massa  di  carne  , di  uova,  di 
formaggio  , che  può  dare  la  quantità  d’azoto  ne- 
cessaria aU'umano  organismo. 

Invece  del  pane,  suppongasi  ora  che  la  razione 
alimentare  sia  formata  di  carne.  In  questo  sistema, 
per  trovare  la  quantità  normale  di  carbonio  (310 
grammi  ),  abbisognano  2818  grammi  di  carne  ; 
mentre  per  In  sostanza  azotata  (130  grammi)  ba- 
sterebbero 610  grammi  ; vi  ha  dunque,  relativamente 
all’azoto  utile,  un  eccesso  di  carne  ingerita  di  2109 
grammi.  Questo  regime  sarebbe  dispendiosissimo  c 
manifestamente  impraticabile. 

Qual  è dunque  una  razione  alimentare  mista 
che  fornisca  le  quantità  necessarie  di  carbonio  e 
d’azoto,  senza  impiegare  un  eccesso  sensibile  nè 
di  carne  nè  di  pane  ? Essa  può  comporsi  nel  modo 
seguente  (1): 

barione  normale  Sostanze  azotate  Carbonio 

Pane  ...  1000  gr.  70  • 300  • 

Lame  . . . 286  » 60  26  31  46 

1286  - 130  26  331  46 

Or  bene  questa  razione  mista  non  costerebbe  punto 
di  più  di  una  razione  meno  corroborante  quasi  di 
solo  pane.  Il  consumatore  sarebbe  meglio  nutrito 
c spenderebbe  lo  stesso.  — Nulla  è più  costoso 
dell’ignoranza,  e i dati  più  elementari  delle  scienze 
sono  ricchezza,  sono  salute. 

Similmente  se  prendiamo  a considerare  due  pro- 
dotti vegetali  molto  usitati , l'uno  ricco  d*  azoto 

(I)  V,  Payen,  fece  cfftifo. 
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(fave),  1*  altro  molto  povero  da  questo  lato  (riso) , 
troviamo  che  ciascuno  di  questi  alimenti  , preso 
isolatamente,  obbligherebbe  ad  impiegare  un  peso 
ed  un  volume  considerevole,  e a rendere  quindi  la 
razione  indigesta  e inutilmente  dispendiosa;  mentre 
invece,  riunite  in  proporzioni  convenienti,  quelle 
due  sostanze  possono  formare  un  vitto  salubre  e 
sopratutto  economico. 

Infatti,  supponiamo  che  si  voglia  nutrire  un  uo- 
mo esclusivamente  di  fave;  sarebbe  mestieri,  per 
fornire  il  necessario  alimento  respiratorio  , ado- 
perare 775  grammi  contenenti  310  grammi  di 
carbonio , e 228  grammi  di  sostanze  azotate.  Si 
sarebbe  dunque  ingerito  un  enorme  eccesso  di  que- 
ste ultime,  perchè  non  ne  erano  neccessari  che  130 
grammi,  e se  nc. sono  consumati  in  pura  perdita, 
due  terzi  di  più. 

1 contrari  inconvenienti  presenta  la  razione  for- 
mata quasi  solo  di  riso.  Per  soddisfare  alla  quan- 
tità d’  azoto  necessaria  , bisognerebbe  inghiottire 
una  razione  di  7428  grammi;  e vi  sarà  quindi  un 
eccesso  di  ben  4952  grammi  (ossia  dei  */j)  sulla 
quantità  che  avrebbe  bastato  per  dare  la  dose  nor- 
male di  carbonio. 

Per  guisa  che  , adoprando  sole  fave  , si  è co- 
stretti a consumare  un  eccesso  de’  */a  per  trovare 
I*  alimento  respiratorio  necessario  ; se  impiegasi 
solo  riso,  si  è forzati  a consumare  un  grande  ec- 
cesso per  trovarvi  la  dose  richiesta  di  sostanza  a- 
zotata.  Si  mischino  invece  le  due  razioni,  e si  po- 
trà scemare  di  molto  la  quantità  e quindi  la  spesa 
totale,  soddisfacendo  alle  condizioni  favorevoli  ad 
una  facile  digestione.  Ed  ecco  quale  sarà  la  ra- 
zione normale.  • 

Carbonio  Anno  Sostante  asolate 

Fave  ...  350  gr.  140  15  75  101  375 

Riso  ...  425  . 170  4 25  28  625 

Razione  alimen.”  775  » 310  20  • 139  • 

Dalle  quali  cose  (1)  si  scorge  qual  vantaggio 
igienico  e pecuniario  ritrarrebbero  le  popolazioni 
da  un  regime  alimentare  svariato  c ben  distribuito, 
e possono  dedurne  eziandio  utili  ed  efficaci  lezioni 
i Governi  c le  amministrazioni,  comprendendo  clic 
non  è cosa  arbitraria  e indifferente  il  determinare 
le  razioni  delle  persone  da  loro  impiegate  sia 
nell'esercito,  sia  altrimenti. 

7.°  Una  delle  sostanze,  sulle  quali  I*  economia 
politica  abbia  più  di  frequente  dovuto  portare  la 
sua  attenzione  e chiamar  quella  dei  Governi  si  è 
il  sale.  Appunto  perchè  è questo  di  una  neccs- 

(I]  Abbiamo  desunto  gli  elementi  di  questa  bella  dimostratone 
dalla  più  volte  ciuu  opera  di  Payen,  AtMtRCN  oiimcntatrtt. 


sita  quasi  assoluta  aH'tumio,  si  è in  tutti  i tempi 
giudicato  opportuno  di  farne  l’oggetto  di  raonopo- 
lii  e di  tasse  più  o meno  gravose  pei  contribuenti, 
ina  lucrosissime  per  lo  Stato.  La  quantità  di  »ai 
marino  contenuta  nel  sangue  deU'uonio  aminomi 
a 50  circa  centesimi  del  peso  totale  delle  cen?n 
(I);  e la  presenza  del  sale  negli  alimenti  ha  una 
enorme  importanza  per  attivare  il  sugo  gastrito  « 
le  più  rilevanti  fuiifioni  vitali.  Vi  hanno  regioni 
sulla  terra  ove  , per  avere  un  po’  di  sale , si  ù 
traffico  d'  uomini , come  presso  i Gallali*  e sull* 
costa  di  Sierra  Lcoua.  Il  gran  viaggiatore  Mungi >- 
Park  riferisce  come  , essendosi  trovato  costretto, 
presso  i Mandingo,  ad  astenersi  dal  sale,  ne  seotisse 
in  modo  penosissimo  la  privazione.  I Governi  eh? 
stabiliscono  enormi  balzelli  sopra  di  questo  genere, 
non  pensano  al  danno  igienico  ed  economico  che 
impongono  alle  popolazioni,  oltre  a quello  gravis- 
simo che  ne  risente  l’agricoltura  ; cose  tutte , che 
vengono  da  noi  esaminate  negli  articoli  Uazii  « 
Tasse. 

Desunte  così  alcune  importanti  conseguenze  eco- 
nomiche dai  principii  stabiliti  in  materia  alimen- 
tare dalle  scienze  fisiologiche  e chimiche,  ci  restai» 
ad  esporre  alcune  altre  considerazioni  sopra  ua 
argomento  che  la  maggior  parte  degli  economisti 
hanno  soverchiamente  trascurato. 

Ranno  gl'  idealisti  e gli  spiritualisti  classici  un 
bel  gridare  contro  gl'intere«si  materiali,  cd  agitare  , 
la  sferza  d'Aristarco  su  chi  fa  professione  d occu- 
parsene di  proposito  , siccome  di  questione  all*-  * 
mente  scientifica  ed  importante.  La  natura  , pro 
forte  di  tutti  i declamatori,  inesorabilmente  avvine? 
l'individuo  e la  società  alla  cura  di  siffatti  inte- 
ressi, e ci  costringe  a fame  subbietlo  di  assidua  « 
pertinace  disamina. 

Del  rimanente , per  chi  , al  par  di  noi , ha  b 
debolezza  di  vedere  in  tale  argomento  qualche  cosa 
di  più  che  una  fabbrile  e spregevole  ricerca,  è in- 
timo compiacimento  il  riconoscere  in  eloquenti  ci- 
fre descritti  i conquisti  che  la  civiltà  e l’industna 
vanno  tutto  di  facendo  sulla  ritrosa  natura  ; c 1° 
scorgere  come  le  limane  condizioni  vengano  lenta 
mente,  ma  sicuramente  migliorandosi.  Corsero  ap- 
pena cencinquant’anni,  dacché  in  Francia  (e  Pa<> 
dirsi  in  Europa  ) la  proporzione  degli  abitanti  nu- 
treutisi  di  pane  di  frumento  era  di  39  per  i* 
ma  al  principiare  del  nostro  secolo,  già  era  di  R 
per  | /•;  ed  oggimai  è di  60  per  #/°. 

Il  grado  d' incivilimento  e di  benessere  d ui|  > 
popolo  meno  assai  può  misurarsi  dalle  arti  di 
lusso  o dalle  opere  più  splendide  ed  apparisce^. 

(I)  Liebig,  Leu  ir  t Suondc.  — Lettere  ultime. 
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che  dalla  vita  più  o meno  agiata  , dalla  natura  e 
qualità  degli  alimenti  e dalla  massa  dei  constimi 
degli  abitanti.  Così  , mentre  in  Prussia  ogni  abi- 
tante mangia  in  inedia  17  kilogrammi  e 50  di 
carne,  e in  Francia  ne  ha  20,  in  Inghilterra  , al- 
l’ incontro,  ne  gode  82.  E similmente,  mentre  l’o- 
peraio irlandese  langue  in  sudicia  angusta  capan- 
na, spende  al  più  33  fr.  all’anno  in  suppellettili  e 
vestimenta,  e disputa  ai  maiali  un  pugno  di  guaste 
patate,  il  bracciante  inglese,  per  converso,  imban- 
disce sulla  sua  mensa  lo  zucchero,  il  thè,  il  caffè* 
e quelle  più  gradite  derrate  coloniali,  eh’  erano  un 
lusso  pei  principi,  quando  Enrico  IV  contentavasi 
d’asciolvere  con  un  tozzo  di  pane  e mezzo  bic- 
chier di  vino  (\)y  e nelle  nostre  città  la  decenza 
degli  abbigliamenti  e il  decoro  della  persona  sono 
così  diffusi  che  tu  non  bene  discerni  per  via  il  si- 
gnore dall'operaio  eh’  egli  paga. 

Belli  ed  utili  insegnamenti  ci  riserba  per  l’av- 
venire lo  studio  di  questo  problema , intorno  al 
quale  si  danno  la  mano  le  scienze  economiche  e 
le  fisiologico-chimiche.  E intanto  fin  d'ora,  il  dottor 
Gaspard  e‘  informa  come  durante  le  carestie  del 
1816  e 1817,  in  un  gran  numero  di  comuni  fran- 
cesi, Ì concepimenti  fossero  di  metà  ine»  numerosi 
nei  tre  mesi  di  quella  memoranda  penuria  , che 
nei  tre  mesi  che  la  precedettero  o che  la  segui- 
rono ; mostrando  cosi  un  intimo  rapporto  tra  l'ali- 
mentazione pubblica  e lo  sviluppo  della  popolazione. 
E,  secondo  il  sig.  Villermé,  il  primo  circondario  di 
Parigi , in  cui  vive  la  parte  meglio*  nutrita  degli 
abitanti,  perde  annualmente  per  morte  una  persona 

(I)  ■ Quando  si  consideri  {scrìve  Giusto  Licbig)  che  in  Europa  ed 
in  America  si  consumano  piò  di  80  milioni  di  chilogrammi  di  tè 
e nel  paesi  dell'unione  doganale  tedesca  più  di  66  milioni  di  chilo- 
grammi di  caffi;  ogni  anno  ; che  in  Inghilterra  ed  in  America  il  tè 
costituisce  un  elemento  del  vitto  quotidiano  del  piò  povero  operaio 
non  meno  che  del  piò  ricco  tandtord\  che  in  Alemagna  II  popolo, 
nella  campagna  e nelle  ritti,  tanto  è piò  affezionato  all’uso  del 
caffè,  quanto  piò  la  miseria  gli  restringe  la  quintili  e la  scelta  degli 
alimenti  ; bisogna  pur  dire  che  l'uso  del  tè  e del  caffè  non  sia  affare 
di  mera  abitudine  • [Lettere  stamele,  pag.  SU).  Si  consumano  an- 
nualmente in  Inghilterra  almeno  SS  milioni  di  chilogrammi  di  tè  in 
infusione,  uniti  a 60  milioni  di  chilogrammi  di  toccherò.  In  Francia 
il  consumo  del  tè  non  è che  di  232,666  chilogrammi,  ossia  cento 
volte  circa  minore  che  nelllnghiterra.  (Parai,  Subitanea  alimcn- 
t aire»,  pag.  233).  Nella  città  di  Parigi  si  consumano  annualmente 
<•  milioni  di  chilogrammi  di  xuechero;  e in  tutu  la  Francia,  120 
milioni  di  chilogrammi.  Questa  quantità,  Iti  apparenta  si  grande,  è 
ben  lontana  dal  rappresentare  un  coran mo  normale;  poiché  in  Frauda 
ai  coesuma  una  quantità  piò  che  doppia  di  sai  marino,  doè  2M>  mi- 
lioni di  chilogrammi,  per  usi  alimentari.  Ora,  sarebbe  precisamente 
la  proporti  otre  inversa  che  dorrebbe  stabilirsi , talché  il  consumo 
dello  cuccherò  dorrebbe  quadruplicarsi,  e giungere  a ù86  milioni 
di  chilogrammi , ossia  13  chilogr.  e 333  grammi  per  individuo.  E 
ciò  sarebbe  ancor  meno  di  quello  che  consumano  gl'inglesi  e gli 
Scottesi,  i quali  in  media  ne  hanno  lo  chilogrammi  per  testa.  Lo 
inerberò  è uno  degli  alimenti  respiratori!  piò  acconci  a completare 
e migliorare  le  qualità  digestive  tPun  gran  numero  di  sostante  ali- 
mentari (Ibid , pag.  W,«7). 


sopra  52;  mentre  il  12»  circondario,  ove  scarseg- 
giano sopramodo  i mezzi  del  vivere,  vede  spegnersi 
un  abitante  sopra  26  ogni  anno;  talché  la  durata 
media  della  vita  varia,  tra’  quartieri  poveri  e ricchi, 
da  24  a 42  anni.  Al  tempo  stesso  sappiamo  dal 
sig.  Quetelet,  del  Belgio,  com’  ei  trovasse  la  statura 
media  più  alta  nelle  provinole  abbondevoli  e ricche, 
di  quello  che  nei  luoghi  men  privilegiati  di  uber- 
toso terreno.  Un  ingegnere,  mio  amico,  che  diri- 
geva, anni  sono,  vasti  lavori  di  canalizzazione,  fu 
sorpreso  al  vedere  come  una  squadra  d’operai  in- 
glesi da  lui  impiegati  facesse  giornalmente  una 
somma  di  lavoro  maggiore  assai  di  quella  compita 
da  operai  francesi  ed  italiani,  loro  compagni.  So- 
spettò che  la  differenza  potesse  dipendere  da  quella 
del  vitto,  e volle  accertarsene.  Mutò  la  natura  del 
suo  contratto  coi  braccianti  italiani  e francesi,  pa- 
gandoli alcunché  meno  in  denaro,  ma  obbligandosi 
a dar  loro  una  buona  alimentazione  animale  e ve- 
getale; e dopo  breve  tempo  gli  operai,  per  tal  modo 
trattati,  pareggiarono  gl’inglesi  in  quantità  e qualità 
di  lavoro  !...  Laonde  il  far  lieta  cd  agiata  1'  esi- 
stenza delle  classi  lavoratrici , non  è soltanto,  per 
fe  classi  superiori,  un  atto  d'umanità,  ma  eziandio 
un  eccellente  calcolo  di  bene  inteso  tornaconto. 

Ma  procediamo  innanzi,  ed  altre  mirabili  armonie 
(per  parlare  il  linguaggio  di  Bastia!)  ci  presenterà 
l’argomento  delle  sussistenze,  dagl’idealisti  tanto 
spregiato. 

Fu  da  molti  osservato  come  il  prezzo  medio  delle 
derrate  annonarie  sia  ordinariamente  la  misura  delle 
loro  facoltà  tìsiche,  chimiche  ed  igieniche  , talché  i 
valori  corrispondono  qui  in  esatta  proporzione  alle 
utilità.  Cosi,  per  esempio,  in  fatto  di  combustibili, 
la  più  volgare  esperienza  c’insegna  che  la  somma 
spesa  per  un  dato  peso  o misura  di  carhon  fossile, 
di  legna  o di  torba  , sta  perfettamente  in  ragione 
del  grado  di  calore  che  siffatte  materie  svolgono 
nella  combustione,  combinato  con  alcune  peculiari 
proprietà  che  fanno  preferire  ai  consumatori  l'ima 
o l’altra  di  esse,  secondo  i diversi  usi  cui  sono  de- 
stinale. E,  del  pari,  il  prezzo  delle  sostanze  alimen- 
tari rappresenta  la  loro  facoltà  nutritiva,  nei  tempi  di 
normale  produzione  e consumo;  talmente  che  se, 
per  ipotesi,  le  patate  costano,  a peso  uguale,  cinque 
volte  meno  del  pane  di  frumento,  servono  ancora  cin- 
que volte  meno  a riparare  le  umane  forze.  Per  la 
qual  cosa,  la  libera  offerta  c la  domanda  riescono  a 
stabilire  i prezzi  in  un  modo  mille  volte  più  equo  e 
più  giusto  che  tutte  le  Mete  , tutti  i Calmieri  e 
tutte  le  Organizzazioni  possibili  (V.  questi  vocaboli). 

La  qual  verità  ci  pone  in  guardia  altresì  (ed  è 
questo  in  peculiar  guisa  che  vogliano  quivi  incul- 
care) contro  le  troppo  lusinghiere  promesse  di  chi 
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propone,  come  assoluto  ed  infallibile  rimedio  alle 
Carestie  (V.),  la  sostituzione  di  più  economici  cibi 
a quelli  più  elevati.  Flilissima  cosa  è questa  senza 
dubbio  ; e il  Parmcntier  si  rendette  benemerito  del- 
l'uinamtà  quando,  rispondendo  all'invito  dclPAcca- 
demia  di  Besancon,  generalizzò  l'uso  dellla  patata  ; 
ma  come  palliativo  puramente  transitorio.  Credere 
di  vantaggiar  le  plebi  mischiando  al  pan  di  frumento 
patate  o avena  od  altro,  sostituendo  alla  carne  di 
bue  quella  di  cavallo  (il  che  venne  di  recente  pro- 
posto in  vari  paesi  d'Europa),  c ciò  come  durevole 
e permanente  sistema,  è (non  esito  punto  a dirlo) 
un  deplorevole  errore.  Imperocché  se  la  segala  è, 
assolutamente  parlando  , a miglior  mercato  che  il 
grano,  non  lo  è già  ove  si  raffrontino  ambe  le  so- 
stanze alla  facoltà  nutritiva  di  cui  sono  fomite,  os- 
sia alla  quantità  d'alimentazione  che  l una  c l'altra 
impartisce.  Veri  succedanei  alla  farina  di  grano  ed 
alla  carne  bovina,  non  ne  esistono.  Vi  si  può  sol- 
tanto ricorrere  con  vantaggio  nei  momenti  di  crisi; 
ed  alcuni  di  essi  (coinè  i legumi  , le  patate  ed  il 
riso)  sono  tanto  più  utili,  in  quanto  che  alla  potenza 
plastica  e nutritiva  congiungono  quella  di  essere 
alimenti  respiratori*!  in  ottimo  grado. 

Igienicamente  ed  economicamente  è ili  somma 
importanza  che  il  vitto  abituale  del  popolo  sia  di 
qualità  piuttosto  elevata.  É un  fatto  riconosciuto, 
che  non  solo  la  forza  fisica,  ma  eziandio  la  morale 
cresce  in  proporzione  dell'abbondanza  degli  ali- 
menti azotati  ; e certo  è,  come  argutamente  osserva 
il  più  volte  citato  Liebig,  che  tre  uomini,  imo  dei 
quali  siasi  nutrito  con  pane  e carne  di  bue , l’altro 
con  pane  e cacio,  oppure  con  baccalà,  il  terzo  con 
pomi  ili  terra,  riguarderebbero  una  difficoltà  che 
loro  si  presentasse  sotto  un  aspetto  allatto  diverso. 
I Romani,  che  furono  senza  dubbio  ir  popolo  più 
forte  dell'antichità,  e gflnglesi , elio  riportano  lo 
stesso  vanto  tra’  moderni,  furono  e sono  i più  attivi 
mangiatori  di  carne. 

Ma  la  questione  degli  alimenti  importa  special- 
mente dal  lato  della  sua  inlhienza  su  quella  dei  sa- 
larii. Ninno  ignora  clic  , per  legge  di  natura  , ten- 
dono questi  a proporzionarsi  al  prezzo  delle  derrate 
annonarie.  Allorquando  la  grande  maggioranza  dei 
braccianti  (che  vuol  dire  del  popolo)  si  nutrisce  di 
avena,  di  segata,  di  patate  , di  castagne,  come  pur 
troppo  avviene  ai  due  terzi  almeno  delle  popola- 
zioni europee,  le  mercedi  del  lavoro,  equiparandosi 
al  basso  prezzo  di  questi  prodotti,  si  mantengono 
'ili  cd  esigue.  Finché  fuomo  clic  rive  della  gior- 
naliera mercede  lia  speranza  di  guadagnar  tanto 
per  provvedere  ai  bisogni  di  necessità,  se  questi  si 
hanno  soddisfatti  a vii  mercato  con  vile  prezzo , si 
contenta  di  poco,  e la  concorrenza  degli  offerenti 


lavoro  riduce  i salarii  al  più  basso  limite  possibile 
Clic  se,  in  tali  contingenze , sopravviene  un'annati 
di  mal  raccolto  di  siflatte  derrate,  talmontechè  di- 
venga necessario  supplirvi  con  altri  generi,  a qui! 
partito  gioverà  appigliarsi?  Quel  salario,  cimasi  di 
già  commisurato  al  valore  di  un  infimo  prodotto,  non 
abilita  l'operaio  a provvedersi  una  merce  supentw 
£ ben  vero  clic,  dopo  un  certo  tempo  anche  il  fi- 
lano si  eleverà  in  proporzione  delle  derrate  di  mag- 
gior costo;  ma,  pria  che  il  salario  sia  cresciuto  a til 
■limite,  passerà  fatalmente  un  intervallo  di  tenibib 
sofferenze  e di  fame.  Allora  i malumori  iklb 
plebi,  i ristagni  di  lavoro , le  coalizioni,  c 
le  barricate  e la  rivoluzione.  £ ciò  appunto  <!e 
accade  in  Irlanda  , allorché  scarseggia  la  rac- 
colta dei  pomi  di  terra  ; in  Russia,  quando  mina 
l'avena  ; e nei  nostri  monti  liguri , quando  va 
poche  le  castagne.  Al  contrario,  un  popolo  av- 
vezzo a nutrirsi  delle  sostanze  migliori  e quindi  pii 
care,  può  facilmente  discendere  a provvedersi  le  in- 
feriori, quando  le  prime  gli  faccia»  difetto  ; poiché 
il  salario  nominale  o in  denaro,  già  elevato,  non  s 
ribassa  istantaneamente , ed  agevola  al  poverello  i 
modo  di  procurarsi  in  qualunque  tempo  un  copioni 
salario  reale,  cioè  un  mediocre  mantenimento  Que- 
ste cose  vorremmo  ben  ricordate  a coloro  che  un- 
gono proponendo,  non  già  soltanto  come  tempo- 
raneo rimedio  a mali  pur  temporanei , ma  come 
durevole  abitudine,  larga  coltivazione  fra  noi  detti 
patata,  dell'avena,  della  segala,  e persino  (udiren» 

* di  recente)  della  castagna  d' India.  Pensi  invece 
la  nostra  agricoltura  ad  accrescere  la  protliiii**1' 
de  cereali  e più  ancora  del  bestiame,  valendo*1 
dei  perfezionati  metodi  che  fanno  la  gloria  t I* 
prosperità  delle  nazioni  più  ricche  e piò  W*1  1 
(V.  Agricoltura  ; Carestia). 

Non  si  può  pur  troppo  improvvisare  un  pm*11' 
raccolto , ma  si  può  benissimo  utilizzar  meglio  i 
raccolti  già  fatti.  Crandi  miglioramenti  souom 
trodotti  neU’arte  della  panificazione,  dei  qual» 
i più  recenti  sono  la  madia  meccanica  perfezioni 
ed  il  forno  aereotemnico  (I).  Ma  non  minori  p*- 

(I)  I j prima  supplice  alla  fona  muscolare;  il  secondo  rt»*  k 
cottura  più  regnine  rtl  economica  : ambiti»-  offrono  pandi 
laggi  dal  lato  della  pollila  e nette**».  I/impastatura  fatua l*^ 
d'uomo,  t «pota la  ad  alta  temperatura,  provoca  negli  operai  w® 
spiratone  il  eoi  prodotto  si  mischia  atta  pasta;  DeiralK****. 
la  salute  degli  operai  è compromessa , sìa  per  reaorlment® 
torte,  sia  pei  subiti  mutametili  di  temperatura  a cui  s*,noS°a<^ 

Nei  fumi  aerootermici,  il  combustibile  non  brucia  nel  loop*  ^ 
ove  dee  cuocersi  il  pane,  il  calore  vi  giugue  attraverso  •a** 
in  mattoni,  ed  è aumentato  da  una  circola  rione  d'aria  c*~ 
guisacbè  i pani  non  raccolgono  cenere , come  nei  ; 

I-*  cottura  al  fa  anche  più  regolarmente,  sìa  perciò  >•  f,,orfflIllVI 
distribuito  in  modo  uniforme , sia  perchè  il  forno  catMto  “ ^ 
di  registri  c di  termometri,  vi  si  pub  sorvegliare 
guisa  che  non  abbia  a dipendere  nè  da)  caso,  nè  dalTiM*»»  P* 
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fezionamenti  vennero  e possono  altri  venir  appli- 
cati alla  macinazione  del  grano.  É poco  più  di  due 
secoli  che  Yauban  calcolava  come  un  uomo  con- 
sumasse in  media  712  libbre  di  frumento  all'anno; 
quantità  che  ora , coi  più  perfezionati  metodi  di 
estrazione  della  farina  dal  grano,  basta  quasi  a due 
persone.  Non  sono  gli  uomini  che  mangino  meno, 
sono  i molini  che  producòno  più.  Se  non  che  è 
opinione  di  molti  pratici  che  questa  parte  utilis- 
sima della  meccanica  pratica  possa  ancora  condursi 
a più  alto  grado  di  perfezione  ; giacché  la  materia 
legnosa  e non  nutritiva  che  contiene  il  frumento, 
non  eccede  il  2 per  •/„  * e , non  maggiore , 
dovrebb'  essere  la  quantità  di  crusca  che  dar  do- 
vrebbe un  molino  perfetto.  Invece  i molini  comuni 
danno  spesso  il  25  per  •/„  in  crusca  , perdendo 
così  il  23  per  */t  degli  elementi  più  nutritivi  della 
farina  ; ed  i migliori  molini  lasciano  ancora  un 
residuo  dal  12  al  20  per  ®/#.  Invece  di  cercar  suc- 
cedanei tra  le  piante  inferiori,  perchè  (domandiamo 
noi)  non  adoperare  tutta  la  mirabile  potenza  mec- 
canica del  nostro  secolo  a migliorare  la  produzione 
della  farina?  A far  nostri  i trovati  già  in  uso  presso 
gli  stranieri,  ed  utilizzare  cosi  una  maggiore  pro- 
porzione di  frumento?  Quanti  milioni  di  franchi  si 
risparmierebbero  all’anno , quante  genti  si  nutri- 
rebbero di  buon  pane,  ove  questo  ramo  dell'arte  più 
necessaria  alla  vita  ri  perfezionasse  a tal  segno!  Un 
rimedio  anche  più  immediato  (benché  temporaneo) 
alla  carestìa  sarebbe  di  non  stacciare  la  farina,  o di 
non  stacciarla  almeno  che  in  digrosso.  È pregiudicio* 
volgare  che  il  pane  così  detto  nero  sia,  in  generale  e 
senza  riguardo  alla  sua  composizione,  men  nutritivo 
del  bianco ; or,  avviene  precisamente  il  contrario, 
poiché,  uniti  alla  crusca,  sf  trovano  appunto  i prin- 
cipii  più  sostanziosi  del  frumento;  e,  dicono  a 
ragione  i chimici,  che  la  separazione  della  cnisca 
dalla  farina  è una  cosa  di  lusso,  e,  rispetto  al  fine 
dell'alimentazione,  piuttosto  dannosa  che  utile.  Im- 
perciocché nella  parte  corticale,  sotto  il  primo  in- 
volucro del  grano  (che  va  in  crusca)  incontransi 
sostanze  utili,  alcune  anzi  indispensabili,  all  umano 
nutrimento:  vale  a dire  i fosfati  di  magnesia,  di 
calce  ed  altri  sali,  le  sostanze  grasse , amilacee , 
gommose,  le  materie  organiche  azotate  speciali,  ed 
inoltre  un  principio  attivo  che  agevola  la  digestione 
delle  sostanze  fecolose. 

Con  queste  osservazioni  sul  regime  alimentare, 
unitamente  a molte  altre  comprese  nei  nostri  ar- 
ticoli Accaparramento;  Agricoltura;  Ammazzatoi; 

naie  dell'operaio.  Inoltre  questo  metodo  è anche  economico,  po- 
tendoti cuocere,  io  un  giorno,  3600  kilogrammi  di  pane  non  bru- 
ciando che  300  kilogrammi  di  coke  (V.  Mabguii,  Leeone  ttlmtn* 
taira  de  ehimte  — Leeoni  XXin,  toI.  n,  pog.  00). 

Bocca  uno  — Voi.  I. 


Animali;  Annona;  Bestiame;  Calmieri;  Cereali; 
Mete  e simili,  abbiamo  specialmente  voluto  provar* 
due  cose:  la  prima,  che  le  questioni  in  apparenza 
più  umili  e pedestri  possono  fornir  occasione  alle  più 
elevate  considerazioni  morali  e civili  ; e l’altra,  che 
molte  illusioni  scomparirebbero,  e molti  errori  po- 
polari si  correggerebbero , ove  le  scienze  utili  e 
vive,  particolarmente  quelle  due  che  meritano  per 
eccellenza  il  titolo  di  scienze  del  secolo  XIX,  cioè 
la  chimica  c I’  economia  politica,  fossero,  più  che 
non  sono,  volgarizzate  c diffuse,  massime  in  quelle 
loro  parti  che  svelano  fra  di  esse  molteplici  ed 
intimi  rapporti. 

Alimenti  — ( Diritto  comune  e commerciale). 
— Sotto  questo  nome  s'intende  l'obbligazione  im- 
posta dalla  legge  di  somministrare  a qualche  per- 
sona tutto  ciò  che  è necessario  all'  alloggio  , al 
vestiario  , ed  al  mantenimento  (1).  In  alcuni  casi 
si  è nel  diritto  naturale  che  ha  fondamento  que- 
sta obbligazione  , in  altri  nel  mero  diritto  civile. 

Della  prima  specie  è , senza  dubbio , il  dovere 
di  prestare  gli  alimenti  alle  persone  cui  si  è data 
o da  cui  si  è ricevuta  l'esistenza,  quando  non  9e 
li  possano  procacciare  da  sè.  Della  seconda  classe 
sono  quei  soccorsi  che  la  legge  accorda  al  nego- 
ziante caduto  in  fallimento  per  sostentare  la  vita 
in  un  colla  famiglia  ; come  pure  lo  è la  pensione 
che  chi  promuove  l’arresto  personale  del  debitore 
è obbligato  di  pagargli  durante  il  di  lui  sosteni- 
mento in  carcere. 

Infatti,  l’art.  508  del  nostro  Codice  di  commercio 
dichiara  che  « il  fallito  potrà  ottenere  per  sè 
e per  la  sua  famiglia  sull*  attivo  del  fallimento 
quei  soccorsi,  a titolo  di  alimenti,  che  saranno  fis- 
sati, sulla  proposta  dei  sindaei,  dal  giudice  com- 
missario, salvo  ricorso  al  Tribunale  di  commercio 
in  caso  di  contestazione  ».  Lo  stesso  dispone  l'ar- 
ticolo 47-1  del  Cod.  di  comm.  toscano,  e in  gene- 
rale tutti  i Codici  modellati  sul  francese.  Il  Rego- 
lamento del  processo  civile,  che  in  questa  parte  è 
la  legge  pel  Lombardo- Veneto , all’art.  4G7  pre- 
scrive: « chi  per  causa  d’infortunio  è ridotto  all'in- 
capacità di  pagare  i suoi  debiti,  può  domandare, 
che,  contro  la  cessione  ai  creditori  di  tutte  le  sue 
sostanze , siagli  permesso  di  ritenere  vestimenti , 
letti  e suppellettili  indispensabili  a lui,  alla  moglie 
e ai  tìgli  non  ancora  provveduti  di  sostanza  ; e che 
siano  continuati  a lui,  alla  moglie  c ai  figli,  come 
sopra,  gli  alimenti  assolutamente  necessari,  in  ra- 
gione di  i0  sino  a 30  soldi  al  giorno  per  ciascuna 
persona  (V.  Cessione  di  beni)  » . 

(1)  Cibaria,  vestitili  et  habitat  io  : quia  sine  Ms  ali  corpus  non 
poUtt  (I,  0 Dig.  De  alimenti»  tei  cibarils  UQatis). 
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Riguardo  poi  alla  pensione  alimentaria  verso  il 
debitore  arrestato.  Pari.  2121  Cod.  vivile  determina 
che  « ii f tutti  i casi  in  cui  li  è luogo  all’  arresto 
personale,  il  creditore  è tenuto  ili  anticipare  incn- 
sualmente  la  spesa  degli  alimenti  del  debitore  ; in 
difetto  di  averla  consegnala,  il  rilascio  del  debitore 
sarà  ordinalo  dal  prefetto  del  1 ribunale  dpi  luogo 
ove  quegli  si  trova  incarcerato  * . E V art.  2122  ag- 
giunge : • il  debitore  rilasciato  dal  carcere  per  man- 
canza di  consegna  della  spesa  degli  alimenti  non 
potrà  più  essere  incarcerato  per  lo  stesso  debito  • 
Come  ognuno  vede,  queste  massime  tutelari  sono 
stabilite  per  temperare  lo  spirito  d'ostilità,  col  quale 
i creditori  sarebbero  spesso  indotti  ad  agire  contro 
i loro  debitori. 

La  pensione  alimentaria  deve  essere  sborsata 
all*  atto  dell'  arresto  , per  1'  ammontare  di  giorni 
trenta,  e cosi  successivamente  ogni  mese  il  credi- 
tore deve  far  l’anticipazione. 

Che  se  ri  hanno  altri  creditori,  hanno  la  facoltà 
di  raccomandare  la  detenzione  del  debitore  in  car- 
cere ; purché  facciano  essi  stessi  la  consegna  degli 
alimenti  , oppure  vi  contribuiscano  sì  e come  il 
Tribunale  determina  (V.  Arresto  personale  e Fal- 
limento). 

Alinoli  Arcibaldo  — ( litografia ).  — Oltre  alla 
ben  nota  Storia  dell'Europa  dinante  la  rivoluzione 
ficcete,  scrisse  : 

Free  trade  and  protection  (libero  scambio  e prote- 
zione). Edimburgo  e Londra,  1814,  in  8°.  — « Que- 
sto libro,  dice  Mac-Culloc,  è una  difesa  del  siste- 
ma protezionista  dell1  agricoltura  per  mezzo  delle 
restrizioni  doganali.  L'autore  attribuisce  la  deca- 
denza dell'agricoltura  in  Italia  , sotto  gl’  imperatori 
romani,  all'importazione  dei  grani  dall’  Egitto,  dalla 
Mauritania  eco.  Ma  questo  latto,  ammettendolo  an- 
che, è senza  applicazione  al  libero  scambio.  Il  grano 
importato  a Roma  non  era  destinato  a venir  ven- 
duto al  suo  vero  valore  sur  un  libero  mercato,  ma 
bensì  ad  essere  gratuitamente  distribuito  al  popolo* 
Si  è a questa  causa,  congiunta  alla  sostituzione  degli 
schiavi  agli  uomini  liberi  nella  coltivazione  delle 
terre,  alle  esazioni  dell'  imposta  e d’una  soldatesca 
senza  freno,  che  bisogna  attribuire  la  decadenza 
dell'agricoltura  italiana  in  quell’epoca.  La  parola 
importazione  è presa  oggidì  in  un  senso  al  tulio 
differente,  e clic  non  ha  alcun  rapporto  con  quello 
che  vi  annette  l’autore  • . 

The  principici  of  population  ecc.  (Dei  principi i tirila 
popolazione,  e dei  lorfi  rapporti  col  benessere  della 
umanità).  Edimburgo,  1840,  2 voi.  in  8°.  — « L’au- 
tore (dice  il  succitato  economista)  sembra  possedere 
idee  abbastanza  esatte  sulla  relazione  che  esiste  fra 
la  popolazione  e le  sussistenze  nei  diversi  stati  so- 
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ciati.  Mostra  come  nei  tempi  di  progresso  il  princi- 
pio dell*  aumento  trovisi  limitato  da  contini  sani 
propri.  Ma  ha  affogato  il  suo  soggetto  in  uni  folb 
di  questioni  non  aventi  che  lontani  rapporti  eoo 
quella  del  suo  libro.  Lo  stile  è inoltre  diffuso  e dr 
clamatorio.  A parti1  questi  difetti,  vi  si  trovano  punii 
importanti  e ben  trattati  « . 

Alleggio  — ( Pratica  commerciale).  — Da  alleg- 
gerire, e chiamasi  con  tal  nome  que’la  barca  che 
adoprasi  allo  scarico  delle  navi  non  c àe  al  loro  ri- 
rico  noi  porti  c nelle  rade,  quando  le  navi  stesse 
non  possono  toccare  le  rive  o le  calate.  Al  pesano 
sistema  degli  alleggi  (che  nel  porto  di  Genova  chia- 
matisi anche  pialle  dalla  loro  forma)  fu  modernamente 
sostituito  quello  dei  Pocks , che  realizza  ingenti 
economie  di  tempo  e di  denaro.  Una  nave  ili  4® 
tonnellate,  che  in  Genova  colle  piatte  impiega  a 
media  20  giorni  a faro  il  suo  scarico,  a Londra* 
ad  Amsterdam  nei  Docks  lo  compie  in  24  ore. 

Le  spese  di  scarico  per  alleggerire  la  nave  el 
entrare  in  una  cala  od  in  un  fiume,  quando  la  w 
è costretta  di  farlo  per  tempesta  q per  essere  in- 
seguita dal  nemico,  sono  avarie  comuni.  — In  c J» 
di  perdita  delle  merci  poste  sugli  alleggi,  quandi' 
ciò  vien  fatto  per  entrare  in  un  porto  o in  un  liuw 
ove  altrimenti  non  si  potrebbe  accedere,  la  riparti- 
zione ne  vien  fatta  sulla  nave  e sul  carico  intiero- - 
Se  la  nave  perisce  col  suo  carico  , non  si  fa  ripe- 
tizione delle  merci  poste  sugli  alleggi,  quindi** 
giungano  a buon  porto  (V.  Avaria;  Bastimento 
Dock;  Porto). 

Alletz  Pons.  Aug.  (Dio grafia).  — Nato  a M"®1' 
pellier  nel  1 703,  morto  nel  1 785. 

Compilatore  paziente  di  ben  sessantacinque  np*fr 
di  vario  genere,  fra  le  quali  citeremo  : 

Lea  rive*  <Tun  homme  de  bien  qui  peuvnit  éire  r* 
lìsci,  ou  Ics  t'ues  ut  ilei  el  praticnhles  de  il.  f ^ J' 
Saint- Piene.  Paris,  1775,  in  12°. 

Tableau  de  Thumanilè  el  de  la  bienfaisance.  ou  f*01 
hiilorique  dei  i hwriies  qui  xe  foni  duna  Ptria.  P|fl; 
1760,  tu  12°. 

il  II  brìi  mento  — { Filol  ogia  economica).  — & 
noni  ino  di  pareggiamento  o commisurazione. 

Allibrare  le  imposte  vale  equipararle  alla  qojj* 
realmente  dovuta  dai  contribuenti , ossia 
nella  debita  proporzione  colla  fortuna  dei 
L'ottenére  questo  risultaincnto  è una  delle  P111  1 
beili  parti  della  scienza  e della  pratica  fman«an 

(V.  Tasse). 

A lì  ter  I.  R.  R.  — ( Biografia i. — Nato  a 
(Dròme)nel  1802.  Già  amministratore  generale 
società  di  beneficenza  pel  patronato  de  gi°van^ 
tenuti  e liberati  , indi  fondatore  e direttore  ‘ • 
colonia  agricola  dì  Petit  Bonrg.  Scrisse:  Ft*  '* 
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le  mie  me  poìUentiairc  et  le i societèt  de  patronage. 
Paris,  1842,  in  8°. 

Allodiali  beni  (V.  Fei'dalf.  Sistema). 

Allouetlc  Francesco  dell'  — | litografia 1.  — Più 
conosciuto  sotto  il  pseudonimo  latino  Ataudanus  ; 
filologo  e storico  assai  dotto  del  secolo  XVI,  autore 
anche  d'uif opera  politica  finanziaria  intitolata  : Des 
affuires  d'Élat,  de  ftnance^du  prmce,  de  la  noblesse. 
Paris,  1597,  in  8*. 

Allunga  — ( Pratica  commendale). — Pezzo  di 
carta,  che  suolsi  aggiungere  ad  un  effetto  di  com- 
mercio, quando  le  molte  scritturazioni  precedenti 
non  lasciali  margine  per  quelle  che  ulteriormente  si 
devono  aggiungere  ( V.  Cambiale  ; Coda). 

Al  incida  — (Storia  commerciale).  — Due  illu- 
stri portoghesi,  padre  e figlio,  portarono  questo  no- 
me : Francesco  fu  il  primo  viceré  dell'India  nel  1505; 
nel  viaggio  devastò  la  Costa  (l'Africa,  i cui  prìn- 
cipi gli  si  erano  dimostrati  ostili,  soggiogò  Quiloa, 
Onor,  Canaor  ed  altri  piccoli  Stati  Suo  figlio  , Lo- 
renzo, che  lo  accompagnava,  fu  mandato  ad  impa- 
dronirsi dell'Isola  di  Ceilan;  e riuscì,  tornando  onu- 
sto di  250,000  libbre  di  cannella,  ed  imponendo 
all’Isola  sfortunata  un  annuo  tributo  dello  stesso  im- 
porto. Ma  poco  dopo  l’animoso  giovane  perdette  la 
vita  in  una  battaglia  navale  contro  gli  Arabi  ed 
Egiziani  confederati.  Suo  padre  noi  pianse , dicendo 
che  « morire  in  servizio  della  patria  è la  miglior 
delle  morti  »,  ma  lo  vendicò  con  torrenti  di  sangue 
nella  battaglia  di  Dabul.  Rassegnò  quindi  il  comando 
al  famoso  Albiquefiòve  (V.)  e si  avviò  al  Porto- 
gallo ; ma  presso  il  Capo  di  Buona  Speranza  venne 
ncciao  in  una  scaramuccia  coi  nativi;  ancor  fortu- 
nato che  così  non  sofferse,  reduce  in  patria  , Pili- 
gratitudine  del  suo  sovrano,  delia  quale  fu  vittima 
il  suo  successore. 

Almendftngfeea  Luigi  ilarscher  D"  — (Bio- 
grafia). — Nato  a Parigi  nel  1766  di  padre1  germa- 
nico; morto  a Diliembourg  nel  1827.  Scrisse  ben 
trent’una  opera  sulla  politica  , sul  gius  pubblico 
ecc.,  fra  cui  citeremo  : DeWorigme  della  guerra  e 
della  sua  influenza  sdì' incivili  mento  — e Memorie  di 
Giurisprudenza  e d' Economia  politica.  La  più  parte 
de’  suoi  libri  sono  in  lingua  tedesca. 

Alph*a*e  Luigi  — ( Biografia  ).  Nato  a Bor- 
deaux nel  1^43  — mortovi  nel  1820,  scrisse  : — 
Me  moire  sur  la  mannaie  de  billon. 

Amali!  — (Sferra  commerciale).  — Questa  città 
del  reame  di  Napoli , che  chiamasi  anche  abusiva- 
mente Matti,  sitnata  sul  golfo  di  Salerno,  fu  per  av- 
ventura la  prima  , in  ordine  di  data,  delle  famose 
repubbliche  commercianti  italiane  del  Medio-Evo. 
Quanto  all’invenzione  della  bussola  nautica,  attri- 
buita volgarmente  a Flavio  Gioia  araallìtano,  del  se- 
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colo  XIV,  è oramai  riconosciuto  eh* essa  appartiene 
ad  epoca  più  remota.  I marinai  della  Provenza  la 
usavano  già  fin  dal  secolo  Xlll,  e il  trovatore  Gujot 
(che  visse  alla  corte  di  Federigo  Barbarossa  nel  1181) 
la  descrive  minutamente.  — 11  cardinale  di  Vitry  ne 
parla  pure  nel  1201  come  notissima  ai  marinai  ; e 
Marco  Polo  la  trovò  usata  da  secoli  appo  i Chinesi. 
Sembra  però  che  il  Gioia  avesse  il  merito  di  per- 
fezionare la  bussola,  senza  che  però  si  possa  cou 
certezza  indicare  in  quali  parti  (V.  Bussola). 

Ambnsclntore  — ( Virilio  internazionale  ).  — 
Ministro  pubblico  mandato  da  un  sovrano  ad  una  po- 
tenza straniera  per  rappresentare  la  sua  persona,  in 
virtù  di  un  potere,  di  lettere  credenziali,  o di  qualche 
commissione  speciale  (1).  Dalla  quale  definizione  si 
scorge  quanto  onorifica  e rispettabile  -ria  la  qualità 
' d’ambasciatore.  Gli  antichi  non  ebbero  ambasciatori 
nel  senso  preciso  di  questa  parola,  ma  solo  legati 
temporanei  od  araldi,  detti  caduciferi  e feciali.  Ed  ò 
proprio  di  una  civiltà  progredita  il  sentire  bisogno 
c quindi  provvedere  alla  creazione  di  ministri  per- 
manenti che  ciascuna  nazione  manda  presso  le 
altre,  per  trattarvi  e tutelarvi  i propri  interessi , 
proteggervi  i sudditi , rappresentarla  nelle  circo- 
stanze solenni,  informarla  delle  politiche  complica- 
zioni, ecc. 

Molto  si  è disputato  intorno  all’origine  della  pa- 
rola ambasciatore  (2).  Secondo  Scaligero  , Salmasio 
e Spiclmann,  deriva  dal  gallo— latino  ambactus,  che 
valeva  cliente  o servitore;  Lindenberg  la  desume 
dal  teutonico  ambachten,  lavorare  ; Alberto  Accarisi 
la  fa  discendere  dal  latino  ambulare  ; altri  le  dà  una 
Sriginc  ebraica.  Nel  X secolo  davasi  il  nome  d’am- 
basciatore  a quel  personaggio  che  i Romani  appel- 
lavano patronus,  uomo  influente  che  usava  del  suo 
credito  a favore  di  coloro  che,  bisognosi  di  prote- 
zione, prendevano,  rispetto  a lui,  il  nome  di  clienti. 
Soltanto  sul  cominciare  del  XV  secolo,  la  parola 
ambasciatore  prese  il  significato  che  ha  oggidì.  I 
primi  maestri  dell’arte  diplomatica  furono  gl’llaliani  ; 
e basta  leggere  le  famose  legazioni  di  Machiavelli, 
per  vedere  quant’arte  c quanto  ingegno  fossero  né- 
cessairi fra  le  ambagi  e le  complicazioni  della  poli- 
tica di  quei  tempi. 

Gli  ambasciatori , i nunzi  e legati  dei  Papi  sono 
consideraci  come  ministri  di  primo  ordine  ; gl'inviati 
ordinari  e straordinari , i ffesidenti,  gl’incaricati  di 
affari , i consoli  ecc. , sono  ministri  di  secondo , 
terzo  e quarto  ordine.  Sotto  i vocaboli  Diplomazia, 
Consoli  e Ministri  tratteremo  dei  caratteri  e delle 
attribuzioni  di  questi  diversi  agenti. 

fi)  V.  Wìctiucfor,  L'ambassaticur  et  su  fonatemi. 

(2)  V,  Ducanic,  Glossario,  V.  ÀmOatciatort- 
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Gli  ambasciatori  godono  del  così  detto  diritto  di 
estraterritorialità , in  virtù  di  cui  la  loro  casa  , nel 
paese  ove  risiedono  in  tal  qualità  , è munita  di 
un'inviolabilità  particolare  uguale  a quella  del  ter- 
ritorio della  nazione  rappresentata  dall’ambascia  • 
tore.  Quindi  è che  le  case  degli  ambasciatori  pos- 
sono servire  di  asilo  inviolabile  , secondo  le  basi 
ordinariamente  pattuite  nei  trattati  diplomatici. 

Amcilhon  liberto  Pasquale  — ( Biografia] . — 
Nato  a Parigi  nel  1730,  mortovi  nel  1811.  — Fra  i 
suoi  numerosi  scritti  citeremo  i seguenti  : 

Histoire  du  commerce  et  de  la  nnvigation  de $ Egy- 
pticns  xou*  le  règne  des  Ptolèméen.  Paris,  1760,  in  8°. 
— Opera  premiata  dall'Accademia  delle  Iscrizioni  e 
Belle  Lettere,  e formante  una  eccellente  dissertazione 
storico-economica. 

Sur  la  metallurgie , ou  Fari  dcrploiler  les  mines 
cha  lei  anciens  ; memoria  incompleta , poiché  non 
tratta  che  della  produzione  dell’oro  , ina  fatta  con 
diligenza  ed  erudizione. 

America  — f Economia  politica  - Storia  e geo- 
grafia commerciale  ).  — Se  il  nuovo  continente  offre 
al  geografo  ed  al  cultore  delle  scienze  fisiche  e na- 
turali un  campo  immenso  di  esplorazioni  e di  sco- 
perte, pel  suo  gigantesco  sistema  orografico  , pei 
suoi  fiumi  e laghi  innumerevoli,  per  le  svariatissi- 
me sue  produzioni  minerali,  botaniche  ed  animali, 
non  meno  grandi  attrattive  presenta  all'economi- 
sta, all'uomo  di  Stato  ed  al  commerciante  per  la 
singolarità  delle  condizioni  politiche  c sociali,  per 
l’ iullueiiza  che  da  tre  secoli  e mezzo  va  eserci- 
tando sulle  abitudini,  sui  consumi  c sulla  ricchezza 
dell'aulico  inondo,  per  la  massa  inaudita  di  metalli 
preziosi  che  in  tal  periodo  ha  versato  l'America  sul 
generale  mercato,  per  le  rivoluzioni  monetarie  che 
ne  derivarono,  per  la  politica  coloniale  di  cui  fu 
l'oggetto,  per  le  quistioni  della  tratta  e della  schia- 
vitù, per  le  cause  che  nella  parte  settentrionale  ed 
inglese  hanno  favorito  mentre  nella  meridionale  e 
spaglinola  osteggiarono  i progressi  industriali , c 
per  infiniti  altri  rispetti,  che  ci  permettono  di  qui 
studiare  siffatto  argomento  sotto  un  punto  di  veduta 
non  meno  nuovo  nel  suo  complesso  che  importante 
ne’  suoi  risultamcnti. 

Geografi  e viaggiatori  hanno  accuratamente  no- 
tato le  profonde  differenze  che  pose  natura  tra  l’A- 
merica e l'antico  continente  ; nè  ci  faremo  noi  a 
tutte  enumerarle  , paghi  solo  ad  accennare  i più 
salienti  caratteri  fisici  , siccome  quelli  che  sin  dal 
principio  de*  tempi  vengono  esercitando  una  in- 
fluenza or  benefica,  or  dannosa  sulla  condizione  eco- 
nomica, politica  e commerciale  di  quelle  contrade. 

.Mentre  l’antico  continente  forma  un  immenso 
ovale  il  cui  grand'asse  trovasi  molto  incliuato  verso 


l’equatore,  il  nuovo,  all'incontro,  offre  una  lunga 
striscia,  diretta  quasi  nel  senso  dei  due  poli.  Obe- 
se nel  primo  la  sola  Europa,  per  la  moltiplicità  dei 
suoi  golfi  c mediterranei,  è posta  in  immediato  con- 
tatto con  molti  mari,  il  secondo  invece  per  la  sua 
forma  allungala  c interposta  a due  oceani  ha  la 
maggior  parte  della  sua  superficie  in  prossimità 
delle  acque  marine.  Sebbene  nessuna  delle  sue 
montagne  ragguagli  le  spaventose  altezze  degl'  (ina- 
lai, pur  nondimeno  l’America  possiede  la  più  lun- 
ga catena  di  monti  del  nostro  pianeta,  e ne  è sol- 
cata dall'ima  all'altra  estremità.  L'essere  le  Ande 
molto  più  vicine  alla  costa  occidentale  che  alla  o- 
rietitale  , la  loro  elevazione  colossale  sul  livello  del 
mare,  la  scarsità  dei  varchi , la  frequenza  dei  tur- 
bini su  quelle  eccelse  cime , presentano  gravissimi 
ostacoli  alle  comunicazioni  cd  al  traffico  tra  i paesi 
che  stanno  a ponente  di  que’  gioghi  c le  pianure  di 
levante.  L'America  ha  somma  varietà  di  altipiani, 
molti  dei  quali  notabilissimi  per  la  loro  prodigiosa 
elevazione,  altri  per  l'immensa  superficie.  Ella  sola 
sul  globo  terracqueo  offre  lo  spettacolo  d’ima  valle 
popolosa  e ben  coltivata,  qual  si  è quella  di  Quito 
a 0,000  piedi  di  media  altezza  sul  mare,  c d'un’altra 
cosi  estesa  come  quella  di  Anuhuac  nel  Messico.  In 
nessun’altra  parte  del  inondo  sono  cosi  vaste  pia- 
nure. 1/  immenso  spazio  che  stendesi  dalle  foci  del 
Mackenzie  al  Delta  del  Missipipi,  e dalla  catena  cen- 
trale del  sistema  messicano  alle  montagne  Petrose 
c gli  Ailrgani,  forma  la  più  larga  pianura  non  solo 
d'America  ma  del  globo  intiere)  ; i Llanos  e i Pam 
patì  dell'America  del  Sud,  sì  egregiamente  descritti 
dal  Codazzi  e dall’llurnholdt,  formano  uno  degli  og- 
getti più  curiosi  ed  interessanti  della  geografia  fi- 
sica universale.  Da  quelle  «pormi  dimensioni  delle 
pianure  americane  risulta  l'immensa  lunghezza  dei 
fiumi  che  irrigano  il  nuovo  continente , il  quale 
possiede  ben  15,31)5  leghe  da  25  al  grado  di  corsi 
d’acqua  , la  maggior  parte  navigabili  , alcuni  dei 
quali  sodo  la  vita  delle  regioni  che  bagnano,  e tutti 
lo  sarebbero  se  la  civiltà  ed  il  commercio  fossero 
in  tutta  l'America  giuuti  al  grado  che  hanno  con- 
seguito nella  confederazione  anglo-americana.  Nes- 
suna delle  altre  quattro  parti  del  globo  ha  tanti  la- 
ghi come  l'America  Settentrionale,  specialmente  in 
quella  porzione  che  giace  fra  il  42°  ed  if  67°  lat.  N.  ; 
ed  anche  nelle  altre  regioni  delle  due  penisole  a- 
mcricane  abbondano  codesti  serbatoi  che  la  natura 
ha  destinati  a fecondare  le  terre  vicine  e ad  offrire 
i migliori  veicoli  al  commercio.  Dalla  divisione  del 
nuovo  Mondo  in  altipiani  montagnosi  molto  elevati 
ed  in  pianure  estremamente  basse  ed  estese;  dalla 
prossimità  dei  due  Oceani,  e dalla  moltitudine  dei 
fiumi  e dei  laghi  , traggono  origine  le  condizioni 
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speciali  del  clima  americano,  che  cotanto  influisce  ! 
«ull'economia  sociale  di  quei  popoli.  Ove  si  eccettui 
un  limitato  spazio  lungo  la  costa  occidentale,  la  tem- 
peratura, a pari  latitudine,  è in  generale  più  bassa 
che  quella  dell'antico  continente.  Molti  paesi,  che, 
per  la  loro  geografica  posizione  dovrebbero  godere 
un  temperato  clima,  trovatisi  invece- esposti  a lun- 
ghi e rigidi  inverni.  11  Perii  , la  valle  di  Quito,  la 
città  di  Messico  , sebbene  situate  fra  i tropici,  de- 
vono alla  loro  altezza*  sul  livello  dei  mari  una  per- 
petua primavera.  E mentre  i Paiamo s,  o fianchi 
delle  montagne  , copronsi  di  nevi,  in  alcuni  luoghi 
eterne,  a poche  leghe  di  distanza  regna  nn  calore 
sovente  malsano,  come  quello  che  soffoca  gli  abi- 
tanti di  Vera  Cruz  e di  Guayaquil.  Da  questa  pros- 
simità di  cosi  diverse  regioni  nascono- subiti  cam- 
biamenti, che  tornano  non  di  rado  funesti  agli  esseri 
viventi  ; ma,  in  compenso,  le  regioni  che  giacciono 
sotto  gli  stessi  gradi  di  latitudine  delle  inospite  pia- 
nure del  Sahara  o dell'Arabia,  o quelle  che  trovatisi 
all'altezza  del  Monte  Bianco,  offrono  in  America  un 
ameno  e lieto  soggiorno  alle  popolazioni. 

Fra  le  svariatissime  produzioni  americane,  la  più 
caratteristica  è senza  dubbio  quella  dei  metalli 
preziosi  , così  abbondanti  in  tutte  le  regioni  del 
nuovo  Mondo,  ma  principalmente  nelle  vene  delle 
rocche  scistose  che  compongono  le  Cordigliere  del 
Chili  , del  Perù  e del  Messico.  — La  coesistenza 
di  due  estremi  chini  in  America  vi  produce  due 
differenti  sistemi  di  vegetazione  ; talché  le  piante 
europee  che  prosperano  negli  altipiani  e nelle 
valli,  sono  a brevi  distanze  dalla  flora  delle  zone 
torride  che  giganteggia  nelle  pianure.  . — L’umi- 
dità straordinaria  del  clima  americano  è soprani- 
modo  favorevole  ai  regno  vegetale  ; c i pini  della 
Columbia  meritano  il  titolo  di  giganti  delie  fore- 
stre.  Un  fatto  ancor  più  positivo  al  dire  del  Malte 
Bruii  (1  ) si  è la  differenza  assoluta  d’un  gran  nu- 
mero di  animali  e di  vegetali  americani,  cou  quelli 
dell' antico  mondo;  talché  eccettuando  l’orso,  la 
volpe,  la  renna  che  non  temono  la  zona  glaciale,  le 
foche  e i cetacei,  abitanti  di  tutte  le  rive,  ed  il  ta- 
piro, del  resto  tutti  gli  animali  delle  due  Americhe 
sembrano  formare  specie  particolari  od  almeno  razze 
distinte. 

Odasi  a questo  proposito  una  profonda  osserva- 
zione di  Alessandro  Humboldt  (2).  « La  ineguale  di- 
stribuzione degli  animali  sul  globo,  ha  esercitato 
(dice  quel  gran  viaggiatore  e scienziato)  una  pro- 
fonda influenza  sui  destini  delle  nazioni,  c sul  loro 

(1J  GioQraphie  Uiàrersette,  ionio  VI,  livre  175- 

(2)  Nel  magnifico  Atlante  intitolato  : l'ncs  de»  CordilUres,  die 
oltre  all'esso  re  un  tesoro  di  sdenta  in  lutti  i rami  dell’umana  en- 
ciclopedia, è un  vero  capolavoro  della  moderna  atte  tipografìe*. 


avviamento  più  o men  rapido  verso  la  civiltà.  Nel- 
l’antico continente  la  vita  pastorale  forma  il  passag- 
gio dalla  vita  cacriatricc  all'agricola.  I ruminanti, 
così  facili  ad  acclimatarsi  sotto  tutte  le  zone,  hanno 
seguito  il  Negro  africano,  come  il  Mongolo,  il  Malese 
ed  il  Caucaseo.  Benché  molti  quadrupedi  ed  un  gran 
numero  di  vegetali  siano  comuni  alle  parti  più  set- 
tentrionali de’ due  inondi,  l'America  non  presenta 
però,  nella  famiglia  dei  bovini,  che  il  bisonte  ed  il 
bue  moscato,  animali  entrambi  diffìcili  a domarsi  e 
le  cui  femmine  non  danno  clic  poco  latte,  malgrado 
la  ricchezza  dei  pascoli.  Il  cacciatore  americano  non 
era  preparato  all’ agricoltura  dalla  custodia  delle 
gregge  c dalle  abitudini  della  vita  pastorale.  Giam- 
mai fu  l'abitante  delle  Ande  tentato  di  mungere  il 
lama,  l'alpaca  cd  il  guanaco.  Il  latticinio  era  vitto 
sconosciuto  agli  Americani  del  pari  che  a molti  po- 
poli dell’Asia  orientale  * . 

Tali  sono  i caratteri  fisici  e geografici  che  mag- 
giormente influirono  sullo  stalo  sociale  ed  econo- 
mico delle  contrade  poste  ad  occidente  doli* Atlantico. 
Ciò  posto,  giova  drizzare  lo  sguardo  sopra  la  storia 
della  scoperta  d’America,  che  è quanto  dire  sopra 
uno  dei  punti  di  maggior  rilievo  degli  annali  del 
commercio  e deU’econonna  politica. 

% I.  — Della  scoperta  del  Nuovo  Mondo, 
considerata  economico  mente. 

Un  fatto  oggimai  accertato  dalla  storia  si  è, che  sul 
finire  del  secolo  IX  il  Noni  del  Continente  ameri- 
cano veniva  riconosciuto  ed  abitato  da  quei  pirati 
scandinavi,  i quali  coprivano  allora  il  mare  dei  loro 
vascelli,  e da  un’  estremità  all’  altra  dell'  Europa 
predavano  tutte  le  marittime  nazioni. 

Ma  era  serbata  ad  età  feconda  di  politiche  e re- 
ligiose rivoluzioni,  e ad  uomo  che  meritò  il  titolo 
di  ultimo  cavaliere  Crociato  (i),  la  gloria  di  scoprire 
e dare  all'  Europa  il  durevole  possesso  del  nuovo 
Continente.  L’it  ottobre  1102  il  genovese  Cristo- 
foro  Colombo  con  tre  caravelle,  150  uomini  d'equi- 
paggio e due  cannoni,  approdava  a Gnanahani  o 
San  Salvador,  piccola  Ìsola  delle  Lucaje  (2),  e poi 
a Cuba.  Dalla  propagazione  del  Cristianesimo  in 
poi , nessun  fatto  narra  l’umana  Istoria  , le  cui 
conseguenze  economiche  , sociali  c commerciali 
siano  state  sì  grandi  come  quelle  che  dalla  sco- 
perta d’America  derivarono.  La  smania  di  con- 
quistar nuove  terre,  che  avea  già  condotto  alcuni 
navigatori  portoghesi  lungo  la  costa  occidentale  del- 

(1)  £ il  poeta  Micklewicx  che  cosi  appella  Colombo.  L'Ilumboldt 
nel  Cosmo»  fa  tipologia  della  sciama  e (lei  carattere  del  gran  ge- 
novese. 

(2)  Gl’Inglesi  oggi  la  chiamano  Cat-I  stand.  Altri  vuote  che  aia  II 
vicino  i Miotto  di  H'atUruj. 
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l’Africa,  si  accese  di  nuovo  incredibile  ardore  al 
diffondersi  della  notizia  di  un  favoloso  Eldorado,  ove 
i metalli  preziosi  abbondavano  oltre  misura.  II  por- 
toghese Cabrai  verso  la  line  del  1409  veniva  spinto 
alla  costa  del  Brasile,  scoperta  tre  mesi  prima  da 
Vincenzo  Yanez  Pincon.  Enrico  VII,  re  d'Inghilterra, 
pentito  d'aver  reietto  Colombo,  spediva  Sebastiano 
Cabota  aU’Àmericz  Settentrionale,  che  il  veneziano 
per  il  primo,  dopo  gli  Scandinavi,  scopriva , aven- 
done in  premio  dieci  ghinee!....  Alonso  di  Hojeda, 
Vasco  Nufìcs  di  Balboa  penetravano  nelle  regioni 
centrali,  e quest’ulliino  premlea  possesso,  a nome 
del  re  di  Spagna,  dell'Oceano  Pacifico.  Ponzio  di 
Leon  stabilivasi  nella  Florida.  Grijalva  conquistava 
l'Yucatau.  Fernando  Cortcz  con  18  cavalieri  e 000 
fanti  soggiogava  l’iinniensò  impero  del  Messico  ; 
Francesco  Pizzarro  impadronitasi  del  Perii  e Piego 
d’Almagro  del  Chili.  Il  fiorentino  Amerigo  Vcspucci 
navigava  a mezzodì  Ono  alla  costa  semifavolosa  dei 
Patagoni;  e Fernando  di  Magalliaens  intraprendeva 
la  prima  circumnavigazione  del  globo  , che  , lui 
morto,  ave  a la  gloria  di  compiere  il  suo  secondo, 
Sebastiano  de  Elcano.  Da  quell’epoca  in  poi  più 
non  cessarono  gli  sforzi  degli  Europei  intenti  a 
prender  possesso  del  terrestre  pianeta. 

Cinque  principali  conseguenze  eonomiche  portò 
la  scoperta  dell'America.  La  prima  fu  la  momentanea 
grandezza  politica  c commerciale  della  Spaglia,  e la 
sua  pronta  decadenza.  Quella  nazione  europea  elio 
innanzi  di  ogni  altra  ridusse  in  suo  dominio  quelle 
vaste  e floride  contrade,  che  coltivò  le  opulente  mi- 
niere già  aperte  dagli  Aztechi  nel  Messico  e dagli 
Incas  nel  Perii,  doveva  necessariamente  salire  ad 
un' importanza  inaudita  fra  i potentati  moderni.  K 
per  fermo  i possedimenti  spaglinoli  ne!  nuovo  Mondo 
giunsero  a tale  di  ampiezza  da  occupare  la  super- 
ficie compresa  fra  i il®,  43'  di  latitudine  australe 
ed  i 37°  48'  di  latitudine  boreale,  ossia  uno  spazio 
di  79  gradi,  uguale  alla  lunghezza^  tutta  l'Àfrica, 
quadruplo  dell’  India  inglese,  c solo  di  un  quarto 
minore  della  Russia  Asiatica , che  equivale  alla 
semisuperficie  della  luna  (1).  Ma  in  quella  causa 
medesima  che  aveva  fatto  sì  prontamente  grande 
e ricca  la  Spagna,  ascondevasi  il  germe  fatale  di 
sua  irreparabile  rovina.  I conquistadores  e gli  av- 
venturieri che  recavansi  in  traccia  dei  metalli  pre- 
ziosi abbandonavano  le  fertili  vallate  della  metro- 
poli , che  un  di  mantenevano  immensa  popola- 
zione, e che  bentosto  divennero  sterili  e deserte 
lande.  E nei  terreni  fecondissimi  delfÀinerira  non 
andavano  già  collo  scopo  di  coltivare  e di  stabi- 
li! Humboldt,  Enai  polittque  sur  to  Su  ut  elle  E*POQnc,  liv.  1, 
l'bap-  1,  toI.  I,  pg.  190, 191. 


lirsi,  come  fecero  gl’  Inglesi  nelle  parti  più  set- 
tentrionali , ma  bensì  unicamente  col  line  di  far 
rapida  e straordinaria  fortuna  nelle  miniere.  La 
ricerca  dell'Eldorado  era  la  mira  costante  ed  uni- 
versale di  quei  coraggiosi  ma  feroci  soldati  ili 
ventura  che  distruggevan  le  messi , incendiavano 
le  città  , esterminavano  gl’  indigeni  abitatori.  Una 
gretta  politica  coloniale  isolava  i possedimenti  spa- 
glinoli dal  rimanente  del  mondo  trafficante  , vin- 
colava i nativi  fatti  schiavi  al  colono  europeo,  ed 
il  colono  alla  madre  patria.  Ignaro,  o troppo  tar- 
di informato  dei  veri  bisogni  delle  sue  colonie,  il 
governo  esitava  sempre  fra  questi  due  estremi:  o 
non  provvedervi,  reprimendo  nel  sangue  i tenta- 
tivi di  libertà  , o spendere  incautamente  c cieca- 
mente i miliardi  ip  opere  di  lusso  inutilissime , o 
in  mangerie  amministrative.  La  schiavitù  corrom- 
pe e lo  schiavo  ed  il  padrone;  laonde  l'America 
spagnuola  , vittima  del  più  ignorante  despotismo, 
giacque  sempre  alla  coda  di  lotte  le  altre  colonie 
europee  nel  nuovo  Mondo.  Non  è adunque  punto 
da  meravigliarsi  se  dall’  effimera  grandezza  cui  la 
Spagna  arrivò  dopo  la  scoperta  dell’ immortale  ge- 
novese, prese  bentosto  a precipitare  in  rapida  de- 
cadenza, fino  alla  terribile  catastrofe  che,  nei  pri- 
mi cinque  lustri  del  nostro  secolo  , la  privò  di 
tutte  le  sue  colonie  sul  nuovo  Continente. 

La  seconda  conseguenza  di  quel  grande  avveni- 
mento mondiale  fu  una  non  più  mai  veduta  rivolu- 
zione monetaria.  Pria  della  scoperta  d’America  il  de- 
naro circolante  in  Europa  era  sopramodo  scarso,  si 
perchè  poche  e non  ricche  le  miniere  coltivate,  si 
perchè  il  disordine  del  Medio-Evo  avea  fatto  scom- 
parire gran  parte  dei  tesori  metallici.  Ma  un  tal 
fenomeno  cessò  quando  Colombo  ebbe  dischiuso 
le  vie  agl’  immensi  serbatoi  auriferi  ed  argentiferi 
del  Messico,  del  Perù  c del  Chili.  Dalla  fine  del 
secolo  XV  fino  al  principio  del  nostro,  una  prodi- 
giosa quantità  di  preziosi  metalli  fu  versata  nel 
commercio.  Il  valore  totale  delle  massp  metalliche 
prodotte  in  tal  periodo  trisecolare  viene  stimato  a 
trentacinque  mila  milioni  di  franchi.  In  questa  cifra 
complessiva  I’  argento  figura  in  proporzione  assai 
maggiore  che  l’oro,  poiché  27  miliardi  e.1/*  ap- 
partengono al  primo  di  que’  metalli,  mentre  al  se- 
condo non  ispettano  che  7 miliardi  e 500  milioni. 
Secondo  un  curioso  calcolo  di  Michele  Chevalier, 
riducendo  in  due  sole  masse  compatte  tutto  Lar- 
gente e tutto  l’oro  rappresentati  da  queste  cifre,  si 
otterrebbe  una  sfera  d’argento  di  29  metri  e di 
diametro,  ed  un  dado  d’oro  di  5 metri  di  late.  — 
Il  primo  effetto  di  tanta  abbondanza  di  metalli 
preziosi  fu  il  ribasso  del  loro  valore,  lucorse  all’oro 
c più  all’argente  ciò  che  avviene  del  grano  in  an- 
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nata  di  copiosa  raccolta  : un  sacco  di  grano  che 
costava  l’anno  scorso  “20  franchi,  ne  varrà  IO  sol- 
tanto in  quest'anno,  se  l'ultimo,  raccolto  fu  «loppio 
del  precedente,  purché  inalterata  sia  rimasta  la  do- 
manda di  frumento  fatta  dal  commercio  e dai  con- 
sumatori. Del  pari,  se  pria  della  scoperta,  una  mo- 
neta di  5 grammi  d'argento  comprava  imi  palino  di 
panno  o di  seta  , dopo  quel  grande  avvenimento 
furono  necessarie  i a far  la  medesima  compera)  cin- 
que o sei  simili  monete  ; perchè  l’argento,  divenuto 
più  abbondante,  avea  perduto  di  suo  valore.  Grande 
dovetti*  invero  essere  quel  ribasso,  se  consideriamo 
clic  la  quantità  dei  metalli  preziosi  divenne  in  mcn 
d’  un  secolo  12  volle  maggiore  di  quel  che  era  per 
lo  innanzi.  — E d’uopo  notare  però  che,  mentre 
queste  cose  succedevano,  altre  in  contrario  senso  nc 
avvenivano.  Contemporanea  alla  scoperta  d’America 
o di  poco  posteriore  (I)  fu  quella  del  passo  all’Indie 
pel  Capo  di  Buona  Speranza,  che  dischiuse  il  com- 
mercio dell’Asia  (pria  limitato  ai  porti  del  Mediter- 
raneo) alle  occidentali  nazioni , ed  allargò  quindi 
immensamente  il  camp»  sul  quale  elfettuavasi  la 
circolazione  metallica.  Inoltre,  dal  secolo  XVII  in 
poi,  molte  nazioni  (la  Scandinavia,  la  Danimarca,  la 
Russia,  gli  Stati  Uniti  ) rimaste  , nelle  antecedenti 
età,  quasi  estranee  al  glande  movimento  industriale 
e civile  , sorsero  ad  insolita  attività  ed  alcune  a 
grande  floridezza  ; e,  col  moltiplicarvisi  le  contratta- 
zioni e gli  scambi,  richicdettero  somme  immense  di 
preziosi  metalli.  Quindi  se,  da  un  lato,  cresciuta  era 
di  questi  ultimi  l'offerta,  s'aumentò  pure,  dall’altro, 
la  domanda  ; e questa  causa,  rendendo  relativamente 
meno  abbondante  il  numerario,  influì  sul  valore  dei 
metalli  in  senso  inverso  all'aumento  di  lor  quantità 
assoluta,  ne  rendette  cioè  men  sensibile  il  ribasso. 
Si  calcolò  che  se  la  massa  di  numerario  era  cre- 
sciuta nel  rapporto  di  I a 12,  l’aumento  ilei  prezzi 
(corrispondente  allo  svilimento  del  valor  monetario) 
fu  soltanto  nella  proporzione  da  1 a G ; vale  a dire 
ehe  tutti  gli  oggetti  che  prima  costavano  una  lira, 
non  potevano  più  comprarsi  che  per  G lire,  mentre 
la  quantità  totale  del  numerario  era  divenuta  uoii 
solo  6,  ma  ben  12  volte  maggiore.  La  fabbricazione 
de'  vasellami  , fregi  e utensili  di  lusso  potè  impie- 
gare maggior  quantità  d oro  e d’argento  , e l'orefi- 
ceria progredire,  dal  momento  che  le  materie  prime 
di  cotale  industria  eran  divenuta  più  abbondanti  ed 
a migliore  mercato.  I templi,  le  sale,  gli  arredi  e le 
suppellettili  dei  ricchi  signori,  e poscia  anche  la 
mensa  del  più  modesto  borghese  si  adornarono  di 
oggetti,  fuso  dei  quali  era  per  lo  innanzi  riserbato 

(1)  L'America  fu  «coperta  nel  IW2,  il  ( !apo  vi  ollrepavsò  nel  ÌW7. 
Ma  av*ai  prima  crasi  mmioriat»  a perlustrare  l’Africa  occidentale 
•d  a stabilirai  fallorie  mercantili  (V.  Amicano Co*H CUCIO). 


alle  sole  principesche  fortune.  Qualunque  persona, 
che  godeva  d’una  rendi)|i  fissa  pagabile  in  contante, 
ville  subitamente  stremarsi  le  proprie  entrate,  che, 
a somme  eguali  , più  non  rappresentavano  eguali 
valori.  K mentre  fu  questo  un  reale  danno  e talora 
una  vera  rovina  per  tutti  i creditori  di  somme  me- 
talliche vincolati  a lunghe  investiture,  ridondò  a 
speciale  vantaggio  di  quella  classe  ili  cittadini,  cui 
il  debito  di  gravosi  canoni  e livelli  rendea  per  lo 
addietro  dienti  e rnanripii  dei  grandi  signori.  Cosi 
la  scoperta  dell’America  favorì  (singolarmente  nella 
feudale  Inghilterra)  quell'emancipazione  della  me- 
dia cittadinanza  , che  nella  nostra  Italia  erasi  già 
da  secoli  compiuta.  I quali  effetti  ridondarono  assai 
più  dalla  produzione  dell'argento  che  da  quella 
dell’oro  ; poiché  dopo  la  scoperta  d’America  av- 
venne il  contrario  di  ciò  che  accadde,  oggidì,  dopo 
quella  delle  miniere  di  California  e dell’Australia. 
Del  che  ci  sono  eloquente  testimonio  le  variazioni 
del  valore  rispettivo  dei  due  metalli.  In  Roma,  nel- 
l’anno 310  dell'Era  volgare  , la  proporzione  era 
come  tra  I e 13,  vale  a dire  che  1 libbra  d’oro  equi- 
valeva a 13  libbre  d’argento.  L’anno  410  il  valore 
dell’argento  (che  trasportavasi  in  Asia  ed  in  Egitto, 
quindi  diveniva  più  raro  in  Occidente)  era  cresciuto 
e la  proporzione  era  come  da  1 a IO.  Dopo  la  ca- 
duta dell'Impero  d’Occidente,  tanta  divenne  la  scar- 
sezza dell’argento,  che  questo  metallo , al  dire  del 
Mengotti  (t),  consideravasi  d'un  valore  quasi  eguale 
a quello  dell'oro  : 12  libbre  d’oro  non  compravano 
più  che  14  libbre  d’argento.  Ai  tempi  ili  S.  Luigi,  re 
di  Francia,  l’equazione  era  i d’oro  = 10  d’argento. 
Alfepoca  della  scoperta  d'America  trovavasi  I = 
12.  Ma  da  quel  secolo  in  poi,  la  grande  abbondanza 
dell’  argento  fece  di  nuovo  salire  il  pregio  dell’oro, 
e la  proporzione  divenne  come  da  1 a IG.  Succes- 
sivamente però  ( c propriamente  dopo  la  seconda 
metà  Mei  secolo  XVII  ) la  coltivazione  delle  miniere 
aurifere  del  Chili,  della  Nuova  Granata  e del  Brasile, 
fece  nuovamente  ribassare  il  valore  dell’oro;  ed  il 
rapporto  divenne  di  la  15  lf%  in  Germania,  di  I a 
1 4 l/j  in  Olanda , c generalmente  rimase  inferiore 
a quello  di  t a 16.  In  oggi  si  calcola  che,  in  inedia, 
un  kìlograinma  d’oro  equivalga  a 15  kilogrammi  e 
60  grammi  d’ argento.  Ma  l’oro  è minaccialo  di 
maggior  ribasso  (V.  Metalli  preziosi).  — Tali  fu- 
rono le  straordinarie  rivoluzioni  monetarie  che  dalla 
scoperta  d’America  conseguitarono. 

Un  terzo  effetto  economico,  dalla  medesima  causa 
derivato,  fu  il  moderno  sistema  Coloniale.  Gli  antichi 
Greci,  che  tante  colonie  fondarono  sulle  rive  del 
Mediterraneo  e del  Mar  Nero,  solcano  lasciare  a quei 

(1)  Del  commercio  Od  fiomani. 
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loro  stabilimenti  la  più  completa  libertà  commerciale; 
e se  esigevano  ila  loro  un  •tributo  (dal  quale  bene 
spesso  riuscivano  i coloni  ad  esentarsi)  permettevano 
loro  però  di  trafficare  come  meglio  loro  piacesse,  o 
nella  peggiore  ipotesi,  non  aveano  per  sistema  fisso 
e regolare  d’ incagliare  le  contrattazioni  coloniali.  I 
Domani  non  fondarono  die  colonie  militari,  per  lo  più 
ai  coniini  dell'  impero,  alle  quali  imponevano  l'ob- 
bligo di  difendere  la  frontiera,  ina  non  davano  norme 
e divieti  di  commercio.  Genova , Venezia,  Pisa  nel 
Medio-Evo  furono  più  severe,  e i loro  Statuti  pone- 
vano le  colonie  di  Sardegna  , del  Mar  Nero  e del- 
l’Asia Minore  in  maggiore  dipendenza  della  metro- 
poli ; ma  pur  quelle  repubbliche  non  aveano  per 
anco  immaginato  d’ infeudare  u sé  sole  il  traffico 
coloniale.  Era  serbalo  alla  Spagna,  al  Portogallo  e 
poscia  a tutte  le  nitri  nazioni  occidentali  che  pian* 
tarono  la  loro  bandiera  nel  Nuovo  Mondo,  il  creare 
quel  mostruoso  sistema  , che  unicamente  forniscasi 
sulla  restrizione  e sul  più  vessatorio  proibizionismo. 
Allora  l'economia  politica  non  aveva  ancora  in- 
segnato i veri  principi!  sui  quali  riposa  la  ric- 
chezza degli  Stati;  ed  era  generale  opinione  die  un 
paese  non  potesse  vantarsi  prospero  e felice  se  non 
produceva  sul  proprio  suolo  tutte  le  derrate  al  suo 
consuino  necessarie.  La  Bilancia  del  commercio 
(V.)  dichiarava  dannoso  il  doverle  comprare  dai  po- 
poli stranieri.  Laonde  le  più  possenti  nazioni  d'Eu- 
ropa, imitando  l’esempio  della  Spagna,  vollero  pos- 
sedere vaste  colonie  nelle  terre  equinoziali , onde 
averne  direttamente,  oltre  all'oro  ed  all'argento,  lo 
zucchero,  il  caflè  , il  tabacco , le  spezierie  , senza 
pagare  agli  altri  (come  dicovasi)  il  tributo  dei  pro- 
dotti tropicali.  Di  qui  ne  venne  die  il  Portogallo, 
la  Francia,  l'Inghilterra,  l'Olanda  , la  Danimarca  fe- 
cero a gara  per  impadronirsi  delle  fertili  regioni  delle 
due  Indie,  intercettandone  il  commercio  a Culto  le 
loro  rivali.  Per  assicurarsi  il  monopolio  del  traffico, 
le  metropoli  obbligavano  le  colonie  a comperare 
esclusivamente  dai  loro  dominatori  i prodotti  d'Eu- 
ropa , e a vendere  ad  essi  soltanto  le  derrate  del 
loro  suolo.  La  prima  conseguenza  ili  un  si  forzato 
stato  di  cose  fu  la  più  tremenda  serie  di  guerre 
coloniali  tra  i potentati  che  si  disputavano  il  pos- 
sesso di  quelle  lontane  regioni.  La  seconda  fu  il 
pessimo  governo  cui  le  colonie  , remote  ben  due 
o tremila  miglia  dalla  madrepatria , furono  assog- 
gettate da  barbari  padroni  clic  ignoravano,  a tanta 
distanza,  i veri  loj*o  bisogni,  e non  si  curavano  di 
acconciamente  provvedervi.  Era  naturale  che  i co- 
loni detestassero  il  giogo  delle  metropoli,  siccome 
quello  che  tirannicamente  le  isolava  dal  rimanente 
della  terra  ; ma  pur  non  osarono  per  lungo  tempo 
affrancarsene  , perchè  la  violenza  delle  metropoli 


proteggeva  la  loro  stessa  violenza,  aiutandoli  a re- 
primere la  permanente  insurrezione  di  una  popo- 
lazione nera  e schiava,  quindici  o venti  volte  più 
numerosa  dei  coloni  medesimi.  L’amministrazione 
ed  il  governo  di  paesi  cosi  distanti  dall'Europa  co- 
stavano spese  e perdite  enormi,  che  le  imposte  fa- 
cevano sopportare  ai  sudditi  , già  gravati  dai  dazi 
coloniali.  Arturo  Young  computò  che  le  colonie  delle 
Antille  costarono  alla  Francia  la  perdila  netta  di 
due  miliardi  e */t.  Al  tempo  del  suo  massimo  splen- 
dore coloniale,  la  Spagna  non  ricavava  (al  dire  del- 
rilmnholdt)  da  tutti  i suoi  possedimenti  d'America, 
d'  Africa  e d'Asia,  che  38  milioni  di  piastre;  sui 
quali,  31  milioni  erano  prelevati  dalle  colonie  per 
le  spese  di  loro  propria  amministrazione  ; e si  è 
durante  quel  periodo  d'effimera  prosperità,  che  la 
Spagna  vide  alzarsi  il  suo  debito  a 120  milioni  di 
piastre.  Nessun  uomo  di  Stato  pensava  allora  ai  be- 
neficii  immensi  che  avrebbe  potuto  ritrarre  il  suo 
paese  dall’  illimitata  libertà  del  coloniale  commercio. 
Nessuno  si  occupò  di  prevenire  con  volontaria  eman- 
cipazione f inevitabile  rivolta  delle  colonie  , che 
ruppero  finalmente,  in  mezzo  a torrenti  di  sangue, 
le  loro  catene.  Il  Messico,  il  Chili  ed  il  Perii  in- 
sorsero contro  la  tirannia  spagnuola  ; il  Portogallo 
perdette  il  Brasile;  l'America  del  Nord  infranse  il 
giogo  dell'Inghilterra,  la  Francia  dovette  rinunziare 
alle  sue  Antille  ; c,  quel  ch'ò  peggio,  i coloni  edu- 
cati a quel  ferreo  ed  insipiente  despotismo , non 
seppero,  per  la  maggior  parte  almeno,  trar  profitto 
della  loro  libertà.  Cosi  le  colpe  e gli  errori  d’una 
falsa  politica  pregiudicarono  ancora  l'avvenire  (V. 
Coloniale  Sistema). 

Più  benefica  fu  la  quarta  conseguenza  della  sco- 
perta d'America,  cioè  l'immensa  quantità  di  nuovi 
prodotti  messi  a disposizione  dei  consumatori. 
Quando  Plinio  vide  i Sacerdoti  egiziani  vestiti  di 
candidi  manti  di  cotone,  rimase  giustamente  sor- 
preso alla  bellezza  di  quei  tessuti,  ignoti  in  Europa, 
c solo  riserbati  alle  infinite  ricchezze  di  quella  casta 
dominatrice.  Ma  allorché  le  sterminate  pianure  del 
Nuovo  Mondo  vennero  coltivate  con  quella  pianta, 
le  classi  medie  e poi  grado  grado  le  inferiori  della 
società  poterono  vestirsi  di  quegli  abili  un  dì  sa- 
cerdotali e principeschi,  e la  personale  dignità,  la 
pulitezza  c gli  on^ti  agi  divennero  a tutti  comuni. 
Lo  zucchero,  il  caffè  c tutte  le  derrate  coloniali 
vennero  ad  aggiungersi  ai  consumi  delle  genti  in- 
civilite. La  medicina  s’impadronì  della  china  e di 
moltissime  sostanze  farmaceutiche  utilissime  all’u- 
mana salute.  Il  commercio  e l' industria  crebbero 
a gigantesco  sviluppo  (V.  Coloniali  generi). 

Ultima  conseguenza,  se  non  immediata,  di  certo 
indiretta,  della  scoperta  d'America,  fu  la  più  nera 
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macchia  che  deturpi  il  moderno  incivilimento,  la 
schiavitù  dei  negri.  Giunti  appena  sul  Nuovo  Con- 
tinente, gli  Europei  condannarono  ai  durissimi  la- 
vori delle  miniere  c delle  piantagioni  gl’  indigeni 
abitatori.  Ma  l’esperieiiza  non  tardò  a dimostrare 
che  quella  razza  infelice  era  debole  troppo  per 
sostenere  quelle  enormi  fatiche , rendute  a mille 
doppi  più  insopportabili  dai  crudeli  trattamenti 
che  i conquistatori  e padroni  imponevano  agli 
schiavi.  Una  spaventevole  mortalità  decimava  gli 
Indiani;  e fu,  ditesi,  per  consiglio  di  non  bene  in- 
tesa pietà  The  il  Domenicano  Las  Casa»  suggerì 
alla  corte  spaglinola  di  mandare  bastimenti  sulla 
Costa  d’ Africa  a caricarsi  di  negri  robusti  e più 
acconci  a servire  le  avide  brame  dei  coloni  d’A- 
merica. L’orribil  traffico  da  più  di  tre  secoli  con- 
tinua , e con  quali  nefande  circostanze  a tutti  è 
noto.  Huxton  nella  sua  opera  sulla  schiavitù,  citata 
da  Cesare  Cantù  (f),  riferisce  le  notizie  seguenti. 

Per  100  negri  che  arrivano  vivi  ed  utili  al  com- 
pratore, bisogna  sacrificarne  115  in  viaggio  , per 
malattie  , o nella  caccia  che  danno  i vascelli  in 
crociera  ; e da  questo  lato  l’Africa  perde  ogni  anno 
175,000  persone!  La  Cristina , brigantino  spaglinolo 
arrestato  nel  1811,  aveva  318  schiari,  di  cui  132 
erano  periti  nel  tragitto  per  vainolo.  Di  502  che 
nel  181)0  ne  furono  caricati  sul  Mula , brick  spa- 
glinolo, non  ne  restarono  vivi  che  869.  La  itane 
Esitile,  inseguita  da  un  legno  inglese  . chiuse  12 
schiavi  in  botti  e li  gettò  in  mare.  Nel  1818.  nelle 
Camere  di  Francia  si  asserì  che  300,000  negri  sono 
ancora  ogni  anno  trasportati  dall’Africa  in  America 
ed  altrove;  e si  calcola  che  questo  traffico  renda  il 
30  per  ®/„.  Nel  1788  la  faconda  parola  di  Wilber- 
l'oi'Ce  patrocinò  caldamente  nel  parlamento  inglese 
la  causa  deU’nmanità  assassinata  dalla  tratta.  Ma 
poco  avrebbero  valso  le  invettive  e i movimenti 
oratorii  del  Demostene  inglese,  se  l'illustre  Canning 
non  aggiungeva  all'eloquenza  dell' affetto  quella 
delle  cifre , dimostrando  che  il  lavoro  dcH'unmn 
schiavo  è inen  produttivo  di  quello  dell’uomo  libero 
e che,  in  fm  de' conti,  tornava  utile  ad  una  nazione 
l'abolire  la  schiavitù.  Frutto  di  questi  documenti 
hi  l’atto  famoso  del  1811  col  quale  il  Parlamento 
britannico  cancellò  questa  orrenda  e sanguinosa  pa- 
gina dalla  propria  istoria,  liberando  gli  schiavi  e 
pagando  ben  20  milioni  di  lire  sterline  d' indennità 
ai  padroni  (V.  Tratta). 

Esposte  così  le  benefiche  e le  ree  conseguenze 
della  Scoperta,  scendiamo  ora  ad  esaminare  alcuni 
principali  problemi  economici  concernenti  le  due 
Americhe. 

(t)  Storia  rii  cento  anni. 
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§ II.  — Delle  comunicazioni  tra  Y Atlantico 
ed  il  Pacifico. 

Quando  Colombo  partiva  la  prima  volta  dalle  co- 
ste di  Spagna,  non  cercava  un  Nuovo  Mondo  , ma 
bensì  una  via  che  conducesse  alle  Indie,  o (coni’  ei 
diceva  ) che  menasse  al  levante  per  lo  strada  di  po- 
nente. Ed  allorché,  veduta  la  massa  d'acque  dell’O- 
renoco,  quel  grande  ne  argomentava  l’esistenza  di  un 
vasto  continente,  nei  successivi  tre  viaggi  ricercava 
un  passaggio  che  mettesse  le  acque  delb’Atlautico 
in  comunicazione  con  qiieH‘iinmeiiso  mare  che  egli 
aveva  osservalo  dalle  alture  della  Sierra  di  Quare- 
qua.  Magellano  scioglieva  in  parte  il  problema,  tro- 
vando lo  stretto  cui  lasciava  il  suo  nome;  ed  al 
quale,  dopo  i viaggi  degli  Olandesi  Lemaire  e Sellati- 
teli, i navigatori  hanno  preferito  quello  del  Capo 
llom.  Ma  ognuno  sa  quanti  pericoli  ingombrino  si 
l’uno  che  l’altro»  e quanto  lungo  sia  il  tragitto  pei 
nocchieri  d’Europa  che,  per  quelle  vie,  si  dirigono 
a Valparaiso,  al  Calino  di  Lima,  alla  California  ed 
alle  regioni  oceaniche  ed  asiatiche.  Trovare  un  punto 
del  continente  americano,  ove  i due  mari  sieno  al 
più  possibile  ravvicinati  , ed  ove  sia  dato  o con 
un  canale  o con  altri  mezzi  aprire  una  comunica- 
zione artificiale , ecco  la  questione  mondiale  clic 
ancor  rimane  da  risolvere  (1). 

Or  bene,  nove  diverse  parti  dell’America  offrono  la 
possibilità,  più  o meno  granile,  sia  di  canalizzare,  sia 
di  aprire  comunicazioni  intèrne  per  mezzodì  fiumi  (2). 
Di  ciascuna  di  quelle  regioni  faremo  breve  cenno. 

I.  — Sotto  i 54°  37’  di  latitudine  boreale , nel 
parallelo  dell’Isola  della  Dogma  Carlotta,  le  sorgenti 
del  fiume  della  Pace  o dTnjiguh  distailo  sole  sette 
leghe  da  quelle  del  Tacoutché  Tesse  , che  a torto 
litio  a quest'ultimo  quarto  di  secolo  crasi  supposto 
identico  col  fiume  Columbia.  Il  primo  di  questi  corsi 
d’acqua  sbocca  uel  Mar  Polare,  dopo  aver  mischiato 
le  sue  acque  con  quelle  dtd  Lago  dello  Schiavo  e 

(I)  Non  tu  ritorno  qui  della  foranea  ricerca  del  passaggio  pel  Xord- 
o\esi,  p-rcliè  Mi  fu  occasione  iti  atti  d’incredibile  eroici»,  nou  c re- 
ti tonto  che  quell*  sia  pò* vi  mai  acquistai  e una  vera  importuna  com- 
merciale ed  economica.  I viaggi  dei  Ross,,  dì  Parry,  dell' infelice 
Franklin,  di  Sabine,  di  Mac  Qure  ;it  fortunato  c coraggio;»  sco- 
prilo^: del  passaggio  e di  lauti  altri,  hanno  formalo  il  soggetto  di 
limite  recenti  pubblicazioni,  fra  le  quali  citeremo  quella  del  Miai- 
scalchi  Intitolata:  Ia t Sfotterle  Artiche. 

[Z,  Nella  presente  esposi  alone  dei  nove  punii  ove  la  comunica* 
rione  è,  più  o meno,  possibile,  abbiamo  seguilo  il  dotliftsimo  Hum- 
boldt nel  capitolo  11  del  libro  1 del  Soqoìo  Multa  Suora  Spanna , 
cui  va  unita,  nel  suo  Atlante  CeografeO’FltkO,  la  tavola  IV*.  — 
V.  anche  Cbevalicr  l’/nlfime  tic  Panama,  ecc  , Paris,  I SVI,  con  una 
caria.  — La  questione  dell'Istmo  di  panama;  qnella  (oggi  più  pros- 
sima, pare,  ad  una  favorevole  solutionej  depistino  di  Suei;  quella 
della  strada  ferrala  attraverso  le  Alpi,  per  mettere  il  Mediterranao 
in  agevole  comunicaiionc  coll'Europa  Centrale,  sono  le  tre  que- 
stioni più  vitali  pel  commercio  italiano  e pel  nostro  risorgimento 
economico  e politico  — Anche  il  Romagnoli  si  è occupato  della 
riunione  dei  due  mari  Atlantico  e Pacifico  in  una  seiie  d'articoli 
contenuti  negli  Annali  di  Stallatica,?  raccolti  in  One  del  volume 
decimo  delle  opere  di  quel  grande,  ediiiouc  di  Fi  renio,  IMS. 
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del  fiume  Mackenzie.  Il  secondo  si  scarica  nella 
Bireh-Bay,  che  fa  parie  del  braccio  di  mare,  il  quale 
separa  l'isola  di  Quadra  e di  Vancouver  dalla  terra- 
ferma.  — Attesa  la  prossimità  delle  sorgenti  di  questi 
due  fiumi,  venne  proposto,  sin  dal  finire  del  secolo 
scorso,  di  servirsi  delle  loro  acque  per  istabilire  la 
comunicazione  fra  idue  Oceani.  Ma  l'elevazione  delle 
montagne  frapposte,  la  poca  importanza  politica  e 
commerciale  dei  paesi  da  quelle  ncque  irrigati , i 
ghiacci  del  Mar  Polare  e la  latitudine  troppo  elevata 
del  progettato  passaggio,  lo  fanno  tosto  riconoscere 
pel  meno  conveniente  dei  nove  punti  in  questione. 

II.  — Sotto  il  40°  di  latitudine,  le  sorgenti  del 
Hio  del  Nortc,  o Ilio  Bravo,  che  scaricasi  nel  golfo 
del  Messico,  trovatisi  separate  da  quelle  de)  Ilio 
Colorado  da  un  terreno  montuoso  di  dodici  o tredici 
leghe  di  larghezza.  Ma,  per  quanto  importanti  pos- 
sano quei  fiumi  divenire  pel  traffico  interno  di 
quella  parte  settentrionale  del  Messico , non  potrà 
mai  (attese  le  enormi  distanze  e la  natura  dei  ter- 
reni da  traversarsi)  risultarne  una  comunicazione,  i 
cui  vantaggi  possano  compensare  quelli  d’un  canale 
diretto  fra  i due  Oceani. 

III.  — L’istmo  di  Tchiiantepee  comprende,  sotto 
il  16°  di  latitudine,  le  sorgenti  del  Ilio  Huasacoalco 

0 Goazacoalcoz  che  sbocca  nel  golfo  messicano,  e 
quelle  del  Rio  di  Chimalaya,  che  va  nel  Pacifico 
presso  la  Barra  di  S.  Francisco.  Fernando  Corlcz  fu 
per  avventura  il  primo  a pensare  a questo  punto 
come  acconcio  a risolvere  il  problema  additato  da 
Colombo  , poiché  quel  grande  conquistatore  lo 
chiama,  nelle  sue  lettere  a Carlo  V,  il  Segreto  dello 
Slrcllo.  I lavori  d'arginamento  e d'incanalamento  in- 
trapresi dall'amministrazione  spagnuola,  e le  strade 
terrestri  che  vennero  colà  aperte,  hanno  abilitato  il 
Hio  lluasacualro  a formare  una  comunicazione  fra 

1 due  Oceani,  sulla  quale  l’indaco  di  Guatimala  (che 
è il  più  prezioso  di  tutti  gl'indachi  conosciuti) , è 
venuto,  durante  la  guerra  tra  la  Spagna  e gl'inglesi, 
al  porto  della  Vera  Cruz.  Ma  non  è ancora  questo  il 
punto  più  conveniente  per  un  canale  oceanico. 

IV.  — Maggior  favore  ottenne  il  gran  Lago  di 
Nicaragua,  che  comunica  col  Lago  di  Leon,  e,  per 
mezzo  del  fiume  San  Giovanni , col  mare  delle  An- 
tille.  Per  aprire  la  comunicazione  fra  questo  ed  il 
Parifico,  non  si  tratterebbe  che  di  solcare  un  canale 
attraverso  allo  stretto  istmo  che  separa  il  lago  dal 
golfo  di  Pnpagayo.  Ma  le  coste  di  Nicaragua  sono 
non  poco  pericolose  nei  mesi  d'agosto,  settembre  e 
ottobre,  per  le  tempeste  e le  piogge  torrenziali  ; in 
gennaio  ed  in  febbraio  , pei  venti  di  nord-est  e di 
est-nonl-est  furibondi , noti  sotto  il  nome  di  Papn- 
gayos , che  rendono  difficile  la  navigazione.  Inoltre 
l’istmo  che  separa  il  lago  daU’Oceauo  Pacifico  è irto 
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di  vulcani,  che  oppongono  un  ostacolo  ai  lavori  di 
incanalamento,  per  la  natura  dei  terreni  e per  le  al- 
tezze che  bisognerebbe  superare  o traforare. 

V.  — Dal  giorno  in  cui  Vasco  Nufies  di  Balboa  , 
percorso  l'istmo  di  Panama , entrò  fino  alla  cintura 
nelle  acque  del  Pacifico,  il  divisamento  d'aprire  un 
canale  attraverso  a quell'anglista  lingua  di  terra 
occupò  i più  eminenti'  spiriti  in  Europa.  In  alcuni 
punii  l'istmo  non  ha  che  04  chilometri  di  larghezza, 
e facendo  comunicare  le  acque  del  Bio  Chagres  con 
quelle  del  Ilio  Grande,  l'operazione  del  canale  di- 
venta cosi  lieve,  in  paragone  dei  grandi  risultamene 
che  ne  emanerebbero  , da  rimanere  sorpresi  come 
siffatta  impresa  non  sia  ancora  condotta  a compi- 
mento. Tra  le  difficoltà  che  furono  opposte  all’aper- 
tura del  canale,  una  ve  n'hn  dipendente  da  un  pre- 
giudizio invalso  in  tutti  i tempi  c in  tutti  i paesi. 
Fu  giustamente  osservato  che  gli  uomini  hanno 
sempre  creduto,  fra  due  mari  vicini,  l'uno  più  alto 
dell’altro.  Cosi  ai  tempi  di  Strabono  fi)  s limava* i 
che  il  livello  del  golfo-  di  Corinto  presso  Lecliea 
fosse  superiore  a quello  delle  acque  del  golfo  di 
Genchrca.  Aristotele  , copiato  da  Diodoro  Siculo  e 
da  Plinio,  asseriva  che  il  Mar  Rosso  è più  elevato 
del  Mediterraneo  , c gl’  ingegneri  compagni  nella 
spedizione  d'Egitto  a Napoleone  credettero  di  aver 
trovato  con  mezzi  geodetici  il  livello  del  Golfo  ara- 
bico a Suez  superiore  di  9n»,  908  a quello  del  Me- 
diterraneo a Tineli  (2).  Similmente  in  America  vol- 
garmente si  suppone  che  il  Mare  del  Sud  sia  più 
elevato  del  Mare  delle  Antìlle.  Ma  Don  George  Juan, 
per  mezzo  di  misure  barometriche,  combattè  questo 
errore,  dimostrando  che  l'altezza  della  colonna  di 
mercurio  è la  stessa  alla  foce  del  Chagres  ed  a Pa- 
nama. Che  se  alcune  piccole  cause  locali  (come  la 
configurazione  delle  coste  , le  correnti  ed  i venti  ) 
possono  talvolta  turbare  il  grande  equilibrio  che 
esister  deve  necessariamente  fra  tutti  gli  Oceani  e 
mari  del  pianeta  insieme  comunicanti,  siffatte  ano- 
malie non  possono  essere  che  variabili  e non  mai 
iti  grandi  proporzioni  e tali  da  impedire  all'arte  degli 
ingegneri  di  compiere  le  sue  gigantesche  imprese. 
Noi  non  entreremo  in  minuti  particolari  intorno 
alle  dimensioni  del  canale  possibile  a Panama,  nè 
se  debba  esser  fatto  in  forma  d'un  bosforo  diretto 
fra'  due  Oceani , ovveramente  col  sistema  delle 
conche,  come  sembra  più  probabile  (V.  Canali). 
Questa  grande  opera,  abbinili  fede,  si  farà  ; e,  in- 

(t;  Strali.  lib.  I,  Ed.  Sicbcnkees,  voi.  I,  pag.  H<5.  — Citato  dal* 
niombokK  nel  Saggio  sulla  Nuova  Spagna. 

(2)  V.  IUmc-h «lo,  Sull'Istmo  di  Sufi,  nell’ Archivio  Storico  ita- 
liano, nuova  serie,  tomo  11,  dispensa  2*,  pag  229.  — Le  operaiioni 
geodetiche  fatte  nel  IMI,  sotto  la  direiione  dell'esimio  ingegnere 
Talabot,  diedero  per  risultalo  che  nel  Golfo  Arabico  II  mare  medio 
non  rimane  piti  elevato  dei  nostro  che  di  0*.  80;  e che  nelle  basse 
marce  il  Mar  Rosso  è alquanto  inferiore  al  Mediterraneo. 
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Meme  eoi  taglio  da  Suez  a Pelusio,  sarà  una  delle 
glorie  del  secolo  XIX.  Frattanto,  in  attesa  del  Ca- 
nale di  Panama,  una  ferrovia,  intrapresa  nel  1850, 
già  serve  alle  comunicazioni  fra  ì due  Oceani. 

VI.  — La  baia  di  Cupica,  al  S.  E.  di  Panama,  non 
è divisa  dalPEmbarcadcro  del  Ilio  Naipi  o Naipipi 
che  da  sei  o sette  leghe  marine  di  un  terreno  ac- 
concio a scavarv  i un  canale,  che  metterebbe  in  co- 
municazione l'Oceano  Pacifico  con  questo  fiume,  il 
quale  è navigabile,  e poco  al  di  sotto  del  villaggio  di 
Zitara  sbocca  nel  gran  Ilio  Atrato,  che,  a volta  sua, 
ha  le  foci  nel  Mar  delle  Antille.  L'idea  di  praticare 
qui  il  passaggio  fra’  due  mari,  fu  esposta  la  prima 
volta  da  un  pilota  spaglinolo,  nomato  Gogueneche, 
al  finire  dello  scorso  secolo.  Ma  le  troppo  scarse 
cognizioni  topografiche  intorno  a quei  paesi  'non 
permisero  che  l'ardito  disegno  ricevesse  alcun  co- 
minciamcnto  d’esecuzione. 

VII,  — Un  povero  curato  del  villaggio  di  Novità, 
del  quale  ignorasi  il  nome,  indusse  nel  1788  i suoi 
parrocchiani  ad  aprire  un  piccolo  canale  nel  bur- 
rone (Quebrada)  della  Raspadura,  nella  provincia  del 
Choco,  il  quale  unisce  il  Rio  San  Giovanni  che  ha 
le  foci  nel  mare  del  Sud,  al  piccol  fiume  di  Quibdò, 
che  mischiandosi  ad  altri  fiumi  forma  il  Rio  Atrato, 
tributario  del  Mar  delle  Antille.  Per  mezzo  di  quel 
canale,  navigabile  quando  abbondanti  sono  le  piog- 
ge , si  videro  canotti,  carichi  di  caccao,  venir  dal- 
l'uno all'altro  mare.  Ma  siffatta  opera  non  potrà  mai 
servire  che  alla  piacela  navigazione,  nè  influire 
potentemente  sul  commercio  dei  due  mondi. 

Vili.  — Il  Rio  di  Guallaga  (Hiiallaga) , sotto  il 
10°  di  latitudine  australe,  a due  o tre  giornate  da 
Lima,  riceve  il  Rio  Huanuco  e va  nel  Gran  Para. 
Ora  le  sorgenti  dell’Huamico,  sono  separate,  presso 
Cliniche  , di  quattro  a cinque  leghe  soltanto  da 
quelle  del  Rio  Huaura,  che  sbocca  nel  Pacifico. 
Anche  il  Rio  Xauxa  , affluente  dell'  Apurimac  od 
Ucayle,  trae  la  sua  origine  a poca  distanza  dalle 
fonti  del  Rio  Rimac,  che  traversa  la  città  di  Lima. 
L'altezza  della  Cordiliera  Peruviana  e la  natura 
del  terreno  vi  rendono  (al  dire  delfHuinboldt)  im- 
possibile f apertura  d'uti  canale  ; ma  una  comoda 
strada  dalla  capitale  del  Perù  al  Rio  Huanaro  , 
agevolerebbe  il  trasporto  delle  merci  in  Europa  ; 
poiché  i fiumi  dellTcayale  e del  Guallaga  porte- 
rebbero, in  cinque  o sei  settimane,  le  produzioni 
del  Perù  alla  foce  dell'Amazzone  ed  alle  coste  men 
lontane  dell’Europa,  mentre  invece  si  richiede  un 
tragitto  di  quattro  mesi  per  far  giungere  quelle 
merci  allo  stesso  punto  , passando  il  Capo  Morii. 
Ma  la  rivalità  coloniale  della  Spagna  e del  Porto-  i 
gallo  ha  fatto  si  che  quest'  ultimo,  finché  rimase 
padrone  del  Brasile  , vietò  ai  coloni  della  prima 


nel  Perù  la  libera  navigazione  del  gran  Rio  delle 
Amazzoni;  e lino  al  presente  le  repubbliche  indipen- 
denti di  quella  parte  d’America  hanno  mal  saputo 
mettere  a profitto  i doni  della  natura  e della  libertà. 

IX.  — Fino  allo  scorcio  del  passato  secolo  si 
supponeva  in  Ispagna  che  il  Golfo  di  San  Giorgio, 
posto  fra  i 45  ed  i 47  di  latitudine  australe,  sfon- 
dasse abbastanza  il  continente  per  poter  comuni- 
care colle  insenature  della  costa  occidentale  ; e 
quindi  sperava»  di  poter  un  giorno  traversare  l'A- 
merica  meridionale  175  leghe  a Nord  dello  stretto 
Magellanico  , abbreviando  cosi  la  via  al  Mar  del 
Sud  di  ben  700  leghe.  Ma  una  spedizione  appo- 
sitamente mandata  nel  1790  dalla  corte  di  Spagna 
riconobbe  l’erroneità  di  quella  ipotesi. 

• Quando  (concluderemo  colf  Humboldt)  un  ca- 
nale di  comunicazione  riunirà  i due  Oceani,  i pro- 
dotti di  Nootka-Sund  e della  China  saranno  av- 
vicinati all’Europa  ed  agli  Stati  Uniti  di  più  che 
2000  leghe.  Si  è allora  soltanto  che  grandi  cam- 
biamenti si  effettueranno  nello  Stato  politico  del- 
l’Asia orientale  ; poiché  quella  lingua  di  terra  con- 
tro la  quale  si  frangono  i flutti  dell’Oceano  Atlan- 
tico , è , da  secoli , il  baluardo  dell'  indipendenza 
della  China  c del  Giappone  » . 

% III.  — Dei  metalli  preziosi  iti  America. 

Abbiamo  già  veduto  le  importanti  conseguenze 
economiche  della  scoperta  delle  miniere  ameri- 
cane ; giova  ora  entrare  in  qualche  più  minuto  par- 
ticolare sovra  questo  argomento,  il  quale  (storica- 
mente, teoricamente  e praticamente  parlando)  è uno 
dei  più  rilevanti  della  nostra  scienza. 

Per  giustificare  la  predilezione  con  la  quale  ci  oc- 
cupiamo della  produzione  metallifera  americana , 
basta  il  dire  che,  dalla  scoperta  in  poi,  tutti  i sistemi 
monetarii  del  mondo  hanno  principalmente  preso 
di  colà  la  loro  materia  prima.  — Qual  subbietto  vi 
può  essere  più  interessante  all'economista  ed  al 
commerciante  ? . . . . 

Le  miniere  argentifere  del  nuovo  Mondo  sono 
ragguardevoli  per  l'abbondanza  colla  quale  il  mi- 
nerale produttivo  si  presenta  nei  filoni , anziché 
per  la  forte  proporzione  di  metallo  prezioso  che 
quel  minerale  contiene  : nel  Messico  e nel  Perù 
generalmente  non  possiede  che  due  o tre  mille- 
simi d’argento  (1).  Ma  è tale  la  copia  delle  vene 

(I)  Mieli  Chcralier,  De  la  Mannaie,  Section  V,  cap.  Il,  pag.  t». 
— Nel  linguaggio  mineralogico , chiamasi  filone  una  massa  pres- 
soché indefinita  in  lungtiezia  cd  in  profondili,  amile  uno  spessore 
mediocremente  regolare,  tagliato  ad  ora  ad  ora  trasversalmente  da 
rocce  d‘una  natura  affatto  differente.  La  pasta  che  forma  il  corpo 
del  filone,  ed  In  cui  il  minerale  é disseminato,  è d'ordinario  di 
quarto,  sostanza  dura  ebe  resiste  alle  intemperie  delie  stagioni,  cui 
cedono  le  rocce  circonvicine.  Le  rocce  che  traversano  i filoni  sono 
per  lo  pili  se h isti  argillosi  (o  in  linguaggio  geologico  thoutehiefer), 
oppure  strati  composti  di  detriti  di  terreni  più  antichi , o calcari 
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e sono  queste  cosi  estese,  che  i profitti  ottenuti 
da  quel)'  industria  eccedono  di  gran  lunga  quelli 
di  tutte  le  altre  parti  del  globo.  La  Purisitna  di 
Catorci?  nel  Messico  diede  regolarmente,  per  molti 
anni  , un  lucro  netto  di  un  milione  di  franchi,  c 
qualche  volta  di  cinque  o sei  milioni.  La  miniera 
di  Padre  Flores  rendette  il  primo  anno  di  sua  col- 
tivazione otto  milioni.  La  Yalenciana  presso  Gua- 
naxualo  diede,  per  quarant  anni,  un  prodotto  lordo 
annuo  di  l i milioni  ed  un  netto  di  due  o tre  mi- 
lioni, c qualche  volta  del  doppio.  Il  filone  di  Pa~ 
bellon  e della  Vela  Segra,  a Sombrerete,  forni  alla 
famiglia  Fagoagoa,  che  ne  è proprietaria,  un  pro- 
fitto netto  di  più  di  20  milioni  in  soli  sei  mesi  !.. 

Nonostante  però  questi  lusinghevoli  esempi , è 
d’uopo  non  dimenticare  che,  fra  le  industrie,  poche 
ve  nc  hanno  d’una  natura  più  aleatoria  della  me- 
tallurgica. Essa  è una  specie  di  giuoco  tra  lo  spe- 
culatore ed  i filoni , i quali  talvolta  , chip»  essersi 
annunziali  ricchissimi,  rifui lano  di  tenere  le  prime 
promesse;  c a fronte  dì  due  o Ire  famiglie  (come  i 
Fagoagoa,  i Yalenciana,  i Regia)- che  fecero  nelle 
miniere  colossali  fortune,  se  ne  possono  citar  cento 
che  caddero  nell’  inopia,  dopo  avere  sprecato  te- 
sori nei  brevi  momenti  di  prosperità. 

Ma  se  gl’ individui  vennero  talora  delusi  nelle 
loro  speranze,  il  paese  ha  però  sempre  guadagnato 
dall'ardore  metallurgie».  Dal  quale  derivarono  i 
buoni  salari  di  cui  gode  tuttavia  una  numerosa 
popolazione  di  minatori  ; il  quinto  del  Re , o tassa 


! sulle  miniere,  oggi  devoluto  ai  governi  repubblicani; 

: i larghi  profitti  delle  industrie  accessorie  , massime 
- di  quella  dei  trasporti,  che  impiega  migliaia  di  muli 
e di  mo.os  o mulattieri.  1 campi  laterali  alle  ini- 
| nicre  vennero  coltivati  dall'aratro,  e vi  sorsero  vi- 
| cine  città  belle  e ricche  , e talvolta  monumentali , 

! che,  senza  la  prossimità  dell’ argento  , non  si  sa- 
rebbero edificate. 

Di  tutte  le  antiche  colonie  spaglinole  quella  che 
oggidì  riporta  il  vanto  della  produzione  metallifera, 
i è il  Messico.  Come  di  sopra  accennammo,  la  ric- 
i chczza  relativa  del  minerale  vi  è minore  che  in  Eu- 
ropa. Le  miniere  di  Rougsberg  in  Norvegia  , di 
Schuueherg  in  Sassonia,  di  Santa  Maria  in  Francia , 
abbandonate  oggi  ( e forse  a torto  ) diedero  masse 
d'argent»  nativo  del  peso  di  20  kilogrammi,  le  quali 
1 indarno  si  corcherebbero  nelle  più  doviziose  mi- 
niere americane.  Ma,  per  la  potenza  dei  loro  filoni, 
hanno  questa  un’  immensa  superiorità.  In  Sassonia 
le  vene  hanno  per  lo  più  due  o tre  decimetri  di 
larghezza  ; al  Messico  acquistano  tale  spessore  che 
! bisogna  talvolta  misurarle  per  decine  di  metri  ; per 
guisa  che  un  lilonc  che,  nella  massima  parte  di  sua 
potenza,  racchiude  l’argento  in  particelle  quasi  im- 
percettibili , può  fornire  in  un  mese  il  metallo  che 
danno  in  sei  mesi  tutte  riunite  le  miniere  di  Sasso- 
nia. Riferiremo  qui  un  bel  quadro  comparativo  dato 
dairilmuboldt  (t)  tra  la  miniera  di  Yalenciana  nel 
Messico  , e quella  di  Hiinmelsfiirst  nel  distretto  di 
Feyberg  in  Sassonia.  • 


TAVOLA  COMPARATIVA  DELLE  MINIERE  ARGENTIFERE  D’AMERICA  E D’EUROPA 


ANNO  COMUNE 

(alisi  fine  del  secolo  tossi) 

AMERICA 

Miniera  di  Valcnilana 

la  più  ricca  delle  Miniere  del  Metrico  nel  IMS 
(allerta  della  superficie  del  suolo 
sopra  il  livello  del  mare,  2,320  metri) 

EUROPA 

Miniera  di  II  Ini  inciti  flirnl 

la  più  ricca  delle  Miniere  di  Sassonia 
(atterra  della  superficie  del  suolo 
sui  livello  del  mare,  110  metri; 

Prodotto  metallico 

Spese  della  miniera  (somma  totale). 
Profitto  netto  degli  azionisti  . . . 

Il  quintale  dì  minerale  contiene  < 
d argento ' 

Numero  degli  operai 

Prezzo  della  giornata  del  minatore. 
Spesa  in  polvere  da  fuoco  .... 

Filoni.  

Acqua 

Profondità  della  miniera 

360.000  marchi  d'argeuto 

5.000. 000  di  franchi . . 

3.000. 000  di  franchi 

i once  d'argento 

3,100  Indiani  e Meticci,  di  cui  1 ,800 
nell'interno  della  miniera  .... 
5 o 6 franchi 

100.000  franchi  (circa  t.fiOOquint.» 
t'n  filone  sjiesso  diviso  in  tre  rami 

di  40  o o0  metri  di  potenza  (nel 
thonschiefer) . 

Zero  'nel  1803) 

514  metri 

10.000  marchi  d'argento. 

240.000  franchi. 

00,000  franchi. 

6 a 7 once  d’argento. 

700  minatori,  di  cui  550  nell’interno 
della  miniera. 

18  soldi. 

27.000  franchi  (circa  270  quintali). 

Cinque  filoni  principali  di  due  a tre 
decimetri  tfi  potenza  (nel  ptieij). 

Otto  piedi  cubici  per  minuto.  Due 
ruote  idrauliche. 

330  metri. 

secondarli.  Nelle  vicinane*  dei  liioni  appariscono  frequenti  masse 
di  poi  litio.  ,Nd  AItsmco  la  maggi'"  parte  delle  rocce  componenti 
la  crosta  terrestre,  sono  lagnate  da  filoni  di  quarzo,  i quali  Iranno 
per  carattere  distintivo  di  contenere  solfuri  metallici,  o combinazioni 
del  ferro,  dello  zinco,  del  rame  o del  piuiulro  collo  zolfo,  sostanza 
che  ha  lauta  patte  nella  natura  del  nostro  pianeta  ; ed  è cosa  rara 
rbe  in  mezzo  a questi  solfuri  non  rincontri  anche  quello  d’argento, 
cavo  in  cui  il  filone  conitene  una  miniera  di  questo  prezioso  me- 


tallo. Or  bene,  a misura  che  si  va  dal  Messico  verso  borea  vedonsi 
moltiplicai  o questi  filoni  di  quarzo  misto  a solfuri  metallici.  Quando 
poi.  dirigendo*!  verso  la  California,  si  traversa  la  catena  principale, 
giurili  che  si  è -sul  versante  occidentale,  il  paese  tutto  intero  è com- 
posto di  rocca  solcate  da  vene  di  quarto  sui  uno  spazio  immenso. 
; Talchi  può  affermarvi  che  le  miniere  da  tre  secoli  coltivate  sono 
l un  nulla  a paragone  di  quelle  che  restano  ad  esplorarsi. 

| (!)  tuoi  pvUUquc  furia  .So*i\Etpa<jtu,  I.  IV, c,  Xi,  v.  Hi,  p.  2Wt 
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La  potenza  dei  filoni  messicani  è veramente 
enorme.  Quello  della  Bucaina  ha  più  metri  di  lar- 
ghezza. Quello  di  Vela  Madre  , a Guanaxuato,  ha  8 
metri,  e talora  \a  fino  a 50  metri.  La  Veta  Madre 
fu  coltivata  sopra  una  lunghezza  di  12  chilometri, 
benché  i tesori  che  ne  furono  tratti  siano  sortiti 
quasi  unicamente  da  uno  spazio  di  1500  a 1600 
metri.  La  Vela  Grande  di  Zacatccas  ha  generalmente 
da  5 a 10  metri. 

Laonde  non  è da  far  maraviglia  Se  il  Messico  ha 
dato  lungo  tempo  una  massa  d'argento  superiore!  a 
quella  dì  tutte  le  altre  miniere  del  globo.  Quando 
gli  Spaglinoli  seguaci  di  Cortcz  vi  approdarono  e, 
dopo  la  battaglia  di  Otuinba  , rimasero  signori  del 
paese,  trovarono  pel  conto  di  Montezuma  coltivato 
e continuarono  a lavorare  essi  le  miniere  di  Tasco, 
Sulteper,  Pachuca,  Tlapujahua.  Indi  aprirono  quelle 
di  Zacatccas  e Guanaxuato.  Al  cominciare  del 
XVIII  secolo  il  Messico  non  dava  clic  27  milioni  di 
fr.  tra  oro  cd  argento;  50  anni  dopo  ne  dava  65. 
Nel  1775,  quando  Valeuciana  fu  attaccata,  tic  diede 
85  milioni.  Nel  1788,  107  ; nel  1795,  130  ; e cosi 
fino  alla  rivoluzione  del  1810.  Da  sé  solo  il  Mes- 
sico dava  allora  più  argento  che  tutto  il  resto 
del  pianeta  (I).  L’oro  non  figurava  in  quella  cifra 
che  per  10  o 15  milioni.  Quella  massa  di  metallo 
fu  convertita  in  piastre  ; c la  piastra  divenne  la  mo- 
neta più  usuale  del  commercio;  8 piastre  e mezzo 
pesano  un  marco  di  Gattiglia,  c il  titolo  primitivo  - 
fu  di  | d’argento  fino  , ossia  917  parti  su  1000. 

Il  quadruplo  o la  quadrupla  d’oro  è dello  stesso 
peso  c fu,  a principio,  dello  stesso  titolo  della 
piastra,  ossia  di  22  carati.  Ma  nel  1772  il  governo 
spagnuolo,  fedele  al  sistema  di  falsificazioni  mone- 
tarie che  invalse  gran  tempo  in  tutta  Europa,  cre- 
dette poter  impunemente  violare  le  sue  obbliga- 
zioni verso  il  mondo  intero  che  servitasi  della  sua 
moneta  con  piena  fiducia.  Il  titolo  della  piastra  vèrme 

(1)  l.'csporlaxiono  dei  metalli  preziosi  è la  più  importante  di  tulle 
al  Messiti».  La  cocciniglia,  di  coi  quel  paese  ha  il  monopolio  quasi 
esclusivo,  non  si  esporti»  maioHre  a 41  milioni  di  fr.;  la  salsapariglia 
e la  gialappa,  per  un  milione  ; l'indaco  per  poco  pii»  ; e lo  stesao  dicasi 
dei  legni  Untorii.  Tura  privilegiata  è sera  mente  il  Messico:  Dalle 
ria*  deir  Atlantico  andando  *d  occidente,  incontra»!  la  serie  intera  dei 
vagolali  utili,  dalla  canna  da  medierò,  dall’indaco  deir  Asia  Meridio- 
nale e dal  cali?;  dell* Arabia,  risalendo  fino  al  lichen  blandita,  e pas- 
sando attraverso  al  rotoi»e,  all'olivo,  alla  vigna,  al  gran  (ureo  e a 
tutti  i cereali  d’Europa.  La  qual  varietà  t fruuo  delle  enormi  diUe- 
renze  d’alti  me  ir  La  che  passano  dalie  vette  della  Cordiglieri  alle  rive 
dei  due  Oceani.  Ma  >:  Iteti  difficile  utiliziate  questi  doni  di  natura.  Ia 

popolazione,  paut osa  del  clima  litorale,  sede  della  febbre  gialla,  si  è 

ii(i«iau  sul  vasto  altipiano  centrai»,  detto  la  terra  fredda  (fiera 
(ria),  e rbe  meglio chiamerebbesi  la  terra  arem.  Moo  vi  hanno  qui 
corsi  d’acqua  che  possano  canalizzarsi  ; non  sufficiente  popoDzìone, 

nè  spirito  industriale,  nè  sicurewa  bastevole  per  aprirvi  ferrovie  ; 
costosissima  fc  la  costruzione  di  strade  contusi  sui  due  rapidi  e sco- 
scesi versanti  della  Cordiglieri  E questo  difetto  radicale  di  comuni- 

razioni  fa  si  che  la  fertilità  del  Messico  sia  piuttosto  tirinoti  che 

attuale 


clandestinamente  ridotto  da  917  millesimi  a 903.  Se 
non  die  il  grossolano  inganno  venne  tosto  scoperto 
dalla  commerciale  acutezza,  c la  nuova  piastra  non 
circolò  che  per  quel  valore  che  realmente  essa 
aveva.  Ma  il  Governo,  incorreggibile,  nel  1780  ri-  • 
bassò  il  titolo  dell’oro,  ed  i quadrupli  non  ebbero 
più  che  21  carato,  ossia  876  millesimi  di  fino.  Non 
ostante  queste  mancanze  di  buona  fede,  oggi  ancora, 
fra  tutte  le  monete  d’argento,  la  piastra  è la  sola 
universale.  Essa  corre  uulflndia,  nella  China,  sulla 
Costa  d‘ Africa  ed  in  Europa  ; il  dollaro  degli  Stati 
Initi  equivale  alla  piastra  spaglinola;  i Sultani  turchi 
l’aveano  adottata  aueh’essi,  ma  a forza  di  lega 
rifanno  ridotta  a inen  del  201 * * * * 6  del  suo  primitivo 
valore  !... 

Del  rimanente,  se  immensi  tesori  producono  le 
miniere  del  Messico,  molto  maggiori  potrebbero 
dame  se  la  loro  coltivazione  non  fosse  abbandonata 
alla  più  costosa  cosa  del  mondo,  che  è l’ignoranza. 
Per  innalzare  l’acqua,  sovente  abbondante  in  fondo 
alle  miniere.,  da  300  o 500  metri  di  profondità,  la 
più  parte  di  que*  minatori  non  adoprano  nè  pompe 
nè  botti,  ma  un  rozzo  sacco  di  cuoio  sospeso  ad  una 
corda  manovrata  da  muli  lanciati  al  galoppo  , ed 
ognun  sa  che  il  galoppo  è l’andata  in  cui  il  qua- 
drupede svolga  la  minor  proporzione  possibile  di 
forza  utile.  Là  dove  un  pozzo  , e di  mediocri  di- 
mensioni, bastava,  se  ne  scavarono  molti  c dispen- 
diosissimi : tre  a Valenciana  costarono  10  milioni 
di  franchi  , mentre  a Mons  pozzi  più  diffìcili  co- 
starono 16  ., volte  meno,  inoltre  pozzi  c gallerie 
sono  privi  di  buona  acrcazione,  senza  comunicazioni 
fra  loro,  o con  cattivissime  soltanto.  E,  quel  che  è 
peggio  , fumana  dignità  è prostituita  , poiché  la 
bestia  da  soma  più  ordinariamente  adoperata  è 
l’indiano  Tenatero,  caricato  d’un  peso  da  225  a 350 
libbre,  per  lo  spazio  di  sei  ore,  esposto  ad  una  tem- 
peratura da  22"  a 25°  Reaumur. 

In  Europa  la  metallurgia  perfezionata  riesce  a se- 
parare dal  minerale  i più  minuti  atomi  d’argento. 
Mediante  i suoi  poderosi  motori  , primieramente 
polverizza  la  pasta  o mistura  minerale  ; poscia  la 
lava  sotto  una  corrente  d’acqua,  separando  così  le 
parti  metalliche  dalla  più  grossa  porzione  delle  ma- 
terie storili.  In  seguito  mette  in  fusione  il  residuo, 
mischiandolo  con  una  sostanza  fondente,  ed  in  fondo 
al  crogiuolo  trova  finalmente  riunito  il  metallo  fino, 
in  virtù  della  sua  più  grande  densità  specifica.  Ma 
questi  perfetti  risullamenti  ottiene  il  minatore  eu- 
ropeo sol  perchè  dispone  sovranamente  di  due  effi- 
caci elementi,  l’acqua  ed  il  fuoco.  Ambi  vengono 
meno  al  minatore  messicano.  Ne’  suoi  paesi  l’acqua 
soprainmodo  scarseggia,  tranne  in  alcuni  privilegiati 
luoghi,  qual  sarebbe  f officina  di  Regia.  Più  raro 


Digitized  by  Google 


' 


ASIE 


(123) 


ASIE 


ancora  è il  combustibile,  sia  perchè  il  suolo  dei  di- 
stretti mineralogici  non  è stato  mai  molto  selvoso, 
sia  perchè  gl’improvvidi  Spagnuoli  hanno  devastato 
le  native  foreste.  Clic  se  anco  l'acqua  fosse  più  co- 
piosa, non  potrebbe  nel  Messico  giovare  come  in 
Europa  al  minatore;  giacche  largente  m America 
trovasi  il  più  delle  volte  disseminato  fra  le  materie 
eterogenee  in  cosi  minute  particelle,  che  i fanghi 
che  il  più  ubile  minatore  distrarrebbe  pei  primi 
dalla  massa,  conterrebbero  ancora  una  buona  pro- 
porzione d’argento  ; In  cui  massima  parte  é allo 
stato  di  solfuro  o semplice  o composto,  sempre  si 
fragile  che  riduccsi  agevolmente  in  polvere  linis- 
sima , facile  a trascinarsi  per  conseguenza  nella 
corrente  d'acqua  destinata  al  lavainento,  insieme  ai 
fanghi  reputati  sterili  (t). 

In  mezzo  a tali  difficoltà,  che  sembravano  insu- 
perabili, come  mai  riuscirono  gli  Spagnuoli  a dare 
aU’industria  argentifera  quel  prodigioso  impulso  che 
bastò  a provvedere  di  metallo  tutto  il  commercio 
del  mondo  ? Quella  nazione  sembra  (come  osserva 
il  Chevalier)  aver  ricevuto  da  natura  l’istinto  della 
metallurgia.  Fin  dai  più  remoti  tempi,  celebri  erano 
le  miniere  dcU’Iberia;  Roma  ne  traeva  oro,  argento 
e cinabro. 

Nel  1557  un  povero  minatore  di  Pachura,  Bar- 
tolomeo Medina,  inventò  un  metodo , oggi  ancora 
usitato  in  tutta  l’America,  mercè  cui  l’argento  vien 
depurato  senza  ricorrere  all'acqua  , quasi  senza 
combustibile,  e adoperando  piccole  dosi  di  sostanze 
considerate  ( tranne  una  sola,  il  mercurio  ) come 
comuni  e a prezzo  vile.  L' amalgamatone  a freddo  è 
una  delle  più  mirabili  scoperte  della  chimica,  e la 
scienza  moderna  tanto  progredita,  oggi  appena  è 
in  grado  di  dare  spiegazione  dei  fenomeni  che  il 
minatore  di  Pachuca,  quasi  per  divinazione,  provocava 
or  son  tre  secoli.  — Sotto  il  vocabolo  Argento  No- 
verassi una  completa  descrizione  di  queH'ingegnoso 
processo. 

La  maggior  parte  dell’oro  che  fornisce  il  Mes- 
sico ricavasi  dall’argento  col  quale  è commisto  , 
mediante  un’operazione,  chiamata  apartado,  c con- 
sistente nel  prendere  l’argento  aurifero , mischiarlo 
con  mercurio,  e triturarlo.  11  mercurio  s’iinpadro- 
nisce  dell'oro  nativo  che  s'incontra  talora  dissemi- 
nato nella  massa  , e di  quello  che  trovasi  combi- 
nato coll’argento,  dissolvendo  quest’ultimo.  — L’o- 
perazione di  separare  i «lue  preziosi  metalli  venne 
portata  alla  perfezione  in  Europa  (V.  Affinamento). 

Volendo  determinare  con  plausibile  esattezza  la 
quantità  di  metalli  preziosi  prodotta  dal  Messico,  il 
sig.  Chevalier,  ha  diviso  quel  perìodo  di  storia  in 

£1)  11.  Cbovalier,  Dei  «Wfatlf  prcitoti  nei  Suovo  Mondo, 


due  epoche:  la  prima  dalla  conquista  al  1810,  anno 
deirinsurrezione  ; la  seconda  da  quel  anno  al  1845. 

Nella  prima  Èra  (di  300  anni)  restrizione  totale 
registrata  sommò  ad  1,913,035,808  piastre  (da  5 fr. 
e 45  centesimi  ciascuna).  Ma  bisogna  altresì  mettere 
a calcolo  le  quantità  d’oro  e d'argento,  uscite  clan- 
destinamente dal  paese,  le  quali  rappresentano  non 
meno  di  il-j  dell'argento  ed  */5  dell’oro  registrati 
dalla  dogana  spagnuola.  Si  giunge  dunque,  pel  pri- 
mo periodo,  alla  somma  totale  di  2,195,547,767 
piastre  ; delle  quali,  2,023,487,056  piastre  per  l’ar- 
gento , e 172,050,808  per  l’oro.  In  peso  questo 
metallo,  senza  la  lega,  sarebbe  kilogr.  49,443,928 
d'argento,  e kilogr.  254,476  d’oro. 

Dopo  il  1810  più  difficile  diventa  il  riconoscere  la 
produzione;  essendoché  durante  la  crisi  rivoluzio- 
naria nulla  di  regolare  fu  nel  paese,  c le  dogane 
giacquero  quasi  inerti  ; molte  miniere  furono  sac- 
cheggiate, c quindi  abbandonate.  Calcolasi  però  che 
dal  1810  al  1825  non  furono  prodotti  nel  Messico 
che  185  milioni  di  piastre  , di  cui  argento  170 
milioni  (ossia  4,153,050  kilogr.),  ed  oro  15  milioni 
di  piastre  (ossia  22,185  kilogr.). 

Allorché  fu  consumata  la  rivoluzione  , ed  assi- 
curata l’indipendenza  , la  produzione  fu  ripigliata 
con  novello  vigore  : e dal  1825  al  1840,  fu  di  200 
milioni  di  piastre  d'argento,  e di  15  in  oro.  Dal 
1811  al  1845,  si  ottennero  annualmente  16  milioni 
di  piastre  d'argento,  e 2 d’oro  ; e l'ultiino  di  quegli 
anni  diede  18,500,000  piastre  per  l'argento,  c per 
l’oro  2,600,000. 

Dalla  scoperta  in  poi  si  ha  dunque  un  totale  di 
2,688,547,7G7  piastre,  ovvero  60,500,766  kilogr. 
d'argento,  c 314,378  kilogr.  d’oro.  Ma  bisogna  au- 
mentare questa  quantità  di  tutto  l'oro  che  gli  affi- 
natoci europei  hanno  posteriormente  imparato  a 
separare  dall'argento.  E,  secondo  Chevalier,  questa 
somma  ammonta  a ben  60,000  kilogrammi  d'oro. 
Che  se  valutiamo  la  produzione  dal  1815  al  1855 
sulla  base  di  18,000,000  di  piastre  all’anno,  otte- 
niamo altri  180,000,000  da  addizionarsi  alle  somme 
precedenti. 

In  totale  adunque  la  produzione  metallifera  del 
Messico , dall'epoca  della  conquista  di  Cortcz  al 
185G,  ammonta  a 15,721,020,000  di  franchi;  di 
cui  argento  13,587,720,000,  cd  oro  1,316,082,000 
di  franchi. 

Ci  siamo  fermati  alquanto  a lungo  sulla  produ- 
zione metallica  del  Messico,  perchè  trattavasi  del 
più  importante  centro  argentifero  del  globo. 

Il  Perù  fu  per  gran  tempo  fra  le  mìtiche  colonie 
spaglinole  , la  più  feconda  di  metalli  preziosi , e 
nella  popolare  opinione  conserva  ancora  il  primato, 
j sebbene,  in  sullo  scorcio  del  secolo  XVIII , la  prò- 
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duzione  messicana  prendesse  a soverchiare  quasi 
del  doppio  quella  del  Perù.  Non  è già  a dire  che 
i filoni  messicani  siano  più  numerosi  o più  ricchi, 
ma  si  trovano  generalmente  in  mezzo  a paesi  , 
dove  il  dima  si  presta  ad  un'agricoltura  fiorente, 
e a numerosa  popolazione  minatrice.  All'incontro, 
le  miniere  peruviane  occupano  una  regione  ghiac- 
ciata, ove  la  vegetazione  rifiuta  di  crescere  e gli 
uomini  di  stabilirsi.  Quei  dirupati  luoghi,  sebbene 
sotto  l'equatore  , sono  freddi  quanto  la  Siberia,  e 
peggiori  di  questa  perchè  agli  eterni  geli  congiun- 
gono le  tempeste  della  zona  torrida,  nè  possiedono 
le  foreste  dell'Cral  e dell'Altai,  nè  i fiumi  dell’Asia 
boreale,  cosi  utili  le  une  e gli  altri  alla  metallurgia 
ed  all'arte  dei  trasporti.  La  miniera  di  Gualgayoc 
è a 4,080  metri  sopra  il  livello  del  mare  ; quelle 
di  Pasco,  prodigiosameute  ricche,  a 1,000  metri;  il 
famoso  Potosi  coltivasi  ad  un'altezza  maggiore  del 
Monte  Bianco,  il  gigante  delle  Alpi.  In  quello  squal- 
lide contrade  tutte  le  cose  necessarie  alla  vita  ed 
all'Industria  sono  carissime  ; ed  il  doti.  Tschudi 
racconta  che,  nella  città  di  Pasco,  il  vitto  giorna- 
liero d'un  cavallo  gli  costò  da  11  a 16  franchi.  Alle 
quali  difficoltà  naturali  vanno  congiunte  quelle,  non 
di  certo  minori,  clic  ha  moltiplicato  un'amministra- 
zione oltre  ogni  credere  viziosa.  Il  conquistatore  del 
Messico,  Fernando  Cortes  , era  crudele  come  tutti 
gli  avventurieri  di  quell'età;  ma  era  un  grand’uomo 
per  militare  eroismo  c per  genio  politico  ; all'in- 
contro Francesco  Pizzarro,  il  conquistatore  ilei  Peni, 
era  più  feroce  del  suo  collega , cd  inoltre  un  man- 
driano e un  soldatarrio.  E la  differenza  ch’era  tra  i 
due  iniziatori  della  conquista , si  perpetuò  tradizio- 
nalmente, cd  il  Peni  giacque  sempre  sotto  un  Go- 
verno peggiore  di  quello  del  Messico.  Che  se  anco 
le  intenzioni  della  metropoli  fossero  state  mi- 
gliori di  quello  che  realmente  furono,  il  Peni  era 
però  troppo  lontano  dalla  Spagna,  clic  non  ebbe 
mai  braccia  abbastanza  lunghe  per  proteggere  ed, 
all'uopo,  contenere  i suoi  coloni.  11  lavoro  delle 
miniere,  libero  nel  Messico , era  forzato  nel  Perù  , 
grazie  all'istituzione  della  Mila,  specie  di  coscrizione 

0 di  servaggio.  La  popolazione  fu  decimata  in  guisa, 
clic  oggi  ancora  mancano  le  braccia  al  lavoro. 

Raccogliendo  quanto  hanno  scritto  in  proposito 

1 più  classici  autori  (1),  possiamo  affermare  che  la 
produzione  totale  dei  metalli  preziosi  nelle  Ande 
Peruviane  ( comprendendovi  il  Perù  e la  Bolivia  ) 
si  elevava  al  1 gennaio  1810  a 2,  403, 888, 000  pia- 
ti) V.  Humboldt,  Opere  citate,  e una  memoria  sulla  produzione 

dell’oro  e delt’argrnto  considerala  nelle  sue  fluttuazioni  [Rivinta 
trimestrale  tedesca,  dicembri;  «838,  e Journal  d'ieonomle  politi- 
que , di  mano,  aprile  e maggio  1848).  — Chevaller,  De  la  Monnaie. 
— Jacob.  Predo  ut  Metals  — Mac-Culloc,  Dietionary.  V.  Prtdout 
Metals.  — Tschudi,  Voyage  «v  Péri,  tee. 


sire  di  cui  2,197,803,000,  {ossia  53,703,316  kilo- 
grammi)  in  argento,  e 206,085,000  (rappresentanti 
53,703,310  kilog.)  in  oro.  Al  1°  gennaio  1846  giun- 
geva a 2,608,700,000  piastre,  di  cui  2,380,300,000 
in  argento,  e 288  milioni  in  oro.  Riducendo  queste 
ultime  cifre  in  franchi,  si  hanno  14,088  milioni  di 
lire,  di  cui  12,925  in  argento,  e 1,163  in  oro,  o 
infine  58,163,000  kilogr.  d’argento  e 337,725  kilo- 
grammi  d'oro. 

Fra  tutte  le  miniere,  non  solo  del  Perù,  ma  del 
Mondo,  quella  che  ha  dato  la  maggior  massa  d’ar- 
gento si  è il  Potosi.  Scoperta  nel  15-15,  rendeva  già 
noi  1556  89,050  kilogr.  d'argento  fino  (19, 790, (XX) 
franchi),  e 30  anni  dopo  dava  184,240  kilógrammi 
(40,941,000  fr.),  c cosi  continuò  lungo  tempo  senza 
diminuir  mai  la  sua  rendita  d’oltre  */j,  senzacontare  il 
contrabbando,  che  Humboldt  valuta  ad  J/-  del  valore 
dichiarato.  Nel  1585  il  Potosi  versava  adunque  una 
cinquantina  di  milioni  sul  mercato  ; e per  ben  mi- 
surare gli  effetti  di  questo  fenomeno,  d'uopo  è ram- 
mentare che  allora  i metalli  preziosi,  molto  più  rari, 
avevano  un  valore  assai  più  alto  dell'attuale  (1); 
coaichò  non  è da  far  meraviglia  se  le  immaginazioni 
si  scaldarono  a segno  da  figurare  un  paese  tutto 
d’oro  e d'argento,  che,  sotto  il  nome  di  Eldorado, 
i Conquistadores  andavano  avidamente  a ricercare. 

Il  Messico  ed  il  Peni  rappresentano  i */a  circa 
dei  metalli  preziosi  cavati  dal  nuovo  Mondo.  Ven- 
gono in  seguito  il  Brasile,  che  in  più  provinole,  spe- 
cialmente in  Minas  Geraes,  olire  alluvioni  aurifere 
vastissime,  da  cui  si  cavano  pure  diamanti  ; il  Chili, 
la  Nuova  Granata . la  Piata. 

Il  quadro  seguente  manifesta  ciò  che  era  il  prodotto 
annuo  delle  varie  miniere  d’oro  e d’argento  in  Ame- 
rica prima  della  scoperta  delle  miniere  di  California. 


PARSI 

di 

riOTESIEAU 

All 

Peso 
in  chit. 

[1ENTO 

Valore 
in  franchi 

Peso 
in  cidi. 

3RO 

Valore 
in  franchi 

VALORE 
totale, 
per  paese, 
in  milioni 

di  franchi 

Stati  Uniti. .. . 

• 

I,*M 

6.200,000 

6,200,000 

Messico ...... 

SOI  ,0h7 

102,454,000 

3,606 

12,731,000 

115,185,000 

Nuova  Granata. 

4,887 

1,086,000 

4,956 

17,061,000 

18,150,000 

Peiù  

150,000 

33,535,000 

2,583,000 

35.916,000 

Bolivia 

52,044 

11,565,000 

444 

«,520,000 

13,004,060 

Brasile ....... 

• 

t 

2,500 

8,611,000 

8,611,000 

Chili 

33,592 

7,465,000 

1,071 

3,689,000 

11,154.000 

Totali 

701,570 

155,903,000 

15,215 

§ 

s 

«f 

208,310,000 

(I)  In  lspagna  il  valore  dell’argento  nell  585  stava  s quello  che  vi 
ba  oggi,  come  02  sta  a 11  ; rosichi  quel  tesoro  di  51  milioni  dovette 
fan  sulla  fantasia  lo  stesso  effetto  che  ne  produrrebbe  oggi  uno  di  500 
e pili  milioni.  — Tutti  i tesori  dati  dal  Potosi  {che  sono  circa  7 mila 
milioni}  uscirono  tulli  da  una  sola  montagna,  VHatun  Potocchi, 
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genera  l’anarchia  ; od  almeno,  provocando  le  rivolu- 
zioni, incammina  i popoli  agli  eccessi  demagogici; 
e per  tal  guisa  una  ferrea  catena  avvince  i tiranni 
agli  anarchisti,  e questi  a quelli.  Pure  vi  sono  in- 
gegni come  il  De-Maistre,  che  fanno  l'apologià  del 
despotismo,  o come  il  Prudhon  che  fanno  quella 
dell'anarchia  ! . . . . 

Ann  (ori*  ino  — ( Economia  politica  e diritto  ri- 
vile  e commerciale).  — Vocabolo,  composto  delle  due 
parole  greche  una,  ripetizione,  c loco$,  interesse, 
che  vale  riunione  del  capitale  cogli  interessi,  per  far 
loro  produrre  un  nuovo  interesse,  che  chiamasi  in- 
teresse composto. 

La  più  parte  delle  legislazioni  antiche  e moderne 
sono  contrarie  all'anatocisino,  ch’esse  considerano 
come  un  immorale  usura,  li  diritto  romano  annullava 
qualsiasi  stipulazione  d'interesse  d'interesse  ; c per 
impedir  ogni  frode,  Giustiniano  imperatore  statuì  non 
dover  decorrere  gl'interessi  nemmeno  sul  capitale  che 
si  fosse  formato  degl'interessi  scaduti.  La  legisla- 
zione canonica  andò  ancora  più  oltre,  considerando 
siccome  illecita  qualunque  stipulazione  d’interessi 
sopra  le  somme  in  denaro,  laonde  non  solo  l'anato- 
cismo,  ma  il  frutto  semplice  della  pecunia  veniva 
dai  canoni  punito  come  usura.  Il  Codice  austriaco 
(8  998)  dichiara  che  non  è mai  lecito  di  prendere 
gl  interessi  sugl’interessi;  ma  permette  che  per  con- 
venzione sia  costituito  mi  nuovo  capitale  fruttifero 
di  quelli  che  sono  dovuti  da  due  o da  più  anni.  11 
Codice  francese  (art.  115-1)  determina  che  gl'inte- 
ressi scaduti  possano  produrre  interessi  o in  forza 
d una  giudiziale  domanda,  o in  vigore  d’una  con- 
venzione speciale,  purché  trattisi  d'interessi  dovuti 
almeno  per  un  anno.  Il  Codice  sardo  (art.  1245) 
proibisce  i’anatocismo,  dichiarando  che  gl’interessi 
scaduti  dei  capitali  non  possono  produrre  interessi, 
nè  in  forza  di  domanda  fatta  giudizialmente,  nè  in 
vigore  delle  convenzioni  delle  Parti.  Possono  bensì 
gl’interessi  scaduti  produrre  interessi  quando  o per 
sostituzione  all’antico  debito  di  un  altro  debito  di 
specie  diversa,  ovvero  per  mutazione  della  persona 
del  debitore  o del  creditore,  gl'interessi  assumono 
la  natura  del  capitale  (1). 

Fra  tutte  queste  legislazioni,  la  sola  logica  e coe- 
rente a sè  stessa  è la  canonica.  Essa  infatti  proibi- 
sce , coinè  usura , qualunque  stipulazione  d’ inte- 
ressi , perchè  , nella  sua  teoria,  il  denaro  non  è 
produttivo  mai;  e quindi  non  lo  è nè  sotto  forma  di 
capitale,  nè  sotto  quella  d'interessi,  che  legalmente 
non  esistono.  Ben  è vero  che  questa  teoria,  ove 
fosse  applicata,  fermerebbe  tosto  qualunque  pro- 
li) Mentre  poniamo  sono  al  torchio,  Il  Parlamento  Piemontese  al 
occupa  appunto  della  dltcuMione  di  una  legga  togli  intere*»!,  detti- 
nata  a mettere  11  Codlc«  In  armonia  colta  sdenta. 

fìoccaRpo  — Voi.  I. 


gresso  deirindustria  e ucciderebbe  il  credito,  poiché 
ni  uno  consentirebbe  a prestare  un  capitale  di  cui 
sarebbe  certo  di  non  poter  pretendere  alcun  frutto 
(V.  Capitale;  Chedito;  Interesse;  Usura).  Ma  al- 
meno la  logica  non  è violata,  e il  sistema  è perfet- 
tamente omogeneo  in  tutte  le  sue  parti. 

Che  diremo  noi , all'Incontro  , dei  Codici  civili 
sovraccitati,  i quali,  mentre  considerano  il  danaro 
qual  capitale  realmente  fruttifero,  e riconoscono 
nulla  esservi  d’iinmorale  nel  patto  per  cui  il  cre- 
ditore stipula  gl’interessi  (t)  proibiscono  poi,  con 
manifesta  contraddizione  , di  prendere  gl’  interessi 
di  questi  interessi?  Una  delle  due:  o è contrario 
all’equità  c alla  giustizia  pattuire  un  frutto  «lei- 
danaro  dato  a prestito  , e allora  dovete  proibire  non 
solo  Tanatocismo , ma  ben  anco  qualsiasi  stipula- 
zione d interessi  ; o una  tale  convenzione  non  ha 
nulla  d’ingiusto,  ed  allora  ciò  che  mi  è dovuto  a 
titolo  d'interessi  non  lascia  di  essere  una  somma 
di  danaro  che  può  da  me  venire  impiegala  e posta 
a frutto  al  par  di  quella  che  mi  è dovuta  a titolo  di 
capitale,  sicché  il  ritardo  frapposto  al  pagamento 
mi  cagiona  in  realtà  un  pregiudizio  che  mi  deve 
esser  pagato.  Per  qual  motivo  il  debitore  mi  paga 
un  interesse  del  capitale  ch’io  gli  ho  dato  a pre- 
stito? Perchè,  nel  darglielo,  io  mi  sono  privato  di 
un  valore  che  potevo  usare  a mio  profitto,  e del 
quale  ei  mi  deve  perciò  rimunerare.  Or  bene , se 
ei  non  paga  quel  che  mi  deve  a questo  titolo,  non 
m’impone  egli  una  nuova  privazione,  che  non  è 
soltanto  uguale  all’interesse  di  cui  mi  toglie  il  godi- 
mento, ina  oltreciò  al  beneficio  ch’io  poteva  ritrai  re 
dal  fruttifero  impiego  dell’  interesse  medesimo  ? 

Ma  qui  non  si  ferma  l’assunlo.  Per  qual  motivo  il 
Cod.  Napoleone  limita  ranatoeisnio  ai  soli  interessi 
dovuti  almeno  per  un  anno  ? In  verità  non  si  vede 
ragione  alcuna  per  cui  quel  danaro  che  può  essere 
fruttifero  dopo  dodici  mesi , lo  si  debba  conside- 
rare come  infruttifero  pria  di  tal  epoca  ; e biso- 
gnava , o proibire  qualunque  anatoetsmo  , o non 
aggiungere  questa  nuova  contraddizione  alla  prima, 
e lasciar  perfettamente  libere  le  Parti  contraenti. 

Notici  fermeremo  a considerare  le  altre  incoerenze 
che  riscontratisi  iji  un  sistema  di  transazioni,  che  non 
ha  il  coraggio  di  accettare  alcun  principio,  e vuol  ri- 
spettare i vieti  pregiudizi,  al  tempo  stesso  facendo 
omaggio  alle  teorie  della  scienza.  Sarebbe  tempo  che 
i legislatori  si  persuadessero  che  l’accordo  fra  tali 
estremi  è impossibile,  c che  fa  d’uopo  decidersi  risolu- 
tamente a seguire  francamente  una  delle  due  bandiere. 

Un  solo  caso  in  cui  potrebbe  plausibilmente 
giustificarsi  la  proibizione  dell'anatocismo,  sarebbe 

(t)  Per  un'  altra  contraddizione  che  esamineremo  negli  articoli 
diati  di  (opra,  i Codici  medCMmi  limitano  al  b per  0(0  l'internar. 
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quello  in  cui  fosse  vietato  di  pretendere  gl’interessi 
di  quelle  somme  dovute  già  a titolo  d’interesse, 
delle  quali  il  creditore  avesse  per  lungo  tempo  tra- 
scurato il  pagamento.  « Benché  (dice  a questo  pro- 
posito l’avv.  Benvenuti  in  un  suo  articolo  inserito 
nella  Enciclopedia  italiana  ) sembri  a prima  giunta 
assai  strano  che  la  legge  punisca  il  creditore  per 
non  avere  esercitato  con  tutta  sollecitudine  i propri 
diritti,  ciò  non  ostante  è fuori  di  dubbio  che  la  sua 
indolenza,  se  dovessero  frattanto  accumularsi  gl'in- 
teressi degl’interessi,  e cosi  via  via,  riuscirebbe 
sommamente  fatale  pei  debitori,  i quali  nel  giro  di 
pochi  anni  vedrebbero  convcrtiti  in  debiti  di  somma 
importanza  quelli  che  in  origine  erano  di  poco  mo- 
mento, e poteano  facilmente  venire  estinti  alla  loro 
scadenza.  11  creditore  non  può  quindi  lagnarsi  se  la 
legge,  facendo  prevalere  l'equità,  ritorca  contro  di 
lui  la  sua  trascuranza,  e deve  imputare  a sé  stesso 
una  perdita  che  avrebbe  agevolmente  potuto  evi- 
tare • . Dal  che  sì  scorge  che  lungi  dall’aiitorizzare 
l’analocismo  solo  per  gl'interessi  scaduti  da  molto 
tempo  (come  il  Codice  francese  ha  fatto)  voleva 
giustizia,  che  si  proibisse  quando  si  è dal  creditore 
troppo  a lungo  trascurata  la  riscossione. 

Aggiungeremo  in  fine  che  le  legislazioni,  sempre 
incoerenti , permettono  , senza  saperlo  e volerlo  , 
l’anatocismo  il  più  assoluto  in  una  folla  di  casi.  Lo 
permettono  nelle  casse  di  risparmio , nelle  banche  , 
nelle  Società  di  soccorso  mutuo , in  tutti  gli  stabi- 
limenti ove  s’impiega  il  capitale  ad  interesse  com- 
posto. Lo  tollerano  in  linea  di  fatto  nelle  cose  com- 
merciali, in  cui,  nel  regolamento  dei  conti  correnti, 
vengono  sempre  capitalizzati  gl'interessi. 

Ancoraggio  — ( Pratica  e diritto  marittimo). 
— Si  dà  questo  nome  al  diritto  che  vien  pagato 
alla  sovranità  locale  da  qualunque  nave  straniera 
che  voglia  gettar  le  ancore  in  mare  per  tenersi 
ferma  in  un  porto  od  in  una  spiaggia. 

Una  nave  uscita  dal  porto  ove  abbia  pagato  l'an- 
coraggio, quando  ritorni  in  esso  per  qualsiasi  acci- 
dente, senza  aver  approdato  in  altri  luoghi,  non  suol 
essere  più  tenuta  al  pagamento  di  questo  balzello. 

Se  la  nave  che  prende  porto,  lo  fa  non  per  sca- 
ricarvisi,  ma  per  accidente  o per  transito,  non  è 
tenuta  al  pagamento  dei  diritti  stabilitivi , eppcrò 
neppure  all’ancoraggio,  almeno  non  all’intiero,  qua- 
lora non  siegua  sbarco  o contrattazione  volontaria. 

Ander»on  Adamo  — (Biografia).  • — Scozzese 
nato  nel  1092,  morto  nel  1795  ; fu  impiegato  per  40  j 
anni  negli  uffici  della  compagnia  del  mare  del  Sud. 
Scrisse  un'opera  rimasta  celebre,  specialmente  ip 
Inghilterra,  col  titolo:  An  hittorical  and  chronological 
deduction  of  thè  origin  and  progrest  of  commerce,  ecc.; 
(Storia  cronologica  del  commercio,  dai  più  antichi 


tempi  fino  a'dl  nostri),  2*  edizione.  Londra,  1764,  2 
voi.  in  fol.  — « La  quale  opera,  al  dire  di  Mac-Cul- 
loch,  non  merita  tutta  la  fama  che  le  venne  accor- 
data. Himproverasi  all'autore,  per  ciò  che  concerne 
i tempi  antichi,  di  non  aver  ricorso  alle  fonti  ori- 
ginali, e d’esscr  caduto  in  un  gran  numero  d’errori 
e d'ommissioni.  Piu  stimata  è la  parie  moderna,  ma 
soltanto  per  quanto  riguarda  i meri  fatti,  giacché 
le  vedute  dell'autore,  rispetto  ai  principii  commer- 
ciali , sono  sovente  troppo  grette.  Questa  storia 
venne  interamente  rifusa  in  quella  di  Macpherson, 
che  la  continuò  fino  al  1801  *(V.  quest'ultimo  nome). 

Ande  raion  Giacomo  — ( Biografia ) — Nato  in 
Hermandston  nel  1740,  morto  nel  1808.  Fra  i molti 
scritti  ch’ei  pubblicò  relativamente  all' agricoltura 
ed  all'economia  rurale,  uno  ve  n'ha  che  gli  valse 
gran  fama,  siccome  quello  che  lo  fece  proclamare 
il  precursore  di  Davide  Ricardo  nella  famosa  Teoria 
delia  rendita.  Porta  il  titolo  : Inquini  into  thè  nature 
of  thè  com  law»,  ecc.;  (Ricerche  sulla  natura  delle 
leggi  cereali).  Edimborgo,  1777,  in  8®.  « La  pubbli- 
cazione di  questo  scritto  (dice  Mac-Cullocb)  segna 
un’epoca  importante  nella  storia  dell’economia  po- 
litica, e ri  si  trova  la  prima  spiegazione,  che  siasi 
potuta  incontrare  fin  qui,  della  natura  c dell’ori- 
gine  del  profitto  fondiario.  Ciò  ch'è  notevole  si  è 
che  l’autore  non  trae  gloria  alcuna  dalla  sua  grande 
scoperta,  quasich'ella  fosse  dovuta  al  caso,  o ch’ei 
non  ne  misurasse  tutto  il  valore.  Tuttavia  l’analisi 
che  fa  delle  circostanze  che  fanno  nascere,  aumen- 
tare o diminuire  il  profitto  fondiario,  non  potreb- 
b’essere  nè  più  completa  nè  più  soddisfacente.  No- 
nostante l'originalità  e la  profondità  dei  concetti 
teorici  d’  Anderson , e la  loro  estrema  importanza 
per  ben  cogliere  i principii  dell'economia  politica 
e della  costituzione  della  società,  non  sembra  cion- 
nullameno  che  gli  scritti  suoi  abbiano  attirato,  sotto 
questo  rapporto,  rattcnzionc  de'suoi  contemporanei. 
Sebbene  pubblicati  press* a poco  all’epoca  in  cui 
comparve  il  libro  della  Ricchezza  delle  Nazioni, 
Adamo  Smith,  cui  le  idee  d'  Anderson  avrebbero 
potuto  rendere  importanti  servigi,  non  le  ha  neppur 
messe  a partito  nel  rivedere  la  sua  grand'opera  per 
le  susseguenti  edizioni.  Erano  persino  state  dimen- 
ticate a segno,  che  nel  1815,  quando  Malthus  e Sir 
Eduardo  West  pubblicarono  i loro  trattati  sulla  na- 
tura e sulla  progressione  della  rendita  fondiaria,  fu 
generalmente  creduto  ch’essi  avessero,  primi,  sco- 
perto le  leggi  che  la  governano.  Non  meritano  per 
avventura  rimprovero  alcuno  di  plagiarli;  ma  è certo 
però  che  la  vera  teoria  della  rendita  della  terra  è 
stata  dimostrata  da  Anderson  nel  1777  così  per- 
fettamente come  si  potè  farlo  nel  1815». 

Tale  è il  giudizio  di  Mac-Culloch,  ammiratore  di 
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Anderson  e partigiano  dichiarato  della  teoria  della 
rendita,  quale  la  moderna  scuola  inglese  l’ha  am- 
messa. In  generale,  noi  crediamo  che  gli  elogi  tri- 
butati dall’  illustre  economista  al  suo  concittadino 
sieno  alquanto  esagerati.  Non  può  chiamarsi  inven- 
tore colui  che  enuncia  un  concetto  per  il  primo,  se 
non  ne  vede  tutti  i rapporti  con  altri  concetti,  se 
non  se  ne  serve  a edificarne  un  sistema  che  porga 
spiegazione  di  tutti  i fenomeni  che  ne  dipendono. 
Il  vero  creatore  della  teoria  della  rendita  è,  per  noi, 
Davide  Ricardo  ; poco  importa  se  altri,  prima  di  lui, 
avea  esposto  alcune  idee,  delle  quali  egli  soltanto 
seppe  vedere  e dimostrare  tutta  la  fecondità.  In 
quanto  poi  alla  importanza  così  grande  che  Mac- 
Culloch  attribuisce  alla  vantata  scoperta  di  Ander- 
son, V.  Rendita  (Teoria  della). 

Due  altre  opere  d'Anderson  ricorderemo  , nelle 
quali  ei  si  dimostra  partigiano  del  sistema  prote- 
zionista, intitolate  l'una  : A cairn  investigation  of  thè 
circumslances  that  have  lei  to  thè  presta  t scarsity  of 
graia  in  Britain.  ( Pacata  indagine  delle  cause  che 
hanno  prodotto  la  scarsezza  attuale  dei  grani  in  In- 
ghilterra, ecc.  );  e l'altra  : Osservazioni  sui  mezzi  di 
stimolare  l'industria  nazionale.  Edimborgo,  1777,  in  4°. 

Ansarla  — ( Diritto  intemazionale  e commer- 
ciale). Cosi  chiamasi  l'obbligo  che  impone  un  prin- 
cipe alle  navi  approdate  ne*  suoi  porti  e spiagge, 
di  trasportare  per  esso  lui,  in  tempo  di  guerra, 
soldati,  armi  e munizioni,  mediante  la  dovuta  mer- 
cede. É questa  una  delle  eccezioni  fatte  alla  li- 
bertà dei  neutrali  dalle  potenze  belligeranti. 

Non  dee  confondersi  l'angaria  coII'Arresto  di 
principe  , ossia  Embargo  (V.).  Quest'ultimo  è un 
provvedimento  di  sicurezza,  col  quale  s’impedisce 
la  partenza  d’una  nave  o si  coglie  in  mare  per 
interrompere  il  suo  viaggio  (1).  L’angaria,  invece, 
è una  misura  che  nulla  ha  d'acerbo  o d'ostile,  una 
momentanea  requisizione  , che  può  senza  dubbio 
essere  un  incaglio  per  chi  vi  è sommesso,  ma  che 
implica  resistenza  stessa  ed  il  riconoscimento  della 
neutralità. 

Vi  hanno  scrittori  che  danno  alla  parola  angaria 
un'  etimologia  persiana  , secondo  Erodoto  , Hesy- 
chius  e Suida  (2);  noi  ricorderemo  soltanto  che, 
appo  i Greci,  aypftì  significava  apprincipio  il  ser- 
vigio che  si  pretende  da  qualcuno  a di  lui  mal- 
grado ; ed  in  seguito , per  estensione,  il  passo  o 
trasporto  sovra  una  pubblica  strada.  In  latino  an- 
gariare esprimeva  una  costrizione,  ossia  l'atto  di 
costringere  altri  a far  contro  sua  volontà  qualche 

(1)  Anche  ira  l’arrcsio  di  principe  e l'embargo  esiste  una  lieve 
differenza,  che  nei  citati  articoli  indicheremo. 

(1)  V.  Brisson,  De  reato  Pertarum  principato,  Uh.  I,  pag.  147, 
— Boochaud,  Da  Traiti*  di  comm,,  pag.  75. 


prestazione  (1);  e nel  linguaggio  comune  di  gran 
parte  dell’  Italia  è tuttodì  quasi  sinonimo  di  vessa- 
zione. 

Le  angario  non  possono  imporsi  salvochè  dai 
principi  o dalle  repubbliche  sovrane,  eppcrciò  sono 
annoverate  fra  le  regalie  della  suprema  autorità. 
Una  nave  non  può  esentarsi  dalle  angarie  addu- 
cendo  pretesti  di  dignità  o di  prerogative  perso- 
nali. Ma  i più  provvidi  Sovrani  hanno  stabilito  di 
non  sottoporre  nari  straniere  e neutrali  ad  angaria, 
se  non  pattuendo  coi  capitani  o patroni  una  con- 
veniente mercede.  Che  se  il  capitano  di  una  nave 
soggettato  ad  angaria  voltasse  altrove  la  prora  , 
per  sottrarsi  a tale  obbligazione,  od  artificiosamente 
ritardasse  il  destinato  trasporto,  od  altrimenti  re- 
casse impedimento  o pregiudizio  al  buon  esito 
della  spedizione  in  cui  l’angaria  lo  impegnava , 
verrebbe  punito  colla  confisca  della  nave  e con 
peno  personali  inflitte  sì  a lui  che  all’ equipaggio 
in  proporzione  della  colpa.  Se  poi,  invece  di  av- 
viarsi al  prefisso  luogo  , egli  approdasse  altrove  , 
ivi  vendendo  il  carico  delle  provvigioni  od  altri 
ingredienti  da  guerra,  potrebbe  venir  punito  anche 
coll'ultimo  supplizio;  nella  qual  pena  incorrono 
pure  coloro  che  comperarono  scientemente  gli 
stessi  effetti  ; o,  secondo  le  circostanze,  altre  men 
rigorose  punizioni  vengono  applicate  , senza  che 
nulla  di  assoluto  possa  in  ciò  predeterminarsi. 

Ove  una  nave  angariata  faccia  naufragio,  o cada 
in  preda  de’  corsari  o de’  pirati , il  principe  che 
l’ha  comandata  non  è obbligato  a risarcire  il  danno  ; 
perocché  tali  accidenti  si  annoverano  tra  quei  pe- 
ricoli che  sono  meramente  casuali  e fortuiti,  sem- 
prequando  non  procedano,  anche  solo  in  parte,  da 
colpa  di  chi  comandò  il  trasporto.  Dallo  stesso  prin- 
cipio di  ragione  emana  la  reciproca  : che  è il  capi- 
tano della  nave  danneggiata  risponsabile  in  tal  caso 
(cioè  ove  sia  in  colpa)  della  perdita  del  carico.  É 
d’uopo  confessare  però  che  se  quest'ultima  disposi- 
zione di  diritto  intemazionale  consuetudinario  è 
fondata  sull’equità  e sulla  giustizia,  non  sapremmo 
dire  altrettanto  della  prima.  Conciossiachò  la  nave 
che  ha  subito  il  danno  sia  stata  espostavi  per  opera 
del  principe  angariante  e non  per  ispontanea  volontà 
del  capitano  ; e quindi  sarebbe  conforme  a giu- 
stizia, ne  sembra  , che  il  sovrano  sopportasse  le 
conseguenze  di  un  fatto  cui  egli  indirettamente  dava 
occasione.  Ma , in  materia  di  diritto  bellico , è al 
tutto  vano  il  parlare  di  giustizia  e di  equità. 

E generalmente  ammesso  che  se  la  nave  anga- 

(1)  Quteunuiue  te  AsomuvmiT  (dice  San  Matteo)  mille  pattuì, 
rade  rum  ilio  et  atta  duo  [Evang.cap.  I,  vera.  41).  La  legge  4 Dtg. 
De  Fri eran li  permette  di  mettere  a requisizione  i legni  de* veterani: 
navet  eorum  AMUKUBJ  poste. 
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riata  per  tutt’altro  motivo  che  di  guerra  (come  sa- 
rebbe una  spedizione  di  scoperte),  o per  altro  ri- 
guardo vantaggioso  al  principe  che  l’aveva  coman- 
data in  tempo  dì  pace,  vien  danneggiata  per  nau- 
fragio o per  altro  accidente , debba  il  principe 
stesso  risarcire  la  pentita. 

Angcvlllc  Adolfo  d‘  — ( Biografia ).  — Autore 
francese  contemporaneo.  Scrisse  le  due  opere  se- 
guenti : A per  cu  sur  nos  colonia  et  notre  marine 
mihtair c en  1832.  Lyon,  1832.  — Essai  sur  la  < ta- 
tit/ique  de  la  population  front  ise.  Paris,  1836. 

Animali  domestici  — (Economia  politica  e 
giui  imprudenza).  — Sotto  questa  denominazione  com- 
prcndorisi  lutti  gli  animali  clic  l’uomo  è riuscito  a 
ridurre  a vivere  secolui,  o,  a dir  meglio,  sotto  di  lui, 
sia  per  servirsene  , uccidendoli  , di  nutrimento  , sia 
adoperandoli  alla  propria  difesa  , o come  forze  mo- 
trici, nelle  diverse  industrie,  o in  qualunque  altro 
uso  a lui  vantaggioso.  — Per  l'economista  l’espres- 
sione: animali  domestici  vale  quanto:  animali  utili 
alla  produzione  od  al  consumo. 

Le  classi  a cui  appartengono  gli  animali  dome- 
stici sono  i mammiferi,  gli  uccelli  e gli  insetti.  Tra 
i mammiferi  distingueremo  il  cavallo  , l’asino,  il 
mulo,  il  bue,  il  porco,  la  pecora , la  capra,  il  cane, 
il  gatto  cd  il  coniglio  ; ai  quali , in  certe  zone  , fa 
d’uopo  aggiungere  la  renna,  il  dromedario,  il  cam- 
mello, il  bufalo,  la  vigogna,  ere.  Fra  gli  uccelli,  la- 
sciando in  disparte  quelli  di  puro  lusso,  accenneremo 
come  formanti  il  cortile  rustico  (o  hasse-cour\  il  gallo, 
la  gallina,  il  pollo  d' India,  l'oca,  le  anitre,  i pic- 
cioni, il  fagiano,  la  gallina  faraona.  Gl’insetti  sono 
le  api,  i bachi  da  seta  e più  raramente  la  cocci- 
niglia. 

L'economia  politica  e la  filosofia  della  storia  deb- 
bono considerare  gli  animali  domestici  come  un 
immenso  aiuto  apportalo  all'  incivilimento  ed  al 
progresso  deH'mnanità  sopra  la  terra.  L'avere  in  gran 
copia  indigeni  la  più  parte  di  questi  animali  fu  cer- 
tamente, per  l'Asia , una  delle  cagioni  per  cui  ella 
precedette  tutte  le  altre  parti  del  mondo  nella  via 
delia  civiltà.  £ se  1 America  fu  trovata  dagli  europei 
in  uno  stato  così  arretrato  che,  meno  il  Messico  ed 
il  Ferii , poteva  dirsi,  tre  secoli  c mezzo  fa,  tutta 
barbara,  in  gran  parte  si  è perchè  le  mancarono 
molte  delle  specie  addomesticabili.  La  pastorìzia  è 
fanello  che  congiunge  la  primitiva  vita  cacciatrice 
alla  più  perfezionata  esistenza  agrìcola  ; e i caccia- 
tori americani  non  potevano  così  facilmente  cflet- 
tuare  questo  passaggio,  privi  com'erano  de)  nostro 
bue;  nè  si  sentivano  tentati  di  domare  il  lama  o il 
guanaco,  le  cui  femmine  danno  sì  poco  latte  man- 
giabile dall'uomo.  Similmente,  fasino  «il  il  cane  non 
prestarono  a)  prisco  Americano  tutti  quei  sussidii 


che  ne  avean  cavati  gli  Asiatici  e gli  Europei  ; e lo 
esser  ridivenuti  selvaggi  e fierissimi  i cani  che  gli 
Spaglinoli  portarono  sulle  rive  della  Piata  , prova, 
d’altro  canto,  quali  sforzi  d'intelligenza  e di  porsc- 
veranza  furono  necccssarii  ai  padri  nostri  per  pro- 
cacciarsi la  servitù  c l'amicizia  di  quell’utile  animale 
( V.  America  ). 

Ftiwi  una  classe  di  troppo  scrupolosi  filosofi,  i 
quali  sostennero  non  essere,  per  diritto  naturale, 
lecito  all’uoino  moltiplicare  esseri  viventi  per  farli 
lavorare,  e molto  meno  per  ucciderli  a suo  proprio 
vantaggio.  Noi  confessiamo  di  trovar  ridìcola  un'o- 
pinione, che  priverebbe  l'umanità  dei  due  terzi  dei 
cibi  più  utili  e depili  efficaci  strumenti  industriali, 
e che  contravviene  alle  tradizioni  più  diuturne  dei 
popoli  inciviliti.  Sta  in  fatti,  del  resto,  che  vi  hanno 
certe  specie  viventi  che  non  possono  sussistere 
senza  distruggere  altri  animali  : tali  sono  i carnivori, 
tra  i quali  l'uomo  (che  è onnivoro)  deve,  per  questo 
rispetto,  collocarsi.  Noi  non  facciamo  adunque  che 
ottemperare  ad  una  delle  leggi  di  nostra  natura  f 
quando  distruggiamo  animali  per  farne  nostro  ali- 
mento. 

Egli  è bensì  vero  che  se  l’uomo  può,  senza  scru- 
polo, servirsi  degli  esseri  a lui  inferiori,  non  gli  è 
però  conceduto  l’incrudelire  contr'eàsi.  Degno  dei 
popoli  barbari  è il  sottoporre  le  bestie  ad  eccessive 
fatiche,  il  non  nutrirle  abbastanza,  il  martirizzarle 
per  farle  ingrassare,  o il  soggettarle  ad  una  morte 
straziante  c dolorosa  ; e dovrebb’cssere  imitata  appo 
tutte  le  civili  nazioni  quella  legge  che  esiste  in  In- 
ghilterra, e che  infligge  severissime  pene  a chiunque 
usi  mali  trattamenti  verso  gli  animali  (1).  a Ma  quando 
la  morte,  dice  G.  R.  Say  (2),  non  è accompagnata 
nè  da  apprensione,  nè  da  dolore,  non  è un  male. 
Le  persone  che  hanno  suhlto  i più  gravi  accidenti, 
e che  ne  sono  risanale,  si  accordano  nel  dire  ch’esse 
nulla  assolutamente  hanno  sentito  al  momento  del 
fatto.  La  barbarie  non  è che  nei  preparativi  ; e si  è 
appunto  ciò  che  si  evita  per  gli  animali  da  chi  vuol 
essere  giusto  ed  umano  (3)  ». 

{<)  Son  pochi  mesi  che  una  gran  signora  inglese,  per  aver  spietata- 
mente  battuto  un  suo  cavallo,  venne  condannata  ad  una  forte  multa; 
e dò  nel  paese  deH'arìstocrazia  ereditaria.  Belli  esempi  son  questi 
c che  piorlamano  l'Inghilterra  maestro  di  vera  civiltà. 

(2)  Court  compiei  (fètonomu  poluique.  II*  parile,  ctup.  XI, 
pag.  155. 

(5}  Nell’articolo  Ammestare  REGIME  abbiamo  esposto  i prindpli 
fondamentali,  che  l'igiene  e la  chimica  organica  combinate  coll'e- 
conomia politica  stabiliscono  in  materia  di  nutrizione  animale.  In 
generale  t troppo  scarsa  la  quantità  di  carni  d’ogni  specie  die  la 
produzione  agricola  e pastorale  mette  a disposizione  del  consumatori  ; 
ed  abbiamo  nell’al  t.  AcninoLTtiu  indicato  I mezzi  di  aumentarla.  Non 
bisogna  credere  però  che  fossero  maggiori  le  quantità  di  carni  che 
consumavano  gli  antichi,  solo  perché  troviamo  spesso  od  poeti  e 
, negli  storici  Indicata  una  moltitudine  d’animali  uccisi  in  un  festino. 

V.  tra  gli  altri  i pranzi  deso  lili  da  Omero,  c le  Certi  Erudite  del 
| Medio- tu»,  descritte  dal  l ibrario  uelU  sua  Storia  d'economia  po- 
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Ammesso  che  sia  lecito  uccidere  le  bestie,  assai 
più  evidente  è ancora  il  diritto  di  farle  lavorare. 
Il  lavoro  , soggiunge  il  succitato  economista  , è 
una  delle  condizioni  di  loro  esistenza,  come  della 
nostra.  Ove  noi  non  procurassimo  loro  degli  ali- 
menti , sarebbero  obbligate  di  cercarsene,  talvolta 
penosamente,  e non  ne  troverebbero  già  sempre.  La 
caccia  è,  per  gli  animali  selvatici,  una  vera  occu- 
pazione, e quando  noi  occupiamo  i nostri  cavalli  e 
buoi  a lavorare,  non  facciamo,  per  cosi  dire,  che 
far  loro  pagare  un’indennità  pel  nutrimento  che  ab- 
biamo cura  di  far  crescere  per  loro,  e che  raccoglia- 
mo c mettiamo  in  serbo  per  la  cattiva  stagione. 

(ìli  animali,  adoperati  nelle  industrie,  al  cospetto 
dell'economista,  sono  vere  macchine;  con  questa 
sola  differenza  che,  nello  macchine  propriamente 
dette  , I'  uomo  ha  disposto  materialmente  le  parti 
che  devono  comporle,  mentre  negli  animali  non  fa 
che  educare  ed  utilizzare  le  loro  rispettive  capacità. 
Ma  spesso  l'ima  cosa  non  è nien  difficile  dell'altra; 
ed  io  non  saprei  ben  decidere  se  abbia  mostrato  più 
ingegno,  e certo  mostrò  men  coraggio,  colui  che  in- 
ventò l’aratro,  o quello  che  vi  aggiogò  i primi  buoi, 
se  pure  buoi  aggiogati  ed  aratro  non  formano  una 
sola  invenzione  ad  un  sol  nomo  dovuta. 

Molti  lavori,  che  furono  messi  a carico  degli  ani- 
mali, un  tempo  si  eseguivano  dagli  uomini  : gl'  In- 
diani Tenaiero*  fanno  ancora  nel  Messico  c nel  Perù 
l’ufficio  di  muli.  Ora,  il  giorno  che  si  è sostituito  ad 
un  uomo  un  animale,  non  solo  si  fece  atto  di  uma- 
nità e di  dignità  personale,  ma  eziandio  di  sana  eco- 
nomia, e si  effettuò  un  reale  risparmio.  Imperciocché 
l’uso  della  forza  delle  hestie  é molto  men  dispen- 
dioso che  quello  della  forza  umana;  il  nutrimento 
degli  animali  è più  grossolano,  nullo  è il  loro  vesti- 
mento, men  costosa  la  loro  abitazione;  e quando 
muoiono,  od  anche  durante  la  vita,  le  loro  spoglie 
ci  tornano  utili.  Il  pelo,  la  pelle,  le  corna,  la  carne, 
le  ossa,  le  unghie  ed  altri  prodotti  animali,  sono 
inestimabili  doni  di  natura. 

Oltre  ai  vantaggi  generali  che  gli  animali  dome- 
stici adducono  al  sistema  industriale,  sono  essi  poi 
il  perno  principale  dell’  agricoltura  bene  ordinata  : 
contribuiscono  mirabilmente,  sia  coi  diretti  loro  ser- 
vigi, sia  coi  prodotti  o residui  che  danno,  alla  bontà 
dei  terreni,  all’abbondanza  dei  raccolti,  al  sostenta- 
mento ed  all'agiatezza  del  proprietario  e della  sua 
famiglia.  Quanto  è più  copioso  il  bestiame  in  un 
podere,  tanto  maggiore  è il  pregio  che  ha,  e tanti 

Mitra).  Un  principe,  un  barone  feudale  consumavano  certo  pili 
carne  che  un  gran  signore  d'oggid);  e le  storie  inglesi  raccontano 
dia  il  ramato  WarwJck,  detto  per  soprannome  il  Aùrff-'i  nutkrr, 
imbandirà  ugni  giorno  sei  buoi  alla  sua  mensa;  ma  il  popolo,  cioè 
la  grande  maggiorana*,  era  peggio  nutrito  che  a’dj  nostri  (V.  aru 
Calti t na  kàcsuo). 


mezzi  possiede  di  più  il  padrone  per  is variare  e mol- 
tiplicare le  sue  produzioni.  Nell'articolo  Agricoltura 
abbiamo  fatto  parola  dei  più  moderni  perfeziona- 
menti che  vengono  applicati  a questo  ramo  dell’e- 
conomia rurale,  massime  nel  paese  ov'esso  è mag- 
giormente progredito,  cioè  in  Inghilterra  (V.  anche 
Bestiame). 

Crediamo  qui  opportuno  accennare  i priuripii  giu- 
ridici che,  nelle  legislazioni  antiche  e moderne,  ri- 
guardano gli  animali.  1 Romani  distinguevano  gli  ani- 
mali telatici  ( fera  animatici)  dai  mansueti  c mansue- 
falli. 1 primi  son  quelli  che  vagano  liberamente  e 
non  giacciono  nel  dominio  di  alcuno.  Mansuefatti 
diccvansi  quelli  che  di  loro  natura  sono  selvatici, 
ma  che  per  abitudine  ed  assuefazione  ritornano  a 
casa,  come  i colombi.  Mansueti,  infine,  erano  quelli 
che  costantemente  dimorano  nelle  case  dell’tiomo 
e servono  ai  domestici  usi,  come  i polli.  Distinzione 
più  ùtile  alla  giurisprudenza  che  fondata  in  natura, 
giacché  questa  tra  i mansueti  ed  i mansuefatti  non 
1 pose  alcuna  reale  differenza.  Il  dominio  degli  animali 
selvatici  acquistava*!  coIIOtcupazione  (V.);  ma  se 
t'animale  riacquistava  la  sua  naturai  libertà,  ricadeva 
nel  novero  delle  cose  di  nessuno  (re*  nullità),  e po- 
teva da  un  novello  occupante  acquistarsi  (lj.  Gli  altri 
erano  soggetti  a dominio  come  le  altre  cose  di  pri- 
vala proprietà.  La  legge  delle  XII  tavole,  e poi  le 
successive  legislazioni  romane,  prescrivevano  che  se 
un  quadrupede  od  altri  animali  di  non  fiera  natura, 
non  istigati  e contro  l’indole  della  loro  specie,  ar- 
recavano alcun  danno,  il  padrone  doveva  risarcirlo 
o dare  l’animale  al  danneggiato.  Se  l’animale  era 
stato  istigato,  aveva  luogo  la  legge  Aquilia , mercè 
cui  il  danneggiato  non  avea  aziono,  anzi  dovea  ri- 
fondere i danni  che  avesse  arrecato  al  padrone  della 
bestia  molestata.  Inoltre,  era  proibito  al  padrone  di 
lasciar  sulla  pubblica  via  cani,  leoni,  orsi  c simili  che 
potessero  nuocere,  e si  concedeva  al  danneggiato 
azione  pel  doppio  (2).  Nelle  moderne  legislazioni,  gli 
animali  soggetti  a dominio  vengono,  in  regola  ge- 
nerale, annoverati  fra  i beni  mobili,  e quindi  va  loro 
applicata  la  famosa  massima  : en  fait  de  meublé* 
potsetsion  vaul  tUre.  Si  considerano  tuttavia  come 
immobili,  quando  il  proprietario  del  fondo  li  ha 
posti  e collocati  per  il  servizio  e la  coltivazione  di 
esso.  Di  tal  fatta  sono  appunto  gli  animali  addetti 
all’agricoltura,  i piccioni  delle  colombaie,  i conigli 
delle  conigliere  , c i pesci  de’  vivai  e delle  pe- 
schiere (3).  I bachi  da  seta  però  non  sono  considerati 
come  immobili  per  destinazione.  Il  proprietario  di 

(1)  Juarin.,  Insti/.,  Ub.  Il,  Ut  1. 

(3)  / Wrf.,  lib  IV,  tlt.  IX. 

(5)  Cod.  clv.  frane.,  *rt.  524.  — Caci.  eli.  piemont , art.  404  — 
' Cod.  civ.  austriaco,  $ 295. 
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un  animale,  o quegli  che  se  ne  serve,  per  il  tempo 
in  cui  ne  usa,  è responsabile  del  danno  da  esso  ca- 
gionato, sia  che  si  trovi  sotto  la  sua  custodia,  ovvero 
siasi  smarrito  o sia  fuggito  (1).  Regolamenti  munici- 
pali prescrivono  cautele  riguardo  ai  cani,  ad  evitare 
l’idrofobia.  Altre  leggi  esistono  sugli  animali,  come 
quelle  dei  macelli,  della  caccia,  dell'azione  redibi- 
toria, della  soccida,  ecc.  (V.  Ammazzatoi;  Caccia; 
Redibitoria  azione;  Soccida). 

AiiIsmoii  du  Péron  — (Biografia).  — Nato  a 
Parigi  nel  1776  e impiegato  in  molti  gradi  eminenti 
dell’amministrazione.  Scrisse:  De  V affranchissement 
du  commerce  et  de  r industrie.  Paris,  1829,  in  8°  di 
54  pag.  — De  l'enquéte  sur  les  fers.  Paris,  1829, 
in  8*  di  72  pag.  — Examen  de  l'enquéte  commerciate 
sur  les  sucres  en  1829.  Paris,  1829,  di  128  pag.  — 
Il  di  lui  figlio  Stefano  Du  Péron,  nato  nel  1818,  ha 
pubblicato:  De  la  centralisalwn  adminislr olive  et  de 
set  dangers  dans  un  élat  démocratique.  Paris,  1849, 
in  8*. 

Annali  universali  di  statistica,  eco- 
nomia pubblica,  storia,  viaggi  c com- 
mercio — ( Bibliografia ).  — Una  delle  più  antiche  e 
delle  migliori  pubblicazioni  periodiche  che  s’abbiano 
le  scienze  economiche  e civili.  Essa  ebbe,  or  sono 
trentadue  anni  , per  fondatori  Melchiorre  Gioia , 
Pietro  Custodi  c Giandomenico  Romagnosi,  in  Mi- 
lano. Durante  la  vita  di  quegl'illustri  pensatori,  si 
pubblicarono  ottanta  volumi,  ne’  quali  si  discussero 
i più  importanti  argomenti  che  riguardano  gli  studi 
inorali  e civili,  mantenendo  ne)  suo  più  eminente 
splendore  il  lustro  delle  buone  tradizioni  econo- 
miche e giuridiche  nella  patria  dei  Vico,  dei  Filan- 
gieri e dèi  Beccaria.  — Dopo  la  morte  dei  primi  in- 
stitutori  degli  Annali,  si  aperse  una  seconda  serie 
di  volumi  da  Francesco  Lampato,  sotto  la  direzione 
di  parecchi  economisti.  — Le  ultime  rivoluzioni  po- 
litiche di  Lombardia  aveano  momentaneamente  so- 
speso l’opera  benemerita  ; ma  appena  tornarono  le 
menti  ai  pacati  studi,  una  serie  terza  si  cominciò, 
che  ancora  continua,  per  cura  del  signor  Giuseppe 
Sacchi. 

In  questa  pubblicazione  trovasi  una  mensile  ras- 
segna delle  principali  opere  di  statistica,  di  eco- 
nomia e di  studi  legislativi  che  si  pubblicano  appo 
le  varie  nazioni  del  mondo  civile.  Vi  hanno  poscia 
Memorie  originali  o tradotte,  con  giudizi  ed  analisi 
degli  scritti  o dei  temi  che  toccano  più  da  vicino  il 
miglior  essere  morale  e politico  dell'umana  famiglia. 
Segue  un  copioso  Bollettino  delle  notizie  statistiche, 
ed  una  mensile  rassegna  delle  vicende  e dei  fatti 
più  importanti  del  mondo  economico,  non  che  le 

(I)  Cod,  tir,  frane,,  art.  ISSI.  — Cod,  dr.  piemonu,  <503. 


illustrazioni  delle  principali  invenzioni  e scoperte. 
Degli  Annali  si  pubblica  un  fascicolo  al  mese,  non 
minore  di  fogli  sette  , spesso  con  carte  e tavole  a 
modico  prezzo  (i). 

Annona  — (Economia  politica).  — Con  questo 
nome  suolsi  indicare  cosi  il  complesso  delle  leggi 
relative  al  commercio  dei  generi  di  prima  necessità, 
massime  frumentarii,  come  i magistrati  addetti  a 
farle  osservare  , ed  in  fine  i locali  e magazzini 
pubblici  delle  granaglie. 

La  libertà  del  traffico,  come  teoria,  è cosa  nuova; 
come  fatto,  non  esiste  completamente  in  alcuna 
contrada;  e solo  pochissimi  paesi  (tra'  quali  il  nostro) 
l'hanno  in  parte  applicata.  Ma  , fra  tutti  i rami  di 
mercatura,  quello  che  più  anticamente  s’imparò  a 
vincolare  fu  il  commercio  delle  sostanze  alimen- 
tari, siccome  quello  che,  essendo  più  importante 
degli  altri , attirò  pel  primo  e più  energicamente 
le  cure  c l'ansietà  dei  legislatori  (V.  Accaparra- 
mento). 

Senza  parlare  dei  provvedimenti  annonarii  degli 
antichissimi  orientali,  diremo  soltanto  di  quelli  di 
Roma,  che  obbligavano  la  Sicilia  a dare  la  decima 
parte  del  suo  grano  , c l'Egitto  la  quinta  , onde 
distribuire  poscia  il  vitto  gratuitamente  alla  plebe 
tumultuaria  della  immensa  metropoli,  gridante  sem- 
pre : Panem  et  circenses!  Augusto  creò  il  prefetto 
dell'annonay  destinato  a provvedere  di  grano  la  città; 
il  quale  continuò  a fùngere  gli  stessi  ufficii  nei 
secoli  posteriori,  avendo  facoltà  d’impedire,  in  tutto 
il  romano  dominio,  l’estrazione  delle  derrate,  ed 
anche  la  circolazione  c la  vendita  loro,  a seconda 
ch’ei  stimava  conveniente.  Indi  avvenne,  che  l’agri- 
coltura  vessata,  vigilata,  scoraggiata,  cessò  di  pro- 
durre frumento  ; e si  diede  a quei  generi  che  non 
soggiacevano  alle  tiranniche  prescrizioni.  E Catone, 
interrogato  qual  fosse  la  più  dicevole  produzione 
rurale  , tre  volte  rispondeva  : lana  ! lana  ! lana  ! , 
perchè  il  prefetto  che  avea  tassato  i cereali  avea 
dimenticato  di  tassare  le  greggie.  A prati  c a so- 
daglie paschiere  vennero  ridotte  le  fertili  campagne 
di  Roma  ; e di  qui  ebbe  principio  la  desolazione 
che  poscia  terribilmente  si  sparse  sulla  media  e 
bassa  Italia.  In  Francia  la  cagione  medesima  fece 
abbandonare  la  coltura  del  grano  per  quella  della 
segala,  non  gravata  ; ed  in  Lombardia  per  quella 
del  riso,  tanto  malsana , la  quale,  diventando  ben 
tosto  vessata  anch’essa  , cedette  il  luogo  a sterili 
e pestiferi  pantani. 

Ma,  per  non  essere  accusati  di  rimanerci  troppo 

(I)  Come  complemento  degli  Annali  di  tiatUUca,  dobbiamo  qui 
tu  meotlone  degli  A finali  di  chimica , degli  Innati  di  agricoltura 
e del  Giornale  dell’ Ingegnere  Architetto , die  si  pubblicano  pure 
in  Milano. 
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in  sui  generali,  e,  sottraendoci  alla  discussione,  di 
non  provare  sufficientemente  i dannosi  effetti  che 
attribuiamo  alle  restrizioni  legislative,  scenderemo 
ad  esaminare  analiticamente  le  diverse  parti  onde 
si  compone  il  sistema  annonario. 

jj  I.  «■—  Sopra  la  Tassazione  dei  generi 
e sui  Calmieri 

Il  primo  e più  volgare  mezzo  adoperato  dall’am- 
ministrazione  per  vincolare  il  commercio  dei  grani, 
è la  cosi  detta  Meta  o Calmiere,  ossia  il  prezzo  fis- 
sato dall’autorità  per  la  vendita  dei  commestibili, 
che  non  può  essere  oltrepassato  dai  venditori,  sotto 
pena  di  rifondere  il  danno  ai  compratori  e di  pagare 
una  multa  determinata  da  speciali  regolamenti. 

In  primo  luogo,  faremo  una  quistione  di  diritto. 
Nel  gius  di  proprietà  è necessariamente  compreso 
quello  di  fissare  il  prezzo  della  cosa  propria,  dap- 
poiché  nessun  altro,  fuori  del  proprietario,  può  es- 
sere giudice  dei  vantaggi  che  la  sua  cosa  gli  arreca, 
e quindi  paragonarli  agli  utili  d'un  altra  cosa  ( sia 
questa  merce  o denaro)  ; salvo  sempre  nel  padrone 
di  quest'altra  cosa  l’uguale  diritto  di  commisurarla 
alla  cosa  offerta  dal  primo,  e di  far  quindi  fra  loro 
liberamente  il  contratto  di  permuta  o di  compra-ven- 
dita. Obbligare  l’un  d'essi  a dar  la  cosa  sua  per  un 
prezzo  prestabilito  è dunque  violare  il  suo  diritto  di 
proprietà  ; e siccome  i diritti  sono  nella  loro  essenza 
assoluti,  poco  importa  che  il  danno  arrecato  sia 
grande  o piccolo  ; la  proprietà  non  sussiste  più  in- 
tegra e,  logicamente,  non  v'ha  più  limite  che  tenga 
dal  precipitare  nel  più  pretto  comuniSmo. 

A guardare  superficialmente  , nulla  di  più  lode- 
vole che  lo  scopo  delle  mete,  il  quale  è di  fissare 
un  equo  prezzo  ai  generi  di  prima  necessità,  affin- 
chè il  popolo  non  abbia  ad  esser  vittima  dell’  in- 
gordigia di  alcuni  speculatori.  Semplicissimo  ed 
anche  benefico  sembra  l’ intento;  nia  quante  com- 
plicatissime difficoltà  incontra  nella  pratica  ! Chi  è 
appena  iniziato  nell’esercizio  del  commercio  ben  sa 
qual  varietà  infinita  di  elementi  entri  nello  stabilire  il 
valore  delle  cose,:  l'abbondanza  o la  scarsezza  at- 
tuale di  quel  dato  genere  su!  mercato , la  tema  di 
un  cattivo  o la  speranza  d’un  buon  raccolto  futuro , 
l’attività  relativa  della  domanda  e della  offerta  , le 
condizioni  in  cui  si  trovano  i mercati  stranieri  coi 
quali  si  hanno  relazioni  di  traffico  , queste  c mille 
altre  circostanze  concorrono  a costituire  i prezzi 
delle  merci  ; le  quali  (per  dirla  in  breve)  debbono  co- 
star sempre  in  proporzione  esatta  delle  spese  di  e- 
strazione  , produzione  , modificazione  e trasporto , 
congiuntamente  al  bisogno  cd  uso  degli  acquirenti. 
Or  bene,  il  conilitto  degl’  interessi  contrarii  dei 
venditori  e dei  compratori  , ossia  la  libera  offerta  e 


la  domanda  libera  risolvono  il  problema  della  pro- 
porzione dei  valori  delle  cose  venali,  con  una  esat- 
tezza tale,  che  stupì  perfino  la  mente  acutissima  del 
sublime  Lagrangia;  e noi  abbiamo  altrove  dimostrato 
come  i prezzi  rnedii  delle  cose  trovinsi  sempre  in 
adeguata  proporzione  con  la  loro  intrinseca  utilità 
(V.  Alimentare  regime).  Che  se  , invece  di  lasciare 
al  libero  consenso  del  pubblico  la  tassazione  giorna- 
liera dei  prezzi,  la  si  attribuisce  al  Governo,  come 
farà  mai  esso  a tenere  il  dovuto  conto  di  tutti  i suc- 
citati elementi,  che  sfuggono  all’analisi  più  accurata 
e scrupolosa  ? E,  tenendone  anche  il  dovuto  conto, 
non  è egli  evidente  che  variabili  essendo  gli  cle- 
menti medesimi,  quel  prezzo  che  poteva  essere  equo 
e giusto  nel  dì  che  veniva  fissato  cesserà  di  esserlo 
all*  indomani  ? 

Ma  i fautori  del  sistema  regolamentano  la  cre- 
dono cosa  assai  spiccia:  ordinano  che  i contratti  che 
vengono  fatti  sul  mercato  di  quel  genere,  dal  prezzo 
del  quale  si  fa  dipendere  la  meta,  per  esempio,  del 
frumento  rispetto  al  calmiere  del  pane,  debbono 
essere  notificati  all’autorità,  la  quale  sommando  da 
un  lato  la  quantità  della  merce  venduta,  dall’altro  i 
prezzi  rispettivamente  convenuti,  e dividendo  il  pri- 
mo dato  pel  secondo,  crede  di  avere  nelle  mani  l’a- 
dequato prezzo  della  merce  stessa,  cioè  quello  che 
si  riferisce  ad  una  mediocre  qualità  della  medesima. 
E questo  uno  dei  molti  casi  in  cui  si  cade  in  fune- 
stissimi errori  volendo  fare  illegittime  applicazioni 
del  calcolo  delle  medie  (V.  Medie).  Chi  non  vede 
infatti  la  grande  fallacia  d’un  calcolo,  nel  quale  non 
entra,  da  una  parte,  che  la  misura  d’una  data  merce 
e,  dall’altra,  una  somma  di  denaro  ? « E chi  non  sa 
( chiederemo  con  un  economista  italiano  ) quanta 
parte  abbiano,  nelle  reciproche  contrattazioni,  i bi- 
sogni rispettivi  di  tal  venditore  o di  tal  compratore, 
la  qualità  della  merce,  la  quantità  della  medesima, 
il  tempo,  il  modo,  il  luogo  della  consegna  o del  pa- 
gamento, la  qualità  della  moneta,  il  modo  del  rag- 
guaglio, e senza  tutto  ciò  le  mille  altre  particolari 
circostanze  in  cui  si  trovano  i contraenti , che 
non  si  possono  pur  prevedere,  e che  influiscono  ciò 
non  pertanto  d’assai  sulla  fissazione  del  prezzo  ? 
È bensì  vero  che,  in  una  massa  di  molti  contratti, 
alcuni  di  questi  errori  potranno  essere  compensati  ; 
ma  potrebbe  anche  accadere  il  contrario:  potreb- 
bero accumularsi  da  un  lato  solo  per  guisa  da  smi- 
nuire o da  accrescere  oltre  misura  il  vero  prezzo 
della  merce.  Quest’ultima  ipotesi  sarà  poi  sempre 
avverata  di  fatto,  quando  a tutte  le  cagioni  d’errore 
involontario  date  di  sopra  si  aggiungano  quelle  che 
il  privato  interesse  di  chi  vende  generi  soggetti  a 
meta  non  manca  mai  di  far  nascere,  e che  si  ripe- 
tono in  tutti  i tempi  ed  in  tutti  i paesi  , voglio 
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dire  o ia  simulazione  di  prezzi  elevati  o , per  lo 
meno,  il  silenzio  dei  prezzi  più  miti  » (1).  Ecco, 
per  esempio , una  delle  male  arti  usate  dai  pa- 
stinai soggetti  alla  meta.  Questa,  siccome  risulta 
dall'adeguato,  ossia  da  un  calcolo  di  media,  si  rife- 
risce sempre  ad  una  mediocre  qualità  del  pane  o 
di  quell'altro  oggetto  qualunque  sottoposto  a cal- 
miere. Siccome  però  vi  hanno  sempre  compratori 
ai  quali  poco  importa  spendere  qualche  soldo  di 
più  per  aver  buona  ed  ottima  la  qualità  della  der- 
rata, a questi  il  venditore  dà  la  merce  eccellente, 
e prende  il  di  più  del  prezzo  (2)  ; ma  intanto  la 
gran  turba  dei  compratori  , purché  paghi  il  solo 
prezzo  di  meta  , deve  starsi  contenta  a quanto 
viene  a lei  offerto,  sia  pure  di  qualità  alcun  poco 
inferiore  alla  mezzana.  « Cosi  (prosegue  il  succi- 
tato scrittore)  un  duplice  disordine  ne  deriva,  o in 
danno  del  popolo  che  si  vuol  proteggere  , o in 
danno  della  legge  che  non  viene  osservata,  o,  più 
sovente,  in  danno  dell’uno  e deU'altra.  Il  disordine 
è a danno  del  popolo,  ogniqualvolta  il  venditore, 
per  ricattarsi  della  perdita,  legalmente  certa,  che 
egli  fa  nel  concedere  ai  ricchi  a prezzo  di  meta  o 
con  piccolo  aumento  il  genere  di  superior  qualità, 
lo  distribuisce  al  povero  di  qualità  inferiore  alla 
mediocre.  Il  disordine  è a danno  della  legge,  se  il 
venditore , deplorando,  con  chi  vuol  comperare  la 
merce  , lo  scapito  che  glie  ne  deriva,  lo  induce  a 
pagarla  alcun  poco  di  più  della  meta  ; il  che  si  fa 
volentieri  ed  in  silenzio,  perchè  ha  l'apparenza  della 
giustizia  dal  lato  del  venditore,  e dal  lato  del  com- 
pratore ewi  eziandio  un  interesso  direi  quasi  gastro- 
nomico a tenere  celata  la  cosa  » . — Alle  quali  im- 
moralità aggiungane  le  frodi  usate  vendendo  merci 
nocive  alla  salute,  o ingannando  nel  peso  c nella 
misura,  perchè  il  venditore  che  non  ha  speranza  di 
poter  legalmente  guadagnare  sul  giusto  prezzo  del 
suo  genere  è potentemente  tentalo  di  farlo  con  tali 
male  arti.  Frodi,  che  sono  rendute  più  agevoli  dal- 
l'essere gli  agenti  deH‘autorità  tanto  occupati  in  in- 
finite brighe  create  dal  sistema  delle  mete  , che 
poco  possono  vigilare  sulle  altre  parti  del  loro  mi— 
nisterio;  e talora  pur  troppo  si  accordano  coi  ven- 
ditori per  ingannare  i consumatori  , e per  eludere 
la  legge  che  devono  far  osservare. 

Ma  la  gran  paura  dei  partigiani  delle  mete  si  è 
che,  coll’abolizione  di  queste  ultime,  si  provochi  una 
coalizione  fra  i venditori , e quindi  il  rincarìmento 
subitaneo  dei  generi,  pria  soggetti  a calmiere. 

(t)  Anseimo  Guerrieri  nel  (urlrolo  «I* ottobre  18A5,  n*  IO  della 
Rititia  Europea  di  Milano. 

(2)  In  Milano,  ove  etisie  la  meta  delle  carni,  quella  di  vitello  è 
tassata  21  soldo  la  libbra  grossa;  ma  basta  pagare  2$  soldi  al  bec- 
calo per  averla  eccellente,  salvo  poi  al  beccaio  il  diritto  di  darla 
cattivissima  a chi  vuol  pagarla  «oli  21. 


É mestieri  di  una  crassa  ignoranza  non  solo  dei 
principj  economici,  ma  ben  anco  delle  più  elemen- 
tari e pratiche  nozioni  del  commercio,  per  soste- 
nere simile  paradosso,  e per  non  vedere  anzi  che 
le  mete  producono  la  carestia,  mentre  la  libera  con- 
correnza genera  il  buon  mercato  dei  prodotti. 

Le  mete  ed  i calmieri,  al  pari  di  tutti  i vincol 
e delle  vessazioni , allontanano  dal  commercio  dei 
generi  di  necessità  un  gran  numero  di  persone, 
aborrenti  da  un  ramo  di  commercio  cosi  pieno  di 
briglie  e d'  incomodi  , soggetto  a controllerie  , a 
visite,  a fastidi  senza  numero.  E i primi  ad  allen- 
tarsene sono  gli  uomini  probi  ed  onesti,  rifuggenti 
da  quelle  arti  clic,  nel  sistema  delle  mete,  soglionsi 
mettere  in  pratica  per  eludere  una  legge  ingiusta 
e vessatoria.  E noto  che,  quanto  è minore  il  nu- 
mero delle  persone  che  olirono  uu  genere  , tanto 
è maggiore  il  prezzo.  Mentre  invece  se,  abolite  le 
mete,  fosse  a tutti  fatta  facoltà  di  vendere  a quel 
prezzo  a cui  altri  consente  di  comprare,  il  numero 
dei  commercianti  crescerebbe  ; incoraggiati  dalla 
speranza  d'un  giusto  lucro,  e dalla  certezza  di  non 
essere  vessati  e fastiditi  , i capitalisti  verserebbero 
in  quella  data  industria  le  loro  forze  produttive  ; il 
grano  e le  derrate  affluirebbero  dall'estero , e il 
pubblico  mangerebbe  a migliore  mercato. 

Nè  vale  ciò  che  dicono  in  contrario  gli  econo- 
misti restrittivi  : essere,  cioè,  la  meta  il  limite  mas- 
simo a cui  possa  vendersi  la  merce  ; ma  non  esser 
tolto  ai  venditori  di  scenderne;  e quindi  se  ci  fosse 
realmente  un  eccesso  nelle  mete,  l'utile  individuale 
dover  consigliare  egualmente  tutti  i venditori  a ribas- 
sare il  prezzo  od  a migliorare  la  qualità  della  merce 
per  accaparrarsi  un  maggior  numero  di  compratori. 
— Tutto  ciò  è mero  sofisma.  L’uomo  non  si  pone 
a far  un  negozio  per  puro  amore  del  prossimo, 
ma  solo  per  proprio  interesse.  Or,  quando  vi  ba 
libera  concorrenza  , fintcressc  individuale  stimola 
ogni  venditore  ad  usare  tutte  le  arti  per  attirare 
a sè  il  maggior  numero  di  compratori , e per  rea- 
lizzare il  più  lauto  guadagno  ; e ciascun  concor- 
rente ribassa,  quanto  può  senza  perdere,  i prezzi, 
per  paura  che  altri  li  ribassi  più  di  lui  e lo  vinca. 
Ma,  nel  sistema  delle  mete,  questa  paura  non  esisto: 
ciascun  venditore  sa  che , per  quanto  tenga  il 
prezzo  al  limite  della  mela,  non  gli  mancheranno 
gli  accorrenti  cui  la  legge  costringe  a pagare  , 
per  quanto  esagerato , un  dato  prezzo.  Vi  ha 
come  un  segreto  accordo  fra  tutti  i venditori,  che 
godono  in  comune  senza  fatica  un  beneficio  ab- 
bastanza grande  c sicuro,  per  non  mettere  iu  mo- 
vimento l'interesse  individuale  , che  ha  bisogno  di 
stimoli  estrinseci  per  vincere  due  altre  grandi  pas- 
sioni dell’uomo,  l'inerzia  e l'abitudine.  Per  guisa 
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che  la  coalizione , temuta  dai  fautori  delle  mete 
come  conseguenza  della  libertà  , esiste  manifesta- 
mente sotto  il  regttne  dei  calmieri.  E questi , che 
si  volevano  destinati  ad  impedire  il  caro  dei  vi- 
veri, producono,  in  ultima  analisi,  la  carestia. 

Del  che  se  si  vogliono  esèmpi  storici,  potremmo 
noi  citarne  a josa.  Nell'anno  301,  ai  tempi  di  Dio- 
cleziano imperatore,  accadde  in' Oriente*  una  pe- 
nuria : i magistrati  si  arrogarono  il  diritto  di  tassare 
arbitrariamente  il  frumento;  ed  una  fame  atroce, 
accompagnata  da  tumulti  e da  uccisioni,  ne  fu  na- 
turale conseguenza.  Non  meno  infelici  furono  i ten- 
tativi di  tassazioni  effettuate  in  Firenze,  negli  anni 
1323,  1320,  1331,  1497,  1534,  1551,  1554,  16G8, 
1678,  1728,  1790,  che  dovettero  abbandonarsi 
appena  promulgate,  perchè  rendevano  deserti  i 
mercati.  Quel  Comune,  disperato  di  non  poter  otte- 
nere che  i venditori  rilasciassero  il  pane  al  voluto 
prezzo,  e che  anzi  fuggissero  da  un  infelice  com- 
mercio, non  ostante  la  fatta  minaccia  di  tagliar  loro 
le  mani  e i piedi,  dovette  abolire  le  sue  medesime 
prescrizioni,  e dir  pubblicamente  a’ fornai:  andate, 
fate  pane  e vendetelo  più  che  potete. 

Nel  1554,  il  duca  di  Firenze  tassò  a lire  6,  i,  4 
il  grano,  che  ai  mercati  valeva  lire  8,  4,  4.  Questo 
atto  afiam$  -subito  la  città,  in  modo  che  ridotto  a 
miglior  consiglio,  fu  forzato  a « lasciar  ire  (come  dice 
un  cronista)  il  pregio  del  grano  liberamente,  il  quale 
tanto  più  alzò,  e tanto  più  fece  abbondanza  per 
tutto  • . Ma  il  rimedio  era  venuto  abbastanza  tardi, 
perchè,  sotto  il  regime  della  meta,  si  fossero  veduti 
diciottomila  poveri  errare  accattando  per  Firenze  , 
e sessantainila  persone  morire  di  lame  nel  ducato! 

Nella  città  di  Napoli  fecesi  nel  1648  una  tassa- 
zione dei  grani,  il  cui  effetto  fu  pure  di  cambiare  il 
caro  vivere  in  assoluta  carestia.  E la  municipalità  di 
Milano  nel  1797  volle  abbassare  il  prezzo  del  burro; 
ma  per  quindici  giorni  (quanti  ebbe  sussistenza  la 
legge)  non  venne  in  città  altro  burro,  fuorché  quello 
che  per  forza  vi  portavano  i soldati. 

Alfonso  il  savio,  re  di  Spagna,  credette  rimediare 
al  caro  dei  generi,  emanando  una  tassa  dei  prezzi  ; 
ed  in  quella  vece  produsse  tal  fame,  che  fu  costretto 
a restituire  la  libera  concorrenza.  Errore  e rimedio, 
che  fu  poscia,  per  le  stesse  cagioni,  ripetuto  in  quel 
fertile  regno  negli  anni  1558,  1600,  1629,  1632, 
1771,  1782,  1788.  In  qucst’ultima  epoca  il  prezzo 
dei  grani  era  colà  di  120  reali  la  fanega  ; e il  Go- 
verno volle  tassarlo  a 40  reali  per  gli  statisti,  ed  a 
60  per  gli  stranieri  : l’effetto  fu  che  il  grano  di- 
sparve, nè  se  ne  poteva  avere  che  al  prezzo  enorme 
di  240  reali.  1 pubblici  clamori  fecero  abolire  la  mal 
augurata  tassa;  e subito  i mercati  vidersi  abbondar 
di  derrate,  e i prezzi  sminuir  quasi  per  incanto. 

Boccabdo  — Voi.  i. 


Gli  stessi  effetti  si  produssero  in  Francia,  durante 
la  rivoluzione,  in  sullo  scorcio  del  passato  secolo, 
mediante  le  famose  leggi  del  Maximum,  che  a suo 
luogo  esamineremo  (V.  Maximum). 

« Gli  uomini,  dice  l'arguto  Galiaui,  credono  sem- 
pre far  bene  col  fare,  e che  non  facendo  s'abbia  a 
far  male;  nè  si  troverà  magistrato  che  voglia  pre- 
giarsi di  non  aver  fatto.  Eppure  il  noti  fare,  non  solo 
è cosa  ripiena  molte  volte  di  pregio  c dì  utilità,  ma 
è difficile  molto  e faticosa,  assai  più  che  non  pare, 
ad  eseguire  » . 

Questa  bella  massima  , rcnduta  evidente  dalla 
storia  delle  Mete  e dei  Calmieri  , fu  ben  di  rado 
applicata  nel  regime  annonario,  come  dalle  susse- 
guenti considerazioni  si  farà  vieppiù  manifesto. 

§ li.  — Divieto  alle  esportazioni. 

Non  contenti  di  tassare  i prezzi  dei  cereali , i 
Governi,  ispirati  dalla  smania  regolamentaria,  vollero 
eziandio  impedire  od  incagliare  l'estrazione  del  fru- 
mento, per  paura  che  il  paese  venisse  a mancarne. 
Ciò  facendo  essi  credeano  e credono  di  assicurare 
l’interna  abbondanza,  e di  togliere  il  pericolo  delle 
carestie.  Ma  giungono  precisamente  all'opposto  ri- 
sultamento. 

Quando  la  legge  proibisce  l'estrazione  delle  der- 
rate, ('agricoltura  non  produce  che  pel  necessario 
e rigoroso  consumo  interno,  e nulla  pone  in  serbo 
nei  magazzini,  scoraggiata  qtial  è di  poter  inviare 
il  superfluo  al  di  fuori.  Suppongasi  ora  che  ven- 
gano due  o tre  anni  di  successivo  mal  raccolto  (e 
l’esperienza  dimostra  che  non  ne  viene  mai,  o quasi 
mai,  sola  un'annata),  e la  nazione,  senza  approvvi- 
gionamenti, trovasi  ridotta  alla  fame.  I popoli  sot- 
toposti pi  cotale  regime  oscillano  del  continuo  tra 
una  ridondanza  soverchia  senza  sfogo,  ed  una  ar- 
tificiale carestia  senza  rimedio.  Quindi  ineguaglianze 
continue  nei  prezzi , variabili  sempre  in  ima  scala 
enorme;  quindi  leggi  intorno  a questi  prezzi  pe/ 
frenarli  artificialmente,  come  artificialmente  si  erano 
poco  prima  fatti  incarire  ; e cosi  di  tirannia  in 
peggiore  tirannide , di  abisso  in  abisso,  il  sistema 
regolamentario  trac  la  nazione  a rovina.  Il  caro 
delle  derrate  alza  necessariamente  i salarii , che,  di 
lor  natura,  si  proporzionano  sempre  al  prezzo  cor- 
rente del  vitto  (V.  Aumentare  regime  e Salar»). 
La  man  d’opera  , divenuta  sempre  più  costosa , si 
ritrae  da  un  gran  numero  d’industrie  , incapaci  di 
sopportare  il  peso  di  questo  crescente  dispendio; 
epperò  le  manifatture,  il  commercio,  la  navigazione 
incontrano  ostacoli  senza  numero  ai  loro  progressi  e 
persino  nei  più  necessari!  lavori.  Talmentechè,  in  ul- 
tima analisi,  una  legge,  che  vieti  l’uscita  delle  grana- 
si 
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glie,  reagisce  in  modo  funesto  sovra  tutta  quanta 
la  macchina  della  sociale  convivenza. 

Ben  è vero  che  a tutti  questi  mali,  opera  delle 
loro  mani,  sperano  i mal  consigliati  rimediare  con 
le  importazioni  dall’  estero.  Ma  queste  illusioni 
bentosto  svaniscono  anch’esse  ; perciocché  pri- 
mieramente gli  altri  Governi , seguendo  la  teoria 
della  reciprocità,  vietano  Astrazione  delle  derrate. 
Ed,  in  secondo  luogo,  anche  nei  paesi  ove  questa 
è permessa,  nessuno  «'attenta  di  portar  grano  in 
quelli  che  sono  retti  dalla  proibizione  ; perchè 
questa  toglie  ai  negozianti  la  speranza  di  riesportar 
le  granaglie,  nel  caso  in  cui  trovassero  a venderle 
più  vantaggiosamente  altrove. 

§ DI.  — Denunzie  o poilate,  ed  estrazioni  per  adequato. 

Spesso  i Governi  pigliano  cura  di  determinare  le 
epoche  in  cui,  per  abbondanza,  è permessa  Astra-» 
zione  dei  grani,  e quelle  nelle  quali,  per  deficienza, 
dev’essere  proibita.  E,  per  conoscere  quest'abbon- 
danza e questa  deficienza,  ricorrono  alle  denunzie 
dei  produttori,  conosciute  nelle  legislazioni  anno- 
narie sotto  i nomi  di  Notifiche , di  Riveli  o di  : 
Portale. 

E molto  singolare  che  pubblici  amministratori  , 
avvezzi  a dubitare  e sospettar  sempre  di  tutti , e 
a seguitar  praticamente  il  più  machiavellico  pessi- 
mismo , non  abbiano  veduto  quanto  poca  fede  me- 
ritassero siffatte  dichiarazioni,  eseguite  da  ciascuno, 
quali  il  proprio  momentaneo  interesse  le  detta.  Gli 
è ben  vero  che , per  impedir  la  frode  , si  fecero 
sempre  fioccar  le  pene  e le  multe  per  ogni  sacco 
non  dichiarato , oltre  la  perdita  della  derrata  , e 
si  andò  fino  alla  corda  , alla  galera , alla  confisca 
de’  beni  ecc.  Ma  queste  penalità  mai  non  basta- 
rono efficacemente  contro  l'inganno  ; chè«j  privati, 
usi  a vedere  le  amministrazioni  pubbliche  abusare 
spesso  a lor  danno  delle  statistiche,  hanno  sempre 
un  troppo  poderoso  incentivo  a paventar  le  indagini 
governative  , e quindi  a deluderle.  L’interesse  del 
proprietario  è di  pagare  il  men  possibile  nelle  im- 
poste , epperò  di  denunziare  il  men  possibile  dei 
prodotti.  Talché  quel  Governo  che  fidasi  alle  por- 
tate, crede  mancante  il  mercato,  che  invece  trovasi 
più  che  a sufficienza  provveduto  ; e ragionando  su 
questo  falso  supposto,  vieta  l’uscita  del  grano,  o 
ne  fa  venire  dall'estero,  quando  non  ve  ne  ha  punto 
bisogno,  e in  ambi  i modi  conturba  il  commercio 
e danneggia  i privati  e pubblici  interessi.  E sic- 
come lo  Stato  piglia  occasione  dalle  estrazioni  che 
per  eccezione  permette  , o dalle  importazioni  che 
provoca  , per  prelevare  un  relativo  balzello  , ne 
viene  una  fonte  perenne  di  corruzione , d’immo- 
ralità e di  pubblico  malcontento.  Quando  , diremo 


col  Gioia,  concede  le  tratte,  il  popolo  gli  regala  il 
titolo  di  venale  e di  corrotto  : egli  ha  ottenuto  tante 
centinaia  di  luigi  dal  tal  mercante , e tante  da  quei- 
raltro: e poi  negozia  di  frumenti  egli  stesso,  si  può 
dare  maggiore  abominio  ! Quando  poi  il  Governo 
leva  le  tratte,  il  popolo  crede  alla  voce  di  carestia  : 
si  levano  le  tratte  ora  che  non  vi  i più  grano  nello 
Stato , ti  doveva  farlo  due  mesi  primi  . . . ecc.  ecc.  ; 
e di  queste  voci  profittano  abilmente  gli  specula- 
tori per  incarire  artificialmente  lo  biade. 

Nel  gergo  annonario,  chiamasi  estrazione  per  ade- 
quato il  permesso  accordato  all’esportazione  dei 
grani  sino  a tanto  che  il  loro  prezzo  non  arriva 
in  paese  che  ad  un  tanto  per  sacco  o per  bu- 
sccllo  , credendo  che  questo  limite  sia  il  termo- 
metro che  indichi  quando  i bisogni  del  paese  sono 

0 no  soddisfatti.  Ma  é chiaro  che  sovente  il  Go- 
verno s’inganna  nello  stabilire  il  limite  stesso  : in 
primo  luogo,  perchè  quel  prezzo  interno  del  grano, 
che  sarà  alto  in  un’epoca  in  cui  manchi  il  lavoro 
e la  ricchezza  scarseggi,  diventa  modico  in  tempo 
di  buone  mercedi  e di  prosperità.  Secondariamente, 
perchè  i privati  dissimulano  spessg  le  vendite  e com- 
pre , ed  alterano  le  dichiarazioni  dei  prezzi.  Da 
ultimo,  perchè  i metodi  usati  per  istabilire  quel 
limite  furono  quasi  sempre  errati  nell^loro  stessa 
sorgente  ; conciossiachè  generalmente  non  suolsi 
badare  dalle  autorità  annonarie  al  numero  dalle 
staia  giornalmente  vendute,  ma  si  invece  al  solo 
numero  delle  contrattazioni  effettuate:  talché  il 
Gioia  giustamente  osservava  che  se  a,  b,  c espri- 
mono le  quantità  delle  moggia  vendute  sul  mercato, 
ed  ai,  n , pi  varii  valori  a cui  furon  vendute , 
il  prezzo  comune , per  dedurne  l'adequato , deve 

risultare  dalla  formula  — non  gij  ja 

a+b+c  ° 

11  ii»  -*-p 

quella  comunemente  usitata,  che  la  — — - • 

a 

« Del  resto,  diceva  Franklin,  coloro  che  temono 
che  Asportazione  possa  spogliare  il  paese  sino  ad 
affamarlo  , temono  ciò  che  mai  non  fu  e che  non 
può  esser  giammai.  Il  prezzo  del  grano  trova,  come 
l'acqua,  il  suo  naturale  livello.  Più  se  ne  esporta, 
più  rincara  in  paese  ; più  ne  viene  ricevuto  altrove, 
c più  colà  si  avvilisce.  E subito  che  i prezzi  in  ambo 

1 luoghi  divengono  uguali , l'esportazione  cessa  per 
conseguenza.  Siccome  le  stagioni  variano  in  diversi 
paesi,  la  calamità  di  cattive  raccolte  non  ò mai  uni- 
versale. Se  adunque  tutti  i porti  sono  aperti , ed 
il  commercio  è libero,  ogni  nazione  marittima  man- 
gerà  generalmente  il  pane  ad  un  prezzo  medio, 
od  all’adeguato  di  tutte  le  raccolte  dell’universo, 
il  quale  prezzo  probabilmente  sarà  più  eguale  di 
quello  che  noi  potessimo  farlo  coi  nostri  artifi- 
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ciali  regolamenti , e quindi  un  più  costante  inco- 
raggiamento godrà  l’agricoltura.  Le  nazioni  tutte 
avrebbero  pane  a questo  medio  prezzo;  e quella 
nazione,  che  in  qualunque  tempo  ricusa  di  soccor- 
rere i mali  di  un’altra,  non  merita  compassione  nelle 
sue  proprie  disgrazie  • . 

§ IV.  — Provvisioni  governative  dall' estero. 

Quando  i Governi  vollero  mutarsi  in  ansiosi  pa-# 
dri-famiglia  ed  in  mercanti  da  grano , immaginarono, 
nei  tempi  di  carestia,  di  far  venire,  per  proprio  conto 
ed  a loro  spese,  grani  dall'estero,  sia  che  poscia  li 
vendessero,  sia  che  gratuitamente  li  distribuissero 
alia  nazione.  Ma  gl’  inconvenienti  che  accompa- 
gnano siffatte  provvisioni,  non  sono  di  cerio  minori 
di  quelli  che  vedemmo  nelle  precedenti  leggi  an- 
nonarie. 

In  primo  luogo , siccome  quelle  che  sono  d’or- 
dinario fatte  aH’in fretta  e con  somma  premura,  co- 
stano carissime  ; c tanto  più  care,  in  quanto  ò più 
fiacco  l’interesse  che  ha  il  compratore  a mercan- 
teggiare, poiché,  essendo  governo,  è pochissimo 
stimolato  a fare  economia,  quando  pure  (ciò  che 
rarissimo  accade)  non  vi  sia  nel  seno  stesso  del— 
famministrazione  chi  realizzi  con  frode  enormi  gua- 
dagni a spese  dello  Stato.  Quindi,  o si  vogliono  ven- 
dere i grani  al  loro  costo,  ed  allora,  lungi  dal  recare 
sollievo,  aggravano  le  spese  dei  consumatori;  o si 
vogliono  vendere  con  perdita  , (od  anche  peggio), 
darli  gratis,  come  facevasi  a Roma  imperiale  , ed 
allora  si  costituisce  un  deficit  nazionale,  cagione  di 
nuovi  aggravii,  più  stabili  e più  permanenti  della 
carestia.  Arroge  che,  come  osserva  giustamente  il 
Fabbroni  (1),  il  rimedio  generalmente  riesce  affatto 
inutile  ed  inopportuno  ; perocché  quando  il  male 
della  carestia  si  scuopre  dal  Governo,  d'ordinario 
è già  arrivato  a termini  tali , che  richiederebbe 
prontissimo  riparo , mentre  invece  la  provvisione 
governativa  di  frumenti  dall'estero  si  fa  sempre  con 
certa  lentezza,  e il  frumento  giunge  in  paese  quando 
i mali  della  penuria  son  giunti  all'estremo.  Nè  de- 
vesi  tacere  che  se  il  Governo  vende  con  perdita,  e 
quindi  se  fa  ribassare  sforzosamente  il  prezzo  di 
tutto  il  grano  sul  mercato,  scoraggia  i mercatanti 
e gii  agricoltori  nazionali,  i quali  cessano  le  spe- 
culazioni, diminuiscono  le  sementi  ; talmente  thè, 
per  ovviare  a un  danno  momentaneo,  se  nc  crea 
uno  di  molto  più  durevole,  per  guarire  una  defi- 
cienza si  provoca  una  serie  di  carestie.  Ciò  fu 
provato  da  una  dura  esperienza  in  Inghilterra , 
dove  le  molte  provviste  governative  di  grano  fore- 

(1)  Dà  provvuttmcntl  annonari^  g V. 


stiero  fatte  durante  la  scarsità  del  1814  furono  ca- 
gione della  faine  del  1816;  perchè,  deprimendo  i 
prezzi  del  grano,  ne  scoraggiarono  la  seminagione, 
come  è ben  manifesto  a chi  consideri  il  mutamento 
che  hanno  subito  i prezzi  locativi  dei  poderi  ; 
giacché  quelli  che  si  affittavano  pria  di  quell’epoca 
in  ragione  di  2 lire  sterline  per  acre,  non  si  af- 
fittarono più,  dopo  il  1814,  che  a 28  ed  anche  a 
27  scellini.  « Se  il  coltivatore  , dice  il  succitato 
Fabbroni  , è costretto  a cedere  a basso  prezzo  il 
grano  nell’anno  d'abbondanza  per  difetto  di  pre- 
mura nei  ricorrenti,  e vien  sottoposto  poi  ad  una 
svantaggiosa  lotta  coi  grani  forestieri  (o  piuttosto 
con  la  erronea  operazione  del  Governo)  nell’anno 
di  carestia,  odierà  un’occupazione,  che  non  corri- 
sponde sufficiente  prezzo  alle  sue  spese,  a’  suoi 
sudori  ; ed  abbandonerà  la  coltivazione  del  grano, 
per  volgersi  ad  altro  genere  d’industria  » . E simil- 
mente i privati  speculatori,  che  farebbero  venir 
grano  dall’estero,  quando  sanno  di  avere  un  con- 
corrente si  poderoso  qual  è il  Governo , cessano 
di  farlo,  e rifuggono  da  un  negozio  che  può  loro 
tornare  fatale.  Indi  avviene  che  , siccome  di  rado 
il  Governo  è abbastanza  ricco  ed  abbastanza  ac- 
corto per  far  venire  tutto  il  grano  necessario  a 
colmare  il  deficit,  la  nazione , doppiamente  ingan- 
nata, trovasi  aver  subito  un  forte  sacrificio  senza 
aver  soddisfatto  la  fame.  E questo  male  non  si  li- 
mita già  soltanto  a quell’anno  in  cui  il  Governo  fa 
venire  il  grano  forestiero  ; ma  ove  sopravvenga 
nuova  penuria  , ed  esso  , ammaestrato  dall’espe- 
rienza , rinunzi  al  sistema  delle  provvisioni  dal- 
l'estero , gli  speculatori  non  prenderanno  già  per 
questo  coraggio  a dar  commissioni  a'  loro  corri- 
spondenti, per  paura  che  lo  Stato  ritorni  a far  loro 
una  modale  concorrenza.  Ed  ecco  come  quel  mezzo, 
che  parea  cosi  generoso  ed  efficace  a sanare  il 
morbo,  per  una  lunga  fila  di  riposti  effetti,  venga, 
alfine ontro,  ad  aggravarlo  in  intensità  e a perpe- 
tuarlo in  durata. 

g V.  — Premi  all'estrazione  ed  all' introduzione. 

Per  rendere  perennemente  vivo  il  commercio 
dei  grani,  e per  impedire  ora  il  soverchio  ristagno, 
dannoso  all’agricoltura,  ora  la  deficienza,  funesta 
ai  consumatori,  s’inventarono  i premi  d'uscita  dati 
nel  primo  caso,  e quelli  d'entrata  nel  secondo. 

Tiberio,  nell’anno  19  dell’E.  V.,  diede,  di  proprio 
denaro,  due  nummi  per  ogni  moggio  di  grano  in- 
trodotto in  Roma  durante  la  carestia.  La  repub- 
blica fiorentina,  nell’inopia  del  1329,  offerse,  a chi 
portasse  in  piazza  pane  cotto  fuori  del  contado  , 
soldi  due  per  staio.  L’Inghilterra,  nel  1689,  stabili 
come  base  di  sua  legislazione  frumentaria  un  premio 
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di  esportatone  nell’anno  d'abbondanza,  ed  un  altro 
d'introduzione  in  quelli  di  mal  raccolto. 

Notiamo  in  prima,  clic  siffatto  sistema  , benché 
intrinsecamente  vizioso , era  migliore  dei  prece- 
denti , e poteva  considerarsi  come  una  specie  di 
incamminamento  alla  libertà  , siccome  quello  che, 
nelle  buone  annate,  favoriva  l’esportazione,  e quindi 
incoraggiava  l’agricoltura  ed  il  commercio  granario. 

Ciò  ben  si  vide  in  Inghilterra,  ove,  pria  del  1680, 
dei  73,708,627  acri  che  comprende  l’isola , non 
eranvene  coltivati  che  soli  -15,537,628,  mentre  in- 
vece, al  finire  del  secolo  scorso,  già  se  ne  con- 
tavano 51,178,628.  ossia  5,641,000  di  più.  E, 
conseguenza  di  ciò,  il  prezzo  medio  dei  grani  di- 
minuì. Tra  il  1646  ed  il  1680  era  questo  di  L. 
st.  2,  10,  2 per  quarlcr  del  peso  di  libbre  460 
inglesi;  mentre  invece,  tra  il  1680  ed  il  1752  si 
trovò  a lire  st.  2,  2,  10,  ossia  circa  9 fr.  meno  di 
prima. 

Ma,  benché  roen  difettoso  degli  altri,  cotale  si- 
stema è tuttavia  mollo  imperfetto.  Un  premio  alla 
esportazione  , qualunque  sia  la  merce  o derrata 
sulla  quale  vien  posto,  equivale  ad  una  tassa  fatta 
pagare  dai  nazionali  a favore  dei  consumatori  fo- 
restieri; e spesso  in  Olanda  si  è comperato  il  grano 
inglese  ad  un  prezzo  minore  di  quello  a cui  gl’in- 
glesi stessi  lo  pagavano  in  patria.  E con  qual  de- 
naro, in  grazia,  paga  il  Governo  il  premio?  Con 
quello  dei  sudditi,  i quali  di  certo  preferirebbero 
pagarlo  con  un  leggero  aumento  sul  prezzo  del 
pane  , anziché  darlo  al  Governo  , che  ne  usa  poi 
a suo  talento. 

Arroge  che,  per  decidere  se  richiedasi  un  premio 
per  le  provviste  dall'estero  , nel  caso  di  cattive 
raccolte,  fa  d’uopo  che  la  carestia  siasi  già  mani- 
festata nei  mercati , che  il  Governo  ne  venga  in- 
formato, ' che  i ministri  deliberino,  che  pubblichino 
la  legge,  e tutto  ciò  pria  che  i negozianti  facciano 
le  loro  commissioni  sulle  piazze  straniere.  Frattanto 
cresce  la  penuria,  e l'abbondanza  ha  campo  di 
ritornare  pria  che  il  Governo  paghi  il  premio:  so- 
vente anzi  comincia  a pagarlo  il  giorno  clic  non 
fa  più  mestieri.  Cosi  la  Francia , nel  1740,  prov- 
vide due  milioni  di  boisseaux  di  grano  forestiero  , 
che  marci  nei  magazzini,  per  esser  giunto  quando 
era  cessato  il  bisogno.  E la  Spagna  , nel  1 764  , 
comprò  all'estero  50,000  faneghe  di  frumento,  che 
poscia  fu  costretta  a vendere  fuori  di  paese,  perché 
questo  nuotava  già  nell'abbondanza.  Lo  stesso  av- 
venne alla  Toscana  nel  1766,  che  non  potè  vendere, 
se  non  con  un  esorbitante  discapito,  il  grano  che 
avea  provveduto  a far  venire  con  premi  ed  incorag- 
giamenti. 


ANN 

g VI.  — Vincoli  doganali. 

Il  CoLBEKTiSMO  (V.)  considera  le  dogane  come  il 
mezzo  più  potente  di  cui  possa  disporre  il  Governo 
per  regolare  gl’interessi  economici  della  nazione,  e 
quindi  per  ritenere  le  derrate  sempre  a più  basso 
prezzo  che  nei  paesi  vicini.  Eppcrò  si  pose  un 
dazio  all’iugrcsso  delle  granaglie,  credendo  inco- 
raggiare cosi  la  patria  agricoltura  ; e un  altro  dazio 
i}i  egresso  parve  eccellente  per  mantenere  in  copia 
provveduti  gl'interni  mercati.  Ma  si  l’uno  che  l’altro 
riuscirono  del  pari  inutili  o dannosi. 

1 dazi  sulle  importazioni  sono  o fissi  o mobili.  Il 
sistema  dei  dazi  fissi  vige  anco  attualmente  nel 
Belgio  ; ma  non  ha  di  fisso  che  il  nome:  perchè, 
quando  il  paese  trovasi  minacciato  di  carestia,  il 
Governo  suole  affrettarsi  o di  sospendere,  o di  atte- 
nuare il  dazio.  Nelle  annate  d'abbondanza  poi  , 
siccome  i prezzi  interni  delle  granaglie  sono  mo- 
dici, il  dazio,  che  impedisce  l'ingresso  delle  fore- 
stiere, non  arreca  alla  nazionale  agricoltura  che 
una  protezione  puramente  nominale. 

I dazi  mobili  s’aumentano  a misura  che  i prezzi 
ribassano  sul  mercato  interiore;  e furono  .stabiliti 
colla  mira  di  mantenere  , con  una  certa  regolarità  , 
un  prezzo  rimuneratore.  Suppongono  i Colbcrtisti 
che  il  coltivatore  , per  rimborsarsi  delle  sue  spese, 
per  pagare  cioè  la  rendita  al  proprietario,  il  salario 
ai  braccianti,  e guadagnare  intanto  un  normale  pro- 
fitto, ha  bisogno  di  vendere  il  suo  grano  ad  un 
certo  prezzo,  denominato  appunto  rimuneratore.  In 
Francia  (ove  il  prezzo  rimuneratore  si  calcola  comu- 
nemente a circa  20  fr.  l'ettolitro)  la  gabella  procura 
di  combinare  i dazi  in  guisa,  che  il  prezzo  corrente 
dei  grani  non  si  scosti  inai  gran  fatto  da  questa 
cifra  rappresentante  il  costo  di  produzione  della 
derrata.  Ma  vera  opera  di  Sisifo  si  è quella  dei 
gabellieri  francesi  , conciossiachè  le  stagioni  e le 
raccolte  non  si  lascino  comandare  da  una  legge 
doganale;  e non  solo  da  un  anno  all’altro,  ma  spesso 
da  uno  in  altro  mese,  il  prezzo  rimuneratore  varia 
per  modo,  da  eccedere  di  molto,  o da  non  raggiun- 
gere quello  che  la  legge  supponeva. 

E,  a questo  proposito,  giova  notare  che  ben  si 
ingannerebbe  colili  il  quale  credesse  di  poter  pre- 
vedere le  oscillazioni  del  prezzo  dei  grani  , de- 
ducendole dallo  stato  attuale  o probabile  di  un 
raccolto.  Spesso  un  debolissimo  deficit  nella  pro- 
duzione dei  cereali  cagiona  un  aumento  di  prezzo 
sproporzionato  adatto  colla  grandezza  del  deficit  ; 
cd  il  sig.  Gregory  King  diede  la  seguente  regola 
di  proporzione  dedotta  da  molte  osservazioni  : 

Un  deficit  di 

1 decimo  cagiona  nel  prezzo  un^auraenlo  diJJ  dee. 
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2 decimi  cagiona  nel  prezzo  un  aumento  di  8 dee. 

3 ® » * » 1,6* 

4*  * * * 2,  8 » 

5*  * » * 4, 5* 

Or  bene,  diremo  col  sig.  Tooke  (I),  sia  che  que- 
sta proporzione  vogliasi  ammettere  esatta  o no,  certo 
è che  le  variazioni  nelle  quantità  di  grano  offerte 
sul  mercato  generano  variazioni  molto  più  sensi- 
bili nei  prezzi,  e che  ('autorità  doganale  non  può, 
per  quanto  s’adoperi,  calcolare  i suoi  dazi  in  modo, 
da  mantener  sempre  il  prezzo  rinumcratore  ai  grani 
interni.  Che  se  questi  dazi  producono  un  qualche 
reale  effetto,  si  è di  aumentare  le  fluttuazioni  dei 
prezzi  , ora  sovreccitando  la  produzione  del  fru- 
mento , ora  scoraggiandola. 

VII.  — Magazzini  o granai  pubblici. 

Quelli  che  suppongono  insufficiente  il  privato  inte- 
resse a soddisfare  i privati  bisogni,  e che  vogliono  at- 
tribuirne al  Governo  il  difficile  e pericoloso  incarico, 
hanno  immaginato  d’ invocare  da  lui  la  creazione  di 
pubblici  frumcntarii,  destinati  a far  raccolta  di  gra- 
naglie da  distribuirsi  poscia  o gratuitamente  o a mo- 
dico prezzo  in  tempo  di  penuria.  E assai  curioso 
l’osservare  che  mentre  alcuni  pubblicisti  pensavano 
a questo  ripiego  , altri,  come  ad  esempio  Aristotile 
nella  sua  Politica,  asserivano  che  il  monopolio  del 
grano  deve  riservarsi  al  Governo  , ad  effetto  di  accre- 
scerne le  rendite.  E presso  molte  nazioni  il  consiglio 
fu  seguito  , talché  (per  citare  un  caso)  sul  finire 
del  secolo  scorso,  Dallaway  affermava  che  il  gran 
Signore  dal  monopolio  del  grano  e del  caflt» , per 
la  sola  città  di  Costantinopoli , cavava  5440  scudi 
al  giorno  (2).  Ed  a Ginevra,  che  pur  era  Repub- 
blica, mentre  i granai  pubblici  si  ostentavano  qual 
benefica  provvidenza,  ad  altro  non  scrviano  che  a 
prelevare  un  tributo,  che  aiutò  quel  piccolo  Stato 
a pagare  un  milione  circa  di  debito  contratto  nelle 
guerre  precedenti.  Nell'antica  repubblica  di  Lucca, 
si  era  cosi  gelosi  di  tal  monopolio,  che  una  legge 
proibiva  ai  cittadini  di  farsi  il  proprio  pane  in  casa  ; 
e in  Napoli,  al  tempo  dei  viceré  spagiiuoli  , chi 
commettesse  questo  delitto  era  minacciato  della 
pena  di  morte  ! (3)  Curioso  modo  di  beneficare  la 
gente  dir  loro:  o ricevi  il  mio  beneficio  o t’impicco! 
Eppure  è questo  il  modo  che  suolsi  tenere  dai  nove 
decimi  dei  sedicenti  benefattori  dell’umanità. 

Ma  supponiamo  pure  (ciò  che  mai  o quasi  mai 

(I)  A hitiory  of  priets,  voi.  I,  cap.  II.  Bfftet  of  quantity  ou 
pricet,  pag  IO. 

(J)  Coitali! Inopie  annetti  and  modera.  Nel  I7D7 

(3)  V.  labbroni,  Provvedimenti  annonarie  g X Vili.  — V.  Inoltre 
le  leggi  iiorentlne  del  4635,  1097,  (718,  ecc  , il  cui  oggetto  era  di 
MMcarare,  eoo  diverse  pene  ai  trasgressori,  il  monopolio  dei  grani 
ai  pubblici  ma  gaiiini . 


non  fu)  che  i pubblici  granai  , invece  di  servire  al 
monopolio  del  Governo  e di  pochi  ministri,  vengano 
realmente  e con  tutta  buona  fede  indirizzati  ad  uno 
scopo  di  beneficenza  e di  comune  vantaggio.  Sarà 
egli  possibile  raggiungerlo  ? 

A questa  domanda  noi  rispondiamo  con  tutta 
franchezza:  assolutamente  no. 

Prima  di  tutto,  famministrazione  dei  frumentarii 
deve  far  la  provvista  del  grano  in  anno  d’abbon- 
danza, onde  tenerlo  in  serbo  per  quello  di  carestia; 
e quindi  cadere  in  tutte  le  obbiezioni  che  abbiamo 
fatte  di  sopra  nel  § IV.  Si  tenga  per  certo  che  il 
Governo , ogniqualvolta  vuol  fare  il  mercante  per 
proprio  conto , spende  sempre  di  più,  e mollo  di 
più  che  i privati  ; perchè  questi  son  guidati  dal  per- 
sonale- interesse  a cercare  con  ogni  attività  le  mi- 
gliori incette,  le  piazze  più  abbondanti,  i trasporti 
più  economici,  mentre  invece  il  pubblico  ammini- 
stratore, per  zelante  ed  ottimo  ch’egli  sia,  non  ha 
mai  nè  lo  stimolo  del  proprio  tornaconto,  nè  quindi 
la  solerzia  c la  perizia  mercantesca  d*un  semplice 
particolare.  In  secondo  luogo,  i privati  speculatori 
che  farebbero  venir  grano  dall’estero  per  tenerlo 
in  serbo  e riversarlo  sul  mercato  In  tempo  di  bisogno, 
quando  vengano  a sapere  che  il  Governo  farà  loro 
aspra  concorrenza  ribassando  i prezzi  a segno  che 
essi  non  potrebbero  vendere  che  con  perdita-,  ri- 
nunzieranno  a farlo,  c il  paese  , sulla  fiducia  d’un 
pubblico  magazzino,  si  rimarrà  privo  di  tutti  i soc- 
corsi (di  certo  più  importanti)  dei  magazzini  pri- 
vati. Lo  stesso  dicasi  deU'agricoltura  che  rimarrà 
soventi  volte  scoraggiata. 

Ma  lascisi  ancora  tutto  ciò.  Una  fiata  che  i grani 
sono  arrivati,  occorrerà  riporli  nei  magazzini  c cu- 
stodirceli. Ognuno  sa  renorme  difficoltà  di  con- 
servare i grani  intatti  dalle  molte  cagioni  che  ten- 
dono ad  alterarli;  difficoltà  attenuata,  è vero,  dalle 
ultime  invenzioni  (1)  fatte  a questo  proposito,  ma 
pur  sempre  tale  che  esige  cure  infinite,  le  quali 
dubito  fortemente  se  i magazzenieri  governativi  pre- 
steranno al  pari  dei  privati.  Occorre  poi  la  custo- 
dia annuale,  la  vigilanza  perpetua,  la  distrihuzione 
eventuale,  i registri,  il  carteggio,  un  numeroso  per- 
sonale, cose  tutte  che  portano  una  spesa  esorbi- 
tante. Ora,  o questo  aggravio  deve  riposarsi  sul  ge- 
nere e farsi  quindi  pagare  da  tutti  i consumatori 
del  pubblico  grano,  oppure  dee  mettersi  a carico 
dell’imposta  , cioè  farsi  pagare  soltanto  dagli  ab- 
bienti. Nel  primo  caso,  i pubblici  granai  diventano 
pel  povero  non  un  vantaggio,  ma  un  vero  pregiu- 
dizio ; poiché  per  mangiare  grano  invecchiato, 


(I)  Tra  le  quali  la  piti  rcceute  è il  granaio  mobile  del  Sig.  Vallcry. 
— V,  gli  articoli  Agricoltura  e aliklmarl  rioime. 
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spesso  degradato  da  una  lunga  e trascurata  con- 
servazione (i),  egli  è costretto  a pagarlo  molto  più 
caro  di  quello  che  potrebbe  averlo  da  privati  ne- 
gozianti, non  sopraccaricati  di  tutte  quelle  spese 
di  cui  è aggravato  il  Governo.  — Nel  secondo  caso 
poi,  il  governo  diventa  un  pretto  socialista,  anzi 
comunista,  obbligando  gli  uni  a pagare  quel  tanto 
che  distribuisce  agli  altri.  La  carità  non  si  comanda 
e sovratutto  non  si  carpisce;  e dal  momento  che  si 
stende  la  mano  sulla  privata  proprietà,  non  vi  ba 
più  limite  alcuno  che  tenga  dal  manometterla  in- 
tera. Inoltre,  se  i proprietari  sono  costretti  a pa- 
gare questo  aggravio,  avranno  essi  una  somma  di 
meno  da  rivolgere  ad  opere  utili  che  avrebbero 
affidate  ad  onesti  braccianti. 

g Vili.  — Riserve  pubbliche  di  danaro. 

I manifesti  inconvenienti  dei  magazzini  pubblici 
di  grano  indussero  taluno  a sostituirvi  una  cassa 
finanziaria,  ossia  un  deposito  di  capitali  sufficienti 
a provveder  di  grano  la  popolazione  in  tempo  di 
carestia,  che  è quanto  dire  una  specie  di  magaz- 
zino di  denaro. 

Se  questa  idea  potesse  servire  a indurre  i Go- 
verni a far  notabili  economie  c risparmii  sovra  gli 
introiti  dell'erario,  noi  non  ci  tratterremmo  certa- 
mente dal  raccomandare  una  istituzione  feconda  di  si 
bello  e raro  risultamcnto.  Tanto  più  che  tale  sistema 
potrebbe,  senza  tema  di  calo  6 deperimento,  senza 
inservienti  ed  impiegati,  fornire  il  grano  occorrente 
alla  popolazione.  Ma  pur  troppo  i fatti  ci  obbligano 
a mettere  in  bando  anche  questa  illusione. 

Sono  tali  e tante  le  difficoltà  finanziarie  in  cui 
versano  tutti  i Governi  e quasi  tutti  i Municipi 
d'Europa,  che  in  verità  abbiamo  poca  fede  che  il 
tesoro  raccolto  per  l’eventuale  provvista  di  grano, 
verrebbe  realmente  applicato  a quest’uso,  e non 
sarebbe  invece  stornato,  sia  per  farle  spese  d’una 
guerra,  sia  per  pagare  un  debito  anteriore,  o per 
creare  una  di  quelle  tante  amministrazioni,  colle 
quali  si  va  man  mano  centralizzando  ogni  economica 
faccenda  e sovraccaricando  lo  stato  d’ ineseguibili 
obbligazioni.  Quando  vediamo  le  casse  di  ammorti- 
mento non  aver  quasi  mai  servito  ad  ammortizzare  i 
pubblici  prestiti,  ma  bensì  invece  a fondar  dinastìe,  a 
corrompere  nazioni,  a far  versare  il  sangue  de’po- 
poli  (V.  Ammortimento  e Cassa  d’ammortimento), 
ci  resta  poca  speranza  che  ugual  sorte  non  tocchi 
alle  riserve  annonarie. 

Ma  poniamo  ancora  che  ciò  non  sia  : « non  è poi 

(1)  Un  bando  emanato  dall’ affilio  dell1  Abbondatila  di  Firenze, 
nel  <575,  obbligava  i cittadini  a comprare  coattivamente,  a tanto  per 
bocca,  i grani  prò  Trini  «ino  da  due  anni  ■ che  non  polca  conservar 
pib  [diceva;  senta  manifesta  perdila  i. 


difficile,  diremo  col  Fabbroni  (1),  per  veruno  il  con- 
cepire che  niente  vi  sia  più  efficacemente  capace 
di  distogliere  il  negoziante  da  qualunque  intrapresa, 
quanto  il  porgli  avanti  agli  occhi  una  pubblica  o 
regia  cassa,  pronta  ad  aprirsi,  anco  ai  cenni  di  un 
finto  o mal  fondato  timore,  o di  un  artificiosa  ap- 
parenza di  pubblico  bisogno  , per  provvedere  la 
merce,  ovunque  sia,  e venderla,  forse  piamente  a 
perdita , o almeno  senza  guadagno  alcuno.  Niun 
particolare  vi  sarebbe  mai  che  ardisse  pensare  a 
commettere,  con  tal  prospetto,  un  solo  sacco  di 
grano  in  occasione  di  penuria  ; nè  tampoco  a 
istruirsi  sui  prezzi  che  corrono  agli  esteri  mercati; 
meno  ancora  di  quel  che  forse  potrebbe  essere  nei 
caso  della  esistenza  di  un  pubblico  granaio,  perchè 
questo  esige  di  essere  mantenuto  ed  opportuna- 
mente riempito.  E seppur  si  ottenesse  che  il  paese 
non  mancasse  di  viveri  per  mezzo  di  tale  provve- 
dimento, e che  ne  fosse  fornito  con  la  rapidità  pro- 
pria soltanto  alla  libertà  del  commercio,  egli  è si- 
curo che  lo  sarebbe  con  sommo  aggravio,  c a tutto 
rischio  c scapito  del  pubblico  o del  Governo;  il  che 
non  inai  sarebbe  per  libera  spccolazione  » . 

Ne  è qui  tutto.  Se  la  riserva  è formata  con  tasse 
levate  da  una  popolazione  povera  e non  avente  i 
mezzi  di  far  risparmio,  è un  vero  danno  recato  al 
paese  cui  si  è sottratto  un  capitale  necessario  alle 
industrie  ed  alla  sussistenza.  Che  se  invece  il  paese 
è ricco,  ciascun  privato  sarà  bene  in  grado  di  farsi 
da  sè  la  sua  riserva,  in  una  proporzione  coi  propri 
averi  di  certo  più  esatta  di  quella  che  immaginar 
potrebbe  il  governo. 

g IX.  — Altri  minuti  provvedimenti  annonarii. 

Condotti  sempre  dalla  massima,  tacitamente  am- 
messa, che  il  governo  dee  far  tutto,  veder  tutto,  vi- 
gilare a tutto,  gli  amministratori  restrittivi  ricorsero 
ad  una  folla  di  piccoli  provvedimenti  annonarii,  non 
meno  inefficaci  nè  men  dannosi  di  quelli  che  ab- 
biamo sin  qui  disaminato.  — Per  sottoporre  più  facil- 
mente alla  visita  ed  alla  sorveglianza  il  commercio 
dei  grani,  si  assegnarono  limiti  locali  al  mercato, 
vietando,  sotto  gravi  pene,  di  trafficar  frumento  in 
luogo  diverso  da  quello  che  la  legge  ba  stabilito.  — 
Si  prefisse  un'ora  per  la  vendita  al  consumatore  im- 
mediato, un’altra  al  rivenditore. — Si  limitò  il  numero 
de’fomai,  furono  riuniti  in  corporazione,  dandone  in 
appalto  l’industria  o tariffandola  in  guisa  onerosa  (2), 
imponendo  regole  di  fabbricazione,  metodi  tecnici, 
e in  mille  altre  guise  molestando  un  commercio  di 

(I)  Opera  cinta,  fi  XX. 

(J)  Kd  1732  I forni  della  atti  di  Napoli  vennero  dati  in  appalto  per 
36,300  ducati  ; il  qual  lucro  del  governo,  al  disopra  di  quello  del 
fornaio,  dovevasi  necessari  unente  pagare  dal  consumatore , loca* 
rendo  cosi  0 genere* 
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necessiti,  da  cui  perciò  appunto  si  allontanarono  in 
gran  numero  gli  esercenti  t producendo  per  conse- 
guenza il  caro  artificiale  de’viveri. 

Una  delle  leggi  più  comuni,  ed  al  tempo  stesso 
più  funeste,  si  è quella  che  proibisce  a'fomai  ed  ai 
privati  di  provveder  grano  al  di  là  di  una  certa  de- 
terminata misura.  La  paura  degli  accaparramenti  e 
delle  incette  è l'orìgine  di  questo  divieto.  Negli  sta- 
tuti delle  antiche  repubbliche  italiane  solea  trovarsi 
un  titolo:  de  non  emendo  ultra  duoi  s extarios  grani, 
od  un  altro:  de  non  emendo  granum  magie  quam 
expediat  emere  prò  sua  familia;  o un  terzo  : de  non 
emendo  granum,  vel  hordeum,  seu  bladum  in  platea 
causa  revesidendi  (1).  E più  moderne  legislazioni 
proibivano  a’  fornai  di  provvedere  oltre  quel  che 
possa  occorrere  per  il  loro  traffico  d'un  solo  mese; 
ed  alle  famiglie  private  oltre  il  necessario  consumo 
d'un  sol  anno  (2). 

L’effetto  di  simili  regolamenti  può  prevedersi:  il 
commercio  delle  granaglie  e del  pane,  scoraggiato 
da  tante  vessazioni,  si  ristrìnse  ; il  mercato,  che  si 
volea  rendere  sempre  abbondante,  rimase  privo  di 
necessari  alimenti  ; la  plebe  ignorante  e cicca  ir- 
ruppe nelle  botteghe  e nei  fondachi  di  chi  le  era 
venuto  in  sospetto  come  reo  di  trasgressione  alla 
improvvida  legge;  e il  tumulto,  la  fame,  l'anarchia 
e insieme  il  despotismo  regnarono  sovrani  sulla  so- 
cietà (V.  Acc ADIRAMENTO). 

Da  chi,  scorgendo  i danni  dei  troppo  assoluti  di- 
vieti annonari  , pur  nondimeno  non  sapea  rasse- 
gnarsi al  npn  fare  bramato  dal  Galiani , un  altro 
espediente  s'immaginò,  e fu  di  stabilire  due  sorta 
di  mercati  e di  venditori  : l'una  al  prezzo  naturale, 
per  i comodi  ed  agiati  cittadini  ; l'altra  con  un  prezzo 
a scapito,  in  favore  della  più  povera  classe  di  brac- 
cianti. Ma  1'  umanissimo  intqpto  incorreva  in  tutte 
le  obbiezioni  che  abbiamo  fatte  di  sopra  ad  altre 
congeneri  disposizioni.  Su  chi  far  pesare  lo  scapito 
della  vendita  a perdita  ? Sui  venditori,  è impossi- 
bile, perchè  cesseranno  di  vendere  ; è iniquo,  perchè 
riesce  manifesto  rubalizio  ; c dannoso  ai  poveri, 
perchè  i venditori  stessi,  cioè  i capitalisti , faranno 
lavorar  meno,  pagheranno  meno  salarii,  se  vedran- 
nosi  togliere  una  parte  del  loro  avere  che  prima 
impiegavano  utilmente  neU'industrìa.  E chi  non  vede 
inoltre  le  frodi  cui  i venditori , od  anche  i direttori 
amministrativi  delle  pubbliche  canove,  ricorreranno 
per  ricattarsi  della  perdita,  mischiando  alle  buone 
farine  di  frumento  altre  avariate,  o fecole  di  mi- 
nor costo  e men  nutritive,  od  altre  peggiori  so- 
stanze ? E (poiché  in  questo  sisfema  vi  ha  una  ca- 
li) V.  tra  gU  altri  |U  Statuti  fiorentini,  L.  ft,  Rubr.  164  , 465  e 467. 
(1)  V.  tra  le  altra  una  Lena  toscana  del  50  luglio  1097 


nova  pei  ricchi,  ed  una  pei  poveri)  non  bisogna  egli 
ancora  tenere  a calcolo  l'obbligo  imposto  al  povero 
di  fare  un  viaggio  per  arrivare  alla  canova  asse- 
gnatagli , facendolo  forse  scapitare  più  nel  tempo 
perduto,  di  quello  che  non  guadagni  nel  buon  mer- 
cato del  pane? 

Insomma,  il  sistema  regolamentarìo,  dovunque  si 
rivolga,  in  materia  d'annona  , come  in  qualunque 
altra  di  pubblica  economia,  è fatalmente  costretto 
a non  raggiunger  mai  lo  scopo  che  si  propone,  a 
seminare  il  malcontento  e la  rovina  intorno  a si, 
a scoraggiare  l'agricoltura  ed  il  commercio,  a ves- 
sare in  una  e produttori  e consumatori. 

§ X.  — Libertà  del  commercio  dei  grani. 

Ma  (udiamo  qui  domandarci)  che  converrà  egli 
che  un  governo  faccia  a favore  delle  popolazioni, 
e specialmente  delle  classi  più  povere  ed-  infelici  ? 
Togliere  (rispondiamo)  tutti  gli  ostacoli  che  si  op- 
pongono alla  più  completa  libertà  del  commercio; 
lasciar  crescere  al  possibile  la  massa  delle  produ- 
zioni territoriali;  permettere  che  le  ricchezze  del 
produttore  aumentino  mediante  il  sicuro  e lucroso 
traforo  delle  medesime , e assicurare  il  comodo 
del  consumatore  aprendo  tutte  le  porte  al  traffico 
stesso.  L'utilità  di  questo  sistema  è renduta  mani- 
festa, per  la  ragion  dei  contrarii,  dalla  confutazione 
che  abbiamo  fatta  sinora  del  sistema  opposto  ; poi- 
ché, se  il  vincolo  e i provvedimenti  regolaraentarii 
producono  la  fame,  è chiaro  che  la  sola  liberti  pnò 
assicurar  l’abbondanza. 

La  storia  inoltre  ci  offre  esempi  splendidissimi 
in  conferma  della  teoria.  La  Toscana,  sotto  l'antico 
regime  restrittivo , sofferse  frequenti  c durissime 
carestie,  alle  quali  volendosi  opporre  il  governo 
con  tutto  il  vigore  de’  suoi  regolamenti,  non  fece 
che  accrescerne  1'  intensità  e produrre  un  mag- 
giore alzamento  dei  prezzi.  Dal  dì  che  venne 
proclamata  nel  Granducato  la  più  intiera  liberti 
del  commercio  dei  grani , non  solo  più  non  vi 
si  sofferse  penuria,  ma  Livorno  potè  concorrere 
aU’approwigionamento  dell'Italia  superiore  , della 
Svizzera,  della  Francia  e dell'Inghilterra  (1).  Ma  più 
famoso  assai  è l'esempio  dato  da  quest’ ultima  na- 
zione, appo  la  quale  l'aristocrazia  territoriale  era 
riuscita  a crearsi  una  legge  cereale  ( com-law ) me- 
diante la  quale,  sotto  pretesto  di  proteggere  l'agri- 
coltura  e di  assicurare  le  necessarie  provviste  al 
mercato,  si  affamava  il  popolo  per  far  ricchi  alcuni 
signori.  Or  bene,  quel  mostruoso  edificio,  eretto  già 
dal  feudalismo  e dall’usurpazione,  è caduto  sotto  i 

fi)  Lettera  del  cav.  Febbroni  a Guglielmo  Favrt-Bertraod  nel  voi. 
Il  dalla  Opere,  pag  609, 
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colpi  perseveranti  di  una  lega  di  economisti  e di 
onest’uomini,  o per  meglio  dire  , sotto  quelli  della 
pubblica  opinione  e del  buon  senso;  la  libertà  del 
commercio  fu  inaugurata  ; da  quattordici  anni  essa 
esiste  e trionfa;  c ('agricoltura  non  è mai  stata  si 
florida  nella  Gran  Brettagna,  i prezzi  mai  non  fu- 
rono si  equi  , la  nazione  non  ebbe  mai  un  periodo 
di  prosperità  paragonabile  a quello  di  questi  ultimi 
anni  (V.  Agricoltura  ; Cereali  ; Grani  ; Lega  di 
Manchester). 

Se  non  che,  a dispetto  della  storia  c della  sta- 
tistica, sorgono  qui  i fautori  delle  vessatorie  leggi 
annonarie,  dicendo:  Dichiarate  ad  un  tratto  abo- 
liti i calmieri,  proclamate  la  libertà  assoluta  del 
commercio  granario,  cd  eccovi  tosto  la  coalizione 
dei  venditori , che  si  porranno  d’accordo  per  far 
salire  la  merce , libera  d’ogtii  meta,  ad  un  prezzo 
esagerato. 

A questi  clamori  risponderemo  in  prima  che 
quel  monopolio,  il  quale  si  teine  dover  nascere 
dall'aboliziorie  dei  vincoli,  già  esiste  per  la  loro 
stessa  esistenza,  come  nel  g ! abbiamo  dimostrato. 
E,  distrutte  le  mete,  il' monopolio  cessa  di  fatto, 
perchè  non  essendo  più  vincolati  ad  un  dato  preteso, 
anche  a loro  danne,  nè  sentendosi  più  appoggiati 
dalla  legge.,  i venditori  si  fanno  reciproca  concor- 
renza ; e ciascuno  per  attirare  a sè  la  più  nume- 
rosa clientela,  ribassa  la  merce  fino  a quel  prezzo 
che  basti  a rimunerarlo  delle  spese  e ad  assicu- 
rargli un  normale  profitto.  Che  se  poi,  in  qualche 
eccezionale  caso,  i venditori  della  derrata  si  accor- 
dassero fra  loro  a danno  del  pubblico,  allora  la  coa- 
lizione diventa  affare  di  tribunale,  e il  codice  penale 
è incaricato  di  reprimerla.  — Ed  oltre  alle  pene,  un 
altro  preventivo  espediente  trovasi  in  potere  del— 
ramministrazionc  , purcli'clla  sappia  opportuna- 
mente e cautamente  adoprarlo  : vogliam  parlare  dei 
negoii  e forni  normali  eh 'essa  può  erigere,  venden- 
dovi momentaneamente  al  loro  giusto  prezzo  quella 
derrata  , nella  cui  vendita  ci  fosse  pericolo  che  » 
mercatanti  privati  si  coalizzassero  a pubblico  pre- 
giudizio, e cosi  riconducendoli  colla  sua  concor- 
renza a più  onesti  procedimenti.  Notisi  però  che 
noi  diciamo,  dover  l'autorità  amministrativa  usar  con 
opportunità,  con  cautela  e sol  per  breve  tempo  di 
questo  mezzo.  Imperciocché,  ove  si  ammettesse  che 
il  municipio  od  il  Governo  debba,  abitualmente  c 
senza  riguardo  a peculiari  circostanze,  tener  aperti 
fondachi  e forni  normali,  si  ricadrebbe  in  tutti  quegli 
inconvenienti  che  abbiamo  tante  volte  rimproverato 
all'autorità  che  si  pone  a far  da  commerciante,  cioè: 
mala  amministrazione  di  quei  negozi,  sperpero  di 
capitali,  scoraggiamento  al  privato  commercio.  Si  è 
soltanto  nei  momenti  di  transizione  , quando  ad  un 


sistema  restrittivo  succede  immediatamente  la  pro- 
clamazione della  libertà,  che  può  sorgere  la  con- 
venienza di  quei  fondachi  normali,  sia  per  tranquil- 
lare quella  parte  del  pubblico,  cui  la  nuova  ed  mu- 
sata legge  ponesse  in  esagerate  apprensioni,  sia  per 
opporre  un'efficace  freno  a quei  venditori  che  fos- 
sero tentati  di  profittare  del  nuovo  stato  di  cose  per 
defraudare  i consumatori.  Ma  appena  il  sistema  li- 
berale è penetrato  nei  costumi  e nelle  idee  popolari, 
il  miglior  partito  che  prender  possa  l’autorità,  si  è 
di  punir  severamente  chiunque  con  frode  o violenza 
inganna  la  nazione,  lasciando,  del  resto,  la  più  as- 
soluta libertà  al  commercio  frumentario  come  a tutti 
gli  altri  onesti  commerci.  Osserveremo  ancora  di 
passaggio  che  le  temute  coalizioni  erano  bensì  pos- 
sibili in  tempi  di  diffìcili  comunicazioni,  quando 
ogni  paese  vivea  quasi  esclusivamente  co'  suoi  propri 
prodotti  ; ma  sono  divenute  durevolmente  impossi- 
bili oggidì  colle  strade  ferrate,  coi  vapori  e cqi  mezzi 
di  trasporto  cosi  moltiplicati  ed  agevoli  ; perocché 
se  si  coalizzeranno  i venditori  d’una  città  per  alzare 
il  prezzo  d una  derrata,  verranno  tosto  (e  per  in- 
fluenza di  questo  alzamento  medesimo)  i venditori 
di  cento  altre  città  a far  loro  concorrenza  sul  mer- 
cato. Col  sistema  della  libertà  degli  scambi,  può 
dirsi  che  esiste  una  grande  serietà  di  soccorsi  mutui 
e d’assicurazione  contro  le  carestie*  fra  tutte  le  na- 
zioni della  terra. 

ART.  ATIOXA 
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Annone  — ( Storia  economica  e commerciale).  — 

Le  colonie  fondate  dai  Fenici,  dai  Cartaginesi  e dai 
Greci  furono  certamente  tra  i più  eflicaci  mezzi  di 
diffusione  dell'antico  incivilimento,  ed  esercitarono 
la  più  benefica  influenza  sull'economia  sociale  c sul 
traffico.  Una  delle  spedizioni  coloniali  più  famose 
della  razza  punica  si  è quella  a cui  un  Annone 
congiunse  gloriosamente  il  suo  nome.  Essa  è rac- 
contata e descritta  in  un  piccol  libro  greco,  intito- 
lato: Periplo  (ossia  navigazione)  di  Annone  re  (o  capo) 
de'  Cartaginesi  intorno  alle  parti  della  Libia  (Africa) 
al  di  là  delle  Colonne  <f  Ercole , eh'  egli  affisse  nel 
tempio  di  Crono. 

Molti  critici  hanno  posto  in  dubbio  l’autenticità 
di  questo  scritto  e la  realtà  del  viaggio  che  narra, 
sebbene  dalla  espressa  testimonianza  di  Plinio  (stor. 
noi.  II.  67)  e di  Mela  (HI.  9)  sembri  probabile  che 
tal  navigazione  siasi  veramente  fatta.  E,  per  fermo, 
la  descrizione  che  il  Periplo  fa  della  costa  occiden- 
tale dell’  Africa  non  potrebbe  essere  stata  scritta 
da  chi  non  avesse  avuto  cognizione  alcuna  de'Iuoghi. 

11  libro  sembra  essere  una  traduzione  del  docu- 
mento cartaginese  che  dicevasi  conservato  nel  tem- 
pio di  Crono.  L'  epoca  nella  quale  questo  viaggio 
fu  intrapreso  è del  tutto  incerta  ; Plinio  la  coUoca 
nel  più  florido  periodo  della  civiltà  cartaginese  ; e 
certo  è una  delle  più  antiche  memorie  della  storia 
coloniale  ed  economica.  Nel  principio  del  Periplo 
si  espone  cosi  Y oggetto  della  spedizione  : « Si 
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decreti  dai  Cartaginesi  che  Annone  navigasse  oltre 
le  Colonne  d'  Ercole,  e fondasse  città  libi— fenicie. 
Fece  pertanto  vela  con  sessanta  navi  da  cinquanta 
remi  ciascuna,  e con  un  corpo  d'uomini  e di  donne 
in  numero  di  30,000  con  provvisioni  e quanto  era 
a ciò  necessario  ».  La  prima  città  fondata  da  An- 
none fu  Timaalerio  presso  le  Colonne  d’Èrcole.  Ol- 
trepassato il  promontorio  di  Soloe  ( che  Beimeli 
crede  il  Capo  Canlin,  ed  altri  il  Capo  Bianco,  a 33° 
di  lat.  N.),  fondò  altre  cinque  città,  cioè  Karikon- 
teichos , Gatte,  Akra,  Melitta , Arambo  e Cerne.  Var- 
cato il  fiume  Lisso  (da  Reniteli  supposto  il  moderno 
San  Cipriano),  giunse  lino  a Sherbro,  o Sierra-Leona; 
indi,  per  mancanza  di  provvisioni,  fu  costretto  a tor- 
narsene. 

Il  testo  greco  del  Periplo  trovasi  pubblicato  nella 
collezione  di  Hudson  intitolata:  Geographiae  veteris 
sci  iptores  graeci  minores;  ed  i più  famosi  commenta- 
tori che  lo  illustrarono  sono:  Campoinanes,  Antique- 
dad  mar  iti  ma  de  la  republica  de  Carthago  ; Madrid 
1746.  — Bougainvillc,  Mémoires  de  PAcadémie  des 
inscrìpiions,  voi.  XXVI,  XXVIII  ; Gosselin,  Rècherches 
sur  la  Gèographie  des  ancien s*  Renncll , Geography 
of  Herodotus ; voi.  II.  pag.  409-443.  — Hceren,  Ri- 
cerche intorno  alle  nazioni  antiche  dell'Africa,  e storia 
del  Commercio  degli  antichi.  — (V.  Africano  Com- 
mercio e Cartaginesi). 

A un  un  Ire  de  IV-ronomlc  polltlque  et 
de  In  «tntlstlque  — ( Bibliografia ).  — Fondato 
nel  1 84-4  dai  signori  Giuseppe  Garnier  e Guillaumiii 
in  Parigi,  presso  Guillaumin  c Comp. 

Si  pubblica  ogni  anno  in  un  piccolo  voi.  in  18», 
diviso  in  quattro  parti.  Nella  prima  si  dà  la  sostanza 
dei  documenti  officiali  francesi,  relativi  alla  popola- 
zione, alla  finanza  pubblica,  alP amministrazione  giudi- 
ziaria, alle  casse  di  risparmio , alle  banche,  alle  iti- 
si Unzioni  di  beneficenza,  ecc. 

La  seconda  parte  è consacrala  alla  Città  di  Parigi, 
ed  agli  stabilimenti  economici  di  questa  capitale. 

Nella  terza  si  danno  più  brevi  notizie  intorno 
alle  finanze  , al  commercio , alla  popolazione  dei 
paesi  stranieri. 

Nella  quarta  trovansi  memorie  e senili  originali 
sovra  alcune  questioni  economiche  più  importanti 
ed  attuali  ; e termina  per  lo  più  con  una  Rivista 
annua  dei  lavori  dell' Accademia  delle  scienze  murali 
e politiche;  una  Rivista  dei  principali  avvenimenti  dei- 
ranno antecedente  , dal  punto  di  veduta  economico 
e morale  ; e con  una  Bibliografìa  delle  opere  sulla 
economia,  la  statistica,  le  finanze,  le  banche,  il  so- 
cialismo, il  commercio,  il  pauperismo  , che  furono 
pubblicate  nel  corso  dell'anno. 

Vi  si  trovano  articoli  dei  migliori  economisti  fran- 
cesi, tra  i quali  citeremo  Bastiat,  Blaise  , Clement, 
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Chevalier,  Colmont,  Dupuit,  Faucher,  Fix,  Fon- 
ieyraud,  Ledere,  Legoyt,  Masse,  Molinari , Mo- 
reau  de  Jonnés,  Passy,  Rodet,  Rondut,  Orazio  Say, 
Villermé,  Vivien,  Wolowsky,  ecc.;  e XAnnuaire  è una 
delle  (ante  belle  pubblicazioni  che  rendono  bene- 
merito delle  scienze  economiche  il  sig.  Guillaumin, 
e che  tanto  onorano  la  scuola  economica  francese. 

Ammutire  du  Bureau  de»  Longitnde» 
(Bibliografia),  — Fondato  nel  1708.  Quantunque  de- 
stinato principalmente  a raccogliere  notizie  meteo- 
rologiche e fisiche  , si  raccomanda  però  eziandio 
agli  economisti,  in  primo  luogo,  pei  quadri  officiali 
del  movimento  della  popolazione  francese  stampa- 
tivi annualmente  dal  1827  in  poi,  ed  inoltre  per 
un  gran  numero  d'importanti  memorie  che  più  o 
meno  direttamente  interessano  il  commercio  e l’eco- 
nomia sociale.  Tra  le  quali  citeremo  le  seguenti: 

Exposé  de»  resultai*  des  grande*  opéralions  géode- 
siques  faites  en  France  et  en  Espagne  pour  la  me- 
sure  d'un  are  du  méridien  , et  la  délermination  du 
mètre  définitif,  (nel  voi.  1809,  redatta  da  una  Com- 
missione dell'ufficio  creile  Longitudini). 

Du  Change  (nel  voi  1810,  di  Germano  Garnier). 

De  l'or  et  de  l'argent  considérés  comme  marchan- 
dises  (nel  voi.  1811,  dello  stesso). 

fìelevé  de  la  population  de  l'empire  suivant  les 
différentes  langues  , que  parlent  sei  habitants  (voi. 
1811,  di  Coquebert-Montbret). 

Valeurs  des  monnaies  étrangère $ (voi.  1818  e seg. 
fino  a 1836). 

Considéralions  générales  sur  la  population  (voi.  1 822). 

Comparaison  des  moyens  de  communication  entre  la 
capitale  et  la  province  en  1854,  avec  ceux  qui  exit- 
taient  60  ans  auparavant  (voi.  1825,  di  Girard). 

Note  sur  la  durée  des  générations  viriles  dans  la 
ville  de  Paris  pendant  le  XYIIl.m*  Siècle  (voi.  1829, 
di  Villot). 

Evaluations  des  mesures  linéaires  étrangères  en  me- 
sures  francaises  (dal  1831  al  1 847,  di  Prony). 

Una  lunga  c bellissima  memoria  sulla  questione 
del  Raffreddamento  progressivo  del  globo  terrestre^ 
in  cui  sono  trattati  molti  punti  economici  relativi 
al  regime  dei  boschi  ed  all'agricoltura  (voi.  1833, 
di  Arago). 

Note  sur  raltération  que  les  monmyes  turques  ont 
éprouvée  deputi  1830,  jusquà  no s jours  (voi.  1833, 
di  Jaubert). 

Monnayes  decimale*  de  France  : valeurs  des  mon- 
nayes étrangères  (voi.  1837,  di  Bernard). 

Ébge  historìque  de  Watt  (voi.  1839,  di  Arago, 
stampato  anche  nei  Mémoires  de  V Aead ernie  des 
Sciences). 

Notice  scientifique  et  historique  sur  le  calendrier 
(1851,  di  Arago)  ecc.,  ecc. 


Annualità  — ( Economia  politica  ed  aritmetica 
commerciale).  — Voce  non  registrata  nei  lessici  ita- 
liani, ma  pur  necessaria  ad  esprimere  la  rendita  d'un 
capitale  preso  a mutuo,  calcolata  in  guisa  che,  pa- 
gando ogni  anno  una  somma  (la  quale  resta  sempre 
la  stessa  , e comprende  gl'interessi  scaduti  ed  un 
acconto  sul  capitale),  si  viene  a poco  a poco  a sce- 
mare il  capitale  dovuto,  annullando  totalmente  il 
debito  dopo  un  tempo  determinato. 

Due  elementi  rontengonsi  adunque  nell'annualità  : 
1®  la  rendita  propriamente  detta,  ossia  gl’interessi; 
2*  una  parte  del  capitale;  c siccóme  la  somma  to- 
tale annualmente  pagata  è sempre  la  stessa,  chiaro 
è che  la  prima  parte  va  ognora  diminuendo,  perchè 
il  capitale  che  la  frutta  diventa  di  mano  in  mano 
minore;  mentre  la  seconda  parte  va  sempre  cre- 
scendo, lino  a che  il  debito  si  trovi  estinto. 

Quando  un  negoziante  o un  uomo  d'aPTari'  qua- 
lunque è costretto,  per  intraprendere  una  specula- 
zione, o per  pagare  debiti  anteriori,  a contrarre  un 
prestito,  il  metodo  dell’  annualità  è il  migliore  cui 
possa  appigliarsi,  poiché  senza  distrarre  dal  suo 
fondo  capitali  troppo  vistosi,  gli  permette  di  libe- 
rarsi a poco  a poco.  Dall’altro  canto,  il  prestatore 
trova  pur  egli  in  tal  contratto  il  suo  tornaconto, 
perchè  riceve  ogni  anno  il  frutto  del  suo  capitale, 
oltre  ad  una  porzione  sempre  crescente  del  capitale 
medesimo,  e non  è quindi  costretto  ad  aspettare  un 
gran  numero  d’anni  per  rientrare  ne'suoi  fondi.  Ben 
è vero  che,  in  generale,  fra  i due  contraenti,  il  de- 
bitore è quello  che  più  se  ne  vantaggia;  giacché  a 
molti  creditori  può  tornare  più  comodo  lasciare  il 
capitale  a mutuo  per  un  tempo  prestabilito  ed 
aspettarne  la  restituzione  totale  e simultanea,  anzi- 
ché riceverlo  in  tante  piccole  successive  frazioni, 
che  spesso  non  è agevole,  attesa  appunto  la  loro 
tenuità,  l'impiegare.  Questa  difficoltà  pur  tuttavia 
ogni  giorno  viene  scemandosi,  mercè  i progressi  del 
credito;  poiché  il  creditore  può,  ad  ogni  pagamento 
che  riceve,  sottrarre  gl'interessi  corrispondenti  al 
capitale  che  ancor  resta  dovuto,  ed  impiegare  il 
sopravanzo  in  una  Banca,  in  una  Cassa  di  risparmio, 
od  in  altra  simile  iustitiizione,  da  cui  ritrae  un  in- 
teresse uguale  o supcriore. 

Nel  formare  il  contratto  d’annualità,  si  pattuisce 
dapprima  il  tasso  deH'intcrcsse  a tanto  per  •/<,;  poi 
con  un  calcolo  semplicissimo  si  stabilisce  la  seria 
ed  il  quantitativo  dei  diversi  pagamenti  in  capitale, 
che  devono  esser  fatti  per  estinguere  il  debito  in 
quel  numero  d’anni  che  le  parti  vogliono  convenire. 
Fissato  che  sia  l’interesse  per  %,  ad  ogni  tonnine 
di  pagamento,  so  ne  prenda  il  centesimo,  c chia- 
misi m questa  frazione:  m è l'interesse  che  frutta 
un  franco  nel  tempo  medesimo;  acciocché  il  debitore 
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sia  liberato,  dopo  t pagamenti,  del  debito  a,  fa  me- 
stieri ch'egli  paghi  ad  ogni  termine 

a m 

x = 


Per  esempio,  prendendo  T interesse  annuo  al  6 
per  •/*  (ossia  3 per  #/e  al  semestre)  m è uguale  a 
0,03,  il  che  dà 


0,030Xa 
x = 


Facendo  a = 1,000  franchi,  e successivamente 
t — 4, 5, 6, 7...,  si  ha  l’aromontarc  della  somma  da 
pagarsi  ad  ogni  semestre  , per  essere  liberato  del 
capitale  e degl’interessi  (fìssati  , poniamo  , a 6 per 
•/#)  dopo  2 anni,  2 anni  ijft  3 anni  ecc.  Le  somme 
corrispondenti  a questo  caso  si  trovano  nella  seconda 
colonna  della  tavola  seguente  : 


Tavola  delle  annualità  semestrali  da  pagarti  per  estin- 
guere in  un  tempo  determinato  un  debito  di  iOOO  fr. 
agl'interessi  sottoindicati. 


Numero 
dei  pagamenti 
necessari 
a saldare  il  debito 
di  1000  franchi 

5 per  °i. 

Per 

anno 

0 per  "lo 

P«r 

anno 

7pcr*i. 

per 

anno 

8 per 
per 
anno 

9per°|B 

per 

anno 

«p-n* 

per 

anno 

fr. 

r r . 

fr. 

fr. 

fr. 

fr. 

4 

965,83 

969,01 

979,97 

£75,59 

978,89 

283,05 

5 

915,94 

918,37 

331,51 

394,63 

937,81 

930,97 

6 

181,55 

184,59 

187,69 

190,79 

193,90 

197,01 

1 

157,49 

160,49 

163,55 

166,61 

169,73 

173,83 

8 

139,47 

143,45 

145,49 

148,59 

151,69 

154,79 

9 

195,48 

198,45 

131,47 

134,50 

137,59 

140,69 

10 

114,96 

117,93 

190,96 

193,39 

126,40 

199,51 

11 

105,11 

108,07 

111,11 

114,15 

117,97 

190,39 

1* 

97,49 

100,46 

103,50 

106,55 

109,69 

119,83 

14 

85,54 

88,53 

91,60 

94,67 

97,84 

101,03 

16 

76,67 

79,61 

83,71 

85,89 

89,04 

99,97 

18  ....  . 

69,60 

73,71 

75,85 

79,00 

89,37 

85,55 

30 

64,16 

67,91 

70,39 

73,58 

76,91 

80,95 

Da  questa  tavola  si  scorge,  per  esempio,  che  al 
6 per  •/*,  il  prestito  di  i,000  fr.  sarà  estinto  con 
8 rate  semestrali  di  142  fr.  e 45  cent.,  pagate  in 
4 anm.  — Si  osservi  che  la  tavola  stessa  può  servire 
di  punto  di  partenza  al  computo  deirestinzione  di 
qualunque  prestito.  Imperciocché,  se  il  capitale  im- 
prestato fosse  differente  da  1,000  fr.,  una  semplice 
proporzione  darebbe  l’ ammontare  di  ciaschedun 


pagamento.  Se,  per  esempio , il  prestito  fosse  di 
80,000  fr.  a 6 per  all’anno,  c si  volesse  liqui- 
dare in  quattro  anni , ossia  in  8 semestri , s* inta- 
volerebbe il  calcolo  così:  se  1,000  fr.  son  pagati 
con  142  fr.  45,  c.  di  rata  semestrale  , quanto  si 
pagherà  per  80,000?  Il  quarto  termine  di  questa 
proporzione  è 80  volte  142,  45,  ossia  11,396  fir., 
somma  che  bisognerà  pagare  per  8 semestri,  onde 
estinguere  in  4 anni  il  debito  d’80,000  fr.  (1). 

Ognun  vede  da  tuttociò  che  la  nozione  dell'an- 
nualità si  confonde,  per  certi  rispetti  , con  quella 
deirAMMOHTiMENTO  (V.  questo  vocabolo). 

Il  principio  è lo  stesso;  ma  rammortimenlo  lo 
applica  specialmente  alla  costituzione  progressiva 
di  un  capitale  per  via  di  risparmio,  l'annualità  in- 
vece all’estinzione  d’un  debito  per  via  di  succes- 
sivi pagamenti. 

I casi  nei  quali  si  può  far  uso  del  calcolo  di 
annualità  sono  innumerevoli.  Le  istituzioni  di  cre- 
dito fondiario  in  Allemagna  si  servono  di  annua- 
lità regolarmente  prelevate  insieme  all'interesse  del 
capitale  , per  liberare  , a poco  a poco  c quasi  in- 
sensibilmente , i proprietarii  dai  loro  debiti  (V. 
Banca  e Credito  fondiario). 

Gli  Stati,  i Municipj  c,  in  generale,  i Corpi  co- 
stituiti, che  contraggono  prestiti  sotto  la  forma  di 
emissione  di  titoli,  applicano  pure  il  principio  delle 
annualità  all'estinzione  dei  debiti  loro.  Solamente, 
siccome  i loro  titoli  trovansi  ripartiti  in  un  gran 
numero  di  creditori,  invece  di  rimborsare  annual- 
mente a ciascun  creditore  una  quota  parte  del  suo 
eredito , i corpi  medesimi  sogliono  consacrare  la 
stessa  somma  al  rimborso  integrale  ora  di  uno  ora 
d’altro  creditore,  in  guisa  tale  da  poter  sempre  ve- 
nire , dopo  un  tempo  determinato  , all’estinzione 
totale  del  debito.  Il  principio  è sempre  lo  stesso  : 
varia  soltanto  il  meccanismo  dell’operazione.  É ne- 
cessario che  il  debito  sia  stato  previamente  fra- 
zionato in  porzioni  eguali , per  esempio,  di  mille 
franchi  ciascuna,  i cui  titoli  si  chiamano  cedole,  ob- 
bligazioni, azioni.  Queste  porzioni,  ossia  i titoli  che 
le  rappresentano  portano  un  numero  d’ordine,  e 
tutti  gli  anni  si  estraggono  a sorte  quei  tanti  numeri 
che  devono  essere  rimborsati  al  pari,  per  estinguere 
quella  parte  del  debito  che  fu  calcolata.  Del  resto, 
l’applicazione  di  questo  sistema  può  variare  all’infì- 
nito.  Pur  troppo  sovente  i Governi  e le  amministra- 
zioni , invece  di  adoperare  a quest’uso  i fondi  di 
riserva  allocati  nei  loro  bilanci  come  destinati  ad 
ammortire  i loro  debiti,  se  ne  servirono  a ben  altri 
ufficii,  e perpetuarono  così  i loro  debiti,  e gli  oneri 

(1)  Intorno  alla  teoria  dei  calcoli  d'annnaliU,  applicati  anche  alle 
rendite  vitali  aie,  V.,  tra  gli  altri,  Francceur,  Court  de  MathimaH- 
qua,  U>m- 1,  pag.  208  c seg 
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imposti  alle  popolazioni  (V.  Ammortimento  ; Cassa 
d'ammortimento;  Credito  pubblico;  Finanze). 

Sebbene  il  rimborso  d’un  debito  sia  il  pecu-. 
liare  oggetto  a cui  viene  applicalo  il  principio  delle 
annualità,  viene  però  anche  adoperalo  nel  sistema 
delie  Unitine  c delle  assicurazioni  sulla  vita  , nelle 
quali  trattasi  di  (issare  una  somma  annuale  che 
ciascun  socio  deve  pagare  alla  cassa  comune  , per 
assicurare  a se  stesso  ed  a’  suoi  aventi  causa , certi 
diritti  eventuali  neH’avvenirc.  Lo  stesso  dicasi  delle 
Società  di  mutuo  soccorso,  in  cui  ogni  membro 
paga  una  quota  annua,  o mensile  o ebdomadaria, 
per  assicurarsi  i sussidi  a cui  la  Società  è destinata. 
Ma  siccome  queste  diverse  istituzioni  riposano  inol- 
tre sovra  alcuni  principj  loro  propri,  noi  nc  faremo 
particolare  discorso  al  loro  luogo  (V.  Assicurazioni; 
Censo;  Mortalità,  tavole  ih;  Soccorsi  mutui; 
Tontine,  ccc.). 

Annuario  Economico-Stalistico  dell'  Italia  — 
(Bibliografia).  — Voi.  in  12°  pubblicato  nella  Biblio- 
teca dei  Comuni  ilalùm,  da  Ferrerò  e Franco,  in 
Torino,  nel  1853.  — Contiene:  t°  un  pregevole  stu- 
dio statistico  Sulla  popolazione  dell' Italia,  distribuita 
per  distretti,  province,  case,  chilometri,  sessi,  con- 
dizioni domestiche,  professioni,  religioni,  età,  ecc.; 
2°  Studii  sulle  istituzioni  comunali  in  Italia;  3°  Stati- 
stica agraria  del  Piemonte;  4°  Studii  sull' industria  ita- 
liana; 5®  Sulle  istituzioni  politiche , e sull'  amministra- 
zione del  Pegno  di  Napoli;  6®  Sulla  marina  militare 
italiana. 

Altri  annuarii  consimili  vennero  o vengono  pub- 
blicati in  Piemonte,  ed  in  altre  parti  dell'Italia.  Pesta 


solo  a desiderare  che  la  loro  pubblicazione  segua 
regolarmente  e per  un  considerevole  numero  d’anni. 

Annuario  Geografuo-Italiano  — (Bibliografia). 
— Bella  pubblicazione  intrapresa  nel  1844  in  Bo- 
logna dal  benemerito  conte  Annibale  Ranuzzi,  col- 
l’assistenza  (li  molti  dotti  italiani.  Benché  lo  scopo 
più  immediato  di  quell’opera  fosse  di  formare  un 
repertorio  di  documenti  originali  cd  inediti  per  ser- 
vire alla  cognizione  geografica  della  nostra  nazione, 
l’ economista  però  vi  trova  non  poche  importanti 
notizie  circa  alla  popolazione , alla  statistica  , alla 
navigazione  ed  al  commercio  della  penisola.  Ma,  per 
somma  sventura  dell'Italia,  le  belle  e nobili  imprese 
sogliono  avervi  breve  durata,  e Y annuario  geografico , 
fatta  rapida  apparizione , per  mancanza  d’ alimento 
spirò. 

Annullare  o Contrapporre  — (Contabilità 
commerciale).  — Termine  di  scrittura  commerciale, 
che  significa  render  nullo  un  articolo  contrapponen- 
dolo per  riparare  un  errore.  — Siccome  nei  registri 
regolarmente  tenuti  non  possono  farsi  cancellature 
od  abrasioni,  occorrendo  uno  sbaglio,  non  vi  si  può 
rimediare  cancellando  la  partita  ; si  è quindi  trovato 
opportuno  di  scrivere  questa  partita  medesima  sulla 
pagina  a fronte  di  quelle  ove  si  è messa  per  inav- 
vertenza, e cosi  eliderle  l'una  per  l’altra.  Per  esem- 
pio, se,  nella  partita  semplice  o nella  doppia,  si  è 
addebitato  Pietro  invece  di  accreditarlo  di  una  data 
somma,  devesi  in  tal  caso  accreditarlo  due  volte;  una 
per  distruggere  il  debito  che  gli  si  è dato;  ed  un’altra 
per  accreditarlo  come  doveva  essere.  Ecco  un  esem- 
pio in  ambe  le  scritture  : 


SCRITTURA  SEMPLICE 

Bare  Avere 

Pietro,  per  ecc L.  4000  ! Pietro,  per  annullamento L.  1000 

I Pietro,  per  ecc • 1000 


SCRITTURA  DOPPIA 


Dare 

Cassa L.  1000 

Cassa « 1000 

Pietro 1000 

L.  3000 

Pietro  essendo  qui  debitore  una  volta,  e due  volte 
creditore  per  la  stessa  somma  di  L.  1000.  trovasi, 
in  ultima  analisi,  pel  bilancio  del  conto,  creditore 
di  L.  1000,  quale  doveva  essere  (V.  Contabilità 
commerciale). 

Annnnzl  — (V.  Avvisi). 

Anonima  Società  — (Diritto  commerciale). 
— È quella  specie  di  società  commerciale  in  cui 
tutti  i soci  sono  risponsabili,  nelle  obbligazioni  so- 


Avere 


Pietro,  per  annullamento L.  1000 

Pietro « 1000 

Cassa • 1000 


L.  3000 

ciali,  solo  fino  a concorrenza  della  loro  quota  nel 
capitale  della  società.  La  qualificazione  di  anonima 
ha  origine  da  che  siffatte  compagnie  non  offrono, 
in  una  ragione  o ditta  sociale,  nomi  di  soci,  con- 
tro i quali  i creditori  possano  esperire  un'azione 
discendente  da  una  risponsabilità  indefinita,  come 
avviene  nelle  società  in  nome  collettivo.  Le  so- 
cietà anonime  sono  piuttosto  associazioni  di  capi- 
tali, che  società  di  persone,  e vengono  qualificate 
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non  già  dal  nome  de’ soci,  ma  dalla  designazione 
dell'oggetto  di  loro  imprese  o da  qualunque  altra 
denominazione  arbitraria , che  i Fondatori  stimano 
opportuno  di  trascegliere  per  farle  note  al  pubblico. 
— Siccome  la  retta  intelligenza  dei  principii  rela- 
tivi alle  società  anonime  presuppone  quella  dei 
principii  riguardanti  le  società  in  generale,  verranno 
quindi  esposti  gli  uni  e gli  altri  neH'art.  Società. 

Anqnetll-Dnperron  Abramo  Giacinto  — 
(Biografia).  — Questo  celebre  orientalista,  nato  a Pa- 
rigi Jnel  1731,  morto  ivi  nel  1805,  non  pubblicò  sola- 
mente i tanto  lodati  suoi  lavori  linguistici,  etnogra- 
fici e storici  sull’India  (1),  ma  eziandio  due  opere 
più  direttamente  relative  al  commercio  ed  all’eco- 
nomia politica,  intitolate  : La  (Ugnile  du  commerce  et 
dtl'clal  du  commerfanl.  Paris,  1780,  in  8“;  c L'Iride 
en  rapport  avec  Ì Europe,  2a  ediz.  Amburgo  1708, 
2 voi.  in  8°.  — La  prima  di  queste  opere  contiene 
assennati  riflessi  sull'esercizio  della  mercatura  ; e la 
seconda  discute  gl’interessi  politici  indiani,  e tratta 
diffusamente  del  commercio  dell'Europa  coll’India. 
Ad  una  immensa  dottrina,  alla  conoscenza  di  quasi 
tutte  le  lingue  europee  e di  molte  asiatiche,  ad  una 
indefessa  attività  riuniva  Anquetil  il  piu  puro  amore 
del  vero,  una  sana  filosofia  ed  un  cuore  eccellente. 

Anseatici»  Lega  — (Storia  commerciale).  — 
Confederazione  di  città  formatasi  nel  settentrione 
d'Europa,  durante  il  Medio-Evo,  e così  denominata 
da  kansa,  che  in  basso  tedesco  vale  società  o cor- 
porazione. Controversa  è l’epoca  della  sua  forma- 
zione ; e le  differenze  d’opinione  son  tali , che 
mentre  taluni  ne  fissano  l’origine  all’anno  12-41, 
altri  la  fanno  risalire  fino  al  1169.  Quel  che  è certo 
si  è che  i popoli  delle  sponde  del  Baltico,  lungo 
tempo  detestati  per  le  loro  piraterie,  cominciarono 
nel  secolo  XII  a visitare  i vicini  in  qualità  di  com- 
mercianti, a prendere  più  miti  costumi,  ed  a cre- 
scere siffattamente  in  ricchezza,  da  destar  l’invidia 
delle  nazioni  limitrofe.  La  città  di  Lubecca,  fondata 
nel  11-40,  divenne  bentosto  il  più  florido  emporio 
del  settentrione  di  Germania.  Amburgo  c Brema 
non  tardarono  a prosperare  anch’esse;  mentre  all’in- 
torno duravano  ancora  orde  di  pirati,  e mentre  i 
principi  della  Danimarca,  della  Svezia,  dell’Holstein 
e della  Sassonia  attentavano  ad  ogni  tratto  alle  ric- 
chezze ed  all’indipendenza  di  quei  municipii.  Per 
difendersi  da  tanti  nemici,  quelle  libere  città  for- 
marono un'alleanza , i cui  vantaggi  furono  presto 
palesi,  ed  alcune  altro  piazze  commercianti  chie- 
sero di  parteciparvi,  talché  in  sullo  scorcio  del  XII# 

(1)  I principali  «hkk  la  traduilone  illustrala  dello  Zend-A  l'està, 
lo  Spirilo  della  legista:  ione  orientale,  le  Bieerehe  storiche  geogra- 
fiche tuli' India,  i Misteri  irrivelabili,  il  Ditlonario  della  lingua 
Pettini,  tee. 


secolo}  l'Hansa  comprendeva  già  tutte  le  più  impor- 
tanti città  poste  tra  la  Vistola  e la  Schelda , ed  era 
abbastanza  potente  per  resistere  ai  più  temuti  monar- 
chi. Verso  la  metà  del  secolo  XIV  la  confederazione 
stendevasi  dalle  rive  della  Schelda  e del  Reno  sino 
al  fondo  della  Livonia  ; molte  città  dell'interno  vi  si 
erano  associate , e se  ne  contavano  85,  distribuite 
in  -4  distretti  o circoli  presieduti  da  Lubecca , 
Brunswick,  Colonia  e Danzica,  oltre  a 40  altre  città 
alleate,  fra  le  quali  Stoccolma  ed  Amsterdam,  cd 
un  gran  numero  d’altre,  con  cui  la  lega  avea  sem- 
plici trattati  di  commercio. 

11  primo  atto  d'una  generale  confederazione  fu 
steso  a Colonia  ne)  1364.  È questo  il  periodo 
più  splendido  della  lega  anseatica , il  cui  potere 
supremo  risiedeva  nei  deputati  delle  città  raccolti 
nelle  assemblee  triennali,  che  si  tenevano  rego- 
larmente a Lubecca  , considerata  come  capitale 
dell’Unione.  Eranvi  inoltre  le  assemblee  dei  cir- 
coli. Nelle  adunanze  generali  venivano  pure  in- 
vitati i deputati  delle  quattro  grandi  fattorie,  che 
la  Lega  possedeva  a Londra , a Bruges , a Bergen 
ed  a Novogorod.  I Re  della  penisola  Scandinavica,  i 
principi  germanici  ambivano  di  sedere  aneli’  essi 
in  quelle  adunanze  o di  farvisi  rappresentare  dai 
loro  ministri  ; però  non  godevano  volo  delibera- 
tivo. Alle  forze  sue  proprie  la  Lega  univa  bene 
spesso  quelle  dell’ordine  teutonico,  sotto  la  prote- 
zione de’  cui  Granniastri  crasi  posta  ; era  esclusiva 
signora  del  commercio  del  Baltico  ; allestiva  flotte 
potenti,  faceva  guerre  vittoriose,  e aveva  nel  set- 
tentrione d’Europa  press’a  poco  la  stessa  influenza 
che  nel  mezzodì  possedevano  le  repubbliche  ita- 
liane. Ma  queste  ultime,  insieme  al  commercio  ed 
ai  materiali  interessi,  coltivavano  le  arti  belle  c le 
scienze.  Dante  poetava  , dipingeva  Giotto  , archi- 
tettava Arnolfo  di  Lapo , in  quell'ora  istessa  in  cui 
i banchi  di  Firenze,  le  officine  di  Milano,  le  navi 
di  Genova  e di  Venezia  dominavano  i mercati  ed  i 
porti  ; mentre  invece  nelle  repubbliche  del  Nord  la 
pesca  delle  aringhe  e i conti  di  cambio  assorbivano 
tutta  l'attività  degli  abitanti.  Ma  nessun  popolo  vanta 
così  moltiformc  genio  come  quello  degl'italiani  ! 

L’esempio  di  Cartagine  avrebbe  dovuto  insegnare 
a tutti  i popoli  trafficanti,  che  alle  nazioni  fatte  ric- 
che e potenti  nel  commercio  mal  s’addice  l’ambi- 
zione guerresca  c conquistatrice,  e che  è per  loro 
cattivo  calcolo  l’accattar  brighe  coi  principi,  la  cui 
forza  è esclusivamente  fondata  sul  valor  militare. 
Ma  la  lozione  non  valse  agli  anseatici,  i quali,  a mi- 
sura che  videro  crescere  la  loro  possanza,  divennero 
vieppiù  bramosi  d’aunientarhi  ; ed  invece  di  limitare 
i loro  sforzi  a rendere  stabile  la  floridezza  del  loro 
commercio,  si  accinsero  ad  impadronirsi  del  raono- 
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polio  di  tutti  i rami  di  traffico»  e ad  esercitare  nel 
Baltico  la  più  assoluta  autorità.  Prestavano  somme 
ai  monarchi,  ed  in  correspettivo  faceansi  concedere 
privilegi  c franchigie,  mercè  le  quali  si  assicuravano 
quasi  tutto  il  commercio  della  Scandinavia , della 
Danimarca,  della  Prussia,  della  Polonia,  della  Rus- 
sia. Nel  Sud  esercitavano  esclusivamente  la  pesca 
delle  aringhe  e,  sotto  pretesto  di  reprimere  i pirati, 
vessavano  i naviganti  forestieri  in  quelle  acque.  Fa 
d'uopo  però  confessare  che,  attesa  la  barbarie  dei 
tempi,  la  Lega  Anseatica  potè  servirsi  della  sua 
esorbitante  autorità  a beneficio  deli*  incivilimento 
del  Nord  dell'Europa,  facendo  efficace  guerra  al  bri- 
gandaggio  terrestre  e marittimo,  mischiando  le  abi- 
tudini commercianti  ai  fieri  costumi  militari,  intro- 
ducendo i comodi  della  vita,  la  regolarità  mercan- 
tesca, il  bisogno  e l'amore  dell’istruzione  nei  costumi 
di  que’  popoli,  per  lo  innanzi  indisciplinati,  mise- 
rabili e feroci. 

Abbiamo  accennato  di  sopra  come,  avendo  esteso 
all'estero  il  suo  commercio,  la  Lega  avesse  stabilito 
fattorie  in  molte  piazze  straniere.  La  forza  c la  sin- 
golarità dell'organizzazione  di  que'  corpi  semipo- 
litici e semicommerciali  c'  inducono  a riferir  le 
parole  di  un  autore,  che  ne  rende  conto  nel  modo 
seguente  : 

• Tutte  le  fattorie  erano  sottoposte  agli  stessi 
regolamenti,  tranne  un  piccol  numero  di  locali  mo- 
dificazioni. Componevansi  d'ima  serie  di  edifici 
isolati  e generalmente  costruiti  sulla  sponda  del 
mare  o dei  fiumi,  acciocché  la  navi  potessero  facil- 
mente approdarvi  per  prendervi  o depositarvi  le 
loro  mercanzie  (1).  Ogni  corpo  di  casa  od  isolato 
avea  un  nome  ed  una  destinazione  speciale.  Gl'im- 
piegati e i custodi  abitavano  in  vicinanza  dei  ma- 
gazzini, in  cui  le  merci  erano  ripartite,  secondo  la 
loro  importanza,  or  in  granai,  or  in  fondachi  od  in 
canove,  come  negli  attuali  Dock s di  Londra.  Vasti 
giardini  servivano,  occorrendo,  di  depositi  supple- 
tivi e fornivano  i legumi  necessari  al  consumo  degli 
abitanti.  Durante  ('inverno,  una  sala  comune  riuniva 
intorno  allo  stesso  focolare  quella  numerosa  fami- 
glia industriale;  vasti  dormitorii  la  ricevevano  in 
seguito  durante  la  notte.  Nessun  abitante  della  fat- 
toria poteva  ammogliarsi , e 1*  infrazione  di  questa 
legge  era  punita  colla  perdita  del  diritto  anseatico 
e di  quello  di  cittadinanza.  É d’uopo  figurarsi  la  re- 
gola di  una  comunità  religiosa  applicata  ad  una  as- 
sociazione mercantile,  per  aver  un’idea  della  costi- 
tuzione di  quelle  fattorie,  di  cui  quelle  degl'  Inglesi 
nella  China  riproducono  a’  dì  nostri,  con  qualche 

(l)  Quest»  dispostone  delle  fattorie  anseatiche  diede  forse  la 
prima  idea  dei  moderai  Dock»,  e,  ad  ogni  modo,  adempita  di  cerio 
alle  esigenze  t funzioni  <U  couìi  subilimenU  commerciali. 


differenza,  le  principali  disposizioni.  Come  oggi  a 
Canton,  era  vietato,  sotto  pena  capitale , agl'impie- 
gati di  visitare  la  parte  della  città  che  s’apparteneva 
ai  nazionali.  Gl’ingressi  delle  fattorie  erano  custoditi 
da  sentinelle  durante  la  notte , e nessuno  poteva 
impunemente  appressarsi  alla  loro  cinta.  Sembra 
inoltre  che  i regolamenti  della  confederazione  non 
permettessero  agl’impiegati  di  trafficare  per  loro 
proprio  conto;  non  erano  considerati  che  come 
commessi  agenti  in  nome  dei  loro  padroni,  ed  a 
capo  di  dieci  anni  ritornavano  in  Germania,  ricchi 
di  loro  esperienza  e delle  cognizioni  che  aveano 
acquistate.  Per  sovvenire  alle  spese  della  fattoria, 
ogni  merce  pagava  un  lieve  dazio  all'entrata  ed 
all’uscita.  Allo  stesso  uso  impiegavasi  il  prodotto 
delle  multe  per  violazione  degli  statuti  o delle  for- 
malità, ed  ogni  città  confederata  era  sottoposta  ad 
una  tassa  pel  mantenimento  delle  fattorie  (1)  ». 

La  principale  fu  gran  tempo  quella  di  Novogorod, 
città  che,  a mezzo  il  XV  secolo,  contava,  dicesi,  più 
di  duecento  cinquantamila  abitanti,  cd  era  il  centro 
d’ogni  commercio  fra  le  città  anseatiche,  la  Russia 
c l’Oriente,  i cui  trafficanti  giugnevano  dai  più  lon- 
tani pàesi  su  quelle  fiere  decantate. 

A Bruges,  nei  Paesi  Bassi,  gli  anseatici  avevano 
una  fattoria  in  concorrenza  di  altre  fondatevi  dagli 
italiani;  eie  fiere  di  quella  città  erano  per  l’Occidente 
ciò  che  per  l’Oriente  erano  quelle  di  Novogorod. 

In  Londra  la  fattoria  anseatica  aveva  ottenuto  i 
più  importanti  privilegi,  quello  tra  gli  altri  di  avere 
in  guardia  una  delle  porte  della  città  ( Buhopsgate ). 
Ma  i mercatanti  inglesi,  mossi  da  gelosia  contro  i 
fortunati  stranieri,  suscitavano  continui  piati  e litigi, 
accusando  gli  anseatici  di  soprusi  c di  angario  nel- 
l’esercizio del  commercio.  Più  d’una  volta  i magaz- 
zini e le  fattorie  della  Lega  sul  Tamigi  furono  as- 
salite in  tumulto;  e nella  seconda  metà  del  secolo  XV 
ella  fu  costretta  a dichiarare  la  guerra  agl’inglesi 
per  proteggere  i suoi  connazionali.  Fu  al  finire  di 
quella  lotta  che  Edoardo  IV  (nel  1474),  in  un  trat- 
tato di  pace,  riconfermò  agli  anseatici  tutti  i loro 
privilegi,  concedette  loro  in  piena  proprietà  il  vasto 
terreno  di  SUel-Yard,  e (cosa  singolare  in  quei 
tempi  e in  quel  paese)  li  esentò,  nelle  loro  cause 
qualunque , dalla  giurisdizione  dell*  Ammiragliato 
inglese,  istituendo  appositamente  per  loro  un  tri- 
bunale speciale.  Ma,  in  contraccambio  di  tante  lar- 
ghezze, la  Lega  permise  agl’inglesi  di  trafficare  libe- 
ramente nel  Baltico , cosa  che  suscitò  contro  gli 
anseatici  la  più  poderosa  concorrenza,  e che  fu  uno 
dei  primi  passi  fatti  daH’Ingbilterra  verso  la  sua 
moderna  grandezza  commerciale  e marittima. 

(I)  BUaqui,  H Utotre  <U  t'économie  politique,  chap.  XY1,  voi,  1» 
pag.  117  e 
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Dallo  scorcio  del  secolo  XV,  la  decadenza  del- 
l'Ansa, già  precedentemente  cominciata,  divenne 
manifesta  e non  tardò  guarì  a mutarsi  in  precipizio. 
Finché  il  resto  dell'Europa  settentrionale  era  im- 
merso nella  barbarie  feudale,  l'ordine,  la  ricchezza 
e la  relativa  libertà,  che  regnavano  nelle  città  con- 
federate, avcano  loro  assicurato  un  primato  che  i 
loro  privilegi  sufficientemente  guarentivano.  Ma  a 
poco  a poco  l'Olanda,  l’Inghilterra  e i paesi  Germa- 
nici impararono  ad  imitare  i principii  di  vita  civile 
di  cui  l'Ansa  dava  loro  l'esempio  ; e quanto  più  sce- 
mavano le  tenebre  d’intorno,  tanto  meu  viva  diven- 
tava la  luce  emessa  da  quel  centro  remoto.  Intanto, 
gli  sforzi  militari  ch’ella  faceva  per  mantenere  i suoi 
privilegi  esaurivano  i suoi  mezzi  di  prosperità  , e 
molte  città  (cominciando  da  quelle  situate  alle  estre- 
mità , in  Polonia  ed  in  Olanda)  abbandonarono  una 
alleanza  divenuta  rovinosa , e della  quale  più  non 
sentivano  nè  il  bisogno,  né  i vantaggi.  Mentre  i 
progressi  dell’ordine  c della  civiltà  rendevano  inu- 
tile un'associazione,  che  la  sola  anarchia  feudale 
avea  potuto  manifestar  necessaria  per  la  protezione 
degl'interessi  commerciali  , la  scoperta  d'America 
e quella  del  Passo  all'lndie  pel  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza, chiamavano  altre  nazioni  a signoreggiare  i 
mari,  e portavano  dal  Nord  al  Sud-Ovest  il  gran  teatro 
della  navigazione.  La  caduta  della  lega  fu  consu- 
mata durante  quella  guerra  dei  trent'anni , in  cui  i 
Tilly,  i Gustavo  Adolfo  , i Waldestcin,  i Mansfeld,  i 
Torstensohn,  e cento  altri  capitani  di  ventura  scor- 
sero devastando  da  un  capo  all'altro  la  Germania  e 
distrussero  ogni  sicurezza  cd  ogni  commercio.  Nella 
seconda  metà  del  secolo  XVI,  l'antica  lega  più  non 
si  trovava  rappresentata  se  non  dalle  tre  prime 
città  che  formata  l’aveano,  Brema,  Amburgo  e Lu- 
becca.  Anche  quest'ultimo  resto  di  confederazione 
fu  distrutto  da  Napoleone  I,  e poscia  ricostituito 
nell’atto  fondamentale  della  confederazione  Germa- 
nica, che  riconobbe  città  libere  le  tre  suddette,  più 
Fràncoforte  sul  Meno. 

Intorno  alla  Storia  della  lega  anseatica,  possono 
consultarsi:  la  Storia  del  commercio  di  Anderson, 
quella  (recente)  di  Scherer,  la  Storia  dell'economia 
politica  di  BLANQU!,  e la  Storia  della  lega  anseatica 
di  Sartorius  (V.  questi  nomi). 

Anticipazione  (Economia  politica  , diritto  e 
pratica  commerciale).  — Atto  per  cui  si  fa,  si  prende, 
o si  dà  una  cosa  prima  del  tempo  che  la  legge, 
l'uso  o il  contratto  aveano  stabilito. 

L’anticipazione  può  considerarsi  o per  riguardo 
al  diritto  comune,  o al  diritto  ed  alla  pratica  com- 
merciale, o rispetto  all’economia  politica. 

In  ordine  al  diritto  comune  , vi  ha  anticipazione 
ogniqualvolta  il  debitore  paga  prima  della  scadenza; 


e può  farlo,  semprechè  la  mora  non  sia  espressa- 
mente  stipulata  in  favore  del  creditore  (V.  art.  1278 
del  Cod.  civ.  sardo). 

Riguardo  al  diritto  ed  alla  pratica  mercantile, 
vi  ha  anticipazione  quando  uno  concede  ad  altro 
un  valore  qualunque,  senza  farsene  dare  immedia- 
tamente il  contraccambio,  ma  stipulando  che  questo 
gli  verrà  consegnato  entro  un  determinato  tempo. 
Da  questo  generale  punto  di  veduta,  Anticipazione  e 
Atto  di  credito  sono  sinonimi  ; poiché  il  manifattore 
che  consegna  al  commerciante  un  prodotto  per  fa- 
cilitarne la  vendita,  accordandogli  termini  al  paga- 
mento ; il  traente  che  dà  al  prenditore  un  effetto 
mercatabile  pria  di  riceverne  l’importo  ; il  portatore 
d'una  lettera  di  cambio  che  ne  ha  pagato  il  valore 
al  suo  girante,  in  aspettativa  di  ricevere  il  valore 
stesso  da  un  altro  giratario  o dall’accettante  ; tutti 
questi  e coloro  che  , in  generale,  danno  altrui  un 
valore  ricevendone  una  semplice  prometea  , fanno 
un’anticipazione  ed  insieme  un  atto  di  credito. 

Uno  dei  casi,  in  cui  simili  operazioni  maggior- 
mente facilitino  le  relazioni  commerciali  e diano 
maggiore  sviluppo  al  traffico  di  piazza  in  piazza,  si 
è quando  un  negoziante  fa  un’anticipazione  al  suo 
corrispondente,  che  gli  manda  merci  in  commis- 
sione, o gli  dirige  carichi  da  essere  venduti  o sulla 
piazza  od  altrove.  L'anticipazione  che  in  tale  emer- 
genza accorda  il  commissionario  al  committente,  suol 
essere  d'un  terzo  dcH'importare  della  fattura.  Quando 
un  commerciante  ha  fatto  il  caricamento  delle  mer- 
canzie , alla  consegna  del  suo  corrispondente  , ci 
negozia  delle  tratte  sopra  di  lui  per  il  terzo  del 
valore,  incaricandolo  della  vendita  e delle  assicu- 
razioni, ed  il  corrispondente  fa  onore  ad  esse  tratte 
colla  sua  accettazione.  La  garanzia  che  ha  l’accet- 
tante sta  nelle  merci  che  gli  sono  spedite;  ma  vuol 
prudenza  ch’ei  non  sottoscriva  l'accettazione  prima 
d'aver  ricevuto  non  solo  la  fattura , ma  altresi  la 
polizza  che  attesti  essere  state  le  merci  effettiva- 
mente caricate  sulla  nave  o sui  carri,  secondochè 
trattasi  di  commercio  marittimo  o terrestre  ; altri- 
menti , in  caso  di  fallimento  del  corrispondente, 
correrebbe  rischio  di  perdere  la  sua  garanzia. 

In  economia  politica,  oltre  alle  considerazioni 
relative  al  Credito  , che  noi  esporremo  sotto  que- 
st’ultimo vocabolo,  si  dà  per  antonomasia  il  nome 
d'anticipazioni  ai  pagamenti  che  certi  Governi  si 
fanno  fare  sul  prodotto  futuro  dei  tributi.  Fu  questa, 
per  avventura  , la  prima  forma  doi  prestiti  dello 
Stato,  e di  certo  è,  fra  tutte,  la  più  viziosa.  Per 
riscuotere  un  prestito  di  tal  fatta,  il  governo  non  si 
rivolge  nè  al  pubblico  nè  ai  capitalisti,  ma  bensì  ai 
suoi  propri  funzionarii  incaricati  della  percezione 
di  qualche  pubblica  rendita.  Fanno  essi  al  governo 
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il  versamento  di  un  acconto  sul  prodotto  non  ancora 
realizzato  dell'imposta , salvo  a reintegrarci  in  ap- 
presso del  loro  sborso  cogl'interessi  a spese  dei 
contribuenti. 

Il  primo  gravissimo  difetto  di  cotale  operazione 
si  è di  sottoporre  i tassati  ad  una  folla  di  vessazioni 
e di  angherie  da  parte  degli  appaltatori  d'imposta 
che  hanno  anticipato  le  somme  allo  Stato.  Mentre 
il  Governo  ha  ricevuto  dai  suoi  creditori  ed  impie- 
gati una  somma  in  capitale,  questi  ultimi  si  vogliono 
far  pagare  dai  contribuenti,  oltre  a]  capitale,  l'inte- 
resse calcolato  sul  tempo  dello  sborso,  più  un  pre- 
mio pel  rischio  che  hanno  affrontato  ; talrnentechè 
il  popolo  paga  sempre  qualche  cosa  di  più  di  ciò 
che  è entrato  nelle  casse  pubbliche  , felice  ancora 
quando  non  viene  con  illeciti  c subdoli  mezzi 
espilato. 

In  secondo  luogo,  il  Governo  si  pone,  con  tale 
sistema,  nella  dipendenza  de'  suoi  impiegati.  Gli 
appaltatori  fiscali,  sentendosi  i sostegni  dello  Stato, 
ne  diventano  tosto  i padroni;  essi  dispongono  delle 
cariche  e degl'impieghi  ; essi  accordano  o niegano 
gli  onori,  e s'introduce  a poco  a poco  il  peggiore 
dei  despotismi,  quello  della  ricchezza  immorale. 

Questo  espediente  finanziario  incorre  un  terzo 
vizio,  che  ha  comune  colla  più  parte  dei  prestiti 
pubblici,  cioè  quello  di  condurre  il  Governo  allo 
spreco,  allo  scialacquo  c quindi  talora  sul  limitare 
della  bancarotta.  Gli  Stati  sono  come  gl'individui  : 
quel  padre  di  famiglia,  che  trovasi  ridotto,  per  sod- 
disfare a suoi  bisogni  presenti,  ad  anticipare  sulle 
entrate  future,  a meno  che  ciò  non  sia  in  casi  del 
tutto  eccezionali,  corre  al  peggio  ed  è fortemente 
minacciato  di  sua  rovina.  Del  pari,  quando  non  è 
una  guerra  necessaria,  od  altro  caso  straordinario, 
che  astringa  il  Governo  ad  usufruttare  le  rendite 
del  domani  per  soddisfare  i bisogni  dell’  oggi,  un 
pendio  irresistibile  lo  trascina  a moltiplicare  i suoi 
debiti  e i suoi  gravami,  finché  diventi  impossibile, 
anche  pressando  ed  opprimendo  il  paese,  di  pa- 
garli. 

Il  sistema  delle  anticipazioni  fiscali  era  molto  in 
uso  in  addietro  , quando  la  macchina  finanziaria 
degli  Stati  era  ancora  molto  imperfettamente  or- 
ganizzala. In  nessun  paese  gli  abusi  di  questo  ge- 
nere andarono  tanf  oltre  quanto  in  Francia.  Ma 
dacché  il  credito  pubblico  si  è più  consolidato  , 
l'ingegnoso  sistema  dei  prestiti  moderni  si  è sosti- 
tuito a quel  rozzo  e rovinoso  metodo. 

Nell’  organamento  finanziario  degli  Stati  moderni, 
vi  hanno  però  due  casi  che  si  accostano  all'antica 
anticipazione.  L’uno  è costituito  dalie  gabelle  ac- 
censate  (V.  Accexsa  e Gabelle),  mediante  cui  il 
Governo  obbliga  i comuni  a pagargli  un  canone  che 


egli  ha  previamente  fissato  , salvo  poi  all'  autorità 
municipale  il  rimborsarsi  sopra  i comunisti,  impo- 
nendo loro  dazi  locali. 

L’altro  caso  è quello  del  .debito  Flititantb 
(V.  inoltre  Buoni  dkl  Tesoro),  il  quale  si  com- 
pone delle  cauzioni  versate  da  certi  impiegati  , 
dei  capitali  raccolti  mercè  Remissione  dei  buoni 
del  tesoro,  e ( in  qualche  Stato  ) dei  fondi  pro- 
venienti dalle  casse  di  risparmi-  Finché  l'uso  di 
queste  somme  è strettamente  necessario  a sup- 
plire a'  bisogni  del  momento , finché  può  essere 
considerato  come  una  specie  di  fondo  di  circola- 
zione per  le  Regie  Tesorerie,  questo  debito  flut- 
tuante può  tornare  innocuo  e talvolta  vantaggioso 
per  facilitare  il  servizio  dell'erario.  Ma  quando  ec- 
cedesse questi  confini  e si  moltiplicasse  sover- 
chiamente, diventerebbe  una  pericolosa  anticipa- 
zione sul  futuro  (V.  Credito  e Finanze). 

Antlrrcwl  — ( Diritto  civile  e commerciale).  — 
Dalle  greche  voci  anli  (a  vicenda),  e chreti»  (uso) 
con  tal  nome  chiamasi  quel  contratto  , in  virtù 
del  quale  il  debitore  consegna  al  suo  creditore 
uno  stabile  per  guarentigia  del  debito,  pattuendo 
che,  invece  degl’  interessi  sulla  somma  dovutagli, 
abbia  a percepire  i frutti  del  bene  impegnato  (V. 
gli  art.  2124,  2139  del  Cod.  civ.  sardo). 

Nelle  legislazioni  limitatrici  dell’  interesse  del 
denaro  , disputarono  i dottori*  se  f anticrcsi  sia  o 
no  un  lecito  contratto,  siccome  quello  che  può  fa- 
cilmente mascherare  l’usura.  Ma  dopo  il  Codice 
Napoleone  (art.  2089  e seg.)  oziosa  divenne  tal  que- 
stione, avendo  i legislatori  avvisato  essere  mutile 
e fors'anco  dannoso  il  chiudere  questa  via  all'in- 
gordigia, mentre  tante  altre  ne  restano  aperte,  che 
più  direttamente  possono  condurre  a rovina  il  de- 
bitore. 

Mediante  l anticresi,  il  creditore  ha  il  possesso 
assoluto  dello  stabile  consegnatogli,  fino  a tantoché, 
non  venga  integralmente  estinto  il  debito.  L’anti- 
cresista  è autorizzato:  1*  a computare  i frutti  dello 
stabile  prima  sugl'  interessi , poscia  sul  capitale 
costitutivo  del  suo  credito;  2°  a non  restituire  il 
fondo  lino  a saldo  pagamento  del  debito.  Il  suo 
diritto  di  possesso  non  può  però  mai  convertirsi  in 
diritto  di  proprietà;  c l’art.  2142  del  Cod.  civ. 
sardo  dichiara  nullo  qualsiasi  patto  tendente  a co- 
stituire fanlicresista  proprietario  dello  stabile  pel 
solo  difetto  di  pagamento  nei  tennini  convenuti. 

Dal  principio  che  lanticresi  non  accorda  suH'im- 
mobile  che  un  diritto  d'usufrutto  o conserva  intatta 
la  proprietà,  ne  segue  che  non  può  mai  generare  nè 
privilegio  uè  ipoteca  a prò  delfusufruttuario,  munito 
solamente  d'un  diritto  di  ritenùone. 

Il  diritto  dell’anticresista  è subordinato  ai  diritti 
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reali  spettanti  anteriormente  a terzi  sugli  stabili 
a lui  dati  in  pegno  ; e i creditori  cbe  ci  hanno 
ipoteca  possono  farseli  aggiudicare  e porli  a su- 
basta. 

Ma,  per  contro,  i creditori  del  proprietario,  quan- 
d'anco  anteriori  al  contratto  d'antirresi,  ma  soltanto 
muniti  di  titoli  chirogralarii  , non  possono  esperire 
diritto  alcuno  di  sequestro  sui  frutti  dello  stabile 
pignorato.  * 

L’anticresista  è sottoposto  a tutti  i pesi  che  la 
legge  pone  a carico  deirnsufruttuario. 

L’anticresi  è indivisibile,  riguardo  agli  credi  si  del 
creditore  che  del  debitore,  benché  il  debito  sia  di- 
visibile fra  esso  loro.  Il  che  importa  che,  lino  a to- 
tale estinzione  del  debito,  nessuno  degli  eredi  del 
creditore  può  ricuperare  la  sua  parte  dello  stabile; 
e,  reciprocamente,  nessuno  degli  eredi  del  credi- 
tore può  retrocedere  la  parte  di  stabile  afferente  alla 
• sua  parte  di  credito. 

Sebbene  in  materia  commerciale  raro  avvenga 
l'anticresi,  pure  può  in  qualche  caso  aver  luogo;  e 
l’art.  180  del  nostro  Cod.  commerciale  stabilisce  che 
sono  nulle  le  anticresi  costituite  sopra  i beni  del 
creditore  fallito  nei  dieci  giorni  precedenti  1*  epoca 
della  seguita  cessazione  dei  pagamenti. 

Pria  di  por  line  a questo  articolo,  diremo  che  se 
ci  sembrano  insulse  ed  assurde  le  obbiezioni  fatte 
all'anticresi,  per  paura  che  sena  di  maschera  al- 
l’usura , non  così  prive  di  fondamento  crediamo 
quelle  che  si  potrebbero  desumere  da  considera- 
zioni economiche;  delle  quali  però  (è  duopo  il  dirlo) 
i giureconsulti  non  si  sono  mai  preoccupati,  per  la 
ragione  semplicissima  che  la  più  parte  dei  giure- 
consulti ignorano  l'economia  politica. 

La  proprietà  fondiaria  ha,  senza  dubbio,  bisogno 
del  credito  come  la  proprietà  mobiliare.  Ma,  nel- 
l’interesse stesso  della  possidenza,  è d'uopo  che  i 
prestiti  da  lei  fatti  vengano  impiegati  in  miglio- 
ramenti agrarii , in  concimi , in  piantagioni , in 
costruzioni , insomma  clic  siano  versati  sul  suolo, 
non  già  che  servano  allo  scialacquo  ed  allo  spreco 
del  proprietario.  Pur  troppo,  chi  facesse  uu  accu- 
rato esame  dello  stato  ipotecario  di  una  contrada 
qualunque  , facilmente  troverebbe  che  una  gran 
parte  degli  oneri  gravanti  la  proprietà  fondiaria  non 
vennero  contratti  nella  vista  di  fecondarla  e di  pro- 
sperarla ; troverebbe  che  le  sicurezze  che  offre  la 
possidenza  stabile  al  creditore  servirono  più  spesso 
d’ incentivo  all'  imprevidenza  del  debitore  che  di 
aiuto  alle  industrie  produttive. 

Or  bene  , considerando  la  cosa  per  questo  ri- 
spetto, è egli  utile  un  contratto  che,  come  Tanti- 
cresi,  spoglia  il  possidente  del  suo  possesso,  e lo 
attribuisce  ad  un  creditore,  non  punto  interessato  a 
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fertilizzare  il  terreno,  anzi  fortemente  stimolato  ad 
esaurirlo  per  ricavarne  il  massimo  frutto  presente, 
senza  considerazione  alcuna  ai  miglioramenti  fu- 
turi ? 

Il  dubbio  clic  esponiamo  non  tende  già  a far 
proibire  legislativamente  l’anticresi.  Noi  non  siamo 
di  quelli  che  hanno  fede  in  simili  divieti,  e siamo 
dichiaratamente  nemici  di  qualunque  sistema  re- 
strittivo; solamente  crediamo  che  questa  sia  una 
considerazione  di  più  per  desiderare  vivamente  che 
una  legislazione  ipotecaria  meglio  intesa  favorisca 
buone  istituzioni  di  credito  fondiario,  le  quali,  of- 
frendo vantaggiose  condizioni  ai  possidenti  biso- 
gnosi di  ricorrere  al  prestilo,  li  sottragga  ài  peri- 
coli che  accompagnano  T anticresi  ed  altre  viete 
convenzioni.  Qual  è il  proprietario  che  , quando 
potrà  ottenere  un  prestito  da  una  Banca  fondiaria, 
senza  spogliarsi  del  suo  stabile , anzi  servendosi 
del  denaro  anticipatogli  per  miglionfrlo,  vorrà  an- 
cora rivolgersi  ad  un  capitalista  privato , c darg’i 
in  pegno  il  suo  immobile?  (V.  Interesse;  Credito 
fondiario  ; Peono  ; Tsura). 

Antidata  — (Diritto  comune,  diritto  e pratica 
commerciale , diritto  penale).  — Antidatare  un  atto 
significa  apporvi  una  data  anteriore  a)  giorno  stesso 
della  sua  stipulazione , come  posdatarlo  significa 
dargli  una  data  posteriore  alla  vera.  — Sì  Tona 
rosa  che  l'altra  la  sapienza  romana  proibiva  sotto 
pena  di  falso  (I). 

L'uso  delle  antidate,  dice  l'Àzuni,  ha  regnato 
gran  tempo  nel  commercio,  appunto  perchè  si  era 
in  costume  di  lasciar  gli  ordini  in  bianco  al  dosso 
delle  lettere  di  cambio  ; e ciò  facilitava  ai  nego- 
zianti che  fallivano  il  ricevere  sotto  nomi  fittizii , e 
il  dare  in  pagamento  a quei  creditori  eh'essi  vole- 
vano favorire,  queste  medesime  cambiali,  il  cui  or- 
dine era  in  bianco,  e che  poteano  indi  ricevere  una 
data  molto  anteriore  al  fallimento  per  evitare  di  ri- 
portarle in  massa  (V.  Bianco-segno). 

L’art.  110  del  nostro  Codice  di  commercio  ha 
ovviato  in  parte  a questo  pericolo,  prescrivendo  che 
la  cambiale  debba  essere  datata.  L'apposizioue,  nelle 
scritture  commerciali  e negli  effetti  circolanti,  «li  una 
data  diversa  da  quella  che  dovreblwro  avere,  può  dar 
luogo  ad  imputazione  di  falso;  perchè  la  buona  fede, 
essendo  il  cardine  su  cui  il  trafile»  riposa,  non  può 
permettere  cosa  die  scientemente  offemla  la  preci- 
sione c la  lealtà  ; c poiché  l'antidata  di  una  lettera 
di  cambio  e di  un’obbligazione  qualunque  può  riu- 
scire a danno  dei  creditori  anteriori,  frustrandoli , 
in  caso  di  fallimento,  della  poziorità  che  a loro 
si  spetta. 

(I)  1..  M § lk  Lrge  Cornetta,  De  Falso. 
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Nello  £tato  nostro  Teilillo  30  agosto  1770  puniva 
Tantidatario  con  ■ due  anni  di  galera  ; la  moderna 
legislazione  criminale  su  tal  proposito  trovasi  nel 
Jib.  II,  lit.  IV,  cap.  Il,  sez.  I c II  del  Codice  penale 
(V.  Falso). 

Negli  atti  civili  un  valido  riparo  contro  l’antidata 
è neiriNSi.NT azione  (V.)  cui  sono  sottoposti.  Rispetto 
ai  libri  di  commercio  oflìre  una  certa  qual  guaren- 
tigia la  prescrizione  del  libro  I , titolo  II , Codice 
di  commercio , che  essi  debbano  essere  visti,  nu- 
merati e parairati  da  un  giudice  di  commercio. 
Ma  riguardo  agli  effetti  commerciali,  la  necessità 
di  loro  rapida  c libera  circolazione  li  sottrae  a 
questa  troppo  minuta  vigilanza  ; per  cui  non  può 
formarsi  contrassi  l'eccezione  di  antidata , se  non 
nel  caso  in  cui  cadano  sovra  di  loro  forti  sospetti  di 
frode  e di  falso.  Per  le  stesse  ragioni  del  credito 
commerciale  e dell'accelerato  corso  degli  affari , 
non  può  oppórsi  l'eccezione  dell'antidata  contro  le 
Lettere  di  ritorno  (V.),  e tale,  eccezione  unii  ha 
forza  sufficiente  per  impedire  ad  .esse  la  parata  ese- 
cuzione del  cambio. 

Per  togliere  il  sospetto  dell’antidata  d’una  scrit- 
tura, basta  ch'ella  sia  redatta  in  pubblico  istru- 
mento  ; a meno  che  il  funzionano  o notaio  che  lo 
rogava  non  fosse  incriminabile  di  falso  , nel  qual 
caso  ò punito  daffari.  355  Codice  penale.  Basta 
pure  allo  stesso  oggetto  la  ricognizione  fatta  della 
data  da  due  tesjimoni  sottoscritti  a piò  deffatto, 
e che  la  sottoscrizione  d'un  testimonio  premorto 
venga  riconosciuta  dai  lestimonii  superstiti.  La 
falsa  testimonianza  vien  punita  dagli  articoli  357, 
364  Codice  penale.  Può  anche  togliersi  il  so- 
spetto dell’antidata  col  giuramento  del  creditore, 
qualora  le  prove  della  sua  ricognizione  non  sieno 
piene. 

Anzano  Tommaso  — ( Biografìa ).  — Autore 
spagnuolo  d’un  libro  intitolato  : Fi eflexionet  econò - 
mico-politicas  tobre  lai  cauta»  de  la»  alteraciones  de 
predo $ que  ha  pudendo  Aragon,  y diteursot  tobre  los 
tnedios  que  pueden  facilitar  la  resiaurteion  de  Aragon. 
Saragoza,  1708  (Riflessioni  economiche  politiche 
sopra  le  cause  delle  alterazioni  dei  prezzi  che  sof- 
ferse l’Àragona,  ecc.).  — Le  considerazioni  di  questo 
autore  (dice  il  Dlanqui)  sull'alterazione  dei  prezzi 
avvenuta  in  Aragona  ncU’cpoca  in  cui  scrìveva , 
provano  che  non  era  ignaro  dei  veri  principi!  della 
scienza  su  questa  materia. 

Ap»rtl  T Abate  Ferrante  — (V.  Scuole  in- 
fantili). 

Appalto  — ( Diritto  comune  e commerciale,  eco- 
nomia politica).  — Convenzione,  mediante  la  quale 
uno,  ricevendo  da  altri  una  somma  fissa,  s’incarica 
di  eseguire,  per  costui  conto,  una  determinata  opera. 


La  maggior  parte  delle  transazioni  ed  imprese  eco- 
nòmiche od  amministrative  sono  suscettibili  di  assu- 
mere questa  forma , la  quale  è chiamata  ( se  ben 
condotta  ed  intesa)  a recar  benefizi!  immensi  all’in- 
dustria, al  commercio  ed  al  pubblico  bene.  Il  primo 
suo  vantaggio  è d’interessare  l'appaltatore  a com- 
piere un  lavoro  colla  massima  economia  di  tempo, 
di  spostamenti,  di  fatiche  c di  spese.  In  secondo 
luogo  facilita  agli  uomini,  che  hanno  ingegno  e 
capacità,  l’impiego  delle  loro  forze  sussidiate  dagli 
uomini  che  hanno  denaro;  è una  vera  associa- 
zione fra  l'Industria  cd  il  capitale.  Sventuratamente 
l’appalto  non  ha  ricevuto  ancora  tutte  le  applica- 
zioni di  cui  è capace  ; e se  ne  togliamo  le  opere 
pubbliche,  coinè  teatri,  strade  o simili,  viene  ben 
di  rado  adoperato. 

Fra  i diversi  rami  del  commercio,  l’arte  libraria 
è stata  forse  la  prima  a giovarsi  largamente  del- 
l’appalto ; poiché  le  ascrizioni,  mediante  le  quali 
l'editore  si  assicura  estese  relazioni,  sono,  intrinse- 
camente considerate , un  vero  appalto  dato  dai 
sosc  ritto  ri  (che  qui  fanno  la  parte  del  capitale)  al 
libraio,  che  adempie  quella  dell’industria  (V.  An- 
BLONAMENTO). 

La  nostra  legislazione  fondamentale  sugli  appalti 
è contenuta  nel  Codice  civile  (articoli  1810  a 1822), 
ed  è qui  opportuno  il  riferirne  le  basi. 

Quando  si  commette  ad  alcuno  di  fare  un  la- 
voro ( cosi  comincia  la  citata  legge  ) si  può  pat- 
tuire che  somministrerà  scianto  la  sua  opera  o la 
sua  industria,  oppure  che  somministrerà  pure  la 
materia. 

Nel  caso  in  cui  l'artefice  somministri  la  materia, 
se  la  cosa  viene  a perire  in  qualsivoglia  modo,  prima 
di  essere  consegnata,  la  perdita  rimane  a danno  del- 
l’artefice, purché  il  padrone  non  fosse  in  mora  per 
riceverla. 

Nel  caso  in  cui  l’artefice  impieghi  solamente  il 
suo  lavoro  o l'industria,  se  la  cosa  viene  a perire, 
l'artefice  è tenuto  soltanto  per  la  sua  colpa. 

Nel  caso  dell'articolo  precedente,  se  la  cosa  pe- 
risce, quantunque  senza  colpa  per  parte  dell'artefice, 
prima  che  l’opera  sia  stata  consegnata,  e senza  che 
il  padrone  sia  in  mora  a verificarla,  Tartefice  non  ha 
più  diritto  di  pretendere  la  mercede,  purché  la  cosa 
non  sia  perita  per  un  vizio  della  materia. 

Quando  si  tratti  di  un  lavoro  che  sia  di  più  pezzi 
e a misura,  la  verificazione  può  farsi  in  partite  di- 
verse ; c si  presume  fatta  per  tutte  le  partite  sod- 
disfatte, se  il  padrone  paga  l’artefice  in  proporzione 
del  lavoro  fatto. 

Se  nel  corso  di  anni  dieci  dal  giorno  in  cui  fu 
compita  la  fabbricazione  dell'edifizio  o di  altra  opera 
considerevole  costrutta  a prezzo  fatto,  questi  rovi- 
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nano  in  totalità  od  in  parte,  o presentano  evidente 
perìcolo  di  rovina  per  difetto  di  costruzione  ed  an- 
che per  vizio  del  suolo,  l'architetto  c l'intraprendi- 
tore  ne  restano  risponsabih. 

Quando  un  architetto  o un  intraprenditore  si  è 
incaricato  per  appalto  di  costruire  un  edilizio  in  con- 
formità di  un  piano  stabilito  e concordato  col  pro- 
prietario del  suolo,  non  può  domandare  alcun  au- 
mento del  prezzo,  nè  col  pretesto  che  sia  aumentato 
il  prezzo  della  mano  d'opera  o dei  materiali,  nè  col 
pretesto  che  siansi  fatte  al  detto  piano  variazioni 
od  aggiunte,  se  queste  non  sono  state  approvate  in 
iscritto,  c se  non  ne  sia  convenuto  il  prezzo  col  pro- 
prietario. 

11  padrone  può  sciogliere  a suo  arbitrio  l'accordo 
dell’appalto,  quantunque  sia  già  cominciato  il  la- 
voro, indennizzando  l’intraprendilorc  di  tutte  le  sue 
spese,  di  tutti  i suoi  lavori  e di  tutto  ciò  che  avrebbe 
potuto  guadagnare  in  tale  impresa. 

Il  contratto  di  locazione  di  un'opera  si  scioglie  ri- 
spettivamente colla  morte  dell’artefice,  dell’archi- 
tetto o dell'iiitraprenditore. 

Il  proprietario  è però  tenuto  a pagare  ai  loro 
eredi,  in  proporzione  del  prezzo  fissato  dalla  con- 
venzione, l’importare  dei  lavori  fatti  e dei  materiali 
preparati,  allora  soltanto  che  tali  lavori  c tali  mate- 
riali possono  essergli  utili. 

L'intraprenditore  è risponsabilc  delle  operazioni 
delle  persone  che  ha  impiegate. 

I muratori,  falegnami  ed  altri  artefici  che  sono 
stati  impiegati  alla  esecuzione  di  un  edilizio,  o di 
altr'opera  data  in  appalto,  non  hanno  azione  contro 
quello  a cui  vantaggio  sono  stati  fatti  i lavori  che 
lino  a concorrenza  di  quanto  si  trova  in  debito  verso 
l’intraprenditore  nel  tempo  in  cui  intentano  la  loro 
azione. 

I muratori,  falegnami,  ferrai  ed  altri  artefici  che 
fanno  direttamente  contratti  a prezzo  fatto,  sono 
soggetti  alle  regole  sovra  prescritte.  Essi  sono 
considerati  come  appaltatori  per  la  parte  che  ese- 
guiscono (V.  Concessione;  Cottimo;  Locazione  di 
opere)  (1). 

A ppa maggio  — (Diritto  amministrativo  e fi- 
nanza). — Chiamasi  così  quell’  assegnamento  che 
un  Sovrano  suol  fare  a favore  dei  Prìncipi  della 
famiglia  e del  sangue  reaie,  acciocché  possano  vi- 
vere col  decoro  dovuto  alla  loro  dignità  (V.  Lista 
civile). 

Apparati  — ( Tecnologia  e diritto  marittimo ).  — 
V.  Attrezzi  di  nave. 

Apparecchiare  — (Tecnologia  marittima  ed 
industriale).  — Termine  generale  usato  in  marina 

U)  ìsou  ctteodo  nostfy  uutinuo  cavare  minute  particolarità 


per  significare  tutte  le  disposizioni  necessarie  che 
si  prendono  in  una  nave  per  reuderla  pronta  a 
mettersi  alia  vela,  c per  dirigersi  alla  sua  desti- 
nazione. 

Dare  un  apparecchio  è anche  frase  usata  nella  tec- 
nologia industriale,  por  esprimere  le  preparazioni  a 
cui  sottopongonsi  le  stoffe  al  loro  uscire  dal  telaio. 
Spesso  l’apparecchiatura  è o dà  luogo  od  una 
frode  , dando  alle  tele  un’apparenza  troppo  di- 
versa dalla  realtà,  ed  aumentandone  fiUiziamente  lo 
dimensioni. 

Appello  — { Diritto  comune  e procedura).  — Fa- 
coltà conceduta  ai  litiganti  di  provvedersi  appo  un 
tribunale  superiore,  per  la  riparazione  di  una  sen- 
tenza ch’essi  reputano  gravatoria,  emanata  da  un 
tribunale  inferiore. 

Lo  legislazioni  dei  popoli  civili  hanno  diviso  in 
vari  gradi  la  giurisdizione  dei  magistrali;  e ciò, 
diremo  col  conte  Sclopis  (1),  sia  per  agevolare  la 
giustizia,  la  quale,  se  fosse  possibile,  dovrebbesi 
portare,  secondo  l'adagio  inglese,  alla  porta  di  cia- 
scun uomo,  sia  per  lasciar  aperta  la  via  a correg- 
gere gli  errori  che  fossero  trascorsi  nell’esame  delle 
questioni. 

È ammesso  generalmente  il  principio  di  non  con- 
cedere facoltà  di  appello,  se  non  per  le  cause  che 
ascendono  ad  un  valore  determinato  e di  qualche 
riguardo.  Limitazione  introdotta  iu  vista  d’impedire 
il  soverchio  numero  delle  appellazioni,  che  si  mol- 
tiplicherebbero indefinitamente  , e per  somme  di 
poco  conto,  ove  in  ogni  caso  fosse  permesso  al  per- 
dente l’introdurle.  Mn,  se  riguardiamo  più  da  alto  la 
questione,  dobbiamo  confessare  che  siffatta  restri- 
zione, utile  forse  dal  lato  della  convenienza,  ferisce 
la  giustizia  ; la  quale  non  si  proporziona  all'  am- 
montare delle  somme  in  litigio,  ma,  assoluta  di  sua 
natura,  vuole  che  la  stessa  stregua  si  adoperi  nel 
misurare  i grandi  come  i piccolissimi  valori.  E ciò 
molto  più  se  si  consideri  che,  come  nota  il  succitato 
Sclopis,  un  puntiglio  basta  per  spingere  in  una  serie 
d'interminabili  contestazioni  considerevoli  valori  tra 
persone  ricche,  le  quali,  finita  la  lite  anche  a loro 
danno,  non  sentono  privazione  alcuna  di  gran  mo- 
mento; mentre,  all'incontro,  poca  sostanza  perduta 
in  una  causa  veramente  dubbia  per  ambi  i lati  è 
la  rovina  di  una  famiglia  povera. 

Checché  di  ciò  sia , noi  non  ci  fermeremo  ora 
a trattare  una  questione  di  diritto  comune  , che 

amministrative  sul  tema  degli  appalti,  abbiamo  ommesso  di  parlare 
delle  forme  colle  quali  sogliono  questi  concedersi,  degli  aiti  e diritti 
cui  danno  luogo,  ccc.  ecc.,  cose  tutte  per  le  quali  rimandiamo 
Il  lettore  alle  opere  speciali  di  amministra  rione  pubblica,  partico- 
larmente al  Dizionario  di  diritto  amministrativo  dei  signori  Vigna 
e Alibertl.  Torino  4800.  V.°  appaltatori  ed  Appaiti. 
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verrà,  insieme  ad  altre  molte  , esaminata  sotto  il 
vocabolo  Procedila;  e ci  limiteremo  a indicare 
le  basi  della  nostra  legislazione  in  materia  d'appello 
per  cause  commerciali. 

Secondo  Tari.  681  del  nostro  Codice  mercan- 
tile, i tribunali  di  commercio  giudicano  inappella- 
bilmente: 1°  di  tulle  le  domande  il  cui  valore  non 
ecceda  le  lire  1200;  2®  di  quelle  nelle  quali  le 
parti  soggette  ai  tribunali  di  commercio  dichia- 
rano di  voler  essere  giudicate  definitivamente  e 
senza  appello.  In  ambi  i casi  si  è la  celerità  ne- 
cessaria nei  giudizi  mercantili,  clic  ha  ispiralo  il 
legislatore. 

Il  successivo  articolo  683  dichiara  clic  , non- 
ostante il  disposto  dcll’art.  precedente  , le  cause 
non  eccedenti  il  valore  di  lire  300  saranno  giu- 
dicate da  un  giudice  del  tribunale  di  commercio 
destinato  a torno  di  settimana,  ed  in  udienza  tenuta 
nelle  ore  in  cui  non  siede  il  tribunale.  Parimenti 
nelle  città  e nei  mandamenti  nei  quali  non  saranno 
stabiliti  tribunali  di  commercio,  i giudici  di  man- 
damento conosceranno  delle  cause  commerciali  del 
loro  distretto  non  eccedenti  il  valore  di  L.  300.  Le 
ordinanze  che  saranno  pronunciate  dal  giudice  di 
settimana,  e quelle  pronunciate  dal  giudice  di  man- 
damento saranno  soggette  a ricorso  per  riparazione 
o ad  appello  davanti  al  tribunale  di  commercio, 
solo  però  quando  il  valore  della  causa  ecceda 
L.  100. 

Non  si  farà  luogo  a ricorso  per  riparazione,  ne 
ad  appello  (aggiunge  Kart.  687)  dalle  sentenze  od 
ordinanze  commerciali,  ancorché  la  domanda  fatta 
in  riconvenzione  o compensazione  riunita  alia  do- 
manda principale  eccedesse  le  somme  rispettiva- 
mente stabilite  dagli  art.  681  e 685.  Se  però  o 
l'una  o l'altra  domanda  non  sarà  inferiore  alla  detta 
rispettiva  somma,  il  ricorso  od  appello  sarà  am- 
messo quanto  a tutte  le  domande.  La  domanda 
per  danni  ed  interessi  esclusivamente  dipendenti 
dalla  domanda  principale  farà  luogo  a ricorso 
od  appello  allora  solamente  quando  i danni  ed  in- 
teressi non  saranno  da  sé  soli  inferiori  alla  detta 
somma. 

Saranno  (dice  poi  l'art.  686)  sempre  soggette  ad 
appello  e ricorso  , qualunque  ne  sia  la  somma,  le 
sentenze  ed  ordinanze  pronunciate  dai  detti  tri- 
bunali o giudici , quando  vi  sia  incompetenza  nei 
casi  previsti  dalla  legge  sulla  procedura  civile  , e 
secondo  le  regole  da  essa  stabilite. 

L' appello  ( conchiude  f art.  690  ) dai  tribu- 
nali di  commercio  ha  luogo  avanti  ai  magistrati 
d'  appello  (Senati),  nel  distretto  dei  quali  sono  i 
medesimi  stabiliti  (V.  Arbitri  ; Procederà  e Ri- 
corso). 


Appert  — (Biografìa).  — Si  ha  di  un  B.  Appetì, 
nato  a Parigi  nel  1 797,  uu’opera  intitolata  : Bagna, 
priions  et  crimine!*,  Paris,  1836,  <4  voi.  in  8.  — Più 
famoso  è f Appert  inventore  del  metodo  di  conser- 
vare le  sostanze  organiche  alimentari , e special- 
mente  le  carni,  annichilando  l'influenza  dell'ossi- 
geno dcH'aria,  senza  escludere  la  totalità  di  questo 
gaz.  Non  è qui  il  luogo  di  descrivere  i metodi  ado- 
perati dall'Appert  e dai  suoi  perfezionatori  (Fastier, 
Lignac  ecc.);  osserveremo  soltanto  che  qucU'ani- 
mirabile  invenzione  rientra  nel  dominio  dell'econo- 
mia politica,  per  gl'immensi  servigi  renduti  all'eco- 
notilia  domestica,  alla  marina  ed  agli  eserciti  in 
campagna,  permettendo  di  rendere  più  salubre  l’ali- 
mentazione dei  marinai  e soldati  , aumentando  la 
loro  forza,  assicurando  la  loro  salute  , c quindi 
rendendo  più  efficace  e più  produttivo  il  loro 
lavoro. 

Appezzamento  — (V.  Catasto). 

Appllcnzioui  delle  Sciènze  alle  lodn- 
airle  —(V.  Arti  e Mestieri;  Istruzione  e Tecno- 
logia). 

Apprendista  — ( Pratica  e storia  commer- 
ciale). — L'apprendista  od  apprendizzo  è quella 
persona,  ordinariamente  giovinetta,  che  s'impiega 
presso  qualche  esercente,  obbligandosi  a lavorare 
per  un  dato  tempo  ed  a certe  determinate  con- 
dizioni sotto  di  lui , a fine  d' imparare  un'arte  o 
mestiere. 

Nei  paesi  economicamente  più  progrediti  il 
contratto  d'  apprendizzaggio  (che  meglio  in  ita- 
liano direbbesi  tirocinio)  vieti  lasciato  alla  libertà 
dei  contraenti  ; muno  è astretto  ad  un  dato  nu- 
mero di  anni  d' apprendizzaggio  ; perfettamente 
liberi  sono  tanto  il  padrone  quanto  lo  scolare  di 
sciogliere  la  loro  convenzione  , ordinariamente 
verbale. 

Non  cosi  procedeva  la  cosa  nell'antica  legisla- 
zione delle  Gl  GRANDE,  MAESTRANZE  e CORPORAZIONI 
(V.i,  nelle  quali  il  tirocinio  era  una  condizione  ob- 
bligatoria per  l’esercizio  della  maggior  parte  delle 
professioni  inanufaltrici  ; e la  durata  nonché  le  altre 
condizioni  dcH’apprendizzaggio  venivano  determi- 
nate da  un  atto,  stipulato  avanti  alle  autorità  di 
polizia.  « La  durata  del  tirocinio  nella  maggior 
parte  delle  Corporazioni,  dice  Adamo  Smith  (I), 
sembra  essere  stata  anticamente  fissata  , in  tutta 
l’Europa,  al  termine  ordinario  di  sette  anni.  Quelle 
corporazioni  nomavansi  Università,  da  una  voce  latina 
clic  indica  realmente  una  corporazione  qualunque. 
I*o  Statuto  del  V anno  d'Elisabetta,  comunemente 

(1)  Ricchezza  dette  Yationi,  Tnrt.  francese,  odiatone  Guiliaumin, 
V.  1,  pag.  IM. 
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chiamato  lo  Statuto  degli  Apprendisti,  decideva  clic 
niuno  potrebbe  in  avvenire  esercitare  mestiere,  pro- 
fessione od  arte  alcuna  praticata  allora  in  Inghil- 
terra, a meno  d'avervi  fatto  previamente  un  tiroci- 
nio di  sctt'anni  almeno  * . 

In  Francia  l’apprendista  era  ajle  manifatture  ciò 
che  il  servo  della  gleba  era  alla  proprietà  fon- 
diaria ; il  primo  lavorava  pel  padrone,  come  il  se- 
condo pel  feudatario.  La  durata  del  tirocinio  variava 
nelle  diverse  città  e secondo  i mestieri.  In  Parigi 
era  generalmente  di  cinque  anni.  Ma  dopo  aver 
fatto  l’apprendista,  l’operaio  non  diventava  maestro , 
se  prima  non  lavorava  per  un  certo  numero  d’anni 
come  compagno;  e l’ammissibilità  al  compagnonaggio 
ed  alla  macstranui  era  subordinata  ad  esami  e prove, 
fra  le  quali  la  produzione  d’un  capo  d'opera , cioè 
d’un  prodotto  che  attestasse  la  capacità  del  candi- 
dato. Il  numero  degli  apprendisti  in  ciascuna  pro- 
fessione era  strettamente  limitato  ; e solamente 
quando  vacava  un  posto  si  poteva  ammettere  un 
nuovo  apprendista,  c quasi  dovunque  un  privilegio 
assicurava  i posti  vacanti  ai  figli  de’  maestri.  Per 
guisa  che  le  diverse  professioni  divenivano  altret- 
tanti monopolii  castali.  Due  editti,  di  agosto  177G 
e di  gennaio  1777,  esentarono  dal  tirocinio  molte 
professioni  ; c la  legge  2 marzo  1791  abrogò  tutte 
le  disposizioni  legali  relative  all’apprendizzaggio. 
Ma  nel  paese  classico  del  regolatnenlarhm  non  si 
poteva  durare  a lungo  sotto  un  sistema  di  libertà  ; 
e la  legge  del  22  germinale,  anno  XI  (12  aprile  1803) 
prese  di  nuovo  a vincolare  il  tirocinio , sebbene  le 
norme  ivi  prescritte  siano  ben  lontane  dallo  spirito 
esclusivo  e gretto  dell'antica  legislazione.  Secondo 
quella  legge,  i contratti  di  tirocinio  consentiti  fra 
maggiori  d’età,  o da  minori  col  concorso  di  coloro 
sotto  la  cui  autorità  son  posti,  fanno  la  legge  alle 
parti  ; ma  possono  essere  sciolti,  salva  indennità  a 
favore  della  parte  lesa,  nei  casi  seguenti:  1*  inese- 
guimento degli  obblighi  dall’una  parte  o dall'altra  ; 
2°  cattivi  trattamenti  da  parte  del  padrone  ; 3°  mala 
condotta  da  parte  dell’apprendista  ; V se  quest’ul- 
timo vi  è obbligato  a dare,  per  tener  luogo  di  retri- 
buzione pecuniaria,  un  tempo  di  lavoro  il  cui  valore 
fosse  giudicato  eccedere  il  prezzo  ordinario  dei  ti- 
rocini!; 5*  quando  il  principale  o l’apprendista  siano 
chiamati  in  servizio  militare.  II  padrone  non  può, 
sotto  pena  di  danni  e interessi,  rifiutare  un  brevetto  di 
congedo  (cange  d'acquil),  quando  l'apprendista  abbia 
adempito  le  sue  obbligazioni;  e nessun  individuo 
che  impieghi  degli  operai,  può  ricevere  un  appren- 
dista senza  un  congedo,  se  questi  ha  prima  servito, 
sotto  pena  di  danni  ed  interessi  verso  il  prece- 
dente padrone. 

In  Italia,  gli  apprendisti  erano , sotto  le  antiche 


leggi  delle  CORPORAZIONI  (V.),  soggetti  a prescri- 
zioni non  molto  dissimili  da  quelle  vigenti  in 
Francia  ed  altrove.  Oggidì  presso  di  noi  , la  libertà 
regge  il  contratto  di  tirocinio  , sottoposto  soltanto 
alle  leggi  dell’equità  e della  buona  fede,  ed  alle 
norme  generali  dei  contratti  e delle  obbligazioni. 
L’art.  t.r)02  del  nostro  Codice  civile,  desunto  dal— 
l’art.  1384  del  Codice  francese,  stabilisce  che  i pre- 
cettori e gli  artigiani  sono  risponsabili  per  i danni 
cagionati  dai  loro  allievi  ed  apprendisti  nel  tempo 
in  cui  sono  sotto  la  loro  vigilanza  ; risponsabilità 
che  non  ha  luogo  quando  i predetti  maestri  provino 
che  non  hanno  potuto  impedire  il  fatto,  per  cui 
avrebbero  dovuto  essere  risponsabili.  L’art.  655  del 
nostro  Codice  penale,  desunto  dall’^rt.  386  del  fran- 
cese, punisce  come  furto  domestico  quello  commesso 
dall’apprendista  nella  casa,  bottega  o magazzino 
del  padrone. 

Queste  e poche  altre  norme  tutelari  ammesse 
dalle  consuetudini  commerciali  bastano,  per  nostro 
avviso , a costituire  una  buona  legislazione  degli 
apprendisti.  E confessiamo  di  non  saper  accettare 
gli  scrupoli  di  certe  persone,  le  quali  vorrebbero, 
anco  attualmente  , dare  , in  questa  materia , una 
molto  maggiore  ingerenza  all'autorità  politica,  sotto 
pretesto  di  proteggere  o i padroni  o gli  allievi.  Al- 
cuni, per  esempio,  si  lagnano  che  la  più  parte  dei 
contratti  di  tirocinio  siano  puramente  orali,  e vor- 
rebbero che  nessun  apprendista  potesse  collocarsi 
senza  un  atto  regolare  e formale.  Or  bene , non 
vedono  costoro  che,  anco  nella  legislazione  attuale, 
le  parti  sono  libere  di  scrivere  o no  le  condizioni 
del  loro  patto  ; e che  se  non  lo  fanno  , ciò  vuol 
dire  che  nel  non  farlo  trovano  ambedue  la  loro 
convenienza  ? Che  se  vi  fosse  un  male  qualunque 
da  paventare  dal  non  esservi  carta  bollata  di  mezzo, 
non  è egli  chiaro  che  apprendisti  e padroni  fa- 
rebbero a gara  per  redigere  i loro  contratti  ? Un 
atto  scritto  determina  in  modo  positivo  certo  con- 
dizioni, che  può  essere  di  reciproco  vantaggio  la- 
sciare invece  indeterminate  : tale  è,  per  esempio, 
la  durata  dell’obbligazione.  É impossibile  prevedere 
a prioii , al  momento  in  cui  uno  si  pone  come 
apprendista  in  una  fabbrica  o bottega , quanto 
tempo  egli  impiegherà  per  diventare  un  abile  ope- 
raio , capace  di  condurre  da  sè  i propri  affari  e 
come  Capo  di  negozio  : il  tal  apprendista  avrà  bi- 
sogno di  dieci  anni , al  tal  altro  basterà  un  sol 
anno  , ed  un  terzo  dovrà  rimaner  commesso  per 
tutta  la  vita.  Inoltre  può  accadere  che  mentre  uno 
è apprendista  in  un  negozio,  gli  venga  da  un  altro 
commerciante  fatta  l'oflerta  di  prenderlo  a'  suoi  sti- 
pendi ; se  egli  è vincolato  per  un  certo  tempo  col 
suo  primo  padrone,  deve  rinunziare  ad  un  collo- 
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catncnto  che  poteva  fare  la  sua  piccola  fortuna.  E, 
dall’altra  parte  , se , in  tal  condizione  , foperaio 
perde,  non  ci  guadagna  punto  il  maestro  o pa- 
drone ; ché  l’apprendista  sforzato  , suo  malgrado  , 
a rimanere  a servizio,  lavora  poco  c male  e svo- 
gliato. Col  sistema  attuale  , all'incontro  , perfetta- 
mente liberi  ambiduc  di  rimanere  insieme  finché 
loro  convenga  , sentono  sì  l’uno  che  l’altro  clic 
dalla  propria  buona  condotta  dipende  la  durata  e 
il  vantaggio  reciproco  delle  loro  relazioni  (V.  Fan- 
ciulli NELLE  MANIFATTURE). 

Apprczzatore  Commissariò  — (Amministra- 
zione  e pratica  commerciale).  — Sotto  questo  nome 
(Commissaircs  priseurs)  furono  creati  in  Francia, 
colla  legge  28  aprile  1816,  pubblici  uflìziali  incari- 
cati di  estimare  e vendere  agl'incanti  gli  effetti 
mobili,  quelli  specialmente  dei  falliti.  L'istituzione 
di  questi  funzionari  fu  promossa  dal  desiderio  di 
riparare  ai  mali  che  derivavano  dagli  incanti  dove 
le  cose  derubate  o falsificate  od  alterate  trovavano 
facile  esito  , dove  i mercanti  concorrenti  forma- 
vano frequenti  collusioni  rovinose  pei  venditori  e 
dannose  pei  privati  acquirenti.  Vero  è però  clic 
l'esperienza  , come  accenna  il  Dalloz  (!) , lasciò 
molto  in  dubbio  se  l’istituzione  dei  commissarii 
apprezzatori  abbia  rimediato  a questi  mali  ; ed  il 
Consiglio  di  Stato  ebbe  a dichiarare  che  il  privi- 
legio esclusivo  accordato  loro , anziché  giovare  , 
impone  un  tributo  molto  oneroso  , e ciò  senza 
necessità,  essendoché  ai  relativi  uffizii  possono  ap- 
plicare più  utilmente  » notai , i segretari  dei  tri- 
bunali e gli  uscieri. 

Apprezzazlonc  — ( Filologia  economica).  — 
E invalso  presso  di  molti  l'uso  di  chiamar  cosi 
alla  francese  la  determinazione  del  valore  di  una 
cosa,  che  meglio  direbbesi  valutazione. 

Differisce  dalla  i lima  e dalla  perizia.  La  valuta- 
zione od  apprezzazione  è speculativa  e morale  ; la 
stima  è fisica  e matematica  , c si  deduce  dal  nu- 
mero, dal  peso  e dalla  misura  ; la  perizia  è pro- 
priamente l'indicazione  particolareggiata  e sinottica 
di  codesti  elementi  della  stima.  Diremo  dunque  che 
si  fa  la  perizia  di  un  podere,  di  una  casa,  di  og- 
getti mobili  per  poterne  dare  la  stima , che  diccsi 
anche  estimo  o V estimazione  : e ciò  guardando  la 
superficie,  la  cubatura,  il  reddito,  il  valore  venale, 
la  posizione  e simili  altri  elementi,  a seconda  del 
caso.  Si  fa  invece  l'apprezza 'Jone  o la  valutazione 
d'un  quadro  o d’una  statua  o d’un  libro  , il  cui 
valore  dipende  da  considerazioni  scientifiche  od 
estetiche. 

(I)  DicHonnaire  géniral  04  J urisprudence,  V.  Commistairu 
Priteurt, 


Da  questa  differenza  ne  discende  che,  in  fatto 
di  stima , vi  è legalmente  Lesione  (V.)  quando 
anche  il  danno  di  una  delle  parti  proviene  da 
mero  ed  innocente  errore  del  perito  estimatore  ; 
ma,  in  fatto  di  semplice  valutazione  od  apprczza- 
zione,  non  si  ammette  lesione,  a meno  che  non  si 
possa  provare  la  frode. 

Approdo  — (Tecnologia,  filologia  c diritto  com- 
merciale). — E l’arrivo  del  bastimento  alla  sponda 
o al  porto. 

Si  distinguono  due  specie  di  approdi  : il  eo/on- 
tario , e il  forzato.  11  primo  è l’arrivo  della  nave  al 
luogo  di  sua  destinazione,  o ad  altro  volontaria- 
mente scelto  dal  capitano.  Il  secondo  è l’arrivo  in 
un  luogo  diverso  da  quello  prescritto  per  il  viaggio, 
in  conseguenza  di  perdita  fortuita  delle  gomene, 
ancore,  vele,  degli  alberi,  delle  corde,  o del  bi- 
sogno di  approvvigionamento,  o del  raddobbamene 
del  legno  che  fa  acqua,  o d’altro  motivo  di  forza 
maggiore. 

Le  spese  risultanti  da  qualunque  approdo  for- 
zato sono  riputate  dall'art.  133  del  nostro  Codice 
di  commercio  avarie  particolari  , e ciò  astrazione 
fatta  da  qualunque  dolo  , negligenza  o imperizia 
dell'ARMAToRE  o del  Capitano  (V.  questi  vocaboli 
e Baratteria). 

Il  capitano,  qualunque  sia  il  luogo  del  suo  ap- 
prodo, o volontario  o forzato,  è dagli  art.  257,  259, 
260  del  medesimo  Codice  obbligato  a far  vidimare 
il  suo  giornale  di  bordo , ed  a fare  la  sua  rela- 
zione delle  cause  che  diedero  luogo  all'approdo 
avanti  al  presidente  del  tribunale  di  commercio,  o 
del  giudice  di  mandamento,  o del  proprio  console  , 
o di  qualsiasi  altra  autorità  , giusta  il  luogo  ove 
avrà  approdato. 

Se  il  capitano  approda  in  uno  o più  luoghi  , 
durante  il  viaggio,  per  completare  o permutare  il 
carico  , l’assicuratore  ( secondo  l’art.  392  ) non  è 
più  responsabile  ove  le  merci  assicurate  vengano 
a perdersi  o ad  avariarsi  nell'atto  dell'approda- 
rnento,  a meno  di  espressa  dichiarazione  in  con- 
trario nella  polizza  di  sicurtà  (V.  Assicurazione  ; 
Avaria). 

Appropriazione  — (Economia  politica).  — 
Si  dà  tal  nome  alla  riduzione  a privato  dominio 
di  cosa  eh’  era  di  comune  uso  ( res  nullius).  E su- 
perfluo l’osservare  che  non  possono  cadere  in 
appropriazione  se  non  le  cose  date  direttamente 
dalla  natura  ; poiché  i prodotti  del  lavoro  umano, 
essendo  il  risultamepto  di  una  appropriazione  an- 
tecedente, e (ciò  che  più  monta)  d’uno  sforzo  pro- 
duttivo compito  da  altri , non  possono  da  alcuno 
appropriarsi  ulteriormente. 

Fra  le  cose  date  dalla  natura , non  tutte  sono 
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suscettibili  d’appropriazione:  ve  ne  hanno  di  quelle 
che  sono  e resteranno  sempre,  in  virtù  della  na- 
tura stessa,  comuni. 

Ma  quali  sono  i caratteri  filosofici  per  distin- 
guere una  cosa  suscettibile , da  altra  incapace  di 
appropriazione  ? Due  , risponderemo  con  Ugonc 
Grozio  (1),  sono  questi  caratteri.  Il  primo  è un  ca- 
rattere morale,  e si  è che  tutte  le  cose,  il  cui  uso 
è inesaurìbile  ed  innocente  in  sè  stesso,  non  sono 
suscettibili  di  appropriazione,  perchè  nessuno  ha 
un  interesse  legittimo  ad  appropriarsi  l’uso  esclu- 
sivo delle  cose,  di  cui  un  uso  comune  non  ne  di- 
minuisce punto  l'utilità  e non  cagiona  alcun  danno. 
Dal  momento  che  una  cosa  è talmente  abbondante 
che,  per  quanta  uom  nc  prenda,  gli  altri  ne  hanno 
ancora  a sufficienza  pei  loro  desidcrii,  ne  emana 
necessariamente  che  ciascuno  potendo  servirsi  della 
quantità  onde  abbisogna,  gli  altri  tutti  possono  far 

10  stesso  senza  scapitarvi , e senza  che  il  diritto 
d’alcuno  ne  ricova  nocumento.  Il  che  non  avviene 
delle  cose  il  cui  uso  è limitato,  che,  usandole,  si 
consumano  e che  non  possono  a tutti  insieme  ser- 
vire ; queste  cessano  di  essere  comuni  una  volta 
che  sono  occupate  o possedute  , perchè  il  diritto 
del  possessore  o dell*  occupante  non  è giuridica- 
mente compatibile  colluso  comune. 

Il  secondo  carattere,  per  cui  le  cose  appropria- 
bili distitiguonsi  dalle  non  suscettibili  di  proprietà 
individuale,  è di  sua  natura  fisico  e materiale.  Non 
si  può  prendere  possesso  che  delle  cose  limitate  o 
suscettibili  di  esserlo,  e conseguentemente  divisibili. 
Quelle  invece  le  quali  sono  senza  confini  o non 
possono  essere  dominate  e occupate  dall'uomo, 
sfuggono  di  loro  natura  all'appropriazione. 

L’aria,  a ragion  d’  esempio  , il  mare  aperto,  le 
grandi  forze  della  natura  e gl'imponderabili,  l’elet- 
trico, la  luce  , la  gravità , non  possono  cadere  in 
privato  dominio  : le  unc,  per  la  ragione  fisica;  le 
altre  per  la  morale;  molte,  per  ambedue  insieme. 
La  terra  , all*  incontro  , può  venir  appropriala  , si 
perchè,  essendolo,  è più  utile  e più  produttiva  al- 
l’uomo, mentre  la  comunanza  assoluta  la  rende- 
rebbe sterile  ; si  perchè  , limitata  e coniinabile  e 
divisibile,  non  oppone  ostacoli  materiali  all’appro- 
priazione. E per  le  stesse  ragioni,  se  il  mare  non 
è appropriabile,  ben  lo  sono  però  i suoi  prodotti, 
cioè  i pesci  , i molluschi , il  corallo , le  perle  , 

11  sai  marino.  La  loro  limitazione  , lo  sforzo  che 
esigono  per  essere  appropriali , sono  le  ragioni 
che  legittimano  la  loro  appropriazione.  Uno  che 
volesse  occupare  un  braccio  di  mare  non  avrebbe 
clic  a gettar  due  moli  e poni  una  guarnigione  ; 

(I)  Ikjure  paci*  et  telU,  Ub.  Il,  «*p.  Il,  g 3 


ma  colui  che  occupa  una  vergine  selva  od  una  pa- 
lude, per  ritrame  i prodotti  che  può  dare  il  suolo, 
deve,  dopo  aver  piantato  le  siepi  e averle  difese 
dagli  estranei  assalitori  , subire  incredibili  fatiche 
per  sboscare,  bonificare,  irrigare,  dissodare,  rom- 
pere, erpicare,  concimare  il  terreno,  e in  tutti  questi 
lavori  sta  la  legittimazione  c la  giustificazione  della 
proprietà. 

Ma  ve  ne  ha  un'  altra  ancora,  che,  cioè,  l'ap- 
propriazione della  terra  coltivabile  ha  estrema- 
mente aumentato  la  sua  fecondità,  e giovato  a tutta 
l'umanità,  anco  ai  non  proprietarii.  L’osservazione 
insegna  che,  in  contrada  di  non  appropriati  terreni, 
un  uomo  vive  a stento  sovra  una  lega  quadrata  di 
terreno  ; mentre  invece  in  paese  ridotto  a privati 
domimi,  1200  persone  si  nutriscono  sullo  spazio 
medesimo.  Sono  dunque  1199  individui  quelli  ai 
quali  l’appropriazione  della  lega  quadrata  ha  per- 
messo di  esiste »e  e fornito  i mezzi  di  vita.  » Ab- 
biamo esempi,  dice  G.  R.  Say,  di  quanto  accade 
allorché  non  vi  hanno  possidenti  fondiari!:  i popoli 
trovansi  nello  stato  in  cui  sono  le  tribù  del  centro 
dell’  America  settentrionale,  gli  Troni  e gl'  Iroc- 
chesi.  Appo  costoro  , il  suolo  non  appartiene  ad 
alcuno;  indi  è che  il  solo  prodotto  che  ne  tragga 
l’industria  agricola  degl’  indigeni,  che  è la  caccia, 
si  riduce  a poche  pelliccerie,  che  comprano  qual- 
che volta  con  inaudite  fatiche  , ed  anche  talvolta 
quegrinfelici  inutilmente  lavorano  : quando  il  pro- 
dotto della  caccia  non  corona  la  loro  costanza, 
trovansi  in  una  colle  loro  famiglie  esposti  alle  più 
atroci  privazioni  (1)*. 

Del  resto,  senza  andar  fra  gl’lrocchesi  e gl’Uroni, 
basta  guardare  nella  nostra  civile  Europa  in  quale 
stato  si  trovino  i beni  comunali,  ossia  quelle  terre 
che,  appropriate  collettivamente  dagli  abitanti  d'un 
comune,  non  appartengono  ad  alcuno  individual- 
mente. Incolte,  insalubri,  improduttive,  bastano  ap- 
pena a mantener  magramente  poche  gregge,  o a 
dare  un  po’  di  foglia  e di  legname.  Che  se  qualche 
raro  e ben  consigliato  municipio  ha  venduto  a 
privato  padrone  quei  campi  e quelle  foreste,  tosto 
si  vide  la  potenza  dell'appropriazione  individuale, 
e quelle  sodaglie  mutarsi  in  pingui  colti  o in  prati 
ubertosi,  e le  famiglie  coloniche  moltiplicarsi  quasi 
per  incanto,  là  dove  prima  in  arido  deserto  sten- 
tava un  solitario  pastore.  Lo  slesso  dicasi  dei  ter- 
reni ecclesiastici  e dei  demaniali , di  tutti  insomma 
quei  terreni  che  niuno  è interessato  a coltivare, 
perchè  niuno  in  proprio  li  possiede. 

Ma  più  ampio  sviluppo  a questa  fondamentale 
teoria  verrà  dato  sotto  il  vocabolo  Phopmbtà’ 

(I)  Court  tViconomif  potitiqut,  tom.  I,  p*g  2W,  edit.  Caillauitìln. 
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(Vedi  anche  Acqua;  Agricoltura;  Miniere;  Ren- 
dita fondiaria,  e Terra). 

Approvvigionamenti  — ( Filologia  econo- 
mica). — Vocabolo  di  cattivo  conio,  equivalente  di 
vettovaglie  e qualche  volta  di  provviste,  e quindi  si- 
gnificante il  complesso  delle  derrate  e delle  cose 
provvedute  o da  provvedersi  pel  consumo  d’  un 
popolo,  d'una  città,  d’  un  esercito  , d'  una  nave  o 
d'una  famiglia  ( V.  Alimentare  regime  ; Annona  ; 
Economia  domestica). 

Appnntnmentl  — ( Filologia  commerciale  ed 
amministrativa).  — Francesismo  col  quale  molti 
esprimono  i salari  e le  mercedi  delle  persone  im- 
piegate dallo  Stato,  da  un  capo  d'  impresa  o da 
una  casa  di  commercio  (V.  Mercedi;  Salari;  Sti- 
pendi!). 

Appunto  — ( Tecnologia  e contabilità  commer- 
ciale). — E la  somma  che  forma  il  saldo  o il  bi- 
lancio d’un  conto  ; dicesi  , per  esempio  , che  una 
cambiale  è tratta  per  appunto,  quando  è tratta  per 
saldare  un  conto  attivo- del  traente. 

Chiamasi  pure  appunto  la  piccola  moneta  o vi- 
glione,  che  si  aggiunge  alla  grossa,  per  compiere 
un  pagamento.  La  legge  limita  giustamente  la  quan- 
tità di  soldi  e centesimi,  c quella  di  eroso  misto, 
che  è lecito  dare  nei  pagamenti.  Presso  di  noi,  il 
R.  Editto  26  ottobre  1826,  art.  4*,  prescrìve  che  nei 
pagamenti  superiori  a L.  50  non  possa  il  debitore 
dare  che  */n  in  pezze  da  40  o da  20  centesimi; 
e,  quanto  al  rame,  è lecito  pome  solamente  le  fra- 
zioni di  uno  scudo  da  L.  cinque  ( V.  Eroso;  Vj- 
glione). 

Appurnmcnto  Di  conto  — ( Filologia  e contabi- 
lità commerciale).  — Operazione,  colla  quale  si  ve- 
rìfica un  conto , determinando  in  modo  preciso 
il  debito  ed  il  credito.  Lo  scopo  deil’appuramento 
è di  mettere  al  sicuro  da  ogni  contestazione  le 
partite  comprese  nel  conto  appurato,  il  quale  nc 
riceve  così  una  sanzione,  elio  equivale  ad  un  con- 
tratto fra  le  parti  interessate.  Ma  appunto  perchè 
l’appuraraento  è un  contratto,  il  quale  può  (al  par 
di  tutti  i contratti)  venir  viziato  dall’errore,  dal  dolo 
o dalla  violenza , le  parti  perciò  possono  tornare 
sui  fatti  che  fossero  da  queste  macchie  intaccati. 

Quando  un  conto  è appurato  , il  creditore  lo 
chiude , se  ne  fa  pagare  il  reliquato,  c dar  qui/ania 
o scarico  finale  (V.  Contabilita’;  Conto). 

Ambi  — (Storia  economica  e commerciale).  — 
Uno  dei  periodi  più  singolari  della  storia  dell'tima- 
nità  si  è quello,  durante  il  quale  gli  antichi  ladroni 
di  Ismaele  e di  loktan,  scossi  dalla  voce  del  profeta, 
si  tramutarono  in  cavallereschi  conquistatori  del- 
l'Asia, dell’Africa  e dell’Europa,  ed  in  cultori  en- 
tusiasti di  ogni  ramo  dello  scibile  umano.  Di  questa 
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bella,  benché  breve,  pagina  della  storia  degli  Arabi, 
noi  non  toccheremo  che  la  parte  più  o meno  di- 
rettamente riguardante  l’influenza  economica  e com- 
merciale che  esercitarono  sulI  Europa. 

Dal  secolo  settimo  al  dodicesimo  (epoca  dei  pro- 
gressi dell'araba  letteratura)  le  nostre  contrade  erano 
avvolte  nell’igìtoranza  e nella  barbarie;  e può  dirsi 
veramente  che  il  primo  barlume  del  risorgimento 
venne  dalle  università  di  Bagdad  e di  Cordova.  Non 
accenneremo  dei  loro  studi  filosofici  e poetici, 
perchè  estranei  al  tema  nostro  ; bensì  diremo  di 
quelli  che  favorirono  lo  sviluppo  delle  industrie  e . 
le  relazioni  del  traffico,  specialmente  marittimo. 

La  geografia  del  Medio  Evo  è per  la  maggior 
parte  opera  degli  Arabi,  i quali,  segnatamente  in 
Asia  ed  in  Africa,  allargarono  i confini  del  mondo 
conosciuto.  Gli  ultimi  limili  delle  loro  esplorazioni 
africane  furono  da  nord  a sud  fino  al  Niger,  da 
ovest  ad  est  fino  al  Senegai,  c nell'opposta  dire- 
zione fino  al  capo  Corrientes.  L'Arabia,  la  Siria,  la 
Persia,  la  Gran  Tartaria  e,  in  parte,  la  Cina  c lln- 
doslan,  furono  da  loro  rivelate  ai  commercianti,  ai 
quali  apersero,  colle  armi  alla  mano,  un  passaggio. 

Mentre  i loro  generali  e le  loro  carovane  con- 
quistavano c perlustravano  tanta  plaga  di  mondo, 
i loro  scienziati  somministravano  nuovi  efficaci  stru- 
menti al  commercio,  alla  navigazione,  alle  industrie. 

Coll’avcr  arricchito  , semplificato  ed  ampliato  le 
matematiche,  crearono  la  moderna  contabilità  com- 
merciale, e rendettero  facile  1’  esattezza  e l’ordine 
nelle  operazioni,  in  cui  il  maneggio  delle  cifre  è ne- 
cessario. Nell'aritmetica  introdussero  l’uso  delle  cifre 
di  cui  è a loro  attribuita  l’invenzione,  e delle  frazioni 
decimali  (\).  Nell'atye&ra  (parola  di  loro  creazione)  in- 
trodussero quella  generalizzazione  delle  formolo  che 
tanto  efficacemente  aiuta  la  scienza  moderna.  Nella 
trigonometria  portarono  maggiore  semplicità,  age- 
volando le  operazioni  geodetiche  e la  scienza  nau- 
tica. L'astronomia,  tanto  necessaria  alla  naviga- 
zione , deve  agli  Arabi  immensi  progressi , e le 
parole  azimut,  nadir , zenit , almanacco  ricordano 
nelle  nostre  lingue  1’origine  ismaelitica  d'altrettante 
scoperte  od  invenzioni;  nè  è fuor  di  probabilità  che, 
prima  del  Gioia  d’Amaliì  e dei  nocchieri  proven- 
zali, usassero  la  bussola  nautica  (V.  Bussola).  Le 
scienze  e le  arti  chimiche  furono  poi  di  pianta 
create  da  loro , e moltissimi  vocaboli , alchimia  , 
alcool , alambicco  eec,  contrassegnano  qui  pure  il 
passaggio  splendidissimo  dell'araba  intelligenza. 

(1)  Fino  a'tempi  recenti  ti  attribuì  comunemente  agli  Arabi  Pln- 
x emione  delle  cifre  comuni  ; ma  11  professore  Scyffarih,  Illustratore 
dei  papiri  esistenti  nel  classico  musco  elisio  di  Torino,  credette 
trovare  ebe  le  figure  dette  arabiche  fossero  gii  unte  dagli  antichi  Egi- 
iianl;ond*è  probabile  ebe  gli  Arabi  non  inventassero,  ma  portassero 
In  Europa  le  cifre  medesime. 
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Arbitraggio  — ( Ecónomia  politica  e commercio 
bancario).  — Operazione,  mediante  la  quale  i nego- 
zianti e,  più  spesso,  i banchieri  effettuano  compen- 
sazioni di  crediti  e debiti  fra  le  diverse  piazze  di 
commercio,  speculando  sopra  Je  dilVerenzc  dei  corsi 
di  cambio. 

Generalmente,  tanto  i privati  quanto  i governi  non 
fanno  i loro  pagamenti  all’estero  con  moneta  effet- 
tiva, il  cui  trasporto  è pericoloso  ed  incomodo  ; ma  ■ 
bensì  con  cambiali  e titoli  di  credito.  I banchieri 
sono  gl’interraediari,  per  opera  dei  quali  si  compiono  , 
queste  operazioni.  Essi  ricevono  in  deposito  le  carte 
mcrratabili,  coH'incarico  di  presentarle  alla  scadenza 
e di  riscuoterne  l'ammontare  ; e queste  carte  costi- 
tuiscono in  mano  loro  un  deposito  di  cui  devono 
conto  ai  loro  committenti;  ma  in  virtù  di  questo  de- 
posito diventano  proprietari,  in  faccia  ai  terzi,  delle 
rimesse  che  vennero  a loro  fatte,  le  quali  si  con- 
fondono nel  loro  portafoglio  cogli  effetti  clic  acqui- 
stano per  mezzo  dello  sconto  od  altrimenti.  I ban- 
chieri si  servono  di  tutti  questi  titoli  provenienti  da 
sconti  e da  queste  rimesse  per  operare  fra  loro  gli 
arbilragjji. 

Supponiamo  che  la  carta  sopra  Torino  perda  1 
per  ®/e  a Genova, #o  che  quella  su  Genova  guada- 
gni 1 per  ® 0 a Torino  ; se,  nel  tempo  stesso,  sulla 
piazza  di  Firenze  la  carta  sopra  Torino  guadagna  1 
per  °jt  mentre  che  quella  su  Genova  vi  perde  una 
egual  differenza  , il  compenso  diventa  facilissimo. 
Giovanni , banchiere  a Torino , rimette  a Pietro  , 
banchiere  a Firenze , degli  effetti  su  quest’  ultima 
città,  e lo  autorizza  a trarre  sopra  di  lui  per  una 
somma  di  500,000  lire,  che  gli  domanda  in  carta 
o in  credito  sopra  Genova.  Pietro  eseguisce  l' or- 
dine , e Giovanni  può  coprire  con  poca  spesa  il 
conto  del  suo  corrispondente  di  Genova.  Da  que- 
sta operazione  risulta  il  compenso  di  un  credito 
di  500,000  lire  di  Torino  sopra  Firenze  , contro 
un  credito  eguale  da  Firenze  su  Genova , senza 
alcun  movimento  di  numerario  e colla  massima 
celerità. 

Da  siffatto  esempio  ognun  vede  quale  ijnmcnso 
servigio  apportino  al  commercio  i banchieri  colle 
operazioni  di  compenso.  Sicuramente  eh' essi  non 
rendono  gratuitamente  questo  servigio  ; ina  la  com- 
missione colla  quale  vieti  loro  pagalo,  è ben  poca 
cosa  in  faccia  aireconornia  di  deuaro  e di  tempo 
ed  alla  sicurezza  che  procurano. 

Per  maggiore  semplicità,  abbiamo  supposto  che 
il  corso  del  cambio  delle  lettere  da  Torino  a Fi- 
renze sia  esattamente  uguale  a quello  da  Firenze 
a Genova , sulla  piazza  di  Firenze.  Ma , come  è 
chiaro,  ciò  avviene  molto  di  rado  ; vi  hanno  sempre 
delle  differenze,  che  è quanto  dire  occasioni  di  gua- 
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dagno  o di  perdita,  e,  in  ogni  caso,  di  speculazione, 
da  una  parte  o dall'altra. 

Si  è appunto  su  queste  differenze  clic  si  fondano 
gli  arbitraggi.  I banchieri  praticano  sui  cambi  un 
traffico  pari  a quello  che  sulle  mercanzie  operano 
i negozianti,  e che  consiste  nel  comperare  le  carte 
mercatabili  che  sono  invilite  su  certe  piazze , per 
rivenderle  sovr’  altre  piazze  ove  sono  domandate  ; 
operazione  alla  quale  si  dà  molto  giustamente  il 
nome  d'arbitraggio,  perche  il  banchiere  che  la  ese- 
guisce fa  una  scelta,  un  arbitrato. 

Due  diverse  origini  può  avere  una  operazione 
d’arbitraggio  : può,  cioè,  nascere  direttamente  dagli 
affari  del  traffico  di  merci,  o formare  l’oggetto  del 
commercio  speciale  di  banca.  Nel  primo  caso  Far- 
hitrante  ha  in  mira  di  trarre  o di  rimettere  (vale 
a dire  di  riscuotere  una  somma  determinata,  o di 
pagarla)  alle  condizioni  più  vantaggiose.  Net  secondo 
invece  ('arbitrante  specola  sui  corsi  dei  cambi,  senza 
che  egli  sia  obbligato  da  alcun  precedente  con- 
tratto a riscuotere  o a pagare,  a trarre  o a rimet- 
tere. — Laonde  nella  pratica  commerciale  si  di- 
stinguono due  sorta  o casi  d’arbitraggio. 

1°  Caso,  in  cui  trattasi  di  trarre  o di  rimettere 
una  somma  determinata.  — Tizio,  di  Genova,  ha  ven- 
duto al  suo  corrispondente  di  Londra  una  partita 
di  merci,  e deve  perciò  riscuotere  una  somma  a 
Londra,  o,  in  altri  termini,  trarre  su  Londra.  Egli 
cerca  se,  per  qualche  via  indiretta,  la  lira  sterlina 
possa  produrgli  un  maggior  numero  di  lire  piemon- 
tesi che  per  la  via  diretta.  Dalle  informazioni  e dai 
listini  commerciali  gli  consta  che  la  lira  sterlina 
vale  25  L.  13 -a  Amburgo,  mentre  non  vale  che  25 
L.  05  a Genova  e a Londra.  Egli  negozia  quindi  la 
tratta  su  Londra  in  Amborgo , e ne  ripiglia  l'am- 
• montare  in  carta  su  Genova.  — Clic  se  invece  di 
dover  trarre,  Tizio  dovesse  rimettere  su  Londra,  in 
queste  condizioni  gli  sarebbe  più  vantaggioso  il  ri- 
mettere direttamente  che  il  prendere  la  via  di  Am- 
borgo. — Come  si  vede,  il  problema  consiste  sempre 
nel  comperare  la  moneta  al  miglior  mercato  c nel 
venderla  più  caramente  che  si  può.  E la  regola  ge- 
nerale per  risolverlo  si  è che,  quando  si  ha  biso- 
gno di  trarre,  si  ricerca,  secondo  i corsi  dei  cambi, 
qual  è la  piazza  su  cui  la  moneta  che  si  vuol  ven- 
dere è più  cara,  e quando  si  tratta  di  rimettere, 
cioè  di  far  pagamenti,  si  cerca,  secondo  il  corso 
dei  cambi,  qual  c la  piazza  su  cui  la  moneta  do- 
vuta è a miglior  mercato.  — Insomma,  in  tutte  le 
operazioni  relative  al  primo  caso  d'arbitraggio,  non 
si  ha  da  far  altro  che  paragonare  i risultati  dei  di- 
versi cambi  indiretti  c scegliere  il  più  vantaggioso. 

L’operazione  aritmetica,  mercè  la  quale  si  risolve 
il  problema  d’ arbitraggio,  non  differisce  da  quelle 
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che  si  usano  nei  conti  di  Cambio  (V.).  Eccone  (per 
maggior  chiarezza)  un  esempio  : 

Abbiasi  una  somma  di  1,000  lire  sterline  da  pa- 
gare da  Genova  su  Londra.  Trattasi  di  fare  il  pa- 
gamento alle  migliori  condizioni  possibili,  verificando 
se,  per  una  via  indiretta  operando  sovra  le  tali  o 
tali  altre  piazze  intermedie,  si  possa  soddisfare  il 
debito  di  1,000  lire  sterline  sborsando  la  minor 
somma  fattibile  di  lire  piemontesi.  Interrogo  i li- 
stini, e vi  trovo  indicati  i cambi  nelle  cifre  seguenti  : 

A Genova 


Londra 25  » L.  p.  1 L.  sterlina. 

Amsterdam.  . . 213  » L.  p.  100  fiorini. 

Amborgo.  ...  190  » L.  p.  100  marchi. 

Livorno 83  75  L.  p.  100  L.  toscane. 

Pietroburgo  . . 397  * L.  p.  100  rubli. 

A Londra 

Genova 25  » L.  p.  1 L.  sterlina. 

Amsterdam.  . . 11  17  fiorini  p.  1 L.  sterlina. 

Amborgo  ....  13  -4  marchi  4 scell.  ®/p.  l/l. 

Livorno  .....  30  40  L.  tose.  p.  1 L.  steri. 

Pietroburgo  ...  39  » pance  p.  1 rub. 


Dalla  tabella  scorgo  che  una  lira  sterlina  vale  a 
Genova  c a Londra  lo  stesso  numero  di  lire  pie- 
montesi; ricerco  se  mi  convenga  ricorrere  ad  una 
delle  altre  piazze  indicate.  E per  ciò  fare,  trattasi 
di  determinare  il  corso  della  lira  sterlina  propor- 
zionalmente alle  monete  delle  piazze  medesime;  o, 
in  altri  termini,  di  cercare  successivamente  il  corso 
della  sterlina , proporzionalmente  alla  lira  pie- 
montese , in  moneta  d’Amsterdam , Amborgo,  Li- 
vorno e Pietroburgo,  e di  arbitrare,  ossia  di  sce- 
gliere quella  via,  per  la  quale  mi  torna  conto  fare 
il  pagamento  delle  1,000  sterline. 

Bisogna  fare  una  serie  di  operazioni  della  re- 
gola di  tre  composta,  detta  regola  congiunta,  che 
risulta  dalla  combinazione  di  due  o più  proporzioni 
(V.  Cambio).  Ed  ottengo,  mediante  le  quattro  ope- 
razioni seguenti,  altrettanti  risultati  : 

1°  Tra  Genova  e Londra,  per  Amborgo. 

1 lira  sterlina  : 212  scellini  banco 
1,600  scellini  : 190  lire  piena. 

: 1 lira  sterlina  : x = 25,  L.  13. 

2*  Tra  Genova  e Londra,  per  Livorno. 

1 lira  sterlina  : 30,40  lire  toscane 
100  lire  toscane  : 83,75  lire  pieni, 

; : 1 lira  : x = 25,  L,  46. 


3»  Tra  Genova  e Londra,  per  Pietroburgo. 

1 lira  sterlina  : 240  penee 

39  pence  : 1 rublo 

: : 1 sterlina  : x ~ 24,  L.  43. 

4°  Tra  Genova  e Londra , per  Amsterdam. 

1 lira  sterlina  : 11,17  fiorini 
100  fiorini  : 213  L. 

: : 1 lira  sterlina  : x = 23,  L.  79. 

Dalle  quali  successive  operazioni  m’avveggo  che 
la  via  più  vantaggiosa  per  pagare  le  1,000  L.  ster- 
line a Londra,  è quella  di  ricorrere  ad  Amsterdam, 
cambiando  in  prima  le  L.  in  fiorini,  e poi  questi  in 
sterline. 

É bensì  vero  che  devo  aggiungere  ai  succitati  cle- 
menti del  calcolo  le  spese  di  cambio  e di  commis- 
sione che  dovrò  pagare  ai  banchieri,  dei  quali  mi 
servo  per  far  passare  le  tratte  e rimesse. 

2®  Caso,  ir»  cui  ti  è liberi  di  trarre  e rimettere  a 
volontà.  — Questa  specie  d’arbitraggio  è esclusiva- 
mente  rìserbata  ai  banchieri  di  professione.  I mer- 
canti fanno  qualche  volta  l’arbitraggio  del  1°  caso , 
sebbene  i più  avveduti  riserbino  il  loro  tempo  per 
le  loro  operazioni  di  traffico,  lassando  ai  banchieri 
il  negozio  de’cambi.  Ma  nessun  commerciante  fa 
questa  seconda  specie  d'arbitraggi,  che  esige  pra- 
tica non  comune  e tempo  non  lieve.  Si  è ciò  ap- 
punto che  fanno  i banchieri,  molti  dei  quali  non 
solo  comprano  e vendono  cambiali  su  piazze  estere, 
ma  hanno,  coi  loro  corrispondenti,  dei  crediti  aperti, 
onde  potere,  a volontà,  quando  vi  trovano  il  loro  tor- 
naconto, creare  reciproche  tratte  e rimesse. 

Per  iscoprire  questo  tornaconto,  il  banchiere  deve 
conoscere  le  monete  di  cambio  delle  piazze  colle 
quali  è aperto  il  cambio,  c come  cambiano  tra  esse  ; 
quelle  che  danno  il  prezzo  o corso  certo,  oppure 
l'incerto  che  bisogna  paragonare  : 1°  al  prezzo  del 
cambio  diretto  della  piazza  estera  sulla  quale  si  vuol 
trarre,  oppure  dove  si  vuol  rimettere  ; 2®  al  prezzo 
del  cambio  del  luogo  da  cui  si  opera  colla  piazza 
che  deve  servire  d’intermedio  ; e 3°  al  prezzo  del 
cambio  di  questa  con  quella,  sopra  cui  si  voglion 
trarre  cambiali,  o sopra  cui  voglionsi  fare  rimesse 
indirettamente.  *L' operazione  aritmetica  si  riduce 
sempre  ad  una  ricerca  sul  pari  proporzionale  dei 
cambi;  sulla  differenza  del  corso  di  una  moneta  tra 
una  piazza  ed  altre  piazze. 

Intorno  a queste,  speculazioni  i banchieri  hanno 
formolato  quattro  regole  fondamentali,  nei  termini 
seguenti  : 

1®  Quando  si  traggono  cambiali  sopra  una  piazza 
che  dà  il  certo,  il  prezzo  del  cambio  più  alto  è il 
più  vantaggioso,  perchè  vendeei  la  moneta  di  cam- 
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bio  di  questa  piazza , ed  è utile  ritrarne  in  corre- 
spedivo  il  prezzo  più  alto  ; 

2°  Quando  si  fanno  rimette  sopra  una  piazza  che 
dà  U certo,  è,  al  contrario,  più  vantaggioso  il  prezzo 
del  cambio  più  basso;  perchè  chi  rimette  compra, 
e deve  cercare  di  comprare  la  moneta  di  questa 
piazza  al  miglior  mercato  possibile  ; 

3°  Allorché  si  traggono  cambiali  sopra  una  piazza 
che  dà  Vincerlo,  il  cambio  più  basso  è il  più  van- 
taggioso perchè  vendonsi  le  monete  di  questa  piazza, 
ed  è utile  dare  la  minore  quantità  possibile  di  queste 
monete  per  la  moneta  di  cambio  che  si  riceve  in 
correspettivo  ; 

4*  ÀI  contrano,  il  cambio  più  alto  è il  più  van- 
taggioso per  far  rimette  sopra  una  piazza  che  dà 
Vincerlo,  perchè  si  comprano  le  monete  di  questa 
piazza,  ed  è utile  ottenere  la  maggior  quantità  pos- 
sibile dì  queste  monete  pel  prezzo  fisso  che  si  dà 
in  cambio. 

Ognun  vede  la  memoria  vigorosa  e la  pratica 
grande  che  si  richiede  per  ritenere  tutti  i corsi  dei 
cambi  necessari  a concludere  presto  siffatti  arbi- 
traggi; Si  racconta  nondimeno  che  il  fu  sig.  Nathan 
Me  ver  Rotschild,  di  Londra,  faceva  l'immensa  quan- 
tità delle  operazioni  di  cambio  che  passavano  per  le 
sue  mani,  senza  prendere  alcuna  nota,  chiacchie- 
rando e stando  appoggiato  ad  una  colonna  dello 
Stock-erchange , e poscia,  rientrando  nel  suo  studio, 
dettava  i particolari  di  tutte  quelle  operazioni , 
senza  commettere  errori  od  ommissioni  (V.  Banca  ; 
Banchieri;  Borsa;  Cambio). 

Arbltrameuto  ed  Arbitri  — ( Diritto , pra- 
tica e procedura  commerciale).  — Giurisdizione  ec- 
cezionale, che  conferisce  al  giudizio  di  semplici 
particolari,  scelti  talvolta  dalle  parti  o imposti  tal 
altra  dalla  legge,  la  decisione  di  contestazioni,  che, 
per  regola  ordinaria,  sarebbero  giudicate  da  ma- 
gistrati. 

* Si  distinguono  adunque  due  specie  d’arbitri  : oo- 
lontarii  o forzati , secondochè  sono  scelti  dal  libero 
consenso  delle  parti,  o creati  dalla  legge  ; nell'un 
caso  però  come  nell'altro,  sono  esclusivamente  chia- 
mati a decidere  cause  commerciali. 

Nel  qualificare  questa  giurisdizione,  la  chiamiamo 
eccezionale , sebbene,  a termini  di  diritto  razionale  e 
fdosofico,  converrebbe  darle  l'attributo  di  comune, 
riserbando  invece  quella  di  straordinaria  ai  tribunali 
costituiti.  É da  credere  infatti  che  i primi  giudici  che 
furono  creati  dagli  uomini  furono  appunto  uomini 
prudenti  ed  assennati  scelti  per  definire  le  contro- 
versie con  la  sola  norma  dei  principii  innati  dell’e- 
quità e della  buona  fede  ; e si  fu  solamente  quando 
• la  divisione  del  lavoro,  anche  intellettuale  e morale, 
s'introdusse,  che  furono  creati  tribunali  permanenti 


chiamati  a pronunciare,  per  esclusivo  ufiìcio,  hi  giu- 
stizia fra  i cittadini. 

Dalle  ipotesi  del  diritto  naturale  scendendo  alle 
più  positive  nozioni  isteriche,  sappiamo  che  a Roma 
esisteva  una  specie  di  arbitramento  ; poiché  il  pre- 
tore sceglieva  su  di  una  lista,  che  direbbesi  oggi  di 
notabili  o maggiorenti,  uno  o più  cittadini  per  giu- 
dicare certe  cause  chiamate  bonae  filici , e questi 
candidati  assumevano  il  nome  di  giudici  pedanei  o 
arbitri.  Questi  non  potevano  giudicare  senza  il  con- 
senso delle  parti  ; ma  dal  momento  eh'  erano  in 
funzione,  acquistavano  un  certo  quale  carattere  pub- 
blico, per  cui  le  loro  sentenze  avevano  forza  di  cosa 
giudicata. 

Oltre  agli  arbitri  creati  dal  pretore,  le  parti  ave- 
vano poi  facoltà  di  nominarsene  altri  da  loro  stesse 
spontaneamente;  ma  in  questo  caso  l’autorità  ar- 
bitrale era  meramente  privata,  e le  sentenze  sue 
non  aveano  altro  carattere  che  quello  di  una  mera 
opinione  morale,  a meno  che  fosse  stata  posta  una 
sanzione  penale  contro  quella  delle  parti  che  vi 
avesse  fatto  opposizione. 

Nel  sistema  attuale,  gli  arbitri  devono  sostanzial- 
mente distinguersi  dai  Periti  (V.),  i quali  sono  uni- 
camente chiamati  a dare  un  parere  per  illuminare 
sia  il  giudice,  sia  famininistrazionc  pubblica,  sia  i 
privati  sopra  una  questione  che  richiede  cogni- 
zioni speciali  per  essere  sciolta,  ma  il  cui  giudizio 
non  vincola  punto  le  persone  che  1'  hanno  do- 
mandato. 

Similmente  si  differenziano  gli  arbitri  dai  Pacieri 
(V.)  detti  in  francese  prudhommes,  i quali  formano 
una  specie  di  tribunale  eccezionale,  il  cui  scopo  è 
di  definire  all'amichevole  le  contestazioni  indu- 
striali , massime  quelle  che  insorgono  fra  gli 
operai  e i loro  capi  (V.  anche  Amichevole  compo- 
nimento). 

L'istituzione  degli  arbitri  tende  ad  accelerare  la 
procedura  mercantile , diminuendone  gl'incidenti 
ed  estirpando  il  fomite  dei  litigi. 

Ciò  premesso,  passiamo  a vedere  distintamente  i 
principii  deli'arbitramcnto  volontario  c del  forzato 
o necessario.  — Il  primo  è quello  che  viene  scelto 
liberamente  da’  commercianti  ; il  secondo  è imposto 
da  talun  legislatore  in  certi  determinati  casi. 

Arbitri  volontarii. — Secondo  il  sistema  del 
Codice  commerciale  sardo,  gli  arbitri  non  possono 
essere  che  volontarii.  Parimenti  in  Toscana  le  DII. 
od  II.  del  9 novembre  1838  hanno  abolito  l'art.  51 
del  Codice  di  commercio  (1)  relativo  ai  Comprometti 

(4)  n Codice  commerciale  vigente  in  Toscana,  in  virtù  delia  legge 
15  novembre  1614,  è il  francese,  meno  alcune  rariaiionl  Indotte  dal 
Regolamento  della  stessa  data,  e da  leggi  speciali,  fra  cui  una  appunto 
è quella  citata  nel  testo. 
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necessari,  c così  l’uso  degli  arbitri  divenne  volontario 
anche  por  la  liquidazione  delle  società. 

Ecco  le  disposizioni  della  patria  legge  relative 
agli  arbitramene  voi  ontani. 

Ogni  controversia  in  materia  commerciale  in  cui 
siano  interessate  persone  commercianti  o non  com- 
mercianti, o le  loro  vedove  od  i loro  eredi  purché 
maggiori  d’età,  potrà  essere  sottoposta  alla  de- 
cisione di  arbitri  eletti  d’  accordo  dalle  Parti 
(art.  092). 

Gli  arbitri  giudicano  inappellabilmente  di  tutte 
le  domande  il  cui  valore  è inferiore  alla  somma 
stabilita  per  l’appello  dalle  sentenze  dei  tribunali 
di  commercio  (V.  APPELLO).  Ove  le  domande  ascen- 
dano a tale  somma  , vi  è luogo  all'appello  delle 
sentenze  degli  arbitri  se  non  è stala  stipulata  ri- 
nuncia. L’appello  ha  luogo  avanti  al  Senato  (Corte 
d'appello),  nella  giurisdizione  del  quale  trovasi  il 
tribunale  di  commercio  , cui  apparterrebbe  la  co- 
gnizione della  controversia,  se  non  fosse  stata  ri- 
messa al  giudizio  di  arbitri  (art.  693). 

La  nomina  degli  arbitri  si  fa  : 

Con  scrittura  privata; 

Con  atto  notarile; 

Col  consenso  dato  in  giudizio. 

Per  la  validità  della  rinuncia  all’appello,  la  no- 
mina degli  arbitri  debbo  farsi  per  atto  notarile  o 
giudiziale,  cd  il  numero  degli  arbitri  nominati  non 
debb'essere  minore  di  tre.  — Non  possono  essere 
nominati  arbitri  in  materia  commerciale  i falliti 
non  riabilitati.  — Non  possono  parimenti  nominarsi 
arbitri  persone  non  domiciliate  nei  Regii  Stati 
(art.  694). 

In  caso  di  morte  di  uno  dei  compromettenti,  se 
alcuno  degli  eredi  sia  minore,  cessa  il  compromesso. 
— Cesserà  pure  il  compromesso  nel  caso  di  morte, 
di  rifiuto,  di  desistenza , o d'impedimento  di  uno 
degli  arbitri,  se  le  parti  d’accordo  non  procedono 
alla  nomina  di  nuovo  arbitro  (art.  695). 

Il  termine  entro  cui  debbo  pronunciarsi  la  sen- 
tenza degli  arbitri,  è stabilito  dalle  parti  nel  com- 
promesso ; in  difetto  sarà  di  tre  mesi  da  decorrere 
dalla  data  del  medesimo.  Trascorso  il  termine,  cessa 
il  compromesso  (art.  696). 

Durante  il  termine  del  compromesso,  la  nomina 
degli  arbitri  non  può  essere  rivocala  senza  l'una- 
nime consenso  delle  parti,  né  gli  arbitri  possono 
desistere  se  le  loro  operazioni  sono  incominciate. 
Nondimeno  la  nomina  degli  arbitri  può  essere  in- 
vocala ; ove  dopo  il  compromesso  sopraggiungano 
cause  che  darebbero  luogo  a ricusazione.  La  re- 
voca deve  essere  proposta  dinanzi  al  tribunale  di 
commercio  otto  giorni  dopo  la  sopravvenienza  di 
tali  cause  (art.  697). 


Gli  atti  distruttori  a cd  i processi  verbali  sono 
fatti  da  tutti  gli  arbitri,  se  il  compromesso  non  li 
autorizza  a delegare  uno  fra  essi  per  tale  oggetto 
(art.  698). 

In  caso  di  morte  di  una  delle  parti,  il  termine 
per  inslmire  e per  giudicare  è sospeso  durante  il 
tempo  accordato  agli  credi  per  fare  inventario  e 
per  deliberare  (art.  699). 

Le  parti  rimettono  i loro  documenti  e le  loro  me- 
morie agli  arbitri  senza  alcuna  formalità  di  giudi- 
zio (art.  700). 

Alla  parte  che  tarda  a rimettere  le  carte  e le 
memorie  s'intima  di  farlo  nel  termine  di  giorni  dieci. 

Gli  arbitri  possono,  esigendolo  il  caso,  accordare 
proroghe  per  l’esibizione  delle  carte  (art.  701). 

Se  il  termine  non  è rinnovato  o se  è spirato 
quello  della  proroga  , gli  arbitri  giudicano  sulle 
carte  e memorie  rimesse  (art.  702). 

Nel  resto  gli  arbitri  e le  parti  osserveranno  nella 
procedura  i termini  c le  forme  stabilite  pei  tribu- 
nali di  commercio,  qualora  le  parti  non  abbiano 
convenuto  diversamente  (art.  703). 

Se  avviene  che  sia  opposta  eccezione  di  falsità, 
anche  meramente  civile,  o che  insorga  qualche  in- 
cidente criminale , gli  arbitri  rimettono  le  parti 
avanti  il  tribunale  competente  ed  i termini  del  com- 
promesso continuano  a decorrere  dal  giorno  in  cui 
è pronunciato  sull’incidente  (art  704). 

La  sentenza  arbitrale  è pronunciata  a maggioranza 
di  voti  ed  in  seguito  a conferenza  personale  degli 
arbitri.  Essa  debbe  essere  preceduta  dai  motivi 
(art.  705). 

La  sentenza  arbitrale  è sottoscritta  da  tutti  gli 
arbitri , c , nel  caso  che  essi  siano  in  numero 
maggiore  di  due  , cd  il  minor  numero  ricusi  di . 
sottoscrivere  , quelli  di  essi  che  sottoscrivono 
ne  fanno  menzione,  e la  sentenza  ha  la  stessa 
forza,  come  se  fosse  sottoscritta  da  tutti  gli  arbitri 
(art.  70G). 

La  sentenza  degli  arbitri  è rimessa  nel  termine 
di  tre  giorni  da  uno  degli  arbitri  nella  segre- 
teria deJ  tribunale  di  commercio , cui  avrebbe 
appartenuta  la  cognizione  della  controversia  se 
non  fosse  stata  rimessa  al  giudizio  degli  arbitri 
(art.  707). 

La  sentenza  é resa  esecutoria  senza  alcuna  mo- 
dificazione, ed  è trascritta  nei  registri  in  virtù  di 
un’ordinanza  del  presidente , il  quale  è tenuto  ad 
emetterla  nel  termine  di  tre  giorni  dal  deposito 
della  sentenza  nella  segreteria.  — Se  si  fosse  com- 
promesso sull'appello  da  una  sentenza , la  deci- 
sione degli  arbitri  sarà  rimessa  alla  segreteria  del 
Senato,  e l'ordinanza  di  esecuzione  sarà  resa  da 
chi  regge  il  magistrato  (art.  708). 
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Li  regola  sull'esecuzione  provvisoria  delle  sen- 
tenze in  materia  di  conimcrcio  sono  applicabili 
alle  sentenze  arbitrali  (art.  709). 

Le  istanze  pel  pagamento  delle  spese  di  depo- 
sito, dei  diritti  di  emolumento  c simili,  delle  sen- 
tenze arbitrali , non  possono  essere  dirette  clic 
contro  le  parti  (art.  710). 

Si  può  fare  opposizione,  ed  interporre  appello  in 
via  di  nullità  delle  sentenze  arbitrali,  non  ostante 
la  rinuncia  ad  ogni  opposizione  od  appello  : 1°  se 
la  sentenza  è stata  proferita  senza  compromesso  o 
fuori  dei  termini  del  medesimo  ;*  2°  se  è stata 
pronunziata  sopra  un  compromesso  nullo  o già  spi- 
rato; 3"  se  è stata  data  da  arbitri  non  autorizzati  a 
decidere  in  assenza  degli  altri  ; 4"  se  è stata  pro- 
nunziata sopra  cose  non  dimandate:  5°  se  gli  arbitri 
avranno  dato  il  loro  voto  in  iscritto  senza  conferire 
personalmente  (art.  711). 

L'opposizione , a termini  dell’articolo  precedente, 
si  fa  davanti  al  tribunale  di  commercio,  se  il  valore 
dell’oggetto  in  qiTestione  è inferiore  alla  somma 
stabilita  per  far  luogo  aU’appello  ; l’appello  è recato 
al  Senato,  se  il  valore  ascende  a tale  somma.  — 
Nel  caso  in  cui  la  nullità  della  sentenza  arbitrale  sia 
dichiarata,  il  tribunale  cd  il  senato  pronunziano  con- 
temporaneamente sul  merito  della  controversia;  nel 
caso  non  sia  dichiarata  la  nullità  , non  è presa  co- 
gnizione del  merito  della  ronlroversia  , se  nell’atto 
di  nomina  degli  arbitri  le  parti  hanno  rinunciato 
all’appello  (art.  712). 

I termini  per  l’opposizione  od  appello  dalle  sen- 
tenze degli  arbitri  sono  gli  stessi  che  quelli  per 
l'opposizione  od  appello  dalle  sentenze  dei  tribunali 
di  commercio  (art.  713). 

Gli  arbitri  decideranno  secondo  le  regole  di  di- 
ritto, qualora  il  compromesso  non  li  abbia  auto- 
rizzati a pronunziare  come  amichevoli  compositori 
(art.  714). 

Tale  è la  dottrina  intorno  aH’arbitramento  volon- 
tario. A renderla  completa  però  fa  d’uopo  aggiun- 
gere alcuni  prinripii  circa  le  materie  drarbitramento 
e le  persone  che  possono  stare  in  compromesso. 

In  generale,  è lecito  di  compromettere  su  tutte  le 
questioni  che  , nell’ordine  della  moralità  , possono 
essere  materia  di  contratto  a tenore  delle  leggi.  Si 
può  pure  transigere  per  via  d’arbitri  sugl'interessi 
che  traggono  origine  da  un  delitto,  nò  la  transa- 
zione basta  per  far  presumere  la  reità  ; rimangono 
però  intatti  i diritti  del  pubblico  ministero  all'azione 
penale  (V.  Transazione). 

Le  persone  che  non  possono  stare  in  compro- 
messo sono  : i minori , ancorché  emancipati  ed 
assistiti  dai  loro  tutori,  a meno  che  non  sieno  le- 
galmente abilitati  all’esercizio  della  mercatura  ; le 


donne  maritate,  se  non  sono  assistite  dai  loro  ma- 
riti, e,  malgrado  una  tale  assistenza,  se  maritate 
sotto  il  regime  dotale,  a meno  che  non  sieno  auto- 
rizzate a fare  il  commercio  ; gl’interdetti,  sebbene 
assistiti  dai  loro  procuratori  ; i contumaci  condan- 
nati alla  morte  civile  ; gli  eredi  bcnclìziarii. 

Arbitri  forzati.  — Sono  quelli  che  la  legge 
commerciale  di  certi  paesi  impone  in  alcuni  deter- 
minati casi.  Il  Codice  francese,  lo  spaglinolo,  quello 
del  Belgio,  di  Napoli  e di  Roma  applicano  l’arbitra- 
inento  forzato  nelle  questioni  insorte  fra  soci  e per 
causa  della  società.  Ciò  si  c fatto  per  procurare 
pronta  soluzione  alle  difficoltà  sociali,  mentre  bi- 
sogna esaminar  conti  e documenti  spesso  nume- 
rosi c difficili,  clic  richiedono  uomini  speciali,  e 
dorrebbero  troppo  tempo  se  si  procedesse  per  le  vie 
ordinarie.  Si  è trovato  inoltre  conveniente  di  far 
finire  in  famiglia,  senza  chiasso  e con  tutta  la  possi- 
bile discrezione,  i piati  e le  controversie  interne  della 
società  che  poco  interessano  il  pubblico  (V . Società). 

Ma  non  tutti  i legislatori  trovarono  valide  queste 
ragioni  in  favore  deU’arbitramento  forzato.  Molti 
obiettarono  non  essere  giusto  costringere  un  socio 
a nominare  arbitri  contro  il  proprio  interesse  ; il 
solo  compromesso  volontario  essere  conforme  ai 
p rinripii  di  ragione  e d'equità,  poter  qualche  volta, 
per  esempio  quando  si  tratti  d’una  quistione  di  di- 
ditto, riuscir  troppo  pericoloso  affidarne  la  decisione 
a persone  spesso  estranee  alla  scienza  legale  ; an- 
cora più  pericoloso  affidarla  a legali  retribuiti  dalle 
parti,  c quindi  poco  imparziali.  Per  questi  motivi 
i Codici  di  Grecia,  di  Olanda,  di  Toscana  e degli 
Stati  Sardi  non  hanno  ammesso  l arbitramento  for- 
zato. Noi  non  ci  fermeremo  dunque  più  a lungo  su 
questa  materia,  bastando  nel  caso  nostro  le  prece- 
denti considerazioni. 

Are  Filippo  Augusto,  cav.  d’  — (Biografia).  — 
Morto  a Tulle  nel  1759.  Scrisse  parecchie  opere 
aventi  qualche  relazione  coll’economia  politica.  Tra 
le  altre  : 

liitloire  du  commerce  el  de  la  navigation  dei  ancien» 
et  des  moderne t.  Amsterdam  et  Paris,  1758,  2 voi. 
in  12,  in  cui  l’autore,  nobile,  ha  preso  a dimostrare 
che  i nobili  non  devono  fare  il  commercio! 

La  noblesse  miìitaire  oppose  e à la  nobleue  com- 
mercimi c.  Paris,  1756,  in  12. 

Le  palai s du  Silenre,  conte  philosophique  avec  vne 
diuertation  historique  et  critique  sur  f établissement 
des  colonie s de  la  Grèce  duns  l'Asie  mineure.  Amster- 
dam, 1744,  2 voi.  in  12. 

Arcère  Luigi  Stefano  — [Biografia).  — Prete 
dell'oratorio  ; nativo  di  Marsiglia,  morto  nel  1 782. 
In  età  di  76  anni  compose  una  dissertazione,  che 
ottenne  l'accessit  di  un  premio  proposto  dall’Ac- 
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endemia  delle  iscrizioni,  intitolata  : L'élat  de  fagri- 
cullure  dts  Romains  depuis  le  commencement  de  la 
république  jusqu  au  Siede  de  Julet  Cesar,  rclativement 
au  gouvememenl , aux  mcrurs  et  au  commerce.  Paris, 
1777,  in  8*.  Ciò  poi  che  merita  anche  maggiore 
considerazione  si  è che  questo  sacerdote  pubblicò 
una  scrittura  intitolata  : Memorie  sur  la  necessita  de 
diminuer  le  nombre  des  fétei , 1703,  in  12°,  in  cui 
dimostra  appunto  questa  necessità. 

Arco-Giovanui  Battista  Gherardo  d’  — (Biografia). 
— Intendente  politico  della  provincia  di  Mantova, 
nato  in  Arco  nel  1739,  consigliere  intimo  dell'impe- 
ratore d'Austria,  e amico  del  filosofo  Condillac  ; 
mori  nel  1791.  Scrisse  parecchie  opere  d'interesse 
economico  , in  cui  rnostrossi  partigiano  dichiarato 
della  libertà  del  commercio.  Citeremo  : 

i Delf  armonia  politico-economica  tra  la  città  e il  suo 
territorio,  1771. 

DeW annona,  1775. 

Dell'influenza  del  commercio  sull'economia  politica 
interna  dei  popoli,  e sulla  prosperità  degli  Stali,  1 778. 

Risposta  al  quesito  : Se  in  uno  Stato  di  terreno  fer- 
tile si  debba  favorire  più  particolarmente  l'estrazione 
delle  materie  prime , oppure  quella  dei  prodotti  delle 
manifatture,  1780. 

Del  diritto  ai  transigi , 1784.  • Il  conte  d’Arco 
(dice  il  Pecchio)  non  fondò  nuove  teorie,  non  so- 
stenne brillanti  paradossi.  1 suoi  scritti  non  si  di- 
stinguono neppure  per  una  calda  eloquenza,  o per 
un  brio  elegante.  Ma  in  compenso  si  ritrovano  nei 
suoi  opuscoli  chiarezza,  giusto  criterio,  e una  gene- 
rosa e sensata  liberalità  di  principii.  Quando  parlò 
del  bilancio  della  popolazione  c del  commercio 
tra  le  città  c le  campagne  , inculcò  la  divisione 
delle  proprietà  , e condannò  i fidecommessi  e i 
maggioraseli.  Quando  parlò  del  commercio,  de- 
scrisse le  virtù  che  produce,  i talenti  che  fomenta, 
la  ricchezza,  la  potenza,  la  civilizzazione  che  ap- 
porta. Quando  trattò  il  quesito  se  delibasi  proibir 
l'importazione  delle  manifatture  estere,  abbracciò, 
senza  restrizione  alcuna,  il  partito  della  libertà  del 
commercio  ■>. 

Argenson  Renato  Luigi  de  Voycr  de  Paulny, 
marchese  d‘  — i Biografia).  — Condiscepolo  di  Vol- 
taire nel  Collegio  di  Luigi  il  Grande  , consigliere 
ai  parlamento  di  Parigi,  consigliere  di  Stato,  inten- 
dente dell'Hainaut  e del  Cambresis,  contemporaneo 
di  Law,  ministro  degli  affari  esteri,  membro  del- 
l'accademia delle  iscrizioni.  Voltaire  disse  di  lui 
che  lo  credeva  più  atto  ad  essere  segretario  di  Stato 
nella  Repubblica  di  Platone,  che  consigliere  del  Re 
di  Francia. 

Questo  pubblicista  scrisse  varie  opere  , tra  le 
quali  citeremo. 


Considera tions  sur  le  gouvememenl  ancien  et  prè- 
sati de  la  France,  in  8°.  Amsterdam,  1764. 

Histoire  du  droit  puhlic  ecclèsiastique  et  fraudai s. 
Londra,  1737,  2 voi.  in  12°. 

Collaborò  nel  Journal  Ecmomiqxie , anno  1750  e 
seg.,  c degni  di  considerazione  sono  gli  aiticeli  che 
vi  scrisse,  sulla  libertà  del  commercio  dei  grani  ; sugli 
alleviamenti  proposti  alla  taglia  arbitraria;  sul  bene 
che  i signori  potrebbero  fare  nelle  loro  terre.  Molti 
suoi  scritti  economici  sono  ancora  inediti. 

Argentieri  — (V.  Marchio  ed  Orefici). 

Argento  — *( Economia  qtolilica).  — Dopo  l’oro 
ed  il  platino,  è quello  fra  i metalli  cosi  detti  pre- 
ziosi che  abbia  maggior  valore  (1).  Fin  dalla  più 
remota  antichità  gli  uomini  lo  hanno  avidamente 
ricercato,  a motivo  del  suo  inalterabile  splendore, 
della  sua  malleabilità,  tenacità  c fusibilità,  per  for- 
namenlo  delle  loro  persone  e delle  loro  abitazioni, 
e per  l'uso  della  moneta. 

L'aHu/fltn'o,  scoperto  da  Vfihler  nel  1827  e pro- 
dotto economicamente  da  Deville  nel  1854,  è de- 
stinato a far  vittoriosa  concorrenza  all’argento  in 
molte  applicazioni  industriali  e scientifiche.  Esso  è 
bianco  ed  inalterabile  come  1’  argento  , fusibile  a 
moderata  temperatura,  lavorabile  facilmente  a mar- 
tello o a trafila  ,•  leggero  più  del  vetro.  Ma  anda- 
rono errati  ( a creder  nostro  ) quei  troppo  caldi 
profeti,  i quali  si  affrettarono  ad  enunciare  che  il 
nuovo  metallo  produrrebbe  una  rivoluzione  mone- 
taria, sostituendosi  , nella  circolazione , all’oro  ed 
all’argento.  Appunto  la  ragione  per  cui  l’alluminio 
deve  rendere  grandi  servigi  all'industria  impedirà 
che  venga  coniato  in  diselli  circolanti;  una  sostanza 
così  comune  e che  fa  parte  dell'argilla  sparsa  su 
tutta  la  superficie  della  terra  è destinata  ad  avere 
un  giorno  basso  valore,  e (ciò  che  più  monta)  un 
valore  estremamente  variabile,  e quindi  disadatto  a 
funzionare  come  moneta. 

In  natura,  l’argento  trovasi  in  istati  differenti.  In 
alcune  miniere  s’incontra,  talora  accidentalmente, 
più  di  rado  abitualmente,  allo  stato  nativo  o puro. 
Ma  nella  maggior  park;  dei  filoni  argentiferi  l'ar- 
gento è commisto  ad  altre  materie  minerali;  e pi- 
glia quindi  diverse  denominazioni  a seconda  che 

(1)  Il  peso  specifico  dell'argento  fuso,  ragguagliato  a quello  del- 
l'acqua distillata  presa  per  uniti,  i-  IO  &7;  colla  compressione,  di- 
venta alquanto  maggiore  Dopo  l'oro,  l'argento  è II  piti  malleabile  ed 
il  più  dottile  dei  metalli.  Può  essere  ridotto  in  fogli  cosi  sottili  che 
ottomila  di  essi,  sovrapposti  gli  uni  agli  altri,  non  compongano  in- 
sieme più  di  una  linea  dj  grossezza.  I suol  fili  possono  offrire  tale  te- 
nuità, che  basterebbero  circa  ld  libbre  di  metallo  per  tirarne  un  filo 
continuo  capace  di  cingere  il  globo  terrestre.  Riguardo  alla  tenacità, 
si  ^osservato  che  un  filo  omogeneo  d'argento,  del  diametro  d’un  mil- 
limetro, può,  senza  rompersi,  sostenere  un  peso  di  21  libbra.  L'ar- 
gento fonde»!  alla  temperatura  di  20a  circa  del  pirometro  a perii 
d'argilla  di  Wedgvood. 


Digitized  by  Google 


ÀRG 


ARG 


( *70) 


va  unito  ad  una  o ad  altra  sostanza  eterogenea.  I 
principali  stali  di  combinazione  in  cui  si  trova, 
vengono  così  designati  coi  nomi  di  argento  arseni- 
cate, argento  carbonato,  argento  jod arato , argento  se- 
lenio to,  argento  triturato,  argiroso  od  urgiritoso. . 

In  generale,  la  ricchezza  relativa,  ossia  la  potenza 
argentifera  dei  liioni,  suol  essere  ben  piccola,  se  si 
eccettuano  albini  pochi  punti  privilegiati,  che  i mi- 
natori messicani  chiamano  tonanzns  ed  i peruviani 
bugas,  i quali  contengono  una  più  forte  proporzione 
di  prezioso  metallo.  Fu  osservato  clic  le  miniere  ame- 
ricane sottostanno,  per  questo  rispetto , alle  euro- 
pee ; e mentre  le  vene  di  Kongsberg  in  Norvegia 
e di  Sehneebcrg  in  Sassonia  diedero  già  masse  di 
argento  nativo  del  peso  di  50  (ologrammi , la  ric- 
chezza media  dei  minerali  messicani  c da  8/J0  a 
2 millesimi  e mezzo,  ossia,  per  parlare  il  linguaggio 
dei  minatori,  da  3 a i once  d’argento  per  quintale 
di  materie  estratte  dal  filone.  I.a  famosa  miniera 
del  Foiosi  non  dà  oggi  che  1 'ìm  di  metallo  fino 
spi  minerale  che  se  ne  cava.  Ma  le  miniere  ame- 
ricane compensano  largamente  questa  inferiorità 
colle  gigantesche  dimensioni  dei  loro  liioni.  In  Sas- 
sonia le  vene  non  sono  che  di  due  o tre  deci- 
metri di  spessore;  nel  Messico  bisogna  misurarle 
per  decine  di  metri.  La  Vela  Madre,  di  Guanaxuato, 
ha  raramente  meno  di  8 metri  e talvolta  raggua- 
glia 50  metri.  Indi  è che  quando,  in  America,  si  è 
cominciato  una  volta  a coltivare  un  filone  , si  può 
indefmitivamcntc  continuare  ad  estreme  del  mine- 
rale argentifero;  e da  una  vena  che,  nella  massima 
parte  di  sua  potenza,  racchiude  l’argento  in  porzioni 
quasi  impercettibili,  si  può  ricavare  in  un  mese  il 
prodotto  che  danno  in  sei  mesi  tutte  le  miniere 
di  Sassonia  (V.  America). 

Per  le  quali  cose  si  comprende  l’immensa  ri- 
voluzione monetaria  che  produsse  la  scoperta  delle 
miniere  del  Nuovo  Mondo.  L’Europa,  sullo  scorcio 
del  secolo  XV,  più  non  possedeva  che  poca  quan- 
tità d’oro  e d'argento.  Sotto  l'Impero  Romano,  ma- 
lamente e da  schiavi  coltivavansi  le  scarse  miniere 
allora  conosciute.  Roma,  sì  poco  industriale  e pro- 
duttrice, comprava  i generi  di  lusso  dell'Oriente, 
dando  in  iscainbio  il  solo  metallo  coniato  ; c i pro- 
fumi, l£  pietre  preziose,  i tessuti  dell'Asia  fecero 
espatriare  dall'occidente  la  massima  parte  delle 
monete  uscite  dalle  zecche  imperiali.  E,  fra  i due 
metalli,  l'argento,  più  ricercato  in  Asia  perchè  colà 
più  raro  dell'oro  in  que'  tempi,  emigrò  più  rapida- 
mente ancora  dell’altro  metallo;  emigrazione  che 
molto  s’accrebbe  quando,  irrompendo  i barbari,  tutto 
divenne  confusione  e sfacelo,  c i capitalisti  romani 
fuggirono  coi  loro  tesori  a Costantinopoli.  Molte 
somme  furono  altresì  sepolte  o disperse.  Lo  zelo 


religioso,  moltiplicando  gli  ornamenti  delle  chiese 
ed  i vasi  sacri,  contribuì  anch’esso  a togliere  dalla 
circolazione  una  massa  d'argento.  Laonde  quando  gli 
Spaglinoli  cominciarono  a versare  tutti  gli  anni  in 
Europa  il  torrente  di  piastre  che  ritraevano  dal 
Messico  c dal  Perii,  il  rigurgito  ile  11 'argento  si  fece 
più  posseuleinente  sentire,  in  ragione  appunto  della 
precedente  scarsità. 

Se  non  che,  a malgrado  della  ricchezza  argenti- 
fera del  Nuovo  Mondo,  non  sarebbero  riusciti  i suoi 
avidi  conquistatori  a profittarne  in  larghe  propor- 
zioni, se  un  uomo  di  genio  non  olYriva  loro  un 
mezzo  di  estrazione  che  li  esonerasse  in  gran  parte 
dall'uso  dell’acqua  e del  combustibile,  ambedue  così 
scarsi  nelle  regioni  metallifere  dcll’AMKRiCA  (V. 
quest’ultinio  vocabolo). 

Si  fu  nel  1557  che  un  minatore  di  Pachuca, 
Bartolomeo  Medina,  scopri  il  metodo  di  estrazione 
oggidì  ancora  usitato  in  tutta  l’America,  e del  quale 
la  scienza  chimica  è,  solamente  in  questi  ultimi 
tempi , riuscita  a fornire  spiegazione.  In  ogni 
ordine  di  cose  Limino  comincia  dal  fare  , e passa 
assai  tardi  allo  studiare  ; l’empirismo  precede  la 
teoria  : e il  metodo  dell'nnui/i/auiarione  a freddo, 
sebbene  puramente  empirico,  soddisfa  a tutte  le  più 
sottili  esigenze  della  metallurgia.  Crediamo  quindi 
che  non  sarà  inutile  di  offrirne  qui  al  lettore  una 
adequala  descrizione,  quale  almeno  potrà  darsi  senza 
il  soccorso  di  figure  e di  disegni,  seguendo  i dettati 
di  tin  grande  economista  che  meglio  d ogni  altro  ha 
studiato  questa  materia  (1). 

Nella  maggior  parte  dei  filoni  americani,  l’argento 
è allo  stato  di  solfuro  semplice  (detto  comunemente 
argento  nero ) o di  un  solfuro  composto  (argento  anti- 
monialo  o solfurato,  che  c detto  rosso),  o di  cloniro 

0 di  bromuro  d’argento.  Or  bene  , si  è su  questa 
condizione  generale  della  composizione  del  mine- 
rale, che  fondasi  l'efficacia  del  metodo  di  Medina, 
il  cui  scopo  era  di  far  passare  l'argento  contenuto 
nel  minerale,  in  queste  diverse  proporzioni  , allo 
stato  d'amalgama,  cioè  d'uiiionc  col  mercurio.  Il 
mercurio  s'impadronisce  a freddo  dei  corpi  dei  quali 
è avido,  c mimo  ve  n’ha,  per  cui  abbia  più  affinità 
che  per  l’argento.  Calcolava  Medina  che  una  ope- 
razione a freddo  lo  avrebbe  affrancato  dalla  neces- 
sità del  combustibile,  di  cui  mancavano  in  generale 

1 paesi  argentiteli  americani,  e inoltre- che  l'amal- 
gamazione  dovea  dargli  il  mezzo  di  concentrare  in 
un  piccolo  volume  l’argento  sparso  in  una  immensa 
quantità  di  minerale,  senza  ricorrere  agli  apparecchi 
del  lavaggio,  pei  quali  si  difettava  d’acqua  suffi- 
ciente. Una  volta  poi  che  l'argento  era  unito  al  mer- 
li) Michele  Cbcrulter,  Opere  Infra  citate, 
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curio,  nulla  era  pili  agevole  che  separamelo  me- 
diante un  po'  di  fuoco. 

Il  minerale  viene  dapprima  frantumato  per  mezzo 
d’un  sistema  di  pestelli  di  legno  posti  verticalmente 
gli  uni  accanto  agli  altri,  e terminati  alla  loro  estre- 
mità inferiore  da  una  massa  di  ferro  ; e cade  in  fa- 
rina o polvere  nelle  aratimi,  specie  di  bacini  circo- 
lari, ove  riducesi,  con  acqua,  allo  stato  di  pappa 
molto  liquida,  su  cui  scorrono  girando  due  o quattro 
blocchi  di  pietra  dura  , chiamati  voladoras.  In  tale 
stato  il  minerale,  separato  per  deposito  dall’eccesso 
d'acqua,  e ricondotto  cosi  allottato  di  pasta,  è steso 
in  immense  tolte  (toitas)  di  dodici  o quindici  metri 
di  diametro  , e d’uno  spessore  da  venti  a venti- 
cinque centimetri  sull'aja  selciata  della  corte  (patio). 
Una  torta  contiene , secondo  le  località , da  70  a 
75,000  kilogrammi  di  minerale.  Vi  si  mischia  del 
sale,  e si  dà  un  repato , cioè  vi  si  fanno  girare  al 
galoppo,  durante  più  ore,  dei  muli  o dei  cavalli  (4), 
in  numero  di  otto  lino  a quindici  secondo  le  di- 
mensioni della  torta  ; indi  si  mette  nel  miscuglio 
del  magistrale,  ossia  pirite  di  rame  e di  ferro  cal- 
cinata, c del  mercurio,  e si  dà  poscia  un  secondo 
rtpaso.  Durante  un  intervallo  che  , giusta  la  na- 
tura del  minerale  e la  stagione , va  da  quindici 
giorni  lìn  talvolta  a tre  mesi,  si  lascia  la  materia 
lavorare  sopra  sé  medesima  , non  senza  aiutarla 
con  nuovi  repasot.  Per  mezzo  di  lavamenli  in  pic- 
cole dimensioni  sur  una  scodella,  si  riconosce  il 
momento  in  cui  il  mercurio  è stato  convertito  *in 
amalgama  solido  o molle.  A tal  punto  si  versa  una 
nuova  dose  di  mercurio,  che,  dopo  un  termine  di 
altri  dodici  circa  giorni , trasformasi  esso  pure  in 
amalgama  secco.  Si  trova  che  tutto  l'argento  suscet- 
tibile d’amalgamarsi  fu  assorbito  dal  mercurio  , 
quando  , aggiungendo  un'ultima  proporzione  di 
questo  , invece  di  coagularsi , resta  fluido.  Allora 
l’operazione  è quasi  terminata.  Non  resta  che  a 
lavare  la  torta  in  tini  di  legno  o di  pietra  ( lava - 
derot),  ove  si  agita  con  rastrelli  giranti,  messi  in 
movimento  da  una  coppia  di  muli.  Alcuni  lava- 
menti  supplementari  finiscono  di  separare  l'amal- 
gama dalle  materie  terrose  ; e basta  scaldarlo,  fi- 
nalmente , in  una  campana  di  bronzo,  per  far  si 
che  l’argento,  separandosi  dal  mercurio,  resti  solo. 

Si  è solamente  trecent’anni  dopo  l’invenzione  di 
questo  empirico  procedimento,  che  la  scienza  è riu- 
scita a «Telarne  il  segreto.  — Finché  l’argento  era 
combinato  collo  zolfo,  ed,  a fortiori,  coll’antimonio 
e collo  zolfo  insieme , era  inattaccabile  dal  mer- 
ci) PrìtniUt  amento  questo  reputo  era  fatto  da  uomini  Alcuni  mi- 
natori peruviani  soalituirono  muli  e cavalli  ; e Don  Jouan  Cornejo 
ne  portò  nel  17»  l’idea  ne)  Messico.  La  cosa  era  ben  semplice,  pur  ai 
lardò  due  «coli  e incuo  a farne  la  scoperta  i . , * 


curio  : il  sale  ed  il  magistrale  servono  a sprigio- 
narlo da  siffatte  combinazioni  ed  a farlo  passare 
allo  stato  di  cloruro  , che , in  presenza  del  mer- 
curio di  cui  la  torta  viene  seminata,  cede  il  suo 
cloro,  ad  una  parte  di  qiicst'ullimu  , di  guisa  che 
l’argento  , divenuto  libero  , può  combinarsi  con 
un’altra  parte  del  mercurio  medesimo.  Al  contatto 
del  sale,  il  solfato  di  rame,  die  è l’elemento  attivo 
del  magistrale,  cambiasi  in  birloruro  di  rame.  L'a- 
zione di  questo  preparato  sulfargeuto  solforato  dà 
nascimento  ad  un  cloruro  d’argento.  L’acqua  satura 
di  sale,  di  cui  la  torta  è impregnata,  ha  la  potenza 
di  sciogliere  questo  cloniro , che  sarebbe  insolu- 
bile nell’acqua  pura  , e una  volta  sciolto  , viene 
decomposto  dal  mercurio.  I repasos  sotto  i piedi 
dei  muli  sono  necessari,  non  solo  per  quella  causa 
generale , che  il  movimento  c l’agitaziune  agevo- 
lano qualunque  azione  chimica  , ma  eziandio  per 
un  peculiare  motivo  : l'azione  del  bicloruro  di  rame 
sull’argento  solforato  non  è molto  energica  ; si  è 
soltanto  alla  superficie  che  lo  trasforma  in  cloniro 
d’argento  decomponibile  dal  mercurio.  Fa  dunque 
mestieri  rinnovare  la  superficie,  al  che  sene  ap- 
punto il  calpestio  delle  bestie. 

L osservabile  che , in  quest'operazione,  perde  si 
sempre  una  certa  quantità  di  mercurio  , non  già 
di  quell»  che  è passato  allo  stato  d'amalgama 
(perchè  questo  restituisce  il  suo  mercurio  in  tota- 
lità, od  almeno  con  una  perdita  inferiore  ad  Viotti» 
ma  l’azione  chimica  del  magistrale  e del  sale  fa 
passare  direttamente  una  parte  del  mercurio  allo 
stato  di  cloniro  e d’altre  combinazioni,  che  restano 
nei  fanghi,  dai  quali  più  non  possono  ritirarsi.  Ne  ri- 
sulta una  perdita  accidentale , variabile,  inutile  al 
successo  dell’operazione,  ma  pure  inevitabile.  V’ha 
un’altra  cagione  di  perdita,  e questa  non  acciden- 
tale , ma  detenninata  e fissa  , dipendente  da  che 
l’argento,  una  volta  clorurato,  cede  il  suo  cloro  al 
mercurio.  Questo  assorbimento  di  mercurio  è quasi 
esattamente  eguale  in  peso  all’argento  che  trova- 
tasi allo  stato  di  cloniro  ; ed  è anche  possibile 
(come  indica  il  Roussingault)  che  si  formi  del  sol- 
furo di  mercurio.  Infine  una  piccola  dose  di  mer- 
curio se  ne  va  meccanicamente  nel  lavamento,  allo 
stato  d’amalgama  cd  allo  stato  libero.  In  soiflma,  la 
proporzione  di  mercurio  che  scomparisce  per  tutte 
queste  cagioni,  si  estima  a 3 o 4 millesimi  del  peso 
del  minerale  , sottoposto  all'operazione  , ossia  mia 
volta  e mezzo  circa  il  peso  dcH’argento  che  se  ne 
estrae.  Si  comprende  agevolmente  che,  fra  tutte  le 
spese  dell’amalgainazio ne  a freddo,  questa  sia  la  più 
forte  e la  più  sensibile.  — Le  miniere  di  mercurio 
sono  assai  rare,  e la  più  potente  fino  a questi  ultimi 
tempi  era  quella  di  Aimaden  in  Ispagna.  La  Corona 
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di  Madrid,  prima  del  1810,  epoca  della  rivoluzione 
delle  colonie  spagnuole,  aveva  il  monopolio  della 
vendita  del  mercurio  in  America,  e lo  esitava  a 35 
o 40  piastre  il  quintale  ; prezzo  comparativamente 
assai  modico  , e che  favorì  molto  il  lavoro  nelle 
miniere  argentifere.  Ma,  posteriormente,  la  Spagna, 
ridotta  ad  un  deplorevole  sfacelo  finanziario,  tentò 
rimediarvi  in  parte  dando  ad  una  ricca  compagnia  in 
affìtto  le  miniere  di  Almaden,  e i possessori  di  quel 
monopolio,  non  avendo  a temer  seria  concorrenza, 
vendevano  il  mercurio  a prezzi  esorbitanti , por- 
tandolo sino  a 150  piastre  il  quintale.  La  scoperta 
della  miniera  mercuriale  di  Nuovo  Almaden , in 
California,  portò  felicemente  un  fiero  colpo  a questo 
monopolio  ; ed  il  mercurio  si  tornò  a vendere,  nel 
1850,  a meno  di  90  piastre  al  Messico  ed  al  Peni. 

Il  metodo  dell’  amalgamazione  a freddo  riesce 
assai  bene  trattandosi  di  minerali  che  tengono  l’ar- 
gento allo  stato  di  solfuro  ; meglio  ancora  in  quelli 
ove  esiste  allo  stato  nativo , poiché  in  questo  caso  il 
mercurio  s’impadronisce  direttamente  dell’argento, 
senza  dover  scomparire  esso  medesimo  nei  fanghi 
nello  stato  di  cloruro  assai  diviso  o in  dissoluzione. 
Ma  i minerali  in  cui  trovasi  l'argento  allo  stato  di 
solfuro  complesso  in  combinazione  colf  antimonio 
o coll'arsenico,  resistono  più  energicamente  al  me- 
todo di  Medina,  e rendono  difficilmente  la  totalità 
del  loro  argento  ; quelli  iu  cui  questo  è dissemi- 
nato nei  solfuri  di  zinco  o di  piombo,  sono  molto 
ribelli;  refrattario  assolutamente  è il  bromuro  d’ar- 
gento, che  esiste  a Catorce. 

Il  metodo  d'amalgamazione  a freddo  é usato  nella 
massima  parte  delle  miniere  americane.  Otto  de- 
cimi dell’argento  messicano  sono  per  tal  guisa  ot- 
tenuti. Il  rimanente  (ossia  J/s  del  totale  prodotto 
del  Nuovo  Mondo)  si  estrae  sia  per  mezzo  della 
fusione  ordinaria  in  un  forno,  con  dei  litargirii  o 
con  della  soda,  sia  per  mezzo  dell’  amalgamazione 
a caldo  (t). 

La  più  famosa  delle  miniere  americane  , quella 
che  diede  origine  alla  favola  de\\'  Eldorado  y ed  alla 
quale  il  metodo  d’  amalgamazione  a freddo  venne 
per  la  prima  volta  applicato,  è il  Potosi,  scoperto 
nel  1545,  il  quale  trent'anni  dopo  rendeva  ogni 
anno  da  250  a 300,000  kilograinmi  d’argento.  Tutte 
le  miniere  d’  Europa,  in  quel  tempo,  non  davano 
forse  la  decima  parte  di  questa  quantità.  Ed  alla 
miniera  del  Potosi  vennero  ad  aggiungersi  altre 
vene  argentifere  nel  Perù  c nel  Messico,  che  ver- 
sarono tesori  di  piastre  sul  generale  mercato. 

Una  produzione  cosi  abbondante  dovette,  per  lie- 
ti) Chi  rolwse  maggiori  particolari  sul  diverti  metodi  d’ettrarione 
dell'argento,  e tpecialmente  tu  quello  detto  Europeo  o Sancite, 
vegga  in  Maiag ut]  Leeoni  ilimenlaira  de  chimiey  Leqoa  XIX. 
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cessarla  conseguenza  , abbassare  il  valore  dell’  ar- 
gento per  rapporto  a quello  di  tutte  le  altre  merci. 
E difficile  però  il  determinare  fino  a qual  segno 
questo  ribasso  si  è prodotto.  Si  può  dire  bensì 
qual  era  la  quantità  d’argento,  colla  quale  scam- 
biavasi  prima  del  secolo  XVI  una  data  quantità  di 
derrate  ; sì  può  anche  estimare  di  quanto  argento 
componevasi  la  mercede  d’  una  giornata  di  lavoro 
in  una  data  professione , e poscia  paragonare  la 
differenza  sopravvenuta  in  questi  prezzi  ed  in  queste 
mercedi  dopo  la  scoperta  delle  miniere  del  Nuovo 
Mondo.  Ma  ciò  che  non  possiamo  logicamente  dire 
si  è,  che  questa  differenza  debba  venire  esclusiva- 
mente attribuita  all’uno  dei  due  oggetti  de’  quali 
variò  il  rapporto  di  scambio,  e non  ad  ambidue.  Se, 
per  esempio,  in  quella  che  sovrabbondava  l’argento, 
si  fosse  verificalo  un  aumento  notabile  di  granaglie 
in  Europa,  sia  per  maggiori  perfezionamenti  agricoli, 
sia  per  coltivazione  di  terreni  per  lo  innanzi  ab- 
bandonati in  balìa  di  sé  stessi,  egli  è certo  che  il 
ribasso  del  valore  dell’argento,  paragonato  a quello 
del  grano,  sarebbe  stato  controbilanciato  dal  ribasso 
del  valore  del  grano  dipendente  dall’aumento  di  sua 
quantità.  Se,  invece,  fosse  avvenuta  una  diminuzione 
nella  produzione  del  frumento,  o un  aumento  della 
popolazione  che  lo  consumava,  queste  due  cause 
avrebbero  fatto  alzare  il  prezzo  dei  cereali,  indi- 
pendentemente dall'influenza  della  cresciuta  quan- 
tità dell’argento.  L’ettolitro  di  grano,  che  si  com- 
prava tre  secoli  or  sono,  per  la  quantità  di  14  o 1C 
grammi  d’argento,  si  paga  oggi  90  o 95  grammi,  ma 
siamo  noi  certi  che  l’argento  solo  abbia  cambiato 
di  valore,  e che  non  vi  sia  stato  alcun  cambiamento 
in  quello  del  grano  ? Siamo  noi  autorizzati  ad  affer- 
mare che  la  differenza  dei  prezzi  debba  spiegarsi  in 
totalità  per  mezzo  deH’Rbbassamento  assoluto  del- 
l'argento, e niente  affatto  pel  rincaro  assoluto  del 
grauo  (1)?  Per  chi  ha  una  tintura  d’economia  politica, 
per  chi  sa  che  il  valore  è cosa  eminentemente  re- 
lativa, e non  è che  un  rapporto  fra  due  termini  sog- 
getti ambedue  a variare,  non  vi  può  esser  dubbio 
sulla  risposta  da  darsi  al  presente  quesito. 

Tuttavolta,  è certo  che  renonne  produzione  delle 
miniere  americane  fece  ribassare  il  valore  dell'ar- 
gento rispetto  alla  sua  potenza  di  scambio  con  altre 
mercanzie  ; ossia  (che  è lo  stesso)  fu  d’uopo  dare 
una  proporzione  di  più  in  più  forte  d’argento  per 
procurarsi  una  data  quantità  d’altri  oggetti.  Si  calcola 
approssimativamente  che,  paragonando  il  valore  del- 
l’argento nei  primi  quattro  lustri  del  secolo  XYU  al 
valore  che  avea  lo  stesso  metallo  sul  finire  del 

(!)  V.  M ChcTAller,  De  la  Mannaie.  Scctkin  V,  eh*p.  V,  jv*g.  SM, 
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secolo  XV,  sia  disceso  in  tal  periodo  di  ben  */j. 
Quell’  ettolitro  di  grano  che  prima  comperatasi 
per  li  o 15  grammi  d’argento,  non  si  diede  più 
che  per  45  grammi. 

Da  quell'epoca  fino  alla  seconda  metà  del  secolo 
XVIII,  il  valore  dell’argento  rimase  quasi  stazionario, 
o,  per  meglio  dire  , le  diminuzioni  ulteriori  che 
subì  furono  abbastanza  lievi  per  potersi  dire  quasi 
insensibili.  Ciò  dipese  da  molte  cagioni.  In  primo 
luogo,,  il  Potosi  scemò  di  molto  la  sua  primitiva  fe- 
conditi ; le  spese  di  produzione  nei  terreni  argen- 
tiferi d’America  erano  cresciute  , c quindi  si  ten- 
tavano minori  liioni,  e l’argento  che  ne  risultava, 
carico  di  un  costo  maggiore,  conservava  un  prezzo 
più  alto.  Inoltre,  se  l'offerta  dell’argento  non  cre- 
sceva, aumentavasi  , d’  altra  parte,  la  domanda,  c 
tendeva  quindi  a sostenerne  il  valore.  Il  genio  delle 
scoperte  allargava  vieppiù  il  campo  dcU'umana  at- 
tività e dell’incivilimento  ; il  commercio  coll’  Asia 
estendevasi  in  guisa  da  richiedere  ogni  giorno  una 
maggiore  quantità  di  metallo  coniato  per  servire 
di  misura  e di  equivalente  negli  scambii.  Il  lusso 
propagava  contemporaneamente  in  tutte  le  classi 
agiate  della  popolazione  I’  uso  di  quel  vasellame 
prezioso,  ch’era  una  volta  riserbato  alle  sole  prin- 
cipesche fortune. 

.Ma  bentosto  queste  ragioni  tendenti  a mantenere 
elevato  il  valore  dell’argento  più  non  bastarono  a 
neutralizzare  l’effetto  contrario  della  gigantesca  pro- 
duzione argentifera.  Il  Messico,  clic  avoa  dato  (ino 
allora  molto  meno  metallo  che  il  Perù  , prese,  a 
breve  andare,  il  sopravvento.  Nel  1750,  il  filone  di 
Guanaxuato  occupò  il  posto  che,  nel  secolo  pre- 
cedente, tenuto  aveva  quello  del  Potosi.  Due  im- 
mensi vantaggi  possiedono  le  miniere  messicane 
sulla  famosa  peruviana.  Il  primo  si  è di  essere  si- 
tuate in  mezzo  a fertili  ed  ameni  paesi  , ove  le 
derrate  abbondano  e la  popolazione  è frequente  ; 
mentre  invece,  nell’America  del  sud,  le  miniere  si 
trovano  ad  altezze  superiori  spesso  a quelle  del 
Picco  di  Teneriffa  c del  Monte  Bianco,  in  mezzo 
a sterili  e desolate  regioni,  donde  gli  uomini  fug- 
gono  e che  abborrc  la  vegetazione.  Il  secondo  sta  in 
ciò  che  le  miniere  del  distretto  di  Guanaxuato  con- 
tengono. mista  all’argento,  una  certa  quantità  d’oro 
( il  che  aumenta  di  molto  gli  utili  dei  minatori  ) 
mentre  l’argento  del  Potosi  non  è aurifero.  Per 
questi  motivi  specialmente,  la  produzione  dell'ar- 
gento messicano  prese,  nella  seconda  metà  del  se- 
colo scorso,  un  immenso  sviluppo,  talmente  che  si 
vide  bentosto  il  valore  di  quel  metallo  svilirsi  di 
bel  nuovo  in  una  proporzione  più  rapida  che  per  lo 
innanzi.  L’ettolitro  di  grano,  che  scambiavasi  contro 
15  grammi  d’argento  al  principiare  del  secolo  XVI, 


e contro  45  grammi,  cento  circa  anni  or  sono,  dopo 
il  principiare  del  secolo  nostro  si  scambia,  in  media, 
contro  90  o talora  anche  95  grammi.  Talché  si  cal- 
cola, che,  dopo  la  scoperta  dell'  America,  il  valore 
dclfargento,  rapportato  a quello  del  grano  (che,  per 
maggiore  semplificazione,  supponiamo  fisso),  è di- 
minuito dei  cinque  sesti,  ossia  nella  proporzione  da 
C ad  1.  La  sua  quantità  invece  è cresciuta  nella 
proporzione  da  1 a 12.  Ma  le  cause,  che  abbiamo 
di  sopra  enumerate,  hanno  fatto  si  che  il  valore  su- 
bisse un  movimento  discensionale  metà  meno  in- 
tenso del  movimento  ascendente  subito  dalla  pro- 
duzione. 

Si  è per  questa  rivoluzione  monetaria  e per  alcune 
altre  cagioni  che  abbiamo  esposte  nelf  articolo 
America,  che  la  scoperta  del  Nuovo  Mondo  esercitò 
una  enorme  influenza  sullo  stato  economico  del- 
l'umanità. Noi  non  ripeteremo  qui  le  molte  cifre 
esprimenti  le  diverse  quantità  dell’argento  date  dal- 
l'America in  ognuno  dei  tre  secoli  e mezzo  ora  scorsi, 
cifre  che  nel  succitato  articolo  abbiamo  diffusamente 
esposte.  Diremo  soltanto  che  al  cominciare  del 
secolo  XIX,  il  Nuovo  Continente  dava  800,000  kilo- 
grammi  d’argento,  formanti  1 78  milioni  di  franchi; 
ma,  durante  i torbidi  dal  1810  al  1825,  quella  pro- 
duzione scemò  d'assai , rialzandosi  in  appresso,  ed 
oggi  arrivando  a 700,000  kilogrammi,  ripartiti  fra  le 
diverse  provincie  nel  modo  seguente  (1): 

Messico  ....  461,000  kilogr. 

Nuova  Granata  . . 5,000  » 

Perù 150,000  » 

Bolivia  ....  52,000  • 

Chili 36,000  * 

Totale  ....  704,000  kilogr. 

Al  paragone  di  queste  cifre  colossali  scompari- 
scono quelle  esprimenti  la  produzione  argentifera 
delle  altre  parti  del  globo.  Il  piombo  della  maggior 
parte  delle  miniere  europee  è più  o meno  ricco 
d’argento;  e lo  stesso  accade  in  alcune  miniere  di 
rame. 

In  Europa , si  era  la  Germania  e il  rimanente 
della  valle  del  Danubio , che  al  cominciare  del 
secolo  nostro  riportavano  il  vanto  della  produzione 
dell’argento.  Famose  sono  ancora,  per  questo  lato, 
le  montagne  delI’Erzgebirge  e dell’Harz.  Nel  1800 
valutavasi  a 52,789  kilogr.  la  produzione  argenti- 
fera dell’  Europa , astrazion  fatta  dalla  Russia  ; ed 
oggidì  questa  quantità  può  dirsi  accresciuta  assai 
più  del  doppio,  dacché  i piombi  c le  galene  ar- 
gentifere, mercè  metodi  più  perfezionati,  possono 

(I)  M QsmUer,  V*  Armeni  nel  Dietiontudri  del  QuiUaumin. 
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dare  una  proporzione  notabile  di  prezioso  metallo  (1). 
Il  sig.  Duport  stima  che  la  quantità  d'argento,  che 
fornisce  oggidì  questa  industria  nella  Spagna  e nel- 
ringhilterra  sole,  raggiunga  ben  25,000,000  di  fran- 
chi, ossia  112,500  kilogrammi  di  metallo  fino  (2). 

L’estrazione  dell’argento  nell’ impero  russo  era, 
46  anni  or  sono,  di  22,000  kilogrammi;  e crede  si 
che  attualmente  sia  alquanto  diminuita.  Si  calcola 
che  tutte  le  miniere  russe  abbiano,  dall'orìgine  fino 
ai  1849,  dato  una  produzione  di  1,500,000  kilo- 
granimi  d'argento. 

Ecco,  del  rimanente,  il  quadro  che  il  sig.  Che- 
valier  dà  intorno  alle  quantità  annue  d’argento 
versate  sul  mercato  generale  all'  aprirsi  del  se- 
colo XIX  (3). 


PROVENIENZA 

PESO 

IH  KILOGRAMMI 

VALORE 
ih  rii  ah  mi 

America 

800,000 

177,777,000 

Europa,  senza  la  Russia 
e con  la  Turchia  . . 

61,000 

11,222,000 

Russia 

*4, 000 

5,333,000 

Diversi  paesi 

12,000 

2,111,000 

Totali 

900,000 

199,776,000 

Ed  ecco  un  altro  quadro  esprimente  le  quantità 
annue  d’ argento  versate  dai  paesi  stessi  nei  48 
primi  anni  di  questo  secolo. 


PROVENIENZA 

PESO 

IH  KILOGRAMMI 

VAIARE 
ih  nuscai 

America  

701,000 

155,882,000 

Europa,  senza  la  Russia 
e con  la  Turchia  . . 

150,000 

33,333,000 

Russia 

21,000 

5,333,000 

Asia,  senza  la  Russia  e 
la  Turchia 

100,000 

22,222,000 

Totali 

975,000 

216,770,000 

Un  problema  assai  importante,  del  quale  si  sono 
occupati  e statisti  ed  economisti,  è quello  di  sapere 


fi)  Il  quoto  metodo  per  resirariooe  deir  argento  dal  piombo,  dorato 
al  Sig.  Paitiroon,  permette  di  carne  dell'argento  da  piombi  che  non 

n«  contengono  se  noo  - * - . Constate  nel  concentrare  l'argento 
1 2,500  % 

nel  bagno  di  piombo  per  meno  delta  cnstttltaiaaione. 

(1;  Banque  territoriale,  pag.  M- 

(S)  De  la  mannaie,  Scctlon  VII,  ctoap.  U,  pag.  2M  e scg 


la  quantità  d'argento  attualmente  circolante  sul 
mercato.  Premetteremo  che  è del  tutto  impossibile 
conoscere,  anche  con  una  larga  approssimazione, 
ciò  che  spetta,  per  questo  riguardo,  a due  terzi 
almeno  del  pianeta,  cioè  all’Asia,  all'Affrica  ed  al- 
l'Oceania, contrade  troppo  mal  conosciute  e troppo 
incompletamente  esplorate  per  potersi  stabilire  cifra 
alcuna  a loro  riguardo. 

Ma  limitandoci  ancora  alle  regioni  comprese  nel- 
l'ambito della  civiltà  occidentale,  cioè  all’Europa  cd 
aU’America,  è assai  difficile  poter  dire  qualche  cosa 
di  preciso.  tè  lecito  bensì  affermare,  basandosi  sulla 
percezione  della  tassa  stabilita  dai  re  di  Spagna 
sulle  miniere  del  Nuovo  Mondo,  che  fino  al  ^gen- 
naio 1848  la  quantità  d'argento  fornita  dall' Ame- 
rica sarebbe  una  massa  di  122,050,724  kilogrammi 
d'argento,  ossia,  in  valore,  27,122,000,000  di  lire, 
o,  in  volume,  1 1,657  metri  cubi  di  metallo  prezioso. 
Le  miniere  d'Europa,  nello  stesso  intervallo,  hanno 
forse  prodotto  9,000,000  di  chil.,  o 2,000,000,000 
di  lire;  e quelle  della  Russia  1,500,000  kilogrammi, 
ovvero  333,000,000.  Alle  quali  cifre  bisognerebbe 
aggiungere  l’argento  che  possedeva  l'Europa  prima 
della  scoperta  d’America,  relativamente  piccola  cosa 
(a  dir  vero),  forse  3,000,000  di  kilogrammi , ossia 
667,000,000  di  lire. 

Ma  ben  s'ingannerebbe  colui  che  da  siffatti  dati 
numerici  pretendesse  arguire  la  quantità  , oggi  esi- 
stente, d’argento  sul  mercato  occidentale.  Che  se 
infatti  l'Europa  conservasse  tutto  l’argento  che  ha 
ricevuto,  facendo  astrazione  dalle  deboli  quantità 
rimaste  nei  paesi  di  produzione  posti  fuori  del  suo 
seno,  dovrebbe  avere  ben  136,000,000  di  kilogr. 
d’argento,  ossia  più  di  30,000,000,000  di  franchi. 
Or  siam  ben  lontani  dal  possedere  realmente  que- 
sta massa  d'argento.  Una  enorme  quantità  se  ne 
perde  negl'incendi  e nei  naufragi  ; più  grande  è an- 
cora quella  che  si  smarrisce  dall'avarizia  o dalla 
paura  che  nascondono  tesori,  massime  nei  tempi 
grossi  e di  rivoluzione.  I metalli  non  sono  eterni  : 
quando  una  massa  d’argento  viene  estratta  dal  suolo, 
ha  una  limitata  probabilità  di  vita  come  la  pianta 
che  spunta  od  il  neonato  che  vede  la  prima  luce  di 
sole.  Le  monete  ed  i vasellami  si  consumano  col- 
l’uso, e la  quantità  che  così  se  ne  perde  è maggiore 
ch’altri  non  pensi.  I chimici  Dumas  e Colmont  fecero 
in  Francia  molte  esperienze  sopra  un  gran  numero 
di  dischi  metallici,  onde  riconoscere  la  lenta  de- 
perdizione che  le  monete  subiscono  per  l’uso  con- 
tinuo che  il  popolo  ne  fa.  Quelle  esperienze,  che  è 
qui  inutile  riferire  per  lo  minuto,  interpretate  poscia 
col  calcolo  delle  probabilità  dal  nostro  Guglielmo 
Libri,  diedero  per  risultamento  che  la  suddetta  per- 
dita, per  le  monete  da  5 franchi , può  stimarsi  a 4 
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milligrammi  per  ogni  anno  e per  ciascuna  di  quelle 
monete.  In  altri  termini  , trovarono  che  t sopra 
100,000  parti  d'argento  , 10  parti  vanno  annual- 
mente perdute,  il  che  è quanto  dire  che,  ad  ogni 
6,350  scudi,  si  perde  ogni  anno  uno  scudo.  Le 
quali  perdite  sono  poi  maggiormente  sensibili  nelle 
piccole  monete,  che  circolano  di  più,  e più  facilmente 
si  smarriscono  ; se  ne  fece  una  famosa  prova  in 
Francia,  ove  furono,  pochi  anni  or  sono,  smonetate 
le  pezze  da  15  e da  trenta  soldi,  coniate  sotto  Luigi 
XVI  nel  1791  e 1792.  1 privati  furono  avvertiti  di 
portare  alle  zecche  quei  dischi  dei  quali  si  rendeva 
loro  tutto  il  valore  nominale  in  monete  odierne  ; 
e nonostante  quest’incoraggiamento,  dei  25  milioni 
di  franchi,  che  n'erano  stati  coniati,  non  se  ne  pre- 
sentarono che  16  milioni  ; c notisi  che  di  quelle 
monete  non  nc  restano  più  nella  circolazione  nè  in 
Francia  nè  altrove,  dalle  quali  cose  devesi  conclu- 
dere che,  in  meno  d’un  mezzo  secolo  , scomparve 
almeno  un  terzo  di  quei  dischi.  Fa  mestieri  inoltre 
ritenere  che  deU’argento  versato  in  Europa  negli 
ultimi  tre  secoli , una  porzione  notevolissima  fu 
esportata  in  Asia , specialmente  nell'India  c nella 
China.  Egli  è un  fatto  notato  già  dal  Mengotti  (1) 
che,  fra  i due  metalli  preziosi , l'argento  è quello 
che  più  rapidamente  ha  emigralo,  in  tutti  i tempi, 
verso  l’Oriente.  Al  principio  del  nostro  secolo  Ales- 
sandro Uumboldt  (2)  calcolava  che  la  massa  (l’ar- 
gento spedita  annualmente  dall'Europa  in  Asia  som- 
masse a 612,000  kilogramnii,  onero  a 137,000,000 
di  lire.  É vero  che  in  questi  ultimi  anni  siffatto  mo- 
vimento del  metallo  si  è fermato,  e ili  qualche  caso 
è avvenuto  nel  senso  inverso  ; ma  questi  sono  fatti 
accidentali,  e può  stabilirsi  in  generale  che  l'Asia 
ha  sempre  succhiato  molto  argento  all'Europa  ; 
oltreché  è cresciuta  di  molto  la  quantità  dello  stesso 
metallo  che  mandiamo  annualmente  all'Africa. 

Abbiamo  credute  opportune  queste  considerazioni, 
a dimostrare  che  se  c immensa  la  quantità  d'ar- 
gento prodotta  fino  ai  di  nostri,  molto  piccola  invece 
è quella  che  oggi  ne  resta.  E tutte  le  più  ponderose 
indagini  non  permettono  di  assegnare  al  mercato 
occidentale  (Europa  ed  America)  se  non  la  metà,  al 
più,  di  quei  136  milioni  di  kilogramnii  di  cui  più 
sopra  parlammo,  ossia  70,000,000  di  kilogrammi , 
che  equivalgono  a circa  15,000,000,000  di  lire. 

Sarebbe  molto  interessante  il  conoscere  in  modo 
preciso  la  quantità  d'argento  impiegato  in  moneta, 
e quella  destinata  invece  ad  usi  industriali,  a fab- 
bricazione d'utensili  di  lusso.  Ma  la  statistica  non 
ha,  a tal  riguardo,  che  cifre  meramente  approssi- 

(t)  Ntll*  sa*  celebre  Moria  dd  Commercio  < tei  Romani. 

{2]  Saggio  sulla  ,\ uova- Spagna,  voi.  111. 


mative  (1).  A questo  proposito  il  Chevalier  fa  il 
calcolo  seguente  : una  dozzina  di  posate  d'argento, 
con  alcuni  minuti  accessorii , contiene  due  chilo- 
grammi di  metallo  fino.  Dodici  milioni  di  famiglie 
agiate,  che  avessero  ciascuna  una  dozzina  di  po- 
sale, assorbirebbero  già  24  milioni  di  kilogrammi, 
più  del  terzo  della  provvista  totale  di  70  milioni 
di  chilogrammi  i2). 

L’incertezza  medesima  di  notizie  riscontrasi,  nelle 
statistiche  delle  zecche,  suU’emissione  delle  monete 
in  corso.  Se  la  quantità  di  numerario  argenteo  og- 
gidì esistente  sul  mercato  potesse  dedursi  dalla  cifra 
dei  dischi  negli  ultimi  anni  coniati,  quasi  innume- 
revoli sarebbero  le  monete  circolanti.  Ma  vi  ha  una 
continua  trasformazione  di  monete  in  verghe  o in 
altre  monete,  e non  si  può  precisare  la  quantità  di 
quelle  che  vengono  fuse.  Può  stabilirsi  , per  ap- 
prossimazione , che  la  massa  di  monete  d'argento 
supera  il  terzo  dei  70  milioni  indicati  di  sopra,  senza 
però  ragguagliare  la  metà. 

Un'altra  regola  generale  che  può  ammettersi,  si 
è che  la  quantità  di  monete  argentee  o d’altro  me- 
tallo è tanto  minore  in  un  paese  , in  proporzione 
della  sua  attività  commerciale,  quanto  è maggiore 
in  esso  paese  lo  sviluppo  delle  istituzioni  dì  cre- 
dito. Così  in  Francia,  ove  queste  ultime  sono  molto 
imperfette  e dove  la  generalità  della  popolazione 
è molto  ignorante  dei  principii  economici,  la  quan- 
tità d’argento  e d’oro  circolante  è molto  maggiore 
che  in  Inghilterra. 

Noi  abbiamo  sostenuto  in  due  precedenti  nostri 
scritti  (3)  che  vi  hanno  assai  forti  ragioni  per  sup- 
porre che  la  produzione  dell’  argento  stia  per 
subire  fra  non  molto  un  notabile  aumento.  In  primo 
luogo,  i processi  metallurgici  dell'estrazione  del  pre- 
zioso metallo  vanno  tuttodì  perfezionandosi  in  Europa; 
c,  colle  facili  comunicazioni  odierne,  non  tarderanno 
a migliorarsi  anche  in  America.  1 lavori  dd  signor 
Becquerel  permettono  di  sperare  che  vi  si  possano 
applicare  gli  agenti  elettrici  (4).  In  secondo  luogo, 

(1}  Jacob  asserisce  che  le  somme  d'oro  e d’argento  annualmente 
adoperate  dall'Industria  salgono  a 148  milioni  in  lutti  Europa.  Hum- 
boldt riduce*  questa  somma  a 97  milioni,  Mar-Culloc  e Duport  la  por- 
tano invece  a <51  milioni,  ed  altri  fino  a 300  milioni,  compre»! vi  gli 
Mali -Lui ti  (V.  Bocca r do.  Trattato  teorico-pratico  di  economia  poli- 
tica, tomo  11,  pag,  !5dj . 

(Z)  Articolo  Argenl  del  Diclkmtutv  e di  Guillanmin. 

(3,1  II  primo  è un  (ratUlello  Sulla  Moneta,  diviso  io  sei  lezioni, 
stampato  la  prima  volta  sul  Corriere  Mercantile,  giornale  di  Genova, 
nel  <952  e poi  tirato  a poche  copie  per  gli  amici  dell'autora.  U se- 
condo h il  Trattato  tcorict>-p  fatico  di  economia  politica,  pubblicato 
nel  1853. 

(A)  I «gitoti  Daldnet  e Becquerel,  oltre  al  provare  l'applicabilità 
industriale  ddl'eletli  icltà  alla  produzione  dell'argento,  sostengono 
una  ingegnosa  teoria  sulla  formazione  dd  metalli  predosi,  colla 
quale  pretendono  spiegare,  per  mezzo  dell'elettricismo,  la  loro  agglo- 
merazione in  filoni.  Il  globo  terrestre  (dicono  quei  dotti  scienziati) 
colla  sua  atmosfera  magnetica,  co'suoi  continenti  solidi  e col  suo 
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la  straordinaria  produzione  aurifera  verificatasi  in 
questi  ultimi  anni  ( V.  Oro  ; America  ) provo- 
cherà per  naturale  nazione  un  aumento  in  quella 
dell'argento.  L’oro  infatti  , crescendo  in  quantità, 
subisce  un  ribasso  già  sensibile  nel  suo  valore  ; 

. laonde  i capitali  e il  lavoro  sono  sospinti  ad  af- 
fluire verso  la  produzione  dell’argento,  posto  così 
in  vantaggiose  condizioni  nello  scambio  coll’oro. 
Si  vedranno  perciò  intraprendere  scavi  di  miniere 
argentifere  per  lo  innanzi  dispregiate  e giacenti, 
perchè  se  una  volta  queste  non  rimunerarono  il 
costo  di  produzione,  potranno  darlo  quando  l’ar- 
gento aumenti  di  valore. 

Abbiamo  notato  di  sopra  che  per  produrre  un 
quintale  d’argento,  è d'uopo  adoperarvi  un  quintale 
e mezzo  di  mercurio.  Or  bene  , fino  a tantoché 
quest’ultimo  era  scarso  e caro  sul  mercato  , non 
venivano  tentate  se  non  le  miniere  d’argento  più 
ricche  e piu  facili,  acciocché  l'abbondanza  del  pro- 
dotto ottenuto  compensasse  la  gravezza  del  costo 
di  produzione.  Ma  oggidì  che  nuovi  abbondanti  de- 
positi mercuriali  furono  scoperti , cd  uno  tra  gli 
altri  (Nuovo-Almaden)  che  può  dare  120.000  ki- 
logrammi  di  mercurio  al  giorno,  capaci  di  trattare 
80,000  kilogrammi  d’argento,  i minatori  potranno 
con  maggior  coraggio  discendere  alla  coltivazione 
d’un  gran  numero  di  miniere  finora  abbandonate, 
cd  accrescere  cosi  la  quantità  deU’argento  circolante. 

Aggiungasi  ancora  che  i due  preziosi  metalli 
trovansi  quasi  sempre  in  proporzioni  variabili  riu- 
niti in  natura.  Ma  le  miniere  d’argento  non  con- 
tengono che  una  lievissima  quantità  d’oro,  mentre 

nocciuolo  inferivo  In  ignea  fusione,  deve  essere  traimelo  «la  poten- 
tissime correnti  elettriche,  le -qua li  sefcuirsnoo  strade  differenti  s 
seconda  della  natura  degli  strali  che  formano  la  croata  solida  dd  pia- 
neta, e trascineranno  «coloro  le  particelle  metalliche  per  deporle 
dove  trovano  u un  ostacolo  o un  vacuo  da  riempiere.  E qui  si  deve  for- 
m»  mare  un  deposito  o filone  metallico  — Qualunque  sia  U valore  scien- 
ti fico  di  questa  bella  ipotesi,  non  tralasccremo  di  ricoidare  come  uua 
curiosa  esperienza  di  Cross  sembri  confermarla.  Questo  fisico  mise 
su  di  una  piattaforma  una  massa  di  terra  grassa  impastata  con  una 
piccola  quanUti  d'ossido  metallico,  eia  tagliti  nel  bel  mezzo  verti- 
calmente con  unfil  di  ferro,  rlavvirinando  quindi  le  due  parti  per 
ottenere  un  semplice  contatto  fra  loro.  Gii  mezzo  di  un#  pila  fece 
traversare  questa  massa  da  una  corrente  elettrica  perpendicolare  al 
piano  di  divisione;  e vide  tosto  formarsi,  tra  le  pareli  ravvicinate, 
un  deposito  di  metallo,  che  in  miniatui a rappresentava  un  vero  fi- 
lone. — Nè  «leve  fare  dimeniti  alla  ipotesi  di  Becquerel  e di  Bahinel 
l'obbiciionc  che  l'elettricità,  per  formare  i filoni,  deve  incontrare  i 
metalli  sparsi  nelle  rocce  per  comporli  in  larghe  vene.  Poiché  la 
presenza  dei  metalli,  anche  preziosi,  in  quasi  tutte  le  terre,  è un 
fatto  oramai  accertato  dalia  sdenta  : ed  è celebre  l'esempio  del  slg. 
Sage,  professore  di  chimica  a Parigi,  il  quale  dimostrò  l'esistenza  del- 
l'oro nei  terreni  che  avvicinano  quella  capitale  cstraenrtulo  dalle 
ceneri  dei  sarmenti  di  vite,  nei  quali  non  poteva  essersi  introdotto  che 
discio  ilo  nei  liquidi  alimentari  assorbiti  «Itile  radiche  «Iella  pianta. 
Il  sig.  Suge  ottenne,  per  questa  strana  via,  traforo  da  Calsene  co- 
niare tre  napoleoni  da  20  franchi.  Nessuno  però  si  lasci  tornare  «lai 
desiderio  «Timiuirne  l’esempio  con  uno  scopo  di  speculazione,  perchè 
ognuna  di  quelle  monete  era  costata  al  professore  circa  125  franchi. 


invece  i terreni  auriferi  sono  ad  un  tempo  abbon- 
dantemente argentiferi.  La  proporzione  d'argento  in 
pepita  d’oro  trovasi  di  */*  in  California , d’  */jo  m 
Siberia,  di  1/I  nella  Nuova  Galles  del  Sud.  Di  guisa 
che  l'estrazione  medesima  dell’ora,  oggidì  tanto  in- 
gigantita, sene  ad  accrescere  la  massa  dell’argento. 
K forse  non  è molto  lontano  il  giorno  in  cui  av- 
venga un  nuovo  ribasso  di  quest’ultimo  metallo  nel 
suo  scambio  colle  altre  mercanzie,  come  è già  av- 
venuto riguardo  all’oro. 

Rimandiamo  del  resto  agli  articoli  America,  Me- 
talli preziosi,  Moneta,  Oro. 

Argonauti  — (Storto  commerciale).  — ‘La  spe- 
dizione degli  Argonauti  è uno  dei  tanti  miti  coi 
quali  l'immaginazione  dei  Greci  espose,  sotto  forma 
poetica  e figurata,  fatti  perfettamente  storici;  e,  in 
questo  caso,  un  fatto  di  vera  storia  commerciale  (1). — 
La  Colchide  era  un  paese  ricco  di  miniere  aurifere, 
delle  quali  alcune  si  trovano  ancor  oggi  nel  Caucaso; 
c queste  miniere  furono  probabilmente  eflìgiatc 
nel  vello  d’oro,  alla  cui  conquista  andò  Giasone 
accompagnato  dai  suoi  eroi.  I Greci  pretesero  che 
il  viaggio  degli  Argonauti  fosse  stata  la  prima  na- 
vigazione degli  uomini,  il  che  era  evidentemente 
falso,  perchè  noi  troviamo  nel  Genesi  (2)  men- 
zionate le  navi  più  di  400  anni  innanzi  alla  spe- 
dizione di  Giasone  (che  ebbe  luogo  nell'anno  1275 
avanti  Gesù  Cristo)  nel  discorso  di  Giacobbe  mo- 
rente a’ suoi  figli. 

Aristocrazia  — (Filosofia politica,  statistica  ed 
economica).— Secondo  la  sua  etimologia,  è pressoché 
sinonimo  di  oligarchia,  c vuol  dire  governo  di  pochi. 
Ma,  nel  senso  oggi  più  comune,  questa  parola  viene 
adoperata  a significare  non  una  forma  di  governo, 
ma  una  classe  di  persone,  ossia  la  nobiltà.  Questa 
era  un  tempo  la  suprema  dominatrice  delle  nazioni, 
c,  tranne  poche  eccezioni,  può  dirsi  che  fu  la  si- 
gnora dell'universo.  Senza  parlare  delle  caste  supe- 
riori in  India  e in  Egitto,  dei  patrizi  di  Sparta,  degli 
ottimati  di  Roma,  l’Europa  fu  condotta  dall'aristo- 
crazia nei  dieci  secoli  che  precedettero  la  rivolu- 
zione francese.  Ma  questa  arrecò  un  grave  colpo 
all’antico  ordine  di  cose;  e l’elemento  popolare  ha 
preso  parte  notevole  nel  nuovo.  Nonostante  però  le 
sue  immense  perdite,  l’aristocrazia  forma  ancora  un 
corpo  potente  per  ricchezze  e per  numero.  Contansi 
tre  milioni  e più  di  nobili  dei  due  sessi,  ossia  uno 
sopra  60  abitanti,  in  Europa.  Negli  stati  settentrio- 
nali la  cifra  media  c di  1 nobile  sopra  52  abitanti  ; 
c nei  meridionali,  di  1 sopra  67. 

il}  V.  G.  C.  Carli,  Dissertazione  sutt' impresa  degti  Argonauti; 
e Coole  Carli,  Della  spedizione  degli  Argonauti  Ut  Coleo. 

(2)  Genesi,  Caj>.  V,  veri.  15. 
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Si  annoverano  approssimativamente  : 


In  Ispagna  . . . 

731,000  nobili 

ossia  1 sopra 

<2  abitanti 

• Polonia  . , • 

280,000 

1 

12 

• Prosala  . « . 

900,000 

1 

13 

• Austria  . . . 

034,000 

t 

13 

• Portogallo.  . 

72,300 

1 

SO 

* Rotaia  Eur. . 

000,000 

1 

70 

■ lulla  .... 

100,000 

1 

200 

• Srexia . . . . 

10,000 

1 

233 

• Germania  . . 

32,000 

1 

300 

* Danimarca  . 

3,000 

1 

380 

• Gran  Brettagna 

13,020 

t 

1,400 

In  Norvegia,  in  (svizzera,  in  Grecia  non  evvi  no- 
biltà. In  Francia,  nel  Belgio,  in  Italia  la  nobiltà  è 
puramente  onorifica,  mentre  altrove  si  consona  più 
o meno  feudale  e privilegiata  (i). 

In  Inghilterra  la  nobiltà  è 118  volte  meno  nu- 
merosa, in  proporzione,  che  in  Ispagna,  Polonia  e 
Prussia.  E forse  è questa  la  principal  cagione  della 
sua  potenza  politica  c del  suo  morale  primato  ; 
ristretto  essendo  il  suo  numero , ricchissima  si 
consena  V inglese  aristocrazia.  Ma  altre  cause 
concorrono  a renderla  rispettata  e rispettabile  : 
sempre  alla  testa  delle  grandi  imprese  in  cui 
l'onore  nazionale  è interessato , tu  la  vedi  nelle 
prime  file  morire  gloriosa  all'Alma  e ad  lnker- 
mann  ; istruita  quanto  ricca , passa  il  suo  tempo 
non  nell’ozio,  come  il  nobile  spagnuolo,  ma  sulle 
nari,  ncU'amministrazione  o ne'  suoi  castelli,  colti- 
vando egregiamente  le  sue  terre  e rendendo  l’agri- 
coltura del  suo  paese  la  più  perfetta  di  tutte.  E poi, 
se  in  Inghilterra  vi  ha  l'aristocrazia  della  nascita, 
evvi  pur  quella  del  merito,  lega  possente  di  quanti 
primeggiano  per  scienza,  per  fortuna  industriale  o 
per  valor  militare. 

Un  fatto  notabile,  accertato  dalla  statistica,  si  è 
la  diminuzione  progressiva  del  numero  dei  nobili, 
come  apparisce  dal  quadro  seguente  : 


nobili  abitanti  nobili  abitanti 


USTeaia  .nel  1700 

1 

sopra 

230 

nel  1*17 

1 

sopra 

270 

Sassonia  . 

1773 

< 

a 

80 

1814 

1 

a 

<74 

Russia . . . 

<782 

1 

a 

39 

1*13 

1 

a 

70 

Germania. 

1788 

1 

• 

<30 

<813 

1 

• 

300 

Polonia  . . 

1760 

4 

a 

<0 

<829 

1 

37 

Spagna  . 

177* 

1 

7 

1812 

1 

<0 

Veneti  a . . 

13*1 

1 

a 

22 

1788 

< 

410 

Inghilterra  1066 

1 

• 

42 

1401 

1 

a 

88 

• 

1401 

1 

» 

*8 

<088 

1 

a 

<73 

• 

iosa 

1 

a 

173 

<811 

4 

a 

1,400 

Francia  . 

<300 

« 

a 

30 

<790 

4 

80 

• 

<700 

4 

a 

80 

1737 

4 

a 

<33 

• .. 

1737 

1 

a 

<33 

1788 

4 

a 

<00 

(I)  Mortau  de  Jooités,  Élèmcnts  de  KaitstUjue,  pag  207. 
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| Per  guisa  che  la  diminuzione  del  numero  de'nobili 
proporzionalmente  alla  popolazione  è stata  : 


In 

Srexia  d*  . , , 

...  <|8 

in 

57 

anni 

Sassonia  a , . . 

. . . 1(2 

39 

Russia  • . . . 

..  . <|6 

07 

Germania  • - . . 

...  <12 

■ 

34 

Polonia  ■ . . . 

. . . 4|5 

a 

09 

Spagna  a . , . 

. . . Iti 

a 

34 

Venezia  a . . . 

. . . <8l<9 

a 

207 

a 

Inghilterra  a . , . 

...  <|2 

a 

813 

a 

...  <ll 

a 

287 

• 

. . . 2 <0 

<23 

a 

Francia  • . , , 

. . . <|2 

200 

IH 

37 

. . . I|3 

31 

Molte  cause  hanno  prodotto  questo  risultamelo. 

Le  une  sono  eventuali,  e le  altre  pei  manenti. 

Le  prime  comprendono  tutte  quelle  rivoluzioni 
il  cui  effetto  fu  di  distruggere  un  gran  numero,  d'in- 
dividui nobili,  e di  esaurire,  per  conseguenza,  le 
famiglie.  Tali  furono,  per  esempio,  le  crociate,  la 
guerra  delle  Due  Rose  in  Inghilterra,  la  politica  di 
Luigi  XI,  di  Richelieu  e di  Luigi  XIV  in  Francia,  le 
guerre  fra  le  repubbliche  italiano . la  rivoluzione 
francese. 

Fra  le  seconde,  alcune  sono  economiche,  altre  fi- 
siologiche. Una  causa  permanente  economica  del  de- 
cadimento e della  diminuzione  dell'aristocrazia  è la 
preponderanza  crescente  presa  dal  medio  ceto  e 
dall'Industria,  Le  classi  lavoratrici , crescendo  in 
agiatezza  , si  moltiplicarono  anche  in  numero , in 
virtù  di  quel  principio  di  popolazione,  sì  bene  svolto 
da  Malthus,  che  proporziona  l’aumento  delle  gene- 
razioni a quello  delle  ricchezze  (V.  Malthus  e Po- 
polazione). La  qual  cagione  fu  tanto  più  potente 
in  quantochè  la  nobiltà  moderna,  in  generale,  co- 
minciò a cader  nell’inerzia  in  quel  punto  stesso  che 
la  classe  media  prendeva  a sviluppare  la  più  gi-  * 
gantesca  attiviti. 

La  cagione  permanente  fisiologica , conseguenza 
forse  in  parte  della  economica,  si  è l'estinzione 
naturale  di  molte  famiglie  patrizie  prodotta  dal- 
1’  eccesso  delle  morti  sulle  nascite.  Sembra  che  , 
non  mischiandosi  e non  rinnovando  frequentemente 
il  proprio  sangue  mediante  l' incrociamento  con  altre 
classi  sociali,  l'aristocrazia  condanni  sé  stessa  alle* 
saurimcnto  ed  alla  sterilità.  Quando  a Roma  fon- 
dossi  l'Impero,  non  rimanevano  che  cinquanta  case 
patrizie.  A Venezia,  il  numero  de'  nobili,  capi  di 
famiglia,  era  a principio  di  2,000.  Nel  1775  riduce - 
vasi  a 1580;  ed  a 1262  nel  1785.  A Berna,  sopra 
487  famiglie  di  alta-borghesia,  se  ne  cstinscro  379 
nello  spazio  di  due  secoli.  In  Francia,  le  70,000  fa- 
miglie nobili,  esistenti  nel  1500,  eran  ridotte  a 3,000 
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ne)  1735.  Infine,  dei  700  baroni  che  seguirono  Gu- 
glielmo Bastardo  in  Inghilterra  non  nc  restava  , 
nel  1775,  (cioè  710  anni  dopo)  che  una  sola  fami- 
glia, quella  dei  D'Arcy,  di  cui  lord  Holderness  fu 
l'ultimo  ed  unico  erede. 

Ma  più  importante  ancora  che  la  diminuzione  del 
numero  dei  nobili  è,  dai  lato  economico,  quella 
delle  loro  ricchezze.  Una  volta  erano  immensi  i 
possedimenti,  massime  territoriali,  dell’aristocra- 
zia. In  Baviera,  nel  secolo  scorso,  si  contavano 
ancora  61,515  feudi,  la  cui  estensione  compren- 
deva 1/j  di  tutto  il  territorio  nazionale.  Nel  Me- 
cklemburgo , vi  erano,  alla  stess’epoca , 12,545 
feudi,  ossia  la  metà  del  paese.  In  Sicilia,  i feudi  ab- 
bracciavano quasi  */|  della  superfìcie  dell'isola;  e 
quelli  del  regno  di  Napoli  intiero,  i */4.  In  Francia, 
l'estensione  di  ogni  feudo  era  primitivamente  di  750 
ettari  circa.  Il  Conte  di  Sciampagna  possedeva  1800 
feudi;  il  duca  d’Orléans  1109;  il  conte  di  Tolosa 
avea  per  vassalli  110  castellani,  50  città  e 60  bor- 
ghi. I castelli  de’Tcmplari  sommavano  a ben  9000  ; 
i Gerosolimitani  ne  avevano  19,000;  e i cavalieri 
di  Rodi  30,000. 

Ma,  nell' Età  moderna,  una  serie  di  rivoluzioni 
politiche,  religiose,  economiche,  abbatterono  tutto 
l'edilìzio  feudale  col  suo  corredo  di  privilegi  c di 
latifondi,  e un’immensa  superfìcie  di  terre  nobiliari 
passarono  alle  classi  inferiori  , che  le  lavorarono 
meglio,  mutarono  i parchi  e i giardini  di  delizie  in 
campi  e in  prati , tagliarono  le  selve  da  caccia, 
piantandovi  il  frumento  e pascolandovi  gli  armenti 
di  cui  potè  nutrirsi  numerosa  popolazione.  Riman- 
diamo agli  articoli  Agricoltura  e Proprietà  chi 
volesse  maggiori  particolari  in  questo  proposito. 

Occorrerebbe  qui  una  domanda:  se,  cioè,  dal 
pnnto  di  veduta  economico,  sia  utile  che  esista  una 
aristocrazia?  Io  rispondo  distinguendo:  sì,  se  l’a- 
ristocrazia è ciò  che  debb'essere;  no,  nel  caso  con- 
trario. 

L’antica  nobiltà  francese  avea  la  bella  divisa  : 
noblesse  oblige ! colla  quale  voleva  significare  che  se 
il  patriziato  conferisce  dei  diritti  e dei  privilegi,  im- 
pone ancora,  c più,  dei  doveri.  Dovere  d'onore,  appli- 
cato non  solo  al  decoro  individuale  e famigliare,  ma 
eziandio  alla  dignità  nazionale,  di  cui  l’aristocrazia 
dev’  essere  il  più  fermo  sostegno.  Dovere  di  tutela 
verso  le  classi  inferiori,  le  quali  devono  trovare 
negli  ottimati  i loro  condottieri,  i loro  magistrati,  i 
loro  padri.  Dovet  e d'attività,  perchè  i titoli  e gli  onori 
non  dispensano  dai  lavori  piu  infimi,  se  non  a patto 
di  consacrarsi  a tutt’uomo  ai  lavori  più  alti  dell'in- 
telligenza e della  pubblica  cosa. 

Se  non  che,  ad  essere  veramente  buona  ed  utile, 
non  basta  all’aristocrazia  adempiere  religiosamente 


a questo  triplice  debito  : le  è eziandio  mestieri  di 
un'altra  condizione.  Tristo  quel  corpo  che  pretende 
isolarsi  assolutamente  dal  rimanente  dell’organismo 
sociale  ! L’aristocrazia,  per  non  isterilirsi  e per  non 
decadere,  ha  bisogno  di  essere  dovunque  ciò  che  è 
in  Inghilterra,  non  ciò  ch’era  a Venezia  dopo  chiuso 
il  Libro  d'oro,  o in  Ungheria;  ha  bisogno,  cioè,  di 
aprire  le  sue  file  e compartire  i suoi  privilegi  a 
tutti  coloro  che  in  qualche  bella  cosa  si  dimostrano 
sommi.  Essa  deve  essere  l ambito  premio  di  un 
Peel,  benefattore  del  proprio  paese;  di  un  Brougham, 
già  cittadino  e scienziato  illustre;  di  un  Nelson, 
guerriero  invincibile.  Certo,  fa  mestieri  non  prodi- 
gare oltremisura  questo  premio;  anzi  si  deve  esserne 
avari  , come  gli  antichi  erano  avari  delle  corone 
olimpiche  e delle  trionfali.  Ma  deve  pur  rimaner 
speranza  a chi  illustra  il  suo  nome,  la  propria  ban- 
diera e il  proprio  paese,  di  poter  un  giorno  sedersi 
accanto  a coloro  che  ereditarono  un  gran  nome  dai 
loro  maggiori, 

Poste  queste  condizioni,  I’  aristocrazia  è utile 
anche  dal  lato  economico.  Come  avvertiva  Pelle- 
grino Rossi,  l'uomo  nasce  coll’istinto  dell'aristocrazia 
nel  cuore;  è una  forza  che  può,  che  deve  essere  uti- 
lizzata , e deve  servire  di  sprone  c di  stimolo  al 
ben  fare  ed  al  nobilmente  operare.  Che  se  però 
questa  forza  è male  diretta;  se  l'aristocrazia  è uno 
sterile  titolo,  un  privilegio  esclusivo  della  nascita;  se 
mutasi  in  cortigianeria  oziosa,  boriosa,  inerte,  pre- 
giudicata, allora  essa  diventa  funesta  alla  società  ed 
a sè  stessa,  come  la  provano  le  cifre  e i fatti  di 
sopra  addotti. 

Aristotele  — (Biografia).  — Nato  a Stagira  384 
anni  av.  G.  C.  Morto  63  anni  dopo.  Ognuno  sa  quale 
enciclopedia  riunisse  nella  sua  mente  il  filosofo  greco. 
Egli  è peculiarmente  notabile  per  aver  contrapposto 
al  metodo  ipotetico  e falso  di  Platone  il  metodo 
analitico  ed  osservativo.  Fu  il  creatore  della  Storia 
naturale,  e di  tutto  lo  scibile  de’suoi  tempi  si  oc- 
cupò. 1 suoi  seguaci , specialmente  nel  Medio-Evo 
gli  scolastici,  ne  falsarono  le  dottrine,  ne  travisarono 
il  metodo,  ne  esagerarono  l’autorità. 

Avea  fatto  un  libro  Sulla  condizione  politica  di 
centocinquan lotto  stati,  che  andò  perduto,  e che  prova 
col  titolo  come  anche  agli  studi  sociali  e politici 
Aristolc  applicasse  l'osservazione  ed  il  confronto. 

Ci  rimane  il  suo  gran  Trattato  Della  Politica,  in 
cui  trovansi  sparse  alcune  idee  economiche  e com- 
merciali. Egli,  per  esempio,  distingue  nelle  cose  due 
usi:  uso  di  consumo,  ed  uso  di  cambio,  distinzione  che 
fa  ricordare  quella  degli  economisti  moderni  tra  va- 
lore d'uso  c valore  di  scambio.  Ecco  le  parole  stesse 
d’Aristotile:  « Alcuna  volta  l’utilità  la  troveremo  ri- 
posta nell'oggetto  medesimo,  e altra  fiata  fuori  di 
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esso  soltanto.  Per  esempio:  di  una  scarpa  io  posso 
servirmene  cosi  per  caliamento  come  per  darla  a 
cambio,  tale  essendo  la  natura  della  scarpa  da  ac- 
conciarsi ad  ambidue  questi  usi  (I)  ».  Bellissima  è 
poi  la  definizione  data  della  moneta  da  Aristotile,  e 
molti  moderni  economisti  se  ne  formarono  un'idea 
ben  meno  esatta  del  filosofo  greco:  « Gli  uomini, 
egli  dice,  fra  loro  convennero  di  adottare  nelle 
scambievoli  relazioni  di  compra  c vendita  un  mezzo 
il  quale,  oltre  all’avere  un  intrinseco  valore  in  $è,  fosse 
eziandio  nell’uso  quotidiano  più  maneggevole,  come, 
per  esempio,  rame,  argento  o altro  somigliante  me- 
tallo. Il  quale  dapprima  era  semplicemente  determi- 
nato dalla  sua  dimensione  e dal  suo  peso,  ma  in  ap- 
presso venne  anche  munito  d’impronta,  perchè  non 
fosse  più  mestieri  di  misurarlo;  essendo  quell'  im- 
pronta scolpita  come  segno  del  suo  valore  (2)  * . 

Aristotele  esaminò  l’influenza  che  esercitano  gli 
accaparramenti  delle  materie  alimentari  in  tempo  di 
carestia;  e citò  vari  esempi,  tra'quali  quello  di  Talete 
di  Mileto,  che  « avendo  antiveduto  per  lo  studio 
degli  astri  che  ferace  sarebbe  stata  la  raccolta  di 
olive,  impiegò,  prima  anche  della  fui  dell'Inverno, 
il  poco  denarj  che  possedeva  a caparrare  tutti  i 
pressoi  da  olive  che  in  .Mileto  e in  Cliio  si  trova- 
vano; cui  potè  ottenere  ad  assai  buoni  patti  in  difetto 
di  maggiori  accorrenti  (3).  Quando  poi  venne  il  tempo 
opportuno,  essendo  quei  pressoi  da  tutte  parti  c con 
grande  istanza  richiesti,  dicesi  che  Talete  li  noleg- 
giasse a quel  prezzo  che  meglio  gli  talentava  (4}  » . 

Ma  insieme  a queste  belle  e chiare  idee  econo- 
miche, Aristotele  non  seppe  sfuggire  all’influenza 
dei  pregiudizi  del  suo  tempo,  ed  altre  ne  professò 
funeste  ed  assurde.  Distingueva  un  commercio  lecito 
e buono,  ch’era  quello  puramente  necessario  a 
provveder  di  derrate  lo  Stato,  da  un  commercio  il- 
lecito e da  proscriversi,  cioè  quello  tendente  ad  au- 
mento indefinito  di  ricchezza.  In  più  luoghi  della 
sua  opera  lascia  intravedere  che,  mentre  combatte 
il  comuniSmo  di  Platone  e difende  la  proprietà  indi- 
viduale, non  si  forma  però  dell'inviolabilità  di  que- 
st’ ultima  un  concetto  molto  preciso.  Legittima 
inoltre  la  schiavitù,  dicendo  alcuni  uomini  nascere 
per  esser  liberi,  altri  predestinati  al  servaggio.  Però 
coi  suo  colpo  d’occhio  di  genio  prevede  che  la 
schiavitù  cesserà  di  essere  necessaria,  quando  la  spola 
e il  martello  potranno  lavorare  da  sè , cioè  quando  le 
macelline  e le  forze  della  natura  dominate  dall'uomo 
piglieranno  il  posto  degli  schiavi. 

(I)  Ia  Politica  d*  Aristotele,  » oleati  tramenio  dal  Greco  per  Matteo 
Ricci.  Fi  renne,  1853,  Ub.  I,  cap.  Ili,  pag.  23 

(*)  /«*.,  P*g  ». 

(3)  Si  vede  che  Aristotele  aveva,  ben  clic  confusa,  l'idea  del  rap- 
porto fra  la  offerta  e U domanda. 

;•)  thd  ,m  si 


• Chi  volesse,  diceva Condorcet(l),  adottare  la  po- 
litica d’Aristotile  in  tutta  la  sua  estensione,  sarebbe, 
senza  dubbio,  un  cattivo  politico  (ed  aggiungiamo 
noi:  un  pessimo  economista).  Tuttavia  vi  è nelle  sue 
opere  un’inlìiiità  d’idee  e di  buoni  principii,  che  non 
si  potrebbero  meditare  troppo  sovente  a . 

Aritmetica  commerciale  — l5cioiu  e 
pratica  del  commercio).  — Non  s’intende  a prima 
giunta,  qual  dilTerenza  possa  farsi  tra  l'aritmetica 
generale  e la  commerciale,  e per  qual  motivo  si 
ponga  qui  siffatta  distinzione  specifica.  E,  per  fer- 
mo, ninno  è il  divario,  se  riguardasi  alla  natura  ed 
alfobbielto  delle  operazioni  aritmetiche;  le  quali, 
sia  che  si  applichino  alla  risoluzione  di  problemi  re- 
lativi al  commercio  od  a qualunque  argomento,  sono 
sempre  le  stesse  e riposano  sovra  i medesimi  prin- 
cipii. Ma  se  invece  consideriamo  il  metodo  usato 
comunemente  dai  commercianti  e lo  scopo  che  si 
propongono  nello  studio  e nell’uso  delle  regole 
aritmetiche,  ci  sarà  lieve  il  convincerci  che,  da 
questo  lato,  diventa  legittima  la  distinzione  accen- 
nata. 

Il  carattere  delfaritmetica  commerciale  è di  tener 
ben  poco  conto  della  teoria,  e di  appigliarsi  con 
predilezione  alla  pratica.  Non  già  che  i principii  ge- 
nerali vi  abbiano  meno  impero  che  altrove;  ma  la 
lunga  e diuturna  abitudine  di  cifrare  c di  calcolare 
sempre  operazioni  della  stessa  specie  conferisce 
all'esperto  negoziante  quella  prontezza  e facilità  di 
computo  sicuro,  che  indarno  tenterebbesi  insegnare 
coi  libri,  e gli  suggerisce  più  speditivi  melodi  e 
processi  empirici  di  semplificazione. 

Spiegheremo  meglio  l’idea  con  due  esempi.  Si 
tratta  di  stabilire,  con  una  sola  operazione  scritta  e 
con  la  sua  prova  bella  e fatta,  un  bilancio  di  cassa: — 
paragoniamo  il  metodo  rigoroso  della  teoria,  e quello 
più  spiccio  e non  meno  sicuro  della  pratica  com- 
merciale. 

Siano  neH’ultinio  bilancio,  come  resto  in  cassa 

200,000  lire  ; nell’annata,  su  cui  volge  il  bilancio, 
sonosi  ricevute  150,000  lire  , e se  ne  pagarono 
170,000.  Qual  è il  resto?  La  teoria  intavola  l’opera- 
zione nel  modo  seguente: 

200,000 

150,000 


350,000 

Da  dedurre  ....  1 70,000 

Resto 180,000 

ovvero  x — 200,000  1 50,000 — 1 70,000. 

ft;  Prelazione  felli  BlHlothètjìu  de  l’homm»  p ubile,  pag.  6. 
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Ma  il  commerciante  pratico  sa  , in  virtù  della  è eguale  alla  somma  del  resto  del  bilancio  prece- 

teoria  stessa,  che  la  differenza  cercata,  aggiunta  al  dente  e dell'entrata  dell'anno  corrente;  e intavola 

numero  che  esprime  i pagamenti  fatti  nell’annata,  cosi  le  sue  cifre  : 

Resto  del  bilancio  precedente  . 200,000  170,000  spesa  dell'anno. 

Entrata  dell’anno 150,000  180,000  resto  in  cassa. 

350,000  350,000 


quest  operazione,  la  teoria  ha  somministrato  i 
principii,  il  criterio  generale;  ma  si  è la  pratica 
sola  che  può  dare  quel  colpo  d'occhio  sicuro,  mercè 
cui  si  vede  a priori  di  (piai  natura  sia  e qual  posto 
occupar  debba  il  risultato  che  si  ricerca. 

In  altro  esempio  ci  vien  fornito  da  quella  regola 
d’interesse,  che  i commercianti  conoscono  sotto  il 
nome  di  Metodo  dei  divisori  fissi. 

Supponiamo  che  si  abbia  da  trovare  l'interesse 
di  2450  lire  date  a 4 per  •/0  durante  27  giorni. 

Esponiamo  dapprima  la  soluzione  dell'aritmetica 
teorica  coi  relativi  ragionamenti,  e poscia  vedremo 
il  metodo,  più  spiccio,  deH'aritmetica  commerciale. 

L'anno  si  compone  di  305  giorni  : se  si  cono- 
scesse l’interesse  che  producono  in  un  anno  2450 
lire,  interesse  che  indicheremo  con  y,  si  potrebbe 
stabilire  la  seguente  proporzione: 

365  : y : : 27  : x 

Ma  se  facesse  mestieri  cercare  dapprima  l'inte- 
resse della  somma  durante  un  anno,  e poscia  ri- 
correre alla  regola  del  tre 


il  calcolo  sarebbe  troppo  lungo.  Per  semplificarlo, 
s'intavola  nel  modo  seguente: 

100:4::  2450  :y 
365  : y : : 27  : x 

Moltiplicando  queste  due  proporzioni,  termine  a 
termine,  si  ottiene  quest'allra 

100  X 365  : 4Xy  : : 2450X27  : yX* 

Cancellando  il  fattore  comune  ed  incognito  da 
ambi  i conseguenti  di  questa  proporzione,  la  pro- 
porzione stessa  non  si  distrugge  , perchè  il  pro- 
dotto dei  medii  resta  eguale  al  prodotto  degli 
estremi,  e si  ha  la  proporzione  seguente  : 

100  X 365:4  ::  2450  x 27  :x 
dalla  quale  deducesi  la  regola  del  tre 

4 X 2450  X 27  . , 

100  X 365 

Tale  è il  processo  e la  soluzione  data  dalle  re- 
Bocuaso  — Voi.  I. 


gole  comuni  dell'  aritmetica.  Ma  i commercianti , 
che  hanno  bisogno  di  far  presto,  nella  proporzione: 

100X365:  4::2450  x 27:x 

hanno  osservato  clic  il  primo  rapporto  100  X 365  : 4 
apparisce  in  tutti  i calcoli  che  hanno  per  hase  Io 
stesso  tasso  d'interesse  (il  4 per  »/„),  qualunque  siano 
e la  somma  ed  il  numero  dei  giorni  proposti.  Ciò 
stante,  hanno  cercato  una  volta  per  sempre,  quale 

sia  questo  rapporto,  e trovarono X 365  _ 9)  g- 

Dividendo  dunque  per  questo  numero  il  termine  co- 
gnito del  secondo  rapporto,  2450  X 27,  cioè  66,150, 
si  deve  ottenere  per  prodotto  l'incognita  x,  ovvero 
l' interesse  cercalo.  I pratici  fanno  adunque  cosi 
l'operazione  : 

2450 

27 

17150 

4900 

66150 

22750  9125 
45000  7,24 

8500 

Dal  che  deducono  che  1’  iuteresse  di  2450  L.,  a 4 
per  •/,,  durante  27  giorni,  è eguale  a 7 L.,  24  cent., 
più  una  frazione  che  eccede  visibilmente  ■/,  cent. 
Questo  interesse  può  dunque  valutarsi  a L.  7,  25. 

La  regola  generale  pei  commercianti  è perciò 
clic:  si  trova  l’interesse  durante  un  numero  dato  di 
giorni,  moltiplicando  la  somma  pel  numero  dei 
giorni,  e dividendo  il  prodotto  pel  rapporto  che 
esiste  fra  36,500,  ed  il  numero  che  esprime  il  tasso 
dell'iiiteresse,  cioè  4,  5, 6,  o più  o meno  per  •/,. 

Questo  è detto  il  metodo  dei  Divuori  fitti,  perchè 
infatti  i divisori  sono  già  belli  e trovati  una  volta  per 
sempre,  e si  adoprano  in  tutti  i casi,  nei  quali  trat- 
tasi di  calcolare  sopra  il  medesimo  tasso  d'interesse. 
Cosi  il  negoziante  non  ha  che  a mettersi  bene  in 
memoria  che  il  divisore  fìsso  per 3 per®/,  è 12,000; 
per  4 >/,  p.  •/,  8,000;  per  5 p.  •/,  7,200;  per  6 
p.  «/,  6,000;  per  7 «/,  p.  «/,  4,800;  per  8 p.  •/,  4,500; 
per  9 p.  ®/,  4,000,  ecc.,  e poscia  applica  empirica- 
mente la  regola  di  cui  sopra. 

n 
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Potremmo  citare  altri  esempi  in  buon  dato;  i due 
che  abbiamo  addotti  bastano  a mostrare  ciò  che  in- 
tendiamo per  aritmetica  commerciale , ed  a giusti- 
ficare questa  distinzione  specifica. 

Negli  articoli  Ammortimento,  Annualità,  Arbi- 
traggio, Contabilità,  Interesse,  Rendita,  Sconto, 
Società,  e somiglianti,  vengono  date  le  forinole  e le 
regole  peculiari  usale  nei  diversi  casi  speciali  dal- 
l'aritmetica commerciale. 

Crediamo  però  di  non  dover  finire  il  presente 
articolo  senza  far  parola  delle  macchine  aritmetiche, 
delle  quali  si  fa  uso  dal  commercio,  specialmente 
in  Inghilterra. 

Lo  scopo  di  questi  strumenti  è di  economizzare 
il  tempo  del  calcolatore,  di  preservarlo  dagli  errori 
così  facili  nei  momenti  premurosi  e nel  tumulto 
degli  affari,  e infine  di  mettere  il  calcolo  a portata 
di  persone  ignoranti  ed  incapaci  di  eseguirlo  scien- 
tificamente. 

La  prima  di  coteste  macchine  che  si  conosca 
si  deve  alfimmortale  filosofo  e matematico  Riagio 
Pascal  (1)  ; ma  se  quell'invenzione  cagionò  giusta- 
mente l'ammirazione  dell'Europa,  oggidì  non  è più 
in  uso  per  la  sua  estrema  complicazione  e len- 
tezza. 

Gli  stessi  difetti  , dal  punto  di  veduta  utilitario  , 
più  quello  di  costar  molto  cara,  ha  la  macchina  di 
Thomas  di  Colmar,  fondata  su  principii  al  tutto 
differenti  da  quelli,  dai  quali  era  partito  Pascal.  Ma 
era  da  buon  tempo  usitata  in  Inghilterra  la  sliding - 
rute  (riga  sdrucciola),  piccolo  strumento  composto 
di  due  righe,  una  delle  quali  più  stretta  può  sdruc- 
ciolare in  un  incastro  praticato  sull'altra  ; i due  re- 
goli sono  segnati  con  una  serie  di  cifre  e di  linee 
che  ne  suddividono  la  lunghezza  secondo  una  certa 
legge,  che  qui,  senza  disegno,  sarebbe  assai  diffì- 
cile il  far  intendere.  Coll'aiuto  di  questa  macchi- 
netta si  possono  fare  colla  massima  sicurezza  ed 
esattezza  i calcoli  più  complicali.  Il  francese  Jomard 
perfezionò  ancora  la  riga  inglese  che  , dal  nome 
dell'inventore,  è anche  detta  riga  di  Gauthcr. 

Chi  ha  veduto  ed  avuto  alle  mani  le  righe  da 
calcolo  moderne,  ha  potuto  convincersi  nulla  es- 
servi di  più  elegantemente  semplice  cd  ingegnoso 
che  questi  strumenti  aiutatori  delfaritmetica  com- 
merciale. dotali  righe  a questo  riuniscono  altri  van- 
taggi • servendo  a risolvere  i triangoli  rettilinei  e 
sferici,  a stimare  il  volume  dei  corpi  dal  loro  peso, 
o reciprocamente,  ad  estrarre  radici  di  tutti  i gradi, 

(lj  Roiti  m«iii  di  calcolo  meccanico  'ebe  ai  potrebbero  chiamar 
macchine  aritmetiche  rudimentali)  vi  conoscevano  fin  dalla  remota 
amichiti.  CI  limiteremo  a ricordare  i cordoni  annodati  che  Francesco 
Rinarro  trovò  la  uso  appo  1 Peruviani,  quand’egli  fece  la  conquista 
del  Perù. 


ecc.  Tralasciamo  di  far  parola  di  altre  ingegnose 
combinazioni,  paghi  a citare  le  tabacchiere  da  cal- 
colo, sul  contorno  delle  quali  sono  delineate  le  di- 
visioni della  siiti ing-rule,  e sono  portabili  come  una 
tabacchiera  ordinaria. 

Aritmetica  politica  — ( Economia  politica  e 
filosofìa  della  statistica).  — Ramo  della  scienza  eco- 
nomica creato  dagli  economisti  del  secolo  scorso,  il 
quale  ha  per  oggetto  di  calcolare  aritmeticamente 
ed  anche  algebricamente  i fatti  sociali,  per  cavarne 
induzioni  non  provate  direttamente , ma  ammesse 
per  analogia  , per  proporzionalità  o per  proba- 
bilità. 

L’aritmetica  politica  partecipa  della  statistica,  in 
quanto  esprime  con  termini  numerici  i fatti  sociali; 
e dell'economia  , in  quanto  innalza  questi  falli  al 
grado  di  speculazioni  e di  leggi  generali. 

È disputabile  tino  a qual  punto  sia  legittimo  il 
metodo  usato  dallaritinetica  politica,  il  quale  sostan- 
zialmente non  differisce  punto  da  quello  che  ado- 
pravano  le  scienze  fisiche  e naturali  prima  che 
Galileo  vi  applicasse  l'osservazione  e l’esperienza. 
E,  per  vero  dire  , se  guardiamo  all’uso  ed  abuso 
che  molti  economisti  fecero  di  questo  strumento  , 
dobbiamo  almeno  confessare  ch’esso  è molto  pe- 
ricoloso. Citiamone  alcuni  esempi. 

Il  famoso  maresciallo  Yauban,  al  cominciare  del 
XVIII  secolo,  volendo  calcolare  la  produzione  agraria 
e la  rendita  totale  della  Francia,  prese  ad  osservare 
cinque  o sei  provincie  , investigandovi  i prodotti 
fondiarii;  e poi,  generalizzando  a tutta  la  Francia 
i risultamene  ottenuti,  pretese  dare  cifre  esatte,  le 
quali  poscia  dai  più  precisi  metodi  della  statistica 
moderna  vennero  smentite.  — Il  creatore  della  chi- 
mica, Lavoisier,  dedusse,  nel  1790,  dal  numero 
degli  aratri  l'estensione  delle  terre  coltivate  , la 
produzione  cd  il  consumo  della  Francia.  — Il  sommo 
matematico  Lagrangia  credette  poter  calcolare  il 
consumo  alimentare  di  tutta  la  popolazione  da 
quello  del  soldato,  ammettendo  che  */g  degli  abi- 
tanti non  ha  10  anni  d'età,  e che  due  fanciulli  ed 
una  donna  consumano  quanto  un  uomo  adulto.  — 
Seguendo  lo  stesso  metodo  d'ipotesi  e d'induzione, 
il  ministro  Necker,  non  osando  intraprendere  un 
generale  censimento,  rilevava  il  numero  degli  abi- 
tanti da  quello  delle  nascite  , sulla  supposizione 
che  vi  ha  ogni  anno  una  nascita  sopra  25  abitanti 
e */4.  — Più  modernamente,  Chaptal  dava  l’esten- 
sione delle  terre  arabili,  dei  vigneti,  prati  c boschi  di 
tutta  Francia,  partendo  dai  dati  raccolti  sopra  */7  de! 
territorio  radastrato,  e supponendo  quindi  gratui- 
tamente clic  gli  altri  6/7  fossero  identici  al  primo. — 
Ma  nessuno  spinse  tant'oltre  l'arditezza,  e dirò  anzi 
il  ridicolo  dell'ipotesi , quanto  l'agronomo  inglese 
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Arturo  Young,  il  quale  prese  una  carta  geografica 
della  Francia  , notò  sulla  parte  corrispondente  a 
ciascuna  località  il  genere  di  coltivazione  cui  era 
addetta  ; indi  tagliò  in  tanti  pezzetti  la  carta  quante 
erano  le  località  medesime  ; pesò  i frammenti  sulla 
bilancia  , e dalla  proporzionalità  dei  diversi  pesi 
ottenuti  ne  indusse  quella  delle  diverse  colture  !... 

Certo,  quando  vediamo  simili  stranezze  , siamo 
condotti,  col  signor  Moreau  de  Jonnés,  a dichia- 
rare che  la  statistica  deve  fuggire  il  metodo  d’ipo- 
tesi e d’induzione  pòrtole  daU'aritmctica  politica  , 
per  attenersi  esclusivamente  al  metodo  d'analisi  o 
di  esposizione,  consistente  nell’osservazione  accu- 
rata e paziente  dei  fatti  sociali  e nella  loro  ordinata 
classificazione.  — La  matematica  è un  eccellente 
strumento  per  dimostrare  ed  esprimere  le  leggi  della 
natura  ; ma  non  tutte  le  applicazioni,  che  ne  sono 
state  fatte,  sono  egualmente  legittime.  E noto  che 
vi  furono  matematici,  che  pretesero  ridurre  a for- 
inole le  verità  della  religione  ed  i precetti  della  mo- 
rale. In  economia,  vi  sono  alcune  parti  suscettibili  di 
venir  espresse  algebricamente  (come  la  teoria  della 
rendita,  quella  della  popolazione,  quella  dei  prezzi), 
ma  sarebbe  un  errore  voler  matematicizzare  tutta  la 
scienza  sociale,  i cui  dati  sono  troppo  complessi, 
per  potersi  ridurre  sempre  alla  semplicità  geo- 
metrica (1). 

Non  per  questo  vogliamo  già  escludere  dall’econo- 
mia politica  c dalla  statistica  il  potente  sussidio  del 
calcolo  delle  medie  e di  quello  delle  probabilità.  Vi 
hanno  casi,  nei  quali  esso  è indispensabile  e riesce 
utilissimo.  Tale  è,  per  esempio,  quello  dei  sinistri 
marittimi,  per  le  assicurazioni  ; quello  delle  tavole 
di  nascite,  di  mortalità,  di  malattie,  per  le  tontinc,  i 
soccorsi  mutui  e le  altre  società  di  previdenza.  É noto 
l'adagio  che,  operando  colla  nonna  dei  grandi  nu- 
meri, si  ottiene  una  media  che  esprime  una  legge  fissa 
e costante,  e il  numero  stesso  delle  variazioni  fa 
scomparire  ogni  variazione.  Ma,  perchè  il  calcolo  delle 
medie  sia  giusto  e legittimo,  deve  soddisfare  a tre  con- 
dizioni: 1°  cioè,  basarsi  sovra  dati  esatti;  Scomputare 
un  gran  numero  di  casi  ; 3*  essere  applicato  soltanto 
nei  casi  in  cui  l’osservazione  diretta  è impossibile , 
o non  condurrebbe  ad  alcun  utile  risultamento. 

Noi  non  condanneremo  adunque  assolutamente 
l'aritmetica  politica  , c l’ammetteremo  anzi  come 
un  plausibile  strumento,  ogniqualvolta  non  si  pos- 
ti) Come  saggio  di  Economia  matematica  V.  nelle  Tramaci  ioni 
of  thè  Cambridge  philosophical  tociety,  le  memorie  di  W.  Whewell 
Eiq,  intitolate! 

Mathematical  ea^oiiticm  of  urne  of  thè  Leadtng  dottrine  t in  Mr 
Ricordo' i •Principiti  of  politicai  economy  and  taxuthmi  i.  V. 
Specialmente  quella  contenuta  nel  nd.  IV,  parte  I,  e letta  II  18  aprile 
e 11  a maggio  1891.  — V.  anche  i noatri  articoli  ; Economa  politica, 
Matikatica,  Rendita,  Ricredo. 


siede  altro  mezzo  per  giungere  alla  verità.  Per 
esempio,  in  certi  paesi,  ove  s’incontra  una  grande 
difiìcoltà  a conoscere  la  popolazione  d'una  città  o 
d’uno  Stato,  per  mezzo  di  un  censimento  diretto, 
troviamo  che,  in  mancanza  di  questo,  è lecito  esti- 
marla dal  numero  delle  case,  supponendo  un  certo 
numero  d’abitanti  in  ogni  casa.  Tutto  sta  a co- 
gliere giustamente  questo  numero  medio  d'abitanti; 
e per  non  correre  soverchia  probabilità  d'ingan- 
narsi, non  c’è  altro  mezzo  che  di  partire  dal  mag- 
gior numero  possibile  d'osservazioni  dirette. 

L aritmetica  politica  può  cadere  in  un  abuso  più 
grande  ancora  di  quelli  che  abbiamo  di  sopra  enu- 
merati, quando  dà,  per  una  petizione  di  principio, 
la  supposizione  stessa  per  il  risultato  d'un  calcolo. 
Il  che  fece  Colquhoun  nel  suo  Trattato  della  r'icckezta 
e dei  mezzi  dell'impero  britannico  , estimando  la 
quantità  dei  foraggi  prodotta  dalla  Gran  Bretagna, 
dietro  il  numero  dei  bestiami  ch’essa  nutrisce  , e 
calcolando  il  numero  de'suoi  bestiami  dietro  i fo- 
raggi ch’essa  raccoglie. 

Osserveremo  con  G.  B.  Say  (1)  che  ciò  che  rende 
i calcoli  dell'aritmetica  politica  veramente  interes- 
santi, si  è di  poter  dedurre  da  dati  positivi,  arguta- 
mente confrontati,  delle  vedute  nuove  cd  importanti. 
Carlo  Dupiu,  per  esempio,  ha  calcolato  , sopra  le 
tavole  delle  nascite  e delle  morti  annuali,  quanta 
parte  si  tolga  aH’impcro  delle  opinioni  anticamente 
radicate  ; c quante  nuove  c più  illuminate  opinioni 
si  generalizzino  nelle  sucredentisi  generazioni.  Si- 
milmente il  sig.  Daru  ha  calcolato  che,  sotto  il 
regime  dispotico  e militare  di  Napoleone  , non  si 
pubblicavano  annualmente  che  139  opere  d'eco- 
nomia politica,  di  commercio  e di  finanze  ; mentre 
nei  dieci  anni,  che  tennero  dietro  alla  sua  caduta, 
se  ne  stampavano,  in  inedia  annuale  , 264;  e che 
('industria  della  tipografia  crea  annualmente  in  Fran- 
cia un  valore  di  circa  trentaquattro  milioni  di  fran- 
chi, creazione  tanto  più  proficua,  in  qnantochè  la 
materia  prima  da  essa  manipolata  si  compone  di 
oggetti  quasi  privi  di  valore. 

In  conclusione,  diremo  che  Taritmetica  politica, 
maneggiata  con  prudenza  e con  riserbo , può  tor- 
nare di  somma  utilità  alla  scienza  ed  aH’ammini- 
strazione;  ma  che  gli  autori  i quali  vogliono  ser- 
virsene , devono  star  bene  in  guardia  contro  gli 
abusi,  troppo  facili  e troppo  frequenti,  dello  spirito 
d’induzione  e d'ipotesi. 

Bibliografia. 

G.  B.  Say  — Court  compiei,  IX  partie,  chip.  HI. 

Moheau  de  Jonnés  — Elementi  de  ttatiitique. 
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Gioia  — Filosofia  della  statistica. 

William  Pf.tty  -Several  essays  on  politicai  arith- 
lìictic. 

YOUNG  — Politicai  arithmelic  , ecc. 

Collection  de  divers  omraget  d' arithmétique  politique, 
par  Lavoisier,  Lagrange  et  autres,  nella  Raccolta  del 
Guillaumin. 

Arkwrljrht  — (V.  COTONIFICIO). 

Armamento  — (Tecnologia  marittima).  — Atto 
di  equipaggiare,  guemire  e munire  una  nave  , per 
metterla  in  grado  di  andar  sul  mare.  Propriamente 
questo  vocabolo  non  riguarda  che  i legni  da  guerra; 
ma  si  usa,  per  analogia , anco  pei  mercantili.  — 
Armamento  si  dice  talvolta  il  numero  d‘uomini 
che  compongono  lo  stato  maggiore  e l'equipaggio 
di  un  bastimento.  Quindi  si  chiama  stato  grande  di 
armamento  quello  di  una  nave,  sulla  quale  sono  più 
uomini  e più  munizioni  in  proporzione  di  quello 
che  siano  d'ordinario.  — Armamento  dicesi  ancora 
il  tempo  che  dura  il  lavoro  d'equipaggiare  la  nave, 
cioè  dal  momento  di  darla  a carena  sino  al  giorno 
dell’viscita  dal  porto  per  mettersi  in  rada.  — Far 
l'inventario  dell’armamento  è prender  nota  del  nu- 
mero, della  qualità  e specie  degli  attrazzi,  apparec- 
chi, munizioni,  che  debbono  servire  alla  nave. 

Aave  annata  in  corso  chiamasi  un  bastimento  che 
negozianti  od  altri  particolari  equipaggiano  in  tempo 
di  guerra  per  correre  sui  bastimenti  mercantili  dei 
nemici  e farne  preda  (V.  Corsa;  Preda). 

Armate  permanenti  — (V.  Militare  si- 
stema). 

Armatore  — ( Filologia  e difillo  commerciale). 
— Questo  vocabolo  ebbe  un  tempo  diversi  signifi- 
cati nel  linguaggio  marittimo.  Esprimeva,  in  primo 
luogo,  una  persona  navigante  sopra  un  bastimento 
da  essa  provveduto  del  necessario  Armamento  (\). 
Si  usava  pure  abusivamente  per  denotare  il  nego- 
ziante che  allestiva  una  nave,  c la  caricava  di  merci 
per  fame  la  spedizione  ad  un  porto.  Qualificava, 
in  terzo  luogo,  Tavventuriero  che  viene  oggi  deno- 
minato Corsaro  (V.). 

Nel  senso  odierno,  armatore  nomasi  colui  che 
provvede  la  nave  di  quanto  è necessario  a viaggiare, 
e per  conto  del  quale  va  la  navigazione  del  basti- 
mento, percependone  egli  i lucri  e sopportandone 
le  perdile.  Poco  importa,  quanto  al  significato  della 
parola,  che  l'armatore  sia  proprietario  della  nave, 
o conduttore  soltanto  temporaneo  o perpetuo  ; seb- 
bene nelfuso  volgare  si  riserbi  il  nome  d'armatore 
a colui  che  è proprietario,  dando  quello  d’esercitore 
al  semplice  conduttore  che  amia  il  legno. 

Relativamente  all  amministrazione  del  bastimento 
l’esercitore  è soggetto  alle  medesime  regole  del  pro- 
prietario armatore.  Noi  rimandiamo  quindi  all'arti- 


colo Nave  (Proprietario  di)  il  trattare  di  queste 
regole  medesime  (V.  anche  Capitano;  Carico;  No- 
leggio). 

Arnould  d'  — (Biografia).  — Vivente,  ispettore 
dell'università  di  Liegi.  Pubblicò:  Avantages  et  in- 
convenienti de s bouquet  de  préts , connues  sous  le  nom 
de  monti- de-piété  — e Situai ion  administrative  et  fi- 
nancière  des  monts-de-pietc  en  Belgique , 18-45. 

Arnonldt  Ambrogio  Maria  — (Biografia).  — 
Nato  a Dijon  verso  il  1750,  morto  nel  1812,  mem- 
bro della  Convenzione,  del  consiglio  degli  anziani, 
tribuno  consigliere  di  Stato.  Imbevuto  delle  dottrine 
cnlbertistiche,  scrisse  : De  la  balance  du  commerce  et 
des  rélalions  commerciales  exlérieures  de  la  France, 
ecc.,  1701,  opera,  della  quale,  secondo  il  consiglio 
del  Rlanqui,  si  devono  studiare  i fatti  e trascurare 
le  teorie.  Pubblicò  ancora  : Système  mari! irne  poli- 
tique des  Europèens  dnns  le  XV1U  Sìècle,  1707. 

Hisloire  generale  des  finmees  de  France , ecc.,  1806. 

Rèpmiilion  de  la  con’ribution  fondere,  1791. 

Point  de  terrorisme  contre  les  ossignats,  1794. 

Aron  denti  Giovanni  — ( Biografia ).  — Vivente, 
capo  (l'ufTirio  nel  ministero  di  giustizia  in  Francia, 
e principale  compilatore  dei  Resoconti  della  giutliiia 
ciminole,  civile  e commerda/e. 

A Frenamento  - (V.  Investimento). 

Armilo  di  Principe  — ( Diritto  pubblico  e 
commerciale  marittimo).  — Atto,  col  quale  una  po- 
tenza proibisce  l'uscita  delle  navi,  anche  neutrali  od 
amiche,  ancorate  nei  porti  o spiaggia  del  proprio 
dominio  per  ragione  di  pubblica  necessità.  Differisce 
dall'EMHARGO,  il  quale  è l'arresto  che  ha  luogo  in 
tempo  di  guerra,  ed  è una  misura  di  generale  di- 
vieto di  uscire,  fatto  a tutte  le  nari  di  una  data  ban- 
diera, da  uno  o più  porti. 

L’arresto  di  principe  si  differenzia  pure  dalla 
Preda,  la  quale  si  fa  dai  Pirati  e dai  Corsari,  ed 
ha  per  oggetto  la  cattura  della  nave  depredata  , 
mentre  l'arresto  non  è che  un  sequestro  tempora- 
neo, con  intenzione  di  restituire  la  nave,  o di  pa- 
garne il  valore.  L'embargo  invece  può  avere  per 
oggetto  o la  depredazione  od  il  sequestro  del  legno 
fino  alla  pace;  ma  in  esso  non  si  fa  mai  luogo  a 
sriarcimento. 

L’arresto  può  avvenire  non  solo  nei  porti , ma 
anco  in  alto  mare,  se  pubblica  necessità  Io  esige  : tal 
sarebbe  il  caso  di  una  nave  carica  di  biade,  che  ve- 
nisse arrestata,  in  tempo  di  carestia,  da  un  Governo 
che  si  proponesse  solo  di  avere  il  grano  pagandone 
il  valore.  Abbiamo  appositamente  notato  che  ciò 
può  avvenire  solo  per  pubblica  necessità,  e non  per 
mera  pubblica  utilità , come  alcuni  scrittori  ( poco 
esattamente,  a creder  nostro  ) hanno  detto.  Con- 
riossiachè  la  sola  utilità  non  basti  a legittimare 
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l’arresto  che  lina  potenza  facesse  d'una  nave,  per 
impadronirsi  del  carico , sebbene  ne  pagasse  il 
prezzo.  La  proprietà  privata  è cosa  abbastanza  sa- 
cra, per  doversi  tenere  per  assolutamente  inviolabile, 
ogniqualvolta  un  interesse  maggiore,  come  appunto 
la  pubblica  sussistenza  e vita  d’uomini,  non  reclami 
di  far  un’eccezione. 

Siccome  il  caso  d’  arresto  è di  forza  maggiore, 
così,  in  virtù  dell’art.  380  del  nostro  Codice  di  com- 
mercio, sono  a rischio  degli  assicuratori  tutte  le 
perdite  ed  i danni  che  accadono  agli  oggetti  assi- 
curati per  cagione  di  arresto  per  ordine  di  potenza. 

Se  il  tempo  dei  rischi  non  è determinato  dal  con- 
tratto, gli  assicuratori  della  nave  cominciano  a ri- 
spondere dei  danni  per  arresto  di  principe,  dal 
giorno  che  essa  nave  ha  fatto  vela;  e gli  assicuratori 
delle  merci,  dal  momento  della  caricazione,  e quindi 
i danni,  che  queste  merci  aver  potessero  dall’arre- 
sto, cadono  sull'assicuratore,  sebbene  l'arresto  abbia 
preceduto  la  partenza.  E ciò  in  dipendenza  degli 
art.  358  e 371  del  nostro  Codice  di  commercio. 

Conseguenza  del  rischio  posto  a carico  degli  assi- 
curatori  si  è che  se  il  premio  d’assicurazione  è con- 
venuto a mese,  continui  a correre  anche  durante 
l’arresto;  e se  è a tempo  determinato,  cessa  l’ob- 
bligo dell’assic  tiratore  spirando  questo  tempo  prima 
dei  fatali  imposti  dall'art.  417,  il  quale  così  si 
esprime:  « In  caso  di  arresto  per  parte  di  una  po- 
tenza, 1'assicurato  è tenuto  di  fame  la  notificazione 
all'assicuratore,  entro  tre  giorni  dalla  notizia  rice- 
vuta. L’abbandono  degli  effetti  arrestati  non  può  es- 
sere fatto  se  non  dopo  lo  spazio  di  sei  mesi  dalla 
noliGcazione,  se  l’arresto  ha  avuto  luogo  nei  mari 
d'Europa,  nel  Mediterraneo  o nel  Baltico.  E dopo 
il  termine  di  un  anno,  se  l'arresto  ha  avuto  luogo 
in  paese  più  lontano.  Tali  termini  non  corrono, 
fuorché  dal  giorno  della  notificazione  dell'  arresto. 
Nel  caso  in  cui  le  merci  arrestate  fossero  soggette 
a deperimento,  i termini  qui  sopra  mentovati  sono 
ridotti  ad  un  mese  e mezzo  nel  primo  caso,  ed  a 
tre  mesi  nel  secondo  ». 

Circa  alle  forme  e conseguenze  dell'abbandono 
di  cui  nel  precedente  articolo,  vedi  Vor.®  Abbandono. 

Sorse  un  dubbio  circa  all’applicazione  dell'arti- 
colo 382  che  porta  : « I cali,  le  diminuzioni  e le 
perdite  che  provengono  da  vizio  inerente  alla  cosa, 
ed  i danni  cagionali  dal  fatto  o dalla  colpa  dei 
proprietari,  noleggiatori  e caricatori  , non  sono  a 
carico  degli  assicuratori  ».  Vi  hanno  merci  (come 
ad  esempio  le  frutta,  certi  vini  ecc.)  le  quali  depe- 
riscono indubitatamente  per  lungo  lasso  di  tempo. 
Or  si  dirà  forse  che  il  loro  deperimento  nasce  da 
vizio  intrinseco  della  cosa,  e quindi  non  è a carico 
degli  assicuratori,  in  caso  d’  arresto  di  principe  ? 


Evidentemente  la  causa  immediata  del  danno  è 
l’arresto,  e quindi  pare  che  gli  assicuratori  debbano 
sopportarne  il  rischio  e le  conseguenze  (V.  Assicu- 
razione MARITTIMA  ; CAPITANO  J MARINAI  e NAVE). 

.Irretito  perwonnle  — ( Diritto  comune  e com- 
merciale). — È la  cattura  cui  il  creditore  ha  il  diritto 
di  far  sottoporre  il  suo  debitore  moroso,  fino  a che 
questi  abbia  soddisfatto  la  propria  obbligazione. 

L’arresto  personale  non  è una  pena , ma  bensì 
una  garanzia  offerta  al  creditore,  ossia  un  mezzo  effi- 
cace di  esecuzione. 

Nel  Diritto  romano  antichissimo  distinguevasi  in 
due  gradi  l'obhligazioné  personale  del  debitore.  Il 
primo  era  quello  in  cui  il  debitore , condannato  a 
pagare  entro  un  termine  dato , appellatisi  nexus  , 
ossia  ipotecato  al  suo  creditore  ; nel  secondo  , ac- 
certata per  il  trascorso  del  tempo  l’insolvibilità  del 
debitore,  diveniva  addieftis  o mancipalvs  al  creditore, 
il  quale  ne  acquistava  la  proprietà,  e quindi  aveva 
diritto  o di  tenerlo  nel  suo  domestico  carcere  o di 
impiegarlo  in  lavori  senili. 

Ma  grado  a grado  si  rilassò  questo  eccessivo 
rigore,  specialmente  dopo  la  venuta  del  cristiane- 
simo. E nell'èra  moderna,  alle. prigioni  domestiche 
ed  alla  schiavitù  del  debitore  si  sostituirono  carceri 
speciali,  chiamate  appo  di  noi  coll’espressivo  nome 
di  male- paghe,  dove,  in  seguito  a sentenza  del  tribu- 
nale competente,  vengono  rinchiusi  i debitori  in- 
solvibili. 

I giuristi  hanno  lungamente  disputato  sulla  legit- 
timità dell’arresto  personale  : gli  uni  lo  chiamano 
contrario  al  principio,  per  cui  la  libertà  individuale 
non  deve  sacrificarsi  ad  un  mero  interesse  pecu- 
niario. Ella  è cosa  talmente  sacra  (dicono  essi)  che 
è veramente  indegno  il  porla  in  bilancia  con  un 
credito,  e l'immolarla  a questo.  Ma  altri  , preoccu- 
pandosi specialmente  del  credito,  che  è l’anima  del 
commercio,  non  vorrebbero  rinunziare  ad  un  mezzo 
potente  per  cautelare  il  credito  stesso.  Non  v’ha  più 
efficace  guarentigia  dell’  adempimento  preciso  ed 
ed  esatto  dei  doveri  del  commerciante,  che  la  tema 
dell'arresto.  Il  cui  bisogno  è siffattamente  sentito, 
che  in  alcuni  paesi,  come  per  esempio  in  Toscana, 
ove  il  trarre  c negoziar  cambiali  non  è lecito  ai 
non  commercianti  e dove  i titoli  fiduciarii  da  loro 
emessi  sono  semplici  obbligazioni  civili,  pure  allor- 
ché fu  necessario  assicurare  resistenza  duna  isti- 
tuzione di  credito,  di  una  banca  di  sconto,  le  si  ac- 
cordò il  privilegio  speciale  di  agire  colla  esecuzione 
personale  anche  contro  i non  mercanti  sottoscritti 
alila  cambiali  scontate  (1). 

(I)  ReyolamtHto  SI  dicembre  1810  per  la  Banca  di  Sconto  in 
Firenze.  — In  Toschi»  , riguardo  alTarresio  personale  $ stata  ac- 
cettata la  legge  francese  del  1*  apule  1892. 
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Checché  di  ciò  sia,  le  legislazioni  pressoché  tutte 
ammettono  l’arresto  personale.  La  nostra  distingue 
formio  in  materia  civile  da  quello  in  materia  com- 
merciale. Ma  l’art.  722  del  Codice  di  commercio 
dichiara  che  le  disposizioni  del  Codice  civile  sul- 
l'arresto  personale  sono  applicabili  in  materia  com- 
merciale. 

Ecco  pertanto  il  sistema  delle  nostre  leggi  in 
proposito.  — Art.  2099  Cod.  civ.  — L’arresto  per- 
sonale in  materia  civile  non  può  aver  luogo  se  non 
quando  sia  ordinato  o permesso  dalla  legge. 

Art.  2100.  — L’arresto  personale  ha  luogo  in 
virtù  della  legge,  ed  il  giudice  non  può  dispensarsi 
dal  pronunciarlo  : 

1"  Contro  colui  che  aliena  od  ipoteca  beni  im- 
mobili che  sa  appartenere  ad  alimi,  o li  asserisce 
liberi,  o sottoposti  ad  ipoteche  o ad  altre  sogge- 
zioni minori  di  quelle  da  cui  sa  essere  gravati  ; 

2*  Pel  deposito  necessario  ; 

3°  Pel  rilascio  giudizialmente  ordinato  di  un 
fondo  il  cui  proprietario  o possessore  fu  spogliato 
per  via  di  fatto  ; per  la  restituzione  dei  frutti  rac- 
colti durante  l’indebito  possesso  e pel  pagamento 
dei  danni  cd  interessi  aggiudicati  al  proprietario , 
dopoché  ne  sarà  seguita  la  liquidazione  ; 

4”  Per  la  restituzione  del  denaro  consegnato  a 
persona  pubblica  a ciò  destinata  ; 

5®  Per  la  presentazione  delle  cose  depositate 
presso  i sequestra  tarli,  rommissarii  cd  altri  custodi; 

6°  Contro  i fideiussori  di  un  debitore  soggetto 
pel  suo  debito  all’arresto  personale,  quando  il  fide- 
iussore siavisi  espressamente  sottoposto  ; 

7°  Contro  tutti  i pubblici  ufficiali  per  la  pre- 
sentazione delle  loro  minute,  allorché  viene  ordi- 
nata , e per  la  spedizione  della  copia  degli  atti 
agli  aventi  diritto  ; 

8°  Contro  i notai,  causidici,  segretari  di  tribunali, 
ed  uscieri  per  la  restituzione  dei  documenti  e ti- 
toli ad  essi  affidati,  e del  denaro  ricevuto  per  conto 
dei  loro  clienti  in  conseguenza  delle  loro  funzioni; 

9°  Contro  il  deliberatario,  che  per  difetto  di  pa- 
gamento avrà  dato  luogo  al  reincanto,  pel  sovrap- 
più del  prezzo  da  esso  offerto  in  confronto  di  quello 
risultante  dal  nuovo  deliberamene,  non  che  per  le 
spese. 

Art.  2101.  — Sono  soggetti  aH’arresto  perdonale 
come  sopra  per  i residui  dei  loro  conti,  deficit  o 
debet  accertati  a loro  carico,  e di  cui  sono  stati 
dichiarati  responsabili  : 

1*  I contabili  del  pubblico  denaro,  o di  effetti 
mobili  pubblici,  ed  anche  i loro  fideiussori  ; 

2®  l loro  agenti  o preposti  che  hanno  personal- 
mente amministrato  o ritirato  le  entrate  ; 

3°  Tutte  le  persone  che  hanno  esalto  il  pubblico 


denaro,  di  cui  non  abbiano  effettuato  lo  sborso  o 
l’impiego,  o che  avendo  ricevuti  effetti  mobili  ap- 
partenenti allo  Stato  , non  li  rappresentino  o non 
giustifichino  di  averli  impiegati  nel  modo  loro  pre- 
scritto : 

4°  In  generale  tutte  le  persone  dichiarate  respon- 
sabili per  le  cause  sopra  indicate. 

Art  2102.  — Sono  compresi  nella  disposizione 
delfart.  precedente  i contabili  incaricati,  mediante 
stipendio  o aggio,  dell’esazione  del  danaro  o della 
custodia  ed  impiego  degli  effetti  mobili  spettanti  ai 
comuni , ospizi  ed  altri  pubblici  stabilimenti , non 
meno  che  i loro  agenti  o preposti  che  hanno  per- 
sonalmente amministrato  o ritirato  le  entrate. 

Ari.  2103.  — Sono  nello  stesso  modo  soggetti 
all’arresto  personale  : 

1°  Gl'impresari,  provveditori  ed  appaltatori  che 
hanno  fatto  contratti  o convenzioni  concernenti 
all'interesse  dello  Stato  , dei  comuni,  degli  stabi- 
limenti di  beneficenza  cd  altri  pubblici  stabilimenti, 
ove  in  seguito  ai  conchiusi  contratti  siano  essi 
rimasti  debitori  ; 

2°  I loro  fideiussori,  se  si  tratta  dei  contratti 
concernenti  all'interesse  dello  Stato,  e quanto  agli 
altri  contratti,  se  il  fideiussore  si  sia  espressamente 
sottoposto  all'arresto  personale  ; 

3°  I loro  agenti  o preposti  che  hanno  personal- 
mente amministrato. 

Art.  2104.  — Sono  nella  stessa  guisa  soggetti 
all'arresto  personale  tutti  i debitori  per  i diritti  di 
dogana,  di  dazio  od  altra  contribuzione  indiretta , 
i quali  avendo  ottenuto  una  qualche  mora  , non 
abbiano  alla  scadenza  soddisfatto  all’  ammontare 
della  loro  obbligazione,  ed  anche  i loro  fideiussori. 

Art.  2105.  — La  sentenza  pronunciala  a favore 
di  un  suddito  contro  uno  straniero  non  domici- 
liato nello  Stato  darà  luogo  alfarresto  personale, 
salvorhè  la  somma  principale  che  ha  dato  luogo 
alla  condanna  non  sia  minore  di  lire  trecento. 

Art.  2106.  — Tritila  del  giudizio  di  condanna, 
ma  dopo  scaduto  il  termine  dell’esigibilità  del  de- 
bito, il  tribunale  di  prima  cognizione,  nel  cui  di- 
stretto si  ritroverà  lo  straniero  non  domiciliato , 
potrà , ove  vi  sieno  sufficienti  motivi , ordinarne 
l'arresto  provvisorio  sulla  istanza  di  un  creditore 
suddito.  In  questo  caso  il  creditore  sarà  tenuto 
fra  gli  otto  giorni,  dopo  seguito  l’arresto,  d’inten- 
tare la  sua  azione  onde  ottenere  condannato  il  de- 
bitore , cd  in  difetto  potrà  questi  far  istanza  per 
essere  rilasciato. 

Art.  2107.  — L'arresto  provvisionale  non  avrà 
luogo  o cesserà , ove  lo  straniero  giustifichi  di 
possedere  sul  territorio  dello  Stato  uno  stabili- 
mento di  commercio , ovvero  beni  stabili  di  un 
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valore  sufficiente  per  cautelare  il  pagamento  del 
debito  o dia  un  fideiussore  idoneo  che  abbia  do- 
micilio nei  Regii  Stati. 

In  tutti  questi  casi  l’arresto  personale  deve  es- 
sere applicato. 

Art.  2108.  — L’arresto  personale  potrà  essere 
ordinato  dal  giudice,  valutando  le  circostanze  del 
fatto,  ne’  seguenti  casi  : 

1*  Contro  i conduttori  pel  pagamento  dei  fitti 
de’  beni  rustici  ove  ciò  sia  stato  espressamente 
stipulato  nel  contratto  di  locazione  debitamente 
formato  ; 

2°  Contro  i conduttori  ed  i coloni  parziarii,  se  in 
fine  delfaffittamento  non  rappresentino  il  bestiame 
dato  loro  a soccida,  le  sementi,  i concimi  c gli 
strumenti  aratorii  che  sono  stati  loro  affidati,  salvo 
che  provino  che  la  mancanza  di  tali  cose  non  de- 
rivi dal  fatto  loro  ; 

3°  Contro  colui  che,  dichiarato  tenuto  a dar  conto, 
manca  di  esibirlo  ; in  questo  caso  l’arresto  perso- 
nale avrà  luogo  in  difetto  del  pagamento  di  quella 
somma  che  il  tribunale  determinerà  nel  suo  pru- 
dente arbitrio;  • 

4°  Contro  coloro  che  con  sentenza  proferta  in 
petitorio  e passata  in  giudicato  , sono  stati  con- 
dannati a rilasciare  un  fondo  e che  ricusino  di 
obbedire  ; in  tal  caso  l’arresto  avrà  luogo  in  virtù 
di  ima  seconda  sentenza. 

Art.  2109.  — Fuori  dei  casi  determinati  negli 
articoli  precedenti  o che  potrebbero  esserlo  in  av- 
venire da  una  legge  formale  , è vietato  a tutti  i 
giudici  di  pronunciare  l’arresto  personale,  a tutti  i 
notai  ed  altri  ufficiali  pubblici  di  ricevere  atti  nei 
quali  venisse  ciò  stipulato,  ed  a tutti  i sudditi  di 
acconsentire  a simili  atti,  ancorché  fatti  iu  paese 
estero;  il  tutto  sotto  pena  di  nullità,  spese,  danni 
ed  interessi. 

Art.  2110.  — Fuori  del  caso  previsto  dall’ar- 
ticolo 2106,  non  potrà  addivenirsi  alfarresto  per- 
sonale, se  non  in  virtù  d’una  sentenza. 

Art.  2111.  — La  sentenza  di  condanna  dovrà 
determinare  il  tempo  dell'arresto  , e questo  sarà 
di  sei  mesi  almeno,  e di  cinque  anni  al  più. 

Art.  2112.  — È vietato  ordinarsi  l’arresto  : 

1*  Per  una  somma  minore  di  lire  trecento  ; 

2*  Contro  i minori  ; 

3"  Contro  i settuagenari  e contro  le  donne,  fuori 
che  nei  casi  indicati  uelfart.  2100,  num.  1°.  Esse 
però  non  vi  saranno  sottoposte  durante  il  matri- 
monio se  non  per  i beni  di  cui  abbiano  la  libera 
amministrazione  e per  le  sole  obbligazioni  che 
riguardano  tali  beni.  Ne  saranno  egualmente  esenti, 
quando  i loro  mariti  si  siano  obbligati  solidaria- 
nientc  con  esse. 


Basta  che  sia  incominciato  l'anno  settantesimo , 
perchè  i settuagenari  godano  del  beneficio  loro 
conceduto.  Il  debitore  che  pervenga  a questa  età 
mentre  è nella  prigione,  deve  ricuperare  la  liberti. 

Art.  2113.  — L’arresto  personale  non  sarà  mai 
pronuncialo  contro  il  debitore  a profitto  : 

1°  Del  marito,  o della  moglie  ; 

2«  Degli  ascendenti , discendenti , fratelli , so- 
relle o affini  nello  stesso  grado , nè  de’  zii  e nipoti. 

Art.  2115.  — Il  debitore  arrestato  per  debito 
civile  potrà  farsi  rilasciare  mediante  il  pagamento 
di  un  terzo  della  somma  da  esso  dovuta  e suoi 
acccssorii,  dando  per  il  resto  una  cautela  accettata 
dal  creditore,  o in  difetto  dichiarata  sufficiente  dal 
tribunale. 

Art.  2116.  — Il  fideiussore  sarà  in  questo  caso 
tenuto  ad  obbligarsi  solidnriamcntc  col  debitore  a 
pagare  fra  un  terminò  fisso,  che  non  potrà  eccedere 
un  anno,  le  due  terze  parti  del  debito  che  saranno 
ancora  dovute. 

Art.  2117.  — Spirato  il  termine  fissato  da  11' art. 
precedente,  il  creditore  che  non  sarà  stato  sod- 
disfatto per  intiero,  potrà  di  nuovo  far  arrestare  il 
debitore  principale,  senza  pregiudizio  de'  suoi  di- 
ritti contro  il  fideiussore. 

Art.  2118.  — Il  debitore,  che  sarà  rilasciato 
dopo  spirati  i termini  fissati  in  conformità  dell’ar- 
ticolo  2111,  non  potrà  più  essere  detenuto  o incar- 
cerato per  debiti  contratti  prima  del  suo  arresto 
ed  esigibili  al  tempo  del  suo  rilascio,  a meno  che 
per  questi  debiti  vi  sia  luogo  ad  un  arresto  per- 
sonale più  lungo  di  quello  che  già  avrà  subito,  che 
in  quest’ultimo  caso  gli  sarà  sempre  tenuto  iu  conto 
nel  computare  il  tempo  per  cui  deve  durare  il 
nuovo  arresto. 

Art.  2119.  — La  disposizione  relativa  all'arresto 
personale  nelle  sentenze  in  cui  i tribunali  pro- 
nunciano in  ultima  istanza,  è tuttavia  soggetta  al- 
l'appello ; però  non  è sospensivo. 

Nelle  altre  sentenze  l’appello  sospende  l’arresto 
personale,  eccetto  quando  fesecuzione  provvisionale 
della  sentenza  sia  stata  ordinata  con  cauzione. 

Art.  2120.  — L’esecuzione  della  sentenza  d’ar- 
resto non  impedisce  e non  sospende  il  procedi- 
mento e gli  atti  esecutivi  sui  beni. 

Art.  2121.  — In  tutti  i casi  in  cui  vi  è luogo 
alfarresto  personale,  il  creditore  è tenuto  di  anti- 
cipare mensualmente  la  spesa  degli  alimenti  del 
debitore  ; in  difetto  di  averla  consegnata,  il  rilascio 
del  debitore  sarà  ordinato  dal  tribunale. 

Art.  2122.  — Il  debitore  rilasciato  dal  carcere 
per  mancanza  di  consegna  della  spesa  degli  ali- 
menti non  potrà  più  essere  incarcerato  per  lo  stesso 
debito. 
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Tale  è la  dottrina,  tali  le  disposizioni  sull'arresto 
personale  in  materia  civile.  In  commerciale  , il 
(ìodice  mercatorio  stabilisce  quanto  segue: 

L’arresto  personale  in  materia  commerciale  sarà 
pronunciato,  salve  le  eccezioni  e modificazioni  qui 
appresso  stabilite,  contro  ogni  commerciante  con- 
dannato per  debito  commerciale  al  pagamento  di 
una  somma  principale  maggiore  di  lire  trecento  (717). 

L’arresto  personale  sarà  pronunciato  contro  i 
non  commercianti  giudicati  dai  tribunali  di  com- 
mercio, qualora  vi  sieno  soggetti  pel  disposto  delle 
leggi  civili. 

L'arresto  personale  contro  i non  commercianti 
sarà  inoltre  pronunciato  quando  si  tratterà  di  let- 
tere di  cambio  tratte  da  un  luogo  dei  regii  Stati 
sopra  un  luogo  estero,  ovvero  da  un  luogo  estero 
sopra  un  luogo  dei  regii  Stati. 

Potrà  il  tribunale  di  commercio,  secondo  le  cir- 
costanze, pronunciare  contro  i non  commercianti 
l’arresto  personale,  quando  si  tratterà  di  operazioni 
commerciali  marittime  , ovvero  di  rivalse  o girate 
di  lettere  di  cambio  tratte  da  uno  sopra  altro -luogo 
dei  regi  Stati  da  un  commerciante  sopra  altro  com- 
merciante. 

Potranno  i non  commercianti  essere  pure  sotto- 
posti all’arresto  personale  per  ogni  altra  operazione 
commerciale  , ma  solo  quando  esistano  contro  di 
essi  gravi  indizii  di  frode  o siavi  pericolo  di  fuga 
ed  insolvibilità:  in  questi  ultimi  due  casi,  l’arresto 
personale  non  potrà  essere  ordinato,  se  non  se  ne 
sarà  fatta  l’istanza  (718). 

Le  donne  ed  i minori  commercianti  non  sono 
soggetti  all’arresto  personale  , fuori  che  pei  fatti 
relativi  al  commercio  abituale  che  esercitano  (710). 

Non  potrà  essere  ordinato  l'arresto  personale  per 
l’esecuzione  delle  sentenze  pronunciate  da  arbitri 
contro  persone  non  commercianti  ; come  neppure 
di  quelle  pronunciate  contro  le  vedove  e gli  eredi 
di  commercianti  convenuti  davanti  ai  tribunali  di 
commercio  (720). 

L’arresto  personale  per  debiti  commerciali  sarà 
di  sei  mesi  , per  le  condanne  non  eccedenti  lire 
mille  ; 

Di  un  anno,  per  lo  condanne  non  eccedenti  lire 
due  mila; 

Di  tre  anni,  per  le  condanne  non  eccedenti  lire 
quattromila; 

Di  quattro  anni,  per  le  condanne  non  eccedenti 
lire  cinque  mila; 

Di  cinque  anni  per  le  condanne  eccedenti  lire 
cinque  mila  (721). 

Nel  resto  le  disposizioni  del  Codice  civile  sul- 
l'arresto personale  sono  applicabili  in  materia  com- 
merciale (722). 


Arre  tu  de  monte  Seguirò  Antonio  — ( Bio- 
grafia).  — Autore  spagnuolo  di  una  Disertacion  sobre 
cl  aprecio  que  se  debe  haccr  de  lai  arte»  pr  artica*,  y de 
lai  que  lai  exercen  con  honradez,  inleligencia  y apli - 
cacion  ; (Dissertazione  sopra  il  pregio  in  cui  devono 
tenersi  le  arti  manuali,  ecc.)  premiata  nel  1781 
dalla  Società  di  Saragozza,  e destinata  a provare 
che  le  arti  utili  non  disonorano  chi  le  esercita. 
Triste  il  paese  (ben  dice  il  Blanqui)  ove  si  è ridotto 
a dimostrare  tali  cose! 

Arretrato  — ( Tecnologia  e filologia  economica  e 
commerciale).  — Ciò  che  si  deve,  ciò  che  è scaduto 
d'un'cntrata,  d una  rendila , d’un  fitto.  Non  corri- 
sponde esattamente  al  francese  arrérage,  che,  ap- 
plicato a rendite,  è sinonimo  d’interesse. 

Arri  maggio  — ( Tecnologia  marillima).  — Voce 
d'origine  olandese,  usata  in  Francia,  e talvolta  anche 
in  Italia  in  luogo  di  stivamen/o,  e significa  il  modo 
di  distribuire  il  carico  di  una  nave  in  guisa  di 
farvi  capire  la  massima  quantità  di  merci  senza 
pericolo  di  danno  o di  naufragio  , c lasciando  il 
più  ampio  spazio  alle  persone  ed  al  materiale  di 
servizio.  « 

Vi  hanno  porti , nei  quali  l'arte,  assai  difficile 
del  resto,  degli  arrimatori  viene  esercitata  da  per- 
sone giurate  e costituite  in  ispccie  di  corporazioni; 
e ad  esse  deve  ricorrere  il  capitano  che  vuol  pro- 
vare come  le  sofferte  avarie  non  derivino  da  difetto 
nello  slivamento. 

Arri  qui  hnr  Nicolò  — ( Biografia ).  — Autore 
spagnuolo  del  secolo  scorso.  Pubblicò:  Recreacion 
politica,  Rcfìexion  $obre  el  amigo  de  lo s hombres  en 
su  tratado  de  poblacion  ecc.  1779.  (Ricreazione  po- 
litica , riflessioni  sopra  Y Amico  degli  uomini  di  Mi- 
rabeau  il  vecchio)  Opera  assai  pregevole,  diretta 
contro  Mirabeau  padre. 

Arrlvnbene  il  conte  Giovanni — (Biografia). — 
Di  Mantova,  nato  nel  1787.  Emigrò  nel  1822,  dopo 
7 mesi  di  carcere  a Venezia,  in  seguito  alla  co- 
spirazione del  1821.  Fu  condannato  a morte  in 
contumacia.  Nel  1827  si  è stabilito  nel  Belgio,  ove 
degnamente  rappresenta  l’ Italia  e gode  alta  stima 
si  pel  carattere  che  per  la  scienza.  Scrisse  in 
italiano  : 

Di  alcune  tocietà  ed  istituzioni  di  beneficenza  di 
Londra.  Lugano,  1828-32,  2 voi. 

Traduzione  degli  Elementi  di  economia  politica  di 

mi. 

Ed  in  francese  : 

Sur  lei  colonie t agrieoi  et  de  la  Belgìque  et  de  la 
Hollande.  Bruxelles,  1830. 

Contidèrationt  per  lei  principaux  moyens  fame- 
liorer  le  tori  dei  ciotte»  ouvrièret.  Bruxelles,  1832. 

Principe!  fondamentaux  de  V economie  politique  tirés 
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de»  Ufons  publiée t ou  medita  de  M.  N.  VV.  Senior, 
professeur  d'éconoinie  politique  à Vunivenité  d' Oxford. 
Paris,  1835  (una  traduzione  italiana  fu  stampata, 
lo  stesso  anno,  a Lugano). 

Sur  la  condilion  da  laboureurs  et  des  ouvriers 
belga,  et  de  quelques  méntre*  pour  f améliorer.  Bruxel- 
les, 1345. 

Situatimi  économiqucde  la  Belgique.  Bruxelles,  1845. 

Collaboratore  di  vari  giornali,  il  conte  Arrivabcnc 
ha  pubblicato  eccellenti  articoli  nel  Journal  da  ico- 
nomistes  di  Parigi,  fra  i quali  notabilissimi  gli  ultimi 
Sulla  Bendila  fondiaria . 

Arriv*  — ( Filologia  commerciale).  — L atto  di 
una  nave  o di  un  carico,  che  giunge  nel  porto. 
É consueta  la  figura  di  prendere  l’atto  delfarrivo 
per  la  cosa  stessa  arrivata  o da  arrivare  ; per  cui 
dicesi:  gli  arrivi  tono  mancati  — gli  arrivi  abbon- 
dano, e simili. 

In  materia  di  trasporti,  il  giorno  dell’ARRlvo,  come 
quello  della  Partenza  (V.)  non  sono  compresi  nel 
termine  fissato  nella  Lettera  ni  vettura  (V.)  e 
nelle  altre  carte  relative  ai  trasporti  medesimi. 

A rra«l  Amento  — (Diritto  commerciale).  — 
Chiamasi  l'iscrizione  sui  moli  o sulle  matricole  delle 
persone  che,  o per  legge  o spontaneamente,  pi- 
gliano servizio  nelle  truppe  sia  di  terra  sia  di 
mare. 

Dicesi  pure  il  contratto  che  stipulano  i marinai 
entrando  a far  parte  dell'  equipaggio  d*  una  nave 
mercantile.  Si  è di  quest'ultimo  senso  dell’  arruo- 
lamento che  noi  dobbiamo  occuparci,  riferendo  in 
proposito  le  disposizioni  del  patrio  Codice  di  com- 
mercio, in  ciò  non  dissimile  dal  francese,  e quindi 
da  quelli  modellati  su  quest’ultimo. 

Le  condizioni  d’amiolameuto  del  Capitano  c delle 
persone  d' equipaggio  di  un  bastimento  risultano 
dal  ruolo  dell’equipaggio  fonnato  nel  modo  stabilito 
dai  regolamenti.  Possono  anche  risultare  da  con- 
venzioni particolari  (art.  265). 

Le  convenzioni  particolari  di  arruolamento  sono 
fatte  in  presenza  dell'Amministratore  di  Marina  lo- 
cale nei  Regii  Stati  o dei  Regii  Ufììziali  Consolari 
in  Stato  estero. 

Gli  Amministratori  e Consoli  scrivono  sui  loro 
registri  le  seguite  convenzioni  e ne  rimettono  copia 
al  Capitano  o Patrone,  da  cui  nelle  ventiquattro  ore 
successive  sono  trascrìtte  o fatte  trascrivere  nel 
giornale  di  bordo.  Questo  giornale  è quindi  pre- 
sentato all’ Animi  lustratore  o Console  per  l'auten- 
ticazione della  trascrizione. 

I salari  o la  parte  degli  utili  dovuti  agli  uomini 
dell’equipaggio  sono  tuttavia  annotati  sul  ruolo  del 
bastimento. 

Non  sono  attendibili  le  convenzioni  verbali  o 
Doccaju»  — VoU  i. 


quelle  che  non  sieno  rivestite  delle  formalità  sovra 
indicate. 

Se  taluno  però  è arruolato  in  Stato  estero,  dove 
non  sia  Regio  Uffizio  Consolare,  basta  che  la  con- 
venzione sia  scritta  dallo  scrìvano  del  bordo  e sot- 
toscritta dal  Capitano  e dall’arruolato. 

Se  l'arruolalo  non  può  o non  sa  scrivere,  la  con- 
venzione sarà  da  lui  soltos%gnata  in  presenza  di  due 
testimoni  sottoscritti  alla  stessa  convenzione  (266). 

Le  convenzioni  suddette  enuncieranno  in  modo 
chiaro  e preciso  la  durala  dell’ arruolamento  e la 
navigazione  per  cui  ha  luogo. 

Può  essere  tenuta  segreta,  per  ragione  di  spe- 
culazioni commerciali,  la  destinazione  e navigazione 
del  bastimento,  mediante  diffidamento  dell’equipag- 
gio, e conche  questo  consenta  di  arruolarsi.  Tale 
accordo  sarà  ridotto  in  iscritti  nel  modo  stabilito 
ncll’art.  precedente  (267). 

Se  non  è convenuto  il  tempo  per  cui  debba  du- 
rare l'arruolamento,  questo  s'intende  durativo  sino 
al  termine  per  cui  sono  concesse  le  carte  di  bordo 
del  bastimento,  e l'arruolato  è tenuto  di  prestare 
il  suo  servizio  in  tutti  i viaggi  compresi  nella  classe 
del  primo  viaggio  intrapreso. 

Spirate  le  carte  di  bordo,  l’arruolato  è in  ob- 
bligo di  continuare  il  suo  servizio  sino  al  ritorno 
nei  Regi  Stati  al  luogo  della  destinazione  del  ba- 
stimento, purché  vi  ritorni  direttamente  con  quei 
scali  che  potessero  occorrere. 

S’intende  sempre  terminato  ('arruolamento,  an- 
corché le  carte  di  bordo  non  sieno  ancora  spirate, 
ogni  volta  che  il  bastimento  è di  ritorno  nei  Regi 
Stati  al  luogo  della  sua  destinazione,  dopo  aver 
eseguito  il  primo  viaggio,  e dopo  che  il  bastimento 
sia  stato  scaricato. 

Le  disposizioni  di  quest’articolo  hanno  luogo,  se 
non  sono  seguile  convenzioni  speciali  che  stabili- 
scano il  contrario  (268). 

Terminato  l’amiolanicnto,  il  Capitano  o Patrone 
debbe  rilasciare  in  iscritto  il  rispettivo  congedo  ad 
ognuno  del  suo  equipaggio. 

Il  congedo  enuncia  il  nome  e la  qualità  del  ba- 
stimento, il  nome  del  Capitano  o Patrone,  e l’epoca 
dell’  imbarco , e ne  è fatta  menzione  sul  giornale 
di  bordo. 

Nel  caso  in  cui  per  qualunque  causa  il  Capi- 
tano o Patrone  sia  nelfimpossibilità  di  scrivere  esso 
il  congedo,  sarà  questo  esteso  in  di  lui  presenza  e 
sottoscrìtto  dal  Secondo  del  bastimento  e sottose- 
gnato dal  Capitano  o Patrone  alla  presenza  di  due 
testimoni  sottoscritti  (269). 

Spirato  il  termine  dell'  arruolamento  di  alcuno 
dell’equipaggio,  qualora  il  Capitano  ricusi  di  rila- 
sciargli il  congedo,  TAmministratore  di  marina  negli 
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Stati  o lTffìziale  Consolare  all’estero,  non  possono 
rifiutare  all'arruolato  l'autorizzazione  di  abbando- 
nare il  bastimento  , salvo  che  vi  sieno  gravissimi 
motivi  di  rifiuto  ; nel  quale  caso  il  trattenuto  ha 
diritto  ad  una  proporzionala  gratificazione  in  au- 
mento del  suo  salario  (270)  — (V.  Capitano  ; Equi- 
paggio; Marinai;  Ruolo;  Viaggio). 

Artefice  — (Tecnologia  t filologia  industriale). 
— Nel  linguaggio  comune  vien  considerato  come 
sinonimo  di  Artigiano  e talora  anche  d'ARTlSTA  (V.). 
Ma  ne  differisce  come  il  generale  differisce  dal  par- 
ticolare. Artefice  esprime  chiunque  crea  o produce 
qualche  cosa;  laonde,  nel  linguaggio  figurato,  si 
dice  Dio  artefice  dell'universo. 

Arti  belle  — ( Economia  politica  ) — Quelli 
che  sanno  misurare  tutta  T ampiezza  del  campo 
sul  quale  si  stendono  le  applicazioni  della  scienza 
economica,  non  saranno  sorpresi  al  trovare  in  que- 
sto Dizionario  un  articolo  così  intitolato  (1);  tanto 
più  che  economica  è veramente  e intrinsecamente 
la  questione  che  ci  proponiamo  di  trattare. 

Giusta  un'opinione  invalsa  in  molti  intelletti,  fra 
le  arti  del  bello  e le  arti  dell*  utile  esiste  una 
ingenita  inconciliabile  antinomìa  ; talmentechè  un 
secolo  , una  nazione  vantar  non  possano  ambi  i 
primati,  e quando  l'utile  prevale  siano  spregiate  le 
arti , o viceversa  gl*  interessi  materiali  vengano 
posti  in  non  cale  quando  trionfa  il  sentimento  del 
bello. 

Noi  non  abbiamo  potuto  mai  acquetarci  a sì 
sconsolante  sentenza,  nè  credere  l'umana  natura  sì 
gretta  ed  esclusiva  da  non  saper  rendere  al  tempo 
stesso  più  agiata  e più  bella  la  sua  terrestre  di- 
mora , e da  dover  sempre  ondeggiare  tra  una  po- 
vertà monumentale,  e una  cinica  e disadorna  opu- 
lenza. 

E invero,  ci  parve  in  tutta  la  storia  rintracciare 
una  solenne  smentita  ai  nostri  avversarli  , e tro- 
varvi all'  incontro  una  conferma  di  questo  gran 
vero  a noi  caro  : che,  cioè,  le  epoche  di  maggior 
perfezione  nelle  arti  belle,  sono  eziandio  quelle 
di  più  notevole  progresso  economico  e materiale. 

Noi  non  facciamo  qui  opera  di  erudizione  ; non 
risaliremo  dunque  alle  più  remote  età,  nè  ai  popoli 
antichissimi  dell’Asia  e dell'Egitto,  per  mostrare 
(il  che  pure  non  ci  sarebbe  difficile  ) che  le  epo- 
che di  lor  maggiore  floridezza  coincidono  con 
quelle  degli  splendori  dell'arte  loro  ; e che  i pro- 
gressi dell'  agricoltura,  della  meccanica  e delle  in- 
dustrie manifattrici  furono,  presso  colai  genti,  con- 
temporanei e intimamente  collegati  a quelli  dell’ar- 

(I)  Il  Dfctionnaire  di  Guillaumin,  benché  da  un  punto  di  veduta 
differente  dal  noatro,  è 11  aolo  Dizionario  economico  che  siatene  oc- 
cupato (V,  art.  Beaux-Art$). 


chitettura,  della  scultura  e della  poesia.  Lo  stesso, 
e con  più  di  ragione  , dicasi  della  greca  civiltà , 
cioè  del  piu  alto  grado  di  perfezione  cui  sia  giunto 
il  mondo  antecristiano.  Si  è a quel  felice  ecle- 
lismo  per  cui  l'indole  ateniese  non  isdegnava  al- 
cuno  degli  elementi  materiali  c morali  dell'  umana 
cultura,  clic  dobbiamo  i prodigi  del  secolo  di  Pe- 
ricle ; mentre,  al  contrario,  langusta  austerità  dei 
Dorici,  sprezzatori  superbi  delle  ricchezze  e delle 
scienze  utili,  fece  di  Sparta  una  tribù  di  rozzi  e 
feroci  guerrieri,  privi  di  qualunque  splendore  del- 
l'arte. Era  contemporaneo  di  Alcibiade,  di  Fidia 
c di  una  pleiade  d'anime  eminentemente  artistiche, 
quel  Senofonte  che  si  occupò  delle  finanze  di  A- 
tene;  c l'età  di  Alessandro  vide  insieme  Apelle,  il 
genio  dell'arte,  Aristotele,  il  genio  delle  scienze 
positive,  c Clcarco,  il  grande  navigatore. 

Ma  lasciando  da  parte  la  classica  antichità,  qual 
più  evidente  prova  del  nostro  assunto  può  aversi 
di  quella  che  ne  fornisce  la  gloriosa  istoria  delle 
italiane  repubbliche  del  Medio  Evo  ? Giammai 
non  vidersi  tutte  le  più  nobili  facoltà  dell'  umana 
natura  procedere  cosi  concordi  a più  prodigioso 
sviluppo  , come  ne'  bei  giorni  di  Firenze  , Pisa  , 
Genova  , Venezia  , Milano.  L’  indole  pieghevole  , 
enciclopedica,  universale  della  stirpe  italica  seppe 
allora  innalzarsi  al  più  squisito  senso  del  bello  e 
neH’istcss’ora  ingigantire  le  industrie,  i commercii, 
la  navigazione.  Mentre  sorgevano  le  più  belle  chiese 
del  cristianesimo,  mentre  da  Giotto  a Raffaello  di- 
vinizzatasi la  pittura,  mentre  Dante  creava  la  più 
grand’opera  poetica  dopo  quelle  d’Omero,  le  flotte 
liguri,  venete  e pisane  imperavano  sui  mari,  pul- 
lulavano le  officine,  gettavansi  arditamente  i moli, 
alzavansi  i fari,  creavansi  i banchi  di  Venezia  e 
di  San  Giorgio , cento  zecche  coniavano  monete, 
creavansi  le  nobiltà  della  seta  e delta  lana,  si  fon- 
davano colonie  su  tutte  le  spoude  del  Levante. 
Chi  maledice  al  materialismo  delle  generazioni 
occupate  di  positivi  interessi , quasiché  fosse  ne- 
cessità di  natura  che  quelle  cure  abbiano  a estin- 
guere o affievolire  il  sentimento  morale  o l'estico» 
non  sa  con  quanta  attività  quei  municipii  di  mer- 
canti si  travagliassero  a moltiplicare  gl'  incorag- 
giamenti alle  arti  belle , le  instituzioni  di  benefi- 
cenza , d*  istruzione , di  pubblico  decoro  ; non  sa 
che  Firenze , sotto  il  Priorato  delle  arti , avea 
trenta  ospitali,  duecento  scuole,  ove  più  di  dieci- 
mila fanciulli  imparavano  a leggere;  che  la  flotta 
veneta  conquistatrice  di  Costantinopoli  non  ebbe 
più  caro  e più  ambito  trofeo  da  riportare  in  patria, 
che  gli  stupendi  cavalli  dellTppodromo;  che  34,000 
famiglie  contribuirono  le  somme  destinate  a formare 
il  Camposanto  di  Pisa;  che  i più  magnifici  rnonu- 
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menti  di  Genova  nostra  furono  eretti  coll'oro  gua- 
dagnato a Calata,  a Catta  , o sulle  coste  d* Africa. 
Ecco  l’ordine  che  la  Repubblica  Fiorentina  dava  nel 
1294  ad  Arnolfo  di  Lapo,  commettendogli  l’edifica- 
zione del  Duomo  : « Attesoché  la  somma  prudenza 
di  un  popolo  di  origine  grande  sia  di  procedere 
negli  affari  suoi  di  modo,  che  dalle  operazioni 
esteriori  si  riconosca  non  meno  il  savio  che  ma- 
gnanimo suo  operare,  si  ordina  ad  Arnolfo  Capo 
maestro  del  nostro  Comune,  che  faccia  un  modello, 
ossia  disegno  della  rinnovazione  di  santa  Reparata, 
con  quella  più  alta  e tomma  magnificenza  che  inven- 
tore non  ti  pona  nè  maggiore  jtè  più  bella  dall'indu- 
tiria  degli  uomini,  secondochè  •da'più  savi  di  questa 
città  è stato  detto  e consigliato  in  pubblica  e pri- 
vata adunanza,  non  dovendosi  intraprendere  le  cose 
del  comune  se  il  concetto  non  è di  farle  corri- 
spondenti ad  un  cuore  che  vien  fatto  grandissimo, 
perchè  composto  dell’animo  di  più  cittadini  uniti 
insieme  in  un  sol  volere » Cosi  parlavano  i no- 

stri maggiori  (ed  eran  mercanti)  ai  loro  architetti  ! 

Che  se  dall'Italia  volgiamo  lo  sguardo  alle  stra- 
niere contrade,  sempre  e dovunque  scorgiamo  gli 
splendori  dell'arte  coevi  alla  prosperità  dei  traffichi, 
alla  coltura  delle  scienze  positive  , al  crescere 
del  materiale  ben  essere.  Si  è sulle  sponde  del 
Reno  e in  riva  ai  mari  del  Nord  e Baltico,  nella 
patria  di  Guglielmo  Benckels , nelle  industriose 
Fiandre,  nella  procacciante  Olanda , che  nacquero 
i Rembrandt,  i Rubens,  i Teniers  e quella  nobile 
schiera  di  grandi  artisti  che , se  non  contesero 
agli  italiani  la  palma , furono  soltanto  a loro  se- 
condi. 1)  genio  poetico  dell’  Inghilterra  destassi  ad 
ui^ora  col  genio  mercante:  Shakspeare  è contem- 
poraneo dei  Frobishcr  e dei  Drake,  Milton  dcll'/lHo 
di  mavigazione,  Byron,  Walter-Scotl  e Moore  degli 
Arkwright,  dei  Watt,  degli  Stephenson.  In  Francia 
si  è a tempi  di  Colbert,  l’uomo  delle  fredde  cifre, 
che  si  fondò  l’Accademia  delle  scienze,  che  si  ap- 
plaudirono i capo-lavori  dei  Comeillc,  dei  Racine, 
dei  Moliere,  che  si  eressero  gli  edifizi  del  Perrault, 
si  aprirono  i canali  del  Riquet,  si  ammirarono  le 
pitture  del  Poussin  e del  Le  Brun. 

Che  se  questi  sincronismi  sono  già  sufficienti  ad 
eliminare  la  supposta  incompatibilità  del  bello 
ideale  coll'utile  materiale,  noi  crediamo  ancora  che 
si  possa  andare  più  oltre,  c osservare:  1°  che  gli 
studi  più  positivi  aiutano  le  arti , e queste  quelli  ; 
2°  che  la  economica  prosperità  arreca  ad  esse  arti 
la  medesima  benefica  influenza,  ed  a sua  volta  ne 
riceve  vantaggio. 

Quando  si  pensa  che  sulla  tavolozza  di  Apelle 
erano  pochi  semplicissimi  colori,  e che  l'orchestra 
degli  antichi  componevasi  di  alcuni  istrumenti  da 


fiato  e di  due  o tre  corde,  non  si  può  non  vedere  la 
parte  immensa  che  nel  perfezionamento  della  pit- 
tura e della  musica  ebbero  le  scienze  più  fredde  o 
più  analitiche,  quali  la  chimica,  l’acustica  c parec- 
chie arti  mecaniche.  Queste  non  poterono,  è vero, 
se  non  accrescere  il  tesoro  manuale  e,  a così  dire, 
l’arsenale  delle  arti;  ricchezza  che  rimarrebbe  eter- 
namente sterile,  se  il  fuoco  divino  del  genio  non 
venisse  a fecondarla  ; ma  ricchezza  utile  a far 
vieppiù  potente  e creatrice  l’opera  non  insegnabile 
dell'ingegno.  Alcuni  rami  d’arte  rimasero  o in  em- 
brione o nulli  affatto  insino  a tanto  che  i progressi 
delle  scienze  positive  e del  commercio  non  ne 
favorirono  il  nascimento  e lo  sviluppo.  Tacendo 
anche  della  prospettiva,  tale  è per  esempio  la  pit- 
tura di  paesaggio,  la  quale  presso  gli  antichi  non 
formava  un  genere  speciale  e distinto,  ed  era  sol- 
tanto accessoria  alla  figura,  c che  non  fiori  se  non 
quando  cominciarono  ad  esser  meglio  osservate  e 
descritte  le  inesauribili  ricchezze  della  natura  ; 
quando  la  botanica,  la  mineralogia  e la  zoologia 
svolsero  con  più  ardita  e intelligente  mano  le  pa- 
gine del  gran  libro  dell'universo  ; quando  i viaggi 
di  Colombo,  Vasco  di  Gama  e Cabrai  estesero  l’oriz- 
zonte dell’  arte  non  meno  che  quello  della  geo- 
grafia c del  commercio,  offrendo  nuovi  e grandio- 
sissimi tipi  al  pittore.  E,  reciprocamente  , le  arti 
belle  rendono  alle  scienze  positive  il  benefìcio  che 
ne  hanno  ricevuto.  Quanti  magnifici  ornamenti  non 
aggiungono  esse  ai  prodotti  dell'industria  moderna! 
E chi  non  conosce  gli  aiuti  che  l'arte  del  disegno 
presta  a quella,  così  molteplice,  dei  tessuti?  Tutto 
una  categoria  d’ industrie,  quella  che  vien  chia- 
mata I*  industria  delle  mode  , non  tiene  essa  il 
mezzo  fra  le  arti  belle  e le  meccaniche?  Che  sa- 
rebbe della  storia  naturale  , della  medicina,  del- 
l’anatomia, se  gli  scienziati  non  avessero  imparato 
a servirsi  del  soccorso  degli  artisti  ? Il  disegno  delle 
macchine  ha  giovata  alla  tecnologia  ed  allo  sviluppo 
industriale  più  di  quello  che  altri  non  pensi. 

Il  Pecchio  ha  scritta  un  bel  libro  per  dimo- 
strare che  le  produzioni  dell’  intelletto  obbedi- 
scono alle  stesse  leggi  economiche  dalle  quali  le 
produzioni  materiali  son  governate;  e,  tra  le  altre, 
a questa  principalissima  : che  in  quantità  e qualità 
esse  produzioni  corrispondono  alla  domanda  che 
dal  pubblico  dei  consumatori  ne  vien  fatto.  Consi** 
derazione  questa,  che  basterebbe  da  sé  sola  a mo- 
strarci lo  stretto  nesso  che  le  arti  belle  congiunge 
alle  industriali.  Datemi  un  popolo  indigente,  poco 
laborioso,  trascurante  o sprezzatore  delle  utili  fa- 
tiche e degli  agi  della  vita;  ed  io  vi  mostrerò  che 
quel  popolo  è privo  di  buon  gusto,  preferisce  le 
violente  commozioni  del  circo  o del  combattimento 
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dei  tori  a quelle  più  miti  ed  educatrici  che  ven- 
gono dalla  contemplazione  delle  opere  belle  della 
natura  e dell’uomo.  Datemi  invece  un  popolo  ricco 
ed  attivo,  amante  dei  comodi,  e di  ciò  che  i pe- 
danti, sprezzando,  chiamano  interesse  materiale , ed 
io  col  fatto  vi  proverò  che  la  grande  maggioranza 
di  quel  popolo  sa  consacrare  un’  ora  al  culto  del 
bello,  ed  all'incoraggiamento  dell'arte. 

Resterebbe  qui  a trattarsi  una  grave  questione: 
Se,  cioè,  i prodalli  delle  arti  belle  costituiscano  una 
ficcherà ? — In  quanto  a noi,  siamo  profondamente 
convinti  deiraffermativa  ; ma  è questo  un  problema, 
che,  insieme  ad  altri  ad  esso  affini,  troverà  suo 
luogo  nell'art.  Ricchezza. 

Arti  e mestieri  — (Economia  politica  e tecno- 
logia). — 11  primo  di  questi  nomi  si  dà  al  com- 
plesso dei  mezzi  inventati  e adoperati  daU'uumo 
per  domare  le  forze  e i materiali  della  natura  ed 
acconciarli  ai  propri  bisogni.  Il  secondo  indica  pro- 
priamente le  molteplici  professioni,  iu  cui  si  dividono 
gli  artefici  per  ottenere  questo  scopo. 

Noi  non  intraprendiamo  l’apologià  delle  arti,  non 
è nostro  intento  mostrare  ciò  ch'esse  hanno  fatto 
per  cambiare  e migliorare  la  sorte  dell'umanità. 
Basta  volgere  intorno  un  rapido  sguardo,  per  rico- 
noscere l’importanza  e l'immensità  dei  lavori,  coi 
quali  le  generazioni  hanno  mutato  sudatamente  la 
faccia  della  terra.  — Si  è sopra  uno  dei  mezzi  più 
potenti  che  ci  sia  dato  adoperare  per  accrescere  l’ef- 
ficacia e la  prosperità  delle  arti,  che  noi  vogliamo 
qui  richiamar  l’altcnzione  del  lettore  : cioè  sopra  i 
soccorsi  che  esse  arti  ripetono  dai  lumi  delle 
scienze. 

Il  bisogno  od  il  caso  fecero  nascere  le  prime 
industrie  ; l'empirismo  le  ha  per  molli  secoli  man- 
tenute. Il  mito  di  quel  pastore  fenicio  che  inventò 
la  tintura  della  porpora  scorgendo  il  muso  del  suo 
cane  intriso  del  sangue  della  conchiglia,  e quell'altro 
di  chi  scoperse  l’arte  di  fabbricare  il  vetro  osser- 
vando la  cristallizzazione  fonnata  nella  sabbia  sotto 
al  fornello  su  cui  facea  cuocere  le  sue  povere  vi- 
vande, se  non  esprimono  fatti  storici  propriamente 
detti,  simboleggiano  pur  tuttavia  il  modo  rozzo  e 
casuale  con  clic  le  arti  pressoché  tutte  comincia- 
rono e procedettero.  Ben  è vero  che  non  di  rado 
l'empirismo  degli  artefici  antichi , animato  da  una 
specie  d’istinto  divinatorio,  li  condusse  a scoperte 
maravigliosc,  alle  quali  forse  difficilmente  sarehbesi 
arrivato  a priori  coi  metodi  cosi  severi  e guardinghi 
delle  scienze  positive.  Il  povero  minatore  peruviano, 
Medina,  che  , a mezzo  il  secolo  XVI,  inventava  il 
processo  dell  amalganiazioue  a freddo  per  l’estrazione 
dell'argento  dai  minerali  delle  Cordiliere,  dava  alla 
metallurgia  un  ingegnosissimo  trovato,  del  quale  la 


scienza  chimica  è riuscita  soltanto  tre  secoli  dopo  a 
fornire  spiegazione.  Ma,  se  prescindiamo  da  questi 
fatti  eccezionali,  d’uopo  è confessare  che  le  arti  an- 
tiche dovettero  al  cieco  empirismo  di  cui  si  servi- 
vano, la  lentezza  grande  dei  loro  progressi  e l’in- 
fanzia in  cui  rimasero  per  secoli  e secoli.  Egli  è 
solamente  quando  le  scienze,  cessando  di  rimanersi 
nelle  astrattezze  metafisiche  e di  oQrire  un  arido 
pascolo  alla  erudita  curiosità  degli  oziosi,  presero  a 
battere  la  sicura  via  dell’osservazione  e dell’espe- 
rienza, e più  non  (sdegnarono  di  scendere  ad  illu- 
minare le  menti  più  comuni  umanizzando  le  loro 
dottrine,  che  le  industrie  procedettero  franche  ed 
ardite  in  quella  magnifica  via  di  scoperte  e di  pro- 
gressi , che  le  fa  oggi  tanto  gloriose,  ha  scienza  è 
divenuta,  nell’epoca  nostra,  il  principale  bisogno  c, 
diremo  anzi , una  delle  parti  dell’  industria.  Ella 
stessa  (e  lo  diciamo  contro  l'opinione  comunemente 
invalsa  che  fa  ciò  riguardare  come  una  sventura)  è 
un*  industria  sublime  ; c poche  espressioni  sono 
più  belle,  e insieme  più  vere,  di  quella  di  Gibbon 
che  chiama  il  suo  capolavoro  : The  manufacture  of 
my  hislory.  — Troppo  lungo  sarebbe  riandare  tutte 
le  scienze,  la  cui  applicazione  ha  vivificato  le  arti 
produttive  , e ci  limiteremo  ad  accennarne  alcune 
principali. 

Senza  far  parola  del  calcolo  che  si  applica  ad 
ogni  cosa,  ricorderemo  in  primo  luogo  la  geome- 
tria, la  quale,  sovrattutto  dopo  la  creazione  di  uno 
de'  suoi  più  bei  rami  (la  geometria  descrittiva),  ha 
facilitato  all’artcOce  la  soluzione  dei  più  diffìcili 
problemi  della  sua  professione  , somministrandogli 
regole  precise  ed  esatte  con  un  linguaggio  facile  e 
rigoroso.  La  fisica,  svelando  le  leggi  del  calorico, 
dell’elettrico  , della  luce,  del  suono  , ha  permesso 
non  solo  di  aiutare  co’  suoi  lumi  tutte  le  industrie, 
ma  di  crearne  di  pianta  un  gran  numero  che  gli 
antichi  non  sospettavano  nemmeno  possibili.  1 pro- 
digii  dell’arte  dell’ingegnere,  nelle  sue  infinite  dira- 
mazioni, ci  dispensano  dall  cnunciare  i vantaggi  che 
apportò  ta  meccanica,  alla  quale  andiam  pur  debi- 
tori delle  innumerevoli  macchine  di  cui  dispongono 
tutte  le  specie  di  officine.  Ma  la  scienza  che  mag- 
giormente ha  contribuito  a trasformare  da  capo  a 
fondo  l’industria,  è la  più  moderna  di  tutte  (1),  la 
chimica  ; mercè  di  cui  l'uomo  non  è più  pago  a 
studiare  e dominar  la  natura  nella  più  grossolana 
forma  in  cui  si  manifestano  le  sue  forze,  ma  pe- 
netra nella  composizione  più  intima  de'  corpi,  ne 
spiega  le  affinità,  li  fa  agire  gli  uni  sugli  altri. 

(I)  1 j più  moderna,  ne  palliamo  dell*  chimica  propiiamente  della; 
la  più  antica  se  dei  «ogui  (del  resto  non  del  tutto  inutili)  del] 'al- 
chimia (V  Dumas,  Philotophk  cMmique,  « Flguler:  L' alchimie  et 
la  alcMmUta.  — V.  anche  il  nostro  art  Alckimu). 
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L'agricoltura  e le  arti  manufattrici  hanno  guada- 
gnato tanto  dalla  chimica,  quanto  il  commercio 
dalla  geografia  e dalla  storia  naturale. 

Dal  canto  loro  le  arti,  se  ricevevano  siffatti  bene- 
fizi dalle  scienze,  ne  restituivano  ad  esse  altri  non 
punto  minori.  La  fisica  e la  chimica  non  potrebbero 
attuare  i prodigii  di  cui  vanno  superbe , senza  il 
soccorso  di  quei  mirabili  strumenti  che  le  manifat- 
ture vengono  loro  somministrando.  Lo  stesso  dicasi 
della  nautica  e dell’arte  dell'ingegnere.  Le  macchine 
per  dividere  il  circolo , e per  fendere  le  ruote  den- 
tate, diedero  ai  lavori  geodetici  ed  alle  osservazioni 
astronomiche  inaudita  perfezione.  Se  l’industria  non 
avesse  creato  la  stampa,  l’incisione  e la  litografia,  le 
scienze,  le  lettere  e le  belle  arti  medesime  sareb- 
bero state  prive  di  alcuni  dei  loro  più  efficaci  mezzi 
d'azione. 

Non  tutte  le  nazioni  procedettero  di  pari  passo 
nella  nuova  strada  aperta  al  genio  delle  arti  da  quello 
delle  scienze.  L'Italia  fu  in  ciò,  coinè  in  tutto,  la 
prima  maestra  e l’iniziatrice  d’ogni  progresso  ; ma, 
rom'è  suo  solito,  lasciò  che  altri  popoli , di  lei  più 
liberi,  più  perseveranti  e più  fortunati,  ne  traessero 
i frutti  più  maturi.  Le  invenzioni  di  Galileo  e di 
Torricelli  nella  fisica , di  Leonardo  da  Vinci  nella 
idraulica  , di  Porta  c di  Branca  nella  meccanica, 
somministrarono  all'uomo  nuovi  poderosi  mezzi  per 
dominar  la  natura.  I lavori  immortali  di  Bacone,  di 
Descartes,  di  Pascal,  di  liuyghens,  di  Newton  e di 
Bemouilly,  stabilirono  la  fisica  e la  meccanica  sovra 
basi  inconcusse  e permisero  alle  arti  dipendenti  da 
queste  scienze,  di  prendere  inaudito  sviluppo.  Fu 
allora  che  rapidi  perfezionamenti  s'introdussero  nella 
orologeria,  nelle  fabbriche  di  strumenti  ottici,  mate- 
matici cd  astronomici.  Galileo  avea  creato  il  termo- 
metro, il  microscopio,  il  pendolo  ; Torricelli  il  ba- 
rometro ; Pascal  il  pressoio  idraulico  ; lliiyghens 
moltiplicò  le  applicazioni  del  pendolo  ; Lahire  de- 
terminò la  forma  migliore  degli  ingranaggi;  Ottone 
di  Guerickc  inventa  la  macchina  pneumatica;  Porta 
e Salomone  di  Caus  fanno  le  prime  esperienze 
sull'elasticità  del  vapore  d'acqua  ; il  marchese  di 
Worchester  fabbrica  una  delle  prime  rozze  mac- 
chine a vapore  ; Dionigi  Papin  crea  il  suo  dige- 
store ad  alta  pressione  ; Hook  costruisce  la  molla 
a spirale  e per  opera  sita  c di  Giacomo  Dondi  si 
producono  gli  orologi  da  lasca  ; Luigi  XIY  e Colhert 
creano  i magnifici  stabilimenti  di  Sevres  e dei 
Gobelin*  ; la  Francia  e l'Inghilterra  intraprendono 
quei  maravigliosi  lavori  di  canalizzazione,  che  già 
tanto  aveatio  illustrata  l’Italia. 

Ma  in  mezzo  a tanti  perfezionamenti  e a tante 
scoperte,  le  arti  industriali  ed  il  commercio  doveano 
ancora  lottare  colle  pastoie  e cogl’incagli  innume- 


revoli del  sistema  restrittivo.  Le  corporazioni  vin- 
colavano gli  artefici  ; erano  prescritti  per  legge  i 
metodi  di  fabbricazione;  chi  innovava  qualche  cosa 
veniva  punito  come  un  delinquente  ; i dazi  e le 
proibizioni  escludevano  ansiosamente  la  concorrenza 
dei  prodotti  forestieri.  — Era  serbato  alla  scienza 
economica  il  coronar  l'opera  delle  scienze  sorelle, 
abbattendo  quelle  indegne  muraglie,  proclamando 
la  libertà  delle  industrie  e delle  transazioni , ed 
aprendo  il  varco  alle  ardite  innovazioni  industriali. 
La  scuola  dei  fisiocratici,  il  ministero  di  Turgot,  le 
opere  del  sommo  Adamo  Smith  compirono  questa 
immensa  c benefica  rivoluzione. 

Frattanto  in  Inghilterra  si  conduceva  a perfezione 
la  macchina  a vapore.  Newcommen  e Cawley,  e il 
genio  sublime  di  Giacomo  Watt  ne  facevano  quel 
prodigioso  congegno  che,  imitando  quasi  gli  esseri 
organizzati,  riesce  a compiere  i più  delicati  lavori 
in  un’officina  e a traslocare  pesi  e volumi  incredibili 
sulle  rotaie  o nell’oceano.  Arkwright  perfeziona  le 
macchine  del  cotonificio,  e da  povero  barbiere  divien 
padrone  di  quindici  milioni  di  lire.  Gl'ingegnosi 
strumenti  di  Yaucanson  c di  Jacquard  trasformano  il 
setificio  ; il  dotto  Reaumur  insegna  l’arte  di  trattare  il 
ferro  fuso  e quella  di  fabbricare  le  più  perfette  por- 
cellane. Silberman  inventa  il  piano-forte  ; il  platino 
viene  scoperto  ; i fanali  si  accendono  nelle  pubbli- 
che vie  ; Muschembroeck  crea  il  pirometro  e misura 
gii  alti  gradi  di  temperatura  ; Franklin  innalza  il 
primo  parafulmine  e insegna  al  navigante  i più 
facili  modi  per  discemcre  le  correnti  oceaniche  ; 
la  macchina  elettrica  comincia  quella  stupenda 
serie  di  scoperte  colle  quali  l’uomo  moderno  ha 
imparato  a prendere  signoria  della  più  sottile  e 
della  più  potente  delle  forze  di  natura.  Le  mon- 
golfiere, perfezionate  da  Charles,  iniziano  l'uomo 
al  possesso  dell'aria  come  veicolo  di  locomozione; 
l’elettricità  animale  viene  studiata  da  Galvani;  il 
genio  immortale  di  Yolta,  creando  la  pila,  dà  alla 
scienza  uno  dei  mezzi  più  irresistibili  per  inter- 
rogar la  natura  ; Munge  crea  la  geometria  descrit- 
tiva, uno  dei  più  efficaci  aiuti  delle  arti.  Lemery, 
Stahl,  Macquer,  Beaumé,  Schéele,  Priestley  dischiu- 
dono immenso  orizzonte  alla  chimica,  che  Guyton- 
Morveau , d’Arcet , Pefletier,  Fourcroy,  Laplace, 
Rcrthollct,  Rcrgman  . Lavoisier,  Berzelius,  Liebig, 
Dumas,  Payen,  Piria  e tanti  altri  portarono  a sì 
alto  grado  di  perfezione.  L’illustre  Davy,  inventando 
la  lanterna  ilei  minatori,  salva  migliaia  di  vittime. 

Troppo  lungo  sarebbe  enumerare  tutte  le  ap- 
plicazioni fatte  alle  arti  dagli  scienziati  moderni. 
Proseguendo  a citar  solo  le  principali,  ricorderemo, 
per  la  chimica  e la  tisica,  l’imbiancamento  dei  panni 
per  via  del  cloro,  dovuto  a Berthollet;  i processi 
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d'imbiancamento  della  carta,  di  Chaptal;  il  colore 
azzurro  composto  da  Thenard  e perfezionato  da 
Dumont;  la  preparazione  del  verde  di  cromo,  di 
Vauquelin  ; la  soda  artificiale , di  Leblanc  ; la  pre- 
parazione dell'  ammoniaca  , di  Baumé  , Paycn  e 
Bourlier;  il  raflìnamento  de)  salnitro,  di  Champy; 
T applicazione  dell'  acido  fluorico  all'  incisione  sul 
vetro,  fatta  da  Rlaproth  ; la  distillazione  del  legno 
c del  carbone , immaginata  prima  da  Lebon  , ed 
applicata  poscia  al  carbon  fossile  per  l' illumina- 
zione; le  lucerne  di  Argand,  di  Lange,  di  Carcel, 
di  Qninquet;  le  scoperte  di  Appert  per  la  conser- 
vazione delle  sostanze  alimentari;  i metodi  inge- 
gnosi ed  infallibili  dati  da  Dumas,  Berzelius  e Payeu 
per  isvelare  le  falsificazioni  che  la  mala  fede  in- 
troduce nei  prodotti  commerciati  ; i fornelli  alla 
Rumford;  gli  apparecchi  fumivori;  la  litografia  in- 
ventata da  Senefeldcr;  le  matite  di  Contò,  e cento 
altri  perfezionamenti  industriali  che  hanno  mutato 
faccia  alle  arti,  generalizzato  il  benessere  e i co- 
modi della  vita,  diminuito  i prezzi  e migliorato  la 
qualità  dei  prodotti. 

Nè  minori  furono  quelli  delle  arti  meccaniche. 
Basti  rammentare  le  invenzioni  di  Breguet,  Janvier, 
Pons,  Lepaute,  Robin  ueU'orologena  ; i flint-glass 
fabbricati  da  Dartigues;  i torchi  da  stampa  rcnduti 
più  mobili  e più  pronti  ; la  carta  senza  line  ; le 
macchine  innumerevoli  del  cotoniiicio,  de)  lanificio 
e del  setificio  ; quelle  di  Wilson  per  cucire. 

L'arte  agraria  non  è rimasta  indietro  alle  sue 
consorelle;  Backewell  ha  mostrato  che  l'uomo  può 
modificare  gli  esseri  organizzati,  come  prima  mo- 
dificava solo  i metalli  e la  materia  bruta;  il  me- 
todo delle  rotazioni  ha  permesso  di  adeguare  con 
sapiente  alternativa  il  corso  delle  stagioni  , e di 
centuplicare  la  rendita  del  suolo  ; Boussingault , 
Liebig  , Gasparin  ed  altri  agronomi  insigni  hanno 
dato  norme  scientifiche  a tutti  i molteplici  rami 
della  più  bella  e più  utile  delle  arti. 

Ma  appunto  perchè  è sì  grande  il  sussidio  che 
le  scienze  apportano  alle  industrie,  appunto  perchè 
queste  non  si  possono  più  esercitare  empirica- 
mente, ove  si  voglia  sostenere  la  concorrenza  dei 
popoli  più  inciviliti,  è gran  mestieri  che  gli  artefici 
c produttori  si  muniscano  *di  soda  e svariata  istru- 
zione. Non  già. di  quella  istruzione*teorica  che  co- 
stituisce gli  uomini  dotti,  ma  di  quella,  più  modesta 
e forse  non  meno  vantaggiosa  a darsi  e ed  appren- 
dersi, che  forma  gli  uomini  pratici  e produttori. 

E da  questo  lato  è d'  uopo  confessare  che  noi 
in  Italia  siamo  finora  poco  avvantaggiati.  In  Pie- 
monte, per  vero  dire,  i più  lodevoli  sforzi  si  fanno 
per  accomunare  al  popolo  ed  agl’industrianti  il  be- 
nedetto pane  deU’intelligenza  ; le  scuole  speciali  dei 


nostri  Collegi  nazionali  sono  una  creazione  che 
basta  ad  immortalare  l' illustre  loro  fondatore  (1)  ; 
le  Camere  di  commercio  delle  principali  nostre 
città  mantengono  ottime  scuole  d’applicazione;  e 
finalmente  l'intrapreudenza  privata  nobilmente  ga- 
reggia col  Governo  e coi  Municipi!  nel  generaliz- 
zare gli  utili  studi.  Anco  in  Lombardia  e Toscana 
molto  si  è progredito  da  questo  lato.  Ma  nella  ri- 
manente Italia  , poco  si  è fatto  e si  fa  : le  belle 
lettere,  il  classicismo  e l'alta  scienza  distolgono 
troppo  le  menti  dalla  scienza  popolare  ed  applicata. 

Le  nostre  idee  intorno  agli  studii  scientifico-in- 
dustriali verranno  completate  negli  articoli  Istru- 
zione pubblica  e Tecnologia. 

Arti  e mestieri,  Corporazioni  delle  — ( Storia 
economica  ed  economia  politica).  — I»  spirito  rego- 
lamentano, che  dominò  e in  parte  domina  ancora 
le  legislazioni,  indusse,  nel  Medio  Evo,  i Governi  a 
sottoporre  ad  un  amministrazione  speciale  il  lavoro 
delle  industrie,  riunendo  gli  esercenti  in  tante  di- 
stinte Compagnie,  prescrivendo  certe  norme  all’in- 
gresso di  ogni  artefice  nelle  medesime  , facendolo 
passare  attraverso  ad  un  dato  numero  di  gradi 
gerarchici,  ordinando  i metodi  e i processi  di  fab- 
bricazione e di  vendita  dei  prodotti.  — Tali  compa- 
gnie furono  appunto  chiamate  Corporazioni  dello 
Arti , od  anche  semplicemente  Arti. 

Nel  giudicare  i fatti  storici,  bisogna  ben  guardarsi 
da  un  vizio  assai  comune,  quello  cioè  di  adoperare 
come  criterio  assoluto  le  idee  del  nostro  tempo  ; 
indi  avviene  clic  si  fanno  alle  generazioni  passate 
o lodi  od  accuse  ch’esse  non  meritavano  , perchè 
le  loro  istituzioni  e le  loro  vicende  nascevano  per 
lo  più  da  principi!  ben  diversi  da  quelli  che  ani- 
mano l'epoca  presente.  La  quale  osservazione  appli- 
cata al  tema  che  stiamo  trattando,  c'inducc  a con- 
siderare con  la  dovuta  imparzialità  le  corporazioni, 
vedendo  i danni  che  arrecarono,  ma  eziandio  i van- 
taggi di  cui  furono  cagione, condannandole  nel  mondo 
odierno,  scusandole  e talvolta  approvandole  in  un 
periodo  della  passata  istoria  economica  dell’Europa. 

Fa  d'uopo  riportarsi  col  pensiero  all'epoca  fen- 
dale, e propriamente  al  XII  e al  XIII  secolo.  Allora 
la  ricchezza  territoriale,  la  proprietà  stabile  aveva 
ancora  un'importanza  sociale  e politica  molto  mag- 
giore di  quella  che  le  è rimasta  oggidì  ; a lei  erano 
riserbati  tutti  i privilegi,  tutti  i poteri,  tutte  le  libertà. 
Ben  è vero  che  sotto  le  torri  del  castello  , e a 
piedi  delle  merlate  muraglie  ove  il  signore  terriero 
dominava  , cominciava  a formarsi  lentamente  la 
classe  borghese  ed  industriale  : la  ricchezza  mo- 
biliare pigliava  posto  nella  società  ; i comuni  or 

(<}  E sig  ministro  Boocompsgai, 
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compravano  col  denaro,  or  colarmi  prendevano 
qualche  libertà  ; le  fiere  e i mercati  proteggevano  le 
transazioni  commerciali.  Ma  il  nuovo  ceto  è,  in  quel 
torno,  ben  lontano  ancora  dal  poterai  mettere  a paro 
degli  antichi  dominatori:  l'eguaglianza  è tuttora 
un’incognita  sociale  ; e in  quella  guisa  che  vi  sono 
dei  signori  feudatari  e dei  vassalli,  dei  servi  della 
gleba  e dei  valvassini , cosi  nell'industria  vi  sono 
dei  maestri  o padroni  e degli  apprendisti  , degli 
artefici  non  meno  addetti  airofficina  di  quel  che 
alla  gleba  sicno  i coltivatori.  Il  lavoro  libero  uon  si 
capisce  ancora  da  nessuno  ; l'operaio  deve  lavorare 
per  un  padrone,  come  il  contadino  lavora  pel  ca- 
stellano. 

Che  se  dunque  i principi  e le  repubbliche  pre- 
sero ad  organizzare  dispoticamente  la  classe  bor- 
ghese, questo  concetto  fu  legittimo  figlio  del  sistema 
generale  della  società  feudale.  Ninno  ebbe  diritto 
di  lagnarsene,  e niuno  infatti  se  ne  lagnò. 

Devesi  però  notare  una  sostanziale  differenza 
tra  l'origine  delle  corporazioni  in  Italia,  e quella 
delle  francesi,  inglesi  o germaniche  ; differenza  che 
sfuggi  a tutti  gli  economisti  c agli  storici  che  studia- 
rono questo  problema.  In  Francia  fu  un  re  che 
emanò  la  legge  fondamentale,  lo  Statuto  (come  oggi 
si  direbbe)  delle  compagnie  d’artefici  ; e quindi 
l’organizzazione  fu  imposta,  venne  dall’alto  a)  basso 
e quasi  comandata  come  un  obbligo.  In  Italia  invece 
essa  fu  invocata  come  un  diritto  ; furono  i popolani 
stessi  che  se  la  diedero  , che  liberamente  se  la 
scelsero  , e in  alcune  città  (come  a Firenze)  essa 
divenne  la  base  stessa  della  costituzione  politica, 
laonde  i priori  delle  arti  erano  ad  un  tempo  i go- 
vernanti della  repubblica. 

Ma  il  più  famoso  codice  delle  corporazioni  fu 
quello  emanalo  in  Francia  da  Luigi  IX,  detto  il 
Santo , e compilato  , per  ordine  di  questo  re,  da 
Stefano  Boyleau,  prevosto  dei  mercanti  di  Parigi. 
Il  livre  de s métiers  aveva  per  iscopo  di  porre  un 
termine  alle  frodi  che  i venditori  commettevano 
a detrimento  dei  compratori,  di  sottomettere  le  in- 
dustrie al  pagamento  di  certi  balzelli,  di  obbligare 
gli  esercenti  a passare  attraverso  ai  gradi  della 
gerarchia  stabilita,  e ad  usare  certi  metodi  di  fab- 
bricazione dalla  legge  prescritti.  — Era  proibito,  per 
esempio,  ai  filatori  di  mischiare  filo  di  canape  al 
filo  di  lino  ; nessuno  poteva  essere  ciabattino , se 
non  comprava  dal  re  il  dritto  di  lavorare  in  que- 
st’arte ; e lo  stesso  dicasi  delle  altre  tutte.  Il 
fornaio , che  otteneva  privilegio  dal  re  , poteva 
vendere  pesce  di  mare,  carne  cotta,  datteri,  uva, 
pepe  , cannella  e regolizia  ; e il  coltellaio  non 
poteva  fabbricare  i manichi  de’  suoi  coltelli.  Nella 
sola  professione  di  cappellaio  contavansi  cinque  me- 


stieri differenti  ; e colui  che  preparava  il  feltro,  non 
aveva  diritto  di  dargli  la  forma  di  cappello;  un 
altro  possedeva  il  monopolio  della  pulitura  , degli 
ornamenti  annessi  a quell’arnese,  e si  ria  dicendo. 
Che  se  oggi  ci  sembrano  ridicole  ed  inique  siffatte 
prescrizioni,  d’uopo  è non  dimenticare  però  che  in 
quei  tempi  servirono  ad  avvezzare  il  commercio 
alle  lealtà  ed  alla  buona  fede  , e introdussero  fra 
le  industrie  quella  divisione  del  lavoro,  senza  cui 
i moderni  progressi  sarebbero  stati  impossibili.  — Il 
Livre  det  métiers  deve  ancora  considerarsi  come  im- 
portantissimo documento  storico , siccome  quello 
che,  sottoponendo  a’regolamenti  ben  150  diverse 
professioni,  giova  a mostrare  Io  stato  e l’importanza 
relativa  dell'industria  in  quell’età. 

l’n  altro  beneficio  grandissimo  ne  risultò,  c fu  che 
quelle  numerose  e possenti  confraternite  ed  università 
di  artefici,  dacché  furono  costituite  legalmente  in 
corpi  rispettabili,  non  si  lasciarono  più  ritogliere 
quei  privilegi  che  erano  stati  a loro  venduti  a si 
caro  prezzo.  E quelle  immunità  , che  il  Governo 
concedeva  loro  in  ricambio  dei  diritti  fiscali  di  cui 
le  gravava,  e le  quali  avrebbero  facilmente  potuto 
abolirsi  se  fossero  state  attribuite  a soli  e disgregati 
individui,  divennero  inconcusse  dal  momento  che 
forti  corporazioni  ebbero  interesse  a difenderle. 
Così  (strana  cosa,  ma  che  sovente  nella  storia  ap- 
parisce, come  pur  troppo  avviene  anche  la  reciproca) 
dalla  sorgente  medesima  della  schiavitù,  nacque  e 
prese  incremento  la  libertà.  Le  corporazioni  ebbero 
i loro  Priori , i loro  Sindaci,  i loro  Consigli]  e l’im- 
portanza e la  solennità  dèlie  funzioni  di  questi 
diversi  magistrati  elevarono  la  dignità  sociale  delle 
industrie  cb'essi  rappresentavano. 

Ma  assieme  a questi  benefìci  effetti , le  corpo- 
razioni  , anche  nel  tempo  in  cui  cominciarono  a 
formarsi , produssero  non  pochi  inconvenienti  ed 
alcuni  reali  danni.  L’arbitrio  molto  spesso  decideva 
le  questioni  fatte  nascere  dallo  spirito  regolamen- 
tario,  e che  la  giustizia,  male  organata,  era  impo- 
tente a risolvere.  Chi  non  vede  la  difficoltà  di 
riconoscere  , esempli-grazia  , nella  fabbricazione 
delle  candele  , la  mistura  proibita  del  grasso  di 
bue  col  sego  di  montone,  o quella  della  vecchia 
cera  con  la  fresca?  Quante  vessazioni  ricadevano 
sui  poveri  ciabattini , ogniqualvolta  i calzolai  vo- 
levano provare  che  i primi  avessero  racconciato 
più  de’  due  terzi  di  uno  stivale,  il  clic  era  loro 
vietato!  Quale  ingiustizia  di  permettere  ai  sellai 
di  far  scarpe,  e di  proibire  ai  calzolai  di  produrre 
scile!  E poi  il  monopolio  dovea  qui  partorire  i 
consueti  suoi  frutti:  quella  compagnia  che  si  sa- 
peva in  possesso  d’una  privativa,  da  cui  era  auto- 
rizzata a produrre  , senza  concorrenza , una  data 
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merce,  abusava  de’suoi  poteri,  e sapeva  bene  eludere 
la  legge  che  le  imponeva  i prezzi  e le  qualità  dei 
suoi  prodotti.  — Il  povero  Apprendista  (V.  questo 
vocabolo)  era  peggio  che  schiavo  ; il  padrone  aveva 
diritto  di  farlo  lavorare  anche  a colpi  di  bastone; 
per  otto  o sette  anni,  secondo  le  professioni,  era 
condannato  a sì  duro  noviziato  ; poscia  passava  al 
grado  di  compagno,  c diveniva  una  specie  di  liberto, 

0 di  seno  emancipato.*  Ma  se  l'apprendista  che 
avea  fatto  il  suo  tempo  a Marsiglia,  voleva  recarsi 
ad  esercire,  come  compagno,  a Parigi,  la  legge  glielo 
vietava,  e lo  faceva  tornare  apprendista!  ... . Peg- 
giore poi  era  la  condizione  del  compagno,  quando 
voleva  passar  maestro  e padrone  della  sua  industria. 
Ei  doveva  presentare  un  capo  d'opera , ossia  un 
prodotto  che  bastasse  a rivelarne  la  capacità.  Ma 
chi  erano  i suoi  giudici?  Coloro  stessi  che,  temendo 
in  lui  un  rivale,  erano  troppo  interessati  come  parti, 
per  essere  giudici  onesti.  Fioccavano  poi  le  multe  i 
ed  amende  pel  più  piccolo  sbaglio,  per  la  più  lieve 
dimenticanza.  Un  bottaio  doveva  contrassegnare  le 
sue  botti,  e pagar  multa  per  un  cerchio  mal  posto.  Il 
fabbro  ferraio  era  risponsabilc  delle  sue  serrature, 

1 conciatori  dei  loro  cuoi.  E siccome  queste  con- 
danne erano  una  delle  migliori  sorgenti  di  rendita 
per  la  corona,  enormi  abusi  si  commettevano  dagli 
agenti  fiscali,  per  ingrossarne  gl'illeciti  benefizi. 

Spesso  i legislatori  delle  arti  e mestieri  non  si 
limitarono  a far  regolamenti  sopra  i processi  tec- 
nologici delle  diverse  professioni , ma  vincolarono 
fieramente  la  libertà  personale  e i più  sacri  diritti 
degli  esercenti.  In  Francia  era  vietato  al  com- 
pagno di  ammogliarsi  prima  d' esser  passato  maestro, 
cosa  ch’era  sommamente  diflìcile  ad  ottenersi  per 
le  già  addotte  ragioni.  A Venezia  Y operaio  che 
partisse  e recasse  all’estero  i processi  dell’arte  sua, 
era  dapprima  ammonito  di  ripatriare  nel  più  breve 
termine  possibile’;  se  recalcitrava , venivano  arre- 
stati, per  cauzione,  i suoi  più  prossimi  e cari  pa- 
renti ; e questi  non  riacquistavano  la  libertà  , se 
non  quando  veniva  la  notizia  che  il  reprobo  era 
stato  pugnalato  da  un  sicario  del  Consiglio  dei 
Dieri.  La  stessa  barbara  legge  esisteva  in  Inghil- 
terra. 

Sono  questi  flagranti  abusi  di  autorità  , queste 
inique  appendici  che  i secoli  posteriori  aggiunsero 
alle  Corporazioni,  che  le  rendettero  abominevoli,  e 
le  fecero  infine  cadere,  sebbene  pur  troppo  ne  esi- 
stano ancora , anco  fra  noi  , non  pochi  dannosis- 
simi avanzi.  Nei  moderni  tempi , d'  altronde  , più 
non  vigevano  le  cagioni  che  le  avevano  fatte 
nascere.  1 progressi  delle  scienze  permisero  facil- 
mente di  svelare  le  frodi  e le  falsificazioni,  senza 
che  una  legge  venisse  ad  imporre  la  lealtà  ai 


fabbricanti  e ai  venditori.  La  libera  concorrenza, 
f emulazione  , f interesse  personale  divennero 
maestri  più  eloquenti  del  Livre  det  Mélicr*.  La 
divisione  del  lavoro  si  è introdotta  dovunque  e 
generalizzata  all'infinito,  talché  molti  dubitano  che, 
lungi  dal  non  essere  sufficiente,  sia  oggi  divenuta 
eccessiva.  L'opinione  pubblica  illuminata,  il  senso 
morale  fatto  più  delicato,  più  non  possono  tollerare 
che  il  Re  ed  il  Governo  vendano  il  diritto  di  lavo- 
rare. La  libertà  industriale  è figlia  dei  nostri  tempi, 
come  le  Corporazioni  eran  figlie  del  regime  feudale. 

Arti  Insalubri  — (V.  Amministrazione  pub- 
blica; Centralizzazione;  Fabbriche;  Officine). 

Articolo  — ( Tecnologia  e filologia  commerciale). 

— Nel  linguaggio  commerciale,  indica  un  prodotto, 
o naturale  o manufatto,  che  appartiene  costante- 
mente ad  un  tipo  particolare  di  produzione.  Cosi  si 
dice  articoli  di  moda,  articoli  di  lusso , articoli  di  Man- 
chester, per  denotare  specie  distinte  c determinate 
di  prodotti.  É spesso  sinonimo  di  genere,  giacché 
può  dirsi  egualmente  : il  lale  negozia  nel  tal  genere 
o dei  tali  articoli. 

Artigiano  — ( Tecnologia  e filologia  economica ). 

— Sinonimo  d'operaio,  di  manuale,  di  bracciante  : 
è colui  che  esercita  le  parti  piu  faticose  c,  d'or- 
dinario , più  grossolane  di  un'  arte.  Gli  artigiani 
sono  i soldati  dell'industria. 

Sotto  il  vocabolo  Appalto  abbiamo  esposto  una 
parte  della  nostra  legislazione  relativa  agli  artigiani. 
Ci  resta  solo  ad  aggiungere  il  disposto  delfart.  1502 
Cod.  civ.  che,  cioè:  gli  artigiani  rispondono  per  i 
danni  cagionati  dai  loro  allievi  ed  apprendisti  nel 
tempo  in  cui  sono  sotto  la  loro  vigilanza  (V.  anche 
Apprendista;  Arti  e Mestieri,  Corporazioni  delle). 

ArtlfttR  — ( Tecnologia  e filologia  economica).  — 
Sebbene  il  linguaggio  comune  adoperi  spesso  que- 
sto vocabolo  come  sinonimo  d’ Artigiano  o d’An- 
TEFICK  (V.),  esso  ne  differisce  però  profondamente  ; 
e si  applica  più  peculiarmente  all'  esercente  arti 
belle,  indicando  un  produttore,  le  cui  opere  sono 
egualmente  parti  dell’ingegno  che  della  mano.  — 
.Ma,  per  l'economista,  il  vocabolo  artista  ha  un  si- 
gnificato alquanto  più  esteso  che  per  1’  estetico. 
L’orefice,  per  esempio,  il  gioiellière,  il  lavorante  in 
coralli,  1’amanucuse  ed  il  niellista  sono  qualche 
cosa  di  più  che  artigiani,  e qualche  cosa  di  meno 
che  artisti,  nel  sens9  estetico  della  parola;  sono  ar- 
tisti, nel  senso  economico. 

Aula  — ( Storia  e geografia  commerciale).  — Se- 
guendo quello  che  abbiamo  fatto  riguardo  all'AFRiCA 
ed  all*  America  (V.),  e ciò  che  faremo  per  lo  altre  due 
parti  del  mondo,  toccheremo  qui  alcuni  più  rilevanti 
punti  dello  stato  sociale,  economico  e commerciale 
dell'Asia. 
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Se  il  carattere  dell’incivilimento  europeo  ed  oc- 
cidentale è il  progresso,  quello  dell’asiatico  ed 
orientale  è l'immobilità.  Noi  non  ne  indagheremo 
le  cause,  non  diremo  fino  a qual  segno  v*  influi- 
scano i climi,  la  configurazione  geografica,  gli  ele- 
menti etnografici  ed  altri  infiniti,  cose  che  ci  trar- 
rebbero a mettere  la  falce  nella  messe  altrui. 

Lo  stato  economico  della  Cina,  del  Giappone, 
dell’India,  là  dove  non  penetrarono  ancora  i co- 
stumi europei  coll'europea  dominazione,  è ancora 
oggi,  press’a  poco,  qual  era  tre  o quattro  mila  anni 
or  sono.  La  China  area  già  una  florida  civiltà,  quando 
l'Europa  era  ancora  una  squallida  solitudine,  piena 
di  selve  e di  paludi  ; ma  quella  civiltà  si  fermò  come 
isterilita  nella  sua  fonte  medesima,  e rimase  eter- 
namente fanciulla.  Chi  non  sa  le  antichissime  glorie 
dell'agricoltura  nel  celeste  impero  (I)?  I canali  ir- 
rigatori! e navigabili,  la  silografia  o stampa  a carat- 
teri fissi,  la  polvere  da  fuoco,  l’uso  marittimo  e 
terrestre  dell'ago  calamitato,  i ponti  sospesi,  i pas- 
saporti, i pompieri,  il  valor  di  posizione  delle  cifre 
numeriche,  l’innesto  del  vaccino,  i tribunali  spe- 
ciali pel  commercio,  la  produzione  del  tè,  la  fab- 
brica delle  porcellane,  la  circolazione  della  carta 
monetata,  erano  cose  già  sin  d'allora  condotte  a 
somma  perfezione.  Ma  il  dispotismo  aduggiò  lo  svi- 
luppo ulteriore  delle  industrie;  e la  paura  che  gli 
attriti  co'  forestieri  portassero  il  desiderio  di  un 
vivere  più  libero,  fece  isolare  la  China  dall'universo 
incivilito,  e trincerarsi  nella  propria  ignoranza  e nei 
propri  pregiudizi - 

Uno  dei  fenomeni  economici  più  notabili  nella 
China  è quello  della  enonne  popolazione,  che  se- 
condo i calcoli  più  moderati  s’accosta  a trecento 
milioni  (2).  Per  tspiegare  il  qual  fatto  non  è ne- 
cessario supporre  con  Montesquieu  che  il  clima 
della  China  sia  singolarmente  favorevole  alla  propa- 
gazione della  specie  umana.  Basta  ricordarsi,  da  una 
parte,  il  prodigioso  sviluppo  dell'agricoltura,  che 
incoraggia  le  famiglie  campestri  a moltiplicare  le 
braccia  lavoratrici  ; e,  dall’altra,  gli  stimoli,  i pre- 
mi e i privilegi  accordati  da  una  improvvida  legis- 
lazione al  padre  di  numerosa  prole.  Indi  avviene 
che  le  classi  inferiori  soffrono  patimenti  incredi- 
bili, e che  il  pauperismo  è la  sorte  dei  due  terzi 
della  popolazione- 

li)  L'Imperatore  Ven-U,  che  regna»#  179  anni  avanti  Gesù  Cristo, 
fu  il  più  grande  Incoragglatore  dell’ agrieoi  tara  Quel  principe,  tro- 
vando il  paese  rovinalo  dalla  guerra,  risolvette  d’animare  i sudditi 
alla  col U visione,  conducendo  egli  «esso  raratro  e coltivando  colle 
proprie  mani  le  (erre  della  corona  (V.  Dubaldc,  Storia  della  China] . 
Fu  questo  fatto  l'origine  della  gran  festa  che  ti  celebra  ogni  anno  al 
cominciare  della  primavera,  quando  l’imperatore  apre  con  grande 
solenni U alcuni  solchi,  e In  ogni  provincia  1 mandarini  adempiono  le 
stesa*  cerimonia. 

fi)  V.  Statuitoci,  JhafcHff  lo  China 
BOCCàlSO  — Voi.  L 


Il  gesuita  Prémare,  scrivendo  ad  un  amico,  cosi 
si  esprime:  « Vi  dico  cosa  che  sembrerà wi  in 
prima  un  paradosso , e che  non  è tuttavia  se  non 
la  pura  verità.  Cioè  die  il  più  ricco  e il  più  flo- 
rido impero  del  n^ndo  è contuttociò,  in  un  certo 
senso , il  più  povero  e il  più  miserabile  di  tutti. 
La  terra,  benché  fertile  c vasta,  non  è sufficiente 
a nutrir  gli  abitanti;  e sarebbe  mestieri  di  un  pae- 
se quadruplo  di  questo  per  assicurar  loro  l'agia- 
tezza ....  Si  sa  che  -IVstrcma  miseria  trascina  a 
terribili  eccessi.  Quando  si  è in  China,  e si  comin- 
ciano a veder  direttamente  le  cose,  non  si  rimane 
più  sorpresi  che  v'abbiano  madri  che  uccidano  i 
loro  figli  o li  espongano  ; che  i parenti  vendano 
le  loro  figlie  per  poca  moneta  ; che  le  persone 
siano  bassamente  interessate  ; e che  vi  sia  un  gran 
numero  di  ladri.  E da  maravigliare  piuttosto  che 
non  arcadano  cose  più  funeste  ancora;  e che,  nei 
tempi  di  carestia,  i quali  non  sono  qui  molto  rari, 
si  veggano  milioni  d’abitanti  morire  di  fame,  senza 
ricorrere  alle  estreme  violenze  , di  cui  leggiamo 
esempi  nelle  nostre  storie  d’Europa  • (1).  Del  re- 
sto i Chinesi , simili  agl’  Irlandesi  ed  ai  popoli , 
in  generale  , le  cui  generazioni  si  moltiplicano 
troppo  più  rapidamente  che  le  ricchezze  , fanno 
prova  sovente  di  una  singolare  imprevidenza.  Con- 
ciossiachè  quella  plebe,  che  è costretta  dalla  fame 
a gettare  i suoi  figli  ai  maiali  ed  ai  cani,  spreca 
il  suo  peculio  nella  festa  di  Confucio,  che  dura  un 
mese,  cd  è un  mese  intero  d’ozio  e di  bagordo. 

Non  meno  antico  e più  singolare  di  quello  della 
China  è l’organamento  economico  dell’India.  Il  di- 
spotismo sacerdotale  vi  aveva  diviso  la  popolazione 
in  caste  , precludendo  inesorabilmente  a chi  era 
nato  nelle  inferiori  il  varco  alle  superiori.  Ancora 
oggi  si  crede  che  le  caste  indiane  non  siano  meno 
di  quaranta;  c tutte  , assomigliandosi  alle  nostre 
corporazioni  del  medio  evo,  hanno  un  circolo  fatale 
d’offìcii  c di  operazioni , entro  cui  si  rinchiudono 
senza  mutamento.  Il  facchino  cooli  deve  portare 
il  suo  carico  sul  capo,  e sarebbe  in  colpa  se  lo 
ponesse  sulle  spalle  ; il  cavaliere  non  può  fal- 
ciar l’erba  da  pascere  il  suo  cavallo  ; il  campo  de- 
ve essere  fortificato  dal  soldato  di  casta  inferiore, 
che  sene  quelli  della  più  elevata  ; di  questi  ser- 
vitori il  fante  ne  ha  uno,  il  cavaliere  nc  ha  due. 
La  tribù  dei  Lampadi  è data  al  commercio  dei 
soli  cereali;  altre  altri  traffichi  hanno  in  privativa. 

La  terra  non  appartiene  a colui  che  la  coltiva, 
ma  il  dominio  è del  sovrano,  e il  lavoratore  non 
possiede  che  i frutti.  Anche  il  modo  di  coltivare 
è vincolato  e prescritto:  il  paese  e il  popolo  son 

(1}  Lettere  edificanti 
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ripartili  in  comuni  non  minori  di  cento  anime  nè 
maggiori  di  due  mila,  simili  ai  falansteri  sansimo- 
niani.  Il  comune,  là  dove  è ordinalo  ancora  dalla 
legge  bramirne  a non  temperata  dall*  inglese  con- 
quistatrice , risponde  solidariatfe  ntc  dell’  imposta 
prediale  ; e il  carico  viene  suddiviso  di  volta  in 
volta  dai  magistrati  fra  i singoli  agricoltori.  Quindi 
il  magistrato  può  costringere  i possidenti  a colti- 
vare ed  a coltivare  nel  tal  modo  e tempo,  affinchè 
per  colpa  od  inerzia  d'un  privato  non  ricada  sugli 
altri  più  onerosa  1*  imposta.  Sul  reddito  si  preleva 
prima  la  parte  del  re , poi  quella  dei  magistrati , 
poi  le  spese  e scorte  annue , il  rimanente  viene 
ripartito  fra  i possidenti  in  proporzione  dei  loro 
appczzamenti.  I funzionari  comunali  sono  assai 
numerosi  : il  capo-villa  o sindaco,  l’esattore,  il  cu- 
stode dei  confini,  delle  vie  e dei  viandanti  , i mi- 
nistri del  culto,  fra  i quali  il  sacrificatore , il  can- 
zoniere , il  tamburino,  il  flautista , la  baiadera , lo 
astrologo  che  determina,  in  conformità  delle  sta- 
gioni e dei  riti,  le  agresti  operazioni.  Per  rendere 
vieppiù  simigiiantc  al  Falanstcro  il  coinunp  indiano, 
si  sono  vincolati  alla  stessa  ferrea  organizzazione 
i diversi  artefici  e trafficanti  : il  fabbro,  il  falegna- 
me, il  vasaio  , il  lavandaio,  il  venditore  d’olio,  di 
cuoio,  di  funi  ; funzioni  tutte,  le  quali  passano  in 
eredità  di  padre  in  figlio.  — I nostri  odierni  creatori 
tf organizzazioni  del  lavoro  e della  società  non  hanno 
inventato  nulla  di  nuovo  ; e i loro  concetti  più 
pellegrini  sono  attuati  (e  con  quanto  profitto  dei 
popoli  , ognuno  il  sa  ) da  cinque  e più  mila  anni 
nell’  India. 

Dopo  i musulmani  arabi , i portoghesi , gli  olan- 
desi ed  i francesi,  la  razza  britannica  è ora  domi- 
natrice di  quella  penisola , grande  come  cinque 
Francie,  come  dicci  Italie  , come  centotrenta  Lom- 
bardie. Amministrata  come  questi  civili  paesi  , 
f India  dovrebbe  dare  cinque  mila  milioni  di  fran- 
chi ai  suoi  padroni  ; mentre,  invece,  non  ne  dà  che 
la  decima  parte.  L'avidità  degli  esattori  ha  presie- 
duto all'amministrazione  dell’  impero  indo-britan- 
nico, in  luogo  della  sapienza  degl’  incivilitoci.  • La 
agricoltura  indiana,  dice  un  egregio  scrittore,  non 
ha  capitali;  tutte  le  sue  scorte  consistono:  — nelle 
sementi,  — in  pochi  buoi  destinati  all’aratro  e ai 
trasporti,  ed  esclusi  dal  popolare  alimento,  — e in 
alcuni  canali  d'  irrigazione  c stagni  artificiali,  co- 
strutti questi  in  gran  parte  sotto  il  dominio  musul- 
mano , e ora  negletti  e minasi.  Il  contadino  non 
può  avvicendare  le  coltivazioni";  e un'agricoltura 
che  potrebbe  abbracciare  centinaia  di  preziose  pro- 
duzioni e barattarle  colle  grosse  derrate  degli  altri 
climi,  è costretta  a sopperire  alla  diretta  sussistenza 
del  contadino,  e perciò  a sfruttare  il  suolo  colla 


perpetua  risaia.  La  coltivazione  degli  aromi,  delle 
tinture  , dei  coloniali , è ristretta  a scarsa  misura; 
quella  dell’ indigo  è sostenuta  da  capitali  stranieri, 
che  ne  hanno  lutto  il  rischio  ed  il  vantaggio;  quelle 
dell’oppio  c del  tabacco  sono  privative  della  Com- 
pagnia. E più  d'un  terzo  della  terra  è ancora  in- 
gombro di  palustri  boscaglie  ( jungles  ),  ricovero  di 
tigri  e di  serpenti  • (1). 

Quando  pensiamo  che  le  parti  migliori  e più  pri- 
vilegiate dell’  Asia  giacciono  ancora  in  sì  miserabili 
condizioni,  non  possiamo  che  maravigliare  alle  pro- 
babili conseguenze  di  quella  rivoluzione  commer- 
ciale cui  il  perforamento  dell’  Istmo  di  Suez  6 de- 
stinato a produrre.  Abbreviare  di  due  terzi , per  la 
più  parte  dei  paesi  d'Europa . il  tragitto  alle  Indie  , 
non  sarà  forse  In  stesso  che  spingere  a quelle  fer- 
tili e malmenate  contrade  una  porzione  almeno  di 
questa  numerosa  emigrazione  che  ogni  anno  ab- 
bandona le  nostre  regioni,  con  quel  corredo  di  ca- 
pitali e di  cognizioni  che  appunto  lianno  finora 
mancato  alle  asiatiche  terre  ? E quale  avvenire  è 
serbato  a quei  paesi  pel  giorno  in  cui  una  popo- 
lazione più  attiva,  più  intelligente  e più  ricca  pren- 
da a coltivarli!  Quale  vantaggio  non  ne  trarranno 
anche  i consumatori  europei,  quando  potranno  go- 
dere in  copia  tripla  o quadrupla  i preziosi  e vivi- 
ficanti prodotti  di  un  più  dovizioso  terreno  ! 

Che  se  tanto  infelice  è lo  stato  economico  dei 
due  più  grandi  e meglio  situati  imperi  dell'Asia  , 
ognuno  può  comprendere  quale  esser  debba  quello 
dei  più  barbari  stati  dell'India  Trasgangetica,  del- 
l'Arabia , della  Persia,  c in  parte  della  Turchia  asia- 
tica, del  Turehestan  c della  Siberia,  e riconoscere 
quale  immensa  rivoluzione  sarebbe  quella  che  tras- 
mutasse le  condizioni  civili  e commerciali  di  quelle 
contraile,  imprimendo  loro  i caratteri  di  movimento 
e d'attività  produttiva  che  contraddistinguono  le 
nostre  genti  europee. 

Ora,  quella  rivoluzione  non  tarderà  forse  gran 
tempo  a compiersi.  Mentre  la  vaporiera  inglése , 
cioè  lo  spirito  commerciale  britannico,  agisce  sul 
mezzodì,  la  lancia  nissa,  cioè  lo  spirito  militare,  o- 
pera  dal  settentrione,  e f intraprendenza  anglo-a- 
mericana tenta  ad  oriente  le  vie  del  Giappone.  Le 
rive  del  Mar  Nero,  del  Mediterraneo,  dei  due  golfi, 
Arabico  e Persico,  sono  in  perenne  contatto  coi  ma- 
rinai, coi  mercanti  e coi  soldati  europei;  dall'India, 
da  Aden,  da  Orinuz,  da  Gna,  da  Diu,  da  Macao,  da 
Malacca,  da  Singapor  c da  Canton  le  colonie  euro- 
pee fanno  continua  propaganda  d'ideo  e d'interessi; 
e quando  si  compia  la  grand'opera  del  canale  fra  i 
due  mari  attraverso  il  basso  Egitto,  niuno  può  pre- 
fi) Carlo  Catlaoeo,  Deli' India  antica  C moderna. 
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vedere  fm  dove  si  stenderanno  gli  effetti  di  questa 
propaganda. 

L'  indole  del  nostro  Dizionario  non  ci  permette 
che  di  accennare  questi  grandi  lineamenti  econo- 
mici e commerciali  dell'Asia  ; ma  bastano  , cre- 
diamo, a mostrare  chiaramente  qual  campo  im- 
menso ed  inesplorato  si  olirà  colà  da  coltivarsi  dal- 
l’attività produttiva  degli  europei. 

Assegnati  — ( Storia  economica).  — I dispendii 
enormi,  le  guerre  continue  e le  esose  prodigalità 
dei  regni  di  Luigi  XIV  e XV,  avevano  esaurito  l’e- 
rario francese;  e quando  scoppiò,  nel  1781),  la  ri- 
voluzione, un  debito  pubblico,  che  colle  odierne 
fonti  di  ricchezze  sarebbe  agevole  il  sopportare , 
poneva  a repentaglio  il  credito  e resistenza  me- 
desima dello  Stato.  Le  circostanze  eccezionali  in 
cui  versava  la  Francia,  la  necessità  ineluttabile  di 
tenere  in  armi  un  esercito  formidabile,  le  stesse 
beneliche  riforme  iniziate  dalla  Costituente,  per  le 
quali  momentaneamente  il  Governo  si  privava  di 
varie  fonti  di  rendita,  accrescevano  il  disavanzo  e 
minacciavano  la  rovina. 

Per  far  fronte  al  pericolo,  sorse  allora  l'idea  di 
usufruttare  il  valore  immenso  degli  stabili  tolti  al 
clero  e riuniti  ai  beni  demaniali  , ordinandone  la 
vendita,  c incaricando  i municipi  di  promuoverla, 
ciascuno  nel  proprio  distretto  ; operazione  nella 
quale  vennero  anche  compresi,  in  seguito,  i beni 
dei  nobili  emigrati  e proscritti.  Ma  non  poche  ca- 
gioni tendevano  ad  osteggiare  quella  vendita  : pri- 
mieramente, la  crisi  stessa  che  affliggeva  il  paese, 
rendeva  effettivamente  scarsi  o restii  i capitali  ; co- 
loro che  aveano  disponibili  le  somme,  preferivano 
tenerle  nei  loro  forzieri,  anziché  convertirle  in  va- 
lori prediali,  impossibili  a nascondersi  in  tempi  tor- 
bidi, soggetti  a tasse  c a prestili  forzosi  ; inline,  la 
tema  d’una  contro-rivoluzione  che  facesse  rientrare 
al  potere  gli  antichi  privilegiali , tratteneva  dal 
comprare  poderi  che  potevano  per  avventura  ri- 
vendicarsi dai  primieri  possessori.  L’ erario  pur 
tuttavia  sentiva  urgente  il  bisogno  di  denaro  : fu 
quindi  decretato  che  il  Governo  emetterebbe  una 
massa  di  titoli  rappresentanti  il  valore  di  quei  beni, 
coi  quali  ei  pagherebbe  i suoi  creditori.,  invece  di 
dar  loro  il  contante;  e che  i comuni  sarebbero  ob- 
bligati a ricevere  quella  carta  in  pagamento  degli 
stabili  venduti.  Quei  titoli  furono  in  prima  chiamali 
carta  municipale : ma  siccome  essi  erano  vere  Asse- 
gnazioni (V.)  dello  Stato  sopra  i comuni,  vennero 
tosto  qualificati  col  nome  d ’attegnali  (attignali) , 
che  loro  è esclusivamente  rimasto  nella  storia.  La 
prima  emissione,  decretata  il  primo  aprile  1790,  fu 
di  400  milioni  di  franchi. 

Fin  qui  l’operazione  era  plausibile,  benché  non 


esente  da  gravi  inconvenienti.  In  quella  guisa  che 
un  commerciante  fa  un'assegnazione  sopra  un  cor- 
rispondente, e questa  carta  circola  per  le  girate 
come  rappresentante  un  reale  valore,  cosi  il  Governo 
francese  traeva  i suoi  mandati  sopra  i comuni,  ed 
ogni  mandato  corrispondeva  al  valore  reale  degli 
stabili  clericali.  E manifesto  però  che,  anche  in 
questa  primitiva  lor  forma,  gli  assegnati  non  sod- 
disfacevano pienamente  a tutte  le  condizioni  dei  ti- 
toli di  credito  circolanti  al  portatore.  In  primo  luogo, 
il  valore,  che  serviva  loro  di  garanzia,  andava  sog- 
getto a svilimento  in  virtù  della  scarsa  domanda  che 
il  pubblico,  per  le  cause  anzidette,  faceva  degli 
stabili;  e questa  dcprcziazione  del  pegno  un’altra  si- 
mile e conseguente  ne  produceva  nella  carta  che  la 
rappresentava.  Secondariamente  non  era  da  dissi- 
mularsi che  il  pegno  non  equivaleva  ad  una  somma 
in  denaro.  Il  portatore  di  un  biglietto  di  banca  ed 
anche  in  parte  quello  di  una  cedola  dello  Stato, 
può,  appena  che  il  voglia,  convertire  il  suo  titolo  in 
numerario;  ma  non  così  il  portatore  di  un  assegnato, 
che  non  rappresentava  che  una  parie  aliquota  di  un 
fondo  indivisibile.  Laonde  se,  per  colui  che  volea 
realmente  comprare  il  fondo  c che  aveva  in  sue 
mani  una  somma  di  assegnati  sufficiente,  questi  ul- 
timi equivalevano  al  capitale  agrario,  per  colui  (al- 
l’incontro) che  non  aveva  intenzione  di  comprare,  o 
che  aveva  solamente  poche  centinaia  o migliaia  di 
lire  d'assegnati,  dovevano  questi  avere  un  pregio 
ben  minore  di  quello  del  denaro  effettivo.  Indi  una 
nuova  potentissima  cagione  di  svilimento. 

Ma  bentosto  l'ignoranza  e 1’  urgenza  dei  bisogni, 
due  nuove  cause  aggiunsero  alle  precedenti  ; e se 
queste  ultime  nascevano  dalla  natura  stessa  delle 
cose,  le  due  altre  furono  originate  dal  fatto  e dalla 
colpa  degli  uomini. 

La  prima  fu  che  il  Governo,  vedendo  la  sfi- 
ducia, colla  quale  erano  accolli  nel  pubblico  i suoi 
assegnati,  credette  rimediarvi  obbligando  il  pubblico 
ad  accettarli  in  ogni  transazione  privata,  come  già 
aveva  obbligato  i comuni  ad  accettarli  nelle  loro 
vendite.  Un  decreto  ordinò  che  quei  titoli  circole- 
rebbero come  moneta  , avente  corso  forzoso.  Da 
quel  giorno  le  assegnazioni  si  mutarono  in  vera 
carta-monetata,  con  tutti  gl’  inconvenienti  che  l’ac- 
compagnano. 

Ad  aggravar  questi  mali  sopravvenne  l'ultima  e 
la  più  efficace  cagione  : la  moltiplicazione  soverchia 
delle  emissioni.  Nel  settembre  1792  ammontavano 
già  a 2,700,000,008;  un  anno  dopo,  a 5,000,000,000. 
I più  oculati  membri  della  Convenzione  non  furono 
senza  avvedersi  del  baratro  ove  si  precipitava;  e 
quell’assemblea  tentò  far  denaro  con  altri  mezzi,  tra 
gli  altri  con  un  prestito  forzato,  che  le  permise  di 
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abbruciare  840  milioni  di  biglietti.  Ma  bentosto  la 
terribile  logica  degli  avvenimenti  e della  rivoluzione 
fu  più  potente  del  buon  volere  degli  uomini,  e quel 
sistema  di  riduzione  fu  abbandonato.  Nuove  emis- 
sioni vennero  ad  inondare  il  mercato;  la  somma 
d'assegnati  in  corso,  nel  principio  del  1794,  oltre- 
passava di  nuovo  5 miliardi  ; nel  giugno  vi  si  ag- 
giunsero altri  mille  milioni  ; c le  cose  andarori 
tant’oltre  che,  in  marzo  1795,  quel  fittizio  valore 
toccava  8 miliardi.  In  breve,  la  somma  totale  delle 
emissioni  si  trovò  ragguagliare  45  mila  milioni  di 
franchi.  — Terribile  lezione  è questa , che  in- 
segna ai  Governi  quanto  è facile  da  abisso  cadere 
in  abisso  , quando  si  pretende  mutare  i torchi 
d*  una  stamperia  in  quelli  d*  una  zecca  , e dare 
ufficialmente  un  valore  reale  ad  altrettanti  brani 
di  carta. 

Lo  svilimento  cui  andarono  soggetti  gli  assegnati 
fu  proporzionale  alla  loro  immensa  quantità;  e 
doveva  ben  essere  enorme,  quando  si  pensi  che, 
oltre  a tutte  le  altre  cause  di  depreziazione,  per  45 
miliardi  di  emissioni,  il  valore  degli  stabili  rappre- 
sentati non  sommava  che  a cinque  miliardi.  Dal 
mese  d'agosto  1793  gii  assegnati  non  erano  più 
accettati  che  per  */(  del  loro  valore.  La  Convenzione, 
spaventata,  fece  come  già  la  lleggeuza  ai  tempi  di 
Liw  : per  sostenere  il  valore  de'  suoi  titoli,  ricorse 
alla  violenza,  come  se  fosse  dato  agli  uomini  usar 
la  violenza  contro  la  inesorabile  natura  delle  cose. 
L'uso  del  numerario  fu  condannato  come  un  delitto; 
si  fissò  una  meta  al  prezzo  delle  derrate  ; i privati 
furono  obbligati,  sotto  pene  severe,  a ricevere,  senza 
lagnarsi,  gli  assegnati  ad  un  tasso  determinato  ; ma 
tutto  ciò  fu  nulla,  e gli  sfiduciati  titoli  continuarono 
a scapitare,  talmentcchè  in  marzo  1795  non  rap- 
presentavano più  che  i/i  del  loro  valore  ; e G.  B. 
Say  racconta  come  sua  madre  pagasse,  in  assegnati, 
30  franchi  una  libbra  di  burro.  Il  governo  stesso  fu 
costretto  a riconoscere  col  fatto  lo  svilimento  ; ed 
egli  , che  puniva  chiunque  non  voleva  ricevere 
quella  carta  se  non  al  ribasso,  aperse  nel  1795  un 
prestito  forzato,  nel  quale  non  accettò  gli  assegnati 
che  in  ragione  di  */io*  del  loro  valore  nominale.  — 
Bentosto  non  valsero  più  che  come  brani  di  carta. 
Tale  è la  necessaria  istoria  di  tutte  le  violenze  colle 
quali  i governi  pretendono  far  forza  alle  leggi  eco- 
nomiche. Ne  addurremo  altri  esempi  in  più  luoghi, 
e specialmente  sotto  i vocaboli  Banca  , Carta- 
monetata , Credito  , Law. 

Assegna x Ione  — ( Diritto  Tornirne  t commer- 
ciale). — Vani  significati  legali  si  annettono  a que- 
sto vocabolo. 

In  primo  luogo,  esprime  un  atto  ufluiale  ed  auten- 
tico per  cui  l’attore  cita  il  suo  avversario  avanti  il 


tribunale,  per  far  decidere  le  di  lui  pretese  e ren- 
derle esecutorie  (V.  Citazione). 

Dicesi  pure  assegnazione  a sentenza  l'atto  per  cui 
un  tribunale,  udite  nelle  loro  osservazioni  le  parti, 
si  giudica  abbastanza  informato  ed  annunzia  la  pros- 
sima emanazione  della  sentenza. 

Da  ultimo,  chiamasi  assegnazione  od  assegno  un 
alto  datato  e sottoscritto  col  quale  chi  lo  emette 
denota  una  persona  che  abbia  da  pagare  la  somma 
ivi  indicata  ad  un'altra  persona  pure  nominala,  od 
a suo  ordine,  senza  determinare  se  trattisi  di  valore 
ricevuto  o in  conto.  Quest' ultimo  carattere  distin- 
gue l’assegnazione  dalla  Cambiale  (V.).  Se  rasse- 
gnazione non  determina  l’epoca  del  pagamento,  la 
domanda  del  portatore  al  trattario,  ed  in  caso  di  ri- 
fiuto, il  protesto  debbono  esser  fatti  nel  termine  di 
un  mese  dalla  data,  se  il  trattario  è domiciliato  nel 
comune  ; in  caso  diverso,  nel  termine  di  tre  mesi. 
Il  Codice  di  commercio,  fedele  al  suo  sistema  di  non 
occuparsi  d'altri  titoli  fiduciarii  fuorché  della  cam- 
biale c del  pagherò,  non  fa  parola  dell'assegnazione, 
alla  quale  sono,  compatibilmente  colla  sua  natura 
speciale,  applicabili  le  regole  giuridiche  riguardanti 
la  lettera  di  cambio  (V.  Mandato). 

AMen  te  — ( Diritto  civile  e commerciale).  — 
Nel  senso  volgare , questo  vocabolo  indica  colui 
che , sebbene  abbia  abbandonato  il  luogo  del  suo 
domicilio,  si  può  tuttavia  sapere  che  è vivo  e dove 
si  trova. 

Nel  senso  legale,  all'incontro,  è assente  colui  che, 
per  un  certo  determinato  tempo,  non  è più  ritornato 
al  suo  domicilio,  del  quale  s'ignora  la  presente  di- 
mora, ed  è perciò  dubbio  se  sia  tra  vivi  o tra  gli 
estinti  (art.  76  del  Codice  civile);  e non  è consi- 
derato legalmente  assente  colui  che  ha  lasciato  un 
procuratore  legittimo , c in  varii  casi  anche  quegli 
che  facilmente  potea  costituirlo  (ibid.). 

Noi  non  riferiremo  qui  tutte  le  disposizioni  del 
diritto  comune  relative  agli  assenti,  le  quali  si  tro- 
vano negli  articoli  76  a 105  del  Codice  civile  (V« 
Assenza).  Noteremo  solamente  che,  giusta  Tari.  99, 
chiunque  reclama  un  diritto  competente  a persona 
la  cui  esistenza  non  sia  riconosciuta  deve  provare 
che  la  medesima  persona  esisteva,  quando  si  è 
fatto  luogo  a tale  diritto;  e senza  questa  prova,  la 
domanda  è dichiarata  inammissibile. 

x\ccennercmo  poi  coll’Azuni  che  qualunque  con- 
tratto o negoziato  seguito  tra  persone  assenti,  si 
ha  per  stipulato  nel  luogo  in  cui  i contraenti  vi 
diedero  l’ultimo  assenso  o per  lettere  missive  o per 
mezzo  di  commissionario.  Ogni  promessa  fatta  tra 
assenti  per  ria  di  lettera  , o di  commissionario,  ha 
in  commercio  forza  di  contratto.  L’assente  che 
tollera,  senza  opposizione,  un  contratto  fatto  a suo 
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nome,  quando  consti  che  gli  era  noto,  è tenuto  come 
se  avesse  dato  mandato  e prestato  formalmente 
consenso.  Se  il  creditore  è assente  all'epoca  della 
scadenza,  il  debitore  non  resta  costituito  in  mora. 
Qualunque  divisione  fatta  fra  i soci  di  un  assente 
non  porta  pregiudizio  agl'interessi  di  quest'ultimo, 
ed  è considerata  come  non  avvenuta.  La  legge  dà 
un  curatore  agli  assenti  sull'istanza  dei  creditori, 
dei  consanguinei  o del  magistrato.  Nei  giudizii  di 
fallimento,  quando  si  tratta  di  concordato  o di  conce- 
dere moratorie  al  fallito,  fa  d'uopo  citare  gli  assenti, 
sotto  pena  di  nullità  dell'operaio  in  loro  pregiudi- 
zio (i)  (V.  Assenza). 

Uacntisino  — (Economia  politica  e filologia 
economica).  — Parola  d’origine  inglese , (absentitm) 
e senza  equivalente  italiano,  benché  in  varie  parti 
d'Italia  si  verifichi  pur  troppo  il  fatto,  triste  fatto, 
che  quel  vocabolo  esprìme.  Significa  l'assenza  dei 
possidenti  dalle  loro  terre.  NeU'Ingliilterra  propria,  i 
grandi  signori  passano  molto  tempo  della  loro  esi- 
stenza negli  aviti  poderi,  presiedono  direttamente 
alla  coltivazione,  cd  in  questa  continua  ed  immediata 
vigilanza  , che  la  classe  più  culta  esercita  sulle 
campagne,  risiede  una  delle  cause  precipue  della 
prosperità  di  cui  gode  l'agricoltura  britannica,  come 
nel  vocabolo  Agiucoltura  abbiamo  dimostrato.  In 
Irlanda  avviene  il  contrario.  I land~lords  abbando- 
nano i loro  lenimenti  a fittavoli,  i quali  li  subaffittano 
ad  altri  c questi  ad  altri  più  piccoli  e più  miserabili, 
infino  a che  la  terra  arrivi  in  minime  particelle  al 
povero  coltivatore,  che  a stento  ne  cava  poche 
patate  per  vivere  malamente  colla  sua  famiglia  ; e 
mentre  il  padrone  spreca  i suoi  redditi  a Dublino  od 
a Londra,  i suoi  campi  isteriliscono,  e l'agricoltura 
d’un  terreno,  che  la  natura  avrebbe  fatto  più  fertile 
dell’inglese  , ogni  giorno  indietreggia.  E notisi  che 
non  sono  solamente  i possidenti  che  si  allontanino 
dai  campi  ; ma  anco  i primi  fittavoli  e capitalisti  a 
cui  li  danno  a lunghi  affittamenti.  Costoro  dimorano 
anch'essi  nelle  grandi  città  , c cedono  gli  stabili  ad 
altri  speculatori,  chiamati  middlemen,  i quali  fanno 
quella  serie  di  piccoli  subaffitti  che  conduce  alla 
miseria  la  popolazione  rurale.  Gli  effetti  econo- 
mici di  questo  sistema  sono  manifesti.  Primiera- 
mente esso  porta  a prezzi  esagerati  l’estaglio  od 
affitto  del  suolo,  avidamente  ricercato  dagli  spe- 
culatori, i quali,  ripagandosi  poscia  sui  coltivatori  , 
non  lasciano  loro  che  una  picciola  parte  dei  pro- 
dotti , e quindi  nessun  capitale,  nessuna  sorta  di 
miglioramento.  Inoltre  la  somma  totale  delle  pigioni 

(4)  V.  tri  gli  altri  D«  Luci,  De  credit,  diic.  M,  n»  6.  Ab  Eccitai 
Obten.  M , n*  Zi  c 30  Reta  genuentU,  De  mercat  deci*.  101 , 
o*  a.  Csuregi»,  De  rtw».,  dtae.  179.  Axunl  V.»  Attente.  Molano 
Da  Portala  V.*  Attente. 


(che  ammonta  a 600  milioni  di  lire  all’anno)  è 
esportata  dal  paese,  senza  che  vi  corrisponda  alcun 
ritorno  d'altri  valori  , perché  va  a sprecarsi  nella 
capitale.  Le  rendite  che  pagano  i fittavoli  inglesi, 
in  buona  parte  si  applicano  in  miglioramenti  agri- 
coli ; in  Irlanda,  all'incontro , tutto  viene  esaurito 
nella  città.  — Desterebbero  a vedere  le  cause  del- 
l'assentismo  : ma  questa  ricerca  ne  condurrebbe 
forse  troppo  a lungo  : non  taceremo  però  che  vi  ha 
gran  parte  lo  stato  d'agitazione  politica  in  cui  versa 
flrlanda,  massime  nelle  campagne,  e che  esilia  da 
queste  la  classe  più  agiata. 

Ammeuxm  — ( Diritto  civile  e commerciale).  — 
Si  distingue  l'aiscnm  dal  difetto  di  presenza.  Quest* 
ultimo  risulta  dal  non  trovarsi  un  individuo  nel  luogo 
ove  il  suo  intervento  personale  poteva  avere  una 
data  influenza  ; la  prima  invece  risulta  dalla  sen- 
tenza del  tribunale.  A sua  volta  l’assenza  si  suddi- 
vide in  presunta  ed  in  dichiarata.  La  prima  ha 
luogo  quando,  prolungandosi  il  difetto  di  presenza 
di  un  individuo,  l'autorità  giudica  opportuno  occu- 
parsene, e nominare  un  amministratore  all'assente. 
La  seconda  è quella  che  le  parti  interessate  fanno 
dichiarare  dal  tribunale  , quando  siano  trascorsi 
quattr’anni,  senza  che  l'assente  sia  più  comparso  al 
suo  domicilio,  nè  dato  di  sé  notizia. 

Gli  effetti  che  produce  la  dichiarazione  d'assenza 
possono  ridursi  a due  categorie,  Cuna  delle  quali 
si  riferisce  ai  beni  che  l’assente  possedeva  all'epoca 
della  sua  scomparsa  , l’altra  ha  tratto  successivo 
cioè  ai  beni  e diritti  eventuali  che  si  potessero 
aprire  in  favore  di  lui. 

Per  ciò  che  concerne  i beni  già  posseduti  dal- 
l’assente, la  dichiarazione  d'assenza  fa  si  che  gli 
eredi  presuntivi  del  medesimo  possano  ottenerne 
il  possesso  provvisorio  mediante  cauzione.  S’egli 
ha  fatto  testamento,  ne  viene  ordinata  Hapertura. 
La  persona  che  & immessa  nel  possesso  provvisorio 
dei  beni  dell'assente,  non  è che  depositaria  e deve 
rendergliene  conto,  ov'egli  ricomparisca;  ma  i do- 
veri di  lei  mutano  a seconda  che  più  o meno  dura 
l’assenza.  Ove  l'assente  ritorni  prima  dello  spirare 
di  quindici  anni , il  depositario  non  è obbligato  a 
restituirgli  che  la  quinta  parte  dei  redditi  de’  suoi 
beni  ; se  dopo  tal  periodo , solo  la  decima  parte. 
Quando  poi  l'assenza  si  protragga  per  trent  anni  , 
il  possessore  provvisorio  consona  la  totalità  de» 
redditi.  Il  possesso  provvisorio  non  solo  dei  redditi, 
ma  dei  valori  capitali,  diventa  definitivo  , appena 
siano  trascorsi  cento  anni  dalla  nascita  dell'assente. 
Ma  se  nonostante  questo  lungo  trapasso  di  tempo, 
l’assente  ricomparisse  dopo  l’immcssionc  in  pos- 
sesso definitivo,  il  possessore  gli  restituisce  i beni 
nello  stato  in  cui  si  trovano,  e dei  venduti  gli  paga 
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il  prezzo  ricevutone.  I figli  e discendenti  diretti  del' 
l’assente  possono  invocare  gli  stessi  diritti  per  un 
trentennio  dalla  data  del  possesso  definitivo.  Dopo 
che  l'assenza  è dichiarata  , tutte  le  azioni  dirette 
contro  L'assente  vengono  rivolte  contro  il  possessore 
dei  beni. 

In  quanto  ai  diritti  eventuali  che  sorger  potes- 
sero a favore  dclLassunte  , nessuno  può  goderne 
come  suo  avente  causa,  se.  prima  non  prova  l'esi- 
stenza dell'assenza  uell’epoca  in  cui  il  diritto  fu 
manifesto.  Quando  l'assente  scomparve  lasciando 
figli  minori , è obbligo  della  madre  allevarli  , edu- 
carli ed  amministrarne  i beni.  Ove  il  coniuge  del- 
l'assente contragga  nuova  unione,  il  solo  assente 
ha  diritto  d'inipuguarla  direttamente. 

In  commercio,  oltre  l’applicazione  di  queste  re- 
gole generali  di  diritto  comune,  l’assenza  dà  adito  a 
varie  altre  osservazioni.  Essa  non  costituisce  di  certo 
sempre  una  prova  del  fallimento  di  un  negoziante, 
ma  può  tuttavia  servire  a determinarne  la  decor- 
renza. — Nelle  assicurazioni  sulla  vita,  acciocché  gli 
aventi  diritto  possano  godere  le  somme  dovute  dal- 
l’assicuratore, è d'uopo  che  provino  la  morte  del- 
l’assicurato con  certe  giustificazioni  indicate  nel 
contratto.  Ora,  trattandosi  di  un  assente,  la  declara- 
toria d’assenza,  pronunciata  nel  caso  in  cui  gli  credi 
suoi  andar  possono  al  possesso  dei  beni,  basta  a sup- 
plire alle  giustificazioni  di  cui  sopra , purché  i ri- 
chiedenti prestino  cauzione  secondo  le  regole  del 
diritto  civile  (I). 

Aoalciirnzlonl  — (Economia  politica  e diiilto 
commerciale).  — L’assicurazione  legalmente  si  defi- 
nisce un  contratto  aleatorio,  per  cui  una  parte,  chia- 
mata assicura/ore,  s’impegna,  per  una  somma  stipu- 
lata, di  assicurare  l'altra,  chiamala  assicuralo,  da  un 
rischio  a cui  questa  è esposta.  La  somma  pagala 
dall'assiaurato  all'assicuratore,  in  correspettivo  del 
rischio  assunto  da  quesl’ultimo , chiamasi  premio 
d'assicurazione.  — Ma  siccome  (a  suo  luogo  lo  ve- 
dremo) possono  farsi  certe  assicurazioni,  in  cui  gli 
assicurali  sono,  a vicenda,  anche  assicuratori,  di- 
remo quindi,  più  in  generale,  che  assicurazione  è 
la  malleveria  da  un  rischio  o pericolo  eventuale. 

Seguendo  il  costume  che  sogliam  tenere  quando 
si  tratta  di  una  materia  vasta,  molteplice  ed  impor- 
tante , divideremo  il  presente  articolo  in  tanti  gjj, 
quanti  sono  i diversi  aspetti,  sotto  i quali  le  assicu- 
razioni devono  essere  considerate. 

g 1.  Principi*  generali  delle  assicurazioni. 

Le  proprietà  c le  produzioni  umane  vanno  sog- 
gette ad  un  gran  numero  di  rischi  e pericoli;  ed  è 

(I)  V.  Pardaasua,  Court  de  droit  commercial,  n*  e «eg. 


dovere  e interesse  del  governo  e dei  privati  il  ri- 
muoverli, l’attenuarli  ed  il  restringerne,  per  quanto 
è possibile,  l'impero. 

Fra  questi  rischi,  alcuni  ne  hanno,  sui  quali  può 
il  governo  e la  società  agire  direttamente.  Tali  sono, 
per  esempio,  quelli  dipendenti  dalla  malvagità  degli 
uomini,  i furti,  le  violazioni  qualunque  della  pro- 
prietà, sui  quali  un  ben  ordinato  sistema  di  polizia 
preventiva  e di  penalità  repressiva  può  esercitare 
una  tutelare  iuilueuza  a favore  della  società  e degli 
individui. 

Ma  esistono  certi  pericoli,  sui  quali  l’azione  di- 
retta dell’autorità  non  può  efficacemente  rivolgersi, 
e che  sfuggono  a qualunque  umana  repressione, 
perché  dipendenti  o da  cause  naturali  inevitabili,  o da 
eventi  fortuiti  non  prevedibili.  Tali  sono  la  morte  e le 
malattie  si  dell’uomo  che  degli  animali  utili  all'uomo, 
gl’  incendi! , le  grandini,  i naufragi  e somiglianti. 
Or  bene  , se  queste  sventure  non  possono  sempre 
impedirsi,  importa  però  assaissimo  di  renderle  meno 
pregiudicievoli  una  volta  elio  sieno  accadute.  E ciò 
é tanto  più  necessario  in  quantochè  un  gran  numero 
di  utili  e rilevanti  industrie  sono  sottoposte  a siffatti 
infortunii;  ed  insito  negli  uomini  è l'istinto  di  ci- 
mentarsi appunto  coll’  azzardo  (i)  e col  Deut  inco- 
gnilut. 

L'epizoozia  in  una  bergamiua,  l'incendio  di  un 
edificio,  il  naufragio  di  una  nave,  sono  sciagure  che 
riuscir  possono  più  o meno  disastrose  e funeste,  se- 
condo che  maggiore  o minore  è il  numero  delle 
persone  che  le  sopportano.  Se  è un  solo  il  padrone 
della  bergamina,  della  casa  o del  bastimento  , egli 
sarà  probabilmente  tratto  a rovina  dal  sopravvenuto 
sinistro;  mentre,  invece,  se  questo  verrà  distribuito 
sopra  otto  o dieci  proprietarii  di  quell’unico  oggetto 
danneggiato,  sarà  meno  sensibile  e diverrà  così 
quasi  affatto  nullo,  se  ripartito  sovra  più  centinaia 
o migliaia  di  persone.  1 matematici  chiamerebbero 
questo  disastro,  per  tal  modo  ridotto  di  meno  in 
meno  rovinoso,  una  quantità  evanescente. — Tutto  il 
sistema  delle  assicurazioni  riposa  sovra  questo  prin- 
cipio: attenuare  i danni  eventuali,  ripartendoli  sovra 
mi  gran  numero  d’interessati. 

L’osservazione  ed  il  calcolo  hanno  provato  che, 
sebbene  sia  impossibile  prevedere  le  cause  acci- 
dentali che  producono  eventi  per  conseguenza  ac- 
cidentali essi  pure,  è cionondimeno  possibile  sco- 
prire certe  leggi  fisse  che  li  governano.  Una  delle 
più  belle  e più  luminose  parti  della  matematica 
moderna  è il  calcolo  delle  probabilità  ; il  quale, 
prendendo  una  grande  quantità  di  fatti  accidentali, 

(I)  Proverò  ■ tuo  luogo  V.  Azzardo)  cliequesu  parola  ha  diritto 
ft  ricevere  cittadinanza  italiana. 
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e sottoponendoli  all’  indagazione  delle  medie  ed 
alla  legge  dei  grandi  numeri  , trova  un'  espres- 
sione numerica  generale,  che  non  è più  soggetta 
a variazioni.  Così  i guadagni  ai  giuochi  di  sorte  ; 
il  numero  delle  nascite,  delle  morti,  de'matrimoni; 
la  proporzione  dei  nati  maschi  o femmine  ; quella 
dei  tìgli  legittimi  c naturali  ; il  numero  dei  delitti, 
dei  naufragi , delle  grandini;  insomma  tutti  gli  av- 
venimenti fortuiti,  si  riconoscono  presso  a poco 
eguali  in  eguali  periodi  di  tempo,  allorché  l'espe- 
rienza abbraccia  epoche  e spazii  sufficientemente 
grandi. 

Uno  dei  più  insigni  geometri  moderni,  Poisson, 
provò  nelle  sue  famose  Reckcrchet  tur  la  probabililé 
de i jugemenhen  m altère  criminelle  et  en  mulière  civile, 
che  il  calcolo  delle  probabilità  può  impiegarsi  eziandio 
alla  determinazione  dei  fatti  morali  i più  complicati, 
quali  son  quelli  sui  quali  vertono  le  decisioni  dei 
tribunali  (t).  Or,  chi  non  vede  quanto  più  facil- 
mente ciò  possa  farsi  nei  fenomeni,  meno  complessi, 
del  mondo  fisico?  Chi  non  iscorge  che  è agevole  da 
un  gran  numero  di  osservazioni  dedurre  la  somma 
che  un  tale  deve  pagare  per  garantire  dai  naufragi 
la  sua  nave,  o per  assicurare  da  qualunque  simile 
infortunio  sè  ed  i suoi  eredi  , calcolando  questa 
somma  in  guisa  che  l’assicuratore  venga  dal  canto 
suo  guarentito  di  potersi  rimborsare,  con  la  pluralità 
di  siffatti  introiti,  della  perdita  che  deve  soffrire 
rimborsando  i danneggiati? 

Ma  per  fare  questo  calcolo,  non  bisogna  credere 
che  basti  limitarsi  a sottomettere  ad  esso  un  picciol 
numero  di  casi  eventuali.  Supponiamo,  per  esempio, 
che  nell’anno  1855  si  trovassero  naviganti  sui  mari 
1000  navi  genovesi,  c che  una  di  queste  sia  andata 
in  naufragio;  non  basterebbero  di  certo  questi  dati 
per  concludere  che  la  probabilità  media  dei  sinistri 
marittimi  sia  come  da  1 a 1000.  Ben  s’ inganne- 
rebbe quella  società  di  assicuratori,  la  quale  si  cre- 
desse per  ciò  solo  autorizzata  a farsi  pagare  dagli 
assicurati  nella  ragione  di  *,  im«  dei  l°ro  va^or>-  P°i* 
chè  potrebbe  darsi  benissimo  che,  negli  anni  suc- 
cessivi, il  numero  delle  navi  perdute  fosse  di  molto 
maggiore  di  quello  dell’anno  1855;  come  pure  po- 
trebbe avvenire  che  fosse  minore,  cioè  che  non  si 
perdesse  alcuna  nave  in  dodici  mesi;  nei  quali  casi  la 
società  si  farebbe  dare  o troppo  o troppo  poco  dagli 
assicuratori,  rovinerebbe  sè  stessa  o danneggerebbe 
i suoi  clienti.  Per  basarsi  sul  sicuro,  fa  mestieri  che 
l’ assicuratore  sottoponga  al  calcolo  un  numero 
grande  di  quei  dati  casi  accidentali  di  cui  si  tratta, 
e che  li  prenda  in  un  gran  numero  d'anni,  acciocché, 

(1)  V.,  tra  le  »lirc  opere,  in  proposito,  Cjllsioire  rfn  calerti  dei 
probabili! il  par  Charlct  Gouraud.  Peri*,  IM*,  lo  8*. 


compensando  il  più  di  un  periodo  col  meno  di  un 
altro,  possa  egli  ottenere  una  media  proporzionale 
plausibile.  Se,  per  esempio,  constasse  da  accurate 
osservazioni  che  in  un  trentennio  o in  un  secolo, 
su  1000  navi  veleggiarti  sui  mari,  so  ne  sono  per- 
dute 10  ogni  decennio  , allora  vi  sarebbe  molta 
probabilità  nel  concludere  che  i naufragi  stanno  alle 
nari  come  1 a 1000,  ossia  che  su  1000  nari  ogni 
anno  se  nc  perde  1,  c si  potrebbe  su  questo  dato 
regolare  il  premio  d'assicurazione. 

Ma,  per  ottenere  la  vera  misura  della  probabilità, 
non  basta  che  la  serie  di  avvenimenti  sulla  quale 
verte  il  calcolo,  sia  stata  osservata  per  lunghissimo 
periodo  ; è d'uopo  ancora  che  gli  avvenimenti  di  cui 
si  tratta  accadano  ad  intervalli  relativamente  molto 
frequenti;  ossia  che,  oltre  alla  lunghezza  del  periodo, 
vi  sia  anche  la  moltiplicità  dei  casi.  Siccome  nei 
nostri  paesi  i terremoti  sono  fortunatamente  assai 
rari,  non  si  è potuto  ancora  ottenere  una  media 
dei  periodi  entro  i quali  quel  formidabile  fenomeno 
si  rinnova,  sebbene  gli  annali  dei  popoli  ricordino 
una  serie  notevole  di  terremoti  avvenuti  nel  corso 
di  più  migliaia  d'anni. — Si  sa,  per  esempio,  dalle  sta- 
tistiche come  il  numero  dei  nati  maschi  stia  a quello 
delle  femmine  ordinariamente  nel  rapporto  tra  22  e 
21.  Ma  questo  risullamento  si  è soltanto  potuto  ot- 
tenere dopo  che  si  sono  fatti  scrupolosi  censimenti 
in  un  gran  numero  di  paesi,  nei  quali  si  è osservato 
che  tale  appunto  suol  essere  il  rapporto  tra  le  na- 
scite maschili  e le  femminili.  Supponiamo  che  il  fe- 
nomeno di  cui  si  tratta  fosse  di  quelli  che  avven- 
gono entro  lunghissimi  intervalli  di  tempo,  invece  di 
essere  così  frequente;  e poco  gioverebbe  che  le  os- 
servazioni abbracciassero  ampii  periodi:  siccome 
esse  non  potrebbero  allora  riguardare  che  un  nu- 
mero di  casi  relativamente  piccolo,  non  potrebbero 
condurre  ad  una  media  esatta,  ad  una  probabilità 
determinata. 

Quando  siasi  soddisfatto  a queste  esigenze  della 
legge  dei  grandi  numeri,  si  possono  attuare  le  as- 
sicurazioni; talmcntechè  se,  per  ipotesi,  siasi  osser- 
vato che  fra  50  navi,  ordinariamente  impiegate  in 
una  data  specie  di  riaggi,  se  nc  perde  annualmente 
una,  si  può  affermare  che  la  probabilità  di  nau- 
fragio è di  i/ig.  Se  quindi  un  armatore  brama  farsi 
assicurare  una  di  queste  navi , l'assicuratore  avrà 
buon  fondamento  a farsi  dare  da  lui  4 del  valore 
assicurato,  più  qualche  cosa  per  le  sue  fatiche  e 
pel  suo  legittimo  profitto. 

Adempiendo  a siffatte  condizioni,  le  assicuranze, 
nel  mentre  stesso  che  operano  sopra  eventi  for- 
tuiti , sono  cionondimeno  ( come  avvertiva  Pelle- 
grino Bossi)  uno  dei  più  regolari  e sicuri  modi  di 
impiegar  capitali  ; e perciò  i guadagni  degli  assi- 
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curatori,  senza  essere  molto  cospicui  , sono  però 
assai  più  costanti  di  quelli  stessi  di  chi  coltiva  la 
terra.  Indi  nasce  il  fenomeno,  in  apparenza  strano, 
che  quell’ industria,  la  quale  consiste  nell’affrontar 
tutti  i rischi,  sia  la  meno  rischiosa  e la  più  soli- 
da ne’  suoi  lucri.  E ciò  è tanto  vero,  che  vi  hanno 
Compagnie  d’assicurazione  esistenti  da  cento  trenta 
e più  anni,  e tuttora  godenti  di  notabili  beneficii. 
A Londra  esistono  le  due  Società  Rogai  Exchange  c 
London,  la  cui  fondazione  risale  all’anno  1720! 

In  due  diversi  modi  possono  organizzarsi  le  assi- 
curazioni : o per  associazioni  mutue  o per  contratto 
bilaterale.  Nel  primo  caso,  sono  tutti  i proprictarii 

0 tutti  gli  esercenti  una  data  industria,  sottoposta  a 
certi  rischi,  i quali  si  riuniscono  per  ripartire  su  tutti 
in  comune  i danni  sotto  i quali  un  solo  dovrebbe  soc* 
combore,  obbligandosi  a pagare  ciascuno  una  pic- 
cola quota  pel  rifacimento  del  sinistro  eventuale.  Nel 
secondo  caso,  invece,  è un  privato  od  una  Compa- 
gnia che  offre  l'assicurazione  ai  particolari  che  la 
domandano,  mercè  la  stipulazione  di  un  premio  fis- 
so. Quelle  si  chiamano  awcuraiioni  mutue , queste 
assicurazioni  a premio.  Notisi  però  che,  in  entrambi 

1 casi,  si  verifica  egualmente,  benché  sotto  forme  di- 
verse, un'applicazione  del  gran  principio  della  mu- 
tualità, o,  per  meglio  dire , della  solidarietà  (1).  Sia 
che  gli  assicurati  paghino  una  quota  o sia  che  sbor- 
sino un  premio,  essi  sono  sempre  uomini  che  cor- 
rono rischi  uguali,  e che  si  riuniscono  per  soppor- 
tare in  comune  la  perdita  eventuale,  consentendo 
ciascuno  di  loro  ad  assumersi  una  piccola  perdita 
parziale,  per  ottenere,  in  iscambio,  di  essere  garan- 
tito dalle  conseguenze  di  una  perdita  totale.  — Per 
la  qual  cosa,  ogni  assicurazione,  qualunque  sia  la 
forma  sotto  la  quale  viene  stipulata,  ò sempre  un 
contratto  d’associazione  mutua. 

Le  assicurazioni  a premio  sogliono  farsi  in  due 
distinte  maniere,  a seconda  che  l’assicuratore  è un 
particolare  od  una  società,  o,  per  meglio  dire,  a se- 
conda che  debole  o cospicuo  è il  capitale  di  cui 
l’assicuratore  dispone.  Le  grandi  compagnie  possono 
assicurare  grandi  somme  sopra  una  nave,  una  casa, 
nna  vita  ; e spesso  si  assumono  l'assicuranza  totale 
e complessiva  di  un  grosso  bastimento  che  può  va- 
lere più  milioni.  Li  grandezza  dei  loro  capitali , la 
moltiplicità  dei  contratti  che  fanno  e quindi  il  nu- 
mero considerevole  di  premii  che  incassano,  danno 
loro  i mezzi  di  sostenere  una  grave  perdita,  senza 
correre  pericolo  di  fallimento. 

Ma  è chiaro  che  un  privato  assicuratore  od  una 
compagnia  avente  un  capitale  relativamente  esiguo 

(1}  Hel  | IV  del  presente  art.  irò  rasi  disama  la  questione  ser- 
ial tc  tr»  i ptrtifUni  delle  auicurailonl  a premio  e quelli  delle  mutue. 


non  potrebbero  operare  in  tal  guisa.  Se  prendes- 
sero ad  assicurare  in  blocco  un  grosso  bastimento 
od  altro  enorme  valore,  potrebbero  trovarsi  a dover 
rifare  i danni  d’un  sinistro  che  esaurisse  tutto  il  loro 
avere.  Si  procede  adunque  in  questo  caso  in  modo 
ben  diverse.  Invece  di  assicurare  un  milione  di  lire 
sopra  una  sola  nave,  un  assicuratore  ne  prenderà  a 
suo  rischio  M/m  lire,  un  altro  m/m,  e così  vi  sa- 
ranno tanti  particolari  assicuratori  quanti  son  ne- 
cessari per  coprire  tutto  il  valore  assicurando.  Que- 
ste diverse  e parziali  assicurazioni  si  chiamano  toc- 
chi; e quando  sieno  condotte  con  prudenza  e sag- 
gezza, esse  sono  un  genere  di  speculazione  acces- 
sibile ancora  ai  piccoli  capitali. 

Cionullameno,  noi  confessiamo  che,  fra  i due  si- 
stemi, preferiamo  per  ogni  riguardo  il  primo,  quello 
cioè  delle  forti  compagnie.  Imperciocché  , primie- 
ramente, nel  sistema  dei  tocchi  separati,  la  gua- 
rentigia dell'assicurato  è troppo  imperfetta  e man- 
chevole ; in  quanto  che  non  essendovi  un  capitale 
comune  appartenente  ai  diversi  assicuratori,  nulla 
v’  ha  che  certifichi  l'assicurato  che,  in  caso  di  si- 
nistro, otterrà  senza  fallo,  senza  restrizione  , senza 
mora,  il  pattuito  risarcimento.  Il  pagamento  dei  si- 
nistri è ben  guarentito  soltanto  allorché  si  tratta 
di  vere  e poderose  società,  nelle  quali  gli  azionisti 
offrono  , colle  loro  reali  contribuzioni  nel  fondo 
sociale , una  perfetta  cautela  agli  assicurati  che , 
in  qualunque  evento,  saranno  questi  completamente 
c prontamente  indennizzati  delle  perdite  sofferte.  — 
Le  assicurazioni  sono  vere  operazioni  di  credito  , 
poiché  riposano  tutte  ed  interamente  sulla  fiducia 
degli  assicurati  verso  gli  assicuratori. 

A cotal  primo  difetto  del  sistema  in  esame,  un 
altro  più  grave  se  ne  connette.  Supponiamo  che 
dieci  individui  offrano  paratamente  la  loro  garan- 
zia sul  valore  d’un  bastimento  o d'un  carico.  Av- 
viene il  sinistro.  L*  assicurato,  costretto  a recarsi 
successivamente  presso  i dieci  assicuratori , trova 
che  l'un  d’essi  è fallito.  Gli  assicuratori  non  sono 
più  dieci,  ma  nove.  Or  qui  una  folla  di  questioni 
si  presentano.  I nove  assicuratori  consentiranno 
essi  a ripartirsi  fra  loro  il  debito  del  decimo  dive- 
nuto insolvibile  ? No  di  certo  ; e allora  dovrà 
l'assicurato  sopportare  il  danno  d'  1 /M  del  valore 
posto  in  rischio  , o di  quella  parte  che  il  fallito 
assicurava  ? Qual  credito  possono  godere  assicu- 
razioni per  tal  guisa  costituite  ? E non  è forse  que- 
sta la  ben  nota  cagione  che  produce  in  Genova  il 
decadimento  delle  assicurazioni  marittime  ? Che  se, 
invece  di  essere  indipendenti  gli  uni  dagli  altri,  i 
dieci  assicuratori  fossero  riuniti  in  legale  e rego- 
lare società  , e se  ciascuno  , all'atto  del  formarsi 
della  Compagnia , avesse  realmente  contribuito  la 
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sua  quota  per  formare  il  fondo  sociale,  o si  fosse 
renduto  solidario,  il  fallimento  dell’un  d'essi  non 
avrebbe  nè  recato  danno  all’  assicurato  , nè  fatto 
sorgere 'un  vespaio  di  liti,  nè  ferito  il  credito  del- 
l'assicurazione in  sè  stesso.  Sicuramente  che  quan- 
do tre  o quattro  firme,  come  quelle  di  Rothscliild 
o di  Bahring,  figurassero  in  una  polizza  di  assicu- 
razione, poco  importerebbe  e nessuno  piglierebbe 
la  pena  d'informarsi  se  siano  soci  o no.  Ma  disgra- 
ziatamente i prìncipi  della  finanza  sono  men  nume- 
rosi che  i prìncipi  della  politica.  — Dalle  quali  cose 
si  evince  che  il  primo  elemento  d'ordine  c di  re- 
golarità; in  questo  ramo  di  commercio,  è la  for- 
mazione di  vere,  legali  e possenti  società  per  in- 
traprenderlo. Perchè  mai,  se  non  in  virtù  di  que- 
sto motivo,  i tre  Lloyd,  di  Londra,  di  Trieste  e di 
Francia  governano  il  commercio  marittimo? 

Arroge  un’altra  considerazione.  Se,  da  una  parte, 
è principio  di  diritto  mercatorio  e di  naturale  equità 
che  l'assicurazione  non  divenga  mai  fonte  di  lucro 
per  l'assicurato,  il  quale  dev’essere  guarentito  dal 
rischio  e nulla  più  ; dall’altro  è d’uopo  che  anche 
dal  lato  degli  assicuratori  regni  la  più  perfetta 
lealtà,  e qualunque  reticenza  venga  con  gelosa  cura 
sbandita  da  un  tale  contralto.  Guai  se  il  cavilloso 
spirito  leguleio  vi  s’  introduce;  guai  se,  verificato  il 
sinistro  , e riconosciuto  che  da  parte  dell'  assicu- 
rato funi  buona  fede , pretendono  gli  assicuratori 
intentare  una  lite  coll’avaro  scopo  di  ottener  dila- 
zioni , di  costringere  a transazioni,  ccc.  ecc.  Una 
compagnia  che  ricorre  a tali  rovinosi  espedienti,  può 
dirsi  perduta.  Ma  chi  non  vede  che , avendo  a fare 
con  venti  individui,  e questi  il  più  delle  volte  senza 
capitali  pronti  ad  hoc , è difficile  non.  trovare  uno 
almeno  che  si  appigli  a tali  cavillazoni  ? Dall’ori- 
gine del  commercio  moderno  fmo  a’  di  nostri,  sem- 
pre durò  viva  la  lotta  tra  la  consuetudine  e la 
buona  fede  mercantile  da  un  lato,  c la  legislazione 
e Ja  giurisprudenza  dall'altro;  tra  lo  spirito  pratico 
degli  uomini  d’affari , e lo  spirito  acuto  ma  sovente 
sofìstico  degli  uomini  di  foro;  e I*  illustre  Fremery 
ha  tessuto  , intorno  a questa  lotta,  uno  dei  più  bei 
libri  onde  s'adorni  la  biblioteca  dell'  istruito  com- 
merciante. lina  compagnia  deve  essere  abbastanza 
bene  informata,  per  rifiutare,  senza  transigere,  senza 
complimenti , l’assicurazione  a chiunque  le  ispira  il 
menomo  dubbio  sulla  propria  moralità.  Ma  una  volta 
prestata  la  guarentigia,  deve  far  onore  alla  sua  firma 
ed  (a  meno  di  casi  molto  eccezionali)  deve  pagare. 
Le  grandi  società  inglesi  ed  austro-italiche  esigono 
forse  premii  d’  assicurazione  alquanto  più  alti  di 
quelli  onde  si  contentano  la  maggior  parte  dei  nostri 
piccoli  assicuratori  genovesi  ; ma,  in  correspettivo  , 
non  v'  ha  esempio  che  quelle  potenti  compagnie 

Boccaido  — Voi.  i. 


abbiano  sprecato  il  proprio  e l'altrui  denaro  e tempo 
in  inutili  tergiversazioni  davanti  ai  tribunali. 

Esposti  i principii  fondamentali  che  presiedono 
al  sistema  delle  assicurazioni,  ci  occorre  qui  ricor- 
dare una  obbiezione  che  di  frequente  udimmo  ri- 
petere contro  tal  foggia  di  contratto  e specialmente 
contro  la  sua  larga  applicazione  a qualunque  classe 
di  rischi.  — La  sicurezza  (dicono  alcuni)  che  offre 
l’assicurazione  ai  privati,  tende  a scemare  in  loro 
quella  vigilanza  e quella  cura  per  la  conservazione 
dei  loro  beni,  che  avrebbero  invece  se  si  sapessero 
esposti  a perderne  intero  il  valore.  Il  proprietario 
che  assicurò  la  sua  casa  dall’  incendio,  adoprerà 
meno  attenzione  a preservarla  da  questo  disastro, 
di  colui,  il  quale  è soggetto  a portarne  ei  solo  i 
danni.  Nè  ciò  basta:  oltre  al  rilassare  Io  zelo  degli 
assicurati,  spesso  le  assicurazioni  fomentano  in  loro 
la  frode  e la  inala  fede  ; e furon  visti  capitani  affon- 
dare artatamente  le  loro  navi,  e possidenti  appiccar 
le  fiamme  ai  loro  edilizi,  per  estorcere  dagli  assi- 
curatori  una  somma  maggiore  del  valore  distrutto. 

A questa  obbiezione  risponderemo  che,  se  essa 
bastasse  per  far  abolire  le  assicurazioni , la  logica 
vorrebbe  che  si  abrogasse  una  folla  d’altri  contratti, 
i quali,  benché  utilissimi  al  commercio  ed  alla  so- 
cietà, possono  tuttavia  dar  esca  all’  inganno  ed  al 
delitto.  Bisognerebbe  proscrivere  i biglietti  di  banco 
c quindi  gli  stabilimenti  che  li  emettono  , perchè 
possono  esservi  falsarli  che  pongano  in  circolazione 
dei  titoli  apocrifi;  bisognerebbe  condannare  per  la 
stessa  ragione  la  cambiale;  bisognerebbe  distrug- 
gere nella  sua  fonte  il  credito  , perchè  non  v’  ha 
dubbio  che  vi  è maggior  pericolo  ad  usare  quest’ar- 
ma potente  della  circolazione , anziché  a servirsi 
della  pecunia  numerata.  Ma  che  dico?  Anche  le 
monete  possono  falsificarsi,  ed  offrono  alla  frode  il 
tentativo  di  realizzar  lucri  illcgitimi  e vistosi.  Dun- 
que si  tomi  al  sistema  della  permuta  diretta  dei 
prodotti  in  natura,  cioè  al  sistema  dei  selvaggi,  e si 
abolisca  l'incivilimento  ! . . . . 

In  generale,  è un  cattivo  metodo  quello  di  pren- 
dere l'abuso  di  una  cosa  per  mostrarla  dannosa,  e 
far  guerra  ad  un  istituzione  sol  perchè  l’ umana 
malvagità  può  torcerla  al  peggio.  Le  assicurazioni 
offrono  immensi  vantaggi;  permettono  d’investire 
cospicui  capitali  in  utili  ma  rischiose  imprese,  che, 
senza  quel  soccorso,  non  si  tenterebbero  ; fanno  ar- 
dita e coraggiosa  la  navigazione  , che  spande  nel 
mondo  i prodotti , le  idee  e la  civiltà  ; proteggono 
l’agricoltura  c la  possidenza  stabile  da  quei  danni 
che  altrimenti  le  manderebbero  a rovina;  promuo- 
vono la  previdenza  e l’efficace  amore  della  famiglia, 
offrendo  al  padre  non  ricco  ma  laborioso  il  mezzo 
di  assicurare  un  capitale  a’  suoi  figli  ; e se,  in  mezzo 
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a tutti  questi  beneficii,  possono  (abusate)  dar  luogo 
ad  un  perìcolo , vi  hanno  modi  per  evitarlo  o per 
attenuarlo  : le  leggi  più  severe  a reprìmere  il  delitto 
e la  frode  ; la  prudenza  e la  vigilanza  degli  assicu- 
ratori di  non  contrattare  se  non  con  chi  ofTra  gua- 
rentigie di  perfetta  moralità,  bastano  ad  ovviare, 
nella  più  parte  dei  casi,  al  danno  temuto.  — Un'altra 
grande  questione  sul  sistema  delle  assicurazioni  in 
genere,  quella  delle  assicurazioni  rette  dallo  Stato, 
troverà  suo  luogo  nel  § IV  del  presente  articolo. 

§ II.  — Cenno  storico  delie  Assicurazioni. 

Possono  distinguersi  tre  sorta  di  assicurazioni  : 
1°  le  marittime,  contro  i naufragi  e le  avarìe  dipen- 
denti dalla  navigazione  ; 2*  le  terrestri,  contro  gl'in- 
cendii,  le  epizoozie  o simili  sinistri  non  marittimi  ; 
3°  quelle  sulla  vita,  o contro  i danni  pecuniarìi  de- 
rivanti dalla  morte.  Fra  queste  tre  specie,  la  prima, 
stante  senza  dubbio  il  maggior  rìschio  che  accom- 
pagna il  commercio  marittimo , precedette  di  gran 
lunga  le  altre  due. 

Loccenio  (1)  e PuflendorOo  (2)  sostennero  che 
l’uso  delle  assicurazioni  marittime  risale  alla  più  re- 
mota antichità.  Citano  Tito  Livio,  il  quale,  narrando 
la  seconda  guerra  punica,  osserva  come  il  Governo 
romano  promettesse  ai  naviganti,  obbligatisi  a por- 
tare munizioni  da  guerra  c da  bocca  in  Ispagna,  di 
indennizzarli  delle  perdite  cagionate , nel  corso  del 
viaggio,  sia  dal  nemico,  sia  da  fortune  di  mare  (3). 
Altri  (4)  si  limita  a far  rimontare  l'orìgine  dell’assi- 
curazione marittima  ai  tempi  di  Claudio  imperatore, 
il  quale  per  promuovere  le  importazioni  di  granaglie 
a Roma,  in  tempo  di  carestia  , si  assunse  tutte  le 
perdite  ed  i danni  eventuali  cui  potessero  in  viag- 
gio soggiacere  i carichi  frumcntarii.  La  qual  pro- 
messa del  sovrano  fomentò  molte  frodi  : fuvvi  chi 
suppose  c tinse  viaggi  non  realmente  fatti  ; altri 
affondò  navi  sdruscite  per  aver  diritto  ad  una  ri- 
fatta di  ben  più  cospicuo  valore.  Noi  non  ci  fer- 
meremo a discutere  queste  opinioni  nè  una  consi- 
mile fondata  sovra  un  famoso  passo  di  Cicerone  (5), 
perchè  è facile  dimostrare  come  i contratti  cui  al- 
ludono fossero  ben  lontani  dal  riunire  gli  elementi 
di  una  vera  assicurazione.  Questa  (come  abbiam 
veduto,  e meglio  sarà  chiaro  in  appresso)  non  esiste 

(1)  Dejure  mar  il  imo,  Ub  11,  cip.  I- 

(1)  De  )ure  i talune  et  gcntium,  Uh.  V,  cap.  IX. 

(3)  Ecco  il  letto  : lm;*cJratum  (kit,  ut  quac  navi  trai  tmpmcrCHlur 
ad  cxercitum  hispanicnscm  deferendo  ab  hotlium  tempestali >• 
que  vi  pubiico  perirvi#  essent.  (T.  LJtìus,  Hist.,  Uh  XXllI.cap  M>). 

(*;  Matyncs,  Ltx  mercatori# , 3*  odia.,  j»g.  105.  Ecco  il  tetto  di 
Smonto  tu  coi  è fondala  qocst'as*cr&tone  t Segotiaturitrus  certa 
lucra  proponi lt.  susccpto  (n  te  damma  ti  cui  quid  per  tempestate» 
acddisset,  et  noce»  mercatura*  causa  fabrkanlibut,  magna  co- 
moda constituit  cap.  XVIII). 

(5)  Epist,  ad  fanll  . Uh.  XII,  cap,  17. 


se  non  là  dove,  previo  un  calcolo  delle  probabilità, 
si  cerca  ripartire  su  molti  il  danno  che  toccherebbe 
ad  un  solo,  obbligando  però  gli  assicurati  al  paga- 
mento dì  un  premio,  o di  una  quota,  che  è il  prezzo 
del  rìschio.  L’obbligo  assuntosi  dal  governo  di  Roma, 
nei  due  casi  storici  sopra  citati  e in  altri  consimili, 
non  era  altro  che  un  provvedimento  amministrativo 
diretto  a promuovere  certe  speculazioni  ; era  un  pre- 
mio, un  incoraggiamento  dato  a chi  le  intraprendeva; 
ma  non  era,  neppure  in  embrione,  un  contratto  di 
assicurazione,  perchè  1°  lo  scopo  del  Governo  non 
era  di  speculare  sui  rischi;  2°  i mercanti,  di  cui 
trattasi  , non  pagavano  alcun  prezzo  del  perìcolo 
che  il  Governo  stesso  si  assumeva.  E possiamo 
francamente  asserire  che  tutta  l’antichità  ignorò 
perfettamente  la  possibilità  del  sistema  delle  assi- 
curazioni. 

Più  fondata  sarebbe  l’opinione  di  coloro  clic 
danno  vanto  alla  città  di  Bruges  ed  al  secolo  Xill  del- 
l’E.  V.  dell'invenzione  delle  assicurazioni  marittime, 
se  il  dotto  Pardessus  (1)  non  avesse  provato  me- 
ritevole di  ben  poca  fede  il  documento  sul  quale 
queU'opinione  è basata.  Un  cronicista  fiammingo 
riferisce  che  in  quella  città  ed  in  quell’epoca  il 
conte  di  Fiandra  acconsentì,  sulla  domanda  degli 
abitanti,  a fondare  una  Camera  d'auicur azioni.  Ma 
il  succitato  scrittore  dimostra  che  il  cronicista  non 
era  contemporaneo,  c che  nessun  autentico  docu- 
mento esiste  in  alcuna  genuina  pubblicazione,  che 
accenni  ad  un’istituzione  di  tal  fatta.  Soltanto  del 
1537  è la  più  antica  legge  fiamminga,  che  si  oc- 
cupi delle  assicurazioni. 

La  sola  questione  seria  sull’origine  di  questo 
contratto,  è quella  che  verte  tra  gl’italiani  e gli 
Spagnuoli.  In  Genova,  in  Pisa,  in  Venezia,  sul  fi- 
nire del  secolo  XV  o al  cominciare  del  XVI  si 
praticavano  le  assicurazioni  marittime.  Ma  le  prime 
nostre  leggi  in  proposito  non  sono  che  del  1523. 
Indi  è che,  quantunque  Berkmann  abbia  preso  a 
difendere  la  nostra  priorità  , e sostenuto  che  in 
Italia  avesse  orìgine  l’assicurazione  (2),  vi  ha  però 
qualche  ragionevole  dubbio  per  supporre  che  ciò 
accadesse  nella  penisola  Iberica,  ove,  come  Antonio 
di  Capmany  ha  provato  (3),  venne  pubblicala  sin 
dal  1435,  cioè  quasi  un  secolo  prima  di  noi,  una 
ordinanza  di  Barcellona  sopra  le  assicurazioni.  A 
fronte  però  di  questo  titolo  a favore  della  Spagna, 
ne  esiste  uno,  sostenuto  dal  Fremer?  (4),  a prò 
dell'Italia,  e particolarmente  di  Genova.  Il  cap.  96 

(I)  boi»  mariltmcs,  loia.  1,  pag  336 

(3;  Storto  dette  Intensioni,  toI.  I,  art.  Assicurasene 

(1)  Memoria»  hist  or  tea»  sobrt  la  marina,  tee.  de  Barcelona, 
tota.  Il,  p»g.  363. 

(6)  fruita  de  droU  commercial,  chip,  XXUII,  pag.  Mi  e Mg. 
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privilegio  della  regina  Anna,  del  1706.  — Ma  l’em- 


del  libro  IV  dello  Statuto  genovese  , stampato  nel 
1498  , attribuisce  all* Ufficio  della  mercatura  tutte  le 
questioni  che  potessero  nascere  occasione  assecura 
tionum.  Ora  quella  collezione  di  Statuti  si  com- 
pone di  una  redazione  primitiva  , e di  altre  leggi 
introdotte  sia  per  aggiungere , sia  per  modificare 
alcuni  capitoli  ; e tutti  questi  statuti  addizionali  sono 
datati  dal  1414  al  1469.  Ma  il  capitolo  96  sopra- 
citato non  porta  alcuna  data  distinta  , e quindi  è 
da  credere  che  sia  della  redazione  primitiva,  cioè 
anteriore  al  1414,  benché  di  pochi  anni,  perchè  la 
redazione  primitiva  è posteriore  al  1407. 

Qualunque  sia  l'opinione  che  sceglier  si  voglia 
tra  la  Spagna  e l'Italia,  certo  è che  il  contratto  di 
assicurazione  nacque  nei  porti  del  Mediterraneo  e 
non  prima  del  secolo  XV.  Chi  bramasse  argomentare 
con  qualche  fondamento  in  qual  modo  fosse  inven- 
tato, dovrebbe  probabilmente  cercare  un  addentel- 
lato nel  contratto,  anteriore,  di  Prestito  a tutto 
rischio  ossia  di  Cambio  marittimo  (V.).  Ambedue 
le  convenzioni  basano  sopra  il  calcolo  dei  rischi, 
e nulla  di  più  facile  che  il  passaggio  dall'ima  al- 
l'altra, dalla  meno  alla  più  perfetta,  Usavasi  ancora, 
nel  Medio  Evo,  il  contratto  Agermanamento,  mercè 
cui  i proprietari  di  un  carico,  e talora  con  essi  il 
capitano,  si  obbligavano  a sopportare  in  comune 
qualunque  danno  cagionato  alle  merci  di  uno  di 
essi,  o alla  nave,  da  un  evento  fortuito  ; nel  quale 
patto  può  già  vedersi  come  una  specie  di  assicura- 
zione mutua. 

Un  contratto  cosi  vantaggioso  come  rassicura- 
zione non  tardò  molto  a diffondersi  per  tutti  i 
porti  d’Europa.  |n  Francia  lo  vediamo  conosciuto 
e regolato  da  leggi  nella  seconda  metà  del  se- 
colo XVI  (1)  ; in  Inghilterra  portaronlo  gl'italiani  o 
(come  per  antonomasia  dicevansi)  i Lombardi , argo- 
mento di  più  forse  per  crederlo  d'origine  italiana  (2). 

f buoni  effetti  dell'assicurazione  contro  i pericoli 
del  mare  destarono  l'idea  di  applicarla  anche  ai 
rischi  terrestri.  E questa  idea  nacque,  per  avven- 
tura in  Italia,  d’onde  i Lombardi  la  portarono  in 
Inghilterra,  dove  le  prime  assicurazioni  contro  gl’ift- 
cendi  furono  praticate,  or  è circa  un  secolo  c mezzo; 
e poscia  imitate  sul  Continente,  ove  s'introdussero 
più  recentemente  quelle  contro  le  epizoozie. 

Le  ultima  ad  inventarsi , o,  per  meglio  dire  , ad 
ordinarsi  normalmente,  furono  le  assicurazioni  sulla 
vita  ; e la  prima  di  esse  fu  la  Società  amichevole 
(Friendly  Society)  creata  nella  Gran  Bretagna  con  un 

fi)  Nel  Guidon  <U  la  Mrr , redatto  a Rouen  fra  U 4350  ed  II  1584, 
die,  col  noatro  Consolato  del  Mare  e eoi  Itole»  d'Oleron,  fu  una 
delle  prime  letftUxloni  mercantili 

[2]  V.  Matyncs,  Ltx  mer  caloria,  pag.  105.  — Può  ricordar* i an- 
che lo  itatuto  M <tl  Elisabetta,  cap,  12. 


pinsmo  presiedeva  allora  a queste  difficili  opera- 
zioni; le  quali  non  cominciarono  a regolarizzarsi 
se  non  quando  YRquilable  Society  adottò  i giudiziosi 
suggerimenti  di  Price  , verso  il  1775.  Sul  Conti- 
nente, come  vedremo  nel  § V,  una  folla  di  pregiudizi 
avversarono  le  assicurazioni  sulla  vita,  le  quali  assai 
tardi  cominciarono  quindi  ad  impiantatisi. 

# 111.  — Delle  Assicurazioni  marittime. 

Il  contratto  d’assicurazione  marittima  è quello, 
diremo  coH’Azuni , con  cui  si  promette  da  taluno 
risarcimento  dei  danni  che  possono  accadere  agli 
altrui  effetti  o merci  che  si  trasportano  per  mare  (e 
col  Pardessus  aggiungeremo  su  fiumi,  laghi  o ca- 
nali), mediante  un  prezzo  tra  l'assicurato  e l’assi- 
curatore convenuto  di  un  tanto  per  cento  sul  valore 
degli  effetti  o merci  medesime  , chiamato  premio. 

Lo  scopo  dell'assicurazione  essendo  quello  di 
diffondere  su  molti  il  danno  di  un  solo  , ne  di- 
scende che  l'assicurazione  non  può  mai  divenire 
sorgente  di  lucro  per  l'assicurato.  Se,  per  esempio, 
un  legno  allestito  di  tutto  punto  e carico  può  es- 
sere stimato^  del  valore  di  500/m.  lire , l'assicu- 
razione dee  volgere  sopra  questa  somma,  e nulla 
più.  Se  rassicurato  ha  speranza  che,  conducendo  a 
buon  porto  il  carico  , potrà  realizzare  un  profitto 
di  50/m.  lire,  questo  lucro  presunto  non  può  (come 
vedremo)  formare  soggetto  di  assicurazione,  perchè 
altrimenti  quest’  ultima  diventerebbe  una  mera 
scommessa  o un  giuoco  d'azzardo,  che  la  legge 
proibisce. 

Il  premio  d'assicurazione  debb'essere  proporzio- 
nato ai  rischi.  Se  rcspcricnza  dimostra  che,  anno 
medio,  sopra  100  navi  una  ne  perisce  nel  tragitto 
da  Genova  a Odessa,  il  premio  dev’essere  (suppo- 
nendo eguale  il  valore  delle  navi)  di  uno  per  cento. 
Osserviamo  anzi,  come  acciocché  questo  premio  di 
uno  per  cento  sia  bastevole,  d'uopo  sia  che,  nel 
viaggio  di  cui  sopra,  non  perisca  che  una  nave 
sopra  110  o 120,  per  dare  margine  a coprire  le 
spese  d'assicurazione,  del  contratto  o polizza,  a 
fornire  un  giusto  profitto  all’assicuratore  ed  a per- 
mettergli di  formare  un  fondo  di  riserva  pel  caso 
di  un’annata  che  fosse  eccezionalmente  cattiva  per 
numerosi  naufragi. 

Affinchè  il  premio  sia  proporzionale  ai  rischi , 
fa  mestieri  tener  conto  delle  diverse  navigazioni , 
alle  quali  un  legno  può  destinarsi.  Quello  che  parte 
pel  Mar  Nero  e pel  Baltico  corre  più  rischi  di  quello 
che  si  dirige  a Rio  Gianeiro  od  alla  Piata,  ed  il 
premio  deve  essere  maggiore.  — Ma,  per  ottenere 
l'equazione  tra  il  premio  ed  il  rischio , non  basta 
prendere  in  considerazione  la  natura  del  riaggio , 
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perciocché  due  navi,  partile  dal  medesimo  porto  c 
dirette  alla  stessa  meta,  possono  correre  rischi  più 
o men  grandi  a seconda  delle  loro  individuali  qua- 
lità, della  loro  solidità , della  loro  età , del  loro 
armamento,  della  capacità  del  capitano  e dell’equi- 
paggio , della  moralità  ed  intelligenza  dell’  ar- 
matore. 

A procurarsi  tutte  queste  informazioni  non  ba- 
stano le  personali  cure  d'ogni  singolo  assicuratore  ; 
ina,  oltre  alla  sua  oculatezza  e prudenza,  richiedesi 
spesso  l'intervento  e l’opera  comune  di  tulli  gli 
esercenti  questa  professione,  od  almeno  dei  princi- 
pali. Da  quando  a quando  si  radunano  essi  apposita- 
mente ili  conferenze,  destinate  a procurarsi  tutti  i 
possibili  schiarimenti.  II  massimo  centro  a cui  giun- 
gano le  notizie  marittime  è il  Llogd  di  Londra , antico 
Cattò.  Kvvi  un  uffìzio  espressamente  per  le  informa- 
zioni commerciali  ; un  altro  per  quelle  clic  interes- 
sano gli  armatori  ; un  terzo  contiene  un  enorme  re- 
gistro manoscritto,  che  ognuno  può  senza  spese  con- 
sultare , onde  conoscere  il  nome  di  qualsiasi  nave 
arrivata  in  qualsivoglia  giorno  dell’anno  nei  mille 
porti  del  Regno  Unito  e dei  due  mondi.  A Parigi 
si  pubblica  annualmente  un  volume»,  intitolato 
Vcri/di  , che  ogni  assicuratore  compra  mediante 
500  franchi , sul  quale  sono  descritti  alfabetica- 
mente circa  50,000  navigli.  La  prima  colonna  di 
quel  libro  porta  il  nome  del  legno  ; la  seconda 
il  suo  tonnellaggio;  la  terza  la  data  della  sua 
costruzione  ; indi  viene  il  porto  cui  appartiene  ; 
la  bandiera  sotto  cui  naviga  ; il  nome  dcU'arma- 
tore  ; quello  del  capitano  ; da  ultimo  una  stima  , 
espressa  con  una  frazione , del  grado  di  sicurezza 
che  il  naviglio  può  presentare  : di  guisa  che  un 
legno  espresso  colla  frazione  */4  oltre  la  massima 
guarentigia  ; quello  che  ha  */4  si  trova  in  cattiva 
condizione. 

Premessi  questi  cenni  generali  sull’organamento 
odierno  delle  assicurazioni  marittime , scendiamo 
ora  ad  esaminare  in  tanti  distinti  numeri  il  sistema 
della  legislazione  in  proposito. 

N.*  I . — Pi  incipit  giuridici  generali  sulle  Assicura - 
ìioni  marittime.  — Per  dar  luogo  al  contratto  d’as- 
sicurazione marittima  richiedonsi  tre  estremi,  cioè  : 
1*  degli  oggetti  che  l'uno  dei  contraenti  tema  di 
perdere  in  tutto  od  in  parte,  in  seguito  ad  accidenti 
marittimi  ; 2®  l'esposizione  di  questi  oggetti  ai  ri- 
schi ; 3°  l'equivalente  che  l’assicurato  dà  all’assi- 
curatore , per  prezzo  di  questi  rischi  medesimi. 
D’onde  tre  sezioni  abbraccia  questo  l®  N®. 

Sezione  I.  — Delle  cose  che  possono  formare  og- 
getto <f  assicurazione  marittima.  — Ogni  cosa  che 
possa  formare  oggetto  di  transazione  mercantile,  e 
che  corra  pericolo  di  perdersi  in  tutto  od  in  parte 


per  sinistri  marittimi,  può  dar  luogo  ad  assicura- 
zione. 

Quindi  lo  può,  in  prima,  una  nave.  E questa  può 
farsi  assicurare  senza  restrizione  ed  in  blocco  , od 
a parte  a parte.  Nel  primo  caso,  comprendone!  nel- 
l’ assicurazione  il  corpo  e chiglia , gli  attrezzi  ed 
armamenti  e le  vettovaglie,  se  non  sonosi  espressa- 
mente eccettuati  questi  ultimi  effetti.  Nel  secondo, 
l'assicurazione  si  concreta  separatamente  sopra 
una  o più  parti  del  legno.  Ma,  so  non  viene  indicata 
esplicitamente  , questa  forma  d'assicurazione  non 
si  presume  ; e dicendo  che  si  assicura  una  nave  f 
impiegando  le  usuali  espressioni  corpo  e chiglia , vi 
si  comprendono  sottintesi  tutti  gli  oggetti  sopra 
indicati. 

Possono  similmente  assicurarsi  le  merci  ed  altri 
oggetti  formanti  il  carico  della  nave.  Talora  vengono 
denotati  nella  jtolizza  d’assicurazione  colla  loro  qua- 
lità e specie  ; tal  altra  si  adoprano  espressioni  ge- 
neriche abituali , come  carico  e facoltà.  Colla  voce 
pacoliglia  s’indicano  certe  porzioni  di  merci  di  pe- 
culiare pertinenza  dei  caricatori,  indipendentemente 
dalla  parte  che  possono  questi  avere  nel  carico 
generale. 

E principio  che  l’assicurazione  fatta  sulla  nave, 
senz'altra  dichiarazione,  non  abbracci  il  carico  del- 
l'assicurato, a meno  che  speciali  circostanze  non 
provassero  ch’era  intenzione  delle  parti  il  compren- 
dere nell’assicurazione  si  il  legno  che  la  mercanzia. 
Si  può  fare  l’assicurazione  sopra  una  porzione  qua- 
lunque del  carico. 

Talvolta  le  Parti  stipulano  che  il  capitano  potrà 
fare  scalo,  cioè  fermarsi  e sostare,  sia  in  determinati 
luoghi,  sia  in  quelli  che  giudicasse  opportuno  , ca- 
ricando merci,  o vendendone  ed  altre  sostiluendo- 
vene.  In  questo  caso,  l'assicurazione  può  non  solo 
comprendere  le  merci  che  l’assicurato  possedeva 
all’epoca  della  convenzione  , ma  eziandio  quelle 
che  si  pattuisce  verranno  in  seguito  caricate. 

L'assicurazione  può  farsi  sul  corpo  e sulle  facoltà 
disgiuntivamente  o cumulativamente  , secondochè 
questi  due  oggetti  o le  loro  specificate  parti  formano 
argomento  di  separati  contratti  o di  un’assicurazione 
comune. 

Oltre  alle  cose  corporali  che  possono  essere 
oggetto  d’assicurazione  marittima,  questa  può  ezian- 
dio concretarsi  sulla  libertà  o sulla  vita  delle  per- 
sone esposte  ai  rischi  della  navigazione  ; su)  premio 
di  mf  assicurazione  antecedente  ; rassicurato  può  far 
assicurare  la  solvibilità  del  suo  assicuratore  ; e que- 
sti può  far  riassicurare  i rischi  di  cui  si  è aggravato 

(art.  372). 

Non  è suscettibile  d'assicurazione  tutto  ciò  che 
non  trovasi  avventurato  a questi  rischi  medesimi. 
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Quindi  non  solo  non  lo  è il  profitto  sperato  (V. 
art.  377,  2°  al.*  Cod.  cornili.);  ma  noi  sono  tampoco 
i salarii  dell'equipaggio  (art.  stesso).  — Il  guadagno 
sperato,  nell'antica  Italia,  poteva  fonnar  soggetto 
d'assicurazione,  e cosi  usavasi  pure  in  Olanda,  mal- 
grado l’ordinanza  che  lo  vietava.  In  Inghilterra  nes- 
suna legge  vieta  questa  assicurazione.  Si  fu  l’ordi- 
nanza francese  del  1681  che,  per  la  prima,  proscrisse 
l'assicurazione  del  profitto  sperato  ; il  Cod.‘  comm. 
francese,  all’art.  317,  la  copiò  p fu  a sua  volta  co- 
piato dagli  altri  Codici. 

Molto  meno  possono  assicurarsi  le  cose  già  assi- 
curate: questa  proibizione  però  non  esclude  (come 
accennai  di  sopra)  la  RIASSICURAZIONE  (V.),  ossia 
il  contratto  stipulato  fra  colui  che  ha  assicurato 
una  cosa,  ed  un  altro  che  si  assume  , mercè  di 
un  premio,  i rischi  di  cui  il  primo  era  tenuto.  Non 
esclude  tampoco  il  diritto  che  ha  l'assicurato  di 
far  assicurare  il  rimanente,  ossia  lo  scoperto  di  una 
cosa,  che  non  fu  assicurata  prima  se  non  in  parte. 
Si  dà  qualche  volta  il  caso  che  un  assicuratore  non 
s'incarichi  che  dei  sinistri  chiamati  maggiori,  il  che 
si  esprime,  nella  polizza,  colla  clausola  f ronco  di 
avarie  ; allora  nulla  toglie  all'assicurato  la  facoltà 
di  farsi  assicurare  dai  rischi  minori,  con  una  seconda 
assicurazione.  Similmente  possono  farsi  assicurare 
le  spese  straordinarie  fatte  in  viaggio  per  riparare 
un  legno  già  assicurato. 

In  virtù  dei  principii  sopra  stabiliti  è vietata  l'as- 
sicurazione del  nolo  delle  merci  esistenti  a bordo; 
delle  somme  prese  a cambio  marittimo,  o degl'inte- 
ressi delle  somme  date  a tutto  rischio. 

Sezione  II.  — Dei  rischi  a carico  dell'assicuratore. 
— L’assicuratore  si  pone  , riguardo  ai  rischi  che 
corrono  le  cose  assicurate,  al  posto  del  proprietario 
di  queste  ultime  , obbligandosi  a sopportare  e ri- 
parare tutto  il  danno  che  gli  eventi  marittimi  pos- 
sono a quelle  cagionare.  Due  cose  sono  qui  da 
considerarsi  : t°  la  natura  dei  rischi  ; 2°  la  loro 
durata. 

I sinistri  assuntisi  daU’assicuratore  sono  quelli 
dipendenti  da  forza  maggiore , o da  fatto  estraneo 
all'influenza  ed  alla  volontà  dell'assicurato.  Tali  sono 
il  naufragio,  l’urto , l'arenamento , l'abbordaggio, 
il  fuoco,  la  preda,  il  saccheggio,  l’arresto  di  prin- 
cipe, le  conseguenze  d'ima  guerra  , i cambiamenti 
forzati  di  via  o di  nave  , la  vemlita  o pegno  delle 
merci,  la  contribuzione  alle  perdite  e danni  sofferte 
per  la  salvezza  comune,  le  spese  cagionate  da  ac- 
cidente di  forza  maggiore,  insomma  tutti  i fatti  co- 
munemente denotati  coi  vocaboli  fortune , accidenti 
di  mare  o sinistri  (art.  380).  — Si  distingue  il  si- 
nistro maggiore,  che  cagiona  la  perdita  totale  o 
quasi  totale  delle  cose  poste  in  rischio,  da)  sinistro 


minore,  che  diminuisce  soltanto  il  valore  delle  cose 
stesse,  senza  produrne  la  perdita  totale  o quasi 
totale. 

Acciocché  l'assicuratore  marittimo  risponda  di 
tutti  questi  rischi,  fa  d'uopo  che  accadano  sul  mare  ; 
ed  ei  non  è punto  tenuto  per  quelli  che  si  verifi- 
cassero in  terra  e per  accidenti  terrestri  alle  cose 
assicurate.  Che  se  una  parte  delle  cose,  sulle  quali 
è concretata  l’assicurazione,  fosse  caricata,  ed  un’ 
altra  si  trovasse  ancora  a terra  , quest' ultima  non 
andrebbe  a rischio  dell'assicuratore  ; e verificandosi 
sovr'essa  un  sinistro,  vi  sarebbe  luogo  a riduzione 
o Ristorno  (V.).  — Vedi  anche  il  N.#  5. 

L'assicuratore  , in  virtù  del  principio  che  non 
sono  a suo  carico  i sinistri  dipendenti  dal  fatto 
dell'assicurato,  non  risponde  , in  regola  generale, 
delle  perdite  c degli  accidenti  cagionati  dal  fatto 
e dalla  colpa  del  capitano  o d'altri  incaricati  dal- 
r assicurato  predetto  (art.  381  e 382).  — Se  un 
capitano  urta  per  sua  negligenza  o per  baratteria; 
o se,  per  le  stesse  cagioni,  s'appicca  il  fuoco  alla 
nave;  oppure  se  egli  tarda  inutilmente  a sortire 
da  un  porto,  e soffre  per  questo  indugio  una  tem- 
pesta, che  avrebbe  potuto  evitare  sortendo  prima  ; 
se  l’arrimaggio  e lo  stivamento  furono  sì  mal  fatti 
che  le  merci  o la  nave  ebbero  a patirne  ; o in  altri 
casi  somiglianti,  l’assicuratore  viene  esentato  dalla 
rifazione  dei  danni;  anzi  guadagna  il  premio,  se 
ha  cominciato  a correre  i rischi. 

Lo  stesso  dicasi  dei  sinistri  provenienti  dall’aver 
l'equipaggio  abbandonato  il  bastimento,  senza  che 
la  urgente  necessità  della  comune  salvezza  lo  ri- 
chiedesse. 

Sembra,  a prima  giunta  , che  siffatte  colpe  del 
capitano  o della  ciurma  non  dovrebbero  esentare 
l'assicuratore  se  non  nel  caso  in  cui  ciurma  e ca- 
pitano sono  impiegati  direttamente  dall'assicurato; 
cioè  quando  il  legno  ed  il  carico  danneggiati  sono 
proprietà  dell'armatore.  Ma  si  applica  lo  stesso  prin- 
cipio anche  quando  i danni  onde  si  tratta  colpi- 
scono merci  di  pertinenza  di  altre  e diverse  persone, 
in  virtù  della  massima  di  diritto  mercatorio  che, 
qualunque  negoziante  che  carica  le  sue  merci  sovra 
una  nave,  è presunto  costituire  suo  mandatario  per 
ragione  di  dette  merci  il  capitano.  Per  lo  che,  av- 
venendo pregiudizio  al  carico  , per  colpa  di  que- 
st'ultimo, il  negoziante  ha  azione  contro  il  capitano 
ed  anche  contro  l'armatore,  non  già  contro  l'assi- 
curatore. 

Ma  se  il  principio  generale  si  è che  costui  non 
risponda  dei  danni  provenienti  da  colpa  del  capitano, 
si  può  benissimo  far  eccezione  a questo  principio 
per  mutuo  consenso  delle  parti.  E quando  l’assicu- 
ratore s'incarica  anche  della  Baratteria  di  pa- 
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trone  (V.),  la  sua  responsabilità  si  estende  allora  a 
lutiti  gli  accidenti  prodotti , in  modo  più  o meno 
diretto,  da  colpa,  imprudenza,  delitto  del  capitano 

0 della  ciurma. 

In  virtù  del  principio  che  l'assicuratore  non  ri- 
sponde che  degli  accidenti  della  navigazione,  non 
va  soggetto  a risarcire  le  spese  ordinarie  che  que- 
sta ha  cagionato,  quali  son  quelle  di  lamanaggio, 
rimorchio,  tonnellaggio,  ancoraggio  e simili,  e tutti 

1 diritti  doganali  ed  altri  che  devonsi  pagare  dai 
commercianti  (art.  384  e 436;. 

Applicazione  del  principio  medesimo  si  è il  dispo- 
sto dcU'art.  382  che  dice:  I cali,  le  diminuzioni 
e le  perdite  che  provengono  da  vizio  inerente  alla 
cosa,  non  sono  a carico  degli  assicuratori.  Appli- 
cando però  questo  principio,  è mestieri  osservare 
che  esso  non  potrebbe  estendersi  al  caso  di  una 
merce,  che,  quantunque  soggetta  a calo  e diminu- 
zione, provasse  questi  danni  in  modo  straordinario 
durante  una  tempesta.  In  questo  caso  bisognerebbe 
fare  dal  calo  totale  una  deduzione  del  calo  con- 
sueto di  quella  tal  merce,  e il  di  più  sarebbe  a 
carico  dell’assicuratore  (1).  Sono  indicate  nella  po- 
lizza di  assicurazione  le  merci  soggette  per  loro 
natura  a deterioramento  particolare  o diminuzione, 
come  sono  i sali,  i grani  o le  merci  suscettibili  di 
scolo  ; altrimenti  1’  assicuratore  non  risponde  dei 
danni  che  possano  loro  accadere,  eccettuato  però 
il  caso  in  cui  l'assicurato  abbia  ignorata  la  natura 
del  carico  all'epoca  della  sottoscrizione  della  po- 
lizza (art.  385). 

Un’altra  regola  per  misurare  la  natura  c l'esten- 
sione dei  rischi  a carico  dell’assicuratore,  si  è che 
egli  risponde  soltanto  del  risarcimento  del  danno  ma- 
teriale sofferto  dalla  cosa,  non  già  dei  danni  ulteriori 
che  possano  conseguirne.  Tizio,  p.  es.,  ha  assicurato 
a Sempronio  una  spedizione  di  paste  per  l'Amorica  ; 
nel  viaggio  la  metà  delle  paste  va  perduta.  Può  Sem- 
pronio domandare  a Tizio,  oltre  il  valore  della  metà 
del  carico  assicurato,  anche  una  indennità  per  lo 
svilimento  a cui  potrebbero  andar  soggette  le  paste 
restate  intatte,  nel  caso  in  cui  il  committente  d'A- 
merica rifiutasse  di  ricevere  il  carico  dimezzato?  In 
generale  si  dee  rispondere  la  negativa.  Tuttavia  po- 
trebbe avvenire  una  fatti-specie  in  cui  l’affermativa 
avrebbe  luogo  : quando,  cioè,  il  carico  in  questione 
formasse,  nelle  sue  parti,  un  tutto  cosi  ben  conge- 
gnato, che  la  perdita  parziale  distruggesse  l'armonia, 
epperò  il  valore  dell'insieme. 

fi)  Nel  viaggi  di  lungo  corso,  Il  calo  ordinario  dei  vini,  spiriti, 
olii  si  calcola  comunemente  In  ragione  del  ito  del  15  per  quello 
degli  indachi  da  IO  a IO,  secondo  che  furono  caricati  più  o meno 
Becchi.  — Nei  viaggi  di  gran  cabotaggio,  il  calo  dei  liquidi  si  computa 
del  B o deU  per  ; nel  piccolo  cabotaggio,  del  3 o del  5 per  *U. 


Tutto  ciò  quanto  alla  natura  dei  rischi.  Rispetto 
alla  loro  durata,  essa  viene  ordinariamente  deter- 
minata nella  polizza.  Ove  tacciano  le  parti,  ecco  le 
regole  d'interpretazione  del  contratto. 

L’assicurazione  può  essere  fatta  per  un  tempo  in- 
definito o per  un  epoca  determinata.  Indefinita  è l'as- 
sicurazione in  due  casi  : il  primo  se  niun  termine  è 
stato  fissato,  ipotesi,  per  vero  dire,  diffìcile  a verifi- 
carsi, ma  che  ove  si  avverasse,  porterebbe  per  con- 
seguenza che  l'assicuratore  dovesse  rispondere  dei 
danni  avvenuti  nel  viaggio  e durante  tutto  il  viaggio 
immediatamente  successivo  al  contratto,  e cesse- 
rebbe di  rispondere,  finito  quel  viaggio.  Il  secondo 
caso  è quando  1'  assicurazione  vien  fatta  per  un 
viaggio  indicato,  ma  senza  determinazione  del  tempo 
in  cui  debbano  durare  i rischi  ; i quali  si  protrag- 
gano perciò  fino  al  compimento  del  riaggio. 

L’assicurazione  può  essere  fatta  per  l’andata  ed 
il  ritorno,  o solamente  per  uno  dei  due;  pel  viag- 
gio intero  o per  un  determinato  tempo  (art.  365). 
Che  se  la  stessa  polizza  contiene  la  doppia  assi- 
curazione, per  andata  e ritorno,  la  stipulazione  ha 
avuto  in  mira  uh  unico  viaggio,  cd  in  qualunque 
dei  due  periodi  o tramezzo  ad  essi  sia  avvenuto 
il  danno,  l'assicuratore  ne  risponde  senza  distin- 
zione. Ma  se  invece,  con  polizze  separate,  sebbene 
fra  le  stesse  persone,  si  fa  l’assicurazione  sopra  un 
dato  legno,  da  Genova  a Liverpool,  e un  altra  sullo 
stesso  legno,  da  Liverpool  a Genova,  il  viaggio  con- 
templato allora  non  è unico,  ma  vi  hanno  due  viaggi 
distinti  ; e i rischi  della  nave,  nell’intervallo  tra  l'ar- 
rivo e la  partenza  di  ritorno,  non  colpiscono  nè 
l’una  nè  l'altra  assicurazione,  e in  quel  periodo  in- 
termedio il  bastimento  non  è assicurato. 

A tempo  determinato  è l'assicurazione,  in  cui  è 
fissato  a capo  di  quanti  giorni  o mesi,  o a quale 
posizione  geografica  i rischi  cesseranno.  Ricorrono 
a questa  assicurazione  coloro  che  hanno  bisogno  sia 
di  rientrare  e uscire  più  volte  da  un  porto,  sia  di 
far  stallie  durante  il  viaggio,  poiché,  mediante  sif- 
fatta specie  di  contratto,  l'assicurazione  continua 
senza  interruzione  fino  al  termine  prefisso.  Ed  è per- 
ciò appunto  che  trovasi  frequentemente  usata  dai 
bastimenti  che  vanno  alla  pesca  e per  quelli  armati 
in  corso. 

Nulla  toglie  che  l’assicurazione  si  stipuli  contem- 
poraneamente e per  un  tempo  limitato  e per  un  dato 
viaggio  indicato.  Dipenderebbe  dalle  circostanze  spe- 
ciali dei  singoli  casi  il  decidere  se  la  designazione 
del  viaggio  sia  stata  principale  o accessoria,  o se 
invece  meramente  schiaritiva  sia  stata  la  indicazione 
del  tempo.  — In  ogni  caso,  quando  l’assicurazione  è 
fatta  per  un  tempo  determinato,  i rischi  cessano  per 
T assicuratore  appena  è spirato  questo  tempo  (art.  393). 
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Il  tempo  del  cominciare  e del  finire  dei  rìschi, 
quando  la  convenzione  tace  affatto,  viene  determi- 
nato giusta  la  natura  delle  cose  assicurate.  — Se 
queste  sono  il  bastimento,  gli  attrezzi,  gli  arredi , 
l'armamento  e le  vettovaglie,  i rischi  cominciano  dal 
giorno  in  cui  il  bastimento  ha  fatto  vela,  e durano 
sino  al  giorno  in  cui  esso  ha  ancorato  o dato  fondo 
nel  luogo  della  sua  destinazione  (art  358  e 371). 

— Se,  invece  , si  tratta  di  merci  , il  tempo  dei 
rìschi  corre  dal  giorno  in  cui  esse  sono  caricate 
sul  bastimento  o sulle  barche  per  ivi  recarle,  sino 
a quello  in  cui  esse  sono  consegnate  a terra  ( ibid .). 

— Ma  si  è qui  sollevata  la  questione  : se  la  cosa 
assicurata  fosse  perita  od  arrivata  a buon  porto  al 
momento  del  contratto,  in  modo  che  diventasse  fi- 
sicamente impossibile  ch’ella  avesse  da  correre  al- 
cun rìschio,  il  contratto  starebbe  fra  i due  obbligati? 

E il  Codice  di  commercio  risponde  che  sta  quando, 
prima  della  firma  del  contratto,  l’assicurato  non 
potè  essere  informato  della  perdita  o rassicuratone 
dell’arrivo  a buon  porto  (art.  395).  La  buona  fede 
dei  contraenti  basta  a convalidare  la  convenzione.  Ma 
bisognava  stabilire  le  regole  per  le,  quali  si  potesse 
ragionevolmente  presumere  che  quella  delle  due 
parti,  a cui  profitta  l’evento,  avesse  o no  potuto  ri- 
ceverne la  notizia  pria  della  firma  del  contratto.  Ciò 
fece  il  legislatore  prescrìvendo  che  la  presunzione 
di  aver  potuto  ricevere  tal  nuova  esiste  se,  facendo 
il  computo  di  tre  quarti  di  miriametro  per  ora,  senza 
pregiudizio  delle  altre  prove,  sia  riconosciuto  che 
dal  luogo  dell’arrivo  o della  perdita  della  nave,  op- 
pure dal  luogo  d’onde  la  prima  notizia  è giunta,  que- 
sta abbia  potuto  essere  portata  prima  della  sotto- 
scrizione del  contratto  nel  luogo  in  cui  esso  contratto 
di  assicurazione  è stipulato  (art.  3%).  — Tuttavia, 
se  l'assicurazione  è fatta  a buona  o cattiva  notizia,  le 
parti  rinunziano  alla  presunzione  summenzionata: 
l’assicuratore  e rassicurato  sono  supposti  trovare  il 
correspettivo  di  tal  rinuncia,  il  primo  in  un  aumento, 
il  secondo  in  una  diminuzione  del  premio.  Ed  in 
tal  caso,  il  contratto  non  è annullato,  salvochè  me- 
diante prova  della  frode  di  una  delle  due  parti,  cioè 
che  rassicurato  conosceva  la  perdita  o l’assicura- 
tore l'arrivo  del  bastimento,  prima  della  firma  del 
contratto  (art.  397).  In  caso  di  prova  contro  l'assi- 
curato, questi  paga  all’assicuratore  un  doppio  pre- 
mio. In  caso  di  prova  contro  l’assicuratore,  questi 
paga  all'assicurato  una  somma  doppia  del  premio 
stabilito.  Quegli  fra  di  essi  contro  cui  è somministrata 
la  prova  è processato  correzionalmente  (art.  398). 

Sezione  HI.  — Del  premio.  — U premio  è ciò 
che  l'assicurato  paga  all’assicuratore  in  contra- 
cambio del  rìschio  assuntosi  da  quest’ultimo  ( pe - 
riddi  pretium).  — Esso  può  consistere  o in  una 


somma  in  denaro  , o in  qualunque  altro  valore. 
Può  essere  di  una  somma  fissa  per  un  dato 
viaggio,  oppure  a tanto  per  mese.  Si  può  stabi- 
lire che  in  caso  di  guerra,  se  il  contratto  con- 
chiudesi  in  tempo  di  pace,  il  premio  sarà  aumen- 
tato , o diminuito  nel  caso  opposto.  Si  considera 
come  stato  di  guerra  il  cominciare  delle  prime 
ostilità  commesse,  sia  contro  le  navi  od  altre  pro- 
prietà dello  Stato  , sia  contro  quelle  dei  privati , 
quantunque  non  abbia  preceduto  formale  dichiara- 
zione di  guerra.  L'efTetto  di  quelle  prime  ostilità, 
riguardo  all'  applicazione  ai  contratti  d’assicurazione 
in  cui  ne  è il  caso,  si  estende  a tutti  i luoghi  e nel- 
l'istante medesimo  , qualunque  sia  il  primo  punto 
ove  la  prima  ostilità  ha  cominciato. 

Il  premio  non  è dovuto,  se  non  in  quanto  le  cose 
assicurate  sono  realmente  poste  in  rìschio. 

Può  pagarsi  a contanti  e al  momento  del  con- 
tratto, oppure  formar  l’oggetto  d’una  obbligazione 
che  l’assicurato  contrae  verso  l’assicuratore,  c che 
viene  consegnata  in  un  titolo  separato  , detto  bi- 
glietto di  premio.  E,  come  già  abbiamo  accennato, 
1’  assicurato  che  ha  , per  tal  guisa  , promesso  il 
premio,  può  fare  di  quest’ultimo  l'oggetto  di  una 
nuova  assicurazione;  e possono  similmente  assicu- 
rarsi i premii  dei  premii.  Il  premio  della  riassi- 
curazione può  essere  maggiore  o minore  di  quello 
dell’assicurazione  (art.  373). 

L’aumento  di  premio  stipulato  in  tempo  di  pace 
pel  tempo  di  guerra  che  possa  sopravvenire,  e la 
cui  quantità  non  sia  stata  determinata  dalle  Parti, 
vien  regolato  dai  Tribunali  in  proporzione  dei 
rischi  e avuto  riguardo  ai  casi  speciali  (art.  373) 
(V.  Phemio). 

N.°  2.  — Della  forma  del  contratto  e delle  prove  di 
cueicuraùone.  — Il  contratto  d’assicurazione  marit- 
tima dev’essere  redatto  per  iscrìtto,  sotto  pena  di 
nullità  (art.  362).  La  redazione  delle  polizze  d’assi- 
curazione varia  nelle  diverse  piazze:  generalmente 
esistono  forinole  stampate,  contenenti  le  clausole 
principali,  in  cui  non  si  tratta  che  di  riempiere  i 
vuoti.  La  polizza  deve  avere  la  data  del  giorno  in  cui 
è sottoscrìtta,  ed  enunzia  se  è stipulato  il  contratto 
prima  o dopo  mezzogiorno.  La  convenzione  può 
essere  fatta  per  iscrittura  privata.  Non  può  con- 
tenere alcun  intervallo  in  bianco.  Si  esprime  in 
essa  il  nome  ed  il  domicilio  di  quello  che  fa  assi- 
curare, la  sua  qualità  di  proprietario  o di  commis- 
sionario; il  nome  e la  designazione  del  bastimento  ; 
il  nome  del  capitano  ; il  luogo  dove  le  merci  sono 
state  o debbono  essere  caricate  ; la  natura  delle 
merci  soggette  per  loro  natura  a deterioramento;  il 
porto  o la  rada  d'onde  il  bastimento  ha  dovuto  o 
debbe  partire;  i porti  o le  rade  dove  debbe  caricare 


Digitized  by  Google 


ASS 


ASS 


(220) 


o scaricare  ; i porti  o le  rade  dove  debbe  entrare  ; 
la  natura  ed  il  valore  o la  stima  delle  merci  o degli 
oggetti  che  si  fanno  assicurare  ; i tempi  nei  quali  i 
rischi  debbono  cominciare  e finire;  la  somma  as- 
sicurata ; il  premio  ed  il  costo  dell'assicurazione  ; la 
snttoinessione  delle  parti  al  giudicio  d’arbitri  in 
caso  di  controversia  , se  così  siasi  convenuto  ; e 
generalmente  tutte  le  altre  condizioni  nelle  quali 
le  parti  hanno  consentito  (art.  352).  La  stessa  po- 
lizza può  contenere  più  assicurazioni  sia  quanto 
alle  merci,  sia  quanto  alla  quantità  del  premio,  sia 
quanto  ai  diversi  assicuratori  (art.  363i  I carichi 
fatti  negli  scali  di  Levante  , nelle  coste  d* Africa  e 
e nelle  altre  parti  del  mondo,  per  l'Europa,  possono 
essere  assicurati  su  qualsiasi  bastimento,  senza  in- 
dicazione di  esso  nè  del  capitano.  Le  merci  stesse 
possono,  in  questo  caso,  venire  assicurate  senza  in- 
dicazione delia  loro  natura  e specie.  Ma  la  polizza 
debbe  indicare  a chi  la  spedizione  è fatta,  od  a chi 
debb’esserc  consegnata  la  merce,  se  non  vi  è con- 
venzione contraria  nella  polizza  d'  assicurazione 
(art.  367). 

Quando  le  merci  assicurate  lo  furono  pel  conto 
del  capitano  sul  bastimento  eh’  esso  comanda , e 
quando  esse  merci  si  perdono,  egli  è tenuto  di  giu- 
stificare agli  assicuratori  la  compra  delle  merci,  e 
di  esibirne  loro  una  polizza  di  carico  sottoscritta  da 
due  dei  principali  dell'  equipaggio  (art.  374).  Qua- 
lunque persona  dell'equipaggio  ed  ogni  passeggero 
che  porti  da  paesi  stranieri  merci  assicurate  nei 
Begli  Stati,  è obbligato  di  lasciare  una  polizza  di 
carico  nei  luoghi  ove  si  effettua  il  carico  a mani  del 
Regio  Console  ed  in  mancanza  a mani  di  un  distinto 
negoziante  nazionale,  o dell'autorità  locale.  (Per 
maggiori  sviluppi  intorno  alla  forma  del  contratto, 
V.  Polizza  d’assicurazione). 

N.°  3.  — Delle  azioni  deir assicurato  conlro  V assi- 
curatore.  — Allorquando  un  sinistro  preso  dall'as- 
sicuratore a suo  rischio  e pericolo  toglie  all’assicu- 
rato la  disposizione  degli  oggetti  che  avea  messi  in 
mare,  vi  è perdita;  e rassicurato  acquista  il  diritto 
di  reclamare  contro  all'  assicuratore  , lino  a con- 
correnza della  somma  garantita,  il  valore  degli  og- 
getti perduti. 

Se  la  cosa  assicurata  appartiene  a più  persone, 
bisogna  distinguere  : o la  cosa  appartiene  in  comune 
a queste  persone,  e allora  non  vi  è che  una  sola 
azione,  e gli  assicurati  si  considerano  siccome  socii; 
oppure  ciascuno  assicurato  ha  nella  cosa  la  sua 
porzione  particolare,  ed  allora  vi  hanno  tante  sepa- 
rate assicurazioni,  ed  ognuno,  a parte,  può  agire 
contro  l'assicuratore,  senza  esaminare  i diritti  degli 
altri. 

Se  una  stessa  cosa  fu  assicurata  da  vari  assicu- 


ratori, bisogna  pure  distinguere:  o questi  hanno  as- 
sicurato insieme,  ed  allora  sono  obbligali  solidarii,  a 
meno  di  patto  in  contrario  senso;  oppure  le  assicu- 
razioni furono  fatte  distintamente,  e allora  ciascun 
assicuratore  deve  essere  azionato  separatamente, 
perchè  accade  come  se  vi  fossero  tante  diverse  as- 
sicurazioni. 

L'assicurato  che  agisce  contro  l’assicuratore,  deve 
provare  : 1°  la  sua  qualità,  cioè  il  diritto  emanante 
dalla  polizza  ; 2°  che  l’evento,  da  questa  preveduto, 
avvenne;  3°  che  le  cose  danneggiate  o perdute  per 
questo  evento  esistevano  al  momento  del  sinistro  ; 
4°  che  queste  cose  avevano  un  valore  eguale  almeno 
alla  somma  per  cui  vennero  assicurate  ; 5®  ch'esse 
erano  di  sua  proprietà,  o ch’egli  aveva  un  dato  in- 
teresse alla  loro  conservazione,  o clic  infine  divenne 
cessionario  di  colui,  al  quale  quelle  cose  dianzi  ap- 
partenevano. — Esaminiamo  distintamente  ciascuno 
di  questi  punti. 

Il  primo  è talmente  chiaro  da  non  aver  bisogno 
di  peculiari  spiegazioni. 

La  prova  degli  accidenti  si  fa  diversamente,  se- 
condo la  diversa  doro  natura. 

Ina  tempesta,  un  naufragio,  un  urto  non  hanno 
ben  sovente  altri  testimonii,  che  il  cielo  ed  il  mare  ; 
e la  legge  non  può  esigere  che  di  questi  sinistri 
si  offrano,  in  tutti  i casi,  prove  egualmente  asso- 
lute. Il  più  delle  volte,  la  relazione  del  capitano 
fatta  nei  modi  prescritti  daffari.  257  del  Cod.  di 
comni.,  deve  bastare  (V.  Capitano);  salvo  al  giudice 
il  diritto  d'interrogare  e il  capitano  stesso  e le  per- 
sone dell’equipaggio,  e salva  sempre  all'assicuratore 
la  prova  del  contrario.  — Ma  se  il  rapporto  del  capi- 
tano è il  mezzo  più  semplice  e più  sicuro  per  accer- 
tare l’evento,  non  per  questo  è tolto  all'assicurato, 
npl  caso  che  il  rapporto  mancasse,  di  produrre 
altre  prove;  e la  notorietà  pubblica  stessa  può  ta- 
lora essere  invocata.  Basta  che  il  giudice  acquisti 
una  certezza  morale  che  il  fatto  sta  in  questo  o 
quel  modo , fondato  sopra  ragionevoli  prove , per 
legittimare  la  sua  decisione.  Che  se  , invece  di 
trattarsi  di  naufragio  , urto  , getto  od  altro  simile 
accidente  , si  avesse  all’  incontro  a deplorare  una 
perdita  per  preda,  rappresaglia,  arresto  di  principe, 
non  mancherebbero  prove  ancor  più  sicure  nelle 
informazioni  ufficiali,  corroborate  anche  dalla  cor- 
rispondenza del  capitano  e dei  principali  dell'equi- 
paggio. 

Ma,  oltre  alla  realtà  del  sinistro,  l’assicurato  deve 
provare  che  le  cose,  andatevi  soggette  , effettiva- 
mente esistevano.  Lo  scopo  dell'  assicurazione  è 
quello  di  riparare  ad  una  perdita  reale,  non  già 
di  servire  di  maschera  ad  una  pura  scomessa  ; e 
scommessa,  non  vera  assicurazione,  sarebbe  quella 
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in  cui,  per  essere  pagato , bastasse  all'  assicurato 
accertare  l'evento  del  caso  fortuito  preveduto  nella 
polizza.  Talvolta  però  quest*  ultima  contiene  una 
clausola  nella  quale  l’assicuratore  dichiara  aver  ri- 
conosciuto le  cose  assicurate,  e verificatele;  e l’ef- 
fetto di  questa  enunciazione  si  è di  esonerare  l’as- 
sicuralo dalla  prova  di  cui  sopra,  salvo  però  sempre 
all'assicuratore  il  diritto  di  provare  clic  fu  ingan- 
nato , e che  le  cose  realmente  caricate  all'  epoca 
dell'assicurazione,  furono  tolte  al  rischi  prima  che 
il  sinistro  avvenisse.  Non  possiamo  inoltre  negare 
che  una  clausola  siffatta  può,  secondo  i casi,  de- 
stare qualche  sospetto  sulla  natura  del  contratto  e 
dar  luogo  a temere  che  questo  si  risolva  in  una 
specie  di  scommessa  ; motivo  questo  per  indurre  i 
giudici  ad  essere  molto  guardinghi.  La  prova  del- 
l'esistenza delle  merci  si  fa  per  mezzo  della  Polizza 
Di  carico  (Y.),  delle  Bollette  doganali,  della  cor- 
rispondenza del  Commissionario  (V.i,  degli  attestati 
dell’ equipaggio,  ecc. 

Provata  l'esistenza,  è d’uopo  accertare  il  valore 
delle  cose  assicurate.  Ciò  si  ottiene  dai  termini  della 
polizza  stessa,  che  dee  contenere  tale  indicazione;  ò, 
in  difetto , il  valore  è constatato  dalle  fatture  , dai 
libri  del  compratore  o del  venditore  ; e se  manca- 
vano silìatti  mezzi  di  prova  , si  ricorre  all'estimo. 
Questa  operazione  , rispetto  alla  nave  , deve  com- 
prendere non  solo  il  corpo  c chiglia,  ma  eziandio  gli 
attrezzi;  e deve  riguardare  tutte  queste  cose  nello 
stato  in  cui  si  trovano  non  nel  momento  del  sini- 
stro, ma  in  quello  dell’assicurazione.  Riguardo  alle 
merci,  la  loro  perizia  deve  dar  loro  un  valore  eguale 
al  prezzo  che  avevano  al  tempo  ed  al  luogo  del  ca- 
ricamento, compresi  tutti  i diritti  pagati  e le  spese 
fatte  sino  a bordo  (art.  369).  Infatti,  si  è soltanto  lino 
a concorrenza  di  questo  valore  che  si  presume  aver 
voluto  l’assicuratore  correre  i rischi;  nè  vi  si  può  com- 
prendere Patimento  di  valore  che  le  merci  avreb- 
bero acquistato  se,  superando  il  sinistro,  fossero 
arrivate  a buon  porto , e vi  si  fossero  vendute, 
perchè  è espressamente  proibita  l'assicurazione  del 
profitto  sperabile  delle  merci  (art.  377).  Ogni  ef- 
fetto il  cui  prezzo  è stipulato  in  moneta  straniera, 
è valutato  al  prezzo  che  la  moneta  stipulata  vale  in 
moneta  dei  Uegii  Stati,  secondo  il  corso  contempo- 
raneo alla  sottoscrizione  della  polizza  (art.  3G8).  Se 
l'assicurazione  è fatta  sul  ritorno  da  un  paese,  ove  il 
commercio  non  si  fa  che  di  permuta,  e se  la  valu- 
tazione delle  merci  non  è fatta  nella  polizza,  essa 
è regolata  secondo  il  valore  delle  merci  date  in 
cambio,  con  aggiuntevi  le  spese  di  trasporto  (arti- 
colo 370). 

Quando  rassicurato  ha  fornito  tutte  queste  prove, 
deve  inoltre  far  risultare  del  suo  interesse  alla  con- 
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sanazione  delle  cose  assicurate,  cioè  se  a titolo  di 
proprietario,  mandatario  od  altro.  Altrimenti,  rassi- 
curazione potrebbe  servir  di  velo  ad  una  mera  scom- 
messa clic  le  parti  farebbero  sopra  l’eventualità  dei 
sinistri  cui  le  cose  d’un  terzo  potessero  soggiacere, 
cosa  che  ( come  più  volte  notammo  ) è dalla  legge 
vietata. 

Ciò  tutto  stabilito  , l’assicurato  è ammesso  ad  a- 
gire  contro  l’assicuratore  pel  pattuito  risarcimento. 
Le  azioni  ch’egli  può  intentare  sono  due,  a seconda 
dei  casi.  Trattandosi  di  sinistro  maggiore,  alternati- 
vamente al  diritto  di  farsi  indennizzare  della  perdita, 
egli  ha  quello  di  abdicare  invece  la  proprietà  di  ciò, 
che  avanza  o può  avanzare  delle  cose  assicurate,  al- 
l’assicuratore, esigendone  il  prezzo  da  lui.  É questa 
l'azione  di  abbandono.  Trattandosi  invece  di  sinistri 
minori,  I’  assicurato  non  ha  che  la  facoltà  di  do- 
mandare riparazione  del  danno  patito,  il  che  no- 
masi azione  d'  avaria.  Sotto  i vocaboli  Abbandono 
ed  Avaria,  troverà  il  lettore  svolti  questi  due  punti 
della  legislazione  sulle  assicurazioni  marittime.  Se 
l'assicuratore  fallisce  quando  il  rischio  non  è an- 
cora terminato,  l'assicurato  può  chiedere  sicurtà, 
o scioglimento  del  contratto  (art.  376). 

N.°  4.  — Delle  azioni  ed  eccezioni  dell' assicu- 
ratore. — L'assicuratore  ha  azione  contro  l'assi- 
curato pel  pagamento  del  premio  pattuito.  Se  il 
premio  fu  promesso  per  non  essere  pagato  che  in 
caso  di  felice  arrivo  , accadendo  quest'  ultimo , il 
premio  stesso  dev’essere  tosto  pagato.  Se,  recipro- 
mentc,  il  premio  fu  pattuito  doversi  compensare, 
in  caso  di  sinistro,  col  prrzzo  dovuto  daU’assiru- 
ratore,  viene,  accadendo  il  sinistro,  fatta  la  dovuta 
deduzione. 

In  caso  di  frode  nella  valutazione  degli  effetti 
assicurati , ed  in  caso  di  supposizione  o di  falsi- 
ficazione , l'assicuratore  può  far  procedere  alla  ve- 
rificazione c stima  degli  oggetti,  senza  pregiudizio 
di  ogni  altra  azione  sia  civile  che  criminale  (art.  366). 

Se  nella  polizza,  fatta  in  tempo  di  pace,  si  è sti- 
pulato un  aumento  di  premio  pel  caso  di  guerra 
che  possa  sopravvenire,  l'assicuratore  (come  ab- 
biamo veduto  nella  Sezione  HI.  N.*  1)  ha  diritto  a 
domandare  1'  aumento  medesimo  ; e se  la  quantità 
non  è stata  determinata  nel  contratto  d’assicurazio- 
ne, viene  regolata  dai  tribunali , avuto  riguardo  ai 
rischi,  alle  circostanze  cd  alle  stipulazioni  della  po- 
lizza (art.  373). 

Se  rassicurato  fallisce  quando  il  rischio  non  è 
ancora  terminato,  l’assicuratore  ha  diritto  di  chie- 
dere sicurtà  pel  premio  o di  sciogliere  il  contratto 
(art.  376). 

Può  attaccare  in  nullità  il  contratto , quando  si 
verifichi  qualunque  reticenza  o falsa  dichiarazione 
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per  parte  dell’assicurato  , o qualunque  differenza 
tra  il  contratto  di  assicurazione  e la  polizza  di  ca- 
rico, che  diminuissero  l'opinione  del  rischio  o uè 
cangiassero  il  soggetto.  E l’assicurazione  sarebbe 
nulla  quand'anco  la  reticenza,  la  falsa  dichiarazione 
o la  differenza  non  avessero  influito  sul  danno  o 
sulla  perdita  dell’oggetto  assicurato  (art.  378). 

Se  il  viaggio  è rotto  prima  della  partenza  del 
bastimento  , anche  per  fatto  dell’assicurato , l’assi- 
curatore può  domandare  l’ annullazione  dell' assi- 
curazione ; e l’assicuratore  riceve,  a titolo  d’inden- 
nizzazione,  il  mezzo  per  cento  sulla  somma  assi- 
curata. Il  premio  intero  gli  sarà  sempre  dovuto  , 
quando  l'assicurato  reclami  un  danno  qualunque 
(art.  379). 

Se  il  capitano  ha  la  facoltà  di  entrare  in  diversi 
porti  per  compire  o permutare  il  suo  carico,  l’as- 
sicuratore non  corre  i rischi  degli  effetti  assicurati, 
se  non  quando  sono  a bordo  , ove  non  vi  sia  con- 
venzione in  contrario  (art.  392). 

In  regola  generale  , il  premio  , convenuto  una 
volta,  è dovuto  , qualunque  sia  l'epoca  ed  il  modo 
di  pagamento  stipulato,  e deve  rimanere  invariabile, 
a meno  di  convenzione  in  contrario.  Tuttavia  se  le 
merci  sono  assicurate  per  un  solo  e medesimo  pre- 
mio per  andata  e ritorno  , il  che  si  chiama  premio 
legato,  e se,  giunto  il  bastimento  alla  sua  prima  de- 
stinazione, non  si  fa  alcun  carico  di  ritorno,  o se 
il  carico  di  ritorno  non  è compiuto  , l'assicuratore 
riceve  soltanto  i due  terzi  proporzionali  del  premio 
convenuto,  ove  non  vi  sia  stipulazione  in  contrario 
(art.  386). 

Quando  gli  viene  significato  l'abbandono,  l'assi- 
curatore può  pretendere  che  non  vi  è luogo  che 
ad  azione  d’avaria  ; contestare  la  realtà  dei  danni 
di  cui  gli  è chiesta  riparazione,  o dimostrare  che 
non  sono  della  specie  di  quelli  ond’ei  deve  rispon- 
dere, o che  non  sono  accaduti  nel  luogo  e tempo 
dei  rischi  ; o sostenere  che  la  quantità  od  il  va- 
lore delle  cose  caricate  non  eguagliava  l'ammontare 
delfassicurazione,  e far  quindi  in  proporzione  ri- 
durre la  somma  che  gli  è domandata.  Egli  può  si- 
milmente usare  tutte  le  eccezioni  nascenti  dalla 
natura  del  contratto  : c provare  perciò  che  il  danno 
è avvenuto  per  colpa  dell’assicurato  o de’suoi  pre- 
posti, quando  non  vi  è la  clausola  di  baratteria,  e 
far  somiglianti  altre  prove  nel  suo  interesse. 

I casi,  nei  quali  si  egli  che  l'assicurato  possono 
far  annullare  o modificare  il  coulratto,  ricevono  il 
nome  di  ristorni  o di  riduiioni  rispettivamente. 

N.°  5.  — Del  ristorno  t della  riduzione.  — Un  con- 
tratto è nullo  quando  non  produce  assolutamente 
alcun  effetto  legale;  è annullato  quaudo , benché 
valido,  può  essere  sciolto  o modificato  per  ispeciali 


circostanze.  Cosi  l’assicurazione  è nulla  se  ha  per 
oggetto  il  nolo  delle  merci  esistenti  a bordo  del 
bastimento , il  profitto  sperabile  delle  merci  t gli 
stipendii  della  gente  di  mare  , le  somme  prese  a 
cambio  marittimo,  gl’  interessi  marittimi  delle  som- 
me date  a cambio  marittimo  (art.  377).  É annul- 
lata invece  quando,  non  avendo  alcuno  di  questi 
oggetti,  manca  però  di  alcuna  delle  prescrizioni  es- 
senziali. 

Si  è perciò  che*  viene  annullata  un’assicurazione 
quando  vi  sia  mancanza  di  rischi. 

Vi  ha  pure  ristorno  per  mancanza  assoluta  delle 
cose  assicurate.  E questa  mancanza  si  verifica  non 
solo  nel  caso  di  una  semplice  scommessa,  ma  an- 
che quando  il  contratto  ha  avuto  per  oggetto  cose 
che  non  potevano  legittimamente  fornir  materia  di 
assicurazione,  qual  sarebbe  un'operazione  di  con- 
trabbando ; o cose  che  furono  già  assicurate  prima 
da  altri  ; o infine,  quando  le  cose  indicate  nel  con- 
tratto erano  perite  o felicemente  arrivate  prima 
della  sua  formazione 

Altro  caso  di  ristorno  c quando  le  merci  assicu- 
rate vennero  caricate  sopra  un  bastimento  diverso 
da  quello  indicato  nel  contratto  (art.  381). 

L'assicurazione  è annullata  quando  il  viaggio  è 
rotto  prima  della  partenza  del  bastimento,  e notam- 
mo nel  numero  precedente,  quali  sono  le  conse- 
guenze di  questa  rottura  del  viaggio. 

Ogni  cangiamento  di  via  e dì  viaggio  e tutte  le 
perdite  e i danni  provenienti  dal  fatto  dell’assicu- 
rato non  sono  a carico  dell'assicuratore  ; anzi  que- 
sti ha  guadagnato  il  premio  se  ha  cominciato  a cor- 
rere i rischi  ; e ciò  si  applica  anche  al  caso  di 
cambiamento  della  nave  (art.  381). 

Vedemmo  pure  nel  N.#  1 quali  siano  le  conse- 
guenze del  calo  di  certe  merci,  prevedute  dali'ar- 
ticolo  385. 

Un  contratto  d'assicurazione  o di  riassicurazione 
stipulato  per  una  somma  eccedente  il  valore  degli 
effetti  caricati  è nullo  riguardo  al  solo  assicurato, 
se  si  prova  esservi  dolo  o frode  per  parte  sua 
(art.  387).  Egli  è obbligato  a pagare  il  premio,  ma 
nulla  può  pretendere  dall’assicuratore.  Se  non  vi 
è dolo,  nè  frode  , cioè  se  l’assicurato  fu  in  buona 
fede  nella  valutazione  eccessiva  degli  effetti  cari- 
cati , vi  ha  riduzione  : vale  a dire  il  contratto  è 
valido  sino  a concorrenza  del  valore  degli  effetti 
medesimi , secondo  la  stima  che  ne  è fatta  o con- 
venuta. In  caso  di  perdita,  se  vi  hanno  più  assi- 
curatori  , essi  sono  in  obbligo  di  contribuire  cia- 
scuno in  proporzione  delle  somme  da  essi  assi- 
curate ; ma  non  ricevono  il  premio  del  soprappiù 
del  valore  , beasi  soltanto  un’indennizzaxione  del 
mezzo  per  cento  (art.  888). 
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Ha  luogo  pure  il  ristorno  quando  vi  hanno  più 
assicurazioni  sul  medesimo  oggetto  , e quando  il 
primo  contratto  assicura  il  valore  intero  degli  og- 
getti assicurati.  Tutti  i contratti  successivi  sono  re- 
scissi, e solo  il  primo  ha  il  suo  ottetto.  Gli  assicu- 
ratori che  hanno  firmati  i contratti  susseguenti  sono 
liberati  ; essi  non  ricevono  che  il  mezzo  per  cento 
della  somma  assicurata.  Se  il  valore  intero  degli 
effetti  caricati  non  è stato  assicurato  dal  primo  con- 
tratto, gli  assicuratori  susseguenti  sono  tenuti  per 
l'eccedente  secondo  l ordine  di  data  dei  contratti 
(art.  389). 

Vi  ha  ristorno  per  ogni  assicurazione  fatta  dopo 
la  perdita  o l'arrivo  degli  oggetti  assicurati,  quando 
vi  ha  presunzione  che,  prima  di  Ormare  il  con- 
tratto , ('assicurato  era  informato  della  perdita,  o 
l'assicuratore  deU'arrivo.  E la  presunzione  esiste 
(come  già  notammo  in  altra  occasione)  se,  facendo 
il  computo  di  */|  di  miriametro  per  orà,  sia  ri- 
conosciuto che  dal  luogo  dell  arrivo  o della  per- 
dita, la  notizia  abbia  potuto  essere  portata  pri- 
ma della  stipulazione  del  contratto  (art.  395-390), 
a meno  che  si  tratti  di  assicurazione  a buona  o 
cattiva  notizia. 

Se  1‘  assicurazione  è fatta  separatamente  per 
merci  che  debbono  essere  caricate  sopra  più  ba- 
stimenti indicati,  con  enunciazione  della  somma 
assicurata  sopra  ciascuno,  e tuttavia  il  carico  intero 
è posto  sopra  di  un  solo  bastimento  o sopra  un 
numero  di  bastimenti  minore  dell'indicato  nel  con- 
tratto, l'assicuratore  non  è tenuto  oltre  alla  somma 
che  ha  assicurato  sulla  nave  o sopra  i bastimenti 
che  hanno  ricevuto  il  carico,  non  ostante  la  perdita 
di  tutti  i bastimenti  indicati  ; egli  riceverà  nulla- 
dimeno  il  mezzo  per  cento  delle  somme,  le  cui  assi- 
curazioni si  trovano  annullate  (art.  391). 

Nei  diversi  casi  di  ristorno  anzi  indicati , quando 
vi  sia  mala  fede  o frode,  la  parte  lesa  ha  diritto  di 
richiedere  le  condanne  che  pronunciano  le  leggi. 
In  caso  di  prova  della  presunzione  di  cui  sopra  agli 
art.  395  e 396,  la  parte,  contro  cui  è somministrata 
la  prova,  è processata  criminalmente  ; e se  è l'assi- 
curato, deve  pagar  doppio  premio  all'assicuratore  ; 
se  è questi,  paga  all'assicurato  una  somma  doppia 
del  premio  stabilito  (art.  398). 

§ IV.  — Dell*  Assicurazioni  torretta. 

Sono  quelle  che  hanno  per  oggetto  i rischi  che 
si  corrono  in  terra  dalle  cose  mobili  ed  immobili. 

Il  nostro  Codice  di  commercio  non  ne  fa  parola. 
Quello  di  Olanda  vi  consacra  i titoli  IX  o X del 
lib.  I,  suddividendo  l'ultimo  di  questi  due  titoli  in 
tre  sezioni  destinate,  l una  alle  assicurazioni  contro 
gl'incendi , la  seconda  a quella  sui  prodotti  agrarii , 


la  terza  a quelle  sulla  vita.  Il  Codice  di  Spagna  si 
occupa  delle  assicurazioni  terrestri  nel  tit.  IX  del 
lib.  II.  — Contro  il  sistema  di  questi  Codici,  e a favore 
del  silenzio  mantenuto  dal  francese  e dal  nostro , 
sonosi  fatte  valere  molle  ragioni,  tra  le  altre:  1*  che 
i principi!  delle  assicurazioni  terrestri  , essendo 
sostanzialmente  uguali  a quelli  delle  marittime,  non 
v’era  motivo  di  fame  speciale  argomento  di  leggi  in 
un  Codice;  2°  che  troppo  moderne  sono  tuttora  le 
assicurazioni  terrestri,  perchè  si  possano  avere  su 
di  esse  dati  di  esperienza  sufficienti  a fondarvi  una 
buona  legislazione  ; 3°  che  tali  assicurazioni  si  ope- 
rano quasi  sempre  da  Compagnie  anonime  auto- 
rizzate dal  Governo , che  può  applicare  a ciascuna 
di  esse  le  norme  più  convenienti  ; 4°  che  vi  ha 
dubbio  se  sia  utile  favorire  queste  assicurazioni  , 
che  talora  fomentano  l’imprevidenza  c la  frode. 

Noi  abbiamo  già  confutati»  quest'ultimo  argo- 
mento; in  quanto  agli  altri,  ci  limiteremo  ad  osser* 
vare  : !•  che  è falso  essere  identici  i principi!  tutti 
delle  assicurazioni  terrestri  c quelli  delle  marittime, 
come  or  ora  vedremo  ; 2°  che  molte  delle  assicu- 
razioni terrestri  e sulla  vita  esistono  già  da  tempo 
bastevole  per  conoscerne  le  basi  d'esperienza,  come 
prova  l'esempio  di  molte  civili  nazioni  ; 3°  che  non 
conviene  abbandonare  all’arbitrio  governativo  il 
determinare  le  condizioni  fondamentali  di  tal  con- 
tralto ; 4*  che  molle  separate  leggi  furono  emanate 
sulle  assicurazioni  terrestri,  e che  non  si  vede  quale 
inconveniente  vi  sarebbe  a riunir  in  corpo  queste 
leggi,  e comprenderle  nel  sistema  generale  dei 
Codici. 

I danni  terrestri  contro  i quali  furono  introdotte 
o possono  introdursi  le  assicurazioni,  sono  infiniti. 
Gl’incendi,  le  epizoozie,  la  grandine  sono  quelli  che 
furono  più  frequentemente  oggetto  di  leggi  c d’im- 
prese. Si  è preteso  ancora  (massime  nel  Belgio  ed 
in  Piemonte)  applicate  l'assicurazione  ai  fallimenti  ; 
ma  i tentativi  che  furono  fatti  non  riuscirono,  e 
vi  ha  luogo  di  affermare  che  probabilmente  non 
riusciranno  giammai.  Noi  esamineremo  la  questione 
sotto  il  » Fallimento,  e per  ora  ci  terreni  paghi 
a notare  che  l’assicurazione  fallisce  allo  scopo  e 
diventa  talora  impossibile,  quando  dipende  dalla 
volontà  dell’assicurato  l'influire  troppo  direttamente 
sopra  la  maggiore  o minore  intensità  e frequenza 
dei  rischi  garantiti  dall’assicuratore. 

Prenderemo  qui  a disaminare  le  società  contro 
gl’inceudi,  considerandole  come  il  tipo  delle  assi- 
curazioni terrestri. 

Corre  una  grave  ditte renza  tra  il  contratto  d’assi- 
curazionc  marittima  e quello  d'assicurazione  contro 
l’incendio.  Nel  primo , l’assicuratore  non  risponde 
che  dei  sinistri  fortuiti , e non  prende  a suo  rischio 
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il  danno  proveniente  da  fatto  o colpa  dell’assicu- 
rato. Gli  accidenti  marittimi  sono  già  abbastanza 
numerosi,  perchè,  anche  ristretto  in  questi  termini, 
il  contratto  d’assicurazione  conservi  un  immenso 
campo  d’azione.  — Ma  se  si  volesse  applicare  lo 
stesso  principio  restrittivo  al  secondo  contratto,  que- 
sto perderebbe  quasi  tutta  la  sua  efficacia.  Per  mero 
caso  fortuito  ben  raro  è che  accada  un  incendio  ; 
tali  sinistri  sono,  nella  grande  pluralità  dei  casi , 
provocati  dalla  negligenza  o dalla  colpa  del  pro- 
prietario o de’  suoi  preposti.  Ciò  stante,  la  conven- 
zione comprende,  giusta  l’universale  consuetudine, 
e non  ostante  il  silenzio  della  polizza  sull’estensione 
dei  rischi,  la  garanzia  del  danno  risultante  da  un 
fallo  dell'assicurato. 

Da  ciò  devesi  concludere  forse  che  l’assicuratore 
risponde  di  qualunque  incendio  per  qualsiasi  causa 
determinato  ? No,  senza  dubbio  : l'assicuratore  si 
obbliga  a risarcire  rassicurato,  quand’anco  questo 
ultimo  abbia,  per  sua  colpa,  cagionato  l’incendio  ; 
ma  a condizione  che  questa  colpa  non  sia  talmente 
grave,  che  possa  dirsi  quasi  volontaria. 

Ecco  come  si  esprime  in  proposito  l'illustre 
Fremer)':  « 1 giureconsulti  distinguono  quattro  spe- 
cie di  colpe  : 1°  colpa,  per  non  aver  preso  tutta 
quanta  la  cura  ch’era  possibile  di  prendere  , benché 
l'uomo  eziandio  più  curante  e scrupoloso  avrebbe 
forse  omesso  di  prenderla.  E la  più  leggera  delle 
colpe.  Si  è deciso  che  il  comodatario,  l'albergatore 
ne  sono  responsabili  ; i°  colpa,  per  non  aver  avuto 
la  cura  esatta  che  apporta  a’  suoi  affari  l'uomo  dili- 
gente e che  può  servire  di  modello.  La  responsabilità 
limitata  a questa  seconda  gradazione,  è minore  del- 
l’altra, perchè  quest'uomo  diligente  non  è tuttavia 
impeccabile.  Fu  applicata  al  locatario,  al  creditore 
pignoralizio,  al  venditore  che  non  ha  ancora  con- 
segnato la  cosa  venduta  ; 3*  colpa,  per  non  avere 
apportato  alla  cosa  altrui  la  stessa  cura  che  alla 
propria  cosa,  ma  senza  alcuna  mala  fede.  Questa 
responsabilità  è minore  ancora  della  precedente  ; e 
si  ferma  a questo  limile  la  responsabilità  del  socio, 
del  coerede,  dell'erede  gravato  di  sostituzione  fidei- 
cornmissaria  ; -l*  colpa  tale  che,  senza  intenzione 
precisa  di  nuocere,  la  buona  fede  non  rimane  però 
assolutamente  intatta,  perchè  si  è,  potendolo  impe- 
dire con  un  po'  di  cura  , lasciato  avvenire  il  danno 
ch'era  imminente.  Si  è questa  colpa  grave  che  si 
assimila  al  dolo  ; ed  è la  sola  di  cui  risponda  il 
depositario  ; colui  al  quale  ho  prestalo  d mio  ca- 
vallo perchè  mi  renda  il  servigio  di  fare  per  me 
una  corsa  lontana  ; colui  che , in  un  pressante 
perìcolo  , ha  gerito,  nel  mio  interesse,  un  aliare 
che  mi  concerneva.  É anche  qui  che  bisogna  col- 
locare colui,  che  si  è fatto  assicurare  contro  l'in- 


cendio ; per  esempio  , avendo  fatto  assicurare  un 
magazzino  e delle  mercanzie  combustibili,  vede  e 
lascia  un  operaio  accendere  un  fuoco  che  mette 
gli  oggetti  assicurali  in  un  pericolo  imminente  c 
quasi  inevitabile  ; F assicurato  è responsabile  in 
questo  senso  che  i rìschi,  di  cui  l'assicuratore  si 
è incaricato,  ricadono  sull’assicurato  che  ha  com- 
messo una  colpa  si  grave  (1)  ». 

Dalle  quali  cose  concludiamo  che  il  danno  volon- 
tariamente cagionato  dall’assicurato , cioè  a dire 
proveniente  dal  suo  dolo , e quello  che,  senza  essere 
intenzionale  , risulta  da  una  colpa  dovuta  ad  ec- 
cessiva negligenza,  nella  quale  è possibile  di  credere 
che  il  proprietario  non  essendo  assicurato  non  si  sa- 
rebbe lasciato  indurre,  rimangono  a carico  dell’assi- 
curato. Ma  il  danno  cagionato  da  qualunque  colpa 
minore,  appartenente  alle  prime  tre  categorìe , o 
da  un  caso  fortuito,  è a carico  dell’assicuratore. 

Tale  è la  necessità  logica  derivante  dalla  natura 
stessa  del  contratto  d’assicurazione  contro  gl’in- 
cendi, perchè,  adottando  un  criterio  più  restrittivo, 
si  distruggerebbe  la  sua  efficacia. 

Ma  questa  è appunto  la  cagione  che  rende  più 
difficile  lo  sviluppo  di  questa  specie  d’imprese, 
perchè  gli  assicuratori  sono  nella  necessità  di  ab- 
bandonarsi alla  buona  fede  dell’assicurato.  E alcuni 
fatti  rivelati  dalle  statistiche  provano  che  pur  troppo 
questa  condizione  di  cose  è talora  un  incentivo 
alla  frode.  I*er  esempio,  negli  anni  in  cui  imper- 
versa una  crisi  commerciale,  gl’incendi  delle  merci 
nei  magazzini  sono  più  frequenti  che  di  solito  ; in 
Francia,  quando  andavano  a male  le  imprese  sul 
traffico  degli  zuccheri,  molte  fabbriche  di  zucchero 
indigeno  furono  preda  delle  liammc. 

Per  diminuire  questo  inconveniente,  accrescere 
la  vigilanza  e interessare  gli  assicurati  a mante- 
nere per  sè  e per  altri  la  buona  fede,  s’introdusse 
con  felice  successo  il  sistema  della  mutualità,  che 
aveva  inoltre  il  vantaggio  di  sopprimere  in  parte 
grinternicdiarii  e quindi  un  gran  numero  di  spese. 
Invece  di  far  delle  società  d’assicuratori,  si  fecero 
delle  società  d’assicurati  ; invece  di  far  pagare  a 
ciascuno  di  questi  un  premio  fisso,  si  pattuì  che 
sborserebbero  annualmente  due  quote  : l’una,  fissa, 
per  pagare  i direttori  ed  agenti  che,  senza  correre 
alcun  rischio,  amministrano  gli  affari  sociali;  l’altra, 
eventuale,  destinala  a ripartire  fra  tutti  i soci  ram- 
mentare totale  dei  sinistri  che  hanno  colpito  la 
società  nel  corso  dell'anno. 

Ma  per  attuare  equamente  la  mutualità  delle  as- 
sicurazioni, ed  affinché  queste  ottengano  i buoni 
effetti  di  cui  sopra , fa  mestieri  che  la  quota  da 

(<}  Fremer) , ttudes,  etc.,  ebap,  W.\lX,'pag.  8*5  nota. 
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citscuno  dovuta  alla  società,  sia  proporzionata  : 
P al  valore  del  rìschio  che  rassicurato  fa  correre  ai 
suoi  consocii,  vale  a dire  a!  valore  della  cosa  as- 
sicurata ; 2°  alla  natura  di  questa  cosa  medesima, 
cioè  all'intensità  del  rischio  ; poiché  vi  hanno  sta- 
bili  aventi  un  valore  eguale  a quello  d'altri  stabilì, 
ma  offerenti  una  maggiore  probabilità  d’incendio. 
Nell’assicurazione  a premio  lìsso , si  equiparano 
questi  diversi  elementi,  mercè  della  tariffa  graduale 
dei  premii  , facendosi  pagare  un  premio  = 1 per 
le  case  abitabili,  per  esempio,  ed  un  premio  = A 
per  una  officina  che  impieghi  il  fuoco.  Nelle  as- 
sociazioni mutue , si  sostituisce  a questo  sistema 
una  classificazione  delle  cose  assicurate  colla  quota 
corrispondente  : cosi  la  seconda  classe  conta  come 
doppia  della  prima,  e così  di  seguito,  e la  quota 
dovuta  cresce  nella  stessa  progressione. 

Nonostante  però  questo  accomodamento , ognun 
vede  che  è assai  difficile  determinare  con  la  ne- 
cessaria precisione  le  diverse  classi  di  oggetti  as- 
sicurati e le  quote  dovute.  Dal  che  emerge  il  prin- 
cipio che  le  assicurazioni  mutue  sono  tanto  più  facili 
e tanto  più  utili  ad  applicarti  in  una  data  regione, 
quanto  più  è possibilmente  uniforme  la  natura  degli 
tlabili  compresi  nella  regione  medesima. 

£ questa  una  delle  ragioni  per  le  quali  nelle 
città  le  assicurazioni  mutue  contro  gl'incendi  sono 
più  opportune  che  nelle  campagne.  E queste  as- 
sicurazioni sono  tanto  più  efficaci  e vantaggiose  ai 
fondatori  quanto  è più  solido  e più  uniforme  il 
metodo  delle  costruzioni.  Così  nessuno  potrà  mai 
porre  a paragone  un'associazione  di  mutue  sicurtà 
contro  il  fuoco  a Genova  o a Torino,  con  un’altra 
nelle  campagne,  ove  le  costruzioni  sono  più  variate, 
i mezzi  di  soccorso  diffìcili  e diversi  tra  una  lo- 
calità e rallra.  Nelle  nostre  città  meridionali,  ove 
la  pietra  ha  la  maggior  parte  negli  edificii , le 
assicurazioni  contro  l'incendio  hanno  più  proba- 
bilità di  successo  che  nel  Nord , ove  il  legno  è 
elemento  principale  (1). 

Per  gli  stessi  motivi,  l’applicazione  della  mutua- 
lità è più  diffìcile  quando  trattasi  d'assicurare  contro 
gl’incendi  i valori  mobili,  che  quando  si  tratta  di 
stabili.  La  veracità  delle  dichiarazioni  è nel  primo 
taso  molto  ardua  ad  accertarsi,  la  buona  fede  degli 
assicurati  è sovente  assai  dubbia,  e le  probabilità 

(1}  Risulta  da  una  statistica  che  al  SI  mano  4850,  le  c use  post* 
a Parigi  io  mutuatiti  per  l’incendio,  rappresentavano  un  rapitale 
di  2,790,059,000  fr.;  nella  qual  somma  entrava  un  valore  fattizio 
di  447,070,000  fr.,  risultarne  dalla  (tassazione  di  stabili  nelle  ciotti 
pih  pericolose.  I sinistri  di  quell'anno  sonati  flotti  alla  minima 
somma  di  44,820  fr.  sopra  quel  valore  di  quasi  9 miliardi.  Quindi  la 
quota  proporzionale  fu  di  0 fr.  Ol  cent.  84  — mentre  la  quota  fissa 
è rimasta  di  0,08  ceni,  per  ogni  4,000  fr.  — In  Amburgo  o a Mosca 
ben  diversa  dovrebbe  essere  la  proporzione  1 A Genova  invece  po- 
uebb'easerc  forse  ancora  più  tenue  ebe  a Parigi. 


di  negligenza  , di  frode  e di  delitto  sono  troppo 
grandi,  e (ciò  che  forse  è peggio)  troppo  disuguali 
e disformi  fra  le  diverse  classi  di  cittadini.  Per 
dare  un  compenso  e quasi  un  pegno  di  tranquillità 
ai  soscrivcnti,  si  è generalmente  stabilito  un  limite 
massimo  alle  quote  eventuali  che  potrebbero  esser 
loro  domandate  in  caso  di  sinistro. 

L'applicazione  della  mutualità  si  è anche  van- 
taggiosamente fatta  all'assicurazione  contro  le  gran- 
dini e le  epizoozie,  generi  di  rischi  nei  quali  la 
buona  o mala  fede  degli  assicurali  ha  poca  o niuna 
influenza.  In  quanto  alle  grandini  nei  nostri  paesi 
meridionali,  ov’esse  sono  più  frequenti  (1),  sarebbe 
molto  utile  che  siffatte  precauzioni  si  generaliz- 
zassero. 

La  mutualità  non  può  assolutamente  applicarsi 
alle  assicurazioni  marittime  , nelle  quali  i rischi 
sono  troppo  svariati  per  la  costruzione,  per  l'età  c 
per  le  altre  qualità  dei  bastimenti,  la  natura  dei  viag- 
gi, il  inerito  dei  capitani  e delle  ciurme,  ecc.,  ecc. 

Alcuni  pubblicisti  moderni,  visti  i vantaggi  delle 
assicurazioni  contro  gfincendii,  cd  esagerando  i be- 
neficò della  mutualità,  sperarono  rendere  quasi  nulli 
cd  insensibili  i danni  de’  sinistri  di  qualsiasi  natura, 
ripartendoli  fra  tutti  i cittadini  c ponendovi  alla  testa 

10  Stato.  Nel  cantone  di  Berna,  il  Governo  decretò 

11  28  maggio  1806  la  formazione  d’una  compagnia 
d’assicurazione  mutua  contro  l'incendio  degli  stabili 
per  25  anni , e lo  stabilimento  fu  posto  sotto  la 
vigilanza  c direzione  dell'autorità.  Ma  quel  Governo 
svizzero  ebbe  l’assennatezza  di  lasciar  liberi  i pro- 
prietari di  entrare  o no  nell'associazione.  Che  se 
noi,  in  generale,  ci  professiamo  avversi  all’inter- 
vento diretto  dello  Stato  nelle  imprese  economiche, 
confessiamo  però  che  ri  possono  esser  casi  in  cui, 
trattandosi  d’un  popolo  ancor  poco  illuminato  e 
poco  proclive  ad  associarsi  in  utili  speculazioni,  il 
Governo  nc  dia  l'esempio,  sotto  la  doppia  condi- 
zione però  di  lasciar  tutti  liberi  di  farne  parte,  e 
di  ritirarsi  egli  dall'  aringo  appena  il  paese  abbia 
preso  un  migliore  avviamento. 

Così  non  la  intendono  però  alcuni  scrittori  di 

(I  l La  meteorologia  t troppo  poco  avanzala  finora  per  aver  mi 
numero  di  dati  sufficienti  sitila  statistica  delle  grandini,  delle  quati 
'nonostante  gli  stadi!  si  bene  Iniziati  da  Volta  e proseguiti  dai  fisici 
moderni)  non  si  t ancor  ben  fissata  nemmeno  la  teoria  scientifica. 
SI  b però  osservalo  che  l*  il  dominio  della  grandine  comincia  tra 
noi  nel  maggio  c cessa  col  settembre,  occupando  cosi  un'estensione 
di  circa  4 mesi  ; 2*  ch’esaa  è più  frequente  nei  tre  mesi  estivi;  S*  che 
cade  di  rado  al  di  là  del  88'  di  latitudine  nord  ; 4*  che  nel  nosuo 
continente  sono  più  frequenti  le  grandini  che  in  Inghilterra;  5*  sem- 
bra che  la  prossimità  di  grandi  masse  (T  alberi  e boschi  attragga 
e promuova  la  formazione  della  grandine  ecc.  ecc.  — Grandi  e Iwlii 
studi  restano  da  farsi  rispetto  alle  relazioni  tra  l'economia  pubblica 
e le  meteore  e gTinfortunil  naturali  (V.  Gioia,  Filosofìa  della  Sta- 
tistica , pag.  295 , 238.  Erti*.  Livorno , 1899.  — V.  anche  Uà  isti. 
Prelezioni  di  .U  et  corologia,  ndl’ediv  ilei  Comuni  italiani). 
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oltremonti.  In  Francia  (paese  classico  del  govema- 
mcntalismo)  quando  si  tentarono  i primi  saggi  delle 
assicurazioni  terrestri,  si  propose  al  Governo  l'idea 
d’impossessarsi  di  questa  nuova  industria,  Ma  allora 
il  progetto  non  ebbe  successo.  Fu  riproposto  in 
appresso  e con  singoiar  insistenza  , specialmente 
sotto  il  Governo  repubblicano,  e dai  socialisti.  Gli 
uni  si  limitano  a domandare  che  il  Governo  inter- 
venga facendosi  assicuratore  contro  gl’incendii,  e 
rendendo  obbligatorio  il  premio  a tutti  i possi- 
denti, cioè  a dire  facendone  un  vero  balzello.  Altri 
vanno  più  in  li,  e vorrebbero  che  lo  Stato,  protet- 
tore universale,  garantisse  tutti  i membri  della  So- 
cieli  contro  l’incendio , l’esplosione  , ('inondazione, 
la  grandine  , l’uragano  , la  devastazione , il  sac- 
cheggio, la  sommossa,  il  terremoto,  l'epizoozia,  ecc., 
ecc.,  facendosi  pagare  il  premio-assicurazione.  Emilio 
di  Girardin,  il  difensore  di  tutte  le  cause , ha  posto 
la  sua  penna  in  servizio  di  questa  utopia,  il  citi 
effetto  sarebbe  di  rendere  lo  Stato  onnipotente,  e 
la  cui  base  di  supporlo  onnisciente. 

Partono  costoro  da  un  duplice  principio,  cioè  : 
il  miglior  sistema  d’assicurazione  esser  quello  che 
offre  la  più  forte  guarentigia , e che  costa  meno 
agli  assicurati.  Più  sono  le  proprietà  assicurate,  più 
crescono  i mezzi  di  sovvenire  alle  perdite,  e più  in 
conseguenza  si  può  diminuire  l’importo  dei  premi. 
Ora,  quanto  alla  garanzia,  dicono  essi,  ninna  è più 
solida  di  quella  che  risulta  dal  concorso  di  tutte 
le  proprietà  di  una  grande  nazione.  E quanto  al 
ribasso  dei  premii,  niuna  compagnia  privata  po- 
trebbe mai  ridurlo  a tale  come  potrebbe  il  Governo, 
disponendo  di  una  massa  veramente  immensa  di 
contribuzioni. 

In  questo  ragionamento,  quei  pubblicisti  abusano, 
a parer  nostro,  della  logica  : da  un  principio  giusto 
derivano  false  conseguenze,  o in  altri  termini  lo 
applicano  male. 

Quanto  è feconda  di  buoni  e grandi  risultamenti 
l’associazione  volontaria,  altrettanto  lo  è d'ingiu- 
stizia e d'inconvenienti  l’associazione  forzata.  Ab- 
biamo veduto  che,  nelle  associazioni  contro  gl'in- 
cendii , la  grande  difficoltà  sta  neH’equiparare  la 
quota  contributiva  ai  rischi  ; lo  stesso  dicasi  ora,  più 
o meno,  di  tutte  le  altre  assicurazioni  : o il  Governo 
metterà  in  comune,  e darà  eguali  probabilità  di  risar- 
cimento ai  rischi  completamente  diversi  d'intensità 
e di  valore,  ed  il  suo  sistema  sarà  iniquo;  o pre- 
tenderà allibrare  le  cose  colla  dovuta  esattezza,  e 
sarà  impossibile.  Quando  le  assicurazioni  son  fatte 
da  private  Compagnie  , la  concorrenza  conduce 
necessariamente  e mantiene  il  valore  dei  premii 
al  punto  in  cui  l'interesse  deU'assicunitore  e del- 
l'assicurato siano  conciliati.  Ma  nel  grande  mono- 
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polio  dello  Stato,  chi  darà  norma  ai  premii?  Questi 
saranno  ora  soverchi , e danneggeranno  i contri- 
buenti; ora  troppo  lievi,  e comprometteranno  l'era- 
rio. Ma  il  più  sovente  saranno  eccessivi.  Ognuno 
sa  quali  deficit  aggravino  le  finanze  di  quasi  tutti 
gli  Stati , e per  tentare  di  colmarlo,  i Governi  ri- 
correrebbero ben  volentieri  ad  aumentare  la  tassa- 
assi  ritrazione.  S'  apra  una  guerra  , nascano  nuovi 
bisogni  politici,  ed  ecco  gli  assicurati  obbligati  a por- 
tarne i dispendi.  « Vuoisi  risalire  ( diremo  con  un 
egregio  scrittore  ) alle  teorie  dell’  ordine  sociale  ? 
Si  vedrà  che  le  speculazioni  finanziarie  devono 
essere  libere , e che  i inonopolii  sono  sempre 
ingiusti.  Le  convenienze  pubbliche  sarebbero  of- 
fese, giacché  un  Governo  devia  dalle  proprie  attri- 
buzioni e manca  alla  sua  dignità  facendosi  specula- 
tore. Il  diritto  civile  sarebbe  violato  ; ciascun  pro- 
prietario può  disporre  della  sua  cosa  e goderne 
come  sedo  giudice  competente.  Con  qual  diritto  si 
esigerebbe  un'imposta  per  una  misura  di  precau- 
zione, che  un  proprietario  è padrone  di  non  pren- 
dere ? Sarebbe  dispotismo  l'imporre  a prezzo  con- 
tante delle  assicurazioni,  che  sono  essenzialmente 
volontarie.  Quando  s'introducono  abusi  in  una  com- 
pagnia, l'unione  generale  degli  azionisti  può  farsene 
dar  ragione , ma  i particolari  non  hanno  veruna 
reazione  efficace  contro  gli  atti  di  un'amministra- 
zione pubblica.  Inoltre  bisognerebbe,  in  caso  di 
reclamo  pel  pagamento  di  un  sinistro,  passare  per 
tutte  le  formalità  e lentezze  amministrative  e subire 
le  decisioni  di  un'autorità  giudice  nella  propria 
causa  ; o se  le  contestazioni  seguissero  giudizial- 
mente, converrebbe  ottenere  l'indennità  a forza  di 
processi.  Lo  stesso  inconveniente  non  presentano  le 
compagnie,  direttamente  interessate  all'esattezza  e 
celerità  dei  pagamenti  del  sinistro  • (1).  Inoltre , 
concluderemo  con  un  vivente  economista  (2),  l’assi- 
curazione dello  Stato  distruggerebbe  quel  magnifico 
esempio  che  ofTrc  l'assicurazione  , dei  risultamenti 
ai  quali  può  giungere  l'associazione  volontaria  , 
diventando  cosmopolitica.  Lo  Stato  d' Amburgo  sarebbe 
stato  rovinato  dall'incendio  ch'ebbe  luogo  nel  1842, 
mentre  che,  quasi  senza  soffrirne,  la  più  parte  delle 
compagnie  d’assicurazione  dell'Europa  apportarono 
una  pietra  alla  riedificazione  di  quella  città. 

$ V.  — Delle  Assicurazioni  sulla  vita  umana. 

L'uomo  incivilito  non  lavora  soltanto  per  sè;  ma 
le  sue  cure  e la  sua  preridente  sollecitudine  si  esten- 
dono ai  figli,  alla  moglie,  che  debbono  o possono 
sopravvivergli;  il  suo  onore,  c la  sua  coscienza  gli 

(I)  Gran  e Joliat , Trattato  dille  assicur  attori  terrestri,  ecc., 
tr»d  lui,  n>l  I,  p«g  15  e teg. 

(3;  Onuio  Saj  nell’art.  Assuranees  DiciiOMairt  di  GalUaumm. 
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impongono  ancora  di  pagare  i debiti  ch'egli  ha  con- 
tratti. Colui  che  non  possiede  capitali,  che  non  ha 
che  un  reddito  personale,  i lucri  d‘un  impiego,  e 
che  gode  e fa  godere  la  famiglia  di  sufficiente  agia- 
tezza finché  vive,  ma  conosce  che  morendo  lasce- 
rebbe  i suoi  cari  nell'inopia  e nelle  angustie  , o i 
suoi  creditori  senza  mezzi  di  essere  pagati,  pone  in 
serbo  un  annuo  risparmio  de'  suoi  proventi , e lo 
destina  alla  capitalizzazione  per  assicurare  i suoi 
parenti  o creditori  contro  i rischi  di  un  sinistro 
indipendente  dalla  sua  volontà,  certo  quanto  all'eve- 
nienza, incerto  quanto  al  tempo,  che  è la  morte. 
Su  questo  principio,  cosi  eminentemente  morale 
e giusto,  sonosi  fondate  molte  combinazioni  finan- 
ziarie, per  le  quali  l'economia  presente  guarentisce 
i mezzi  per  l'avvenire.  La  stessa  previdenza  che  ha 
creato  le  Casse  di  risparmio  , le  Società  di  soc- 
corso mutuo,  le  Tonti  MB  (V.),  ha  dato  luogo  alle 
assicurazioni  sulla  vita. 

Eppure,  ch'il  crederebbe?  una  sì  bella  creazione 
ha  concitato  le  ire  dei  legulei,  i quali  accusarono 
d’immorale  e d'illegittima  la  più  morale  e legittima 
delle  invenzioni  umane.  L'ordinanza  della  marina 
emanata  in  Francia  da  Colbert,  ed  altre  leggi  posteriori 
proibirono  l'assicurazione  sulla  vita,  perchè  (dicevasi) 
l'esistenza  degli  uomini  è fuori  d’ogtii  corrcspettivo 
in  danaro,  non  è suscettibile  di  valutazione  nè  di  gua- 
rentigia  E chi  lo  nega?  Niuno  ha  mai  preteso  as- 

sicurare la  vita,  nè  pagarla,  nè  valutarla  in  denaro;  si 
vuol  solamente  garantire  contro  i danni  pecuniarii 
provenienti  dalla  cessazione  di  questa  vita  medesima. 
Questo  contratto  ha  il  suo  fondamento  uei  più  ono- 
revoli sensi  del  cuore  umano*  ed  altresì  nei  più  utili 
alla  società.  Fra  le  più  belle  qualità  dell'uomo,  ed  una 
di  quelle  che  si  sviluppano  meglio  nel  seno  d’uita 
civiltà  progredita,  è la  previdenza  intelligente  del 
futuro;  e nulla  è più  grande  e più  nobile  che  di 
saper  resistere  all'attrattiva  di  piaceri  immediati,  per 
assicurare  a sè  medesimo,  od,  anche  meglio,  a co- 
loro che  amiamo  e che  ci  sopravviveranno,  i mezzi  di 
onorevole  ed  agiata  esistenza.  — Ma,  dicono  i sofisti, 
per  attuare  le  assicurazioni  sulla  vita,  è d’uopo  sot- 
toporre a calcolo  la  durata  probabile  della  vita  me- 
desima, come  si  calcolano  le  probabilità  di  perdere 
una  nave  o di  veder  perire  per  incendio  un  edi- 
fizio...  E che  perciò?  Quelli  che  adducono  quest’ar- 
gomento somigliano  a quegli  antichi  che  proibivano 
l'anatomia  per  rispetto  dc'scpolcri  : le  leggi  fisiche 
del  corpo  vivente  esistevano,  ma  erano  sconosciute. 
Cosi  esistono  le  leggi  matematiche  della  durata  media 
della  vita;  di  più,  queste  leggi  si  conoscono  in  grazia 
degfimmortali  lavori  dei  dotti;  perchè  non  ne  trar- 
remo l'unico  frutto  che  possiamo  sperarne,  quello 
cioè,  di  calcolare  quanto  de'nostri  lucri  dovremo 


mettere  da  parte  per  adempiere  ad  uno  dei  più 
sacri  doveri? 

L'attuazione  delle  assicurazioni  sulla  vita  dipende 
assolutamente  dal  grado  e dalla  dilfusione  delle  co- 
gnizioni sulla  durata  della  vita  umana,  e sulle  pro- 
babilità di  vita  alle  differenti  età  dell’  uomo  , cioè 
dall'  esattezza  delle  tavole  di  mortalità , le  prime 
delle  quali  furono  calcolate  da  Halley,  in  Inghilterra, 
nel  1G93,  perfezionate  poscia  da  Simpson,  Smart, 
Kerseboom,  Wargentin,  Dcparcieux,  Price,  Morgan, 
e tanti  altri,  dei  cui  lavori  ci  occuperemo  sotto  i 
vocaboli  Morte,  Tavole  di  mortalità,  Vita  media, 
ccc.,  ecc.  (1). 

Se  il  principio  è sempre  lo  stesso  — assicurare 
contro  i danni  pecuniari  provenienti  dalla  morte  — 
le  applicazioni  di  siffatta  assicurazione  sono  molte- 
plici. 11  marito,  senza  capitali  accumulati,  ma  che 
col  suo  lavoro  ed  ingegno  fa  rivere  sua  moglie , 
può,  risparmiando  annualmente  l’ammontare  del 
premio,  lasciare  alla  sua  compagna  un  capitale  od 
una  rendita.  Un  altro  assicurato  pattuisce  che  l’as- 
sicuratore pagherà  a lui  medesimo,  o ad  un  terzo, 
un  capitale  od  una  rendita,  se  la  morte  sulla  quale 
si  è calcolato  avviene  entro  un'epoca  determinata; 
talché,  in  caso  di  sopravvivenza,  l'assicurato  non  ha 
diritto  ad^lcun  rimborso;  il  che  nomasi  assicurazione 
l e m porar tu.  L'assicurato  può  invece  stipulare  che  se 
egli  od  il  terzo,  la  di  cui  vita  è assicurata,  vive  ancora 
ad  un'epoca  determinata,  l'assicuratore  pagherà  un 
capitale  od  una  rendita;  e questa  chiamasi  assicura- 
zione differita.  Il  premio  può  consistere  in  capitale 
abbandonato  una  volta  per  sempre  dall'assicurato, 
oppure  in  una  quota  annua;  e il  rimborso  fatto  dal- 
l'assicuratore può  assumere  esso  pure  anche  queste 
forme.  Presso  gl'inglesi  (e  queste  combinazioni  so- 
nosi introdotte  anco  sul  Continente)  chiamasi  soprav- 
vivenza {survtvorshipt)  l'assicurazione  d una  somma 
pagabile  alla  morte  d’una  persona,  purché  a que- 
st'epoca un'altra  persona  indicata  sia  viva.  Essi  chia- 
mano vite  riunite  (joint-Uves)  V assicurazione  d una 
somma  pagabile,  quando  una  delle  due  persone  de- 
terminale morrà  (2). 

Non  entreremo  in  minuti  particolari  intorno  alle 
assicurazioui  sulla  vita,  per  non  dilungarci  di  troppo 
in  un  articolo  già  abbastanza  diffuso.  Esprimeremo 
bensì  il  voto  che  siffatte  imprese,  tanto  comuni  in 
Inghilterra,  si  propaghino  viemmeglio  anche  fra  noi. 
1 vantaggi  che,  ben  dirette,  possono  arrecare,  sono 
infiniti.  * L'inquietudine,  trovo  scritto  con  molto  senno 
in  una  italiana  compilazione  (3),  da  cui  uno  si  toglie 

(1}  V.  De  t'organùation  de»  Mortiti»  de  Precoyanct,  per  M-  0. 
I lotto  rd.  Puri»,  (A60. 

(J)  V.  Gran  • Joliit,  opera  citata,  voi.  Il,  pug.  SO  • Mg. 

(Sì  Enciclopedia  dei  Stgotiante,  ecc.,  tom.  I,  ptg.  503. 
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mediante  l'assicurazione  sulla  sita,  spessissimo  con- 
tribuisce ad  allungare  i giorni  degli  assicurati,  nello 
stesso  tempo  che  materialmente  accresce  il  conforto 
ed  il  ben  essere  di  quelli  che  da  essi  dipendono.  Ha 
inoltre  l'assicurazione  una  naturai  tendenza  ad  af- 
forzare le  abitudini  d'accumulazione.  Chi  abbia  as- 
sicurato una  somma  sulla  sua  vita,  perderebbe  tutti 
i vantaggi  dell'assicurazione,  ove  non  continuasse  a 
fare  regolarmente  i convenuti  pagamenti  annui.  Non 
è dunque  più  in  sua  scelta  di  non  riservare  dalle 
sue  spese  ordinarie  una  somma  adeguata  a questo 
oggetto;  ma  è forzato  ad  operare  cosi,  sotto  gravis- 
sima pena,  e condotto  per  tal  modo  a contrarre  sino 
a certo  punto  l'abitudine  di  risparmiare,  probabilis- 
sima cosa  è che  questo  abito  acquisti  novelle  forze, 
e ch'egli  o assicuri  una  nuova  somma  od  accumuli 
un  peculio  particolare  ». 

Nello  Stato  piemontese,  una  legge  del  30  giu- 
gno 1853  pone  vincoli  non  pochi  alle  assicurazioni 
sulla  vita,  soggettando  le  società  straniere  ad  otte- 
nere l'autorizzazione  dello  Stato,  e le  società  tutto 
che  avessero  negli  Statuti  I obbligo  di  impiegare  le 
somme  versate  dagli  assicurati  in  fondi  pubblici,  ad 
investirle  nei  fondi  piemontesi,  ecc.  Quella  legge 
stessa  determina  le  tasse  dovute  da  qualunque  im- 
presa d'assicurazioni. 

Una  cosa  che  non  vogliamo  lasciar  di  notare, 
si  è che  pur  troppo  la  ciarlataneria  e la  mala  fede 
sonosi  impossessate  di  questo  genere  di  specula- 
zioni, e che  lo  scredito  in  cui  sono  cadute  in  più 
paesi  le  assicurazioni  sulla  vita,  dipende  dalla  poca 
solidità  che  parecchie  società  imprenditrici  offrivano 
al  pubblico.  É veramente  da  deplorarsi  che  una 
delle  migliori  combinazioni  economiche,  inventate 
dal  genio  benefico  di  questo  secolo,  abbia  da  incon- 
trare, quasi  sul  nascere,  una  specie  d'ostacoli  più 
atta  che  qualunque  altra  a comprometterne  od  al- 
meno a ritardarne  il  progresso  avvenire. 

Abbiamo  svolto  i principi!  fondamentali,  sui  quali 
riposano  le  assicurazioni  marittime,  terrestri  e sulla 
vita,  insistendo  più  a lungo  sulle  prime,  che  sono 
pure  le  più  generali  ed  usitate.  Negli  articoli,  cui 
abbiamo  rimandatone!  corso  di  questo  nostro  studio, 
troverà  il  lettore  il  complemento  della  teoria  c della 
pratica  delle  assicurazioni. 
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GrOn  et  Joliat  — Trattato  delle  atticurationi  ter- 
restri e sulla  vita.  Francese  trad.,  in  2 voi.  in  8*. 

Qi  enault  — Traile  dei  assurances  terreitrei,  miri 
de  deux  Irailcs  traduih  de  Tanglaii  ecc.  Paris,  1827, 
in  8*. 

Persil  — Traité  dei  assurances  lerrcslres,  suini 
dei  statuii  dei  dicerses  compagnia  d assurances.  Paris, 
1834,  in  8*. 

Masse  — Le  droit  commercial  dans  sei  rapporti 
aree  le  droit  civil  el  le  droil  dei  gens.  Paris,  1844-47, 
in  8*,  6 voi. 

Pardessus  — Court  de  droit  commercial,  3 voi., 
in  8». 

Fremery  — Eludei  de  droil  commercia/.  Paris, 
1833,  in  8*. 

Potqier  — Traile  du  contrai  tTatsurance.  Paris, 
1811. 

Opere  economiche  e matematiche  — IIeparcieux 
— Essai  tur  lei  probabililés  de  la  durre  de  la  aie 
h limarne.  I voi.  in  4».  Paris,  1746. 

Corbvn  Morris  — An  ettay  towards  iilustrating 
thè  Science  of  Insurance,  ecc.  London,  1747. 

Corbvn  Morris  — .In  essag  towards  deciding  thè 
questioni  wethei  Britain  he  permilted,  bg  righi  poticy, 
lo  insule  thè  stipi  of  her  enemies ? London,  1 748. 

Francis  Maseres  — The  principle  of  thè  doctrine 
of  life  onnut/ies  with  a oariely  of  new  tablet.  London, 
1783. 

lOSHUA  Milne  — A matite  an  thè  volutation  of 
annuif/ei  and  assurances  an  Uvet  and  survioorihipt;  on 


Digitized  by  Google 


ASS 


ASS 


(229) 


thè  coMlruction  of  tablet,  and  thè  probabilily  and  thè 
expectutions  of  live.  London,  1815,  2 voi.  in  8*. 

.Morgan  W.»  — On  thè  principici  of  nssurances, 
annuititi  on  Uvei  and  contingent  reversioni.  London, 
1821,  1 voi.  in  8°. 

Samuel  Marsall  — A treaiise  on  thè  Ltw  of  insu- 
ranees.  tannimi , 1823,  2 voi.  in  8°. 

NlGOLLKT — Lettre,  à J/.  Outrequin,  banquier^  sur  Ics 
assurances  qui  ont  pour  base  la  probabilità  de  la  àuree 
de  la  vie.  Paris,  1828,  in  8°  di  61  pag. 

Morgan  — /I  vieto  of  thè  rise  and  progress  of  thè 
E quii  alile  society , and  of  thè  cauta  uhi  eh  bave  con- 
ttihuted  Ut  mccess.  London,  1820,  2m  ediz.,  in  8. 

T.  R.  Rdmonds  — Life  tablet  f amuleti  upon  thè 
ducuvery  of  a numerica!  Imo  regulating  thè  existence 
of  everg  human  being,  ccc.  London , 1 832 , I voi. 
in  8°. 

Yaucker  — Guide  lo  marine  intuì  ances , coniai* 
n'mg  Ihe  policies  of  Ihe  principal  commercial  fotoni  in 
thè  world t ccc.  London,  1831,  1 voi.  in  8°. 

Ienkin  loxfcs  — A series  of  tablet  of  annuities 
and  assurances  calculated  from  a lieto  rate  of  mor- 
talU;i  amang  assured  live».  London,  1813,  I voi.  in  8°. 

Aftftociazlone  — i Economia  politica').  — E 
la  riunione  volontaria  di  più  forze  individuali  ten- 
denti ad  un  dato  scopo.  Le  cause  che  possono 
determinarla  sono  diverse  quanto  sono  diversi  i 
(ini  che  l'associazione  si  propone;  e si  ritrovano  o 
nei  sentimenti  d'alletto  e di  benevolenza  , ovvero 
negl'  interessi. 

Abbiamo  detto  riunione  volontaria , per  escludere 
espressamente  qualunque  idea  di  caso  o di  costri- 
zione. L’esser  nati  in  una  stessa  città  o in  una 
stessa  borgata  forma  bensì  una  riunione  di  abitanti, 
ma  riunione  casuale,  e quindi  non  può  ricevere  il 
nome  d’associazione.  Il  ritrovarsi  aggregati  in  uno 
stesso  reggimento  costituisce  fri  snidati  una  riunio- 
ne, ma  riunione  forzata,  epperò  non  vera  associa- 
zione. Ma  si  la  città  che  l'esercito  possono  dive- 
nire associazioni,  dal  momento  che  i cittadini  o le 
truppe  fanno  atto  formale  di  unione  volontaria.  Lo 
diventa  così  il  municipio  il  giorno  che  i cittadini 
eleggono  per  libero  suffragio  i loro  rappresentanti 
e.  pigliano  deliberazioni  in  comune.  Lo  diventa  l’e- 
sercito il  giorno  che  , come  le  prime  bande  nere 
di  Giovanni  de’  Medici,  le  teste  rotonde  di  Cromwel, 

0 i volontari  francesi  del  1795,  spontaneamente  si 
raduuano  uomini  armati  per  difendere  una  ban- 
diera, una  causa  comune.  La  famiglia  concorde  è 
la  prima  e la  più  santa  , come  la  più  utile,  delle 
associazioni  ; cessa  di  esserlo  e di  produrre  quindi 

1 suoi  benefici  effetti , quando  vi  regna  fanarchia 
ed  il  mal  volere. 

Queste  distinzioni  , che  a piimo  aspetto  seni— 
Bocciano  — Voi.  i. 


brano  puramente  nominali  c metafisiche,  divengono 
invece  necessarie,  quando  si  consideri  l’applicazione 
di  cui  sono  suscettibili  nella  pratica  economia  del 
civile  consorzio. 

Vi  ha  una  classe  di  pubblicisti  che  formandosi  una 
falsa  idea  dell*  associazione  ne  esagerano  a bella 
posta  i vantaggi  per  poi  condurre  con  un  abuso  di 
logica  a stabilire  un’associazione  forzala  e costrittivi*. 
Tale  è la  tattica  seguita,  spesso  con  tutta  buona  fede, 
dal  socialismo.  Comincia  per  dimostrare  l'utilità,  la 
necessità  dell’ associazione  ; finisce  per  formulare 
sistemi  di  aggregazione  dispotica,  che,  se  fossero 
attuati,  distruggerebbero  i vantaggi  dianzi  annunziati. 
Le  premesse  son  giuste,  erronee  le  conseguenze. 

Il  falanslero  di  Fourier,  l’associazione  Sansimo- 
niana,  1’  Icario  di  Label,  e,  rimontando  molto  più 
addietro,  la  Città  del  Sole  di  Campanella,  V Oceano 
di  Harrington , la  Utopia  di  Tommaso  Moro  , la 
Repubblica  di  Platone  , altro  non  sono  che  altret- 
tante forme  proposte  di  questa  pseudo-associazione. 

Il  despotismo  orientale  ha  saputo  fare  di  più  : in- 
vece di  limitarsi  a semplici  progetti,  esso  ò riuscito 
da  secoli  ad  applicare  nel  fallo  queste  teorie,  e la 
più  tremenda , la  più  ferrea  delle  schiavitù  pesa 
tuttavia  sulle  popolazioni  che  ne  hanno  fatto  l’e- 
sperienza (V.  Asia,  Socialismo). 

In  questa  materia  , del  resto  , come  in  tutte  le 
altre,  i sistemi  socialisti  non  furono  che  altrettanti 
portati  d’ima  naturale  nazione.  Noi  lo  abbiamo 
detto  nella  Prefazione  del  nostro  Dizionario  : il  mi- 
glior mezzo  per  muover  guerra  alle  utopie  sov- 
versive si  è d’ intraprendere  arditamente  quelle 
riforme  c quei  progressi  sulla  cui  riconosciuta  ne- 
cessità fondano  i novatori  la  principale  loro  forza 
morale , e di  mostrar  loro  col  fatto  che  mentre  le 
loro  declamazioni  sono  impotenti  ad  attuare  cosa 
che  valga,  la  legislazione  e la  scienza  possono  sod- 
disfare agli  -svariati  bisogni  della  società. 

E d’uopo  confessarlo:  le  leggi  odierne  lasciano 
troppo  piccola  parte  allo  spirito  d’associazione  in- 
offensiva e profittevole  , e fanno  perciò  appunto 
nascere  In  brama  delle  associazioni  sovversive  ed 
anarchiche.  Anche  in  ciò  le  leggi  obbedirono  alla 
universale  tendenza  delle  riazioni.  Il  Medio  Evo 
aveva  imposto  certe  associazioni  forzate  che  di- 
struggevano la  libera  concorrenza  ; le  corporazioni 
d‘  Arti  e Mestieri  (V.)  avevano  troppo  gran  tem- 
po vincolato  il  lavoro , incagliato  la  produzione  , 
distratto  f eguaglianza.  E la  rivoluzione  francese 
nel  1789,  in  una  cogli  altri  privilegi,  distrasse  le 
pastoie  economiche  ed  industriali;  ed  involgendo, 
come  suole  accadere,  in  uno  stesso  aborrimento  lo 
abuso  di  un  principio  cd  il  principio  in  sè  mede- 
simo, condannò  lo  spirito  d’associazione,  lo  escluse 
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quasi  affatto  da  quei  codici  che  i giureconsulti  di 
Napoleone  I.  formularono,  e che  quasi  tutte  le  na- 
zioni del  continente  copiarono.  Son  sedici  anni  dac- 
ché Pellegrino  Rossi,  in  un  magnifico  riassunto  delle 
riforme  necessarie  ad  introdursi  nel  Codice  (1),  os- 
servava esser  mestieri  che  l'associazione  , favorita 
dalle  leggi , possa  piegarsi  alle  fasi  diverse  del  fe- 
nomeno della  produzione , ed  a quelle  del  fatto 
ancor  più  complesso  della  distribuzione  della  ric- 
chezza. < Le  associazioni  industriali , diceva  quel 
grand’uomo,  sono  probabilmente  destinate  a cam- 
biare la  faccia  del  mondo  , a rivelare  l’onnipotenza 
del  capitale  ; e nondimeno  i nostri  Codici  non  con- 
tengono guari  finora  sulle  associazioni  industriali, 
che  delle  intitolazioni  di  capitoli.  E,  per  citare  un 
esempio  , non  vi  hanno  associazioni  più  utili  di 
quelle  che  hanno  per  iscopo  le  assicurazioni  ; ep- 
pure , se  eccettui  le  assicurazioni  marittime  , non 
trovasi  nei  nostri  codici  una  sola  disposizione  su 
questa  così  importante  materia  • . 

Nè  è a dire  solamente  che  i codici  conservino  il 
silenzio  sulle  associazioni,  ma  di  frequente  oppon- 
gono alle  più  utili  di  esse  insuperabili  ostacoli. 
« Poniamo,  dice  Michele  Chevalier  (2),  che  i pro- 
prietarii  limitrofi  d’un  torrente  o d'un  limile  che 
desola  la  valle  , vogliano  unirsi  in  consorzio  per 
arginarlo  ; o che  gli  abitanti  d’una  pianura  appe- 
stata da  una  palude  vogliano  unirsi  per  bonificarla: 
le  condizioni  poste  dalla  legge  alla  formazione  od 
all’azione  efficace  dell’associazione  sono  complicate, 
disperanti  per  la  loro  lentezza,  insormontabili  quasi 
sempre  » . 

Qual  meraviglia,  dopo  ciò,  se  i così  delti  riforma- 
tori, sempre  intenti  a trovare  in  fallo  l'organamento 
attuale  della  società  , sono  insorti  a nome  dell'as- 
sociazione c sonosi  trovati  forti  per  la  debolezza 
dell'avversario  che  combattevano,  non  che  per  la 
giustezza  delle  premesse  ila  cui  partivano?  Essi  do- 
mandavano: Associazione!  Associazione!  E una  parte 
del  pubblico  rispose  plaudente  all'appello  , senza 
badare  poi  se  l'associazione  che  i nuovi  apostoli 
proponevano  era  utile,  giusta  , benefica,  o rovinosa 
ed  iniqua. 

Ora  però  che  abbiamo  spiegato  l'origine  di  queste 
utopie  e data  loro  tutta  quella  ragione  che  sono 
in  diritto  di  pretendere,  sentiamo  il  bisogno  di  mo- 
strare quanta  esagerazione  si  riscontri  nelle  decla- 
mazioni dei  loro  autori,  e quanto  funeste  sarebbero 
le  conseguenze  dei  loro  sistemi.  La  qual  dimostra- 
ti) ObtnTatiotu  tur  U (troit  clrU  frangais  considerò  datti  »es 
rapporti  atte  l itui  irvnondque  de  la  n*UM  — Memoria  interiu 
nella  Rcrtte  de  Ug istallo*,  tom.  XI,  pag.  5,  e nei  Mimoirt»  de  VA’ 
cadimi*  de»  teienccs  morale t tt  polittquc »,  ini. 

(Z)  Lettrti  tur  Vorganltatlon  (tu  travati  — Latlrt  XIY.» 


zione  sarà  divisa  in  due  parti , cioè  : 1 • nonostante 
il  silenzio,  l'indifferenza  o l’opposizione  della  legge, 
molte  forme  d’associazione  esistono  nell'attuale  or- 
ganamento della  società,  le  quali,  hen  dirette  e svi- 
luppale , basterebbero  a soddisfare  i bisogni  sui 
quali  i socialisti  si  appoggiano  ; 2.®  le  associazioni 
proposte  da  questi  ultimi  sono  impossibili  e riu- 
scirebbero dannose  a coloro  stessi  che  intendono 
di  proteggere. 

I.  — É falso  che  nella  società  presente  lo  spi- 
rito di  associazione  (benché  non  a sufficienza  favo- 
rito dalle  leggi)  sia  totalmente  posto  in  bando  , 
come  dicono  gli  avversarti,  da  quello  d'individualis- 
simo ; e noi  vi  troviamo  otto  distinte  forme  di  as- 
sociazione suscettibili  di  un  ampliamento  quasi  in- 
definito e di  una  meravigliosa  efficacia. 

I*  A uoci aliane  fnmiyliare. — Gli  antichi  non  ave- 
vano famiglia  : la  donna  era  schiava  ; il  padre,  ti- 
ranno; gli  uomini  traevano  il  meglio  della  vita  sulla 
piazza,  nel  foro,  in  campo,  e scarso  tesoro  d'affetti 
riserbavano  alle  domestiche  pareti.  Nel  Medio  Evo, 
benché  in  minori  proporzioni  in  virtù  del  cristiane- 
simo, continuò  la  stessa  tendenza  all’espansione  dei 
sentimenti  fuori  della  casa  patema,  e le  cavalleresche 
imprese,  le  crociate  ne  furono  altrettante  splendide 
manifestazioni.  Nei  secoli  XVI  e XVII  le  contese  di 
religione  opposero  un  nuovo  ostacolo  allo  spirito  di 
famiglia,  c spesso  il  padre  era  diviso  per  credenze 
dai  figli,  i fratelli  dai  fratelli.  La  corruzione  del  se- 
colo di  Luigi  XIV,  prostituendo  la  donna  e diffon- 
dendo la  leggerezza  nei  più  santi  rapporti  della  na- 
tura, uccise  la  famiglia.  E questa  può  dirsi  veramente 
che  non  assunse  tutto  il  suo  impero  che  nell'epoca 
nostra.  Non  vogliam  di  certo  per  questo  asserire  che, 
nei  secoli  andati,  non  esistesse  la  famiglia,  e nem- 
meno che  non  ci  fossero  nobili  esempi  di  perfette 
famiglie.  Determinata  dai  più  potenti  istinti,  questa 
associazione  è antica  quanto  l'umanità  ; ma  ci  sem- 
bra di  non  ingannarci  affermando  che  la  famiglia 
non  fu  giammai  organizzata  in  modo  così  conforme 
alla  natura  ed  alla  ragione,  come  a’dì  nostri.  Vi  con- 
tribuì l'abolizione  recente  dei  maggiorassi  e delle 
primogeniture,  l’eguaglianza  delle  successioni  che 
tolse  il  fomite  di  tanti  domestici  guai;  la  patria  e ma- 
ritale podestà  regolata,  moderata  dalla  legge  ; il  pro- 
gresso dell’istruzione,  massime  della  femminile,  che 
rendette  più  rispettabile  la  madre,  più  efficace  l'edu- 
cazione,  più  obbedienti  i figli,  più  morigerata  la  vita. 

2°  Attociazioni  politiche.  — Abbiamo  di  sopra  ve- 
duto che  il  semplice  e casuale  fatto  della  aggrega- 
zione d'un  numero  più  o nien  grande  d'individui  in 
uno  stesso  luogo  non  basta  a costituire  fra  loro  una 
vera  associazione.  Ma  questa  nasce  col  primo  atto 
in  comune  che  fanno  gli  abitanti,  diretto  ad  un  dato 
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scopo  pure  comune  ; e,  nata  una  volta,  è nella  na- 
tura sua  di  svilupparsi,  aggrandirsi,  estendere  le  sue 
attribuzioni  ed  i suoi  mezzi  d’azione.  Di  qui  l’origine 
dei  Municipi!,  delle  Province  e degli  Stati  (V.). 

* Non  è l'arbitrio  od  il  capriccio  degli  uomini  che 
ha  inventato  il  Comune , ma  al  pari  della  famiglia, 
ebbe  questo  per  origine  la  natura  stessa  delle  cose, 
con  questa  sola  differenza  che,  nella  formazione 
della  prima,  ha  una  parte  maggiore  il  sentimento, 
ed  iri  quella  dell'altro  l’interesse.  Vi  hanno  molti  e 
molti  bisogni  che,  individualmente  operando,  l'uomo 
e le  famiglie  isolate  non  potrebbero  soddisfare  che 
incompletamente:  tale  è la  fabbrica  ed  il  manteni- 
mento di  certi  oggetti  utili  a tutti,  come  strade, 
chiese,  ponti,  canali,  teatri,  ospitali,  collegi,  scuole, 
biblioteche,  musei,  passeggiate  pubbliche.  I comuni 
provvedono  a tutte  queste  necessiti,  a misura  che 
il  progredire  dei  tempi  le  fa  sentire  alla  pluralità 
degli  abitanti.  Per  guisa  che  l'associazione  munici- 
pale diventa  di  più  in  più  importante,  secondo  che 
maggiormente  s'  accrescono  i bisogni  e la  civiltà. 
Essa  provvede  alle  feste  religiose,  vigila  il  culto,  le 
tumulazioni  ; tiene  i registri  delle  nascite,  dei  ma- 
trimonii , delle  morti  ; sopraintende  alla  selciatura 
ed  alla  polizia  delle  strade,  alle  costruzioni  private, 
acciocché  non  nuocano  alla  circolazione,  alla  salu- 
brità, alla  sicurezza,  aireuritmia  artistica  ; fa  eseguire 
una  folla  di  regolamenti  e di  prescrizioni  relativamente 
alla  tranquillità  ed  aU'ordine  pubblico,  alla  distribu- 
zione delle  acque  sia  ad  uso  d'irrigazione  e d'indu- 
stria, sia  a quello  dei  bisogni  alimentari  e domestici. 
E a tanti  impegni  ella  soddisfa  col  denaro  che  tutte 
le  famiglie  le  affidano.  Ora,  che  è inai  tutto  ciò  se 
non  una  associazione,  una  delle  più  belle,  anzi,  e 
più  complete  associazioni,  fondata  sulla  solidarietà 
delle  diverse  famiglie  e sul  reciproco  bisogno  che 
gl'individui  hanno  tutti  gli  uni  degli  altri  ? 

Nè  qui  si  ferma  la  politica  consociazione.  In  quella 
guisa  che  gli  abitanti  d’un  comune  hanno  d’uopo  di 
congregarsi  e riunire  i loro  sforzi  per  appagare  certi 
loro  bisogni,  cosi  per  la  stessa  ragione  si  riuniscono 
i comuni  in  Province.  La  costmzione  e manuten- 
zione delle  strade  da  un  comune  ad  un  altro,  quella 
di  certi  ricoveri  di  beneficenza  o di  detenzione,  ed 
altri  dispendi!  collettivi  che  un  comune  isolato  o 
non  potrebbe  sostenere  o non  avrebbe  convenienza 
ad  imporsi,  cementano  questa  nuova  specie  d’as- 
sociazionc. 

Ma  le  diverse  province  riunite  insieme  in  un  gran 
tutto,  fondato  sulla  comunanza  d’interessi,  di  lingua, 
di  razza,  formano  lo  Stato,  il  quale  invigila  all’or- 
dine generale  della  nazione,  alla  difesa  del  suo  ter> 
ritorio,  alla  manutenzione  delle  grandi  strade,  dei 
porti,  dei  fari;  rappresenta  il  corpo  intiero  del 


paese  in  tutti  i grandi  interessi  di  pubblica  am- 
ministrazione. 

Chi  ben  considera  questa  naturale  armonia  di  as- 
sociazioni concentriche,  ma  di  mano  in  mano  più 
vaste,  bentosto  si  convince  che  tutti  i Falansteri  e 
tutte  le  Icario  dei  comunisti  sono  ben  misere  in- 
venzioni a confronto  della  magnifica  associazione 
creata  dalla  necessità  stessa  delle  cose,  e da  quella 
sapiente  economia  sociale  che  i novatori  tacciano  di 
improntata  del  più  vile  egoismo.  Ah  no!  non  eviri 
bisogno  d' immaginare  associazioni  artificiali  o fat- 
tizie da  sostituirsi  alle  associazioni  spontanee  esi- 
stenti ; e tutti  gli  sforzi  della  fantasia  socialistica 
non  riusciranno  mai  a creare  qualche  cosa  di  me- 
glio di  ciò  che  Iddio  stesso  e le  necessità  dell’u- 
mana condizione  hanno  creato.  Trattasi  soltanto  di 
dare  a queste  associazioni  naturali  tutto  lo  svolgi- 
mento di  cui  sono  suscettibili. 

Dentro  al  seno  della  grande  associazione  politica 
esistono  in  gran  numero  altre  associazioni  peculiari; 
e in  prima  : 

3«  L'associazione  religiosa.  — Noi  non  dobbiamo  qui 
occuparci  della  natura  delle  credenze  che  stimolano 
gli  uomini  a riunire  i loro  sforzi  ad  uno  scopo  co- 
mune. Ci  limitiamo  ad  osservare  che  tutte  le  reli- 
gioni hanno  bisogno  di  culto,  e quindi  richiedono  la 
riunione  di  lavori  e di  spese,  che  far  non  si  possono 
da  semplici  privati,  e che,  ove  anche  far  si  potes- 
sero, cesserebbero,  nell'individualismo,  di  produrre 
alcuni  dei  loro  più  importanti  effetti  il)  (V.  Culto). 

i°  idssyoùjiiwm  di  beneficenza. — I più  grandi  e i più 
meravigliosi  stabilimenti  caritatevoli  non  son  quelli 
d’ordinario  creati  dal  governo  c retti  dalla  pubblica 
amministrazione.  Alcune  bennate  persone  concepi- 
scono il  disegno  di  erigere  un  ospedale,  una  scuola, 
un  ricovero  di  mendicità,  e trovano  sempre,  la  Dio 
mercè,  altri  cuori  gentili  pronti  ad  imporsi  un  sa- 
grificio  per  sollevare  qualche  miseria,  combattere 
la  grande  autrice  d’ogni  miseria,  l'ignoranza,  e be- 
neficare la  sofferente  umanità.  In  Italia  specialmente 
non  son  cosi  rare  queste  opere  benemerite,  da  ri- 
chiedere che  altri  spenda  molte  parole  a farne  l’a- 
pologia.  In  una  sola  italiana  città,  quella  in  cui  vive 
lo  scrivente  queste  pagine,  coniatisi  a decine  i vasti 
e monumentali  edifizi  che  private  associazioni  con- 
sacrarono alla  beneficenza  (i)  {\.  Beneficenza). 

{!)  I lilosoG,  ira  gli  altri  V lucrato  Gioberti,  hanno  Diserrato 
che  il  nome  stesso  di  religione  (re-ligio)  esprime  l’idea  di  legame, 
di  unione  o di  associazione  per  eccellenza  (V.  Introduzione  alio 
studio  della  filosofia , ecc.  , ece.).  V.  anche  il  bellissimo  libro  di 
Mad.  Setter  Saussure  (L’Éducation  progressive)  che  la  la  stessa 
osservazione. 

(2)  Basti  ricordare,  in  Genova,  it  Compagnia  delia  Misericordia 
creata  nel  IMS;  quella  del  Mandiletto  nel  4407;  il  celeberrimo 
Albergo  dei  Poveri  nel  lfoO  ; il  Conservatorio  P teschi  nel  1749; 
quello  del  Rifugio  nel  4919;  quello  della  Previdenza  nel  ISSI  ; lo 
Spedale  di  Pammatone-,  gli  Asili  Infantili  { opere  tutte  che  acb- 
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5*  Associa  uovi  distruzione  e di  moralità.  — Inti- 
mamente connesse  alle  precedenti,  cosi  chiamiamo 
quelle  consociazioni  che  si  propongono  l’incrc- 
inento  delle  scienze  , o la  propagazione  dell’istru- 
zione, o la  correzione  delle  male  abitudini  popo- 
lari , o simigliatili  altri  oggetti.  Tali  sono  le  sale 
d' Asilo  , le  Mechanic  istituitone  inglesi,  i Gabinetti 
di  lettura,  le  Biblioteche  circolanti , le  Accademie 
scientifiche,  letterarie  od  artistiche , le  Società  di 
temperanza,  ecc.  ecc. 

0°  di  previdenza.  — Comprendiamo 

sotto  questo  nome  tutte  le  associazioni  aventi  per 
fine  sia  la  ripartizione  dei  danni  eventuali  sopra  un 
gran  numero  d’individui,  come  le  Assicurazioni  (V); 
sia  lVcuniulazioiie  d'un  risparmio,  come  le  Casse 
ni  risparmio  (V.);  sia  i Soccorsi  mutui  (V.);  od  al- 
tre affini  istituzioni,  destinate  ad  impiegare  una  parte 
dei  reciditi  presenti  per  provvedere  a bisogni  futuri. 

7"  Associazioni  dettinole  a produzione  — Vastissima 
è questa  categoria , e suscettibile  d’infinita  ainpiia- 
zionc.  Essa  comprende  le  società  agrarie,  le  ma- 
nufitllriri  c le  commentanti.  Fra  le  prime  citeremo 
il  sistema  delle  irrigazioni,  che  costituisce  fra  gli 
utenti  una  vera  associazione,  dalla  quale  vengono 
regolate  11*  quantità  e i tempi  dell'uso  delle  acque 
pel  comune  vantaggio;  ricorderemo  pure  le  asso- 
ciazioni campestri  formate  in  molti  cantoni  dediti 
alla  pastorizia,  ove  gli  abitanti  mettono  in  comune 
il  latte  destinato  alia  fabbricazione  del  formaggio, 
por  usufruire  i vantaggi  delia  produzione  in  grande. 
Nell'alt.  Ar.iucoi.TURA  abbiamo  notato  quanta  effi- 
cacia avrebbero  simili  associazioni  per  attenuare  i 
danni  della  soverchia  divisione  del  suolo  e della 
troppo  piccola  coltivazione  ( V.  anche  Credito 
agrario  f. 

Non  meno  estesa  e più  universalmente  praticata 
è la  sfera  d’azione  delle  Società  manufattrici.  Può 
dirsi  veramente  che,  neU'organamento  dell'Industria 
moderna,  l'individuo  è scomparso  , per  cedere  il 
luogo  alle  potseuti  compagnie.  Non  v'ha  grande 
impresa  industriale,  in  cui  queste  ultime  non  ab- 
biano preso  il  sopraveuto;  e mercè  la  riunione  di 
forti  capitali  intellettuali  e peenniarii,  si  riuscì,  in 
tutti  i generi,  a produrre  più,  meglio  e con  minor 
fatica  c dispendio. 

Lo  stesso  dicasi  delle  Società  commerciali,  ap- 
plicate al  traffico  ed  alla  navigazione.  Sulla  forma- 
zione e sui  caratteri  di  tutte  queste  associazioni 
dovremo  lungamente  intrattenerci  nell’alt.  Società. 

H’  Astociuziom  destinate  a regolarizzare,  migliorare, 
economizzare  i cantimi.  — Sono  forse  le  mcn  co- 
muni e le  meno  usitale,  ma  potrebbero  essere  fra 

beoe  A inibir  da  uno  o da  pochi,  furono  errile  e mantenute  però 
«a  grand*  atbouauom. 


le  più  utili,  e nulla  osta  nelle  leggi  e nell’orga- 
namento sociale  odierno  ad  attuarle.  E noto  che, 
quando  si  spende  in  molti , si  spende  meno  c si 
hanno  migliori  prodotti.  Sii  questo  principio  di  eco- 
nomia domestica  e di  volgare  esperienza,  sono  fon- 
date le  ussociazioni  praticate  nei  paesi  freddi  pel 
consumo  del  combustibile  in  inverno  ; a similitu- 
dine delle  quali  potrebbero  crearsi  innumerevoli 
altre  società  per  i diversi  consumi  di  prima  ne- 
cessità. 

II.  — Dalie  cose  sin  qui  discorse  rimane,  se  non 
m’inganno,  con  tutta  evidenza  provato  che  se  la  le- 
gislazione odierna  non  dà  allo  spirito  d'associazione 
tutto  quel  largo  ed  indefinito  sviluppo  di  cui  è ca- 
pace, questo  spirito  pur  tuttavia  riceve  nell’attuale 
società  unnumero  fragrando  d'applicazioni  ; rimane 
provato  eziandio  che  gli  economisti,  notoriamente 
fautori  di  tutte  le  forme  d’associazioni  che  siam  ve- 
nuti enumerando,  non  sono  punto  (come  i socialisti 
si  compiacciono  spesso  d’  asserire  ) gli  avvocati 
dell’egoismo  e dell’  isolamento  ; c,  per  la  piccola 
parte  che  ci  riguarda,  crediamo  non  essere  la  scuola 
cui  apparteniamo  meritevole  della  frivola  accusa  de] 
La  mortine,  che  le  imputa  di  voler  mettere  una  cifra 
td  pasto  del  cuore . Noi  affermiamo,  dopo  quanto  pre- 
cede, che  in  nessun  secolo  mai,  come  nel  nostro,  ha 
trionfato  il  principio  d'associazione  ; in  nessuno  ha 
ricevuto  inai  una  moltitudine  di  applicazioni  come 
in  quello  in  cui  viviamo,  sebbene  sia  suscettibile 
di  maggiore  incoraggiamento  da  parte  del  le- 
gislatore. 

Ma  di  opposto  parere  sono  i novatori  , appo  i 
quali  è venuto  in  moda  di  declamare  contro  lindi- 
rido  aliamo  dell'età  novella  c sull’urgente  necessità 
di  sostituirvi  l'associazione.  Alcuni  di  essi  (come 
Fourier,  Saiut-Simon,  Ouen,  Cabet)  formularono  i 
sistemi  d'n^ociazione  che  bramavano  attuati,  ed  anzi 
taluni  di  questi  sistemi  ricevettero  un  principio  di 
attuazione  , che  non  fu  tale  nel  suo  successo  da 
incoraggiare  altri  simili  tentativi.  Altri,  più  prudenti, 
si  astennero  finora  scrupolosamente  dal  determinare 
in  modo  preciso  ie  nuove  associazioni  che  vor- 
rebbero introdotte,  contentandosi  o di  far  la  guerra 
a tutto  ciò  che  esi>te,  senza  mostrare  il  meglio  che 
bramerebbero  (come  il  Prondbon),  oppure  di  decan- 
tare l’associazione  in  genere  e di  esagerarne  le  pro- 
messe, senza  curarsi  di  osservare  se  la  società  umana 
abbia  o no  già  compreso  ed  applicato  i benelicù  del- 
l'associazione medesima.  Qucst'ultima  è la  tattica 
seguila  dal  sig.  Luigi  Blanc. 

Tra  le  aspirazioni  più  o meno  vaglie  ed  inde- 
terminate ili  questi  pubblicisti  , le  quali  verranno 
da  noi  esaminate  nell  articolo  Socialismo,  una  ve 
ii’lia  che  particolarmente  preoccupa  certe  menti, 
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e che  riapparisce  da  quando  a quando  nei  gior- 
nali e talvolta  anche  si  traduce  nel  fatto  nei  grandi 
centri  di  popolazioni  lavoratrici.  Yogliam  parlare 
dell'abolizùme  del  salario  per  mrzu)  delPassociavone. 

Al  dire  dei  fautori  di  questa  forinola  , ciò  che 
costituisce  il  basso  stato  in  cui,  a creder  loro,  giac- 
ciono gli  operai  si  è la  forma,  sotto  la  quale  ri- 
cevono questi  la  loro  retribuzione,  cioè  il  salario. 

Il  capitalista,  il  padrone,  dicono  essi  , fa  legge 
a)  bracciante  (1),  determina  ciò  che  gli  darò  per 
mercede  ; e siccome  vi  ha  gran  concorso  di  uo- 
mini che  olirono  le  loro  braccia  , il  loro  lavoro, 
così  i salari  ribassano , e la  mano  d’opera  è tal- 
mente avvilita,  da  bastare  appena  al  magro  sosten- 
tamento del  lavorante.  Si  abolisca  dunque  il  salario 
e si  sostituisca  la  partecipazione  agli  utili , l'asso- 
ciazione tra  -il  capitalista  e l'operaio. 

Questa  teoria,  della  quale  si  è mostrato  recen- 
temente sostenitore  un  uomo  assai  stimalo  in  Francia, 
e assai  rispettabile  per  carattere  e dottrina,  il  si- 
gnor Olindo  Hodrigues,  riposa  sopra  va  rii  errori  di 
dottrina  e di  fatto  (2). 

Il  primo  e gravissimo  errore  sta  nella  base  stessa 
del  sistema,  nell’asserirc  cioè  che,  nell'attuale  or- 
ganamento dell'industria,  il  capitalista  od  impren- 
ditore sia  padrone  di  dettar  la  legge  e di  (issare  il 
salario  a'  suoi  braccianti.  Ognuno  sa  in  qual  modo 
si  stipuli  generalmente  il  contratto  di  locazione 
d'opera  : due  uomini  sono  a fronte , l’uno  offre  e 
l'altro  domanda  del  lavoro;  si  dibattono  le  condi- 
zioni : il  primo  ha  bisogno  di  una  mercede  per  vi- 
vere ; il  secondo  ha  bisogno  delle  braccia  del  primo 
per  far  andare  la  sua  manifattura,  le  sue  macchine, 
i suoi  capitali.  K i patti  non  si  stringono , non  si 
(issano,  se  non  quando  la  domanda  e l'offerta  sono 
venute  d'accordo  sopra  una  somma  data.  Nessuna 

(1)  Un  autore  italiano,  miglior  romantico.1 2  che  economi*!?,  chiama 
addirittura  l'operaio  U San  Bartolomeo  del  capitale.  Ionio  que» Col- 
ti rooper  mio  avviso)  lo  stratta  e martora  !.  .. 

(2)  Sebbene  il  sig.  Rodrigues  sia  il  più  eminente  sostenitore  di 
questo  sistema,  pure  egli  si  diparte  dagli  altri  socialisti  in  questo, 
che  non  vorrebbe  imporre  il  sistema  stessa  per  legge,  commiati, 
dosi  d’incorag^iarto.  Meno  male  : egli  ba  veduto  i danni  e l'ingiu- 
sUiia  sovrana  che  vita  voler  costringere  per  decreto  gl*  industriami 
capitalisti  ed  operai  a contrattare  su  basi  differenti  da  ({nelle  che 
U personale  loro  interesse  suggerisce.  Tuttavia  , siccome  t indole 
comune  dei  novatori  sociali  di  ricorrere  noppo  sovente  all'aiione 
del  governo,  il  sig.  Rodrigues  non  ha  saputo  intieramente  resistere 
alla  tentoiione,  e varrebbe  che  nessun  fabbricante  potesse  contrat- 
tare collo  Stato  come  appaltatore,  fornitore  od  imprenditore,  a meno 
di  avere  previamente  stabilito  la  partecipatone  nella  sua  officina  ; 
il  che  k lascia  finn  ad  un  c-'rto  segno  liberi  I fabbricanti,  toglie 
ogni  libei  U di  scelta  allo  Stato,  il  quale  viene  cosi  tentato  a pren- 
dere la  sua  rivincita  Del  reato,  la  moderatone  del  Rodrigues  non 
h che  un’ecm-one,  e la  maggior  parte  de’ suoi  eoiifntrtll  non 
aooo  cosi  temperati;  per  coi  io  tutto  questo  articolo  noi  confutiamo 
la  partecipai!' 'ite  proposta  come  sistema  assoluto  e letjistiUUv , 
pronti  ad  ammetterla  in  casi  speciali  (che  indicheremo)  e s ni  pie 
sotto  la  salvaguardia  detta  liberti. 


delle  due  parti  contraenti  può  far  la  legge  all’altra, 
per  la  semplice  ragione  che , se  il  padrone  vuol 
dar  troppo  poco  , l’operaio  lo  abbandona  e va  in 
cerca  d’altro  padrone  più  onesto,  e se  l’operaio  pre- 
tende soverchia  mercede  , il  padrone  lo  licenzia  e 
va  in  traccia  d'operaio  più  discreto.  La  concorrenza 
esiste  tanto  da  parte  dei  capitalisti  quanto  da  quella 
dei  lavoranti:  essa  non  esisteva  sotto  le  corpora- 
zioni ; ma  sotto  un  regime  di  libertà,  è perfetta  da 
ambi  i lati. 

Ma  noi  prevediain  bene  l’obbiezione  che  qui  ta- 
luno ci  farà  , dicendo  : e che  ci  parlate  voi  di  con- 
correnza ? Non  vedete  che  da  un  lato  vi  è un  uomo, 
che  ha  bisogno  di  pane  , dall’altro  un  uomo , 
che  può  benissimo  licenziar  l'operaio  senza  morir 
di  fame  ? La  posizione  delle  due  parti  non  è eguale, 
perchè  il  bracciante  , stretto  dalla  dura  necessità, 
trovasi  disposto  a sminuire  la  sua  domanda  fino  al- 
l'otTert.i  fattagli  dall'imprenditore,  che  quindi  rimane 
padrone  del  campo.  — Qui  risiede  un  altro  errore. 
Se  l’operaio  ha  bisogno  di  pane,  il  capitalista  deve 
far  fruttare  i)  suo  capitale,  che  è quanto  dire  far 
lavorare  il  bracciante  ; altrimenti  sarà  in  perdita.  Egli 
o ha  un  capitale  proprio,  o (come  è più  frequente) 
lo  ha  tolto  a prestito  : nel  primo  caso,  se  vuole  stare, 
sul  duro  e tirare  al  ribasso  l’operaio , in  guisa  che 
quest'ultimo  non  possa  accettare  l’oflerta  e rompa 
le  trattative , vedrà  giacenti  i suoi  foudi,  immobili 
le  sue  macc  hine,  cioè  rovinata  la  sua  impresa.  Nel 
secondo,  oltre  a questi  mali,  ne  avrà  da  patire  uno 
più  grave  : quello,  cioè  , di  dover  pagare  a’  suoi 
creditori  l'interesse  dei  capitali  mutuati  o locati, 
senza  averne  incassato  il  corrispondente  profitto. 
NcH'iin  caso  coinè  nell'altro,  il  fallimento  è l'inevi- 
tabile conseguenza  nella  quale  incappa  il  padrone. 
Nè  si  dica  che  , anche  fallito  , egli  starà  sempre 
meglio  dell'operaio,  perchè  in  primo  luogo,  ciò  non 
c vero  degli  onesti  che  pagano  in  proporzione  di 
tutto  l'aver  loro  i creditori  ; e in  secondo  luogo,  bi- 
sogna ritenere  che  per  l'uomo  avvezzo  agli  agi 
della  vita  è spesso  maggior  privazione  il  dover  rinun- 
ciare ad  un  guadagno,  di  quel  che  non  sia  all’uomo 
d’inferior  condizione  dover  incorrere  una  perdita  ef- 
fettiva. Laonde  lo  stimolo  può  ritenersi  uguale  d’ambe 
le  parti  ; e nel  dibattere  che  fanno  i loro  interessi, 
sono  esse  perfettamente  ed  ugualmente  libere. 

l*n  altro  errore  è di  credere  che  i salari  possano 
indetìnitivamente  ribassare.  Chi  non  è allatto  di- 
giuno di  economia  sociale  sa  benissimo  che  il  re- 
golatorio  delle  mercedi  sta  nel  prezzo  delle  der- 
rate. E i padroni  sono  così  poco  i dominatori  del 
campo,  che,  ad  uu  minimo  alzarsi  dei  generi,  sono 
costretti  ad  alzar  pure  in  proporzione  la  rimunera- 
zione dei  braccianti.  Le  cagioni  di  questo  fatto  sono 
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esposte  nei  nostri  articoli  Aumentare  regime  e 
Salami. 

Del  resto,  l'esperienza  di  ogni  giorno  lo  prova  : ai 
di  nostri  , essendo  incanta  la  vita,  i salari  sonosi 
notevolmente  aumentati , e nel  nostro  paese,  per 
esempio,  potete  ben  affermare  che  dal  1846  in 
qua,  vale  a dire  in  un  decennio,  la  media  delle 
mercedi  è cresciuta  di  un  buon  terzo,  se  non  forse 
della  metà. 

Vi  ha  poi  un  quarto  errore  nel  supporre  che 
fanno  i socialisti  di  aver  inventato  qualche  cosa 
di  nuovo,  proponendo  la  sostituzione  dell'  associa- 
zione  al  salario.  Egli  è gran  tempo  che  questo 
trovato  corre  il  mondo,  ed  è stato  applicato  in  tutti 
i casi  in  cui  era  utile  e conveniente  applicarlo. 
Nella  Liguria  nostra  son  molti  c molti  secoli,  dac- 
ché certi  armatori  di  navi  usano  interessare  le  loro 
ciurme  al  buon  successo  d'una  spedizione,  dividen- 
done con  esse  gli  utili  (V.  Colonna).  Nel  commercio 
vige  anco  l'usanza  di  ammettere  i commessi  a goder 
parte  dei  benefizi*!.  Son  pure  molti  anni  che  in  un 
gran  numero  di  fabbriche  , ove  si  adoprano  mac- 
chine da  fuoco,  il  capitalista  o imprenditore  dà  ai 
macchinisti  ed  agli  operai  della  fucina,  oltre  al  sa- 
lario fìsso,  un  premio  proporzionale  alla  quantità  di 
carbone  che  risparmiano.  Giacomo  Watt  e Bulton  fu- 
rono i primi  ad  applicare  in  grandi  proporzioni  una 
simile  idea,  divenuta  ora  d'uso  universale  sulle  fer- 
rovie. Due  famosi  esempi  di  questo  sistema  si  die- 
dero a Parigi  : l'uno  nella  strada  ferrata  d’Orléans, 
nella  quale,  fatto  l' inventario  degli  utili  e pagate 
tutte  le  spese,  compresovi  V interesse  del  capitale, 
una  porzione  determinata  dei  sopravanzo  viene 
distribuita  fra  gli  operai  e gl*  impiegati;  l'altro 
nello  stabilimento  privato  di  certo  sig.  Ledane, 
del  quale  si  è a lungo  occupato  il  sig.  M.  Che- 
valier. 

Ma  se  la  pratica  industriale  aveva  già  introdotto 
le  succennate  applicazioni  del  sistema  di  parteci- 
pazione, essa  erasi  bene  astenuta  dal  volerne  fare  la 
condizione  di  tutte  le  industrie,  limitando  sia  sotto- 
porvi quelle  soltanto  in  cui  ciò  appariva  conveniente. 
Fra  i socialisti,  all'  incontro,  v’ha  chi  vorrebbe  che 
tutte  vi  andassero  soggette,  e (ciò  clic  più  monta) 
che  una  legge  formale  ne  portasse  l’espressa  ob- 
bligazione. Tornare  al  sistema  regolametitario,  di- 
struggere l'opera  benefica  della  rivoluzione  fran- 
cese e della  moderna  civiltà,  trasportarci  di  nuovo 
a)  regime  del  medio-evo  e delle  corporazioni , 
ecco  i risultamene  cui,  in  tutta  buona  fede,  aspi- 
rano i cosi  detti  riformatori  d’  oltremonti. 

11  sistema  della  partecipazione  non  può  appli- 
carsi a tutte  indistintamente  le  industrie  : citeremo 
ad  esempio  la  domesticità,  il  facchinaggio,  le  pic- 


cole industrie  delle  città  in  cui  s' impiegano  due 
o tre  operai  e non  si  tiene  regolare  contabilità  ; 
industrie  che  occupano  in  complesso  un  grandis- 
simo numero  di  braccianti.  In  altre  poi,  nelle  quali 
f introdurlo  non  sarebbe  rigorosamente  impossibile, 
non  porterebbe  tuttavia  alcuna  utilità  e darebbe 
luogo  a gravissimi  inconvenienti. 

Il  senso  comune  e la  pratica  tradizionale  (dicem- 
mo) avevano  sostituito,  iu  tutto  od  in  parte,  ('asso- 
ciazione al  salario  fìsso,  in  alcune  industrie,  ove  ciò 
era  facile,  possibile  ed  utile.  E se  ben  guardiamo 
in  che  consista  il  peculiare  carattere  di  queste  in- 
dustrie, troviamo  cb'esso  è o un  risparmio  che  gli 
operai  partecipanti  sono  interessati  a fare  nelle 
materie  prime  , oppure  una  comunanza  reale  di 
interessi  fra  capitalista  e braccianti,  e preesistente 
a qualunque  contratto  sulla  forma  della  rimunera- 
zione. Il  primo  «li  questi  caratteri  si  riscontra  sulle 
ferrovie  e nelle  officine  da  fuoco.  11  secondo  nella 
navigazione,  in  cui  armatore  e ciurma  e capitano 
hanno  tutti  naturalmente  un  comune  interesse,  ben 
definito  e ben  determinato , quello  di  condurre  a 
buon  esito  una  data  spedizione. 

Ma  non  tutte  le  speculazioni  hanno  questi  carat- 
teri. La  maggior  parte  anzi  non  ammette  tanta  sem- 
plicità di  elementi  e di  rapporti;  è necessario  che  un 
capo  indipendente  vigili  a tutto,  goda  intiera  la  sua 
libertà  d azione  per  istudiare  le  condizioni  più  pro- 
babili di  buon  successo  ; scelga  spontaneamente  i 
mezzi  di  procurarlo,  diriga,  insomina,  e comandi.  Tali 
sono  le  grandi  speculazioni  commerciali.  Ora,  sup- 
pongasi che  la  legge  imponga  a queste  industrie  il 
metodo  della  partecipazione.  Che  ne  risulterà  egli  ? 
Che  vi  saranno  altrettanti  padroni  quanti  gl'interes- 
sati; che  ognuno  di  questi,  sapendo  che  la  sua  rimu- 
nerazione dipende  dall'esito  tinaie  dell'impresa,  do- 
manderà, anzi  vorrà,  ed  avrà  ragione  di  volere,  che 
si  tengano  quelle  vie  che  a lui  sembrano  dover  con- 
durre al  successo.  In  quella  repubblica  , in  quella 
anarchia,  vi  saranno  tante  opinioni,  tante  volontà  , 
quante  persone  ; il  che  vuol  dire  elle  mancherà  alla 
speculazione  un  vero  capo,  una  direzione  uniforme. 
E ciò  significa  pure  che  la  speculazione  andrà 
alla  peggio  ; c chi  ne  starà  male  sarà  precisamente 
l'operaio,  a favorire  il  quale  si  era  emanata  l'improv- 
vida legge.  Mentre  invece,  col  sistema  attuale  del 
salario,  il  padrone  fa  la  speculazione  per  suo  conto, 
a suo  rischio  e pericolo  ; s’clla  va  bene  , tanto 
meglio  per  lui  ; se  cade,  il  bracciante  ha  già  rice- 
vuto la  sua  mercede , ed  è sicuro  del  fatto  suo.  — 
Vi  hanno  industrie  che  non  possono  essere  repub- 
bliche, vogliono  ordinarsi  a monarchia. 

Questa  èia  condizione  in  cui  versano  naturalmente 
il  maggior  numero  delle  arti  e delle  imprese  prò- 
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Jutlive,  il  cui  buon  andamento  tutto  riposa  nell'in- 
telligenza e nell’energia  di  colui  che  le  guida.  Si 
tolga  al  capo  il  libero  esercizio  di  queste  qualità,  e 
tutto  precipita  irreparabilmente  in  rovina.  E per 
fermo,  suppongasi  per  ragion  d’esempio  , che  il 
sistema  del  Rodrigues  e de’  suoi  venisse  applicato 
alla  prima  e più  essenziale  delle  arti,  all'agricoltura, 
la  quale  è pur  quella  che  impiega  il  maggior  nu- 
mero di  braccia  : suppongasi  che  invece  di  essere 
alla  testa  d una  grande  amministrazione  rurale,  uno 
di  quegli  illustri  agronomi  che  ha  l'Inghilterra,  un 
Young,  un  Bakewell,  un  Collins,  vi  figurasse  quale 
rappresentante  d’uua  vasta  associazione  campestre. 
Crederemo  noi  che,  in  tal  caso , si  sarebbero  at- 
tuati quei  benefici  miglioramenti  che  mutarono 
faccia  alla  moderna  agronomia  , il  drenaggio , la 
stabulazione , la  teleclion , le  rotazioni  di  Norfolk , 
le  macchine  agrarie,  ecc.,  ecc.  ? Ognuno  sa  quanto 
sieno  restie  alle  innovazioni  industriali  le  plebi,  e lo 
fossero  anche  meno,  sarebbero  pur  sempre  igno- 
ranti, massime  Te  contadinesche,  ed  ove  potessero 
imperare  invece  di  servire,  opporrebbero  insupe- 
rabile ostacolo  al  progresso  agrariq.  Ma  a che  fin- 
giamo noi  un’ipotesi  che,  la  Dio  mercè,  è d'impos- 
sibile attuazione  ? Il  metodo  della  partecipazione 
trovasi  in  parte  applicato  neU’agriroltura  di  quei 
paesi  ove  prevale  il  sistema  della  colonia  parziaria, 

0 mezzadria,  mercè  cui  il  padrone  riparte  i frutti 
col  colono.  Ora , lo  domando  ai  decantatori  del- 
l’associazione, vi  sentite  voi  animo  a fare  il  para- 
gone tra  l'arte  rurale  di  questi  paesi  e quella  del- 
l’Olanda, dell'Inghilterra,  della  Normandia,  e della 
Fiandra  francese  , ove  predomina  il  sistema  degli 
affitti,  o dove  il  padrone  fa  lavorare  per  proprio 
conto,  o (come  volgarmente  si  dice)  ad  economia? 
In  questi  ultimi  paesi  il  capitalista  è intieramente 
separato  dall’operaio,  gli  paga  un  salario,  o glielo 
lascia  (nell’affitto,  caso  in  cui  l’operaio  è anche  capi- 
talista imprenditore)  pagare  ad  altri  operai  : non  v’è 
associazione  di  sorta;  ma  l'industria  campestre  vi 
fiorisce, ^ttua  perfezionamenti  non  meno  moravi- 
gliosi  di  quelli  che  fanno  superbe  le  arti  marni- 
fattrici  e commerciali  ; mentre  invece  là,  dov’à  in 
uso  la  partecipazione  per  colonia,  tutti  sanno  che 

1 progressi  sono  più  tardi  e più  lenti  ; ed  alcuni 
di  essi  assolutamente  impossibili,  sebbene  altri  van- 
taggi , che  non  è questo  il  luogo  di  esaminare  , 
possano  occasionalmente  avverarsi  nel  massarizio 
(V.  Agricoltura). 

Nè  si  creda  che  quanto  diciamo  delfagric ottura 
non  possa  dirsi  con  cgual  ragione  delle  officine  c 
del  commercio.  L'intelligenza  c l'istruzione  sono, 
ed  è lecito  credere  che  saranno  sempre,  ad  un 
livello  più  alto  nella  classe  dei  capitalisti  che  in 


quella  dei  braccianti.  Non  si  torcano  però  a mal 
senso  le  nostre  parole  : di  certo  non  facciamo  il 
torto  alla  Provvidenza  di  credere  ch'ella  abbia 
voluto  privilegiare  di  uno  de'  suoi  più  bei  doni 
una  classe  anziché  l'altra:  ben  sappiamo  che  no- 
bili menti  e nobilissimi  cuori  pensano  c palpitano 
sotto  la  berretta  e sotto  il  saio  de’  lavoranti.  Cre- 
diamo anzi  fermamente  che  , coll'attuale  sistema 
di  popolare  insegnamento,  contro  il  quale  indarno 
si  scatenano  i fautori  delle  tenebre  , si  prepara 
una  generazione  di  operai,  nei  quali  l'istruzione 
sarà  meritamente  diffusa  e propagata,  e fra  i quali 
saranno  mcn  rari  i vetrai  come  Cowley,  i fabbri- 
ferrai  come  Newcommcn,  i tessitori  come  Lewis  , 
Croni  pio  n e Jacquard. 

Ma  , lasciando  anche  liberissimo  il  campo  alle 
più  generose  speranze  , è certo  però  che  coloro % 
che  avranno  più  agio  e tempo  e capitali , po- 
tranno sempre  riportare  il  vanto  della  capacità  e 
della  scienza;  certissimo  poi  che  avranno  ognora 
le  più  estese  relazioni  commerciali  e potranno 
quindi  essere  perfettamente  informati  dei  bisogni 
d’ogni  più  lontano  mercato  , delle  condizioni  dei 
prezzi,  de’luoghi  di  provvista  per  le  materie  prime, 
o per  l’esito  delle  produzioni  finite.  Or  bene  , la 
ragione,  il  buon  senso  non  bastano  essi  a farci 
concbiudere  che  a costoro  deve  darsi  la  prio- 
rità nella  direzione  degli  affini,  abbandonarsi  in- 
tieramente ed  esclusivamente  la  condotta  dei  loro 
interessi?  E chi  non  vede  che  il  sistema  dell’asso- 
ciazione introdurrebbe  per  necessità,  nella  gestione 
di  quegli  interessi,  un  gran  numero  d’altre  persone 
assolutamente  incapaci  di  sopportare  questo  peso? 

Ma  ewi  qualche  cosa  di  più  autorevole  che  la 
ragione  e che  il  buon  senso  a comandarci  questa 
conclusione  : vi  è la  giustizia  e l’equità.  Infatti,  in 
ogni  industriale  impresa,  due  sono  le  forze  con- 
correnti, cooperanti:  il  capitale , apportato  dall’im- 
prenditore, e il  lavoro , impiegato  dall’operaio.  Con 
qual  diritto  si  accorderebbe  a quest’ultimo  la  fa- 
coltà d' immischiarsi  nell'  amministrazione  di  un 
capitale  che  non  gli  appartiene,  nella  direzione  di 
un’  impresa  ch’egli  non  ha  immaginata  e creata? 
E badisi  bene,  da  questo  dilemma  non  si  sfugge  : 
o si  accorda  al  bracciante  questa  facoltà,  ed  allora 
si  violano  i più  evidenti,  i più  sacri  dettami  della 
giustizia  distributiva;  oppure  gli  si  rifiuta  d’inter- 
venire nella  gestione,  di  verificare  l'amministrazione, 
di  suggerire  le  sue  idee  c di  farle  trionfare,  ed  al- 
lora l'associazione  è puramente  nominale,  il  capita- 
lista rimane  davvero  padrone  del  campo  ben  più 
di  quel  clic  lo  sia  col  sistema  dei  salarii,  e l’ope- 
raio, che  s'intendeva  grandemente  vantaggiare  colla 
partecipazione,  sarà  il  primo  a maledirla. 
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Ma  la  sostituzione  dell’associazione  al  salario  in- 
contrerebbe un  gran  numero  d'altre  difficoltà  nella 
natura  delle  cose  c nella  condizione  sociale  stessa 
delle  classi  lavoratrici.  Il  riparto  degli  utili  non  po- 
trebbe farsi  che  dopo  un  anno,  od  almeno  dopo  un 
semestre.  Or  bene,  sarabb  egli  un  vantaggio  per  la 
più  parte  degli  operai  il  convertire  il  loro  salario, 
attualmente  fisso  e regolarmente  riscosso  ogni  set- 
timana od  ogni  quindicina,  in  ima  partecipazione 
eventuale  agli  utili,  la  quale  (massime  sul  principio) 
sarebbe  oscillante,  or  superiore,  ora  inferiore  al- 
l'attuale salario,  c la  quale  frattanto  lo  obblighe- 
rebbe, nell’ intervallo  in"  cui  non  avrebbe  stipendio 
alcuno,  a ricorrere  al  credito,  che  è sempre  rovinosa 
usura  per  le  classi  più  povere  e più  numerose? 

Non  tralasceremo  qui  di  accennare  una  osser- 
vazione di  un  vivente  economista  fi),  dalla  quale  si 
scorge  che  non  pure  il  metodo  della  partecipazione 
può  applicarsi  soltanto  in  alcune  peculiari  industrie 
(come  abbiamo  di  sopra  dimostrato),  ma  che  anco 
in  queste  non  può  applicarsi  diuturnamente.  La 
compagnia  del  ferroviario  d'Orléans,  egli  dice,  ha 
potuto  ammettere  i suoi  operai  alla  partecipazione, 
senza  che  i suoi  azionisti  cessassero  di  ricevere 
buoni  dividendi,  perchè  essa  non  è vincolata  stret- 
tamente dalla  concorrenza.  Ma  suppongasi  che  fosse 
possibile  creare  delle  linee  rivali  della  ferrovia 
d'Orléans,  la  concorrenza  tosto  si  stabilirebbe,  ed 
ognuna  di  quelle  imprese  cercherebbe  allora  di 
ridurre  le  sue  spese  d'amministrazione  onde  poter 
ribassare  le  sue  tariffo...  ed  a capo  d’un  certo  tempo, 
la  clausola , a principio  sì  vantaggiosa  agl'  im- 
piegati ed  agli  operai,  diverrebbe  press'a  poco  il- 
lusoria. Ora,  ciò  che  non  è se  non  una  semplice 
ipotesi  per  le  imprese  di  ferrovie  , è min  realtà 
nelle  altre  industrie. 

Non  possiamo  finire  questa  discussione  senza 
scegliere,  tra  le  molte  che  ancora  ci  occorrerebbe 
di  fare  se  i confini  del  nostro  Dizionario  non  ci 
facessero  forza,  una  osservazione  capitale.  Nel  pre- 
sente sistema  dei  salarii,  la  mercede  viene  libera- 
mente dibattuta  tra  il  capitalista  ed  il  bracciante; 
ed  ogni  operaio  riceve  una  rimunerazione  propor- 
zionata al  suo  lavoro,  alla  sua  attività,  alla  sua  di- 
ligenza. Supponiamo  sostituita  la  partecipazione  al 
salario:  gli  operai  riceveranno  quella  quota  degli 
utili  che  a loro  verrà  dal  primitivo  contratto  as- 
segnala. Ma  la  massa  totale  degli  utili,  da  cui  deb- 
bonsi  prelevare  tutte  queste  quote,  sarà  maggiore 
o minore  sccondocbè  tutti  i compartecipi  faranno 
con  più  o meli  zelo  il  loro  lavoro.  E siccome  qui 
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non  si  può  proporzionare  esattamente  la  parte  di 
ciascuno  al  merito  individuale  , tutti  gli  operai  di 
una  certa  prestabilita  categoria  dovranno  ricevere 
altrettante  parti  perfettamente  uguali  ; e se  l'im- 
presa, invece  di  avere  dei  dividendi  attivi,  offrirà 
un  passivo,  la  perdita  verrà  egualmente  ripartita 
su  tutti.  Il  che  vale  a dire  che  il  lavorante  ope- 
roso, industre,  intelligente  ed  attivo  sopporterà  una 
parte  del  danno  cagionato  dall'  operaio  inerto  ed 
ozioso  ; c,  reciprocamente,  quest’ultimo  godrà  una 
porzione  dei  bcnelìcii , dovuti  esclusivamente  alla 
buona  voglia  cd  alla  capacità  del  primo.  Ora,  quale 
dei  due  sistemi  ò il  più  giusto  e il  più  profittevole 
alla  classe  lavoratrice  : quello  dei  salarii,  che  equi- 
para la  mercede  all'opera  ed  al  merito  , o quello 
dell'associazione,  che  accomuna  a tutti  le  conse- 
guenze dell'abilità  o dell'incapacità  di  alcuni?  . . . 

Hiassumendo  quest'articolo,  diremo:  che  l’asso- 
ciazione è una  delle  più  potenti  forze  dell'econo- 
mia sociale;  che,  per  produrre  i suoi  buoni  effetti,  ha 
mestieri  di  esser  libera  e volontaria;  che  le  attuali 
legislazioni  non  favoriscono,  quanto  pur  dovrebbero, 
lo  sviluppo  di  questa  forza,  e ciò  per  una  naturale 
riazione  contro  le  abolite  leggi  del  passato , le 
quali  creavano  associazioni  forzate  e restrittivo;  che, 
tuttavolta,  nell’èra  nostra  lo  spirito  d’associazione 
è più  potente,  più  propagato,  meglio  diretto  che 
nelle  epoche  anteriori;  che  la  natura  stessa  delle 
cose  insegna  in  quali  casi  !'  associazione  sia  utile, 
in  quali  impossibile  o dannosa,  senzachè  altri  pre- 
tenda imporla  per  legge  ; che  la  sostituzione  della 
partecipazione  al  salario,  nell'organa mento  indu- 
striale, si  attua  in  certe  speciali  arti  in  cui  è conve- 
niente, ma,  posta  come  condizione  generale  a tutte, 
è una  chimera,  che  sarebbe  dannosa  alla  società  in 
massa  ed  in  ispecie  alle  classi  operaie. 

AmocIazIobc  doganale  (V.  Dogana;  Fi- 
nanza e ZOLLWEKKINI. 

iaaoelazlone  per  In  libertà  del 
nnerelo  — (V.  Cobden  ; Commercio;  Libero  scam- 
bio ; Proibitivo  sistema,  ecc.).  • 

Anta  pubblica  - (V.  Incanti;. 

Atti  — ( Diritto  comune  e commerciale).  — La 
parola  <Uto,  nel  seuso  giuridico  più  generale  , si- 
gnifica l'accertamcuto  di  un  lutto  dell'uomo  riflet- 
tente un  diritto. 

Si  distinguono  gli  atti  contraltuali  o strayiudiciali 
dagli  atti  giudiciali.  Questi  ultimi  sono  le  operazioni 
che  uno  fa  davanti  al  tribunale  per  tutelare  un  suo 
diritto,  o per  rispondere  alle  altrui  pretese.  Tali 
sono  le  citazioni,  le  assegnazioni,  il  giuramento,  e 
tutte  le  prove  scrìtte  o testimoniali.  Sono  pure  atti 
giudiciali  le  sentenze  dei  tribunali. 

Gii  atti  contrattuali  son  quelli,  uicrcò  cui  si  sti- 
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pula  una  convenzione  sotto  forma  antentica  o pri- 
vata. Questi  atti , quando  sono  legalmente  fatti , 
hanno  forza  di  legge,  per  coloro  che  li  hanno  sti- 
pulati. 

Ogni  atto  comprende  la  soitama  e la  (orma.  La 
prima  è l’obbligazione  in  sè  stessa  : la  seconda  è 
la  traduzione  od  espressione  materiale  della  volontà 
delle  parti. 

Rispetto  alle  forme,  sono  diverse  nei  diversi  paesi: 
donde  la  massima  forense:  locui  regit  aduni,  che 
significa  come  l’atto  compito  giusta  le  forme  im- 
poste dalla  legge  del  paese  ove  è stipulato,  è ovun- 
que esecutòrio,  salvi  i diritti  di  reciprocità  inter- 
nazionale. 

Rispetto  alla  sostanza  , vi  è la  massima  che  è 
lecita  qualunque  obbligazione  non  vietata  dalla 
legge.  Ma  questa  massima  vuol  essere  sanamente 
interpretala;  in  questo  senso,  cioè,  che,  a rendere 
valido  un  atto,  non  basta  che  la  legge  esplicita- 
mente noi  proibisca  , ma  fa  duopo  eziandio  che 
siffatta  obbligazione  non  contravvenga  all'equità. 

tu  atto  è invalido  (tra  gli  altri  casi)  ogniqualvolta  vi 
è lesione  degl’interessi  di  una  delle  parti  (V.  Lesione). 

Chiamasi  atto  pubblico,  autentico,  notarile  quello 
che  è fatto  davanti  e per  opera  di  notaro  o di 
pubblico  officiale  espressamente  a ciò  autorizzato 
e chiamato.  É privato  l'atto  scritturato  dalle  parti, 
senza  intervento  di  pubblico  ulliciale. 

Debbono  farsi  per  atto  pubblico  le  vendite  agli 
incanti  anche  di  beni  mobili,  qualora  questi  ecce- 
dano il  valore  di  L.  300,  le  procure  ad  lite *,  le 
generali  ad  negotia , ed  anche  le  speciali,  quando 
queste  abbiano  per  oggetto  ('alienazione  od  obbli- 
gazione di  un  immobile,  od  altro  contratto  od  atto 
fatto  o da  farsi  per  alto  pubblico,  e generalmente 
tutti  i contratti  accessorii  o dipendenti  da  quelli 
fatti  o da  farsi  per  alto  pubblico,  e tutte  le  spie- 
gazioni , variazioni  o rivocazioni  dei  medesimi  e 
transazioni  su  di  essi,  come  pure  le  quietanze  delle 
obbligazioni  in  essi  contenute,  ad  eccezione  però 
di  quelle  per  gl’interessi , fitti,  rendite  ed  altre 
annualità  (art.  1412  Cod.  civ.). 

L’atto  pubblico  fa  piena  fede  della  convenzione 
n dei  fatti  seguiti  alla  presenza  del  notaio  od  altro 
pubblico  ufliziale  che  lo  ha  ricevuto,  salvo  nel  caso 
di  querela  di  falso  (art.  141 G Cod.  civ.). 

Tanto  l’atto  pubblico  , (pianto  la  scrittura  privata 
fa  prova  tra  le  Parti  anche  di  quelle  cose,  le  quali 
non  sono  state  espresse  che  in  modo  enunciativo, 
purché  ('enunciativa  abbia  un  diretto  rapporto  colla 
disposizione.  Le  enunciative  estranee  alla  disposi- 
zione non  possono  servire  che  per  un  principio  di 
prova  (art.  1417). 

I contratti  ed  atti  seguiti  in  paesi  stranieri,  sc- 
roccamo — Voi.  I. 


condo  le  fonile  in  essi  vigenti,  avranno  la  stessa 
forza  che  hanno  in  quei  paesi  gli  alti  c contratti 
seguiti  nei  R.  Stati  (art.  1418). 

Tali  sono  le  massime  generali.  Il  Codice  di  com- 
mercio impone  espressamente  siano  fatti  per  atto 
pubblico  : 

1°  1 contratti  delle  società  anonime  ed  in  acco- 
mandita, per  le  quali  è necessaria  l'autorizzazione 
sovrana  (art.  49)  ; 

2°  1 protesti  per  mancanza  di  accettazione  o di 
pagamento  (art.  187)  ; 

3°  La  vendila  volontaria  dei  bastimenti  nei  Regii 
Stati.  Se  nei  paesi  esteri,  tale  vendita  debbe  essere 
fatta  avanti  i R.  ufficiali  consolari  (art  210). 

Ogni  atto  notarile  deve  essere  fatto  alla  presenza 
di  testinionii,  i quali  fanno  fede  insieme  al  notaro 
dei  fatti  espressi  nell'atto  ; ed  accertano  al  notaro 
stesso  il  nome,  lo  stalo  ed  il  domicilio  delle  Parti. 

Gli  atti  pubblici  devono  contenere , oltre  alla 
volontà  dei  contraenti  : 1*  il  nome  ed  il  luogo  di 
residenza  del  notaio  da  cui  sono  rogati  ; 2“  il  nome 
dei  testimoni  e la  loro  dimora  ; 3°  l'anno  ed  il  giorno 
in  cui  l’atto  è stipulato  ; 4°  il  nome  , cognome  e 
domicilio  delle  Parli  ; 5°  la  dichiarazione  che  queste 
hanno  udito  lettura  dell’atto;  6°  la  menzione  di 
tutti  coloro  che  hanno  sottoscritto  e di  quelli  che 
non  poterono  sottoscrivere  , e delle  loro  dichiara- 
zioni in  proposito. 

Premessi  questi  generali  principii  sugli  atti  legali 
in  genere,  passiamo  ora  in  rassegna  lo  più  impor- 
tanti loro  categorie,  nell’ordine  alfabetico  di  questo 
dizionario. 

gl.  — conservatorii. 

Sono  quelli  che  hanno  per  oggetto  d'impedire 
la  perenzione  dei  diritti  acquisiti.  Sotto  il  vocabolo 
Presunzione  esporremo  la  teoria  legale,  per  cui  il 
lasso  del  tempo  può,  ove  non  seguano  atti  conser- 
vatorii,  far  perimere  un  diritto. 

Per  poter  esperire  alti  conservatoli!,  è necessaria 
condizione  avervi  un  interesse  positivo.  Un  pro- 
prietario può  aver  bisogno  di  ricorrere  a questi  atti 
contro  l'inquilino  che  non  paga  i fitti,  onde  non  per- 
dere il  diritto  di  reclamarli.  Lo  stesso  dicasi  del 
creditore  a qualunque  titolo. 

Uno  degli  atti  conservatorii  di  più  grave  momento 
è il  sequestro  , il  quale  ha  per  iscopo  d'impedire 
alienazioni  e deviazioni  a pregiudizio  del  creditore. 

Non  essendo  nostro  istituto  di  occuparci  di  tutto 
il  sistema  giuridico  degli  atti  conservatorii,  diremo 
che  , per  quanto  riguarda  il  commercio  , bisogna 
andare  molto  a rilento  nell'accordare  facoltà  di 
esperire  questi  atti,  i quali  possono  agire  funesta- 
mente sul  credito  e trarre  spesso  a rovina  il  debi- 
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lore,  danneggiando  quindi,  al  tempo  stesso,  il  cre- 
ditore. 

In  materia  cambiaria,  le  leggi  permettono  d’eser- 
citare atti  conservatorii  contro  tutti  i sottoscrittori  di 
una  cambiale,  i quali  sono  solidariameute  obbligati 
al  di  lei  pagamento,  a meno  che  si  tratti  di  per- 
sone incapaci , sia  di  contrarre  obbligazioni  in  ge- 
nere, sia  di  esercitare  il  commercio. 

In  materia  di  fallimento,  i siedaci,  dal  loro  in- 
gresso in  officio  in  poi,  sono  obbligati  di  fare  tutti 
gli  atti  conservatorii  dei  diritti  del  fallito  contro  i 
suoi  debitori.  Epperciò  i snidaci  stessi  sono  tenuti 
di  prendere  le  iscrizioni  ipotecarie,  quando  già  non 
Io  fossero  state  dal  fallito,  sopra  i beni  immobili  dei 
suoi  debitori  medesimi.  Prendono  pure  iscrizione 
sui  beni  stabili  del  fallito  (art.  525). 

% 11.  — Atti  dello  Stalo  civile. 

Cosi  chiamasi  l’accertamento  legale  e solenne 
delle  nascite , morti  c dei  matrimonii  dei  cittadini. 
Ognuno  vede  l'importanza  di  questa  operazione  sta- 
tistica, mercè  cui  si  ha  una  classificazione  regolare 
e positiva  delle  famiglie  e dei  vani  loro  membri, 
dalla  quale  si  deducono  le  norme  per  l’autorità  pa- 
tema e maritale,  per  la  capacità  legale  delle  persone, 
per  l'obbligo  della  leva,  per  la  devoluzione  delle 
successioni , e per  una  folla  d’altri  rilevantissimi 
incumbenti  civili  cd  amministrativi. 

Vi  fu  un  tempo  in  cui  gli  atti  dello  Stato  civile 
erano  esclusivamente  (come  in  alcuni  paesi  sono  an- 
cora) tenuti  dai  parrochi,  senza  alcun  serio  controllo 
dell’autorità  civile  , scusa  un  preordinato  sistema. 
Non  è a dire  quanti  gravissimi  inconvenienti  ne  de- 
rivassero, i quali,  nei  paesi  illuminati  , furono  tolti 
coll’istituzione  di  appositi  ufficii  pubblici,  cui  i re- 
gistri delle  parrocchie  vengano  a far  capo. 

11  nostro  legislatore  ha  , relativamente  agli  atti 
dello  Stato  civile,  emanate  le  prescrizioni  seguenti  : 

Negli  atti  di  nascita  si  noteranno  il  giorno,  l'ora 
ed  il  luogo  della  nascita  c del  battesimo  ; il  sesso 
del  neonato  ; i nomi  che  gli  saranno  stati  imposti  ; 
i nomi,  cognomi,  la  professione  ed  il  domicilio  del 
padre  e della  madre  ; del  padrino  e della  madrina 
(art.  12,  cap.  1,  R.  Regolamento  20  giugno  1837). 

Il  padre,  se  intervenga  al  battesimo,  o chi  in  suo 
nome  si  presenterà  al  parroco  , dovrà  indicare  la 
nascita.  In  mancanza  di  ambedue,  sarà  indicata  da 
quella  persona  da  cui  il  parroco  sarà  stato  richiesto 
deH’amministrazione  del  battesimo  (art.  13). 

Quando  non  sarà  conosciuto  il  padre  in  dipen- 
denza di  legittimo  matrimonio , se  non  vi  sarà 
espressa  dichiarazione  del  medesimo,  non  si  potrà 
mai  inserire  riguardo  alia  paternità  la  dichiarazione 
altrui,  nemmeno  quella  della  madre.  In  ciò  per  altro 


che  riguarda  i matrimonii  segreti,  detti  di  coscienza, 
e la  nascita  della  prole  da  essi  proveniente,  non 
s’intendono  punto  innovate  le  regole  vigenti  ; potrà 
bensì  il  vescovo  , quando  giudicherà  non  essere 
più  necessario  che  tali  matrimonii  siano  segreti , 
ordinare  l'iscrizione  dei  loro  atti  e delle  rispettive 
nascite  nei  registri  parrocchiali  (art.  14). 

Gli  alti  dello  Stato  civile,  tenuti  in  conformità 
della  legge,  fanno  l’istessa  fede  che  gli  atti  pub- 
blici (art.  61  Codice  civile). 

Qualunque  alterazione  di  detti  registri  ed  atti 
e qualunque  trasgressione  colpevole  delle  dispo- 
sizioni contenute  nel  relativo  regolamento,  darà 
luogo  avanti  ai  Tribunali  competenti  all’azione  dei 
danni  ed  interessi  contro  i rei,  oltre  a quanto  è sta- 
bilito dalle  leggi  penali  (art.  62). 

Nel  fari,  32  del  Regolamento  1837  si  prescrive 
che  ■ nascendo  qualche  fanciullo  a bordo  di  un 
bastimento  , sarà  cura  dell’ufficiale  comandante  o 
padrone  di  far  adempiere  ai  doveri  di  religione,  e 
si  formerà  quindi  l’atto  di  nascita  entro  le  24  ore 
alla  presenza  del  padre,  qualora  ivi  si  trovi , e di 
due  testimonii  presi  tra  gli  ufficiali  del  bastimento, 
ed  in  mancanza  di  questi  tra  le  persone  dell’equi- 
paggio. 

L’atto  verrà  esteso  sui  bastimenti  della  R.  ma- 
rina dal  commissario  di  marina  o da  chi  ne  fa  le 
veci , e sui  bastimenti  di  commecio  dal  capitano 
o padrone,  o da  rhi  verrà  da  lui  commesso,  c si 
osserveranno  le  norme  degli  articoli  (succitati) 
12,  13,  14  del  cap.  !•;  sarà  inoltre  fatto  sotto- 
scritto  dal  padre , qualora  sia  presente , e dai  te- 
stimonii, e se  sono  illetterati,  se  ne  farà  menzione  ; 
esso  verrà  pure  sottoscritto  dall'estensore.  L’atto 
sarà  conservato  fra  le  carte  più  importanti  di  bordo, 
e sarà  fatto  menzione  di  esso  sul  giornale  di  bordo, 
c sul  ruolo  di  equipaggio  • . 

Secondo  gli  articoli  successivi  del  medesimo  Re- 
golamento, devono  osservarsi  inoltre  le  norme  se- 
guenti. 

Accadendo  la  morte  di  un  individuo  a bordo  di 
un  bastimento  nazionale,  se  ne  estenderà  fatto  entro 
le  24  ore,  cioè,  sui  bastimenti  della  R.  marina  dal 
commissario  di  marina  o da  chi  ne  fa  le  veci , 
e sui  bastimenti  di  commercio  dal  capitano  o pa- 
drone, o da  chi  verrà  da  lui  commesso,  alla  pre- 
senza, in  tutti  i casi,  di  due  testimonii  presi  fra  gli 
ufficiali  del  bastimento,  ed  in  loro  mancanza  fra  le 
persone  dell’equipaggio  (art.  33). 

L’atto  di  morte  esprimerà  il  nome , cognome, 
l'età,  la  professione  cd  il  domicilio  del  defunto;  il 
nome  e cognome  del  coniuge  superstite,  se  la  per- 
sona mancata  ai  vivi  era  congiunta  in  matrimonio; 
e del  coniuge  predefunto,  se  era  vedova  ; e,  per 
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quanto  si  potrà  sapere,  i nomi,  cognomi,  professione 
ed  il  domicilio  del  padre  c della  madre  de)  de- 
funto suddetto,  il  luogo  della  sua  nascita,  e final- 
mente se  la  morte  sia  stata  preceduta  dall’ammi- 
nistrazionc  de’  SS.  Sacramenti , non  che  il  giorno 
ed  il  luogo  della  sepoltura.  Si  esprimerà  pure  nel- 
fatto  il  giorno,  fora  ed  il  luogo  del  decesso  (ar- 
ticoli 22,  23). 

Nel  primo  porto  ove  approderà  il  bastimento, 
tanto  per  prendere  fondo,  quanto  per  qualunque 
altra  causa,  fuori  quella  del  disarmamento,  il  com- 
missario di  marina  o chi  ne  fa  le  veci,  il  capitano 
o padrone  i quali  avranno  fonnati  atti  di  nascita 
o di  morte,  a mente  degli  articoli  precedenti,  sa- 
ranno tenuti  di  depositare  copia  autentica  di  cia- 
scuno di  essi,  se  in  un  porto  dello  Stato,  all’ au- 
torità marittima  locale,  e se  in  un  porto  straniero, 
al  R.  agente  consolare.  L’autorità  marittima  locale 
che  avrà  ricevuta  detta  copia  dentro  il  territorio 
dello  Stato  , la  trasmetterà  al  consiglio  superiore 
delfÀmmiraghato  , dal  quale  sarà  conservata  nei 
suoi  archivii,  e nc  saranno  trasmessi  due  esemplari, 
se  per  gli  atti  di  nascita,  al  parroco  del  domicilio 
del  padre  ove  questi  sia  conosciuto , od  a quello 
del  domicilio  della  madre  ; se  per  gli  atti  di  morte, 
al  parroco  del  domicilio  del  defunto  (art.  34). 

Arrivando  il  bastimento  in  un  porto  di  disar- 
mamento,  fatto  di  nascita  o di  morte  sarà  depo- 
sitato presso  l’autorità  marittima,  e questa  ne  tras- 
metterà un  esemplare  al  consiglio  supcriore  del- 
l’Ammiragliato, il  quale  lo  riterrà  ne’suoi  archivii, 
e ne  farà  pervenire  altri  due  esemplari  al  parroco, 
qualora  non  gli  fossero  ancora  stati  trasmessi  a 
termine  dell’art.  precedente  (art.  35). 

Gli  atti  di  nascita  o di  morte  dei  R.  sudditi  oc- 
corse all’estero  potranno  essere  firmati  dai  R.  agenti 
consolari,  che  dovranno  estenderli  sopra  un  registro 
a ciò  specialmente  destinato  in  presenza  di  due  te- 
stimonii,  per  quanto  è possibile,  R.  sudditi  (art.  36). 

All’estero,  nei  luoghi  ove  esistono  pubblici  sta- 
bilimenti dei  registri  di  nascita  e di  morte,  l’estratto 
di  simili  atti  riflettenti  R.  sudditi  potrà  essere  pre- 
sentato al  R.  agente  consolare,  affinché  ne  estenda 
sul  detto  registro  il  verbale  di  presentazione  , in 
cui  trascriverà  fatto  suddetto.  Il  verbale  sarà  esteso 
in  presenza  di  due  testimonii  come  sopra,  i quali 
sottoscriveranno  con  chi  presentò  l’estratto  , e se 
sono  illetterati,  se  ne  farà  menzione.  Il  R.  agente 
consolare  unirà  al  suo  registro  l'estratto  originale, 
e sottoscriverà  parimenti  il  verbale  (art.  37). 

Due  copie  autentiche  di  ciascuno  degli  atti  di 
nascita  e di  morte,  di  cut  nelfart.  36,  e del  ver- 
bale, di  cui  nelfart.  37,  saranno  nei  tre  mesi  suc- 
cessivi alla  formazione  dei  medesimi  trasmesse  dal 


R.  agente  consolare  alla  R.  segreteria  di  Stato  per 
gli  affari  esteri,  che  farà  pervenire  gli  atti  di  na- 
scita, o verbale  relativo  al  parroco  del  domicilio 
del  neonato,  e se  quello  sarà  ignoto,  al  parroco  del 
domicilio  della  madre,  e quelli  di  morte  al  parroco 
del  domicilio  del  defunto  (art.  38)  (V.  Capitano). 

# III.  — Atti  di  commercio . 

Gli  atti  di  commercio  formano  l’oggetto  di  giu- 
risdizione e di  procedura  eccezionale,  più  rapida  c 
speditiva  di  quella  propria  degli  atti  civili.  Quindi 
f importanza  di  ben  determinare  quali  sieno  gli  atti  di 
conuuercio,4tanto  più  che  dal  loro  abituale  esercizio 
si  deduce  la  qualità  di  commerciante. 

La  massima  generale  e caratteristica  per  ricono- 
scere se  un  atto  è o no  di  commercio,  si  è che  lo 
sono  tutti  quelli  il  cui  scopo  apparente  e manifesto 
è di  realizzare  un  lucro  speculando,  comprando  e 
rivendendo  merci  di  qualunque  forma.  Cosi  un  atto 
è di  commercio  per  un  tale,  e non  lo  è pel  tal  altro, 
a seconda  che  chi  lo  compiva  faceva  o no  una  spe- 
culazione sopra  i corsi  dei  prezzi  e sopra  la  differenza 
tra  il  prezzo  di  compra  e quello  di  vendita.  Un  pro- 
prietario che  vende  folio  del  suo  stabile,  non  fa  atto 
di  commercio;  il  negoziante  che,  comprato  folio  dal 
possidente,  lo  rivende  ai  consumatori  collo  scopo 
di  guadagnare  sui  prezzi,  fa  atto  di  commercio,  sia 
ch’egli  raggiunga  o no  questo  scopo. 

Ciò  posto,  il  Cod.  di  comm.  enumera  in  due  distinti 
articoli  gli  atti  di  commercio;  nel  primo  quelli  spet- 
tanti al  commercio  in  generale  od  al  traffico  terre- 
stre, nell’altro  quelli  del  commercio  marittimo  (1). 

A tenore  delfart.  672,  la  legge  reputa  atti  di 
commercio  : 

1*  Qualunque  compra  di  derrate  o di  merci  per 
rivenderle  sia  in  natura,  sia  dopo  di  averle  lavorate 
e poste  in  opera,  ed  aflche  per  farne  semplice  lo- 
cazione. Tuttavia  la  compra  di  derrate  c di  merci 
fatta  principalmcute  per  uso  di  famiglia  c la  riven- 
dita che  poscia  se  ne  facesse  in  natura  non  costi- 
tuiscono un  atto  di  commercio; 

2°  Ogni  vendita  ed  ogni  locazione  che  fa  il  commer- 
ciante delle  merci  c delle  derrate  del  suo  commercio; 

3°  Ogni  impresa  di  manifatture,  di  commissione, 
di  trasporto  per  lena  o per  acqua  ; 

4°  Ogni  impresa  di  somministrazioni,  di  agenzie, 
di  uffizi,  di  affari,  di  spettacoli  pubblici; 

5*  Ogni  operazione  di  cambio,  di  banca  c di  sen- 
seria; 

6°  Ogni  operazione  di  banche  pubbliche  ; 

(I)  Il  Codice  sardo,  11  toscano  c,  la  generale,  i Codici  modellati  sul 
francese  non  fanno  ramracraiione  degli  atti  di  commercio  che  occa- 
sionalmente nei  libro  destinato  alla  giurisdiiione  commerciale.  Altri 
(tra  cui  U Codice  di  Napoli)  più  giustamente  la  pongono  al  principio 
(Cod.  oapol.,  aru  5 e ft). 
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7«  Lettere  di  cambio  tratte  da  un  luogo  dei  Regii 
Stati  sopra  un  luogo  estero,  o da  un  luogo  estero 
sopra  un  luogo  dei  Regii  Stati  da  qualunque  persona 
C sopra  qualunque  persona  anche  non  commerciante; 
e così  pure  quelle  tratte  da  uno  sopra  altro  luogo 
dei  Regii  Stali  da  un  commerciante  sopra  altro  com- 
merciante; le  rivalse  e le  girale  di  dette  lettere  di 
cambio  fatte  da  qualunque  persona  anche  non  com- 
merciante; i biglietti  all'ordine  spediti  da  persona 
commerciante,  e le  girate  di  essi  fatte  parimenti  da 
persona  commerciante. 

L’art.  073  poi  dichiara  che  la  legge  reputa  simil- 
mente atti  di  commercio: 

1°  Ogni  impresa  di  costruzione  ed  ogni  compra, 
vendita  o rivendita  di  bastimenti  per  la  navigazione 
interna  od  esterna  ; 

2*  Ogni  spedizione  marittima  ; 

3*  Ogni  compra  o vendita  di  attrezzi,  arredi  o 
vettovaglie  per  la  navigazione; 

4°  Ogni  noleggio,  prestito  a cambio  marittimo  od 
altro  contratto  riguardante  al  commercio  di  mare  ; 

5°  Ogni  accordo  ed  ogni  convenzione  per  salarii 
e stipendi!  di  equipaggio; 

0°  Ogni  arruolamento  di  gente  di  mare  a servizio 
di  bastimenti  di  commercio. 

Secondo  l ari.  G74,  sono  egualmente  atti  di  com- 
mercio tutte  le  assicurazioni  marittime;  e le  assicu- 
razioni terrestri,  quando  non  siano  semplicemente 
mutue. 

Tutte  le  operazioni  enunciate  nei  precedenti  testi 
di  legge  sono  atti  di  commercio  per  loro  natura, 
senza  distinzione  della  professione  e qualità  di  colui 
che  li  compie.  Ma  oltre  a questi  atti  di  commercio 
enumerati  dal  Codice,  qualunque  altro  contratto  di 
diritto  civile  può  diventar  commerciale  in  certi  de- 
terminati casi  : quando  cioè  sia  fatto  con  uno  scopo 
di  speculazione.  In  generale,  quando  le  persone  in- 
teressate in  un  atto  sono  commercianti,  vi  ha  pre- 
sunzione che  l’atto  stesso  sia  di  commercio.  E cosi 
la  vendila,  la  locazione,  l’emissione  di  titoli  lidu- 
ciarii,  la  società,  il  mutuo,  il  deposito,  la  cauzione, 
benché  sieno  atti  appartenenti  al  diritto  comune, 
possono  diventar  atti  di  commercio,  in  considera- 
zione della  persona  che  li  compiva,  o dello  scopo 
a cui  erano  diretti. 

Per  citare  alcune  fattispecie,  la  vendita  d’  una 
tagliata  di  bosco,  la  coltivazione  delle  miniere  o car- 
riere di  pietra,  di  calce  o gesso,  quando  si  fanno 
non  per  conto  proprio  del  possidente,  ma  con  uno 
scopo  di  speculazione,  cd  a chi  ne  fa  la  rivendila, 
sono  atti  commerciali.  Lo  è del  pari  la  vendita  di 
uno  stabile  quando  il  pagamento  è stipulato  in  ef- 
fetti di  commercio.  Lo  sono  le  convenzioni  degli  ap- 
prendisti e degli  operai  verso  i loro  maestri  d’arte. 


Riguardo  alle  conseguenze  giuridiche  e proce- 
durali che  emergono  dalla  qualificazione  degli  atti 
di  commercio  (V.  Citazione;  Commerciante  ; Com- 
mercio; Competenza;  Procedura;  Tribunali). 

% IV.  — Atti  di  conferma  e di  ratifica. 

Sono  quelli  che  danno  agli  atti  difettosi  l'efficacia 
che  per  sè  non  avrebbero. 

L’atto  di  conferma  distinguesi  da  quello  di  rati- 
fica in  ciò  che  il  primo  approvo  un  atto  fatto  da) 
suo  stesso  autore  od  avente  causa,  il  secondo  invece 
approva  un  alto  fatto  da  un  altro. 

Ambi  possono  essere  espressi  o taciti;  ma  questi 
ultimi  non  hastano  che  a sanare  i vizi!  estrinseci  di 
un  atto  ; per  rimediare  agl'intrinseci  riehiedesi  una 
formale  manifestazione  della  volontà. 

Secondo  il  Codice  civile,  l'atto  di  conferma  o ra- 
tifica d'una  obbligazione,  per  la  quale  la  legge  am- 
mette 1'  azione  di  nullità  o di  rescissione,  non  è 
valido  che  qualora  vi  si  trovino:  l*  la  sostanza  della 
stessa  obbligazione;  2°  il  motivo  espresso  dell'a- 
zione di  rescissione  ; 3"  la  dichiarazione  di  cor- 
reggere il  vizio,  su  cui  tale  azione  è fondata.  — In 
mancanza  di  alto  di  conferma  o ratifica,  basta  che 
l'obbligazione  venga  in  tutto  n nella  maggior  parte 
eseguita  volontariamente  dopo  il  tempo  in  cui  l’ob- 
bligazione  stessa  poteva  essere  validamente  con- 
fermata o ratificata.  — La  conferma,  ratifica  o ese- 
cuzione volontaria,  secondo  le  forme  c nei  tempi 
ordinati  dalla  legge,  producono  la  rinunzia  ai  mezzi 
ed  alle  eccezioni  che  potevano  opporsi  contro  tale 
atto,  sema  pregiudizio  però  dei  diritti  dei  terzi.  — 
Queste  disposizioni  non  si  applicano  all’azione  in 
rescissione  per  causa  di  Lesione  (V.)  (art.  1451). 

Il  donante  non  può  sanare  con  venni  atto  confer- 
mativo i vizi  d’una  donazione  fra  vivi  nulla  per  di- 
fetto di  formalità  ; deve  essa  necessariamente  essere 
fatta  di  nuovo  nelle  forme  legali  (art.  1452). 

La  conferma,  ratifica  o esecuzione  volontaria  dì 
una  donazione  o disposizione  testamentaria  per  parte 
degli  eredi  o aventi  causa  de)  donante  o testatore, 
dopo  la  sua  morte,  inducono  la  loro  rinunzia  ad  op- 
porre i vizi  delle  forme  e qualunque  altra  eccezione 
(art.  1453)  (V.  Donazione;  Testamento). 

g V.  — Atti  di  notorietà. 

Atti,  coi  quali  si  prova  che  un  fatto  è da  tutti  co- 
nosciuto. Si  adoperano  per  far  fede  in  materia  di 
procedura,  per  accertare  alcun  punto  di  fatto  sul 
quale  non  esistono  prove  scritte,  per  provare  un’as- 
senza, per  supplire  ad  atti  dello  stato  civile,  e per 
somiglianti  contingenze. 

In  materia  di  commercio,  sono  tenuti  per  atti  di 
notorietà  i certificati,  consulti  c pareri  emanati  da 
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magistrati  esteri  o da  giurisperiti  per  far  fede  di  un 
fatto  giuridico  o di  un  punto  di  giurisprudenza. 

g VI.  — Ani  di  ricognizione . 

Sono  quelli  mercè  cui  un  debitore  ammette  c 
conferma  i diritti  del  suo  creditore,  il  quale  ricorre 
a questo  mezzo  affinché  il  suo  credito  non  venga 
prescritto.  L'atto  di  ricognizione  fa  prova  contro  il 
debitore,  i suoi  eredi  ed  aventi  causa,  quando  questi, 
coll’esibizione  del  documento  primordiale,  non  di- 
mostrino che  vi  sia  stato  errore  o eccesso  nella  ri- 
cognizione.  Tra  più  atti  di  ricognizione  prevale  il 
posteriore  di  data  (art.  1450  Cod.  civ.). 

g VII.  — Aiti  seguili  all'estero. 

Quanto  più  si  moltiplicano  le  relazioni  intema- 
zionali, tanto  più  cresce  il  numero  di  atti  e di  con- 
trattazioni fatte  in  paesi  stranieri.  Sarebbe  da  barbari 
il  non  accordare  loro  validità  ; e le  sole  restrizioni 
che  può  la  ragione  consentire  sono  quelle  portate 
dal  sistema  della  reciprocità,  sebbene  anche  queste 
non  sieno  tutte  egualmente  plausibili,  perchè  se 
uno  Stato  è abbastanza  stolto  per  commettere  un 
errore,  ne  viene  forse  per  conseguenza  che  noi 
dobbiamo  imitarlo  in  queU’eirore  stesso,  invece  di 
dargli  il  buon  esempio? 

L’art.  1418  del  nostro  Codice  civile  determina 
che  i contratti  ed  atti  seguiti  in  paesi  stranieri  se- 
condo le  forme  in  essi  vigenti  avranno  la  stessa 
forza  che  hanno  in  quei  paesi  gli  atti  e contratti 
seguiti  nei  Ilegii  Stati.  Si  prescrive  inoltre  dall’ari. 
1426  che  i contratti,  atti  c scritture  seguiti  in  paese 
estero,  i quali  per  la  loro  natura  od  oggetto  si  tro- 
vano soggetti  all'insinuazione,  dovranno  essere  in- 
sinuati prima  di  farne  uso  qualunque  nei  Regii 
Stali.  Quelli  che  contengono  traslazione  di  pro- 
prietà o di  usufrutto,  a qualunque  titolo,  di  beni 
stabili,  posti  nei  Regii  Stati,  Io  saranno  nei  termine 
portato  dai  vigenti  regolamenti. 

Secondo  poi  le  Regie  Patenti  30  luglio  1840,  si 
denominano  atti  esteri  quelli  si  pubblici  che  in  forma 
privata  fatti  a qualunque  epoca , ed  anche  avanti 
gli  agenti  del  Regio  Governo  fuori  degli  Stati  di 
tcrralèrma.  Non  sono  considerati  come  atti  esteri 
quelli  fatti  nei  paesi  riuniti  ai  regii  domimi,  o nello 
Stato  cui  questi  appartenevano  prima  delia  loro 
riunione,  o quelli  seguiti  nella  parte  dei  regii  do- 
mimi che  era  unita  a Stati  esteri.  Quando  però  si 
tratti  di  atti  stipulati  all’estero  nelle  provinole  ora 
soggette  ad  altre  potenze,  se  non  vennero  regi- 
strati secondo  le  leggi  vigenti  all’epoca  della  stipu- 
lazione, saranno  soggetti  alle  stesse  disposizioni 
come  se  fossero  rogati  all’estero  (art.  t#). 

4M  Ivo  — ( Pratica , tecnologia  e contabilità  com- 


merciale). — Per  opposizione  a passivo  (che  vale  la 
massa  dei  valori  che  un  negoziante  deve  sommini- 
strare) chiamasi  attivo  l’animnntare  dei  valori  che 
possiede  o di  cui  è creditore.  Per  similitudine,  nei 
bilanci  dello  Stato,  si  denomina  attivo  la  somma  de- 
gl’introiti e delle  esazioni,  e passivo  la  somma  degli 
obblighi  e delle  spese  dell’erario. 

Siccome  poi  ogni  operazione  commerciale  si  ri- 
solve in  un  bilancio  di  dare  e di  avere,  cosi  la  con- 
tabilità riposa  tutta  sopra  un  continuo  rapporto  fra 
le  attività  e le  passività.  Il  negoziante  che  compra 
per  iO/m.  lire  di  merci,  nota  all’attivo  della  sua 
Catta  10/m.,  ed  al  passivo  del  Conto  Merci  la  stessa 
somma  ; il  che  vuol  dire  che  la  cassa  è creditrice 
verso  il  magazzino  del  valore  che  gli  ha  trasmesso. 
II  meccanismo  sul  quale  riposa  questo  metodo  di 
notazione  mercantile  risulta  dai  nostri  articoli  Bi- 
lancio , Contabilità  , Fallimento  , Inventario  , 
Libri  e Registri  di  Commercio. 

Atto  di  itiìvlgazlone  — ( Storia  economica  e 
commerciale).  - Famosa  legge  commerciale  ema- 
nata nel  1651  ili  Inghilterra  dal  Protettore  Oliviero 
Cromwell , confermata  ed  ampliata  dai  posteriori 
governi,  la  quale  può  chiamarsi  il  primo  Codice 
del  sistema  proibitivo.  Non  già  che  quest'ultimo 
non  esistesse  da  gran  tempo  : esisteva  a Venezia, 
il  cui  doge  sposava  il  mare,  i cui  operai  non 
potevano  recarsi  all’estero;  esisteva  nel  regime 
coloniale  di  Carlo  V c di  Filippo  li;  esisteva  a 
Roma,  in  Atene  , a Sparta,  ma  nessuno  ne  aveva 
ancora  formato  un  vero  sistema,  o,  come  dicevamo, 
un  Codice. 

La  maggior  parte  degli  storici  c dei  politici  vi- 
dero nell’Atto  di  navigazione  la  causa  precipua 
della  grandezza  marittima  dell'Inghilterra  ; alcuni 
economisti,  invece,  dissero  che  l'Inghilterra  divenne 
grande  non  per  l'atto  di  navigazione,  ma  noiWanfe 
lo  stesso  , considerandolo  cosi  come  un  ostacolo 
piuttosto  che  come  una  causa  di  prosperità.  Per 
formarci  un  criterio  esatto  in  questo  conflitto  di 
opinioni,  conviene  esaminar  prima  ciò  che  l’/Mo 
fu  in  sè  medesimo  , indi  quali  effetti  produsse  ai 
suoi  tempi , quali  posteriormente,  quali  modifica- 
zioni ricevette  e , infine , perchè  venne  definitiva- 
mente abolito. 

L'idea  della  libertà  commerciale  era  ancora  sco- 
nosciuta all’Europa  nel  secolo  XVII  , ed  ogni  na- 
zione cercava  aumentare  la  propria  ricchezza  non 
coll’aiuto  ma  a scapito  di  tutte  le  altre  nazioni. 
L'Olanda,  dacché  si  era  sottratta  al  giogo  di  Spagna, 
era  giunta  ad  insolito  grado  di  splendore  : le  sue 
flotte,  condotte  da  uomini  come  i due  Tromp , 
come  Obdam,  e Ruytcr,  dominavano  i mari  ; il  suo 
naviglio  commerciale,  esercitando  quasi  esclusiva- 
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mento  il  traffico  di  economia,  faceva  da  interme- 
diario fra  tutte  le  piazze  commercianti  dei  due 
mondi.  Tanta  prosperità  destava  l’invidia  delle  mag- 
giori potenze  ; e mentre  la  Francia  preparavasi  a di- 
chiarare all’Olanda  una  guerra  terrestre,  che  poscia 
scoppiò  terrìbile  sotto  Luigi  XIV,  ringliilterra  ma- 
nifestò assai  prima  la  sua  marittima  ostilità.  Della 
quale  l'Atto  di  navigazione  fu  il  primo  segnale,  cui 
tennero  dietro  le  aperte  battaglie  sotto  l'ammira- 
glio Blakc  , c poscia  (a'  tempi  di  Carlo  II)  sotto 
il  duca  di  York,  il  duca  d’Albermale  ed  il  principe 
Kuperto. 

11  primo  scopo  adunque  dell'Atto  di  navigazione 
quello  era  di  arrecare  un  colpo  mortale  al  com- 
mercio olandese;  e quindi  ne  discendeva  un  se- 
condo, di  far,  cioè,  tanto  salire  la  marina  inglese  , 
quanto  fosse  discesa  quella  dei  Paesi  Bassi.  E 
benché  il  trattato  di  Breda , sotto  Carlo  11 , abbia 
introdotto  un  eccezione  all'Atto  in  favore  dell’O- 
landa, è d'uopo  convenire  però  che  ambi  questi 
fini  vennero  ampiamente  conseguiti. 

11  dispositivo  di  quella  legge,  quale  uscì  dalla 
mente  del  Protettore  e dalle  aggiunte  dei  due  ul- 
timi Stuardi,  rifletteva  cinque  diversi  capi,  che  suc- 
cessivamente analizzeremo. 

1®  71  Cabotaggio , ossia  la  navigazione  di  capo  a 
capo,  di  porto  a porto  nella  Gran-Bretagna  veniva 
esclusivamente  riserbato  alle  navi  inglesi,  e proibito 
a'  forestieri. 

2°  La  paca,  ossia  i prodotti  della  pesca  straniera 
potevano  vendersi  in  Inghilterra,  ma  pagando  un 
dazio  doppio  dei  nazionali,  i quali  perciò  conserva- 
vano una  tal  superiorità  sui  loro  rivali,  che  questi 
ultimi  non  tardarono  ad  essere  esclusi  di  fatto  dal 
mercato. 

3°  Il  commercio  coloniale,  ossia  le  relazioni  mer- 
cantili 'della  Gran-Bretagna  co’  suoi  possedimenti , 
e di  questi  con  quella,  erano,  come  il  cabotaggio, 
monopolizzate  da  legni  nazionali  (V.  Colonie). 

*1®  Il  commercio  europeo  (vale  a dire  le  relazioni 
d'Inghilterra  cogli  altri  porti  d'Europa)  veniva  re- 
golato in  guisa  che  l’importazione  in  Inghilterra 
delle  merci  provenienti  da  que’  porti  non  potesse 
farsi  che  sopra  navigli  inglesi,  o sopra  navigli  ap- 
partenenti o a'  paesi  di  provenienza,  o a quelli  di 
spedizione.  Questo  sistema  escludeva  assolutamente 
il  commercio  d’economia  , l'intervento  dei  terzi 
intermediarii,  e quindi  era  diretto  contro  l'Olanda. 

Tuttavia  questa  esclusione  non  era  né  assoluta 
nè  generale.  Le  merci  sulla  cui  importazione  gra- 
vitava erano  espressamente  indicate,  e furono  chia- 
mate in  seguito  merci  enumerale.  Sul  principio  erano 
in  picco!  numero  ; ma  vennero  di  mano  in  mano 
accrescendosi.  Inoltre  il  bill  dei  diritti  , tariffa  da- 


ziaria , emanata  nel  1652  , assoggettava  le  impor- 
tazioni permesse  agli  stranieri  a sopratasse  tali  , 
che  spesso  equivalevano  ad  una  vera  proibizione. 

5»  Il  commercio  mondiale , cioè  quello  coll’Asia, 
l’Africa  e l'America  non  coloniale,  era  assolutamente 
lasciato  in  monopolio  ai  nazionali.  Le  merci  origi- 
narie di  quelle  tre  parti  del  mondo  non  pote- 
vano, nemmeno  da  bastimenti  britannici,  importarsi 
in  Inghilterra  da  alcun  paese  d'Europa  ove  aves- 
sero soggiornato,  a mcnochè  non  fossero  state  manu- 
fatturate  in  quel  paese  medesimo.  11  quale  provve- 
dimento era,  come  ognun  vede,  diretto  a scorag- 
giare, massime  in  Olanda,  il  commercio  di  deposito. 

Per  poter  applicare  tutti  questi  articoli,  era  d'uopo 
determinare  con  esattezza  quali  navigli  si  avreb- 
bero per  nazionali  e quali  no  ; il  che  venne  fatto 
dichiarando  che  un  legno  non  sarebbe  reputato 
inglese  , e non  godrebbe  dei  privilegi  annessi  a 
questo  titolo,  se  non  quando  legalmente  constasse 
che  apparteneva  interamente  a sudditi  britannici , 
e che  il  capitano  e tre  quarti  dell'equipaggio  erano 
inglesi.  In  origine  era  permesso  che  i bastimenti  , 
divenuti  poscia  inglesi , fossero  stati  costrutti  in 
esteri  porti  ; ma  in  processo  di  tempo  anche  questa 
latitudine  fu  tolta , e volle  la  legge  che  tutti  i 
legni,  tranne  quelli  catturati  dal  nemico,  per  es- 
sere dichiarati  inglesi  , fossero  stati  costrutti  sui 
cantieri  d’Inghilterra.  Gol  quale  provvedimento  si 
faceva  guerra  ai  costruttori  stranieri  , come  già 
crasi  fatta  ai  naviganti,  ai  negozianti,  ai  manufat- 
tori.  Itiguardo  alla  navigazione  di  cabotaggio,  la 
legge  , più  severa  ancora  , voleva  che  la  totalità 
della  ciurma  fosse  nata  in  Inghilterra. 

Tale  fu  il  Codice  protezionistico  e proibitivo  da 
cui  fu  retto  per  gran  tempo  l'impero  briatnnico. 
Le  altre  nazioni  ne  hanno  imitato  l’esempio;  ma 
molte  di  esse  mantengono  tuttora  una  simile  legis- 
lazione, mentre  invece  l'Inghilterra  la  sottopose  ad 
una  serie  di  successive  modificazioni,  tino  alla  sua 
totale  abolizione.  — É questa  una  delle  cause  della 
superiorità  civile  ed  economica  di  quel  gran  po- 
polo : saper,  cioè,  cingersi,  come  il  filugello,  di 
fasce  protettive  nei  giorni  dell’infanzia  , e saperle 
rompere  coraggiosamente  nell’età  della  forza  e del 
vigore. 

L'atto  di  navigazione  promulgato  da  Cromwell 
nel  1651,  confermato  e renduto  più  severo  da  Carlo  11 
Stuardo  nel  1660,  durò  nei  termini  di  sopra  esposti 
fiuo  alla  dichiarazione  dell’indipendenza  americana  , 
cioè  un  secolo  e un  quarto  circa.  Dopo  il  Trattato 
di  Versailles,  col  quale  l’Inghilterra  fu  costretta  a 
riconoscere  la  libertà  delle  sue  tredici  colonie  di 
America,  fu  necessario  recare  un  primo  colpo  a fa- 
vore della  nuova  repubblica  dei  Washington  e dei 
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Franklin  ; ed  in  seguito  a lunghe  discussioni  , fu 
deciso  che  i navigli  di  quel  giovane  Stato  verreb- 
bero ammessi  nei  porti  della  Gran  Bretagna  alle 
condizioni  medesime  cui  soggiacevano  i legni  delle 
nazioni  della  vecchia  Europa. 

Quando  le  colonie  portoghesi  e spaglinole  cornili' 
ciarono,  nel  1810,  quella  serie  di  rivoluzioni  che  li- 
berolle  dal  giogo  iberico  , continuandosi  fin  dopo  il 
1825,  le  nuove  Repubbliche  , non  meno  che  quella 
di  Haiti , furono  pareggiate  agli  Stati-Uniti  anglo- 
americani.  Per  guisachè  la  prima  parte  dell'atto  che 
cadde  completamente  fu  quella  riguardante  il  com- 
mercio americano.  cordato  alla  Confederazione.  Prima  fu  la  Prussia, 

Questa  però  non  era  che  un'eccezione  del  tutto  alla  quale  l'Inghilterra  giudicò  opportuno  di  non  re- 

peculiare  ; il  principio  sostanziale  della  legge , la  sisterc,  per  non  provocare  forse  contro  di  sè  un'al- 

esclusione  dei  terzi  intermediarii,  rimaneva  intatto,  leanza  europea  ; e nel  1823  si  fece  tra  le  due  na- 

Ma  l'inesorabile  logica  degli  avvenimenti  costrinse  zioni  un  trattato  in  derogazione  all’Atto  di  navi- 

ITnghilterra  a modificare  anche  questo  principio.  gazione. 

Fino  a tantoché  le  colonie  britanniche  aveano  Era  ministro  un  uomo  illuminato  e.  benemerito 
formato  un  tutto  riunito  dalla  medesima  legislazione,  dell’economia  politica  , Huskisson  , sulla  cui  pro- 

erasi  potuto  vincolare  il  commercio  in  guisa,  che  posta  il  Parlamento  adottò  la  massima  di  atiloriz- 

fosse  proibito  a qualunque  naviglio  forestiero  il  Iraf-  zare  il  Governo,  in  una  guisa  generale,  a concili - 

ficar  con  esse,  e ch’elleno  dovessero  approvvigio-  dere  con  qualunque  potenza  trattati  somiglianti  ai 

narsi  di  tutto  o presso  la  metropoli  o reciproca-  succennati.  Questa  non  era  piu  una  peculiare  ce- 
rnente, in  qualche  caso,  fra  loro.  Ma  l'indipendenza  cezionc  ned  una  forzosa  deroga  all’antico  sistema  ; 

degli  Stati-Uniti  portò  nel  sistema  coloniale  inglese  era  un  sistema  nuovo  ; ed  è veramente  mirabile 

una  soluzione  di  continuità.  Le  Antillc  inglesi  so-  la  lentezza  prudente  e la  sapienza  civile  colla  quale 

leano  provvedersi  di  farine  ed  altri  generi  a Nuova  i legislatori  inglesi  vennero  gradatamente  avviandosi 

York  e a Boston  ; e si  sarebbero  trovate  troppo  da  un  regime  esclusivo  oltre  ogni  dire,  ad  un  re- 
lontane dalla  madre-patria  se  avessero  dovuto  da  girne  di  assoluta  libertà!  Mercè  quel  bill  si  mol- 

questa  soltanto  avere  quei  prodotti  di  prima  neccs-  tiplicarono  i trattati  di  commercio  colle  diverse  na- 

sità.  Fu  quindi  mestieri  ammettere,  in  loro  favore,  zioni  dei  due  mondi. 

delle  nuove  eccezioni  all’Atto  di  navigazione,  per-  Da  quel  giorno  non  passò  quasi  anno  che  dal- 
mettendo  ai  terzi  intermediarii  di  approdarvi  ; ec-  l'antico  edificio  non  si  togliesse  una  pietra,  e non 

cezioni  più  gravi  delle  prime,  perchè  ferivano  nella  se  nc  aggiungesse  qualcheduna  al  nuovo.  Noi  non 

sua  essenza  medesima  il  principio  della  legislazione  riferiremo  qui  tutti  i successivi  passi  coi  quali  il 

di  Cromwcll.  Governo  ed  il  Parlamento  inglese  s’incamminarono 

Fra  gl'inglesi  intanto  e gli  Stati-Uniti  era  sorta  all’abolizione  definitiva  dell'Atto  di  navigazione.  Di- 

una  di  quelle  ostilità  di  famiglia  che,  fra'  popoli  remo  bensì  che  ad  ognuno  di  que'  passi  si  solle- 

come  fra  gl'individui,  sogliono  essere  più  acri  e più  varono  (come  suol  accadere)  clamori  contro  le  tc- 

terribili  delle  altre  tutte.  Gli  Americani,  avvezzi  da  mute  riforme  : vi  erano  le  solile  Cassandre  che 

secoli  a trafficare  esclusivamente  coi  porti  britannici,  preconizzavano  la  rovina  del  commercio  e della 

domandarono  la  concessione  di  conservarvi  le  loro  marina  inglese,  precisamente  come  fu  predetta  la 

antiche  relazioni,  offrendo  in  ricambio  larghi  privi-  rovina  dell’agricoltura,  quando  Roberto  Peci  abolì 

legi  alla  marina  inglese.  Avendo  incontrato  un  rifiuto  la  corn-law.  Ma  in  quella  guisa  stessa  che  questa 

ostinato  da  parte  deU’Inghilterra,  gli  Stati-Uniti  chie-  grande  riforma  lasciò  intatta,  anzi  fé  progredire  la 

sero  allora  per  sè  l'abolizione  delle  sopratassc  sta-  ricchezza  agraria  dell'  Inghilterra  , così  quelle  di 

bilite  dalla  tarili  dei  diritti.  Anche  ciò  fu  indarno  ; Huskisson  non  tolsero  un  atomo  alla  colossale 

e,  per  rappresaglia  o vendetta , gli  Americani  prò-  grandezza  marittima  di  quella  nazione.  Laonde, 

<4nulgarono  anch’cssi  un  Atto  di  navigazione  contro  vedendo  sempre  smentite  dal  fatto  le  tristi  prcvi- 

gl’lnglcsi , i quali  ebbero  a soffrirne  singolarmente  sioni  degli  armatori  e dei  mercanti , il  pubblico 

nel  loro  commercio.  Talracntechè  il  tonnellaggio  dei  era  ottimamente  preparato  a veder  cadere  con  in- 
loro bastimenti  ammessi  nei  porti  americani  da  differenza  e con  gioia  le  ultime  vestigio  dell’antica 

2i8,9U  tonnellate  nel  1790,  era  diiceso  a 19,669  legislazione.  Huskisson  cominciò  la  grand’opara  nel 


nel  1796,  e poi  andò  grado  a grado  scemando  an- 
cora, fino  a che  divenne  quasi  nullo.  Queste  cause, 
congiunte  ad  altri  motivi  di  natura  politica,  determi- 
narono fra  le  due  poterfze  un’aperta  guerra,  che 
scoppiò  nel  1812;  guerra  che  mostrò  agl'inglesi 
come  non  fosser  più  soli  a dominare  l’Oceano.  Con- 
clusesi quella  lotta  con  un  trattato  di  commercio  e 
di  navigazione  , fondato  sulla  reciprocità  dei  dazi 
(1815). 

Gli  Stati  d’Europa,* prevalendosi  dell’esempio  dato 
dagli  Americani,  sorsero  bentosto  a domandare  per 
sè  quegli  stessi  privilegi  che  gl'inglesi  aveano  ac- 
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1822-25,  Peel  la  continuò  dal  1842  al  1846,  John 
Russell  la  compì  nel  1849. 

La  logge  emanata  in  quest*  ultimo  anno  portò 
che  dal  1®  gennaio  1850  tutti  i porti  della  Gran 
Bretagna  saranno  aperti  a qualunque  legno  stra- 
niero, da  qualsivoglia  paese  proveniente,  senza  di- 
stinzione alcuna  dai  navigli  inglesi.  Simile  egua- 
glianza , tra  britannici  e forestieri  , è ammessa  in 
tutte  le  colonie  inglesi,  nelle  quali  si  può  da  qua- 
lunque bandiera  importare  ed  esportare  qualsiasi 
merce. 

In  mezzo  a tanta  larghezza  di  prineipii,  farebbe 
meraviglia  il  riscontrare  ancora  in  quella  legge 
alcune  restrizioni  di  minor  conto,  se  non  fossimo 
abituati  a vedere  con  quale  guardinga  cautela  pro- 
cedano gl'  inglesi  nell*  abbattere  i resti  dell’antico 
ordine  di  cose.  Si  direbbe  che,  anche  quando  di- 
struggono radicalmente  un  Gelo  principio,  amano 
conservarne,  però  un  piccolissimo  resto  , per  una 
passione  d' antiquari!  c d'archeologi  piuttosto  che 
per  altri  motivi. 

Cosi  l'Atto  del  1819  mantiene  le  antiche  restri- 
zioni por  ciò  che  riguarda  il  cabotaggio  da  un 
porto  all'altro  della  Gran  Bretagna,  e per  rapporto 
alla  navigazione  da  quest'iillima  alle  isole  del  Ca- 
nale, Jersey,  Guerncscy  ecc. 

Similmente  è stabilito  die  le  bandiere  estere 
non  possano  fare,  sul  piede  dell'eguaglianza  colla 
inglese,  la  navigazione  da  una  colonia  ad  un'altra 
o da  un  porto  ad  un  altro  di  una  stessa  colonia. 
Ma  questa  proibizione  non  è assoluta:  cd  è lecito 
alle  colonie  farla  cessare  volgendo  al  Governo  una 
domanda  di  regolare  esse  medesime  la  loro  navi- 
gazione di  costa  e cabotaggio.  Da  ultimo,  nessuna 
modificazione  è apportata  alla  formazione  degli 
equipaggi  inglesi  ed  al  riconoscimento  di  loro  na- 
zionalità. 

Tale  è la  storia  dell* Alto  di  navigazione;  storia 
che  insegna  come  a diversi  tempi  leggi  diverse 
s addicano,  e quanto  vadano  errati  del  pari  coloro 
che  vorrebbero  perpetuamente  mantenere  i sistemi 
del  passato  , e quelli  elle  pretendono  rovesciarli 
d'un  solo  colpo  e sostituirvi  di  pianta  ordini  nuovi. 

Indarno  è il  negare  che  l’Atto  di  navigazione  non 
abbia  in  sui  prhuordii  grandemente  vantaggiato  la 
marina  inglese.  Ben  è vero  clic  quel  vantaggio  fu 
a prezzo  di  una  enorme  ingiustizia,  quella  cioè  di 
aver  ferito  nel  cuore  la  prosperità  olandese  , la 
quale,  dopo  aver  mandato  le  ultime  splendidissime 
scintille  sotto  il  Gran-Pensionario  Giovanni  De  Witt 
e sotto  Guglielmo  HI  d'  Grange  , si  spense  o per 
lo  meno  decadde,  poiché  questi  si  assise  sul  trono 
inglese.  La  scienza  economica  condanna  giustamente 
l'Atto  di  navigazione  come  una  grande  iniquità  o 


come  una  legge  che,  se  riuscì  favorevole  alla  ma- 
rineria britannica,  danneggiò  profondamente  1* in- 
dustria, cui  tolse  il  largo  approvvigionamento  delle 
materie  prime,  ed  il  commercio  che  fu  sottoposto 
a restrizioni  interne  ed  a rappresaglie  esteriori. 
Ma  la  scienza  economica  non  è la  sola  cui  in- 
comba guidare  i popoli  ; e la  scienza  storica  e la 
politica  devono  temperare  alquanto  il  severo  giu- 
dizio della  loro  sorella,  considerando  l’Atto  di  Na- 
vigazione come  un  potentissimo  strumento  di  guerra, 
come  una  macchina  militare,  principal  fondamento 
della  potenza  marittima  della  Gran  Bretagna. 

Ma  se  tali  furono  gli  effetti  suoi  ai  tempi  di 
Croinvvell,  .degli  ultimi  Stuardi  e dei  primi  Oran- 
ge-llauovre,  non  potè  dirsi  altrettanto  in  appresso. 
Le  industrie  manufaltrù  i e commerciali  soffrivano 
enormemente  per  effetto  del  regime  restrittivo;  la 
marineria  medesima,  assunto  die  ebbe  il  suo  primo 
sviluppo,  dovette  subire  anch'ella  le  dannose  con- 
seguenze di  un'  ordine  di  cose  che  provocava  do- 
vunque, appo  le  altre  potenze,  una  guerra  di  rap- 
presaglie c di  proibizioni.  Del  che  convinti , ì 
governanti  inglesi  si  adoperarono  ad  introdurre  nel- 
I'  Atto  quelle  progressive  modificazioni  che  siamo 
venuti  descrivendo  , e le  quali  hanno  definitiva- 
mente sostituito  al  Codice  proibitivo  quello  della 
libertà. 

Sia  qui  lecito  ad  un  Piemontese  gloriarsi  che 
il  primo  Stato  il  quale  sia  entrato,  dopo  l'Inghil- 
terra, nella  nuova  via,  fu  il  nostro , mercè  l’aboii- 
zione  dei  Dazii  differenziali.  E tosto  o tardi  anco 
le  altri  nazioni  (fra  le  quali,  per  angustie  ed  er- 
rori economici,  primeggia  la  Francia)  saranno  co- 
strette ad  imitarne  l’esempio. 

Attore  — ( Diritto  comune  e procedura — É 
colui  che  cita  ed  evoca  altri  in  giudizio  , preten- 
dendo da  quest’  ultimo  ( che  è detto  il  convenuto) 
una  ragione  qualunque  c l'adempimento  d uri  ob- 
bligo qualsiasi  (V.  Azione  e Procedura). 

All  rozzi  o Attrezzi  — { Tecnologia  commer- 
ciale marittima).  — In  francese  Agre*,  (juesto  ter- 
mine di  marma  esprime  le  vele , i cordami , le 
carrucole  e le  altre  cose  necessarie  per  manovrare 
una  nave  e per  metterla  in  istato  di  viaggiare.  Il 
nome  attrazzi  od  agrct  è specialmente  in  uso  sul- 
l'oceano ; nel  Mediterraneo  si  chiamano  Sartie , c 
noi  italiani  li  denominiamo  anche  sartiame.  La 
voce  ÀtTARKCCill  (V.)  ha  il  medesimo  significato. 
Parlando  delle  Assicurazioni  (V.),  abbiam  veduto 
che  si  possono  assicurare  gli  attrezzi  partitamele, 
come  si  può  il  corpo  e la  chiglia.  La  scialuppa  ed 
il  canotto  sono  compresi  fra  gli  attrezzi. 

Attwood  Tonini  — ( Biografia  ).  •—  Scrittore 
inglese,  del  quale  si  ha,  abbastanza  lodata,  un'opera 
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intitolata:  Observations  on  currency,  population  and 
pauperism  , ( Osservazioni  sulla  circolazione  , sulla 
popolazione  e sul  pauperismo)  1818,  1 voi.  in  8*  j 
di  254  pagine. 

Anbert  de  Vltry  Francesco  Giov.  Filiberto 

— ( Biografia ).  — Nato  a Parigi  nel  1765,  morto  nel 
1849.  — Scrittore  laborioso  francese,  il  quale,  dopo 
aver  sostenuto  eminenti  impieghi,  finì  la  vita  nella 
miseria.  De’suoi  molti  lavori,  i principali  sono  : Etsai 
tur  Ut  colonies  militai* et  de  la  Rutsie,  fascicolo  in 
18®  — Etsai  sur  f Algerie  considerile  camme  colonu 
etc.,  etc.  — Récherchot  sur  let  vraiet  carnet  de  la  mi- 
sère  et  de  la  féliàté  publique,  1 voi.  in  8*  di  212 
pag.  Ebbe  il  merito  di  essere  uno  dei  tanti  avver- 
sarli di  Malthus,  i cui  scritti  provocarono  Trilustre 
economista  inglese  a spiegar  meglio  la  sua  teoria 
della  popolazione 

inbert  da  Petlt-Tbonnro  G.— (Biografia). 

— Autore  d'un  Pian  d'une  égaU  répartitim  de  Firn - 
pòi  fonder  entre  Ut  dcpartemenls,  let  arrondistemenlt , 
Uscommunet  et  let  contribuabUs , 1802. 

Aabasaon  — (Biografia).  — Autore  d’un  blo- 
dèU  d'un  novveau  ressort  d'économie  polilique.  Amster- 
dam, 1772,  in  12°.  — É una  delle  prime  scritture 
che  siano  state  destinate  al  credito  agrario. 

Auekland  William  Eden  Lord  — (Biografia).  — 
Nato  nel  1750,  morto  nel  1814.  — Membro  del  par- 
lamento, ebbe  una  parte  notabilissima  alle  tratta- 
tive diplomatiche  tra  la  metropoli  e le  colonie  di 
America  pria  della  guerra  d’indipendenza,  e fu  acerri- 
mo nemico  della  rivoluzione  francese.  Le  sue  opere 
economiche  sono  : Historical  and  politicai  remarkt 
upon  thè  lariff  of  thè  commercial  Treatise  witk  Franco 
(Osservazioni  storiche  c politiche  sulla  tarlila  del 
trattato  commerciale  colla  Francia).  London,  1787, 
in  8°.  Si  riferisce  al  trattato  commerciale  tra 
Francia  ed  Inghilterra  sottoscritto  a Versailles  nel 
1785.  — Four  letters  lo  thè  Earl  of  Carlisle,  1780 
(Quattro  lettere  ai  conte  di  Carlisle),  sopra  vari  sog- 
getti politici  ed  economici,  specialmente  sulle  tasse. 

— A reply  to  thè  treasurypam  phelet  entitled  : « The 
propoted  System  of  trade  with  Ireland  explained  » 
(Risposta  al  libello  intitolato:  11  sistema  proposto 
di  commercio  coll'lrlanda  spiegato).  London,  1785. 
Si  adoperò  molto  alla  riforma  carceraria  inglese. 

Andlffred  Carlo  marchese  d’  — ( Biografia ).  — 
Nato  a Parigi  nel  1 787.  — Dopo  aver  percorso  con 
sommo  onore  la  carriera  amministrativa  , esercitò 
una  benefica  influenza  sul  sistema  finanziario  fran- 
cese, introducendovi  quel  tanto  di  semplificazione 
di  cui  queirimbrogliata  matassa  era  capace.  Delle 
sue  opere  economico-fmanziarie,  le  principali  sono  : 
Examen  des  revenus  publics.  Paris,  1839,  in  8*.  — 
Sy stèrne  financier  de  la  France.  Paris,  1840,2  voi. 

Docoido  — Yot  j. 


in  8®.  — Le  budget.  Paris,  1841,  1 voi.  in  8®.  — La 
li  bé  radon  de  lu  propriété  ; ou  Ré  forme  de  Y ad  ministra- 
tion  des  impali  direets  et  des  hypolhèques.  Paris,  1834, 
fase,  in  8°.  — La  crise  financiire  del  1848,  fase,  in 
8®.  — Ré  forme  de  Tadminis/ration  financière  des  hy - 
pothègues.  Paris,  1851,  fase,  in  8®. 

indigotine  — ( Biografia ).  • — Scrittore  con- 
temporaneo. Molti  suoi  articoli  economici  si  lessero 
nella  Rei-ue  det  deux  mondes.  Scrisse  ancora  : De  Yor- 
gmt'saiion  du  travati.  Paris,  1848,  1 voi.  in  18®.  — 
L'industrie  frati  {dite  depuis  la  revolution  de  février. 
Paris,  1849  , fase,  in  18®.  Let  ouvriers  en  familU. 
Paris,  1850,  I voi.  in  18®. 

Aadoiilu  Francesco  Saverio  — ( Biografia ). — 
Scrittore  del  principio  di  questo  secolo.  Pubblicò  : 
Du  commerce  marilime  , et  de  son  influente  sur  la 
force  et  la  richesse  des  Etals.  — Réflexions  sur  Yar- 
mement  en  coarto.  — La  législadm  et  set  avantages, 
etc.  etc. 

Aadrri  Giuseppe  — ( Biografia ).  — Nato  a Lione 
nel  1714,  morto  nel  1770.  Scrisse  : Becherchet  sur 
l'adminislration  des  généralités  d'Auvergne,  de  Lyon , 
de  Rouen , eie.  Paris,  1766,  in  4°. 

Auffrny  Giovanni  — (Biografia).  — Nato  a Pa- 
rigi nel  1733,  morto  nel  1788.  Fu  uno  dei  minori 
continuatori  della  scuola  degli  Economisti,  fondata 
da  Quesnay.  1 suoi  scritti  economici,  assai  mediocri 
del  resto,  sono  improntati  delle  dottrine  flsiocraticlie, 
e testificano  nell’autore  un  carattere  onesto. 

Anger  — ( Biografia ).  — Avvocato  francese  di 
inerito  della  metà  del  secolo  scorso.  Pubblicò  : Até- 
rnoires  pour  servir  à Yhisloire  du  droit  public  de  la 
France  , en  matière  d’impóts  ; volume  prezioso  per 
documenti. 

Angler  Maria  — ( Biografia ).  — Di  questo  con- 
temporareo  abbiamo  l’opera  : Du  crédit  public , et  de 
son  histmre  depuis  les  tempi  anciens  jusqu'à  nos  jours. 
Paris,  1842,  1 voi.  in  8°. 

Anniento  — ( Filologia  commerciaU).  — Per  an- 
tonomasia, significa  l’alzarsi  del  prezzo  di  una  merce 
qualunque.  Più  sovente  si  prende  nel  senso  del— 
l’alzarsi  dei  titoli  di  credito,  fondi  pubblici,  azioni 
industriali  ecc.  É il  contrario  di  ribasso.  Nelle  ope- 
razioni e nei  giuochi  di  Borsa  si  distinguono  gli 
aumentisti,  che  specillano  sull'alimento,  e i ribassisti, 
che  calcolano  sul  ribasso  dei  titoli.  (V.  Aggiotaggio; 
Borsa  ; Credito  ; Giuochi  e Rialzo). 

Anatrali]*  (V.  Deport AZIONE;  Oceania  ed  Orto). 

Autore,  Diritto  d’  — (V.  Brevetti;  Privative 
c Proprietà’  artistica  e letteraria). 

Autorità  — ( Filosofia  sociale).  — Vivendo  in 
società  col  suo  simile  , T uomo  rinunzia  necessa- 
riamente ad  una  parte  della  illimitata  sua  libertà 
naturale  \ o per  meglio  dire , riconosce  T impero 
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di  certi  principii  morali  e giuridici,  il  cui  effetto  è 
di  limitare  la  libertà  di  fare  il  male , lasciandogli 
solo  intiera  quella  di  far  il  bene.  Laonde  fu  detto,  in 
questo  senso , con  esattezza , clic  il  limite  della 
libertà  di  ciascuno  è quella  di  tutti. 

Ma  per  tutelare  questi  principii , per  contenere 
l'individuo  nella  sfera  d'azione  a lui  assegnala  , fa 
mestieri  che  esistano  rappresentanti  visibili  della 
legge;  ed  il  principio,  in  virtù  di  cui  esistono  ed 
operano  questi  rappresentanti,  è appunto  ('autorità; 
ed  essi  medesimi  ricevono  per  antonomasia  questa 
appellazione. 

Noi  non  entreremo  nella  tanto  agitata  discussione 
intorno  alla  origine  dell’autorità,  perchè  estranea  al 
nostro  scopo.  Non  investigheremo  quindi  se , col 
De  Maistrc,  debba  riporsi  nel  diritto  divino,  espres- 
sione che  non  è stata  ancora  bene  spiegata;  o, 
col  Rousseau,  nel  consenso  del  maggior  numero;  o, 
col  Mamiani,  nella  naturale  sovranità  degli  ottimi. 
Ci  limitiamo  ad  osservare  che  senza  autorità  si  ha 
l'ÀNAfiCHiA  (V.),  e coll’eccesso  dell’autorità  si  ha  la 
tirannide,  clic  può  essere  di  un  solo,  di  pochi,  di 
molti  o di  tutti.  Trovare  il  giusto  mezzo  , in  cui 
l’autorità  legittima  c l’onesta  libertà  si  contempe- 
rino, è il  gran  problema  che  affatica  , fin  dalle  so- 
ciali origini , il  genere  umano.  Non  facendo  noi 
opera  di  filosofìa  nè  di  politica  , ci  asteniamo  da 
più  speciali  disquisizioni.  In  quanto  questo  pro- 
blema può  aver  relazione  colle  cose  economiche, 
viene  da  noi  esaminato  negli  articoli  : AMMINISTRA- 
ZIONE PUBBLICA,  ANARCHIA,  ARISTOCRAZIA,  AììSOCIA- 

zionr,  Culti,  Governo,  Istruzione  pubblica.  So- 
cialismo, ecc. 

Autorizzazione  — (Tecnologìa  legale). — 
Consenso  espresso  o tacito  dato  da  persona  capace 
ad  un’  altra,  che  non  può  agire  senza  l’intervento 
di  questa,  di  compiere  certi  detcnuinati  atti.  Cosi 
il  padre  può  autorizzare  il  figlio  minorenne  ad 
esercitare  il  commercio;  il  marito  può  autorizzarvi 
la  moglie,  ecc.  (V.  Emancipazione;  Donne;  Minori). 

Avallo  — ( Diritto  e pratica  commerciale).  — 
Voce  antica  ed  clinica  (originariamente  a-val ) che 
significa  far  valere.  Si  usa  nel  commercio  cambia- 
rio, ed  è obbligazione  scritta  che  assumesi  un  terzo 
di  guarentire  il  pagamento  alla  scadenza  d' una 
cambiale  o d’un  biglietto  all’ordine  (art.  154  Cod. 
di  comm.)  (1).  L’avallo  è una  specie  di  cauzione  ; vi 
ha  però  tra  la  cauzione  ordinaria  e l’avallo  questa 
differenza,  che  la  prima,  qnand'anco  si  applichi  ad 
una  obbligazione  solidaria , quale  è appunto  una 
lettera  di  cambio,  non  istabiiisce  solidarietà  se  non 
fra  chi  dà  la  cauzione  e quello  fra  i debitori  per 

(!)  V,  Cod.  di  Napoli , ari.  140  e scg.  — Di  Toscana , Austriaco 
9 francete,  art  141  c Kf. 


cui  la  cauzione  è stata  individualmente  data  ; men- 
tre invece  l'avalln,  a meno  di  convenzione  in  con- 
trario, stabilisce  la  solidarietà  fra  il  datore  di  avallo 
e tutti  i segnatari!  della  lettera  (art.  155).  Differenza 
(come  ognun  vede)  introdotta  per  proteggere  viep- 
più la  sicurezza  e il  credito  dei  tìtoli  fiduciari!. 

L’avallo  scrivesi  a piedi  della  lettera  o del  bi- 
glietto con  queste  parole  : per  avallo  , colla  firma 
in  seguilo.  Nulla  toglie  di  scrìverlo  in  un  atto  a 
parte,  e in  altra  forma. 

L*  avallo  deve  sempre  essere  dato  per  iscrìtto  ; 
ciò  risulta  dall'art.  155  Cod.  comm.,  a termini  del 
quale  questa  garanzia  è fornita  o sul  titolo  stesso 
o per  atto  separalo,  c quindi  può  darsi  anche  per 
lettera  missiva.  Ma  in  tutti  i casi  nei  quali  la  pro- 
messa di  garantire  una  cambiale  vien  fatta  per  atto 
separato,  spetta  ai  giudici  il  decidere,  secondo  le 
circostanze  ed  i termini  nei  quali  è concepita,  se 
questa  garazia  costituisca  un  vero  avallo  che  im- 
porta solidarietà  generale , oppure  una  cauzione 
ordinaria  , che  non  istabiiisce  solidarietà , se  non 
fra  la  sicurtà  c quello  dei  debitori  rhe  ha  voluto 
particolarmente  guarentire.  La  solidarietà  non  si 
presume,  ed  errano  coloro  che  attribuiscono  tutti 
gli  effetti  di  un  avallo  a qualunque  garanzia  pre- 
stata a favore  di  uno  degli  obbligati  da  una  cam- 
biale. 

Se  il  datore  di  avallo  ha  guarentito  uno  dei  se- 
gnatari ai  quali  deve  essere  significato  il  protesto 
per  mancanza  di  pagamento , come  per  esempio , 
un  girante,  non  può  essere  obbligato  a pagare  se 
prima  non  gli  viene  significato  il  protesto  mede- 
simo e il  rifiuto  di  pagamento  per  parte  dell’ob- 
bligato principale.  Ma  se  l'avallante  ha  prestato  la 
sua  sicurtà  per  un  coobbligato,  il  quale  non  può 
prevalersi  della  mancanza  di  tale  significazione  , 
qual  è,  per  esempio , il  traente  d’una  cambiale  , 
può  esser  obbligato  a pagare  senza  eh’  egli  abbia 
diritto  di  pretendere  una  denuncia  che  non  deve 
esser  fatta  al  suo  garantito. 

Fu  questione  tra’  dottori  se  il  datore  d’  avallo 
possa,  come  il  fideiussore  ordinario,  opporre  al  cre- 
ditore tutte  le  eccezioni  che  appartengono  al  de- 
bitore principale.  Scaccia  asserisce  il  contrario,  fon- 
dandosi sopra  una  decisione  dello  Statuto  di  Ge- 
nova (I).  Ma  attualmente  questa  opinione  non  è 

(1)  lib.  IV , c#p.  12,  § ult.  Ecco  le  «ne  parole  : In  republiea 
0 fini  casi,  ture  pertome  intuibilità*  qiim  infici!  cambiala  contea - 
cium  ab  lp*a  penuria  intuibili,  non  se  e .ri  cinti  t ad  fiéejtmortm  kn 
mandalorcm  h abUcm,  quia  is  tnlciligitiir  obtiqaln*  uti  principati*, 
et  in  tolldum:  quarc,  si  qui*  *upra  se  prò  alto  tea  computo  al~ 
teriu*  tractam  atiquam  fecerit  rei  Utero*  atiqua*  *ub*erlp*rr1t , 
ejccc\*tioncm  atiquam  rei  (tefensionem  ex  persona  tpsiu * pr(n~ 
apuli * allegare  non  poterli,  ut  pula,  quoti  principali*  enei  minor 
rei  firmino,  aut  alio  quomodo  Mutua. 
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più  ammissibile  legalmente  in  presenza  degli  arti- 
coli 154,  155  del  Cod.  di  comm.  Risulta  infatti  dal 
primo , che  l’avallante  non  è che  un  fideiussore  : 
non  è;  dunque  un  debitore  principale.  É ben  vero 
che  è solidario,  ma  la  solidarietà  non  fa  degene- 
rare l’obbligazione  accessoria  del  fideiussore  in  ob- 
bligazione principale.  Dal  secondo  articolo  appa- 
risce che  favallante  è obbligato  per  gli  stessi  mezzi 
che  il  traente  ed  i giranti.  Dal  che  ne  segue,  che  l’a- 
vallante cessa  d’essere  obbligato,  quando  il  traente 
o i giranti  che  ha  garantiti  cessano  eglino  stessi  di 
esserlo,  perchè  altrimenti  non  sarebbe  vero  il  dire 
eh’  egli  è obbligato  per  gli  stessi  mezzi.  Tale  è 
I’  opinione  dei  più  valenti  scrittori  (1).  E non  si 
può  negare  che  è fondata  sopra  una  esatta  inter- 
pretazione della  legge  ; ma  si  può  ben  dubitare  , 
se  questa  legge  sia  da  preferirsi  all’  antica  geno- 
vese, la  quale  ultima  tutelava  di  certo  più  effica- 
cemente il  credito  della  cambiale.  * 

È riputato  semplice  obbligazione  l’avallo  dato 
da  persona  non  commerciante  a lettere  di  cam- 
bio tratte  da  un  luogo  sopra  altro  luogo  dei  Regii 
Stati  (art.  155)  (V.  Cambiale). 

Avutila  — ( Filologia  e pratica  commerciale). 
— In  generale  significa  qualunque  ingiusta  vessa- 
zione e prepotenza  ; in  ispecic  si  dà  questo  nome 
alle  inulte  ed  ai  regali  che  i bascià  e doganieri 
turchi  esigevano  un  tempo  dai  negozianti  cristiani 
del  Levante,  per  lo  più  sotto  pretesto  di  false  con- 
travvenzioni. 

Quando  fiinpero  turco  giaceva  nella  più  asso- 
luta barbarie , e le  potenze  europee  non  avevano 
mezzi  frequenti  e facili  ili  comunicazione  e d’in- 
fluenza sui  paesi  del  Levante,  le  avanie  si  molti- 
plicavano a capricio  dei  bascià  ; ed  una  delle  più 
gravi  e diffìcili  incombenze  degli  ambasciatori  e 
consoli  franchi  era  quella  di  proteggere  contro 
questo  abuso  i loro  connazionali,  di  distribuire  fra 
loro  le  avanie,  quando  non  ve  lì  potevano  sottrarre 
e quando  queste  non  colpivano  individualmente  uno 
o pochi  negozianti,  ma  tutti  i cristiani  stabiliti  in 
una  piazza. 

Oggidì,  la  Dio  grazia,  le  cose  hanno  assai  mu- 
tato d'aspetto,  e l’ingerenza  degli  occidentali  nelle 
cose  del  Levante  è tale,  che  non  sarebbe  più  pos- 
sibile ai  musulmani  il  commettere  impunemente 
quelle  violazioni  del  diritto  delle  geliti,  almeno  con- 
siderandole come  un  sistema.  Il  sistema  è oggidì 
divenuto  una  rara  eccezione. 

Avaria  — ( Diritto  commerciale).  — Questo  vo- 
cabolo, nel  suo  più  generale  significato,  esprime 

(I)  Nouguier,  Dtt  coni  rat  de  ('flange,  tom.  I,  ptg.  SM.  Mai»*, 
DroU  commercial,  voi.  VI,  pag.  SOI  e seg. 
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qualunque  danno  accaduto  ad  una  cosa.  Nel  lin- 
guaggio giuridico-commercialc  : ogni  spesa  Straor- 
dinaria bitta  pel  bastimento  e per  le  merci.  Uni- 
tamente o separatamente  : qualunque  danno  clic 
accada  ai  bastimenti  ed  alle  merci  dopo  il  loro 
carico  e la  loro  partenza  fino  al  loro  ritorno  c 
scarico,  sono  riputati  avarie  (art.  427  Cod.  com- 
merciale) (1). 

Bisogna  considerare  le  avarie  sotto  due  princi- 
pali e ben  diversi  rispetti,  cioè  in  quanto  riguar- 
dano in  sè  stesse  le  navi  e le  merci,  ed  in  quanto 
concernono  i contratti  d'assicurazione  e di  prestito 
a tutto  rischio.  Al  quale  doppio  proposito  fa  d’uopo 
inoltre  distinguere  le  avarie  comuni  dalle  particolari. 
Chiamasi  avaria  comune  il  contributo  dei  proprietarii 
delle  merci  e della  nave  in  risarcimento  di  certi 
determinati  danni,  o da  fortuna  di  mare  o da  fa- 
tale accidente  o da  volontario  getto  per  comune 
salvamento  cagionati  alle  medesime  dopo  il  loro 
caricamento  c partenza  sino  al  ritorno  e scarica- 
mento. Queste  avarie  sono  dette  comuni , perchè 
vengono  riparate  in  comune,  in  virtù  del  principio 
d'  equità  , il  quale  vuole  che  qualunque  sacrificio 
fatto  per  la  comune  salvezza  sia  riparato  da  tutti 
coloro  a cui  tornò  utile.  Diconsi  anche  avarie 
grosse,  perchè  il  grosso,  ossia  la  totalità  delle  cose, 
ri  contribuisce.  Le  avarie  particolari  o semplici 
son  quelle  perdile  , quelle  spese  o quei  danni  a 
cui  soggiaciono  le  cose  esposte  ai  rischi  della  na- 
vigazione. Le  quali  avarie  , se  furono  cagionate 
dalla  colpa  di  qualcheduno,  danno  a colui,  la  pro- 
prietà del  quale  le  ha  sofferte , un'  azione  contro 
l’autore  c contro  coloro  che  rispondono  dei  suoi 
fatti;  se  invece  provengono  dal  vizio  della  cosa  o 
da  forza  maggiore  , senza  altre  circostanze  clic  le 
facciano  entrare  nel  novero  delle  avarie  comuni , 
esse  vengono  sopportate  da  colui  al  quale  appar- 
tiene la  cosa  avariata,  o da  colui  clic  si  è incari- 
cato di  questa  specie  di  rischi  in  vece  del  pro- 
prietario. 

Ciò  posto,  noi  divideremo  il  presente  articolo  in 
tre  sezioni  , trattando  nella  prima  della  contribu- 
zione nelle  avarie  comuni,  nella  seconda  delle  ava- 
rie particolari,  c nella  terza  dell’azione  di  avaria 
in  materia  d'assicurazione. 

Sezione  I.  — Della  Contribuzione  nelle  avarìe 
comuni. 

gl.  — Quali  avarie  diano  luogo  a contributo. 

Sono  di  cinque  specie  differenti,  cioè: 

N.4  1.  — La  perdita  o il  sacrifizio  delle  cose  o 

(I)  Cod.  franchie,  austriaco  e toscano  597.  — Napoletano  589.  — 
V.  pure,  in  quanto  al  regno  di  Napoli,  il  Codice  dei  Marini  colle 
oneri  aironi  di  TUo  Cacate,  pag.  97  e seg. 
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somme  date  ai  corsari  o pirati  od  altri  nemici,  per  I 
composizione  ed  a titolo  di  riscatto  della  nave  e I 
del  carico.  — Spesso  i pirati  o corsari,  invece  di 
impadronirsi  totalmente  della  nave  c del  carico  c 
di  far  prigione  l'equipaggio,  consentono  di  trattare 
del  relativo  riscatto  col  capitano  ; c spesso  il  cat- 
turante esige  che  gli  vengano  dati  sul  momento 
«lei  valori,  delle  merci , dei  viveri , che  preferisce 
naturalmente  ad  un  credito.  I proprietarii  di  questi 
oggetti  non  possono  rifiutarsi  a consegnarli,  perchè 
uc  dipende  la  comune  salvezza.  Ma  tutti  gli  altri 
interessati  sono  obbligati  a contribuire  in  tale  ava- 
ria comune,  perchè  tutti  ne  hanno  profittato.  Fa 
d'uopo  però  che  vi  sia  stata  composizione,  ossia  una 
convenzione  per  cui  le  cose  siano  stale  ricevute  dai 
catturante  acciocch’ci  lasciasse  andare  la  nave.  Se, 
dopo  la  preda,  si  fosse  fatto  dare  alcuni  oggetti,  ed 
in  seguito  avesse  rilasciato  il  bastimento  col  resto 
del  carico,  senza  fame  speciale  trattativa  e con- 
dizione del  rilascio,  questa  perdita  non  sarebbe, 
pel  proprietario  che  l’ha  subita,  che  un’avaria  sem- 
plice ; nè  darehhe  luogo  a contribuzione.  Fa  me- 
stieri inoltre  che  la  nave  sia  stala  effettivamente 
salvata.  Se  il  catturante,  mancando  alla  composi- 
zione , fosse  rimasto  padrone  del  legno  , coloro 
a cui  appartenevano  le  cose  date  nel  mancato 
riscatto , nulla  potrebbero  domandare  a quelli  i cui 
rilètti  fossero  stati  per  altro  mezzo  salvati. 

N.®  2.  — La  perdita  delle  cose  gettate  a mare 
cd  il  danno  cagionato  dal  getto,  sia  alle  merci  ri- 
maste, sia  alla  nave.  — Un  capitano  può  essere  co- 
stretto a gettare  una  parte  del  carico  sia  per  grave 
pericolo  di  perire  per  causa  de*  venti,  del  mare,  o 
per  essere  inseguito  dagl'inimici.  Ma  il  capitano,  a 
cui  par  necessario  il  getto,  deve  convocare  un  con- 
siglio composto  degl'interessati  nel  carico,  che  si 
trovano  sulla  nave,  e dei  principali  dell'equipaggio 
(art.  440).  Se  fra  queste  due  parti  del  consiglio  vi 
ha  disparere  , l’opinione  dei  principali  dell’equi- 
paggio è preferita,  quand'anco  gl'interessati  sul  ca- 
rico fossero  in  maggioranza.  Che  se  vi  è anche 
parità  di  voti  in  due  sensi  fra  i membri  dell'equi- 
paggio deliberanti,  il  voto  del  capitano  è preponde- 
rante. Ma  se  la  maggioranza  non  ammettesse  la  ne- 
cessità del  getto,  il  capitano  non  potrebbe  procedervi 
che  sopra  la  sua  responsabilità  personale;  e spet- 
terebbe ai  tribunali  il  decidere  se  avesse  o no  suf- 
ficiente ragione  nel  suo  operato. 

Nella  scelta  delle  cose  da  sacrificarsi  nel  getto, 
alcune  regole  devono  essere  osservate. 

In  primo  luogo,  è superfluo  l’accennare  che  non 
è mai  lecito  far  getto  di  umane  persone.  Anche  là 
dove  la  Tratta  non  è proibita,  eppcrciò  dove  i Negri 
si  considerano  come  merce , è sempre  dalle  più 


sacre  prescrizioni  del  diritto  di  natura  vietato  di 
immolare,  per  salvare  la  nostra  proprietà  e la  nostra 
vita,  uomini  che  non  vi  attentano.  Ma  quanto  so- 
vente questo  dovere  è violato  dai  vili  negrieri  ! 

Le  rose  meno  necessarie , le  più  pesanti  e di 
minor  valore  devono  esser  gittate  per  le  prime,  ed 
in  seguilo  le  merci  del  primo  ponte  a scelta  del 
capitano  e col  parere  dei  principali  dell'equipaggio 
(art.  iti).  È tuttavia  giusto  che  questa  scelta  si  de- 
cida piuttosto,  e prima  che  per  le  altre  merci,  per 
quelle  di  cui  non  vi  ha  polizza  di  carico  nè  dichia- 
razione del  capitano.  Siccome  la  perdita  di  questi 
oggetti  non  dà  luogo  ad  alcun  contributo  a favore 
di  coloro  cui  appartengono,  il  capitano  non  agi- 
rebbe da  buon  mandatario  degli  armatori  e carica- 
tori, i quali  hanno  adempiuto  a tutte  le  regole , se 
conservasse  delle  merci,  la  cui  perdita  non  coste- 
rebbe lor  nulla  , per  sacrificarne  delle  altre  , che 
dovranno,  essere  pagate  per  contributo  (ari  450). 
— Lo  stesso  dicasi  degli  effetti  caricati  sulla  co- 
perta del  bastimento , tranne  il  caso  del  piccolo 
cabotaggio  (art.  451). 

Ma  se  il  legislatore  doveva  prestabilire  tutte  que- 
ste regole  , c «l’uopo  confessare  però  che,  nel  tu- 
multo e nel  disordine  d’una  tempesta  o d una  fuga 
dinanzi  al  nemico,  ben  di  rado  possono  essere  fatte 
tutte  colali  scelte  e deliberazioni;  ed  in  quei  critici 
frangenti,  il  getto  si  compie  il  più  delle  volte  alla 
rinfusa.  Pcrlocchè  distingue  la  consuetudine  il  getto 
regolare , in  cui  sonosi  osservate  le  soprascritte 
norme,  dall'irregolare,  nel  quale  ciò  fu  impossibile. 
Ma  ogniqualvolta  non  vi  fu  preliminare  delibera- 
zione, od  essendovi  non  vi  fu  tempo  a redigerla,  il 
capitano  è tenuto  di  stendere  in  iscritto,  tosto  che 
può  avere  il  modo  di  farlo  , un  processo  verbale, 
che  esprima  i motivi  che  hanno  determinato  il  getto, 
gli  oggetti  gettati  o danneggiati;  se  vi  fu  la  delibe- 
razione, il  processo  verbale  deve  essere  sottoscritto 
dai  deliberanti , o indicare  i motivi  del  loro  rifiuto 
di  sottoscrizione,  i quali  motivi  devonsi  anche  de- 
signare nel  processo  per  getto  irregolare.  Si  la  de- 
liberazione che  questo  processo  vengono  trascritti 
sul  registro  di  bordo  (ari  442).  ÀI  primo  porto  in 
cui  il  bastimento  approda,  il  capitano  è tenuto,  en- 
tro 24  ore  dal  suo  arrivo,  di  confermare  avanti  il 
Presidente  del  Tribunale  di  commercio  ed,  in  man- 
canza, avanti  il  Giudice  di  Mandamento,  e fuori  dei 
R.  Stati,  avanti  ITfliziale  Regio  Consolare  e,  quando 
non  ve  ne  sia  , avanti  qualsivoglia  altra  autorità 
locale,  i fatti  contenuti  nella  deliberazione  trascritta 
nel  registro  (art.  443).  Per  verificare  la  relazione 
del  capitano,  le  autorità,  come  sopra,  interrogano  e 
ricevono  le  risposte  delle  persone  dell’  equipaggio 
e,  se  è possibile,  dei  passeggeri  , senza  pregiudizio 
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delle  altre  prove.  Le  relazioni  non  verificate  non 
sono  ammesse  a scarico  del  capitano  e non  fanno 
fede  in  giudicio,  eccettuato  il  caso  che  il  capitano 
naufragato  siasi  salvato  solo  nel  luogo,  ove  egli  ha 
fatto  la  sua  relazione.  £ riservata  alle  Parti  la  prova 
dei  fatti  contrari  (art.  363). 

N.®  3.  — La  perdita  delle  ancore  ed  altri  effetti 
abbandonati  per  la  comune  salvezza  , degli  alberi 
rotti  o tagliati,  delle  vele  lacerate  per  la  stessa  causa, 
furto  ed  arenamento  della  nave  pel  motivo  mede- 
simo. — In  tutti  questi  casi  le  merci  caricate  non 
contribuiscono  alle  perdite  che  ha  provato  il  basti- 
mento, salvochè  nel  caso  in  cui  il  danno  siasi  arre- 
cato per  facilitare  il  getto  (art.  453).  Il  motivo  si  è 
che  i danni  sofferti  dal  naviglio  sono  accidenti  ordi- 
narli c prevedibili  della  navigazione.  Ma  i danni  sof- 
ferti dalla  nave  diventano  avaria  comune  e danno 
luogo  a contributo,  dal  momento  che  provengono  non 
già  da  sinistro  ordinario  di  navigazione,  ma  dalla  ne- 
cessità di  salvare  il  carico.  Così,  se  il  pericolo  d'un 
naufragio  o d'una  preda  obbliga  il  Capitano  a rom- 
pere le  gomene  delle  ancore  c ad  abbandonarle  ; o 
se,  spiegate  tutte  le  vele  per  sottrarsi  al  furore  di 
una  tempesta,  il  ventu  rompesse  gli  alberi,  i pre- 
giudizi cagionati  da  tali  accidenti  sarebbero  avarie 
comuni. 

N.®  4.  — La  cura  cd  il  nutrimento  dei  marinai  fe- 
riti in  difesa  del  bastimento  ; il  salario  ed  il  nutri- 
mento dei  marinai  durante  la  detenzione  , quando 
il  bastimento  è arrestato  in  viaggio  per  ordine  di 
Potenza  e durante  il  tempo  delle  riparazioni  dei 
danni  volontariamente  sofferti  per  la  salvezza  co- 
mune , se  il  bastimento  è noleggiato  a mese  (art. 
439).  Se  un  marinaio  cadesse  malato  naturalmente  , 
o ferito  nel  far  le  manovre  ed  il  servizio  ordinario  , 
la  spesa  non  è avarìa  comune,  ma  bensì  semplice  a 
carico  deU’armatorc.  Il  contrario  avviene,  se  la  ferita 
è riportala  combattendo  per  la  comune  salvezza.  Su 
un  marinaio  è mandato  in  scialuppa  pel  servizio  del 
solo  naviglio,  e gli  accade  uno  degli  accidenti  di  cui 
sopra,  gli  armatori  ne  sono  esclusivamente  garanti  ; 
mentre  lo  sono  anche  i caricatori  quando  il  servizio 
prestato  dall’uomo  di  mare  era  pel  vantaggio  di 
tutti. 

N.«  5.  — Le  spese  straordinarie  avvenute  durante 
il  viaggio.  — Un  bastimento  può  trovarsi  costretto, 
da  forza  maggiore,  a fermarsi  a far  acqua,  ad  aspet- 
tar tempi  migliori  o ad  altro  simile  oggetto  in  un 
porto  intermedio,  o a restare  in  viaggio  più  a lungo 
del  periodo  presunto.  Quando  un  capitano  si  è de- 
liberatamente, e non  già  per  azione  de*  venti  e delle 
tempeste , allontanato  dalla  sua  rotta,  in  caso  d’in- 
terdizione del  luogo  ove  dovea  fare  scalo  ; o quando 
ei  si  è rifugiato  sotto  la  protezione  di  una  fortezza 


od  in  un  porto  sia  per  riparare  un  danno  sofferto 
per  comune  salvezza,  sia  per  sottrarsi  ad  un  grave 
pericolo , le  spese  straordinarie  occasionate  dalla 
deviazione  o prolungazione  del  viaggio,  sono  avarie 
comuni  (art.  430).  Lo  sono  pure  quelle  derivanti  da 
un  •cambiamento  d'ancoraggio  per  evitare  la  peste  ; 
le  spese  di  scarico  per  alleggerire  il  bastimento,  e 
per  entrare  in  un  seno  od  in  un  fiume,  quando  il 
bastimento  è a ciò  costretto  per  tempesta  od  inse- 
guimento del  nemico.  Non  vi  potrebbero  tuttavia 
essere  comprese  le  spese  di  alleggio  che  si  ren- 
dessero necessarie  per  entrare  nel  porto  di  destina- 
zione, qualunque  ne  fosse  la  causa , le  quali  do- 
vrebbero essere  sopportate  in  particolare  da  quelli 
cui  spettano  le  merci.  Sono  pure  avarie  comuni  le 
spese  fatte  per  rimettere  a galla  il  bastimento  in- 
vestito, con  intenzione  di  evitare  la  perdita  totale  o 
la  preda  ( Ibid .)  Quanto  al  vitto  e salario  dell'equi- 
paggio, durante  un  soggiorno  fonato,  bisogna  distin- 
guere : questa  spesa  è avaria  comune,  se  il  noleggio 
è al  mese  ; ma  quando  è a viaggio , Y avaria  sta 
a carico  della  sola  nave  , perchè  U noleggiatore 
promettendo  il  servizio  della  gente  di  mare,  si  è 
obbligato  a ciò , qualunque  fosse  la  durata  del 
viaggio. 

Beco  enumerate  le  cinque  classi  generali  di  avarie 
comuni.  Ciò  clic  abbiamo  detto  basta  a spiegare  i 
casi  speciali  che,  per  amore  di  brevità,  non  abbia- 
mo enumerato.  — Si  ritenga  che  sono  avarie  comuni 
tulli  i danni  sotlerti  volontariamente  c le  spese  fatte 
dopo  deliberazioni  ragionate  pel  bene  e per  la  sal- 
vezza comune  del  bastimento  e delle  merci,  dopo  il 
carico  e la  partenza  siuo  al  ritorno  e scarico. 

g II.  — Modo , forme  e conseguente  del  Contributo 
nelle  avarie  comuni. 

Il  contratto  di  Noleggio  (V.)  imporla  fra  l'arma- 
tore ed  i caricatori  ('obbligazione  reciproca  di  sop- 
portare de’  sacrificii  per  la  comune  salsezza,  e di 
risarcire  colui  che  li  ha  sofferti. 

Siccome  questi  sacrificii  debbono  esser  fatti  pel 
salvamento  comune,  non  ha  più  luogo  il  contributo 
se  accade  il  sinistro  per  evitare  il  quale  si  era  fatto 
il  sacrificio,  e le  perdite  o danni  derivantine  non 
sono  che  avarie  particolari  per  colui  che  li  soffre 
(art.  453).  Ma  dal  momento  che  il  pericolo  che  avea 
suggerito  i sacrifizi  è cessato  o si  è evitato , il  con- 
tributo ha  luogo.  E se  gli  oggetti  salvati  soffrirono 
in  seguito  nuovi  danni  dipendenti  da  sinistri  intie- 
ramente separati  dal  primo,  dovrebbero  pur  sempre 
contribuire  le  cose  superstiti,  e più  o meno  deterio- 
rate, al  primiero  accidente.  Soltanto  è da  osservarsi 
che  le  merci  deteriorate  in  seguito  a nuovi  sinistri 
non  contribuiscono  che  secondo  il  loro  valore  e 
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nello  stato  in  cui  si  trovano,  sotto  deduzione  delle 
spese  di  salvamento  (art.  454). 

Riguardo  alle  merci  che  devono  sottostare  al 
contributo,  è da  ritenersi  che  lo  debbono  tutte 
quelle  che  il  sacrificio  delle  altre  ha  concorso  a 
salvare,  e non  lo  devono  quindi  quelle  che,  al  mb- 
inento  del  pericolo,  erano  già  state  scaricate  c 
messe  fuori  della  nave.  Se  per  alleggerire  il  basti- 
mento sortosi  poste  delle  mercanzie  sopra  gli  al- 
leggi, e se  questi  arrivano  felicemente,  la  perdita 
della  nave  o del  rimanente  del  carico  non  sot- 
topone quegli  oggetti  salvati  ad  alcun  contributo; 
perchè  quella  perdita  non  ha  punto  servito  a sal- 
varle. Ma  se  invece  periscono  gli  alleggi,  siccome 
si  è per  la  salvezza  della  nave  e del  rimanente  del 
carico  che  le  merci  vennero  per  tal  guisa  esposte, 
quindi  la  loro  perdita  deve  considerarsi  come  una 
specie  di  getto  che  dà  luogo  a contribuzione  (art. 
457).  Gli  effetti  gettati  non  contribuiscono  in  alcun 
caso  al  pagamento  dei  danni  accaduti  dopo  il  getto 
alle  merci  salvate.  Le  merci  non  contribuiscono 
al  pagamento  del  bastimento  perduto  o ridotto  allo 
stato  d'innavigabilità,  perchè  siflàtti  danni  sono  da 
prevedersi  nelle  vicende  della  navigazione  , e sic- 
come non  sono  subiti  volontariamente  e per  salvare 
il  carico  , quindi  non'  possono  dar  luogo  a con- 
tributo (art  455).  Le  munizioni  da  guerra  e da 
bocca  cd  i bagagli  degli  uomini  d'equipaggio  o dei 
passeggeri,  le  vesti  e gioie  che  questi  portano  in- 
dosso e che  non  sono  caricale  come  merci,  non 
contribuiscono  (art.  449).  Sebbene  gli  oggetti,  di 
cui  non  vi  ha  polizza  di  carico  nè  dichiarazione 
del  capitano,  non  siano  pagati  se  sono  gettati,  souo 
tenuti  però  a contribuire  se  sono  salvati  ( art. 
450);  perchè  tutto  ciò  che  è salvato  deve  risarcire 
i proprietarii  delle  cose  sagrifkate.  Il  bastimento 
ed  il  nolo  devono  contribuire,  ed  anche  lo  deve  il 
nolo  delle  cose  gettate,  perchè  è già  pagato;  tut- 
tavia questo  nolo  non  essendo  che  una  specie  di 
frutto  civile  del  bastimento  e la  giusta  rappresen- 
tazione delle  spese  e della  deteriorazione  cagionate 
dal  viaggio,  quindi  il  bastimento  ed  il  nolo  non  con- 
tribuiscono che  per  metà  del  loro  valore  (art  447). 

Lo  stato  delle  perdite  e dei  danni  è fatto  nel 
luogo  dello  scarico  del  bastimento  a diligenza  del 
capitano  e per  mezzo  di  periti  eletti  dalle  autorità, 
cui  il  capitano  stesso  (come  abbiamo  veduto  a suo 
luogo)  è obbligato  di  far  la  sua  relazione.  I periti 
prestano  giuramento  prima  di  procedere  alle  loro 
operazioni  (art.  444). 

Le  merci  gettate  sono  stimate  secondo  il  valore 
corrente  nel  luogo  dello  scarico  ; la  loro  qualità 
viene  stabilita  dalla  presentazione  delle  polizze 
di  carico  e delle  fatture,  se  ve  ne  sono  (art.  145). 


Se  la  qualità  delle  merci  nella  polizza  di  carico 
è stata  simulala  ed  esse  trovatisi  di  maggior  valore, 
in  caso  di  ricuperazione , contribuiscono  secondo 
la  loro  stima;  sono  pagate  in  ragione  della  qualità 
indicata  nella  polizza  di  carico,  se  sono  perdute 
(art.  1 48).  Se  le  merci  dichiarate  sono  di  qualità 
inferiore  a quella  che  è indicata  nella  polizza  di 
•carico,  esse  contribuiscono  in  ragione  della  qualità 
indicata  nella  stessa  polizza,  ove  le  medesime  sieno 
salvate;  sono  pagate  secondo  il  loro  valore  se  sono 
gettate  o danneggiate  (ibid.). 

Il  bastimento  viene  estimato  al  valore  che  ha  nel 
luogo  dello  scarico  (art.  147). 

I periti  fanno  la  ripartizione  delle  perdite  e dei 
danni  sulle  basi  anzidescrittc  ; la  ripartizione  cosi 
fatta  è resa  esecutoria  mediante  l'omologazione  del 
Tribunale  di  commercio.  Nei  porti  stranieri  la  ri- 
partizione  è resa  esecutoria  dal  proprio  Console,  od 
in  mancanza,  da  qualunque  Tribunale  competente 
del  luogo  (art.  446). 

In  tutti  i casi  in  cui  ha  luogo  il  contributo,  il 
capitano  c gli  equipaggi  sono  privilegiati  sulle 
merci  o sopra  il  prezzo  che  ne  proviene,  per  l’am- 
montare  del  contributo  medesimo  (art.  458). 

Se  dopo  la  ripartizione,  gli  effetti  gettati  sono 
ricuperati  dai  proprietarii,  questi  sono  tenuti  di 
restituire  al  capitano  ed  agl'  interessati  quanto 
hanno  ricevuto  nel  contributo,  dedotti  i danni  ca- 
gionati dal  getto  e dalle  spese  di  ricuperazione 
(art.  459). 

Sezione  II.  — Delle  avarie  particolari. 

Chiamasi,  come  già  abbiamo  veduto,  avaria  par- 
ticolare, qualunque  danno  o spesa  occorsa  nella 
navigazione , che  non  dia  luogo  a contributo  e 
venga  sopportata  e pagata  dal  proprietario  della 
cosa,  che  ha  sofferto  il  danno  o dato  occasione  alla 
spesa  (art.  434). 

Secondo  l'art.  433,  sono  avarie  particolari  : 

1*  Il  danno  accaduto  alle  merci  per  vizio  loro 
proprio  , per  tempesta , preda  , naufragio  od  in- 
vestimento ; 

2®  Le  spese  fatte  per  salvarle  ; 

3°  La  perdita  delle  gomene,  ancore,  vele,  degli 
alberi,  delle  corde,  cagionata  da  tempesta  o da  altro 
sinistro  di  mare  ; 

4°  Le  spese  risultanti  da  qualunque  approda- 
melo, cagionato  o dalla  perdita  fortuita  degli  og- 
getti anzidescrilti  o dal  bisogno  di  approvigiona- 
mento  o dal  motivo  di  riparare  il  bastimento  che. 
facesse  acqua  ; 

5°  11  nutrimento  ed  il  salario  nel  corso  della  de- 
tenzione, quando  il  bastimento  è arrestato  in  viag- 
gio per  ordine  di  una  Potenza  e durante  il  tempo 
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delie  riparazioni  occorrenti,  se  il  bastimento  è no- 
leggiato a viaggio  ; 

0°  Il  nutrimento  cd  il  salario  dei  marinari  nel 
corso  della  quarantena,  o sia  il  bastimento  noleg- 
giato a viaggio  o lo  sia  a mese  ; 

Ed  in  generale  le  spese  fatte  ed  il  danno  sofferto 
pel  bastimento  solo  o per  le  merci  sole,  dopo  il 
carico  e la  partenza  sino  al  ritorno  e scarico. 

I danni  accaduti  alle  merci  per  avere  mancato 
il  capitano  di  chiudere  i boccaporti , ancorare  il 
bastimento , provvedere  buoni  cavi , e per  tutti  gli 
altri  accidenti  provenienti  dalla  negligenza  del  ca- 
pitano o dell'equipaggio  , sono  egualmente  avarie 
particolari  a carico  del  proprietario  delle  merci, 
per  le  quali  però  egli  ha  regresso  contro  il  capi- 
tano, il  bastimento  ed  il  nolo.  I danni  che  fossero 
provenuti  ai  proprielarii  del  bastimento  per  una 
più  lunga  ed  arbitraria  stallia  nei  porti  sono  risar- 
citi dal  capitano  (art.  435). 

Le  spese  di  pilotaggio  , lamanaggio  e rimorchio 
per  entrare  nei  seni  e nei  fiumi,  e per  uscirne; 
i diritti  di  congedo,  visite,  relazioni,  tonnellaggio, 
segnali,  ancoraggio  od  altri  diritti  di  navigazione, 
non  sono  avarie,  ma  sono  semplici  spese  a carico 
del  bastimento  (art.  436). 

In  caso  di  urto  di  bastimenti,  se  l'occorso  è stato 
puramente  fortuito,  il  danno  è sopportato  ila  quello 
dei  bastimenti  che  lo  ha  sofferto  , senza  che  vi 
sia  luogo  ad  alcuna  ripetizione.  Se  l'urto  è acca- 
duto per  colpa  di  uno  dei  due  capitani , il  danno 
È a carico  di  colui  che  lo  ha  cagionato.  Se  vi  è 
dubbio  sulle  cause  dell'urlo,  il  danno  è riparato  a 
spese  comuni  e per  porzioni  eguali  dai  bastimenti 
che  lo  hanno  cagionato  e sofferto.  In  questi  due 
ultimi  casi,  la  stima  del  danno  è fatta  da  periti 
(art.  437). 

Sezione  IH.  — Delta  itone  d'avaria. 

L'assicuratore  è tenuto  a risarcire  1'assicurato  di 
tutti  i danni  cagionati  da  uno  qualunque  dei  sinistri 
di  cui  si  è renduto  responsabile.  Per  domandare  que- 
sto risarcimento,  l’assicurato  ha  due  azioni  fra  le  quali 
può  far  la  scolla  in  certi  determinali  casi:  razione 
d'avaria  e quella  dabbondotio.  I casi  nei  quali  può 
far  1' Abbandono  sono  da  noi  esaminati  sotto  questo 
ultimo  vocabolo  (V.  anche  Assicurazione).  — Qua- 
lunque altra  perdila  o spesa  fatta  dall'assicurato, 
all'occasione  delle  cose  assicurate,  in  conseguenza 
d’uno  degli  accidenti  di  cui  risponde  l'assicuratore, 
quando  essa  non  è di  natura  a dar  luogo  alTabhan- 
dono , è una  avaria  che  conferisce  all’  assicurato 
l’azione  d’avaria  contro  l’assicuratore. 

Le  parti  contraenti  possono  fare  quelle  conven- 
zioni che  stimano  opportune,  sulla  maniera  con  la 


quale  le  avarie  verranno  sopportate.  Possono  sta- 
bilire che  l’assicuratore  non  risponderà  che  delle 
avarie  grosse  o comuni  ; o comprendere  nell’assicu- 
razione anche  le  particolari  ; o escluderne  alcune 
soltanto.  Simili  patti  devono  essere  scrupulosamente 
osservati.  Noi  non  daremo  qui  che  le  regole  pei 
casi  in  cui  non  si  fossero  espressamente  spiegati, 
c quelle  d’interpretazione  generale  del  contratto. 

Fa  d’uopo  ritenere  il  principio  che  l’assicura- 
zione non  ha  per  oggetto  che  di  riparare  le  per- 
dite risultanti  da  casi  fortuiti  ed  impreveduti.  Per 
la  qual  cosa,  1’assicurato  non  può  domandare,  per 
azione  d’avaria,  che  l’assicuratore  lo  risarcisca  delle 
perdite  ch’ei  prova  in  seguito  a ritardo  d’arrivo  delle 
sue  merci , trattenute  in  viaggio  da  un  accidente 
ordinario  della  navigazione;  non  può  esigere  com- 
penso dei  diritti  e spese  occorrenti  normalmente 
nella  navigazione  stessa  ; e abbiamo  veduto  che, 
secondo  l’art.  436,  non  sono  avarie  i dritti  d’an- 
coraggio ed  altri.  Ma  ciò  non  toglie  che  possano 
diventarlo  in  certi  determinati  casi  e dar  luogo  cosi 
ad  azione  d'avaria  : se,  per  esempio,  per  fuggire  una 
tempesta  o l'inseguente  nemico,  il  capitano  fosse 
costretto  fermarsi  in  un  porto  dove  si  doves- 
sero pagare  diritti  non  preveduti,  questi  sarebbero 
avarie. 

Non  tutte  le  avarie,  di  qualunque  sieno  ammon- 
tare, danno  luogo  a riparazione.  Quando  un’avaria 
sarebbe  cosi  poco  rilevante,  che  le  spese  di  signi- 
ficazione, di  protesto  e di  procedura  eguagliereb- 
bero il  credito  dcll  assicurato,  sarebbe  fuor  d’ogni 
ragione  che  qnest'ultimo  fosse  autorizzato  ad  in- 
tentare un'azione  d’avaria,  che  non  potrebbe  tornare 
d’alcun  vantaggio  a lui  e sarebbe  solo  di  danno 
aU'assictiralore.  Spesso  le  Parti  stesse  fissano  nella 
polizza  quale  ammontare  dovranno  raggiungere  le 
avarie  per  dar  luogo  a riparazione.  Ma,  nel  silenzio 
dei  contraenti,  la  legge  ha  determinato  che  : una 
domanda  per  avaria  non  è ammissibile,  se  l’avaria 
comune  non  eccede  l’uno  per  cento  del  valore  cu- 
mulato del  bastimento  e delle  merci  ; e se  l'avaria 
particolare  non  eccede  pure  l'uno  per  cento  del 
valore  della  cosa  danneggiata  (art.  438). 

I contraenti  possono  apporre  la  clausola  franco 
<T avarie  (art.  439).  In  questo  caso  , 1’  assicuratore 
non  è tenuto  che  a risarcire  le  perdite  suscettibili 
di  dar  luogo  all’abbandono;  ma  1‘assicurato,  per 
queste  perdite,  ha  sempre  la  scelta  tra  l’abban- 
dono c l’esercizio  detrazione  d'avaria. 

Spetta  all'assicurato  che  intenta  questa  azione, 
o che  ricorre  all’abbandono,  il  giustificare  che  gli 
oggetti  perduti  o danneggiati  facevano  parte  del 
carico  che  fece  assicurare,  e che  il  sinistro  da  cui 
venne  la  perdita  o l'avaria  è di  quelli  di  cui  Tassi* 
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curatore  risponde,  salvo  a quest'ultimo  il  farla  prova 
contraria. 

Nell’estimo  delle  avarie,  seguomi  regole  diffe- 
renti se  trattasi  della  nave  o del  carico.  Nel  primo 
caso,  bisogna  ritenere  che  non  risponde  l’assicu- 
ratore se  non  degli  accidenti  e casi  fortuiti , non 
gii  della  diminuzione  di  valore  che  ha  subito  la 
nave  in  conseguenza  di  naturale  vetustà  e per 
effetto  delle  deteriorazioni  normali  che  accompa- 
gnano la  navigazione.  — Ma  l’applicazione  di  que- 
sto principio  è più  difficile  di  qnello  che  sembri  a 
prima  giunta.  Nasce  ut)  dubbio  fondamentale  : sarà 
autorizzato  l’assicuratore  a domandare  una  deduzione 
ftuU'ammontare  integrale  delle  avarie  , di  cui  gli  è 
chiesta  riparazione,  opponendo  che  s’egli  deve  ri- 
sarcire le  perdite  fortuite,  non  è obbligato  a rim- 
borsare i danni  di  naturale  deperimento?  Fa  d'uopo 
confessare  che  mia  potente  ragione  assisterebbe 
qui  rassicuratole.  Suppongasi  che  una  fortuna  di 
mare  rompa  un  albero,  strappi  una  vela  che  aveva 
già  servito  molti  anni,  e che  il  capitano  sia  costretto 
a comprare  un  albero,  una  vela  nuova  ; se  l’assicu- 
rato è ammesso  a domandare  il  prezzo  integrale  del- 
l'oggetto  nuovo,  uè  discende  la  conseguenza  che  egli 
realizza  un  beneficio,  e contrawiensi  cosi  allo  scopo 
dell'assicurazione,  la  quale  non  deve  mai  essere 
per  rassicurato  un’occasione  di  lucro , ma  bensì 
soltanto  un  mezzo  di  riparare  effettivi  disastri. 

Nonostante  però  queste  gravi  considerazioni , il 
legislatore  non  ha  esplicite  disposizioni  in  proposito, 
tranne  quella  già  citata  dall'art.  438,  secondo  cui, 
per  legittimare  una  domanda  in  riparazione , fa 
d’uopo  che  l'avaria  ecceda  l'uno  per  cento  del  va- 
lore della  cosa  assicurata. 

Ma  le  Parti  sogliono  prevedere  più  esplicitamente 
questo  caso  , apponendo  nel  contratto  la  clausola 
dal  vecchio  al  nuovo,  mediante  la  quale  pattuiscono 
qual  deduzione  sarà  da  farsi  per  la  differenza  dal- 
l’oggetto usato  al  prezzo  dell'oggetto  sostituitovi. 
Egli  è bensì  vero  che,  anche  con  questa  previdenza, 
non  si  riesce  sempre  a togliere  ogni  difficoltà.  Una, 
per  esempio,  che  sorge  assai  di  frequente  è quella 
di  vedere  su  qual  prezzo  debba  essere  computata  la 
deduzione.  Faremo  osservare  col  Pardessus,  che  ci 
ha  servito  di  guida  principale  sin  qui,  che  non  si  po- 
trebbe ragionevolmente  pretendere  che  la  deduzione 
venga  calcolata  giusta  il  prezzo  che  la  riparazione 
o la  sostituzione  d'oggetti  perduti  o distrutti  ha 
costalo,  nel  luogo  ove  ftirono  fatte  le  spese  ; perchè 
in  molti  casi,  e sovratutto  quando  queste  spese  fu- 
ron  fatte  in  paese  straniero  e lontano,  la  deduzione 
potrebbe  divenire  talmente  forte  ed  onerosa  all'as- 
sicurato, che  non  avrebbe  a ricevere  alcuna  inden- 
nità duna  perdita  ch’egli  ha  realmente  subita.  Sem- 


bra che,  per  evitare  questo  inconveniente,  debbano 
distinguersi  due  casi  diveisi.  Se  il  legno  assicurato 
ritorna  al  luogo  della  sua  partenza,  e se  l'assicura- 
zione è per  l'andata  e pel  ritorno,  allora  il  prezzo 
sul  quale  deve  calcolarsi  la  riduzione  è quello  che 
gli  oggetti  avrebbero  costato  nel  luogo  di  partenza 
e di  ritorno.  Se  invece  il  luogo  di  partenza  non  è 

10  stesso  del  porto  di  ritorno  , allora  la  deduzione 
vien  fatta  in  ragione  del  prezzo  in  quest’  ultimo 
porto,  qualunque  sia  il  luogo  intermedio  ov'  è av- 
venuta la  riparazione  o sostituzione  delle  cose  dan- 
neggiate. 

Rispetto  alle  merci,  siccome  l'obbligo  dell'assi- 
curatore è di  indennizzare  l'assicurato  nella  propor- 
zione che  gli  accidenti  marittimi  ne  hanno  diminuito 

11  valore  primitivo,  quindi  per  giungere  a conoscere 
questa  proporzione  , le  cose  assicurate  vengono 
estimate,  avuto  riguardo  a ciò  eh'  esse  varrebbero 
al  momento  dell'estimo,  se  esse  fossero  della  stessa 
qualità  che  avevano  al  momento  della  partenza.  Da 
questa  base  si  parte  per  fissare,  in  quale  propor- 
zione la  deteriorazione  o diminuzione  di  valore  è 
stata  sofferta. 

I limiti  di  un  articolo  non  ci  permettono  di- 
scutere qui  la  famosa  questione:  se  nel  calcolare 
l'avaria,  di  cui  l’assicuratore  è tenuto,  non  conver- 
rebbe di  tener  conto  del  prezzo  reale  che  hanno  gli 
oggetti  avariati  al  luogo  di  loro  sbarco,  invece  di 
tener  conto  del  prezzo  fittizio  che  avrebbero  al 
luogo  di  partenza.  Del  resto  questa  disputa  è tron- 
cata dalla  legge  che  proibisce  di  assicurare  il  pro- 
fitto delle  merci  trafficate,  c che  vuol  togliere  ogni 
qualunque  mezzo  a trasformare  il  contratto  d'assi- 
curazione in  una  scommessa  od  in  un’occasione  di 
lucro  per  rassicurato.  E noi  abbiamo  esposto  i mo- 
tivi di  queste  diverse  disposizioni,  nell'articolo  As- 
sicurazione. 

Senza  entrare  quindi  in  tal  controversia  , che  ha 
esercitato  l’acuto  ingegno  del  Fremer)* , ritengasi 
che,  per  valutare  l’avaria  di  cui  l'assicuratore  deve 
risarcimento  è da  procedersi  sulle  basi  di  sopra  ac- 
cennate. 

Resterebbe  ora  a far  cenno  delle  avarie  in  ordine 
al  contratto  dì  Cambio  marittimo.  Ma  di  questo  sub* 
bietto  ci  occuperemo  sotto  quest'ultimo  vocabolo. 

Avere  — ( Contabilità  e tecnologia  mercantile).  — 
I termini  avere  e dare  - attivo  e pattino  - credito  e 
debito  sono  correlativi,  ed  esprimono  lutti  il  rapporto 
tra  i valori  che  un  ente  reale  o fittizio  deve  sommi- 
nistrare e quelli  che  ha  diritto  di  reclamare.  Per  le 
nonne  speciali  della  tenuta  dei  libri,  vedi  i vocaboli 
Contabilità  e Libri  di  Commercio  coi  relativi  ri- 
chiami. 

D vocabolo  avere,  oltre  a questo  senso  lecnolo- 
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gico,  ne  ha  un  altro  volgare  e comune,  che  è sino- 
nimo di  untatila,  di  ricchezza,  di  beni,  di  proprietà; 
per  cui  si  dice  : gli  averi  del  tale,  per  esprimere  la 
totalità  delle  cose  onde  è proprietario. 

Avrftl  G.  B.  — { Biografia ).  — Contemporaneo,  e 
presidente  del  tribunale  di  commercio  di  Nevers. 
Autore  di  un  opuscolo:  Question  du  libre  éckange, 
mite  à la  portée  de  toulet  les  intelligence».  Paris  , 
1847,  fase,  in  4*. 

Avvìi  Vittorio  — (Biografia).  — Contemporaneo, 
avvocato  a Mezières,  scrittore  molto  efficace  e calo- 
roso in  politica  ed  in  economia  sociale;  autore  d’una 
Hùtoire  philosopkique  du  crédit.  Paris,  3 voi.  in  8° , 
e di  un  opuscolo  intitolato  : La  Commimauté  c'est 
l’etclavage  et  le  voi , ou  Tkéorie  de  Cégalité  et  le  droit. 
Paris,  1848. 

Avventori  (V.  Avviamento  e Clientela). 

Avventnra  (Grossa).  — (V.  Cambio  marit- 
timo). 

Avviamento  — (Filologia  e tecnologia  commer- 
ciale). — Corrisponde  al  francese  achalandage  ed  ha 
molta  analogia  col  nostro  clientela,  significando  il 
credito,  il  favore  pubblico  , ossia  la  frequenza  di 
avventori,  di  cui  gode  una  bottega,  un  negozio,  una 
manifattura,  una  casa  di  commercio. 

L'avviamento  è un  valore  , e si  può  vendere  e 
comprare  come  una  cosa  materiale  ; vale  a dire  che, 
nell'estimo  di  uno  stabilimento , si  tien  conto  del 
credito  di  cui  gode  come  di  uno  degli  elementi  del 
suo  valore.  — Per  maggiori  schiarimenti  in  pro- 
posito vedi  Clientela,  Ditta  ed  Insegna. 

Avviso  — ( Pratica  e diritto  commeiciale).  — 
Nel  suo  più  lato  senso , questo  vocabolo  esprime 
qualunque  avvertimento  o diffida  me  rito  dato  al  pub- 
blico od  ai  privati  (V.  Affisso  ; Annunzio  ; Dim- 
damento)^ 

Chiamasi  poi  particolarmente  Lettera  (T  avviso 
quella  missiva  colla  quale  il  traente  notifica  al  trat- 
tario la  tratta  sopra  di  lui  spedita,  indicandogli  la 
data  della  cambiale,  la  somma,  la  scadenza,  la  per- 
sona, all'ordine  di  cui  il  titolo  fu  emanato. 

La  lettera  d'avviso  è destinata  a mettere  il  trat- 
tario suU’avvertenza,  acciocch’egli  possa  prendere 
le  sue  disposizioni,  e verificare  l'identità  della  tratta. 
In  mancanza  di  essa  lettera,  il  trattario  non  è ob- 
bligato ad  accettare  la  cambiale  quando  il  porta- 
tatore  la  presenti.  Le  spese  del  conto  di  Ritorno  (V.) 
di  una  cambiale  protestata  per  difetto  di  lettera 
di  avviso,  sono  a carico  del  traente. 

La  lettera  d’avviso  non  basta  a dar  compimento 
al  contratto  cambiario  ; e ad  altro  non  serve  fuorché 
a segnalare  che  il  contratto  stesso  è iniziato  ; non 
potrebbe  quindi  dare  a chi  fosse  ritcntore  della  let- 
tera stessa  azione  alcuna  contro  il  trattario , se  a 
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questo  non  fosse  contemporaneamente  presentala 
anche  la  cambiale. 

Ma  una  volta  che  il  trattario  ha  accettato  la  cam- 
biale, anche  senza  lettera  d'avviso,  rimane  tenuto  al 
pagamento,  avendo  egli  contratto  l'obbligo  de  con - 
stituta  pecunia,  e volontariamente  rinunziato  ad  una 
facoltà  che  gli  competeva. 

Avvocato  — ( Filologia  legale).  — Nome  dato  a 
coloro  che  fanno  professione  di  patrocinare  le  cause 
in  cui  sono  interessate  le  sostanze  e le  vite  dei 
cittadini.  Dopo  quella  del  sacerdote  e del  medico, 
l'opera  più  benemerita,  a parer  nostro,  è quella  di 
chi  pone  l' ingegno , la  scienza  e le  più  sollecite 
cure  alla  difesa  del  giusto  e dell'onesto.  Ma  appunto 
per  questa  sua  intrinseca  nobiltà  c grandezza  , la 
professione  dell'avvocato  è altrettanto  difficile.  Non 
è nostro  instituto  enumerare  tutte  le  doti  che 
aver  deve  c gli  studi  che  ha  da  compiere  l’uomo 
che  pretende  esercitarla.  Bensì  noteremo  la  inde- 
clinabile necessità  che  gli  avvocati  del  nostro 
tempo  si  occupino  con  alquanto  più  di  premura  , 
di  quella  che  per  lo  passato  si  usasse,  delle  scienze 
pratiche  c positive.  Cessi  oramai  quel  malvezzo  di 
considerare  come  adempito  il  carico  di  un  uomo  di 
foro,  quando  sia  riuscito  ad  imparar  l'arte  di  parlar 
lungamente  e su  tutto,  senza  curarsi  troppo  di  par- 
larne giustamente  ed  esattamente.  La  scienza  legale 
è incompleta  e monca,  se  non  attinga  insegnamenti 
utilissimi  nella  scienza  economica  ; e fino  a tanto 
che  le  leggi  nostre  , cosi  manchevoli  per  quest'ul- 
timo rispetto  , non  abbiano  colmato  la  lacuna  , ai 
giureconsulti  incombe  di  supplirvi  colla  loro  dot- 
trina. Si  ricordino  essi  ciò  che  ne  pensava  il  Roma- 
gnoli, che  volea  fuse  insieme  la  giurisprudenza  e 
l'economia,  e ciò  che  ne  scrisse  il  Rossi,  accennando 
i difetti  che  per  questo  riguardo  presenta  ancora  la 
legislazione  francese,  sulla  quale  la  nostra  è mo- 
dellata. 

Azione  — (Diritto  comune  e commerciale).  — Nel 
suo  significato  volgare,  il  vocabolo  azione  vale  la 
espressione  estrinseca  di  una  qualunque  determi- 
nazione dell'umana  volontà  ; è sinonimo  di  atto. 

Nel  senso  giuridico-forense,  la  parola  Azione  de- 
nota sia  il  diritto  che  ad  uno  compete  di  ripetere 
in  via  di  giustizia  ciò  che  a lui  è dovuto,  sia  respe- 
rimento di  questo  diritto  medesimo  mercè  di  do- 
manda od  istanza  giudiziale  (V.  Attore). 

Nel  senso  giuridico-commerciale  ed  economico, 
nomasi  azione  una  frazione  aliquota  di  un  capi- 
tale, ed  anche  più  genericamente,  la  partecipazione 
qualunque  che  uno  ha  in  una  società  o in  una 
impresa  ; e quindi  anche  il  titolo  autentico  che  la 
esprime. 

Occupiamoci  prima  delle  azioni  giuridico-forcnsi. 
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Appo  i Romani  si  distinguevano  le  azioni  reali 
dalle  personali  e dalle  miste,  secondochè  partivano 
da  un  diritto  inereute  alla  rosa  o alla  persona,  o 
ad  ambidtie.  Distinguevansi  pure  le  azioni  di  stretto 
diritto  ( stridi  juris),  cioè  quelle  che  il  giudice  do- 
veva ammettere  ed  applicare  con  tutto  il  rigor  della 
legge,  dalle  azioni  di  buona  fede  e dalle  arbitrarie, 
da  quelle  cioè  su  cui  il  giudice  sentenziava  ex  tono 
tl  (t/jtio,  avendo  considerazione  alle  speciali  contin- 
genze del  fatto.  Tralasciamo  di  enumerare  altre 
distinzioni  romane , perchè  estranee  allo  scopo 
nostro , cui  bastava  questo  cenno  per  ispiegare 
viemmeglio  il  vocabolo  Azione.  Per  la  stessa  ra- 
gione non  ci  occuperemo  delle  distinzioni  tra  le 
azioni  in  pctitorio  (cioè  dirette  a domandare  la  pro- 
prietà) c quelle  in  possessorio  (ossia  tendenti  a ri- 
cuperare o conservare  il  semplice  possesso);  tra  le 
civili,  che  competono  a chiunque  trovasi  leso  nel- 
l'esercizio d’  un  suo  diritto  da  un  crimine , da  un 
delitto  o da  una  contravvenzione,  e le  pubbliche  o 
eliminali,  che  vengono  promosse  dal  pubblico  mi- 
nistero, ossia  dal  fìsco. 

Le  azioni  competenti  a commercianti  ed  in  affari 
speciali  di  commercio  vengono  in  questo  Dizio- 
nario indicate  c discusse  sotto  ciascun  vocabolo 
cui  si  riferiscono  (V.  Abbandono  ; Assicurazione  ; 
Avaria  ; Biglietto;  Cambiale;  Cambio  marittimo; 
Institore  ed  I.NSTiTORiA  ; Prestito,  ecc.,  ecc.). 

Accenneremo  qui  soltanto  delazione  redibitoria 
e della  rivocatori \ perchè  non  riguardanti  in  ispecie 
ì commercianti , ma  generiche  di  loro  natura.  — 
La  prima  è quell'  azione  personale  che  spetta  al 
compratore  contro  il  venditore , per  aver  sco- 
perto qualche  difetto  nella  cosa  comprata,  della 
quale  non  sarehbesi  fatto  1’acquisto  se  quel  difetto 
fosse  stato  noto  al  momento  del  contratto.  Il  com- 
pratore, mediante  quest’azione,  restituisce  la  cosa 
comperata  , coi  frutti , al  venditore , e questi  gli 
rende  il  prezzo  sborsato  co'suoi  proventi.  K naturale 
che  , per  la  validità  dell’  azione  redibitoria  , fa 
d’uopo  che  il  \ izio  della  cosa  clic  le  dà  origine 
non  sia  nato  dopo  il  contratto,  ina  esistesse,  almeno 
in  germe,  sin  d’allora. 

Lari.  1048  Cod.  civ.  concede  l’azione  redibitoria 
quando  la  cosa  non  possa  pienamente  servire  all’uso 
cui  è destinata.  L’azione  redibitoria  deve  proporsi 
dall’acquirente,  se  si  tratta  d’animali,  fra  i quaranta 
giorni  dalla  consegna,  e se  di  altri  effetti  mobili,  fra 
il  termine  di  tre  mesi,  salvo  che  da  usi  particolari 
siano  stabiliti  maggiori  o minori  termini,  i quali 
dovranno  osservarsi  (V.  anche  art.  1G55  Cod.  civ.) 
(V.  Lesione  e Vizu). 

L'azione  rivocatoria  è quella  che  tende  all’  an- 
nullazione d’un  atto  illegittimo.  Essa  compete,  per 


esempio,  ai  sindaci  d’un  fallimento  contro  gli  atti 
del  fallito  fatti  in  frode  dei  creditori. 

Le  azioni  in  commercio  si  prescrivono , cioè 
si  decade  dal  diritto  di  esperirle  , nel  termine  di 
trenta,  di  cinque  o di  due  anni,  secondo  la  pecu- 
liare loro  natura  (V.  i vocaboli  summentovati , e 
Novazione,  Pagamento,  Prescrizione). 

Premessi  questi  cenni  sopra  il  significato  giu- 
ridico della  parola  Adone , vediamo  ora  qual  sia  il 
suo  senso  commerciale-econoraieo. 

Le  grandi  imprese  industriali  e mercantili  non 
si  compiono  che  da  grandi  capitali;  ed  è diffìcile 
che  un  solo  individuo  li  riunisca  sufficienti  in  sue 
mani.  A ciò  sopperiscono  le  Associazioni  (V.).  Fra 
le  Società  (V.)  ve  ne  hanno  alcune  , le  Anonime 
c talora  quelle  in  Accomandita  , il  cui  capitale 
vien  diviso  in  tante  porzioni  eguali,  ciascuna  delle 
quali  nomasi  /tuoni;  come  pure  si  dà  questo  nome 
al  titolo  o documento  che  attesta  la  partecipazione 
di  un  Aiionista  nel  capitale  e nei  lucri  sociali. 

La  divisione  dei  capitali  e delle  grandi  imprese 
in  azioni,  è uno  dei  più  notevoli  perfezionamenti 
dell’  industria  e della  mercatura  moderna;  perchè 
con  essa  si  è sciolto  il  problema  di  far  concorrere 
alle  opere  più  colossali  anche  le  più  modiche 
fortune. 

Ma  è d’uopo  confessare  che  lo  spirito  d'aggiotag- 
gio, impadronitosi  di  questo  bel  trovato  , lo  sviò 
bentosto  a mal  fine.  Il  valore  corrente  dei  titoli  di 
credito  mula  ogni  giorno  a seconda  dell’ oscillare 
della  offerta  e della  domanda  , delle  notizie  poli- 
tiche e di  tutte  le  altre  cagioni  influenti  sulla  fi- 
ducia c sulla  circolazione  dei  capitali.  Laonde  co- 
loro che  fanno  professione  di  speculare  sopra 
queste  giornaliere  variazioni,  e di  provocarle  (ciò 
eh’  è peggio)  con  subdoli  c disonesti  espedienti  , 
trovarono  larga  messe  ai  loro  giuochi  di  borsa  nel 
commercio  delle  azioni  di  Società.  Furono  viste 
delle  scene  veramente  immorali  ed  impudentissime: 
scrocconi  che  posero  in  circolazione  titoli  rappre- 
sentanti ingenti  capitali,  ne  fecero  salire  o ribas- 
sare a loro  talento  il  prezzo , a seconda  che  lor 
conveniva  giuocarc  sul  ribasso  o sull’aumento;  e, 
realizzati  enormi  guadagni  strappati  all'  incauta 
buona  fede  dei  gonzi,  lasciar  morire  o fare  appo- 
sitamente morire  quel  progetto  di  società,  che  non 
avevano  inai  divisato  di  attuare  realmente  e che 
non  era  stalo  nelle  loro  mani  che  un  facile  pre- 
testo ed  istrumento  d’ Aggiotaggio  (V.).  Gli  uomini 
onesti  non  si  colleglleranno  mai  abbastanza  stret- 
tamente ed  energicamente  a combattere  queste 
frodi,  il  cui  effetto  (come  si  vede  oggi  appunto 
fra  noi  e come , prima  d'ora,  videsi  altrove  ) si  è 
di  screditare  lo  spirito  d’associazione,  di  affievolirlo, 
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di  far  ritirare  i capitali  dalla  grande  industria  e dalle 
utili  produzioni  (V.  Borsa). 

Le  azioni  sono  o nominative  od  al  portatore.  Le 
prime  son  quelle  la  cui  proprietà  non  si  trasmette 
se  non  mediante  una  trascrizione  o sostituzione  di 
nomi  nei  registri  della  Società  e sul  titolo  che  le 
rappresenta.  Le  seconde  invece  si  trasmettono  col 
semplice  trapasso  del  titolo.  11  giuoco  di  borsa  si 
porta  più  facilmente  su  queste  ultime  che  sulle 
prime. 

L’art.  diO  dichiara  mobili  per  determinatone  della 
legge  le  azioni  e gl'  interessi  delle  compagnie  di 
finanza,  di  commercio  e d’industria,  quand'anco  ap- 
partengano a queste  compagnie  beni  immobili  di- 
pendenti dalle  stesse  imprese:  tali  azioni  ed  interessi 
sono  riputati  mobili  riguardo  a ciascun  socio,  e pel 
solo  tempo  che  dura  la  società. 

Il  capitale  delle  società  anonime  (dice  l’art.  13 
Codice  commerciale)  si  divide  in  azioni  e può  anche 
suddividersi  in  porzioni  di  azione  uguali  di  valore. 
Gli  artitcoli  44  e 45  determinano  la  forma  delle 
azioni  nominative  c di  quelle  al  portatore. 

Gli  azionisti  non  sono  soggetti  che  alla  perdita 
dell’ammontare  della  loro  quota  sociale  (art.  42 
Codice  commerciale).  Non  possono  mai  considerarsi 
come  azionisti  i creditori  della  società,  nè  i loro 
crediti  vanno  soggetti  ad  aumento  o diminuzione  a 
seconda  dei  lucri  o delle  perdite  dell’impresa  sociale. 

Durante  l’esistenza  della  società,  gli  azionisti  non 
hanno  diritto  che  al  Dividendo  (V.)  dei  profitti  so- 
ciali. Al  di  lei  scioglimento,  hanno  diritto  ad  una 
parte  proporzionale  sul  capitale,  dietro  giustifica- 
zione del  loro  titolo. 

Azanl  Domenico  Alberto  — ( Biografia ) — Insi- 
gne giureconsulto  nato  a Sassari , nell’  isola  di 
Sardegna,  nel  1760,  fatto  senatore  c giudice  nel 
Tribunale  di  commercio  di  Nizza  marittima,  poscia 
presidente  nella  Corte  d’appello  a Genova,  membro 
del  corpo  legislativo  in  Francia  , uno  dei  membri 
deputati  da  Napoleone  alla  compilazione  del  Codice 
di  commercio,  ed  autore  principale  della  parte  ri- 
guardante il  traffico  marittimo  ; morto  in  Cagliari, 
giudice  consolare  e bibliotecario,  nel  1827.  Gli 
scritti  che  rendettero  giustamente  famoso  quel  dotto 
giurisperito,  sono  principalmente  i seguenti:  Sistema 
universale  dei  principii  del  diritto  marittimo  dell'Eu- 
rcpn , in  cui  si  studiò  di  ridurre  a principii  fissi  le 
leggi  marittime. 

Droit  maritine  de  VEurope  (rifusione  francese 
dell’opera  precedente);  in  cui  combatte  acremente 
la  prepotenza  marittima  dell  lnghilterra,  e si  mostra 
decisamente  favorevole  alla  pratica  dell’amiar  corsari. 

Essai  sur  rhistoire  géugraphique,  politique  et  morale 
de  la  Sardaigne , in  cui  per  il  primo  fece  conoscere 


al  mondo  dei  dotti  queirimportante  paese,  sul  quale 
si  esercitarono  poscia  tanti  begl’ingegni,  special- 
mente  il  generale  Alberto  La  Marmora. 

Un  opuscolo  Sull'origine  della  bussola , in  cui  ne 
attribuisce  l’invenzione  ai  Francesi,  contrariamente 
all’opinione,  assai  ammessa  a’suoi  tempi,  clic  questo 
onore  spettasse  agl’  Italiani  e propriamente  a Flavio 
Gioia  d’Amalfi.  Ebbe  molti  avversarli  e specialmente 
l’orientalista  llager.  Sotto  il  vocabolo  Bussola  pro- 
veremo che  nè  l una  > l’altra  di  queste  due  opi- 
nioni è esatta. 

Dizionario  di  GitnUprudenza  mercantile,  vero  tesoro 
di  cognizioni  pratiche  e legali  sul  commercio. 

Mémoires  pour  servir  à rhistoire  de s marini  navi - 
gateurs  de  Mttrseille. 

Azzardo  o Aznrdo  — (Filologia  economica). 
— Taluni  puristi  (1)  rifiutano  questa  parola  che  di- 
cono un  francesismo.  Noi  la  crediamo,  a cosi  dire,  di 
lingua  ed  uso  universale,  e per  ciò  poi  che  spetta  al- 
l’idioma italiano,  di  ottimo  conio.  Oltre  a’ Francesi, 
('hanno  pure  gl’inglesi  a corrispondente  di  chance  o 
di  random.  In  lingua  araba,  la  voce  osar  significa  dif- 
ficile: e di  qui  venne  nel  Medio  Evo,  quando  frequenti 
erano  le  relazioni  con  gli  Arabi , il  vocabolo  azari 
(ossia  punti  difficili  di  giuoco),  da  cui  derivarono 
infine  le  espressioni  ad  azarum,  ludum  azari , giuoco 
della  zara , così  comuni  nell’elà  di  mezzo  e registrate 
in  molti  statuti  delle  nostre  città.  Si  è dalla  stessa 
fonte  o radice  che , senza  dubbio,  attinsero  pure  i 
Francesi  e poscia  gl'  Inglesi  la  loro  voce  (hasard  e 
hazurd ),  per  indicare  i giuochi  di  sorte,  le  cose  alea- 
torie. Perchè  non  potremmo  far  noi  altrettanto  ? (2). 

Ciò  premesso,  si  dà  il  generico  nome  di  azzardo  al 
complesso  delle  occulte  cagioni  che  presiedono  al 
fortuito  avvenimento  di  fatti  non  soggetti  a leggi 
costanti  e conosciute. 

Ma  dove  si  prenda  un  grandissimo  numero  di 
questi  fatti  accidentali,  si  osserva  che  anche  i casi 
che  maggiormente  escono  dall'ordine  comune,  come 

(I)  Il  Vocabolario  delle  lingua  Italiana  già  compilato  dalla 
Crusca  ed  ora  corretto  « d accresciuto  dall' Ab  M onusti  regi* ira 
però  atsai'do  coi  suol  derivati. 

|Z)  V Statuto  Guastali*  , citati  da  Affò  nella  sua  Istoria  di 
Guastalla , tomo  IV  t Carpcntier , Glossarium  noram , toni-  I, 
col.  ; Gherardacci,  Storia  di  Bologna , toni.  1,  pag.  270  ; Mura- 
tori, Antiqua.  Irai.,  tom  II,  col.  IMO,  diss  SS,  Il  quale  deriva  la 
parola  ;ara  (giuoco  della}  dall'arabo  ci: tiara,  nocult,  danneggio; 
citati  tutti  dall'illustre  prof-  Guglielmo  Libri  nella  sua  classica 
Histoire  des  Sciences  mal  Iti  inai  Iques  cn  Italie , toni.  II,  pag.  IM, 
ISO  — Il  prof.  Libri  ricorda  in  questo  luogo  un  Commento  di  Dante 
pubblica to  l;r  folio  a Veneri»  nel  1077,  ma  del  quale  ei  dice  posse* 
dere  un  antico  manoscritto,  in  cui  la  parola  aiort  (che  poscia  Cot- 
timo Commento,  lom.  li,  pag.  7it,  75,  mutò  in  tare,  viene  adoperata 
parlando  dei  dadi.  Fa  osservare  inoltre  il  Libri  come  aia  da  consi- 
derazioni simili  a quelle  ebe  ivi  fa  U citato  commentatore  dantesco 
intorno  alle  varie  combfnaiioni  dei  dadi,  che  si  è a poco  a poco 
formato  il  calcolo  delle  probabilità. 
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i Miiririii,  Ih  morii  per  sinistro,  le  lettere  messe  in 
posta  senza  indirizzo,  le  navi  affondate,  gli  cdilicii 
incendiati , ecc.,  formano  una  serie  assai  regolare, 
e per  conseguenza  permettono  di  calcolarne  a priori 
le  medie.  Si  è appunto  su  questo  principio  che  ri- 
posa il  calcolo  delle  probabilità  (!) , sul  quale  , a 
volta  loro,  si  fondano  le  Assicurazioni  (V.).  La  mol- 
tiplicità  degli  azzardi  toglie  ogni  azzardo. 

L’uomo  ha  una  naturale  tendenza  a cimentarsi 
coll'azzardo,  e le  più  lucrose  imprese  (come  quelle 
dipendenti  dalla  navigazione  c dal  gran  commercio) 


vanno  soggette  all'impero  di  questo  Deus  incognita*. 
Ma  il  dovere  d'un  essere  ragionevole  ed  il  carattere 
d’una  civiltà  progredita  si  è di  attenuare  colla  pre- 
videnza questo  impero,  di  ripartire  sul  più  gran  nu- 
mero possibile  di  persone , e di  rendere  quindi  in- 
sensibili quei  danni  che  l'azzardo  può  arrecare  , e 
sotto  ai  quali  un  solo  interessato  soccomberebbe. 

La  più  funesta  applicazione  che  possa  uom  fare 
dell'istinto  clic  tende  all'azzardo  si  è quella  dei 
giuochi  di  sorte,  dei  quali  sarà  lungamente  tenuto 
discorso  sotto  il  vocabolo  Giuoco. 


B 


Babbngc  Carlo  — ( Biografia  ).  — Matematico 
cd  economista  contemporaneo,  professore  dell'Uni- 
versità di  Cambridge , socio  corrispondente  dell'Ac- 
cademia delle  scienze  inorali  e politiche  di  Francia. 

I più  importanti  suoi  scritti  sono:  Un  Trattato 
sull'  Economia  delle  macchine , tradotto  in  fran- 
cese, sotto  il  titolo,  di  Traiié  de  l' Economie  des 
machia  es , da  E.  Biot , e sotto  quello  di  Science 
cconomigue  des  manvfuclures,  da  M.  lsnard.  É un  li- 
bro di  poca  mole,  ma  di  ampia  dottrina , nel  quale 
si  contengono  tutti  gli  argomenti  economici  e mate- 
matici in  favore  delle  macchine  c della  grande  in- 
dustria. La  piccola  industria  fa,  la  grande  soltanto 
può  fabbricare:  tale  è il  tema  svolto  con  sommo 
ingegno  da  Babbage.  Sarebbe  forse  da  desiderarsi 
in  quel  libro  alquanto  più  d'ordine  nella  distribu- 
ii) Fra  primi  clic  abbiano  intraveduto  siffatto  principio , t il 
grande  Galileo,  che  ne  fece  applicazione  ad  alcune  probabilità  del 
giuoco  dei  dadi.  Se  ne  occuparono  pure  in  Italia  Padoli,  Tartaglia 
c Peverone.  Ma  Biagio  Pascal  viene  comunemente  considerato  come 
il  vero  creatore  di  qunta  parie  bellissima  delle  sciente  esatte,  che 
fece  poscia  tanti  progressi  per  opera  dei  moderni  matematici.  Nel- 
l'anno IflU  il  cav.  di  Meré,  giuocatore  a corte,  propose  alPjtlnstre 
autore  delle  Provinciale!  due  quesiti  : il  primo,  in  quante  gettate 
di  dadi  si  poteva  scommettere  con  vantaggio  di  produrre  una  data 
combinazione  di  numeri  d'ambi  J dadi  ; II  secondo,  qual  regola  si 
avesse , per  fare , tra  due  giuocatori  , aventi  punti  diversi , e che 
pattuivano  di  separarsi  pria  d’aspe  ture  la  decisione  della  sorte,  una 
disiributione  del  fondo  comune  delle  poste,  esattamente  propor- 
zionale al  valore  del  diritti  ebe  la  fortuna  della  partita  avrai  loro 
fino  a quel  momento  reciprocamente  assicurati,  e a quello  delle 
speranze  che  lo  stato  presente  del  giuoco  permetteva  ad  amhiduc 
di  ragionevolmente  concepire  Da  simili  questioni,  in  apparenza 
cosi  frivole,  la  mente  di  Pascal  seppe  sollevarti  ad  indagare  prin- 
cipi! fino  allora  sconosduti . o intraveduti  appena  dagl'italiani 
succitati  ; principi!  senza  i quali  le  assicurazioni , le  tavole  delle 
medie  statistiche  ed  un  gran  numero  d'altre  parti  della  scienza  eco* 
nemica  sarebbero  state  impossibili. 


zione  delle  materie  ; come  pure  è da  augurarsi  che 
una  rifusione  con  notevoli  aggiunte  elevi  l'opera 
all’altezza  dei  progressi  meccanici  compiti  nel  pe- 
riodo di  27  anni,  dacché  la  prima  edizione  è com- 
parsa. Del  resto,  è un  ottima  guida  all'economista, 
al  professore  ed  al  capitalista  industriale. 

A comparative  view  of  thè  varìout  instituiions  of 
thè  auurance  of  Uvei.  London,  1826. 

The  exposilion  of  1851;  or  vieus  on  thè  indu»try , 
thè  Science,  and  thè  govemment  of  England.  London, 
1851. 

Bnbenf  Francesco  Natale  — ( Biografia  ).  — 
Nacque  a S.  Quintino  nel  1764;  impiegato  nei 
gradi  inferiori  deU'ammmistrazionc  francese;  redat- 
tore del  Correspondant  picard , giornale  di  fanatico 
repubblicanismo , all’aprirsi  della  rivoluzione  fran- 
cese ; destituito  e processato  come  amministratore 
corrotto  ed  infedele;  fondatore  dì  una  setta  di  di- 
chiarati comunisti  nel  1795.  Prese  il  nome  di  Caio 
Gracco,  e firmò  cosi  il  suo  giornale  le  Tribun  du 
peuple  , in  cui  domandava  , senza  reticenze  , una 
nuova  divisione  delle  terre,  ed  eccitava  sempre  i 
poveri  contro  i ricchi.  Trovò  naturalmente  parti- 
giani , e con  Dartlié  e coll’  italiano  Buonarotti , si 
mise  alla  testa  d’una  cospirazione  avente  appunto 
per  fine  l'attuazione  del  comuniSmo.  Ma  il  Direttorio 
messo  in  sull’avviso , lo  arrestò,  ed  una  corte  mar- 
ziale lo  condannò  a morte.  Egli  si  pugnalò  in  co- 
spetto dei  giudici,  e l'indomani  fu  portato  morente 
al  patibolo. 

Babeuf  era,  come  la  più  parte  dei  comunisti,  di 
mente  angusta,  di  poca  istruzione,  d'animo  ad  ora 
ad  ora  trascinato  al  più  ideale  sentimentalismo  o 
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allodio  più  feroce;  ma  sembra  che,  differente  in 
ciò  da  molti  suoi  consorti,  nutrisse  convinzioni  pro- 
fonde e sincere.  Egli  poneva  per  principii  dimostrati 
ed  evidenti  che  : • la  natura  ha  dato  ad  ogni  uomo 
un  eguale  diritto  al  godimento  di  tutti  i beni  ; che 

10  scopo  della  società  è di  difendere  quest'egua- 
glianza, attaccata  sovente  dal  forte  e dal  malvagio 
nello  stato  di  natura,  e d’aumentare  , col  concorso 
di  lutti,  i godimenti  comuni;  che  la  natura  ha  im- 
posto a tutti  il  dovere  di  lavorare,  e nessuno  può, 
senza  delitto,  sottrarsi  al  lavoro  ; che  i lavori  e le 
soddisfazioni  devono  essere  comuni  ; che  vi  è op- 
pressione quando  rimo  si  esaurisce  col  lavoro  , 
mentre  l’altro  nuota  nell'oziosa  abbondanza;  che 
nessuno  ha  potuto,  senza  delitto,  appropriarsi  esclu- 
sivamente i beni  della  terra  e dell'industria  ; che  in 
una  vera  società  non  debbono  essere  nè  ricchi  nè 
poveri;  che  i ricchi,  i quali  rinunziar  non  vogliono 
al  superfluo  a beneficio  dei  poveri  , sono  i nemici 
del  popolo;  che  la  nazione  francese  deve  essere 
dichiarata  proprietaria  unica  del  suo  territorio  ; che 

11  lavoro  individuale  debb’essere  dichiarato  funzione 
pubblica  e regolato  dalla  legge;  che  i cittadini  de- 
vono dividersi  in  tante  classi,  ed  incaricati  di  una 
somma  di  lavoro  assolutamente  uguale  ed  uniforme; 
che  le  funzioni  incomode  devono  essere  adem- 
piute per  turno  da  tutti;  nessun  diritto,  nemmeno 
al  genio,  contro  la  stretta  ed  assoluta  eguaglianza 
del  popolo  !...  ecc.,  ecc.  » . Non  confuteremo  que- 
sto tessuto  di  stravaganze,  miste  ad  alcune  poche 
verità,  perchè  esse  si  confutano  da  sè,  e perchè  dei 
comunisti  in  generale  terreni  discorso  altrove  (V. 
COMUNISMO). 

Scrisse  Babeuf:  Cadastre  perpetuel,  ou  démonslra- 
tion  des  procèdei  convénables  à la  formation  de  cet 
importati  ouvrage.  Paris,  1790, 1 voi.  in  8",  ed  altri 
lavori  politici. 

Il  suo  discepolo  e complice  Buonarotti  pubblicò 
in  di  lui  difesa  un'opera  intitolata:  La  conspiralion 
pour  regalile,  dite  de  Babeuf.  Bruxelles,  1820,  2 voi. 
in  8*. 

Bnblot  Luigi.  — Medico  francese  , nato  nel 
1754,  morto  nel  1802.  Pubblicò: 

J fémoirc  tur  la  quest ion  proposte  par  V Acadèmie 
de  Ckdloiit:  Quella  soni  la  cause < les  plus  ordinaires 
de  r émigration  des  habilauts  de  la  campagne  vers  les 
grandes  ville s , et  quels  seraient  Ics  moyens  les  plus 
propres  à les  retenir?  (non  ebbe  che  l’ accessit  ; il 
premio  fu  aggiudicato  a Boncerf.  ) 

Examen  de  l’ ouvrage  de  M.  Leveque  d'Autun  (Tal- 
leyrand)  intitulè:  des  loteries,  1789,  in  8°. 

Moyens  d'asturer  à chacun  des  individui  de  la  ré- 
publique,  sur  la  récolte  actuelle , son  approrisionne- 
ment  en  grainsjutqu  àia  récolte  tubante,  (nel  53  vo- 


lume del  Maestre  Universel , Messidoro,  anno  III, 
o 1795.  ) 

Babordo  — ( Tecnologia  marittima).  É tutta  la 
parte  sinistra  di  un  bastimento , guardando  da 
poppa  a prua  ; mentre  tribordo  è il  lato  opposto, 
dal  quale  entrano  le  persone  nella  nave.  11  bahordo 
è riservato  alla  manovra,  c non  è accessibile  che 
per  via  di  funi. 

Baccalà  — ( Commercio ).  — Pesce  di  mare,  la 
cui  pesca  occupa  un  gran  numero  di  bastimenti  nei 
mari  del  nord,  e che,  salato  o disseccato,  serve  di 
nutrimento  ad  una  immensa  popolazione.  È famoso 
per  la  sua  fecondità , ed  il  Lcwenhoek  contò 
9,384,000  uova  in  un  solo  di  questi  pesci  di  mez- 
zana grossezza  (V.  Pesca). 

Baccalarll  — ( Storia  economica ).  — Nei  bassi 
tempi  si  chiamavano  cosi  certi  fitlaiuoli  coltivatori 
d'una  terra  composta  di  più  mansi  ( poderi  con  casa) 
e detta  baccalaria.  Essi  non  erano  seni  della  gleba, 
ma  sottoposti  a certi  determinati  obblighi.  Tenevano 
il  mezzo  tra  gli  uomini  signori  cd  i lavoratori  del 
terreno;  per  lo  che  lo  stesso  nome  si  diede  poscia 
a coloro  che,  avendo  ottenuto  i primi  onori  nella 
cavalleria,  tenevan  pure  il  mezzo  tra’cavalieri  e gli 
scudieri;  e infine  ai  giovani  laureati;  talché  oggi 
ancora  ne  rimane  un  vestigio  nei  bacellieri  (1). 

B fichi  da  scia  — (V.  Setificio). 

Bacino  — (Tecnologia  marittima).  — Questo 
vocabolo  ha  due  distinti  significati:  nel  primo  é un 
luogo  rinchiuso  ed  appartato  in  un  porto  di  mare, 
in  cui  le  navi  sono  al  coperto  dai  cattivi  tempi 
(V.  Darsena).  Nel  secondo,  è uno  spazio  pure 
appartato  c laterale  ad  un  porto,  scavato  sotto  il 
livello  del  mare  , murato  e guernito  di  porte  per 
chiuderlo  ed  aprirlo  dal  lato  del  mare,  quando  si 
vuol  dare  il  passo  all’acqua  od  impedirlo,  per  co- 
struire in  esso  o per  raddobbare  bastimenti.  Pompe 
mosse  a vapore  estraggono  l’acqua  una  volta  che 
il  bastimento  da  racconciarsi  ri  è entrato  e si  è 
chiusa  la  porta.  Propriamente  dicesi  Bacino  di  ca- 
renaggio, ed  anche  Forma  (V.  Carenaggio  e Dock). 

Bacone  Francesco  da  Verulamio  — ( Biografia ). 
— Gran  cancelliere  d’ Inghilterra  sotto  Giacomo  I 
Stuardo,  filosofo  celeberrimo,  nato  nel  1561,  morto 
nel  1626. 

A lui  si  è comunemente  fatto  onore  dell'inizia- 
tiva dei  veri  metodi  per  interrogar  la  natura  e di- 
scoprire la  verità,  e della  sostituzione  del  sistema 
sperimentale  allo  scolastico.  E non  v'ha  dubbio  che 
il  genio  di  Bacone  ri  ha  molto  contribuito.  Ma 
prima  di  lui,  gl'  Italiani  e segnatamente  Galileo 
avevano  non  solo  enunciato  il  nuovo  sistema,  ma 

(I)  V.  Ducangc,  Glostarium  toc  • Baccalà*  re  ut. 
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applicatolo  a scoperte  eternamente  immortali.  Si  ò 
da  quel  sistema  clic  le  scienze  moderne  presero  i 
loro  maggiori  sviluppi  c (ciò  che  a noi  importa 
notare)  si  condussero  a quella  via  pratica  e viva, 
che  produsse,  in  ultima  analisi,  le  macchine,  i per- 
fezionamenti industriali  ed  il  miglioramento  mate- 
riale c morale  della  società. 

A noi  non  incombe  nò  far  l'analisi,  nò  tampoco 
accennare  delle  opere  di  Bacone.  Diremo  bensì 
che , nella  moltiplicità  degli  argomenti  onde  si  è 
occupato,  figurano  ancora  gl' interessi  sociali  ed 
economici,  talmentechò  si  potò  estrarre  dalle  sue 
opere  un  volume  di  Essays  moral,  economica!  and 
politicai  (Parigi,  1822,  in  32).  Fra  i quali  saggi,  evvi 
una  breve  ma  bellissima  dissertazione  intitolata  r 
Of  plantations  ( Delle  Colonie),  il  quale  argomento  vi 
è trattalo  con  tutta  profondità  e giustezza. 

Bfiden  («irlo  Federico,  Margravio  di  — ( Bio- 
grafìa). — Nato  a Carlshrue  nel  1728  , c mortovi 
nel  1811. 

É forse  il  solo  principe  che  abbia  scritto  ex  pro- 
fesso di  economia  politica  , della  quale  fece  una 
specie  di  sommario  o di  programma  intitolato  : 
Abregé  des  principe  $ de  f Economie  polit'que,  stam- 
pato la  prima  volta  nelle  Ephémèridcs  du  Citoyen , 
ed  onorato  di  una  prefazione  di  Dupont  di  Ne- 
mours , il  quale  anzi  credesi  abbia  avuto  buona 
parie  mila  redazione*  del  regio  opuscolo. 

Burri  il  Barone  Alessandro.  — Nato  a Bun- 
kerque  intorno  al  1750,  morto  a Parigi  nel  1825. 
Membro  delfassemblea  nazionale  del  1791,  e della 
Camera  dei  deputati  nel  1815.  I suoi  scritti  rive- 
lano non  comune  ingegno,  acutezza  di  osservazioni 
e sopratutto  molta  esattezza  di  dati  e di  redazione; 
Primeggia  su  tutti  il  Tableau  de  la  Grande  Dretagn  *, 
de  Vlrlande  et  des  possessioni  anglaises  ditris  les  qua- 
tte parlies  du  monde.  Paris,  1800,  4 voi.  in  8.®  con 
carte.  — Scrisse  pure:  Le  Conso mmateur,  Paris,  1802, 
1 voi.  in  8.®  — e : Mémoires  kisloriques  et  géogra- 
phiques  sur  les  pay s situés  enlre  la  mer  Xoire  et  la 
nter  Caspienne.  Paris,  1799,  1 voi.  in  4* 

Bngnrd  Carlo  — | Biografìa ).  — Nato  a Nancy 
nel  1696,  morto  nel  1772.  Scrisse:  Récherches  et 
observiUions  sur  la  àuree  de  la  vie  de  f homme.  Nancy, 
1754,  I voi.  in  8®.  £ solo  la  prima  parte,  la  seconda 
non  fu  pubblicata. 

B.ign<*  — (V.  Galera  ). 

Bugnoli*  P.  F.  — ( Biografia ).  Deputato  fran- 
cese. Scrisse  una  Distaile  philotophique  de  la  refor- 
mation  de  V étnt  $ dal  en  France,  dans  set  rapporti 
avec  fìnégalilé  des  condii  bus,  la  propriété,  les  lois, 
les  nururs , etc.  Paris,  1829,  1 voi.  in  8°. 

Boll  Cavaliere  C.  I.  — (Biografia).  — Ammini- 
stratore francese,  nato  nel  1777,  morto  nel  1824. 


Scrisse:  Du  cadastre  considérc  dans  ses  rapports  avec 
f Economie  politique , et  la  répartiiion  des  impòts. 
Paris,  1819,  1 voi.  in  8”.  État  des  Juifs  en  France, 
en  Espngne  et  Italie , depili s le  Commem  einenl  du  V. 
tràcie  jusqu  à la  fin  du  XVI,  sous  le  rapport  du  droit 
ch'il  du  commerce,  etc.  Paris,  1824,  I voi.  in  8°. 
(Mandato  al  concorso  per  un  premio  deU’Accade- 
mia  delle  Inscrizioni,  che  non  fu  dall'autore  ripor- 
tato.) Des  Juifs  au  XIV  siede,  1 voi.  in  8°.  — Siati  t- 
tique  des  provi  necs  de  West  filli  e.  Gottinga  , 1809,  1 
voi.  in  4®.  - Tralasciamo  d'accennare  altri  scritti 
minori. 

Balle}  Samuele  — ( Biografia ).  — Fecondo  eco- 
nomista contemporaneo  inglese.  I,e  principali  opere 
sne  sono:  A criticai  dissertai  io  n ori  thè  nature,  measure 
and  causet  of  valve;  chiefly  in  reference  lo  thè  uritings 
of  hi.  Bicordo  and  his  followers  (Dissertazione  critica 
sul  valore).  London,  1825,  I voi.  in  8.®  gr.  Money 
and  his  vicissitudes  in  value,  as  Ikey  affect  nactional 
industri/  and  pecuniali / contraets  (Sulla  moneta).  Lon- 
don, 1837,  ! voi.  in  8°.  A defcnsc  of  joinl  Stocks 
lanks  and  country  issues  (Difesa  delle  Banche  per 
azioni).  London.  1840,  1 voi.  in  8*.  — The  righi  of 
primogeniture  ex amined  in  a leller  lo  a friend , by  a 
younger  6ro/A.*r  (Sul  diritto  di  primogenitura).  Lon- 
don, 1837,  1 voi.  in  8°. 

Ballleul  Giacomo  Carlo  — (Biografia).  — Am- 
ministratore e deputato  francese  , nato  nel  1 762  , 
morto  nel  1813.  Instancabile  e fecondissimo  scrit- 
tore, sebbene  non  sempre  bene  inspirato  e comechè 
di  rado  il  pregio  de'snoi  lavori  corrisponda  all'ab- 
bondanza. Citeremo:  L'annèe  du  negotiant  et  du  mo- 
ntéfnclitrier  y tu  Becueil  par  ordre  de  mitièrc*  des 
trailcs,  lois,  anéts  etc.  concernnnl  le  commerce,  ecc. 
Paris,  1803,  2 voi.  in  8°.  — De  la  richesse  et  de 
Vimpòl.  Paris,  1816,  in  8°.  — Du  monopde  et  de  la 
culture  du  tabac.  Paris,  1818,  in  8°.  — Sur  les  fi- 
nances.  Paris,  1799,  in  8°.  — Principes  sur  lesquelt 
doivenl  répost  r Ics  établmements  de  prcvoyancc.  Paris, 
1821,  in  8°.  — Traiti  du  commerce  des  fonds  publics. 
Paris,  1823 , in  8°.  — Du  rcmbouncmctU  et  de  la 
réduction  de  rintèrri  des  rentes  sur  VÉtat.  Paris, 
1825,  in  8".  — Lettre  sur  les  vices  de  l'amortisse- 
ment.  Paris,  1830,  eoe.,  ecc. 

Balli}  A.  — (Biografili).  — Amministratore  fran- 
cese. nato  nel  1780,  morto  nel  1846.  Molto  lodati 
sono  i suoi  scritti  per  esattezza  e copia  di  notizie 
e di  osservazioni:  Distaile  financière  de  la  France 
depuis  rorigine  de  la  monarchie  jusqu  à la  fin  de 
1789,  ecc.  Paris  1830,  2 voi.  in  8*.  — Exposé  de 
l'ud  ministrai  ioti  generale  des  fìnnnces  du  Royau - 
mc-Vni  de  le  Grande-  B^etagnt  et  <T  Ir  lari  /- , ecc. 
Paris,  1837,  2 voi.  in  8®. 

Balli}  Giuseppe  — { Biografia ).  — Nato  nel 
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1779,  morto  nel  1832.  — Autore  ili  parecchie  me- 
morie inserite  negli  Atti  della  Società  (l'agricoltura 
di  Besanfou,  tra  le  quali:  Essai»  sur  ì'agricuìtine  ./«ri* 
set  rapporti  avec  Ics  aids  indotti  ie *$;  e di  una  me- 
moria intitolata:  Recherches  sur  les  moyent  employés 
successivemenl  en  F rance  pour  estirpar  hi  mendicità , 
et  reprimer  le  vagabondale , inserita  nella  raccolta 
dell'Accademia  delle  scienze  di  Besanfon,  c coro- 
nata da  un  accessit  da  quella  di  Macon. 

Ballo  — (Storia  amministrativa).  Così  chiamatasi 
l'ambasciatore  che  la  Repubblica  di  Venezia  teneva 
a Costantinopoli.  In  Francia  bailo  o baino  ( detto 
colà  lailli  ) era,  nell’  antica  monarchia,  un  titolo 
che  si  applicava  a diverse  funzioni.  Secondo  il  Du- 
cange,  questo  nome  deriva  da  baiulus , parola  della 
bassa  latinità  equivalente  a tutore.  I primi  baili 
in  Francia  furono  commissarii  mandati  dal  re,  per 
rendere  ragione , a nome  della  corona  , delle  la- 
gnanze portate  contro  gli  abusi  di  potere  e le  con- 
cussioni dei  grandi.  Ma  avendo  in  segnilo  esteso 
soverchiameli  té  la  loro  ingerenza , i re  della  terza 
dinastia  cominciarono  a restringerla;  e i baili  ven- 
nero successivamente  convertendosi  in  semplici 
ufficiali  di  giustizia  : baliaggio  si  chiamava  la  cir- 
coscrizione territoriale  soggetta  alla  loro  giurisdi- 
zione. 

Bnilj  Francis  — (Biografìa).  — Economista  e 
matematico  inglese  , autore  delle  opere  seguenti  : 
The  doctrine  of  Ire  annuii  ics  and  insurances  (Teoria 
delle  assicurazioni  sulla  vita).  London,  1810,  1 voi. 
in  8°  (eccellente  libro,  e non  inferiore  che  a quello 
del  solo  Milne).  — An  account  of  thè  scierai  life- 
assurance  companies  established  in  London,  ccc.  (Sulle 
compagnie  d*  assicurazione  sulla  vita  in  Londra), 
London,  1811  , in  8fl.  — The  doctrine  of  intendi 
and  annuities . London,  1808,  in  1*.  — Tubici  for 
thè  purchasing  and  reneuing  of  leases , ecc.  London, 
1802,  1 voi.  in  8*. 

Baine*»  Edoardo  — ( Biografia ).  — Economista 
e tecnologo  inglese,  autore  di  ima  celebrata  : Ili- 
story  of  thè  coltoli  manufuclure  in  Creai  Drilain , 
wilh  a notice  of  Ut  carly  history  in  thè  Fasi  and  in 
all  thè  quarlers  of  thè  globe , ecc.  (V.  Cotonificio). 

Balocco  — (Nomenclatura  Monetaria).  — Mo- 
neta di  rame  , coniata  a Roma  e corrente  negli 
Stati  della  Chiesa.  Ne  vogliono  dieci  a fare,  il  paolo, 
equivale  a circa  6 centesimi  di  franco  e si  divide 
in  5 quattrini.  Spesso  i baiocchi  furono  muniti  di 
un  valore  estrinseco  troppo  superiore  all'  intrin- 
seco, specie  di  falsificazione  monetaria,  della  quale 
ci  occuperemo  sotto  al  vocabolo  Moneta  e a quelli 
citali  in  quest’ultimo  articolo. 

**njn  — (Tecnologia  geografica  e marittima).  — 
Due  sensi  relativi  al  commercio  marittimo  ha  que- 


sta parola.  — Il  primo  è quello  di  seno  di  mare 
più  largo  d'ordinario  nel  mezzo  che  nell’ingresso; 
è meno  grande  di  un  golfo,  più  vasta  di  un  porlo, 
e non  cosi  serrata.  SilValto  nome  deriva  dall'olan- 
dese baye , clic  vale  lo  stesso  e da  cui  si  è pur 
cavato  l'inglese  boy,  il  quale  però  viene  applicato 
anche  a golfo. 

Nel  secondo  significalo,  baja  denota  un  vaso  so- 
migliante ad  un  mezzo  barile,  nel  quale  si  tengono 
a bordo  le  carni  solate  o il  pesce , o che  serve 
a contener  le  bevande  dei  marinai , o gli  attrezzi 
da  scandaglio,  nel  quale  ultimo  caso  dicesi  Baja  di 
scandaglio. 

Bnjot  Luigi  — { Biografia ).  — Amministratore 
di  marina  francese,  autore  della:  Reme  de  la  mai  ine 
rogale  fran^aise.  Paris  , 1800,  in  8°;  — del:  Re- 
pirloire  de  V «dministr  al  cur  de  marine,  ecc.,  1814, 
in  8*,  — e degli  : Annales  tnaiiliincs  el  coloniales. 
Paris,  181  f»  a 1839. 

Bnlbl  Adriano  — (Biografia).  — l’no  dei  più  in- 
signi geografi  e statisti  moderni,  nato  a Venezia  nel 
T 781  e mortovi  nel  1818.  Il  suo  primo  lavoro  fu  il 
Prospetto  fisico-poli! ico  dello  stato  del  globo.  Venezia, 
1808.  — Indi  pubblicò:  Tableau  politico-stai islique  de 
f Europe.  — Essai  staltilique  sur  le  Royaume  de  Por- 
tugaL  — Alias  ethnoip'aphique  du  ghbe.  — Abregé  de 
Géo^aphie.  — Bnlnuce  politique  du  globe,  ccc.  ecc., 
opere  tutte  che  rapidamente  citiamo  senza  ana- 
lizzarle , perchè  più  spettanti  alla  geografia  che 
alfeconoinia  politica.  Colla  quale  però  hanno  tutte 
intime  e frequenti  relazioni  ; e su  varii  rami  im- 
portanti di  statistica  e di  commercio  scrisse  il  Balbi 
alcuni  appositi  lavori,  raccolti  da  suo  figlio  Euge- 
nio, negli  Scrini  geografici , slatinici  e vani.  Torino, 
1842,  5 voi.  in  8®.  — Accenneremo  pure  la  grande 
opera  (ora  in  corso  di  pubblicazione)  dello  stesso 
Eugenio  Bulbi,  intitolala  : Gea. 

Bulbosi  Vasco  Ntifics  de  — ( Biografia  e storia 
commerciale). — Uno  dei  più  celebri  capitani  e 
conquistadores  spagnuoli , seguace  di  Colombo  in 
America.  Il  gran  Genovese  aveva  scoperto  dalle  al- 
ture della  Sierra  de  Quarequa  V immenso  oceano 
che  stendesi  fra  l'America  c f Asia  ; ma  colui  che 
per  il  primo  ne  riconobbe  le  rive  fu  Nuiìcs  di 
Balhoa , il  quale  , pieno  d'  entusiasmo  al  vedere 
quell'infinito,  gittossi  nelle  acque  tino  alla  cintura, 
colla  spada  snudata  , e gridando  : immenso  mare  , 
mare  pacifico,  di  le  prendo  possesso  a nome  del  re  di 
Spagna  ! E il  nome  di  Pacifico  rimase  a quel- 
f oceano  (V.  America). 

Balena  — (V.  Pesca). 

Balla  — [Ttcnolojia  commerciale).  — Sinonimo 
di  collo , ed  è un  blocco  ili  mercanzia  con  venie  ute- 
mentc  fasciata  c legata  per  viaggiare.  D'onde  viene 
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il  verbo  imballare  e l'appellativo  imballatore  (sulla 
piazza  di  Genova:  lega  balle). 

Ballerini  Pietro  — ( Biografia ).  — Scrittore 
ecclesiastico  del  secolo  X Vili,  nato  a Verona  nel 
1698,  morto  nel  17G4.  Ebbe  con  Scipione  Maflei 
una  controversia  sull'usura.  11  dotto  letterato  aveva 
scritto  la  sua  famosa  opera:  Dell’impiego  del  da- 
naro, in  cui  sosteneva  la  legittimità  dell'  interesse. 
Il  teologo  allora  pubblicò  molli  scritti  abbastanza 
violenti  contro  questa  tesi,  in  cui  ripeteva  i sotiti 
vieti  argomenti  : De  jure  divino  et  naturali  circi 
usurom  libri  sex  , in  -4*.  Yindiciae  jurìt  divini  ac  na- 
ralis , ecc.  Bononiac,  in  V. 

Balletta  — ( Tecnologia  e pratica  commerciale). 
— Sinonimo  di  puccotiglia  : è quella  quantità  di 
merci  che  è permesso  dalle  consuetudini  o dal 
contratto  alla  gente  di  mare  di  portare  per  pro- 
prio conto  sul  bastimento,  all’oggetto  di  traflicarla, 
senza  pagare  il  nolo  c trasporto.  Per  lo  più  la 
balletta  non  appartiene  interamente  a colui  che  la 
traffica;  egli  non  è in  tal  caso  che  o un  commis* 
sionario  od  un  socio  di  altro  negoziante  rimasto  a 
terra,  col  quale  poscia  dividono  gli  utili.  Si  è da 
questi  principii  che  hanno  origine  molte  cospicue 
fortune  fatte  da  nostri  capitani  marittimi  (V.  Ac- 
combnda). 

Ballo  - (V.  Cu  ochi  e Spettacoli). 

Bai  loia  L.  Giuseppe  — ( Biografia ).  — Statista 
francese,  nato  nel  1778  , morto  nel  1803,  autore 
degli  Antyales  de  la  statitisque  fraufaite  et  élrangère. 
Paris,  1802,  in  8*. 

BaUatno  abbate  Paolo  — ( Biografia ).  — Dotto 
agronomo  ed  economista,  nato  a Termini  nel  1763, 
morto  a Palermo  nel  1819.  Professore  di  agricol- 
tura nella  università  di  Palermo  , fu  mandato  dal 
Governo  a visitare  lo  stato  di  siffatta  industria  in 
Lombardia , in  Francia  ed  Inghilterra  , nel  quale 
ultimo  paese  conobbe  Arturo  Young , che  ne'  suoi 
Annali  d'agricoltura  stampò  e corredò  di  note  varie 
memorie  del  Balsamo. 

Originale  quanto  assennata  e giusta  è la  ripar- 
tizione data  da  quest*  ultimo  al  suo  corso  , eh*  ei 
divideva  in  agricoltura  politica,  agricoltura  teorica 
ed  agricoltura  pratica.  Nella  prima  considerava  egli 
l’influenza  delle  leggi,  dei  costumi  e delle  opinioni 
sulla  più  utile  delle  arti;  e con  tutta  libertà  (no- 
tabile in  quel  tempo)  flagellava  i vizi  della  legisla- 
zione, segnatamente  in  quelle  parti  che  concernono 
la  pastorizia  nomade,  le  enfiteusi,  i diritti  feudali, 
le  decime,  i serramenti  dei  grani  e tutto  il  regime 
restrittivo  annonario.  Nella  seconda  parte  esponeva 
i principii  teorici  e scientifici  dell'agronomia,  i quali 
poscia  applicava  nella  terza.  Dei  molti  altri  suoi 
scritti  citeremo  , come  più  commendevoli , i se- 


guenti : Sopra  l'influenza  delle  scienze  nel  migliora  • 
mento  delle  arti.  — Il  costante  vile  prezzo  dei  generi 
non  denota  e non  cagiona  ricchezza  e prosperità  nello 
Stato.  — Sopra  li  daiii  relativamente  ali  agricoltura 
ed  alla  ricchezza  nazionale.  — Lo  spendersi  del  de- 
naro in  un  paese , quali  utili  effetti  produca  nel  paese 
medesimo.  — Pensieri  sopra  i agricoltura  di  Sicilia. 
— Giiniercsti  nazionali  e la  giustizia  richiedono  che 
non  si  avvilisca  il  valore  della  moneta. 

Balzello  — ( Filologia  economica).  — Oggidì  si 
prende  quasi  per  assoluto  sinonimo  di  tassa  e di 
tributo;  ma  originariamente  significava  soltanto  una 
gravezza  straordinaria  ed  eccessiva,  ed  i buoni  au- 
tori usavano  sempre  questa  parola  in  senso  odioso 
e come  opera  di  tirannide.  Laonde  TAriosto  nella 
satira  IV  : 

Si  becca  notte  e di  sempre  il  cervello 
Come  ai  rapa  ognor  dia  freschi  guadagni 
Con  nuovi  dalli  e multe  e eoo  balzello. 

E nell'antica  repubblica  di  Firenze  davasi  anche 
dal  popolo  il  nome  di  Balzello  ad  un  magistrato 
che  esigeva  i carichi  eccezionali.  Difficile  è dare 
l'etimologia  del  vocabolo  ; v’ha  chi  lo  deriva,  per 
metatesi  di  lettere,  dall'ebraico  sebel  o tributo. 
Bambagia  — (V.  Cotonificio). 

Banca  — (Economia  politica).  — Nel  senso  più 
generale,  indica  questo  vocabolo  qualunque  isti- 
tuzione di  credito  destinata  ad  operare  sulla  ne- 
goziazione o sull’emissione  di  titoli  fiduciarii.  — Non 
ignoriamo  che  italianamente  dovrebbe  dirsi  Banco  e 
non  Banca  ; perchè  tal  nome  derivò  dal  banco  o 
tavolo  che  solea  trovarsi  negli  uflìcii  o scagni  dei 
nostri  cambia-monete,  che  furono  i primi  negozianti 
del  credito  e dei  valori  di  circolazione.  Ma  l'uso  , 
in  ciò  sovrano  , ha  generalizzato  troppo  la  parola 
Banca , perchè  noi  pretendiamo  soslituirvene  un’altra 
in  questo  dizionario  ; ed  a suo  luogo  diremo  qual 
senso  sia  rimasto  in  commercio  alla  voce  Banco  (V.). 

Non  possiamo  parlar  delle  Banche , senza  rimon- 
tare ad  alcune  nozioni  fondamentali  sul  credito; 
indi  esporremo  il  meccanismo  di  siffatte  istituzioni 
e la  storia  del  moderno  sistema  bancario  ; tratte- 
remo infine  alcune  principali  questioni  oggi  ver- 
tenti fra  gli  economisti  sulle  varie  specie  di  banche. 

gl.  — Nozioni  fondamentali. 

Per  produrre  le  ricchezze  è necessaria  la  simul- 
tanea coopcrazione  del  lavoro  e del  capitale  : senza 
il  lavoro  che  lo  adopera  e lo  feconda,  il  capitale 
rimarrebbe  inerte  ; senza  il  capitale  che  fornisce 
le  materie  prime,  che  domiua  e dirige  le  forze  e gli 
agenti  naturali  ponendoli  a servizio  del  lavoro  , 
questo  rimarrebbe  sterile  ed  impotente.  In  tutti  gli 
stadii  dellmdustria  e della  civiltà,  sempre  scorgiamo 
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quèst'associazione  dei  due  elementi  della  produ- 
zione : il  selvaggio  lavora  quando  suda  e stenta  alla 
caccia  degli  animali  ; ed  ha  un  capitale,  nell'arco 
e nelle  frecce  di  cui  si  sene  per  ucciderli.  In  una 
grande  officina  ; in  una  impresa  agraria,  sopra  un 
bastimento,  l’uomo  incivilito  lavora  diversamente  , 
ma  pur  lavora  come  il  selvaggio , ed  ha  capitali 
enormi  rappresentati  dalle  macchine,  dagli  edificii, 
dagli  strumenti , dalle  materie  prime  , dal  danaro. 
Quanto  è più  intima  questa  associazione  tra  il  la- 
voro ed  il  capitale,  quanto  è più  agevole  metterli  a 
contatto,  tanto  l'industria  e l'incivilimento  sono  più 
avvantaggiati. 

Se  non  che  , basta  volgere  un  rapido  sguardo 
sulla  società  , per  osservare , da  una  parte , una 
massa  enorme  di  capitali , che  i loro  proprietarii 
non  sanno,  non  vogliono  o non  possono  utilizzare; 
e,  dall'altra,  una  moltitudine  d'uomini,  il  cui  la- 
voro aspetta,  per  divenire  al  possibile  produttivo 
e fecondo  , un  largo  sussidio  di  capitali.  Amiate 
nella  Campagna  romana,  immenso  deserto,  un  di  sì 
ferace , e che  vi  scorgete  voi  ? Vaste  possessioni , 
sulle  quali  pascolano,  sparsi  a grandi  distanze,  gli 
armenti  ; ma  il  sudore  del  colono,  l'aratro  e l’in- 
telligenza del  lavoratore  sono  espulsi  da  quel  de- 
solato teatro  di  latifondi  principeschi  e cardina- 
lizi». Ecco  un  capitale,  o più  esattamente  una  terra 
suscettibile  di  divenir  capitale , privo  del  soccorso 
del  lavoro:  ecco  sterminate  superficie  non  coltivate: 
ecco  le  somme  enormi  dei  possidenti  sprecate  in 
vane  pompe,  invece  di  servire  ad  alimentare  le 
braccia  ed  il  lavoro  della  popolazione.  — Volge- 
tevi ora  aU  lrlanda  : una  numerosa  folla  di  brac- 
cianti vi  si  para  dinanzi , capace  di  produrre  ogni 
sorta  di  ricchezza  , ma  cui  mancano  materie  prime 
e strumenti , c che  è costretta  a fuggire  la  terra 
natale , andando  al  di  là  dei  mari  in  cerca  d'una 
patria  adottiva.  Ecco  una  incalcolabile  somma  di 
lavoro  latente,  potenziale,  bisognoso,  per  tradursi 
in  atto,  d'un  capitale  proporzionato  che  lo  fecondi 
e lo  animi.  — Che  se  dal  presente  bramate  ripor- 
tarvi nel  passato  ed  interrogare  la  storia,  pensale 
alla  Spagna  di  tre  secoli  addietro.  Le  conquiste  di 
Colombo,  di  Cortez,  di  Almagro  e di  Pizarro  hanno 
versato  nel  seno  di  quella  nazione  un  ammasso  di 
metalli  preziosi,  un  diluvio  di  piastre  che  ingom- 
brano quel  mercato,  troppo  angusto  per  tanta  cor- 
rente; e quelle  somme  rimangono  in  gran  parte 
inerti  ed  incagliano  anziché  agevolare  la  circola- 
zione. Intanto  vi  hanno  contemporaneamente  paesi, 
nei  quali  il  commercio  non  è sufficientemente  prov- 
veduto di  monete,  nei  quali  giacciono  le  industrie 
e mal  si  attivano  gli  scambii , sol  perchè  fa  di- 
fetto l’agente  intermediario  d'ogni  contratto.  E 

Rocca  udo  — Voi.  1. 


perchè  ciò?  perché  quei  capitali  enormi  venuti  dal 
Nuovo  Mondo  non  trovarono  subito  un  popolo 
abbastanza  industre  e laborioso  che  li  facesse  frut- 
tificare ; perchè  i navigatori  non  furono  sufficiente- 
mente pronti  ed  accorti  a spanderli  nei  paesi  ove 
maggiormente  se  ne  sentiva  il  bisogno,  a versarli 
nelle  mani  che  avrebbero  meglio  saputo  impie- 
garli. — Potremmo  qui,  sol  che  il  volessimo,  mol- 
tiplicare infiniti  esempi:  ma  questi  soli  crediamo 
che  bastino  a dimostrare  che  un  grandissimo  nu- 
mero di  crisi  economiche  e sociali , di  malattie 
commerciali  ed  industriali  provengono  dalla  disso- 
ciazione del  capitale  e del  lavoro.  Or  bene,  quanto 
sarebbe  utile  adunque  trovare  un  mezzo  per  acco- 
stare ed  aiutare  reciprocamente  il  capitale  ed  il 
lavoro  disponibili  ! Questo  mezzo  ci  viene  appunto 
somministrato  dal  Credito. 

Il  Credito  è la  fiducia  applicata  alle  relazioni  di 
interesse.  Quando  i capitali  e gli  uomini  godono 
sufficiente  libertà,  per  scegliere  quell'impiego  cui 
meglio  sono  disposti  , interviene  inevitabilmente  e 
di  frequente  si  rinnova  un  contratto  , col  quale  il 
proprietario  d’un  capitale  ne  concede  l’uso  a colui 
che  può  c vuole  lavorare  ; il  quale  gli  promette  , 
in  ricambio,  la  restituzione  del  capitale  entro  un 
dato  termine,  più  un  tanto , che  è detto  interesse, 
e che  rappresenta  il  corrispettivo  del  servizio  ren- 
dutogli  dal  capitalista. 

Ambe  le  parti  hanno  in  vista  un  guadagno. 
Colui  che  fa  l'anticipazione  ottiene  un  prodotto  di 
un  capitale  , che  , in  inano  sua  , sarebbe  rimasto 
sterile.  Il  debitore,  dal  canto  suo,  ricava  dal  tem- 
poraneo possesso  di  un  istrumento  di  lavoro  un 
mezzo  di  produzione,  die  prima  non  avea.  La  so- 
cietà , infine,  vi  guadagna  un  incremento  di  ric- 
chezza, di  cui  sarebbe  rimasta  priva  se  il  capitale 
ed  il  lavoro  fossero  rimasti  separali.  Tale  è essen- 
zialmente il  carattere  , l'efficacia  del  credito  , che 
ci  apparisce  per  tal  modo  una  delle  più  belle  ed 
utili  applicazioni  dell'associazione.  • 

Come  ognun  vede,  la  forma  più  rudimentale  del 
credito  è il  Phestito  ad  Intehesse  (V.  questi  due 
vocaboli).  Ma  ciò  non  toglie  che  il  credito  possa, 
anzi  debba  assumerne  altre  svariatissime.  Vi  ha 
atto  di  credito  da  parte  del  proprietario  che  affitta 
un  locale  ; di  un  assicurato  che  conta  sul  risar- 
cimento dei  sinistri  eventuali  ; dell’assicuratore  che 
aspetta  il  premio  ; del  manifatturiere  che  vende  a 
fiducia,  senza  immediato  pagamento,  i suoi  prodotti; 
del  commerciante  che  gli  anticipa  le  materie  prime; 
del  negoziante  all’ingrosso  che  fa  anticipazioni  al 
minutante.  Insomma  vi  ha  credito  (come  indica  la 
parola  medesimaj  ogni  qualvolta  uno  crede  ad  un 
altro,  cioè  alla  sua  onestà  e solvibilità,  concedei!- 
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dogli  il  possesso  anticipato  di  un  prodotto  o di  un 
agente  di  produzione. 

Or  bene,  tutti  questi  atti  di  credito  hanno  bi- 
sogno di  venir  accertati , constatati  da  certi  segni 
materiali,  perchè  le  anticipazioni  non  sempre,  anzi 
rarissimamcntc  si  fanno  puramente  verbali.  Questi 
segni , che  rappresentano  il  credito , chiamausi 
appunto  titoli  di  credito , titoli  fiduciarii. 

I titoli  sono  di  molte  specie  , a seconda  della 
diversa  forma  in  eui  sono  concepiti  e delle  ope- 
razioni che  rappresentano.  Tali  sono  , a cagione 
d’esempio,  la  Cambiale,  ossia  un  titolo  che  attesta 
essersi  pagata  in  un  luogo  una  data  somma  , ac- 
ciocctTella  venga  pagata  di  nuovo  in  altro  luogo; 
il  biglietto  ad  ordine  o pagherò  , titolo  col  quale 
uno  si  obbliga  a pagare  egli  stesso  una  data 
somma , in  un  dato  luogo  e tempo  ; il  mandato , 
col  quale  uno  dà  commissione  ad  un  altro  di  pa- 
gare una  somma  ad  un  terzo  ; la  credenziale  , il 
biglietto  a domicilio , il  warrant  d'un  dock,  il  vaglia 
postale  , le  azioni  industriali , le  cedole  di  debito 
pubblico , ecc.,  ecc.  (V.  tutti  questi  vocaboli). 

Tutti  questi  titoli  vengono  accolti  in  commercio, 
come  se  fossero  vera  moneta  : chi  ne  è possessore 
può  servirsene  per  fare  operazioni  nuove  , facendo 
compere,  pagamenti,  depositi.  Il  possessore  d una 
cambiale  la  cede  ad  un  terzo , in  cambio  di  una 
somma  di  denaro  o d'altro  valore  eguale  a quello 
scritto  nel  titolo,  mediante  la  girata.  E questo  terzo 
può  fame  altrettanto  con  un  quarto,  c cosi  di  se- 
guito, fino  a che,  trascorso  il  termine  pattuito  nel 
primitivo  contratto , l’ultimo  possessore  della  carta 
ne  riscuote  il  prezzo  da  colui  che  si  era  obbligato  a 
pagarla. 

Si  è in  virtù  di  quest* ingegnoso  sistema  che  i ne- 
gozianti possono,  col  soccorso  del  credito,  raddop- 
piare, triplicare  e talvolta  moltiplicare  in  ima  ra- 
gione anco  maggiore  la  massa  dei  loro  affari  , cioè 
operare  sopra  valori  due,  tre,  molte  fiate  maggiori 
della  loro  reale  fortuna.  Il  che  serve  a sciogliere  la 
famosa  questione:  se  il  credito  produca  ricchezze: 
questione  che  non  è più  tale  per  chi  consideri  che 
nell'intervallo  decorso  tra  Y emissione  del  titolo  e la 
sua  scadenza , tutti  i produttori  che  hanno  parteci- 
pato alla  circolazione  del  medesimo,  poterono  rin- 
novare le  loro  materie  prime,  i loro  strumenti,  ac- 
crescere insomma  la  loro  potenza  produttiva. 

Ma  questa  efficacia  del  credito  indusse  non  pochi 
in  un  grave  errore.  Scorgendo  costoro  come  i titoli 
lìduciarii  circolino  sul  mercato  al  pari  della  moneta, 
e qualche  volta  siano  anzi  preferiti  alla  moneta 
stessa,  ne  indussero  alla  leggiera  clic  sia  in  facoltà 
del  Governo  o di  una  instituzione  di  credito  il  dar 
corso  ad  una  moneta  di  carta  indipendentemente 
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da  qualunque  valore  reale  da  questa  rappre- 
sentato. Errore  funestissimo  dal  quale  nacque  la 
Carta  monetata  (V.)  che  ad  ora  ad  ora  venne  in 
quasi  tutti  i paesi  emessa.  Ma  la  più  dolorosa  espe- 
rienza dimostrò  sempre  agl'  improvvidi  fautori  di 
questa  teoria  la  sua  falsità  (V.  anche  Assegnati). 
La  prima  e fondamentale  condizione,  acciocché  il 
credito  viva  e i titoli  fiduciarii  possano  animare  la 
circolazione,  si  è la  reale  esistenza  del  valore,  di  cui 
i titoli  medesimi  non  sono  che  il  segno  rappresen- 
tativo. Che  cosa  infatti  è il  credito?  La  fiducia,  ab- 
bialo detto,  applicata  alle  relazioni  d’interesse  ; vale 
a dire,  la  morale  certezza  che  le  legittime  aspetta- 
tive del  creditore  non  verranno  frustrate.  Ora,  affin- 
chè questa  fiducia  sussista,  è mestieri  che  chi  vuole 
inspirarla  la  meriti  per  la  sua  solvibilità , cioè  per  la 
possibilità,  in  cui  egli  si  trova,  di  soddisfare  ai  con- 
tratti impegni.  Le  carte  di  commercio  non  sono  che 
la  dichiarazione  di  siffatta  possibilità  e della  volontà 
di  adempiervi;  per  cui  tutto  il  loro  credito  riposa 
sopra  la  fiducia  dal  pubblico  nutrita  intorno  all’esi- 
stenza effettiva  d’  un  capitale  da  esse  contrasse- 
gnato. Distruggete  questo  capitale,  e i titoli  cesse- 
ranno di  venire  accettati  in  circolazione. 

Giunti  a questo  punto  della  teoria  del  credito, 
siamo  già  sul  limitare  di  quella  delle  banche.  Sup- 
ponete che  chi  emette  il  titolo  circolante,  invece  di 
essere  un  semplice  individuo,  sia  una  Corporazione, 
un  Ente  morale  , ed  avete  una  Banca.  1 possidenti 
di  tutta  ima  provincia,  bisognosi  di  capitali,  per  in- 
vestirli nei  loro  terreni,  si  radunano;  annunziano 
ai  capitalisti , i quali  vorranno  prestar  loro  delle 
somme , che  l’associazione  dei  proprietarii  offrirà 
ai  prestatori  un’ipoteca  collettiva,  una  solida  garan- 
zia, gli  stabili  compresi  nella  provincia;  ad  ogni 
capitale  che  le  viene  imprestato,  quell’associazione 
stessa  emette,  cioè  consegna  al  sussidiatile  una  ce- 
dola, un  titolo,  una  promessa  di  pagamento;  questo 
titolo  è negoziabile , ha  cioè  la  facoltà  di  circolare 
nel  pubblico.  Eccovi  una  Banca  territoriale . Ciò  basta 
per  ora  a dare  una  rudimentale  idea  dell’origine 
delle  banche  in  genere.  Ma  per  completare  questa 
idea  e per  iniziare  chi  è digiuno  affatto  di  queste 
nozioni  al  meccanismo  delle  banche  commerciali, 
son  necessari!  alcuni  altri  principii  fondamentali. 

Affinchè  il  credito  produca  tutti  i beneficii  onde 
è capace,  richiedesi  (come  abbiam  di  sopra  veduto) 
che  le  cambiali,  i biglietti,  i titoli  insomma  che  gli 
servono  di  strumenti,  siano  negoziabili,  vale  a dire 
trasmissibili  in  circolazione  per  via  di  cessione  o 
Girata  (V). 

Or  bene,  è molto  difficile  che  le  cambiali  soscritte 
da  un  negoziante  vengano  sempre  e senza  difficoltà 
accettate  da  qualunque  altro  trafficante,  e possano 
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così  indefinitamente  circolare  da  una  in  altre  mani. 
Affinchè  questa  indefinita  circolazione  potesse  aver 
luogo,  sarebbe  mestieri  che  tutti  indistintamente  i 
commercianti  avessero  gli  uni  per  gli  altri  una  re- 
ciproca illimitata  fiducia,  cioè  che  si  conoscessero 
intimamente,  e fossero  bene  informati  delle  rispettive 
qualità  personali,  non  che  del  loro  stato  di  fortuna. 

Enunciare  questa  condizione  è lo  stesso  che  di- 
mostrarla impossibile.  La  fiducia  fra  negozianti  (tol- 
tene alcune  case  colossali)  è naturalmente  circo- 
scritta  alle  relazioni  individuali.  Fondata  sulla  stima 
che  un  privato  inspira,  cessa  essenzialmente*  di  esi- 
stere al  di  là  della  sfera  dei  rapporti  personali  del 
medesimo  ; c la  circolazione  dei  titoli  di  credito 
firmati  da  lui  incontra  un  invincibile  ostacolo  dap- 
pertutto ove  la  sua  firma  non  è conosciuta. 

Indi  avviene  che  i commercianti  trovatisi  costretti 
a raccomandarsi  aU’intcrvento  di  persone , o d'isti- 
tuzioni, le  quali  esclusivamente  e notoriamente  de- 
dite alle  operazioni  del  credito  , abbiano  , da  una 
parte,  i mezzi  di  meglio  apprezzare  la  fiducia  che 
meritano  le  singole  firme,  e,  dall'altra,  godano,  dal 
canto  loro,  sul  mercato,  una  fiducia  veramente  pub- 
blica ed  universale- 

Queste  persone  sono  i Banchieri  (V.);  le  Banche 
sono  queste  istituzioni.  Esaminiamo  la  natura  delle 
loro  funzioni,  e la  transizione  naturale  , necessaria 
dagli  uni  alle  altre. 

Due  sono  i modi  coi  quali  uno  può  esercitare  la 
professione  d'agente  intermediario  nelle  operazioni 
di  credito,  per  agevolare  la  circolazione  dei  titoli 
fiduciarii,  appianando  l'ostacolo  che  questa  incontra 
e che  abbiamo  or  ora  accennato. 

11  primo  ed  il  più  semplice  modo  consiste  nel 
mercanteggiare  puramente  e per  conto  altrui  i titoli 
medesimi,  senza  interessatisi  in  nome  proprio.  Tale 
è la  funzione  degli  Agenti  di  cambio  (V);  i quali 
s’incaricano  di  trovare  chi  voglia  acquistare  cam- 
biali e biglietti  posti  da  altri  negozianti  sul  mer- 
cato, ricevendo  per  loro  mercede  una  senseria. 

Il  secondo  modo,  più  efficace  e più  complicato, 
consiste  nelfaccettare  per  proprio  conto  questi  bi- 
glietti e queste  cambiali,  pagandone  l'importo  a chi 
ne  fa  l'offerta,  e nel  rimetterli  poscia  in  circolazione 
ricevendone  l'importo  da  chi  ne  fa  la  domanda.  In 
ciò  sta  essenzialmente  la  professione  del  banchiere; 
il  quale  compra  gli  effetti  di  commercio  che  gli 
vengono  presentali  (bene  inteso  quando  li  crede 
burnii)  pagandone  il  valore  in  contante  al  portatore, 
e ritenendo  per  sè  un  benefìcio  che  si  misura  sul- 
l'interesse del  capitale  sborsato  , dal  momento  in 
cui  è fatto  lo  sborso  fino  al  giorno  della  scadenza, 
quando  potrà  il  banchiere  rientrare  ne'suoi  fondi, 
lo  posseggo  una  cambiale  di  1000  L.,  il  cui  pa- 


gamento scadrà  fra  un  mese  in  Londra  ; ho  biso- 
gno attuale  di  denaro,  non  voglio  ni  aspettar  30 
giorni,  nè  recarmi  a riscuoterlo  in  Inghilterra.  Vado 
da  un  banchiere,  gli  offro  il  mio  titolo,  egli  lo  trova 
degno  di  credito,  mi  anticipa  le  1000  L.f  meno  un 
2 o 2 */j  o un  3 o un  4 per  •/^  ch'ei  ritiene  come 
prezzo  o Sconto  (V.)  della  sua  anticipazione.  Do- 
mani Tizio  parte  per  Londra,  dove  fra  20  giorni 
avrà  bisogno  di  1000  L.  Non  vuol  portare  mate- 
rialmente seco  questa  -somma  in  viaggio:  va  dallo 
stesso  banchiere,  si  fa  dare  la  mia  cambiale  su 
Londra,  pagandone  l'importo  e una  Provvigione  (V). 
Il  banchiere,  ponendo  la  sua  firma  sul  titolo , ne 
aumenta  il  credito,  perchè  risponde  del  pagamento; 
e così  la  circolazione  delle  carte  mercatàbili  non 
incontra  più  ostacolo. 

Ma  se  ('intervento  dei  banchieri  sommamente 
agevola  le  operazioni  di  credito,  d’uopo  è pur  tut- 
tavia confessare  che  la  facoltà  ch’essi  hanno  di 
adempiere  a quesfoflìcio  è essenzialmente  limitata. 
Semplici  individui,  non  possono  ispirare  al  pubblico 
tutta  quella  fiducia,  nè  disporre  di  tutti  quei  mezzi 
pecuniarii  che  sarebbero  invece  in  potere  di  una 
compagnia  formata  dall’associazione  di  molli  capitali. 

Inoltre  i banchieri  non  possono  operare  che  so- 
pra effetti  mercatabili  comuni,  vale  a dire  sopra  let- 
tere di  cambio,  biglietti  ad  ordine  ed  altre  simili 
♦ arte;  le  quali  hanno  intrinsecamente  due  difetti , 
che  impediscono  loro  di  divenire  d'uso  generale  c 
comune,  e di  sostituirsi  alla  moneta.  Il  primo  di 
cotali  difetti  consiste  nella  delei'minazione  d'una  sca- 
denza fissa,  per  cui  chi  ne  è portatore , se  ha  bi- 
sogno di  convertire  subito  la  carta  in  denaro  , è 
obbligato  a negoziarla  , vale  a dire  a cercare  chi 
voglia  anticipargliene  l’importo  , col  prelevamento 
dello  sconto,  che  pel  portatore  stesso  è un  sacrificio, 
ima  perdita.  Il  secondo  Riconveniente  sta  nella  ne- 
c essila  di  fìnr.are  i titoli  ad  ogni  singola  girata,  e 
quindi  di  accettare  una  responsabilità  e solidarietà 
indefinita  con  tutti  gli  altri  soscrittori  della  carta 
negoziata,  poiché  ogni  girante  rimane  risponsabile 
del  pagamento  del  titolo  verso  tutti  i successivi 
possessori  al  pari  del  primo  ed  originale  traente. 

Or  dunque,  tutte  queste  difficoltà,  questi  incon- 
venienti vengono  superati,  ed  il  credito  viene  co- 
ronalo, mercè  l’istituzione  delle  Banche , le  quali 
sono  il  complemento  di  quel  sistema  della  circola- 
zione che  comincia  dalla  moneta,  si  perfeziona  colla 
cambiale  , cogli  agenti  di  cambio  , co'banchieri  e 
filialmente  colle  Banche  medesime. 

In  primo  luogo,  le  Banche,  formandosi  per  as- 
sociazione di  molti  capitalisti,  possono  disporre  di 
credito  e di  mezzi  pecuniarii  molto  superiori  a quelli 
di  un  semplice  banchiere  privato. 
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Secondariamente,  ed  appunto  in  virtù  di  questo 
loro  ingente  credito,  le  Banche  adempiono  all’offi- 
cio  dello  sconto  in  una  forma  molto  diversa  da  quella 
con  cui  vi  adempiono  i banchieri.  Questi  ultimi,  ac- 
cettata una  cambiale  od  una  carta  privata  qua- 
lunque , la  rimettono  poi  in  circolazione  tal  quale 
l'hanno  ricevuta  , contentandosi  di  apporvi  , per 
maggior  garanzia,  la  propria  firma;  e pagano  le 
cambiali  che  scontano  in  numerario.  Le  Banche, 
all'incontro , accettano  le  cambiali  dei  particolari 
negozianti,  le  tengono  come  malleveria  nei  propri 
portafogli  lino  al  giorno  della  scadenza,  ed  emettono 
in  vece  loro  altri  biglietti  creati  da  loro  medesime 
con  l’autenticazione  dei  loro  amministratori.  Pagano 
con  biglietti  propri,  invece  di  pagar  con  denaro  me- 
tallico. Ecco  svelata  la  magia , che  a molli  sembra 
cosi  dilli*  ile  a comprendersi,  con  la  quale  le  Banche 
mettono  in  circolazione  i loro  biglietti. 

In  terzo  luogo,  invece  di  prefiggere  mia  scadenza 
alla  quale  soltanto  i titoli  emessi  divengano  esigi- 
bili, le  Banche  dichiarano  i loro  titoli  rimborsatili 
al  portatore  ed  a villa,  cioè  pagabili  a chiunque  si 
presenti,  d'essi  munito,  alla  cassa  bancaria.  Così  i 
biglietti  di  banco,  diremo  collo  scozzese  Ellis,  sono 
tttnpre  scaduti  al  hanno  sempre  da  scadere  (1). 

Questi  vantaggi,  che  i biglietti  di  banca  hanno  so- 
pra tutti  gli  «litri  titoli  di  commercio,  bastano  (in- 
dipendentemente da  altre  utili  funzioni  , onde  il 
sistema  bancario  è , come  vedremo  , suscettibile  I 
a spiegare  come  la  circolazione,  il  credito,  la  pro- 
sperità d’un  paese  si  aumentino  sempre  mediante 
lo  stabilimento  di  una  buona  banca. 

Del  resto,  nel  loro  sostanziale  carattere  di  titoli 
fiduciari i,  i biglietti  ili  banca  punto  non  differiscono 
dagli  altri  effetti  di  commercio:  sono  obbligazioni, 
gli  autori  delle  quali  promettono  di  consegnare  a 

(I)  Un  chiaro  tcrittore  Italiano,  l'avv.  Ritlolomco  Benvenuti,  in 
un  suo  recentissimo  opuscolo  Dette  Rawhe  di  CfrroU nzione,  To- 
rino, ISSO)  ha  preso  a combattere  il  biglietto  al  portatore  ed  a rista, 
e vorrebbe  sostituirvi  un  biglietto  a termine  emesso  dalle  banche 
suddette,  rondando»!  principalmente  sulla  tirannia  tiri  denaro,  e 
quindi  sulla  tirannia  del  biglietto  a vista,  che  rappresenta  il  denaro 

10  faccio  grandissima  Mima  di  questo  autore,  e mi  sono  sincera- 
mente compiacciuto  palesargliela  in  aliti  miei  scritti,  pel  suo  bel- 
lissimo opuscolo  intorno  «H'/mpuM  sulla  Rendila.  Ma  in  questo 
caso  delle  Banche , confesso  di  non  sapermi  capacitare  delia  sua 
preferenza  pel  bigUetto  a lenitine.  E la  ragione  della  tirannia  d--! 
denaro,  in  verità , mi  sembra  ben  difficile  a comprendersi  Se  il 
biglietto  del  Benvenuti  ai  *o*tilui«e  al  sistema  attuale,  le  Banche 
perderebbero  la  prima  e principale  loro  efficacia,  quella  Hot  di  at- 
tivare la  circolazione  dei  capitali  : poiché  par  facile  il  vedere  che 

11  biglietto  a termine,  cioè  la  cambiale,  non  avrebbe  quella  polrnr.,i 
e quella  faciliti  di  acccttazione  e di  circolazione,  che  possiede  in- 
vece un  titolo  in  ogni  tempo  convertibile  in  denaro.  Adottando  il 
sistema  proposto-  da  questo  scrittore,  bisognerebbe  poi  creare  una 
Banca  di  Sconto,  per  cambiare  il  biglietto  a ter  mine  in  ispccic  me- 
talliche o In  biglietti  al  portatore,  per  servire  al'u  domanda  di  tutti 
coloro  che  non  volessero  aspettare  la  scadenza.  11  che  basta  a mo- 
strare esservi  in  ciò  petizione  di  principio. 


chi  ne  è legittimo  portatore,  somme  perfettamente 
determinate  di  metalli  preziosi.  Abbiamo  notato  di 
sopra  come  la  base  del  valore  , dell’  accettabilità  , 
della  circolazione  d’uiKi  cambiale  e d'un  titolo 
qualunque,  sia  la  realtà  del  capitale  clic  rappre- 
senta. Lo  stesso,  a più  forte  ragione,  dicasi  dei 
biglietti  bancarii  ; semplici  fogli  di  carta  , per  sè 
medesimi  non  avrebbero  valore  die  li  rendesse 
accettabili;  e solo  lo  acquistano  in  virtù  del  credito 
di  cui  godono , per  la  fiducia  che  tutti  hanno  di 
poterli  convertire  in  denaro  sonante. 

$ II.  — Storia  delie  banche  ; 
diverte  specie  di  banche  e laro  meccanismo. 

Spesso  lo  sviluppo  cronologico  di  una  instituzione 
segue  una  via  diversa  da  quella  del  suo  sviluppo 
logico  ; o,  in  altri  termini,  spesso  la  successione  dei 
fatti  non  segue  parallela  a quella  delle  idee  che 
inspirano  ed  animano  questi  fatti  medesimi.  — Noi 
abbiamo  veduto  di  sopra  l'origine  logica  delle 
banche,  risalendo  ai  bisogni  economici  cui  sono 
esse  destinate  a soddisfare  ; ina  , storicamente,  le 
banche  non  nacquero  ( come  Minerva  dal  capo  di 
Giove)  perfettamente  organizzate,  secondo  la  nozione 
che  oggi  ci  formiamo  di  siffatti  stabilimenti.  Le 
prime  a sorgere  furono  le  Banche  di  deposito  ; poi 
vennero  le  Banche  di  sconto , di  chcolatione  ; poi  le 
Banche  fondiarie  ; poi  le  Banche  di  scambio,  ecc.,  ccc. 

Banche  di  Deposito.  — Una  delle  cause  che 
maggiormente  conturbavano  il  commercio  nel  Me- 
dio-Evo, era  la  falsificazione  legale  delle  monete. 

I Governi  credevano  allora,  o fingevano  di  credere, 
che  il  valore  del  denaro  non  dipendesse  già  dalla 
intrinseca  e preziosa  materia  onde  era  la  moneta 
composta,  sibbene  dalla  regia  effigie  o daU’iuiproiit;i 
del  santo  che  veniva  sui  dischi  metallici  coniata. 
Una  lira  valeva  (a  loro  avviso)  una  lira,  perchè  essi 
avevan  detto  : valga  una  lira,  e potrà  valerne  due, 
il  giorno  che  diranno  : valga  due  lire.  Poiché  sta 
in  poter  nostro  (dissero  allora  i governanti)  il  dare 
o il  torre  valore  alle  cose,  prendiamo  uno  scudo 
che  contiene  25  grammi  d’argento,  leviamone  20 
granimi,  e lasciamone  soli  5,  tenendoci  gli  altri  20 
per  noi  : lo  scudo  avrà  sempre  lo  stesso  valore  , 
e noi  avrem  guadagnata  una  bella  massa  d'argento, 
facendo  5 scudi  di  uno  scudo  solo.  Giù  chianiavasi 
altare  il  valore  della  moneta.  Or  che  accadeva  egli 
mai  allorquando  facciasi  uno  di  cotesti  alzamenti  ? 

II  pubblico  non  si  lascia  illudere  dalla  frode  legale: 
tutte  le  merci  che  prima  valevano  uno  scudo,  non 
furono  più  vendute  dai  privati  che  per  àngue  scudi. 
Ma,  siccome  quelle  variazioni  nel  valor  monetario 
avvenivano  frequenti. ed  in  contrario  senso,  ora  ab- 
bassandosi, ora  alzandosi  l’ estrinseco  pregio  dei  di- 


Digitized  by  Google 


BAN 


BAN 


(265) 


schi  circolanti,  a seconda  del  capriccio  e dei  biso- 
gni dei  governanti,  quindi  avveniva  che  il  coramer- 
ciò  versasse  in  continue  incertezze  ed  angustie,  non 
sapendosi  oggi  qual  sarebbe  domani  lo  ammontare 
d'una  data  moneta,  ignorandosi  a qual  valore  sa- 
rebbe accettata  nelle  pubbliche  casse  e nei  paga- 
menti legali  , dovendosi  sempre  ricorrere  a saggi  e 
pesi  della  pecunia  numerata  per  Scoprirne  il  reale 
ed  intrinseco  valsente.  Questi  danni  ( sui  quali  V. 
anche  il  nostro  art.  Moneta  ) erano  maggiormente 
sensibili  nei  piccoli  Stati,  nei  quali  la  maggior  parte 
delle  monete  circolanti  provenivano  dall*  estero  ; 
massime  se  trattavasi  di  Stati,  come  le  Italiane  Ile— 
pubblico,  viventi  in  continuo  traffico  con  tutti  i pae- 
si del  mondo  conosciuto.  Per  rimedio  alla  incom- 
portabile volubilità  del  valore  monetario,  i governi 
di  quelle  repubbliche  furono  i primi  a concepire  il 
divisamento  dell’erezione  di  pubbliche  casse,  nelle 
quali  i privati  negozianti  potessero  depositare  le  loro 
somme  metalliche  , le  quali  venivano  ivi  ricevute  c 
custodite  in  ragione  del  valore  intrinseco  metallico, 
non  di  quello  effimero  e nominale  che  piaceva  ai 
legali  falsificatori  di  stabilire.  Mercè  questo  sistema, 
i pagamenti  fra  i commercianti  potevano  operarsi 
sopra  una  base  fissa  e sicura , mediante  semplici 
cessioni  di  crediti  sopra  i registri  di  quelle  casse, 
sostituendo  così  alla  molteplice  cd  alterabile  moneta 
legale,  una  moneta  ideale,  un  tipo  unico,  immune 
da  variazioni  arbitrarie.  Queste  casse  furono  chia- 
mate Banchi  o Munii  ; le  operazioni  delle  cessioni 
di  crediti  vennero  dette  Bancogiri  e la  moneta  rac- 
coltavi e trafficatavi,  monda  di  Banco,  di  Conio  , per 
opposizione  alla  moneta  fuori  Banco  , che  non  era 
ricevuta  nelle  Banche,  perchè  scadente  e d’  incerto 
valore.  Il  sistema  poi,  in  generale,  sul  quale  opera- 
vano queste  Banche  , fu  iu  appresso  chiamato  Si- 
stema delle  Banche  di  Deposito. 

La  prima  di  colali  insolazioni  europee  sorse  in  Ve- 
nezia (1).  Nel  1171  la  Repubblica  di  S.  Marco,  esausta 
dalle  enormi  spese  sostenute  nelle  guerre  d'Oriente, 
tentati  iuvano  tutti  i mezzi  ordinarii  per  far  rifiorire 
la  finanza,  ricorse  finalmente  all'estremo  partito  di 
un  prestito  forzoso  sui  ricchi.  Accordò  ai  sovven- 
tori dello  Stato  una  rendita,  per  guarentigia  della 
quale  costituì  ipoteca  sui  pubblici  beni.  L'interesse 
pagato  dallo  Stato  era  del  4 per  ®/fl;  ed  i posses- 
sori delle  rendite,  riunitisi  in  Compagnia,  mi  Monte , 
divideva nsi,  in  proporzione  dei  rispettivi  crediti,  i 
profitti  del  capitale  imprestato.  I certificati  che  il 

(I)  intorno  all'anno  060  dell*  E.  V nella  China,  dove  gli  esule- 
vano  carte  monetate,  m concesse  si  commercianti  («colli  di  depo- 
sitare somme  nelle  casse  pubbliche,  ritirando , In  guisa  d’aiiesuii 
dei  tatti  depositi , cedole  girabili , le  quali  furono  in  credito  ed 
ovunque  accettate  Ma  di  db  piti  a lungo  ncU’art.  Carta  MOASTATA. 


Governo  rilasciava  in  riconoscimento  delle  somme 
avute,  potevano  trasmettersi  e negoziarsi  tra  pri- 
vali , come  qualunque  titolo  fiduciario.  Dal  mo- 
mento che  la  Compagnia  fu  così  costituita,  non 
tardò  a trarre  partito  dalla  propria  esistenza,  per 
allargare  utilmente  la  sfera  delle  sue  operazioni. 
Essa  cominciò  a ricevere  in  deposito  il  denaro  di 
chiunque  volesse  a lei  consegnarne  , aprendo  sui 
propri  registri  un  credito  al  deponente.  Questi 
crediti  sul  Monte  potevano  trapassarsi  in  pagamento 
come  se  fossero  denaro  sonante  , mercè  di  una 
semplice  trascrizione.  Anzi  erano  naturalmente  pre- 
feriti i pagamenti  per  banco-giro  a qualunque  altro, 
per  la  fiducia  che  si  aveva  nella  Banca  e perchè 
esoneravano  da  tutte  quelle  minute  verificazioni,  cui 
sottoporre  si  dovevano  le  monete  effettive.  Per 
guisa  che  se  uno,  il  quale  aveva  un  deposito  presso 
la  Banca,  era  debitore  di  una  somma  ad  un  altro, 
gli  conferiva  il  suo  credito  presso  la  Banca  stessa, 
sui  libri  della  quale  sostituitasi  il  nome  del  nuovo 
creditore  a quello  dell'antico,  senza  che  occorresse 
sborso  effettivo  di  numerario.  Per  le  quali  cose 
tutte,  la  Banca  di  Venezia  era,  ad  un  tempo  , una 
istituzione  fmanziario-erariale  ed  uno  stabilimento 
commerciale. 

I vantaggi  che  siffatto  sistema  apportava  al  com- 
mercio erano  due  : I*  ovviava  agrincomenienti  e 
pericoli  dell'effettivo  trasporto  dei  metalli,  dando 
maggior  facilità , prontezza  e sicurezza  ai  paga- 
menti , cd  assicurando  il  credito  dei  deponenti  ; 
2°  dava  al  valore  intermediario  degli  scambii,  alla 
moneta,  una  stabilità  che  il  contante  in  circolazione 
non  possedeva. 

Colali  vantaggi  invogliarono  di  inailo  in  inann 
altri  popoli  a procurarseli.  E la  prima  città  che 
imitasse  I'  esempio  di  Venezia  , fu  per  avventura 
Barcellona,  che  creò  la  sua  Banca  nel  1349. 

Ma  la  piu  celebre  Banca  di  deposito  del  Medio  Evo 
fu  quella  di  S.  Giorgio  in  Genova,  fondata  nel  1409. 
Fin  dal  1148,  per  vero  dire,  la  Repubblica  Ligure, 
avendo  fatta  vittoriosa  guerra  contro  i\lmeria  e Tor- 
iosa in  Ispagna,  e trovandosi  quindi  con  un  forte  di- 
savanzo erariale  prodotto  dalle  spese  militari,  aveva 
dovuto  aprire  dei  prestiti  pubblici,  alienando  ai  cre- 
ditori tanta  parte  delle  gabelle  ed  altri  introiti,  quanta 
era  necessaria  per  soddisfare  ogni  conto  in  un 
determinato  giro  d'  anni.  Ma  non  bastando  tale 
alienazione  a coprire  tutto  il  debito,  il  Consiglio 
della  repubblica  deliberò  di  creare  un  mutuo  sussi- 
diario eguale  al  restante  passivo.  In  quella  con- 
tingenza il  nome  dei  creditori  fu  dvWVfjkio  di  as- 
segnazione dei  mutui  inscritto  in  un  libro  chiamato 
Cartulario,  d’onde  derivò  poscia  il  nome  di  cartelle , 
dato  fra  noi  ai  titoli  di  fondi  pubblici.  Ogni  credito 
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fu  chiamalo  colonna,  c colonnare  il  creditore,  per- 
chè in  colonna  facevansi  le  registrazioni. 

Ma  nel  1409,  bramando  la  repubblica  di  redi- 
mere le  gabelle  e gli  altri  pubblici  introiti  fino 
alla  concorrenza  di  una  cospicua  somma,  radunò 
gl'interessati:  alcuni  di  loro  soddisfece  del  capitale; 
gli  altri,  in  molto  maggior  numero,  costituì  in  una 
sola  Casa  (o  Monto),  chiamata  appunto  [lanca  Hi  San 
Giorgio , assegnandole  tanta  parte  delle  obbligate 
gabelle  quante  bastavano  a pagare  gl'  interessi , 
a formare  un  fondo  di  riduzione  od  ammortimento, 
ed  a incassare  inoltre  un  fondo  di  risma,  deno- 
minato il  resto,  che  fu  dichiarato  inviolabile. 

1 privilegi  della  Banca  furono  confermati  nel 
1588 , anno  in  cui  si  procedette  alla  riforma  degli 
statuti  della  repubblica  ; e la  Casa,  divenuta  una 
parte  integrante  dell'onanismo  dello  Stato,  acqui- 
stò sì  grande  importanza,  che  fu  d'  allora  in  poi 
malagevole  il  dire  se  fosse  piuttosto  uno  stabili- 
mento commerciale  oppure  una  istituzione  politica, 
e quasi  un  piccolo  Stato  nel  seno  dello  Stato  me- 
desimo. 

Non  conveniente  all'indole  del  nostro  libro  sa- 
rebbe l'entrare  in  troppo  minuti  ragguali  sul- 
I’  amministrazione  interna  , sulle  vicende  e sulle 
operazioni  della  Casa  di  San  Giorgio.  Ma  sarà  , 
speriamo,  permesso  ad  uno  scrittore  Genovese  l'ag- 
giungere ancora  alcuni  cenni  sopra  quella  grandiosa 
e celebre  istituzione. 

Chiainavansi  compero  o luoghi  le  azioni  che  ogni 
colonuante  aveva  inscritti  nel  Monte,  ossia  nella 
Banca;  moltiplichi  erano  le  operazioni  d’interesse 
composto  , sia  che  fossero  destinate  all'  ammorti- 
mento, sia  che  si  applicasseso  aU'accumulazione  di 
un  risparmio  (V.  Ammortimento). 

Ogni  creditore  aveva  facoltà  di  liberamente  di- 
sporre sì  del  capitale  che  dei  frulli  de’suoi  luoghi, 
mediante  relativa  registrazione  net  cartulari;  i quali 
venivano  ad  ogni  anno  regolarmente  rinnovati.  SI 
il  capitale  clic  i proventi  non  potevano  venir  se- 
questrati che  in  alcuni  determinati  casi , che  lo 
Statuto  tassativamente  enumerava.  Le  partite  di 
denaro  versate  a mani  dei  tesorieri  di  San  Giorgio, 
per  operarvi  sopra  i bancogiri,  pigliavano  nome  di 
numeralo , per  distinguerle  dalle  paghe  , le  quali 
provenivano  da  proventi  accumulati  o da  obblighi  di 
luoghi. 

Fino  al  1539  il  debito  dello  Stato  verso  la  Casa 
di  San  Giorgio  era  redimibile  ; ma  in  quell'  anno 
venne  mutato  in  perpetuo,  mediante  un'operazione 
clic  fu  chiamata  il  magno  contrailo  di  consolida- 
zione ; cosa  che  fece  aumentare  di  molto  il  valore 
delle  azioni  o compartecipazioni  nel  capitale  della 
Banca,  per  la  maggiore  sicurezza  che  loro  ne  derivò. 


Gli  amministratori  della  Banca  ed  i sensali  te- 
nevano conto,  nel  valutare  siffatte  azioni,  dei  mu- 
tamenti di  valore  cui  andavano  soggette  le  monete; 
anche  per  determinare  l’interesse  o provento  dei 
capitali.  Ed  osserviamo  che  il  valor  monetario,  nel 
corso  di  meno  di  un  secolo,  era  cresciuto  in  guisa 
che  100  lire  di  denaro  numeralo,  componenti  un 
luogo  di  S.  Giorgio,  furono  valutate  194  lire  moneta 
fuori  banco  , corrispondente  al  valore  della  moneta 
al  tempo  dell'efietUvo  sborso. 

La  regolarità  delle  sue  operazioni  e l’ingenza  del 
suo  capitale  assicuravano  alla  Banca  di  S.  Giorgio 
un  credito  universale.  Ma  le  sue  troppo  intime 
relazioni  col  Governo,  i debiti  frequenti  che  questo 
contraeva  e le  terribili  vicende  politiche  della  se- 
conda metà  del  secolo  XV,  cominciarono  a scuo- 
terne profondamente  le  basi.  La  conquista  di  Co- 
stantinopoli fatta  da  Maometto  II,  la  scoperta  del 
Capo  di  Buona  Speranza  e quella  deU'America,  po- 
sero il  genovese  commercio  c quindi  la  Banca  in 
disastrose  condizioni  (l). 

Puro  ella  era  si  forte,  che  potè  continuare  la  sua 
vita  ancora  per  tre  secoli , modificando  ad  ora  ad  ora 
i suoi  statuti  a seconda  dei  bisogni  del  mercato , 
delle  politiche  condizioni  e dei  progressi  attuati  di 
mano  in  mano  nelle  Banche  degli  altri  stati  d'Europa. 
Cosi  nel  nuovo  regolamento  del  1675  si  stabilì  fra 
le  altre  cose  che  • per  mezzo  del  banco  o suo  credito, 
e per  mezzo  dei  cartulari  di  S.  Giorgio  e i loro  bi- 
glietti dovranno  col  ragguaglio  delle  gride  (corsi  del 
cambio)  pagarsi  cosi  tutte  le  tratte,  ordini,  lettere  di 
cambio  e altro  che , per  qualsivoglia  causa , niuna 
esclusa , e in  qualunque  somma  benché  minima , si 
faranno  pagabili  nella  città  da  qualunque  parte  del 
mondo;  e similmente  qualunque  rimessa,  lettere  ed 
ordini  di  cambio  o altro  che  di  qua  (da  Genova)  si 
faranno  per  qualsivoglia  piazza,  in  qualunque  som- 
ma benché  minima,  come  tutti  gli  altri  pagamenti 
eccedenti  lire  cento  , e che  per  qualunque  causa 
avranno  da  effettuarsi  nella  città  in  denari  contanti». 

Mercè  la  quale  magnifica  disposizione,  la  nostra 
Banca  non  era  già  più  soltanto  di  deposito,  ma  ben 
anco  di  sconto,  come  fra  breve  si  convincerà  il  let- 
tore. E quale  immenso  vantaggio  da  tale  inslituzionc 

(I)  • L’ufficio  di  S.  Giorgio,  dico  il  Botta,  era  padrone  e signore 
dell'Isola  di  Corsica  ; possedera  anche  e governava  , nella  n riera 
di  Ovante.,  la  cittì  di  Sanarla,  Casteinuovo  ed  altre  terre;  in  quella 
di  Ponente,  Vcntiiniglia,  con  alcune  altre  terre,  ville  e castelli  Ti- 
cini, Si  ride  pertanto  che  questo  5.  Giorgio  era  ad  una  Tolta  un 
banco  di  negorio , un  monte  di  rendite , un  appalto  di  contri  tu- 
rioni , c finalmente,  a similitudine  della  compagnia  inglese  delie 
Indir,  una  signoria  politica  di  qualche  parte  della  disione  geno- 
vese • (.«orto  ti' Hallo,  libro  I).  — È precisamente  questa  com- 
plicali one  di  poteri  politici  con  affari  commerciati , che  ha  contri- 
buito a trarre  a rovina  il  banco  di  San  Giorgio , come  i troppo 
Intimi  rapporti  collo  Slato  hanno  danneggiato  tutte  in  generale  le 
Banche. 
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ritraesse  il  commercio  genovese,  sarà  manifesto  ad 
ognuno,  il  quale  consideri  come  la  Banca  mettesse 
il  colossale  suo  credito  e le  sue  infinite  relazioni  a 
servizio  dei  privati  negozianti,  ancA*  minimi,  per  far 
pagamenti  od  esazioni  in  tutte  le  piazze  del  mondo. 
Oh  se  i nostri  traflicanti  d'oggi  giorno  fossero  così 
pronti  alle  grandi  creazioni,  come  erano  i loro  mag- 
giori ! 

Ma  venne  la  rivoluzione  francese;  i forestieri  sce- 
sero in  Italia  sotto  pretesto  di  largirle  libertà  e su- 
blimi istituzioni.  Vennero  anche  a Genova  , c mu- 
tarono lo  Stato.  Tutto  allora  aspirava  a novità:  la 
Banca  di  S.  Giorgio  era  cosa  vecchia  e bisognò  ri- 
formarla; i suoi  privilegi  Girono  aboliti  ; gl’interes- 
sati nelle  Compere  vennero  espropriati  ; spogliati 
delle  gabelle  che  a loro  erano  state  vendute,  e,  per 
risarcirli,  furono  assegnati  loro  tanti  mandati  di  paga- 
mento sulla  tesoreria  nazionale,  la  quale  essendo 
esausta,  quegl’interessati  perdettero  quasi  la  totalità 
dei  loro  averi  in  commercio.  — La  riforma  si  mutò 
in  fallimento  ed  in  ruberia  (1797). 

Così  mori  quel  grandioso  stabilimento  che  fu  per 
tanti  secoli  una  delle  più  splendide  glorie  d'Italia  ed 
uno  dei  più  vigorosi  aiuti  del  commercio.  Indarno  si 
tentò  nel  1804,  nel  1814,  e nel  1854  di  far  rivivere, 
con  altri  principii,  la  Banca  S.  Giorgio  : molte  cause, 
e non  tutte  per  tutti  laudevoli,  lo  impedirono. 

%>n  meno  famosa,  tra  le  Banche  di  deposito,  fu 
quella  di  Amsterdam.  L’Olanda  liberatasi  dal  giogo 
spagnuolo,  sotto  i primi  due  Guglielmi  d’Orangc,  en- 
trava in  quella  via  di  prosperità  commerciale  che , 
sotto  il  Gran  Pensionarlo  De  Witt,  c sotto  Gugliel- 
mo IH,  statholder,  la  rendette  poscia  nel  secolo  XVII 
la  più  ricca  nazione  d'Europa.  Immensa  era  la  quan- 
tità di  monete  scadenti  che  da  ogni  più  remota  parte 
affluivano  sulle  piazze  olandesi,  talché  il  valore  del 
numerario  subiva  variazioni  dell’8  e del  9 per  OfO. 
Per  ovviare  ai  danni  che  da  questa  condizione  di 
cose  risentiva  il  commercio,  gli  Stati  generali  aveano 
creato  nel  1609  una  Banca,  ad  imitazione  di  quelle 
già  esistenti  in  Italia  ed  in  Ispagna  ; e,  per  propagare 
vieppiù  l’uso  dei  nuovi  mezzi  di  credito,  stabilirono 
che  le  lettere  di  cambio  d’un  valore  superiore  a GUO 
fiorini  dovessero  pagarsi  in  moneta  di  banco.  E la 
Banca  d’Amsterdam  fu  ricca  e potente  inlìno  a tanto 
che  i soldati  francesi,  che  all'Italia  rubarono  mi- 
lioni e quadri  e manoscritti,  non  ebber  rubato  nei 
suoi  scrigni  gli  accumulati  tesori. 

La  floridezza  dell’istituto  olandese,  indusse  altre 
città,  si  in  Olanda  che  altrove,  adiinitame  l'esempio; 
e sorsero  le  Banche  d’ Amburgo  (1619),  Norimberga 
(1621),  Rotterdam  (1635),  e di  Stockolma  (1668). 

Ma,  con  tuttoché  grandissimi  vantaggi  quelle  in- 
stituzioni  arrecassero  alla  società  ed  al  commercio, 


le  loro  funzioni  erano  però  fino  allora  rimaste  in 
troppo  angusta  cerchia.  Esse  non  operavano,  meno 
qualche  eccezione,  né  lo  sconto  delle  carte  mercan- 
tili, nè  remissione  di  biglietti  loro  propri.  Semplici 
casse  di  deposito,  limitavansi  (meno  qualche  ecce- 
zione, come  la  succennata  di  S.  Giorgio)  ad  agevo- 
lare i pagamenti  mediante  i banco-giri,  e ad  assicu- 
rare la  stabilità  del  valore  monetario.  Le  somme 
depositate  nei  loro  scrigni  vi  giacevano  spesso  im- 
produttive , invece  di  applicarsi  ad  accelerare  la 
circolazione  e a fecondare  l’industria. 

Banche  di  sconto  f.  di  circolazióne.  — Infatti 
f esperienza  non  tardò  a dimostrare  che  quelle 
sommi*  medesime  soggiornavano  lungo  tempo  nelle 
casse  bancarie  , prima  che  i loro  proprietarii,  per 
la  fiducia  che  aveano  nella  Ranca  e pei  comodi 
che  vi  trovavano,  nc  le  ritirassero  ; laonde  rimaneva 
sempre  un’abbondante  provvista  d’oro  e d’argento 
nei  forzieri  delle  Banche.  Da  ciò  fu  naturale  lo  in- 
durre che  queste  potessero  , senza  pericolo  di  tro- 
varsi mai  allo  scoperto,  impiegare  una  parte  almeno 
di  quei  capitali,  tenendone  in  serbo  una  porzione 
soltanto,  quanta  cioè  fosse  bastevole  a far  fronte  alle 
eventuali  domande  dei  deponenti.  — Imitando  allora 
i banchieri  privati,  le  Banche  cominciarono  a far  lo 
sconto  delle  cambiali  dei  negozianti , ed  aggiunsero 
cosi  una  nuova  utilissima  operazione  a quelle  che 
fin  allora  aveano  esercitata. 

Ma  questo  primo  passo  ne  rendette  ben  tosto 
necessario  un  secondo:  l’emissione  dei  biglietti 
pagabili  al  portatore  ed  a vista.  — Si  riconobbe, 
infatti , come  facendo  l’anticipato  pagamento  delle 
cambiali  in  numerario  contante  , la  sfera  dello 
sconto  rimanesse  inevitabilmente  troppo  circoscritta, 
se  pur  non  volcasi  che  le  casse  della  Banca  non 
venissero  in  brev’ora  esaurite.  — Al  quale  incon- 
veniente potevasi  recare  rimedio,  col  dare  ai  pri- 
vati, dei  quali  la  Banca  scontava  le  cambiali,  non 
più  sempre  denaro  sonante  , ma  biglietti  che  la 
Banca  prometteva  rimborsare  alla  richiesta  dei  por- 
tatori. Il  credito,  di  cui  la  Banca  godeva  appo  il 
pubblico , faceva  sì  che  quei  biglietti  rimanessero, 
durante  un  lungo  periodo,  in  circolazione,  pria  di 
venire  al  rimborso.  Più  comodi  a trasportarsi  che 
non  la  moneta  effettiva  , erano  dai  commercianti 
preferiti  al  metallo  ; e la  sicurezza  di  poterli,  quan- 
do che  fosse,  convertire  in  denaro,  faceva  sì  che 
nessuno  si  affrettasse  a domandare  questa  conver- 
sione. — Per  le  quali  cose,  la  Banca  poteva  ope- 
rare sopra  valori  molto  più  ragguardevoli  che  non 
fossero  le  somme  ond’ella  era  effettivamente  mu- 
nita. L’esperienza  mostrò  che,  ponendo  in  circo- 
lazione tanti  biglietti  pel  valore  di  300|m  lire,  p.  es. 
bastava  d'ordinario  alia  Banca  una  riserva  metallica 
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di  100/m  lire  , cioè  del  terzo,  per  soddisfare  alle 
eventuali  richieste  dei  portatori.  Cosi  accresceva»! 
la  circolazione  nel  rapporto  da  1 a 3,  e lacerasi 
contemporaneamente  il  massimo  possibile  rispar- 
mio di  numerario  effettivo. 

Con  questi  principi»,  le  Banche  di  Deposito  si  tras- 
formarono in  Banche  di  Sconto  e di  Circolatone.  La 
prima  delle  quali  fu  la  Banca  di  Londra,  se  pur  non 
vogliasi  già  vederne  un  iniziamento  nelle  cartelle 
circolanti  della  Banca  di  Venezia  e in  quelle  del 
Rane»  S.  Giorgio. 

Ranchi:  Inglesi.  — Guglielmo  III,  Statholder  di 
Olanda,  uno  de’più  grandi  principi  de’  tempi  mo- 
derni, cacciati  gli  Stuardi  dal  trono  britannico,  re- 
cava nel  suo  nuovo  reame  la  ricordanza  degl'  in- 
calcolabili vantaggi  che  la  nativa  sua  patria  ritrae- 
va dalle  i usti tuzio ni  di  credito.  William  Batterseli, 
gentiluomo  scozzese , compilò  gli  Statuti  della  pri- 
ma Banca  d’  Inghilterra,  instituita  il  27  luglio  del 
1694. 

In  primo  luogo,  il  Governo  incaricava  la  Banca 
di  negoziare  le  carte  meréatabili  pagandole  (previo 
uno  sconto)  sìa  in  ispccie  monetate,  sia  in  verghe 
metalliche,  sia  iu  biglietti  nella  proporzione  che  or 
ora  indicheremo  ; di  ricevere  in  deposito  i capitali 
e certe  merci  dei  negozianti,  facendo  sul  loro  va- 
lore anticipazioni  di  numerario  ai  deponenti;  di 
concedere  imprestiti  allo  Stato,  previa  autorizzazio- 
ne del  Parlamento  ; c,  finalmente  , d'emettere  bi- 
glietti al  portatore  ed  a vista  , ma  soltanto  lino  a 
concorrenza  del  suo  capitale  effettivo  , di  30  mi- 
lioni di  nostre  lire.  Quest*  ultima  clausola  venne 
poscia,  come  vedremo,  modificata,  e la  Banca  potè 
mettere  in  circolazione  un  capitale  di  biglietti  triplo 
del  suo  avere  in  cassa. 

Ma  mentre  il  Governo  recava  questi  heneficii  al 
commercio,  non  dimenticò  di  largire  a sè  medesimo 
la  parte  , come  suol  dirsi , del  leone.  Obbligò  la 
Banca  a consegnargli  , a titolo  di  prestito,  I’  intero 
ammontare  del  suo  fondo,  dandole  in  contraccambio 
96/m  lire  sterline  d'annuo  interesse  ( ossia  circa 
2,400,000  fr.)  in  ragione  dell'8  per  */0  ; e 4/ra  lire 
sterline  in  pagamento  delle  spese  d’amininistrazione 
degli  afTari  dello  scacchiere,  alla  Banca  stessa  affi- 
dati. La  Banca  Inglese  divenne  cosi  dal  bel  prin- 
cipio, ciò  che  fu  sempre  di  poi,  non  solo  un’istitu- 
zione di  credito  commerciale  , ma  ben  anco  una 
ruota  della  gran  macchina  governativa  , soggetta  a 
provar  tutte  le  scosse  che  le  volubili  vicende  della 
politica  imprimevano  allo  Stalo.  Pessimo  esempio 
che  fu  poscia  imitato  da  tutti  i Governi  e da  tutte 
le  Banche  del  Continente. 

Si  fu  dunque  con  una  debole  rendita  di  2 milioni 
e mezzo  di  franchi»  0 priva  affetto  di  alcun  capitale 


disponibile  , che  la  prima  Banca  di  circolazione  si 
avventurò  nella  difficile  impresa  deH’emissionc  dei 
biglietti.  — Noi  già  sappiamo  che  la  base  del  va- 
lore di  questi  ultimi,  il  motivo  per  cui  vengono  ac- 
cettati dal  pubblico,  c per  cui  circolano  in  luogo  di 
moneta,  si  è eh*  essi  rappresentano  somme  reali  , 
e che  ogni  portatore  è in  facoltà  di  convertirli  nel 
loro  effettivo  valsente.  Soprammodo  pericolosa  e pie- 
na di  minacce  era  dunque  la  posizione  della  Banca 
inglese,  i cui  biglietti  altra  guarentigia  più  non  ave- 
vano fuorché  i due  milioni  e mezzo  circa,  che  lo  Stato 
consentiva  a pagarle,  nell’atto  che  il  loro  ammontare 
totale  era  ben  15  volte  maggiore  di  questa  somma!.. 
Infatti  la  Banca  inspirava  sì  poca  fiducia,  che  stette 
per  ben  16  anni  minacciando  rovina;  e fu  nel  1694 
stesso  costretta  a sospendere  il  pagamento  de'  suoi 
biglietti,  i quali  inoiiostantcchè  la  legge  avesse  loro 
dato  corso  obbligatorio,  ed  anzi,  in  parte,  per  questo) 
perdevano  allora  in  commercio  il  20  per  •/,  del  loro 
nominale  valore  (V.  Biglietto  e Cohso  forzoso). 

Ma  questa  violenta  condizione  di  cose  creata  dal- 
la forza,  trovò  nella  forza  un  violento  rimedio.  Nel 
1708,  un  atto  parlamentare  vietò  in  tutto  il  reame 
l’esercizio  del  commercio  bancario  e l’emissione  dei 
biglietti  a qualsiasi  compagnia  composta  d’uii  nu- 
mero maggiore  di  G soci.  Dovendosi,  per  conseguen- 
za, disciogliere  tutte  le  più  forti  case  bancarie , che 
sole  potean  fare  concorrenza  alla  Banca  di  Lonfta, 
più  non  rimasero  che  molte  piccole  compagnie  , i 
biglietti  delle  quali  incontravano  nella  circolazione 
troppi  ostacoli  , dipendenti  dall'esigua  ed  angusta 
cerchia,  entro  cui  restringeva»  l’azione  del  credito 
loro.  Per  supplire  alla  propria  insufficienza , tutte 
quelle  Banche  private  (Private  Banks)  si  congiunsero 
coi  nodi  di  una  stretta  solidarietà  alla  gran  Banca 
centrale.  Facendo  lo  sconto  delle  carte  di  commer- 
cio in  tutta  l’Inghilterra,  invece  di  pagare  coi  loro 
proprii  biglietti,  davano  quelli  della  Banca  di  Londra, 
cui  servivano  quasi  d' institori  e commessi. 

Ma  si  è a questi  commessi  che  il  principale  andò 
debitore  di  potersi  tenere  in  vita  : dappoiché  tutte 
quelle  piccole  instituzioni  di  credito  imprestarono 
alla  metropolitana  buona  parte  dei  loro  capitali; 
ridandole  così  ciò  che  i suoi  imprestiti  al  governo 
aveaule  tolto,  la  pubblica  fiducia.  Ili  tempi  normali, 
le  Banche  private  servivano  di  veicoli  e di  canali 
per  ispargere  iu  tutto  il  Regno  Unito  il  credito  ed 
i biglietti  della  Banca  di  Londra  ; nelle  epoche  cri- 
tiche poi  le  prestavano  più  efficace  soccorso,  for- 
malmente obbligandosi  in  garanzia  del  pagamento 
de’suoi  biglietti. 

Tali  furono  le  prime  fasi  del  credito  bancario  in 
Inghilterra,  dove  questa  instituzione  fu  così,  sin  dal 
suo  nascere,  travista  dal  suo  normale  sviluppo.  Una 
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Banca  non  può  avere  altro  legittimo  fondamento  fuor- 
ché la  fiducia  che  al  pubblico  inspira  colla  propria 
solvibilità.  Ora,  il  pubblico  rifiuta  naturalmente  que- 
sta fiducia  ad  un  istituto  die,  privandosi  dell  uiiica 
guarentigia  delle  proprie  operazioni,  accorda  alla 
prodigalità  governativa  quelle  somme,  che  dovreb- 
bero unicamente  destinarsi  a sovvenire  e mallevare 
il  commercio.  Una  Banca  (è  questo  un  iusegnamento 
che  piacenti  far  risultare  liti  da  questo  punto  della 
storia  baucaria)  non  può  essere  che  uno  stabili- 
mento di  credito  privato;  trasmutata  in  macchina 
governativa,  tosto  o tardi  riceve  il  crollo  fatale  , e 
non  si  rialza  che  coi  tristi  espedienti  del  monopolio 
o della  bancarotta. 

E la  Banca  di  Londra  si  trovò  ben  altre  fiale  in 
simili  frangenti.  Durante  le  guerre  contro  la  repub- 
blica e l'Impero  francese,  ella  forni  al  Governo  bri- 
tannico tutto  il  denaro  di  cui  egli  ebbe  bisogno.  Nel 
febbraio  1797,  fu  ripreso  il  regime  della  carta  mone- 
tala e la  Banca  sospese  di  nuovo  i suoi  pagamenti.  In 
quel  disastroso  periodo,  le  emissioni  della  Banca  non 
furono  regolate  dai  bisogni* <lel  commercio,  ma  da 
quelli  (ch'crano  esorbitanti)  del  Governo;  furono  quin- 
di eccessive  ; i biglietti  si  svilirono  enormemente,  ed 
ebbero  alternative  di  aumento  c di  ribasso,  a seconda 
die  lo  Stato  toglieva  o rendeva  somme  alla  Banca. 

Dalla  tabella  seguente  si  scorge  qual  fosse  la  de- 
preziazione  media  dei  biglietti  della  Banca  inglese, 
durante  20  anni  del  periodo  della  sospensione  dei 
pagamenti,  ed  il  prezzo  dell'oncia  d’oro  a 22  carati 
sulla  piazza  di  Londra,  nonché  il  corso  del  cambio 
sopra  Parigi  a tre  giorni  vista  in  certi  giorni  dello 
stesso  periodo. 
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Dal  quale  quadro  si  scorge  come  la  Banca,  mutata 
da  istituzione  di  credito  in  una  fabbrica  di  carta 
monetata,  vedesse  oscillare  tremendamente  il  valore 
de’suoi  biglietti,  rimasti  sempre  al  disotto  del  pari 
durante  quel  deplorabile  periodo;  come  altresì  il 


massimo  di  queste  oscillazioni  coincidesse  coll’epoca 
in  citi  i bisogni  del  Governo  e le  Sovvenzioni  della 
Banca  furono  maggiori;  e come  finalmente  il  com- 
mercio ollremodo  soffrisse  da  un  tale  stato  di  cose, 
il  che  risulta  principalmente  dalla  colonna  relativa 
al  cambio  su  Parigi. 

Intanto  si  generalizzò  allora  un'opinione  che,  per 
forza  d’abitudine  c d’inerzia,  è rimasta  anche  dopo 
la  cessazione  del  corso  forzoso  : che,  cioè,  la  Banca 
dì  Londra  fosse  e sia  la  suprema  regolatrice  dei 
corsi  di  tutti  i valori  sul  mercato  inglese.  Scorgendo 
come  i prezzi  delle  merci  c quello  del  lavoro  oscil- 
lassero alfoscillare  dei  biglietti  bancarii , si  disse  e 
si  sostenne  che  la  Banca  può  (e  taluno  pretese  che 
deve)  altare  od  abbassare  arbitrariamente  i prezzi  me- 
desimi, regolando  a quest'intento  le  sue  operazioni. 

Questa  opinione  era  del  tutto  gratuita.  Certo,  la 
Banca  può  esercitare  una  grande  influenza  sul  mer- 
cato, e le  sue  emissioni,  i suoi  sconti  possono  mo- 
dificare profondamente  lo  stato  del  commercio  ed 
alterare,  sia  in  bene  sia  in  male,  le  economiche  tran- 
sazioni. Ma  quest'influenza  della  Banca  non  è frutto 
di  un  preconcetto  sistema,  e non  ha  bisogno  di  es- 
sere provocata  con  regole  peculiari  : risulta  dalla 
natura  stessa  delle  cose;  e l'unica  regola  è l'interesse 
bene  inteso  della  Banca  stessa,  la  quale  deve  far  tante 
emissioni  quante  lo  stato  del  mercato  e delle  sue 
casse  le  consentono,  scontare  la  buona  carta,  e scon- 
tarne tanta  quanta  la  prudenza  mercantile  permette. 

Ma  cosi  non  l'intese  una  scuola  di  economisti, 
rappresentata  da  Irò  uomini  eminenti,  Tooke,  Ricardo 
e Peel,  e decorata  del  titolo  tli  Scuola  metallica.  Le 
idee  di  questa  scuola  sono  espresse  nel  famoso  bill 
clic  ottenne  nel  1844  dal  Parlamento  Sir  Boberto 
Peel.  — Questa  legge  divide  la  Banca  in  due  diparti- 
menti, considerati  come  distinti  e indipendenti  l'uno 
dall’altro  : il  dipai  limento  delle  emissioni , e quello 
delle  operatimi  di  banca.  Il  primo  ha  ricevuto  l'in- 
casso metallico  della  Banca  c 14  milioni  di  sterline 
di  titoli,  fra  i quali  11,015,100  di  fondi  pubblici; 
può  emettere  biglietti  tino  a concorrenza  di  14  mi- 
lioni di  questi  titoli  aumentati  dal  valore  dell'incasso, 
senza  variazioni  in  più,  nè  in  meno  ; il  pubblico 
può  comperarvi  dei  biglietti  al  cambio  fisso  di  3.  /. 
t7.  s.  9.  d per  oncia  d'oro,  al  titolo  di  ossia  22 
carati,  e dell'oro  in  verghe  al  prezzo  di  3.  /.  17.  *. 
IO  Vt  d per  oncia  allo  stesso  titolo.  — Il  diparti- 
mento delle  operazioni  di  banca  riceve  i biglietti  dal 
dipartimento  delle  emissioni  nel  modo  stesso  che  il 
pubblico , operando  , nel  rimanente  , come  una 
banca  particolare. 

A qual  fine  questa  divisione  in  due  dipartimenti, 
e queste  regole  invariabili  per  le  emissioni?  Gli  au- 
tori del  Bill  vollero  con  esso  fissare  in  modo  incon- 
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cusso  la  somma  della  monda  di  carta  in  circolazione; 
e si  chiamarono  appunto  della  scuola  metallica, 
perchè  vollero  che  le  variazioni  richieste  nella  quan- 
tità di  moneta  corrente  dai  variabili  bisogni  del  com- 
mercio avessero  luogo  esclusivamente  sulla  moneta 
metallica,  sperando  cosi  impedire  le  emissioni  esa- 
gerate di  carte  ed  impedire  i disordini  che  ne  erano 
anteriormente  derivati.  Grintercssi  della  Banca,  come 
cassa  di  sconto  e di  prestito,  sono  (dissero  quei  pub- 
blicisti) in  opposizione  diretta  coi  doveri  che  le  im- 
pongono le  sue  funzioni  di  regolatrice  suprema  della 
circolazione  : quanto  è maggiore,  infatti,  remissione 
dei  biglietti,  tanto  è più  copioso  il  suo  beneficio  os- 
sia il  dividendo  degli  azionisti;  ma  le  troppo  abbon- 
danti emissioni  scompigliano  fequilibrio  monetario, 
che  la  Banca  è incaricata  di  mantenere.  La  divisione 
dei  due  interessi  ne  cesserà  dunque  il  conflitto. 

Ma  l’esperienza  s’incaricò  bentosto  di  confutare 
questa  teoria.  Sul  fluire  del  1817,  una  crisi  cagio- 
nala dall’aggiotaggio  sulle  ferrovie  e dalle  specula- 
zioni frumentarie  produsse  un  aumento  nelle  do- 
mande di  sconto  presentate  alla  Banca  d'Inghilterra. 
Il  dipartimento  delle  operazioni  (li  banca  fece  gli 
sconti  finché  ebbe  dei  biglietti  somministratigli  dal 
dipartimento  delle  emissioni.  Esaurita  la  provvista, 
rifiutò  di  scontare.  É facile  immaginarsi  l'effetto 
di  questo  rifiuto:  il  pubblico  si  sgomentò,  la  crisi 
s'accrebbe  , molli  negozianti  fallirono,  e una  ge- 
nerale bancarotta  seguita  tic  sarebbe  se  il  Governo, 
ponendo  in  non  cale  le  teorie,  non  sospendeva, 
il  25  ottobre,  fatto  del  1844,  e non  abilitava  la 
Banca  a soddisfare  le  legittime  domande  di  sconto 
che  le  venivano  presentate.  Per  guisa  che  il  Bill 
della  scuola  metallica  fu  dall'esperienza  battezzato 
insuflìcienle  ad  evitare  i temuti  disordini  ; anzi 
si  vide  che  il  controllo  del  dipartimento  delle  emis- 
sioni sopra  quello  degli  sconti , lungi  dall’essere 
una  garanzia,  diviene  un  ostacolo  potentissimo  al 
normale  andamento  delle  cose  bancarie  , talché  fa 
d'uopo  farvi  eccezione  nelle  epoche  in  cui  il  credito 
è maggiormente  necessario. 

Ma  la  scuola  metallica  non  solo  ha  continuato 
a propugnare  le  sue  teorie  riguardo  alla  divisione 
della  Banca  in  due  dipartimenti  , ma  eziandio  ri- 
spetto ad  un  principio  assai  più  rilevante  : il  prin- 
cipio del  monopolio.  A creder  suo,  il  sistema  ban- 
cario d'un  paese  non  è perfetto , se  non  quando 
avvi  una  sola  Banca  di  circolazione,  suprema  re- 
golatrice dei  valori  in  caria  correnti  sul  mercato. 
La  scuola  metallica  non  ha  osato  introdurre  peren- 
toriamente questo  principio  nelfatto  del  1844,  ma 
lo  ha  indirettamente  e con  qualche  transitoria  mo- 
dificazione applicato. 

Infatti,  nel  Bill  è stabilito  (he,  dal  giorno  della 


sua  promulgazione,  nessuna  nuova  Banca  di  cir- 
colazione può  essere  creata  nel  Begno  l'nito  : il 
maximum  della  circolazione  di  ognuna  delle  banche 
esistenti  non  può  oltrepassare  la  media  della  sua 
circolazione  nell’aprile  1844.  — Qualunque  Banca 
appartenente  a meno  di  sei  soci  che  volesse  au- 
mentarne il  numero,  perderebbe  il  diritto  d’emet- 
tere biglietti.  — Se  due  Banche  di  circolazione  si 
riuniscono , non  hanno  diritto  di  emettere  che  la 
quantità  di  biglietti  ch’era  lecito  emettere  ad  una 
sola  di  esse.  — Qualunque  succursale  delle  Banche 
particolari  deve  prendere  una  licenza  separata.  Al 
contrario,  la  Banca  d’Inghilterra  può  aumentare  o 
ridurre  la  cifra  delle  sue  succursali,  senza  cambiare 
la  cifra  legale  delle  sue  emissioni.  — Ma  se  una  Banca 
particolare  viene  a liquidare,  la  Banca  d’Inghilterra 
può  ottenere  un  ordine  del  Consiglio  che  ('autorizza 
ad  aggiungere  alle  sue  emissioni  i due  terzi  di  ciò 
che  la  Banca  liquidata  aveva  diritto  d'emettere. 

Il  monopolio  della  Banca  di  Londra  non  poteva 
essere  più  manifestamente  proclamato,  nè  maggiori 
restrizioni  potevano  (imporsi  alle  Banche  private. 
E quel  sistema  non  lardò  a portare  i suoi  frutti,  l'n 
gran  numero  di  banchieri  privati,  giustamente  te- 
mendo del  proprio  avvenire  e bramando  partecipare 
ai  madornali  vantaggi  assicurati  alla  Banca,  vennero 
a fondersi  con  lei.  AI  finire  del  1818  ventini  ban- 
chiere e sei  Banche  aveano  cessato  d’emettere  bi- 
glietti, il  che  avea  ridotto  di  L.  st.  416,378  l’importo 
della  circolazione  autorizzata. 

Tale  è la  storia  della  Banca  di  Londra,  grande,  utile 
e potente  i (istituto,  ma  guasto  dal  sistema  del  privi- 
legio, e paragonabile  agli  antichi  stabilimenti  feudali. 

Accanto  alla  Banca  d'Inghilterra  esistono  i ban- 
chieri privati  c le  Banche  speciali.  — Non  parleremo 
dei  primi,  ai  quali  abbiamo  riservato  l’articolo  Ban- 
chieri (V.  anche  ClkaRING-IIOUSK). 

In  quanto  alle  Banche,  si  distinguono  in  Inghilterra 
le  Banche  particolari,  che  non  possono  aver  più  di  sei 
socii,  dalle  Banche  per  azioni,  o Joint- Stock- Banks 
Si  le  une  che  le  altre  potevano,  pria  del  bill  1844, 
emettere  biglietti  sotto  condizione  di  prendere  una 
licenza  di  30  L.  pagabili  annualmente,  specie  di  pa- 
tente. Ma  abbiamo  veduto  quali  modificazioni  fatto 
suddetto  apportasse  a quelle  Banche,  e come  la  loro 
azione  siasi  necessariamente  circoscritta. 

In  Irlanda  è una  Banca  privilegiata,  fondata  nel 
1 783,  col  capitale  di  600,000  sterline,  in  tutto  simile 
a quella  d'Inghilterra,  colle  sue  succursali,  c colle 
Banche  particolari.  Le  Banche  Irlandesi  accettano 
reciprocamente  i loro  biglietti,  e li  scambiano  ogni 
giorno  a Dublino. 

Banche  scozzesi.  — Ma  se  il  sistema  delle  Banche 
inglesi  ha  gravis.rimi  difetti  (rimediati  in  parte,  come 
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vedremo,  da  altre  instifcuzioni , e specialmente  dai 
banchieri  privati),  in  Iscozia  le  Banche  sono  organate 
sovra  basi  assai  differenti. 

A Edimburgo,  come  a Londra,  come  dappertutto, 
si  cominciò  coi  monopolio,  ma  si  fini  in  miglior  via. 
Un  atto  del  1695  stabiliva  la  Banca  di  Scozia  , dan- 
dole per  ve nt' anni  il  privilegio  esclusivo  delle  ope- 
razioni bancarie.  Ma,  spirato  il  ventennio,  quel  pri- 
vilegio non  fu  rinnovato  ; e fu  permesso  lo  stabili- 
mento di  Banche  Incorporate  ( Incorporai  ed  Banks ) , 
cioè  formate  in  un  modo  analogo  alle  nostre  società 
anonime  , o di  Banche  Comuni , fondate  come  le 
nostre  Società  in  nome  collettivo,  con  indefinita  soli- 
darietà dei  sodi.  Fa  d’uopo  avvertire  che,  nelle  leggi 
commerciali  della  Gran  Bretagna,  la  solidarietà  forma 
il  diritto  comune  delle  società  mercantili;  e le  asso- 
ciazioni incorporate  non  costituiscono  che  l’eccezione 
autorizzata  con  atto  speciale  del  Governo  (V.  So- 
cietà commerciali). 

Le  Banche  scozzesi,  abbandonate  a loro  stesse, 
hanno  subito  le  crisi  del  1 793,  del  1797,  del  1810, 
1818,  1825,  1839,  1847,  senza  provare  notabili 
perturbazioni  ; e nel  1826  fu  dimostrato  statistica- 
mente  che  i fallimenti  bancarii  non  avevano,  du- 
rante più  d’un  secolo  , fatto  perdere  al  pubblico 
scozzese  più  di  26,000  L.  st. 

La  Scozia  è un  paese  eccezionale  in  tutto.  Come 
sono  originali  i suoi  monti,  com'è  originale  la  sua 
storia,  si  ben  descritti  gli  uni  c l'altra  da  Walter 
Scott , cosi  c originale  la  sua  costituzione  econo- 
mica. Tranne  pochi  centri  commercianti  e mani- 
fatturieri, il  rimanente  del  paese  è essenzialmente 
agricola.  Ma  la  popolazione  delle  campagne  non 
assomiglia  a quella  del  nostro  Continente  , cosi 
ignorante  , cosi  avversa  alle  innovazioni  di  qua- 
lunque natura.  L’agricoltore  scozzese  sa  formarsi 
una  perfetta  idea  del  biglietto  di  Banca  ; ed  i bi- 
glietti delle  382  succursali,  che  le  Banche  di  Edim- 
borgo  e Glascovia  hanno  stabilito  nelle  province , 
sono  accettali  nelle  campagne  come  nelle  grandi 
città,  e ciò  che  fa  più  meraviglia,  il  contadino  non 
ha  la  benché  menoma  esitanza  a confidare  a quei 
stabilimenti  i suoi  risparmi,  come  essi,  per  contrac- 
cambio, non  hanno  difficoltà  a prestargli  capitali  per 
migliorare  la  terra  e perfezionare  l'agricoltura.  — 
Per  guisa  che  le  Banche  di  Scozia  possono  almeno 
altrettanto  chiamarsi  Banche  agrarie  e Gasse  di  ri- 
sparmio, quanto  Banche  di  sconto  c circolazione. 

I beneficii  che  tale  organamento  ha  prodotto  sono 
incalcolabili.  I più  remoti  angoli  del  territorio , 
sotto  l’influsso  di  si  poderosi  aiuti  prestati  dal 
credito  e dal  capitale , sonosi  fecondati , e l'agia- 
tezza si  è diflusa  dovunqne. 

Le  operazioni  delle  Banche  Scozzesi  sono  oltre- 
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modo  estese  : fanno  sconti  ed  emissioni  , tengono 
conti  correnti,  aprono  crediti  ipotecarii  e crediti 
allo  scoperto  sopra  valida  cauzione,  e pagano  un  in- 
teresse ai  capitalisti  che  depositano  presso  di  esse 
i loro  risparmii.  L’ interesse  medesimo  è più  o 
meno  alto,  secondo  che  i deponenti  si  riservano  la 
facoltà  di  ritirare  i loro  fondi  a piacimento  o pat- 
tuiscono di  lasciarli  alla  disposizione  della  Banca 
per  un  lungo  tempo.  Fa  d’uopo  avvertire  che  in 
generale  l'interesse  in  (scozia  è assai  alto,  non  già 
perchè  i capitali  siano  rari  in  proporzione  dei  bi- 
sogni della  popolazione,  ma  perchè  la  dimanda  ne 
è assai  attiva  c perchè  i capitali  stessi  son  sempre 
sicuri  di  trovare  un  buon  impiego;  cosa  che  in  gran 
parte  deve  pure  attribuirsi  alle  Banche,  le  cui  ope- 
razioni hanno  moltiplicato  in  (scozia  i buoni  im- 
prenditori d’industria,  specialmente  agraria. 

Le  Banche  di  circolazione  in  (scozia  nel  1849 
erano  18,  possedenti  insieme  un  capitale  di  L.  st. 
11,912,130  ed  aventi  in  deposito  una  somma  di 
L.  st.  27,000,000.  1 loro  biglietti  in  circolazione  si 
elevavano  al  24  marzo  a 2,935,120  L.  st.  e il  loro 
incasso  metallico  ad  1,009,173  L.  st.  Degna  di 
essere  notata  è la  proporzione  fra  l'incasso  e la  cir- 
colazione, poich’essa  confuta  eloquentemente  una 
delle  più  volgari  e ripetute  obbiezioni  che  si  fanno 
dai  fautori  del  monopolio  bancario  al  sistema  della 
lihertà,  i quali  dicono  che  le  Banche  libere  molti- 
plicano indefinitamente  epperò  eccessivamente  le 
loro  emissioni.  Le  Banche  di  Scozia  hanno  provato 
che  quest'  accusa  non  sussiste,  e la  loro  circola- 
zione è sempre  stala  notevolmente  minore,  a pro- 
porzione del  loro  capitale  e specialmente  del  loro 
fondo  di  deposito  , di  quella  di  tutte  le  Banche 
privilegiate  dell’Inghilterra  c del  continente.  E ciò 
era  naturale.  A misura  che  i biglietti  delle  Banche 
Scozzesi  penetravano  nelle  campagne,  gli  agricol- 
tori, ai  quali  venivano  aperti  dei  crediti  presso  le 
Banche  stesse , non  tenevano  più  di  moneta  in 
serbo  che  preferivano  impiegar  più  utilmente  presso 
le  Banche  o in  rompere  agrarie,  e prendevano  ad 
un  tempo  l'abitudine  di  fare  in  conto  corrente  le 
loro  operazioni  cd  i loro  pagamenti.  Nè  solamente 
cessava  per  loro  il  bisogno  di  moneta  metallica,  ma 
eziandio  dei  biglietti,  se  non  in  quella  proporzione 
eh’  era  necessario  al  loro  fondo  di  circolazione.  Il 
credito  della  Banca  ed  il  conto  corrente  li  dispen- 
sava dal  tenere  una  gran  quantità  di  moneta  , sia 
di  metallo,  sia  di  carta.  E cosi  limitavasi  natural- 
mente, c senza  bisogno  di  peculiari  leggi,  la  cifra 
delle  emissioni  possibili  alle  Banche. 

Un’altra  bella  innovazione  delle  Banche  Scozzesi 
si  è l’emissione  di  biglietti  d’un  piccolo  valore.  La 
Banca  di  Londra  è un'  instituzione  eminentemente 
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cembro  1815,  ogni  Banca  deve  dichiarare  ogni  set- 
timana all’  amministrazione  del  timbro  l' importo 
de’suoi  biglietti  in  circolazione  e del  suo  incasso 
metallico. 

I risultarm  i! ti  di  questa  legge  appariscono  dal 
quadro  seguente. 

Quadro  dei  lliglielli  delle  Banche  di  Scozia  e del  loro 
incasso  al  i*  Sabbaio  di  Febbraio. 


ANNI 

BIGLIETTI 

INCASSO 

METALLICO 

1842 . . . 

2,710,515.  . . 

409,220 

1843.  . . 

2,552,267.  . . 

«1,102 

1844.  . . 

2,690,069.  . . 

422,968 

1845.  . . 

2,982,867.  . . 

403,083 

1846.  . . 

3,097,930.  . . 

1,116,088 

1847.  . . 

3,533,340.  . . 

1,280,597 

Per  guisa  che  (diremo  coll'egregio  sig.  f.ourrelle 
Scneuil)  pria  della  legge  1815,  ('incasso  delle  Banche 
slava  alla  circolazione  nel  rapporto  di  1 a 7,  e non 
v'era  nè  abuso , nè  reclamo.  Dopo  l'esecuzione  dì 
quella  legge,  l'incasso  aumenta  nel  rapporto  da  3 
ad  1 circa  : in  quale  interesse?  A vantaggio  di  chi? 
Con  quale  scopo? Sarebbe  difficile  il  dirlo.  Le  banche 
non  sono  punto  migliori  che  una  volta.  Il  solo  ef- 
fetto di  quella  legge  fu  di  limitare  la  loro  potenza 
produttiva,  condannandole  a serbare  in  cassa,  senza 
alcuna  necessità , L.  sterline  700,000  incirca,  ossia 
17,500,000  franchi.  Le  opinioni  dogmatiche  hanno 
dovunque  lo  stesso  carattere  : ostinate  c cicche,  ri- 
fiutano di  cedere  persino  all’evidenza  dei  fatti  (1)  *. 

Sotto  l'antico  loro  sistema  di  libertà,  le  Banche 
Scozzesi  avevano  ben  saputo  trovare  un  mezzo , 
assai  migliore  di  quello  suggerito  da  Hicardo  ed  at- 
tuato da  Peel,  per  limitare  l'eccesso  delle  emissioni, 
ossia  per  ritirare  la  carta  circolante  non  necessaria. 
Abbiamo  detto  altrove  che  le  Banche  Irlandesi  ac- 
cettano reciprocamente  i Ioni  biglietti,  omle  assicu- 
rare viemmeglio  il  credito  della  carta  circolante  ed 
abituare  la  nazione  a servirsene.  Or  bene,  questo 
sistema  di  reciprocità  gl'irlandesi  lo  hanno  preso 
dagli  Scozzesi,  lhie  volte  per  settimana  quelle  ban- 
che scambiano  i biglietti  rispettivi  che  il  movimento 
degli  affari  ha  traslocato.  Il  giovedì  ed  il  sabato  i 
delegali  di  tutte  le  banche  si  radunano  alternativa- 
mente  negli  uflìcii  della  Banca  di  Scozia  e della 

(I)  Dtt  OpiratitMS  Oc  B inique,  liv.  IV,  ebap.  I. 


Banca  Reale  di  Edimburgo,  e fanno  lo  scambio  ed 
il  compenso  dei  loro  reciproci  biglietti,  pagando  in 
contanti , in  buoni  dello  scacchiere  o in  biglietti 
della  Banca  d'Inghilterra  le  differenze,  precisamente 
come  si  fa  nella  Clearing-house  di  Londra. 

Tale  è il  sistema  bancario  della  Scozia,  die  può 
dirsi  il  più  perfetto  di  quanti  ne  esistono  in  F.u- 
ropa,  nonostantechè  la  violenza  delle  teorìe  assolute 
dei  metallici  fabbia  non  poco  conturbato. 

Banchf.  francesi.  — La  Francia,  clic  in  fatto 
d'economia  pubblica  può  dirsi  il  paese  del  mono- 
polio per  eccellenza , seguitò  nel  sistema  bancario 
quegli  stessi  principii  restrittivi  che  con  S.  Luigi 
applicò  al  regime  industriale  e con  C.olbcrt  a!  com- 
mercio estero.  L’origine  delle  Banche  in  Francia  si 
collega  con  uno  dei  più  turpi  perìodi  storici  di 
quella  nazione,  col  perìodo  della  reggenza. 

Alla  morto  di  Luigi  XIV,  il  suo  pronipote,  chia- 
mato a succedergli,  era  un  bambino  sotto  la  tutela 
del  dissoluto  Filippo  d’Orléans.  Il  deficit  dell'erario 
oltrepassava  tre  miliardi  di  franchi,  ed  ogni  anno 
andava  crescendo  di  77  milioni;  talché,  perduto 
ogni  credito.  In  Stato  si  vedeva  costretto,  per  raz- 
zolar qualche  somma,  a pagare  il  20,  c poi  sino  il 
50  per  •/<,  a’ suoi  creditori. 

Per  evitare  riumiiuente  sfacelo , il  Reggente  ri- 
corse dapprima  ai  soliti  espedienti  già  infaustamente 
adoperati  dai  suoi  predecessori.  Alterò  le  monete, 
portando  a 20  lire  il  valor  nominale  del  luigi  d'oro, 
che  prima  ne  valeva  11.  Con  questa  operazione, 
che  equivaleva  a parzial  bancarotta,  lo  Stato  rubava 
più  del  20  per  #|0  a’ suoi  ceditori,  e sconvolgeva 
le  transazioni  commerciali. 

Duhois,  l'infame  ministro  che  contaminò  il  seggio 
incorrotto  di  Fénélon,  presentò,  in  quel  frangente, 
a Filippo  uno  straniero  che  prometteva  salvare  lo 
Stato,  c ridonare  prosperità  alla  nazione,  con  un  suo 
portentoso  trovato.  Fra  questi  l'avventuriere  scoz- 
zese Giovanni  Law,  del  quale  dovremo  occuparci  più 
a lungo  altra  volta  (V.  Law),  ma  del  cui  sistema  non 
possiamo  tacere  del  tutto  in  questo  compendio  storico 
delle  Banche. 

Dobbiamo  premettere  che  , per  confessione  d'un 
grave  istorico  francese,  Lavallée,  l'ignoranza  in  ma- 
teria finanziaria  era  ancora  estrema  in  Francia  ; il 
meccanismo  delle  Banche  era  ignoto,  e si  credeva 
che  i biglietti  circolassero  per  una  specie  di  magia, 
avessero  un  valore  per  sé  stessi  ossia  per  Regio  De- 
creto, nè  fosse  mestieri  dare  a questo  valore  alcuna 
reale  guarentigia.  Tanto  coloro,  elicsi  vantano  nostri 
maestri  in  ogni  cosa,  erano  ancor  bambini,  mentre 
le  nostre  Banche  funzionavano  da  secoli  ! 

In  tale  stato  di  cose  , Law  ottenne,  nel  maggio 
1716,  il  privilegio  di  erigere  una  Banca  privata  col 
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rapitale  di  G milioni,  diviso  in  azioni  jli  5,000  lire 
ciascuna.  — Dapprincipio  le  operazioni  di  quella 
Banca  furono  perfettamente  normali  ; scontava  le 
cambiali,  riceveva  depositi,  faceva  bancogiri,  emet- 
teva biglietti  pagabili  in  contanti.  I)  corso  di  questi 
biglietti  non  era  obbligatorio  e la  liberti  che  ognuno 
aveva  di  accettarli  c di  rifiutarli  in  pagamento, 
era  la  miglior  guarentigia  della  fiducia  che  merita- 
vano. Quindi  il  buon  successo  fu  rapido  e compiuto. 
Il  valore  del  biglietto,  dichiarato  invariabile  in  mo- 
neta di  banco,  fece  si  che  tutti  lo  preferissero  ai 
dischi  metallici  tanto  screditati  dalle  successive  falsi- 
ficazioni. L'oro  c l’argento  affluivano  alla  Banca  per 
iseambiarvisi  in  biglietti  ; la  circolazione  si  rianimò, 
cd  il  commercio  francese,  caduto  sì  in  basso  nel  pe- 
riodo antecedente,  prese  insolita  floridezza  ed  attività. 

Ma  questo  buon  esito  non  bastava  nè  a Law  cjie 
sognava  cose  maggiori,  nè  al  Reggente  che  sperava 
riversare  sulla  nuova  instituzionc  il  debito  dello  Stato. 

Si  cominciò  ad  uscire  alquauto  dalla  retta  linea, 
tentando  estendere  alle  provinrie,  con  mezzi  fat- 
tizi^ la  circolazione  dei  biglietti,  circoscritta  inlìn 
allora  a Parigi.  Un  editto  del  18  aprile  1717  or- 
dinò che  i biglietti  fossero  ricevuti  in  tutte  le  casse 
pubbliche  in  pagamento  dei  tributi;  c con  questo 
ed  alcuni  altri  provvedimenti  (i  quali  però  erano 
ancor  tollerabili  c non  avevano  carattere  manife- 
stamente pericoloso)  la  circolazione  raggiunse  tosto 
la  cifra  di  60  milioni,  ossia  il  decuplo  del  capitale 
effettivo  della  Banca. 

Ma  questo  deviò  poco  dopo  interamente  dal  suo 
scopo,  per  la  creazione  d’una  Compagnia  privile- 
giata delle  Indie  Orientali,  unita  coi  più  stretti  vin- 
coli con  lei  ; perchè  posta  aneli'  essa  nelle  mani 
di  Law  , e perchè  costui  non  lardò  ad  impiegare 
nelle  azioni  della  Compagnia  la  totalità  del  suo 
capitale  di  6,000,000. 

Il  1 dicembre  17(8  la  Banca,  da  instituzionc 
privata,  fu  dichiarata  Banca  Beale,  e i suoi  Statuti 
vennero  radicalmente  mutati.  Law  entrava  a piene 
vele  in  quel  pelago  che  dovea  trarlo  inevitabil- 
mente a rovina. 

Portavano  i nuovi  regolamenti  che  bastasse  un 
ordine  del  R°  Consiglio  per  accrescere  indefinita- 
mente le  emissioni  dei  biglietti  ; che  questi  cessas- 
sero dal  doversi  sempre  pagare  in  moneta  invariabile 
di  banco,  ma  potessero  invece  rimborsarsi  dalla  Banca 
con  lire  tomesi,  moneta  alterata  e d'incerto  valore; 
filialmente  che  l'accettazione  dei  biglietti  fosse  ob- 
bligatoria nei  pagamenti  superiori  a 600  lire  nelle 
città  principali  della  Francia. 

Queste  disposizioni  diametralmente  contravve- 
nivano alla  saviezza  cd  alla  prudenza  con  le  quali 
crasi  in  prima  fondata  la  Banca.  La  facoltà  conce- 


dutale di  rimborsare  la  sua  carta  in  una  screditata 
moneta,  toglieva  il  già  ottenuto  beneficio  della  si- 
curezza ed  invariabilità  del  numerario.  I)  parziale 
corso  forzoso  dei  biglietti  turbava  la  libertà  delle 
transazioni,  e sminuiva  la  fiducia  che  que'titoli  di 
credito  avevano  acquistata.  Ma,  più  di  tutte  le  altre 
cose,  era  enorme  il  diritto  concedutole  di  una  in- 
definita facoltà  d’emissione,  non  avente  altro  limite 
fuorché  l'arbitrio  dei  due  interessati.  La  Banca  ve- 
niva così  infeudata  al  Governo,  c mutavasi  in  una 
zecca  di  carta  monetata  per  pagare  i di  lui  debiti. 

Ad  aggravare  il  mal  fatto,  nuovi  editti  piovevano; 
l'un  d'essi  vietava  di  trasportare  somme  metalliche 
nelle  città  dove  la  Banca  aveva  i suoi  uffìcii  ; e ciò 
perchè  Law  pretendeva  di  sostituire  totalmente  la 
carta  monetata  al  numerario  effettivo.  Un  altro  in- 
vitava tutti  i creditori  a rifiutare  i pagamenti  fatti 
in  altro  modo  che  con  biglietti , minacciando  la 
falsificazione  del  contante. 

Per  ridurre  -a  compimento  un  sistema  cosi  va- 
stamente architettato,  per  sostituire  definitivamente 
la  carta  ai  dischi  metallici , non  v’era  mezzo  mi- 
gliore fuorché  di  trovar  modo  a dare,  non  solo  ai 
biglietti  della  Banca,  ma  anco  alle  azioni  della  Com- 
pagnia d’Occidentc  un  fittizio  valore  , superiore  a 
quello  del  numerario,  con  cui  poteano  originaria- 
mente scambiarsi.  E l'astuto  scozzese  seppe  scio- 
gliere il  problema,  dando  il  primo  esempio  in  grande 
di  quegl'  immorali  giuochi  di  borsa  che , sotto  il 
nome  ({'Aggiotaggio  (V.),  macchiarono  così  sovente 
il  commercio  moderno.  Per  organo  di  segreti  agenti, 
fece  spargere  nel  pubblico  notizia  che  i più  pro- 
speri destini  erano  serbati  alla  Compagnia  d'Occi- 
dente  , eosichò  le  azioni  doveano  acquistare  un 
enorme  valore.  É da  osservare  come  queste  azioni 
medesime,  che  nominalmente  doveano  valere  500 
lire , erano  così  screditate  sulla  piazza , che  veni- 
vano appena  accettate  in  conto  di  300.  Affine  di 
alzarne  il  valore  con  una  fìnta  attività  di  domanda, 
Law  comperò  al  pari  200  azioni,  sul  cui  prezzo, 
di  1 OOiii.  lire,  ne  pagò  40m.  in  contanti,  obbligan- 
dosi a perdere  questa  somma  se,  entro  un  prossimo 
termine  prestabilito,  non  fossero  le  azioni  in  borsa 
salite  al  pari.  Questa  specie  di  scommessa,  oggidì 
tanto  comune  nelle  nostre  borse,  era  allora  inau- 
dita novità;  c destò  l'attenzione  degli  speculatori; 
molti  lo  imitarono;  la  domanda  dei  titoli  s'accrebbe; 
c infine  le  azioni  della  Compagnia,  ottenendo  cre- 
scente favore,  acquistarono  bentosto  il  loro  prezzo 
di  500  lire. 

Il  Governo  allora  emauò  nuovi  editti  coi  quali 
accordava  novelli  privilegi  alla  Compagnia  ed  alla 
Banca  ; c le  azioni  salivano  in  guisa  che  bentosto 
il  loro  valore  divenne  40  volte  superiore  al  primi- 
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ìivo.  Una  polizza  che  originariamente  valeva  500  L. 
acquistò  il  prezzo  di  20ni.  e persino  di  20,500  L. 

Allora  Law  credette  esser  riunito  nel  suo  pro- 
getto di  sostituire  la  carta  al  danaro;  le  emissioni 
di  azioni  , di  biglietti  più  non  ebber  confine  ; le 
azioni  poste  in  circolazione  ammontarono  a 12 
miliardi,  e ad  I miliardo  i biglietti 

Le  orgie  di  quel  baccanale  economico  saranno 
da  noi  raccontate  all'articolo  L.\w.  Ma  il  die»  irae 
non  era  lontano.  I più  scaltri  speculatori,  allorché 
videro  salila  la  carta  ad  un  valore  troppo  supe- 
riore al  reale,  presentendone  il  prossimo  subitaneo 
ribasso,  giudicarono  venuto  il  tempo  di  ritirarsi  da 
quelle  Saturnali,  scambiando  i biglietti  e le  azioni 
contro  terre,  metalli,  gioie,  contro  valori  insomma 
che,  all’istante  del  preveduto  ribasso,  li  mettessero 
al  riparo  dcU'universale  bancarotta.  K questa  offerta 
di  titoli  e ricerca  di  valori  reali  cominciò  a far  ri- 
bassare la  carta. 

Impresso  appena  il  movimento,  molte  cause  lo 
accelerarono.  Gli  aggiotatori  invece  di  giuncar  sul- 
l'AuMENTO,  specularono  sul  Dibasso  (V.),  e presero 
a screditare  la  carta  con  quella  stessa  foga  che 
aveano  poco  prima  adoperata  per  farla  salire. 
Quando  l’offerta  sul  mercato  cominciò  a superare 
la  domanda,  lo  svilimento  dei  titoli  segui  una  pro- 
gressione non  meno  rapida  di  quella  che  seguito 
avea  innanzi  il  loro  favore. 

In  tale  catastrofe,  Law  si  trovò  in  cospetto  della 
fatale  alternativa  : o di  rinunziare  al  sistema,  o di 
produrlo  fino  alle  estreme  sue  conseguenze , pro- 
scrivendo adatto  il  denaro  metallico  per  sostenere 
il  corso  della  tarla  monetata.  Fu  quest’ultimo  il 
partito  a cui  s'alteunc. 

Un  decreto  vietò  l’uso  dell'argento  nelle  somme 
superiori  a 10  lire,  e dell’oro  nei  pagamenti  che 
oltrepassassero  le  300.  Tutte  le  lettere  di  cambio 
dovevano  solversi  in  biglietti.  La  Banca  venne  au- 
torizzala a percepire  un  aggio  o premio  del  5 p.  •/, 
sopra  ogni  consegna  di  carta  fattale  da  chi  doman- 
dasse il  valsente  in  denaro.  Vietato  a chiunque  di 
possedere,  in  numerario,  una  somma  maggiore  di 
500  L.,  premiati  i delatori  di  chi  contravvenisse  ; 
institiiitc  perquisizioni  domiciliari  e confische.  Il 
corso  forzoso  dei  biglietti,  limitato  fino  allora  alle 
sole  principali  città  della  Francia,  fu  esteso  a tutto 
il  reame. 

Questi  rimedii  erano  peggiori  del  male.  Lo  scre- 
dito della  carta  della  Banca  c della  Compagnia 
giunse  al  sommo;  e nell’anno  1720  il  sistema  di  Law 
crollò,  non  lasciando  che  immense  rovine,  cd  una 
prevenzione  invincibile  contro  le  instituzioni  di 
credito. 

Passarono  56  anni  pria  che  nuovi  progetti  di 
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Banche  sorgessero  in  Francia.  Finalmente,  nel  1776, 
sulla  proposizione  di  due  finanzieri , Pancliaud  e 
Clonard  , si  fondò  in  Parigi  una  Cassa  di  sconto. 
Come  tutte  le  instituzioni  economiche  della  Francia, 
era  destinata  ad  estendere  ollremod»  l’ingerenza  go- 
vernativa. Sui  15  milioni  di  lire,  capitale  di  sua  fon- 
dazione, 10  milioni  dovevano  subito  essere  prestati 
allo  Stato.  Ma  il  pubblico  non  avendo  corrisposto 
all’invito,  e non  essendosi  versati  che  2 milioni , si 
dovette  rinunziare  al  prestito,  e la  Cassa  si  destinò 
al  servizio  del  commercio.  Divenuta  più  libera  , 
riusci  a riunire  un  capitale  di  7,500,000  fr. 

Durante  la  funesta  epoca  che  precedette  lo  scop- 
pio della  Bivolnzione,  c durante  il  Terrore,  il  credito 
scomparve  . Ma  al  primo  ripigliare  degli  altari  , la 
Cassa  di  sconto,  come  quella  dei  Conti  correnti , ed 
alcune  altre  compagnie  private  di  credito,  funzio- 
navano utilmente  pel  commercio  senza  dar  luogo  ad 
abusi  od  a lagnanze  , quando,  dopo  la  rivoluzione 
del  18  brumaio,  un  decreto  dei  Consoli  decise  la 
formazione  di  una  fianca  di  Francia,  destinata  ad 
essere  ad  un  tempo  Società  di  credito  commerciale, 
e Banca  dello  Stato.  Tanto  è radicata  nel  carattere 
e nel  Governo  francese  la  mala  opinione  che  non  si 
possa  far  cosa  alcuna  nelforganamento  economico, 
senzadio  abbia  ad  immischiarsene  la  pubblica  am- 
ministrazione ! La  Nuova  Banca  concluse  con  la 
Cassa  dei  Conti  correnti  (la  più  importante  «Ielle 
private  società  di  credilo)  ciò  che  fu  in  segnilo  chia- 
mato una  fusione  ; e le  operazioni  sue  cominciarono 
il  !•  ventoso  (20  febbraio  1800).  Un  decreto  poste- 
riore di  15  giorni  a questa  data  ordinò  che  nelle 
Casse  della  Banca  si  depositassero  i fondi  della  cassa 
delle  riserve  del  lotto.  Con  questi  valori,  e coi  cin- 
que milioni  c mezzo  il’ effettivo  esci  milioni  di  porta- 
foglio della  Cassa  Conti  correnti,  si  formò  il  primo 
capitale  della  Banca  di  Francia. 

Intanto  gli  Statuti  della  Banca  portavano  che  il 
capitale  suo  proprio  si  formerebbe  di  30m.  azioni  da 
1000  fr.  F.  a poco  a poco  (sebbene  con  qualche  dif- 
ficoltà) la  metà  di  queste  azioni  fu  sottoscritta.  La 
somma  degli  sconti  di  carta  commerciale  crasi  elevata, 
nell’anno  IX,  ad  80  milioni,  cd  a 182  milioni  nel- 
l’anno X.  Il  Governo  , dai  canto  suo , ricorreva  so* 
venie  al  credito  della  Banca,  ma  se  nc  serviva  con 
lodevole  moderazione. 

Una  piccola  crisi  commerciale  ebbe  luogo  nel- 
l’anno XI,  crisi  dipendente  da  varie  cagioni  estranee 
affatto  al  commercio  bancario.  E nessuno  al  mondo 
pensò  ad  accusarne  autrici  le  Banche  private  ancora 
esistenti  in  Parigi,  e che  emettevano  biglietti  in 
concorrenza  colla  Banca  di  Francia.  Ma  il  Governo 
c gli  azionisti  di  questo  stabilimento  non  aspetta- 
vano che  un  pretesto  per  dichiarare  la  guerra  alle 
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Banche  privale  ed  erigere  assolutamente  il  mono- 
polio. E il  pretesto  si  trovò  in  quella  crisi;  e una 
legge  promulgata  il  24  germinale,  arino  XI  (14 
aprile  1803)  stabiliva  le  disposizioni  seguenti: 

Art.  1.  L'associazione  formata  a Parigi  sotto  il 
nome  di  Banca  di  Francia  avrà  il  privilegio  esclu- 
sivo di  emettere  biglietti”  di  Banca  alle  condizioni 
enunciate  nella  presente  legge. 

Art.  30.  La  Cassa  di  sconto  del  commercio,  il 
Comploir  nazionale,  la  Fattoreria  ed  altre  associa- 
zioni, che  hanno  emesso  biglietti  in  Parigi,  non  po- 
tranno, a datare  dalla  pubblicazione  della  presente, 
crearne  dei  nuovi , c saranno  obbligate  a ritirare 
quelli  che  hanno  in  circolazione  da  oggi  lino  al  1° 
vendemmiale  prossimo. 

Art.  31.  Nessuna  Banca  potrà  formarsi  nei  dipar- 
timenti se  non  dietro  autorizzazione  del  Governo, 
che  potrà  accordarne  il  privilegio;  e le  emissioni 
de'suoi  biglietti  non  potranno  eccedere  la  somma 
che  il  Governo  avrà  determinata.  Non  potranno  fab- 
bricarsi biglietti  altrove  che  a Parigi. 

Giammai  il  monopolio  aveva  parlato  un  linguag- 
gio più  esplicito  e più  chiaro,  o (in  termini  veraci) 
più  impudente.  Scopo  del  Governo  , con  quella 
legge,  era  di  conceder  priv  ilegi  alla  Banca,  onde  po- 
tersene poi  a man  salva  servire  per  i suoi  proprìi 
bisogni;  e così  Governo  e Banca  si  accordavano  fra 
loro  a'dauui  del  pubblico  e del  commercio.  Il  ca- 
pitale della  Banca  era  portato  a 45  milioni , il 
massimo  dei  dividendi  era  (issato  al  0 per  °/#  , e 
il  sopravanzo  degli  utili  doveva  impiegarsi  in  fondi 
pubblici,  non  alienabili  a meno  di  permesso  go- 
vernativo. 

Nonostante  peni  che  la  Banca  divenisse  per  tal 
modo  una  ruota  amministrativa  ed  erariale,  pure 
ella  conservava  ancora  ncH'iitterno  la  sua  organiz- 
zazione commerciale.  Era  amministrata  da  quindici 
reggenti  e sorvegliata  da  tre  censori  scelti  Ira 
lutti  gli  azionisti  in  assemblea  generale,  ed  i reg- 
genti e censori  riuniti  formavano  il  Consiglio  della 
Banca  , il  quale  nominava  un  Comitato  centrale 
composto  di  tre  reggenti  , uno  dei  quali  era  il 
Presidente. 

In  tale  stato  continuò  la  Banca  lino  al  1800,  e 
benché  infeudata  al  Governo,  pure  essa  continuò  a 
lavorare  attivamente  pel  commercio.  Pagava  sopra 
i depositi  un  interesse  del  5 per  •/,  e*  poscia  del 
i per  %;  scontava  titoli,  non  solo  dei  mercanti,  ma 
eziandio  de’possidenti. 

Al  finire  deli  anno  XII,  i henelicii  messi  in  ri- 
serva dalla  Banca  avevano  bastato  all’  acquisto  di 
255,000  fr.  di  rendita  nei  fondi  pubblici.  Inoltre  la 
Banca  aveva  prestato  al  Governo , a diversi  titoli, 
somme  notabili.  Ed  intanto  Napoleone  (che  credeva 


di  poter  comandare  al  credito  come  alla  sua  carne 
«la  cannone)  lagnavasi  vivamente  colla  Banca,  per- 
ch’essa  non  vol^se  più  scontare  effetti  dei  forni- 
tori dello  Stato.  Il  credito  della  Banca  andava 
scemando,  allorché  nel  18U5  si  sparge  ad  un  tratto 
la  nuova  che  I'  imperatore  ha  preso  e portato  in 
Germania,  per  le  spese  di  guerra,  le  riserve  metal- 
liche della  Banca  ; il  timor  panico  s' ingigantisce, 
i portatori  di  biglietti  s‘  affollano  a chiederne  il 
rimborso.  Per  sostenersi  , la  Banca  restringe  gli 
scouti , rimedio  clic  aumenta  la  crisi  ; c la  Banca, 
ridotta  ad  una  sospensione  parziale  di  pagamenti , 
limita  il  rimborso  de'suoi  biglietti  a 500,000  fr.  per 
giorno.  La  circolazione  discese  un  istanti!  a franchi 
48,334,000,  e le  riserve  metalliche  ad  1,130,000  fr. 

I biglietti  perdevano  il  10  per  */#.  — Tutto  ciò  aveva 
avuto  per  origine  prima  la  soverchia  intimità  dei 
rapporti  della  Banca  col  Governo. 

Ma  , lungi  dal  diminuirla , la  legge  22  aprile 
1800  venne  ad  aumentarla  ed  a rendere  viep- 
più la  Banca  un  instituto  politico  anziché  com- 
merciale. 

Mercé  quella  legge  il  capitale  della  Banca  fu 
raddoppiato  ( portato  a 00  milioni  ) , acciorch’  ella 
potesse  sussidiare  più  potentemente  lo  Stato.  La 
direzione  della  Banca  fu  affidata  ad  un  Governatore 
e a due  supplenti  nominati  dal  Governo.  Tre  rice- 
vitori generali , impiegati  imperiali,  furono  intro- 
dotti nella  reggenza.  Le  infrazioni  ai  regolamenti 
furono  deferite  al  Consiglio  di  Stato.  In  compenso 
di  tutte  queste  restrizioni,  la  legge  stessa  stabiliva 
che  i due  terzi  dei  benelìeii  destinati,  per  lo  innanzi 
alla  compera  di  fondi  pubblici,  sarebbero  distribuiti 
in  un  coi  dividendi  agli  azionisti,  -r-  Un  decreto 
del  10  gennaio  1808  formulò  i nuovi  statuti  che 
reggono  tuttora  la  Banca  , ed  il  18  maggio  dello 
sless'auno,  fu  autorizzato  lo  stabilimento  di  succur- 
sali nei  dipartimenti,  che  ebbero  cattivo  successo. 

Sul  cader  dell*  Impero  il  commercio  ristagnava 
e le  operazioni  mercantili  della  Banca  illanguidi- 
vano. Ecco  qual  era  la  situazione  sua  al  18  gen- 
naio 1814: 


Passivo  Commerciale 

Biglietti Fr.  38,320,500 

Depositi  » 0,374,0(8) 

Fr.  44,700.500 

Attivo  Commerciale 

Metallici  Fr.  14,354,000 

Portafoglio  » 31,331,000 


Fr.  45,085,000 

A tale  era  ridotto  uno  stabilimento  che  aveva 
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90  milioni  di  capitole  ne’suoi  statuti  e G8  milioni 
effettivamente  versati  dagli  azionisti  ! E l'indomani, 
19  gennaio,  la  Banca  scambiava  contro  metallo 
quattro  milioni  e mezzo  de’  suoi  biglietti.  Alcuni 
giorni  dopo , l' incasso  era  di  5 milioni,  la  circo- 
lazione di  10  milioni  e i depositi  e conti  correnti 
di  1,300,000  Ir.,.. 

Cessata  coll'Impero  la  crisi,  le  operazioni  si  ria- 
nimarono. Nei’ primi  anni  della  Ristorazione  si  rin- 
novò più  volte  la  proposta  di  restituire  la  Banca 
alla  sua  naturale  indipendenza,  d'abolire  la  dignità 
di  Governatore  e dei  Sotto-Governatori.  E qualche 
cosa  in  questo  senso  si  fece:  l’Erario  rimborsò  alla 
Banca  un  prestito  fisso  ch’essa  gli  aveva  fatto,  e 
durante  quattro  anni  non  ebbe  ella  che  un  gover- 
natore provvisorio,  M.  Lafìtte.  Questa  semi-libertà 
fruttò  che,  nonostante  la  terribile  crisi  del  1818 
cagionata  dagli  eccessi  della  speculazione,  il  cre- 
dito della  Banca  non  fu  scosso.  Intanto  nei  dipar- 
timenti si  creavano  Banche  indipendenti  : a Roucn 
nel  1817;  a Nantes  ed  a Bordeaux  nel  1818;  alle 
quali  in  seguito  s'  aggiunsero  quelle  di  Lione  nel 
1835,  di  Marsiglia  nell'anno  stesso,  di  Lille  del 
1830,  di  Ilavre  del  1837,  di  Tolosa  del  1838. 

Ma  la  Banca  di  Francia  ripigliava  pienamente  il 
suo  carattere  di  stabilimento  governativo  e fon- 
dava numerosi  comptoin  nelle  province,  i quali,  in 
virtù  delle  loro  relazioni  con  la  madre-banca  , fa- 
cevano vittoriosa  concorrenza  alle  Banche  diparti- 
mentali. Queste  erano  dai  loro  statuti  isolate  l’ima 
dalle  altre  e non  potevano  fare  operazioni  fuori 
della  città  ove  ciascuna  d’esse  era  stabilita;  mentre 
invece  Ì comptoin  scontavano  carta  di  molle  piazze, 
ed  i due  terzi  del  loro  portafoglio  erano  di  effetti 
sopra  Parigi. 

Indarno  le  Banche  dipartimentali  nel  1810  do- 
mandarono alle  Camere  una  riforma  più  liberate 
dei  loro  statuti;  il  Parlamento,  imbevuto  di  tutti  i 
piu  ridicoli  pregiudizi!  in  materia  bancaria,  rifiutò 
di  far  diritto  a quelle  modeste  pretese. 

Il  privilegio  della  Banca  di  Francia  spirava  nel 
1843.  Fu  prorogato  fino  al  1847.  Più  non  furono 
autorizzate  nuove  Banche  dipartimentali;  moltiplica- 
ronsi  invece  i comptoin , e il  monopolio  trionfava 
senza  ostacolo,  quando  sopravvennero  le  formidabili 
crisi  del  1846,  1847  e 1848. 

Il  raccolto  dei  cereali  nel  1846  era  stalo  me- 
schino in  tutta  Europa  , segnatamente  in  Francia 
ed  in  Inghilterra;  e fu  d’uopo  comprare  largamente 
grani  e farine  all’estero.  Queste  compre  straordina- 
rie di  frumenti  soglionsi,  appunto  perchè  straordi- 
narie, pagare  in  numerario  ; e quindi  le  Banche  , 
ogniqualvolta  una  carestia  accade  , devono  aspet- 
tarsi ad  un  notabile  ritiro  di  fondi  dalle  loro  casse. 


La  Banca  di  Francia  ne  fece  allora  memoranda 
esperienza  (1);  c,  per  fare  il  servizio  del  com- 
mercio frumentario  , la  riserva  metallica  andò  ri- 
duce ndosi  : 


In  luglio  1846,  di  . . .* 

• agosto  » »... 

• settembre  * »... 

• ottobre  » »... 

• novembre  » »... 

» dicembre  » »... 

Dal  1 al  14  gennaio  1847  di  . 


Fr. 


17.538.000 
2,904,000 

27.211.000 

53.164.000 

43.235.000 

18.191.000 

10.004.000 


Totale  . . . . Fr.  172,847,000 


Per  ovviare  aH'ioimincntc  pericolo,  la  Banca  ri- 
corse a straordinarii  espedienti  : fece  venire  con 
forti  spese  dai  dipartimeuti  5 milioni  di  franchi,  e 
comprò  all*  estero  colle  sue  rendite  pubbliche  45 
milioni  in  verghe.  Vendette  alla  Russia  tanti  fondi 
pubblici  per  50  milioni  di  franchi.  Aumentò  lo 
sconto  fino  a 5 per  °f#.  Ma  questi  palliativi  rime- 
diavano al  male  momentaneo , non  correggevano 
il  vizio  radicale  del  monopolio;  ed  a questo  dovea 
riferirsi  la  foga,  colla  quale  i commercianti  si  eran 
dati  al  commercio  dei  grani , come  nel  £ 3 del 
presente  articolo  faremo  manifesto. 

Frattanto  le  importazioni  grandi  di  frumenti,  ri- 
tirando dal  mercato  i capitali  disponibili  nelle  in- 
dustrie c nei  traffichi,  hanno  sempre  per  conse- 
guenza una  crisi  commerciale.  La  quale,  nel  1817, 
aveva  inoltre  per  causa  le  disordinate  speculazioni 
fatte  nei  due  anni  antecedenti  ; speculazioni  che 
anch’esse  nascevano  dal  monopolio  bancario,  per- 
chè i capitali  , trovandosi  vietata  dal  monopolio 
stesso  la  via  della  concorrenza  alla  Ranca,  si  erano 
gettati  nelle  più  matte  imprese  , per  disperazione 
di  fame  di  buone. 

A queste  cagioni  economiche  e commerciali  della 
crisi  venne,  nel  1818,  ad  aggiungersene  una  po- 
litica , più  terribile  delle  altre  : la  Rivoluzione.  Il 
terrore  che  entrò  nell’animo  dei  capitalisti  e ne- 
gozianti fu  estremo.  I titoli  presentati  allo  sconto 
della  Banca  furono  innumerevoli,  e ad  essi  fu  d’uopo 
far  succedere  gli  aiuti  al  Governo.  Ma  la  Banca,  at- 
tesa la  massa  enorme  de’  capitali  che  il  monopolio 
poneva  in  sue  mani , resistè  con  fermezza  e co- 
raggio alla  tempesta.  Dal  26  febbraio  al  15  marzo 
scontò  a Parigi  110  milioni;  pagò  77  milioni  al 
tesoro  ; pose  1 1 milioni  a servizio  temporaneo  del 
Governo  ; scontò  43  milioni  nelle  città  ove  pos- 


ti) Nel  § III  Mito  il  (itolo  Della  Libertà  Bancaria  (6!  proveremo 
potò  che  non  furono  MlUBto  le  compete  di  granaglie  all'estero  che 
cagionarono  la  aiti  ; ma  die  la  prima  cauta  fu  il  monopolio  ban- 
cario. £ Innegabile  perii  che  la  *car*lti  del  raccolto  ri  ebbe  gran 
parte. 


Bocciano  — Voi.  1. 
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sedea  succursali.  La  prontezza  è la  copia  delle  sue 
operazioni  (diceva  il  Governatore)  le  davano  spe- 
ranza di  dominar  la  crisi;  evi  sarebbe  probabilmente 
riuscita,  se  il  timor  panico  non  avesse  provocato  una 
tal  quantità  di  domande  cui  divenne  impossibile  il 
soddisfare.  Dal  20  febbraio  al  14  marzo  a sera,  l'in- 
casso metallico  era  disceso  da  140  milioni  a 70,  ed 
airindomani  sera,  a 50  milioni.  In  tal  frangente  bi- 
sognava o liquidare  (che  era  impossibile  in  mezzo  al 
disordine  della  rivoluzione,  mentre  la  più  parte  dei 
titoli  del  portafoglio  della  Banca  non  sarebbero  stati 
pagati),  o sospendere  il  rimborso  dei  biglietti.  Quest' 
ultimo  partito  fu  preso  con  un  decreto  del  15  marzo; 
il  quale  inoltrQ  autorizzava  remissione  di  biglietti 
da  100  franchi  in  addizione  a quelli  di  200  autoriz- 
zati da  legge  anteriore.  Questa  misura  permetteva  di 
estendere  le  emissioni;  e sarebbe  stata  anche  più 
efficace  se  si  fosse  accolta  la  proposizione  (che  fu 
fatta)  di  emettere  biglietti  da  25  e da  50  franchi.  Ma 
non  la  si  volle  attuare,  per  paura  (dicevasi)  che  questi 
biglietti  avrebbero  stimolato  l'esportazione  metal- 
lica, che  bisognava  impedire,  facendo  anzi  affluire 
il  denaro.  Al  qual  proposito  bene  osserva  Courcelle- 
Sencuil  : le  specie  metalliche  a quell'epoca  non  emi- 
gravano punto  ; esse  erano  accumulate,  accaparrate 
nell’interno,  in  ogni  casa , in  ogni  famiglia  ; l’emis- 
sione dei  biglietti  da  25  e da  50  franchi,  nel  1848, 
non  avrebbe  fatto  esportare  un  solo  scudo,  ed  avrebbe 
facilitato  le  transazioni  alle  quali  la  moneta  mancava, 
tanto  più  a tal  epoca  che  l'incasso  della  Banca  non 
aveva  avuto  il  tempo  di  ristabilirsi  intieramente  dalle 
esportazioni  del  1840. 

Bisogna  confessare  che  il  pericoloso  provvedi- 
mento della  sospensione  dei  pagamenti  fu  condotto 
con  tanta  prudenza,  che  riuscì  la  Banca  ad  ovviare 
ai  principali  danni  che  sogliono  accompagnare  qùella 
anormale  operazione.  La  Banca  si  limitò  a rifiutare  i 
pagamenti  metallici  non  strettamente  necessarii,  ma 
soddisfece  però  a contanti  i bisogni  reali , come 
salarii,  sussistenze;  e concedette  ad  un  tempo  il 
suo  appoggio  al  credito  industriale.  Per  questi  mezzi 
intelligenti , potè  mantenere  al  pari  i suoi  biglietti. 
Tuttavia  il  bilancio  della  Banca  era  ancora  poco  sod- 
disfacente : dal  15  marzo  al  27  aprile,  l’incasso  non 
era  realmente  sminuito  che  di  4 milioni  e mezzo; 
ma  il  portafoglio  era  calcolato  di  57  milioni , i de- 
positi, di  20  milioni;  il  Tesoro,  creditore  di  42  milioni 
al  15  marzo,  era  debitore  di  23  milioni  al  27  aprile; 
la  somma  dei  biglietti  era  aumentata  di  39  milioni, 
e i titoli  in  sofferenza  ammontavano  al  valore  di  20 
milioni. 

Anche  alle  Banche  dipartimentali  fu  conceduta 
dal  Governo  la  facoltà  di  sospendere  i pagamenti,  ed 
i loro  biglietti  ricevettero  il  corso  forzoso.  Ma  questo 


provvedimento  incontrò  un  insormontabile  ostacolo. 
Con  siffatto  decreto  venivano  create  tante  monete  di 
carta  quante  erano  le  Banche  emettenti  biglietti,  e 
siccome  questi  non  avevano  corso  che  nelle  città- 
sedi,  quindi  ingombravano  i loro  locali  mercati.  Di 
più,  le  tesorerie  governative  ne  rimasero  profonda- 
mente incagliate,  perchè  i pagamenti  fatti,  per  esem- 
pio, dal  tesoriere  di  una  città  di  provincia  con  bi- 
glietti della  Banca  dipartimentale,  non  potevano  ri- 
ceversi in  Parigi , o in  altre  casse  ove  non  arcano 
corso.  La  carta  monetala  è sempre  una  grave  scia- 
gura; ma  almeno,  per  attenuarla,  fa  d'uopo  che 
quella  caria  sia  di  un  sol  tipo  per  tutta  la  nazione. 
Sarebbe  stato  mestieri,  in  quella  crisi,  che  il  go- 
verno francese  rifiutasse  il  corso  forzato  alle  Banche 
provinciali,  agevolando  ad  un  tempo  loro  lo  scambio 
del  loro  incasso  o di  porzione  del  loro  portafoglio 
con  dei  biglietti  della  Banca  di  Francia. 

Commesso  un  primo  errore,  il  governo  repubbli- 
cano, per  rimediarvi,  cadde  in  un  altro  più  grave  (1). 
Scorgendo  gl'inconvenienti  ch’eran  nati  dalla  molti- 
plicità  delle  carte  monetate,  abolì  le  Banche  diparti- 
mentali, con  due  decreti  (27  aprile  e 2 maggio  1848) 
mercé  dei  quali  furono  assorte  nella  Banca  di  Fran- 
cia ; la  quale  così  giunse  al  colmo  del  più  assoluto 
monopolio,  c fu  compensata  dei  pericoli  corsi  per 
la  rivoluzione  daH’arquisto  di  una  posizione  incon- 
testabilmente sovrana  c dominatrice. 

In  quella  nuova  fase  di  sua  esistenza,  la  Banca  di 
Francia  vedeva  crescere  il  suo  capitale  da  67,900,000 
fr.  a 93,000,000;  il  limite  della  sua  circolazione 
alzarsi  da  350  a 452  milioni  ed  acquistava  un  in- 
casso di  19,450,000  franchi. 

Prima  e capitai  conseguenza  dei  moltiplicati  mezzi 
della  Banca  fu  il  vieppiù  stretto  legame  de'suoi 
interessi  con  quelli  dello  Stato.  Il  31  marzo  1848, 
essa  gli  aveva  già  imprestato  50  milioni  ; il  5 maggio 
impiegava  in  egual  modo  altri  30  milioni  ; il  3 giugno 
apriva  al  Governo  un  credito  di  150  milioni,  dei 
quali  l’accreditato  prese  tosto  50.  Poco  dopo  la 
Banca  comprò  tanti  fondi  pubblici  per  22  milioni  e 
mezzo.  Al  tempo  stesso  le  città  di  Parigi  e di  Lione 
e vari  stabilimenti  pubblici  ne  ottennero  un  credito 
di  altri  20  milioni.  Così  uno  stabilimento,  destinato 
a sussidiare  il  commercio  e la  produzione,  divenne 
uno  strumento  puramente  politico,  un  mezzo  di  fi- 
nanza e di  Governo.  Qui,  come  altrove,  come  sempre, 
stipulavasi  fra  lo  Stato  e la  Banca  una  serie  non 
interrotta  di  contratti,  tendenti  tutti  ad  assicurare 
a quest’ultima  il  monopolio,  a quello  larghi  sussidii. 
Il  pubblico  paga  le  spese/... 

(1)  Non  deve,  del  resto,  recar  meraviglia  11  veder  commettere 
tanti  su-» falcioni  da  un  governo,  che  pur  vantami  Sor  di  liberale, 
ma  che,  per  odio  alla  economia  politica,  abolì  la  cattedra  di  questa 
scienti  esistente  In  Parigli... 
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Noi  non  seguiremo  nelle  più  recenti  sue  fasi  la 
Banca  di  Francia;  non  parleremo  quindi  del  ripri- 
stinato libero  corso  dei  biglietti,  nè  dei  nuovi  de- 
creti presidenziali  ed  imperiali  ; nè  del  riorgana- 
mento or  ora  appunto  proposto  (dicesi)  al  Consiglio 
di  Stato  per  la  Banca  di  Francia  ; poiché  tutti  questi 
provvedimenti  sono  improntati  dello  stesso  regime 
restrittivo  e monopolista  che  abbiamo  sin  qui  esa- 
minato. 

Nel  marzo  1848,  mentre  il  commercio  francese 
giaceva  nelle  più  tremende  angustie,  fu  creata  in 
Parigi  una  ^istituzione  di  credito , imitata  poscia 
in  sessantacinquc  altre  città  della  Francia,  ed  in- 
trodotta in  seguito  anche  fra  noi,  e nella  maggior 
parte  degli  Stati  continentali.  Vogliamo  parlare  delle 
Cause  o Compirne  di  sconto.  Le  loro  operazioni 
consistono  generalmente  : 

1°  Nello  scontare  gli  effetti  di  commercio  di  qua- 
lunque natura. 

2°  Nel  fare  anticipazioni  sopra  cedole  dello  Stato, 
azioni  od  obbligazioni  d’imprese  industriali  o di  cre- 
dito, costituite  in  società  anonime , lino  a concor- 
renza d’una  parte  (per  lo  più  a/#)  del  valore  cor- 
rente di  quei  titoli,  e sotto  condizione  che  il  pre- 
stito non  sia  fatto  che  per  un  tempo  limitato  (90 
giorni  al  piu),  e che  la  massa  delle  anticipazioni 
non  ecceda  mai  un  dato  limite  (per  lo  più  il  quinto 
del  capitale  sociale  realizzato,  e la  metà  della  ri- 
serva). 

3°  NelFincaricarsi  di  tutti  i pagamenti  ed  esa- 
zioni sopra  date  piazze,  mediante  un  diritto  di  com- 
missione. 

4°  NeU'aprirc  soscrizioni  a prestiti  pubblici  od 
altri,  e per  la  realizzazione  di  società  anonime, 
ma  sempre  per  conto  dei  terzi,  c mediante  com- 
missione. 

5®  Nel  ricevere  in  conto  corrente,  c fino  a con- 
correnza d’una  data  somma  (per  lo  più,  di  una  volta 
e mezzo  il  capitale  realizzato),  i fondi  che  vengono 
versati  nella  Cassa , ad  un  tasso  d'interesse  deter- 
minato dal  consiglio  d'amministrazione. 

6®  Nel  ricevere  in  deposito,  mediante  un  diritto 
di  custodia,  qualunque  specie  di  titoli  e di  valori. 

Come  vedesi  dall'esposizione  di  queste  opera- 
zioni, le  Casse  o Comptoirs  di  sconto  sono  l'anello 
intermedio  fra  i banchieri  privati  e le  Banche  di 
circolazione:  la  loro  sfera  d'azione  è più  ristretta 
che  quella  delle  seconde,  alle  quali  non  fanno  con- 
correnza nell’emissione  di  biglietti-moneta. 

Sembra  destino  che  in  Francia  non  si  possa  far 
impresa  alcuna  in  fatto  di  credito , senza  che  lo 
spirito  di  monopolio  se  ne  impadronisca.  Il  48  no- 
vembre 4852,  veniva  creata  per  decreto  governativo 
una  Società  generale  del  credilo  mobiliare , destinata  a 


sussidiare  le  imprese  industriali  e finanziarie  di 
qualunque  natura.  Bellissimo  concetto,  ma  che  servi 
pur  troppo  di  maschera  c di  pretesto  all'aggio- 
taggio ed  al  monopolio.  La  nuova  Società , dopo 
una  serie  di  operazioni  c di  giuochi  di  borsa  che 
fecero  salire  le  sue  azioni  in  un  modo  prodigioso, 
s’insignorì  di  una  folla  d’imprese  di  pubblica  uti- 
lità , accaparrò  ferrovie  , omnibus , miniere  , giovò 
moltissimo  ai  suoi  azionisti,  ma  dubitiamo  grande- 
mente se  abbia  giovato  al  pubblico,  cui  ha  cercato 
sempre  di  togliere  i beneficii  della  concorrenza. 
Colossali  sono  poi  le  intenzioni  de'  suoi  direttori, 
e pari  l'audacia  neU’assumere  ogni  sorta  di  opera- 
zioni. L'esito  finale  è serbato  al  futuro;  ma  senza 
voler  fare  i profeti,  noi  francamente  diremo  che  non 
invidiamo  punto  alla  Francia  quel  suo  nuovo  Afù- 
siuipi( 4).  Ecco  come  l'art.  5*  degli  Statuti  del  Credito 
mobiliare  determina  le  sue  operazioni  : ■ Queste 
consistono  : 4°  nel  soscrivcre  od  acquistare  effetti 
pubblici,  azioni  od  obbligazioni  nelle  diverse  im- 
prese industriali  o di  credito,  costituite  in  Società 
anonime  e specialmente  in  quelle  di  ferrovie,  canali, 
miniere  ed  altri  lavori  pubblici  già  fondati  o da 
fondarsi  ; 2°  nel  vendere  per  un  valore  corrispon- 
dente le  sue  proprie  obbligazioni  ; 3°  nel  vendere 
o dare  in  garanzia  di  prestiti  qualunque  effetto, 
azione  od  obbligazione  acquistata,  e nello  scam- 
biarli contro  altri  valori  ; 4°  nel  soscrivere  qualunque 
imprestito,  cederlo,  realizzarlo,  come  pure  qualsiasi 
impresa  di  lavori  pubblici;  5°  nel  prestare  sopra 
effetti  pubblici,  sopra  deposito  d'azioni  e d’obbli- 
gazioni,  e nell'aprire  crediti  in  conto  corrente  sopra 
deposito  di  questi  diversi  valori  ; 6°  nel  ricevere 
somme  in  conto  corrente;  7*  nell’operare  qualun- 
que riscossione  per  conto  delle  compagnie  sovra 
enunciate,  nel  pagare  i loro  vaglia  d’interessi  o di 
dividendo  e generalmente  tutte  le  loro  disposizioni; 
8°  nel  tenere  una  cassa  di  depositi  per  tutti  i ti- 
toli di  queste  imprese  (2). 

Non  possiamo  concludere  il  nostro  discorso  sulle 
Banche  francesi  senza  far  cenno  di  un  nuovo  si- 
stema bancario  che  in  Francia  ha  veduto  la  luce, 
cioè  della: 

Banca  di  Scambio.  — Accade  sovente  che  molti 
produttori  abbiano  i loro  magazzini  ripieni  di  merci 
senza  poterli  vendere.  Un  negoziante  possiede  una 
certa  quantità  di  pezze  di  panno,  un  agricoltore  ha 
il  suo  granaio  fornito  di  frumento , un  pittore  ha 
dei  quadri , un  fabbricante  di  spiriti  possiede  dei 

(t)  Quale  parole  erano  venite  prima  che  venisse  anche  in  Pie- 
monte fondato  un  Credilo  mobiliare. 

{1}  Una  folla  di  altre  Caste,  Società  di  credito,  di  Comptoirs, 
di  Omnium,  di  Banche  coloniali,  eoe.,  ecc.  Tennero  (ondandosi  in 
Francia  in  questi  ultimi  anni. 
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liquori,  ecc.  ecc.  Tutti  questi  produttori,  recipro-  | 
camente  sconosciuti,  non  stipulano  fra  loro  alcun 
contratto  per  esitare  scambievolmente  i loro  valori. 
Eppure  ognuno  di  essi  Ita  dei  bisogni  che  gli  altri 
produttori  potrebbero  soddisfare  ; ma  non  putendo 
far  circolare  il  capitale  che  possiede  sotto  forma 
di  prodotti,  ognuno  di  loro  non  realizza  alcun  be- 
neficio, o vende  con  perdita. 

Or  bene , supponiamo  clic  esista  un  uomo  il 
quale  conosca  i bisogni  e gli  averi  di  ciascuno  dei 
suddetti  produttori.  Costui  sa  die  il  negoziante  non 
può  comprare  del  grano,  perchè  non  riesce  a ven- 
dere il  suo  panno  e non  possiede  perciò  la  moneta, 
intermediario  degli  scambii  ; che  il  fabbricante  di 
spiriti  non  può  ornare  la  sua  casa  d*  un  quadro, 
perchè  non  vende  i suoi  liquori  , e che  il  pittore 
non  può  comperare  del  panno,  dei  colori  od  altra 
merce,  perchè  non  esita  le  sue  tele.  Quest'uomo 
che  sa  lutto,  che  ha  il  segreto  dei  produttori,  può 
con  tutta  facilità  far  operare  fra  loro  gli  scambi 
desiderati:  a ciò  ottenere  non  ha  die  a riunirli,  ed 
allora  ciascuno  d'essi  spiegando  ciò  che  può  dare 
e ciò  die  brama  ricevere,  compie  il  contratto  desi- 
derato , e,  mercè  di  questa  combinazione,  si  toglie 
ringornbro  dei  prodotti,  si  accelera  la  circolazione 
dei  capitali,  senza  alcun  bisogno  di  ricorrere  alla 
moneta.  L'iutermediurio  degli  scambi,  il  numerario 
che  costa  ed  è raro  a trovarsi,  è abolito;  le  ope- 
razioni commerciali  si  fanno  culla  maggiore  pron- 
tezza e colla  maggiore  economia  possibile. 

Supponete  die,  invece  di  un  individuo  il  quale 
conosce  i bisogni  e gli  averi  dei  produttori,  abbiate 
una  instituzioiie;  ed  eccovi  la  Ranca  di  scambio,  alla 
quale  si  volgeranno  tntti  coloro  i quali  si  tro- 
veranno imbarazzati  per  vendere  e per  comperare, 
e la  quale  diventerà  così  un'agenzia  universale  degli 
scambi. 

Tale  è l’idea  fondamentale  di  rimediare  ai  vizii 
dell'attuale  circolazione,  la  quale  fu  la  prima  vulta 
proposta  dai  fratelli  Mazel  in  Parigi  nel  1820. 
Fu  riprodotta  in  (scozia  nel  1818,  e quasi  contem- 
poràneamente il  socialista  Proiidhou  la  poneva  in 
campo.  Ma  nessuno  di  questi  tentativi  è riusciti», 
quando  il  sig.  Bonnard  di  Marsiglia  ne  fece  uno, 
coronato  da  un  certo  successo,  sebbene  anch'esso 
viziato  da  un  originale  peccato  che  fra  breve  in- 
dicheremo. 

La  Banca  di  scambio  di  Bonnard  non  è una  vera 
Banca,  nel  senso  ordinario  del  vocabolo.  Le  Banche 
di  circolazione  prendono  depositi  di  denaro,  aprono 
conti  correliti,  emettono  biglietti  pagabili  in  nume- 
rario; insornrna  tolgono  e danno  a prestito  il  capi- 
tale, sotto  forma  di  titoli  pagabili  in  numerario,  o 
per  mezzo  dell’  emissione  di  carta  con  corso  for- 


zato. La  Banca  di  scambio  è un  sistema  misto  ed 
intermediario  che  non  consiste  precisamente  nel 
prendere  nè  per  forza  nè  per  buona  volontà  a pre- 
stilo del  pubblico  la  moneta  metallica;  anzi  pre- 
scinde interamente  dalla  moneta , operando  diret- 
tamente sulla  circolazione  dei  prodotti.  I principali 
mezzi  di’  essa  impiega  per  raggiungere  questo'  fine 
sono  i seguenti  : 

1°  Essa  centralizza  1*  offerta  e la  domanda  dei 
prodotti  e dei  servigi  produttivi  , onde  potere 
mettere  in  relazione  di  affari  chiunque  a lei  si 
rivolge  ; 

2®  Fa  essa  medesima  delle  compere  , sia  sotto 
forma  di  consegna,  sia  altrimenti , onde  facilitare 
una.  serie  di  scambi,  che  l'assenza  di  un  solo  og- 
getto potrebbe  spesso  impedire  ; 

3°  Apre  crediti  temporanei  sopra  un  pegno  sem- 
plicemente morale. 

La  Banca  non  è * dunque  semplicemente  uua- 
genzia , un  sensale,  md  compera  eziandio  diretta- 
mente delle  merci,  scegliendo  quelle  che  sono  più 
frequentemente  domandate  dalle  persone  colle 
quali  è in  relazione  , e quelle  perciò  che  possono 
più  sovente  occorrere  per  completare  un  giro  di 
scambi." 

Tutte  queste  operazioni  della  Banca-Bonnard  ri- 
posano sopra  il  lìuono-di-scambio  ; titolo  di  pro- 
messa dato  alla  Banca  dal  soscrittore,  che  prende 
l’ obbligazione  di  fornire  al  portatore  del  Buono, 
per  una  determinata  somma  , delle  merci  eli’  ci 
vende  o fabbrica. 

Vediamo,  con  un  esempio  pratico,  funzionare  il 
buono-di-scambio.  Tizio  si  presenta  alla  Banca  do- 
mandandole l'acquisto  di  materie  prime,  come  ferro, 
seta,  lana.  La  Banca  gli  somministra  queste  ma- 
terie , se  le  ha , oppure  dei  buoni  coi  quali  egli 
potrà  procurarsele  appo  il  tale  o tal  altro  nego- 
ziante ; ed  in  corrispettivo  gli  fa  soscrivcre  altri 
buoni  per  un  valore  pattuito  , eoi  quali  egli  pro- 
mette rilasciare  al  portatore  una  certa  determinata 
quantità  dei  prodotti  della  sua  industria.  — Questi 
ultimi  buoni  restano  nel  portafoglio  della  Banca 
indilo  a clic  un  «altro  negoziante  si  presenti  a do- 
mandare le  merci  che  vi  sono  indicate,  contro  altri 
buoni  concernenti  nuove  mercanzie.  — Un  calzolaio 
tiene  in  bottega  cento  paia  di  scarpe,  e aspetta  di 
incassarne  il  valore  di  vendita  per  comperare  del 
cuoio.  lTn  armatore  di  nave  , al  contrario,  ha  del 
cuoio  del  Brasile  cd  aspetta  d’ineassame  il  valore 
per  comperare  una  partila  di  scarpe  da  portare 
sulla  costa  d’  Africa.  Ambi  i produttori  sono  in  re- 
lazione colia  Banca,  clic  li  mette  a contatto  me- 
diante i loro  buoni  di  scambio  e realizza  i contratti 
senza  bisogno  di  numerario. 
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Qui  si  trattava  di  due  soli  scambisti,  ed  è questo 
il  caso  più  semplice.  Ma  sovente  si  verificano  con- 
tingenze più  complicate,  nelle  quali  un  maggior 
numero  di  produttori  è necessario,  affinchè  la  tran- 
sazione possa  attuarsi.  — Un  proprietario  fa  costruire 
una  fornace  da  mattoni;  la  Banca  gli  dà  per  in- 
quilino un  fabbricante  di  mattoni,  co)  patto  che 
paghi  il  fitto  in  malton'r,  i quali  vengono  dati  per 
salario  al  maestro  muratore  che  ha  costrutto  la 
fornace. 

Abbiamo  veduto  di  sopra  che  spesso  la  Banca  è 
costretta  a comperare  essa  stessa  dei  prodotti  per 
completare  il  giro  di  una  serie  di  scambi.  Tale  sa- 
rebbe il  caso  seguente  : Un  possidente  brama  com- 
perare della  tela  col  denaro  che  aspetta  dalla  ven- 
dita del  suo  grano.  — Un  negoziante  in  telerie  vuol 
comprare  del  vino  col  prezzo  della  sua  tela.  — Un 
vignaiuolo  vuol  costrurrc  una  cascina  col  prezzo 
del  suo  vino.  — Un  muratore  vuol  comprare  degli 
strumenti  per  l’arte  sua  col  salario  de’suoi  primi 
lavori.  — Or  bene,  se  qui  vi  fosse  un  quinto  pro- 
duttore, fabbricante  di  strumenti  da  muratore  , il 
quale  volesse  comperare  del  grano  col  prodotto 
della  vendita  delle  sue  cazzuole,  picchette  ecc.,  la 
Banca  potrebbe  operare  lo  scambio,  senza  far  altro 
che  una  mediazione  fra  i cinque  accorrenti.  Ma 
supponiamo  che  manchi  I’  ultimo  di  questi  anelli 
della  catena,  ossia  il  fabbricaute  di  strumenti  ; al- 
lora la  Banca  piglia  il  suo  posto,  compra  il  prodotto 
mancante  e compie  così  i cinque  scambi. 

In  tutte  queste  operazioni,  la  Banca  si  fa  pagare 
i suoi  servigi  per  mezzo  di  un  modico  diritto  di 
commissione. 

Bisogna  confessare  che  il  concetto  della  Banca 
di  scambio  è veramente  bello  e seducente. 

Iti  primo  luogo,  essa  rende  più  economica  la 
circolazione,  sopprimendo  quasi  interamente  l'uso 
della  moneta.  — Il  sig.  Bonnard  con  un  capitale  di 
7,825  fr.  giunse  a fare  nel  primo  anno  tanti  affari 
per  454,621  fr.  Il  lucro  netto  della  sua  Banca  (pa- 
gate tutte  le  spese,  comprese  quelle  di  primo  sta- 
bilimento) fu  di  13,138  franchi. 

In  secondo  luogo , la  Banca  di  scambio  rende 
possibile  una  folla  d'  affari,  che  altrimenti  non  si 
concluderebbero.  Accelera  la  circolazione,  impedi- 
sce i ristagni. 

In  terzo  luogo,  e per  conseguenza,  aumenta  la 
produzione,  ponendo  i produttori  in  grado  di  pro- 
curarsi sempre  nuove  materie  prime. 

Da  ultimo,  la  Banca  di  scambio  si  raccomanda 
come  precipuamente  vantaggiosa  alla  classe  più 
numerosa  e più  interessante  dei  produttori  , cioè 
dei  piccoli  capitalisti.  È inutile  negarlo:  il  credito 
bancario  (qual  è fatto  dalle  Banche  attuali  di  sconto 


e di  circolazione)  riesce  utile  quasi  esclusivamente 
ai  forti  possessori  di  capitali  ; è un  credito  ancora 
aristocratico,  a meno  che  sia  amministrato  come 
dalle  Banche  di  Scozia.  Colui  che  ha  poco  capi- 
tale, o che  non  ha  altro  capitale  che  la  sua  in- 
telligenza c le  sue  braccia,  non  ne  riceve  quasi 
mai  soccorso.  La  Banca  di  scambio,  all'incontro, 
noit  glielo  rifiuta. 

« In  presenza  di  vantaggi  così  notabili,  diremo 
con  un  anonimo  (I),  che  offre  a tutti  i produttori 
e negozianti  la  Banca  di  scambio  , sopra  tutte  le 
istituzioni  di  credito  , si  è meravigliati , non  già 
del  successo  ottenuto  dalla  Banca  nuova  , ma  al 
contrario  dalla  poca  premura  che  i produttori 
hanno  manifestato  di  ricorrervi,  della  cifra  minima 
delle  operazioni  da  lei  realizzate  sovra  una  piazza 
così  importante  come  è Marsiglia.  E che  ? La 
Banca  di  scambio  dà  il  credito  senza  interesse,  ed 
essa  fa  di  più  l'iifiìcio  di  commissionaria  di  mer- 
canzie, mediante  un  piccolo  diritto  di  commissione, 
ed  esistono  ancora  delle  Case  di  banco  a Marsiglia  ! 
Un  panattiere  che  vendesse  il  pane  a cinque  cen- 
tesimi per  libbra  meno  che  i suoi  rivali,  vedrebbe 
tosto  il  pubblico  accorrere  alla  sua  bottega,  mentre 
le  altre  stapole  rimarrebbero  deserte.  Ora  , vi  ha 
una  cosa  più  preziosa  che  ciò  che  nomasi  derrata 
di  prima  necessità,  come  il  pane  : si  è il  denaro  col 
quale  si  comprano  queste  derrate.  La  Banca  di 
scambio  dà  il  denaro  ed  il  capitale  , non  solo  ad 
un  prezzo  inferiore  degli  altri  banchieri , ma  per 
nulla’,  e dopo  una  felice  esperienza,  dopo  un’espe- 
rienza magnifica,  vittoriosa,  di  quattro  anni,  il  pub- 
blico esita  ancora  ! . . . » 

Or  bene  — il  pubblico  (che  non  esita  in  faccia 
al  panattiere  prementovato)  il  pubblico  che  sotto 
questo  rapporto  non  obbedisce  a simpatìe  nè  ad 
antipatìe  cieche,  non  esiterebbe  nemmeno  in  fac- 
cia alla  Banca-Bonnard , perchè  lo  stesso  inte- 
resse lo  guida  in  ambi  i casi,  se  non  vi  fosse  una 
causa  radicale  e latente  della  sua  esitazione.  Ed  ora, 
dopo  avere  esposti  i vantaggi  della  Banca  di  scam- 
bio, noi  mostreremo  i suoi  inconvenienti  ; quegli 
inconvenienti  che  la  circoscrivono  necessariamente 
in  angusti  confini,  e che  la  renderebbero  pericolosa 
ove  si  pretendesse  ( come  pretendeva  Proudhon) 
estenderla  a tutti  gli  affari  d'un  paese. 

L’anonimo,  che  abbiamo  poc'anzi  citato,  esprime 
alcuni  di  questi  inconvenienti:  « Che  il  signor 
Bonnard  (egli  dice)  si  presenti  ad  un  fabbricante  di 
sapone  di  Marsiglia,  per  offerirgli  una  partita  d’olio 
o di  soda  di  uno  de’  suoi  scambisti,  contro  un  va- 
lore in  danaro  od  in  sapone  : che  questo  fabbricante 

(4)  Cridit  et  Éf  flange.  Gtnfcre,  I8M. 
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sia  o no  scambista,  ecco  un  affare  da  concludersi  , 
tanto  più  agevolmente , in  quantochè  il  signor 
Bonnard  avrà  , sul  commesso  viaggiatore  offerente 
lo  stesso  articolo  , il  vantaggio  del  deposito  sulla 
piazza.  Ma  ecco  che  gli  scambisti  della  Banca  hanno 
bisogno  di  farina  , e tutta  la  farina  della  piazza  è 
nelle  mani  dei  commissionari,  che  non  contrattano 
se  non  verso  danaro  sonante.  Ora,  i buoni  di  scam- 
bio, rappresentando  dei  prodotti  speciali,  non  sono, 
per  essi,  eguali  al  danaro;  preferiscono  il  numerario 
o i biglietti  di  balico,  che  rappresentano  tutti  i pro- 
dotti, tutti  i valori. 

« Ed  i commissionari  non  sono  soli  di  questo 
parere.  La  più  parte  dei  negozianti  non  scambisti , 
cioè  estranei  a questa  specie  di  associazione  rou- 
tualizzata  e centralizzata  nella  Banca,  rifiutano  il 
buono  di  scambio.  È forse  per  mala  volontà?  L per 
naturale  diffidenza  ? 

« Fa  d'uopo  non  essere  ingiusti  : la  questione 
sta  nel  vedere  se  i buoni  di  scambio  presentano  gli 
stessi  vantaggi,  se  hanno  un  valore  di  circolazione 
eguale  a quello  del  numerario.  Realizzabili  sulla 
tale  o tal’altra  piazza,  nei  tali  o tali  altri  prodotti 
specificativi  , supponendo  ancora  che  presentino 
tutte  le  guarentigie  desiderabili  nei  valori  fidu- 
ciarii , non  possono  perù  servire  a far  dei  paga- 
menti al  di  fuori  nè  soprattutto  alla  lontana.  — 
Supponete , d’altronde , nel  portafoglio  d’un  ne- 
goziante tanti  buoni  di  scambio  per  100  mila 
fr.,  mentre  la  cifra  nominale  di  ciascuno  di  essi 
buoni  non  eccede  per  lo  più  i limiti  di  10  a 100 
fr.,  e che  avranno  firme  diverse  ; quale  impiccio  ! 
quali  minuzie  di  classificazione  ! qual  difficoltà  di 
distribuzione  d'impiego  ! 

• E notisi  che  bisognerebbe  che  i vostri  buoni 
fossero  accettati  da  tutti,  almeno  sulla  piazza.  Or 
perchè  non  lo  sono  ? Ecco  il  punto  culminante 
della  questione. 

• I buoni  di  scambio  vengono  emessi  non  dalla 
Banca  , che  lor  non  imprime  alcuna  peculiare  ga- 
ranzia , ma  dal  prenditore  che  li  riveste  della  sua 
fuma  e che  si  obbliga  cosi  a fornirne  l'ammontare 
in  tanti  prodotti  della  sua  industria  o in  tanti  lavori 
della  sua  professione.  S'intende  che  questi  prodotti 
saranno  consegnati  all'atto  della  presentazione  del 
buono,  di  ottima  qualità  ed  al  prezzo  corrente.  Ma 
chi  mai  obbliga  lo  scambista  ad  adempiere  esatta- 
mente siffatte  obbligazioni  ? L’interesse  (mi  si  ri- 
sponde) ch'egli  ha  a restare  aderente  alla  Banca 
che  gli  agevola  gli  scambi.  — Nella  sua  critica  della 
Banca  del  Popolo,  il  signor  Bonnard  dice  (lettera  a 
M.  Schmeltz): — Ciò  che  voi  incontrerete  nella  mag- 
gioranza degli  scambisti , sarà  l'interesse  personale, 
mal  inteso  e sempre  messo  innanzi. 


• Or  noi  andiamo  a mettere  in  mostra,  in  una 
ipotesi  molto  verosimile,  i due  interessi  : l'uno  bene, 
l'altro  mate  inteso. 

« Il  sig.  N.,  calzolaio  scambista,  riceve  l'ordine 
di  un  paio  di  stivali  dal  sig.  A.,  portatore  di  buoni 
di  scambio  da  lui  firmati.  Contemporaneamente  un 
ordine  eguale  gli  vien  dato  dal  sig.  B.,  che  lo  pa- 
gherà in  numerario.  Quale'dei  due  clienti  il  calzolaio 
servirà  pel  primo  ? Non  è possibile  il  dubbio.  Il 
portatore  dei  buoni,  il  sig.  A.,  è per  lui  un  creditore: 
fornendogli  gli  stivali  comandati,  non  fa  che  pagare 
un  debito.  Mentre  invece  eseguendo  l’ordine  del 
sig.  B.,.  incasserà  le  lire  effettive,  colle  quali  potrà 
comprare  ciò  che  gli  aggrada.  La  vecchia  massima 
(immaginata  di  certo  da  qualche  creditore):  Chi  paga 
i suoi  debili  si  arricchisce,  non  istimola  punto  di  più 
gli  scambisti  che  gli  altri  debitori  a liberarsi.  Il  sig. 
A.  aspetterà  dunque  che  B.  sia  servito.  In  seguito, 
è più  che  probabile  che  il  sig.  B.  avrà  migliore  qua- 
lità e minor  prezzo  che  il  portatore  de'  buoni  di 
scambio. 

« Il  calzolaio  (sì  dirà)  si  lascia  guidare  da  un 
interesse  mal  inteso.  — Ciò  è possibile  : ma  non 
farà  che  subire  la  legge  imposta  a tutti  i lavoratori, 
che  è l'interesse  immediato,  la  necessità  del  mo- 
mento. Questa  legge  (nessuno  Io  ignora)  esercita 
ovunque  il  suo  impero,  non  solo  per  far  dimenticare 
l'interesse  bene  inteso,  ma  per  far  obbliare  talvolta 
i più  sacri  doveri , quelli  del  cittadino , quelli  del 
padre  ; e si  è perchè  ciò  è noto  a Parigi  , a Lione, 
a Marsiglia , che  il  pubblico  stima  che  una  sem- 
plice firma  non  è pegno  sufficiente  per  dare  ai 
buoni  di  scambio  un  valore  eguale  a quello  del 
numerario  * . 

Il  ragionamento  delle  scrittore  ginevrino  è cal- 
zante, convincentissimo  : la  Banca  di  scambio  non 
può  riuscire  in  grande  , perchè  i suoi  buoni  non 
riescono  a farsi  accettare  dovunque  e da  tutti  ; e 
non  riescono  a farsi  accettare,  perchè  è falso  che 
equivalgano  alla  moneta,  è falso  che  la  Banca  di 
scambio  possa  sopprimere  , nella  circolazione  , il 
metallo  sonante,  o il  biglietto  al  portatore  ed  a vista. 
La  Banca  Bonnard  riuscì  a buon  successo  nei  primi 
tempi  , perchè  appunto  limitata  a breve  cerchia  , 
ristretta  ad  una  sfera  di  produttori  scambisti , sui 
quali  quell’attivo  e intelligente  Direttore  poteva 
esercitare  una  tutelare  vigilanza.  Allargandola  a più 
vasta  periferia  , o affidandola  a mani  meno  capaci 
o meno  operose,  la  Banca  sarebbe  inevitabilmente 
perita. 

Ma  l'autore  svizzero  che  abbiamo  poc'anzi  citato 
stima  (in  ciò  poco  discorde  dai  fautori  francesi  della 
Banca  del  Popolo,  e da  Proudhon)  di  evitare  questi 
inconvenienti  mercè  d’uua  nuova  ^istituzione,  che 
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dovrebbe  essere  formata  di  due  elementi,  cioè:  1° 
d’un  ufficio  di  Banca;  £°d’un  magazzino  generale, 
d una  specie  di  Bazar. 

Il  magazzino  generale  (diceva  egli)  riceve  in  de- 
pòsito le  merci,  derrate,  prodotti  qualunque  suscet- 
tibili di  venir  depositati,  ove  occorra,  per  mezzo  di 
periti  competenti  e secondo  il  corso  del  giorno.  Fatto 
cosi  l'estimo,  il  comitato  rilascia  un  certificato  di  de- 
posito Contenente  renumerazione  ed  il  prezzo  delle 
merci  depositate.  — Alla  vista  di  questo  certificato, 
che  gli  serve  di  pegno,  l'ufficio  di  Banca  fa  al  depo- 
nente l'anticipazione  di  biglietti  di  pegno,  secondo 
la  classe  a cui  appartengono  i prodotti  depositali. 
Cosi  costituita,  la  Banca  opera  come  una  specie  di 
Dock,  ed  i biglietti  di  pegno  sono  come  altrettanti 
Marrani*,  ai  quali  vien  dato  un  valore  circolatario, 
togliendo  loro  quel  carattere  di  titoli  di  credito  fon- 
dati sopra  uno  speciale  prodotto  che  hanno  i buoni 
di  Bonnard.  0 per  meglio  dire,  i certificati  del  ma- 
gazzino generale  sono  veri  Marrani*,  mutali  in  titoli 
aventi  un  valore  generale  che  li  faccia  accettare 
da  tutti  come  numerario,  dall'ufficio  bancario  che 
converte  i certificati  in  biglietti  di  pegno.  — Per 
dare  a tali  biglietti  questo  valore  che  loro  assicuri 
una  completa  facoltà  di  circolazione,  l’autore  vuole 
che  l'anticipazione  alla  quale  dà  diritto  il  deposito 
di  merci  nel  magazzino  generale  , sia  variabile  a 
seconda  della  qualità  delle  merci,  ed  il  grado  d’oscil- 
lazione cui  il  loro  prezzo  è soggetto.  Cosi,  a parer 
suo,  le  bigiotterìe  potrebbero  dar  luogo  ad  un'an- 
ticipazione di  60  per  */#,  le  orologerie  di  70 
per  */#,  la  seta  greggia,  di  75  per  •'(,  i cuoi,  i calicò 
di  80  per  •/q,  ccc. 

Tale  è il  concetto,  veramente  ingegnoso  e degno 
di  venir  meditato,  della  Nuova  Banca  di  scambio.  La 
cosa  è troppo  nuova  e fesperieuza  ha  sì  pochi  am- 
maestramenti da  darci  in  proposito , che  noi  cre- 
diamo prudente  di  astenerci  da  una  troppo  minuta 
disamina  di  quel  progetto,  di  cui  la  parte  migliore 
era  stata  introdotta  (or  sono  due  anni)  negli  Statuti 
della  Auova  Banca  S.  Giorgio , proposta,  ma  senza 
successo,  in  Genova  (1).  Presenteremo  tuttavia 
tre  osservazioni  che  ci  sembrano  bisognose  di  venir 
maturale  da  chiunque  nutrisse  il  divisamente)  di 
una  Banca  di  scambio  fondata  su  principii  con- 
simili. 

L’anonimo  ginevrino  propone  che  le  anticipa- 
zioni in  biglietti  di  pegno  da  farsi  ai  deponenti 
siano  sempre  da  calcolarsi  al  dissolto  del  pari.  Ed 
in  ciò  ha  ragione,  anzi  non  si  potrebbe  fare  attri- 
ti) L'autore  del  presente  Dizionario  stampò  in  qucU'epoca,  sul 
giornale  il  Corriere  Mercantile , sei  lunghi  articoli  intorno  alla 
Nuova  Banca  S.  Giorgio,  trattando  specialmente  delle  sue  relazioni 
eoi  commercio  marittimo. 


menti , volendo  tenere  un  margine  per  far  fronte 
alle  eventuali  variazioni  nei  prezzi  delle  merci  de- 
positate. Ma  se  il  deponente  non  può  ottenere  che 
un  valore  inferiore  al  reale  prezzo  di  estimo  delle 
sue  mercanzìe  , qual  reale  vantaggio  avrà  egli  di 
ricorrere  alla  Banca  di  scambio,  piuttosto  che  alle 
attuali  casse  (comptoin)  di  sconto,  dalle  quali  ot- 
tiene il  prestito  alle  stesse  condizioni  ; anzi  con 
questa  sola  differenza  che  le  casse  di  sconto  gli 
anticipano  denaro  o biglietti  di  banca,  cioè  valori 
più  certi , più  fissi  , più  accreditati  di  quello  che 
potranno  mai  essere  i biglietti  di  pegno  ? Sono 
negoziante  di  paste  ; deposito  in  un  Dock  una  par- 
tita di  queste  merci  ; mi  presento  col  mio  Warrant 
ad  un  comptoir,  che  me  lo  sconta,  dandomi  un  70, 
un  80,  per  del  valor  delle  paste,  in  metallo  o 
in  biglietti  al  portatore.  Che  bisogno  ho  io  che 
venga  la  Banca  di  scambio  ad  offerirmi  dei  bi- 
lietti  di  pegno  , i quali  non  saranno  mai  preferiti 
ai  valori  suddetti  ? 

Ma  se  questa  prima  osservazione  mette  in  dubbio 
futilità  della  Banca  di  Scambio,  eccone  una  se- 
conda che  accenna  ad  un  reale  e (credo)  inevita- 
bile pericolo.  — Il  magazzino  generale  della  Banca 
riceve  in  deposito  una  quantità  di  merci,  le  quali 
sono  la  garanzia  de’ biglietti  di  pegno  emessi  dal  - 
l'ufficio  di  banca , e rappresentano  nella  Banca  di 
scambio  ciò  che,  nelle  Banche  comuni,  è la  riserva 
metallica.  Ora,  questi  biglietti  di  pegno  non  pos- 
sono avore  sul  mercato  un  corso  regolare  , se 
non  in  quanto  il  portatore  può  ottenere,  in  qua- 
lunque luogo,  in  cambio  di  questi  biglietti,  un  va- 
lore in  merci  od  in  servizi  eguale  a quello  che 
potrebbe  ottenere  per  una  somma  equivalente  di 
moneta  effettiva.  Fa  d'uòpo,  insomma,  che  i biglietti 
di  pegno  siano  sempre  al  pari  della  moneta  me- 
tallica. Se  ricadono  al  dissotto  del  pari  , il  loro 
svilimento  porta  per  conseguenza  : o che  non  ba- 
stino a comperare  la  mercanzia  che  rappresentano; 
oppure  che  la  mercanzia  stessa  si  deprezii  ; nel 
primo  caso  il  portatore  del  biglietto  ne  soffre,  nel 
secondo  ne  soffrono  tutti  i deponenti  in  egual 
proporzione , e diventano  solidali  delle  emissioni 
della  Banca.  E notisi,  che  i biglietti  di  pegno  de- 
vono necessariamente  cadere  al  dissolto  del  pari, 
non  foss’altro  che  per  la  semplice  ragione  che  la 
somma  delle  merci  esistenti  in  ogni  tempo  è di 
molto  superiore  a quella  delle  monete  di  cui  il 
pubblico  abbisogna  e si  serve.  Al  momento  in  cui 
le  emissioni  di  biglietti  di  pegno  ragguagliassero 
la  somma  incognita,  ma  certa , fissata  dai  bisogni 
della  società,  lo  svilimento  comincerebbe  a farsi  sen- 
tire a danno  dei  portatori  di  biglietti  che  non  potreb- 
bero ottenere,  fuori  del  magazzino  generale  della 
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banca , l'equivalente  delle  merci  da  loro  depo- 
sitate. 

L'ultima  osservazione  non  ha  minore  gravità  delle 
due  precedenti.  Nel  sistema  attuale  dell' industria  e 
del  credito,  ogni  produttore  si  regola  sui  bisogni  del 
mercato  per  determinare  la  quantità  delle  merci  che 
deve  creare  ; e cerca  sempre  di  commisurare  questa 
quantità  alla  domanda  esprìmente  quei  bisogni.  Il 
giorno  ch’egli  produce  troppo,  vi  è ingorgo,  è co- 
stretto o a non  vendere  e stare  in  sofferenza,  od  a 
vendere  con  perdita.  E qualche  volta  ciò  gli  succede, 
o perchè  non  ha  fatto  bene  i suoi  calcoli,  o perchè 
estranee  cause  hanno  ingombrato  il  menato.  Ma, 
infine,  è un  caso  d'eccezione  , che  non  nuoce  alla 
regola.  Suppongasi  ora  attuata  la  Banca  di  scambio. 
Questa  riceve  nel  suo  magazzino  generale  le  merci 
che  le  vengono  offerte  in  deposito,  in  qualunque 
tempo  e circostanza.  In  tale  stato  di  cose,  il  pro- 
duttore, esonerato  dalla  responsabilità  delle  realiz- 
zazioni, assicurato  di  ottenere  in  ogni  tempo  delle 
sue  merci  un  prezzo  o quasi  fisso  o meno  mobile 
dei  prezzi  correnti  sul  mercato,  non  si  curerebbe 
di  vedere  quando  debba  fermare  la  produzione,  per 
mancanza  di  smercio.  E tutti  i produttori  facendo 
cosi,  finirebbero  per  sovraccaricare  il  mercato:  forer- 
trade  (che  oggi  è l’eccezione)  diverrebbe  la  regola, 
e la  crisi  commerciale,  i fallimenti,  le  catastrofi  ne 
sarebbero  le  necessarie  conseguenze. 

Noi  non  presentiamo  queste  osservazioni  come 
obbiezioni  senza  risposta  e come  ostacoli  insormon- 
tabili alla  Banca  di  scambio.  Diciamo  anzi  che  questa 
è un  concetto  meritevole  di  sommo  studio,  e forse 
destinalo  un  giorno  ad  influire  potentemente  sulla 
Società.  Ma  offriamo  dei  dubbii,  clic,  confidiamo, 
saranno  giudicati  abbastanza  importanti  per  richia- 
mar l’attenzione  dei  fondatori  di  simili  stabilimenti. 

E con  ciò  diam  fine  all’analisi  del  sistema  ban- 
cario in  Francia. 

Banche  Germaniche.  — In  AUemagna,  le  Banche 
di  circolazione  non  sono  numerose.  Due  sole  hanno 
una  grande  importanza,  e sono  le  Banche  nazionali 
di  Prussia  e d’Austria  ; le  altre,  otto  o dieci , non 
sono  sufficienti  ai  bisogni  di  un  cosi  vasto  mer- 
cato, e sono,  per  la  più  parte,  istituzioni  di  depo- 
sito anziché  di  sconto  e di  emissione. 

La  Banca  d'Austria  o di  Vienna  è una  delle  più 
degenerate  dai  fondamentali  e sani  principìi  del  cre- 
dilo. A propriamente  parlare,  non  è una  Banca,  ma 
bensì  una  zecca  di  carta  monetata,  a’servigi  del  Go- 
verno. Essa  fa  benissimo  operazioni  coi  grossi  ban- 
chieri e colle  grandi  case  commerciali  dell’Impero; 
ma  la  sua  principale  destinazione  non  è di  aiutare 
il  traffico  e la  produzione,  bensì  invece  l’erario 
pubblico.  Non  è dunque  in  questo  luogo  che  noi 


dobbiamo  parlarne , ma  negli  articoli  Carta-mo- 
netata, Credito  c Debito  pubblico,  Finanze,  ecc., 
ccc.  (1). 

La  Banca  di  Berlino  è meno  esclusivamente  in- 
feudata al  Governo,  perchè  le  finanze  prussiane  sono 
meno  imbarazzate  di  quelle  dell'Austria  ; le  sue  ope- 
razioni sono  assai  più  commerciali  che  finanziarie, 
cd  è costituita  sul  modello  della  Banca  di  Francia. 

In  Germania,  insomma,  come  in  Francia!  il  pri- 
vilegio bancario  aduggia  e ritarda  lo  sviluppo  del 
credito  commerciale.  Ma  altrettanto  fiorisce,  in  com- 
penso, una  specie  di  credito  e di  Ranche  ancora 
poco  sviluppale  altrove  ; vogliam  dire  delle  Banche 
di  credito  rurale. 

Banche  agricole  e fondiarie.  — Noi  dovremo 
occuparci  a lungo  di  questi  stabilimenti  sotto  i 
vocaboli  Credito  agrario  e fondiario,  e lo  fa- 
remo con  tanta  maggiore  abbondanza,  in  quanto- 
chè  le  questioni  ad  essi  attinenti  occupano  di 
presente  il  pubblico  ed  il  Governo  nostro,  e danno 
luogo  a belli  studi  dei  nostri  economisti,  fra  i quali 
ci  piace  citare  fin  d’ora  con  la  dovuta  lode  quello 
del  sig.  conte  di  Salmour.  Ma  non  possiamo  tra- 
lasciare, in  questa  storia  dello  sviluppo  bancario, 
di  accennare  quel  lauto,  intorno  alle  Banche  fon- 
diarie, che  alla  storia  medesima  si  riferisce. 

Può  fare,  a prima  giunta , gran  maraviglia  che 
il  credito  fondiario,  ossia  quel  credito  che  si  fa  alla 
possidenza  ed  alfagricultura,  sia  nato  per  l’ultimo  ; 

(1)  Un  atto  imperiale  del  31  ottobre  1855  creò  a Vienna  l'institu- 
zionc  del  Credilo  I.  R.  Antitifico  pel  commercio  e l' industria, 
volgarmente  cocotciuu  sotto  U nome  di  crtdilo  mobiliare  austriaco. 
IìO  scopo  di  questa  banca  è t 

4°  Di  fare  anticipaaioai  portanti  interesse  su  titoli  pubblici  au- 
striaci, sopra  obbiignzloui  di  riscatti  fondiari,  sopra  obbligazioni  di 
imprese  austriache,  sopra  titoli  d’operazioni  di  credilo  di  alati  par- 
ticolari della  corona,  di  distretti  c di  comuni,  inline  sopra  materie 
prime  c mercanzie; 

2“  D’intraprendere  prestiti  pubblici  austriaci  od  operazioni  di  cre- 
dito di  stati  particolari  della  corona,  di  distretti  o di  comuni,  o di 
prendervi  parte,  o di  lasciarle  a terzi  ; 

5*  Di  formare , nell'interno  della  monarchi»  austriaca , imprese 
industriali  od  aventi  un  oggetto  d'utilità  pubblica  qualunque,  con- 
formandoti alle  prcscritioni  legali  ; di  effettuare  a tal  fine  la  tras- 
formazione delie  sorteti  gii  esìstenti  in  società  per  azioni  ; e di 
emettere  azioni  ed  obbligazioni  per  tutte  le  imprese  di  questo 
genere  ; 

&"  Di  vendere,  comprare,  obbligare  e scambiare  contro  altri  va- 
lori qualunque  specie  di  Uioli  pubblici  ed  industriali  austriaci,  e 
titoli  di  crediti  privali  ; 

5*  Di  prendere  in  deposito  c conservare  effetti  c valori  in  carta 
qualunque  ; 

0"  D'incaricarsi  dell'esazione  e rimborso  dei  vaglia  o buoni  d’in- 
teresse e di  dividendi , come  pure  della  riscossione  d’altri  credili 
per  conto  dei  terzi  ; 

7°  Di  prendere  somme  In  conto  corrente,  e far  delle  operazioni 
di  banca  ; 

6*  Di  emettere  obbigazioni  portanti  interesse,  a scadenza  non 
minore  di  un  anno. 

n capitale  sociale  di  questa  Banca,  foggiata  sul  Credito  mobiliare 
Parigino,  è di  100,000,000  fiorlnJ  (o  250  milioni  di  fr.J,  diviso 
io  500,000  azioni  al  portatore,  di  200  fiorini  (500  fr.)  ciascuna. 
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e cbe  le  Banche  commerciali  abbiano  cronologica- 
mente preceduto  di  gran  lunga  le  Banche  agrarie. 
Se  vi  è guarentigia  sicura  sulla  quale  possa  ripo- 
sare tranquillo  il  prestatore  d’uri  rapitale,  è,  senza 
dubbio  , la  terra  , la  proprietà  immobiliare  , cbe 
non  va  soggetta  (appunto  perchè  immobiliare)  a 
crisi  frequenti  e dcsolatrici,  come  la  proprietà  dei 
mobili  e dei  capitali  in  numerario.  Egli  sembra  dun- 
que ad  un  superficiale  osservatore  che  il  credito 
fondiario  avrebbe  dovuto  nascer  prima,  e prospe- 
rare più  agevolmente  e più  sicuramente  del  credito 
mercantile. 

Ma  tale  non  può  essere  l'opinione  di  chi  os- 
servi le  cose  al  di  là  della  corteccia;  e il  fatto  del 
ritardo  e delle  difficoltà  somme  incontrate  dal  cre- 
dito fondiario  cessa  di  recar  sorpresa  a chiunque 
consideri  i diversi  ostacoli  che  ad  esso  si  oppone- 
vano ed  in  gran  parte  si  oppongono  ancora. 

Siffatti  ostacoli  sono  di  due  specie  : gli  uni,  che 
chiameremo  naturali,  dipendono  dalla  natura  stessa 
delle  cose  ; gli  altri,  (utifkuili , nascono  dai  vizi  della 
legislazione. 

Due  condizioni  sono  essenziali  al  credito , qua- 
lunque sia  la  forma  sotto  la  quale  si  applica,  cioè: 
t°  è d’uopo  che  chi  toglie  a prestito  offra  un  pegno, 
una  guarentigia  di  tutta  solidità  ; 2°  che  colui  il 
quale  dà  a prestito  possa  con  intiera  facilità  ri- 
cuperare il  suo  capitale,  e che  quindi  il  debitore 
lo  possa  restituire  senza  squilibrare  i suoi  affari. 

A queste  due  condizioni  pienamente  soddisfa  il 
credito  commerciale.  Una  banca  , in  quanto  è de- 
bitrice del  pubblico,  offre  una  eccellente  guarentigia 
nel  suo  fondo  di  cassa  e nel  suo  portafoglio,  ed 
i portatori  de'  suoi  biglietti  possono  a loro  piaci- 
mento convertirli  in  contanti;  in  quanto  è debitrice 
dei  privati,  essa  gode  delle  medesime  malleverie  , 
sia  prendendo  a pegno  valori  da  coloro  cui  ella 
fa  anticipazioni,  sia  facendo  assegnamento  sul  cre- 
dito di  cui  meritamente  godono  i sussidiati,  e sulla 
pronta  e facile  procedura  giudiziale.  Esiste  dunque 
piena  la  prima  condizione  del  credito.  Ma  più  com- 
pleta ancora  è la  seconda,  cioè  la  facilità  del  rim- 
borso da  parte  del  debitore  al  suo  creditore.  In 
commercio  colui  che  contrae  un  prestito  di  dieci 
mila  franchi,  lo  contrae  per  impiegare  questa  som- 
ma in  una  compera  di  materie  prime,  in  una  spe- 
dizione navale,  in  una  impresa  insomma,  la  quale, 
al  suo  compimento,  deve  rimborsarlo  dei  dieci  mila 
franchi,  più  lo  sperato  profitto.  Ad  ogni  operazione 
di  questa  fatta,  il  negoziante  rinnova  il  suo  capitale  ; 
e può  restituire  in  una  sola  volta  i dieci  mila  fr., 
senza  punto  squilibrarsi. 

Non  cosi  avviene  nell’agricoltura  e nella  possi- 
denza. Questa,  di  sua  natura,  presenterebbe  oltima- 

Boccardo  — Voi  I. 


mente  la  prima  guarentigia,  cioè  la  sicurezza  del 
pegno,  se  le  cattive  leggi  non  le  togliessero  ancora 
questo  vantaggio.  Ma  non  offre  punto  la  facilità  della 
restituzione  del  capitale.  Un  proprietario  si  fa  pre- 
stare dieci  mila  franchi , per  investirli  in  una  bo- 
nificazione prediale,  o nella  costruzione  di  un  edifìcio. 

I lucri  ch’egli  si  ripromette  da  queste  imprese, 
siano  pure  cospicui  quanto  si  possa  desiderare , 
non  saranno  mai , o raramente  saranno  tali  che 

10  facciano  rientrare  in  breve  termine  nel  capitale 
mutuato.  Egli  sarà  ben  fortunato  se  preleverà  dalla 
ferra  bonificata  o dalla  casa  costrutta  l'interesse 
comune  del  suo  denaro,  più  una  porzione  di  fondo 
d'  ammortimento  , di'  ei  metterà  in  disparte  , per 
restituire  (ma  solo  dopo  otto  o dieci  anni)  i dieci 
mila  franchi  tolti  a prestanza. 

Ed  ecco  già  una  grande  difficoltà  naturale  op- 
posta al  credito  fondiario,  poiché  un  capitalista 
fa  più  volentieri  anticipazione  al  negoziante , die 
nel  breve  giro  di  pochi  mesi  gli  restituisce  il  ca- 
pitale, anziché  al  possidente  che  dovrà  aspettare 
degli  anni. 

Ma  le  cattive  legislazioni  a questa  prima  diffi- 
coltà ne  aggiunsero  altre  maggiori.  — Tali  le  ipoteche 
occulte  e legali  che  , nascondendo  al  creditore  i 
carichi  anteriori  gravanti  lo  stabile  a lui  dato  in 
pegno,  lo  sottopongono  al  pericolo  di  vedersi  tolta 
Tunica  guarentigia  del  suo  capitale.  — Tali  son  pure 
le  infinite  lungaggini  della  procedura  civile  , i ca- 
villi forensi  coi  quali  il  debitore  moroso  e fraudo- 
lento può  far  penare  anni  ed  anni  al  suo  creditore 

11  ricupero  de’  suoi  averi.  — Tali  le  spese  sovente 
enormi  che  gravitano  le  trasmissioni  di  proprietà  ed 
i giudizi. 

Dopo  tutto  ciò , qual  meraviglia  se  il  credito 
fondiario  ha  durato  tanti  anni  e tanta  fatica  a sta- 
bilirsi ? Vi  ha  piuttosto  luogo  a sorprendersi  che 
abbia  potuto,  quandochessia,  introdursi.  Eppure  se 
è vero  che  l'agricoltura  in  tanto  è florida  e fe- 
conda, in  quanto  abbondano  i capitali  investiti  sul 
suolo  (Y.  Ac.bicolttra  ) , ognuno  vede  la  somma 
importanza  di  creare  agevolezze  al  credito  fon- 
diario. 

Il  primo  divisamente  a questo  fine  rivolto,  fu 
concepito,  chi  dice  dal  cancelliere  svedese  Oxcn- 
stiern,  chi  da  Giovanni  Law.  Ma  l'onore  di  avervi 
dato  essere  ed  applicazione  spetta  al  negoziante 
di  Berlino  Wolfgang  Bùring,  che  lo  attuò  nel  1770. 

La  guerra  dei  sette  anni  che  costò  all’Europa  un 
milione  di  vittime  e due  miliardi  di  spese  , aveva 
posto  a soqquadro  )u  Silesia,  che  ne  fu  il  principale 
teatro.  I nobili  proprietarii  avevano  contratto  prestiti 
numerosi  ed  accettato  al  pari  una  moneta  svilita, 
costituendo  ipoteche  sui  loro  stabili.  Finché  dura- 
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rono  le  ostilità,  eransi  compensati  di  questi  sacri-  | 
ficii  vendendo  a prezzi  esorbitanti  le  derrate  in 
paese  minacciato  di  carestia;  ma  dopo  la  pace  di 
Breslavia,  la  moneta  non  che  le  derrate  essendo  ri- 
cadute al  loro  prezzo  naturale,  i proprietarii  rima- 
sero sotto  il  peso  di  un  debito  enorme,  con  redditi 
notevolmente  diminuiti.  Federico  il  grande  , se- 
guendo il  costume  dei  conquistatori,  i quali  stimano 
poter  troncare  tutti  i nodi,  come  Alessandro,  colla 
spada,  promulgò  un  Edilio  d' Indulgenza  o Morato- 
rium,  col  quale  accordava  una  mora  di  tre  anni 
pel  pagamento  dei  debiti  ipotecarii.  — Il  rimedio* 
violento  era  peggiore  del  male,  e conseguenza  im- 
mediata dell’ improvvido  decreto  fu  la  totale  rovina 
del  credito  di  tutti  coloro  che  avevano  urgenza  di 
sovvenzioni  ; e 1’  eccesso  delle  usure  li  condusse 
all’  estremo.  Era  fortunato  quel  possidente  che  ot- 
teneva prestiti  al  10  per  °/0 , soggettandosi , per 
soprassello,  alle  spese  di  mediazione  e di  contratto. 

Si  fu  allora  che  i signori  Silesiani  si  volsero  a 
Bùring,  il  quale  pensò  il  modo  di  ripristinare  la 
fiducia  dei  capitalisti  Olandesi  e Svizzeri,  ai  quali 
aveva  chiesto,  pei  suoi  mandanti,  capitali  a prestito. 

Per  guarentire  questi  prestatori,  immaginò  di  riu- 
nire in  una  associazione  territoriale  » proprietari 
Silesiani  e di  accordare  sui  loro  beni  in  massa  una 
ipoteca  collettiva  ai  capitalisti.  Inoltre  rendette  ne- 
goziabili per  girata  i titoli  ipotecarii,  come  altret- 
tante cambiali.  Assicurò  il  pagamento  degl’interessi 
minacciando  i debitori  ritardatarii  di  una  espro- 
priazione immediata  e senza  spese  pel  creditore. 
Prese  intine  l’obbligazioue,  a nome  della  Associa- 
zione, di  rimborsare  al  pari,  entro  sei  mesi,  tutti 
i titoli  la  cui  conversione  fosse  domandata  dai 
portatori. 

Offrendo  tante  facilitaziuni  e tante  sicurezze  ai 
capitalisti,  Bùring  attirò  il  credito  sull'agricoltura. 
Federico  II , ben  comprendendo  la  bellezza  c la 
fecondità  di  quel  disegno  c volendone  favorire  la 
prima  attuazione,  versò  nella  cassa  dell'associaziotic 
300,000  talleri  ( L.  1,125,000),  come  guarentigia 
suppletiva  del  pagamento  delle  annualità.  Fu  quello 
il  primo  fondo  sul  quale  operò  la  prima  Banca 
territoriale  e forse  a quel  sussidio  è dovuto  l'in- 
cremento che  simili  instituti,  vedendo  il  buon  suc- 
cesso di  quello  di  Silesia,  presero  in  Germania.  La 
fortuna  volle  che  una  serie  di  felici  raccolti  diffon- 
desse l'agiatezza  nel  paese.  11  pubblico  cercò  d'im- 
piegare il  suo  denaro  in  un’impresa  che  dava  5 o G 
per  */0  d'interesse  bene  assicurato , e le  lettere  di 
pegno  ( pfandbriefc ) entrarono  cosi  e si  mantennero 
assai  ricercate  nella  circolazione. 

Ma  se  il  sistema  di  Bùring  migliorava  la  condi- 
zione della  possidenza  , recava  seco  tuttavia  non 


lievi  inconvenienti.  La  forzosa  solidarietà  di  tutti  i 
proprietarii  d’  una  vasta  provincia  comprometteva 
il  debitore  solvibile  per  I*  insolvibilità  del  fallito. 
L'agevolezza  fornita  dalla  Banca  di  battere  moneta 
di  carta  fomentava  il  lusso  soverchio  di  una  im- 
previdente aristocrazia.  L’estinzione  dei  debiti  con- 
tratti dalla  Banca  o Società  territoriale  incontrava 
grandi  difficoltà  , perchè  nessuna  misura  era  stata 
presa  per  ammortizzare  i debiti  stessi  rateatamele; 
eppcrò  troppo  spesso  occorreva  la  necessità  di 
processi  e di  espropriazioni  forzate. 

Ma  l'esperienza  insegnò  a poco  a poco  i modi 
per  ovviare  a questi  inconvenienti.  In  quanto  al 
primo,  alla  solidarietà,  cioè,  risultante  dall'ipoteca 
collettiva,  benché  siasi  mantenuta  in  molte  province 
prussiane  , si  è tolta  successivamente  nelle  Banche 
fondiarie  più  moderne,  create  sopra  una  base  inte- 
ramente diversa  da  quella  di  Bùring.  Questa  era 
un'  associazione  di  possidenti  che  domandavano  il 
credito  ; in  seguito  si  crearono  invece  associazioni 
di  capitalisti  che  offerivano  il  credito  ai  proprietarii. 
E queste  ultime  anzi  meritano  sole  il  nome  di 
Banche  fondiarie , dovendosi  propriamente  serbare 
alle  altre  quello  di  Associazioni  territoriali  Le  vere 
Banche  fondiarie  sono  società  che  si  costituiscono 
con  un  capitale  proprio  relativamente  assai  piccolo, 
e co]  doppio  scopo  di  ricevere  da  una  parte  il  de- 
posito di  capitali  da  chi  brama  impiegarli  e ne 
riceve  dalle  Banche  un  interesse , c dall'  altra  di 
anticipare  questo  capitale  ai  proprietarii  ed  agri- 
coltori che  ne  pagano  un  interesse  alle  Banche 
medesime.  Le  quali  perciò  pigliano  il  carattere  di 
intermediarie  , di  agenti  fra  il  prestatore  ed  il 
debitore. 

Con  questo  nuovo  organamento  si  evitava  pur 
anco  il  secondo  difetto  dell’Associazione  Silesiana, 
cioè  l'incoraggiamento  alla  prodigalità  ed  alla  dis- 
sipazione. Nelle  Banche  agrarie  moderne,  non  è più 
il  debitore  che  emette  la  carta  circolante  , non  è 
più  egli  che  governa  le  operazioni,  ma  è l’agenzia 
intermedia  , interessata  a non  anticipare  il  capi- 
tale che  al  possidente  meritevole  di  credito , al 
proprietario  che  intende  non  già  di  sprecarlo  inu- 
tilmente, ma  d’irapiegarlo  con  vantaggio  suo  e del 
paese. 

Rimaneva  il  terzo  vizio  della  prima  Banca  fon- 
diaria, cioè  la  difficoltà  dell'estinzione.  A questo  si 
rimediò  col  sistema  deli  ammortimento.  — Giorgio 
111  di  Anno\cr  aveva  studiato  e veduto  funzionare 
in  Inghilterra  I’ Ammortimento  (V.),  ed  ebbe  la  feli- 
cissima idea  di  fame  applicazione  nelle  Banche 
fondiarie.  In  una  Società  , fondata  nel  1790  sotto 
il  patronato  di  quel  principe  , si  divise  in  due 
parti  la  somma  aunualmente  versata  dal  debitore, 
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l'una  come  interesse  del  debito,  l’altra  per  l’ammor- 
tiroento  del  capitale;  quest’ultima,  accumulata  mercè 
dell'interesse  composto,  finisce  per  estinguere  in- 
sensibilmente ed  in  breve  giro  d’  anni  il  debito, 
esonerando  il  debitore  senza  squilibrare  la  sua  for- 
tuna. Questo  fu  il  vero  pernio  cardinale  delle  Ban- 
che fondiarie  , perchè  ovviò  al  più  grande  degli 
ostacoli  naturali,  che  abbiam  di  sopra  mostrato  op- 
porsi al  credito  in  agricoltura  (V.  Annualità). 

Ma  il  concetto  del  re  di  Annover  non  venne  su 
larga  base  attuato  prima  del  1822  , quando  cioè 
s’instituì  una  Banca  ipotecaria  nel  granducato  di 
Posnania,  la  quale  stabili  come  base  fondamentale 
l'ammortimento,  mercè  un’annua  contribuzione  ag- 
giunta dal  debitore  all*  ammontare  dell'  interesse 
pattuito.  Il  sistema  di  Posen  fu  poscia  introdotto 
nelle  altre  province  prussiane,  nelle  quali  le  obbli- 
gazioni ipotecarie  circolanti  superano  i 100  milioni 
di  franchi.  L' interesse,  che  un  tempo  oltrepassava 
il  10  per  °/0 , potè  (mediante  queste  istituzioni) 
discendere  al  5 , al  4 e talora  anche  al  3 per  %. 

L’ esempio  della  Prussia  fu  seguito  nelle  altre 
parti  della  Germania  , in  Polonia  , in  Russia , in 
Francia,  e lo  sarà  (giova  sperarlo)  fra  breve  anco 
fra  noi , chè  del  credito  agrario  abbiamo  sommo 
bisogno.  Maggiori  particolarità  in  proposito  saranno 
date  nell'articolo  Credito  agrario  e fondiario. 

Banche  negli  altri  Stati  d’Europa.  — Il  Belgio 
fu  il  primo  dei  piccoli  Stati  europei  a fondare 
Banche  pubbliche  di  sconto  e circolazione.  Oltre 
la  Socùtà  generale  di  Brunelle , creata  nel  1822  per 
favorire  l' industria  nazionale  , vi  ha  la  Banca  del 
Belgio,  instituita  nel  1835,  con  un  capitale  di  35 
milioni  di  franchi , il  cui  oggetto  & quello  istesso 
che  si  propone  la  Banca  di  Francia,  c che,  in  ge- 
nerale , hanno  le  Banche  centrali  di  emissione  c 
di  sconto.  Nel  1837  venne  creata  in  Brussclle  la 
Società  delle  azioni  riunite,  il  cui  scopo  è di  pro- 
curare ai  piccoli  capitalisti  la  possibilità  d’interes- 
sarsi nelle  grandi  operazioni  industriali  e nei  fondi 
pubblici,  a vantaggiose  condizioni,  d’offrire  ai  por- 
tatori d’ azioni  industriali  una  garanzia  contro  i 
rischi  che  un’  impresa  isolata  può  presentare  , e 
contro  uno  svilimento  senza  causa  reale.  — La 
Società  dei  capitalisti,  fondata  nel  1841,  ha  la  stessa 
destinazione,  presentando  ai  capitalisti,  mediante 
1’  impiego  dei  fondi  sociali  in  un  gran  numero  di 
stabilimenti,  un  mezzo  d'assicurazione  contro  i di- 
sastri che  l'uno  di  tali  stabilimenti  potrebbe  mo- 
mentaneamente subire.  Bellissime  Banche  son  que- 
ste , ed  il  Belgio  è benemerito  della  civiltà  per 
averle  primo  introdotte.  É da  bramarsi  sincera- 
mente che  anco  fra  noi  si  moltiplichino  di  queste 
imprese  aventi  il  moralissimo  fine  di  offerire  un  in- 


coraggiamento alla  previdenza  ed  al  risparmio.  La 
Banca  nazionale  fu  creata  nel  Belgio,  nel  1850. 

La  Svizzera  va  prendendo  anch’  essa  un  largo 
sviluppo  di  credito.  Citeremo  i seguenti  istituti: 

La  Banca  del  commercio,  autorizzata  in  Ginevra 
nel  1845,  sconta  cambiali  e pagherò;  s’incarica, 
per  conto  degli  stabilimenti  pubblici , delle  case 
di  commercio  e dei  privati  aventi  conto  presso  di 
lei,  delibazione  gratuita  degli  effetti  sopra  Gine- 
vra, che  le  sono  trasmessi  ; riceve  in  conto  corrente 
e senza  spese  le  somme  che  le  sono  versate  , e 
paga  le  assegnazioni  fomite  sovra  di  lei  e le  ob- 
bligazioni prese  al  suo  domicilio , fino  a concor- 
renza delle  somme  di  cui  la  Banca  è debitrice 
verso  coloro  che  hanno  fornito  queste  assegna- 
zioni o preso  queste  obbligazioni  ; tiene  una  cassa 
di  depositi  per  qualunque  titolo  , verghe  , monete 
e materie  d’oro  e d’argento  ; fa  venire  dalle  altre 
piazze  monete  aventi  corso  legale,  c sconta,  a tal 
line  , effetti  pagabili  in  (svizzera  ed  all'estero  , e 
negozia  questi  valori  ; fa  anticipazioni  sopra  de- 
posito di  materie  d'oro  e d'argento , e di  effetti 
pubblici. 

La  Banca  di  Ginevra,  creata  nel  1848,  fa  le  stesse 
operazioni,  più  remissione  di  biglietti  al  portatore 
ed  a vista,  del  valore  di  1000  - 500  - 100  e 20  fr. 

L 'Omnium  Ginevrino , fondato  nel  1849,  compra 
fondi  pubblici , obbligazioni  ed  azioni  industriali 
aventi  corso  sulle  principali  piazze  d’Europa  ed 
America,  e fa  le  negoziazioni  relative  a questi  titoli. 

La  Banca  generale  Stazzerà  di  credito  intemazionale, 
mobiliare  e fondiario  fu  istituita  a Ginevra  con  leggi 
del  1853  e 1856. — Come  il  titolo  stesso  lo  mostra, 
è una  delle  tante  figliazioni  del  Credito  Mobiliare  Pa- 
rigino, 

Nomineremo  ancora  la  Banca  Cantonale  fribur- 
ghese  c la  Valdese. 

In  Italia,  troppe  cause  osteggiano  lo  sviluppo  del 
credito  pubblico  e commerciale,  perchè  le  Banche 
(le  quali  ebbero  fra  noi  la  prima  origine)  possano 
prosperarvi  e moltiplicarvisi  come  altrove.  Noi  non 
parleremo  quindi  delle  Banche  semicommerciali  e 
scmifondiaric  di  Toscana  , di  quella  di  scambio  fon- 
data in  Livorno  da  G.  Garelli  e Compagni , di 
quella  di  sconto  creata  a Firenze  nel  1816  , ed 
imitata  poscia  in  Livorno,  Fisa,  Lucca  ed  Arezzo; 
di  quelle  del  Regno  delle  Due  Sicilie;  e ci  limite- 
remo a far  cenno  del  sistema  bancario  in  Piemonte. 

La  Banca  Nazionale  Sarda  è il  risultamento  della 
fusione  delle  due  Banche  di  Genova  e di  Torino, 
create  nel  1845  e 47  (1),  fusione  operata  nel  dicem- 

(1)  Le  R Falcali  che  licitai  vano  la  Banca  di  Genova,  sono  del  lfl 
maggio  IMA. 
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brc  1849.11  credito  bancario  ha  dovuto  subire  fra 
noi  una  durissima  crisi  nel  1818,  quando,  per  le  ec- 
cezionali spese  d'uua  guerra  infelice  , il  Governo  si 
fece  prestare  dalla  Banca  20,000,000  di  lire;  laonde 
fu  d'uopo  dare  ai  biglietti  corso  forzoso  (I). 

Tornate  allo  stalo  normale,  le  due  Banche  si 
unirono  portando  il  loro  capitale  a 32,000,000  e 
la  loro  durata  a 30  anni  a partire  dal  primo  gen- 
naio 1850.  Le  sedi  sociali  sono  in  Genova  ed  in 
Torino;  ma  la  sede  centrale  è in  Genova.  Vi  sono 
succursali  a Nizza,  Vercelli,  Alessandria  e Cagliari. 
Le  operazioni  della  Banca  Nazionale  sono  : 

Scontare  cambiali  ed  altri  effetti  ad  ordine,  pa- 
gabili all'interno  , ed  a Parigi , Lione  , Marsiglia  e 
Ginevra  ; 

Esigere  gratuitamente  effetti  pagabili  a Genova  e 
Torino,  sia  per  conto  dei  privati,  sia  per  quello  di 
pubblici  stabilimenti  ; 

Ricevere  in  conto  corrente  senza  interessi  e senza 
spese  le  somme  clic  le  sono  versate,  pagare  i man- 
dali ed  assegnazioni  tirate  su  di  essa  dai  depo- 
nenti lino  a concorrenza  deirammoiitare  delle  som- 
me depositale  ; 

Tenere  uni  cassa  di  depositi  volontari  per  titoli 
c calori,  verghe  c monete  d’oro  e d'argento  d’ogni 
specie,  pietre  èil  altri  oggetti  preziosi  ; 

Fare  anticipazioni  : 1°  sopra  deposito  di  verghe 
e monete  d’oro  e d’argento  ; 2*  su  deposito  di  titoli 
di  fondi  pubblici  e di  cedole  municipali  ; 3°  su  de- 
posito di  sete  gregge  e d’organzini  ; 4°  su  deposito 
di  cambiali  pagabili  all’estero  ; 5°  infine  su  deposito 
d'azioni  d'imprese  industriali  godenti  della  garanzia 
d'un  minimo  d’interesse  da  parte  dello*  Stalo  ; 

Impiegare  in  fondi  pubblici  o in  titoli  di  prestito 
di  Torino,  Genova  e dell'Isola  di  Sardegna  non  solo 
fanimontare  del  suo  fondo  di  riserva  , ma  ancora 
una  porzione  del  suo  capitale  lino  a concorrenza 
del  quinto  del  capitale  medesimo,  a meno  d'un'uuto- 
rizzazioue  ministeriale  ; 

Emettere  biglietti  al  portatore  ed  a vista , di 
L.  1000  - 500  - 25 0 e 100.  L’ammontare  dei  biglietti 
in  circolazione  cumulato  con  quello  delle  somme* 
dovute  dalla  Banca  nei  conti  correnti , e pagabili  ad 
ogni  richiesta,  non  potrà  eccedere  il  triplo  del  fondo 
disponibile  iu  specie  metalliche  esistenti  in  cassa 
(Qucsf ultima  disposizione  , contenuta  nelfart.  IO 
dello  Stallilo  annesso  alla  legge  Li  x.bre  1 8 i-0,  fu  mo- 
dificala, come  or  ora  vedremo,  da  un  decreto  del  1850). 

La  legge  9 luglio  1850  prescrive  che  uiutia  Banca 
di  Circolazione  potrà  (fora  innanzi  attuaci  nello 
Stato,  nè  quelle  che  esistono  confondersi  con  altre, 
se  non  in  forza  di  una  legge. 

(I)  Unge  7 «Ikwbie  Otti». 


La  crisi  finanziaria  e commerciale  che  da  gran 
tempo* travaglia  l’Europa,  e che  si  è pur  fatta  sentire 
formidabile  fra  noi,  attirò  l’attenzione  del  Governo,  e 
specialmente  quella  dell’uomo  eminente  che  è prepo- 
sto alle  finanze.  In  una  lunga  ed  elaborata  Relazione 
a S.  M.  in  udienza  del  fi  novembre  1850,  il  signor 
conte  di  Cavour  enumera  le  cause  principali  che 
danno  luogo  alla  crisi,  non  ebe  i rimedi  onde  questa 
sarebbe  suscettibile.  Fra  i quali,  l'ampliazione  del 
credito  bancario  occupa  il  primo  posto.  Ora  , una 
delle  restrizioni  che  le  patrie  leggi  opponevano  fi- 
nora a qucsf ampliazione,  si  era  quella  delfobbliga- 
zione  imposta  alia  Banca  Nazionale  di  tenere  in 
cassa  un  capitale  effettivo  pari  al  terzo  della  somma 
de'  suoi  biglietti  in  circolazione  e degli  altri  suoi 
debiti  esigibili  a breve  scadenza.  II  conte  di  Cavour 
propone,  e provvisoriamente  il  B.  decreto 6 novembre 
185G  stabilisce,  finché  sia  per  legge  provveduto  , 
che  la  proporzione  fra  il  numerario  che  la  Banca 
Nazionale  dovrà  ritenere  materialmente  in  cassa,  e la 
somma  rappresentante  l'ammontare  dei  biglietti  ili 
circolazione  cumulato  con  quello  dei  conti  correnti 
pagabili  a semplice  richiesta,  non  potrà  essere  infe- 
riore al  quinto  il i delta  somma  sino  al  limile  di  trenta 
milioni  di  lire  ; al  Uno  per  la  parte  eccedente  i 
trenta  ed  inferiore  ai  sessanta  milioni  ; ed  alla  metà 
per  la  parte  superiore  a questo  limite.  — Lo  scri- 
vente ha  motivo  di  seco  stesso  rallegrarsi  , avendo 
egli  nel  1853  (1)  e nel  1854(2)  proposto  l’abolizione 
del  principio  del  ter  io  iu  cassa.  Se  non  che  sarebbe 
opinione  sua  che  possa  la  legge  andar  più  oltre 
ancora  in  fatto  di  libertà  bancaria,  non  prescrivendo 
neppure  i limili  sovra  indicati,  come  nel  % 111  verrà 
dimostrando.  . 

Oltre  alla  Banca  Nazionale,  altri  stabilimenti  di 
credito  esistono  fra  noi,  e citeremo:  il  Comptoir  di 
sconto  e il  Credito  mobiliare,  foggiati  su  quelli  di 
Francia,  e le  Casse  di  sconto.  Il  Credito  fondiario,  di 
cui  tanto  abbisognerebbe  il  Piemonte,  ed  il  Credito 
marittimo,  che  sarebbe  vitale  per  la  Liguria,  non 
sono  finora  rappresentati  nel  nostro  paese  da  alcuna 
forte  instituzione.  Eppure  lo  Stato  nostro  può  sud- 
dividersi m due  zone,  partite  dalla  linea  dell’ Appen- 
nino , di  cui  una  particolarmente  agraria  , l’altra 
marittima,  cd  ambedue  bisognose  oltremodo  di  es- 
sere fecondate  e vivificate  ila  largo  sviluppo  delle 
operazioni  bancarie  speciali. 

La  Spagna  è l’ultimo  dei  paesi  europei  delle  cui 
instituzioui  di  banca  faremo  cenno  , non  volendo 
allungare  più  oltre  quest'articolo  coll'eleuco  delle 
Bauche  esistenti  in  altri  Stali.  Due  stabilimenti  di 

{!)  Trattalo  teorico-pratico  rii  economia  politica. 

(2)  In  una  Relazione  alta  Camera  iti  commercio  rii  Genova,  mila 
crisi  monetai  la.. 
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tal  fatta  furono  creati  in  Madrid,  nel  1850.  Il  primo 
è la  Società  di  Credilo  mobiliare  spagnuolo,  copiato 
dairomonimo  francese.  L’altro  è la  Compagnia  gè* 
aerale  di  credito,  poco  dissimile  dal  precedente. 

Banchi:  americane.  — Nella  precedente  rassegna 
delle  Banche  esistenti  nella  vecchia  Europa,  ab- 
biamo veduto  che  quasi  dovunque  predomina  in  esse 
il  principio  del  monopolio  e dell'Ingerenza  governa- 
tiva, e che  (da  poche  eccezioni  in  fuori,  fra  le  quali 
primeggia  quella  delle  Banche  di  Scozia)  siffatti  sta- 
bilimenti , deviati  dalla  loro  naturale  destinazione 
commerciale  c produttiva , servono  di  poderosi 
strumenti  all'autorità  politica  e finanziaria  degli 
Stati. 

Negli  Stati-Uniti  Anglo-Americani  vi  hanno 
Banche  di  tutte  le  specie  e di  tutti  i sistemi.  Ve  nu 
sono  di  quelle  alle  quali  il  Governo  federale  affida 
il  suo  conto  corrente,  e le  quali  perciò  si  trovano  in 
condizioni  poco  dissimili  da  quelle  d'Europa,  con 
questa  differenza  però  che  in  America  sono  più  fre- 
quenti i casi  in  cui  lo  Stato  è creditore  che  quelli 
in  cui  si  costituisce  debitore  delle  Banche.  Il  si- 
stema del  monopolio  bancario  non  è attuato  che 
negli  Stati  del  Sud,  negli  Stati,  cioè,  più  arretrati  nel 
progresso  sociale.  Vi  hanno  poi  le  Banche  libere  , 
che  sono  le  più  forti  e le  meglio  costituite,  negli 
Stati  del  Nord,  e specialmente  nella  Nuova-lnghil- 
terra,  le  quali  devono  bensì  venire  legalmente  auto- 
rizzate, ma  son  rette  da  una  legislazione  puramente 
repressiva.  Per  formarsi  un'idea  dei  progressi  inau- 
diti fatti  dal  sistema  bancario  negli  Stati-Uniti,  basta 
volgere  uno  sguardo  sul  quadro  seguente  : 

Si  contavano  neirUnionc-Amcricana 


Barn' he 

Capitale  di  dollari 

Il  1°  gennaio 

1811 

89 

52,010,601 

• 

1815 

208 

82,259,590 

s 

1810 

246 

89,822,422 

• 

1820 

308 

137,110,611 

■ 

1830 

320 

145,192,268 

• 

1835 

558 

231,250,337 

• 

1851 

723 

229,084,074 

Ne’  sei  Stati  che  formano  la  Nuova- Inghilterra, 
il  numero  e l'importanza  delle  Banche  hanno  qual- 
che cosa  di  veramente  prodigioso.  Al  dire  del  sig. 
Gallatili,  nel  1830  vi  si  contavano  172  Banche  in 
mezzo  ad  una  popolazione  di  1,862,000  abitanti  , 
vale  a dire , in  media,  una  Banca  per  ogni  10,825 
abitanti.  Due  fra  quegli  Stati  (il  Massachussets  ed  il 
Hhode-lsland)  non  ammettono  restrizione  alcuna  nel 
traffico  bancario.  Nel  primo  di  quegli  Stati  non  ewi 
altra  condizione  fuorché  il  pagamento  di  una  specie 
di  diritto  di  patente,  di  1 per  sul  capitale  delle 
Banche  ; e nel  secondo  neppure  questa  tassa  esiste. 


In  conseguenza,  il  numero  degli  stabilimenti  di  cre- 
dito è,  in  questi  due  Stati,  anche  maggiore  che  negli 
altri  quattro:  vi  è una  Banca  ad  ogni  6,200  abitanti. 
Ed  è notabile  come  questi  due  Stati  siano  quelli  pre- 
cisamente clic  meno  soffersero  delle  violente  commo- 
zioni alle  quali  il  credito,  per  varie  causo  che  altrove 
diremo,  ha  soggiaciuto  in  America.  Se  poi  pren- 
diamo il  solo  Stato  di  Hhode-lsland,  vi  troviamo  ve- 
ramente pullulare  le  Banche.  Non  se  ne  contavano, 
nel  1830,  meno  di  47  sopra  una  popolazione  di 
97,000  abitanti  : cifra  che  dà  il  quasi  intrcdihile  ri- 
sii lt;i  mento  di  una  Banca  sopra  2064  anime.  E il 
capitale  di  quegli  stabilimenti  sommava  , ili  totale,  a 
33  milioni  di  franchi.  Or  bene  , la  circolazione  dei 
biglietti  nel  Rhode-Island  è misurata  c tranquilla 
assai  più  che  nei  paesi  dove  il  monopolio  ristringe 
la  libertà  ed  il  numero  delle  Banche. 

Nello  Stato  di  Massachusetts  contavansi,  nel  1850, 
126  Banche  ; e le  cifre  seguenti  presentano  i prin- 
cipali conti  del  loro  bilancio 


Dare 

Capitale Doli.  36,925,050 

Biglietti  da  5 dollari  in  su  . » 13,984,953 

Biglietti  al  di  sotto  di  5 doli.  ■ 3,020,873 

Conti  correnti  con  interesse  . » 442,084 

Id.  senza  interesse  ...  * 11,176,827 


65,549,787 

Avere 

Metallici Doli.  2,993,178 

Biglietti  d'altre  Banche  . . » 4,048,521 

Portafoglio • 63,330,024 


70,371,723 


Nel  maggio  1851  la  situazione  di  quelle  Banche 
subi  importanti  modificazioni.  Ecco  il  loro  stato  a 


tal  epoca  : 

Dare 

Capitale Doli.  38,265,000 

Biglietti  da  5 dollari  in  su  . » 16,365,195 

Id.  al  di  sotto  di  5 dollari  » 3,329,503 

Depositi  gratuiti  ....  • 12,969,775 

Id.  con  interesse  ...  * 870,129 


71,799,602 

Avere 

Metallici Doli.  2,478,858 

Biglietti  d'altre  Banche  . . • 6,235,787 

Portafoglio • 66,341,109 


75,055,754 

Dai  quali  due  quadri  risultano  le  cose  seguenti: 
1°  Che  l'incasso  metallico  tendeva  a diminuire  , 
mentre  aumentavano  tutti  gli  altri  conti  ; 
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2°  Che  l’esperienza  degli  Stati-Uniti,  come  già 
quella  di  Scoria,  prova  non  esservi  alcun  pericolo 
nell’emissione  di  biglietti  di  un  modico  e basso  va- 
lore; 

3"  Che  lo  stesso  risultaraento  si  ha  rispetto  ai 
depositi  con  interesse  ; poiché  questi  sono  in  pro- 
porzione assai  piccola  coi  gratuiti,  come  è piccola 
la  proporzione  tra  la  circolazione  di  piccoli  biglietti 
a paragone  di  quella  dei  biglietti  superiori  a 5 doli.; 

4°  Che  la  circolazione  nel  Massachnssetts  è men 
bene  regolata  che  in  Iscozia,  poiché  le  Banche  vi 
sono  ancora  obbligate  a tenersi  in  cassa  un  gran 
numero  di  biglietti  delle  altre  consorelle,  invece  di 
scambiarli  rapidamente.  Ciò  dipende  e dal  gran 
numero  delle  Banche  e dalle  considerevoli  distanze 
a cui  si  trovano  le  une  dalle  altre,  per  cui  non  riu- 
scirono ancora  a stabilire  un  sistema  regolare  di 
scambi  o di  compensazioni.  Ecco  perché  si  trova 
a credito  del  loro  bilancio  la  somma  di  4 milioni  e 
di  6 milioni  di  dollari  (cioè  di  più  di  20  e di  30 
milioni  di  franchi)  che  non  dovrebbero  figurarvi. 
Infatti,  osserveremo  con  Courcelle-Seneuil , i bi- 
glietti compresi  sotto  questo  titolo  non  fanno  biso- 
gno agli  affari  del  paese  : rappresentano  crediti  a 
scoperto,  che  le  Banche  s'accordano  irregolarmente 
fra  loro  e che  tendono  a spingere  nel  vuoto  l’in- 
sieme del  sistema. 

Pria  di  finire  questa  breve  esposizione  delle  Ban- 
che americane,  mi  giova  accennare  come,  sottoposte 
alle  oscillazioni  naturalmente  impresse  a quelle  piazze 
dal  commercio  più  attivo,  più  colossale  c più  te- 
merario del  modo,  esse  siano  andate  frequentemente 
soggette  a terribili  crisi.  Nello  Stato  di  Nuova-York, 
per  esempio,  i fallimenti  delle  Banche  sono  stati 
pur  troppo  frequenti.  Ed  il  Governo,  per  guarentire 
il  pubblico  da  questo  pericolo,  ha  creduto  oppor- 
tuno di  decretare  che  i biglietti  delle  Banche  fal- 
lite sarebbero  rimborsati  dal  tesoro  pubblico;  e 
che  per  sovvenire  a tale  spesa  le  Banche  esistenti 
dovrebbero  formare  un  fondo  comune  da  versarsi 
nel  pubblico  tesoro,  mediante  il  prelevamento  di 
per  */|  sul  loro  capitale.  Sistema  d’assicurazione, 
diverso  da  quello  che  vedemmo  usitato  nel  Belgio, 
ma  che  tende  al  medesimo  scopo  di  previdenza. 

Ma  preferiamo  il  sistema  belgico,  quello  cioè  di 
Società  particolari  d’assicurazione.  L’americauo  ha 
il  grave  difetto  d’essere  ingiusto:  di  obbligare,  cioè, 
le  Banche  ben  gerite  ad  assumersi  una  solidarietà 
pericolosa  colle  Banche  male  amministrate,  facendo 
pagare  alle  prime  le  imprevidenze  delle  altre.  É 
d’uopo  convenire  però  che  questo  metodo  fu  utile 
al  pubblico.  Lo  Stato,  infatti,  aveva  dovuto  pagare, 
fino  al  1851,  per  le  Banche  insolvibili,  la  somma 
di  2,586,425  doli.  ; e restava  creditore  del  fondo 


comune  per  700,000  doli,  incirca,  somme  che,  senza 
quel  sistema,  sarebbero  state  perdute  dai  portatori 
di  biglietti. 

Siamo  giunti  al  termine  della  esposizione  storica 
e statistica  del  sistema  bancario.  In  essa  abbiamo 
veduto  l’origine,  gli  sviluppi,  la  diffusione  e lo  stato 
attuale  delle  Banche  in  tutto  il  mondo  incivilito. 
Abbiamo  dovuto  , incidentemente , trattare  alcune 
questioni  fondamentali  relative  a queste  instituzioni: 
ora  consacreremo  l'ultimo  paragrafo  di  quest'articolo 
a svolgere  gli  altri  più  importanti  problemi  che  vi 
si  riferiscono. 

g III.  — Problemi  relativi  al  credito 
ed  al  regime  bancario. 

Riserbandoci  a trattare  in  altri  articoli  varie  altre 
questioni  relative  al  credito  ed  alla  circolazione,  ci 
limiteremo  qui  a discutere  quelle  che  alle  sole 
Banche  di  circolazione  si  riferiscono  (Y.  Banchieri  ; 
Cambio;  Credito,  ccc.,  ecc.). 

Essenza  delle  Banche  di  circolazione.  — Le 
funzioni  di  questi  stabilimenti  possono  riassumersi 
nei  cinque  capi  seguenti: 

1°  Scontare  le  carte  mercatabili,  prelevando  un 
interesse  variabile  in  funzione  del  termine  più  o 
men  remoto  della  scadenza,  dei  capitali  disponibili 
sul  mercato  e del  credito  regnante  in  piazza  al  mo- 
mento dello  sconto. 

2°  Anticipare  capitali  ai  privati  che  li  richiedono, 
prendendo  una  guarentigia  diversa  dalla  girata  di 
un  titolo  negoziabile,  come  deposito  di  merci  , di 
titoli  ipotecari  o simili. 

3°  Aprire  a’privati  o agli  stabilimenti  crediti  in 
conto  corrente,  sia  previa  cauzione  (come  nel  caso 
antecedente)  sia  sulla  semplice  guarentigia  della  mo- 
ralità c solvibilità  del  ereditato. 

4°  Ricevere  in  deposito  il  denaro  dei  privati  col- 
l'obbligo  di  restituirlo  sia  entro  un  dato  termine, 
sia  a richiesta  del  proprietario , sia  facendosi  pagare 
un  diritto  di  custodia,  sia  gratuitamente,  sia  infine 
pagando  al  deponente  un  interesse. 

5®  Emettere  biglietti  pagalyJLa^mia  ed  al  por- 
tatorc,  biglietti  che  la  Banca  fa  entrare  in  circola- 
zione, sia  dandoli  in  iscambio  delle  carte  merca- 
tabili scontate  , sia  dandoli  invece  d’effettivo  ai 
negozianti  cui  fa  anticipazioni  e che  sono  in  conto 
corrente  con  esso  lei  ; biglietti  che  circolano  nel 
pubblico,  fino  a che  piaccia  ai  portatori  di  rappre- 
sentarli alla  Banca,  domandandone  la  conversione 
in  denaro. 

Di  queste  cinque  operazioni,  l'ultima,  cioè  l’emis-  . 
sione  dei  biglietti , è quella  che  veramente  costi- 
tuisce una  Banca  di  circolazione.  Siffatta  emissione 
forma,  a profitto  delle  Banche,  un  deposito  esigibile 
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a richiesta,  un'anticipazione  che  il  pubblico  fa  alla  — É inutile  negarlo,  le  Banche  di  circolazione  sono 

Banca,  accettando  quei  segni  rappresentativi  del  de-  Case  di  Commercio,  e nulla  più.  La  sola  differenza  che 

naro,  sulla  cui  emissione  la  Banca  realizza  un  lucro,  esista  tra  esse  e le  case  che  trafficano  in  lana,  seta, 

Dal  che  si  vede  che  fra  le  Banche  di  deposito  e quelle  cotone,  ferro,  ecc.,  si  è che  queste  ultime  fanno  com- 

di  circolazione,  la  differenza  è più  di  forma,  che  di  mercio  di  prodotti,  mentre  le  Banche  commerciano  il 

sostanza,  poiché  in  ambi  i casi  trattasi  di  un  vero  credito.  Differenza  puramente  di  forma,  e che  non 

deposito , col  solo  divano  che  nelle  Banche  antiche  sottrae  nè  punto  nè  poco  una  Banca  da  tutte  le  re- 

tratlavasi  di  un  deposito  materialmente  fatto  nei  loro  gole  morali,  economiche,  legali,  cui  è sottoposto  un 

scrigni , mentre  nelle  nuove  trattasi  di  un  de-  trafficante  qualunque.  Non  sarebbe  mestieri  notar 

posilo  fiduciario;  e quando  il  portatore  di  un  bi-  questo  punto,  se  volgarmente  non  corressero  i più 

ghetto  si  presenta  allo  sportello  della  Banca  , per  strani  pregiudizi  intorno  alla  natura  ed  alle  opera- 

convertirlo  in  denaro  , fa  realmente  un  atto  iden-  zioni  delle  Banche.  11  volgo,  e pur  troppo  col  volgo, 

tico  a quello  del  deponente  che  ritira  dalla  Banca  una  scuola  di  economisti  eminenti,  non  sapendosi 

una  somma  depositatavi.  D'onde  emerge  già  evi-  forse  dar  bene  ragione  della  potenza  colla  quale 

dentissima  l'ingiustizia  e l’illegalità  che  si  com-  una  instituzione  privata  può  far  circolare  nel  pub- 

mette  autorizzando  una  Banca  a dar  corso  forzato  blico  brani  di  carta  equivalenti  a moneta,  credono 

a’  suoi  biglietti  ; il  che  equivale  precisamente  ad  che  i biglietti  costituiscano  una  specie  di  moneta 

un'autorizzazione  data  alla  Banca  di  non  restituire  fittizia,  la  cui  circolazione  dipenda  dall’autorità  del 

i depositi  che  le  vennero  in  buona  fede  consognati.  Governo.  Equiparano  la  Banca  alla  Zecca  ; e cre- 

Nei  tempi  normali,  tre  circostanze  possono  de-  dono  che  se  la  prima  riesce  a far  accettare  i suoi  bi- 

terminare  il  portatore  di  biglietti  a domandarne  la  ghetti  come  se  fossero  dischi  metallici  usciti  dalla 

conversione  : i*  per  ottenere  della  moneta  di  un  seconda , questo  miracolo  si  operi  in  virtù  delle 

importo  minore  del  biglietto  ; per  esempio  : per  prescrizioni  governative.  tè  naturale  quindi  che,  per 

cambiare  un  biglietto  da  100  franchi  in  tanti  dischi  costoro,  la  Banca  non  sia  una  casa  di  commercio 

da  5 franchi,  precisamente  come  si  cambia  un  disco  come  tutte  le  altre  ; ma  uno  stabilimento  che  , al 

da  5 franchi  in  5 dischi  da  1 franco  ; 2*  per  trat-  pari  delle  Zecche,  deve  considerarsi  come  un  ramo 

tare  affari  in  paesi  dove  il  biglietto  non  ha  corso  di  pubblica  amministrazione.  Basta  ricordarsi  (ciò  che 

monetario,  per  esempio,  per  comprare  merci  sulla  abbiamo  stabilito  nelle  nozioni  fondamentali  in  capo 

costa  d’ Africa;  3*  per  disporre  della  materia  me-  al  presente  articolo)  che  il  biglietto  di  Banca  altro 

tallica  e trasformarla  in  verghe,  vasellami  od  altro,  non  è che  uno  dei  mille  titoli  fiduciarii  che  cir- 

« Tranne  questi  casi  (osserva  Courcelle-Seneuil),  colano  in  commercio,  per  iscoprire  l'errore  di  tal 

fra  i quali  i due  ultimi  sono  eccezionali,  il  portatore  volgare  opinione.  Se  il  biglietto  fosse  una  moneta 

del  biglietto  di  Banca  non  ha  mai  bisogno  di  cam-  fittizia,  lo  sarebbe  pur  la  cambiale,  il  pagherò, 

biare  questo  titolo  contro  numerario  ; a meno  che  il  warrant , tutte  le  carte  commerciali  insomma 

egli  manchi  di  fiducia  nella  solvibilità  della  Banca,  lo  sarebbero  in  quanto  circolano  e si  negoziano. 
Ed  anche  in  questo  caso , per  motivare  il  cambio  La  sola  differenza  tra  queste  carte  ed  i biglietti 

di  un  biglietto,  fa  d’uopo  che  la  mancanza  di  fi-  è nella  forma,  c nella  maggiore  o minore  attività 

ducia  esista  non  solamente  nel  portatore,  ma  an-  di  circolazione.  La  cambiale  e gli  altri  titoli  fi- 

cora  in  coloro  che  lo  circondano.  Fino  a tantoché  duciarii , per  essere  trasmessi  , hanno  bisogno 

il  biglietto  circola,  tino  a che  è ricevuto  come  mo-  dell'operazione  della  girata  ; inoltre  vanno  soggetti 

neta,  il  portatore,  benché  diffidente,  non  ha  alcun  a scadenza  fìssa,  e non  sono  convertibili  in  denaro 

interesse  a venire  al.  rijpborso,  a meno  ch'egli  non  a volontà  del  portatore  ; mentre  i biglietti  bancarii 

voglia  tesoreggiare,  conservare  in  cassa  dell'oro  e lo  sono.  Ecco  il  solo  divario;  del  resto  gli  uni  e 

dell’argento,  senza  fame  uso  e senza  impiegarlo , gli  altri  sono  egualmente  obbligazioni , promesse 

come  avviene  nei  momenti  di  terror  panico  * . di  pagamento  ; e la  fiducia  che  il  pubblico  ha  nella 

Da  questi  principi!  cosi  semplici  derivano  alcune  solvibilità  del  debitore,  è la  maga  che  li  fa  circo- 

capitali  conseguenze  pratiche. — La  prima  delle  quali  lare  invece  di  moneta. 

si  è che  i direttori  e amministratori  d’una  Banca  de-  Del  rimanente  , non  è punto  esatto  il  dire  che 
vono  innanzi  tutto  adoprarsi  a meritare  la  fiducia  del  i biglietti  di  Banca  circolino  nel  pubblico  invece 

pubblico;  avuta  la  quale,  possono  esser  certi  che  il  della  moneta,  ossia  che  dispensino  il  pubblico 

deposito,  risultante  dall’emissione  dei  biglietti,  non  dalla  moneta.  Essi  non  fanno  che  supplire  all'uso 

verrà  ritirato  dal  pubblico  stesso  se  non  in  mini—  della  moneta.  Togliete  la  certezza  che  tutti  hanno 

me  frazioni,  in  quelle  frazioni  cioè  che  sono  deter-  di  poter  convertire  il  biglietto  in  effettivi  contanti, 

minate  dai  tre  casi  di  conversione  di  sopra  enunciati,  e vedrete  che  esso  perde  ogni  valore  , o per  lo 
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meno  svilisce , come  lo  abbiamo  veduto  svilire 
in  tutti  i casi  di  corso  forzoso. 

Massimo  k mimmo  ammontare  dei  biglietti.  — 
l'uà  seconda  importantissima  conseguenza  che  de- 
duciamo dai  premessi  principi*!  riguarda  l'ammon- 
tare {la  cwpure)  dei  biglietti  — - Abbiamo  veduto 
che  fra  i tre  casi  di  dimanda  del  rimborso  , due 
sono  eccezionali  ed  un  solo  normalmente  può  ve- 
rificarsi, e questo  è il  bisogno  di  convertire  un  bi- 
glietto in  monete  d*  un  valore  più  piccolo  del  bi- 
glietto. Non  è adunque  indifferente  lo  stabilire  più 
o meno  alto  il  limite  minimo  del  valore  del  biglietto 
bancario.  Una  Banca  , in  tempi  normali , ha  tanto 
maggiore  probabilità  di  tenere  lungo  tempo  i suoi 
biglietti  in  circolazione,  quanto  l'importo  di  questi 
biglietti  è più  piccolo  , almeno  tino  ad  un  certo 
limite.  Infatti  può  occorrere  ed  occorre  soventis- 
simo di  dover  fare  il  cambio  di  un  biglietto  da 
1000  od  anche  da  100  franchi,  perchè  i pagamenti 
da  mille  o da  cento  lire  non  sono  frequenti  nella 
vita  giornaliera;  mentre  invece  il  biglietto  da  50  o 
da  25  non  verrà  quasi  mai  convertito  da  una  Banca, 
perchè  i privati  hanno  tuttogiorno  bisogno,  nelle 
loro  transazioni,  di  questi  minuti  valori. 

Ecco  quanto  in  proposito  scrivevamo  noi  stessi  nel 
185-4  (t):  La  Banca  di  Londra,  per  ovviare  alle  stret- 
tezze nelle  quali  si  trovava  duraute  la  crisi  del  1825 
e 1820,  ricorse  al  Governo  per  ottenere  la  facoltà  di 
sospendere  per  un  solo  giorno  il  rimborso  de'suoi  bi- 
glietti. Il  ministero  ricusò.  La  Banca,  per  cessare  il 
pericolo  di  un  fallimento,  si  attenne  a questo  espe- 
diente : mise  in  circolazione  biglietti  di  una  lira  ster- 
lina, valendosi  di  una  facoltà  accordatale  nel  1 797, 
della  quale  da  gran  tempo  non  crasi  giovata.  1 bi- 
glietti di  questa  lieve  portala  aumentarono  in  poco 
tempo  di  più  di  200  milioni  di  fr.  la  massa  della  carta 
in  circolazione,  scacciandone  il  numerario,  che  af- 
fluì nelle  Catte  della  Banca  a titolo  di  deposito  — 
e per  tal  modo  la  Banca  non  solo  fu  salva,  ma  potè 
ancora  venire  in  eflìcace  sussidio  a)  commercio, 

che  Unto  ne  abbisognava Sebbene  non  sì  possa 

a priori  ed  in  modo  assoluto  determinare  in  ciò  un 
limite  musiime,  nè  un  minimo,  tuttavia  la  ragione  e 
1*  esperienza  insegnano  non  potere  i biglietti  di 
Banca  nè  discendere  ad  una  frazione  soverchia- 
mente piccola , nè  salire  ad  un  sommo  valore.  — 
Che  non  si  possa  emettere  carta  di  un  titolo  troppo 
basso,  molte  ragioni  lo  provano:  discendendo  nelle 
classi  meno  avvezze  al  credito,  i biglietti  di  minimo 
amruoutare  vanno  ( specialmente  nei  momenti  di 
crisi)  troppo  soggetti  all'  influenza  del  panico  ti- 
more, facile  a suscitarsi  e pronto  a diffondersi  nel 

(1)  Nodi  gU  citata  Rtlaiione  atlu  Cameni  di  commercio. 


ceto  ignorante  e poco  agiato  ; agevoli  c più  fre- 
quenti sono  le  falsificazioni  ; infine  (e  questo  è il 
principale  argomento  contro  i biglietti  di  troppo 
lieve  valore)  questi , sostituendosi  al  contante  , lo 
scacciano  dalla  circolazione  e dal  paese,  talché, 
in  un  morntMito  di  crisi  , quando  il  numerario  è 
mollo  ricercato  in  commercio,  vengono  a mancare 
le  soiniimiteressarie  al  movimento  degli  alfa  ri;  la 
carta  al  cambio  colla  moneta  reale , e il 

timor  pannro  si  propaga  tosto  dagl’infimi  fino  ai 
più  eccelsi  gradi  della  circolazione.  — Ma , per 
contro  , I*  ammontare  dei  biglietti  non  dev'  essere 
troppo  allo  , perciocché  non  polendo  in  tal  caso 
servire  ai  bisogni  più  ordinari  e comuni  della  cir- 
colazione, e dovendo  necessariamente  limitarsi  alle 
transazioni  più  importanti  e perciò  appunto  più  rare, 
non  possono  i biglietti  medesimi  operare  che  in 
angusta  cerchia,  passare  che  in  iscarso  numero  di 
mani,  c devono  per  conseguenza  tornare  più  pron- 
tamente, più  frequentemente  alla  Banca.  — 1 bi- 
glietti di  un  modico  valsente,  all'Incontro,  essendo 
in  armonia  coi  bisogni  c cogli  affari  d'un  maggior 
numero  di  persone,  circolano  sopra  un  più  vasto 
mercato  e durante  un  più  lungo  periodo.  In  Iscozia 
si  è coll'esperienza  riconosciuto  che  i soli  biglietti 
da  meno  di  5 lire  sterline  rimangono  quasi  indefi- 
nitamente nella  circolazione,  nell'atto  che  gli  altri 
vengono  quasi  sempre  riportati  alla  cassa  poco 
dopo  la  loro  emissione.  — La  questione  adunque 
si  riduce  tutta  al  vedere  se  il  biglietto  da  100 
franchi  sia  per  noi  uu  limite  minimo,  al  disotto  del 
quale  non  si  possa  discendere,  c costituisca  ap- 
punto quel  giusto  mezzo  che  corrisponde  ai  più 
comuni  bisogni  della  circolazione.  — Ora  , se  noi 
osserviamo  ciò  che  avviene  (come  poc’  anzi  no- 
tammo) in  {scozia,  paese  dove  al  certo  una  somma 
di  fr.  50  o 60  possiede  un  valore,  un  potere  com- 
merciale minore  di  quello  che  abbia  fra  noi;  se 
prestiamo  ascolto  agli  uomini  di  pratica  c di  espe- 
rienza, i quali  lamentano  la  mancanza  di  biglietti 
inferiori  a 100  franchi;  se  rammentiamo  come  prima 
che  la  Banca  fosse  autorizzata  ad  emettere  biglietti 
di  questa  portala  , sospettava^  da  non  pochi  che 
sarebbero  stati  troppo  piccoli,  e poscia  al  contrario 
divennero  così  ricercati  che  godettero  un  aggio;  se 
consideriamo  il  bisogno  del  piccolo  commercio  , 
della  piccola  industria,  della  classe  degl'  impiegati 
cosi  numerosa  fra  noi  ; se  finalmente  osserviamo 
all’utilità  di  avvezzare  alle  operazioni  più  elemen- 
tari del  credito,  quella  gran  maggioranza  clic  finora 
ne  vien  tenuta  lontana;  se  a tutto  ciò  riflettiamo, 
siamo  fortemente  indotti  a credere  che  il  permet- 
tere alla  Banca  remissione  di  biglietti  da  50  fran- 
chi non  tornerebbe  punto  pericoloso  o fornirebbe 
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un  mezzo  acconcio  ad  attenuare  gli  effetti  delle 
crisi. 

Cosi  scrivevamo  circa  tre  anni  or  sono.  Ora,  cre- 
diamo che  non  solo  il  biglietto  da  50,  ma  quello 
da  25  fr.  sarebbe  conveniente  ed  opportuno  fra  noi. 
Bisogna,  se  ci  è lecita  {'espressione,  democratizzar  e 
la  Banca  , (inora  soverchiamente  , dannosamente 
aristocratica. 

Limite  delle  Emissioni.  — Ma  più  grave  assai 
è la  questione  del  limite  prescritto  alle  emissioni 
d una  Banca.  Può  questa  mettere  e conservare  in 
circolazione  tanti  biglietti  quanti  le  aggrada  ? Il 
volgo  lo  crede  e lo  credono  ancora  certi  pretesi 
economisti.  Eppure  non  v’ha  opinione  più  erronea 
di  questa,  e ri  è un  termine  , non  assegnabile  in 
cifre  assolute,  ma  cHe  l’esperienza  fa  solo  conoscere, 
oltre  il  quale  1'emissione  dei  biglietti  è vietata  dalla 
natura  stessa  delle  cose. 

1 bisogni  della  circolazione  d’ini  paese  non  sono 
già  una  quantità  indefinita,  ma  sono  perfettamente 
determinati  e variano  in  ogni  contrada  col  variare 
del  commercio,  delle  abitudini,  dello  sviluppo  del 
credito.  L’Inghilterra,  per  esempio,  che  fa  un  im- 
menso traffico,  ha  bisogno  di  una  massa  di  mo- 
nete minore  della  Francia,  che  pure  è meno  com- 
merciante , perchè  la  prima  di  queste  nazioni 
supplisce,  colla  Clearing-house  e colle  altre  opera- 
zioni fiduciarie,  all'uso  del  contante.  Ma  si  nell'un 
mercato  come  nell'  altro , la  quantità  totale  degli 
agenti  di  circolazione  (siano  di  metallo  o di  carta) 
è press*  a poco  fissa  , nè  si  potrebbe  aumentarla 
senza  gravi  inconvenienti.  Raffiguriamo  coll’espres- 
sione algebrica  A la  massa  degli  agenti  circolatorii 
di  un  mercato,  necessaria  al  servizio  degli  scambi; 
se  si  spargessero  ad  un  tratto  tanti  nuovi  agenti 
per  Io  stesso  valore,  si  avrebbe  A A1.  Ora  cre- 
deremo noi  che  questa  seconda  somma  , aggiunta 
arbitrariamente  alla  prima,  resterebbe  sul  increato? 
Nè  punto,  nè  poco:  i bisogni  della  circolazione  sono 
soddisfatti  da  una  somma  eguale  ad  A ; e lino  a 
tantoché  questi  bisogni  non  aumentino  , per  un 
aumento  avvenuto  nella  produzione  e nel  com- 
mercio , tutta  la  quantità  espressa  da  A1  è asso- 
lutamente imitile  , ed  uscirà  dal  paese  andando 
in  cerca  di  mercati  bisognosi  di  danaro , sui  quali 
perciò  il  denaro  è ricercato  e guadagna  sul  cam- 
bio. Or  bene,  supponiamo  che,  invece  di  aggiun- 
gere alla  circolazione  A tanti  dischi  d’  oro  e d*  ar- 
gento quanti  sono  necessarii  a duplicare  questa 
cifra,  vi  si  aggiungano  tanti  biglietti  di  Banca  che 
fanuo  nel  commercio  1’  ufficio  dei  dischi,  che  ac- 
cadrà egli?  1 biglietti  non  possono  andare  all'estero, 
perchè  non  vi  sono  accettati,  non  vi  hanno  corso; 
pure  abbiamo  veduto  (per  la  natura  stessa  del- 

Bocciano  — Voi.  1. 


l’ipotesi)  che  vi  è sul  mercato  un  ingombro  di  agenti 
della  circolazione.  Usciranno  dunque  le  specie  me- 
talliche e resteranno  soli  i biglietti.  E tale  è appunto 
uno  degli  effetti  prodotti  dalle  Banche  di  circolazione. 
Fino  ad  un  certo  punto  questo  effetto  è vantaggioso 
al  paese,  il  quale  fa  una  vera  economia  sostituendo 
ad  un  agente  costoso,  qual  è il  numerario  metal- 
lico, un  agente  gratuito  qual  è la  carta.  Ma  questo 
beneficio  è di  sua  natura  limitato.  La  carta  , per 
aver  un  valore  sul  mercato,  ha  d'uopo  di  possedere 
dietro  di  sè  una  garanzia  in  effettivo,  e il  biglietto 
scapita,  svilisce  il  giorno  che  il  pubblico  comincia 
a dubitare  della  perfetta  realità  e disponibilità  di 
questa  garanzia.  Il  limite  estremo  in  cui  il  biglietto 
di  Banca  cessa  di  produrre  il  vantaggio  e comin- 
cia a subire  il  pericolo,  non  si  può  determinare  a 
priori,  ina  esiste,  c l’esperienza  sola  può  dar  norma 
alle  emissioni. 

Del  resto,  una  Banca  è facilmente  avvertita  dalla 
natura  stessa  delle  cose.  Fineh’essa,  emettendo  bi- 
glietti, non  li  vede  tornare  che  in  piccole  propor- 
zioni al  cambio,  ha  la  prova  che  i bisogni  della 
circolazione  non  sono  ancora  soddisfatti  e che  vi  è 
margine  alle  sue  emissioni.  E notisi  che  l’esistenza 
stessa  della  Banca  sovra  un  mercato  influisce,  nel 
senso  di  aumento,  sovra  i bisogni  della  circolazione 
medesima.  Per  maggiore  semplicità , abbiamo  più 
sopra  supposto  una  parità,  che  non  esiste,  tra  le 
emissioni  di  una  Banca  e quelle  di  una  zecca.  La 
maggiore  attività  che  la  Banca  trasfonde  nel  com- 
mercio, le  agevolazioni  eh' essa  presta  alle  opera- 
zioni sul  mercato  , tendono  ad  allargare  il  limite 
della  massa  di  agenti  di  scambio,  di  titoli  interme- 
di! necessarii  alle  giornaliere  transazioni. 

Ma,  tutt’ad  un  tratto,  il  progresso  della  circola- 
zione si  ferma  ; più  la  Banca  emette  biglietti  , e 
più  le  ritornano  al  rimborso.  Nè  ciò  dipende  dac- 
ché il  portatore  dubiti  del  credito  della  Banca;  ma 
bensì  dacché  la  moneta  circolante,  di  metallo  e di 
carta,  eccede  i bisogni  degli  scambi,  i prezzi  si  al- 
zano, il  possessore  di  biglietti  ama  scambiarli  in 
iscudi  per  esportare  questi  scudi  all'estero  e rista- 
bilire l’equilibrio.  Tutto  ciò  avviene  in  virtù  delle 
leggi  naturali  del  commercio  ; nè  è possibile  far 
rimanere  sul  mercato  un  biglietto  di  più  del  bisogno, 
come  non  è possibile  in  un  sifone  trattenere  l'acqua 
d’un  solo  centimetro  al  di  sopra  del  suo  livello,  o 
stringere  nel  pugno  il  mercurio. 

Queste  cose  sono  molto  chiare  e semplici  ed 
evidenti.  E nondimeno  ogni  giorno  ci  tocca  sentire 
declamazioni  diametralmente  contrarie.  Nulla  di  più 
frequente  che  udire  o leggere  violente  diatribe  con- 
tro gli  economisti  che  vorrebbero  libere  le  Banche 
di  regolare  esse  medesime  la  loro  circolazione.  E 
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che?  dicono  i nostri  avversari:  non  vedete  quale 
esorbitanza  vi  sarebbe  ad  allidarc  a semplici  pri- 
vati il  potere  di  battere  moneta , il  diritto  di  erigersi 
in  zecche  c di  comandare  alla  circolazione  del  paese? 
— Comandare  alla  circolazione  ! Sarebbe  lo  stesso 
che  voler  comandare  ai  Butti  del  mare  od  al  moto 
delle  stelle.  Non  dipende  no  dalle  Banche  l'au- 
mentare la  circolazione  dei  biglietti,  oltre  il  limite 
voluto  dai  bisogni  del  mercato  ; c il  giorno  che  una 
Banca  volesse  far  violenza  alla  natura  delle  cose, 
sarebbe  la  prima  a portarne  la  pena  ; vedrebbe  i 
suoi  biglietti  tornarle  tutti  al  rimborso  ; le  sue  casse 
si  vuoterebbero;  ed  in  quell'impresa  da  Danaide, 
dovrebbe  tosto  fermare  le  sue  emissioni,  sotto  pe- 
ricolo di  cadere  in  inevitabile  fallimento. 

Stabiliti  cosi  i prinripii  naturali , inesorabili  che 
regolano  la  circolazione,  restano  a dedursi  alcune 
pratiche  applicazioni.  Si  domanda:  esiste  egli  un 
rapporto  necessario,  assegnabile  tra  la  riserva  me- 
tallica e la  somma  dei  biglietti  che  è possibile  emet- 
tere con  vantaggio  c senza  pericolo  ? 


Se  interroghiamo  la  storia  e la  statistica  della 
Banche,  troviamo  le  più  notabili,  le  più  enormi  dif- 
ferenze a questo  proposito.  Le  une  usano  soverchia 
prudenza,  e rallentano  gli  sconti  appena  s'accorgono 
che  l’incasso  metallico  diminuisce  a fronte  dei  bi- 
glietti in  circolazione.  Le  altre  si  affidano  ad  estremo 
ardimento,  e non  fermano  gli  sconti  e le  emissioni 
che  quando  stringente  necessità  lo  domanda.  Fram- 
mezzo a questi  due  eccessi,  sono  innumerevoli  gra- 
dazioni: qui  il  rapporto  è:  biglietti  100,  cassa  110; 
là:  biglietti  100,  cassa  50;  altrove:  biglietti  100, 
cassa  25.  Quale  è,  fra  tanta  disparità,  la  cifra  più 
opportuna?  Iti  Inghilterra,  i Direttori  della  Banca  di 
Londra  hanno  fin  dal  1826  stabilito  che  il  rapporto 
normale  tra  l'incasso  e la  circolazione  è di  33  p.  •/#. 
ossia  del  terzo;  e isebbene  neppur  la  Banca  Inglese 
tengasi  sempre  fedele  a siffatta  media)  sul  continente 
si  è adottata  quasi  dovunque,  almeno  come  regola, 
questa  base.  — Ecco,  del  resto,  una  tavola  del  rap- 
porto p.  */#  della  cifra  dell'incasso  alla  cifra  dei  bi- 
glietti emessi  dalle  principali  Banche  dì  circolazione: 


DENOMINAZIONE 

DATA 

OICLIETTI 

RISERVA  METALLICA 

PROPOR- 

ZIONE 

PM  •/. 

Banca  d’ Inghilterra  . . . 

28  ottobre  1852 

L.  sL 

23,256,072 

L.  st.  21,244,315 

91,31 

■ di  Francia  .... 

10  giugno  1852 

Frane. 

173,650,600 

Frane.  505,275,821 

100,06 

• di  Prussia  .... 

line  . . 1851 

Talleri 

21,000,000 

Talleri  23,114,276 

110,06 

» d’ Irlanda 

1819 

L.  st 

4,101,750 

L.  st.  1,708,857 

38,82 

• di  Genova  .... 

20  aprile.  1853 

L.  . . 

33,159,  200 

L.  . 15,001,539 

11,81 

Banche  di  Scozia  .... 

febkr. . 1815 

L.  st. 

2,882,867 

L.  st.  403,083 

13,51 

• del  Connecticut. 

fine  . . 1851 

Dollari 

6,639,831 

Dollari  771,861 

11,66 

• del  Vermont  . . 

» . . 1851 

• 

2,856,027 

» 127,337 

1,15  , 

Da  questa  tabella  si  scorge  chiaramente:  1°  che  il 
rapporto  tra  l'incasso  e la  circolazione  è estrema- 
mente variabile  nei  diversi  paesi,  e che  può  oscil- 
lare tra  HO  per  */#  (come  in  Prussia)  e 4 per1/# 
(come  nel  Vermont);  2®  che  la  quantità  della  ri- 
servi metallica  relativamente  alla  quantità  dei  bi- 
glietti emessi  è d'ordinario  tanto  maggiore  , dirò 
con  un  mio  egregio  concittadino  (1),  quanto  più 
stretti  sono  i vincoli  e i privilegi,  che  uniscono  l’i- 
stituzione al  Governo;  imperocché  appariscono  più 
gravi  i pericoli  della  solvibilità  della  Banca,  quando 
essa  è costretti!  a mantenere  tali  depositi  che  ven- 

• (1)  tl  march.  Camillo  Pallavlrlno,  Sulla  libertà  del  credilo.  Chia- 
vali, ISW,  pag.  17, 


| gono  riguardati  come  riserva  pei  bisogni  dello  Stato. 
— Già  più  d una  volta  ci  occorse  di  notare  i danni 
gravissimi  ch'ebbe  a soffrire  il  sistema  bancario  per 
la  soverchia  ingerenza  governativa  ; ed  ora  dobbiamo 
aggiungere  quella  lista,  già  tanto  copiosa  di  guai, 
anche  questo:  che  cioè  una  Banca  (come  la  Francese  e 
la  Prussiana)  infeudata  al  Governo,  si  preclude  per  ciò 
stesso  la  via  ad  allargare  le  sue  emissioni,  e quindi 
impicciolisce  la  sua  sfera  d'azione;  mentre  le  Baucbe 
libere  del  Connecticut  e del  Vermont  la  esercitano 
in  proporzioni  vastissime. 

In  conclusione,  riassumendo  le  cose  fin  qui  di- 
scorse intorno  al  rapporto  tra  l’incasso  e le  emis- 
sioni, noi  diremo  che  non  si  può  stabilire  alcuna 
riffa  a priori , e che  fa  d’uopo  che  le  Banche  si  re- 
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golino,  a questo  proposito,  e sopra  i bisogni  del 
mercato  sul  quale  operano  e sopra  la  loro  stessa 
importanza. 

Osserveremo  poi  di  passaggio  che  1‘espressione 
riserva  metallica  ha  un  significato  molto  clastico.  Se 
la  riserva  non  consistesse  (come  ordinariamente  è 
il  caso  delle  Ranche  privilegiate  europee)  che  in 
una  parte  dei  fondi  depositati  in  conto  corrente 
dai  privati  o di  quelli  che  il  Governo  lascia  tem- 
poraneamente disponibili  nelle  casse  bancarie  , è 
agevole  il  comprendere  che  una  riserva  di  questi 
elementi  composta  sarebbe  molto  precaria  c po- 
trebbe non  essere  sempre  sufficiente  , quand’anco 
eccedesse  non  che  il  terzo,  la  metà  ancora  o la 
somma  pari  del  valore  in  circolazione.  lTna  crisi, 
un  timor  panico  che  sopraggiunga,  od  anche  sol- 
tanto un  buon. impiego  dei  fondi  depositati,  che  si 
presenti  ai  loro  proprietari,  faranno  scemare  rapi- 
damente la  riserva,  ed  allora  in  qual  modo  la  Banca 
adempierà  le  proprie  obbligazioni  ?... 

E questo  punto  ci  conduce  naturalmente  a discu- 
tere la  quistione  dei  depositi. 

Depositi.  — Nel  primo  § del  presente  articolo 
abbiamo  mostrato  in  che  principalmente  consistano 
le  operazioni  dei  banchieri.  Ma  questi  non  operano 
solamente  coi  loro  proprii  capitali  : quelli  che  loro 
appartengono  in  proprietà,  non  formano  sovente  che 
una  mediocre  proporzione  di  quelli  che  mettono  in 
movimento.  Intermedi  fra  chi  ha  il  capitale  e chi 
vuole  impiegarlo  , i banchieri  ricevono  dal  primo 
somme  in  deposito,  che  essi  poi  mettono  in  circo- 
lazione mediante  lo  sconto  (V.  anche  Banchieri). 

Le  moderne  Banche  di  circolazione  ereditarono 
dai  banchieri  e dalle  antiche  Banche  di  deposito  il 
sistema  di  ricevere  dai  privati  somme  che  questi  non 
sanno  , non  vogliono  o non  possono  impiegare  di- 
rettamente. e che  preferiscono  affidare  in  custodia 
a pubblici  stabilimenti,  circondati  dal  credito  c dalla 
fiducia  universale,  anziché  tenerle  inoperose  nei  loro 
forzieri. 

Le  Banche,  posseditrici  di  questi  capitali,  se  ne 
servono  nelle  loro  operazioni  : scontano  titoli,  com- 
prano fondi  pubblici,  fanno  anticipazioni  a quei  pro- 
duttori che  olirono  un  credito  o garanzie  reali  suffi- 
cienti. É bensì  vero  che  il  più  delle  volte  le  Banche 
non  danno  materialmente  questi  capitali  in  contante; 
ma  ciò  poco  importa,  poiché  danno  il  loro  rappre- 
sentativo in  biglietti.  Per  tal  guisa  le  Ranche  adem- 
piono al  supremo  e fondàraentalc  ufficio  delle  in- 
stituzioni  di  credito  ; il  quale  consiste  nell'agcvolare 
l'applicazione  dei  capitali  all'opera  della  produzione, 
nel  trasformare  le  ricchezze  giacenti  in  capitali  frut- 
tiferi, circolanti  e fecondatori. 

Ma  ( si  dirà)  come  mai  le  Banche  osano  servirsi 


dei  capitali  altrui , ed  avventurarne  l’investimento, 
mentre  da  un  momento  all'altro  possono  venir  ri- 
domandati dai  proprietari  deponenti  ? 

Sta  in  fatti  che  l’operazione  . di  cui  parliamo , è 
una  delle  più  delicate,  e può  divenire  una  delle  più 
pericolose,  onde  le  Banche  possano  incaricarsi.  Tut- 
tavia il  rischio  é minore  di  quello  che  a prima  giunta 
apparisca.  In  primo  luogo,  una  Banca  che  goda  buon 
credito  nel  pubblico,  vede  affluire  nelle  sue  casse 
una  tal  massa  di  depositi  fatti  in  epoche  diverse  od 
appartenenti  ad  un  sì  gran  numero  di  persone,  che 
è (piasi  sempre  sicura  di  poterne  impiegare  una 
parte  nelle  sue  proprie  operazioni.  Anche  qui,  come 
nelle  assicurazioni , la  moltiplicità  dei  rischi  toglie 
ogni  rischio.  Basta  alla  Banca  tenere  in  serbo  una 
porzione  dei  capitali  depositati  , per  soddisfare  le 
particolari  domande  che  possano  eventualmente 
esser  fatte  ; ed  , a meno  d’una  orisi  che  tolga  ogni 
fiducia,  quella  porzione  disponibile  è sufficiente. 
Inoltre  si  osservi  che  la  Banca  offre  ai  deponenti 
certi  vantaggi , che  li  inducono  a lasciarle  lungo 
tempo  la  custodia  dei  loro  capitali  : mantenendosi 
in  conto  corrente  con  loro,  fa  i loro  pagamenti  e le 
loro  esazioni,  disimpacciandoli  dalle  spese  di  denaro 
e di  tempo  ; c li  assicura  da  qualunque  perdita  per 
caso  fortuito. 

Cionondimeno,  è d’uopo  riconoscere  che  , quali 
sono  organizzati  nella  più  parte  delle  Banche  attuali, 
i depositi  costituiscono  pur  sempre  un  pericolo  ed 
una  causa  latente  di  crisi , che  ad  ora  ad  ora  scop- 
piando produce  gravissimi  dissesti.  — Infatti,  i van- 
taggi che  le  Banche  offrono  ai  deponenti , benché 
reali  e degni  di  considerazione,  non  sono  tali  però 
che  bastino  a distogliere  in  ogni  caso  i capitalisti 
dal  ritirare  in  grandi  masse  e repentinamente  le  loro 
somme,  c dal  mettere  quindi  in  certe  occasioni  la 
Banca  in  dolorosi  frangenti.  La  maggior  parte  delle 
Banche  non  pagano  interesse  alcuno  ai  deponenti. 
Indi  avviene  che  questi  non  lascino  loro  in  custodia 
salvochè  valori  momentaneamente  oziosi,  aspettando 
una  favorevole  congiuntura  per  più  utilmente  impie- 
garli. I depositi  esistenti  presso  le  Banche  si  com- 
pongono , per  massima  porzione  , di  somme  che  , 
nelle  attuali  condizioni  del  mercato  , non  trovano 
vantaggioso  impiego,  talché  i loro  proprietari  pre- 
feriscono consegnarle  temporaneamente  alle  Banche, 
anziché  tenerle  con  pericolo  ed  incomodo  presso  di 
sé.  Ma  suppongasi  che  domani  si  presenti  un  vasto 
disegno  di  molte  imprese  industriali  : ricche  mi- 
niere da  coltivare  , ferrovie  da  costruire  , canali  da 
aprire  ; che  i capitalisti,  a torto  od  a ragione,  spe- 
rino da  questi  lavori  un  interesse  del  6 o del  10 
per  ®/|.  In  simili  contingenze  , i deponenti  accor- 
rono alla  Banca  per  ritirarne  le  somme,  e conver- 
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tirle  in  azioni  delle  promettenti  compagnie.  Or  se  la 
Banca  avrà  impiegato  la  maggior  parte  di  quei  ca- 
pitali sia  negli  sconti,  sia  in  qualunque  altra  ope- 
razione, che  sarà  di  lei?  Restituirà  i capitali  ai  de- 
ponenti ? Ma  allora  la  sua  riserva  metallica  scemerà 
in  proporzione  ; e i portatori  dei  biglietti,  allo  spar- 
gersi della  notizia , si  affolleranno  aneli  essi  agli 
sportelli  della  Banca  ; ed  allora  ?... 

Si  è appunto  per  evitare  questo  imminente  peri- 
colo che  alcune  Banche , per  esempio  quelle  di 
Scozia,  hanno  adottato  un  diverso  sistema,  che  co- 
piarono, del  resto,  dal  sistema  già  da  secoli  tenuto 
dai  banchieri  particolari,  e che  i Comploirs  e le  Cwe 
del  continente  hanno  imitalo.  Ricevono  in  deposito 
le  somme  che  si  presentano,  servendosene  nelle 
loro  operazioni,  come  dei  capitali  loro  propri  ; ma  si 
obbligano  a pagare,  durante  tutto  il  tempo  del  pos- 
sesso, un  interesse  più  o meno  alto  secondo  le  cir- 
costanze del  mercato,  c sempre  più  basso  alquanto 
dell’interesse  comune  , attesi  i vantaggi  e la  sicu- 
rezza che  offrono  ai  prestatori.  Su  questa  base,  le 
Banche  operano  in  modo  sicuro,  ed  abbiamo  veduto 
infatti  che  le  Banche  di  Scozia  hanno  sopportato  , 
senza  crolli,  le  crisi  più  terribili.  È difficile  per  fermo 
che  si  presentino  sul  mercato  nuòve  imprese  indu- 
striali, da  cui  i capitalisti  possano  ripromettersi  tali 
guadagni  da  invogliarli  a ritirare  dalla  Banca  i loro 
depositi.  E quando  pur  si  presentino , la  maggior 
parte  dei  capitalisti,  calcolando  l’alea  che  va  sempre 
unita  alle  imprese  nuove , e specialmente  a quelle 
che  fanuo  le  più  larghe  promesse,  preferiscono  il 
minore  ma  più  certo  profitto  dell'iinpicgo  bancario; 
ed  in  ogni  caso  la  Banca  (che  suol  pattuire  di  essere 
avvertita  in  tempo  ) può  prendere  le  sue  precau- 
zioni. 

Ma  (si  dice)  la  condizione  della  Banca  è pur  sem- 
pre pericolosa  Se  ella  impiega  le  somme  ond  e de- 
positaria, come  potrà  salvarsi  ove  , per  avventura  , 
i deponenti  (spinti  o da  malevolenza  o da  timor 
panico)  si  presentino  in  massa  al  rimborso  ? — In 
primo  luogo,  rispondiamo  , è ben  difficile  che  la 
malevolenza  e la  calunnia  producano  contempora- 
neamente sopra  un  gran  numero  d'uomini , e d’uo- 
mini usi  agli  affari,  un  tale  effetto  ; una  Banca  abi  - 
tuata  a soddisfare  puntualmente  le  sue  obbligazioni 
offre  ben  poco  appiglio  alle  subdole  mene  dei  tristi. 
In  quanto  ai  timori  panici , non  sono  mai  nè  cosi 
generali,  nè  cosi  subitanei,  come  si  suppone  : e la 
Banca,  conoscendo  i sintomi  che  d’ordinario  li  pre- 
cedono , può  prepararsi  alla  difesa.  Del  resto  , il 
pubblico  sgomento  , qual  che  ne  sia  la  causa  , ha 
sempre  per  antidoto  l'interesse  privato,  che  i capi- 
talisti persuade  a non  aggravare  il  male  col  mettere 
neli’iiubarazzo  un’instituzione  che  paga  loro  un 


frutto,  ritirandone  i capitali,  che  probabilmente  sa- 
rebbero costretti  a tenere  poi  infruttuosi  e gia- 
centi (1). 

Del  rimanente,  nulla  toghe  lo  stabilire,  per  questo 
rispetto,  una  distinzione.  Di  due  sorta  sogliono  es- 
sere i depositi  affluenti  presso  una  Banca  che  paga 
interesse.  0 si  tratta  di  capitali  consegnati  momen- 
taneamente dal  negoziante  , dall’uomo  che  domani 
li  ritirerà  per  investirli  in  industriali  imprese  ; e 
questi  la  Banca  può  tenerli  integralmente  nelle 
sue  casse,  e non  pagarne  interesse  alcuno.  0 trat- 
tasi di  depositi  più  duraturi  e permanenti , quali 
sono  le  somme  prodotte  dal  risparmio  c conse- 
gnate alla  Ranca  coll'intento  di  farne  un  impiego 
fruttifero.  E di  queste  somme  la  Banca  può  , senza 
pericolo,  servirsi  nelle  sue  operazioni,  pagandone 
un  interesse  ai  deponenti  , che  sarà  maggiore  o 
minore,  secondo  la  più  o meno  lunga  durata  del 
deposito,  secondochè  questo  è fatto  a termine  pre- 
veduto ina  indeterminato  (a  quindici  giorni , o a un 
mese  dopo  domanda),  oppure  a lungo  termine  pre- 
stabilito. 

Della  libertà  bancaria.  — Ci  resta  ora  a trat- 
tare una  questione,  che  abbiamo  incidentemente 
dovuto  accennare  più  volte  nel  corso  di  questo 
articolo,  la  più  grande  ed  importante  fra  quante 
questioni  al  regime  bancario  si  riferiscono. 

Per  poco  che  il  lettore  ricordi  i fatti  che  abbiamo 
schierato  sotto  i suoi  occhi  nella  storia  delle  Ban- 
che, vedrà  che  i sistemi  coi  quali  queste  possono 
venire  ordinate  , riduconsi  a tre  forme  distinte  : o 
la  Banca  è affidata  direttamele  allo  Slato,  come 
avvenne  in  Francia  a’  tempi  di  Law  ; o la  Banca 
è diretta  da  una  grande  compagnia  privilegiata  , 
come  accade  nelle  Banche  di  Londra  e di  Parigi  ; 
o la  Ranca  è lasciata  in  libertà  di  sé  stessa  e dei 
privati , come  si  verifica  nell'America  del  Nord  , 
ed  in  parte  in  Iscozia.  Esaminiamo  successiva- 
mente questi  tre  sistemi. 

a)  Banca  dello  Sialo.  — É generale  nel  volgo  (e, 
in  fatto  d’economia  politica,  il  volgo  è molto  nu- 
meroso) l'opinione  che  il  dritto  d’emettere  biglietti 
al  portatore  ed  a vista  non  sia  che,  sotto  altra  forma, 
il  diritto  «li  battere  moneta.  La  Banca  è una  zecca. 
E siccome  io  Stato  solo  ha  diritto  di  batter  moneta, 
cosi  egli  soltanto  deve  fondare  ed  amministrare 
una  Banca  di  circolazione. 

Abbiamo  altrove  mostrato  l’errore  di  pareggiare 
la  Banca  ad  una  zecca  ; ed  a suo  luogo  (Y.  Zecca  ) 
mostreremo  che  non  è tampoco  un’assoluta  neces- 
sità che  le  Zecche  sieno  in  inano  direttamente  dello 
Stato.  Per  ora  ci  basta  il  rammentare  che,  in  virtù 

(I)  V.  Coquelin,  D*  Créda  et  de»  Baia, f««, 
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dei  prinripii  fondamentali  del  credito,  è del  tutto 
falso  che  i biglietti  sieno  moneta.  Essi  non  sono 
altro  che  una  dichiarazione  di  debito  fatta  dalla 
Banca  al  pubblico  ; sono  promesse  di  pagamento 
come  le  cambiali  e gli  altri  titoli  fiduciarii;  nes- 
suno è obbligato  ad  accettare  i biglietti;  e molto 
meno  la  Banca  può  essere  regolarmente  licenziata 
dal  cambiarli  in  metallo  a chiunque  ne  domandi 
la  conversione. 

Altri  scrittori  propongono  la  Banca  dello  Stato 
non  in  virtù  di  un  diritto,  ma  in  virtù  di  un  torna- 
conto ; dicendo  che,  siccome  l'emissione  dei  biglietti 
costituisce  lina  lucrativa  industria,  è opportuno  af- 
fidarla allo  Stato  in  monopolio.  Questa  teoria  è an- 
cora piu  assurda  e più  pericolosa  della  prima.  Vo- 
lendo esser  logici , i suoi  fautori , devono  andar 
direttamente  al  comuniSmo  ; perchè  se  lo  Stato  è 
in  facoltà,  perciò  solo  che  gli  torna  utile,  di  assu- 
mersi un  monopolio,  nulla  toglie  ch’egli  li  assuma 
tutti  ed  incorpori  tutte  quante  le  industrie , vietan- 
done l’esercizio,  per  loro  conto,  ai  privati.  Non  è 
questo  il  punto  di  mostrare  l'iniquità  del  ComuniSmo 
(V.)  dal  quale  l'umanità  ha  cominciato  la  sua  esi- 
stenza sulla  terra,  c ch'ella  è venuta  grado  a grado 
distruggendo,  a misura  che  s'inciviliva,  e sostituen- 
dovi la  libertà  e la  proprietà  personale. 

Bensì  diremo  che  la  Banca  dello  Stalo,  oltre  al 
violare  tutti  i più  sacri  diritti  dei  cittadini,  incorre 
anche  in  gravissimi  vizi  d'  amministrazione.  — Il 
Governo  non  è buono  ad  altro  che  a governare,  ed 
anche  qui  bisogna  ch'egli  ristringa  al  più  possibile 
l'azione  sua.  Come  direttore  di  un’impresa  economica 
qualunque  , è il  peggior  amministratore  possibile. 
Per  chi  conosce  le  cure , l’attività  infinita  che  si 
richiedono  dal  banchiere  , perchè  egli  possa  ben 
condurre  le  sue  operazioni , sarà  agevole  il  com- 
prendere che  gl'impiegati  governativi , colla  loro 
burocrazia,  colla  lentezza  inseparabile  delle  loro  fun- 
zioni, col  niun  personale  interesse  che  avrebbero 
a far  progredire  il  credito,  non  sarebbero  per  niun 
conto  addaltati  a gerire  le  incombenze  molteplici 
e delicate  di  banchieri. 

Tralasciamo  di  osservare  che,  col  sistema  attuale 
di  enormi  bisogni  e dispendi  governativi,  la  Banca 
dello  Stato  offrirebbe  alla  pubblica  amministrazione 
un  mezzo  troppo  facile  e troppo  tentatore  di  far 
moneta.  La  prodigalità  e la.  corruziune  troverebbero 
molto  comodo  di  moltiplicare  indefinitamente  le 
emissioni  e di  trasformare  davvero  la  Banca  in  una 
zecca , con  questa  sola  differenza  che  invece  di 
coniare  dell’oro  o dell’argento,  stamperebbero  della 
carta.  Il  sistema  degli  Assegnati  (V.)  sarebbe  gene- 
ralizzato. Il  solo  pensiero  della  possibili  di  questi 
pericoli,  ucciderebbe  il  credilo  nel  suo  nascere,  e 


la  Banca  sarebbe  fuggita  dal  commercio  e dal  pub- 
blico. 

b)  Compagnia  Privilegiata. — È questo  il  sistema 
più  generalmente  seguilo.  E ri  hanno  due  modi  di 
privilegiare  una  Banca  : o le  si  conferisce  un  mo- 
nopolio di  diritto,  come  avvenne  alla  Banca  di  Londra, 
escludendo  per  legge  e sottoponendo  a gravosis- 
sime condizioni  le  altre  mstituzioni  di  credito  emet- 
tenti biglietti  ; oppure  le  si  accorda  un  monopolio 
di  fatto , com’è  avvenuto  fra  noi,  presso  i quali  la 
Banca  nazionale  ha  facoltà  di  estendere  fino  32  mi- 
lioni il  suo  capitale,  cifra  che  eccede  i bisogni  del 
paese , subordinando  questa  facoltà  all'obbligo  di 
tenere  15  milioni  a disposizione  del  Governo.  I 
vantaggi  accordati  alla  Banca  rendono  in  fallo  piena- 
mente impossibile  l'iitstituzione  di  una  Banca  che 
con  essa  tentasse  di  rivaleggiare,  e lasciano  solo 
libero  il  campo  alte  Banche  di  sconto  e di  de- 
posito. 

E raro,  se  non  forse  impossibile,  trovare  in  Eu- 
ropa una  sola  Banca  che  sia  sempre  rimasta  ciò 
che,  di  natura  sua,  doveva  essere,  vale  a dire  una 
instituzione  privala  , addetta  al  commercio  del  credito 
e dettinata  a sussidiare  con  questa  leva  polente  la  produ- 
zione e la  circolazione  delle  ricchezxe.  Tutte  le  Banche, 
grandi  e piccole,  vennero,  in  diversi  tempi  e modi, 
costrette  a prestare  somme  cospicue,  c talvolta  tutto 
il  loro  capitale,  alfindebitata  finanza  dello  Stato.  E, 
in  premio  di  questo  sacrificio  (o  a dir  meglio  , di 
questa  operazione)  quelle  instituzioni  ottennero  che 
si  facesse,  a loro  profitto  e a danno  del  pubblico, 
una  flagrante  ingiustissima  eccezione  al  principio 
che  (almeno  teoricamente)  è comunemente  am- 
messo, della  libera  concorrenza. 

È bensì  vero  che  si  trovarono  scrittori,  i quali 
difesero  questo  infeudamento  delle  Banche  allo 
Stato  con  una  speciosa  ragione.  Al  dire  del  sig. 
Thiers,  per  esempio  (gran  fautore  di  tutte  le  pro- 
tezioni c restrizioni)  l’esperienza  dimostra  che  due 
o più  Banche  non  possono , senza  un  immenso 
pericolo,  operare  in  concorrenza...  Non  si  può  im- 
punemente ammettere  la  libertà  di  coniar  moneta, 

di  emetter  moneta ecc.  E gran  peccato  che  lo 

storico  insigne  abbia  dimenticato  qui  la  storia  delle 
Banche  , e non  ri  abbia  esattamente  citato  un  solo 
esempio  delle  esperienze  ch'egli  asserisce  contrarie 
alla  libertà  delle  medesime. 

Intanto  , aspettando  ch'egli  ed  i suoi  colleghi 
facciano  tal  citazione  , noi  ci  permetteremo  di  far 
la  nostra;  e di  ricordare  le  Banche  di  Scozia  e 
quelle  della  Nuova  Inghilterra,  che  (come  vedemmo) 
sono  le  sole  interamente  o quasi  interamente  libere  ; 
e per  un  caso  che  riuscirà  assai  strano  al  signor 
Thiers , son  le  sole  che  non  abbiano  dovuto  dar 
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corso  forzoso  ai  loro  biglietti,  nè  dichiararsi  fallite, 
nè  soggiacere  a crisi  terribili.  L'esperienza  starebbe 
dunque  finora  a favore  della  libertà  ; mentre  un'altra 
esperienza,  che  abbiamo  pur  citata  facendo  la  storia 
delle  Ranche  privilegiate,  mostra  quante  bancherotte 
abbia  prodotto  il  sistema  del  monopolio. 

Premessi  questi  insegnamenti  di  fatto,  scendiamo 
ora  a provare  teoricamente  come  il  privileggio  ban- 
cario trascini  quasi  inevitabilmente  a quelle  crisi 
terribili  in  cui  commercio  e prosperità  d’un  popolo 
vanno  in  rovina. 

Due  economisti  moderni , l'americano  Carey  cd 
il  francese  Coquelin,  hanno  dato  di  questa  verità 
un'elegante  dimostrazione,  che  qui  riferiremo  non 
senza  convalidarla  poscia,  sulla  loro  scorta,  con  buon 
corredo  di  fatti  {{). 

Suppongasi  che  , in  una  capitale,  si  formi  una 
Banca  privilegiata  , con  un  capitale  di  00  milioni 
di  lire.  Il  suo  officio,  come  quello  di  tutte  le  Banche 
di  commercio,  sarà  di  fare  a quest'ultimo  anticipa- 
zioni sotto  diverse  forme,  specialmente  sotto  quella 
dello  sconto  delle  cambiali  a lei  presentate. 

Se  questa  Banca  gode  facoltà  di  emettere  bi- 
glietti al  portatore,  essa  può  impiegare  una  parte 
del  suo  capitale,  e non  tenere  in  cassa  che  la  por- 
zione necessaria  a rimborsare  i biglietti  che  normal- 
mente si  presentano  alla  conversione.  Supponiamo 
che  il  valore  delle  emissioni  equipari  quello  del 
capitale,  ascenda,  cioè  , a 60  milioni  : stando  alla 
proporzione  del  lerto,  che  vedemmo  generalmeute 
adottata,  la  Banca  potrà  limitarsi  a tener  disponibili 
soltanto  20  milioni  del  suo  numerario,  servendosi 
in  altri  usi  fruttiferi  degli  altri  40  milioni.  Cosicché 
essa  avrà  in  circolazione  60  milioni  in  biglietti  e 
40  milioni  in  numerario,  in  tutto  100  milioni.  — 
Calcolando , in  media,  l'interesse  al  4 per  •/*  per 
tutte  le  operazioni  rappresentate  da  questa  cifra 
di  100  milioni , gli  azionisti  della  Banca  avranno 
un  profìtto  totale  di  4,000,000;  dai  quali  deducendo 
un  500,000  franchi  per  ispesc  d'amministrazione, 
rimarranno  netti  3,500,000  franchi  di  benefìzio,  os- 
sia il  5 per  */|  del  capitale  effettivamente  versato , 
di  60,000,000- 

Ma  notisi, che  remissione  dei  biglietti  hancarii, 
aumentando  la  massa  dei  valori  circolanti,  avrà  ne- 
cessariamente esercitato  un’  influenza  sulla  distri- 
buzione dei  capitali  nel  paese.  Infatti,  noi  sappiamo 
che  la  quantità  dei  mezzi  di  circolazione  necessari! 
ad  un  mercato  pel  servigio  degli  scambi,  è di  sua 
natura  limitata  ; epperò  i biglietti  si  sostituiscono 
all’uso  del  numerario  contante,  rendendo  quindi  di- 
ti ) Riproduciamo,  (ino  a <*,  quasi  testini  utente,  la  dimostrazione 
thè  avevamo  data  nel  Trattalo  teorico- pratico  d'economia  poti- 
fica,  voi.  li.  pag.  23?  e ug. 


sponibile  una  parte  del  denaro  che  riceveva  per 
lo  innanzi  l'impiego  cui  sono  ora  sottentrati  i bi- 
glietti. Vi  ha  dunque  in  piazza  un  cumulo  di  capi- 
tali spostati , i quali  cercheranno  naturalmente  un 
altro  impiego,  perchè  nella  circolazione  non  sono 
più  necessarii. 

Or  ecco,  qual  è quest’impiego.  — l’na  parte  va 
all'estero,  chiamatavi  dalle  differenze  del  cambio. 
IV  altra  parte  si  reca  alla^  Borsa  , per  comprare 
fondi  pubblici,  azioni  di  compagnie  od  altri  titoli. 
Ma  siccome  il  numero  dei  negozianti  che  mandano 
all’estero  monete  è limitato,  e siccome  circoscritta 
è pure  I'  offerta  dei  titoli  di  credito;  siccome  d’al- 
tronde le  nuove  imprese  industriali  non  possono 
nascere  da  un  momento  all'  altro  , rimane  perciò 
una  quantità  di  capitali  disponibili  che  cercano  in- 
vano una  collocazione.  Se  la  legge  permettesse  la 
fondazione  d'una  nuova  Banca,  queste  somme  an- 
drebbero forse  a formarla  , e si  speculerebbe  dai 
loro  proprietarii  sull'emissione  de’ biglietti  a van- 
taggio del  pubblico.  Ma  siccome  ciò  è vietato , 
quindi  la  maggior  parte  dei  proprietarii  di  quei 
capitali  ne  fanno  deposito  alla  Banca , aspettando 
un*  occasione  per  investirli  altrove  più  fruttifera- 
mente. 

Per  rotai  modo  la  riserva  metallica  della  Banca 
si  aumenta  in  ragione  dei  fondi  ch’ella  ha  spostato 
dalla  circolazione  e che  vengono  a depositarsi  nel 
suo  seno.  Quella  riserva  era  poc*  anzi  di  20  mi- 
lioni ; cresce  ( supponiamo  i fino  a 50  milioni , 
cifra  assai  moderata  se  consideriamo  che  le  emis- 
sioni di  carta  erano  di  60  milioni.  Vi  hanno  dun- 
que nelle  casse  della  Banca  30  milioni  che  non 
appartengono  a lei,  ma  ai  deponenti. 

Or  bene,  seguitiamo  il  graduale,  inevitabile  pro- 
cesso di  questo  spostamento,  e vedremo  che , per 
rigorosa  concatenazione  di  fatti , dee  metter  capo 
ad  una  crisi. 

La  Banca,  che  trovasi  avere  nelle  sue  casse  una 
enorme  agglomerazione  di  capitali  , si  rrede  sal- 
damente fondata,  perchè  infatti  le  somme  deposi- 
tate rimangono  assai  a lungo,  per  ordinario,  nella 
di  lei  custodia.  Allora  , non  volendo  essa  lasciar 
languire  nell’  inerzia  tutto  quell'inutile  numerario, 
allarga  le  sue  operazioni  con  nuovi  sconti  e novelle 
emissioni , per  cavarne  più  lauti  dividendi  da  di- 
stribuire a’suoi  azionisti.  — Anzi,  non  contenta  di 
queste  normali  funzioni,  c sempre  più  sicura  del 
fatto  suo,  la  Banca  impiega  una  parte  del  suo  pro- 
prio capitale  in  fondi  pubblici , IO  milioni , per 
esempio.  La  sua  riserva,  che  sommava  nel  periodo 
antecedente  a 50  milioni,  si  riduce  cosi  a 40,  dei 
quali  10  solamante  le  appartengono  in  proprietà  e 
gli  altri  30  spettano  ai  deponenti.  — Questa  è una 
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situazione  già  pericolosa;  ma  è la  situazione  di  quasi 
tutte  le  Banche,  creditrici  ( in  proporzioni  anche 
maggiori  di  quella  che  fingiamo  ) dei  rispettivi 
Governi. 

Tuttavia  il  credito  e l’ influenza  della  Banca  in- 
gigantiscono , in  ragione  appunto  dell'  abbondanza 
dei  capitali  che  stanno  in  sue  inani  c della  massa 
d'operazioni  che  intraprende.  Essa  trovasi  in  grado 
di  allargare  i suoi  sconti  , di  far  nuove  emissioni 
e le  porta  ( supponiamo  ) a 100  milioni  ; circola- 
zione creduta  perfettamente  normale  , perchè  non 
isti  alla  riserva  metallica  che  nel  rapporto  di  due  e 
mezzo  ad  uno. 

In  tal  situazione,  ecco  il  conto  della  Banca:  essa 
ha  impiegato  si  in  anticipazioni  fatte  al  commercio, 
che  in  fondi  pubblici , 150  milioni  , i quali,  al  4 
per  •/,,  le  rendono  G milioni;  dedotti  600,000  fr. 
di  spese,  resta  un  profitto  di  5,400,000  fr.,  ossia 
un  dividendo  per  gli  azionisti  del  9 % sul  loro  ca- 
pitale di  versamento. 

Frattanto  le  nuove  emissioni  fatte  dalla  Banca  e 
la  sempre  crescente  massa  delle  sue  anticipazioni 
al  commercio  aumentano  la  somma  del  numerario 
disponibile  in  piazza  e la  difficoltà  di  trovarne  im- 
piego. L'affluenza  dei  capitali  cresce  alla  Borsa,  i 
fondi  pubblici  si  elevano  , l’ interesse  del  denaro 
ribassa,  l'aggiotaggio  comincia  a manifestarsi  ed  il 
giuoco  assorbe  una  parie  dei  capitali  disoccupati. 
— Il  rimanente  va  sempre  a cercare  rifugio  alla 
Banca,  standovi  in  deposito  fino  al  momento  in  cui 
si  presenti  miglior  impiego.  L’ammontare  del  nu- 
merario in  cassa,  ch'era  di  50  milioni,  s'eleva  (sup- 
poniamo) ad  80.  Allora  la  Banca,  osservando  l'au- 
mento decapitali  affidati  alla  sua  custodia,  si  crede 
esonerata  dal  dover  tenere  alcuna  parte  del  suo 
proprio  capitale.  Già  vedemmo  che  alcune  Banche 
(quella  di  Londra,  per  es.,  all’epoca  di  sua  fonda- 
zione) non  aspettarono  nemmeno  questo  momento 
per  affidare  al  Governo  tutto  il  loro  capitale.  Ma, 
infine,  possiam  stabilire  che  una  Banca  qualunque, 
vedendo  sempre  affluire  in  suo  potere  nuovi  de- 
positi, si  stima  autorizzata  ad  investire  la  totalità 
del  primitivo  suo  fondo  nei  prestiti  pubblici;  im- 
piego nel  quale  ottiene  il  doppio  vantaggio  e di  un 
lucroso  investimento  e di  cattivarsi  vieppiù  la  sim- 
patia e la  protezione  governativa; — e se  ella  riserba 
una  lieve  porzione  di  capitale  non  investito  in  fondi 
dello  Stato  , non  tarda  ad  impiegarla  in  imprese 
industriali , facendo  cosi  concorrenza  ai  capitalisti 
privati  nelle  sole  vie  che  loro  restassero  per  far 
fruttare  i loro  capitali.  Ecco  dunque  la  Banca  non 
operante  più,  ne'suoi  prestiti  a sconto,  salvochè  coi 
capitali  altrui. 

Tuttavia,  la  sua  riserva  (formata  integralmente 


da' depositi)  ammonta  ad  80  milioni.  Perchè  mai 
non  amplierà  di  bel  nuovo  le  sue  emissioni?  Da 
150  milioni,  essa  le  porta  a 200,  cifra  sempre  mo- 
derata, poiché  noti  istà  alla  riserva  metallica,  sal- 
vochè nel  rapporto  di  due  e mezzo  ad  uno. 

Ecco,  in  questo  nuovo  periodo  di  sua  esistenza, 
la  situazione  della  Banca  : essa  ha  posto  in  circo- 
lazione 260  milioni,  cioè  200  in  biglietti , e 60  in 
numerario  ; i quali,  con  un  interesse  del  4 per  • /f, 
le  danno  10,400,000  fr.  di  profitto.  Deduciamne 
800,000  fr.  di  spese,  resta  un  guadagno  di  9,600,000 
fr.,  ossia  un  dividendo  del  16  per  % sul  capitale 
effettivo  di  60,000,000. 

La  prima  osservazione  che  desta  un  tale  stato 
di  cose,  si  è la  flagrante  ingiustizia  che  nc  risulta. 
Mentre  gli  azionisti  della  Banca,  senza  correre  al- 
cun serio  rischio,  adoperando  il  capitale  altrui,  non 
lavorando,  percepiscono  un  dividendo  del  16  per 
•/•»  » poveri  capitalisti  privati , dei  quali  la  Banca 
usufruisce  i fondi  sotto  forma  di  depositi  , non  ri- 
scuotono alcun  profitto,  e tutte  le  altre  imprese  pro- 
duttive non  rendono  che  un  magro  interesse  del 
4,  del  5 o del  6 per  °/#.  Di  più  , questo  sistema 
nutre  l’aggiotaggio  ed  il  giuoco  di  borsa  ; fomenta 
le  declamazioni  dei  malcontenti,  e giustifica  in  parte 
le  mene  dei  socialisti.  Ma  , ciò  che  qui  più  monta 
di  notare,  si  è rinimincntc  pericolo  che  minaccia 
la  Banca  ed  il  mercato  intero. 

Infatti  , quando  le  emissioni  della  Banca  sono 
giunte  ad  una  data  cifra,  la  massa  dei  capitali  di- 
sponibili e renduti  inutili  dai  biglietti,  diventa  enorme. 
Quindi  aumenta  sempre  la  massa  dei  depositi  presso 
la  Banca;  talché  quelle  di  Parigi  e di  Londra  si 
trovano  sempre  ad  avere  in  custodia  più  di  400 
milioni  di  fr.  ; e bene  spesso  la  Banca,  non  polendo 
più  impiegare  in  paese  queste  esorbitanti  somme, 
e pur  non  volendo  tenerle  inoperose , le  manda 
all’estero. 

Finalmente  sopravviene  ristante  in  cui  l'ingom- 
bro decapitali  giunge  a tal  segno  che  i proprietarii, 
non  potendosi  più  rassegnare  all’infruttifero  impiego 
del  deposito,  domandano  instantemente  al  fecondo 
spirito  d'invenzione  un  mezzo  qualunque  per  col- 
locare un  po’meglió  le  loro  somme. 

Non  mancano  mai , in  simili  contingenze,  uo- 
mini astuti  ed  arditi,  i quali  propongono  una  di 
quelle  speculazioni  che  promettono  mari  e monti, 
una  società  californiana,  per  esempio,  una  coltiva- 
zione  di  miniere , una  compagnia  transatlantica , un 
acquidotto,  una  strada  ferrala,  una  sostituzione  della 
pila  alla  macchina  a vapore,  ccc.  ecc.  ; ed  i poveri 
capitalisti  vanno  a gara  per  partecipare  ai  lucri 
del  promesso  Eldorado.  Appena  vien  posta  in  mo- 
stra questa  fantasmagoria,  ognuno  procura  di  rea- 
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lizzare  i suoi  capitali  ; tutti  i deponenti  accorrono 
alla  Banca,  e ridomandano  restituzione  delle  somme 
affidatele. 

La  Banca  mette  inano  all'incasso  metallico  — nel 
primo  mese  ne  sottrae  una  decina  di  milioni  ; al- 
trettanti nel  secondo  e poi  nel  terzo  , c via  di  se- 
guito, limile  la  montagna  d'oro  va  in  totale  fusione. 
Da  -00  milioni,  i depositi  scendono  a 100,  a 60,  a 
30.  1 portatori  di  biglietti  non  tardano  a presen- 
tarsi anch'essi  al  rimborso,  e la  Banca  è all'asciutto... 
A quali  spcdicnti  potrà  ella  ricorrere  per  salvarsi? 
Felice  quella  Banca  clic,  in  tali  strette,  trova  un 
Governo  straniero  clic,  per  trarla  d'imbarazzo,  com- 
pri da  lei  una  massa  di  fondi  pubblici,  come  , nel 
1847,  fece  colla  Banca  di  Francia  il  Governo  russo. 
Ma  bentosto  i palliativi  esauriscono  la  loro  effimera 
potenza;  e fa  d'uopo  ricorrere  all'estremo,  rovinoso 
partito  di  sospendere  i pagamenti,  di  dar  corso  for- 
zoso ai  biglietti.  Intanto , il  fallimento  della  Banca, 
protetto  dal  complice  Governo,  trascina  seco  quello 
de'  suoi  creditori,  protetti  da  nessuno,  e la  crisi  di- 
venta allora  universale,  come  più  volte  si  vide  in 
Inghilterra,  in  Francia  cd  in  America... 

Ma  (si  dirà)  tutto  ciò  è ipotesi,  è gratuita  sup- 
posizione. — In  primo  luogo  (rispondiamo)  togliete 
le  cifre,  clic  abbiam  creduto  necessario , per  mag- 
gior chiarezza,  introdurre  nel  ragionamento,  e con- 
servate solo  la  nuda  figliazione  logica  dei  fatti  ; e 
vedrete  se  l'ipotesi  regga  ; vedrete  se  il  monopolio 
bancario  produca  necessariamente  uno  spostamento 
di  capitali,  che  vanno  a cercare  deposito  presso  la 
Banca  ; se  questa  sia  o no  condotta  ad  alienare  il 
suo  capitale  adoprando  quello  dei  deponenti , e 
spostando  nuove  somme  dalla  circolazione  ; se  esi- 
sta o no  la  flagrante  ingiustizia  di  un  15  o 16  per 
•/#  goduto  dagli  azionisti,  mentre  i privati  produt- 
tori si  contentano  del  6 per  */#;  se  venga  o no  il 
momento  in  cui  i deponenti  si  stancano  e doman- 
dano a piena  gola  nuove  imprese  per  investirvi  i 
loro  fondi  inoperosi  ; e se  da  ciò  nasca  inevitabilmente 
una  crisi.  — Che  se  cì  si  domanda  in  qual  modo  la 
libertà  bancaria  rimedierebbe  a tal  vizioso  stato  di 
cose,  semplice  sarà  la  nostra  risposta.  Dal  momento 
che,  per  effetto  delle  emissioni  della  prima  Banca, 
vi  fosse  in  piazza  una  quantità  di  capitali  disponi- 
bili, i proprietari  dei  medesimi  , invece  di  portarli 
in  deposito  presso  la  Banca  stessa,  si  associerebbero 
per  formarne  una  nuova  e dividere  colla  prima  i 
benefizi  dello  stesso  commercio.  Non  affluirebbe 
quindi  nelle  casse  bancarie  quella  massa  di  depo- 
siti, che  sono  una  tentazione  e un  pericolo  per  l’in- 
stituzione  medesima  e pel  pubblico.  I profitti  degli 
azionisti  sarebbero,  ben  è vero,  minori,  ed  invece 
di  percepire  un  dividendo  del  16  o del  20  per  •/$, 


dovrebbero  contentarsi  dell’8  o del  10;  ina  la  gu- 
stala almeno  non  sarebbe  così  impudentemente 
violata. 

Ma  noi  non  vagliamo  star  paghi  a queste  di- 
mostrazioni teoriche,  per  quanto  convincenti  elle 
sieno;  e con  alcuni  esempi  storici  bramiamo  con- 
validarle. Il  primo  sarà  quello  (di  cui  già  fecimo 
fuggitivo  cenno  nel  jj  precedente)  della  crisi  fran- 
cese del  1846-47. 

Ecco  qual  era  nel  1841  la  situazione  della  Banca 
di  Francia  : le  anticipazioni  ch'ella  avea  fatto  a) 
commercio  ascendevano  ad  809,257,909  franchi. 
Siccome  questa  cifra  era  d'alquanto  superiore  a 
quella  degli  anni  precedenti , quindi  gli  azionisti 
non  cessavano  di  lagnarsi  che  i banchieri  privati, 
rilasciando  i loro  capitali  ad  un  interesse  minore 
del  4 pcr®/|  (tariffa  degli  sconti  della  Banca  allora) 
le  facessero  vittoriosa  concorrenza,  restringendo  il 
campo  delle  sue  operazioni.  Infatti,  i benefizi  della 
Banca  erano  diminuiti:  ed  i dividendi,  ch'erano  già 
stati  del  18  e del  20,  non  ammontavano  più  che 
al  16  per  Grave  sciagura  invero  !...  Gli  è bensì 
da  notarsi  che.  in  quel  tempo  medesimo,  i privati 
capitalisti  doveano  >pesso  contentarsi  di  un  4 o di 
un  3,  sudando  pria  di  trovare  un  impiego  delle 
loro  somme.  Ma  alla  Banca  tant'è  che  il  16  per  % 
pareva  poco  ; e bentosto  i voti  dogli  azionisti  fu- 
rono esauditi.  Grazie  alla  crescente  attività  del  com- 
marcio,  le  anticipazioni  della  Banca  da  809  milioni, 
s'inalzarono  a 1294  milioni,  ed  i dividendi  da  16 
per  #/#,  a 21  e 4/,#  per#/|,  nel  1846. 

Ma  questo  crescere  degli  sconti,  e quindi  delle 
emissioni,  produsse  l’effetto  preveduto  : invadendo 
il  mercato,  i biglietti  della  Banca  rendevano  di- 
sponibile un'egual  somma  di  capitali.  1 proprietari 
di  questi,  disperando  di  trovarne  subito  fruttifero 
impiego , li  affidavano  in  custodia  alla  Banca.  Di 
guisa  che , nonostanti  le  forti  esportazioni  di  nu- 
merario dipendenti  dallo  scarso  raccolto  che  ren- 
dette necessarie  compcrc  di  cereali  all'estero,  U 
Banca  avea  ancora,  nel  1846,  una  riserva  metallica 
di  20  milioni  e 500  mila  frauchi.  Ma  questa  com* 
ponevasi  esclusivamente  dei  capitali  depositati,  tutti 
soggetti  a ritiro,  affidati  alla  Banca  non  permanente- 
mente,  ma  in  aspettativa  di  futuro  impiego.  Ecco 
il  carat.ere  dominante  di  quella  falsa  posizione , 
che  abbiamo  veduto  figliarsi  dal  privilegio. 

Del  resto , nessuno  indicò  meglio  i pericoli  di 
questa  viziosa  condizione  di  quello  che  ( senza 
volerlo)  fecero  i i censori  stessi  della  Banca  nel 
loro  rapporto  del  1847  ». 

» Da  buon  tempo,  dicevano  essi,  vien  rimprove- 
rata la  Banca  di  lasciare  improduttivi  in  cassa  enor- 
mi capitali,  usando  troppo  moderatamente  delfini- 
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mense  suo  credito.  Coloro  che  ci  fanno  quest’ac- 
cusa ignorano  che  le  somme  racchiuse  nelle  casse 
bancarie  in  gran  parte  spettano  al  pubblico  e al 
regio  erario , con  cui  la  Banca  è in  conto  cor- 
rente ; la  Banca  non  ne  è che  semplice  c fedele 
custode,  e il  suo  dovere  le  impone  di  serbare  in- 
tatto quel  tesoro  * . — Giù  che  importa  notare  si  è 
che  tanto  la  Banca  quanto  i suoi  accusatori  aveano 
perfettamente  ragione.  Avea  ragione  il  pubblico  a 
dolersi  che  una  si  gran  massa  di  capitali  fosse  con- 
dannata all'inerzia  negli  scrigni  bancarii , mentre 
(permettendosi  l’erezione  d’ima  novella  Hanc-aj  il 
loro  fruttifero  investimento  sarebbesi  subito  trovato. 
Aveano  pur  ragione  i censori  , dicendo  che  non 
poteva  la  Banca,  senza  imminente  pericolo,  impiegar 
quei  depositi;  e forse  anzi  la  Banca  avrebbe  dovuto 
ascoltare  più  che  non  fece  questa  prudente  osserva- 
zione. 

Accadde  ciò  che  dovea  accadere.  Da  gran  tempo 
elaboravansi  vistosi  progetti  di  ferrovie,  nei  quali 
i capitalisti  speravano  di  trovare  altrettanti  EMorado. 

I deponenti  accorsero  alla  Banca  per  ritirarne  le 
loro  somme.  La  riserva  metallica,  ch’eri  di  203 
milioni  al  finire  del  2°  trimestre  , cadile  nel  terzo 
a 17-4  e*/g;e,  allo  spirare  dell’anno,  più  non  era 
che  di  71  milioni  di  franchi.  In  6 mesi  più  di  131 
milioni  erano  stati  ritirati  ; e la  Banca  trovavasi 
con  sì  debole  scorta  a fronte  delle  sue  colossali 
obbligazioni. 

Tale  era  la  critica  sua  posizione  al  principio 
del  1847.  In  qual  modo  riusci  ella  a cavarsene? 
Con  una  folla  di  miserabili  espedienti  : comprò  dal 
Tesoro  15  milioni  di  dischi  smonetati;  in  provincia 
ottenne  -4  a 5 milioni  di  materie  d’oro  c d’argento  ; 
ebbe  dai  capitalisti  inglesi  un  prestito  di  25  mi- 
lioni. Scorgendo  l’inefficacia  di  tali  misure , la 
Banca  si  rassegnò  (dissero  i Censori)  a chiedere 
al  commercio  alcuni  momentanei  sacrifici , vale  a 
dire  aumentò  lo  sconto  da  A a 5 per  #/#.  Nè  ciò 
bastando  ancora,  la  Banca  accolse,  come  un  divino 
messaggero  , quello  dell'Imperatore  di  Russia  che 
veniva  a comprar  da  lei  50  milioni  di  fondi  pub- 
blici. 

11  male  avea  dunque  cosi  profonde  radici  che, 
per  salvare  la  Banca  , appena  bastarono  c l’ap- 
poggio di  due  Governi,  e i soccorsi  dei  capitalisti 
stranieri,  e i sacrilicii  del  nazionale  commercio. 
Intanto  questi  sacrifici!  c il  credito  scomparso  avean 
generato  la  crisi  ; c incalcolabili  perdite  afflissero 
il  paese.  — A Parigi  solamente,  dal  1«  agosto  1846 
al  31  luglio  1847,  si  contarono  1139  fallimenti! 

Or , tutto  ciò  sarebbe  forse  avvenuto  in  un  si- 
stema di  libertà  bancaria?  Quando  i capitalisti  aves- 
sero potuto  impiegare  direttamente  i loro  capitali 
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come  azionisti,  invece  di  accettare  la  precaria  con- 
dizione di  deponenti,  una  massa  enorme  di  capitali 
non  sarebbe  per  si  lungo  tempo  rimasta  giacente, 
e la  Banca  non  avrebbe  avuto  nè  la  tentazione  né 
il  mezzo  d impiegarla  promovendo  scientemente  il 
disastro. 

Nò  si  dica  clic  la  crisi  francese  debba  attribuirsi 
ad  altre  cagioni,  per  esempio  al  folle  entusiasmo 
per  lo  speculazioni  di  strade  ferrato.  Certamente  fu 
questa  la  spinta  immediata  e occasionale;  ma  quel- 
l’eccesso di  speculazioni  fu,  a volta  sua,  l'effetto  di 
una  causa  superiore  e prima  di  tutto  del  privilegio 
della  Banca,  il  quale  avea  precluso  ai  capitalisti  le 
vie  ordinarie  c normali  onde  impiegar  bene  i loro 
fondi. 

Stando  all’avviso  del  Direttore  di  quella  Banca, 
la  sorgente  della  crisi  fu  la  carestia  dei  cereali, 
clic  provocò  una  forte  esportazione  di  numerario. 
Ma  si  osservi  che  nel  4°  semestre  del  1846  una 
massa  di  compere  fatte  all’estero  di  ben  2 milioni 
e */|  di  ettolitri  di  grano  non  avea  esercitato  la 
benché  menoma  azione  sulla  riserva  della  Banca, 
la  quale  era  allora  cresciuta  da  208  milioni  a 252.  (I) 
Mentre  invece,  nel  2°  semestre,  benché  l’importa- 
zione del  frumento  sia  stata  molto  minore  che  nel 
4®,  pure  la  riserva  scemò  di  172  milioni.  Or  dunque, 
se  la  causa  della  crisi  finanziaria  risiedeva  nella 
carestia  dei  cereali,  l'influenza  delle  esportazioni 
del  numerario  avrebbe  dovuto  farsi  sentire  nel  1° 
anziché  nel  2°  semestre.  Il  principio  del  male  (non 
si  può  dissimularlo)  risiede  nell’organica  costituzione 
della  Banca,  e possimi»  dire  col  poeta  : 

llaerct  laicr»  fatali»  annido. 

Più  evidente  ancora  (se  pur  è possibile)  appa- 
risce questa  verità  facendo  breve  esame  delle  crisi 
cosi  frequenti  in  Inghilterra,  delle  quali  può  pren- 
dersi come  tipo  quella  avvenuta  nel  1825-26. 

Il  portafoglio  della  Banca  di  Londra,  rappresen- 
tante la  somma  delle  anticipazioni  da  lei  fatte  al 
commercio,  si  accrebbe  gradatamente  da  17,200,000 
lire  sterline  (qual  era  nel  1822;  a 25,000,000  verso 
la  metà  del  1825,  alla  vigilia  della  crisi,  e a più 
di  32,000,000  al  cominciare  del  1826,  epoca  in  cui 
la  crisi  scoppiava.  Questo  crescente  sviluppo  degli 
sconti  dovea  naturalmente  spostare  e rendere  di- 
sponibili masse  ragguardevoli  di  capitali  , poiché 
al  numerario  sottentravano  i biglietti. 

Questi  capitali,  fenduti  inutili,  venivano  al  so- 
lito depositandosi , per  buona  parte  almeno  , nel 
gran  serbatoio  bancario,  in  aspettazione  di  circo- 
stanze migliori  e di  futuro  impiego.  Infatti  la  som- 

I U)  V.  pog  177  del  prewote  volume. 
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ma  dei  depositi,  che  nel  1822  oltrepassava  di  poco 
6 milioni  e */t  di  lire  st„  superò  nel  1825  10  milioni. 

Sorsero  allora  i progettisti , fu  messa  sul  tap- 
peto la  famosa  impresa  delle  miniere  deirAmerica, 
nacquero  altre  inaudite  speculazioni  immaginate 
dal  genio  a vapore  di  Jolin-Bull. 

I capitalisti , adescati  dalla  speranza  di  far  te- 
sori , corrono  alla  Banca , ritirano  i loro  capitali  ; 
e l'incasso  metallico,  che  nel  febbraio  1821  in- 
nalzavasi  a 13,800,000  lire,  discende  nel  1820  a 
259,000. 

La  Banca  tentò  allora  limitare  le  sue  operazioni, 
ma  il  dado  era  gettato,  il  credito  svaniva,  i falli- 
menti si  moltiplicavano  , indi  quell’Iliade  di  sven- 
ture che  ognuno  conosce. 

Or  , se  il  popolo  inglese  (dice  argutamente  il 
sig.  Carey)  avesse  goduto  libertà  di  fondare  un'altra 
Banca  nella  quale  si  fossero  agglomerati  in  capitale 
produttivo  i precarii  depositi  del  1824,  l'oro  sarek- 
besi  trasferito  in  uri  altra  strada , invece  di  andare  in 
un  altro  emisfero.  Più  esili  sarebbero  stati  (è  vero) 
i dividendi  degli  azionisti,  ma  il  paese  avrebbe  evi- 
tato i più  crudeli  disastri.  Lo  sconto  avrebbe  avuto 
più  larga  base,  grazie  alla  concorrenza  delle  due 
Banche.  La  Banca  di  Londra,  priva  di  notevol  por- 
zione dei  depositi  formanti  il  fondo  sociale  della 
nuova  Banca,  avrebbe  sentito  la  necessità  di  richia- 
mare il  suo  proprio  capitale,  quasi  interamente  as- 
sorto in  fondi  pubblici.  Invece  d’operare  esclusiva- 
mente  coi  capitali  altrui,  entrambi  gli  stabilimenti 
avrebbero  lavorato  sulla  solida  base  d’un  fondo 
proprio.  È bensì  vero  (lo  ripeto)  che  la  Banca  at- 
tuale avrebbe  veduto  alquanto  scemare  i suoi  be- 
nefizi ; ma  non  si  spaventino  gli  azionisti  ! Le  mag- 
giori agevolezze  offerte  al  commercio  avrebbero 
aumentato  la  massa  degli  sconti  per  quel  motivo 
medesimo  che  fa  crescere  i proventi  ftelle  dogane 
quando  si  ribassano  le  tariffe  daziarie. 

Se  si  domanda  : ove  mai  fermerebbesi  questa 
moltiplicazione  delle  banche;  noi  facciamo  sempli- 
cissima risposta.  Ài  fermerebbe  al  momento  in  cui  i 
profitti  ottenuti  nel  commercio  bancario  non  fotiero  più 
superiori  a quelli  che  si  possono  ritrarre  negli  altri 
rami  d'induttria  ; poiché  gl'interessi  dei  capitali  (al 
par  dei  salarii  del  lavoro)  tendono  (quando  non  si 
frappone  il  monopolio)  ad  equilibrarsi.  Ora,  questo 
equilibrio  allora  appunto  avverrebbe  , quando  le 
Banche  esistenti  fossero  bastevoli  a sopperire  ai 
bisogni  del  commercio  e alle  operazioni  di  credito. 

Ai  suddetti  benefìzii  che  recherebbe  la  concor- 
renza bancaria,  aggiungasi  questo,  che,  cioè,  dal 
momento  che  più  Banche  fossero  competitrici  sul 
mercato,  ciascuna  farebbe  ogni  sforzo  per  attirare 
.*»  sé  i capitali  disponibili.  Quindi  si  attuerebbe 


quel  principio,  di  cui  ho  altrove  mostrato  l'utilità, 
del  pagamento  di  un  interesse  ai  deponenti.  Nè  si 
dica  che  , quando  si  offerisse  a questi  ultimi  una 
tale  attrattiva  , la  Banca  vedrebbe  ritornare  nelle 
sue  casse  lina  massa  de’  suoi  biglietti  in  forma  di 
deposito  e nc  scapiterebbe  quindi  la  circolazione. 
Imperciocché  dove  biglietti  di  banco  venissero  of- 
ferti in  deposito,  ciò  proverebbe  che  essi  non  po- 
tevano trovar  sul  mercato  un  impiego  più  frutti- 
fero del  modico  interesse  dalla  Banca  pagato.  Per 
ciò  stesso  che  l’interesse  pagato  alle  somme  depo- 
sitate alle  Banche  non  sarebbe  mai  eguale  a quello 
che  percepirebbero  in  forma  di  dividendo  gli  azio- 
nisti , tutti  quelli  che  potessero  per  lungo  tempo 
separarsi  dai  loro  capitali,  preferirebbero  impiegarli 
in  azioni  anziché  in  depositi.  Così  cesserebbe  la 
flagrante  ingiustizia  di  vedere  azionisti  che  guada- 
gnano il  20  p.  */0,  e deponenti  che  si  contentano 
di  formare  col  proprio  danaro  il  vitello  d'oro  desti- 
nato ai  privilegiati  monopolisti. 

Gli  avversarii  della  libertà  delle  Banche  hanno 
spesso  citato  l'esempio  della  crisi  avvenuta  nel  1837 
negli  Stati  Uniti,  pretendendo  mostrare  come  sif- 
fatta libertà  esistente  in  quella  Repubblica  non  solo 
non  abbia  potuto  preservarla  dai  rovesci  commer- 
ciali e finanziari! , ma  siane  anzi  stata  principale 
e forse  unica  cagione.  Quando,  or  son  pochi  mesi, 
discuteva»  in  Piemonte  il  tema  delle  Banche , i 
partigiani  del  monopolio  s'appoggiavano  con  pecu- 
liare predilezione  su  questo  argomento  di  fatto. 
Guardate  ( dicevano  ) quali  effetti  la  libertà  delle 
Banche  abbia  prodotto  nell'Unione  Americana , il 
solo  paese  ove  siasi  applicata  !... 

Se  questo  argomento  valesse,  noi  (fedeli  scolari 
dell'esperienza  e diligenti  osservatori  dei  fatti)  sa- 
remmo (vogliati!  confessarlo)  profondamente  scossi 
nelle  nostre  convinzioni,  sebbene  fondate  queste  sulle 
migliori  ragioni  teoretiche.  In  cospetto  di  una  pra- 
tica contraria,  rinunzieremmo  di  buon  grado  ad  una 
dottrina  speculativa. 

Ma  crediamo  che  i fatti  non  siano  stati  accura- 
tamente analizzati  dai  nostri  avversarii,  e l’esempio 
della  crisi  americana,  ben  lungi  dal  farci  ricredere, 
ci  conferma  nella  nostra  opinioue. 

Sta  vero  che  nella  Federazione  Americana  non 
ha  mai  esistito  una  Banca  godente  un  privilegio 
esclusivo.  Il  Governo  di  ogni  singolo  Stato  può 
autorizzare  la  formazione  di  quanti  stabilimenti  di 
credito  stima  opportuni  nella  cerchia  della  propria 
giurisdizione;  c tutti  gli  Stati  si  son  valsi  con  tanta 
c sì  crescente  liberalità  di  questo  diritto,  che  nes- 
sun paese  del  inoudo  conta  (come  abbiamo  veduto 
più  sopra)  un  sì  gran  numero  di  Banche  quanto 
l'America  del  Nord. 
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Ma  ò d’uopo  non  dimenticare  che,  accanto  a que- 
sta libertà  e pluralità  delle  Banche,  esiste  la  Banca 
centrale,  detta  degli  Stati-Uniti,  fondata  nel  1816 
sotto  l'autorità  del  Congresso  e del  Governo  fede- 
rale, la  quale  godette  lungo  tempo  certi  particolari 
vantaggi , che  la  posero  nella  condizione  di  una 
banca  privilegiata,  e divennero  , se  non  la  causa 
prima,  certo  almeno  l’occasione  prossima  dei  di- 
sastri del  1837. 

11  più  importante  dei  privilegi  accordati  alla  Banca 
degli  Stati-Uniti  consisteva  nell'essere  la  stessa  de- 
positaria dei  foudi  che  la  Repubblica  risparmiava 
sul  prodotto  delle  imposte.  Mentre  la  maggior  parte 
dei  Governi  d’  Europa  soggiacciono  al  peso  di  un 
enorme  debito  pubblico  , gli  Stati  Uniti  avevano, 
all’epoca  della  fondazione  della  Banca,  un  capitale 
risparmiato  di  200  e più  milioni  di  franchi.  Questo 
fondo  (oltre  ad  una  somma  di  35  milioni  di  dollari 
impiegata  dal  Governo  nel  capitale  costitutivo  della 
Banca)  rimaneva  in  custodia  presso  quest’ ultima, 
aspettando  occasione  di  migliore  impiego,  precisa- 
mente  come  avviene  ai  capitali  privati  in  Europa. 
Grazie  a siffatto  straniero  soccorso  aggiunto  al  suo 
proprio  capitale,  la  Banca  aveva  una  immensa  sfera 
d’azione;  e bendi’  ella  incontrasse,  in  tutto  il  ter- 
ritorio della  repubblica  e persino  a Filadelfia  sua 
sede,  la  concorrenza  di  numerose  altre  Banche  , 
nessuna  di  queste  tuttavia  poteva  controbilanciare 
la  potenza  derivante  dal  suo  eccezionale  privilegio. 

In  tali  ciscostanze  il  generale  Jackson,  rappre- 
sentante del  partito  democratico,  giunse  alla  Presi- 
denza. Egli  odiava  il  privilegio  e il  monopolio  ovun- 
que si  manifestasse;  e in  ciò  aveva  ragione.  Ma  la 
prudenza  non  è,  tampoco  in  America  , il  maggior 
pregio  della  fazione  puritana.  Jackson,  nel  1836, 
repentinamente  e senza  consultare  il  congresso,  ri- 
tirò dalla  Banca  i 200  milioni  dello  Stato  e abolì 
tutti  i privilegi  onde  quello  stabilimento  godeva. 
Quindi  emerse  un  terribile  commovimento  , che 
involse  nella  catastrofe  tutto  il  commercio  ameri- 
cano, e in  parte  quello  d’Europa.  La  Banca,  quando 
era  munita  del  suo  privilegio  c depositaria  dei  ca- 
pitali governativi,  aveva  enormemente  allargato  le 
sue  operazioni.  Dovendo  subitamente  rinunziare 
ad  un  cosi  cospicuo  soccorso,  dovette  essa  ricor- 
rere a quelle  tali  misure  di  prudenza , a quei  mo- 
mentanei sacrifica , di  cui  parlarono  in  simile  caso 
i censori  della  Banca  di  Francia.  I fallimenti  si  mol- 
tiplicarono in  tutto  il  territorio  dell’  Unione  ; e il 
contraccolpo  fecesi  sentire  al  di  qua  dell’Atlantico, 
poiché  il  commercio,  al  pari  dei  fluidi,  tende  all'e- 
quilibrio. 

Si  dirà  forse  che  cagione  di  questo  disastro  non 
fu  punto  il  monopolio  della  Banca  degli  Stati-Uniti, 


sibbene  l’ imprudenza  di  Jackson,  il  quale  ripigliò 
senza  i dovuti  riguardi  i fondi  del  Governo.  Sta 
bene;  ma  frattanto  se  il  Governo  non  avesse  con- 
ferito alla  Banca  centrale  i privilegi  e le  somme 
che  l’avevano  posta  in  eccezionali  condizioni,  non 
avrebbe  dato  occasione  nè  all’imprudenza  di  Jack- 
son, nè  ai  terribili  effetti  che  ne  conseguitarono. 

Coi  fatti  e colla  teoria  abbiamo  dimostrato  che 
il  privilegio  accordato  ad  una  gran  Compagnia  non 
è punto  migliore  della  Banca  dello  Stato  , già  sì 
malsicura  e dannosa. 

c)  Pluralità  delle  Banche.  — Eliminato  il  mono- 
polio, così  governativo  come  privato,  in  materia  di 
credito  , non  resta  ammissibile  altro  sistema  che 
quello  della  pluralità  delle  Banche,  il  solo  che  pro- 
curi al  commercio  i benelìeii  della,  concorrenza,  che 
possa  dare  il  credito  a buon  mercato,  che  non  in- 
feudi le  Banche  allo  Stato , che  non  produca  ne- 
cessariamente la  crisi. 

Ma  questo  sistema  può,  nell’ applicazione,  assu- 
mere tre  forme  diverse,  secondochè:  1®  le  Banche 
molteplici  devono  essere  autorizzate  dal  Governo  ; 
2®  o sono  sottoposte  a leggi  preventive  ; 3®  o go- 
dono una  libertà  assoluta  , sotto  la  sola  garanzia 
delle  leggi  repressive. 

1°  É un  grave  vizio  ed  assai  comune  quello  di 
estendere  soverchiamente  l’ ingerenza  governativa 
nelle  cose  economiche.  Obbligare  i fondatori  d’una 
Banca  ad  ottenere  la  previa  autorizzazione  dello 
Stato,  sarebbe  lo  stesso  che  annullare  in  gran  parte 
i benefici  effetti  della  pluralità  di  siffatti  stabili- 
menti. Ognuno  sa  in  qual  modo  procedano  spesso 
i Governi  nel  dare  o nel  rifiutare  f approvazione 
alle  Società  anonime.  Per  lo  più  essi  non  si  curano 
punto  di  esaminare  la  condizione  commerciale  del 
paese,  lo  stato  della  Borsa,  la  probabilità  di  buon 
riusciinento;  ma  limitano  il  loro  studio  a modificare 
qualche  indifferente  articolo  degli  statuti  ; laonde 
la  premura  del  Governo  diventa  piuttosto  un  intoppo 
alle  buone  società  che  un  freno  per  le  cattive.  Ove 
poi  ‘ l'approvazione  superiore  sia  una  mera  forma- 
lità, vai  meglio  rinunziarvi,  affinché  il  Governo  non 
sia  in  certo  modo  moralmente  responsabile  degli 
sperperi  cagionati  da  imprese,  cui  egli  diede  so- 
lenne sanzione.  — Che  se  valgono  tutte  queste  ra- 
gioni quando  si  tratti , in  generale , il  tema  delle 
società  anonime,  crescono  poi  infinitamente  di  effi- 
cacia allorché  si  parla  di  Banche.  L’  organamento 
e l’ esercizio  di  una  Banca  richiedono  moltissime 
cognizioni  teoriche  e pratiche  affatto  speciali,  che 
non  molto  frequentemente  un  ministro  possiede. 
Gli  uomini  che  governano  sono  estranei  al  com- 
mercio , «Ile  sue  abitudini,  a’ suoi  bisogni;  pro- 
cedono non  di  rado  nei  loro  giudizii  con  teorie 
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assolute  , quando  pure  avviene  ( che  è rarissimo 
in  fatto  di  cose  economiche)  ch’essi  abbiano  vere 
teorie  e non  empirici  pregiudizio  E cosa  singo- 
lare che , mentre  nessun  Governo  ni  mondo  si 
.irrogherebbe  I'  autorità  di  prescrivere  al  medico 
i metodi  da  tenersi  per  guarir  le  malattie,  all’ in- 
gegnere quelli  per  costruire  le  case,  al  meccanico 
gl'  ingredienti  per  fabbricare  una  macchina  , tutti 
poi  pretendano  immischiarsi  nella  formazione  di  una 
Banca  ; quasiché  la  professione  di  banchiere  non 
fosse  egualmente  delicata,  difficile,  positiva  come 
quella  dell'ingegnere  e del  medico,  e quasiché  una 
Banca  non  fosse  min  macchina  complicata  e sa- 
piente quanto  i congegni  d' un'officina. 

Ove  le  Banche  molteplici  si  sottoponessero  alla 
pre\ia  approvazione  del  Governo  , non  si  mute- 
rebbe quasi  in  nulla  l'attuale  sistema  di  monopolio. 
Infatti  , anche  oggi  si  hanno  molte  Banche,  cioè 
le  succursali  della  gran  Banca  centrale.  Ma  questi 
stabilimenti  figliali  sono  sottoposti  ad  una  infinità 
di  prescrizioni,  privi  di  qualunque  libertà  d'azione, 
calcali  tutti  sopra  unico  modello,  senza  adattarsi 
benché  menomamente  ai  bisogni  delle  singole  loca- 
lità. — Uno  dei  più  grandi  benefico  della  pluralità 
delle  Banche  sarebbe  quello  appunto  di  permettere 
a colali  instituzioui  di  svariare  all'iiilinito  i Ioni  sta- 
tuti, la  fonila  delle  loro  operazioni,  i modi  di  soc- 
correre il  commercio,  regolandosi  a seconda  degli 
usi  e delle  necessità  peculiari  d'ogni  singola  piazza. 
Ora,  coll'autorizzazione  governativa,  sarebbe  «piasi 
certamente  impedito  questo  vantaggio.  Quella  niente 
unica  che  sarebbe  chiamata  a decidere  delle  con- 
dizioni di  una  Banca,  vorrebbe  tutte  le  Banche  co- 
stituite ad  un  modo  e sopra  un  solo  stampo,  poco 
importando  se  questa  uniformità  fosse  per  privare 
il  paese  della  maggior  parte  degli  utili  che  dalla 
pluralità  bancaria  si  riprometteva. 

Delle  quali  cose  si  fece  l'esperienza  in  Francia, 
dove  per  venticinque  anni  continui  si  è inutilmente 
domandata  al  Governo  la  facoltà  d’inscrivere  negli 
statuti  delle  Banche  dipartimentali  le  quattro  condi- 
zioni seguenti , necessarie  al  loro  successo  nelle 
piccole  località  : 1®  autorizzazione  di  scontare  effetti 
di  commercio  muniti  soltanto  di  due  firme  ; 2°  di- 
ritto di  scontare  titoli  pagabili  sovra  qualche  altra 
piazza  che  quella  ove  la  Banca  era  stabilita  ; 3*  fa- 
coltà di  pagare  un  interesse  ai  deponenti  ; 4°  fa- 
coltà di  emettere  biglietti  di  piccolo  valore.  Alle 
quali  domnnde  il  Governo  rispose  sempre  in  modo 
dogmatico  ed  assoluto,  talché  non  era  lecito  di- 
scutere la  sua  pertinace  negativa. 

Insornma,  la  pluralità  delle  Banche  sotto  condi- 
zione di  approvazione  governativa,  sarebbe”ben  poco 
preferibile  all'unità  ed  al  monopolio  bancario. 


2°  Men  cattivo  (almeno  nei  paesi  retti  a sistema 
parlamentare)  sarebbe  il  secondo  sistema  : quello, 
cioè,  di  accordare  a chiunque  la  facoltà  di  emettere 
biglietti  al  portatore  ed  a vista,  sotto  certe  condizioni 
previamente  stabilite  dalla  legge.  Anche  il  legislatore, 
è vero,  non  meno  del  potere  esecutivo,  può,  in  una 
materia  tanto  speciale  c che  domanda  cognizioni 
estese,  non  clic  pratica  consumata,  lasciarsi  guidare 
da  pregiudizi  c da  preconcette  opinioni  ; può  sta- 
bilire norme  inesatte;  dar  per  assoluto  ciò  che  non 
lo  è ; fissare  una  proporzione  invariabile  tra  la  ri- 
serva c*  la  circolazione  , mentre  nulla  vi  è di  più 
mutevole  a seconda  dei  tempi  e delle  località  ; pre- 
scrivere l'ammontare  dei  biglietti  ad  un  limite  o 
troppo  alto  o troppo  basso  ; determinare  troppo 
difficili  le  condizioni  dolio  sconto;  richiedere  sem- 
pre tre  firme  sulle  cambiali,  mentre  una  sola  può 
talvolta  bastare  e dieci  non  essere  sufficienti , se- 
condo il  nome  e la  solvibilità  dei  soscrittori.  Il  le- 
gislatore può  commettere  questi  e ben  altri  errori. 

— Ma  almeno  è la  legge  impersonale  , imparziale 
clic  parla,  ed  è evitalo  il  pericolo  dell'arbitrio,  delle 
preferenze,  «lei  subdoli  raggiri.  Tuttavia,  noi  crediamo 
che  il  sistema  «Iella  libertà  assoluta,  soggetta  solo 
a leggi  «li  repressione,  sia  il  sistema  che  offre  mi- 
gliori guarentigie  alle  Banche  stesse  ed  al  pubblico. 

3°»  La  libera  concorrenza  in  materia  bancaria  (di- 
ceva solennemente  Pellegrino  Bossi  , davanti  alla 
Camera  dei  Pari,  in  Francia,  nel  1840)  è un  peri- 
colo che  non  possono  tollerare  le  leggi  di  un  po- 
polo incivilito.  Sarebbe  lo  stesso  che  permettere 
al  primo  venuto  di  emettere  nel  mezzo  delle  no- 
stre città  dei  veleni  e della  polvere  da  cannone». 

— Che  il  volgo  dei  burocratici  professi  di  queste 
opinioni  e le  esprima  in  modo  cosi  iroso  e violento, 
non  è da  far  meraviglia  ; ma  che  «in  eminente  fi- 
losofo ed  economista  si  serva  d'un  simile  linguag- 
gio, e paragoni  il  credito  ad  un  veleno,  c le  emis- 
sioni dì  biglietti  all'esplosione  d’una  polveriera  . è 
veramente  cosa  attristante  e deplorabile! . . . 

Ma  $e  il  linguaggio  del  protezionismo  è sempre 
collerico  ed  atrabiliare  , quello  della  scienza  deve 
essere  pacato  e tranquillo  ; e con  tutta  pacatezza  e 
tranquillità  noi,  fautori  d'ogni  libertà,  abbiamo  preso 
a difendere  anche  quella  delle  Banche. 

Il  lettore,  che  avrà  attentamente  seguito  lo  svi- 
luppo delle  nostre  idee  in  questo  articolo,  e segna- 
tamente gli  appunti  di  storia  bancaria  contenuti 
nel  § II. , potrà  già  a quest'ora  giudicare  da  per  sé 
stesso  se  il  monopolio  e le  restrizioni  vadano 
esenti  da  gravissimi  pericoli.  Diremo  di  più  : avrà 
veduto  se  il  monopolio  e le  restrizioni  sieno,  non 
solo  inabili  ad  ovviare  ai  pericoli,  ma  fecondissime 
sorgenti  di  disastri  c di  crisi.  Noi  non  ci  siamo,  per 


BAN 


BAN 


( 305) 


fermo  , limitati  a provare  che  il  privilegio  è una 
cattiva  difesa  contro  gli  abusi  del  credito  ; perchè 
se  avessimo  ciò  fatto,  altri  ci  potrebbe  opporre  che 
se  tal  difesa  è imperfetta  , vai  però  meglio  che 
niuna  difesa  ; ma  noi  abbiamo  dimostrato  , e colla 
teoria  e con  moltissimi  fatti,  clic  dal  privilegio  ban- 
cario nascono  i più  violenti  cataclismi  commerciali 
e le  perturbazioni  più  flagranti  della  giustizia  c della 
privata  e pubblica  utilità.  Mentre , per  l’opposto,  i 
rari  esempi  di  libertà  bancaria,  che  ci  fu  dato  ci- 
tare, bastano  a chiarire  ciò  che,  del  resto,  rimaneva 
già  evidente  per  la  ragione  dei  contrari,  che,  cioè, 
la  miglior  guarentigia  che  aver  si  possa  del  buon 
andamento  degli  affari  di  credito,  risiede  appunto 
nella  libera  concorrenza. 

Che  se  prendiamo  le  obbiezioni  degli  avversari*!, 
c ie  spogliamo  del  tono  declamatorio  di  cui  sono 
fomite,  troviamo  che  il  loro  cavallo  di  battaglia  è 
questd  : lasciate  libere  le  Banche  , c le  emissioni 
di  carta  monetata  non  avranno  più  limite  ; il  capitale 
proprio  delle  Banche  si  ridurrà  ai  minimi  termini. 
— Or  bene,  l’esperienza  degli  Stati  Uniti  d'Ame- 
rica prova  precisamente  il  contrario;  e quello  della 
Scozia  vicn  pure  ad  assisterci.  Onesta  esperienza 
ha  provato  infatti,  che  gli  effetti  della  libera  con- 
correnza in  materia  di  Banche  sono  la  riduzione 
della  circolazione  c della  riserva  metallica,  nel 
tempo  stesso  che  l'aumento  del  portafoglio  e del 
capitale  proprio.  Diminuiscono,  con  tal  sistema,  i 
depositi,  s'aumentano  e s'allargano  i bene  fini  che 
le  Banche  apportano  aU’industria. 

lTn  direttore  di  Banca  libera,  assolutamente  re- 
sponsabile dei  fatti  propri  , considera  quali  titoli 
presentati  allo  sconto  siano  meritevoli  della  sua  fi- 
ducia. Ei  non  guarda  tanto  al  numero  delle  firme, 
quanto  alla  loro  consistenza  ; allarga  e restringe  gli 
sconti  secondo  le  sue  convenienze,  che  coincidono 
sempre  con  quelle  dsl  pubblico.  — Si  c dal  valore 
del  portafoglio  che  tutto  il  sistema  bancario  di- 
pende; ed  il  valore  del  portafoglio  non  può  defi- 
nirsi a priori  per  legge,  come  non  puossi  per  legge 
definire  alcun  valore. 

Ma,  osservisi  quanto  incoerenti  sono  talvolta  gli 
umani  giudizi!  Nessuna  legge,  nessun  monopolio 
vincola  la  professione  di  banchiere  privato.  Ora  , 
che  fa  egli  il  banchiere?  Riceve  depositi,  apre  conti 
correnti  , emette  cambiali , usufruita  , insemina  , in 
mille  modi , la  pubblica  fiducia.  Si  stabilisce  una 
Banca,  e perchè  questa  alle  operazioni  del  banchiere 
aggiunge  quella  deU'emissione  di  biglietti  al  porta- 
tore ed  a vista,  le  è proibito  di  fondarsi  senza  su- 
periore approvazione,  senza  sottostare  a vessatorie 
prescrizioni , anzi  (il  più  delle  volte)  le  è vietato 
assolutamente  di  costituirsi.  — Or  bene,  se  vogliamo 


imparzialmente  esaminare  le  cose , troveremo  che 
fra  l'ufficio  del  banchiere  e quello  della  Banca  , 
se  vi  ha  pericolo,  il  primo  è di  gran  lunga  più  pe- 
ricoloso del  secondo.  Tolga  Iddio  che  ci  lagniamo 
della  libertà  conceduta  al  banchiere  ; ma  doman- 
diamo ch'ella  si  estenda  anco  alle  Banche. 

Infatti,  primieramente  una  Banca,  appunto  perchè 
formata  non  da  un  solo  individuo,  ma  da  ima  forte 
associazione,  soggiace  alla  pubblica  vigilanza,  attrae, 
più  di  certo  del  banchiere  privato,  gli  sguardi  di  tutti 
gl'interessati  al  suo  buon  andamento. 

In  secondo  luogo,  i crediti  che  ottiene  il  ban- 
chiere per  mezzo  dei  depositi  non  sono  meno  pe- 
ricolosi che  i credili  ottenuti  da  una  Banca  mercè 
remissione  dei  biglietti.  Abbiamo,  a suo  luogo,  di- 
mostrato che  quest  ultima  operazione  equivale,  per 
la  Banca  , ad  un  vero  deposito  di  cui  è debitrice  : 
con  la  differenza  però  che  i depositi  materiali  fatti 
presso  il  banchiere  vanno  più  facilmente  soggetti 
a ritiro , ed  il  depositario  può  trovarsi  aH’impre- 
visia  e subitaneamente  privato  dei  capitali  sui  quali 
avea  basato  le  sue  guarentigie;  mentre  invece  i 
biglietti , per  la  comodità  della  loro  circolazione, 
restano  lungo  tempo  sul  mercato  e non  vengono 
al  rimborso  che  a poco  a poco. 

Inoltre,  i depositi  appo  i banchieri  offrono  un 
altro  gravissimo  pericolo  cui  non  presenta  il  de- 
posito di  credito  risultante  dalle  emissioni  d'una 
Banca.  Che,  cioè,  un  banchiere  che  fallisca  c rifiuti 
restituzione  delle  affidategli  somme , può  sbalzare 
nell'inopia  un  certo  minierò  di  famiglie;  mentre, 
invece,  una  Banca  ridotta  a fallimento  , ripartisce 
la  perdita  sopra  un  grandioso  numero  di  portatori 
dei  biglietti,  ed  opera  quindi  nel  senso  delle  as- 
sicurazioni rendendo  poco  sensibile  il  danno  di 
ciascheduno. 

È evidente  adunque  che  se  vi  ha  ragione  di  far 
qualche  differenza  (che  noi  non  ne  vorremmo  nes- 
suna) tra  banchieri  e Banche  , ella  dovrebb’esserc 
a favore  di  queste  ultime,  il  cui  credito  è meglio 
guarentito,  le  cui  operazioni  sono,  in  sostanza,  meno 
pericolose.  — Ma  in  faccia  ai  burocratici,  le  Banche 
hanno  un  gravissimo  torto  : quello  di  essere  mo- 
derne, mentre  la  professione  dei  banchieri  è antica; 
e in  faccia  al  volgo  hanno  il  torto  di  uon  essere 
capite.  Or  non  v'ha  peggior  nemico  che  quello  che 
non  ti  conosce  e non  t’intende.  Si  ostinano,  buro- 
cratici c volgo,  a considerar  le  banche  come  Zecche 
e le  emissioni  di  biglietti  coinè  fabbrica  di  carta  mo- 
netata. Di. qui,  come  logica  conseguenza,  emergono 
le  restrizioni  ed  i monopolii. 

Del  resto,  se  questi  monopolii  e queste  restri- 
zioni destano  lo  sdegno  di  ogni  anima  bennata  , 
non  devono  però  suscitare  in  noi  alcuna  moravi- 
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glia.  Chi  conosce  un  po’ la  storia  dell’economia  po- 
litica, del  commercio,  anzi  la  storia  dell’umanità, 
sa  benissimo  che,  a stento  e con  grandi  battaglie, 
la  libera  concorrenza  è riuscita  ad  attuarsi  succes- 
sivamente ed  a spizzico  nelle  varie  manifestazioni 
deiruinana  attività.  La  scienza  e la  giustizia  pos- 
sono ripetere  ciò  che  disse  il  divino  rappresen- 
tante dogai  giustizia  e d’ogni  sapienza  ; non  venni 
a portar  la  pace,  ma  la  guerra  ; e nessuna  conquista 
è stata  fatta  senza  fatiche  e senza  dolori.  Una  volta 
si  credeva  da  tutti  che  il  prezzo  del  pane  si  do- 
vesse regolare  dai  calmieri  e dalle  mete , e guai 
a chi  avesse  voluto  provare  che  mete  e calmieri 
erano  iniquità.  Poi  venne  il  giorno  clic  quelle  re- 
strizioni furono  abolite.  V’erano  eziandio  le  corpo- 
razioni  d’arti  e mestieri , credute  il  palladio  del- 
l’industria e dell’umano  consorzio;  ed  anch’csse 
< adderò  sotto  il  martello  dcU'incivilimcnto.  Cadde 
pure  la  bilancia  del  commercio.  Son  caduti  in  parte 
e cadranno  fra  breve  totalmente  i Dazi  protettivi. 
E cadrà  (ma  più  tardi)  il  monopolio  bancario  ; più 
tardi , diciamo , perchè  le  Banche  furono  per  av- 
ventura le  ultime  instituzioni  commerciali,  se  non 
a crearsi,  almeno  a perfezionarsi  ed  a ridursi  nel 
loro  stato  presente. 

Amici  d'ogni  libertà,  noi  siamo  però  della  licenza. 
E se  affermiamo  francamente  che  la  libera  con- 
correnza è il  migliore  sistema  di  credilo,  non  pre- 
tendiamo ch’esso  si  applichi  subitamente  c da  un 
momento  aU’allro;  nè  che  leggi  alcune  non  vi  sieno 
a reprimere  gli  abusi  che  l’ignoranza  e la  malafede 
possono  commettere.  Uno  dei  peggiori  effetti  delle 
restrizioni  e dei  monopolii  si  è quello  di  creare 
un  fittizio  stato  di  cose,  a cui  non  si  può , senza 
ferir  molti  interessi,  sostituire  di  sbalzo  uno  stato 
migliore.  Transizioni  si  richiedono,  e queste,  nella 
materia  bancaria  , si  troverebbero  nei  due  primi 
sistemi  di  pluralità  dello  Banche,  da  noi  esaminati. 
Le  leggi  repressive  poi  essere  dovrebbero  quelle 
stesse  che  colpiscono  il  privato  commerciante  ; 
noi  domandiamo  insomma  (ed  in  tale  domanda  si 
riassume  questo  già  forse  troppo  lungo  articolo  ) 
che  le  Banche  si  riconducano  a poco  a poco  nel 
diritto  comune. 
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Bancarotta  — (Diritto  commerciale).  — É lo 
stato  di  un  negoziante  che  cessa  i suoi  pagamenti, 
non  costrettovi  da  immeritate  sventure,  ma  per  sua 
colpa  o delitto.  — Deve  accuratamente  distinguersi 
dal  Fallimento  (V.),  che  è lo  stato  di  quel  nego- 
ziante che  , a cagione  di  perdite  e disgrazie  non 
prevedute,  è posto  in  grado  di  non  poter  soddi- 
sfare i suoi  creditori.  Questa  distinzione,  ammessa 
sempre  dalla  consuetudine  commerciale,  fu  talvolta 
disconosciuta  dai  legulei  e dai  commentatori  del 
diritto  civile  ; alcuni  dei  quali  insegnarono  che 
non  era  permesso  distinguere  il  fallito  disgraziato 
dal  bancarottiere  di  mala  fede  (1). 

(!)  Baldo  t Si  fattimi  ergo  fraudata'  ; combattuto  da  Straccia 


L'etimologia  del  vocabolo  bancarotta  è da  ricer- 
carsi nell’antica  usanza  italiana  di  rompere  il  banco 
di  quel  negoziante,  che  in  mala  fede  ingannava  i 
suoi  creditori  e fuggiva.  Severissime  furono  tal- 
volta le  pene  contro  i bancarottieri  : Carlo  V giunse 
persino  a condannarli  a morte  (1)  ; in  Francia  il  de- 
bitore ridotto  a far  la  cessione  de*  beni  era  posto 
alla  berlina  col  berretto  verde  (2).  La  quale  severità 
moltiplicava  le  bancherelle,  perchè  il  traflicante  che 
vedevasi  per  disgrazia  mancare  l’attivo  e crescere 
il  passivo,  fuggiva  piultostochè  correre  il  pericolo 
di  quelle  pene  infamanti , e sottraeva  ai  creditori 
l'unico  mczto  di  accomodare  alla  meglio  gli  aHari. 
Meglio  ispirate,  le  Repubbliche  italiane  punivano 
con  rigore  il  doloso  bancarottiere , e cercavano  di 
prevenire  la  rovina  del  fallito  in  buona  fede  ; e a 
Genova  esisteva  un  magistrato  speciale  pei  falli- 
menti ( ofUcium  ruplorum)  che  aveva  appunto  questo 
doppio  incarico  (3).  É d'uopo  il  dire  però  che  se 
distinguevasi  la  sventura  della  colpa,  pur  nondimeno 
per  gran  tempo  le  parole  fallimento  e bancarotta 
conservarono  indifferentemente  lo  stesso  legale  si- 
gnificato. 

Nel  sistema  dei  moderni  codici  la  bancarotta  è 
esclusivamente  lo  stato  del  negoziante  fallito,  al 
quale  si  può  rimproverare  colpa  di  negligenza,  di 
imprudenza,  di  mala  condotta  o di  frode.  Ma,  sic- 
come vi  hanno  diversi  gradi  di  criminalità  in  queste 
diverse  sorte  di  colpe,  e non  sarebbe  giusto  assi- 
milare la  mera  imprudenza  alla  consumata  ne- 
quizia , quindi  la  legge  distingue  due  specie  di 
bancherotte  : la  bancarotta  semplice,  e la  fraudolenta 
o dolosa  ; la  prima  è l’effetto  della  negligenza  od 
imprudenza,  la  seconda  della  frode. 

Nè  di  ciò  contenta,  la  legge  distingue  ancora, 
fra  i diversi  casi  di  negligenza  e d'imprudenza , 
quelli  che  portano  per  necessaria  conseguenza  la 
dichiarazione  di  bancarotta  , e quelli  che  permet- 
tono solamente  ai  giudici  di  dichiararla. 

A termini  delfart.  631  del  Codice  di  commer- 
cio (corrispondente  al  585  frane.)  deve  essere  dichia- 
rato reo  di  bancarotta  semplice  il  commerciante 
fallito  che  si  troverà  in  uno  dei  seguenti  casi  : 

1°  Se  le  spese  sue  personali  o quelle  della  sua 
casa  sono  giudicate  eccessive  ; 

(De  decoet.,  IV  par»,  p*g.  M2,  n.»  2).  Straccila  distingue  tre  specie 
di  biliti i quello  che  è sventurato,  quello  else  è colpevole,  e quello 
che  è In  una  colpevole  e disgraziato  t Tria  decoctorum  ette  ge- 
nera; pri'wun»  iltnrum  qui  fortume  r ilio  decoquunt  ; tecundum 
Ulorum  qui  suo  r ilio  ceni  turbarti  fortuna»  et  r atlanti  ; et  Ulud 
tertium  qui  partii n partim  fortuna  r ilio  foro  ccssemnt, 

(1)  Con  decreto  del  ISSO,  V.  Merlin,  Jlrperfoire . V.*  FailiUe, 
sect.  I,  g IV,  n.*  2.  V.  pure  Ordinante  di  Carlo  IX  re  di  Fran- 
cia net  (MÌO,  arL  IU;  di  Enrico  IV  nel  1609;  di  Luigi  XIV  nel  1675 

(2)  V.  Merlin,  Rfpertoire,  V.*  Cession  de  biens,  n.*  5. 

(S)  V.  Statuto  di  Genova  riformato  nel  15S8 , Ub  I,  cap.  8,  « 
lib.  IV,  cap.  6. 
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2°  S(?  egli  lia  consumato  forti  somme  sia  in  ope- 
razioni «li  pura  sorte  , sia  in  operazioni  fittizie  «li 
Borsa  o sopra  merci  ; 

3*  Se,  coll'Intento  di  ritardare  il  suo  fallimento , 
egli  ha  fatto  compre  per  rivendere  al  disotto  del 
valore  in  eorso  ; se,  col  medesimo  intento,  egli  si  è 
abbandonalo  ad  imprestiti,  a girate  di  eliciti,  o a«l 
altri  mezzi  rovinosi  di  procurarsi  fondi  ; 

4°  Se  , dopo  la  cessazione  de'  suoi  pagamenti , 
egli  lia  pagato  qualche  creditore  in  pregiudizio  della 
massa  (t). 

Ed,  a termini  dellart.  032  (corrispondente  allart. 
586  Cod.  frane.)  può  essere  dichiarato , secondo  i 
casi,  bancarottiere  semplice  qualunque  commer- 
ciante fallito  che  si  trova  in  uno  dei  seguenti  casi  ; 

1°  Se  egli  ha  contratto  , per  conto  altrui , senza 
riceverne  il  valore  in  cambio,  obbligazioni  giudicate 
troppo  considerevoli  per  rispetto  alla  sua  posizioni1 
allorché  le  ha  contratte  ; 

2°  Se  egli  è di  nuovo  dichiarato  in  istalo  di  falli- 
mento, senza  avere  soddisfatto  alle  obbligazioni  di 
un  precedente  concordato  ; 

3°  Se  non  si  è uniformato  al  disposto  degli  art.  13 
eli  riguardanti  la  trasmissione  dell'  estratto  dei 
contratti  di  Matrimonio  (V.); 

i»  Se,  entro  i tre  giorni  dalla  cessazione  de'  suoi 
pagamenti , il  fallito  non  ha  fatto  la  dichiarazione* 
ordinata  dagli  art.  169  e 170,  o se  la  fatta  dichia- 
razione non  indica  i nomi  di  tutti  i socii  solidari  ; 

5°  Se,  senza  legittimo  impedimento,  egli  non  si 
è presentato  in  persona  ai  sindari  nei  casi  e nei 
termini  fissati,  o se,  dopo  avere  ottenuto  salvocon- 
dotto, non  si  è presentato  alla  giustizia  ; 

6*  Se  egli  non  ha  tenuti  i libri  prescritti,  nè  fatto 
esattamente  inventarii  ; se  i suoi  libri  od  inventari 
sono  incompiuti  od  irregolarmente  tenuti,  o se  non 
presentano  il  vero  stato  attivo  e passivo  del  fallito  , 
senza  clic  tuttavia  siavi  frode  (2). 

I casi  di  bancarotta  semplice  sono  giudicali  dai 
tribunali  di  prima  cognizione,  sopia  querela  dei  siri- 

li)  Secondo  Tari.  58(1  del  Codice  t.apolclano  ò convenuto  come 
baucarouien*  «empiite  il  negoziante  : I*  ve  le  Spese  della  cava  vino 
giudicale  eccessive;  2-  ve  ha  consumilo  grandi  somme  al  giuoco, 

0 io  operaiioni  di  pura  sorte:  3*  se  risulta  dal  suo  ultimo  i uve  ti- 
tano che  essendo  il  suo  attivo  di  54  per  *|„  minore  del  suo  pas- 
sivo, ha  preso  prestili  considerabili , e se  ha  rivenduto  memorie 
a perdila  o a meno  del  corso;  4”  se  ha  dato  firme  di  credilo  odi 
circolatone  per  una  somma  tripla  del  suo  attivo  secondo  l'ultimo 
inventario  cosi  pure  il  Cod.  toscano,  art.  586  e gli  alni  foggiati 
sul  francese). 

(2)  I.'att.  587  toscano  e 581  napoletano  dichiarano  che  potrà  es- 
sere convenuto  come  bancarottiere  semplice  il  fallito  che  non  avrà 
fatto  la  sua  dichiarazione  di  fallimento;  che,  essendo  assente,  non 
si  sarà  presentato  in  persona  agli  Agenti  c Sindacl  fra  i termini 
(issati  c senza  legittimo  Impedimento;  che  presenterà  libri  tenuti 
irregolarmente,  senu  clic  te  irregolarità  diano  indizio  di  frode,  o 
non  li  presenti  tutti;  che  avendo  una  società  non  avrà  dichiarato 

1 nomi  dei  soci  solidari! 


daci  del  fallimento  o di  qualunque  creditore,  od 
anche  sulla  sola  istanza  del  fisco.  Però  se  è inter- 
venuto concordato  di  cui  sia  seguita  l'omologazione, 
non  si  potrà  procedere  fuoriehò  sulla  sola  istanza 
del  Fisco  (art.  630).  1 colpevoli  sono  puniti  col  car- 
cere non  minore  di  un  mese  ed  estensibile  a due 
anni  (art.  394  del  Cod.  pcn.). 

l.a  bancarotta  fraudolenta  è lo  stato  del  commer- 
ciante fallito  che  si  è rcnduto  autore  di  fatti  di 
frode,  che  denotano  in  lui  l'intenzione  di  danneg- 
giare i suoi  creditori.  Tale  è il  caso  del  commer- 
ciante che  abbia  sottratto  i suoi  libri,  stornato  o 
dissimulalo  parte  del  suo  attivo  , o che  ne  suoi 
libri  o nelle  sue  scritture , od  in  atti  autentici  o 
privati,  ovvero  nel  suo  bilancio  si  riconosca  frau- 
dolentcmente  debitore  di  somme  da  esso  non  do- 
vute (art.  631  Cod.  comm.  corrispondente  al  591 
frane.)  (I).  Il  bancarottiere  doloso  è punito  colla  re- 
clusione ed  anche  coi  lavori  forzali  a tempo,  secondo 
la  maggiore  o minore  gravezza  dei  casi  (art.  391 
Cod.  pen.). 

Ce  spese  del  pocedimento  per  bancarotta  sem- 
plice sono  a carico  del  B.  Erario.  Tuttavia  se  il  pro- 
cedimento è stato  istrutto  sopra  querela  dei  On- 
daci in  nome  dei  creditori,  o di  alruiio  dei  cre- 
ditori in  nome  proprio,  potrà  il  Tribunale,  nel  case  . 
di  assolutoria,  dichiarare  le  spese  «li  procedimento  a 
carico  rispettivamente  «Iella  masso  o del  creditore 
querelante.  I simtoci  non  possono  portare  querela 
in  nome  «lei  creditori  per  bancarotta  semplice,  se 
non  vi  siano  autorizzati  per  deliberazione  presa  dalla 
maggioranza  in  numero  «lei  creditori  presenti.  Salvo 
il  caso  in  cui  le  spese  siano  come  sopra  dichiarate 
a carico  della  massa  , l'azione  in  rimborso  contro  d 
fallilo  non  potrà  mai  dal  R.  Erario  esercirsi  in  pre- 
giudizio della  massa  stessa.  In  coso  di  concordato, 
il  nostro  Erario  non  potrà  agire  pel  rimborso  contro 
il  fallito,  se  non  dopo  la  scadenza  delle  more  sta- 
li) Sarà  bancarottiere  «bilobo  ogni  fallilo  che  si  trovi  In  tu»  4 
pili  del  cavi  seguenti  : !•*  ve  ha  supposto  «peti  o perdile,  o o°° 
giustifica  l'impiego  di  tutti  i suoi  introiti  ; 2°  se  ha  «iato  qualche 
somma  di  danaro,  qualche  debito  attivo,  mercanzie,  derrate  o ef- 
fetti mobili  ; S*  se  ha  fatto  vendite,  negoziazioni  o donazioni  «ap- 
posto; 4"  se  ha  supposto  debiti  passivi  c collutori!,  fra  lui  e cre- 
ditori fittizi!  ; facendo  scritture  simulate  o costituendosi  debitore, 
senza  causa  nfc  valori’,  per  mezzo  di  atti  pubblici  o di  obbligazione 
privata.-  5*  se  essendo  stato  incaricato  di  un  mandato  speciale  o 
costituito  depositario  di  danaro,  di  effetti  di  commercio,  di  der- 
rate o mercanzie,  l»a  in  pregiudizio  del  mandato  o deposito  appli- 
cato in  suo  prolilto  i fondi  o il  valore  degli  oggetti  Indicati:  ®“  ** 
In  comperato  beni  stabili  o mobili  col  favore  di  un  nome  impre- 
stato ; 7 ve  Ita  nascosto  i stioi  libri  (v.  r comp.  ari . MH  fratte-  con 
595  lo$c.  e 587  napotet  ),  _ l«otrà  poi  essere  convenuto  come  do- 
loso : il  fallito  che  non  ha  tenuto  libri,  o i cui  libri  non  presentano  il 
suo  vero  stato  attivo  c passivo  ; coliti  che  in  fatto  di  società,  non  avrà 
adempiuto  le  formalità  necessarie  alla  loro  costruzione;  colui  che 
avendo  ottenuto  un  Salvacondotto  (VJ  non  si  sarà  presentalo  in 
giudizio  (r.  e comp.  ari  50?  frane,  con  SM  /«un*  c 588  napeirt  '• 
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bilite  dal  concordato  pel  pagamento  dei  creditori 
(art.  633  Codice  commerciale).  Le  spese  del  pro- 
cedimento per  bancarotta  fraudolenta  non  potranno, 
in  verun  caso , essere  a carico  della  massa  dei 
creditori.  Se  vi  fu  querela  di  uno  o di  più  creditori, 
le  spese,  in  caso  di  assolutoria,  potranno  essere  a 
carico  di  questi  (art.  635). 

Saranno  condannati  alle  spese  stabilite  per  la 
bancarotta  fraudolenta  : 

1*  Coloro  che  saranno  convinti  di  avere  scien- 
temente, e nell’interesse  del  fallito,  ricettato  o dis- 
simulato tutto  o parte  dei  beni  mobili  od  immobili 
del  medesimo  : e ciò  senza  pregiudizio  delle  di- 
sposizioni del  Codice  penale  per  gli  altri  casi  di 
complicità. 

2*  Coloro  che  saranno  convinti  di  avere  fraudo- 
lentemente  proposto  nel  fallimento  c giurato  , sia 
in  loro  nome,  sia  per  interposizione  di  persone, 
crediti  supposti  ; 

3°  Coloro  che,  facendo  il  commercio  sotto  altrui 
nome  o sotto  nome  supposto,  si  saranno  resi  col- 
pevoli dei  fatti  previsti  dall'art.  634  summenzionato 
(art.  636  Codice  commerciale  e 396  pen.). 

Il  coniuge,  i discendenti,  grasccndcnti  del  fallito 
od  i suoi  affini  nello  stesso  grado , che  sciente- 
mente avessero  stornato  , divertito  ovvero  ricettato 
eletti  appartenenti  al  fallimento,  senza  avere  ope- 
rato di  complicità  col  fallito  , saranno  puniti  colle 
pene  del  furto  (art.  637  comm.). 

Nei  casi  previsti  dagli  articoli  precedenti,  i senati 
od  i tribunali,  nel  pronunciare  le  loro  sentenze,  an- 
corché di  assolutoria,  ordineranno  : 

1*  La  reintegrazione , ove  ne  sia  il  caso,  presso 
la  massa  dei  creditori  di  tutti  i beni , diritti  e titoli 
sottratti  ; 

2*  Il  risarcimento  dei  danni  ed  interessi  che  già 
risultassero,  fissandone  colla  stessa  sentenza  ram- 
mentare, salvo  sempre  il  risarcimento  dei  danni 
maggiori  che  venissero  accertati  (art.  638). 

Il  creditore  che  avrà  stipulato,  sia  col  fallito  sia 
con  qualunque  altra  persona,  vantaggi  a suo  favore 
pel  suo  voto  nelle  deliberazioni  del  fallimento,  o che 
avrà  fatto  convenzione  particolare,  dalla  quale  ri- 
sulti un  vantaggio  in  suo  favore,  sarà  punito  col 
carcere  estensibile  ad  un  anno  c con  multa  esten- 
sibile sino  a lire  duemila.  11  carcere  potrà  estendersi 
a due  anni  se  il  creditore  c sindaco  del  fallimento 
(art.  640).  Le  convenzioni  saranno  inoltre  dichiarate 
nulle  rispetto  a chichessia  ed  anche  rispetto  al 
fallito.  11  creditore  sarà  obbligato  a restituire  a 
chi  di  ragione  quanto  avrà  ricevuto  in  virtù  delle 
stesse  convenzioni  (art.  641). 

Le  sentenze  di  condanna  a pena  criminale  pei 
fatti  sopra  esposti  saranno  pubblicate  secondo  le 

Bocca  zoo  — Voi-  1. 


formalità  stabilite  dall’art.  475  Cod.  comm.  (art.  643) 
(V.  Fallimento). 

Banchieri  — (Economia  politica,  pratica  * di- 
ritto commerciale).  — Chiamatisi  cosi  i commercianti 
che  tengono  casa  di  banca  , facendovi  il  traffico 
cambiario,  ricevendo  depositi , aprendo  conti  cor- 
renti c compiendo  altre  operazioni  bancarie,  tranne 
l'emissione  di  biglietti  al  portatore  ed  a vista,  che 
compete  soltanto  alle  Banche  pubbliche  di  circo- 
lazione. 

Sotto  la  Voce  Banca  (nel  § 1°)  abbiamo  esposto 
i priucipii  fondamentali  del  commercio  bancario  ; 
ed  a quel  luogo  rimandiamo  il  lettore,  acciocché  si 
formi  una  prima  nozione  dcU’inlervenlo  dei  ban- 
chieri nel  traffico,  e dei  bisogni  ai  quali  soddisfanno. 

Divideremo  il  presente  articolo  in  due  paragrafi, 
dando  nel  primo  spiegazione  delle  diverse  opera- 
zioni dei  banchieri,  nel  secondo  le  massiine  prati- 
che e legali  concernenti  questa  professione. 

jj  I.  — Delle  operazioni  dei  Banchieri. 

Se  ne  distinguono  due  sorta  : le  operazioni  di 
commercio,  c le  operazioni  di  Borsa  o di  speculazione. 
Generalmente  si  confondono  in  una  sola  categoria 
queste  due  specie  d'operazioni  ; ma  sono  profonda- 
mente diverse,  e devono  essere  accuratamente  se- 
parate, perché  se  le  prime  tornano  utilissime  al 
commercio , le  seconde,  all'incontro,  il  più  delle 
volte  lo  sviano  e lo  danneggiano.  — Chiamo  opera- 
zioni di  commercio  quelle  che  hanno  per  iscopo 
di  aiutare  realmente  il  traffico  e la  circolazione 
produttiva.  Chiamo  operazioni  di  Borsa  quelle 
il  cui  carattere  è l’azzardo  e lo  spostamento,  per 
lo  più  improduttivo,  dei  capitali.  Intorno  alle  prime 
ci  fermeremo  lungamente  in  questo  articolo  ; delle 
seconde  daremo  solamente  un  cenno,  riserbandoci 
a parlante  con  più  diffusione  sotto  il  vocabolo 
Borsa  (V.  anche  Aggiotaggio). 

Le  operazioni  commerciali  del  banchiere  si  pos- 
sono ridurre  a dieci  distinte  classi. 

N.°  t . — Commercio  dei  metalli  preziosi.  — I ban- 
chieri sono  i primi  agenti  della  circolazione:  osser- 
vano direttamente  o per  mezzo  dei  loro  corrispon- 
denti, lo  stato  monetario  dei  diversi  paesi  sui  quali 
estendono  le  loro  relazioni  ; importano  ed  esportano 
metalli  coniati  od  in  verghe,  secondochc  questi  sono 
variamente  offerti  e domandati.  — Accade,  per  es., 
che  lo  scudo  d’argento  sia  molto  ricercato  sulla 
piazza  di  Napoli,  mentre  sulla  piazza  di  Genova 
è la  Banca  Nazionale  ampiamente  provveduta  di 
cotali  monete.  Che  fanno  i banchieri  genovesi  ? Por- 
tano al  cambio  della  Banca  notabili  somme  di 
biglietti , che  la  Banca  stessa  rimborsa  in  iacudi; 
mandano  questi  scudi  in  Napoli  come  un  altro  ne- 
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roziante  vi  manderebbe  altra  merce  qualunque  (1).  I lore  di  30,000  franchi,  non  sa  in  modo  preciso  se, 


È questa  la  più  semplice  e,  ad  un  tempo,  una  fra  le 
più  utili  operazioni  bancarie,  il  cui  effetto  si  è di 
equilibrare,  al  possibile  , la  quantità  delle  monete 
circolanti  sopra  un  mercato  ai  bisogni  del  mercato 
medesimo.  Il  commercio  dei  metalli  preziosi,  eser- 
citato dai  banchieri,  sostanzialmente  non  differisce 
da  quello  di  tutte  le  altre  mercanzie.  Vi  hanno  però 
in  esso  alcune  particolarità  degne  di  nota.  — Esso, 
in  primo  luogo,  va  meno  soggetto  degli  altri  rami  di 
traffico  a profonde  variazioni.  Un  negoziante  di  sete 
che  ha  il  suo  magazzino  pieno  di  tal  genere  , può 
vedersi  nel  venturo  anno  scapitare  del  50  per  •/( 

0 crescere  nella  stessa  proporzione  il  loro  valore, 
secondo  il  variare  della  raccolta  o della  moda.  In- 
vece la  moda  non  ha  alcun  impero  sui  bisogni  che 

1 mercati  hanno  di  moneta  ; e la  differenza  nelle 
produzioni  annuali  d’oro  e d’argento  (quantunque 
possa  esistere)  non  può  mai  essere  profondamente 
notabile.  Non  si  scoprono  ogni  giorno  le  Cali- 
fornie  e le  Australie.  Si  può  tuttavia  osservare  che 
il  prezzo  dei  metalli  preziosi  varia  poco  c lenta- 
mente nel  senso  del  ribasso,  perchè  quando  questo 
movimento  retrogrado  sr  manifesta,  i maggiori  im- 
pieghi industriali  che  sorgono  e le  maggiori  domande 
che  si  manifestano , tendono  a rallentarlo.  Infatti, 
son  già  più  di  otto  anni  che  la  California  versa  te- 
sori sul  mercato,  eppure  il  valore  dell’oro  non  è 
ancora  diminuito  che  in  lieve  proporzione.  Possono 
invece  essere  più  grandi  i cambiamenti  nel  senso 
dell'aumento;  perchè  una  crisi  che  sopravvenga, 
una  momentanea  mancanza  di  denaro,  danno  a que- 
sta merce  un  valore  assai  alto,  e in  un  tempo  molto 
breve,  dando  agio  ai  banchieri  di  realizzare  notabili 
benefìcii.  — In  compenso  però,  osserveremo,  che 
le  mutazioni  in  ribasso  se  sono  più  lente  sono  più 
durevoli,  e quelle  in  aumento  se  sono  più  rapide  e 
forti,  sono  anche  istantanee,  od  almeno  di  non  lunga 
durata. 

Un’altra  particolarità  che  distingue  il  commercio 
dei  metalli  preziosi  si  è la  facoltà  che  hanno  questi 
di  convertirsi  rapidamente  dallo  stato  di  merce  a 
quello  di  moneta,  e viceversa.  Un  negoziante  di  ferro, 
che  abbia  nella  sua  officina  una  quantità  di  questo 
metallo  al  prezzo  corrente  di  30  centesimi  al  kilo- 
gramma,  può  veder  cambiare,  nel  senso  di  aumento 
o di  ribasso,  la  sua  mercanzia.  Se  egli  ha  una  cam- 
biale accettata  da  lui  per  la  fin  del  mese,  del  va- 
ti; Citiamo  un  esemplo  realmente  arrenato  piti  Tolte  a Genova. 
La  Banca,  durante  l'ultima  crisi  monetaria,  Iacea  venire  scudi  in 
gran  copia  dal  di  fuori,  con  non  lieve  suo  sacrificio;  «1  banchieri 
privati  ritiravano  poi  quei  dischi  d'argento,  facendone  spedizione 
a Napoli,  dove  erano  ricercali  — Quanto  avevano  ragione  I ban- 
chieri di  hr  cosi,  altrettanto  ci  riesce  difficile  capacitarci  intorno 
olla  booti  deiropcraiioue  della  Banca, 


per  ottenere  questo  valore  che  deve  sborsare,  gli 
basteranno  100,000  (ologrammi  dì  ferro  , o se  ce 
ne  vorranno  più  o meno.  Il  banchiere,  all’incontro, 
trafficando  di  un  prodotto,  che  è la  materia  prima 
di  cui  i dischi  monetari  sono  formati,  conosce  pre- 
cisamente il  peso,  la  massa  d’argento  che  gli  sarà 
necessaria  per  cambiarla  in  tanti  dischi  da  formare 
la  somma  della  cambiale  accettata.  É questo  un  van- 
taggio peculiare  di  questo  ramo  di  commercio , il 
quale  permette  al  banchiere  di  impiegare  il  suo  ca- 
pitale utilmente  sotto  la  doppia  forma,  di  merce  e 
di  moneta,  a seconda  dei  casi  e delle  convenienze. 

N*  2.  — Cambio  delle  mone/e.  — E questa  un'ope- 
razione che  la  divisione  del  lavoro  ha  particolar- 
mente assegnato  ai  banchicrotti  o cambisti.  Tuttavia 
molti  banchieri  la  cumulano  ancora  oggidì  con  le 
altre  funzioni  più  propriamente  bancarie , e tengono 
somme,  o loro  proprie  od  altrui , di  diversa  specie 
di  monete,  per  farne  il  cambio  con  quelle  che  i pri- 
vati portano  a questo  effetto,  al  loro  banco.  Moder- 
namente i banchieri  hanno  congiunto  a questa  ope- 
razione quella  del l’ÀPFIN AGGIO  od  Affinamento  (V.), 
— Ilei  cambio  delle  monete  noi  farein  parola  sotto 
la  voce  Cambiatori. 

N°  3. — Depositi. — É questa,  unitamente  alle  due 
precedenti , una  delle  operazioni  bancarie  più  an- 
ticamente conosciute.  1 cambisti  greci  e romani  ri- 
cevevano dai  privati  il  deposito  delle  somme,  che 
questi  ultimi  trovavano  comodo  di  aflìdar  loro; 
ed  essi  se  ne  servivano  pel  commercio  cambiario 
Era  tale  la  fiducia  di  cui  godevano  in  Atene,  che 
non  facevano  alcuna  polizza  o ricevuta  ai  depo- 
nenti, mentre  ne  esigevano  una,  chiamata  chirografo 
(xttpoypty*)  da  coloro  ai  quali  facevano  anticipa- 
zioni. 

Trattando  delle  Banche,  abbiamo  fatto  osservare 
al  lettore  che  il  banchiere  non  opera  soltanto  coi 
suoi  propri  capitali,  i quali  anzi  il  piu  delle  volte 
non  formano  che  una  minima  parte  di  quelli  sui 
quali  fonda  le  sue  speculazioni.  Il  suo  maggior  nerbo 
gli  viene  dai  capitali  che  i privati  trovano  comodo 
depositare  presso  di  lui,  allettati  sia  dall’interesse 
ch’egli  paga  loro,  sia  dal  vantaggio  di  aver  con  lui 
un  conto  aperto,  sia  da  quello  di  non  soggiacere 
alle  spese  ed  ai  pericoli  di  una  personale  custodia. 

Gli  usi  locah  e le  individuali  convenienze  fanno 
variare  su  larghissima  scala  le  condizioni  alle  quali 
i capitali  vengono  al  deposito  bancario.  Ma  ve  ne 
ha  una  che  esercita  peculiare  influenza  sulla  natura 
dei  patti  che  si  stabiliscono  fra  il  deponente  ed  il 
banchiere  : cioè  la  maggiore  o minor  sicurezza  che 
ha  quest’ultimo  di  poter  impiegare,  senza  pericolo 
di  trovarsi  allo  scoperto,  le  somme  ond’è  depositario. 
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E,  per  questo  riguardo,  fa  d’uopo  distinguere  i 
depositi  restituibili  a vista , da  quelli  a termine  pre- 
stabilito. — 1 primi  sono  quelli  che  il  deponente  fa, 
stipulando  che  gli  verranno  rimborsati  dietro  sua 
domanda,  in  qualunque  tempo  venga  questa  pre- 
sentata. Ognun  vede  che  questa  condizione,  sotto- 
ponendo il  banchiere  all'instante  perìcolo  di  un  ri- 
tiro di  fondi,  lo  costrìnge  a non  impiegarli  se  non 
con  somma  precauzione  e per  breve  tempo,  in  modo 
di  poterli  ricuperare  ad  un  bisogno. 

I depositi  a termine  son  quelli,  il  cui  proprietario 
si  è obbligato  a non  poterli  ritirare  che  ad  un'epoca 
prefissa.  E questi  offrono  maggiori  vantaggi  al  ban- 
chiere, che  avendo  possibiltà  di  calcolare  il  tempo, 
riesce  ad  impiegare  fruttiferamente  e scniramcntc  i 
capitali.  La  sicurezza  del  banchiere  è tanto  mag- 
giore quanto  è più  lato  e lontano  il  termine  del  ri- 
tiro. 

Dalle  quali  cose  si  vede  che  l’interesse  pagato  dal 
banchiere  ai  deponenti  deve  calcolarsi  in  ragione 
diretta  dal  tempo  per  cui  deve  durare  il  deposito. 

In  generale,  il  banchiere  non  dà  interesse  alcuno 
dei  capitali  restituibili  a vista,  i cui  proprietarii  sono 
già  sufficientemente  retribuiti  dalla  gratuita  custodia 
e dall’avere  conto  con  lui.  L’interesse  suole  esser 
minimo  pei  depositi  a termine  preveduto  ma  inde- 
terminato (per  esempio  ad  un  mese  di  vista,  ossia 
un  mese  dopo  la  domanda)  ; e più  elevato  è comune- 
mente il  frutto  dei  depositi  a termine  fìsso,  per  esempio 
per  sei  mesi,  o per  un  anno  dal  giorno  della  con- 
segna. 

Ognuno  vede  gli  enormi  servizi  che,  per  questa 
classe  d'operazioni,  prestano  i banchieri.  Interme- 
diari fra  il  capitale  e l'industria,  essi  giovano  al  pic- 
colo come  al  grande  capitalista  , che  ha  un  mezzo 
sicuro  per  impiegare  le  sue  somme  ; e giovano  alla 
società,  alla  circolazione  ed  al  lavoro,  raccogliendo 
somme,  talvolta  assai  piccole,  che  sarebbero  rimaste 
oziose  senza  il  loro  intervento. 

N*  4.  — Bancogiri  — - Economizzare  l’uso  della 
moneta  metallica  è fra  i più  grandi  vantaggi  del 
credito,  e il  bancogiro  è uno  dei  primi  mezzi  che 
siano  stati  adoperati  a questo  intento.  — Tizio  deve 
mille  lire  a Caio,  ed  ambidue  hanno  capitali  de- 
positati presso  Sempronio.  Invece  di  sborsare  le 
mille  lire  effettivamente,  Tizio,  d’accordo  con  Caio, 
dà  ordine  a Sempronio  di  togliere  mille  lire  dal 
proprio  suo  credito  e trapassarle  a credito  di  Caio. 
Quest’ultimo  trovasi  avere  mille  lire  di  più  deposi- 
tate presso  Sempronio  ; Tizio  la  stessa  somma  di 
meno;  e il  pagamento  è fatto  con  risparmio  di  tempo 
e di  denaro. 

Le  antiche  banche  di  deposito  (V.  Banca)  erano 
appunto  in  peculiare  modo  destinate  a questa  specie 


di  operazioni  (1).  Le  banche  odierne  di  sconto  e di 
circolazione,  sebbene  facciano  ancora  dei  bancogiri, 
non  li  considerano  però  che  come  un  semplice  ac- 
cessorio. Ma  il  più  celebre  sistema  di  banco-giri  è 
quello  esistente  a Londra  sotto  il  nome  di  Clea- 
ring-house (V.  questo  vocabolo). 

N.°  5.  — Riscossioni  ed  incassi.  — Due  principii 
economici  trovano  la  loro  applicazione  in  questa 
quarta  specie  di  operazioni  bancarie,  cioè:  t®  divi- 
sione dui  lavoro,  che  produce  economia  di  tempo 
ed  esattezza  nell’esecuzione;  2®  concentramento  di 
forze  , ossia  produzione  in  grande,  da  cui  risulta 
economia  di  spesa  ed  aumento  dell’effetto  utile. 

Tizio  è negoziante  a Genova  e spedisce  mercan- 
zie a Torino,  Milano,  Napoli  ecc.,  ad  uno,  due,  tre 
mesi  ecc.  di  termine  pel  pagamento.  1 destinatarii 
delle  sue  merci  lo  pagano  sia  mercè  cambiali  sot- 
toscritte da  loro  medesimi  ed  esigibili  all'  epoca 
fissata  dalle  fatture  , sia  con  rimessa  di  cambiati 
sopra  diverse  piazze  ove  hanno  essi  medesimi  dei 
crediti , sia  finalmente  autorizzandolo  a far  tratta 
sopra  di  loro.  — Non  essendo  opportuno  di  dare 
qui  la  spiegazione  di  tutti  questi  termini  tecnici, 
che  ci  obbligherebbe  a ripetere  inutilmente  l’altrove 
detto,  rimandiamo  il  lettore  ai  vocaboli  Cambiale, 
Fattura,  Rimessa,  Tratta,  e in  generale  ai  voca- 
boli citati  negli  articoli  Cambio  e Credito. 

Or  bene,  se  Tizio  dovesse  personalmente  incari- 
carsi della  vigilanza  sopra  l’entità  e conservazione 
di  tutti  questi  valori,  della  loro  accentazione,  quando 
vi  ha  luogo,  e della  loro  esazione,  perderebbe  un 
tempo  infinito,  sarebbe  costretto  a moltiplicare  la 
sua  corrispondenza  c le  spese  che  ne  derivano,  a 
promuovere  i protesti,  fare  i relativi  conti  di  Ri- 
cambio , di  Rivalsa  (V.)  ecc.  Tutte  queste  fatiche, 
spese  e perditempi  gli  vengono  risparmiati  dal 
banchiere,  che,  in  virtù  della  divisione  del  lavoro, 
s’incarica  di  siffatte  operazioni,  ed,  in  grazia  della 
produzione  in  grande  , accentra  nel  suo  ufficio 
una  folla  di  simili  affari,  accelerando  la  loro  ese- 
cuzione e diminuendone,  per  conseguenza  , il  di- 
spendio. 

Il  banchiere  riceve  da  Tizio  tutti  i titoli,  di  cui 
quest’ultimo  è fornito  da’suoi  debitori  ; li  fa  pre- 
sentare all’accettazione  ed  alla  scadenza,  ne  riscuote 
l'importo  se  vengono  pagati,  ed.  in  caso  contrario, 
fa  gli  atti  conservatorii  dei  diritti  del  suo  man- 
dante. In  rimunerazione  di  questi  servigi , il  ban- 
chiere riceve  da  Tizio  un  salario  chiamato  Com- 
missione (V.). 

(I)  Noteremo  di' esse  sono  ancora  più  antiche , e che  una  delle 
più  celebri  or» rioni  di  Demostene  ci  ha  coovrtato  l’esempio  di  un 
vero  banco-giro  e di  ut»  specie  di  Banca  di  deposito  esistente  In 
Atene  all'epoca  dei  grande  oratore. 
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Non  è necessario  spendere  molte  altre  parole 
per  dimostrare  i vantaggi  di  queste  incombenze  dei 
banchieri.  Mercè  della  concentrazione  di  tutte  le 
tratte  esistenti  sopra  una  piazza,  questi  negozianti 
operano  le  riscossioni  con  pochissime  spese  e quasi 
senza  trasporto  di  danaro.  A.,  banchiere  a Genova, 
è incaricato  da  diversi  negozianti  di  fare  tante  esa- 
zioni per  1,000, (XX)  di  lire  sopra  molti  trafficanti 
di  Torino;  ma,  contemporaneamente,  B.,  banchiere 
a Torino,  è incaricato  di  una  somma  eguale  d’esa- 
zioni a Genova.  1 due  banchieri  sono  in  corrispon- 
denza fra  loro  ; A.  rimette  a B.  tutti  i titoli  di  cui  è 
munito  e ne  riceve  in  contraccambio  quelli  che 
sono  tratti  su  Genova.  Ambidue  operano  le  esazioni 
e le  distribuzioni  agli  aventi  diritto.  Semplicità,  ri- 
sparmio, prontezza,  ecco  le  utilità  che  no  risultano 
per  tutti.  E poi  vengano  i socialisti  a declamare 
contro  la  disorganizzazione  del  lavoro,  c contro  Coperti 
parassitica  degl' inlertncdiarii  ?... 

N.*  6.  — (lambii.  — Sotto  i vocaboli  Cambiale  e 
Cambio  troverà  il  lettore  esposta  con  tutti  i neces- 
sari sviluppi  questa  operazione  , che  è una  delle 
principali  de’banchieri,  e che  si  connette  colla  pre- 
cedente e con  quelle  che  seguono. 

N.#  7.  - Arbitraggi.  — Nell’articolo  Arbitraggio 
abbiamo  mostrato  che  questo  consiste  nel  confronto 
di  varie  operazioni  di  cambio  per  conoscere  qual  è 
la  piazza  che  presenta  maggiori  vantaggi  per  trarre 
e rimettere  le  lettere  di  cambio. 

I banchieri,  come  abbiamo  veduto  nel  N«  A,  rice- 
vono dai  loro  committenti  le  cambiali  da  esigere  , 
oltre  a quelle  che  tengono  in  portafoglio  in  virtù 
degli  sconti  ; e si  giovano  del  possesso  di  questi 
titoli  per  operare  gli  arbitraggi. 

Supponiamo  che  la  carta  sopra  Torino  perda  a 
Genova  1 per  °/0,  e che  quella  sopra  Genova  gua- 
dagni a Torino  1 per  #/#  ; supponiamo  al  tempo 
stesso,  clic  sulla  piazza  di  Chambéry,  la  carta  sopra 
Torino  gnndagni  1 p.  ®/0,  mentre  quella  su  Genova 
vi  perde  una  egtial  differenza;  è facile  ad  un  ban- 
chiere di  Torino  operare  un  compenso  vantaggioso 
a’  suoi  committenti.  Egli  rimette  ad  un  banchiere  di 
Chambéry  dei  valori  su  quest’uHiraa  piazza  ch’egli  ha 
in  portafoglio,  oppure  (ciò  che.  viene  allo  stesso)  lo 
autorizza  a tirare  sopra  di  lui  per  una  data  somma, 
che  gli  domanda  in  carta  sopra  Genova.  Il  banchiere 
di  Chambéry  eseguisce  l’ordine;  e quello  di  Torino 
può  (colla  carta  ricevutane)  coprire  con  poca  spesa 
il  conto  del  suo  corrispondente  di  Genova.  In  ultima 
analisi,  l’operazione  si  riduce  ad  un  compenso  di 
crediti  da  Torino  su  Chambéry,  con  altri  crediti  di 
egual  somma  da  Chambéry  sopra  Genova;  compenso 
che  risparmia  il  tempo , cd  evita  i trasporti  di  nu- 
merario 


Il  committente  del  banchiere  paga  questo  servizio 
con  una  provvigione  corrispondente  ad  ogni  movi- 
mento di  valori.  — Calcolare  la  convenienza  di  pren- 
dere sii  certe  piazze  la  carta  pagabile  sovra  altre 
piazze,  e le  provvigioni  dovute  dai  dienti,  tali  sono 
i due  elementi  dell’operazione  di  compenso.  E il 
primo  di  questi  due  calcoli  è spesso  assai  compli- 
cato. Per  maggiore  semplicità,  infatti,  abbiamo  sup- 
posto che  il  cambio  della  carta  sopra  Torino  a 
Chambéry  compensasse  esattamente,  in  quest’ultima 
città,  il  cambio  della  carta  sopra  Genova.  Ma  questo 
caso  è rarissimo;  e il  più  delle  volte  vi  hanno,  fra 
i due  corsi,  differenze  c frazioni  che  rendono  più 
complessa  questa  parte  dell'aritmetica  bancaria. 

Pel  banchiere  la  carta  commerciale  è una  vera 
merce,  ch'egli  compra  sulle  piazze  ov'dla  è a buon 
prezzo,  e vende  su  quelle  dov’è  ricercata.  Per  fare 
i suoi  arbitraggi,  egli  fa  incetta  dei  valori  che  sono 
sviliti  sovra  certi  mercati  per  esitarli  ove  godono 
favore.  F vi  hanno  città  in  Europa,  come  Augusta 
in  Baviera,  le  quali  sono  veri  mercati  di  cambiali  : 
vi  si  compiono  ben  pochi  affari  su  mercanzie,  ma 
vi  si  specola  sulle  differenze  dei  cambi  di  tutte 
le  altre  piazze  de)  mondo. 

Ma,  per  agevolare  i loro  arbitraggi,  i banchieri 
non  si  limitano  già  soltanto  ad  operare  sulle  carte 
fornite  dai  commercianti  ; giacché  altrimenti  si  tro- 
verebbero qualche  volta  incagliati,  cioè  quando  per 
avventura  venissero  a mancar  nel  loro  portafoglio 
le  carte  su  certe  determinate  piazze.  A ciò  suppli- 
scono essi  accordandosi  reciprocamente  crediti,  sui 
quali  stabiliscono  a lor  piacimento  cambiali  su  quella 
piazza  ed  in  quella  moneta  onde  hanno  bisogno. 
« Quando,  secondo  il  corso,  una  lira  sterlina,  che 
vale  25  fr.  a Parigi , nc  vale  26  a Madrid  e 24  in 
Amsterdam,  il  banchiere  di  Parigi  che  vuol  com- 
prare in  Amsterdam  e vendere  a Madrid,  deve  pos- 
sedere in  prima  della  carta  sopra  Amsterdam,  facen- 
dosi rimettere  il  correspettivo  in  carta  su  Londra , 
dove  prende  in  cambio  carta  spagnuola  su  Madrid 
ad  un  corso  supposto  tale  che  ogni  lira  sterlina  ven- 
duta in  questa  città  si  trovi  valutata  a 26  fr.  (t)  *• 

Tali  sono  gli  arbitraggi,  i quali  riescono  vantag- 
giosissimi al  commercio,  e richiedono  nc)  banchiere 
che  li  opera  somma  prontezza  di  calcolo,  vastità  di 
concepimento,  giustezza  di  vedute. 

N.°  8.  — Sconti.  — Lo  sconto  è l’interesse  che 
preleva  il  banchiere  sopra  il  valore  dei  titoli  che 
paga  ai  portatori  prima  della  loro  scadenza  : l'ope- 
razione stessa  di  questa  anticipazione  prende  anche, 
nella  pratica,  il  nome  di  sconto. 

Tizio  ha  venduto  a Sempronio  una  partita  di  roc- 

(I)  CourecUc-Seneutl,  Op  eU.,  pag.  91. 
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cheri  per  2m.  lire,  pagabili  fra  due  mesi , ed  ha 
avuto  dal  compratore  una  cambiale  od  un  pagherò 
per  questo  valore.  Ma  Tizio  ha  bisogno  domani  dei 
2m.  fr.  Va  da  Caio,  banchiere,  il  quale  gli  sconta  il 
suo  titolo,  cioè  gliene  anticipa  il  valore,  ritenendo 
una  somma,  composta  dell’interesse  e del  diritto  di 
commissione  per  l’esazione. 

Il  banchiere  fa  cosi  un  atto  di  credito  al  portatore 
del  titolo  ; questo  credito  è reale  o personale  secondo 
la  natura  del  titolo  stesso.  Quando  la  carta  scontata 
è il  segno  rappresentativo  di  un’operazione  effettiva- 
mente seguita  (come  nell’esempio  sopracitato},  il 
credito  è reale,  perchè  la  vendita  operata  da  Tizio 
a Sempronio  serve  di  pegno  alla  carta,  sotto  la  ga- 
ranzia sussidiaria  dei  soscrittori.  Quando,  alPincon- 
tro,  il  titolo  scontato  non  è altro  che  una  promessa 
di  pagamento  fatta  dal  soscriventc  al  banchiere 
scontante  (caso  più  raro),  allora  il  credito  da  quest'ul- 
timo accordato  al  primo  è puramente  personale,  e lo 
sconto  si  risolve  in  un  prestito  puro  e semplice. 

Lo  sconto  è una  delle  operazioni  più  vantaggiose 
al  commercio  ; poiché  con  esso  il  banchiere,  che  ha 
fondi  disponibili,  si  sostituisce  al  negoziante  ed  al 
produttore  in  tutti  i crediti  che  questi  accordano  ai 
terzi,  non  domandando  altra  garanzia  fuorché  la  loro 
firma.  Per  guisa  che  il  produttore  può  consacrare  i 
suoi  propri  capitali  alla  produzione,  lasciando  a chi 
fa  il  negoziante  di  credito,  cioè  appunto  al  ban- 
chiere, l’esercizio  di  questa  speciale  professione. 

N.1  9.  — Conti  correnti.  — Questa  operazione,  che 
è la  sintesi  ed  il  risultato  a cui  giungono  tutte  le 
relazioni  che  il  banchiere  ha  col  commercio,  con- 
siste nella  registrazione  di  tutte  le  esazioni  c di 
tutti  i pagamenti  che  il  banchiere  stesso  fa  per  conto 
dei  terzi.  11  tempo  è moneta  — ed  urge  ai  negozianti 
il  farne  risparmio  ; la  divisione  del  lavoro  mette 
inoltre  il  banchiere  in  grado  di  fare  le  riscossioni 
ed  i pagamenti  meglio,  con  maggior  prontezza  e 
con  più  economia  di  quello  che  sarebbe  possibile 
a’  suoi  clienti. 

Il  banchiere  non  s’incarica  certo  gratuitamente  di 
queste  operazioni  ; e le  condizioni  del  contratto 
variano  a seconda:  1»  dello  stato  generale  degli  af- 
fari e del  mercato;  2°  della  posizione  particolare 
delle  due  parti  contraenti  ; 3°  della  stima  che  fanno 
queste  l’una  dell’altra.  — In  virtù  del  primo  elemento, 
la  mercede  da  darsi  dal  cliente  al  banchiere  cresce 
in  tempo  di  crisi,  scema  in  epoca  di  prosperità.  A 
cagione  del  secondo,  un  banchiere  che  ha  forti  ca- 
pitali può  incaricarsi  di  esigere,  per  conto  del  clien- 
te , biglietti  c cambiali  a lontana  scadenza , men- 
tre invece  il  banchiere  che  scarseggia  di  somme  o 
di  credito,  non  può  assumersi  che  la  riscossione 
di  titoli  a breve  termine.  Infine  l’ultimo  elemento 


farà  aumentare  o diminuire  la  provvisione  a seconda 
che  il  commerciante  ed  il  banchiere  son  ricchi  o 
poveri,  bene  o mal  noti  in  pubblico,  e via  dicendo. 

In  regola  generale,  un  banchiere  non  apre  i conti 
allo  scoperto  ; richiede,  cioè,  che  le  sue  anticipa- 
zioni vengano  coperte  da  rimesse  e da  incassi  equi- 
valenti. Ma  ciò  non  toglie  ch’egli  faccia  eccezioni  a 
favore  del  negoziante  di  cui  conosce  le  abitudini 
regolari  ed  oneste. 

Un  conto  corrente  si  compone  di  due  , o al  più 
di  tre  elementi,  cioè  riscossioni,  sconti  e depositi: 
e produce,  per  conseguenza  : 1®  diritti  di  commi  t - 
rione  a favore  del  banchiere  per  le  esazioni  di  cui 
è incaricato  ; 2°  conti  dentereste,  sia  a profitto  del 
banchiere  per  le  anticipazioni  che  ha  fatte,  sia  a 
beneficio  del  ereditato  pei  depositi  da  lui  lasciati 
al  banchiere,  calcolando  però  l'interesse  a favore  di 
quest’ultimo  alquanto  più  alto  che  il  frutto  spet- 
tante al  primo  ; e tuttociò  sulle  basi  pattuite  ; 3®  conto 
corrente  propriamente  detto , cioè  il  risultato  di  tutte 
queste  operazioni  reciproche,  ed  il  regolamento  dei 
relativi  interessi. 

N.°  10.  — PrestUi  con  diverte  cauzioni.  — Oltre 
allo  sconto  delle  cambiali,  i banchieri  sogliono  an- 
che far  anticipazioni,  nelle  quali,  indipendentemente 
dall'obbligazione  personale  del  debitore,  prendono 
altre  garanzie.  Innumerevoli  sono  le  forme  che 
possono  assumere  siffatti  prestiti,  a seconda  che 
diverse  sono  le  cauzioni  domandate  dal  banchiere. 
Ne  distingueremo  però  tre  specie  ^ncipali. 

La  prima  è il  prestito  a pegno  di  mercanzie.  11  ban- 
chiere anticipa  numerario  contro  pegno  di  materie 
d’oro  o d’argento  o di  merci,  poste  a sue  mani  o in 
depositi  pubblici,  ed  il  cui  prezzo  è affetto  al  rim- 
borso delle  somme  prestate. 

La  seconda  è il  prestito  contro  deposito  di  titoli.  Il 
debitore  lascia  al  banchiere  in  guarentigia  cedole  di 
fondi  pubblici  o municipali,  azioni  industriali,  war- 
rants  di  docks  (nel  quale  ultimo  caso  il  prestito  è 
come  fatto  sii  deposito  di  merci). 

La  terza  è il  prestito  ipotecario , in  cui  il  ban- 
chiere prende  Ipoteca  (V.)  sugli  stabili  del  suo 
debitore 

Queste  tre  specie  di  prestiti,  e più  particolar- 
mente l'ultima,  escono  propriamente  dalla  cerchia 
delle  vere  operazioni  bancarie  ; e sono  quindi  molto 
meno  frequentemente  usitate  dai  banchieri  che  non 
lo  sconto  delle  cambiali. 

Tali  sono  le  operazioni  commerciali  del  ban- 
chiere, dalle  quali  si  scorge  che  1’uffìcio  di  chi  le 
esercita  , si  è di  stabilirsi  come  intermediario  fra 
i negozianti  per  attivare  ed  agevolare  la  circola- 
zione fruttifera  dei  capitali. 

Ma,  come  abbiamo  notato  in  principio,  i ban- 
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ehieri  non  si  limitano  esclusivamente  a queste  fun-  I 
lioni;  abbracciano  ancora  le  operazioni  di  borsa, 
cioè  le  speculazioni  sui  fondi  pubblici  e privati . ; 
come  le  emissioni  di  azioni  per  conto  di  compa- 
gnie industriali  ; collette  di  prestiti  dello  Stato  ; con- 
tratti a termine  od  a contanti,  riporti,  ecc.  ccc., 
sulle  quali  tutte  dovremo  distenderci  sotto  i rela- 
tivi vocaboli  e nell'art  Borsa. 

$j  II.  Massime  legali  e pratiche 

Il  banchiere  è commerciante,  c soggetto  quindi 
a tutte  le  norme  giuridiche,  da  cui  sono  retti  in 
generale  i commercianti.  Ne  segue  che  un  minore 
ed  una  donna  ne  possono  esercitare  la  professione, 
purché  si  uniformino  al  disposto  delKart.  2 del  Cod. 
Comm.  ; ne  emerge  pure  che  alle  prescrizioni  di 
questo  Cod.  deve  uniformarsi  il  banchiere  in  quanto 
concerne  la  tenuta  dei  libri,  gli  atti  di  matrimonio, 
il  fallimento,  le  tratte  ecc.  ecc.  (Y.  queste  sigle  e 
Commerciante). 

I banchieri  vanno  soggetti  al  pagamento  di  una 
tassa  di  Patente  (V.) , la  quale  varia  nei  diversi 
paesi. 

In  quanto  alla  giurisdizione,  il  banchiere  è giu- 
dicabile dal  Tribunale  di  Commercio  del  suo  prin- 
cipale domicilio,  o della  città  ove  ha  uffizio.  Il  con- 
tratto fra  lui  cd  il  privato  che  ha  conto  corrente 
con  lui,  si  prosa  coi  mezzi  generici  ammessi  dalla 
legge  in  materm  commerciale,  cioè  con  testimoni, 
scritture  ecc.  (V.  Prove). 

È noto  che  tutte  le  legislazioni  hanno  stimato 
opportuno  di  limitare  l’interesse  dei  capitai»  ; e la 
nostra  (finché  non  sia  accettata  la  liberale  pro- 
posta dell’attuale  ministro  di  grazia  e giustizia  , 
che  fa  ritorno  a principii  economici  e giuridici  più 
giusti)  prescrive  il  5 per  in  materia  civile,  ed  il 
6 per  % in  commerciale.  L’arte  del  banchiere  sa- 
rebbe stata  impossibile,  se  coloro  che  la  esercitano 
non  avessero  trovato  il  modo  di  eludere  una  legge 
troppo  restrittiva,  una  legge  che  non  accorda  loro 
sufficiente  garanzia  contro  i rischi  che  corrono , 
una  legge  infine  che  li  obbliga  a prestare  al  6 p.  •/ 0 
in  tempi  di  crisi  come  in  quelli  di  normale  com- 
mercio. Quindi  avvenne  sempre  che , mentre  l’in- 
teresse pagato  ai  banchieri  non  figurava  che  nella 
ragione  legale  del  6 per  °/f,  s’ingrossavano  poi  ap- 
positamente i diritti  di  commissione  , le  spese  di 
corrispondenza  ed  altre  simiglianti  partite  , onde 
velare  , sotto  mentite,  forme  , un  interesse  tanto 
più  elevato  quanto  la  legge  era  più  austera  a pu- 
nire l’aperta  c manifesta  usura.  In  ciò,  come  in  tutto, 
uno  dei  peggiori  effetti  del  sistema  restrittivo  è 
sempre  stato  d’incoraggiare  e promuovere  fra  cit- 


tadini una  delle  più  brutte  immoralità  , la  viola- 
zione subdola  della  legge. 

E per  attenuare  questo  male,  la  giurisprudenza 
dei  tribunali  di  commercio,  dopo  essere  stata  lungo 
tempo  incerta  sull’applicazione  della  legge,  ha  più 
volte  deciso  che  lo  sconto  propriamente  detto  non 
deve  assimilarsi  al  prestito,  e non  ricade  quindi  sotto 
il  disposto  della  limitazione  degl’interessi. 

Sotto  il  vocabolo  Anatocismo  troverà  il  lettore 
notati  gl'incagli  apportati  da  una  male  ispirata  le- 
gislazione alla  capitalizzazione  degl’interessi  ; inca- 
gli che  (massime  nell'età  di  mezzo)  si  fecero  più 
d'una  volta  sentire  nell’  arte  dei  banchieri , per 
l'operazione  dei  conti  correnti. 

Non  parleremo  qui  della  legislazione  relativa  alle 
negoziazioni  sulle  cambiali  ed  altri  titoli  fiduciari!, 
di  cui  il  lettore  può  informarsi  ricorrendo  agli  ar- 
ticoli Accettazione  , Avallo  , Biglietto  , Cambiali 
ecc.  ccc. 

Scenderemo  ora  ad  alcune  importanti  nozioni 
pratiche  sull'esercizio  del  commercio  bancario,  sulle 
qualità  e la  condotta  personale  d«l  banchiere , e 
sulla  contabilità  bancaria. 

N*  I — Qualità  personali.  — Poiché  il  banchiere 
è un  commerciante  , ne  siegue  eh’ei  deve  posse- 
dere tutte  le  doti  necessarie  a questa  professione, 
cioè  la  solerzia,  lo  spirito  d’ordine,  il  tatto  pratico, 
l'abitudine  degli  uomini  e degli  affari , la  buona 
fede.  Ma  gl’  incombe  di  riunire  tutti  questi  pregi 
in  grado  eminente.  Il  suo  commercio  è il  più  de- 
licato possibile  : traffica  sul  credito , cioè  sulla 
merce  più  facile  a guastarsi , più  difficile  a ma- 
neggiarsi. « Tutto  nelle  operazioni  del  banchiere, 
scriveva  nel  secolo  scorso  con  enfasi  un  israe- 
lita (1) , porta  E impronta  della  grandezza  e del 
genio  » . E un  illustre  banchiere,  che  esercitò  per 
trentasei  anni  con  successo  tal  professione,  si  esprime 
cosi  intorno  alle  qualità  che  dee  possedere  chi  vi 
si  sobbarca  {$):  • Un  banchiere  non  ha  mestieri 
di  essere  nè  poeta,  ne  filosofo  , nè  dotto,  nè  lette- 
rato, nè  oratore,  nè  uomo  di  Stato  ; non  ha  bisogno 
di  avere  alcuna  splendida  dote  che  lo  distingua  dal 
rimanente  degli  uomini , ed  anzi  vai  meglio  eh  ei 
non  ne  possegga.  Basta  che  abbia  in  alto  grado  quella 
qualità  pratica  che  vien  chiamata  senso  comune 
• Il  talento  del  banchiere  risulta  dal  complesso  di 
un  certo  numero  di  qualità  di  cui  nessuna  in  par- 
ticolare è brillante  , ma  che  raramente  si  trovano 
riunite  nella  stessa  persona.  Sarebbe  errore  il  cre- 
dere che  il  commercio  di  Banca  sia  pretto  empi- 
ti) Samuele  Ri  card.  Traili  gioirai  du  commerce.  Amsterdam, 
1781,  — Ma  la  prima  edittale  fu  del  principio  di  quel  secolo-  Ri«rt 
parla  del  commercio  in  generale,  ma  si  Tede  facilmente  cfc*ei  co°* 
sidera  la  Banca  come  l’apice  del  traffico, 
p)  L'ingicae  Gilbert,  dialo  da  Couroelle-Seneull,  Ut.  V,  dup.  I 
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ritmo,  e che  non  faccia  d’uopo,  per  esercitarlo,  nè 
di  scienza,  nè  d'abilità.  11  gran  numero  di  fallimenti 
che  hanno  funestato  questo  commercio  negli  ultimi 
50  anni,  prova  che  i buoni  banchieri  sono  tanto  rari 
quanto  i buoni  pratici  in  qualunque  genere.  Il  com- 
mercio del  denaro  impiega  facoltà  intellettuali  d'or- 
dine elevato  ed  utilissime  alla  società,  perchè  il 
modo  col  quale  è praticato  esercita  una  grande  in- 
fluenza sulla  felicità  dell'umann  consorzio. 

« L'indecisione  è un  grave  difetto  nel  banchiere, 
che  deve  sapere,  in  ogni  quistione,  bilanciare  ra- 
pidamente il  prò  ed  il  contro,  e prendere  una  pronta 
risoluzione.  É facile  scusarsi  dell’irresolutezza  invo- 
cando l'utilità  d'una  matura  riflessione  ; ma  in  realtà 
le  persone  indecise  riflettono  meno  delle  altre. 
Colui  che  ha  paura  di  decidersi,  si  stanca  bentosto 
di  una  riflessione  che  tende  necessariamente  ad  una 
conclusione,  e pensa  ad  altro , oppure  cerca  dei 
motivi  di  tramandamento.  Uno  spirito  indeciso  con- 
chiude sempre  tramandando. 

« La  mancanza  di  fermezza  non  è meno  dannosa. 
Quando  un  banchiere  , dopo  aver  maturamente 
ponderato  il  prò  ed  il  contro,  ha  preso  una  deci- 
sione, deve  attenervisi.  Deve  sapere  perchè  dice 
no;  e quando  ha  detto  no,  non  deve  più  rinveuire 
dalla  sua  parola. 

« La  precipitazione  e la  leggerezza  sono  esse 
pure  grandi  difetti.  É pazzia  rispondere  pria  di 
avere  ascoltato;  e si  è ascoltando  che  Tuoni  saggio 
s’istruisce  e gi  tigne  alle  buone  risoluzioni. 

« Non  è men  pericoloso  il  lasciarsi  dominare  da 
preoccupazioni  personali  o di  temperamento  , o di 
abitudine.  Ogni  uomo  , ed  il  banchiere  al  pari  di 
ogni  altro,  ha  le  sue  debolezze,  contro  le  quali  deve 
stare  in  guardia. 

« É un  gran  vantaggio  per  un  banchiere  il  co- 
noscere sè  stesso,  il  sapere  quali  sono  le  sue  doti, 
quali  i suoi  difetti  ; se  è inchinevole  per  carattere 
ad  un  eccesso  di  prudenza  o ad  uno  di  liberalità  ; 
se  i suoi  modi  son  rozzi  o cortesi  ; se  tende  a 
veder  le  cose  dal  loro  lato  brillante,  o dal  meno 
favorevole  ; se  le  relazioni  sociali  esercitano  buona 
o rea  influenza  sul  modo  col  quale  adempie  i suoi 
doveri  ; se  i doni  e le  gentilezze  de’  suoi  abituati 
e clienti  hanno  qualche  effetto  sulle  sue  relazioni 
d’affari.  Quando  ha  sofferto  una  perdita,  deve  inda- 
gare se  è risultata  dal  naturale  movimento  delle 
cose,  oppure  se  ebbe  per  origine  una  debolezza 
del  suo  carattere  , e ricordarsi  i casi  nei  quali  ha 
mancato  di  fermezza  , di  discrezione  , di  giudizio 
o di  perseveranza,  per  tenersi  a bada  in  futuro. 

« Ma  se  è utile  al  banchiere  conoscere  le  sue  de- 
bolezze, non  gli  è meno  necessario  di  nasconderle 
ai  suoi  clienti.  Le  persone  astute  che  hanno  biso- 


gno di  denaro,  trovano  ben  presto  il  lato  vulnera- 
bile del  loro  banchiere,  ed  ove  s’accorgano  che  è 
accessibile  alle  adulazioni,  alle  carezze,  agl’  intrighi, 
ai  donativi  od  alle  minacce,  sanno  metterlo  in  loro 
potere.  Si  è perciò  che  il  banchiere  farà  bene  a 
non  aver  mai  relazioni  troppo  famiglia»  con  coloro 
che  sono  in  posizione  di  domandargli  credito  per 
forti  somme, 

* Il  banchiere  deve  economizzare  il  suo  tempo, 
assegnando  a ciascuno  di  coloro  che  lavorano  sotto 
i suoi  ordini,  occupazioni  ben  determinate,  e la- 
sciando loro  una  latitudine  sufficiente  per  esercitare 
le  loro  facoltà.  Bisparmia  pure  il  suo  tempo  adot- 
tando nelle  sue  occupazioni  un  ordine  regolare;  e 
avendo  co’suoi  e col  pubblico  le  più  brevi  comuni- 
cazioni possibili. 

t lTn  banchiere  deve  aver  mezzi  per  ottenere  e 
ricordarsi  le  informazioni  clic  riceve.  Non  deve  te- 
ner egli  stesso  alcun  libro,  ma  deve  sempre  avere 
al  suo  bauco  : t®  il  libro  dei  bilanci  generali,  in 
cui  inscrìve,  ebdomadariamente,  il  movimento  dei 
suoi  affari;  2*  il  libro  dei  bilanci  quotidiani,  in  cui 
si  trova  un  riassunto  giornaliero  di  tutti  i conti  cor- 
renti; 3°  il  libro  dei  bilanci  settimanali  sugli  sconti, 
prestiti  ccc.,  ottenuti  da  ogni  cliente  nella  settimana 
precedente;  4°  il  libro  d’ispezione,  in  cui  si  trova 
consegnato  I'  ammontare  dei  valori  sottoscritti  da 
persone  che  non  sono  in  conto  con  lui;  5f  il  libro 
d'informazione,  in  cui  si  trovano  notizie  su)  carat- 
tere c*  la  solvibilità  delle  persone  colle  quali  ha 
alfa»  ; C°  in  fine  il  memoriale,  in  cui  sono  notale 
le  convenzioni  c i patti  qualunque  stabiliti  con  cia- 
scuno de’suoi  clienti.  Ogni  banchiere  farebbe  pur 
bene  ad  avere  una  lista  de'suoi  clienti,  classificati 
per  professione,  come  mercanti  di  grani,  di  cuoi 
ccc,  Dal  che  vedrebbe  a colpo  d'  occhio  in  quale 
classe  sono  le  sue  relazioni  e quali  eventi  possono 
apportare  guadagno  o perdita  nel  tale  o tal  altro 
commercio. 

« Un  banchiere  dee  dirigersi  ne  suoi  affari  sopra 
principii  generali;  deve  sapere  a priori  se  vuole  o 
no  far  prestiti  sopra  ipoteca  , su  contratti , sopra 
polizze  , sopra  vvarrants , se  vuole  scontare  carta 
che  abbia  più  di  tre  mesi  alla  scadenza,  ecc. 

■ li  gran  vantaggio  dei  principii  generali  si  è 
che  economizzano  il  tempo.  Quando  un  banchiere 
risponde  ad  un  cliente:  « Non  è nei  principii  della 
casa  far  anticipazioni  su  polizza  di  carico  » nulla 
vi  ha  da  replicare.'  In  difetto  di  principii  generali, 
bisognerebbe  spiegarsi,  ciarlare  e correre  il  rischio 
di  essere  sorpreso  da  un  interlocutore  abile  e bel 
parlatore.  Il  banchiere  che  si  è imposto  una  regola, 
ascolta  pazienlemente  , senza  cambiare  risposta  o 
risoluzione. 
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« Nelle  grandi  ciUi  vai  meglio  prendere  uno  o 
due  rami  d'affari,  anziché  dedicarsi  a tulle  le  ope- 
razioni di  Banca. 

• 11  banchiere  dev'essere  prudente  quando  apre 
un  nuovo  conto  sopra  i suoi  libri.  Il  nuovo  cliente 
dev’essere  presentato  da  qualche  negoziante  da  cui 
sia  personalmente  conosciuto. 

« É cattivo  calcolo  attirare  a sé  la  clientela 
degli  altri  banchieri  aprendo  crediti  più  larghi. 

t É pure  sovente  cattivo  calcolo  avere  clienti 
troppo  lontani,  dei  quali  non  si  possono  seguire 
gli  afTari. 

• Si  possono  dividere  in  cinque  classi  gli  effetti 
presentati  allo  sconto: 

1°  Cambiali  tratte  da  manifatturieri  sopra  mer- 
canti all'ingrosso  ; 

2®  Cambiali  di  mercanti  all’ingrosso  sopra  mer- 
canti al  minuto; 

3*  Cambiali  del  mercante  al  minuto  sopra  il 
consumatore  ; 

4°  Effetti,  la  cui  origine  non  è commerciale,  ma 
il  cui  valore  è reale,  come  assegnazioni  di  rendita, 
locazioni  ecc.; 

[>•  Cervi-volanti , o carte  di  compiacenza , finte 
tratte. 

« 1 titoli  delle  due  prime  classi  sono  i migliori  e 
quelli  che  meglio  convengono  allo  sconto.  Quelli 
della  terza  classe  non  devono  essere  troppo  inco- 
raggiati. Colui  che  consente  ad  un  biglietto  o ad 
un'accettazione^di  carta  del  suo  beccaio  , del  suo 
panattiere,  del  suo  sarto  ecc.,  è quasi  sempre  uom 
che  spende  più  di  quello  che  ha.  Le  persone  or* 
dinate  pagano  i loro  fornitori  a danaro  contante. 
Gli  effetti  della  quarta  classe  non  devono  tampoco 
essere  incoraggiati  : quelli  che  non  sono  nel  com- 
mercio non  hanno  a che  fare  colla  carta  del  com- 
mercio. 

« Lo  sconto  deve  sempre  rifiutarsi  ai  titoli  del— 
l'ultima  classe.  Un  banchiere  esperto  li  riconosce 
agevolmente:  enunciano  somme  rotonde,  tanto  forti 
quanto  lo  permette  il  timbro  sul  quale  sono  in- 
scritte; in  generale  la  loro  scadenza  è la  più  remota 
possibile,  e sono  presentati  allo  sconto  subito  dopo 
la  tratta.  Il  traente,  l'accettante,  i giranti  sono  so- 
vente parenti  , amici , ed  hanno  professioni  il  cui 
esercizio  non  dà  luogo  alla  creazione  di  carta  raer- 
catabile  fra  loro. 

« Vi  hanno  segnali  precursori  di  falliménto,  che 
un  banchiere  deve  saper  osservare.  Quando , per 
esempio,  il  bilancio  del  conto  corrente  diminuisce 
nel  tempo  stesso  che  gli  sconti  aumentano;  quando 
i titoli  presentati  allo  sconto  portano  firme  sospette; 
quando  gli  effetti  ritornati  non  sono  ritirati  che 
con  lentezza  alla  line  del  giorno;  il  banchiere  dee 


starsene  in  guardia.  Ma  deve  sovratutto  diffidare 
delle  tratte  incrociate  ; appena  ne  vede  alcuua , fa 
d'  uopo  pensare  al  modo  di  sbrigarsi  politamente 
del  conto. 

a 11  banchiere  deve  esigere  che  il  conto  corrente 
sia  proporzionato  all’importanza  degli  sconti.  Se  il 
bilancio  è debole  , deve  concluderne,  che  il  suo 
cliente  è imbarazzato  ne'suoi  affari,  o che  va  più 
lontano  di  ciò  che  permette  il  suo  capitale. 

a Ciò  che  chiamasi  nutrire  un  conto  è un'  ope- 
razione che  domanda  tal  fiata  molta  prudenza?  molto 
tatto  e molta  perseveranza.  Un  banchiere,  dopo  aver 
fatto  al  suo  cliente  anticipazioni  notabili,  viene  ad 
un  tratto  a sapere  che  questo  cliente  non  meritava 
la  sua  fiducia.  S*  ei  sopprime  o sospende  repenti- 
namente il  credito  accordato,  il  cliente  fallirà,  man- 
cherà e farà  perdere.  Conviene  talora,  in  questo  caso, 
aspettare,  accettare  buoni  valori,  rifiutare  i cattivi, 
domandare  da  quando  a quando  versamenti,  in  modo 
da  rimettersi  a poco  a poco  in  sicurezza.  Talvolta 
vai  meglio  offrire  un  aumento  di  credito  mercè 
buone  garanzie,  ma  bisogna  star  attenti  alle  garanzie 
difficili  a realizzarsi.  Si  videro  banchieri  che  ave- 
vano fatte  anticipazioni  su  pegni  di  questo  genere, 
perdere  più  che  se  avessero  a tutta  prima  accet- 
tato le  probabilità  d'un  fallimento  del  cliente.  La 
maggior  parte  delle  Banche  cadute  caddero  per  non 
aver  saputo  guardare  in  faccia  una  perdita  ; dap- 
prima avevano  aperto  un  predito  con  imprudenza  ; 
poi,  per  non  compromettere  i fondi  anticipati , si 
erano  investite  ancora  più  innanzi,  poi  ancora  più 
avanti , fino  a che  il  destino  della  Banca  si  era 
connesso  con  quello  del  cliente,  ed  alla  fine  erano 
caduti  Tuno  e l'altra. 

■ Una  crisi  è sempre  preceduta  da  un  periodo  di 
speculazione;  ne  segue  che  il  banchiere  che  vuol 
traversare  senza  angustie  la  crisi,  deve  esser  pru- 
dente in  tempo  di  speculazione.  E per  ciò  ha  biso- 
gno di  grande  fermezza,  perchè  è più  diffìcile  agire 
con  saviezza  in  epoca  di  speculazione  che  in  tempo 
di  crisi.  Ma  se  il  banchiere  non  è accorto  nel  primo 
di  questi  periodi,  la  saviezza  gli  servirà  poco  nel 
secondo. 

■ Allorché  adunque  il  denaro  abbonda  , quando 
il  prezzo  dei  fondi  è alto,  c gli  altri  banchieri  aprono 
liberalmente  crediti,  deve  raddoppiare  le  sue  pre- 
cauzioni negli  sconti  e nelle  anticipazioni  che  fa. 
Bisogna  che  il  timore  di  tener  capitali  senza  impiego 

0 d'offendere  i suoi  aventi-conto,  non  gli  faccia  di- 
menticare i veri  principiò  E il  momento  di  far  bi- 
lanciare i conti  debitori  e dormenti , d'allontanare 

1 valori  dubbii  ed  i clienti  deboli  ; non  bisogna  più 
allora  fare  che  degl’impieghi  a breve  scadenza  so- 
pra valori  facili  a realizzare  c poco  soletti  a cam- 
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biare  di  prezzo  sotto  l'azione  della  crisi.  Lo  sconto 
della  carta  mercatabile  di  prim'ordine,  benché  ad 
un  interesse  minimo,  le  anticipazioni  su  fondi  pub- 
blici, od  altri  valori  sicuri , sono  i migliori  impie- 
ghi in  siflatto  caso. 

• Bentosto  gli  affari  assumono  minaccioso  aspetto; 
bisogna  allora  rifiutare  lo  sconto  ai  titoli  d’inferior 
qualità  e tenere  i suoi  capitali  realizzabili.  Per  ot- 
tenere questo  risultato,  conviene  percorrere  più  at- 
tentamente che  mai  i libri,  rammentare  le  antici- 
pazioni , vigilare  , acciocché  i conti  correnti  siano 
ben  coperti,  ridurre  gli  sconti,  c rimuovere  i coati 
inferiori.  Tutto  ciò  lieve  essere  fatto  con  discre- 
zione e giudizio,  in  modo  da  far  portare  le  ridu- 
zioni sopra  gli  effetti  duhbii  o che  non  appartengono 
alla  clientela  ordinaria.  Bisogna  anche  sopravve- 
gliare  ai  conti,  le  cui  partite  a credito  non  sono 
proporzionate  agli  sconti  ottenuti. 

• Quando  giunge  la  crisi,  i fondi  sono  doman- 
dati da  tre  lati:  1*  gli  aventi-conto  sminuiscono 
le  loro  partite  a credito  ; i depositi  sono  ritirati, 
perchè  allora  i capitalisti  possono  trovare  altrove 
un  interesse  più  elevato  o sono  adescati  dal  basso 
prezzo  dei  fondi  pubblici  ; 2*  le  domande  di  sconti 
e d'anticipazioni  aumentano,  e vengono  non  sola- 
mente dalla  piccola  clientela  , di  cui  il  banchiere 
può  non  impensierirsi  , ma  anche  dai  negozianti 
ricchi,  che  ha  interesse  e desiderio  di  obbligare  ; 
3°  egli  stesso  giudicherà  opportuno  di  tenere  una 
riserva  più  forte  per  sovvenire  alle  eventuali  do- 
mande. Bisogna  dunque  che  il  banchiere  realizzi 
il  6U0  portafoglio,  cominciando  dai  valori  sui  quali 
non  ha  da  subir  perdita. 

• S'egli  ha  impiegato  capitali  esigibili  a volontà, 
presso  uno  scontatore,  li  richiamerà;  se  ha  pre- 
stato alla  Borsa  a breve  scadenza,  non  rinnoverà  i 
suoi  prestiti  ; se  ha  preso  della  carta  a sconto  , la 
realizzerà  alla  scadenza  e non  sconterà  più.  Se 
queste  liquidazioni  non  bastauo,  venda  i suoi  fondi 
pubblici  o li  impegni.  Il  banchiere  di  provincia  che 
ha  impiegato  la  sua  riserva  in  effetti  di  commer- 
cio, sarà  felice  allora  se  potrà  riscontarli  a condi- 
zioni non  troppe  dure. 

. « Quando  la  crisi  è cominciata,  non  bisogna  più 
pensare  a ridurre  le  anticipazioni,  nè  a sospendere 
gli  sconti.  Yal  meglio  allora  alzare  l'interesse.  Ogni 
domanda  di  denaro  sarebbe  inutile  e farebbe  cre- 
dere che  il  banchiere  è in  istrettezze  pecuuiarie. 
La  crisi  tuttavia  è un  buon  pretesto , per  esigere 
rimborsi  o per  rifiutare  crediti  a coloro  cui  non 
vuol  prestare  oltre. 

• In  tempo  di  crisi,  un  banchiere  è obbligato  a 
rifiutar  sovente,  e deve  mettere  molta  discrezione 
nella  forma  de’suoi  rifiuti.  Ma,  per  polita  che  sia 

Boccabdo  — Vul.  l. 


questa  forma  , egli  offenderà  sempre.  L'offeso  si 
lagnerà  forse  e dirà  nel  pubblico  che  il  banchiere 
ò imbarazzato,  e sul  punto  di  sospendere.  É questa 
la  causa  delle  voci  di  fallimento  che  corrono  in 
quelle  epoche  e che.  distruggendo  la  fiducia  , au- 
mentano la  crisi. 

" In  tal  epoca,  verrà  di  frequente  offerto  al  ban- 
chiere di  portargli  un  conto  a condizione  ch'ei 
farà  certe  anticipazioni,  lieve  esaminare  con  pre- 
cauzione siffatte  offerte.  É ben  possibile  che  il  tal 
negoziante,  il  cui  conto  è importante  e buono,  voglia 
lasciare  il  suo  banchiere  , perchè  questo  non  è in 
grado  di  bastare  ai  di  lui  bisogni.  Ma  è possiti! 
pure  che  negozianti  di  poco  rilievo  prendano  il 
pretesto  della  scartilo  del  denaro  per  domandare  un 
credito  che  il  loro  banchiere  nou  ha  potuto  (a  detta 
loro)  accordare  , ma  che  in  effetto  non  ha  coluto 
consentire..  Il  banchiere  a cui  si  volgono  deve  ben 
riflettere.  Accettando  e rifiutando  l'offerta , corre  il 
rischio  d’ingannarsi,  ma  se  commette  un  errore,  è 
meglio  che  sia  per  eccesso  di  prudenza  * . 

Tali  sono  le  principali  regole  pratiche  date  da 
(ìilbart  al  banchiere  ; molte  , benché  importanti, 
sopra  l'amministrazione  interna,  sulla  direzione  del- 
l'ufficio di  Banca,  sui  commessi , sulla  situazione 
topografica  del  banco,  sopra  i costumi , l’umore  e 
la  salute  stessa  del  banchiere,  enumerate  da  quel 
valoroso  pratico,  noi  tralasciamo  per  non  dilun- 
garci soverchiamente. 

N.°  2®  — Contabilità  bancaria.  — Lo  scopo  degni 
contabilità  commerciale  è di  riassumere  tutte  le 
operazioni  di  un  negoziante,  in  modo  di  pome  in 
chiaro  le  particolarità,  di  agevolarne  la  ricerca  e 
di  servire  di  prova  ad  un  occorreiiza  qualunque.  Or 
bene,  se  ad  ogni  trafficante  è necessario  tenere,  per 
tutti  questi  motivi,  una  buona  contabilità,  lo  è assai 
più  pel  banchiere,  molte  delle  cui  operazioni  (per 
esempio  i banco-giri) si  effettuano  semplicemente  per 
via  di  scritturazioni  ; e la  nudtiplicità  degli  afTari 
di  Banca  , la  loro  delicatezza  e complessità,  sono 
altrettante  ragioni  per  richiedere  una  regolare 
contabilità. 

Due  estremi  sono  egualmente  da  fuggirsi,  cioè, 
da  una  parte,  una  scritturazione  troppo  sommaria 
ed  incompleta,  e,  dall’altra,  una  soverchia  e troppo 
minuta  suddivisione  di  burocrazia , che  rende  dif- 
ficili le  ricerche,  agevoli  le  dimenticanze  e gli  er- 
rori, moltiplicate  inutilmente  le  spese.  Adottare  il 
giusto  mezzo  dipende  dalla  natura  delle  operazioni 
prescelte  da  un  banchiere  ; e non  si  può  deter- 
minare a priori  il  numero  e la  qualità  dei  suoi  libri, 
che  la  pratica,  l'esperienza  e le  convenienze  parti- 
colari soltanto  possono  suggerire. 

Diremo  bensì  che  i registri  d’una  casa  bancaria 
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possono  classificarsi  in  due  categorie.  — La  prima 
è quella  dei  libri  appartenenti  alla  contabilità  pro- 
priamente detta,  e sono  quattro  : 1*  il  Giornale , in 
cui  sono  scritte  le  operazioni  in  ordine  cronolo- 
gico ; 2®  il  libro  dei  Conti-correnti  con  repertorio, 
in  cui  le  operazioni  sono  riassunte  quanto  alle  per- 
sone, sotto  il  nome  di  ciascuno,  e classificate  per 
ordine  alfabetico  ; 3°  un  Libro  mattro,  in  cui  sono 
riassunte  e claudicate  per  ordine  di  materie,  sotto 
il  titolo  di  Conti  generali;  -4°  un  libro  d 'Inventarti, 
timbrato,  numerato  e parafrato,  a termini  del  Codice 
di  commercio,  e che  può  prodursi  in  giudizio  per 
attestare  la  veracità  degli  altri  registri  e della 
contabilità  in  generale. 

La  seconda  classe  è quella  dei  libri  sussidiarti,  od 
esteriori  alla  contabilità.  E i principali  sono  quattro 
anch*  essi  : 1*  il  Copia-lettere,  in  cui  giornalmente 
sono  riportate,  mediante  il  torchio,  tutte  le  lettere 
che  può  scrivere  la  casa;  2°  il  Mazzo  delle  lettere, 
considerato  come  un  libro,  e che  è la  filza  in  cui  si 
collocano  tutte  le  lettere  giornalmente  ricevute  dalla 
casa  ; 3°  il  libro  delle  Informazioni , in  cui  sono 
riassunte  in  brevi  forinole  le  indicazioni  relative 
alla  solvibilità  ed  al  credito  di  tutti  coloro  coi  quali 
la  casa  è in  relazione  (6«ono  - mediocre  - cattivo  - 
buono  fino  a concorrenza  di. . . ecc.)  ; 4®  libro  delle 
Firme,  in  cui  sono  inscritte  le  firme  di  tutti  gli 
aventi-conti  per  servire  di  punto  di  paragone  nei 
casi  di  dubbio. 

Oltre  a questi  libri,  che  formano  il  fondo  della 
contabilità  bancaria,  sogliono  i banchieri  tenerne 
altri , variabili  a seconda  delle  abitudini  e conve- 
nienze locali  e personali.  Ma,  anche  fra  questi  libri 
ausiliari,  ve  ne  hanno  alcuni  che  tutti  generalmente 
hanno.  Tali  sono  il  Libro  di  casta  , quello  delle 
tratte,  quello  delle  rimesse,  ecc.  ecc. 

11  modo  di  tenere  tutti  questi  libri,  la  fiducia  di 
cui  sono  rivestiti  ed  altre  loro  condizioni  rientrano 
nelle  regole  generali  che  daremo  nell'articolo  Con- 
tabilità. 

Per  l'aritmelica  bancaria  ossia  pei  calcoli  usuali 
in  Banca,  rimandiamo  ai  V.  Arbitraggio  , Aritme- 
tica COMMERCIALE  , CAMBIO  , COMMISSIONE  , CONTO- 
CORRENTE,  INTERESSE,  SCONTO,  CCC. 

Per  la  Bibliografia  V.  Banca. 

Bnnchlerotti — (V.  Cambiatori). 

Bnnco  — ( Filologia  commerciale).  — Antico  si- 
nonimo di  Banca,  cui  anzi  originariamente  preferi- 
vasi.  Oggi  però  si  è stabilito  l'uso  in  contrario, 
come  notammo  nel  precitato  articolo,  e come  ve- 
deri dal  derivato  Banca-rotta,  sostituitosi  all'anti- 
quato Banco-rollo. 

Nel  linguaggio  comune,  la  parola  Banco  sembra 
tendere  ad  assumere  un  senso  più  generico,  ad  indi- 


care cioè  qualunque  specie  di  professione  bancaria, 
sia  questa  esercitata  da  pubbliche  Banche  , o da 
Banchieri  privati. 

Il  vocabolo  fianco  potrebbe  pur  servire  di  equiva- 
lente al  francese  Comploir  d'éscompte , che  venne 
adottato  anche  in  Italia  (Y.  Comptoir). 

B:mro -giro  — (V.  Banca  - Banche  di  deposito ). 

Banco  nota  — ( Filologia  commerciale).  — Si- 
nonimo di  Biglietto  di  banca,  usilato  specialmente 
sui  mercati  settentrionali  d’Europa. 

Bandiera  — (Birillo  marittimo).  — Voce  deri- 
vata dal  tedesco  band,  nastro  o striscia,  d'onde  for- 
mossi  il  nostro  banda  di  drappo,  inalberata  dalle 
navi  si  militari  che  mercantili. 

L'origine  delle  insegne  destinate  a far  distin- 
guere a certa  distanza  il  noine  e la  qualità  di  una 
nave  o di  un  corpo  di  truppa  , è antichissima.  La 
forma  delle  bandiere  marittime  è quadrilunga  : chia- 
masi ghindante  il  loro  lato  lungo  l'albero,  e battente 
quello  che  sventola,  il  quale  suol  essere  una  volta 
e mezzo  più  lungo  dell'altro  La  bandiera  si  issa 
sullas/a  di  bandiera , traendo  la  sua  drizza  sul  mezzo 
della  nave. — Non  è lecito  ad  un  capitano  variare 
a suo  talento  la  bandiera  colla  quale  indica  la  sua 
nazione  e il  Governo  che  lo  protegge  ; ma  affinchè 
egli  possa  portar  bandiera  che  valga  a proteggerlo, 
è d’uopo  che  ne  abbia  l'autorizzazione  in  forza  di 
patenti  debitamente  spedite.  — Varie  quistioni  di  di- 
ritto marittimo  hanno  relazione  coll'uso  di  portar 
bandiera.  Tali,  per  esempio  : se  la  bandiera  basti  a 
coprir  le  merci  d'una  nave  neutrale , se  la  bandiera 
neutrale  copra  le  merci  che  non  sono  contrabbando 
di  guerra,  se  le  navi  di  guerra  possano  arrogarsi  il 
diritto  di  visita  sopra  legni  di  qualunque  *bandiera 
ed  altre  simiglienti , che  verranno  trattate  sotto  i 
vocaboli  Contrabbando  di  guerra  , Diritto  marit- 
timo, Neutralità,  Prede,  Visita,  ecc.  — Oltre  alle 
bandiere  nazionali  e politiche , si  usano  nella  ma- 
rineria le  bandiere-segnali,  destinate  o a domandar 
soccorsi,  o a trasmettere  ordini  o ad  altro  simile 
oggetto.  La  bandiera  a mezz’asta,  o ghindata,  come 
diccsi,  a mezza  altezza,  è segnale  di  lutto,  o di  do- 
mandato aiuto.  La  bandiera  gialla  indica  quarantena 
e vien  posta  dalle  autorità  sanitarie  sulle  navi  in- 
fette di  morbo  o altrimenti  munite  di  patente  brutta 
(V.  Quarantene).  Volendo  parlamentare  con  legni 
stranieri  o render  loro  il  saluto  , si  issa , oltre  la 
propria  bandiera,  quella  della  nazione  cui  il  forestiero 
appartiene,  oppure  si  ammaina  e si  issa  la  propria 
a vicenda  ed  a poca  altezza. 

Blindine!  James  Esq  — ( Biografia i).  — Scrittore 
contempraneo,  ed  autore  d’una  bella  memoria,  in- 
titolata : Some  acconut  uf  thè  trade  in  slaves  from 
Africa,  at  connected  witk  Europe  and  America ; from 
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thè  introduction  into  modem  Europe  downto  thè  present 
Ume;etpectoliy  with  reference  lo  thè  efforts  mode  by  thè 
bri/ish  government  f or  ite  extinction  (Sulla  tratta  dei 
neri).  London,  1842,  4 voi.  in  8®. 

Bandlnl  Salustio  Antonio  — ( Biografia ).  — Nato 
in  Siena  nel  1677,  educato,  suo  malgrado,  per  Tar- 
isi, entrò  poscia  nel  Sacerdotio,  coltivò  con  successo 
l'agronomia  pratica , e fu  , cronologicamente  , uno 
de’ primi  economisti.  Mori  nel  1760. 

Ecco  in  qual  modo  riferisce  il  Pecchio  (1)  fungine 
del  Dùcono  Economico  del  Bandini  : « La  maremma 
Sienese , la  quale  si  estende  dal  levante  al  ponente 
in  una  lunghezza  di  settanta  miglia,  forma  la  provincia 
inferiore  dell’antico  Stato  di  Siena  c comprende  i 
due  quinti  della  Toscana.  Questa  provincia,  fiorente 
e popolata  in  tempo  degli  Etruschi  e della  repubblica 
romana,  fu,  dopo  la  caduta  delTimpero,  rovinata  e 
saccheggiata  dai  Saraceni,  dai  Goti,  dagli  Ungheri, 
dai  Greci  e dai  Longobardi.  Nel  Medio  Evo  si  era 
qualche  poco  ravvivata  ; ma  Carlo  V,  il  devastatore 
dell'Italia,  nel  lungo  assedio  posto  a Siena  per  mezzo 
de’ suoi  generali,  sterminò  la  popolazione  della  cam- 
pagna, sicché  da  quel  tempo  ili  poi  la  maremma  fu 
per  due  secoli  insalubre  ed  inabitabile.  Cosimo  I 
mediante  alcuni  miglioramenti  cercò  di  rimetterla 
dallo  sterminio.  Quando  fu  assunto  al  trono  , la 
maremma  appena  contava  7,000  abitanti , e nel 
tempo  di  sua  morte  ne  aveva  22,000.  1 suoi  succes- 
sori della  stirpe  medicea  fecero  pure  alcuni  tentativi 
in  prò  della  maremma  di  quando  in  quando,  ma  misti 
a tanti  abusi,  a tante  gabelle,  e operati  con  tanta 
lentezza,  che  riuscirono  infruttuosi.  Sotto  i governi 
assoluti  il  bene  è un  caso  fortuito  ebe  appena  nato 
sparisce.  Sotto  i predecessori  di  Francesco  e del 
cardinale  Ferdinando,  la  maremma  fu  abbandonata 
all’incuria  e in  preda  ad  ogni  sorta  d’avarie.  Le  ne- 
gligenze de*  governi  i quali  trascurarono  i canali,  le 
arginature,  i ripari  e tutte  le  altre  opere  colle  quali 
veniva  procurato  lo  scolo  delle  acque,  resero  piò 
che  mai  insalubre  e quasi  pestilenziale  quel  sog- 
giorno. — Tale  era  lo  stato  della  maremma  sienese, 
allorché  il  Bandini  la  visitò.  In  varie  occasioni  fece 
sentire  che  da  questa  tanto  estesa  provincia  poteva 
il  sovrano  ottenere  un  grandissimo  accrescimento 
di  potere,  e la  Toscana  mille  soccorsi,  stante  la  ma- 
remmana feconditi.  Fece  molti  progetti  per  procu- 
rare lo  scolo  delle  acque  stagnanti,  ma  siccome  ac- 
corgevasi  delTinsufficienza  di  queste  spese,  quando 
non  si  togliessero  gli  ostacoli  morali  ed  economici, 
insistè  sulla  necessiti  di  sollevare  questo  afflitto 
paese  dalle  infinite  angustie  fiscali  che  tanto  avevano 
contribuito  ad  insalvatichirlo  ed  a spopolarlo  , af- 
fi] Storia  dèlia  temo  mi  a pnMtlca  tn  Italia. 


fine  di  allcttare  con  nuovi  vantaggi  nuovi  abita- 
tori • . 

Noi  abbiamo  fatta  in  più  luoghi  di  questo  Dizio- 
nario l'osservazione  che  è carattere  proprio  del- 
l’ingegno italiano  il  prendere  da  un  fatto  speciale 
occasione  a sviluppare  teorie  generali,  e l’innalzarsi 
per  induzione  alle  più  eccelse  sublimità  della  scienza. 
Molti  nostri  idraulici  scopersero  le  più  belle  dottrine 
della  condotta  delle  acque  partendo  da  un  problema 
pratico  .della  costruzione  d’un  ponte,  delTargina- 
mento  d’un  torrente.  Cosi  pure  il  Randini  da  una  que- 
stione particolare,  com'era  quella  della  maremma, 
seppe  sollevarsi  alle  più  sublimi  speculazioni  eco- 
nomiche, e fu  il  vero  precursore  della  scuola  ilsio- 
cratrica  di  Francia. 

Nel  suo  Discorso,  il  Bandini  cominciava  con  ista- 
hilire  come  cardine  economico  la  libertà,  dicendo  : 
« Deve  lasciarsi  operare  la  natura  , deve  regolarsi 
con  poche  leggi  ; e queste  semplici  ed  a portata  di 
pastori  e di  agricoltori  » . Dimostrava  poscia  i van- 
taggi della  semplicità  d’amministrazione,  perchè  i 
tanti  impiegati  che  consumano  inutilmente,  tiran- 
neggiano o vendono  cara  l'impunità.  Chiariva  in 
appresso  che  la  libertà  è favorevole  a mantenere  il 
giusto  equilibrio  dei  prezzi  e l'abbondanza  in  gene- 
rale, ed  in  particolare  quella  dei  grani.  Fu  il  primo 
ad  alzare  la  voce  contro  gli  stolti  provvedimenti 
annonari  restrittivi,  e quarantanni  prima  di  A.  Smith 
disse  che  era  importante  l’inspirare  ai  negozianti 
frumentarii  la  più  inviolabile  fiducia  di  poter  vendere 
ed  estrarre  i 'grani  ad  ogni  loro  piacimento.  Dimo- 
strò falsa  l’opinione  volgare  di  credere  sola  ric- 
chezza d’uno  Stato  il  denaro  , provando  che  non 
tanto  importa  l'abbondanza  della  moneta  quanto  in- 
vece la  sua  rapida  ed  agevole  circolazione.  Splende 
l’immaginoso  carattere  dell’ingegno  italiano  nella 
tìgnra  o parità  seguente  del  Bandini  : • Succede  del- 
l’oro nel  commercio  come  di  una  fiaccola  in  mano 
di  un  fanciullo,  che  pare  che  faccia  un  cerchio  con- 
tinuato di  fuoco  , se  venga  raggirata  con  velocità. 
Cosi  una  piccola  somma  d’oro,  se  si  raggiri  veloce- 
mente da  una  mano  in  un’altra,  abbaglia  l’occhio  e 
par  che  moltiplichi  se  medesima.  Perchè  un  solo 
scudo  che  passerà  da  una  in  altre  mani  cento  volte 
in  un  mese,  mantenendo  ugualmente  il  commercio 
che  con  diversi  scudi  che  non  facessero  in  questo 
tempo  altro  che  un  solo  passaggio  nella  seconda 
mano,  farà  figura  di  cento  scudi,  provvedendo  cia- 
scuna di  queste  cento  persone  che  lo  spesero,  del 
loro  bisogno  per  l'intiero  valore  di  uno  scudo  • . — 
11  Bandini  suggeriva  da  ultimo  la  creazione  di  un’im- 
posta unica  sopra  le  terre,  coinè  più  facile  a per- 
cepirsi. 

Il  Blanqui,  pregiato  storico  e bibliografo  dell'Eco- 
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nomia  politica,  ha  negato  che  Bandini  fosse  il  pre- 
cursore dei  fisi  ocra  lici  francesi , asseverando  che 
l’italiano  non  pubblicò  il  suo  libro  che  nel  1775, 
epoca  in  cui  la  scuola  di  Quesnay  si  era  già  fatta 
conoscere.  E ciò  sta  vero;  ma  conviene  notare  che 
il  libro  del  Bandiui  fu  scritto  nel  1737:  e che  nel 
1739,  ne  fn  presentata  una  copia  al  granduca  Fran- 
cesco e a due  suoi  ministri.  Le  idee  del  sanese  eco- 
nomista non  furono  applicate  alla  maremma  che 
sotto  Pietro  Leopoldo,  per  opera  principalmente 
dell'insigne  matematico  Ximenes. 

Il  Corani  scrìsse  del  Randini  un  pregevole  elogio. 

Bando  — {Legislazione).  — Voce  derivata  dal  teu- 
tonico burnì  ( la  cui  radicale  è binnen,  legarvi,  d'onde 
il  latino  barbaro  bannum  e boiidum  (1),  di  latissimo 
significato.  Meline  in  bando  equivaleva  a confiscare 
le  robe,  o esigliar  Je  persone  ; p otre  il  bando , a far 
atto  di  sovranità  in  una  terra,  promulgandovi  leggi; 
ma  Ja  più  generale  significazione  è quella  di  de- 
creto, ordinanza  notificala  pubblicamente , notificazione 
che  si  fa  a suon  di  tromba  dal  banditore.  In  ap- 
presso si  chiamò  bando  la  cosa  stessa  bandita.  — 
Interessano  l'economia  politica  i bandi  comunali 
sopra  pesi  e misure,  vendite  all'incanto , calmieri, 
tagli  di  bosco,  eoe. 

Banfleld  T.  C.  — (Biografia).  — Professore  di 
Economia  politica  neH  università  di  Cambridge,  capo 
d’uftìcio  della  statistica  nel  Consiglio  di  Stato  inglese, 
coadiutore  di  Roberto  Peci  neirattuazioue  delle  sue 
famose  riforuie  economiche  e commerciali.  — ila 
pubblicato  : The  orgunisa'.ion  uf  industri/,  ex  pi  ai  ned 
in  a course  of  lectures  (L'organizzazione  dell'  indu- 
stria, ecc.),  London  , 1818.  Opera  che  ebbe  due 
edizioni  in  Inghilterra  e destò  meritata  attenzione  ; 
opera  che  completa,  essendone  vicendevolmente 
completata,  le  Armonie  economiche  di  Bastiat  ; e 
nella  quale  l'autore  ha  sottoposto  a disamina  la 
rendita  della  terra  ; i profitti  e salarii  delle  mani- 
fatture ; il  commercio  ; le  monete  , il  credito  e la 
circolazione  ; ed  in  line  i tributi.  — Fu  tradotta  in 
Francia  dal  sig.  Enfile  Thomas  (1851).  — Citeremo 
ancora  di  Baulield  : The  statiti ical compuntoli  [or  1850 
by  Banfield  and  Weld.  1.  voi.  in  Inoltre  ad  un  gran 
numero  di  articoli  sul  Mining  journal. 

Bulinatila  — ( Storia  economica).  — L'etimo- 
logia di  questo  vocabolo  è la  stessa  che  quella  di 
Bando  (V.),  e significava  un  diritto  feudale,  in  virtù 
di  cui  uno  godeva  di  una  privativa  e di  un  mono- 
polio. Così  era  bannalità  il  privilegio  che  molti 
grandi  si  arrogavano,  di  erigere  un  molino  al  quale 
tutti  i vassalli  doveano  far  macinare  la  loro  farina  , 
pagando  al  signore  un  balzello,  ed  essendo  loro  vie- 
ti; V.  Eicboff,  fiocine»  Allemande»,  V.*  Bonn. 


tato  di  stabilire  altri  molini  rivali  (V.  Privilegio  t 
Feudalismo). 

Bannefroj  — (Biografia).  — Mediocre  autore 
francese  di  un:  Mcmoire  sur  la  m endici  té,  1791,  ini®. 

Barn»  Marc'Aiitoifio  — ( Biografia ).  — Nato  a 
Tolosa  nel  1704,  ucciso  dal  carnefice  rivoluziooario 
nel  1 794.  — Onesto  ed  illuminato  cittadino  scrisse: 
ArUhmetique  poTUique , in  8°,  sul  piano  dell'opera 
omonima  di  Young  ; e Tableau  de  Tmstructm  pu - 
blitjue  en  Europe,  2 voi.  in  8°,  opera  divenuta  estre- 
mamente rara. 

Baratteria  — (Filologia  t diritto  commerciale ). 

— Voce  d'origine  barbara,  non  registrata  nelle  le- 
gislazioni degli  antichi  popoli  coiumercifmti,  e co- 
minciata ad  usarsi  nel  Medio  Evo.  Uno  dei  primi 
classici  testi  in  cui  la  vediamo  adoperata  è la  Di- 
vina Commedia,  ove  è detto 

OqM  mm  v’i  barattier  (|). 

Il  suo  significato  legale  e mercantile  è < preva- 
ricazione commessa,  per  i mprud e nza  , imperili!, 
negligenza  o colpa , dal  capitano  o dall’equipaggio 
di  una  nave,  a danno  del  bastinJlnto  o del  carico» 

1 casi  compresi  sotto  questo  nome  vennero  vani- 
mente  enumerali  dalle  legislazioni  e dagli  scrittori 

— Il  Guidon  de  la  mer,  compilazione  di  regole  nau- 
tiche fatta  nel  secolo  XVI,  qualifica  baratteria  « le 
" clitmgement  qui  se  fait  des  maitre*  de  na>ire,  de 
• voyages  , escoles  , testes  , havres  , malvcrsations, 
« rubéries,  larcins,  altóralions,  déguiscments  dea 
« marchandises,  le  toni  procèderti  du  patron  du  ua- 
« vire,  équipage,  et  negligences  d'iceux  ». 

Azuni  classifica  più  scientificamente,  come  segue, 
i casi  di  baratteria  : 

i°  Quando  il  capitano  fugge  dolosamente  colla 
nave  e merci  assicurate,  con  animo  determinato  di 
defraudare  gl'mtercssali  ; 

2*  Quando  il  capitano  collude  industriosamente 
coi  nemici,  e ricevendo  iiu  premio  per  sé  mede- 
simo, cagiona  la  perdita  della  nave  e delle  merci  ; 

3®  Quando  il  capitano  ha  erogato  le  merci  ed  il 
loro  prezzo  in  uso  diverso  da  quello  che  siaglisi. 
permesso  ; 

4°  Quando  il  capitano  volontariamente  cambia 
il  viaggi»  della  nave  ad  oggetto  di  usurparsi  le 
merci  ; 

5°  Quando  il  capitano  a bella  posta  o per  industria 
ha  procuralo  il  naufragio,  l'investimento  o l'incendio 
della  nave  per  far  credere  deteriorate  le  merci  onde 
appropriarsele , e farle  quindi  pervenire  ad  altro 
luogo  sotto  suo  nome,  oppure  per  «ver  parte  nel 
ricupero  delle  medesime  ; 

li)  Inferno,  Caino  VXi 
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6*  Quando  il  capitano  baratta  le  merci  che  dovea 
caricare,  e invece  di  esse  vi  pone  cose  di  minore 
o di  nessun  valore,  per  farne  quindi  il  getto  e la 
perdita  (è  forse  questo  il  caso  da  cui  trasse  origine 
il  nome  , divenuto  poscia  più  generico,  di  barat- 
teria) ; 

V Quando  il  capitano  avendo  fatto  assicurare  la 
sua  nave  nel  corpo  e attrezzi  per  una  valuta  ecce- 
dente il  vero  prezzo,  ne  procura  a bella  posta  il 
naufragio  o l'investimento  a terra  in  modo  tale  da 
poterne  fare  l'abbandono  agli  assicuratori  e con  tal 
mezzo  esigere  l’assicuranza  piuttosto  che  ritenere 
la  nave. 

L'art.  237  del  Cod.  di  commercio  stabilisce  che 
qualunque  capitano  o patrone  incaricato  della  dire- 
zione di  una  nave  o di  altro  bastimento  è tenuto 
per  le  colpe  anche  leggere  nell’esercizio  delle  sue 
funzioni  {1}  (V.  Colpa),  Tanta  severità  è legittimata 
dalla  considerazione  che  il  capitano  è depositario  di 
valori  sovente  ragguardevolissimi,  dei  quali  ha  egli 
solo  la  sopraweglianza,  talché,  favorito  dalla  sua 
posizione  eccezionale,  potrebbe  lasciarsi  tentare  a 
malversazioni  di  varie  specie,  ove  dal  rigor  della 
legge  raffrenato  non  fosse. 

Le  seguenti  sanzioni  penali  contro  la  baratteria 
sono  contenute  nelle  R.  Lettere  Patenti  13  gennaio 
1827. 

Art  87.  — Qualunque  capitano  o patrone,  coman- 
dante o piloto  di  un  bastimento  di  commercio , il 
quale  volontariamente  o con  intenzione  dolosa  lo 
farà  investire,  naufragare  o perdere  in  qualunque 
modo,  sarà  condannato  alla  morte. 

Art.  88.  — Ogni  capitano,  patrone  od  altro  coman- 
dante un  bastimento  di  commercio,  il  quale  dolosa- 
mente lo  destinerà  a suo  vantaggio,  sarà  punito  con 
la  galera  non  minore  di  anni  dieci,  estensibile  alla 
galera  perpetua. 

Art.  80.  — Ogni  capitano,  patrone,  o comandante 
un  bastimento  di  commercio,  il  quale  neU'intenzione 
di  commettere  o coprire  una  frode  a danno  dei 
proprietari,  armatori  , caricatori,  noleggiatori,  as- 
sicuratori cd  altri  interessati , caccerà  in  mare  o 
fari  perdere  e distruggere  in  qualunque  modo , 
senza  necessità , tutto  o parte  del  carico,  ovvero 
la  totalità  o parte  dei  viveri,  degli  attrezzi  od  ef- 
fetti del  bordo , o che  nell'  intenzione  suddetta 
farà  una  falsa  rotta  , o che  per  contrabbando  od 
altra  operazione  eseguita  senz'ordine  dei  commit- 
tenti suoi  darà  luogo  alla  confisca  del  suo  basti- 
mento , o della  totalità  o parte  del  carico , sarà 

(I)  V.  Od.  toscano  221.  — Austriaco  UL  — Napoletano  208.  — 
Quanto  al  Cod.  austr.  pel  Lombardo- Veneto , redi  anche  V Editto 
politica  del  23  aprile  1T7I.  — Pel  napoletano , redi  il  Codice  dei 
Marini  coi  commenti  di  fit*  Cacare. 


condannato  alla  pena  della  galera  non  minore  di 
anni  tre  , ed  estensibile  ad  anni  venti.  Una  tale 
pena  potrà  estendersi  sino  alla  morte,  se  il  delin- 
quente, ncU'intenziono  dolosa  summentovata,  abbia 
posto  il  bastimento  nel  pericolo  gravissimo  di 
sommergersi.  — Si  reputa  esservi  caso  doloso  di 
falsa  rotta  quando  il  capitano  non  può  far  fede 
delle  cause  di  forza  maggiore  che  ve  lo  hanno 
spinto,  e che  per  conseguenza  manifesta  fu  la  sua 
volontà  di  cambiar  destinazione. 

Art.  90.  — Qualunque  capitano,  patrone  od  altro 
comandante  un  bastimento  di  commercio , il  quale 
con  intenzione  dolosa  e senza  necessità  prenderà 
delle  somme  sul  corpo  od  attrezzi  del  bastimento, 
ovvero  descriverà  ne'suoi  conti  ed  in  suo  vantaggio 
delle  avarie  e delle  spese  supposto  , o venderà  il 
bastimento  ad  esso  affidato  senza  autorizzazione  dei 
proprietarii  o senza  che  il  medesimo  si  trovi  nel 
caso  d*  innavigabilità  constatalo , o procederà  allo 
scaricamento  di  tutto  o parte  delle  mercanzie  prima 
d’  aver  fatto  il  suo  rapporto  secondo  il  prescritto 
delle  leggi  marittime,  sarà  condannato  ad  una  pena 
corporale,  che  non  potrà  essere  minore  di  anni  tre 
di  prigionia,  e potrà  estendersi  sino  ad  anni  dieci 
di  galera. 

Art.  01.  — Il  furto  di  cose  spettanti  al  basti- 
mento, al  carico  ed  alle  persone  imbarcate  sul  me- 
desimo, commesso,  a bordo  dei  bastimenti  di  com- 
mercio colla  R.«  bandiera , dagl'individui  dell'equi- 
paggio o dai  passeggeri,  sarà  punito  colla  pena  della 
galera  non  minoro  di  tre  anni,  ed  estensibile  a venti 
anni  : se  il  valore  della  cosa  derubata  non  eccede 
le  lire  10,  ciò  che  dovrà  provarsi  dal  t'accusato , la 
pena  sarà  di  prigionia  estensibile  sino  a sei  mesi. 

— La  pena  potrà  estendersi  sino  alla  morte,  se  il 
furto  predetto  sia  stato  preceduto,  accuinpagnato  o 
susseguito  da  ferite,  violenze  o minacce  di  morte. 

— Qualora  il  colpevole  sia  il  capitano,  o patrone, 
od  altro  comandante  il  bastimento,  la  pena  potrà 
estendersi  sino  alla  galera  perpetua  ; e sarà  punito 
colla  morte  , qualora  il  delitto  sia  stalo  preceduto 
od  accompagnato  da  ferite,  violenze  o minacce  di 
morte. 

Art.  92.  — Qualunque  individuo  , il  quale  vo- 
lontariamente o per  dolo  avrà  deteriorato  una  parte 
o la  totalità  dei  meri  del  bordo  di  un  bastimento, 
o ne  avrà  causata  la  perdita  o la  distruzione  , od 
avrà  degradati  o fatti  perdere  degli  attrezzi  neces- 
sarii  alla  navigazione,  od  avrà  fatto  qualunque  falla 
d'acqua  al  bastimento,  sarà  punito  con  una  pena 
corporale  non  minore  di  un  anno  di  prigionia  ed 
estensibile  sino  a venti  anni  di  galera.  — La  pena 
potrà  estendersi  sino  alla  morte , se  il  bastimento 
o gl'  individui  imbarcati  sul  medesimo  siano  stati 
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posti  in  grave  perìcolo  a causa  del  delitto  com- 
messo o la  degradazione  dei  viveri  abbia  avuto 
luogo  mediante  la  mistura  di  sostanze  nocive  o ve- 
lenose ; e sarà  sempre  di  morte , se  il  colpevole 
del  delitto,  nelle  premesse  circostanze  aggravanti, 
sia  il  capitano,  patrone  ed  altro  comandante  il  ba- 
stimento. • 

Art.  93.  — Le  persone  menzionate  nell’  articolo 
precedente , le  quali  avranno  volontariamente  o con 
dolo  alteralo  il  vino,  o altri  liquidi,  ovvero  dei  com- 
mestibili, o dei  medicinali  facenti  parte  del  carico, 
oltre  1‘  indennizzazionc  dovuta  ai  proprìetarìi  del 
medesimo  , incorreranno  nella  pena  della  galera 
non  minore  di  tre  anni,  ed  estensibile  sino  ad  anni 
venti  se  l'alterazione  abbia  avuto  luogo  coll' avervi 
mischiate  delle  materie  nocive  e velenose  ; ed  in 
quella  del  carcere  estensibile  a tre  anni,  se  I’  al- 
terazione sia  stata  eseguita  in  qualunque  altro  modo, 
senza  pregiudizio  delle  altre  pene  inflitte  dalle  leggi 
sanitarie  vìgenti,  ove  le  merci  alterate  siano  state 
sbarcate.  — Se  il  delinquente  sia  il  capitano,  pa- 
trone od  altro  comandante  il  bastimento,  la  pena 
potrà  estendersi  alla  galera  perpetua. 

Art.  94.  — Ogni  indivìduo  facente  parte  del- 
l’equipaggio di  un  bastimento , il  quale  farà  con 
giuramento  un  falso  rapporto  od  una  falsa  dichiara- 
zione davanti  alle  autorità  destinate  a ricevere  tali 
atti  secondo  le  veglianti  leggi  , sarà  punito  colla 
galera  perpetua.  — Nella  stessa  pena  incorrerà 
quegli  che  con  giuramento  affermerà  I'  alto  falso 
som  mentovato  : il  capitano  o patrone  colpevole  di 
un  tale  delitto  sarà  sempre  punito  con  pena  più 
grave  di  quella,  a cui  saranno  condannati  gli  altri 
suoi  complici,  e per  esso  la  pena  potrà  estendersi 
sino  alla  morte.  — La  pena  di  morte  sarà  pronun- 
ciata contro  il  capitano  o patrone,  se  il  falso  rap- 
porto o falsa  dichiarazione  siano  tendenti  a coprire 
od  a provare  un  delitto , che  possa  essere  punito 
colla  galera  perpetua. 

Art.  95.  — Il  capitano  o patrone  od  altro  co- 
mandante il  bastimento  , il  quale  scrìverà  o fabbri- 
cherà una  polizza  di  carico  falsa,  o ne  falsificherà 
una  vera,  o sostituirà  degli  ordini  falsi  a quelli  ri- 
cevuti da'suoi  committenti,  ovvero  scriverà  o farà 
scrivere  nel  suo  giornale  delle  falsità  , o commet- 
terà o farà  commettere  qualche  alterazione  o fal- 
sificazione sul  suo  giornale  o nelle  carte  di  bordo 
del  suo  bastimento,  o commetterà  o farà  commet- 
tere qualche  alterazione  o falsiti  in  un  atto  pub- 
blico relativo  agli  affari  del  bastimento  ed  alla  na- 
vigazione del  medesimo,  non  preveduto  specialmente 
dalla  presente  legge  , sarà  condannato  alla  pena 
della  galera  non  minore  di  anni  cinque,  cd  esten- 
sibile sino  alla  morte. 


Tali  sono  le  peculiari  sanzioni  penali  da  cui  è 
colpita  la  baratteria.  Le  quali  però  non  enumerano 
tassativamente  tutti  i casi  in  cui  può  verificarsi 
questo  delitto  , e quindi  non  escludono  l’ applica- 
zione del  Codice  penale,  ai  casi  non  preveduti 
Così,  per  esempio , il  capitano,  che  è considerato 
come  un  ufficiale  pubblico,  cadrebbe  sotto  il  di- 
sposto degli  art.  355  , 356  e 382,  ove  falsificasse 
polizze  di  carico  o all'ordine,  facesse  false  relazioni 
o commettesse  altri  somiglianti  delitti. 

Ma  tutte  le  pene  anzi  ennunciate  non  si  applicano 
se  non  nel  caso  in  cui  la  baratterìa  è vero  crimine, 
cioè  quando  risulta  dal  dolo  e dalla  colpevole  in- 
tenzione e premeditazione.  — Allorché  vi  i sol- 
tanto negligenza  , imperizia  , imprevidenza  , non 
vi  c sanzione  penale,  ma  semplicemente  l'obbligo 
nel  barattiere  di  risarcire  civilmente  i danni,  inte- 
ressi e spese  de’suoi  mandanti. 

L’art.  383  del  Codice  di  commercio  prescrive  che 
l'assicuratore  non  è responsabile  delle  prevaricazioni 
e colpe  del  capitano  e dell'equipaggio,  conosciute 
sotto  il  nome  di  baratteria  di  patrone , salva  con- 
venzione in  contrario. 

In  nessun  caso  poi  è lecita  )'  assicurazione  del 
capitano  contro  le  conseguenze  della  sua  propria 
baratteria,  perchè  l'assicurazione  non  può  avere  in 
mira  fatti  dipendenti  dall'assicurato  e motto  meno 
fatti  colpevoli. 

La  baratteria  non  si  presume,  ma  dev'essere  pro- 
vata da  dii  ne  intonta  1’  azione  ( V.  Assicuratone; 
Avaria;  Capitano;  Equipaggio;  Patrone,  ece.,  ccc.). 

Baratto  — (Filologia  ed  economia  politica).  — 
Contratto,  in  virtù  del  quale  le  Parti  si  danno  re- 
ciprocamente una  cosa , ricevendone  in  compenso 
un'altra  (Do  ut  de»).  — Generalmente  è preso  come 
sinonimo  di  cambio  e di  permuta.  Ma  l'illustre  Tom- 
maseo (1)  nota  fra  questi  tre  vocaboli  alcune  im- 
portanti differenze.  « Si  cambia  e si  permuta  (egli 
dice)  cosa  con  cosa  non  solo,  ma  titolo  con  titolo, 
uffìzio  con  uffìzio;  si  baratta  sempre  cosa  materiale 
con  cosa  materiale.  Barattare  è il  più  famigliare  dei 
tre.  Permutare  è la  voce  propria  della  scienza....  Si 
cambiano  anche  persone  con  persone  , come  nel 
servizio  militare  ; nè  codesta  è permuta...  Cambio 
diciamo,  non  già  permutazione,  d’affetti  » . 

Lasciando  la  questione  filologica,  diremo  noi  che 
scambiare  è generico  , economicamente  parlando  ; 
permutare  o barattare  è specifico. 

Dacché  gli  uomini  hanno  (mediante  la  Divisione 
del  lavoro,  V.)  distribuito  tra  loro  i mestieri  e le 
occupazioni,  la  quantità  dei  prodotti,  che  ciascuno 
ricava  dalla  propria  industria,  supera  d'assai  quella 

(I)  Diuonarlo  del  ttnontmi.  — V.*  Baratto 
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onde  ha  mestieri  ; ma  egli  è privo,  ad  un  tempo , 
di  tutte  quelle  cose  che  non  ha  potuto  personal- 
mente produrre  e delle  quali  ha  bisogno.  Quindi  è 
che  ciascuno  concede  agli  altri  una  parte  de'  suoi 
prodotti  , per  ricevere  in  corrispettivo  compenso 
una  parte  proporzionale  dei  prodotti  altrui.  Tale  è 

10  scambio  (1). 

Ma  ottemprando  alla  universale  legge  del  pro- 
gresso, per  cui  tutto  col  tempo  si  perfeziona  , lo 
scambio  assume  successivamente, ‘presso  tutti  i po- 
poli , tre  diverse  forme , corrispondenti  ad  altret- 
tanti gradi  del  loro  incivilimento. 

La  prima  è la  pennuta  o il  baratto  dei  prodotti, 
fatto  da  due  contraeuti  , ognun  de’  quali  possiede 
I'  oggetto  desiderato  dall'  altro.  Entrambi  , pria  di 
conchiudere  il  contratto,  fanno  un  calcolo  che  può 
riassumersi  cosi  : io  aderisco  allo  scambio,  se  que- 
sto mi  procura  la  soddisfazione  eh’  io  cerco,  me- 
diante uno  sforzo  , una  fatica  , una  spesa  minore 
di  quella  cui  dovrei  soggettarmi , producendo  io 
stesso  col  mio  lavoro  l'oggetto  desiderato. 

I barattanti  considerano  : 1*  se  il  lavoro,  che 
ognun  di  loro  dovette  sostenere  per  creare  il  pro- 
dotto che  ora  concede  altrui  onde  averne  in  Scam- 
bio altra  merce,  sia  uguale  o maggiore  o minore 
del  lavoro  fatto  dall'altra  persona;  21  se  quel  lavoro 
medesimo  sia  più  o men  grave  o penoso  di  quello, 
cui  dovrebbe  sottoporsi  volendo  produrre  la  cosa 
domandata.  Ambedue  pongono  cosi  in  bilico  il 
servigio  che  rendono  con  quello  che  ricevono , il 
sacrificio  che  fanno  col  vantaggio  che  si  procurano; 
tantoché  quando  i due  servigi  od  i due  prodotti 
vengono  effettivamente  permutati , ciò  significa  che 
(nella  mente  dei  contraenti)  sono  equivalenti,  qua- 
lunque sia  la  materiale  diversità  delle  cose  scam- 
biate. 

Questi  ovvii  principii  sono  tra'  più  essenziali  di 
tutta  la  scienza  economica  (V.  Valore). 

Ma  il  baratto  potè  bastare  soltanto  alle  società 
primitive,  imperfette.  É agevole  comprendere  quanto 
questo  sistema  di  scambio  dovette  riuscire  inco- 
modo e difficile  , allorché  la  divisione  del  lavoro 
e le  arti  tutte  deH'incivilimento  ebbero  fatto  qual- 
che progresso.  — Ecco  un  agricoltore  che  ha  pieno 

11  suo  granaio  di  biade , ch'ei  non  può  consu- 
mare : accanto  a lui  un  beccaio  e un  fabbroferraio 
amano  provvedersi  di  grano,  ina  non  possono  for- 
nire in  iscambio  che  i prodotti  speciali  del  loro  ne- 
gozio, mentre  invece  l'agricoltore  è già  fornito  di 
carne  e di  ferro,  e avrebbe  bisogno  di  un  abito,  che 

(I)  Diciamo  Scarnito  c non  Cambio,  no»  solo  perchè  in  Toscana 
ai  preferì  ve  e II  primo,  ma  eziandio  e piò  perchè  nella  scienza  il 
il  secoodo  è riserbato  ad  esprimere  una  operazione  esclusivamente 
propria  dd  commercio  monetario  (V.  Canaio) - 


il  sarto  gli  darebbe,  ma  non  in  iscambio  di  fru- 
mento. Tutti  e quattro  questi  produttori  sono  dun- 
que nelfimpossibilità  di  far  baratto  e di  rendersi 
scambievole  servigio.  Similmente  il  proprietario  di 
uno  stabile  non  ha  alcuno  dei  mille  oggetti  di  mo- 
bilia e di  vestiario  a lui  necessari.  In  qual  modo 
potrà  egli  barattare  la  casa,  una  e indivisibile  , con 
questi  minuti  e innumerevoli  prodotti?  — Ognun 
vede  che  l'umanità  sarebbe  stata  molto  infelice  se 
trovato  non  avesse  alcuni  mezzi  più  perfezionati  per 
agevolare  gli  scambi.  — Questi  mezzi  furono  la 
compra-vendita  pei * moneta,  c gli  atti  di  credito , che 
sono  appunto  le  altre  due  forme  dello  scambio.  — 
Di  queste  non  dobbiamo  noi  ora  occuparci,  bastando 
aver  mostrato  in  che  consista  il  baratto,  quali  van- 
taggi offra  e quali  difetti  (V.  Credito  ; Moneta  ; 
Scambio;  Valore), 

Riguardo  alle  conseguenze  legali  del  baratto,  V. 
Permuta. 

Barbareschi  — ( Filologia  e storia  marittimo). 

Così  chiamavansi  un  tempo  , e taluni  chiamano 
ancora  gli  Stati  della  costa  settentrionale  d'Africa, 
Tripoli,  Tunisi,  Algeri,  Marocco  e Sidy-Hescham. 
— Nido  di  pirati  infesti  alla  navigazione  ed  al  com- 
mercio, la  Barberia  fu  più  volte  assalita  dai  principi 
cristiani,  i cui  sudditi  erano  stati  le  vittime  di  quei 
feroci  ladroni.  Tra  le  più  celebri  di  siffatte  spedi- 
zioni accenneremo  quella  di  Carlo  V imperatore 
contro  di  Tunisi  ; quelle  ordinate  da  Luigi  XIV  re 
di.  Francia,  sotto  il  ministero  di  Colbert  ; quella  del 
1829-30,  di  cui  conseguenza  fu  la  conquista  d’Al- 
geri per  i Francesi  ; una,  gloriosissima  per  la  ma- 
rina nostra  nazionale,  nel  1810,  contro  Tripoli  (V. 
Pirati). 

Barbari  — ( Storia  economica).  — Non  è «isti- 
tuto nostro  il  ragionare  delle  cause  molteplici  che 
apersero  le  frontiere  del  romano  impero  alle  orde 
del  settentrione  e deH’oriente  , nè  degli  effetti  in- 
numerevoli che  ne  risultarono  nelle  condizioni  dei 
popoli  europei.  Tutto  ciò  spetta  alla  storia  civile  e 
politica.  Accenneremo  soltanto  una  cagione  econo- 
mica della  venuta  dei  barbari,  che  troppo  sovente 
gli  storici,  intenti  solo  alle  grandi  ed  appariscenti 
vicende,  hanno  dimenticata. 

Gli  Unni,  i Vandali,  i Goti,  i Longobardi,  e quante 
genti  vennero,  dopo  il  secolo  V. , a dividersi  l'im- 
pero romano,  erano  originariamente  popoli  pastori, 
e pochi  di  loro  conoscevano  l'agricoltura.  Or  bene, 
è noto  che  la  pastorizia  richiede  vaste  superficie 
di  terreno  per  nutrire  una  popolazione  relativamente 
molto  scarsa  ; e mentre  una  nazione  agricola  e ma- 
nufattrice  numerosissima  vive  sopra  un  angusto 
lembo  di  terreno,  una  non  grande  moltitudine  di 
pastori  erra  sopra  sterminate  regioni.  Tale  è lo 
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spettacolo  che  oggi  ancora  presentano  gli  Arabi,  i 
Kirghisi  e gli  abitatori  del  Turkestan  indipendente. 

Suppongasi  di  presente  che  una  di  siffatte  popola- 
zioni pastorali  vivente  nell’Asia  orientale  e setten- 
trionale abbia  veduto  crescere  grado  a grado  il  suo 
numero,  in  virtù  della  ben  nota  legge  di  Malthus  ; 
ch'ella  sia  giunta  ad  un  punto  in  cui  il  primitivo 
terreno  più  non  bastasse  a nutrirla.  Questa  popola- 
zione, a tal  periodo  della  sua  storia,  dovette  scegliere 
nel  bivio:  o di  mutar  costume  ed  aggiungere  alle 
sue  gregge  la  coltivazione  de’  campi  ; oppure  di  get- 
tarsi sulle  orde  confinanti , più  deboli  o men  nu- 
merose di  lei,  soggiogarle^  e colla  rapina  e col 
saccheggio  ampliare  i suoi  mezzi  di  esistenza.  Tra 
i due  mezzi , è chiaro  che  genti  barbare  e feroci , 
avvezze  alle  armi,  nemiche  del  paziente  lavoro,  do- 
vettero scegliere  il  secondo.  E fu  ciò  appunto  che 
avvenne  intorno  al  secolo  IV  dell’Era  Cristiana,  quan- 
do gli  Unni  c i Tartari,  passati  gli  Urali  ed  il  Volga, 
vennero  ad  urtare  i popoli  posti  ad  occidente  di 
que'  contini  ; e furto  fu  grado  grado  trasmesso  a 
nazioni  ognor  più  occidentali,  finché  nel  176  Odoa- 
cre  si  assise  sul  trono  dei  Cesari. 

1 disordini  e lo  sfacelo  che  i barbari  apportarono 
nel  mondo  latino,  turbarono  tutte  le  condizioni  eco- 
nomiche della  società.  Pure  era  necessario  che  quel 
turbamento  venisse,  e con  lui  che  venissero  nuovi 
elementi  di  civili  e di  progresso.  Allo  spirito  di 
organizzazione,  d'ordine,  d'accentramento  che  pre- 
siedeva all’impero  romano,  le  razze  nordiche  ven- 
nero a mescolare  lo  spirito  d'indipendenza  e di  li- 
bertà personale  che  le  distingueva  ; ed  ambi  questi 
principii  armonizzandosi  informarono  la  società  mo- 
derna (V.  Conquista  ; Feudale  sistema;  Medio-Evo) 

Barbè-Marboli»  Frane  escoHflioflre/w). — Nato 
a Metz  nel  1715,  diplomatico  sotto  Luigi  XVI,  de- 
putato nel  1795, deportato  alla  Guiana  dopo  il  18  frut- 
tidoro, consigliere  diStato  nel  1801,  ministro  e 
pari  di  Francia  nel  1814,  morto  nel  1837.  — Scrisse: 
Me  moire»  tur  les  finances , 1797,  in  1°  — Bapport  sur 
l'élat  actuel  des  prisons  dmt  ics  départements  du  Cal- 
vados, de  l'Heure , eie.  Paris,  1821,  in  4° — La  rickette 
du  coltivateur.  Paris,  1803  in  8*  (traduzione  dal  te- 
desco). 

Bnrboia  Nicola  — ( Biografia ).  — Economista  in- 
glese del  secolo  XVII,  uno  dei  primi  che  abbiano 
dimostrato  la  stoltezza  della  Bilancia  del  commercio 
(V.);  ma  caduto  in  altri  non  men  strani  onori  in 
materia  monetaria.  Autore  di:  A.  dicourse  concerning 
thè  new  money  tighler , in  onswerloM.  Locke  s considera- 
tions  aboul  raiting  thè  valve  of  money  (Discorso  sulla 
moneta  in  risposta  al  filosofo  Loche).  London,  1696, 
in  12». 

Borea  — (Tecnologia  marittimo).  — Nome  ge- 


nerico di  molte  specie  di  bastimenti  atti  a navigare 
o ne’ fiumi  o sul  mare  (1).  La  capacità  di  questi 
legni  non  eccede,  in  generale,  150  tonnellate;  non 
hanno,  d'  ordinario,  che  un  albero;  se  ne  vedono 
però  con  due  alberi,  con  ponte,  e servono  al  ca- 
botaggio (2). 

Barelli  Giuseppe  — ( Biografia ).  — Sebbene 
questo  illustre  nome  appartenga  piuttosto  alla  bio- 
grafia letteraria  che  alla  economica,  non  possiamo 
però  passare  sotto  silenzio  l'autore  della  Frusta  e 
delle  Lettere  ; nelle  quali  due  opere  l’economista 
ed  anche  il  commerciante  istruito  trovano  non  pochi 
punti  di  loro  spettanza.  Tacendo  eziandio  di  vari 
articoli  destinati  esplicitamente  ad  argomenti  indu- 
striali od  economici  (come  quelli  sul  setificio  e sul- 
l’opera relativa  del  Zanon),  tutta  intiera  la  Frusta 
interessa  ai  nostri  studi,  siccotne  quella  che  esercitò 
una  potente  influenza  sui  costumi  e sull'opinione 
pubblica  ili  Italia,  distraendo  la  passata  generazione 
dal  sonettismo  alle  Laure  e dal  pecorismo  dei  Me- 
libei, e volgendola  a cose  più  serie  e più  degne  e 
più  produttive.  Le  Lettere  scritte  da  varii  paesi,  ma 
specialmente  quelle  dall'  Inghilterra  , contengono 
uua  folla  di  fatti  di  sociale  ed  economica  importanza. 
— Raretli  nacque  a Torino  nel  1716;  mori  nel  4789. 

Barile  c Barllaggio  — (Tecnologia  e filo- 
logia marittima).  — Nomasi  barile  una  piccola  botte 
che  serve  a contenere  de’liquidi  cd  altri  oggetti, 
come  farina,  legumi,  catrame,  polvere  da  cannone 
ecc.  ; e barilaggio  chiamasi  f insieme  dei  barili 
compresi  in  un  carico. 

Barrai  — (V.  Journal  (f  agricolture  pratig ve). 

Barre  Carlo  — ( Biografia ).  — Scrittore  francese 
contemporaneo,  autore  di  un  voi.  in  8°  intitolato  : 
Du  crédit  et  des  bouquet  hypothccaires.  Paris,  1849 

Barriere  — (V.  Dazio;  Dogana;  Pedaggio). 

Barili  — (Biografia).  — Scrittore  bavaro  con- 
temporaneo , autore  di  varie  opere  elementari  di 
economia  politica,  fra  cui  : Vorlesungen  uber  Natio- 
nal (Ekonomie  ( Elementi  di  economia  nazionale  ). 
Augusta,  1833,  1 voi.  in  8#  — e Vorlesungen  uber 
Fiuanzwutcnschafl  (Scienza  delle  finanze).  Augusta. 
1843,  1 voi.  in  8*. 

Bartou  Giovanni  — ( Biografia ).  — Scrittore 
inglese  di  cose  economiche , abbastanza  lodevole 
per  sane  dottrine  e per  abilità  di  esposizione,  seb- 
bene caduto  in  qualche  errore,  come,  p.  cs.,  quello 
di  supporre  che  l'introduzione  delle  macchine  ca- 
gioni una  diminuzione  nella  domanda  del  lavoro , 
mentre  costante  esperienza  prova  il  contrario  (V. 

(1)  Slinooe  Stratico,  Vocabolario  di  marina  (n  tré  Uaqve,  V,* 
Barca. 

12)  Donne  toui  ci  Patì*  , DicUonnaure  de  marini  à voUs  et  A 

vapevr.  Parti,  f*'i9.  Mot  tURQic. 
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Macchine).  Citeremo  fra’  suoi  scritti  : Observalions 
on  thè  circuitala, ice»  which  influence  thè  condition 
of  thè  labouring  classe i of  society  (Delle  circostanze  ; 
che  influiscono  sulla  condizione  delle  classi  lavo- 
ratrici). London  , 1817  , in  8«. 

Baotérèche  Leone  — ( Biografia  ).  — Antico 
reggente  della  Banca  di  Francia,  morto  nel  1802, 
autore  di  un  : Essai  sur  les  minnaìes.  Paris  , 1801, 
in  4®. 

Basila!  Federico  — ( Biografia >.  — Uno  dei  più 
grandi  economisti  moderni,  nato  a Bajona  nel  1801, 
morto  a Doma  il  24  dicembre  1850.  — Crediamo  di 
non  ingannarci  affermando  che  Basliat  avrebbe  oc- 
cupato uno  dei  più  segnalati  gradi  nella  schiera  dei 
sommi  ristoratori  della  scienza  sociale,  se  immatura 
morte  non  gli  avesse  tolto  di  compiere  interamente 
la  sua  missione.  — Smith  aveva  creato  la  scienza  ; 
G.  B.  Say  la  propagò  facendola  discendere  dal 
libro  alla  scuola  ; Bastiat  assunse  il  difficile  inca- 
rico di  farla  passare  dalla  scuola  nella  folla  delle 
intelligenze  , e , se  ci  è lecita  la  parola,  di  de- 
mocratizzarla. I saggi  ch'egli  diede  bastano  a mo- 
strare che  avrebbe  saputo  riuscire  nell’intento.  Ciò 
che  Bentham  fece  nel  Diritto  e nella  Politica  — 
cioè  svelare  i sofismi  da  cui  traggono  orìgine  i più 
volgari  pregiudizi!  c le  più  dannose  illusioni  — 
Bastiat  volle  farlo  in  Economia  politica.  I prote- 
zionisti ed  i socialisti , le  due  schiere  nemiche  di 
questa  nobile  scienza , non  hanno  mai  avuto  a 
combattere  con  un  più  forte  atleta;  ei  seppe  ado- 
perare volta  a volta,  c con  eguale  maestria  le  armi 
più  svariate  : la  calda  eloquenza  del  cuore  e la 
punta  acuminata  del  ridicolo  ; il  linguaggio  austero 
della  scienza  c il  pittoresco  idioma  del  popolo;  la 
precisione  geometrica  c le  figure  della  poesia.  Basta 
paragonare  i Sofismi  alle  Armonie  , per  iscorgerc 
questo  contrasto  straordinario  fra  le  più  disparate 
ed  eminenti  qualità.  — Molti  affettano  di  supporre 
ch'egli  siasi  limitato  a sostenere  la  parte  militante 
dell'economia  politica  ed  a lottare  coi  di  lei  nemici, 
senza  aver  nulla  stabilito  di  nuovo  nelle  sue  grandi 
teorie.  Ben  è vero  che  non  ebbe  agio  e tempo  a 
dare  alle  sue  idee  tutto  lo  sviluppo  di  cui  erano 
capaci;  ma  gettò  alcuni  fecondissimi  germi  che  i 
suoi  successori  avranno  il  mandalo  di  svolgere  e 
far  fruttare.  La  gratuita  trasmissione  delle  aldilà , la 
Teoria  della  Proprietà  fondala  non  più  sul  mero 
fatto  della  occupazione , ma  bensì  sul  diritto  del 
lavoro,  sono  concetti  che  innalzano  fintelletto  che 
li  formava  al  grado  di  creatore  e di  fondatore  d'una 
novella  scuola.  Non  è qui  il  luogo  di  esporre  e 
discutere  codeste  nozioni  , che  verranno  ampia- 
mente svolte  da  noi  sotto  i vocaboli  Proprietà, 
Scambio,  Utilità,  Valore,  ecc.  Nè  tampoco  ci  fer- 

ftoCGARDO  — VOI  I. 


mererao  sulla  celebre  polemica  suscitata  contro  Ba- 
stiat dall'  americano  Carey  , intorno  alla  priorità 
delle  loro  scoperte,  paghi  ad  accennare  che  sem- 
bra realmente  stare  a favore  dell' economista  di 
Filadelfia  una  cronologica  anteriorità,  la  quale  perù 
non  basta  a riversare  l'accusa  di  plagio  sulla  me- 
moria di.  quello  di  Baiona.  Sono  questi  problemi 
diffìcili  a risolversi,  e spesso  due  uomini  egual- 
mente insigni  si  accusarono  di  reciproco  plagio  y 
mentre  in  realtà  non  avevano  fatto  che  incontrarsi 
sopra  uno  stesso  terreno  partendo  da  diverse  vie. 
Ciò  che  è accaduto  (se  è lecito  il  paragone)  a 
Leilmilz  e Newton,  riguardo  al  calcolo  infinitesi- 
male , avvenne  forse  a Carey  c Bastiat  rispetto  ad 
alcuni  trovati  sociali.  E noi  si  ani  paghi  di  aver 
tributato  questi  cucomii  ad  uno  dei  più  onesti 
cittadini  che  abbia  avuto  la  Francia,  e ad  uno  dei 
più  valorosi  cultori  che  vanti  la  nostra  scienza 
(V.  Carey). 

Ecco  l'elenco  delle  opere  di  Bastiat  : 

/liur  clccteursdu  depar  lemmi  des  Landes;  1830,  in 
8*  di  32  pag.  — Re  (lesione  sur  les  pilitions  de  Bor- 
deaux, le  Havre  et  Lion  concernanl  les  Dottanti,  1 834, 
in  4°  di  16  pag.  — Cobden  ei  la  Ligue , ou  Ì agi- 
lation  anglaise  pour  la  liberti  des  échanges.  Paris  , 
1845.  — Sophismes  économiques.  Terza  edizione  , 
Paris,  1847-48 , 2 voi.  in  16*.  — Propriété  et  loi. 

— Justice  cl  fraterni  té.  Paris  , 1848  , fascicolo  in 
16"  — Prolectionisme  et  communisme:  leUre  à M 
Thiers.  Pans  , 1 849  , in  1 6°.  — Capital  et  Rente  ; 
1849,  in  16*.  — Pah  et  liberti,  ou  le  budget  répu- 
blicain,  Paris,  1849,  in  16*. — Incompatibilités  par- 
lementaires.  Paris,  1849,  in  16®.  — L'État-Maudit 
urgent  ! Paris  , 1849,  in  16®.  — Harmonies  E cono - 
inique s ; 1850,  1 voi.  in  8°  di  463  pag.,  ristampalo 
nel  1851  con  notevoli  aggiunte  inedite.  — Gratuite 
du  crédit.  Paris,  1850,  1 voi.  in  16*  — Baccalau- 
rcat  et  socialismi,  1850,  in  16*.  — Spolialion  et  loi • 
Paris,  1850,  in  16®.  — Cu  que  Ton  voit  et  ce  que 
Voti  ne  voti  pai;  1850,  in  16°  — Una  folla  d’ar- 
ticoli nel  Libre  Échange  e nel  Journal  des  Eco- 
nomista. 

Bastimento  — (V.  Nave). 

Battello  — ( Tecnologia  marittima ).  — Nome 
generico  dato  alle  costruzioni  navali  di  piccole  di- 
mensioni , generalmente  impiegate  sulle  coste  e 
rade  , sui  fiumi,  laghi,  porti  ecc.  E battelliere  è il 
marinaio  che  vi  è addetto. 

Battiloro  — ( Tecnologia  e filologia  industriale). 

— Colui  che  riduce  l'oro  in  lama  o foglia,  per  fi- 
lare, o per  dorare.  — Una  volta  la  radicale  balli  era 
nelle  industrie  più  usitata  che  oggidì,  forse  perchè 
le  macchine  hanno  generalmente  supplito  all'uomo 
nelle  più  dure  fatiche  della  percussione. 

Sfa 
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Umidenti  Ab.  Nicola  — ( Biografia ).  — Uno  dei 
migliori  scolari  di  Quesnay,  nato  a Amboisc  nel 
1730 , morto  nel  1792.  — Fondò,  sotto  il  titolo  di 
Ephéméridcs  du  citoye n,  oh  cltronique  de  f esprit  na- 
tional,  un  giornale,  nel  quale  combatteva  dapprima 
le  dottrine  dei  fìsiocratici.  Ma  , con  una  buona  fede 
e virtù  altrettanto  rare  quanto  degne  di  venir  imitate, 
riconobbe  di  aver  errato  in  molte  opinioni  fonda- 
mentali,  e divenne  caldo  partigiano  degli  Economisti, 
da  lui  prima  osteggiati.  Oltre  alle  citate  Effemeridi, 
scrisse  : Idea  d'un  citoyen  sur  Vadminislration  des 
finances  du  roi.  Paris,  1763,  3 voi.  in  8°.  Idéet  d'un 
citoyen  sur  ìes  bésoins,  Ics  droits  et  tes  devoirs  des 
vrait  pnuvres.  Amsterdam  e Parigi,  1765,  in  8*. 
ldées  dune  souscr  iplion  pulriotique  en  faveur  de  Pagri- 
cullure , du  commerce  et  des  (tris.  Paris,  1765,  in  I2“. 
— Lettres  sur  les  émeutet  pupulaires  que  cause  la  cherté 
des  grains.  Paris,  1768,  in  8®.  — Lettres  d un  citoyen 
sur  Ics  vingt'è^et  et  autres  impóts.  Amsterdam,  1 i68, 
in  8©  _ Principcs  éconotniques  de  Louis  XI I , et  du 
Cardinal  d Ambone,  d Henry  IV  et  du  due  de  Sullff, 
etc.  Paris,  1775,  in  8*.  — Charles  Vr,  Louis  XII  et 
Henry  IV  aux  frangati, , 1787,  2 voi.  in  8“.  — Ex  pii  - 
cation  du  tableau  éccnomique , etc.  etc, 

Danmufnrk  Ed.  — ( Biografìa ).  — Autore  te- 
desco di  scienze  economiche  ed  amministrative; 
citeremo  la  sua  Kamer»listische  Enciklopedie , Eidel- 
berga,  1835,  1 voi.  in  8°,  e le  sue  Volkswirlhschaf- 
tliche  Eil'ijlerunqeiti  1838. 

Bxiznr  — ( Filologia  commerciale).  — Dall’Oriente 
ci  è venuto  il  nome  e la  cosa.  — E un  negozio,  nel 
quale  si  vendono  (per  lo  più  a prezzo  fisso)  oggetti 
di  svariatissimi  generi,  appartenenti  per  la  maggior 
parte  alla  chincaglieria. 

Dnznrd  Santo  Amando  — ( Biografìa ).  — Car- 
bonaro francese,  in  seguito  col  sig.  Enfantin  (le  pere 
Enfantin)  capo  della  scuola  sansimoniana,  e fonda- 
tore del  famoso  stabilimento  di  Menilmontant.  Nato 
a Parigi  nel  1791,  morto  nel  1832.  Partecipò  alla 
redazione  del  Producteur,  dell’ Organitaieur  c del 
Globe.  Scrisse  il  secondo  volume  deW  Exposition  de 
la  doctrine  Saint-Simonieme  ; ed  un  fascicolo  inti- 
tolato: fìiscussions  motaies  , poliliques  et  rétigieuses , 
diretto  contro  Enfantin , col  quale  era  venuto  in 
dissapori.  Tradusse  pure  assai  lodevolmente  la  Di- 
fesa dell'usura  di  Bentham.  Quanto  alle  dottrine  della 
sua  scuola  V.  Saint-Simon  ; Sansimoniani  e Socia- 
lismo. 

Benrdé  de  IMbbnye  — (Biografa).  — Nato 
al  principio  del  secolo  scorso,  morto  nel  1771.  Au- 
tore di  una  — Dissertatimi  qui  a reinporté  le  prix  àia 
Société  libre-éconotnique  de  Saint-Pétersbourg,  en 
l'annóe  1768,  sur  cette  questiou  : « Esi-il  avanta- 
geux  à un  Etat  que  les  paysans  possedetti  en  propre  du 


terrain  , su  qu’ils  n’aient  que  des  biens  meubles  , et 
jusquou  doit  s'ctendre  cette  piopriété?  Amsterdam  e 
Parigi , 1769  , in  8ft  — Scrisse  pure  : Récherche 
sur  lesmoyens  de  supprimer  les  impóts,  etc.,  1770, 
in  8°. 

Ben ii firn  Carlo  di  — ( Biografa ) Scrittore  della 
scuola  lisiocratica , autore  dì  molte  memorie  e dis- 
sertazioni, fra  le  quali  : ài é moire  sur  la  suppretsion  de 
certains  impóts  , 1787.  — Iìeflexions  sur  la  ite  cessi  té 
d'établir  T entrigliela*  nt  de  l' economie  politique.  — De 
la  nccessilé  de  rendre  nos  colmies  indépendentes.  — 
fìémonstration  des  vicet  de  l'impót  territorial  en  na- 
ture. Tradusse  in  francese  le  Ricerche  sulla  scienza 
del  Governo  del  milanese  conte  Giuseppe  Gorani. 

Brnnmont  J.  L.  Moreau  de  — ( Biografia ).  — 
Scrittore  e magistrato  francese  del  secolo  scorso , 
autore  di  : Mémoires  conccrnant  les  impositions  en  Eu- 
rope. Paris,  1768,  4 voi.  in  4*. 

Bcaumoat  de  Brlvnanc  conte  di  ( Biografia ). 
— Nato  nel  1746,  morto  nel  1821.  — Autore  (pieno 
di  pregiudizi  e di  anglofobia)  di  un  libro  intitolato  : 
V Europe  et  ses  colonies  en  décembre  1819.  Paris , 
1820,  2 voi.  in  8°. 

Bentiftftobre  Luigi  di  — ( Biografia ) — Nato  a 
Berlino  nel  1730,  mortovi  nel  1783 , membro  del- 
l’Accademia berlinese,  autore  di  varie  ma  mediocri 
opere  sulle  finanze,  sul  commercio  e sulla  statistica. 

Beccnl  — V.  ALIMENTARI  SOSTANZE,  AMMAZZA- 
TOIO e Carne  da  macello. 

Beccn ria  Cesare  — iBiografia)  — Nato  a Milano 
nel  1735,  morto  nel  1793.  — Uno  dei  più  insigni 
nostri  filosofi,  pubblicisti  ed  economisti.  — Il  primo 
lavoro  che  diede  in  luce  fu  una  dissertazione , che 
pubblicò  in  età  di  27  anni,  col  titolo  : Sul  disordine  e 
dei  limedi  delle  monete  nello  Stato  di  Milano.  •—  Ma  il 
libro  che  lo  rendette  immortale,  e,  può  dirsi,  il  solo 
che  gli  stranieri  conoscano  di  lui,  è quello  : dei  delitti 
e delle  pene,  composto  in  due  mesi  e mezzo,  ma  da 
molli  anni  meditato,  tradotto  in  22  lingue,  e tra  gli 
altri  da  Voltaire , c che  valse  all’autore  di  essere 
chiamato  da  Caterina  II  di  Russia  con  oflerte  ma- 
gnifiche. Le  quali  scossero  il  Governo  Austriaco  , 
che  per  trattenere  in  patria  un  laut’uomo,  creò  es- 
pressamente nel  1768  una  cattedra  d’economia  poli- 
tica in  Milano,  che  fu  la  seconda  inltalia  dopoquella 
di  Napoli.  Noi  non  parleremo  qui  di  Beccaria  fi- 
losofo e letterato,  bensì  di  Beccaria  economista, 
quale  ci  c rivelato  dalle  sue  Lezioni  di  Economia 
Pubblica. 

Premettiamo  l’osservazione  da  noi  già  esposta 
nella  prefazione,  ed  in  più  altri  luoghi,  che  cioè 
non  abbiamo  la  vanagloria  nazionale  di  pretendere 
che  la  scienza  sociale  abbia  in  Italia  assunto  i suoi 
più  grandi  svolgimenti.  Bensì  crediamo  utile  osser- 
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vare  che  prima  di  Beccaria  essa  non  era  altro  che 
una  serie  di  vaghe  ed  incerte  aspirazioni  ; che  egli 
fu  il  primo  a darle  alcune  basi  fisse  e veramente 
scientifiche  ; e infine  che  in  alcuni  punti  fondamen- 
tali fu  egli  precursore  di  Adamo  Smith  , sebbene 
lasciasse  all’economista  scozzese  la  gloria  di  ridurli 
a sistema  dando  loro  il  conveniente  sviluppo 

Tale  è,  per  esempio,  il  capitale  principio  della 
divisione  dèi  lavoro , intorno  al  quale  cosi  esphinesi 
l’economista  milanese  : « Ciascuno  prova  coll’espe- 
rienza che  applicando  la  mano  e l’ingegno  sempre 
allo  stesso  genere  di  opere  e di  prodotti,  egli  più 
facili,  più  abbondanti  e migliori  ne  trova  i risultati, 
di  quello  che  se  ciascuno  isolatamente  le  cose  tutte 
a sè  necessarie  soltanto  facesse  : onde  altri  pascono 
le  pecore,  altri  ne  cardano  le  lane,  altri  le  tessono; 
chi  coltiva  biade,  chi  nc  fa  il  pane  , chi  veste,  chi 
fabbrica  agli  agricoltori  e lavoranti,  crescendo  e con- 
catenandosi le  arti,  e dividendosi  in  tal  maniera  per 
la  comune  e privata  utilità  gli  uomini  in  varie  classi 
e condizioni  ». 

Oltrecciò  Beccaria  fu  il  primo  che  analizzasse  gli 
elementi  per  la  stima  dei  lavori  industriali  , e le 
vere  funzioni  dei  capitali  in  società  ; come  pure  in 
molte  osservazioni  sulla  popolazione  previde  alcuni 
dei  principii  che  immortalarono  1'inglese  Malthus. 
Spetta  eziandio  al  Beccaria  il  gran  merito  di  aver, 
innanzi  che  l’accademia  francese  se  ne  occupasse, 
proposto  di  prendere  per  campione  eguale,  immu- 
tabile dei  pesi  e delle  misure,  un'unità  fondata  non 
sull’arbitrio  ma  sulla  natura  stessa  delle  cose. 

Egli  fece,  col  Verri,  col  Carli  e cogli  altri  econo- 
misti italiani  di  quel  tempo , giusta  guerra  ai  fede- 
commessi  ed  alle  mani  morte.  Ma  dimostrò  ad  un 
tempo  quella  verità  che  fece  si  grande  Arturo  Joung, 
che  cioè  la  grande  coltivazione  è necessaria  all’agri- 
coltura, se  vuoisi  prospera  e feconda  la  prima  delle 
arti.  — Chiari  con  irrefragabili  argomenti,  ciò  che 
il  Fabbroni  ridusse  poscia  a sistema,  l’ ingiustizia, 
ed  inutilità  delle  leggi  annonarie,  sebbene  con 
qualche  restrizione  propugnando  la  libertà  del  com- 
mercio dei  grani.  — Seguace  delle  dottrine  fisio- 
cratiche,  ammise  l’erronea  distinzione  tra  le  arti 
produttive  c le  sterili,  in  ciò  egregiamente  avversato 
dal  suo  amico  Verri,  il  quale  fu  pure,  in  materia  di 
traffico  frumentario,  più  avveduto  e più  liberale  del 
suo  collega. 

Beccheggio  — {Tecnologia  marittima).  — Ter- 
mine di  navigazione  che  indica  il  movimento  che 
fa  il  bastimento  da  poppa  a prora  sotto  l’urto  dei 
flutti,  e che  imita  quello  di  un  becco  d'uccello.  — fi 
una  delle  parti  più  delicate  della  costruzione  navale 
e dello  stivaggio,  quella  di  fabbricare  il  legno  e di 
caricarvi  le  merci  in  guisa  di  sminuirne  i danni 


risultati  dal  beccheggio,  che  possono  tornar  funesti 
alla  nave  ed  al  carico. 

Bcckmaon  Giovanni  — ( Biografia ) — Dottis- 
simo annoverese,  nato  nel  1739,  morto  nel  1811, 
scrisse  su  moltissimi  soggetti  ; e sull’economia  po- 
litica, lasciò  in  tedesco  e non  tradotti  finora  nè  in 
italiano,  nè  in  francese,  lavori  pregevolissimi  intorno 
alla  tecnologia  considerata  storicamente,  economica- 
mente, scientificamente  e praticamente. 

Debiti m Martino  — (Storia  commerciale)  — Co- 
smografo e navigatore,  ed  uno  di  quegli  immortali 
scopritori  che,  nel  più  glorioso  periodo  della  storia 
portoghese,  allargarono  tanto  le  cognizioni  geogra- 
fiche e le  relazioni  commerciali  dell*  Europa  con 
l’Africa.  Nacque  a Norimberga  nel  1430,  si  pose  al 
servizio  del  Portogallo  c accompagnò  nel  1484 
Diego  Catto  che  faceva  un  viaggio  d'esplorazione 
intorno  all’Africa. 

Behr  G.  I.  — ( Biografia)  — Nato  a Sulzhcim  , 
nel  1773  , autore  di  vario  genere,  molto  stimato 
in  Germania.  In  Economia  politica  citeremo  le  due 
opere  : Spiente  der  Staaltlehre , 3 voi.  in  8°,  1810  e 
Lehre  von  der  Wirlhschaft  de»  Siaats,  1822,  in  8# 

Bell  Andrea  — (Biografia)  — Scozzese,  fondatore 
dell’insegnamento  mutuo,  nato  nel  1753,  morto  nel 
1832.  Prese  la  bella  idea,  che  lo  immortalò,  nellTn- 
dia,  ove  esiste  da  tempo  immemoriale  tal  fatta  d'in- 
segnamento; fecene  ta  prima  applicazione  a Madras 

Bell  Giovanili  Beniamino  — ( Biografìa ) — Chi- 
rurgo scozzese , morto  nel  1820,  autore  di  uno 
scritto  (che.  accertasi  lodato  da  Adamo  Smith  in 
privato)  Sulla  care»tia,  inspirato  da  ottimi  principii 
economici. 

Belle  Arti  — (V.  Arti  Belle). 

Bello» I Gerolamo  ( Biografia ) — Celebre  ban- 

chiere romano,  autore  della  Bitter  fazione  sopra  il  Com- 
mercio, edita  in  Roma  nel  1750,  e ristampata  dal 
Custodi  nella  sua  Collezione.  Quel  lavoro  gli  valse  in 
premio  da  papa  Benedetto  XIV  il  titolo  di  marchese. 

Beneflcenzn  — (Economia  poliiica)  — Como 
indica  l'etimologia  stessa  del  vocabolo,  è questa 
l’arte  di  fare  il  bene  ai  bisognosi  ; arte  diffìcile  più 
che  altri  non  pensi,  la  quale  nel  secolo  nostro  (tanto 
calunniato)  fece  in  breve  giro  d’anni  più  progressi 
ed  esercitò  per  avventura  più  intelligenze  che  in 
tutte  le  età  anteriori. 

Ognuno  conosce  le  invettive  e le  declamazioni  che 
in  questi  ultimi  tempi  lo  spettacolo  del  pauperismo 
inspirò  a chi,  invece  di  sanare  o lenir  In  piaga  ver- 
sandovi balsamo  ristoratore,  la  inacerbisce  col  fiele 
delle  passioni,  conctia  gli  odi  fra  le  diverse  classi 
sociali,  e taccia  di  egoismo  un’età  che  vide  sor- 
gere a migliaia  i ricoveri  per  gl'infermi  , i mente- 
catti, i sordomuti,  i ciechi,  i lattanti,  le  partorienti, 
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i veterani,  i decrepiti,  i carcerati,  e gl'infelici  di  ogni  1 
maniera. 

Al  dire  di  costoro,  i)  pauperismo  f*  lina  malattia 
della  società  presente,  ignota  agli  antichi,  o per 
lo  meno  divenuta  oggidì  più  contagiosa  e più  cru- 
dele e gli  economisti,  in  cospetto  di  questa  miseria, 
non  hanno  altra  religione  che  rari! melica,  e pongono 
i ma  cifra  ni  posto  del  cuore  (1)!.... 

Queste  declamazioni  non  reggono  ad  un  esame 
severo  ed  imparziale,  e ci  sarà  molto  agevole  il  di- 
mostrare che  la  miseria  ò un  fatto  antico  quanto  il 
mondo,  che  nell'era  nostra  questo  fatto  assume  pro- 
porzioni dolorose  sempre  ma  assai  meno  formidabili 
che  per  lo  addietro,  e infine  che  gli  economisti  se 
non  partecipano  alle  folli  speranze  dei  ciarlatani,  pro- 
pongono però  i veri  unici  mezzi  per  sanare  il  do- 
loroso morbo  e per  esercitare  efficacemente  la  be- 
neficenza. 

*j  I.  — Storia  della  beneficenza. 

La  genealogia  della  miseria  rimonta  fino  alla  culla 
dell'umana  società,  ed  il  suo  albero  è più  antico  che 
quello  di  tutti  i blasoni  e di  tutte  le  aristocrazie. 
Senza  ricordare  i libri  di  Giobbe,  e di  liut  nella  Bibbia, 
sovvengaci  di  quel  poetico  mito  di  Platone,  il  quale 
racconta  che  al  gran  banchetto,  dato  in  Olimpo  per 
la  nasrita  di  Venere,  comparve  una  pallida  e dimessa 
fanciulla  , che  , stendendo  la  mano  , chiedeva  gli 
avanzi  della  divina  mensa:  era  la  Miseria,  nata  ad 
un  parto  colla  Voluttà.  Nel  mondo  antico  il  paupe- 
rismo era  la  regola  generale  ; l'agiatezza  formava  ec- 
cezione. E come  poteva  altrimenti  avvenire  in  una 
società  in  cui  dispregiato  era  il  lavoro  - scarso  il 
rapitale  - assorta  nelle  guerre  incessanti  e desola- 
toci l'umanità?  In  un'epoca  che  spesso  tollerava 
vendersi  all'asta  o porsi  a fi)  di  spada  le  popolazioni? 
E chi  oserà  far  confronto  di  quelle  età  con  la  nostra, 
in  cui  parve  enormità  che  i prigionieri  di  guerra 
fossero  tenuti  sui  pontoni  in  disagio;  in  cui  i fi- 
lantropi studiano  assiduamente  i modi,  non  solo  di 
alleviare  i dolori  dell'indigente,  ma  eziandio  di  ren- 
dere più  tollerabile  e più  morale  la  pena  del  con- 
dannato? 

Nelle  classiche  città  della  Grecia,  la  mendicità 
era  la  professione  del  più  gran  numero,  e l'elemo- 
sina era  il  più  diffìcile  affare  del  Governo.  Lo  Stato 
Ateniese  accordava  sussidi  a tutti  gl'incapaci  di 
provvedere  ai  propri  bisogni.  Pericle  , instituendo 
le  teorie  platoniche  , porgeva  un  salario  ai  retori 
che  schiamazzavano  sulla  pubblica  piazza,  al  popolo 
che  li  ascoltava  , ai  giudici  che  pronunziavano  le 

(')  Qual  meraviglia  che  queste  parole  siano  uscite  dalla  penna 
il  laitunlM,  di  colui  che  chiamò  malia  ferra  dei  morti,  e Dante 
il  Getuitiert  di  fNihuso  vecchio  I . , . 


I) 

sentenze.  E rosi  l'obbligo  imposto  alla  nazione  di 
nutrire  i poveri,  divenne  un  premio  all'indolenza, 
un  incentivo  all’ozio , all'  immoralità , alla  cor- 
ruzione. 

In  Homa  . dove  il  male  al  pari  del  bene  prese 
colossali  proporzioni  , la  mendicità  fu  la  condi- 
zione , la  professione  della  maggioranza  dei  cit- 
tadini. Quante  volte  il  popolo  affamato,  ritirandosi 
or  sul  Gianicolo  , ora  sul  monte  Sacro  , tumul- 
tuando per  le  vie,  o scacciando  i suoi  Coriolani, 
non  compromise  l’esistenza  dello  Stato!  Nell'anno 
707  (ab  urbe  condita)  il  numero  dei  nulla-tenenti 
era  di  320,000 , sopra  450,000  abitanti , ossia 
tre  quarti  della  popolazione.  Il  dispregio  delle 
utili  occupazioni  e la  concorrenza  fatta  dagli  schiavi 
ai  liberi  artieri,  trascinavano  fatalmente  le  molti- 
tudini al  pauperismo.  Le  guerre  civili,  che  così 
sovente  insanguinarono  la  città  regin  a del  mondo, 
erano  quasi  sempre  suscitate  da  una  plebe  fame- 
lica e fremente.  — A guarir  tanto  male  la  sapienza 
romana  apprestò  vari  rimedi , ma  alcuni  peggiori 
del  male.  Il  pretore  dei  peregrini,  il  diritto  feriale. 
il  santuario  di  Giove  ospitale,  e,  più  che  tutto,  le 
Distribuzioni  gratuite , furono  tutto  ciò  che  di  me- 
glio seppero  inventare  i Quiriti  per  attenuare  i do- 
lori delle  classi  più  povere  e più  numerose.  I tri- 
buni del  popolo  invocarono  sovente  quella  legge 
Agraria  (V.)  che  altri  a torto  confuse  coi  molteplici 
tentativi  di  comuniSmo  ; ma  la  plebe  lasciò  quasi 
sempre  cader  vittime  dei  grandi  i suoi  difensori, 
allettata  ben  più  dalle  distribuzioni  che  la  facoano 
vivere  senza  lavorare,  anziché  dal  possesso  di  terre, 
sulle  quali  avrebbe  dovuto  lavorare  per  vivere.  I jl 
folla  dei  clienti  e dei  mendichi  vendeva  ai  candidati 
delle  magistrature  i suoi  voti  ; ed  ogni  usurpatore 
assicurami  la  maggioranza  dei  suffragi,  vincendo  i 
suoi  rivali  nella  munificenza,  con  cui  sapeva  offerir 
alle  turbe  panem  et  circenset.  Quella  non  era  bene- 
ficenza, ma  corruzione  ; e il  popolo,  sedotto  dalle 
congiuriti,  benedisse  sovente  i nomi  di  un  Nerone  o 
di  un  Caligola  più  che  quelli  di  un  Marc'Aurelio  o 
di  un  Pio  Antonino.  L'Annona  dava  ai  mendicanti 
le  tessere,  veri  Buoni  del  tesoro,  che  davano  diritto 
alla  carne,  ai  bagni,  ai  profumi,  agl’incensi. 

Insomma  i pagani  conobbero  e praticarono  la 
mendicità  , l'elemosina,  la  elargizione  , ma  non  la 
beneficenza. 

Fu  dato  solo  al  Vangelo  di  crearla.  — Esso  parlò 
alla  società  romana  un  linguaggio  non  mai  prima 
udito;  ai  poveri  insegnò  la  rassegnazione  ed  il  lavoro, 
ai  ricchi  comandò  il  sacrificio  e la  compassione.  La 
carità  cessò  allora  di  essere  un  obbligo  governa- 
tivo, da  subdoli  tini  politici  dettato , per  diventare 
un  dovere  morale:  alle  pubbliche  larghezze  sot- 
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tentarono  le  elemosine  private  e volontarie.  La 
nuova  Chiesa  raccomandando  agl'indigenti  il  rispetto 
delia  proprietà,  imponeva  ai  doviziosi  il  debito  della 
beneficenza , e proclamava  l’intima  solidarietà  di 
tutte  le  classi  sociali.  Il  cristianesimo  liberò  gli 
schiavi,  esentò  dalla  confisca  i beni  dei  minorenni, 
comandò  la  visita  delle  prigioni.  I soccorsi  legali 
avevano  prodotto  la  corruzione,  i soccorsi  sponta- 
nei cementarono  la  fratellanza.  I conventi  aprono 
un  rifugio  ai  diseredati  della  fortuna;  e la  sapiente 
organizzazione  delle  elemosine  nella  Chiesa  primi- 
tiva è un  modello  che  non  venne  ancora  superato. 
Collettrice  di  pingui  rendite,  aumentate  ancora  dalle 
dotazioni  degl’imperatori  cristiani,  la  Chiesa  divenne 
una  vera  provvidenza  del  povero.  I diaconi  erano, 
sotto  la  vigilanza  del  vescovo,  i dispensatori  dei 
sussi  di  i,  i quali  portavansi  al  domicilio  degl’indigenti. 
Questo  sistema  durò  fino  al  secolo  VII,  epoca  in  cui 
ai  soccorsi  individuali,  privatamente  somministrati, 
la  Chiesa  aggiunse  i pubblici  asili.  Il  concilio  di 
Nicea  prescrisse  l’erezione  di  un  Xenodochium  (ospe- 
dale) in  ogni  città  : indi  rapidamente  moltiplicavansi 
i notocomj  per  ogni  sorta  d’infermi  ; i brefotrofi , pei 
trovatelli  ; gli  orfanotrofi  per  gli  orfani  ; i grontocomj 
pei  vecchi  ; i paromanarj  per  gli  operai  invalidi,  ecc. 

Ma  sotto  entrambe  le  sue  forme  (o  a domicilio, 
o negl’ospizi)  la  carità  cristiana  , diiTerentemente 
dalla  pagana  ch’era  un  obbligo  legale  dello  Stato, 
rimase  sempre  volontaria  nella  sua  essenza  e nelle 
sue  applicazioni,  un  dovere  morale  e non  ammini- 
strativo. 

Due  o tre  secoli  dopo  si  videro  pullulare  in  ogni 
parte  i peregrini,  che  dalla  Norvegia  , dal  Danubio 
e dal  Portogallo  venivano  a Roma  ed  a Gerusalemme. 
Le  Crociate  convocavano  in  Palestina  una  folla  di 
mendicanti , al  cui  soccorso  i cavalieri  ed  i sacer- 
doti ergevano  quegli  ospizii,  onde  uscirono  gli  or- 
dini cavallereschi , che  sulle  rupi  di  Rodi  e di 
Malta  difesero  poi  tante  volte  la  Cristianità  contro 
la  prevalente  mezzaluna. 

Ma  il  sistema  feudale,  estinguendo  sotto  i bal- 
zelli le  industrie,  dissipando  le  ricchezze  mobiliari, 
recando  in  poche  mani  il  possesso  delle  terre,  mol- 
tiplicò le  cause  del  pauperismo  ; e la  società  euro- 
pea divenne  una  società  di  mendicanti.  Mendicava 
il  signore  un  castello  dal  principe,  e poi  pasceva, 
per  isfarzo , nelle  sue  corti  bandite  centinaia  di 
bocche.  Mendicava  l'israelita  girovago,  sia  per  reale 
bisogno,  sia  per  dissimulare  una  ricchezza  che  so- 
vente, scoperta,  gli  costava  la  libertà  e la  vita.  Men- 
dicavano i monaci  per  se  e pel  vicinato.  Mendica- 
vano gli  studenti  per  mantenersi  nelle  università. 
Tutti  mendicavano  , lutti  facevano  o ricevevano 
l’elemosina,  ma  la  beneficenza  come  sistema  non 


esisteva , perché  allora  non  esisteva  più  sistema 
veruno. 

Pure,  a misura  che  i municipii  risorgevano  e con- 
quistavano coll’armi  o colla  diplomazia  la  loro  in- 
dipendenza, sorgevano  grado  a grado  i pii  instituti. 
1 Trinitarii  fondati  da  Giovanni  di  Mata,  e i cavalieri 
della  Mercede  si  consacravano  alla  liberazione  degli 
schiari.  Ai  varchi  dei  fiumi,  sulle  gole  delle  monta- 
gne, il  viandante  trovava  un  convento,  un  monastero 
che  gli  offeriva  il  passo,  l’asilo  ed  il  soccorso.  Le 
gravi  malattie,  che  in  que’  tempi  erano  si  frequenti, 
ebbero  sollevamento  dai  frati  di  Sant’Antonio.  Si 
riapersero  i conventi  pei  trovatelli.  La  lebbra,  ter- 
ribile importazione  dei  crociati  d’Oriente , avea  ri- 
coveri in  case  isolate  e nelle  rnaladrerie,  fuori  delle 
città.  Frate  Barnaba  da  Terni  c poi  fra  Bernardino 
da  Feltre  fondarono  i primi  Monti  di  Pietà,  per  far 
concorrenza  agli  usurai. 

Ma  nel  secolo  XVI  la  generale  rinnovazione  so- 
ciale, che  al  Medio  Evo  fece  sottentrare  I’  Era  mo- 
derna, si  estese  anco  al  sistema  della  beneficenza, 
e,  fa  d’uopo  il  dirlo,  in  sulle  prime  con  non  lodevole 
indirizzo. 

L’abolizione  dei  conventi  in  tutta  quella  parte 
d’Europa  ove  si  propagò  il  protestantesimo,  mentre 
distruggendo  le  manimorte  creava  e poneva  in  cir- 
colazione nuovi  elementi  di  ricchezza,  moltiplicò 
tuttavia  al  tempo  medesimo  la  famelica  irrequieta 
turba  degli  accattoni.  Quella  moltitudine  di  bocche, 
le  quali  un  dì  ricevevano  alla  porta  dei  mona- 
steri la  razione  di  pane,  d’olio,  di  lardo,  trovossi  di 
lancio  balzata  e solitaria  sulla  pubblica  piazza  ; e 
vennero  ad  ingrossarla  quei  tonsurati  medesimi 
stati  un  di  suoi  protettori.  La  maggior  parte  di  quei 
monaci,  abituati  all'ozio  contemplativo  e ad  una 
lauta  povertà,  riluttavano  ostinatamente  al  lavoro  ; 
e quelli  che  offerivano  volenterosi  le  loro  braccia, 
trovavano  raramente  capitali  consenzienti  ad  oc- 
cuparle. Le  più  severe  e talvolta  le  più  crudeli  leggi 
si  promulgarono  contro  l’accattoneria  ed  il  vagabon- 
daggio : e Carlo  Y puniva  i refrattari  col  carcere  e 
col  bastone. 

Ma  nulla  valsero  i violenti  riraedii  ; e i Governi, 
minacciati  sempre  dall’idra  del  pauperismo  , ricor- 
sero a più  umani,  ma  non  men  pericolosi  espedienti. 
— L'Europa  protestante  ritornò  al  sistema  pagano, 
della  carità  legale,  che  la  Chiesa  cattolica  avea  con 
lode  abolito. — Gl’indigenti,  dalla  legge  riconosciuti, 
dovettero  mantenersi  a spese  del  pubblico  erario, 
e i magistrati  in  Germania  potevano,  a quest'oggetto, 
far  collette,  nelle  case  private,  fin  due  volte  la  set- 
timana. 

Il  problema  della  beneficenza  si  presentò  allora 
(nel  secolo  XVI)  per  la  prima  volta  come  una  seria 
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questione  e politica  e scientifica.  E fra  i primi  ad 
affrontarlo  furono  due  scrittori  spagnuoli,  Giovanni 
Medina  e Domenico  Solo  ; quegli  sostenendo  che 
giova  meglio  abilitare  il  povero  a guadagnarsi  il 
pane,  anziché  gettargli  l'obolo  per  la  via,  e questi 
invere  difendendo  negli  indigenti  il  diritto  a vivere 
accattoni.  In  Anversa  pubblicavasi  quasi  contempo- 
raneamente il  trattato  di  AiVeitz,  Del  contenere  ed 
alimentare  i poveri  a domicilio. 

In  Inghilterra  , come  il  male  gittò  più  larghe  c 
più  profonde  radici , cosi  fu  d’uopo  ricorrere  a più 
energici  ma  dannosi  rimedii. 

L'antica  legislazione  inglese , tutta  assiepata  di 
monopolii  , quanto  riusciva  favorevole  alle  classi 
superiori  dei  privilegiati,  era  altrettanto  oppres- 
siva per  le  moltitudini.  La  proprietà  trovavasi  for- 
zosamente concentrata  in  poche  mani  ; — le  proi- 
bizioni e i dazi  sulle  cose  più  necessarie  alla 
sussistenza  incarivano  i viveri,  mentre  la  possi- 
denza prediale  era  quasi  esonerata  dalle  pubbli- 
che imposte; — le  corporazioni  e le  privative  op- 
ponevano ostacoli  insormontabili  all'  attività  ed  al 
lavoro  ; — vizii  tutti  che  la  moderna  sapienza  bri- 
tannica ha  aboliti  od  attenuati , ma  che  per  più 
secoli  crearono  un  violento  stato  di  rose,  a cui  non 
seppesi  allora  trovare  altro  lenitivo,  so  non  quello 
di  compensare  , con  mezzi  artificiali  e diretti  , le 
masse  popolari,  dei  danni  ch'esse  ne  risentivano. 
Tentossi  dapprima  di  favorire  le  manifatture  e la 
navigazione,  con  dazii  e proibizioni , offerte  come 
campo  di  rappresaglia  al  popolo  escluso  dalla  ric- 
chezza stabile.  — Ma  ciò  non  bastando  ai  bisogni 
d’  una  molesta  e pericolosa  poveraglia  , si  dovette 
più  direttamente  ancora  venire  in  aiuto  delle  classi 
sofferenti  E siccome  la  primaria  potenza  si  trovava 
tutta  presso  i proprietarii,  cosi  gli  aiuti  straordinarii 
si  domandarono  ai  proprietarii  medesimi.  Di  qui 
l’Editto  pauperario  emanato,  col  nome  di  Tana  del 
poveri , nel  XLII1  anno  del  regno  di  Elisabetta,  il 
quale  editto  imponeva  ai  ricchi  l' onere  legale  di 
provvedere  alle  necessità  delle  classi  bisognose. 
L’imposta  venne  ripartita  tra  le  parrocchie  in  ra- 
gione del  numero  degl'indigenti.  — Una  specie  di 
comuniSmo  fu  creato,  in  virtù  del  quale  il  Governo 
toglieva  agli  uni  per  dare  agli  altri.  La  Tassa  dei 
poveri  divenne  allettamento  agl’  infingardi  e spen- 
sierati , non  ad  altro  efficace  che  a moltiplicare  i 
miserabili  e ad  aggravarne  i mali. 

La  progressione  formidabile  della  somma  distri- 
buita ai  poveri  mostra  con  cifre  eloquenti  i pe- 
ricoli che  accompagnano  il  sistema  dell'assistenza 
imposta  come  un  dovere  allo  Stato  ed  alle  classi 
ricche.  — Fino  al  1750  il  prodotto  della  Tassa  non 
ammontò  che  a 20  milioni  di  lire  all'  anno.  Ma  le 


guerre  colla  Francia  quasi  continue  nella  seconda 
metà  del  secolo  XVIII  produssero  crisi  terribili  nel- 
riudustria  britannica:  i poveri,  scacciati  dalle  ma- 
nifatture, abbracciavano  la  mendicità  come  una  pro- 
fessione , e la  Tassa  non  cessò  quind’  innanzi  di 
progressivamente  aggravarsi.  Ai  tempi  della  guerra 
d'America  superava  i 37  milioni,  e sul  cadere  del 
secolo  toccò  i 100  milioni  di  franchi.  La  cala- 
mitosa politica  di  Guglielmo  Pltt  contro  la  Rivo- 
luzione e contro  il  Consolato  o Y Impero  francese, 
il  blocco  continentale  e le  conseguenti  incessanti 
oscillazioni  delle  arti  e del  commercio  , gittarono 
sullo  spazzo  migliaia  di  lavoranti;  talché,  nel  1818, 
la  somma  distribuita  ai  poveri  ascese  a 200  mi- 
lioni. Y'erano  distretti,  nei  quali  tutta  intera  la  ren- 
dita dei  possidenti  veniva  assorta  dagli  esattori.  Ma 
grandemente  andrebbe  errato  colui  che  a queste 
cause  accidentali  ed  occasionali  volesse  esclusiva- 
mente attribuire  il  crescente  sacrifizio  imposto  agli 
abbienti.  11  male  aveva  più  profonde  radici  ; era  la 
promessa  fatta  per  legge  indistintamente  a tutti  i 
nullatenenti  di  mantenerli  e vestirli,  che  moltipli- 
cava gli  accattoni  e gli  oziosi.  Arroge  che  gli  Overseer 
(distributori  dei  sussidii)  esercitavano  il  loro  mi- 
nistero da  impiegati  , mentre  la  beneficenza  non 
mole  impiegati  , ma  apostoli.  Non  mai  guidati  da 
quello  spirito  caritativo  ed  evangelico  , che  é l’u- 
nica guarentigia  della  bontà  delle  elemosine , non 
aborrivano  dal  malversare  il  denaro  dei  poveri,  nè 
risparmiavano  gl’  insulti,  i patimenti  e le  angustie 
ai  miserabili  sovvenuti  dalla  legge. 

Per  tuttò  queste  cagioni  la  Tassa  dei  poveri,  che 
appariva  un  dì  il  miglior  mezzo  di  giovare  agl'infelici, 
divenne  di  frequente  un  pericoloso  incentivo  di  rivolta. 

Se  un  bene  tuttavia  produsse  quella  viziosa  le- 
gislazione, fu  di  aprire,  sopra  un  terreno  più  largo, 
la  gran  discussione  della  beneficenza.  Fin  dai  pri- 
mordii , i più  nobili  intelletti  vi  presero  parte  , e 
piace  il  trovare  fra  tanti  nomi  benemeriti  quelli  di 
Shakspeare,  di  Bacone  e di  Locke;  il  quale  ultimo 
mostrava  , qual  vero  rimedio  alla  miseria,  l'istru- 
zione e l'abilitazione  al  lavoro,  proponendo  scuole 
popolari,  ove  convenir  potessero  i figli  del  povero. 
Accanto  ai  poeti  ed  ai  filosofi,  dclfarduo  problema 
si  occuparono  anche  i romanzieri  ; e tra  gli  altri 
1'  illustre  Defoe  , l' ingegnoso  autore  del  Robinson 
Crusoé,  che  intitolò  un  suo  opuscolo  : Far  elemo- 
sina non  è far  carità  ! Nè  solamente  coi  libri,  ma 
coll'opera  e coH'esempio  insigni  Inglesi  mostravano 
qual  sia  la  vera  beneficenza,  e l'immortale  Howard 
si  faceva  martire  di  questa  religione  del  ben  fare, 
studiando  la  riforma  delle  carceri  c degli  ospedali, 
e cadendo  vittima  in  Crimea  di  un  contagio  che  si 
adoperava  a lenire. 
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Da  quell’epoca  più  non  cessarono  i filantropi  e 
gli  economisti  britannici  d’investigare  la  tremenda 
questione.  Citeremo  i nomi  ben  noti  di  Hale  , Yar- 
rington,  Firmin,  Child,  Davenant,  Cary,  Goodshall, 
Davis,  Eden  e Ruggels.  Adamo  Smith,  con  quella 
serena  pacatezza  che  solea  portare  in  tutti  gli  studii 
sociali,  si  occupò  pel  primo  di  determinare  la  pro- 
porzione tra  il  salario  dei  braccianti  ed  i prezzi 
delle  cose  necessarie  alla  vita.  Townshend  ed 
Ackland  proposero  la  erezione  d'una  specie  di  cassa 
di  risparmio  forzoso  in  cui  gli  operai  fossero  ob- 
bligati a depositare  tanto  da  formarsi  un  fondo  di 
riserva.  Pilt  rinnovò  la  proposta  delle  scuole  di  la- 
voro di  Locke.  Mal  consigliati  scrittori  avversarono 
le  macchine , credendo  che  questi  magnifici  frutti 
dell'umana  intelligenza  facciano  formidabile  concorso 
ai  braccianti;  ma  Howel  dimostrò  che  l'introduzione 
delle  macchine,  moltiplicando  i prodotti  e ponendoli 
a prezzo  più  mite  sul  mercato,  ne  aumenta  la  do- 
manda in  guisa  che  findustria  richiede  un  maggior 
numero  di  braccia  e paga  meglio  la  giornata  di 
lavoro. 

Sorsero  frattanto  i declamatori  che , procedendo 
per  astrazioni  c per  vaghe  aspirazioni , destarono 
nei  sofferenti  insolite  brame  ed  inattuabili  speranze. 
Godwin  pel  primo  , fondandosi  sulla  ipotesi  del 
contratto  tociale,  si  proclamò  campione  degl'indigenti 
e dichiarò  in  loro  nome  la  guerra  al  civile  con- 
sorzio; maledisse  la  proprietà  come  iniqua  usurpa- 
zione; la  famiglia,  qual  è costituita,  come  fomite  di 
egoismo;  e propose  un  riparto  delle  terre  e delle 
sostanze.  Non  s’accorgeva  il  fanatico  che  con  que- 
ste esagerazioni  danneggiava  la  causa  che  voleva 
patrocinare,  spargendo  il  timore  e il  sospetto  fra  i 
possidenti;  non  s*  accorgeva  che  impossibili  erano 
nel  fatto  le  sue  proposte  di  sognata  eguaglianza  ; 
e che,  dove  per  isventurato  caso  si  attuassero,  gli 
indigenti , arrivati  ( se  pur  ci  arrivassero  ) ad  im- 
pensato benessere , si  moltiplicherebbero  di  guisa 
che  in  breve  ricadrebbero  in  più  miseranda  condi- 
zione. Col  sistema  di  Godwin  si  arriverebbe  all’  e- 
guaglianza  bensì  ; ma  non  alla  eguaglianza  nella 
ricchezza,  si  invece  a quella  della  miseria. 

Queste  verità  sorse  a dimostrare  il  fortissimo  in- 
telletto di  Tommaso  Roberto  Malthus , provando 
poca  o nulla  l'influenza  delle  forme  governative 
sulle  condizioni  economiche  della  società;  difen- 
dendo la  proprietà  come  cardine  dell’incivilimento; 
mostrando  che  questo  non  aveva  mai  incontrato  che 
due  ostacoli  alla  sua  propagazione,  il  vizio  e la  mi- 
seria ; c segnalando  come  causa  precipua  di  questi 
due  ostacoli  la  troppo  rapida  moltiplicazione  delle 
popolazioni  proporzionatamente  alle  loro  sussistenze. 
Il  libro  di  Malthus,  pieno  di  grandi  verità  c di  grandi 


paradossi,  fece  profonda  sensazione;  fu  acremente 
combattuto,  ma  piuttosto  nella  parte  vera  (là  dove 
palesava  le  leggi  naturali  dell’umano  consorzio) , 
anziché  nelle  esagerate  e spesso  inesatte  sue  for- 
inole. Ma  da  quella  discussione  uscirono  evidenti  gli 
insegnamenti  : che  la  beneficenza  non  è mero  em- 
pirismo da  praticarsi  alla  cieca  e senza  prestabiliti 
principii  ; che  la  carità  legale  incoraggia  l’iinprevi- 
deuza,  l’ozio  e la  dissipazione  ; che  la  moralità  , 
l'ordine  sociale  e il  comune  benessere  concorde- 
mente comandano  la  prudenza  a’  privati  ed  a’  Go- 
verni. Nè  qui  è da  tacersi  che  due  economisti  ita- 
liani, Ortes  e Ricci , avevano  già,  pria  di  Malthus, 
insistito  su  questi  veri  di  scienza  sociale. 

Chalmers,  ricorrendo  a principii  meno  teorici  ed 
usando  un  linguaggio  più  sentimentale,  proponeva 
di  ripartire  le  città  in  rioni,  ravvicinandole  alla  con- 
dizione dei  villaggi  campestri  ; e di  sostituire  la  be- 
neficenza spontanea  al  coattivo  tributo  pauperario. 
Geremia  Bentham  suggerì  le  pubbliche  case  di  la- 
voro, e immaginò  un  sistema,  nel  quale  la  società 
prendesse  ad  appalto  le  opere  dei  ricoverati,  obbli- 
gando al  lavoro  gl'indigenti.  Sistema  troppo  con- 
trario al  principio  di  libertà,  che  va  rispettato  anche 
nei  poveri  , e a tutti  i principii  della  produzione, 
che  sarebbero  violati  dal  Governo  intraprenditore. 
L'esperienza  lo  ha  provato  : nel  1834  vennero 
creati  i ricoveri,  le  Work-houta,  nelle  quali  dove- 
vansi  rinchiudere  coloro  che  aveano  bisogno  di  pane. 
Mal  definito  il  principio  sul  quale  voleansi  fondati , 
non  si  saprebbe  ben  dire  se  fossero  ricoveri  di 
carità  o case  di  repressione  (V.  Accattonaggio).  La 
ripugnanza  contro  questi  stabilimenti , inspirata  ai 
poveri,  dai  quali  venivano  riguardati  come  prigioni, 
era  tale  (al  dire  del  Roinagnosi)  che  un  gran  numero 
di  sciagurati,  i quali  lino  a quel  giorno  eransi  abituati 
all’ozio,  preferirono  di  ritornare  al  lavoro  presso  i 
privati  fabbricatori  piuttosto  che  andare  a rinserrarsi 
in  quelle  abborrite  case.  Curioso  a dirsi!  L'unico  be. 
nelìcioche  arrecarono  (se  pure  fu  benefizio)  fu  quello 
di  metter  paura.  Ma  bentosto  cessò  anche  questo 
ritegno;  i poveri  si  avvezzarono  a considerare  con 
maggior  indifferenza  la  reclusione  ; le  case  di  lavoro 
riboccarono  di  lavoranti  soggetti  a poco  umano  trat- 
tamento. Le  mura  di  quelle  caserme  della  miseria 
diventarono  troppo  anguste  ; e la  legislazione  inglese 
dovette  far  ritorno  al  primitivo  sistema  della  tassa 
per  parrocchie  e de’  soccorsi  a domicilio.  Nel  1840 
la  proporzione  tra  i poveri  sussidiati  dentro  e fuori 
delle  case  di  lavoro,  e la  popolazione  totale  dell'In- 
ghilterra , era  di  7 7/1#  per  %.  Nel  1848  era  di 
10  8/|0  per  °/0.  II  che  vuol  dire  che  la  desolata 
schiatta  dei  poveri  crebbe,  in  otto  anni,  di  800,000 
individui.  Così  le  dolorose  ma  efficaci  lezioni  della 
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esperienza  vennero  ancora  una  volta  a confermare 
le  severe  predizioni  degli  economisti,  i quali  mai 
non  videro  nell’Editto  paupcrario  fuorché  un  funesto 
allettamento  all'ozio,  all'iinprevidenza  ed  all’esube- 
ranza della  popolazione. 

Mentre  in  Inghilterra  da  due  secoli  durava  animata 
la  controversia  della  beneficenza,  in  Francia  gl'inge- 
gni non  si  misero  di  proposito  a studiarla  se  non  sotto 
il  regno  di  Luigi  XV.  Sotto  quello  di  Luigi  XIV  si  era 
cominciato  a sentire  il  bisogno  di  abbracciare  qual- 
che principio  tutelare  e benefico  per  le  classi  infe- 
riori ; e il  maresciallo  Vauban  nella  sua  Dime  royale 
accennava  al  pauperismo  crescente  c alla  necessità 
di  provvedervi.  Ma  fu  soltanto  dopo  che  la  guerra 
per  la  successione  di  Spagna , le  nefandità  della 
Reggenza  e la  inaudita  corruzione  del  pronipote  di 
Luigi  il  Grande  ebbero  ridotto  a mal  partito  la  pub- 
blica cosa,  che  s'intraprese  seriamente  la  difficile 
indagine.  Al  pari  di  Locke  in  Inghilterra,  cosi  Miry  e 
Chamousset  in  Francia  proposero,  come  rimedio 
efficacissimo  alla  miseria,  l'educazione,  e proclama- 
rono più  utile  il  prevenire  clic  soccorrere  il  morbo. 
Occasione  a molti  progetti  fu  l’incendio  del  grande 
ospedale  di  Parigi  ; c i sublimi  intelletti  di  Bailly,  di 
Lavoisier  c di  Laplace  non  Sdegnarono  occuparsene. 
Ad  un  quesito  di  beneficenza  messo  a concorso  dal- 
l’Accademia diChalons  nel  1777  risposero  ben  cento 
memorie. 

La  Rivoluzione  destò  le  cure  dei  filantropi  e le 
illusioni  degli  utopisti.  L'abate  de  l'Epée  ed  il 
Sicard  crearono  l'educazione  dei  Sordomuti.  Babeuf 
ripose , ma  con  maggiore  violenza , in  campo  le 
utopie  di  Godwin.  L’Assemblea  costituente  fondò 
nel  1790  il  Comitato  tulio  mendicità.  Le  leggi  di 
maximum  rinnovarono  gli  errori  delle  mete  e dei 
calmieri  del  Medio  Evo,  aumentando,  invece  di  sce- 
mare, la  carestia  e le  sofferenze.  Duqucsnoy  scrisse 
tredici  volumi  intorno  alle  opere  pie  straniere  , e 
Caban  is  pubblicò  le  sue  Ottervazioni  tugli  ospedali. 

Le  Accademie  intanto  aveano  smesso  i frivoli  que- 
siti di  un  tempo,  c compiacevansi  di  proporre  temi 
di  beneficenza.  Quella  di  Besanzone  domandò  l'in- 
troduzione d'un  alimento  pel  povero  in  epoca  di 
scarsità  frumentaria,  e Parmentier  propose  la  patata; 
qnella  di  Macon  pose  a concorso  il  soggetto  della 
beneficenza  pretto  i popoli  antichi  ; quella  di  Parigi  : 
dei  principii  di  carità  e delle  sue  applicazioni  alla 
morale  ed  alla  tocielà  ; e cosi  dicasi  di  altre  società 
studiose. 

Dato  l’indirizzo,  il  vivace  c pratico  spirito  fran- 
cese divenne  oltremodo  fecondo  di  libri  e di  sug- 
gerimenti ; fra  i quali  citeremo  la  Storia  dell'ammi- 
nittrazione  dei  toccorti  pubblici,  di  Dupin  ; la  Povertà 
delle  nazioni,  di  Fodéró  ; Y Economia  politica  cristiana 


di  Villeneuve-Bargemont;  la  Carità  in  relatiane  oolU 
moiale  e con  la  protperità  del  popolo,  di  Danneguy- 
Duchatcl  ; il  Pauperitmo,  di  Morogues  ; le  Caute  eco - 
nomiche  dei  fer  menti  popolari,  di  Bouvier-Dumolanl; 
il  Yitilaiorc  del  povero  e la  Beneficenza  pubblica  , di 
Degerand»,  oltre  ad  altri  pressoché  innumerevoli. 

I-a  Germania , che  in  ogni  maniera  di  studi  suol 
proceder  lenta  e con  cauti  e meditati  passi,  e ebe 
non  era  stimolata  (come  Inghilterra  e Francia)  da 
gravi  ed  urgenti  pericoli  civili  e politici , cominciò 
anch'essa  ad  occuparsi  della  beneficenza.  Nel  1822, 
Friedlànder  pubblicò  un  indice  erudito  dei  libri  che 
trattano  l’arduo  problema  ; c in  breve  giro  d’anni 
una  folla  di  scrittori  lo  esaminarono  in  ogni  sua 
parte,  fra’  quali  possono  ricordarsi  i nomi  di  Gos- 
slcr,  Basedow,  Burdach,  Julius,  Benedici  e Voghi. 

In  Isvizzera  Fellemberg  e Pestalozzi  fondavano 
l'istruzione  elementare  ; il  Pastore  Naville  di  Gi- 
nevra pubblicò  la  sua  Carità  legale.  Cberbuliez  stu- 
diò con  coscienza  le  cause  e i rimedi  della  mi- 
seria. E la  tocielà  d'utilità  pubblica  nulla  lascia  in- 
tentato per  migliorare  le  condizioni  degl'indigenti. 

Gli  economisti  italiani,  quasi  intermedii  fra  i po- 
sitivi inglesi  della  scuola  di  Malthus  e di  Ricardo, 
ed  i fanatici  socialisti  francesi,  avevano  sempre  stu- 
diato le  questioni  economiche  con  quello  spirito 
pratico  che  difende  dalle  esagerate  utopie,  e con 
quell'indirizzo  cormentale  die  preserva  dalla  freddi 
impassibilità.  E sul  tema  della  pubblica  beneficenza 
non  ci  mancarono  mai  nubili  intelligenze  che  si 
occupassero.  Basterà  citare  il  conte  Po  ritti  di  Bo- 
rdo, lo  Schizzi  e il  Morichini,  tra 'moderni.  Ma  più 
che  ai  libri  l'attività  italiana  si  portò  sempre  ai  be- 
nefici instituti,  di  cui  pullulavano  da  secoli  le  no- 
stre città,  e che  formano  una  delle  più  incontra- 
state nostre  glorie. 

E sì  volgare  il  pregiudizio  che  l'arte  di  (are  il 
bene  sia  facile,  c che  le  bastino  le  generose  inspi- 
razioni del  cuore  , che  noi  abbiamo  creduto  utile 
premettere  questi  ceuni  storici  sulla  beneficenza  ; 
dai  quali  rimarrà  convinto  il  lettore  che  se  tanti  pen- 
satori hanno  creduto  degno  di  profonde  meditazioni 
l’argomento,  e se  tanto  discordi  si  palesarono  tra  loro 
e libri  e governi  o società,  ciò  dimostra  non  essere 
ago  voi  cosa  scoprirne  la  vera  soluzione  ; e se  cosi 
sovente  l’effetto  ha  mal  corrisposto  alle  intenzioni 
dei  fondatori  d' instituti  preconizzati  come  benefici, 
ciò  prova  doversi  procedere  con  somma  cautela 
affinché  il  proposto  farmaco  non  si  converta  in 
veleno.  ifizftflb 

g II.  — Della  beneficenza  pubblica  e privata. 

Se  è vero  ciò  che  lauti  pubblicisti  hanno  detto  : 
essere  più  conveniente  prevenir  la  miseria  che 
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soccorrerla , la  prima  opera  di  beneficenza  esser 
dee  quella  di  studiare  le  cause  del  pauperismo, 
Ma  queste  non  sono  le  stesse  presso  tutte  le  na- 
zioni, nè  tutti  i partiti  si  accordano  nell'asscgnarle. 

I progressisti  vedono  la  ragion  del  mah?  principal- 
mente nell'Ignoranza  delle  plebi,  che  impedisce  gli 
aumenti  della  produzione  , la  formazione  dei  capi- 
tali , la  pratica  della  previdenza  ; mentre  invece  i 
retrivi  vorrebbero  spegnere  quei  subiti  lumi  che, 
svegliando  le  turbe  dall'antica  stupidezza  e rasse- 
gnazione, le  accesero  di  brame  incompatibili  col 
loro  stato  sociale.  — I protezionisti  accusano  il  libero 
scambio  di  aver  scoraggiato  la  produzione  nazio- 
nale sotto  il  peso  della  forestiera  concorrenza  ; gli 
economisti,  all'incontro,  vorrebbero  infranto  tutte  le 
catene  doganali  che  producono  artificiale  carestia 
ed  osteggiano  la  rapida  accumulazione  dei  capitali. 

— I socialisti  maledicono  le  macchine  coinpetitrici 
del  lavoro  manuale  ; gli  economisti  scorgono  in  esse 
il  più  valido  sussidio  dcll'iimaiia  debolezza,  la  ra- 
gion prima  del  buon  mercato  dei  prodotti,  la  fonte 
delfabbomlanza  — Chi  invoca  incoraggiamenti  al 
matrimonio,  per  moltiplicar  le  braccia  che  mancano 
alla  terra,  per  impedire  la  prostituzione  , le  ille- 
gittime nascite  e le  stragi  dei  trovatelli  . Chi,  per 
l'opposto  , raccomanda  la  previdenza  , e vorrebbe 
cancellata  dalle  leggi  ogni  spinta  artificiale  alla  mol- 
tiplicazione della  specie.  — In  Francia,  una  solenne 
eostituzione  proclamava,  pochi  anni  or  sono  , nel 
povero  il  diritto  aliaixistcnza  ; in  Italia,  fin  dal  1700 
il  Ricci  dimostrò  che  i miserabili  ed  i ladri  , nel 
Ducato  di  Modena,  eran  cresciuti  in  ragion  diretta 
delle  elemosine  pubbliche,  e che  aumentando  le 
distribuzioni  si  moltiplicano  grinfclici. 

Tanto  dissidio  di  opinioni  farebbe  nascere  lo  scet- 
ticismo in  una  mente  superficiale , che  abbraccie- 
rebbe eccleticamente  tutti  questi  diversi  sistemi,  o 
tutti  in  massa  li  negherebbe.  — Ma  più  accurata- 
mente indagando  il  quesito,  alcune  cause  di  miseria 
appariscono  pur  troppo  evidenti  e fecondissime. 

La  prima  è Y ignoratila.  La  scienza  è ricchezza, 
è moralità,  è virtù  ; e per  quanto  i migliori  or- 
dini moderni  d'istruzione  pubblica  diffondano  , più 
che  in  qualunque  delle  precedenti  età,  questo  istru- 
mento  di  civiltà  e di  ben  essere,  d’uopo  è confessare 
che  siamo  ancora  molto  lontani  dal  punto  cui  è lecito 
sperar  che  si  arrivi.  In  Francia  121,000  giovani 
coscritti  di  20  anni  non  sanno  leggere  nè  scri- 
vere, sopra  292,000  compresi  nella  leva,  ossia  “/.oc- 

— Le  terribili  rivelazioni  delle  statistiche  giudi- 
ziarie provano  quale  ampia  parte  abbia  l'ignornnza 
negli  annali  del  pauperismo  e del  delitto.  Sopra 
1,036  prigionieri  visitali  da  Clay  nel  carcere  di  Pre- 
ston,  671  erano  inalfabeti,  616  ignoravano  il  nome 

Bocxaux»  — Voi.  l 


del  Signore  Iddio,  più  di  milleccnto  non  sapevano 
numerare  in  ordine  i mesi  dell'anno.  In  cospetto  di 
queste  cifre  sorge  spontaneo  il  pensiero  che  la  prima 
delle  beneficenze  è quella  di  spargere  e propagare  in 
tutte  le  classi  della  società  gli  elementi  del  sapere, 
le  nozioni  morali,  la  notizia  dei  diritti  e dei  doveri 
deU’uonio,  i principi!  che  presiedono  alla  tecnologia 
ed  all'esercizio  delle  arti  utili.  Quanta  produzione, 
quanto  capitale  rimane  giacente  in  potenza  , senza 
tradursi  in  atto  , solo  perchè  l’ignoranza  lo  im- 
pedisce ! ....  E vi  ha  qualche  cosa  di  peggio 
che  fipitoraii za  ; è la  Mezza  e falsa  istruitone,  che 
pure  è la  più  comune;  la  quale  col  classicismo, 
coi  versi  e colla  pedanteria  educa  i primi  anni  di 
una  gioventù  , che  non  potendo  poscia,  per  difetto 
di  mezzi  intellettuali  o pecuniali,  continuar  nella  via 
delle  lettere  e delle  arti  liberali , e non  sapendo, 
d’altra  parte,  avvilirsi  a far  l’operaio,  ad  incallirsi  c 
sporcarsi  le  mani  in  un'officina , preferisce  il  far 
niente,  che  per  lei  non  è dolce  far  niente , ma  di- 
venta ozio,  giuoco,  spensieratezza,  disordine,  barri- 
cate, lacrime  e sangue.  La  schiera  in  cui  si  reclutano 
i malcontenti,  i socialisti  di  hassa  sfera,  è appunto 
questa  dei  mezzi  dotti  e dei  mezzi  ignoranti,  i quali 
hanno  nell'anima  (ante  idee  che  bastino  a suscitar 
vaghe  aspirazioni  ed  orgogliose  pretese,  c non  pos- 
seggono nè  forza,  nè  coraggio,  nè  volontà  per  gua- 
dagnarsi un’onesta  posizione  col  lavoro.  Mi  fa  pietà 
l'accattone  che  incontro  pezzente  pc?r  la  via  ; ma 
quanto  più  non  desta  in  me  commiserazione  quel 
giovane  allibito,  pallido,  stentato,  sudicio,  con  abiti 
laceramente  eleganti,  che  con  fioca  voce  ma  amara, 
con  ìsguardo  annebbiato  ma  ad  ora  ad  ora  fulmineo, 
mi  parla  de'  suoi  diritti  conculcati,  della  sua  vena 
poetica  derisa,  del  suo  genio  incompreso!...  questo  è 
un  miserabile  ben  più  pericoloso  e ben  più  infelice 
del  primo  ; questo  merita  davvero  le  cure  del  be- 
nefattore e del  Governo. 

L’ozio,  frutto  negli  uni  d’inerte  natura,  in  altri  di 
pervertita  educazione,  non  è meno  tristamente  * fe- 
condo di  mali.  Immenso  è il  valore  perduto  dalla 
società  sotto  forma  di  tempo  inutilmente  sprecato; 
e ciascuno  lavora  assai  meno  di  quel  che  potrebbe. 
Sopra  le  8,760  ore , delle  quali  componesi  ranno, 
noi  ne  impieghiamo  : 

2,920,  ossia  il  terzo,  a dormire  ; 

730,  o un  dodicesimo,  a mangiare  ; 
altrettanto  almeno  in  cure  personali  ; 

In  totale  sono  -1,380  ore  (o  la  metà  della  stoffa,  di 
cui,  come  diceva  Franklin,  si  compone  U vita)  che 
il  più  laborioso  toglie  alle  utili  occupazioni.  Ma  se 
a queste  urgenti  intermissioni  di  lavoro  aggiungiamo 
quelle  dettate  da  mero  capriccio  o da  vizio  , qual 
massa  enorme  di  ricchezza  non  prodotta , e quindi 
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di  prodotta  povertà,  otterrei!»  noi!  L’operaio  che 
festeggia  la  domenica  c prende  vacanza  il  lunedi, 
toglie  104  giornate  al  suo  salario,  e riduce  Tanno 
ad  8 mesi  e mezzo.  L'impiegato  che  sta  in  uffìzio  0 
ore  al  giorno,  dà  solamente  1,800  ore  al  lavoro  , e 
gliene  restano  2,580  lo  7 mesi)  che  spende  altri- 
menti e per  lo  più  improduttivamente.  L uomo  di 
mondo  che  passa  sei  ore  di  sua  giornata  allo  spet- 
tacolo , al  passeggio  od  in  visite  , dissipa  un  terzo 
della  vita  frustraneamente. 

Uno  dei  più  fatali  vizi  è X intemperanza.  Spinto 
quasi  da  forza  fatale,  l’ebrioso  cerca  nei  nostri  climi 
Tobblio  nel  vino , come  in  Oriente  nell’oppio;  di- 
strugge lentamente  le  sue  forze  morali  e corporee, 
esaurisce  le  fonti  stesse  della  vita.  Le  classi  lavora- 
trici in  Inghilterra  spendono  annualmente  in  liquori 
forti  29  milioni  di  lire  sterline,  più  della  metà  del 
bilancio  del  Regno  Unito  !... 

« La  diuoluteiza , sciama  con  nobile  accento  il 
Cattaneo  (1),  che  contamina  le  membra  e distrugge 
nella  sorgente  la  potenza  intellettuale  e morale  , 
trasfonde  nelle  generazioni  non  nate  i più  spaventosi 
malori  * . Nelle  grandi  capitali,  l'abitudine  del  con- 
cubinato prepara  larga  messe  alle  statistiche  cri- 
minali, e cresce  una  gente  che  non  conobbe  mai 
le  sante  gioie  della  famiglia.  In  Inghilterra  si  sco- 
perse nel  1842  la  nascita  di  un  figlio  naturale  sopra 
15  nascite  totali;  e in  Francia  di  uno  su  14  */w. 

A queste  calamità,  figlie  della  colpa  e madri  della 
miseria,  è d’uopo  aggiungere  il  giuoco.  Nè  parlo 
soltanto  del  giuoco  compagno  della  crapula  e dei 
clamori  nelle  turpi  taverne,  ma  di  quello  ancora 
del  quale  sonosi  renduti  complici  e fomentatori  i 
Governi.  Il  giuoco  del  lotto  è (diceva  il  Rossi)  una 
tassa  posta  sulTignoranza,  è un  perenne  e sistema- 
tico furto  fatto  alla  stentata  popolazione  a cui  si 
mostra  la  grandezza  dello  sperato  guadagno,  ma  celasi 
gelosamente  la  minima  probabilità  di  vincere  ima 
volta  in  un  milione  di  tentativi. 

Tra  le  cause  dell'indigenza,  la  più  costante  e ge- 
nerale è l'indigenza  stessa.  La  miseria  genera  la  mi- 
seria. I figli  del  povero,  mal  pasciuti,  infermicci, 
aspreggiati,  costretti  a precoce  lavoro,  cresciuti  in 
istupida  rassegnazione  o fra  le  maledizioni  e le 
bestemmie,  scivolano  sul  lubrico  sentiero  che  con- 
duce si  rapidamente  all’  ospedale  od  al  carcere. 
11  torbido  capo  della  famiglia  versa  sovente  sulla 
debolezza  della  moglie  t»  della  prole  il  fiele  che 
nutre  in  lui  la  sua  trista  condizione  : e il  domestico 
focolare  risuona  continuo  di  lamenti,  di  reciproci 
rimproveri,  di  sanguinose  amarezze. 

L'umiliazione  conduce  aU’isolainenlo;  e la  man- 
to Delia  bene  ficcata  pubblica. 


canza  di  assistenza  morale  o di  consiglio  è spesso 
più  funesta  che  la  mancanza  del  pane.  L'atra  e 
perpetua  cura  del  bisogno  doma  alla  lunga  e ringret- 
tisce  l amino,  recide  i nervi  e T elaterio  della  vo- 
lontà , rende  insensibile  all'onore,  e bentosto  la 
mendicità,  la  prostituzione,  il  delitto  non  appaiono 
più  che  sotto  la  lusinghiera  forma  di  rimedi  d’in- 
sopportabile sventura. 

Or  bene  - queste  sei  primarie  cause  di  miseria 
non  sono  estrinseche  al  miserabile,  ma  trovansi  in 
lui  medesimo.  Non  sempre  sono  imputabili  a lui, 
ma  si  ad  una  viziata  educazione  ; ma  sempre  sono 
in  lui , non  uell'organamento  della  società  ; e il 
più  delle  volte,  a guarirle  dalla  radice,  basterebbe 
un  amico,  un  benefattore  che  pigliasse  il  giovane 
poveretto  e sulla  miglior  via  lo  addirizzasse.  Dal 
che  apparisce  già  evidente  quanto  s’ingannino  i 
declamatori  che  accagionano  in  ogni  caso  il  civile 
consorzio,  il  Governo,  le  leggi  fondamentali  dello  Stato 
di  questi  mali.  Sotto  tutte  le  forme  governative 
furono  e saranno  degl’ignoranti,  degli  oziosi , dei 
pervertiti;  e tutti  i falansteri,  tutte  le  organizzazioni 
possibili  saranno  impotenti  a recidere  assoluta- 
mente  queste  cagioni  di  miseria , come  tutte  le 
igieni  e le  medicine  sono  impotenti  a recidere 
ogni  causa  mortifera.  Ciò  che  può  e dee  fare  il 
Governo  è di  dare  un  miglior  indirizzo  all*  educa- 
zione popolare,  di  abolire  il  lotto,  di  reprimere  se- 
veramente i giochi  di  sorte,  le  immorali  bettole  , 
e di  allettar  tutti  al  lavoro,  abbattendo  le  fattizie 
frontiere,  le  corporazioni,  i inonopolii. 

Ma  se  le  principali  cause  di  pauperismo  sono 
nel  povero  stesso  , altre  tuttavia  ne  sono  da  lui 
indipendenti.  I fallimenti , le  crisi , i cattivi  rac- 
colti, le  guerre,  le  tasse,  le  confische  gettano  un 
gran  numero  di  sciagurati  nelle  angustie  dell'inopia. 
La  viziosa  distribuzione  delle  imposte  concorre  ad 
aggravare  i mali  del  maggior  numero.  In  Inghil- 
terra, mentre  la  tassa  dei  poveri  dava  con  una  mano 
l'obolo  alTindigente,  la  legge  sui  cereali  toglievagli 
dall'altra  il  parie  quotidiano.  E non  corse  gran  tempo, 
dacché  il  timore  delle  carestie  induceva  i Governi 
ad  emanar  leggi  frumentarie,  e mete,  e calmieri,  il 
cui  unico  effetto  era  di  scoraggiare  agricoltura  e 
commercio,  e quindi  produrre  quelle  carestie  che 
appunto  voleansi  impedire.  Un  celebre  chimico  mo- 
strava recentemente  che  un  gran  numero  di  poveri 
muoiono  perchè  non  possono  adoperare  a suffi- 
cienza nelle  malattie  lo  zucchero  e il  ghiaccio,  che 
i dazi  artificialmente  incariacono.  E quali  privazioni 
le  tasse  indirette  impongane  alla  maggioranza  dei 
cittadini,  provalo  Tenorme  sviluppo  che  prendono 
subitamente  i cousurai  allorché  le  tasse  stesse  ven- 
gono alleggerite. 
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Ma  a riformare  questi  abusi  , a guarire  questi 
mali  non  è punto  necessario,  come  stimano  alcuni, 
sovvertire  tutto  l'ordine  sociale,  rifar  tutto  da  capo, 
nè  molto  meno  concitare  contro  (‘organamento  at- 
tuale della  proprietà  c delle  industrie  1‘  odio  e le 
passioni  delle  classi  più  numerose,  facendo  concepir 
loro  irrealizzabili  speranze  sdl'efikacia  di  ciò  che 
i novatori  chiamano  i {governo  i ieU'avvenire . E meglio 
far  ciò  che  fanno  gli  onesti  nel  governo  presente , ciò 
che  fecero  in  parte  Roberto  Peci  in  Inghilterra , 
Turgotin  Francia,  Pietro  Leopoldo  in  Toscana,  D’A- 
randa  in  Ispagna,  Tillot  a Parma,  Tannucci  in  Napoli, 
il  Marchese  d’Ormea,  il  Conte  Bugino  c il  Conte  Ca- 
vour in  Piemonte,  e ciò  che  propongono  si  facciagli 
uomini  della  stessa  scuola.  Riformare  senza  distrug- 
gere, procedere  con  umanità  coi  poveri , ma  senza 
violenza  coi  ricchi;  stabilire  una  tassa  proporzionale 
alle  rendite,  invece  dei  molteplici  vessatorìi  ed  arbi- 
trarli dazii  indiretti;  ecco  quanto  può  e deve  fare  il 
Governo. 

Se  la  miseria  fosse  un  fatto  semplice  e dipen- 
dente sempre  dalle  medesime  cause;  se  fosse  ognora 
immeritata  sventura  e giammai  frutto  del  vizio  c 
della  colpa,  e se  per  guarire  il  morbo  bastasse  por- 
gere un  po’di  denaro  a chi  ne  ha  bisogno,  le  sov- 
venzioni governative  potrebbero  tornare,  se  non  utili 
sempre,  di  rado  almeno  funeste. 

Ma  la  miseria  è un  fatto  complesso  e multiforme, 
c di  varia  natura  (come  abbiamo  veduto)  ne  sono 
le  cagioni.  Ricercasi  quindi  grande  discernimento 
per  distinguere  il  vero  dal  tinto  indigente,  la  diver- 
sità delle  sventure  c quella  dei  sussidii  che  do- 
mandano. Vuoisi  dapprima  distinguere  ciò  che  è 
necessario  a sostentare  la  vita  e ciò  che  può  risto- 
rare una  decadente  fortuna;  ad  una  famiglia  basta 
un  sussidio  in  denaro,  ad  un'altra  sarebbe  più  gio- 
vevole una  cura  medica,  il  dono  o prestito  di  stru- 
menti e di  materie  prime , c il  noviziato  dei  tìgli 
.in  un  mestiere.  — Non  sempre  allo  stesso  grado  di 
materiale  ed  apparente  infortunio  corrisponde  uno 
stesso  grado  di  bisogno,  ed  una  stessa  misura  di  soc- 
corso. A chi  vive,  per  esempio,  nel  consorzio  dome- 
stico è sufficiente,  in  proporzione,  un  più  lieve  sus- 
sidio che  a colui  che  trovasi  abbandonato  a sè  stesso, 
poiché  il  fuoco,  il  lume,  l'assistenza  giovano  in  co- 
mune a tutti  i membri  della  famiglia.  Una  donna  che 
viva  sola  abbisogna  incirca  dei  due  terzi  del  consumo 
di  un  uomo  ; bensì  un  uomo  che  si  ammoglia  non  ac- 
cresce dei  due  terzi  ma  soltanto  della  metà  la  dome- 
stica spesa,  e col  terzo  residuo  può  nutrire  un  figlio, 
imperciocché  la  più  santa  delle  associazioni,  la  fami- 
glia,diminuisce  inproporzione  gl'individuali  dispondii. 

Variano  i bisogni  col  variare  dei  sessi  e delle 
età.  Atto  di  benemerita  beneficenza  è spesso  to- 


gliere una  fanciulla  al  lezzo  del  malo  esempio.  Un 
bambino  ha  d’  uopo  che  gli  si  anticipi  un  fondo 
d'allevamento;  ma,  quando  è fatto  adolescente,  ba- 
stagli un  minore  soccorso,  potendo  in  parte  prov- 
vedere a sè.  La  vita  è un  grand’arco,  e chi  è giunto 
al  sommo  della  virilità  ha  maggiori  forze , epperó 
maggiori  doveri  e minori  diritti  di  soccorso  verso 
il  suo  simile.  11  vecchio  invece,  'che  ridiscende  il 
pendìo  , ha  mestieri  di  un  crescente  aiuto  a mi- 
sura che  gli  scema  il  vigore.  Non  tutte  le  infermità 
tolgono  l'attitudine  a certi  lavori,  ed  è carità  inse- 
gnare al  cieco  e al  sordo-muto  il  modo  di  bastare 
a sè  medesimi. 

Come  le  cause  della  miseria  il  più  delle  volte 
sono  malattie  morali,  cosi  morali  ne  sono  sovente 
i più  efficaci  rimedi.  Non  sempre  l’indigenza  giunge 
improvvisa;  il  più  di  frequente  anzi,  certi  segni  la 
precedono;  ed  è allora  ministerio  di  carità  l'anti- 
venirla. Corrono  sulle  vie  del  peggio  tanto  il  gio- 
vane improvvido  , che  si  trangugia  tutto  il  salario 
senza  nulla  serbare  per  le  infermità , per  la  vec- 
chiaia e per  la  futura  famiglia;  quanto  il  padre  che, 
trascurando  una  prudente  spesa , lascia  languire  i 
figli  nell'  ignoranza  o andare  in  malora  le  suppel- 
lettili della  sua  casa.  E officio  del  benefattore  dis- 
sipare questo  terribile  delirio  della  miseria  , che 
accieca  e trascina  all’  abisso.  — Il  sacerdote  della 
beneficenza  vede  germi  di  futuri  pianti , di  futuri 
delitti  nella  famiglia  discorde,  e distogliendo  i figli 
daU’esempio  del  padre,  fa  di  lontano  salutare  con- 
correnza al  giudice  ed  al  carnefice. 

Ecco  dunque  le  infinite  , pietose , delicatissime 
cure,  necessarie  a ben  adempiere  l’apostolato  del 
benefattore.  — Or  dicasi  di  grazia  ( e lo  doman- 
diamo ai  fautori  della  beneficenza  legale)  se  questo 
difficile  ministerio,  che  esige  cuor  generoso  c virtù 
di  sacrificio , possa  adempiersi  dal  freddo  ed  im- 
passibile impiegato  , che  dà  con  una  mano  i soc- 
corsi del  pubblico  e con  1*  altra  riceve  i suoi  sti- 
pendi! ? A tante  sventure  che  richiedono  diverso 
riparo , egli  appresta  un  solo  e comune  e brutale 
rimedio,  il  più  delle  volte  inefficace  , spesso  dan- 
noso e corruttore. 

Al  contrario,  la  beneficenza  privata,  quando  non 
si  contenta  di  gettare  una  rii  moneta  all’accattone, 
ma  penetra  con  assidua  cura  nell'abituro  del  po- 
vero, del  vero  povero  che  geme  solitario  c rasse- 
gnato , distingue  l’ indigenza  figlia  della  sventura 
da  quella  prodotta  da  calcolo  d’infame  industria  o 
da  profonda  depravazione.  E se  anche  a quest’ul- 
tima  non  rifiuta  il  materiale  sollievo  (perocché  nes- 
sun mortale  ha  diritto  di  scagliar  la  pietra  sul  pec- 
catore), non  lascia  almeno  il  colpevole  senza  qualche 
salutare  ammonizione.  E la  sua  parola,  che  suona 
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conforto  alla  vittima  innocente  d'immeritato  infor- 
tunio, riesce  severa  emendatrice  al  vizio  che  in- 
contrò vindice  la  sventura. 

Uno  dei  più  mirabili  effetti  della  carità  è quello 
eh'  essa  produce  sul  cuore  stesso  del  benefattore. 
Agli  animi  delicati  e gentili  è più  dolce  il  dare  che 
il  ricevere  ; e 1*  uomo  si  purifica  e si  sublima  ne! 
caritatevole  ininistcrio.  Ma  coinè  mai  eserciterà 
questo  un  tal  benefico  influsso,  quando  nessun  le- 
game di  gratitudine  da  una  parte,  e di  volontaria 
protezione  dall'altra,  congiunge  chi  somministra  e 
chi  riceve  il  soccorso  ? Sotto  un  Editto  pauperario 
come  quello  di  Elisabetta,  ogni  persona  che  trovasi 
in  certe  determinate  condizioni  d'infortunio  ha  di- 
ritto all'assistenza  dello  Stato  ; e se  questo  diritto 
viene  per  caso  disconosciuto,  il  povero  è autorizzato 
a lagnarsene  per  vie  legali,  come  il  creditore  si  la- 
gna ilei  debitore  moroso  e refrattario.  Se  il  soc- 
corso è accordato,  viene  accolto  da  lui  come  cosa 
dovuta,  senz'ombra  di  riconoscenza.  La  carità  perde 
cosi  tutti  suoi  caratteri  morali,  per  trasformarsi  in 
un  aliare  di  burocrazia  e di  tribunale. 

Ma  più  gravi  e dolorosi  ancora  ci  appariscono  gli 
effetti  della  beneficenza  legale  e governativa,  se  con- 
sideriamo il  modo  col  quale  essa  si  comporta  relati- 
vamente alla  suprema  regola  d’ogni  carità  — di  fare, 
cioè,  in  maniera  die  la  condizione  dell*  indigente 
assistito  non  possa  mai  tornare  desiderabile  al  lavo- 
ratore indipendente.  = Mentre  la  beneficenza  libera 
c volontaria  ha  il  grande  vantaggio  di  lasciar  sempre 
una  specie  d' incertezza  salutare  sui  benefizi i che 
ama  spargere  intorno  di  sè  , la  beneficenza  legale 
invece  assicura  a tutti  il  pane , non  come  premio 
di  onorate  fatiche  , ma  come  retribuzione  stretta- 
mente dovuta  dalla  società  a tutti  i nullatenenti.  E 
per  questa  via  La  legge  crea  il  pauperismo  che  vuol 
sopprimere  , e per  inevitabile  conseguenza  il  nu- 
mero dei  bisognosi  cresce  senza  interruzione.  Le 
abitudini  di  operosità  , di  risparmio  , d'ordine,  di 
dignità  personale,  tanto  necessarie  alla  prosperità 
di  un  popolo,  ricevono  dalla  beneficenza  legale  mor- 
tali colpi.  Perchè  mai  tenere  in  serbo  una  parte 
dei  propri  lucri  e collocarla  presso  una  cassa  di 
risparmio  o di  mutuo  soccorso  , quando  la  legge 
s'incarica  essa  di  provvedere  ad  ogni  nostra  even- 
tuale necessità?  Quanti  saranno , sotto  un  sistema 
che  erige  f elemosina  al  grado  di  un  diritto  , gli 
onesti  lavoratori  capaci  di  quella  nobile  erube- 
scenza che  trattiene  dall’andar  cercone,  se  la  mi- 
seria è riconosciuta  dal  Governo  come  titolo  legale 
a levar  tasse  sui  ricchi  ? E non  vi  ha  egli  grave, 
instante  pericolo,  clic  le  moltitudini,  sotto  l'imperio 
d una  legge  siffatta,  si  avvezzino  a sospettare  che 
ogni  tentativo  delle  classi  agiate  per  inculcare  la 


prudenza  e l’economia  , non  derivi  che  dall’avaro 
desiderio  di  fare  un  odioso  risparmio  a scapito  de- 
gl’indigenti? Chi  non  vede  insomma  che  la  bene- 
ficenza, perdendo  per  cota!  guisa  il  suo  divino  ca- 
rattere di  visitatrice  del  povero,  non  è più  che  un 
inganno  per  l’industrioso  lavoratore,  una  seduzione 
per  l'infingardo  ? 

Ecco  dunque  quali  sono  le  ragioni,  per  le  quali 
gli  economisti  avversano  la  carità  legale.  Ma  ne 
discende  forse  per  questo  eh 'essi  abbiano  per  reli- 
gione l'aritmetica  e per  cuore  una  cifra,  come  con 
imperdonabile  leggerezza  ha  osato  dire  il  sig.  La- 
tnartine  ? Tra  l’imporre  allo  Stato  il  dovere  di  far 
l'elemosina  ed  il  negare  al  povero  ogni  soccorso, 
non  vi  ha  dunque  qualche  cosa  di  mezzo  e di 
meglio  ? 

Gli  economisti  negano  risolutamente  che  lo  Stalo 
ubbia  il  dovere  di  assistere  i bisognosi;  negano  la 
verità  di  questo  strano  ragiouamento  del  sig.  Thiers: 

« Se  l’individuo  ha  delle  virtù,  la  società  essa  pure 
deve  averne.  Nou  bisogna  vedere  nello  Stato  un 
essere  freddo  , insensibile  , senza  cuore.  La  col- 
lezione dei  membri  componenti  la  nazione,  in  quella 
guisa  che  può  essere  intelligente,  coraggiosa,  as- 
sennata in  politica , cosi  può  essere  umana,  bene- 
fica quanto  gl'individui  stessi  • . 

E il  sig.  Thiers,  se  non  erro  , clic  ha  inventato 
la  forinola  : la  legge  è atea  ; volendo  significare  che 
in  una  società  incivilita  , lo  Stato  non  deve  pro- 
teggere più  una  religione  che  un’altra,  perchè  le 
credenze  sono  affari  del  foro  interiore  , in  cui  la 
legge  non  ha  diritto  e potere  alcuno  d’ intervenire. 
Or  bene,  questa  ragione  medesima  vale  per  la  ca- 
rità. La  legge  è fredda  , impassibile  , senza  cuore, 
o (per  meglio  dire)  la  legge  non  è nè  fredda  nè 
calda,  non  deve  immise  li  iarsi  nelle  cose  di  cuore; 
non  deve  comandare  le  virtù,  perchè  le  virtù  co- 
mandate cessano  di  esser  tali. 

Ma,  di  grazia,  chi  è questo  Stato  che  volete  so- 
vracaricare  di  tanti  doveri,  che  volete  umano,  af- 
fettuoso, pieno  di  cuore  e di  umanità  ? Lo  Stato 
è un  ente  inorale,  che  se  vuol  far  l'elemosina  non 
può  farla  con  denari  suoi  proprii,  perchè  esso  non 
ha  danari , e deve  prenderli  nella  borsa  di  quelli 
che  ne  hanno.  Ora,  con  qual  diritto  lo  Stato  dirà 
a te  che  hai  lavorato,  che  hai  accumulato  un  ca- 
pitale, a te  cui  tuo  padre  lavorando  e accumulando 
l’ha  lascialo:  dammi  quel  capitale  od  una  parte  di 
esso,  che  io  voglio  essere  caritatevole,  voglio  fare 
l'elemosina,  voglio  darlo  al  tuo  vicino  ? Bella  ca- 
rità in  vero  è questa  e poco  costosa  ! Gran  virtù 
è quella  dello  Stato  che  carpisce  agli  uni  per  dare 
agli  altri  !...  No,  lo  Stato  non  è nò  virtuoso,  nè 
vizioso;  nè  umano,  nè  crudele.  Lo  Stato  dev'essere 
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giusto,  nè  più  nè  meno;  e per  esserlo  deve  rispet- 
tare gli  averi  dei  cittadini,  e lasciar  loro  la  libertà 
di  far  quelle  beneficenze  che  loro  aggrada  ili  fare. 
Altrimenti  si  cade  necessariamente  nella  violazione 
della  proprietà  c nel  romanismo,  lo  domando  qual 
differenza  c'è  fra  Thicrs  e Proudhon,  se  non  que- 
st’ unica  c sola  : che  Proudhon  è logico  e Thiers 
non  lo  è ? Qual  limite  assegnerete  voi  al  diritto 
che  ha  lo  Stato  di  prendermi  il  fatto  mio?  Secondo 
Proudhon,  nessun  limite  , perchè  la  propiielà  è il 
furto  per  lui,  e il  comunista  almeno  è coerente  ad 
un  principio.  Ma  Thiers  proclama  la  santità,  l'in- 
violabilità del  diritto  di  proprietà  , e poi  sostienc 
clie  lo  Stato  ha  diritto  di  violarla  , per  diventare 
virtuoso  e benefico  , per  far  la  carità  col  danaro 
altrui!...  E pazienza  ancora  se  fosse  realmente  be- 
nefico , se  distribuisse  equamente  i sussidii  prele- 
vati dalla  borsa  dei  ricchi  , se  non  incoraggiasse 
inai  l’inerzia  e la  dissipazione.  Ma  io  Stato  è com- 
posto d’uomini,  non  è enciclopedico,  ed  io  non 
lo  credo  infallibile;  come  discernerà  egli  ('indigente 
meritevole  de’suoi  favori,  da  quello  che  non  lo  è ? 
Olii  mi  guarentisce  eh’  ei  non  si  serva  dei  pretesi 
fondi  di  beneficenza  per  corrompere,  per  stipen- 
diare i suoi  seidi  c fautori?  E quando  tutti  i cit- 
tadini sapranno  d’  aver  un  diritto  sull’  erario  , chi 
sarà  si  gonzo  da  volersi  adattare  a vivere  lavorando, 
mentre  è certo  di  poter  vivere  oziando  ed  elemo- 
sinando ? 

Ma  è inutile  insistere  più  a lungo  su  queste  ele- 
mentari verità.  Per  noi  è stabilita  in  modo  incon- 
cusso la  massima  che  lo  Stato  non  ha  nè  diritto,  nè 
podestà  di  esercitare  la  beneficenza.  Il  suo  mestiere 
è di  gommare  ; ed  è già  abbastanza  difficile,  per 
non  sovracaricarlo  d’altre  estranee  incombenze  ; e 
ciò  che  intendiamo  per  governare  lo  abbiamo  espo- 
ste in  più  articoli  (segnatamente  V.  Amministrazione 
o Gover.no). 

Ciò  che  dee,  ciò  clic  può  fare  la  legge  a benefi- 
zio degl’  indigenti,  si  .è  di  permettere  , di  favorire 
anzi  indirettamente,  togliendo  gli  ostacoli  artificiali 
che  vi  s uppongono,  la  creazione  di  Casse  di  ri- 
sparmio, di  Società  di  Soccorso  mutuo,  di  Tempe- 
ranza e d’altri  simigliatiti  Distilliti  di  previdenza  (V. 
questi  vocaboli  c Monti  ni  Pietà).  ' 

Dal  cenno  storico  e dalla  discussione  che  ab- 
biamo premesso,  emergono  alcune  verità  fonda- 
mentali,  colla  cui  enunciazione  chiuderemo  questo 
articolo  : 

1*  La  beneficenza  deve  essere  caritatevole , cioè 
esercitarsi  per  impulso  spontaneo  del  cuore,  noti 
per  dovere  legale  o (peggio)  burocratico. 

2®  La  beneficenza  deve  essere  fatta  m guisa  da 
non  incoraggiare  l'ozio  e f imprevidenza,  e da  non 


rendere  invidiabile  la  condizione  del  povero,  sussi- 
diato al  povero  lavoratore. 

3*  La  beneficenza  preventiva  dee  prevalere  alla 
beneficenza  repressiva;  vale  a dire  : fa  d’uopo  cer- 
care di  sminuire  le  cause  qualsieusi  che  producono 
la  miseria  , ni  tempo  stesso  che  si  aiutano  i mi- 
serabili (V.  Accattonaggio  ; Associazione  ; Comu- 
niSmo ; Pauperismo;  Socialismo,  ecc.). 
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Senior  — A lei  ter  lo  lord  Hotoick  et»  a legai 
provition  for  thè  irish  poor.  London,  1831,  in  8®. 

Tocqueville  — Memoire  tur  le  pauperìsme ; 1833 
(nel  I voi.  della  Società  di  Cherbourg). 
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Paris,  1836,  in  8®. 

Villeneuve  - Bargemont  — Economie  politique 
Chrctie nne.  Paris,  1834,  3 voi.  in  8®. 

Sismondi  — Du  tori  de*  ouvriert  dans  les  manti  - 
fatture* ; 1834,  in  8®  (fascicolo). 

Mohichim  - Instituzioni  di  beneficenza  pubblica  e 
i f istruzione  primaria  in  Roma.  Roma,  in  8®. 

Petiti  di  Roreto  — Saggio  sul  buon  govenu)  della 
mendicità,  degVinstituli  di  beneficenza  e delle  carceri , 
Torino,  1837,  2 voi  in  8®. 

De  Gerando  — De  la  bienfaisancc  publigue,  Traili 
compiei.  Paris,  1839,  4 voi  in  8®. 

Fregi er  — De s classe s dangereuses  de  la  popula- 
tion.  Paris,  1829,  2 voi.  in  8®. 

Beneficio  — (V.  Feudale  Sistema). 

Benefizi!  — (V.  Profitti). 

Beni  — (Filologia  economica).  — Voce  gene- 
rica, il  cui  significato  economico-legale  è sino- 
nimo di  ricchezze , sostanze , averi.  — Si  distinguono 
in  Immobili  e Mobili. 

Benoleton  de  Chateauneuf  Luigi  Fran- 
cesco — ( Biografia ).  — Economista  e statista  con- 
temporaneo, nato  a Parigi  nel  1776,  membro  libero 
deU’Accademia  delle  scienze  morali  e politiche. 
Autore  di  varie  pregevoli  opere,  tra  cui  : liécherches 
sur  les  consommatiom  de  toul  genre  de  la  ville  de 
Paris  en  1817  cotnparéesà  ce  quella  élaienl  en  1789. 
Paris,  1821,  in  8*.  — - Consomtnalion,  industrie.  Paris, 
1821,  in  8®.  — Consi  iérations  tur  les  enfants  trouvés 
dans  les  primpaux  Etats  de  V Europe.  Paris,  1824. 
— De  la  colonisalion  des  condamnés  et  de  l’avantage 
quii  y aurait  pour  la  France  à aiopler  ce  ty  stèrne, 
Paris,  1827,  in  8°. 

Bentham  Geremia  — (Biografìa ).  — Uno  dei 
più  grandi  filosofi  e dei  più  profondi  pubblicisti 
moderni.  Nacque  a llounsdisch  , in  Inghilterra,  il 
15  febbraio  1749.  Educato  col  largo  e generoso 
sistema  che  gl’  Inglesi  hanno  imparato  a prati- 
care , nelle  famiglie  e nelle  scuole  , prima  assai 
dei  continentali,  divenne  in  brev‘ora  padrone  di 
un  tesoro  di  utili  e feconde  cognizioni.  Nelle  lingue 
pochi  uomini  furono  tanto  versali  quanto  Ben- 
tham : conobbe  perfettamente  il  francese,  l’italiano, 


il  tedesco,  lo  spegnitoio,  il  russo,  il  chinese,  oltre 
agl’idiomi  della  classica  antichità.  Gli  studi  positivi 
lo  formarono  a quella  quadratura  d’intelligenza  e 
di  raziocinio,  che  gli  permise  di  creare  una  nuova 
scuola  e (a  nostro  avviso)  la  sola  scuola  basata  sul 
vero , nelle  scienze  morali  e giuridiche.  ' 

Come  a tutti  è noto,  VUlilismo  c la  dottrina  di 
Bentham  , c consiste  nclfammctterc  , qual  unico 
criterio  per  giudicare  le  opinioni,  le  azioni  e le. 
instituzioni,  f Utilità.  Ben  sappiamo  quali  decla- 
mazioni siensi  sollevate  (specialmente  in  Francia 
ed  in  Italia)  contro  questo  principio  , dicendosi 
da  una  folla  di  pseudo-filosofi  ch’esse  deprime  e 
avvilisce  fumana  natura,  dandole  per  movente  l’e- 
goismo e l'abbietto  calcolo  de)  personale  tornaconto; 
mentre  invece  lo  scopo  supremo,  la  norma  regola- 
trice di  un  ente  ragionevole  esser  deve  il  giusto,  il 
bene  puro,  famor  del  bello,  ecc.ecc.  — Le  quali  pap- 
polate da  altro  non  nacquero  che  da  un  grossolano 
equivoco,  che  Bentham  ed  i suoi  fautori  hanno  in- 
darno cercato  di  palesare  ai  loro  nemici.  La  scuola 
utilitaria  non  intende  già  di  asserire  che  il  gretto 
calcolo  del  materiale  interesse  sia  o debba  essere 
la  guida  delfumano  procedere;  non  predica  già 
fegoismo;  ma  si  limita  a dire  che,  infoilo,  l’uomo 
si  lascia  guidare  dal  sentimento  del  suo  meglio, 
dal  principio  dell’  utile  nel  più  largo  signilicato 
possibile,  cioè  nel  senso  di  utile  morale  e mate- 
riale ; e che,  in  diritto  e a termini  di  morale,  la  vera 
utilità  coincide  con  la  perfetta  giustizia  e con  le 
più  nobili  aspirazioni  dell’umana  natura.  I nemici 
di  Bentham  predicavano  ad  un  convertito  quando 
gli  dimostravano. che  vi  hanno  uomini  capaci  dei 
più  sublimi  sacrifizii  , che  l’eroismo  sta  appunto 
nella  negazione  dell’utilità  personale  immediata  per 
giungere  ad  una  utilità  d’ordine  supcriore.  Bentham 
e gli  utilitarii  non  solo  non  negano  questi  fatti  che 
nobilitano  fumana  natura;  ma  sono  i soli  filosofi 
che  li  spieghino,  osservando  come  l'uomo  generoso 
e magnanimo  trovi  sua  gioia  e sua  utilità  ineffabile 
nel  far  sacrificio  di  sè  medesimo  e dei  più  bassi 
interessi  , mentre  invece  gl'idealisti  non  possono 
spiegare  questo  fenomeno,  se  non  ricorrendo  ad  un 
principio  estraumatio  e quasi  irragionevole,  ad  una 
eroica  follia. 

Ma  non  è qui  il  luogo  di  esporre  in  tutte  le  sue 
parti  la  dottrina  di  Bentham  o di  farne  l'àpologìà. 
Ci  basti  1’  esprimere  la  nostra  speranza  che  sia 
finalmente  prossimo  il  tempo  in  cui  la  verbosa 
ciarlataneria  dei  pretesi  filosofi  ceda  il  luogo  ad 
una  scuola  veramente  positiva  c fondata  sopra 
l'accurata  osservazione  dei  fatti  umani  c sociali. 

Nella  vasta  cerchia  delle  sue  meditazioni,  il  fon- 
datore della  moderna  filosofia  civile  abbracciò  anche 
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l'economia  politica,  sebbene  et  profuso  non  abbia 
scritto  che  assai  poco  su  questa  scienza.  Ma  le  sue 
opere  di  legislazione  , raccolte  a Ginevra  e pub- 
blicate in  francese  dal  suo  amico,  Stefano  Duinont, 
contengono  innumerevoli  considerazioni  e discus- 
sioni d’interesse  economico. 

Bentham  morì  nel  1832,  in  età  di  84  anni.  Ecco 
l'indice  delle  sue  opere  in  cui  s'incontrano  parti 
più  direttamente  importanti  dal  lato  deH’economia 
politica  : 

Traitès  de  législalion  civile  et  pénale , pubblicati 
in  francese  da  Et.  Dumont,  che  li  estrasse  con  rara 
diligenza  c sommo  ingegno  dai  mss.  dell'antico; 
3 voi. 

Théorie  des  peines  et  des  recompenses.  Id.  2 voi. 

Defence  of  usury  (Difesa  dell'usura),  1787. 

Déontology,  or  /he  Science  of  maral  (Scienza  della 
morale),  2 voi. 

Benvenuti  Bartolomeo  — ( Biografia ).  — Avvo- 
cato e valente  scrittore  italiano,  nostro  contempo- 
raneo. Autore  di  un’aurea  opera  su\Y  Imposta  diretto 
ed  unica  sulla  rendila,  di  un  opuscolo  Sulle  Banche 
di  circolaùone , e di  altri  scritti  minori. 

Benzemberg  G.  F.  — ( Biografia ).  — Pub- 
blicista tedesco;  nato  nel  1777  a Schoeller  (Prussia 
Renana).  Fra  i moltissimi  suoi  scritti,  i più  stimati 
in  materia  economica  sono  due  : l’uno  sul  com- 
mercio e sull'industria  , l'altro  sul  sistema  finan- 
ziario prussiano:  Ueber  Handel  und  Gewerbe,  Sleuem 
und  Zoelle.  Elberfeld,  1819,  e Preussens  Geldhanslalt 
und  neues  Steuersisteme.  Lipsia,  1821.  • 

Bére»  Emilio  — (Biografia).  — Economista 
francese  contemporaneo,  nato  nel  1801  nel  dipar- 
timento del  Gers.  — I suoi  scrìtti,  molto  pregiati, 
sono  : Essai  sur  les  moyens  d'accroilre  la  richesse 
territoriale  en  France , et  notamment  dans  lei  diparte - 
menti  meridionale.  Paris,  1 830,  in  8°.  — Dei  coutes 
du  malaise  induttrici  et  commercial  de  la  France,  et 
moyeiì  d'y  remédier.  Paris,  1832,  in  8°.  — Des 
classes  ouvrières.  Moyens  d'améliorer  leur  sort  sous 
le  rapporl  du  bien-étre  matèrici  et  du  perfectionnc- 
ment  moral.  Paris,  1830,  in  8®  (Premiato  dall'Ac- 
cademia francese,  e dalla  Società  della  morale  cri- 
stiana). — L' associai ion  des  donane*  allemande t,  son 
passe,  son  avenir,  etc.  Paris,  1842,  in  8®.  (col  sig. 
de  la  Nourais).  — Compte-rendu  de  lexposition  in- 
dustrielle  et  agricole  de  la  France  en  1849. 

Bergaaae  Nicolò  — (Biografia).  — Economista 
e deputato  francese  , nato  nel  1 750  , morto  nel 
1 832;  fautore  della  libertà  di  commercio,  ostile  alla 
banca  centrale,  e all'emissione  di  carta  monetata; 
autore  di  : Discourt  sur  cette  questioni  quelle s soni 
les  causes  générales  des  progrès  de  V industrie  et  du 
commerce  ecc.  Lione,  1774,  in  8®.  — De  la  liberto 


du  commerce.  — Récherces  sur  le  commerce,  les 
banques , ecc.  — Protestalion  cantre  les  assignait. 

Bergler  Nicola  — ( Biografia ). — Giurista  fran- 
cese nato  nel  1507,  morto  nel  1023.  — Autore 
della  famosa  : Hisloire  des  grands  chemins  de  l'em- 
pire romain,  1622,  iu  4°,  opera  per  ogni  riguardo 
pregevolissima,  nella  quale  gl'ingegneri  e gli  eco- 
nomisti trovano  ampia  messe  di  utili  insegnamenti. 

Bernoullll  Cristoforo  — (Biografia).  — Eco- 
nomista svizzero  contemporaneo,  membro  di  quella 
illustre  famiglia  di  scienziati,  che  si  è tanto  segna- 
lata nelle  matematiche  e nella  fisica.  Nacque  a 
Basilea  nel  1 782.  Le  sue  prime  opere  furono  con- 
sacrate alle  scienze  esatte.  Stampò  un  Trattalo  di 
fisica  applicato,  un  Manuale  dei  costruttori  di  mac- 
chine a vapore,  ed  altri  lavori  di  tecnologia.  I suoi 
scritti  economici  sono:  Betrachlungen  uber  die  Baum- 
wollenfabrication  (Sul  cotonificio).  — Handbuch  der 
Populationistik  (Sulla  Popolazione). — Neue  Ergebnisse 
der  Bewrlkerungstntistik  (Sulla  statistica  della  Popo- 
lazione). 

Berryer  P.  N.  — (Biografia).  — Celebre  av- 
vocato francese  contemporaneo  , autore  di  una  : 
Dissertai  ion  generale  sur  le  commerce,  son  élat  actuel 
en  France  et  sa  legislatio».  Paris,  1829,  in  8°. 

Berteaut  — ( Biografia ).  — Attuale  segretario 
della  Camera  di  commercio  di  Marsiglia,  ed  autore 
di  : Murseille  et  les  intérèls  n ationaux  qui  se  ratla- 
ckent  à son  pori,  1845,  2 voi.  in  8°. 

Bestiame  — (Economia  rurale).  — Sotto  que- 
sto nome  si  comprendono  tutti  i quadrupedi  do- 
mestici, onde  ci  serviamo  per  coltivare  le  terre  e 
per  la  nostra  alimentazione.  — 11  bestiame  si  divide 
in  animali  cavallini  (cavalli,  muli  ed  asini)  — in 
bovini  o cornuti  (buoi  e vacche)  — ed  in  ovini  o 
lanuti  (capre  e pecore).  — Vi  è inoltre  il  maiale. 
— Negli  articoli  Agricoltura,  Alimentare  regime. 
Animali  domestici,  Carne  da  macello,  Concime, 
Prati  , abbiamo  esposto  quanto  interessa  all'eco- 
nomia politica  e rurale  intorno  al  bestiame. 

Bettangc  — (Biografia).  — Scrittore  francese 
del  secolo  scorso,  autore  di  un  Traité  des  monnaies. 
Avignon,  1700,  2 voi.  in  12®. 

Bengnot  Arturo  Aug.  — (Biografia).  — Con- 
temporaneo francese,  membro  dell’istituto,  autore 
di  un  opuscolo  intitolato  : Des  banques  publiques  de 
préts  sur  gages  et  de  leurs  inconvenienti.  Paris,  1829. 

Bevande  — ( Economia  politica).  — Nome  ge- 
nerico indicante  qualunque  liquido  introdotto  nelle 
rie  digestive,  sia  per  estinguere  la  sete,  sia  come 
condimento  o come  eccitante  gli  organi  della  di- 
gestione. 

Le  bevande  , che  economicamente  hanno  una 
grande  importanza,  così  in  ragione  del  commercio 
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che  alimentano,  come  per  la  loro  influenza  sulla 
ricchezza  e sul  lavoro  , non  che  per  essere  ma- 
terie imponibili  nell'attuale  sistema  finanziario,  sono 
il  vino,  i liquori , la  birra , il  caffi,  il  ihe. 

In  quanto  al  vino,  la  crittogama  che  negli  ultimi 
anni  ha  afflitto  i vigneti  su  quasi  tutte  le  sponde 
del  Mediterraneo,  produsse  una  crisi  commerciale 
ed  agrìcola,  la  cui  influenza  si  farà  lungamente  sen- 
tire. Il  consumo  dei  liquori  fermentati  è più  grande 
che  altri  non  pensi;  ed  in  Inghilterra  soltanto  rag- 
guaglia 29  milioni  di  lire  sterline  all'anno.  Il  chi- 
mico Liebig  ha  dimostrato  non  essere  soltanto  per 
vizio  e per  depravato  gusto  clic  V infima  plebe  si 
abbandona  a questi  funesti  consumi,  nei  quali  ri- 
cercasi ancora  da  chi  è mal  nutrito  una  momenta- 
nea eccitazione  , che  però  invece  di  riparare  le 
forze , esaurisce  il  capitale  della  vita. 

Il  consumo  del  thè  e del  cade  va  grado  grado 
crescendo  in  Europa  ; ed  , insieme  a quello  dello 
zucchero  , può  servire  quasi  di  termometro  della 
prosperità  dei  diversi  paesi.  In  Francia  l’ importa- 
zione del  caffè,  durante  il  1830  e 1831,  fu  in  media 
di  9,200,000  chilogrammi  all'anno;  nei  due  anni 
seguenti  s’accrebbe  di  700,000  chilogrammi,  e nel 
1851  le  importazioni  pel  consumo  interno  somma- 
rono a 18,650,000  chilogrammi,  indipendentemente 
da  altri  1 1 ,401,000  chilogrammi  di  caffè  riesportato. 
Gl'Inglesi  e sovratutto  i Belgi,  in  proporzione  della 
loro  popolazione  consumano  pili  caffè  dei  Fran- 
cesi ; giacché  in  Inghilterra  la  quantità  del  con- 
sumo interno  sommò  , nell'ultimo  dei  citati  anni , 
a 16,350,000  chilogr.,  c nel  Belgio  a 18,500,000. 
Per  guisa  che  ove  si  consideri  che  la  popolazione 
belga  è soltanto  di  4,500,000  abitanti,  mentre  che 
quella  della  Francia  è di  35,000,000,  si  riconosce 
che  il  consumo  del  cade  per  ogni  individuo  è presso 
a poco  otto  volte  più  grande  nel  Belgio  che  in  Francia. 
In  Piemonte  nel  1854  s'importarono  chil.  5,690,425 
di  caflè  e se  ne  riesportarono  chilogr.  3,030,284.  — 
In  quanto  al  thè,  in  Inghilterra  se  ne  consumano 
annualmente  almeno  25,000,000  di  chilogrammi  , 
mentre  in  Francia  se  ne  adoprano  solamente  chi- 
logrammi 232, 000,  ossia  100  volte  meno.  ..  Quando 
si  pensa  che  tre  secoli  or  sono  questi  consumi 
erano  ancora  sconosciuti,  e che  cinquant  anni  fa 
erano  serbati  solamente  alle  classi  ricche  od  agiate, 
mentre  oggi  sono  accomunati  a tutti , non  si  può 
non  riconoscere  in  questo  fatto  uno  de’sinloiiii  della 
più  grande  c benefica  rivoluzione  avvenuta  nei  co- 
stumi e nella  vita  privala  (V.  Accensa;  Alimentare 
regime;  Consumo;  Enologia;  Gabelle). 

Biancheria  — i Filologia  commerciale  ed  eco- 
nomia domestica).  — Nome  generico  dato  ai  tessuti 
di  cui  ci  serviamo  negli  usi  domestici,  e i quali 


sono  tra  gli  agi  propri  i dei  tempi  moderni,  e sco- 
nosciuti agli  antichi  ed  al  lusso  stesso  orientale  (V. 
Cotonificio;  Lino;  Tessuti). 

Bianchini  Lodovico  — {Biografìa).  — Valente 
economista  napoletano  contemporaneo.  Autore  ili 
molti  scrìtti,  tra  i quali  : Principi i del  credilo  pub- 
blico. Napoli,  1827. — Dell’ influenza  dell’  ommini- 
nish  azione  pubblica  sull'  industria  nazionale  e sulla 
circolazione  delle  ricchezze.  Napoli,  1828. — Be' reali 
che  nuocciono  alFindustria  ed  alla  circolazione  delle 
ricchezze.  Napoli,  1830.  — Della  storia  delle  finanze 
del  regno  di  Napoli.  Napoli,  1834-35.  — Sui  porti 
franchi  e sui  lazzaretti  a peste.  Napoli , 1833.  — 
Sullo  stato  delle  ferriere  nel  regno  di  Napoli.  Napoli, 
1835.  — Sulla  conversione  delle  rendile  inscritte  nel 
gran  libro  del  debito  pubblico.  Napoli,  183G.  — Della 
soria  economico -civile  di  Sicilia.  Palermo,  1841, 
2*  edizione. 

Blanco-aegno  — (Filologia  legale)  — Foglio 
di  carta  in  bianco,  in  cui  uno  che  voglia  obbligarsi 
o contrattare,  firma  il  semplice  suo  nome  e lo  confida 
all'arbitro,  all'amico,  al  corrispondente  o procuratore, 
con  facoltà  di  valersene,  inscrivendovi  tutto  ciò  che 
giudicherà  conveniente  o che  si  è pria  convenuto 
nell’interesse  del  di  hii  principale  e mandante. 

Ognun  vede  che  il  bianco-segno  5 l’atto  più  il- 
iiiuitaio  di  credito  che  noni  possa  fare  ; e perciò 
appunto  potendo  dar  luogo  a facili  abusi  di  con- 
fidenza, vuol  essere  adoperato,  del  pari  che  le  pro- 
cure generali,  con  somma  cautela  e solo  necessità 
assoluta  richiedendolo. 

Biblioteca  — | Bibliografia  economica).  — Molte 
collezioni  ed  effemeridi  economiche  portarono  que- 
sto titolo.  Citeremo , in  ordine  di  data , la  Biblùc 
ih  èque  rnisonnée  des  Sciences  morale»  et  politiquet, 
più  conosciuta  sotto  il  nome  di  Ephéméridcs  da  ci- 
toyeiìy  celebre  collezione  fondata  dall’  ab.  Bandeau 
nel  1765  (V.  Baudeau).  — La  Bibliothcquc  de  l'homw 
public , creata  da  Coudorcet  nel  1790,  aveva  per 
iscopo  di  propagare  le  scienze  politiche , econo- 
miche ed  amministrative.  — La  Bibliothcquc  fìritan- 
nique,  poscia  Universelle  de  Genève , fondata  nel  1796, 

| faceva  conoscere  sul  continente  le  produzioni  let- 
terario e scientifiche  dcH’Inghilterra;  in  seguito  al- 
largò vieppiù  il  suo  oggetto  , c raccolse  pregevo- 
lissimi scritti  (tra  gli  altri)  del  conte  Camillo  Cavour, 
del  prof.  Chcrhuliez,  di  Alessandro  Prevosi,  ecc.  — 
Senza  parlare  d’altri  minori  periodici  con  quest»» 
generico  titolo,  citeremo  qui  la  Biblioteca  dell'Eco - 
nomista,  fondata  a Torino  dal  chiarissimo  professore 
Francesco  Ferrara,  la  quale  è la  più  vasta  colle- 
zione di  economisti  che  si  conosca  (V.  Ferrara). 

Biglietto  — ( Economia  politica  e diritto  co«- 
tnerciale ).  — È un  atto  col  quale  si  riconosce  un  de- 
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bito  e la  obbligazione  di  pagarlo;  e in  questo  senso 
generico  è sinonimo  di  effetto  di  commercio  , di 
titolo  fiduciario,  di  carta  mercatabile. 

Si  distinguono  più  sorta  di  biglietti,  che  ora  noi 
passeremo  in  rassegna. 

Biglietto  ad  ordine.  — K un  titolo  che  potendo 
trarsi , negoziarsi  c pagarsi  sopra  una  stessa  città, 
sta  al  commercio  locale  ed  interno,  come  la  Cam- 
biale (V.)  sta  al  traffico  di  piazza  in  piazza.  Vi 
hanno  due  sorta  di  biglietti  ad  ordine  : la  prima 
(detta  anche  fra  noi  pagherò)  è 1'  obbligazione  as- 
sunta da  un  commerciante  di  pagare  ad  una  per- 
sona o a di  lei  ordine  (cioè  ad  un  cessionario  per 
girata)  una  determinata  somma. — Il  biglietto  della 
seconda  specie , chiamato  anche  Mandato  (V.) , è 
una  delegazione  di  credito  con  la  quale  un  com- 
merciante ne  invita  un  altro  , col  quale  ha  conto 
corrente,  a pagare  per  di  lui  conto  ad  un  terzo,  od  a 
suo  ordine,  una  data  somma.  Ma  il  primo  solamente 
porta  d’ordinario  il  nome  di  biglietto  all'ordine. 

Al  pari  della  cambiale,  il  biglietto  ad  ordine  deve 
contenere,  la  data  ; l' indicazione  della  somma  da 
pagarsi;  del  nome  di  quegli  al  di  cui  ordine  è sot- 
toscritto; del  tempo  in  che  effettuar  debbesi  il  pa- 
gamento; del  valore  somministrato  per  ottenere  il 
biglietto;  specificando  se  fu  dato  in  denaro,  in  merci, 
in  conto  od  in  qualunque  altra  maniera  (art.  203 
Cod.  di  comni.).  — Le  quali  formalità  sono  richieste 
per  allontanare  da  questi  titoli  di  credito  ogni  spe- 
cie di  frode,  c per  diminuire,  se  non  per  impedire, 
le  contese  ed  i litigi.  — 1 termini , nei  quali  suol 
essere  concepito  un  biglietto  all'ordine,  sono  i più 
semplici  possibili: 

Genova  il  13  gemmo  1857,  lì.  per  500  L. 

Ai  5 febbraio  prossimo  pagherò  al  sig.  ÌV.  N.  od  al 
suo  ordine  la  somma  di  cinquecento  lire,  valuta  ri- 
cevuta m merci  fo  in  contanti,  in  conto  ecc.). 

Firma 

Al  m.  domicilio  a Genova,  in  via , A'.°  .... 

Il  nostro  Codice  di  commercio,  inspirato  dal  si- 
stema restrittivo  c regolamentario  , permetteva  ai 
soli  commerciatiti  di  spedire  biglietti  ad  ordine  (art. 
202) , partendo  dall*  ipotesi  che  al  solo  trafficante 
possano  questi  tornar  utili,  in  quella  guisa  mede- 
sima che  aveva  proibito  ai  non  negozianti  fuso  delle 
cambiali  tratte  da  un  luogo  sopra  altro  luogo  dei 
R.  Stati  (V.  Cambiale).  Ma  la  legge  del  14  aprile  1853 
ammise  a godere  dei  privilegi  mercatorii  ogni  per- 
sona, anche  non  commerciante  ; epperò  l'accetta- 
zione di  un  pagherò  di  qualsiasi  privato  non  fa  più 
mai  perdere  il  regresso  personale  contro  faccet- 
tante in  via  commerciale. 

DOCUMOO  — Voi.  J. 


Che  Se  tuttavia  la  legge  nostra  vietava  ai  non  com- 
mercianti di  spedire  biglietti  ad  ordine  , non  per 
questo  dovevano  considerarsi  come  nulli  quelli  che 
venissero  spediti  contro  tale  proibizione,  ma  sola- 
mente rimanevano  privi  dei  privilegi  cambiarli,  e si 
avevano  quali  semplici  obbligazioni  soggette  alle  re- 
gole comuni  del  diritto  civile  (art.  202  Cod.  comm.). 
E similmente  erano  considerate  come  semplici  ob- 
bligazioni le  firme  e le  girate  operate  da  un  non 
commerciante  (per  rispetto  a lui)  sopra  un  biglietto 
regolarmente  spedito  da  un  commerciante  (art.  202 
o 672,  n.#  7 Cod.  comin.). 

Tutte  le  disposizioni  legali  relative  alle  lettere 
di  cambio,  e concernenti  la  Scadenza,  la  Girata, 
la  Solidarietà  , V Avallo  , il  Pagamento  , f In- 
tervenzione, il  Protesto,  i doveri  c i diritti  del 
possessore,  il  Ricambio  c gf interessi  (V.  questi 
vocaboli),  devono  applicarsi  eziandio  al  biglietto  al- 
lordine  (art.  201  Cod.  comm.).  Acciocché  perù  le 
accennate  disposizioni  toccanti  alle  cambiali  pos- 
sano per  tal  modo  applicarsi  ai  biglietti  all'ordine, 
fa  d’uopo  che  questi  sieno  spediti  da  un  negoziante 
per  altari  di  commercio.  Prescrive  la  legge  che,  nel 
dubbio  c quando  non  siavi  espressa  un’altra  causa,  i 
biglietti  sottoscritti  da  un  commerciante  si  presumano 
fatti  pel  suo  commercio  (art.  678  e 679  Cod.  comm.). 

Biglietto  al  portatore. — Si  comprendono  sotto 
questo  nome  i biglietti  che  non  indicano  il  nome 
del  creditore,  e nei  quali  il  soscrittore  si  obbliga 
a pagare  la  somma  nelle  mani  della  persona,  qua- 
lunque siasi,  che  sarà  in  possesso  del  titolo  alla 
scadenza.  — Generalmente  le  sole  Banche  pubbli- 
che emettono  biglietti  al  portatore  ( V.  Banca  e 
Biglietto  di  banca  ). 

Biglietto  a domicilio.  — È quello  col  quale  un 
commerciante  promette  di  pagare  egli  medesimo  una 
somma  in  un  luogo  indicato  e diverso  da  quello  ove 
il  biglietto  vien  sottoscritto. 

Biglietto  di  cambio.  — Succursale  della  cam- 
biale , è la  promessa  di  pagamento  fatta  da  chi 
prende  una  cambiale  senza  sborsarne  subito  il  va- 
lore ; oppure  la  promessa  di  fornire  una  cambiale, 
fatta  da  chi  ne  riceve  anticipato  l’ammontare. 

Biglietto  di  premio.  — É f obbligazione  che 
contrae  P assicurato  verso  I*  assicuratore  promet- 
tendogli il  pagamento  dei  premio  d'  Assicura- 
zione (V.  e vedi  anche  Premio). 

Biglietto  di  riscatto.  — É l'atto  sottoscritto  dal 
capitano  di  una  nave  catturata  e dal  corsaro  cat- 
turante, nel  quale  le  parti  inscrivono  le  condizioni 
alle  quali  hanno  pattuito  il  riscatto  delle  cose  pre- 
date. Questo  biglietto  serve,  ove  occorra,  al  capi- 
tano come  salvaguardia  contro  altri  catturanti  della 
stessa  nazione  (V.  Corsa  ; Preda  ; Riscatto  ). 
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Biglietto  ni  banca. — Titolo  fiduciario  emesso 
da  uno  stabilimento  di  credilo,  e pagabile  al  por- 
tatore ed  a vista.  Nella  sua  essenza,  non  differisce 
punto  dalla  cambiale,  dal  biglietto  ad  ordine  e dalle 
oltre  carte  d’origine  privata,  poiché  al  par  di  loro 
non  è altro  che  una  promessa  di  pagamento,  e il- 
suo  valore  riposa  esclusivamente  sulla  certezza  che 
ha  il  pubblico  di  poterlo  convertire  in  dentro.  L’u- 
nica differenza  che  vi  ha  tra  il  biglietto  ili  banco 
e gli  altri  titoli,  si  è che  la  sua  circolazione  è più 
facile  e più  generale.  Non  avendo  scadenza  fissa, 
ina  essendo  sempre  esigibile,  non  dovendovisi  ap- 
porre firme  dai  giranti , ma  essendo  trasmissibile 
senza  alcuna  formalità,  esso  circola  colla  stessa  fa- 
ciliti della  moneta  d'oro  e d’argento. 

Questa  analogia  di  circolazione  che  passa  tra  il 
biglietto  bancario  c i dischi  effettivi  , Ita  indotto 
molti  economisti  (segnatamente  inglesi)  in  un  errore 
assai  grave.  Roberto  Peel  ed  il  colonnello  Torrens 
considerano  il  biglietto  come  vera  moneta.  Se  questa 
parità  esistesse , ne  verrebbe  per  conseguenza  non 
essere  la.  moneta  clic  un  puro  segno  convenzionale, 
non  esser  punto  necessario  chellabbia  un  intrinseco 
valore, potersi  impunemente  creare  della  carta  mone- 
tata come  quellaldi  Lawedella  Convenzione  francese. 
So  bene  che  i due  uomini  eminenti  sopracitati  non 
ammettono  questi  corollarii,  ma  la  logica  li  ammette, 
perchè  il  biglietto  di  banca  non  è che  un  rappre- 
sentante, un  segno,  un  indizio  di  valore,  ma  non  ha 
per  sè  alcun  valore.  Essi  non  osservarono  adunque 
sufficientemente  la  radicale  differenza  che  esiste  tra 
la  moneta  ed  il  biglietto.  Dovunque  la  moneta  in- 
terviene, è accettata  in  quanto  c merce,  in  quanto  cioè 
è un  metallo  prezioso , il  cui  valore  è affatto  in- 
dipendente dalla  forma  e dal  conio.  Il  biglietto,  al 
contrario,  non  circola  che  come  un  titolo  di  credito; 
non  è accettato  già  come  un  pagamento  effettivo, 
si  bene  come  la  promessa  di  un  pagamento  futuro, 
se  è la  Banca  direttamente  che  lo  di  al  suo  cre- 
ditore ; o come  una  cessione  o novazione  di  credito 
se  è un  privato  che  lo  dà  ad  un  altro  privato.  Il 
debitore  che  estingue  il  suo  debito  con  biglietti  di 
Banca,  non  fa  un  vero  pagamento,  ma  precisamente 
una  novazione , e non  è liberato  del  suo  debito  , 
se  non  perchè , col  consentimento  del  creditore , 
la  Banca  sottentra  alla  di  lui  obbligazione.  Le  dif- 
ferenze profonde  tra  la  moneta  ed  il  biglietto  ven- 
nero messe  in  piena  luce  fin  dai  1810  dall’illustre 
lluskissou  (I):  « E dell’essenza  (ei  diceva)  della  mo- 
neta l’avere  un  intrinseco  valore  ; il  biglietto  di  Banca 
è evidentemente  privo  di  un  valore  intrinseco. 

• I na  promessa  di  pagare  ( promiuory  note),  qua- 
li) The  quatto»  concrrning  thè.  ttcprrraìion  of  pur  currenry 
Btaint  ami  cxaminctf,  pj£  I e 2. 


lunque  siane  la  forma,  e da  qualsiasi  parte  venga 
emanata,  rappresenta  un  valore.  Essa  non  ha  questo 
carattere  se  non  in  quanto  essa  implica  la  volontà 
positiva  di  pagare  in  monda  la  somma  che  indica 

«La  moneta  in  ispecie  metalliche  è (per , se  stessa) 
una  frazione  del  capitale  del  paese.  Il  biglietto  di 
Banca  non  è ( per  sè  stesso  ) capitale  ; è credilo 
messo  in  circolazione. 

« Colui  clic  compra  dà,  e colili  che  vende  ri- 
ceve una  certa  quantità  d’oro  c d’argento  che  è 
l’equivalente  dell’articolo  comprato  c venduto  : se 
dà  o compra  della  carta  invece  di  moneta,  la  cosa 
data  o ricevuta  non  vale  se  non  perchè  essa  sti- 
pula il  pagamento  d’ima  quantità  determinata  d’oro 
e d’argento.  Finché  questa  obbligazione  vieti  pun- 
tualmente osservala,  la  carta  circola  paj&Lellarnent? 
alla  moneta,  colla  quale  è costantemente  ; permuta- 
bile. La  moneta,  e la  carta  che  promette  della  mo- 
neta, sono  luna  e l'altra  una  comune  misura  nel 
commercio,  ed  esprimono  ambedue  il  valore  di  tutti 
i prodotti;  ina,  sola,  la  moneta  è V equivalente  uni- 
versale; a questo  riguardo  il  biglietto  di  Banca  non 
fa  che  rappresentare  la  moneta  *. 

Nè  credasi  che  siano  queste  mere  sottigliezze  ed 
oziose  quistioni  teoriche  ; perciocché  dalla  loro  so- 
luzione dipende  l’ammettere  o no  la  legittimità  della 
carta  monetata. 

In  questo  articolo,  destinalo  a chiarir  semplice- 
mente la  natura  del  biglietto  di  Ranca,  non  trat- 
teremo le  molteplici  quistioni  (sulTammonlare  dei 
biglietti  che  una  Banca  può  emettere,  sul  minimo 
e massimo  limite  del  loro  valore,  sul  diritto  esclu- 
sivo di  emetterne  eco.  ecc.)  che  vi  si  riferiscono, 
e per  le  quali  rimandiamo  il  lettore  all’art.  Banca 
— Aggiungeremo  soltanto  che,  quando  per  noi  si 
scriveva  quell'articolo  stesso,  non  erasi  ancora  adot- 
tato in  Piemonte  l'ottimo  provvedimento  di  emet- 
tere biglietti  da  cinquanta  lire;  cosa  che  di  recente 
si  è fatta  e che  a noi  riesce  tanto  più  gradita,  io 
quanlochè  fin  dal  1851  la  avevamo  pubblicamente 
invocata. 

Biglietto  dello  Scacchiere  ( Exchequer  bill).  In 
Inghilterra  così  chiamasi  una  obbligazione  a ter- 
mine emessa  dal  pubblico  tesoro  sotto  il  controllo 
del  Parlamento.  — La  prima  emissione  si  fece  nel 
1096;  e fu  per  tal  mezzo  che  il  Governo  si  fece 
imprestare  ingentissime  somme  dalla  Banca  di  Lon 
dra  (V.  Banca).  — Ancora  oggi  l’emissione  dei  bi- 
glietti dello  scacchiere  è la  forma  sotto  cui  l’erario 
si  fa  fare  dalla  Banca  delle  anticipazioni  eccedenti 
il  suo  credito  permanente.  Anche  i privali , aventi 
dei  fondi  da  impiegare,  fanno  ricerca  dei  biglietti 
dello  scacchiere,  pecche  se  l’interesse  che  portano 
è in  generale  assai  basso,  olirono  però  il  vantaggio 
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di  potersi  realizzare  facilmente  e senza  perdite  In 
Francia  e presso  di  noi,  simili  biglietti  erariali  chia- 
mansi  Buoni  del  tesoro  (V.).  — Riguardo  al  si- 
gnificato preciso  della  parola  Scacchiere  , V.  questo 
vocabolo. 

Blgllone  — ( Economia  politica  e filologia  econo- 
mica). — Corrispondente  al  francese  billon,  esprime 
i dischi  monetarli  di  bassa  lega  d'argento,  o pura- 
mente di  rame  ; come  pure,  per  estensione  d'uso, 
le  monete  qualunque  corrose.  Il  biglione  non  è vera 
moneta,  perchè  gli  manca  la  prima  condizione  per 
esserlo  , cioè  la  pariti!  tra  il  valore  intrinseco  ed 
estrinseco.  — In  altri  nostri  scritti  abbiamo,  assistiti 
da  buone  autorità,  proposto  di  sostituire  a questa 
voce,  di  conio  troppo  forestiero  e d’altronde  equi- 
vocabile col  bilione  numerale , la  parola  Yilignk  , 
ossia  moneta  vile,  alla  quale  rimandiamo  il  lettore 
per  la  relativa  teoria  economica  e legale  (V.  pure 
Eroso  misto  e Moneta). 

Blgnon  Pietro  Edoardo,  barone  — i Biografia).  — 
Diplomatico  e scienziato  francese  , nato  nel  1771» 
morto  nel  1841.  — Autore  de\\' Exposé  comparalif  de 
l'tlal  financier,  militaire,  politique  et  maral  de  la  Franco 
et  det  principaìes  puiuancet  de  l’ Europe.  Parto  , 
1815,  in  8*. 

Blgot  de  Morofvies.  Pietro  Maria  Seba- 
stiano, barone  — ( Biografia ) — Geologo,  agronomo, 
economista  insigne  francese , sebbene  fautore  di 
molti  pregiudizi  restrittivi,  nato  nel  1776,  morto  nel 
1840.  Tra  le  molte  sue  opere  , citeremo  : Essai 
sur  le i moyens  i’améliorer  l'agriculture  en  Franco, 
parliculièrement  dans  toul/s  \e%  province » moint  ri- 
ches,  et  notamment  en  Sologne.  Paris,  1822,  2 vo- 
lumi in  8a.  — De  la  misère  dee  ouvriers  et  de  la 
marche  à tutore  pour  y remèdier.  Paris,  1832,  in  8°. 
— Recherches  dei  causes  de  la  rickesse  et  de  la  mi- 
sére  des  peuples  ctoiliscs.  Paris  , 1834,  in  4°.  — 
(L'autore  pretende  dimostrare  che  la  base  della 
prosperità  sono  le  proibizioni,  e che  la  causa  prin- 
cipale della  miseria  c delle  rivoluzioni  è l'istru- 
zione popolare1?..  Fa  dolore  il  veder  sostenute  queste 
tesi  da  un  uomo  che,  per  altri  titoli,  si  è renduto 
benemerito).  — Du  pauperùme , de  la  mendicité  et  des 
moyens  i'cn  prevenir  lei  fonetico  effets.  Paris,  1824, 
in  8°. 

Bilancili  del  commercio  — (Economia 
politica  e storia  economica).  — Nel  sistema  restrit- 
tivo, di  cui  Colbert  fu  il  primo  illustre  legisla- 
tore , s’ intende  con  questa  espressione  la  rap- 
presentazione degli  scambi  di  una  nazione  colle 
altre  nazioni,  ossia  il  pareggiamento  delle  impor- 
tazioni colle  esportazioni.  — Partendo  dall’idea  che 
un  popolo  è tanto  più  ricco  quanto  c maggiore  la 
somma  di  monete,  di  numerario  di  cui  dispone,  i 


fautori  della  bilancia  del  commercio  ne  conclude- 
vano che,  per  vedere  se  la  nazione  si  arricchisca, 
basta  esaminare  alla  fin  d’anno  lo  stato  delle  en- 
trate e delle  uscite  di  mercanzie.  La  bilancia  sarà 
favorevole  quando  la  somma  delle  esportazioni  è 
maggiore  di  quella  delle  importazioni  : contraria , 
quando  lo  stato  ha  comprato  una  somma  di  cose 
più  grande  di  quella  che  ha  venduto.  — Questa 
singolare  teoria,  secondo  la  quale  un  paese  deve 
necessariamente  andare  in  rovina  ricevendo  co- 
stantemente dai  paesi  esteri  più  derrate  e merci  di 
quelle  che  manda  loro,  sarebbe  un  ridicolo  errore 
e nulla  più  , se  i di  lei  partigiani  si  limitassero  a 
sostenere  in  astratto  che  bisogna  vendere  sempre  c 
comprar  inai.  Se  non  che  ogni  sistema  economico 
ha  una  invincibile  tendenza  a concretarsi  nella  pra- 
tica ; ed  in  questo  caso  l'errore  diventa  fecondo 
delle  più  funeste  conseguenze.  Infatti,  un  colber- 
tista,  per  far  sì  che  inclini  la  bilancia  in  proprio 
favore,  deve,  osserva  argutamente  il  Mengottì  (I)  , 
riguardare  tutte  le  nazioni  come  nemiche  c rivali , 
e intimar  loro  una  guerra  d'industria,  onde  spogliarle 
legittimamente  di  tutto  il  loro  danaro.  Codesta  guerra 
* ha  le  sue  leggi  e le  sue  discipline  particolari,  le 
sue  armi,  i suoi  stratagemmi,  i suoi  attacchi,  le  sue 
difese,  le  sue  manovre,  le  sue  evoluzioni,  le  sue 
fortificazioni  e circonvallazioni.  Una  delle  regole  più 
certe  per  far  la  guerra  con  successo,  è quella  di 
vender  sempre  e non  comprar  mai.  Così  cresce 
incessantemente  la  massa  del  denaro  nel  proprio 
Stato,  mentre  l'einule  nazioni  sempre  più  impove- 
riscono e vanno  in  rovina.  Quindi  non  possono 
abbastanza  commendarsi  le  proibizioni  delle  merci 
forestiere  che  vengono  a depredare  il  nostro  nu- 
merario. Questa  sia  l'arma  principale.  L'altra  ma- 
niera egualmente  micidiale  di  far  la  guerra  alle 
nazioni  e di  procurarsi  una  favorevole  bilancia  , è 
quella  delle  manifatture.  £ inconcepibile  il  gua- 
dagno che  si  fa  per  tal  guisa.  La  materia  più  vile 
può  esser  venduta  a peso  d’oro,  se  l’industria,  dan- 
dole nuova  torma,  la  cambia  in  un  prodotto  manu- 
fatto. La  lana  greggia,  il  cotone,  il  lino,  i metalli, 
tutte  le  materie  prime,  insomma,  possono*  triplicare 
di  valore  e cambiarsi  con  molforo  ed  argento,  tras- 
formate in  tessuti  o in  altri  oggetti  perfezionati.  Da 
ciò  ne  segue  dimostrativamente  che  conviene  non 
vendere  alfestero,  salvocliè  le  manifatture  compiute, 
vietando  l'esportazione  delle  materie  prime  con  quel 
rigore  medesimo  che,  in  tempo  di  guerra,  si  proi- 
bisce di  portar  armi  e munizioni  al  nemico». 

Questa  strana  teoria  , cosi  abilmente  messa  in 
ridicolo  dall’italiano  economista,  riposa  su  quattro 
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prìncipi!,  cioè  : 1®  che  la  differenza  trovata  dalla 
dogana  tra  le  esportazioni  c le  importazioni  delle 
merci,  deve  necessariamente  saldarsi  in  numerario; 
2®  che  il  saldo  in  numerario  costituisce  sempre  un 
profitto  netto  pel  paese  che  lo  riceve,  ed  una  per- 
dita netta  pel  paese  che  lo  dà  ; 3°  che  è possibile 
ad  un  governo  regolare  sovranamente  l’entrala  e la 
sortita  del  numerario  ; 4®  che  per  ottenere  questi 
effetti,  è vantaggioso  proibire  l'iisrita  di  certe  ma- 
terie e l'entrata,  di  certe  altre.  — Ora,  questi  quat- 
tro principi!  colbertistici  non  sono  altro  che  quattro 
madornali  assurdità,  come  stiamo  per  dimostrare. 

I.  — Affinchè  si  potesse  far  qualche  assegna- 
mento sopra  i risultati  della  bilancia  del  commercio, 
sarebbe  in  primo  luogo  necessario  che  le  valutazioni 
doganali  delle  merci  entrate  ed  uscite  fossero  almeno 
approssimativamente  esatte.  — Ma  a tutti  è noto 
c he  accade  precisamente  il  contrario  : le  dichiara- 
zioni dei  commercianti  sono  ben  di  rado  veritiere  ; 
le  correzioni  che  vi  fa  fainministrazione,  e le  valu- 
tazioni officiali  sono  alterate  anche  più  sovente.  La 
dogana  non  tieu  conto  delle  masse  enormi  di  merci 
straniere  introdotte  dal  contrabbando,  le  quali  per- 
ciò non  figurano  sopra  i di  lei  registri.  Essa  si  con- 
tenta di  mostrare  al  pubblico  .che  le  esportazioni 
offciali  eccedono  le  officiali  importazioni  ; c grilla 
trionfante  : abbiamo  comprato  meno  di  ciò  «che 
abbiamo  venduto  ! Viva  la  ricchezza  ! Ma  essa  non 
sa  qual  quantità,  spesso  insigne,  di  mercanzie  sia 
penetrala  a sua  insaputa  ; non  sa  clic  questa  quan- 
tità cresce  appunto  in  virtù  dei  fortissimi  dazi  che 
il  sistema  protettivo  impone  sul  commercio  rego- 
lare. Laonde  avviene  che  il  supposto  risultamento 
favorevole  della  bilancia,  è controbilanciato  da  uno 
sfavorevole  (secondo  la  teoria  colbertistica)  prodotto 
dalla  frode  incoraggiata. 

Ma  oltre  a questa  fonte  involontaria  d’errore,  la 
dogana  ne  commette  spesso  un  altro  scientemente, 
quando  Ìc  importa  (ed  è così  d'ordinario)  di  dare  al 
pubblico  la  consolante  notizia  che  la  bilancia  è favo- 
revole. Il  signor  A.  Clément  racconta  il  fatto  se- 
guente : • 1 valori  offnali  stabiliti  dalla  dogana 
francese  nel  1820  furono  sottoposti  nel  182G  ad  una 
verifica,  c l'amministrazione  pretese  aver  ricono- 
sciuto ch’essi  erano  stati  esagerati  del  28  per  */0 
quanto  alle  importazioni,  ed  attenuati  del  I2per°0 
quanto  alle  esportazioni,  d'onde  risultò  nelle  bilance 
fomite  dal  1820  al  1825  una  differenza  di  circa  -10 
per  % in  favore  delle  esportazioni.  Nel  1818  i va- 
lori offciali  del  1826  , che  aveano  servilo  fino  a 
quell'epoca  ai  calcoli  della  dogana,  vennero  esa- 
minati da  una  colimi issionc  speciale,  i cui  studi  of- 
fersero un  ri  stillamento  opposto  a quello  ch'crasi 
ottenuto  dalla  revisione  del  1826;  questi  commis- 


sione, cioè,  credette  riconoscere  nei  valori  officiali 
del  1826,  comparativamente  ai  valori  reali  del  1817, 
una  esagerazione  del  19  per  quanto  alle  espor- 
tazioni, e solamente  del  2 per  % quanto  alle  im- 
portazioni ; perlochò  i risultati  offerti  dalla  dogana , 
negli  ultimi  anni  del  periodo  compreso  tra  1826  e 
1817,  dovettero  essere  falsati  nella  proporzione  del 
17  per  %.  Queste  varianti  da  17  a 40  per  */#  (con- 
clude assennatamente  il  citato  autore)  nelle  basi  di 
estimo  degli  articoli  esportati  ed  importati,  dimo- 
strano sufficientemente  che  farebbe  d'uopo  volersi 
stranamente  illudere,  per  continuare  ad  accordare 
il  menomo  credito  alle  pretese  bilance  che  ci  ven- 
gono ogni  anno  somministrate  (I)  ». 

Ma  supponiamo  pure  che  la  dogana  non  s'in- 
ganni mai  e non  voglia  mai  ingannare.  E che  perciò? 
Forsechè  verificandosi  un  sopravanzo  delle  espor- 
tazioni sulle  importazioni , ne  viene  per  conse- 
guenza che  quel  valore  eccedente  sia  stato  pagato 
in  numerario? 

Parte  una  nave  dal  porto,  carica  di  merci  nostrali 
per  l'Inghilterra.  La  dogana  nota  ne*  suoi  registri 
il  valore  del  carico  sotto  la  colonna  delle  espor- 
tazioni, e quando  farà  la  sua  bilancia,  questo  valore 
figurerà  tra  le  vendite,  ossia  rappresenterà  per  la  do- 
gana una  corrispondente  entrata  di  numerario.  In- 
tanto il  bastimento,  a metà  via,  fa  naufragio.  Dovè 
in  questo  caso  (pur  troppo  non  infrequente!  l'en- 
trata di  denaro  in  paese? 

Un  negoziante  esporta  un  carico  di  merci  per 
Marsiglia;  e ne  dichiara  il  valore  alla  dogana, o (ciò 
cli'è  lo  stesso)  la  dogana  ne  fa  l'estimo,  e nota  nelU 
colonna  delle  sue  esportazióni  100,000  L.,  per  ipo- 
tesi. Ma  il  negoziante  ha  fatto  un  cattivo  calcola 
si  è ingannato  nella  sua  speculazione;  e quelle  merci, 
che  alla  partenza  valevano  realmente  100  mila  fr , 
alla  destinazione  si  vendono  a stento  per  60m.  — 
La  dogana  ha  notato  40m.  fr.  come  entrati , che 
realmente  non  pure  non  entrarono,  ma  furono  aiui 
un'effettiva  perdita  per  la  nazione. 

Un  bastimento  carico  di  emigranti  abbandona  il 
porto  ; la  dogana  registra  fra  le  esportazioni  le  pac- 
cotiglie,  le  merci  che  i passeggieri  recano  seco.  E 
per  lei  questo  valore  raffigura  un'entrata  di  nume- 
rario. Ma  gli  emigranti  non  tornano  più,  e quel 
valore  non  solo  non  rappresenta  un  aumento  di 
ricchezza,  ma  è anzi  una  vera  sottrazione  fatta  al 
capitale  nazionale. 

Ma  questi  non  sono  che  casi  di  eccezione , e 
quantunque  per  sè  medesimi  bastino  a mostrare 
quanto  facilmente  inganni  la  hilancia  del  commer- 
cio, non  sono  tali  però  che  la  impugnino  nel  suo 
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principio  c nella  sua  essenza.  Ma  ecco  un  fatto  più 
generale  e costante,  da  cui  apparirà  l’assurdo  su  cui 
la  bilancia  si  fonda,  mostrando  che  le  differenze  tra 
le  esportazioni  e le  importazioni  non  si  saldano 
sempre  in  numerario. 

Ella  è una  massima,  divenuta  assioma  dopo  Adamo 
Smith  e G.  B.  Say , che  i popoli  pagano  coi  loro 
propini  prodotti  i prodotti  che  ricevono  dall'estero. 
Supponiamo  che  la  dogana  piemontese  dia  a fine 
danno  una  bilancia,  da  cui  risulti  che  il  Piemonte 
ha  impoftato  per  un  milione  di  più  di  quello  che 
abbia  esportato.  Ciò  vorrà  forse  significare  che  dal 
Piemonte  sia  uscito  effettivamente  un  milione  di 
franchi,  e che  nei  paesi  coi  quali  il  Piemonte  ha 
trafficato,  sia  realmente  entrata  un’egual  somma  in 
numerario?  Nè  punto  nè  poco.  1 negozianti  Pie- 
montesi che  hanno  fatto  venire  dall’estero  quell'cc- 
ccdente  di  mercanzie  , non  le  avranno  menoma- 
mente pagate  in  numerario  ; solamente  avranno 
accettate  tante  tratte  per  un  milione  di  lire  ; e 
queste  tratte  verranno  da  loro  pagate  in  paese , 
ai  loro  concittadini,  a quelli  cioè,  i quali  nell'anno 
prossimo  manderanno  merci  all’estero.  Poiché  i ne- 
gozianti stranieri  , creditori  del  commercio  pie- 
montese, invece  di  farsi  pagare  immediatamente  in 
contanti,  preferiranno  senza  dubbio  farsi  mandare 
dal  Piemonte  delle  merci  nostrali  sulle  quali  po- 
tranno fare  le  loro  speculazioni  ; e costituendosi 
per  tal  modo  debitori  verso  altri  negozianti  pie- 
montesi , li  muniranno  di  quelle  lettere  di  cam- 
bio che  hanno  tratte  sui  loro  propri  debitori.  Que- 
sto è il  meccanismo  col  quale  si  opera  il  tragico 
internazionale,  cd  è una  mera  gratuita  ipotesi  dei 
colbertisti  il  credere  che  le  differenze  si  saldino  in 
numerario.  Vi  hanno  bensì  alcuni  eccezionali  casi  in 
cui  l’uscita  o l'entra  anormale  del  denaro  vicn  pro- 
vocata sul  mercato  da  straordinarie  cause.  Ma  que- 
sti casi,  che  esporremo  nel  n®  3s,  non  infermano 
punto  la  regola  generale,  secondo  la  quale  le  na- 
zioni pagano  i prodotti  stranieri  coi  toro  proprii  pro- 
dotti t non  fanno  viaggiare  il  numerario. 

Sebbene  queste  considerazioni  siano  più  che 
sufficienti  a dimostrare  l’assurdità  del  primo  prin- 
cipio della  Bilancia,  non  vogliamo  tacerne  un'altra, 
di  cui  è autore  (se  non  erriamo)  il  sig.  Coquelin. 

La  base  da  cui  parte  la  dogana  nelle  sue  va- 
lutazioni per  la  bilancia  non  è la  stessa  in  caso  di 
esportazione  che  in  quello  d'importazione.  Le  merci 
esportate  sono  estimate  da  lei  al  momento  della 
partenza,  nel  porto  di  spedizione,  vale  a dire,  quando 
non  hanno  ancora  subito  che  nessuna  o piccolis- 
sima spesa  di  trasporto.  All’incontro,  le  merci  im- 
portate vengono  estimate  nel  porto  d’arrivo , cioè 
quando  le  sou  già  gravate  di  tutte  le  spese  d’un 


lungo  viaggio.  ‘Naturalmente  risulta  da  questo  si- 
stema una  differenza  fra  le  due  colonne;  e la  do- 
gana suppone  che  essa  venga  saldata  in  numerario, 
mentre  effettivamente,  qui  come  sempre , non  ce 
stato  scambio  che  di  soie  merci.  — Esemplifichiamo: 
Un  carico  di  paste  parte  da  Genova  per  Buenos- 
Ayres  ; e viene  estimalo  a iOOm.  fr.  ; suppongo  che 
la  dogafta  non  s'inganni  in  questa  valutazione,  casò 
assai  raro  come  abbiamo  veduto  , e che  tal  sia  il 
reale  valore  del  carico  nel  porlo  di  spedizione.  La 
dogana  porta  adunque  IOOm.  fr.  nella  colonna  delle 
esportazioni.  Ma  le  paste , giunte  a Buenos  Ayres, 
non  varranno  più  soltanto  IOOm.  fr.;  le  spese  del 
viaggio  porteranno  questo  valore  a 1 20m.  fr.  ; coi 
quali  il  capitano  della  nave  potrà  fare  il  suo  carico 
di  ritorno,  comprando  tanti  cuoi  per  làOin.  franchi 
Il  nuovo  carico  entrando  in  Genova,  gravato  di 
tutte  le  spese  del  viaggio,  varrà  di  più  che  alla  sua 
partenza,  varrà  , poniamo , 140m.  fr.  Per  guisa  che 
quel  carico,  che,  uscendo  dal  porto  di  Genova,  non 
valeva  se  non  IOOm.  fr.,  vi  ritorna  col  valore  di 
l iOm.  La  dogana  noterà  nella  colonna  delle  im- 
portazioni quest’ultima  cifra.  Fatto  il  pareggiamento, 
e conosciuta  la  differenza  di  iOm.  fr.  a favore  della 
importazione,  essa  ne  dedurrà  la  bilancia  sfavorevole, 
perchè,  secondo  lei,  40m.  lire  devono  essere  uscite 
dal  paese.  Eppure  non  è realmente  sortito  un  soldo: 
sono  i consumatori  di  paste  a Buenos  Ayres,  che  pa- 
gano ai  venditori  loro  concittadini  i 20m.  fr.,  risul- 
tanti dalle  spese  di  tragitto;  come  sono  i. consu- 
matori genovesi  che  pagano  ai  venditori  di  cuoi  pur 
essi  genovesi  la  somma  di  20m.  lire,  differenza  pro- 
veniente dai  dispendi!  del  ritorno  del  carico. 

Per  le  quali  cose  tutte,  rimane  con  estrema  evi- 
denza provato  assurdo  il  primo  principio  della  bi- 
lancia del  commercio,  e dimostrato  che  le  differenze 
tra  le  importazioni  e le  esportazioni  non  si  saldano 
sempre  in  numerario,  anzi  che,  in  regola  generale, 
non  si  saldano  mai  per  tal  guisa. 

II.  — Ma  ammettiamo  pure  che  ciò  non  sia  vero; 
c che  una  piazza  abbia  da  pagare  un  saldo  in  nu-. 
merario  ad  un’altra  piazza.  I Colbertisti  ne  dedu- 
cono che  questo  saldo  è un  lucro  netto  per  quest’  • 
ultimo  mercato  , ed  lina  netta  perdita  pel  primo. 
— Il  che  è ancora  più  assurdo  (se  è possibile)  del 
precedente  sofisma. 

Quando  è che  gli  uomini  si  determinano  a far  lo 
scambio  dei  loro  prodotti  coi  prodotti  di  altri  uo- 
mini? Evidentemente  quando  ci  trovano  la  loro  con- 
venienza ; quando  cioè  il  bisogno  che  hanno  del 
prodotto  altrui  può  ne)  loro  animo  maggiormente 
che  il  desiderio  di  conservare  il  prodotto  proprio. 
Poco  importa  la  natura  c la  forma  speciale  dei 
prodotti  scambiati  , poco  imporla  che  l'uno  dei 
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contraenti  dia  un  valore  in  merci  ó derrate  e l'al- 
tro un  valore  in  oro  o in  argento.  Purché  i valori 
sieno  eguali,  e sempre  lo  sono  allorché  si  tratta  di 
una  gran  massa  di  scambi,  ambe  le  parti  credono, 
e ragionevolmente,  di  nulla  aver  perduto  nello  scam- 
bio effettuato.  Nessuno  ha  mai  osato  sostenere  che 
quando  il  panattiere  compra  il  grano  a 20  fr.  l’et- 
fblitro,  o il  fabbroferraio  il  ferro  per  la  stessf  somma 
al  quintale  , i due  trafficanti  perdano  tante  volte 
venti  franchi  quante  son  le  misure  di  frumento  o 
di  metallo  comprate  ; perchè  tutti  sanno  ed  am- 
mettono che  il  fabbro  e il  panattiere  non  hanno 
fatto  altro  se  non  convertire  un  valore  di  una  forma 
in  un  valore  eguale  d’altra  forma,  a seconda  delle 
loro  convenienze  e *dei  loro  desiderii. 

Tutti  sono  in  ciò  concordi , crediamo  , anche  i 
Colbertisti.  — Ma  cessa  l'unanimità  dal  momento 
che  il  panattiere  e il  fabbro  fanno  venire  dall’estero  il 
grano  ed  il  ferro,  invece  di  comprarlo  aU'interno. 
Questa  circostanza  cambia,  pei  fautori  della  bilan- 
cia, la  natura  del  contratto.  Là  dove  prima  era  equa- 
zione, vi  subentra  una  perdita  ; ed  una  perdita  eguale 
alla  quantità  di  numerano  mancata  al  paese. 

Ma  di  grazia  dov'è  la  logica?  Se  il  fabbro  c il 
panattiere  nulla  perdono  scambiando  oro  od  ar- 
gento con  ferro  e grano  aU'interno , come  si  dirà 
che  abbian  perduto  sol  perchè  le  due  merci  son 
venute  di  là  dalla  frontiera  doganale?  Non  sono 
essi  due  che  perdano  (risponde  il  colbertista),  è la 
nazione , ossia  il  complesso  degl’indmdui  che  la 
compongono.  Or,  se  nessun  di  questi  individui  ha 
subito  una  perdita,  se  lutti  anzi  hanno  fatto  un  gua- 
dagno soddisfacendo  un  loro  bisogno,  come  mai  av- 
viene che,  sommando  tante  unità  guadagni,  si  ot- 
tenga un  totale  perdita  ? Chi  ha  mai  veduto  pro- 
durre qualche  cosa  dalla  moltiplicazione  di  un  zero 
per  un  altro  zero?  — Che  vale  il  dirci  che  il  paese 
ha  perduto  una  parte  del  suo  numerario , quando 
risulta  che  ha  guadagnato  in  corrispettivo  una  parte 
eguale  di  merci,  c quando  è certo  che  la  somma 
dei  valori  dati  è uguale  alla  somma  dei  valori  ri- 
cevuti? .... 

Ma  la  ragione  segreta,  per  la  quale  i Colbertisti 
cadono  in  questo  ridicolissimo  assurdo,  risiede  nella 
falsa  idea  ch'ei  si  formano  della  moneta.  Per  loro 
è questa  la  principale  anzi  1'  unica  ricchezza  d’un 
paese  ; è il  sangue  vivificante  del  commercio  ; è 
l’anima,  il  nerbo  della  nazione.  Ora,  quando  i Col- 
bertisti hanno  esaurito  la  loro  Regia  Parnassi  per 
trovar  poetiche  e laudative  figure  in  onore  della 
moneta,  subentriamo  noi,  freddi  e positivi  econo- 
misti , a dir  loro  quanto  segue.  — La  moneta  fu 
senza  dubbio  una  delle  più  belle  invenzioni  dello 
spirito  umano.  Essa  ha  permesso  agli  uomini  di 


effettuar  sempre  i loro  scambi  , i quali  per  Io  in- 
nanzi trovavansi  spesso  incagliali,  e che  divennero 
agevolissimi  il  giorno  che  fu  introdotta  una  merce, 
tipo,  misura,  equivalente  nei  contratti , e da  tutti 
accettata.  Ma  questo  è il  solo  vantaggio  (ed  è già 
grande  in  verità)  che  apporti  la  moneta;  a questo 
solo  titolo  — di  agevolatricc  degli  scambi  — è essa 
una  frazione,  benché  piccola,  della  ricchezza  d'un 
paese.  Diciamo  piccola  fratione , perchè  infatti  si 
calcola  che  la  Francia,  la  quale  ogni  anno  produce 
una  rendita  totale  di  8 miliardi  di  franchi,  non  abbia 
che  un  capitale  monetario  di  3 miliardi.  E notisi 
che  lungi  dal  costituire  una  ricchezza  per  sé  stessa, 
una  eccessiva  quantità*  di  monete  è un  vero  ingom- 
bro e una  vera  perdita  pel  paese.  Se  infatti , con 
mezzi  perfezionati  di  credito , con  banche , colla 
clearing-house  ecc.  ccc.  , un  popolo  riesce  a sup- 
plire, in  una  folla  di  contratti,  all’uso  immediato  e 
materiale  della  moneta,  questo  popolo  realizza  un 
guadagno  rappresentato  da  quel  capitale  d'  oro  c 
d’argento  che  può  convertire  ad  altri  usi  produttivi. 
Così,  mentre,  la  Francia  (economicamente  tanto  ar- 
retrata) ha  bisogno,  pel  servigio  de'suoi  scambi,  di 
tre  miliardi  di  franchi,  l'Inghilterra  fin  ogni  maniera 
di  progressi  più  avvantaggiata  della  sua  rivale)  riesce 
a fare  un  commercio  doppio  con  una  metà  di  ca- 
pitale numerario.  E verrà  il  giorno  (giova  sperarlo) 
in  cui  l'uso  della  moneta  potrà,  in  grazia  di  nuovi 
perfezionamenti  nel  sistema  degli  scambi , ridursi 
ai  minimi  termini  possibili  (V.  Banca;  Moneta). 

Resta  dunque  provato  assurdo  il  secondo  prin- 
cipio su  cui  riposa  la  bilancia  del  commercio. 

III.  — Ma  v'ha  di  più.  — Quand’anco  fosse  vero 
che  l'uscita  del  numerario  equivalesse  sempre  ad 
una  perdita,  e la  sua  entrata  ad  un  guadagno  (ciò 
che  è falsissimo,  come  abbiamo  veduto)  che  direb- 
bero mai  i Colbertisti  se  riuscissimo  a provar  loro 
che  il  Governo  è impotente  ad  impedire  questa 
perdita  e a procurare  questo  lucro,  colla  sua  Bi- 
lancia del  commercio?  Ci  duole  di  portare  la  deso- 
lazione nel  cuore  de' nostri  avversarli;  ma  la  cosa 
sta  proprio  in  questi  precisi  termini. 

Prima  di  tutto,  ricorderemo  ai  Colbertisti  come 
la  Spagna  abbia  già  altra  volta  minacciato  la  pena 
di  morte  a chiunque  osasse  commettere  I'  immane 
delitto  di  esportare  dalla  penisola  materie  d’oro  e 
d'argento;  e che,  nonostante  le  forche  e le  torture, 
le  piastre  spagnuole  si  sono  fortunatamente  diffuse 
in  tutto  il  mondo.  Or  se  il  carnefice  e la  paura  di 
un  giudizio  capitale  non  bastarono  a contenere  quei 
briganti  e quei  traditori  della  patria  che  estraevano 
l'oro  e l'argento,  temiamo  forte  che  le  molle  della 
bilancia  siano  per  riuscire  anche  più  inefficaci. 

Abbiamo  stabilito  di  sopra  che,  in  regola  generale, 
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fra  due  paesi  che  trafficano  reciprocamente  , la 
bilancia  del  commercio  si  presenta  sempre,  dopo 
un  certo  tempo,  in  equilibrio  ; vale  a dire  che  le 
esportazioni  pareggiano,  con  lievissime  differenze, 
le  importaziooi.  Ciò  risulta  dalla  natura  stessa  delle 
cose,  e dal  modo  col  quale  si  regolano  i conti  del 
commercio  internazionale,  per  mezzo  di  tratte  e di 
invii  di  mercanzie. 

Ma  a questa  regola  vi  hanno  delle  eccezioni,  e 
si  presentano  casi  in  cui  essendovi  notabili  diffe- 
renze tra  le  uscite  e le  entrate  di  merci,  il  nume- 
rario tende  invincibilmente  ad  esportarsi  da  un  mer- 
cato per  importarsi  in  un  altro.  — Viene,  per  es., 
un  anno  di  carestia  : il  Piemonte,  non  bastando  ai 
snoi  bisogni  colf  ordinario  approvvigionamento , è 
costretto  a farflorti  compero  di  granaglie  all’estero. 
Ecco  uno  dei  casi  (ed  è il  più  frequente  ed  il  più 
importante)  di  esportazione  del  numerario.  Ma  indi- 
pendentemente da  una  crisi  annonaria  , e da  altri 
somiglianti  fenomeni  affatto  eccezionali,  può  acca- 
dere benissimo  che  un  popolo  si  metta  ad  impor- 
tare, per  più  mesi  ed  anche  per  più  anni  di  seguito, 
una  quantità  di  merci  maggiore  di  quella  delle  sue 
esportazioni.  In  tale  emergenza,  bisogna  coprire  il 
divario  con  una  sortita  di  contanti. 

Ma  qui  occorre  un’osservazione- del  più  alto  mo- 
mento. Questa  situazione,  d'  un  paese  che  esporta 
più  o meno  merci  di  quelle  che  importa , è una 
situazione  irregolare  ed  anormale  di  sua  natura,  e 
non  è possibile  che  duri  gran  tempo.  Senza  ricor- 
rere a proibizioni  e a bilance  doganali,  il  movimento 
naturale  degli  affari  e del  commercio  non  tarda  a 
porvi  efficace  rimedio. 

Infatti,  quando  durante  un  certo  tempo  il  nume- 
rario ba  continualo  ad  uscire  da  un  paese  , per 
saldare  la  differenza  delle  importazioni  alle  esporta- 
zioni, la  moneta  effettiva  dfventa  di  mano  in  mano 
più  rara  in  quel  paese  medesimo  , e , per  conse- 
guenza, vi  acquista  un  valore  corrente  più  alto:  pre- 
cisamente come  accadrebbe  del  grano  o di  qualunque 
altro  prodotto  clic,  uscendo  in  copia  da  una  contrada 
e divenendovi  perciò  meno  offerto,  vi  acquisterebbe 
per  conseguenza  un  prezzo  più  alto.  Or  bene , un 
aumento  nel  valore  del  numerario  produce  per  ne- 
cessario effetto  un  ribasso  nel  valore  venale  di  tutte 
le  mercanzie:  lo  scudo  che  prima  comprava  dieci 
chilogrammi  di  ferro,  comincia  a poterne  comprar 
dieci  c mezzo,  poi  undici  e via  dicendo.  Allora  i 
negozianti  nazionali  e più  i forestieri  trovano  il  loro 
tornaconto  a mandare  le  merci  esistenti  sul  mercato 
ove  sono  svilite,  sovra  altri  mercati  ove  hanno  mag- 
gior pregio;  il  che  è quanto  dire  che  si  aumenta 
l’esportazione,  e in  virtù  di  questa  il  numerario,  che 
era  stato  scaccialo  da  un’eccesso  d'importazione, 


ritorna  in  paese.  E similmente,  quando  il  numera- 
rio è divenuto  più  abbondante  , perde  sul  mercato 
una  porzione  del  suo  valore  ; il  prezzo  di  tutte  le 
merci  si  rialza  , c si  produce  per  conseguenza  un 
aumento  delle  importazioni,  che  facendo  .rifluire  il 
numerario  eccedente  fuori  della  frontiera,  ristabili- 
sce l'equilibrio.  Questo  naturale  movimento,  deter- 
minato dal  Corso  dei  Cambii  (V.) , serve  adunque 
di  ottimo  regolatone  della  bilancia  commerciale  , 
senza  che  vi  sia  punto  bisogno  dell'intervento  go- 
vernativo. In  questo  caso,  come  dovunque,  le  leggi 
che  diede  natura  alle  rose  economiche,  producono 
spontaneamente  V armonia  c la  regolarità  al  pari 
delle  leggi  fisiche  dell'universo. 

Le  momentanee  irregolarità  che  si  manifestano, 
e gli  squilibri!  che  avvengono  nel  mercato  mone- 
tario , sono  sempre  il  frutto  di  qualche  necessità 
economica  del  mercato  interno,  e non  punto  di  una 
studiata  combinazione  di  tariffe  doganali,  come  sup- 
pongono i colbertisli.  Le  cui  improvvide  leggi , le 
cui  proibizioni  assurde  possono  benissimo  pur  troppo 
turbare  le  condizioni  del  commercio  intemazionale, 
violare  molti  sacrosanti  diritti,  aumentare  o dimi- 
nuire le  importazioni  o le  esportazioni,  ma  non  pos- 
sono punto  mutare  le  leggi  fondamentali  della  so- 
cietà e dello  scambio.  Non  possono  impedire,  per 
esempio,  che  quando  la  Francia  si  trova  con  un 
cattivo  raccolto  frumentario,  sia  obbligata  a far  ve- 
nire grani  da  Odessa,  c farine  dall'America,  e quindi 
ad  esportare  somme  enormi  di  numerario,  che  squi- 
librano temporaneamente  la  sua  bilancia  com- 
merciale. 

Ma  , oltre  agl  impreveduti  bisogni  delle  derrate 
necessarie  alla  vita,  vi  hanno  altre  cause,  non  meno 
indipendenti  dal  Colbcrtismo  c sulle  quali  la  bir- 
cia non  ha  alcun  potere,  che  influiscono  sul  mer- 
cato monetario.  Yogliam  parlare  delle  cause  com- 
prese sotto  il  generico  vocabolo  Credito  (V.) 

Succedono,  nella  vita  dei  popoli,  delle  epoche  di 
Crisi  (V.).  Una  nazione  che  l’ignoranza,  i pregiudizi 
governativi  e plebei  hanno  tenuta  lunghi  secoli  nel- 
l’inerzia, per  una  felice  combinazione  di  casi  o per 
proprio  eroismo,  si  rivendica  a più  degno  stato. 
Sotto  una  legislazione  più  civile  , i suoi  affari  si 
sviluppano,  le  imprese  commerciali  pullulano , lo 
spirito  d'associazione  si  manifesta , la  produzione 
aumenta,  cd  aumentano  quindi  le  esportazioni.  Ed 
ecco  un  profondo  cangiamento  manifestantesi  nella 
bilancia  commerciale  di  questa  nazione.  Ma  ben 
tosto  un  movimento  in  senso  inverso  si  produce. 
Lo  spirito  procacciante  d’intraprendenza  , tenuto 
troppo  lungamente  sotto  tutela,  si  sviluppa  pode- 
rosamente ; vi  ha  febbre  di  progetti;  i capitalisti 
s'incaricano  d’impegni  superiori  alle  loro  forze  ed 
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a quelle  del  paese.  Dovendo  liquidare  una  parte 
delle  obbligazioni  assuntesi,  alcuni  di  loro  si  tro- 
vano nell’iinpossihilita  di  soddisfarvi;  cominciano  i 
fallimenti  ; la  sfiducia  entra  negli  animi  ; se  per  lo 
innanzi  il  pubblico  accettava  le  carte  di  credito  e 
i titoli  raercatabili  come  una  vera  moneta,  ora  vuole 
effettivo  numerario  ; le  Banche  fanno  venire  dall'e- 
stero dischi  coniati  pel  servigio  della  circolazione. 
Tutto  ciò  si  chiama  una  crisi.  Ed  ecco  un  nuovo 
squilibrio,  in  senso  inverso  del  precedente,  nella  bi- 
lancia del  commercio.  Or  chi  non  vede  clic,  in  que- 
ste perturbazioni,  il  colbertisino,  la  dogana,  il  Go- 
verno non  c’entrano  per  nulla  ; e che  queste  ma- 
lattie economiche  domandano  altri  rimedii  che  quelli 
offerti  dal  sistema  restrittivo? 

IV. — L’ultimo  principio  sul  quale  riposa  la  bi- 
lancia del  commercio  si  è che,  per  ottenere  i benefìci 
effetti  che  se  ne  sperano  e che  noi  abbiamo  mo- 
strato insussistenti , è vantaggioso  che  il  Governo 
proibisca  l’entrata  o l’uscita  di  certe  merci,  stabi- 
lisca dazi  proibitivi  sulle  une  , premi!  sulle  altre  , 
s'immischii  insomma  direttamente  nel  commercio 
delle  derrate  e dei  valori  di  ogni  genere. 

Dovendo  questo  punto  formare  argomento  di  spe- 
cial disamina  in  altri  articoli  del  nostro  Dizionario 
(V.  Proibitivo  e Protettivo  Sistema,  e Protezio- 
nismo), noi  non  ci  fermeremo  qui  a lungo  a dimo- 
strare l’assurdità,  l'ingiustizia  e i danni  che  accom- 
pagnano la  quarta  massiina  dei  colbertisti.  Ci  con- 
tenteremo di  provare  quanto  essi  s’ingannino  nella 
scelta  di  una  delle  armi  (come  il  citato  Mengotti 
le  chiama)  adoperate  a tale  intento. 

Le  materie  prime  (dicono  essi)  suscettibili  d'acqui- 
stare valore  incomparabilmente  più  grande  col  tra- 
formarsi  per  opera  delle  successive  industrie,  non 
debbono  vendersi  agli  stranieri  ; perciocché,  altri- 
menti, il  guadagno  che  potremmo  noi  fare  su  quell’ 
aumento  di  valore,  sarà  fatto  invece  dai  forestieri, 
che  è quanto  dire  dai  nostri  industriali  nemici.  — K 
tanto  oro  ed  argento  di  cui  volontariamente  ci  pri- 
viamo, per  regalarlo  altrui. 

Ma  (di  grazia)  qua)  è la  causa,  in  virtù  della  quale 
le  materie  prime  acquistano  un  più  alto  pregio  , 
trasformate  in  manifatture  ? Ciò  avviene  perchè  le 
manifatture  rappresentano  una  somma  di  capitali  e 
di  fatiche  maggiore  di  quella  che  era  prima  rap- 
presentata dalle  semplici  materie  gregge.  Non  è già 
gratuitamente  che  la  nazione  acquista  lutto  quel 
tanto  di  valore  che  viene  aggiunto  dalle  successive 
loro  trasformazioni  ; nè  è punto  gratuitamente  che 
i forestieri  acquisterebbero  siffatto  valore  se  il  col- 
bertismo  non  proibisse  loro  di  procurarsi  le  nostre 
materie  prime  , di  lavorarle  e rivendere  i prodotti 
finiti.  La  lana  greggia  vale  (pouiamo)  venti  soldi  la 


libbra  ; un  fabbricante  (nazionale  od  estero  , poco 
monta)  la  converte  in  panno,  e quella*  libbra  di  lana 
acquista  così  il  prezzo  di  dieci  franchi.  Che  vuol 
dir  ciò?  Evidentemente  significa  che  il  fabbricante 
ha  dovuto,  in  inan  d’opera,  in  macchine,  in  edifìzi, 
in  interessi  e sconti  (oltre  al  personale  benefìzio 
dovuto  alle  proprie  sue  cure  e fatiche)  spendere 
una  somma  eguale  alla  differenza  dei  due  valori. 
Il  prezzo  di  tutte  le  merci  tende  ad  equipararsi  al 
costo  di  produzione  : or  se  la  lana  rozza  valea  20 
soldi  la  libbra,  ciò  vuol  dire  che  la  sua  produzione 
non  richiedeva  spesa  maggiore  ; e similmente  i 10 
franchi,  valore  del  panno , provano  che  la  produ- 
zione di  questo  costa  in  massa  10  franchi. 

Se  tutto  ciò  è vero,  chi  oserà  svilire,  in  modo 
assoluto,  che  è tornaconto  d'una  nWtone  il  tenersi 
gelosamente  per  sè  tutte  le  materie  prime,  e il  non 
esportare  che  i soli  manufatti  finiti  ? Supponiamo 
che  gl'inglesi  abbiano  i mezzi  di  trasformare  il 
cotone  in  tessuti  con  tre  quarti  meno  di  spesa  di 
quello  clic  far  possano  gl’indiani  : è evidente  che 
(finché  duri  tal  condizione)  tornerà  vantaggioso  agli 
Indiani  di  produrre  molto  cotone  greggio,  e di  man- 
darlo poscia  in.  Inghilterra , ricevendone  il  prezzo 
e comprandone  poi  dagl’inglesi  i tessuti  ad  un 
prezzo  molto  minore  di  quello  che  avrebber  dovuto 
pagarli  in  patria. — E dico:  finché  dura  tal  condizione; 
poiché  se  domani  gl’  Indiani , stimolati  dalla  con- 
correnza inglese , diventeranno  capaci  di  manifat- 
turare  il  loro  cotone  cosi  perfettamente  ed  a sì 
buon  mercato  come  gli  europei  : oh  ! non  dubitate, 
allora  la  materia  prima  non  partirà  più  dall'India 
per  la  Gran  Bretagna,  e non  faranno  mestieri  leggi 
proibitive  per  tenerla  in  paese.  E notisi  che  gl’in- 
diani più  facilmente  si  metteranno  in  grado  di  ciò 
conseguire  quando  si  troverano  stimolati  ad  imitare 
gl’ Inglesi , quando  vedranno  ogni  giorno  prodotti 
britannici  più  perfezionati,  di  quello  che  accadrebbe 
se,  protetti  dal  guardinfante  proibitivo,  non  fossero 
incitati  da  alcuno  spinto  di  generosa  emulazione. 

Se , dopo  avere  addotto,  contro  la  Bilancia  del 
Commercio  , tutti  gli  argomenti  positivi  e pratici 
della  scienza  economica  , ci  fosse  lécito  risalire  a 
più  elevate  considerazioni  filosofiche,  noi  non  tra- 
lascerernmo  qui  di  osservare  come  quel  singolare 
sistema  parta  daU'antisocialc  ed  incivile  principio 
che  le  nazioni  sono  naturali  nemiche  le  une  colle 
altre;  che  il  bene  dell'ulta  è il  danno  dell’altra  ; 
che  bisogna  ai  popoli  farsi  una  perpetua , instan- 
cabile guerra.  Mentre  invece  la  . dottrina  della  li- 
bertà commerciale  statuisce  su  ferma  ed  evidente 
base  la  sentenza  che  le  nozioni  sono  sorelle,  che 
i benefìcii  reciproci  ridondano  a vantaggio  del  be- 
nefattore non  meno  che  del  beneficato;  e così  il 
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sistema  fondato  dalla  scienza  economica  trovasi  mi- 
rabilmente concorde  colla  più  pura  morale,  e colle, 
più  sante  massime  del  Vangelo. 

Bilancio  — [Contabilità  e pratica  commerciale).  — 

É l’operazione,  mercè  la  quale  un  negoziante  pone 
a raffronto  il  suo  attivo  col  passivo  ; e per  anto- 
nomasia chiamasi  quindi  Bilancio  anche  il  libro  in 
cui  queste  operazioni  vengono  consegnate  ; e parti- 
colarmente poi  lo  stato  de’  suoi  affari  che  un  ne- 
goziante fallito  è obbligato  di  presentare  ÌX.  Falli- 
mento). , 

Il  bilancio  è la  pietra  angolare  di  una  buona  am- 
ministrazione ; Io  stato  presente,  le  previsioni  del 
futuro,  l'equilibrio  fra  le  spese  c i mezzi,  la  salutare 
armonia  tra  l'avere  e il  potere,  la  prudente  economia 
associata  con  la  illuminata  volontà  di  far  le  spese 
dettate  da  un  bene  inteso  interesse;  tutto  insomma 
l’organamento  amministrativo  e commerciale  riepi- 
logasi nel  bilancio  ; specchio  fedele  del  passato, 
guida  sicura  alle  operazioni  future. 

l!n  regolare  bilancio  deve  contenere  tutto  l'attivo 
e tutto  il  passivo  — c quindi  i capitali  mobili  ed 
immobili , i crediti , i lucri  e le  rendite  qualun- 
que ; le  spese  , le  perdite,  i debiti  di  qualsivoglia 
categorìa.  . . 

Distinguono  i bilanci  preventivi  dai  conclusivi.  I 
preventivi  son  quelli  nei  quali  la  previdenza  del 
negoziante  inscrive  a principio  dcH'auno  le  sue  pro- 
babili entrate  colle  sue  probabili  spese,  onde  averne 
una  norma  sicura  al  suo  operato.  I conclusivi,  detti 
anche  in  qualche  caso  spogli,  son  quelli  che  si  fanno 
a giornata,  a settimana,  a mese,  ad  anno  od  a liqui- 
dazione, per  riconoscere  quale  fu  realmente  l'attivo 
ed  il  passivo. 

Il  bilancio  preventivo  pel  commerciante  è sem- 
pre vdtontario,  e nessuna  legge  (tranne  quella  della 
propria  prudenza)  lo  costringe  a compilarlo. 

Il  conclusivo  ha  luogo  o volontariamente  o d’or- 
dine dell’autorità.  In  quest’ultimo  caso  vi  si  procede 
mediante  l’opera  di  liquidatori  giurati. 

La  formazione  del  bilancio  conclusivo  è obbliga- 
toria per  le  società  commerciali  che  cessano  di  esi- 
stere, per  i negozi  che  sono  in  liquidazione  ed  in 
caso  di  fallimento. 

Non  solo  il  negoziante  ma  ogni  regolato  capo 
di  famiglia  e buon  massaio  deve  tenere  con  somma 
cura  i suoi  bilanci.  — In  quanto  a quelli  che  ven- 
gono fatti  dalle  autorità  politiche  ed  amministrative 
per  la  gestione  pubblica,  V.  l'art.  seguente. 

Bilancio  — ( Scienza  finanziaria).  — È il  reso- 
conto officiale  delle  entrate  e delle  spese  pubbliche. 
Gl’Inglesi  lo  chiamano  il  budget,  vocabolo  adottato 
pure  in  Francia,  e la  cui  prima  origine  è assai  pro- 
babilrnenii  da  ricercarsi  nell’italiana  bolgetta,  e 

Bocci  UDO  — Voi.  L 


nella  francese  bougelte , piccola  borsa  di  cuoio  in  cui 
riponevansi  i denari.  Si  diede  primitivamente  questo 
nome  in  Inghilterra  al  sacco  di  cuoio  in  cui  usa- 
vansi  portare  in  parlamento  i documenti  officiali 
delle  spese  e delle  entrate  pubbliche;  e poscia,  per 
antonomasia,  queirappeilazione  passò  dal  contenente 
al  contenuto,  e con  tal  nuovo  significato  ritornò  sul 
continente. 

Il  bilancio  preventivo  di  uno  Stato  è il  cardine 
della  sua  amministrazione  finanziera,  è la  base  delle 
discussioni  parlamentari  sulle  imposte,  è la  guaren- 
tigia che  il  Governo  offre  al  paese  della  economia 
del  pubblico  denaro.  Rigorosamente  parlando,  non 
vi  ha  reale  bilancio  che  negli  Stati  dove  il  pubblico 
è chiamato  ad  esaminare  e,  per  mezzo  di  mandatari, 
a discutere  le  fonti  d’entrata  e i capi  di  dispendio. 
Ma  l’uso  applica  questa  parola  a qualunque  dimo- 
strazione numerica  dell'attivo  e del  passivo  finan- 
ziario, sia  o no  sottoposta  a pubblica  discussione. 
Fu  osservato  anzi  con  ragione  che  da  alcun  tempo 
si  manifesta  anche  nei  paesi  retti  a sistema  assoluto 
una  tendenza  ogni  di  più  dichiarata  a mettere  il 
pubblico  in  cognizione  delfanuninistrazione  erariale 
del  paese.  Forse  ciò  accade  per  la  stessa  ragione 
per  cui  oggi  nessun  osa  più  dichiarare  la  guerra 
senza  fare  un  appello  al  giudizio  dell’  Europa  , c 
senza  addurne  plausibili  motivi.  Ad  ogni  modo  è 
un  progresso  di  cui  dobbiamo  rallegrarci  coll'epoca 
presente. 

Un  gran  numero  di  questioni  economiche  ed  am- 
ministrative si  riferiscono  al  bilancio:  la  natura  delle 
diverse  imposte  ; le  spese  di  percezione  ; i limiti 
deH'ingerenza  governativa;  il  numero  degl'impiegati; 
l'aumento  o la  diminuzione  delle  spese;  la  maggiore 
o minore  concentrazione  amministrativa;  tali  ed  al- 
tri molti  sono  i problemi  ai  quali  l’esame  del  bi- 
lancio di  uno  Stato  può  richiamare  l’attenzione  del 
pubblicista.  Ma  siccome  ciascuna  di  siffatte  que- 
stioni trova  il  suo  luogo  speciale  in  questo  Dizio- 
nario, per  evitare  inutili  ripetizioni,  ci  limiteremo 
qui  a dime  quel  tanto  che  è solo  bastevole  a far 
ben  comprendere  in  che  consista  l’operazione  chia- 
mata Bilancio.  Daremo  inoltre  buon  numero  di  cifre 
statistiche  sui  bilanci  delle  principali  nazioni,  dalle 
quali  dedurremo  alcuni  insegnamenti  pratici  di  mag- 
giore momento  (1). 

(!)  Giudichiamo  ìnuUIe  diffonderci  qui  sulla  maniero  d'intavolar»- 
un  Mlando , perchè  gli  esempi  pratici  ebe  adduciamo  più  sotto 
insegnano  meglio  che  qualunque  pi-ecetto  teorico.  — Stabiliremo 
soliamo  i seguenti  principii: 

|,c  noiionl  generali  che  in  ogni  bilancio  vegliano  gli  oggelU  pei 
(piali  la  spesa  è (alta,  o le  sorgenti  da  cui  deriva  la  rendita,  co- 
stituiscono le  Categorie  o Rubriche  del  bilancio.  Ognuna  di  que*t«* 
categorie  li  fonda  a Tolta  sua  sovra  un  albo  stato  o quadro  più 
particolareggiato  che  le  sene  di  dlojosiraxione  ; e questa  suddivi  - 

è? 
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Fu  questione  fra  i pubblicisti  se  un  Bilancio  pub- 
blico, per  soddisfare  alle  essenziali  condizioni  di  sua 
natura,  debba  offrire  lo  specchio  di  tutte  le  pubbli- 
che entrate  e spese,  o se  debba  limitarsi  a contenerne 
soltanto  alcune  categorìe  , c quali.  Per  ridurre  la 
questione  ad  un  esempio  pratico,  si  disse  da  talun 
partigiano  dell'accentramento  francese,  che  i Bilanci 
dell'Inghilterra  sono  più  imperfetti  di  quelli  della 
Francia,  perchè  non  presentano  il  quadro  completo 
di  tutte  le  rendite  e di  tutti  i dispendi  latti  a pro- 
fitto del  pubblico.  Le  contee  inglesi , diceva  a 
questo  proposito  il  sig.  I)’  Audiflret,  seguono  con- 
suetudini peculiari,  osservano  forme  d’amministra- 
zione molto  svariate,  e s’impongono  dazi  di  diversa 
natura;  una  parte  notabile  dei  pubblici  bisogni  è a 
carico  delle  singole  parrocchie.  Le  instituzioni  mu- 
nicipali hanno  attribuzioni  cosi  estese  che  doman- 
dano alla  proprietà,  oltre  alla  contabilità  finanziaria, 
più  di  210  milioni  di  sacrilici  in  numerario  od  in 
natura  per  gli  onorari  del  clero;  più  di  62  milioni 
pel  mantenimento  delle  chiese,  e per  le  spese  dei 
culti  dissidenti;  quasi  150  milioni  per  la  tassa  dei 
poveri;  160  milioni  per  le  strade  , le  prigioni , la 
polizia  , i trovatelli , l’istruzione  , gli  abbellimenti 
delle  città  ; e quasi  20  milioni  per  oneri  particolari 
inerenti  a questi  tributi  diretti.  Balle  quali  cose 
c da  altre  somiglianti  l’egregio  amministratore  con- 
clude che  il  Bilancio  inglese  non  olire  al  popolo 
britannico  uno  specchio  finanziario  cosi  fedele  e 
cosi  completo,  come  lo  presenta  invece  alla  sua  na- 
zione il  Bilancio  della  Francia,  in  cui  nulla  è di- 
menticato. 

A nostro  avviso,  la  questione  è mal  posta  dal  sig. 
d’ÀudilVret.  Qui  non  trattasi  già  di  vedere  se  il  bi- 
lancio migliore  sia  quello  che  dice  al  paese,  in  una 
sola  volta  e in  un  solo  volume  emanato  dal  governo, 

sione  si  spinge  fino  al  punto  in  cui  si  crede  inutile  qualunque 
analisi  ulteriore. 

I bilanci  contengono  l'indicazione  rii  entrate  c di  spese  certe  ed 
eventuali.  Le  prime  sono  determinate  sia  per  riguardo  alt'ani  in  on- 
ta re,  coinè  per  la  scadenza  ; le  seconde  son  quelle  che  si  prevede 
ansimo  luogo , uu  »’  ignora  precisamente  la  somma  e I*  epoca. 
Queste  ultime  sono  determinate  per  approssimazione. 

Comprendono  pure  i Idiotici  le  entrate  c le  spese  ordinarle  e le 
Uraordinarie ■ Ia  prime  *on  quelle  che  hanno  luogo  normalmente 
e che  si  prevedono  durature  in  più  bilanci  avvenire.  Le  seconde 
si  verificano  in  modo  eccezionale. 

Le  entrate,  in  un  bilancio  presentirò,  sono  calcolate  approssi- 
mativamente secondo  gli  anni  anteriori , e similmente  le  spese  a 
v cooda  dei  preveduti  bisogni , Ma  i risultati  non  corrispondono 
quasi  mal  esattamente  alle  previsioni  : nei  tempi  normali  le  entrate 
sogliono  oltrepassare  le  spese;  e II  contrario  avviene  nelle  epoche 
(da  vari  anni  cosi  frequenti]  di  crisi. 

Per  maggiori  schiarimenti  in  proposito,  vedi  il  nostro  aiticelo 
Fikasxc  con  tutti  quelli  ai  quali  rimanda.  V.  anche  Jacob,  Selcncc 
de s flnanets , ir  ad.  de  l'allcmand  par  II.  Joutfroy.  lupaie  et  Pari», 
1841,  2*  voi,  pag.  ftl'J  e teg.,  § 1272  e seg. 


quali  sono  le  totali  entrate  e spese  dell’erario  ; ma 
bensì,  se  il  metodo  migliore  d’amministrazione  sia 
quello  in  cui  il  governo  fa  tutte  le  spese  e perce- 
pisce tutte  le  entrate  pubbliche  (o  quasi),  ovvera* 
mente  quello  in  cui  il  potere  centrale  si  arroga  le 
entrate  e le  spese  strettamente  necessarie  a far  ma- 
novrare la  macchina  politica,  lasciando  alle  singole 
località  il  diritto  e il  dovere  di  provvedere , pel  ri- 
manentei  a sè  stessa.  Posto  in  questi  termini  il 
problema , noi  non  esitiamo  un  istante  a pronun- 
ciarci pel  sistema  inglese  e contro  al  francese.  Quali 
frutti  apporti  la  concentrazione  amministrativa  spinta 
alfestremo,  a tutti  oramai  è noto  : la  vita  nazionale 
assorta  nella  metropoli  c ritirata  dalla  periferia  ; 
ingiuste  preferenze  dell’amministrazione  per  questo 
o quel  punto  del  territorio  ; lungaggini  infinite  nella 
spedizione  degli  affari  ; bisogni  non  soddisfatti  ; 
vessazioni  moltiplicate  , tali  sono  le  conseguenze 
d’un  metodo  che  se  facilita  il  governo  facilita 
eziandio  le  rivoluzioni.  Ma  tal  questione  che  qui 
non  facciamo  che  accennare,  in  altri  luoghi  ab- 
biamo discussa  (V.  Amministrazione  e Centraliz- 
zazione). 

Che  se  non  ci  sembra  giusto  rimproverare  al  si- 
stema inglese  la  mancanza  di  un  regolare  bilancio, 
osserveremo  però  che  il  meccanismo  della  conta- 
bilità è di  certo  meno  facile,  meno  semplice,  meno 
perfetto  (se  vuoisi)  in  Inghilterra,  di  quello  che  in 
vari  paesi  del  Continente.  Nella  Gran  Bretagna  ì 
diversi  articoli  di  spese  c d'introiti  non  vengono 
presentati  al  Parlamento  riuniti  in  uno  o in  due  soli 
corpi  di  legge,  ma  il  governo  sottopone  alle  Ca- 
mere diversi  Bills  (V.)  separati,  per  autorizzare  ogni 
imposta  in  particolare  , ed  ogni  singola  sezione  di 
dispendio.  Non  v’ha  dubbio  che  il  metodo  nastrale  , 
di  un  bilancio  solo  e complessivo  è più  semplice , 
agevola  di  più  l’esame  e l’idea  sintetica  dello  stato 
finanziario.  Ma  questo  è un  puro  difetto  di  forma, 
che  gf  Inglesi  potrebbero  facilmente  rimediare  , 
senza  toccar  punto  alle  basi  del  loro  sistema  era- 
riale , e senza  introdurvi  la  centralizzazione,  cosi 
vagheggiata  in  Francia,  e in  Inghilterra  cosi  giusta- 
mente avversata. 

Del  rimanente  perchè  il  lettore  si  formi  una  no- 
zione adeguata  del  bilancio  inglese,  ecco  quello 
dell’esercizio  finito  il  5 gennaio  1855  (1). 

(I)  Crediamo  utile  avvertire  che , nel  presentare  questi  bilanci 
di  vari  Stati  del  due  Continenti,  d proponiamo  per  Iscopo  precipuo 
di  rendere  piò  fadle  a chi  ne  avesse  bisogno  l’ intelligenza  delle 
operazioni  finanziarie  — Non  abbiamo  quindi  creduto  necessario 
di  sostituire  in  quwl’ar  liccio,  (atto  prima  d’ora,  bilanci  piti  re- 
centi a quelli  che  avevamo  raccolto  scrivendoli.  Del  resta  dal  I8&S 
al  18.17,  le  varianti  sarebbero  ben  poche  e il  piti  delle  volte  io- 
concludenti. 
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Entrati  ordinarie. 


lire 

ì. 

li. 

Dogane  

20,777,711 

8 

11 

Accisa  (Imposte  indirette  di  con- 

suino 

10,129,843 

9 

8 

Timbro 

7,078,004 

IO 

» 

Tassa  fondiaria  cd  altre  imposte 

dirette  (La  ni  and  auessed  tares) 

3,040,548 

4 

S 

Tassa  sulla  rendita  ( hcome-tax ) 

J, 450,025 

2 

8 

Poste 

1,288,233 

17 

4 

Terre  della  corona  .... 

271,571 

10 

8 

Diritti  sulle  pensioni  c sugli  sti- 

pendi 

2,348 

11 

7 

Diversi  e redditi  ereditari  della 

Corona 

8,256 

17 

* 

Sopravamo  d’onorari  delle  ca- 

riche  a stipendio  fìsso  . . 

88,567 

4 

3 

Altre  entrale. 

Prodotto  della  vendita  d'antiche 

provviste 

386,095 

17 

10 

Rimborsi  di  prestiti  diversi  . . 

149,922 

18 

1 

Ricevuto  dalla  Compagnia  delle 

Indie 

60,000 

■ 

B 

Totale  delle  entrate  56,737,132  18  3 


La  lettura  di  questo  bilancio  è molto  istruttiva  ; 
ecco  le  osservazioni  principali  che  desta. 

Ciò  che  prima  di  tutto  ferma  l'attenzione  si  è 
l’enormezza  della  spesa  pel  debito  pubblico,  il  cui 
servizio  assorbe  poco  meno  della  metà  di  tutti  i 
pubblici  gravami  ; poiché,  comprendendovi  le  an- 
nualità a termine,  forma  più  di  27  milioni  di  lire 
sterline,  ossia  più  di  700,000,000  di  lire  nostre.  Il 
che  prova  che  la  generazione  presente  in  Inghil- 
terra, come  altrove,  deve  sopportare  non  solo  i ca- 
richi suoi  propri , ma  quelli  eziandio  lasciatile  in 
retaggio  dagli  errori,  dalle  colpe,  e dalle  sventure 
delle  generazioni  antecedenti.  Questo  formidabile  in- 
cremento del  debito  pubblico  negli  Stati  moderni  è 
una  delle  più  dolorose  piaghe  della  società  eu- 
ropea. 

Un  secondo  fatto  che  emerge  dalla  considerazione 
del  bilancio  inglese  del  1855,  e dal  suo  paragone 
coi  bilanci  anteriori , si  è il  progressivo  aumento 
delle  pubbliche  spese.  Non  riferiremo  qui  distesa- 
mente  le  cifre  sulle  quali  questo  paragone  riposa  ; 
ci  contenteremo  di  notare  che  : 


Spese. 


lire 

M, 

<t • 

Interessi  cd  amministrazione  del 

debito 

23.380,999 

17 

6 

Annualità  a termine  .... 

3,855,498 

16 

7 

Interesse  dei  biglietti  dello  Scac- 

cliiere 

490,462 

18 

11 

Lista  civile 

400,382 

10 

■ 

Annualità  e pensioni  civili,  mi- 

litari  ccc.‘ 

317,779 

6 

8 

Slipendii  e gratificazioni . . . 

223,503 

18 

1 

Stipendi i c pensioni  diploma- 

tichc 

*» 

oo 

*». 

© 

© 

17 

3 

Corti  di  giustizia 

702,582 

11 

10 

Spese  diverse  a carico  dei  fondi 

consolidati 

191,885 

7 

5 

Esercito 

7,480,882 

» 

* 

Marina 

12,182,769 

5 

10 

Arsenali  e materiali  .... 

4,386,390 

11 

9 

Guerra  contro  la  Russia  . . 

500,000 

• 

• 

Servizi  diversi  votati  animai- 

mente  dal  Parlamento 

5,624,106 

12 

10 

Guerra  coi  Cafri 

30,000 

• 

B 

Sopravanzo  degli  arretrati  o in- 

teressi  pagati  sui  ricevuti 

539 

7 

B 

Totale  delle  spese 

59,946,192 

2 

8 

Nel  1840  il  bilancio  passivo  fu  di  49,161,536  L.  ster. 


• 1844  - 50,647,648  . 

• 1848  54,185,136  » 

» 1855  59,946,192  . 


Negli  anni  intermedii  vi  furono  delle  oscillazioni  in 
più  od  in  meno;  ma  la  tendenza  generale  e costante 
è all'aumento.  É vero  che  anche  le  entrate  aumenta- 
rono nello  stesso  periodo,  e quasi  nella  stessa  propor- 
zione. Anzi  in  alcuni  bilanci  vi  fu  un  notevole  sopra- 
vanzo; per  esempio,  in  quello  del  1850  le  rendite 
oltrepassarono  le  spese  di  L.  sterline  2,098,126. 
Ma,  per  compenso , il  bilancio  del  1855  presenta 
un  disavanzo  di  L.  ster.  3,209,060. 

In  terzo  luogo  le  spese  dello  stato  militare,  cosi 
terrestre  come  marittimo,  sono  fortissime,  e di  poco 
sottostanno  al  servizio  del  debito.  Quali  riforme  si 
possano  realizzare  in  questa  parte  dei  moderni  bi- 
lanci, nell'art.  Guerra  accenneremo. 

Che  se  queste  sono  le  più  importanti  conside- 
razioni dettate  dall’ispezione  del  bilancio  passivo 
deU  Inghilterra,  non  meno  gravi  son  quelle  fornite 
daU'esamc  del  bilancio  attivo. 
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I.a  cosa  che  più  ferisce  l'allenzionc  si  è la  parte 
relativamente  enorme  clic  nelle  entrate  dell’lnghil- 
terra  occupano  i dazi  indiretti,  e quella  retali  vainoli  le 
piccola  delle  tasse  dirette.  I primi  si  dividono  come 
segue: 

Dogane  ....  20,777,714  L.  ster. 

Dazi  di  consumo  16,120,813  • 

Timbro 7,079,001  » 

Poste  ...  1 ,288,233 

Totale  ....  45,274,794  ■ 

Le  quali  entrate  (massime  quelle  risultanti  dalle  do- 
gane e dai  dazi  di  consumo)  vengono  di  lur  natura 
prelevate  in  maggior  proporzione  sulle  classi  iufe- 

Nel  1840.  Le  dogane  davano  . . . 21,784,500 
« 1845.  . »...  20,196,856 

» 1854.  • » ...20,777,714 

Le  riforme  introdotte  nella  pubblica  economia, 
c specialmente  l'abolizione  della  Cornatati*  e l'in- 
Irodtiziouc  (leH’/iicome-fax , condussero  a questo 
lodevole  risultamento. 

La  cospicua  rendita  delle  dogane  ‘inglesi  c dei 
dazi  consumo  prova  inoltre  una  grande  c bella  ve- 
rità : l'agiatezza  cioè  d’un  paese,  ove  la  massa  dei 
consumi  ò sì  notabile  da  produrre  una  fonte  si  ricca 
d’entrata.  Infatti  uiun  popolo  della  terra  consuma 
tanto  quanto  l'inglese,  e (fatto  osservabile!)  niuno 


:) 

riori  della  società  di  quello  che  sulle  più  ricche.  ' 
Il  dovizioso  non  consuma  i generi  gravati  dalla 
tassa  in  ragione  delle  sue  ricchezze,  ina  si  iu  pro- 
porzione de'suoi  bisogni  ; i quali  non  differiscono 
molto  dai  bisogni  di  chi  è ineii  ricco  di  lui  t od 
almeno  non  ne  differiscono  nella  stessa  ragione, 
nella  quale  differiscono  i loro  mezzi  (V.  Dazi). 

La  lassa  fondiaria  e le  altre  imposte  dirette,  com- 
prendendovi anche  quella  sulla  rendita,  non  rappre- 
sentano che  10,496,573  L.  sterline.  — Ma  la  diffe- 
renza tra  le  due  fonti  di  pubbliche  entrate  era  ben 
maggiore  per  l'addietro,  ed  il  privilegio  di  cui  go- 
devano le  classi  abbienti  c ricche  era  molto  più 
considerevole  clic  oggidì,  come  risulterà  dalla  se- 
guente tabella: 

lire  sterline.  — Le  fondiarie  . . . 3,946,444. 

» — Le  tasse  dirette  . 9,250,412. 

» — . ...  10,496,573. 

risparmia  ed  accumula  tanto  nel  tempo  mede- 
simo. 

.Ma  troppo  a lungo  ci  porterebbe  l’analisi  del  bi- 
lancio britannico,  se  tutte  volessimo  esporre  le  os- 
servazioni che  può  suggerire.  Passeremo  invece  ad 
altri  bilanci  dei  principali  Stati. 

Ecco  il  bilancio  preventivo  della  Francia  per  Panno 
1856,  qual  fu  costituito  dalla  legge  del  5 maggio 
1 855;  con  a fronte  le  cifre  corrispondenti  di  due  bi- 
lanci definitivi  anteriori: 


RILANCIO  DELLA  FRANCIA. 


Spese. 

• 

1856  (Ptcy.*) 

1852  (Eff.*) 

1850  (Eff.*) 

Debito  pubblico  .... 

. . . 454,450,851  .... 

398,874,074  . . 

396,287,193. 

Dotazione  

. . . 38,173,402  . . . . 

1 6*458,701  . . 

9,087,378. 

Servizio  dei  ministeri  . . 

. . . 800,385,448  .... 

G78,781,324  . . 

823,573,041. 

Spese  di  regia  delle  imposte 

. . . 164,630,220  .... 

148,888,337  . . 

150,682,621. 

Rimborsi  e restituzioni  . . 

. . . 93.939,502  .... 

91,750,133  . . 

81,861,955. 

Spese  straordinarie  . . . 

. . . 40,700,999  . . . . 

56,890,373  . . 

Totale 

. . . 1,598,280.528  . . . . 

1,491,044,949  . . 

. 1,461,491,788. 

Entrate. 

Contribuzioni  dirette  . . 

. . . 429,423,302  .... 

413,901,126  . . 

439,356,500. 

Registro,  timbro,  demani 

. . . 325,245,832  . . . . 

272,313,479  . . 

227,324,000. 

Prodotti  delle  foreste  e pesca 

. . . 26,512,500  .... 

33,531,433  . . 

40,760,350. 

Dogane  e sali 

. . . 187,039,000  . . . . 

175,237,140  . . 

156,032,000. 

Contribuzioni  indirette  . . 

. . ! 373,798,000  .... 

325,447,982  . 

284,105,000. 

Prodotto  delle  Poste  . . . 

. . . 57,262,000  .... 

46,524,085  . . 

40,480,700. 

Rendite  diverse  .... 

. . . 143.254,043  . . . . 

36,321,218  . 

45,308,532. 

Prodotti  diversi  .... 

. . . 34,097,203  . . . . 

25,315.255  . . 

30,156,625. 

Rendile  straordinarie  . . . 

. . . 23,651,792  . . . . 

151,132,395  . . 

105,645,150. 

Totale 

. . . 1,001,580,732  . . . . 

1,479,724,122  . . 

1,359,169,117. 
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Ciò  che  a tutta  prima  risulta  dall'ispezione  dei 
bilanci  francesi  è la  loro  regolarità  di  forma.  La  con- 
tabilità inglese,  tanto  nell'attivo  quanto  nel  passivo, 
è più  intralciata  : nessun  ordine  apparente  presiede 
alla  distribuzione  ed  alla  serie  delle  categorie,  di- 
fetto che  non  si  presenta  nel  sistema  francese.  Ciò 
dipende  dal  carattere  speciale  dei  due  paesi  , dei 
due  popoli,  dei  due  governi.  In  Inghilterra  domina 
ovunque  la  varietà,  in  Francia  l'unifomiità ; nella 
prima  si  bada  piuttosto  alla  sostanza,  nella  seconda 
le  questioni  di  forma  sono  in  tutto  prevalenti  a quelle 
di  merito.  — Anche  nel  bilancio  francese  potremmo 
tuttavia  notare  alcune  irregolarità  formali;  per  esem- 
pio , quella  di  cumulare  insieme  la  dogana  e l'im- 
posta del  sale,  che  sono  cose  interamente  separate. 

Un  secondo  fatto  che  apparisce  dal  paragone  dei 
tre  bilanci  francesi  sopra  scritti,  si  è il  progressivo 
loro  aumentarsi.  Le  pubbliche  spese  da  una  parte 
e dall'altra  l'ingerenza  governativa  tendono  ovunque, 
e segnatamente  in  Francia,  a moltiplicarsi  ; ed  è que- 
sto uno  dei  pensieri  più  scrii  che  preoccupar  deb- 
bono l’uomo  di  Stato,  non  potendosi  antivedere  dove 
si  anderà  a dar  di  cozzo  con  questo  inslancabUe 
alzarsi  della  marea  dei  bilanci.  Una  specie  di  co- 
muniSmo di  fatto  se  non  di  diritto,  è la  prospettiva 
che  si  olire  all'Europa,  alla  quale  i Governi  vanno 
ogni  giorno  sottraendo  una  maggior  proporzione  delle 
proprietà  private  per  farne  uso,  più  o men  buono, 
nella  pubblica  amministrazione. 

Giova  pure  osservare  come  il  servizio  del  debito 
pubblico  in  Francia,  benché  assorba  pure  una  vi- 
stosa somma,  è molto  minore  che  in  Inghilterra. 
Ciò  dipende  dacché  i debiti  contratti  da  quest’ultima 
furono,  quasi  nella  loro  totalità,  mantenuti  sempre 
vivi  ; e le  finanze  attuali  del  Regno  Unito  sono  an- 


cora sovraccariche  degli  oneri  lasciati  loro  in  retag- 
gio da  tutti  i governi  anteriori,  massime  da  quello  di 
Piti  che,  per  far  la  guerra  alla  Francia,  aggravò  enor- 
memente gli  obblighi  del  tesoro.  In  Francia,  all'in- 
contro, parecchie  bancherottc  totali  o parziali  annul- 
larono per  sempre  un  gran  numero  di  debiti  dello 
Stato.  Nell’antica  monarchia  gli  alzamenti  delle 
monete,  la  venalità  degli  uflìzi,  ed  altri  simili  espe- 
dienti salvarono  (ma  a qual  prezzo!...)  il  Governo 
dall'accresccrc  di  soverchio  il  debito  pubblico.  La 
Rivoluzione  poi  si  sbrigò  anche  più  spicciativamentc 
cogli  Assegnati  (V.).  — Non  bisogna  dunque  dar 
troppa  lode  alla  Francia  se  il  suo  bilancip  of- 
fre, negli  interessi  del  debito,  una  somma  minore 
quasi  della  metà  della  cifra  corrispondente  del  bi- 
lancio inglese. 

Enorme  è invece  la  spesa  militare.  Questa  è la 
Principal  piaga  dell’Europa  c della  Francia  , cui 
nuoce  la  sua  fama  di  valorosa  e di  guerriera,  a man- 
tenere la  quale  le  abbisogna  ogni  anno  il  sacrifici» 
di  un  mezzo  miliardo  di  franchi.  Senza  far  la  guerra, 
e solo  per  minacciarla  , la  Francia  tiene  in  armi 
500,000  uomini  sottratti  aU'ulile  produzione,  ed  ob- 
bliga così  le  circonvicine  nazioni  ad  un  proporzio- 
nato sforzo  che,  insieme  con  lei,  le  esaurisce! 

La  dotazione  della  corona  , ossia  la  lista  civile 
della  corte,  costa  alla  Francia  (1856)  più  di  38  mi- 
lioni di  franchi! . . . L’Inghilterra  non  ispende,  per 
questo  titolo,  nemmeno  la  terza  parte.  Costa  ben 
caro  ai  Francesi,  che  scacciarono  gli  Orleanosi  per- 
chè costavano  troppo,  lo  averli  scacciati  !... 

Non  parleremo  qui  del  sovraccarico  di  spese  che 
cagiona  alla  Francia  la  sua  burocrazia  e concentra- 
zione amministrativa,  perchè  altrove  ne  discorriamo 
diffusamente. 


BILANCIO  DEGLI  STATI  UNITI 
dell'anno  finito  IL  30  GIUGNO  1855. 


Entrate. 

Dogane Doli.  53,025,794. 21 

Prodotto  della  vendila  di  terre 

demaniali . 11,497,049.27 

Entrate  diverse » 681,087.27 

Avere  in  cassa  al  1°  luglio,  1854  » 20,311,898.  50 


Spese. 

Lista  civile Doli. 

Relazioni  esteriori  ..... 

Diverse • 

Dipartimento  delU’intenio  . . » 

— della  guerra  . . • 

— della  marina  . . • 

Interessi  ed  ammort*  del  debito  » 


5,684,496.  37 
964,310.  37 
17,534,680.  69 
4,126,739.  . 
14,773,826.  36 
13,281,341.  01 
9,844,528.  24 


Totale 


. 85,341,898.  05 


Totale  . . 


Sopravanzo  delle  entrate  sulle  spese  al  1°  luglio  1855 


66,209,922.  04 
19,131,976.  01 


Scorgesi  da  ciò  che  il  bilancio  generale  degli 
Stati  Uniti  anglo-americani  è molto  debole  a para- 
gone del  francese  e dell'inglese.  Ma  fa  d'uopo  os- 


servare : 1°  ch’csso  non  è se  non  il  bilancio  gene- 
rale della  confederazione,  c del  Governo  centrale,  il 
quale  però  non  comprende  che  una  parte  del  bi- 
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lancio  della  repubblica  Americana,  per  ottenere  il  corti  giudiziarie,  ai  governatori  dei  territori,  e a di- 
quale bisognerebbe  aggiungervi  tutti  i bilanci  par-  versi  altri  pubbici  funzionarli  La  modestia  degli 

ziali  dei  36  Stati  Uniti  ; 3*  che  la  repubblica  non  4 amministratori  supremi  è degna  di  servir  di  modello 

gravata  di  un  debito  enorme  come  quello  degli  Siati  alla  Francia.  U Presidente  riceve  135  mila  franchi 

della  vecchia  Europa.  Alla  line  della  guerra  per  (l'onorario.  Ma,  per  contrapposto,  gli  Americani  hanno 

l’indipendenza  (1784)  il  debito  della  Gran  Bretagna  compreso  che  non  bisogna  pretendere  soverchia 

(63  mila  milioni  di  franchi)  era  quasi  quindici  volte  generosità  dai  mandatari  e deputati  della  nazione; 

l'americano  (430  milioni).  Ma  sul  finire  della  se-  e danno  ai  legislatori  del  Congresso  (oltre  alle 

‘ ronda  guerra  (1813),  il  debito  americano  era  salito  speso  di  viaggio)  una  diaria  di  otto  dollari,  ossia 

a 690  milioni,  e quello  dell’Inghilterra  era  più  di  43  (ranchi. 

trenta  volte  maggiore  ; 3*  che  gii  Stati  Uniti  impili-  Ancora  un’osservazione  sul  bilancio  americano, 
guano  le  loro  entrate  col  prodotto  della  vendita  di  Nelle  entrate,  la  dogana  6 la  parte  immensamente 

immensi  territorii  demaniali,  perchè  a loro  non  manca  più  notabile,  formando  ben  53  milioni  di  dollari, 

lo  spazio,  che  a noi,  europei,  fa  difetto;  e questo  sopra  un  bilancio  totale  di  poco  più  che  85  mi- 
solo rapo  di  rendita  somma  ad  11  milioni  e mezzo  boni.  E nondimeno  i dazi  e le  tarifle  sono  in  gene- 

di  dollari  ; 4*  che  quella  repubblica,  non  minacciata  ralc  ad  una  cifra  molto  più  bassa  che  in  Francia  ; 

davvicino  e da  potenti  nemici,  non  è costretta  ad  fatto  che  dovrebbe  insegnare  ai  fautori  dei  vecchi 

inghiottire,  nel  terribile  inesausto  pozzo  delle  spese  sistemi  fmanziari  quanto  s'inganmuo  essi,  stimando 

di  guerra,  un  enorme  capitale.  che  i lucri  dello  Stato  siano  in  ragione  diretta  della 

Osservisi  ancora  che  ciè,  che  chiamasi  lista  civile,  sua  fiscalità, 
negli  Etiti  Uniti  si  compone  degli  stipendi  pagati  I bilanci  di  alcuni  altri  Stati  ci  forniranno  nuovi 
ai  depositari  del  potere  centrale,  ai  membri  delle  insegnamenti  , senza  chs  dobbiamo  farli  seguire  da 

assemblee  legislative , ai  magisteri  componenti  le  molti  commenti. 

BILANCIO  DELL’  AUSTRIA  1854. 


Evirale  Speu 

Imposte  dirette  . . Fiorini  di  Conv.  85,554,815  Debito Fior,  di  conv.  73,148,316 

Imposta  fondiaria.  . 59,163,353  Lista  civile • 7,551,579 

— fabbricati  10,053,334  Cancelleria  di  gabinetto  di  S.  M.  » 43,740 

— successioni  103,316  Consiglio  di  Slato • 181,914 

— patenti  . , 8,698,837  Conferenza  dei  Ministri  ...  ■ 33,901 

— suUa  rendita  7,417,360  Affari  esteri • 1,937,591 

Diverse 133,355,803  Interno  . • 19,111,710 

Consumo  ....  3^800,830  Polizia . 10,533,437 

Dogane 19,068,677  Minuterò  della  guerra  ...  ■ 117,401,193 

Sale 37,887,688  Finanze 35,077,798 

Tabacco  ....  33,308,793  Giustizia 17,319,184 

Timbro  ....  36,117,591  Culto  ed  istruzione  pubblica  . • 4,075,810 

Lotto 6,303,546  Commercio , industria , lavori 

Poste 976,056  pubblici • 15,475,373 

Altre 3,393,633  Controlleria 3,640,146 

Minierò,  monete  eoe > 7,159,938  Spese  straordinario  ....  » 91,516,965 

Sopravanzo  del  fondo  d’ammor-  ToUle  _ , 380,046,646 

rimonto * 10,589,790  * 345  333  734 

Diverse , 8,773,989  : 1 

Disavanzo  ...  » 140,713,932 


Totale  ...»  345,333,734  Quest’ ultima  cifra  ci  dispensa  da  ulteriori  os- 
servazioni. 
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BILANCIO  DELLA  PRUSSIA  1855. 


BIL 


Entrate 

Ministero  delle  finanze  . . . Talleri  76,346,048 
Demani  e foreste.  . 9,39-4,101 

Imposte  dirette  . . 26,219,122 
— indirette.  . 30,531,587 
Sale  e lotto  . . . 9,511,870 

Diversi 689,968 

Ministero  del  commercio,  industria, 

lavori  pubblici ■ 21,534,-441 

Poste  e telegrafi . . 8,530,704 

Ferrovie  . 4,470,626 

Miniere,  saline  eec.  . 8,052,632 

Altre  entrate  . . . 480,479 

Ministero  di  giustizia  ....  » 8,849,675 

— deH’interno  ....  • 715,882 

— deH‘agricoltura  ...  • 4,138,856 

— del  culto , della  pubblica 

istruzione  e a fluii  me- 
dicali   » 87,385 

— della  guerra  ....  • 250,542 

— degli  affari  esteri  . . » 7,840 

Arretrati » 2,695,373 

lioenzollern * 201,143 

Totale  . . . • 111,827,785 


Il  carattere  della  nazione  alemanna,  metodico  e 
sistematico  sempre,  traspare  da  quest'ultimo  bilan- 
cio, diviso  per  ministeri.  — L'ingerenza  governa- 
tiva è estrema  in  Austria  ed  in  Prussia  ; e quindi 
oltre  modo  moltiplicale  sono  le  categorie  del  bi- 
lancio. Un’  osservazione  comune  a quelle  due  po- 


Spete 

Ministero  delle  finanze  . . Talleri  11,577,570 
Demani  e foreste  . 3,581,510 

Imposte  dirette  . . 1,058,843 

— indirette . . 3,871,587 

Lotto  c sale  . . . 2,987,670 

Moneta  .....  77,960 

Ministero  del  commercio,  deTT  in- 
dustria e lavori  pubblici  . . • 19,508,920 

Poste,  telegrafi,  giornali  7,520,541 
Fabbrica  di  porcellana  185,500 
Miniere,  salme,  fabbriche  6,704,232 
Ferrovie  ....  5,098,647 

Dotazioni » 1 1 ,953,099 

Debito  pubblico  . . 11,715,310 


Ministero  di  Stato  .....  ■ 248,490 

— degli  affari  esteri  . . » 754,570 

— delle  finanze  ....  » 6,138,821 

— del  commercio,  industria 

e lavori  pubblici  . . ■ 5,237,254 

— della  giustizia  ...  • 10,768,878 

— dell’  intento 4,653,97 1 

— dell’ agricoltura  . . . • 1,836,468 

— dell'  istruzione  pubblica, 


dei  culti  e affari  medicali  » 3,503,522 


Ministero  e fondi  di- 
, sponibili  . . . 129,150 

Culto  evangelico . . 404,104 

Culto  cattolico  . . 704,045 

Istruzione,  arti  e scienze  1 ,931 ,354 
Affari  medicali  . . 304,869 


tenze,  si  è che  una  forte  pontone  di  pubbliche 
entrate  emana  da  monopoli  esercititi  dal  governo: 
il  governo  regge  telegrafi,  strade,  fabbriche  di  por- 
cellana, officine,  saline,  miniere.  Vi  é un  mini- 
stero speciale  dell'agricoltura , ed  uno  che  si  oc- 
cupa (tra  l'alte  cose)  degli  affari  medicali! 


Enfrate 


BILANCIO  DEL  BELGIO  1855. 


Spese 


Contribuzione  fondiaria  Fr.  18,880,290 

— personale  . » 9,603,000 

— patenti  ....  * 3,498,000 

Canoni  sulle  miniere  ....  » 346,500 

Dazi  doganali » 11,685,000 

Dazi  consumo  sulle  bevande  distillate  ••  900,000 

Diritti  di  privative  sul  tabacco  « 170,000 

Accise  Mil  sale • 4,500,000 

— sui  vini  stranieri  ...  * 2,150,000 

— sulle  acquavite  straniere  . ■ 270,000 

— » • indigene  . • 4,650,000 

— sulle  birre  e sugli  aceti  . • 6,400,000 

— sugli  zuccheri 3,500,000 

Registro  e multe * 24,140,000 

Demanii * 4,730,000 

Poste 4,000,000 

Ferrovie 22,270,000 

Vaporiere  tra  Dover  e Ostenda  • 1 50,000 


Totale  ....  128,590,590 


Contribuzioni  dirette 

Registro 

Tesoro  pubblico 


Crediti  votati  fino  al  I maggio  1SJJ. 


Dubito  pubblico  . . . 

Dotazioni 

Ministero  della  giustizia  . 
--  degli  affari  esteri 

— dell'interno  . . 

— dei  lavori  pubblici 

— della  guerra  . . 

— delle  finanze . . 

Rimborsi  e non-valori  . . 


Fr.  36,940,680  14 
. 3,888.972  75 

. 11,885,645  . 

. 2,429,434  67 

• 7,396,714  . 

. 20,462,285  68 
. 33,158,288  20 
. 11,188,330  h 

. 2,048,000  . 


Totale  . . . . 128,404,350  44 


A raffronto  col  Rilancio  Relgico  diamo  quello 
dello  Stato  nostro.  I due  paesi , per  superficie , 
popolazione  , governo  , instituzioni  c tendenze  , 
si  assomigliano , sebbene  il  nostro  abbia  Jovuto  e 
debba  in  parte  lottare  con  difficolti  maggiori  di 
quelle  superate  dal  Relgio,  ed  abbia  oggi  acquistato 
una  posizione  più  gloriosa  e rispettabile  fra  le  po- 
tenze d'Europa. 
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BILANCIO  DEL  REGNO  SARDO  1855. 


Entrale 

Finanze: 

Spere 

Presimi*- 

Aumenti 

Dotazioni  . Fr. 

5,265,370  IO 

Finanze: 

Debito  pub- 

Gabelle . Fr.  48,801,890  . 

blico,  buoni 

Contribuzioni 

del  Tesoro  # 

38,937,150  29 

e demani  • 58,700,370  56 

Fr.  3,000,000  . 

Debito  vitalizio 

10,147,650  95 

Zecche.  . • 225,900  . 

• 

Spese  d’am- 

Direzione del 

ministrazio- 

Tesoro . . 2,444,157  81 

. 50,000  . 

ne  , perce- 

Affari esteri: 

zione  e di- 

Consolati . * 255,000  » 

» 

verse  . . * 

18,320,541  73  Fr. 

(566,330  . 

Poste  . . . 3,GOO,OOl)  > 

» 

Grazia  e giusti- 

Lavori pubbli- . 

zia  c cullo  • 

4,307,130  1 2 

• 

757,297  »i 

ci  (ferrovie)  • 10,500,000  * 

• 

Esteri  . . » 

3,419,117  83 

» 

19,445  60 

Interni  : 

Istruzione  pub- 

Telegrafi e 

blica  . . • 

f ,957,813  32 

» 

28,979  80 

personale . • 880,000  * 

* 

Interni  . . • 

7,063,973  SO 

» 

188,940  • 

Istruzione  pub- 

Lavori pubblici 

7,767,148  20 

» 

4,461,272  « 

blica  . . • 15,000  . 

• 

Guerra  . . * 

32,738,098  87 

» 

956,517  50 

Marina  . . » 

4,363,455  04 

2,300  • 

Totale  . 125,4 42,844  -IO 

Fr.  3,050,000  . 

Totale  » 

134,293,449  95  Fr. 

7,081,082  70 

Totale  complessivo  . Fr.  128, 172,821  40 


Totale  complessivo 


Fr.  141,374,532  65 


La  prima  osservinone  che  presenta  Ispezione 
di  questo  bilancio  è il  disavanzo  o deficit  tra  le 
entrate  e le  spese,  le  quali  ultime  eccedono  le  prime 
di  12,901,707,  franchi  e 75  cent.  — Ma  bens’ingan-  ; 
nerebbe  chi  da  questa  differenza  volesse  inferirne 
un  vizio  radicale  nell’amministrazione  finanziaria  del 
Piemonte.  A tutti  è noto  che  le  spese  di  due  guerre  i 
in  proporzioni  colossali  sostenute  dal  1848  in  poi, 
e le  eccezionali  condizioni  di  questo  Stato,  ne  furono 
la  cagione.  E la  ricchezza  del  paese  è tale,  che  quel 
disavanzo,  benché  spiacevole  senza  dubbio,  non  tar- 
derà a scomparire. 

L’ingenza  del  nostro  debito  pubblico,  elletto  della 
medesima  cagione  , e la  relativa  enormezza  delle 
spese  di  guerra  , ci  mettono,  per  questi  rispetti, 
a pari  delle  altre  nazioni  d’Europa  ; e sono  qui  ap- 
plicabili le  osservazioni  superiormente  fatte  intorno 
ad  altri  bilanci. 

Tralasciamo  quindi  di  fare  ulteriori  considera- 
zioni, paghi  d’aver  esposto  in  principio  le  basi  più 
generali  dei  pubblici  bilanci  , e in  appresso  alcuni 
esempi  pratici  di  loro  formazione,  dai  quali  il  lettore 
potesse  formarsi  un  criterio  per  insieme  paragonarli  ; 
riserbandoci  a maggiori  ragguagli  sulla  materia  finan- 
ziaria negli  articoli  cui  abbiamo  di  sopra  rimandato. 

Bilaterale  — (Filologia  legale).  — Chiamasi  bi- 


laterale o sinallagmaticG  quel  contratto  in  cui  ambe 
le  parti  si  obbligano  reciprocamente  a qualche  cosa. 
— Unilaterale  o di  liberalità  è il  contratto  in  cui  una 
i sola  parte  assume  una  obbligazione;  talé  è la  dona- 
zione (V.  Contratto). 

Bllhon  I.  1.  F.  — (Biografia).  — Amministratori* 
ì francese,  nato  nel  1759,  morto  nel  1834.  Autore  is- 
sai mediocre  di  due  opere  relative  a cose* economiche: 
(iouveì'nement  des  fìomains  considerò  sous  le  rapport  Jc 
la  politique , de  la  juslice,  des  finances  et  du  commerce 
Paris,  1807,  in  8* — e Principes  <fadminis/ration  et 
d economie  politique  det  ancient  peuples , appliqui  evi 
peuples  moderna.  Paris,  1819,  in  8®. 

Bill  — ( Legislazione ) — Vocabolo  inglese  che  m 
adopera  in  vari  sensi , e segnatamente  per  indicare 
un  progetto  di  legge  presentato  per  iscritto  al  Parla- 
mento d’Inghilterra,  c che  dopo  essere  stato  discusso 
ed  approvato,  diviene  allo  del  Parlamento  e Statuto 
del  regno. 

Binante  — (S/oria  commerciale).  — Moneta  d oro 
che  circolò  nei  bassi  tempi,  e che  fu  d’origine  bi- 
■ saniina,  sebbene  siasi  dato  questo  nome  a monete 
! non  coniate  a Costantinopoli,  come  si  chiamò  fiorino 
j un  gran  numero  di  dischi  non  emessi  a Firenze.  E 
ì pare  che  appunto  il  valore  di  queste  due  specie  di 
monete  fosse  eguale. 
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Biscotto  — {Tecnologia  marittima i. — Pane  usato 
dai  naviganti,  cotto  per  un  tempo  doppio  di  quello 
che  si  usa  nel  pane  ordinario,  onde  torgli  ogni  umi- 
dità ed  abilitarlo  a durar  intatto  per  le  lunghe  na- 
vigazioni. Nell’Esposizione  universale  di  Londra  del 
1851,  si  notò  per  la  prima  volta  un  importante  mi- 
glioramento apportato  alla  fabbricazione  del  biscotto. 
Un  americano , a nome  Gail  Borden , era  riuscito 
ad  associare  alla  farina  della  carne  colta  ed  il  brodo 
risultante  dalla  sua  cottura.  Il  biscotto-carne  ( meat - 
biscuit)  è chiamato  a prestar  grandi  servizi  agli  equi- 
paggi ed  ai  viaggiatori , siccome  quello  che  , sotto 
forma  economica,  riunisce  i vantaggi  del  nutrimento 
vegetale  e dell’animale.  Il  francese  Callamand  ha 
ancora  perfezionato  l'invenzione  americana  , fab- 
bricando un  biscotto,  che  associa  alla  farina  di  fru- 
mento, la  carne  colla  ed  i legumi 

Bisogni  — (Economia  politica).  — L'uomo  è un 
essere  composto  di  attività  e di  passività.  E passivo , 
in  quanto  prova  una  serie  di  esigerne  e di  tendenze 
della  sua  natura  fisica,  intellettiva  e morale,  che  lo 
fanno  soffrire  ove  non  vengano  prontamente  ap- 
pagate, e le  quali  chiamatisi  appunto  bisogni.  E at- 
tivò, in  quanto  provvede,  coll’esercizio  delle  sue  fa- 
coltà spirituali  c corporee  , al  soddisfacimento  dei  . 
bisogni  medesimi.  — Il  dolore  è adunque  il  carat- 
tere, l’espressione  di  un  bisogno  ; il  suo  scopo  è la 
soddisfazione.  Nell'azione  reciproca  di  questi  due 
elementi,  risiede  la  condizione  prima,  la  forza  mo- 
trice d’ogni  progresso  individuale  e sociale.  Se  l'uomo 
non  avesse  bisogni,  non  avrebbe  dolori,  sarebbe  un 
Dio,  un  Ente  superiore  alla  natura  ; se  l’uomo  (re- 
ciprocamente) non  avesse  mezzi  per  soddisfare  i suoi 
bisogni,  o meglio  se  non  avesse  un'attività,  un  com- 
plesso di  facoltà  operanti  per  appagare  le  sue  esi- 
genze e tendenze,  sarebbe  il  più  infelice  degli  esseri, 
sarebbe  peggio  che  le  piante  c i sassi.  Se  l’uomo 
non  è nè  una  deità  nè  una  pietra,  se  è perfettibile, 
progressivo,  ciò  dipende  dal  meccanismo  e dalla  leva 
dei  bisogni  e della  potenza  che  ha  di  provvedervi. 
— Come  il  meccanico  quando  studia  le  macchine, 
così  l'economista  quando  ragiona,  dal  suo  punto  di 
veduta,  dell’uomo,  sottopone  a calcolo  da  una  parte 
la  resistenza,  dall'altra  la  potenza. 

Fra  gli  esseri  animati,  noi  siamo  i soli  che  pos- 
siamo successivamente  accrescere  la  scala  dei  nostri 
bisogni  e quella  dei  mezzi  per  soddisfarli.  Le  api , 
le  formiche,  i castori , i più  industriosi  fra  i bruti, 
sentono  oggi  le  medesime  necessità  , gli  stessi  sti- 
moli che  sentirono  i loro  antenati  al  principio  dei 
secoli  ; mentre  invece  l’uomo  europeo  ed  incivilito 
del  secolo  XIX,  prova  un’infinità  di  bisogni  ed  ha 
una  moltitudine  di  strumenti  per  acquetarli , che 
mancarono  assolutamente  ai  suoi  maggiori,  l'uà 


scuola  di  soGsti  e misantropi  sostiene  essere  questa 
la  peggior  miseria  della  nostra  stirpe;  e vantando  lo 
stalo  di  natura,  vorrebbero  costoro  ricondurci  ai  tempi 
in  cui  la  razza  umana  poco  si  scostava  dalle  belve. 
Questi  calunniatori  della  civiltà  dicono  ch'essa  rende 
infelici  i viventi  condannandoli  a provare  stimoli 
sempre  nuovi,  a sentire  ognor  più  delicatamente,  e 
quindi  a sottoporsi  ad  una  IbHa  di  dolori  che  1’uomo 
rozzo  e barbaro  ignorava.  Nè  s’accorgono  essi  che 
se  il  progresso  fa  crescere  la  massa  dei  bisogni, 
o (per  parlar  più  esattamente)  se  inette  in  atto  lina 
serie  continua  di  Insogni  che  per  Io  innanzi  non 
esistevano  che  in  potenza,  imprime,  dall’altro  lato 
un  moto  ascendente,  non  meno  rapido,  ai  mezzi  onde 
l’umana  schiatta  dispone  per  migliorare  le  sue  con- 
dizioni sopra  la  terra.  Talmentechè,  mentre  l'uomo 
incolto  c selvaggio  non  preva  che  le  più  infime  esi- 
genze Imitali  e corporee,  in  uno  stadio  più  avanzato 
comincia  a sentire  il  pungolo  di  più  elevate  sensa- 
zioni da  cui  è stimolato  a trovare  modi  novelli  di 
godimento,  e cosi  progressivamente,  fino  a tantoché 
egli  riesca  (come  disse  eloqiienteiuc'nte  Buffon)  ad 
imprimere  le  sue  idee  sulla  faccia  della  terra. 

Nei  primordii  della  sua  storia,  l'umanità  era  la 
schiava  della  natura  , oggi  ne  è la  padrona  ; allora 
le  forze  delfuniverso  opprimevano  , spaventavano, 
distruggevano  le  genti,  ora  sonosi  piegate  a servirle 
e ad  aumentare  il  loro  benessere.  E a misura  che  i 
secoli  si  succederanno,  nuove  forze  l'uomo  imparerà 
a signoreggiare,  e di  mano  in  mano  scoprirà  nuovi 
orizzonti  in  questa  magna  serie  di  pacifiche  con- 
quiste. — Ma  perchè  tutto  ciò?  Qual  è il  principio 
animatore  di  questa  vittoriosa  lotta  dell'tinino  con 
la  natura? 

li  Verri  ha  scritto  un  bel  libro  in  apologia  del  do- 
lore , non  già  predicando  (come  gli  stiliti)  che  bi- 
sogna soffrir  molto  cd  accasciarsi  nel  patimento 
per  guadagnarsi  una  ignota  felicità , ma  soste- 
nendo, all’incontro,  clic  lo  sprone  di  un  dolore  è 
sempre  la  cagion  prima  di  ogni  bella  opera  umana, 
e die  all'origine  di  ogni  progresso  vi  è un  dolore 
il  quale  dal  cercalo  perfezionamento  fu  tranquillato  o 
lenito. — Questa  teoria  è verissima.  Il  primo  periodo 
dell’umanità,  lo  stato  selvaggio,  è miserando  ed  at- 
tristato dal  martirio  che  la  natura  inesorabile  impone 
ai  viventi.  La  farne,  le  intemperie,  le  impervie  con- 
trade , il  fulmine  , le  inondazioni  , gl’incendii , le 
pestilenze  assediano  da  ogni  dove  la  mitica  Niobc  , 
che  vede  morire  ad  uno  ad  uno  i suoi  figli.  Ma  i su- 
perstiti hanno  forze  che  il  bisogno  fa  loro  scoprire, 
si  pongono  all’opera,  raccolgono  provviste,  domami 
animali,  ergono  case,  aprono  strade,  gittann  ponti  ed 
argini,  ritrovano  farmachi  e medicine.  Se  non  clic  il  di 
che  con  queste  scoperte  son  riusciti  a rendere  più  si- 


Bocciano — Voi.  i. 
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curo  il  terrestre  giardino,  nuovi  bisogni,  e di  una  supe- 
riore e più  fine  natura,  si  manifestano.  La  riunione 
delle  famiglie  in  tribù,  in  villaggi,  in  comuni,  in  città 
fa  nascere  esigenze  dianzi  ignote;  l'intelligenza  più 
tranquilla,  il  giorno  che  non  ha  più  da  lottar  sempre 
colla  morte,  si  sveglia  a novelle  aspirazioni  ; il  cuore 
anch'esso  si  nobilita  e diviene  più  dilicato  e gentile. 
R cosi  di  bisogno  in  bisogno,  di  soddisfazione  in  sod- 
disfazione, procede  ruinnnilà  nel  l’arduo  cammino, 
tiofi  mai  felice  del  tutto,  ma  tutti  i giorni  meno  in- 
felice che  prima. 

Questi  principii  bastano  a risolvere  una  fonda- 
mentale questione  economica,  e con  essa  altre  que- 
stioni secondarie.  — A udir  certuni,  che  Bentham 
chiamò  gli  ascetici,  l'uomo,  e specialmente  l’uomo 
moderno,  è troppo  preoccupato  dei  materiali  inte- 
ressi. Il  bisogno  di  godere  e di  aggiungere  sempre 
nuove  soddisfazioni  alle  antiche  ha  invaso  gli  animi 
lutti.  Produrre  mollo  per  molto  consumare  è l’aspi- 
razione di  tutte  le  classi  sociali,  non  mai  sazie  di 
heni  e di  piaceri.  Quindi  la  società  si  materializza, 
lo  sguardo  si  circoscrive  alle  fugaci  gioie  terrene , 
nessuna  spirituale  aspirazione  viene  a diffondere  la 
poesia  nei  rappoiti  sociali.  Guardate,  invece,  nei 
secoli  addietro,  quando  gli  uomini  erano  meli  ricchi, 
quando  le  produzioni  ed  i godimenti  erano  minori, 
quanto  più  sovrabbondavano  gli  eroi!  Qual  disprezzo 
della  morte!  Quanti  Scevola,  quanti  Orazii , quanti 
Santi  che  anteponevano  il  dolore  e le  privazioni 
gloriose  alla  vita  confortevole  c gioconda  ! 

A siffatte  declamazioni  noi  risponderemo  ridu- 
tendo  la  controversia  ad  una  semplice  questione  di 
fatto.  È egli  vero  che  il  mondo  peggiorando  invecchi , 
e che  le  menti  e Ì cuori  sieno  meno  gentili , iuen 
poetici  (se  vuoisi)  oggi  che  nei  tempi  addietro  ? 
Spogliamo  l’antichità  di  quel  prestigio  c di  quell’or- 
pello che  vi  ha  deposto  l’ala  del  tempo  , e vedremo 
che  accanto  ai  Scevola,  agli  Orazii  ed  ai  Santi,  vi 
era  una  plebe  immensa,  tumultuosa,  famelica,  rozza, 
incolta,  superstiziosa.  La  lotta  continua  coi  materiali 
bisogni  non  soddisfatti  impediva  a quelle  genti  di 
coltivare  l'intelligenza  e lo  spirito;  ed  esse  erano 
di  certo  più  brutali  delle  odierne  moltitudini,  quelle 
moltitudini  che  davan  la  caccia  agl’iloti  ; che  si  ri- 
tiravano minacciose  sul  Monte  Sacro  ; che  si  rove- 
sciavano come  un  torrente  sulle  fertili  e più  di  loro 
civili  contrade  deirOriente  all'epoca  delle  (Crociate; 
che  svaligiavano,  ad  ogni  frequente  carestia,  i ma- 
gazzini frumentarii  ; che  aiutavano  un  Cario  IX  a 
commettere  la  strage  di  S.  Bartolomeo  ; che  facevano 
in  Inghilterra  la  guerra  delle  Due  Buse  , in  Italia  la 
rivoluzione  de'  Ciompi , in  Germania  l'insurrezione 
dei  contadini  e le  stragi  di  Munster....  Se  l’uomo  Ita 
oggi  più  mezzi  per  soddisfare  i materiali  bisogni,  ha 


perciò  stesso  più  tempo,  più  energia  e più  capaciti 
per  appagare  i bisogni  spirituali  ; ogni  nuova  mac- 
china che  s'inventa  è uno  schiavo  di  meno  ed  un 
uomo  cui  si  dona  la  libertà  di  pensare  e di  sentire; 
c l'uomo  meglio  nutrito,  vestito,  ricoverato,  legge, 
pensa,  ama  più  spesso  e più  gentilmente  che  una 
volta.  E questa,  sotl'altra  forma,  la  questione  dell’ 
Abbondanza,  die  abbiamo  in  altro  luogo  trattato.  — 
Ciò  posto,  noi  non  negheremo  esservi  una  classe 
abbietta  di  persone  dalla  breve  veduta,  le  quali,  cir- 
coscrivendo la  sfera  di  loro  attività  all’unico  studio 
dei  materiali  interessi,  ringretliscono  di  mente  e di 
cuore.  Ma  risolutamente  neghiamo  che  tale  sia,  per 
sè  stesso,  l’effetto  che  devono  produrre  i materiali 
perfezionamenti. 

Sciolto  questo  problema  , altri  affini  in  gran  nu- 
mero se  ne  presentano.  E in  prima  quello  delle 
restrizioni  apportate  alla  produzione.  Se  l'uomo  è 
tanto  più  felice  quanto  è maggiore  il  numero  dei 
bisogni  che  soddisfa  , per  necessaria  conseguenza 
ne  discende  esser  da  stolti  il  voler  limitare  le  cose 
atte  ad  appagarli,  o,  in  altri  termini , ne  discende 
doversi  accordare  ai  cittadini  la  massima  possibile 
libertà  di  produrre  e di  scambiare.  Si  è appunto  que- 
sta massima  che  viola  il  protezionismo  , il  sistema 
regolamentano,  che  pretende  determinare  a priori 
quali  industrie  meritino  di  venir  favorite,  quali  pro- 
scritte o vincolate,  mentre  nulla  vi  ha  di  più  incoer- 
cibile, di  più  naturalmente  libero  e indipendente  da 
leggi,  che  la  natura  c la  quantità  dei  bisogni  e la  ri- 
cerca dei  modi  per  provvedervi. 

Nò  meno  assurda  è l'opposizione  che  gl’ignoranti 
fanno  alle,  macchine  , dicendo  che  queste  fanno 
concorrenza  al  bracciante.  La  farebbero  realmente 
se  i bisogni  delle  popolazioni  fossero  quantità  fisse, 
non  suscettibili  d’aumento  o di  variazione  : sosti- 
tuendosi al  lavoro  manuale,  le  macchini,  in  tale 
ipotesi  , ridurrebbero  alla  fame  gli  operai , che  ne 
venissero  spostati.  Ma  il  bisogno , che  il  pubblico 
ha  di  consumare  i prodotti  messi  sul  mercato  dagli 
operai  e dalle  macchine,  non  è costante  ed  invaria- 
bile. Finché  un  paio  di  calze  fabbricate  a mano 
costavano  dieci  lire,  solamente  una  piccola  parte 
del  pubblico  comprava  calze;  il  giorno  che  Highs  ed 
Arkwright,  colle  loro  macchine,  permisero  di  ven- 
der calze  a 3 lire,  una  massa  enorme  di  consuma- 
tori vennero  a farne  domanda,  e il  numero  dei  com- 
pratori s’accrebbe  in  guisa  che  non  solo  gli  antichi 
operai  più  non  bastarono  a dirigere  c manovrare  i 
telai,  ma  fu  d’uopo  centuplicarne  il  numero  e rad- 
doppiarne le  mercedi.  Cosi  avvenne  dei  libri  e degli 
operai  impiegati  a produrli  dopo  l'invenzione  della 
stampa,  la  quale  fece  nascere  il  bisogno  di  leggere 
c di  studiare,  in  una  folla  di  persone  che  per  lo 


Bigitized  by  Google 


BIS 


(359)  BLA 


innanzi  o noi  sentivano,  o sentendolo  noi  potevano 
soddisfare.  Cosi  avvenne  di  tutte  le  grandi  scoperte 
dello  spirito  umano. 

11  socialista  Saint-Simon,  tra  le  molte  stranezze 
di  cui  ha  riempito  i suoi  libri , disse  una  grande  e 
sublime  verità  : disse,  cioè,  che  tutte  le  passioni 
umane  nella  loro  origine , nel  loro  principio  , sono 
buone;  si  è solamente  la  mala  educazione,  il  cattivo 
indirizzo  ricevuto  che  le  pervertisce  e le  corrompe. 
Massima  ch’era  •stata  già  detta  da  altri  filosofi , ma 
che  Saint-Simon  ha  eretto  a sistema  ed  ampiamente 
dimostrata.  Noi  conveniamo  intieramente  in  questa 
dottrina,  e crediamo  che  tulli  i sentimenti  e tutte  le 
passioni  altro  non  sieno  che  manifestazioni  di  altret- 
tanti bisogni,  che  sarebbero  non  solo  innocenti  ma 
utili  ; sarebbero  vive  forze  di  benessere,  di  perfe- 
zionamento umano,  se,  invece  di  essere  brutalmente 
represse,  o malamente  appagate,  o travolte  dal  loro 
vero  fine,  fossero  soddisfatte  nella  via  che  loro  as- 
segnano le  leggi  di  natura. 

E per  fermo,  gli  ascetici,  con  tutte  le  loro  dis- 
sertazioni sulla  virtù  del  sacrificio,  sul  deplorato  ma- 
terialismo del  secolo  (di  rado  pur  troppo  avvalorate 
dall'esempio , perchè  i nostri  stoici  del  secolo  XIX 
sono  i primi  a profittare  dei  godimenti  che  il  secolo 
perverso  offre  loro)  non  riesciranno  mai  a mutare  le 
condizioni  intime  e naturali  dell'anima  umana.  E 
J'anima,  quale  usci  dalle  mani  di  Dio,  è una  s orgente 
inesauribile  di  desidciii,  come  disse  stupendamente 
Bastiat,  di  desiderii  che  formano  altrettanti  bisogni, 
altrettanti  dolori  se  non  sono  appagati,  e spesso  al- 
trettante colpe  ed  altrettanti  delitti  ; di  desiderii  che 
formerebbero  altrettanti  fomiti  al  bene  operare  c al 
belloperare,  se  fossero  convenientemente  diretti  ed 
appagati. 

La  morale,  come  l’hanno  fatta  i nove  decimi  dei 
moralisti,  si  limita  ad  insegnare  all’uomo  che  biso- 
gna soffocare  i propri  bisogni  por  essere  felici.  — 
E l'aurea  mediocrità»  di  quel  giovialonc  d’Orazio,  che 
per  suo  conto  non  era  punto  moderato  nè  parco.  La 
morale,  come  dovrebbe  esser  fatta,  insegna  ad  ar- 
rivare alla  felicità  per  altra  via:  non  reprìmendo  i 
bisogni,  ma  procurando  i mezzi  onesti  di  soddisfarli. 
Ed  è in  in  questo  senso  che  è vera  la  sentenza  di 
G.  B.  Say  : il  miglior  trattato  di  morale  che  offrir 
si  possa  ad  un  popolo,  essere  un  trattato  di  econo- 
mia politica. 

A svolgere  tutte  queste  dottrine  si  richiedereb- 
bero volumi.  A noi  basta  però  avere  stabilito  alcuni 
fondamentali  prìncipii,  i quali  trovano  le  loro  appli- 
cazioni in  una  folla  d’articoli  di  questo  Dizionario, 
c specialmente  in  quelli  intitolati  : Abbondanza  , 
Alimentare  sistema,  Consumo,  Popolazione,  Ric- 
chezza, Sussistenze. 


Blxlo  — (Y.  Journal  ^agricolture  fratique 
e Maison  rustique). 

Blzet  L.  C.  — (litografia).  — Contemporaneo 
francese,  autore  : Du  commerce  de  la  boucherie  et  de 
la  charculerie  de  Paris , et  des  commerce»  qui  en  dc- 
pendent. Paris,  1847,  1 voi.  in  8°. 

Blnckatonc  Guglielmo  — ( Biografia ).  — È il 
Montesquieu,  e,  fino  a un  certo  segno,  il  Vico  del- 
1 Inghilterra.  Nato  nel  1723  a Londra  , morto  nel 
1 780;  autore  ilei  Commentarti  sulle  leggi  d' Inghilterre, 
opera  in  cui  espose,  con  tutto  il  desiderabile  corredo 
di  dottrina  , il  sistema  cosi  intralciato  delle  leggi 
britanniche,  e quindi  interessa  grandemente  l’eco- 
nomista. 

Blair  Guglielmo  — (Biografia).  — Scozzese 
contemporaneo,  autore  di:  An  inquiry  iato  thè  state  of 
slavery  among  thè  Roman»  (Schiavitù  appo  i Romani). 
Edimburgo,  1833,  1 voi.  in  12®  — Opera  dotta  ed 
utile. 

Blatte  Adolfo  Gust.  — ( Biografia ).  — Contem- 
poranco francese,  raccolse  e pubblicò,  insieme  a G. 
Gamier,  il  Corso  <f Economia  industriale  di  Blanqui; 
e forni  molti  buoni  articoli  al  Journal  des  Economistes. 

Blal/e  Angelo  — (Biografia).  — Contemporaneo 
francese  , direttore  del  Monte  di  Pietà  di  Parigi  ; 
autore  : Des  moni»  de  piété  et  des  lanques  de  prét. 
Paris,  1833,  in  8°.  — Des  commhsionaircs  uu  moni  de 
pietè  de  Paris.  1841.  — Des  hópitaux  et  kòspiccs  ci- 
vili de  Paris.  Paris,  1813-44. 

Blanc  Luigi  — (Biografia).  — Socialista  francese, 
nato  nel  1813 , uno  degli  autori  principali  della 
rivoluzione  del  1 818,  cd  uno  dei  nomi  più  popolari 
dell'Europa.  — - Scrisse  in  prima  sul  Progrès  du  pas 
de  Calai» , poi  sulla  Revue  démocratique , sulla  Nouvelle 
Minerve,  nel  Don  sens,  nella  Revue  du  progrès  social. 
Poche  idee  e già  ritrite  da  altri,  poca  o ninna  dot- 
trina, molta  fecondità  di  parole  , uno  stile  quasi 
sempre  ampolloso  e figurato,  qualche  volta  elo- 
quente , sentimenti  nobili  e generosi  ma  di  rado 
chiaramente  formolati,  ecco  i caratteri  generali  delle 
opere  di  Luigi  Blanc.  Il  libro  più  notabile  del  so- 
cialista francese  non  è di  economia  politica,  almeno 
direttamente  ; è la  sua  llistohe  de  Dix  ans  , in  cui 
racconta  i primi  dieci  anni  della  monarchia  di  Luigi 
Filippo.  Piuttosto  che  una  storia,  i francesi  la  chia- 
merebbero un  lungo  Pamphlet  contro  gli  orleancsi, 
in  cui  frammezzo  ad  alcune  cose  vere,  ve  ne  hanno 
molte  e molte  esagerate  o false.  VlJistoire  de  la  Re- 
volution, posteriormente  pubblicata,  partecipa  delle 
stesse  qualità  e degli  stessi  difetti,  sebbene  forse  in 
proporzione  minore.  L’introduzione  tratta  diffusa- 
mente  molli  problemi  economici,  c specialmente  la 
influenza  delle  dottrine  fisiocratiche.  Non  esamine- 
remo qui  i libri  socialistici  del  sig.  Blanc,  nè  l’ap- 
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plicazione  , così  infelice  come  tutti  sanno,  ch’egli 
fece  nel  18 48  delle  sue  dottrine  economiche,  perchè 
dovremo  occuparcene  sotto  i vocaboli  ComuniSmo  e 
Socialismo.  Ci  limiteremo  dunque  a citare  la  sua 
Organisation  du  trovali,  9 edil.  Paris,  1850,  1 voi. 
i„  — il  suo  Socialismi -,  Droit  au  travati  3 edit. 
Paris,  1819,  in  18°  — il  suo  Calechisme  de»  sociali- 
siti.  Paris,  1850,  in  32,  c?  il  suo  giornale  Le  neuveau 
Monde. 

Blnuc  de  Voi*  — (Biografia).  — Scrittore  pro- 
iezionista francese  , autore  di  un  : Mal  commercial 
de  la  Frante , ttu  commencement  du  XIX  Siécle , oh  du 
commerce  frane  tis,  de  ses  erreurs,  et  des  amélioralions 
doni  il  est  susceptible.  Paris,  1803,  voi.  in  8®. 

mancarci  I — ( Biografia). — Autore  di  un  Ma- 
nuel du  commerce  des  Inde s orientale s et  de  la  Chine. 
Paris,  1803,  in  foglio;  libro  assai  lodalo,  c frutto 
della  lunga  esperienza  dell'autore  stesso,  navigatore 
e commerciante. 

Blnnqul  Gerolamo  Adolfo  — (D  ografia). — Uno 
dei  migliori  economisti  francesi,  e potremmo  anzi  dire 
italiani,  poiché  ei  nacque  a Nizza  nel  1798,  e mori  in 
Francia  nel  1851.  Fu  successivamente  prof  di  storia 
c d’economia  industriale  nella  scuola  speciale  di  com- 
mercio, direttore  di  questo  stabilimento,  successore 
di  Say  nel  conservatorio  delle  «orti  e dei  mestieri 
in  Parigi,  membro  dell'Accademia  delle  scienze,  e 
deputato. — Viaggiatore  indefesso  ed  accurato  os- 
servatore , versato  negli  studi  storici  e geografici, 
potè  arricchire  i suoi  lavori  economici  di  svariata 
suppellettile  di  cognizioni.  Le  sue  opere,  che  for- 
mano uno  dei  più  belli  ornamenti  della  biblioteca 
dell’economista,  sono  : Yoyage  d'tm  Francois  en  .tn- 
gleterre  ; 1821,  in  8°. — Desume  de  1‘  Itisi  aire  du 
commerce  ei  de  Ì industrie.  Paris,  1826,  in  18°.  — 
Yoyage  à Madrid.  Paris,  1826,  in  8*.  — La  Corse  en 

1 838.  Paris,  18 10.  — Xotice  sur  M.  Iluskis&on  et  sur  sa 
ré  forme  icona  inique.  Paris,  1810.  — L'Alga  ie  en 

1 839,  1 8 10  — Yoyage  en  Bulgarie , 1 8 12,  in  1 8ft.  — 
De  la  situalion  iconomique  et  morale  de  l'Espagne  en 
1816.  — Du  Déboisemenl  des  montagne*.  — Prèdi 
élèmenlaire  d'economie  politique.  Paris,  2 edit.,  1812. 
I listone  de  l Economie  politique  en  Europe.  — Paris, 
3 edit.  1815,  2 voi.  in  8°.  — Le*  classe*  ottonerei  en 
Frante.  Paris,  1818,  2 voi.  in  18°.  — Sur  le*  popu- 
lations  rurali*  de  la  Franco.  — Couri  d’ Economie  in - 
dustrielle  ; ecc.,  ecc. 

Blocco  — [Diritto marittimo).  — E ('impedimento 
che  le  navi  da  guerra  d’una  potenza  belligerante 
oppongono  all'accesso  di  un  porlo,  ch’esse  vogliono 
ridurre  a dedizione. 

È principio  generale  che  i neutrali  possono  fare 
coi  porti  di  due  potenze  belligeranti  qualunque  com- 
mercio pacifico  ed  imparziale  (V.  Neutralità).  Ma 


vi  si  fa  eccezione  appunto  nel  caso  di  blocco;  in- 
torno al  quale  esistono  due  opposte  scuole  di  pub- 
blicisti. — Gli  uni  pretendono,  nell'interesse  dei  neu- 
trali, che  il  diritto  di  blocco  non  può  applicarsi  se 
non  alle  piazze  forti  realmente  assediate  ed  inve- 
stite per  mare  da  un  numero  di  legni  bastevole  a 
far  si  che  vi  sia  evidente  pericolo  a cercare  d’evi* 
traevi. -t—  Altri,  all’incontro,  sostengono,  neU’interesse 
dei  belligeranti,  che  il  diritto  di  blocco  non  solo 
può  applicarsi  a tutte  le  città  marittime,  siano  o no 
piazze  forti,  ma  che  può  applicarvi  anche  quando 
non  vi  è la  presenza  efTeUiva  di  una  squadra  ba- 
stevole ad  impedirne  l’accesso,  e che  questo  diritto 
può  estendersi  ad  un’isola  o ad  un  continente  in- 
tero , sebbene  ri  sia  impossibilità  fìsica  d'assediarlo 
e «rinvestirlo.  — ! primi  difendono  una  dottrina 
destinata  ad  attenuare  al  possibile  i mali  effetti  della 
guerra  marittima.  I secondi  sacrificano  il  commercio 
al  diritto  dei  belligeranti. 

Quest'ultima  opinione  è stata  sempre  quella  del- 
l'Inghilterra, la  quale,  prevalendosi  della  superiorità 
della  sua  marineria,  ha  preteso,  quand'era  in  lolla 
con  altre  potenze,  di  poter  interdire  il  traffico  dei 
neutrali  coi  più  lontani  porti  dello  Stato  nemico. 
Pretesa  che  fu  uno  dei  molivi  determinanti  della 
famosa  Neutralità  armala,  inaugurata  dalla  Russia  nel 
1780;  la  quale  proclamò  che  — • per  determi- 
nare ciò  che  caratterizza  un  porto  bloccalo,  non  si 
accorderà  questa  denominazione  se  non  a quello 
dove  esiste,  per  disposizione  della  potenza  che  lo 
attacca  con  vascelli  fermi  c sufficientemente  vicini, 
pericolo  evidente  di  entrare* . 

Tutte  le  potenze  , che  aderirono  alla  neutralità 
armata,  adottarono  questa  definizione  del  blocco,  che 
faceva  dipendere  la  sua  esistenza  dalla  sua  realtà, 
c che  ne  restringeva  l’eDetto  ai  porti , escludendo 
quindi  il  diritto  di  bloccare  una  intera  costa.  L’In- 
ghilterra, costretta  a piegare  sotto  la  preponderanza 
di  una  confederazione  generale  , rinunziò  momen- 
taneamente alle  sue  pretese  ; le  quali  però  seppe 
rimettere  iu  campo  duranti  le  sue  guerre  contro  la 
Francia  rivoluzionaria. 

L'ultima  volta  che  la  Gran  Bretagna  violò  solenne- 
mente questa  base  del  diritto  pubblico  europeo,  si  è 
nel  1806,  quando  dichiarò  bloccate  tutte  le  coste 
marittime  dalle,  foci  dell’Elba  lino  a Brest  ; delibera- 
zione clic  portò  il  nome  di  Blocco  sulla  Carta,  perchè 
escludeva  la  reale  presenza  delle  forze  bloccanti.  — 
A questo  abuso  della  forza  Napoleone  rispose  ron  un 
abuso  anche  peggiore  : col  decreto,  cioè,  di  Berlino, 
confermato  l'anno  seguente  da  quel  di  Milano,  coi 
quali  le  isole  Britanniche  erano  costituite  in  istato 
ili  Blocco.  Fu  questo  il  Blocco  continentale,  dei 
cui  effetti  commerciali  parleremo  nell’art.  seguente. 
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Ma  se  le  potenze  non  hanno  mai  conosciuto 
limiti  razionali  alle  loro  esorbitanze  ogniqualvolta 
erano  queste  d’  accordo  coi  loro  interessi  bene  o 
malintesi  , i pubblicisti  hanno  sempre  cercato  di 
trovare  qualche  norma  giurìdica  che  temperasse  i 
funesti  effetti  della  guerra. 

Il  primo  punto  del  quale  i giureconsulti  sonosi 
occupati  fu  di  ricercare  il  principio  sul  quale  si 
fonda  il  diritto  di  blocco,  il  diritto,  cioè,  d'interdire 
mi  porto  nemico  al  commercio  neutrale.  Alcuni  di 
essi,  coinè  Vaitei  e Lucchesi-Palli,  pongono  questo 
fondamento  nell’interosse  che  ha  un  assediante  di 
impedire  le  comunicazioni  tra  la  piazza  oppugnata 
ed  il  di  fuori.  Ma  il  Massé  con  molla  ragione  os- 
serva che  non  si  può  subordinare  il  diritto  dei  terzi 
pacifici  all'interesse  dei  belligeranti , poiché  se  il 
tornaconto  di  questi  ultimi  servisse  di  misura  al 
diritto  de'ueutrali,  i belligeranti  potrebbero,  in  tutti 
i casi,  interdire  il  commercio  dei  neutrali  col  ne- 
mico, dal  momento  che  questo  commercio  sembrasse 
loro  contrario  ai  propri  interessi;  il  che  sarebbe  in 
diretta  opposizione  colle  più  inconcusse  massime 
del  diritto  delle  genti. 

Per  le  quali  cose  il  succitato  Massé  ricerca  al- 
trove la  base  del  Diritto  di  Blocco.  Quando  un  eser- 
cito (dice  egli)  investe  una  piazza  non  marittima  e 
cerca  impadronirsene  di  viva  forza,  mediante  un  re- 
golare assedio,  e ridurla  per  la  fame  mediante  un 
blocco  rigoroso  , esso  ne  occupa  gli  accessi  ed  il 
territorio  circostante.  Ora,  perciò  soltanto  che  un 
belligerante  occupa  un  territorio  c ne  ha  Tattual 
possesso , ha  il  diritto  di  farsi  obbedire  in  tutta  la 
estensione  della  superficie  che  possiede;  ed  i neu- 
trali, che  meno  di  chiunque  possono  costituirsi  giu- 
dici delle  pretese  rivali  di  due  Stati  che  si  fanno 
la  guerra,  non  sarebbero  ammessi  a contestare  il 
diritto  dell’occupante,  perchè  altrimenti  ne  verrebbe 
per  conseguenza  che  essi  hanno  facoltà  d'impedirgli 
il  far  la  guerra  e l' impadronirsi  del  territorio  ne- 
mico, il  die  sarebbe  costituirsi,  in  ultima  analisi, 
giudici  del  suo  diritto.  Di  qui  nasce  il  corollario  che 
il  belligerante  può  interdire  il  commercio  dei  neu- 
trali come  di  qualunque  altro,  perchè  può  interdire 
il  transito  sul  territorio  ch'egli  occupa. 

Questi  principi»,  prosegue  il  francese  pubblicista, 
innegabili  in  terra,  lo  son  pure  sul  mare.  Infatti,  se 
è vero  che  il  mare  non  sia  suscettibile  d'occupazione 
e di  possesso  permanente  e durevole , non  è meu 
vero  però  che  è suscettibile  d'un  possesso  attuale, 
in  questo  senso  che  lo  spazio  occupato  da  una 
fiotta,  da  uua  squadra,  od  anche  da  un  sol  vascello, 
è momentaneamente  soggetto  all'  occupante,  come 
pure  tutto  lo  spazio  circostante  fino  al  punto  dove 
può  giungere  la  portata  delle  sue  batterie.  Quaudo 


adunque  un  porto  od  una  piazza  marittima  si  tro- 
vano bloccati  da  un  numero  di  legni  sufficiente  per 
occuparne  le  circostanze  in  guisa  die  nessuno  spazio 
intermedio  sia  al  coperto  delle  loro  batterie,  l’oc- 
cupante può  interdire  ai  neutrali,  del  pari  che  a 
chiunque  altro,  il  passo  sulla  porzione  di  mare  clic 
trovasi  momentaneamente  sotto  la  sua  sovranità,  c 
per  conseguenza  qualunque  comunicazione  col  porto 
bloccato,  come  quando  roccupazionc  ha  luogo  per 
terra  (I). 

Da  questa  dottrina,  ch’era  stata  prima  sostenuta 
anche  daU'Azuni,  segue  che  un  blocco  non  è effi- 
cace se  non  in  quanto  è reale;  vale  a dire,  che  deve 
essere  appoggiato  da  forze  sufficienti  per  occupare 
i passi  proibiti;  e che  il  blocco  cessa  dal  momento 
che  i vascelli  bloccanti  si  ritirano.  Ne  segue  pure 
che  il  belligerante  può  bloccare  tanto  una  piazza 
forte  quanto  un  semplice  porto  di  commercio,  per- 
chè in  ambi  i casi  può  applicarsi  lo  stesso  prin- 
cipio di  momentanea  sovranità.  Ne  segue  clic  si  può 
blocrare  una  rada  , una  foce  o qualunque  altro 
luogo,  sempre  però  a condizione  della  presenza  reale 
delle  forze  bloccanti 

Questa  teoria  ci  sembra  doveri  ammettere  da 
tutte  le  potenze  civili  qual  base  del  diritto  marit- 
timo, siccome  quella  che  limita  in  circoscritti  con- 
fini il  diritto  d’interdizione  del  commercio  pacifico; 
e per  lei  il  blocco  cesserebbe  di  essere  un  pretesto 
per  incagliare  il  trafiico  dei  neutrali,  restando  so- 
lamente un  mezzo  legittimo  d’attacco  e di  difesa. 
— Ma  la  guerra  è tal  barbara  cosa  che  dubitiamo 
fortemente  che,  rinnovandosi  i casi  del  1806,  i 
potentati  saprebbero  ben  rinnovare  i flagranti  abusi 
di  forza  c di  violenza  a cui  in  quell’epoca  si  ab- 
bandonarono. 

Blocco  continentale  — ( Storia  commer- 
ciale ).  — Abbiamo,  nell’  articolo  precedente,  espo- 
sto la  teoria  del  diritto  di  Blocco  ed  accennato  come 
le  potenze  vi  abbiano  più  volte  apportato  immani  c 
flagranti  violazioni. 

Fra  le  quali  c celebre  quella  commessa  dal- 
l’Inghilterra , che  , durante  le  sue  guerre  colla 
Francia,  calpestò  tutti  i diritti  dei  neutrali,  decre- 
tando un  blocco  marittimo  generale , che  fu  chia- 
mato il  Blocco  sulla  carta , consistente  nell'interdi- 
/ione  delle  piazze,  dei  porti  e delle  coste  , davanti 
alle  quali  essa  non  mandava  tuttavia  forze  sufficienti 
per  farvi  un  blocco  effettivo  e regolare. 

A questa  selvaggia  politica  rispose  Napoleone 
con  una  più  selvaggia  ancora.  Vogliamo  parlare  del 
Decreto  emanato  il  21  novembre  1806  da  Berlino, 

(t)  Mau*  i DrttU  icmmtrrtti  eie.  u 1,  liv.  Il,  liire  I,  clwp.  il, 
tea.  U,  § IV. 
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ohe  fu  detto  il  Blocco  continentale , applicabile  non 
solo  alla  Francia  , ma  eziandio  ai  paesi  occupati 
dalle  tnippe  o dagli  alleati  dei  francesi , cioè 
alla  Olanda  , alla  Spagna  , all'  Italia  od  alla  Ger- 
mania intera  , dai  cui  porti  le  navi  inglesi  erano 
escluse,  e le  Isole  Britanniche  erano  cosi  dichiarate 
in  iitato  di  blocco,  le  cui  conseguenze  erano  : 

t°  Ogni  commercio  coll'Inghilterra  assolutamente 
vietato  ; 

2°  Ogni  merce  proveniente  dalle  manifatture 
inglesi,  o dalle  colonie  britanniche,  doveva  essere 
confiscata , non  solo  sulle  coste , ma  anche  nel- 
1’  interno  presso  i negozianti  che  ne  fossero  de- 
positarti ; 

3*  Ogni  lettera  proveniente  dall’  Inghilterra  o 
direttavi,  indirizzata  ad  un  inglese  o scritta  in  in- 
glese, doveva  essere  fermata  negli  uffici  postali  e 
distrutta  ; 

4°  Ogni  inglese  preso  in  Francia  o nei  paesi 
soggetti  alle  sue  armi , dichiarato  prigioniero  di 
guerra  ; 

5°  Ogni  bastimento  che  avesse  toccato  alle  co- 
lonie inglesi  o ad  un  porto  dei  tre  reami  , aveva 
divieto  di  entrare  nei  porti  francesi  o soggetti  alla 
Francia  ; e se  faceva  una  falsa  dichiarazione  a que- 
sto riguardo,  era  riconosciuto  di  buona  preda; 

6"  Una  metà  del  prodotto  delle  confisela  era  de- 
stinato a indennizzare  i negozianti  francesi  od  alleati 
che  avevano  sofferto  delle  spogliazioni  da  parte  dcl- 
l'Inghilterra  ; 

7°  Gl'  Inglesi  prigionieri  dovevano  servire  allo 
scambio  dei  prigionieri  di  guerra  francesi  od  al- 
leati. 

L'effetto  di  questo  decreto  suU'opiuione  dell'Eu- 
ropa, dice  il  Thiers  (1),  fu  immenso.  Gli  uni  Io 
chiamarono  un  eccesso  di  despotisino  intollerabile, 
altri  profondo  atto  di  politica,  tutti  un  fatto  straor- 
dinario , proporzionato  alla  lotta  da  giganti  che 
sostenevano,  l’una  contro  l'altra,  Y Inghilterra  c la 
Francia,  quella  osando  impadronirsi  del  mare,  che 
era  stato  fin  allora  la  via  comune  delle  nazioni,  per 
vietarvi  il  commercio  a’  suoi  nemici , questa  oc- 
cupando a mano  armata  I'  intero  continente  per 
usurparlo,  e per  rispondere  alla  chiusura  del  mare 
con  quella  della  terra  ! Spettacolo  inaudito,  senza 
esempio  nel  passato  e forse  nell’avvenire! 

Ma  di  ciò  non  pago , il  gran  despota  promulgò 
un  nuovo  decreto  a Milano  il  17  dicembre  1807,  il 
quale  portava  : 

1°  Che  ogni  bastimento  , di  qualunque  nazione  , 
che  avrà  sofferto  la  visita  d'un  vascello  inglese,  o si 

fi)  Hùtoirc  du  Consulti  et  c ic  C Empire , Ut.  XXVI,  voi.  VII, 
pag-  223,  1.»  «Hi.  parigina. 


sarà  assoggettato  ad  un  viaggio  in  Inghilterra , o 
avrà  pagato  un'imposta  al  governo  inglese,  è per  ciò 
solo  dichiarato  inazimaliiiato ; ha  perduto  la  ga- 
ranzia della  sua  bandiera  ed  i divenuto  proprietà  i»- 
glete:  quindi  sarà  dichiarato  di  buona  e valida  preda; 

2°  Che  ogni  bastimento  di  qualunque  siasi  na- 
zione e qualunque  sia  il  suo  carico,  spedito  dai  porti 
d'Inghilterra  o dalle  colonie  inglesi,  o dai  paesi  oc- 
cupati da  truppe  britanniche  , o diretto  all'Inghil- 
terra, alle  sue  colonie,  o a paesi  occupati  da  truppe 
inglesi,  è di  buona  preda  ; 

3°  Che  questi  provvedimenti  cesseranno  d'avere 
il  loro  effetto  per  tutte  le  nazioni  che  sapranno  ob- 
bligare il  governo  inglese  a rispettare  la  loro  ban- 
diera. Continueranno  ad  essere  in  vigore  durante 
tutto  il  tempo  che  questo  governo  non  ritornerà  ai 
principii  del  Diritto  delle  genti  che  regola  le  rela- 
zioni degli  Stati  inciviliti  in  tempo  di  guerra.  Queste 
disposizioni  saranno  abrogate  c nulle  di  fatto,  quando 
il  governo  inglese  sarà  ritornato  ai  principii  del  di- 
ritto delle  genti,  che  sono  eziandio  quelli  della  giu- 
stizia e dell'onore. 

A tanto  di  eccessi  possono  trascinare  le  passioni 
e le  rivalità  nazionali  ! 

Gli  effetti  del  Blocco  continentale  furono  disa- 
strosi e terribili,  sebbene  qua  e là  frammisti  ad  al- 
cuni buoni,  giacché  la  Provvidenza  sa  trarre  ognora 
dal  male  qualche  benefizio. 

Il  commercio  regolare  fu  annienta  to  ; e sorse  spa- 
ventevole nelle  sue  proporzioni  il  contrabbando.  I 
naviganti  inglesi  esclusi  dal  traffico  dell'Europa , 
seppero  deludere  la  legge  barbara  e portare  le  loro 
merci  di  frode.  Ma  quando  eran  colti  in  fallo,  le  più 
violente  rappresaglie  avean  luogo  . la  confisca,  gli 
iucendi,  le  morti  nc  erano  le  conseguenze.  Nei  porti 
francesi  furono  più  d'una  volta  date  alle  fiamme 
enormi  quantità  di  prodotti  venuti  dalla  Gran  Bre-‘ 
lagna  o dalle  sue  colonie  ! 1 noli  salirono  a prezzi 
esorbitanti,  cosi  pure  le  assicurazioni,  il  cambio  e 
tutte  le  spese  marittime.  I porti  erano  ingombri  di 
navigli  senza  carico,  e i capitali  rimanevan  giacenti, 
sicché  molti  armatori  furono  ridotti  a rovina.  Un 
gran  numero  di  prodotti  di  consumo  mancavano  in- 
teramente, nel  mentre  che  altri  prodotti  di  espor- 
tazione riempivano  inutilmente  i magazzini. 

Alcune  industrie  nuove  nacquero  per  quelle  ca- 
gioni stesse  che  ne  uccidevano  tante  altre.  Cessando 
o sminuendosi  enormemente  l'importazione  degli 
zuccheri,  cotoni,  coloniali,  tinte,  cd  altri  prodotti, 
che  gl’inglesi  quasi  esclusivamente  possiedono  e 
trafficano,  si  cercò  supplirvi  in  altro  modo.  La  chi- 
mica trasse  lo  zucchero  dalla  barbabietola  ; le  ma- 
nifatture di  filo  c canape  tentarono  sostituir  questi 
generi  al  bombare  ; il  guado  del  Piemonte,  e spc- 
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cialmente  della  provincia  di  Chieri,  sottentrò  all’In- 
daco d'Asia  e d'America  ; — ma  erano  la  più  parte 
creazioni  artificiali  queste,  che  al  gsorgere  del  sole 
di  libertà  doveano  dileguarsi  od  intristire. 

Però  le  manifatture  continentali  progredirono  : 
abbattute  e rendute  più  tollerabili  le  cento  barriere 
doganali  dei  diversi  Stati , fusi  in  una  sola  cerchia 
doganale  , si  allargò  il  campo  di  produzione  e di 
smercio.  I fdati  italiani  ebbero  a lottare  coi  fdati 
francesi  ed  olandesi  ; e così  dall'eccesso  del  despo- 
lismo  nacque  una  specie  di  libero  scambio  continen- 
tale, che  favorevolmente  influì  sullo  sviluppo  di 
molte  industrie. 

Gl’Inglesi,  esclusi  dall’Europa,  cercarono  compen- 
sarsi più  largamente  nelle  due  Indie  , in  Africa,  in 
Oceania  ; e perdendo  un  mercato  di  duecento  mi- 
lioni di  consumatori,  ne  guadagnarono  un  altro  sei 
o sette  volte  più  vasto.  Talché  Napoleone,  che  cre- 
deva distruggere  il  commercio  britannico  col  blocco 
continentale,  fu  indiretta  cagione  del  suo  massimo 
incremento  ; poiché  il  commercio  inglese  cessando 
di  essere  europeo,  divenne  mondiale. 

Ma  il  malcontento  e la  sofferenza  erano  generali; 
il  popolo,  non  ostante  i vincoli  opposti  alla  libertà 
di  parlare  e di  scrivere,  faceva  udire  al  governo  im- 
periale cupe  ma  significative  lagnanze.  E Napoleone 
ricorse,  per  farle  tacere,  ad  un  singolare  espediente. 
Con  un  decreto,  datato  da  Anversa,  promise  di  ac- 
cordare autorizzazioni  speciali  e sottoposte  a certe 
condizioni,  per  importare  merci  straniere.  — Nuova 
fonte  di  mah,  di  corruzioni  e d'immoralità  fu  co- 
desta  ; poiché  le  nazioni  non  potevano  scorgere , 
senza  profondo  e mal  represso  sdegno,  un  governo 
che  , da  una  parte  , ardeva  sulla  pubblica  piazza 
quella  specie  medesima  di  merci  che  , dall’altra  , 
concedeva  a’  suoi  privilegiati  di  liberamente  intro- 
durre realizzando  lucri  tanto  più  forti  quanto  più 
era  assiepato  di  monopolii  il  mercato.  Le  licerne  si 
accordavano  ai  protetti  della  corte  imperiale  , ai 
favoriti  delle  favorite  , c più  d’uno  di  quegli  immo- 
rali permessi  fu  conceduto  ad  istanza  d’una  ballerina 
o di  qualche  cosa  di  peggio  ancora.  — Giammai  non 
videsi  sfrontatezza  più  impudente  , tirannia  più  as- 
surda, commercio  più  oppresso  ed  annichilito. 

I popoli  che,  sotto  nome  d'alleati,  eransi  dati  in 
accomandigli  alla  Francia,  non  tardarono  guari  a sen- 
tire gli  infiniti  danni  d'un  si  scandaloso  sistema.  La 
Svezia  fu  la  prima  a scuotere  il  giogo  del  blocco  con- 
tinentale; il  re  d’Olanda  abdicò  la  corona  piultostochè 
continuare  a farlo  eseguire  ; e a poco  a poco  la 
maggior  parte  degli  Stati  d'Europa  si  staccarono  da 
un  funesto  vincolo  che  annientava  il  loro  commer- 
cio e la  loro  navigazione.  — E così  un  sistema,  che 
avea  prodotto  tanti  danni  economici  c morali , ne 


generò  eziandio  uno  politico  per  la  potenza  fran- 
cese ih  Europa,  ebe  fu  di  concitare  contro  di  lei 
l'odio  e fabbominio,  siccome  cagion  prima  di  tanti 
guai. 

Per  cotal  guisa,  fu  dimostrata  una  volta  di  più 
al  mondo  la  gran  verità  : che  nemmeno  ad  un  grand* 
uomo,  nemmeno  al  padrone  di  mezza  Europa  è dato 
far  forza  alle  leggi  della  natura  e della  giustizia. 

Blotk  Maurizio  — { Biografia ).  — Contemporaneo 
berlinese,  naturalizzato  in  Francia,  autore  di  un  pre- 
gevole libro  francese  intitolato:  Des  chnrgn  de  l' agri- 
culture  dans  les  divert  pays  de  f Europe.  Paris,  1 85 1 ,in  8*. 
— Pubblicò  pure  un  lavoro  politico,  statistico  ed  eco- 
nomico: L’Eipagne  en  1850.  Paris,  1852,  in  12°. 

Boriili  Giovanni  — ( Biografia ).  — Celebre  giure- 
consulto  c pubblicista,  nato  a Angers  nel  1530, 
morto  a Lauti  nel  1596.  — Epoca  orribile  fu  quella 
in  cui  risse , epoca  delle  guerre  ugonotte,  della 
strage  di  San  Bartolomeo,  della  Lega,  dei  Guisa  e 
di  Caterina  de'  Medici.  Pure  in  quell'epoca  scrisse 
il  suo  libro  della  Repubblica,  trattato  di  filosofia  so- 
ciale e politica,  in  cui  difende  la  libertà,  e com- 
batte gli  utopisti  del  suo  tempo,  segnatamente  Tom-, 
maso  Mono  (V.).  Non  c'incombe  far  qui  l'analisi  del 
libro  di  Bodin,  che  fu  il  libro  d'una  mente  rifor- 
matrice, avversa  egualmente  agli  abusi  feudali  e di- 
spotici, ed  alle  idee  sovversive.  Diremo  bensì  che 
dal  lato  economico,  in  mezzo  a molti  errori , che 
erano  quelli  dell’età  sua  , il  francese  filosofo  so- 
stenne ottimi  principii.  Ei  considerava  il  governo 
e la  sua  forma  come  meno  importante  delle  fonda- 
mentali istituzioni  della  società,  quali  la  famiglia 
e la  proprietà.  Il  comuniSmo  di  Platone,  di  Moro  e 
degli  anabattisti  trovò  il  lui  un  inesorabile  c vigo- 
roso oppugnatore.  Trattò  della  moneta,  del  diritto 
regale  di  monetamento,  c condannò  severamente 
Filippo  il  Bello , che  fu  il  primo  re  francese  che 
attenuasse rintrinseco  del  numerario.  C’informa  come 
a’suoi  tempi  il  rapporto  di  valore  tra  l’oro  c l'ar- 
gento forse  da  dodici  ad  uno  ; e confuta  il  pre- 
giudizio che  questo  rapporto  debba  essere  fisso  e 
costante.  Esamina  le  diverse  fonti  di  pubbliche  en- 
trate, e disapprova  , come  immorale  ed  impolitica, 
la  venalità  degli  uflìzi;  consiglia  la  modicità  delle 
tasse  sui  generi  di  prima  necessità  ; proscrive  al 
possibile  le  imposte  dirette  ; vorrebbe  un  tributo 
sul  lusso  e sulla  rendita  dei  ricchi  ; si  lagna  che  il 
popolo  sia  gravato  di  balzelli,  dai  quali  vanno  esenti 
i nobili  ed  il  clero.  — Oltre  alla  Repubblica , scrisse 
Bodin  due  opere  economiche,  in  cui  svolse  più  am- 
piamente le  suaccennate  idee,  intitolandole:  Reponse 
aux  paradoxes  de  M.  de  ìlaleslroil  touchant  Venckeris- 
sement  de  loutes  lei  choses  et  des  monnaies.  Paris, 
1568,  in  4°,  e Dìtcouit  sur  le  rchaussemtnl  el  dimi - 
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nution  dei  monnaiet , pour  reponse  aux  panuloxt  s de 
M.  de  Malestroil.  Paris,  1578,  in  8°. 

Bodz-Rtymond  F.  II.  — ( Biografia ).  — Pub- 
blicista tedesco  contemporaneo,  il  quale  senta  no- 
vità di  concetti  ma  con  molto  senno  suggerisce 
vari  miglioramenti  economici  ed  amministrativi  nella 
sua  opera:  Staalswesen  ùnd  Mentchenbildùng  inrt [at- 
tende lieti achlungen.  Berlino,  1837,  3 voi.  in  8°. 

Bere  hit  Augusto — (Biografia).  — Erudito  sommo, 
nato  a Carlsmlie  nel  1785,  professore  di  filologia 
nell’università  di  Eidelberga,  e poscia  di  letteratura 
classica  a Berlino.  Non  parleremo  delle  svariate  sue 
opere  sulla  letteratura  e sulla  musica  degli  antichi; 
ma  bensì  della  sua  Economia  politica  degli  Ateniesi, 
che  è il  più  dotto  e completo  lavoro  che  esista  su 
questo  spinoso  argomento.  La  StaatshaushaU  der 
Athener  fu  pubblicata  a Berlino  nel  1817  in  2 voi. 
in  8®,  e venne  in  seguito  completata  dai  Documenti 
sulla  marina  ateniese  , stampati  nel  1840.  I processi 
agrarii  , industriali,  commerciali  degli  Ateniesi;  le 
le  loro  finanze,  le  pubbliche  spese  , le  monete  , il 
loro  rapporto  cogli  oggetti  di  consumo  ; quello  colle 
monete  attuali  di  franco;  la  popolazione,  le  pub- 
bliche costruzioni,  la  polizia,  la  beneficenza,  la  ma- 
rineria, i salarii,  le  colonie,  i pesi  e le  misure  ; tutto 
quanto  insomma  si  riferisce  all’economia  politica 
della  greca  repubblica,  fu  trattato  dal  Bcechk  con 
meravigliosa  erudizione  , da  stupire  persino  in  un 
tedesco.  — L'opera  del  Boeclik,  quelle  di  Bureau  de 
la  Malie  sui  Domani,  di  Mengotti  sullo  stesso  sog- 
getto, di  Pardessus  sulla  navigazione  degli  antichi, 
e i recentissimi  studi  di  Scherer,  bastano  a rivelarci 
lo  stato  economico  dclt'antichità. 

Bo£«uier  de  FOrmc—  (Biografia).  — l’no  dei 
seguaci  della  dottrina  fisiocratica,  poco  famoso,  ma 
meritevole  di  maggior  rinomanza;  scrisse  : De  V esprit 
du  gouverne meni  èconomique.  Paris,  1775,  in  8°. 

Bolognllleberl  Pietro  di  — (Biografia}.  — I no 
dei  precursori  dell’cconoinia  politica  moderna;  si 
ignora  il  luogo  preciso  c la  data  della  sua  nascita, 
sapendosi  solo  che  fu  luogotenente  generale  nel  ba- 
liaggio  di  Bouen,  ove  morì  nel  1724.  Ne'suoi  libri 
dipinse  con  nobile  coraggio  e con  acutezza  d'intel- 
letto lo  stato  economico  della  Francia  sotto  Luigi  XIV, 
c col  maresciallo  di  Vacban  (V.)  deve  considerarsi 
come  uno  dei  più  eminenti  finanzieri  c pubblicisti  di 
quell'epora.  I titoli  delle  sue  opere  sono:  Le  détuil  de 
la  Franco  sous  le  regne  présent.  Bruxelles,  1 7 1 2, 2 tomi 
in  ! voi.  — Factum  de  la  France,  ou  moyent  très 
facies  de  f aire  recevoirau  roi  quatrevingls  millions  par - 
detsus  la  capUation.  — Traile  de  la  nature , culture, 
commerce  et  intérét  det  grains.  — Essai  tur  la  rarète 
de  l'argenl. — Diuertation  sur  la  nature  det  richettet. 
— Il  benemerito  Gnilluntuin  ha  pubblicato  le  opere 


di  Boisguillebert  nella  sua  Collection  det  principaux 
economista , con  una  bella  introduzione  del  bravo 
sig.  Daire. 

Bolftlaudry  Luigi  di  — (Biografia).  — Nato  nel 
1749,  morto  nel  183  4.  Deputato  nel  1780  — Scrisse: 
Considerations  tur  le  discrédit  det  attigna! s.  Paris,  1791, 
in  8°.  — Examen  det  principe!  les  plut  favorablet  avi 
progritde  iagriculture,  dei  manufacluret  et  du  com - 
merce.  Paris,  1815,  2 voi.  in  8®.  Dei  impali  et  det 
citar get  dei  peuplet  en  France.  Paris,  1824,  in  8°. 

Boimi)  d' Angina  Conte  Francesco  — ( Bio- 
grafiai.  — Nato  nel  1756,  morto  nel  1826.  Corag- 
gioso deputato  alla  Convenzione.  Scrisse:  Olienti- 
tions  tur  l'ouvrage  de  M.  de  Colonne  intitulé  : De  l'État 
présent  et  à venir  de  la  France.  Paris,  1701,  in  8°. 

Bolzard  Giovanni  — ( Biografia ).  — Scrittore  del 
secolo  XVII;  l’opera  sua  principale  è:  Traile  det 
monnaiety  de  leurs  circonslances  et  dépendances.  Paris, 
1602,  1 voi.  in  12. 

Bolgetta  — (V.  Budget). 

Bollettino  — (Biografia).  — Titolo  comune 
a molte  pubblicazioni  periodiche  d'interesse  ccono- 
mico-industrialo.  — Citeremo,  ad  esempii,  l’ottimo 
Bullelin  de  la  Société  d’encouragement , e il  Bollettino 
delV Istmo  di  Suei  , fondato  c diretto  a Torino  dal 
sig.  big.  Calindri. 

Bollo  — (Finali»!  e diritto  commerciale}.  — E 
quel  marchio  di  cui  devono  munirsi  tutte  le  carte 
destinale  a ricevere  atti  pubblici  o giudiziari*!,  tutti 
i titoli  c le  scritture  da  prodursi  in  giustizia.  — 
Ovunque  segno  di  vita  industriale  si  manifesta,  ovun- 
que apparisce  contralto,  ovunque  si  regolano  giuri- 
diche facoltà,  ivi  il  fisco  riscuote  vendendo  ai  con- 
sumatori la  carta  bollata. 

L’origine  di  questa  contribuzione  indirelta  rimonta 
a Giustiniano,  il  quale  nell'anno  537  colla  Novella  44, 
ordinò  ai  tabellionarii  di  non  estendere  atti  autentici 
se  non  sopra  una  carta  speciale  su  cui  era  il  nome 
del  Comes  tacrarum  largitùmum.  In  Francia,  l’uso 
della  carta  bollata  s'introdusse  nel  1655,  e divenne 
una  tassa  proficua  alla  finanza.  Si  sparse  quindi  in 
Inghilterra,  Svezia  , Spagna,  Olanda  : negli  Stati  di 
Casa  Savoia  la  portò  un  editto  del  22  settembre 
1694.  In  principio,  un  foglio  di  carta  bollata  non 
costava  che  un  soldo,  c l’uso  non  erane  obbliga- 
torio clic  nei  titoli  propriamente  legali;  poi,  grado 
grado,  il  diritto  di  bollo  venne  aumentandosi  ed 
estendendosi  a due  specie  di  carte,  cioè  da  una  parte 
agli  atti  civili,  commerciali  e giuridici  di  qualunque 
natura,  dall’altra  agli  avvisi,  giornali  e pubblicazioni 

Ammesso  il  principio  della  moltiplicità  delle  im- 
poste invece  di  adottar  quello  della  tassa  unica  e 
diretta  sulla  rendita  dei  cittadini,  ne  discende  che 
il  fisco,  per  raccogliere  denaro,  non  ha  altri  mcizi 


noi. 


tuoi 


( 3t>; 

fuorché  quelli  di  cogliere  la  ricchezza  e farle  pagare  il 
tributo  ogniqualvolta  essa  si  manifesta.  Di  qui  emerge 
che  i balzelli  indiretti  prendono  per  base  imponibile 
ora  il  transito,  ora  gl’indizi  presuntivi  di  ricchezza, 
ora  le  convenzioni  e i trapassi  di  proprietà,  ora  gli 
atti  c le  scritture  che  attestano  un  diritto  qualunque. 

I motivi  pei  quali  noi  stimiamo  dannosa  ed  erronea 
questa  moltipl icità  di  basi  tributarie  , verranno 
esposti  negli  articoli  Finanza  e Tasse.  Ci  limite- 
remo quindi  per  ora  a notare  le  ragioni  speciali  che 
ci  fanno  considerare  come  falsa  la  base  sii  cui  teo- 
ricamente riposa  il  bollo  (I). 

E,  in  primo  luogo  , domanderemo  se  un  diritto, 
una  facoltà,  solamente  perchè  vicn  dedotta  in  con- 
tratto o in  giudizio,  sia  giusto  che  venga  sottoposta 
a tributo?  Qual  è la  vera  , l'unica  base  di  giustizia 
in  materia  d’imposte  ? Che  queste  siano  proporzio- 
nali alla  fortuna  del  contribuente  : nulla  può  ragio- 
nevolmente il  fisco  domandare  al  privalo  se  non  in 
ragione  della  costui  ricchezza.  Ora,  in  verità  che  i 
contratti  e Ì processi  non  crescono,  per  se  medesimi, 
gli  averi  dei  cittadini.  Il  marchio  è una  delle  tasse 
che  meglio  provano  come  gli  antichi  finanzieri 
procedessero  empiricamente  e senza  scorta  di  prin- 
cipe nel  costituire  balzelli,  conciossiachè  esso  vada 
ad  attaccare  i capitali  senza  avere  il  benché  minimo 
riguardo  nè  all'occasione  nè  alla  potenza  rh'essi 
hanno  di  produrre. 

Oltre  a questo  fondamentale  difetto,  il  bollo  ne  ha 
un  altro  gravissimo  siccome  base  finanziaria  ; ed  è 
di  produrre  f ineguaglianza  tra  i contribuenti,  a 
cagione  della  facilità  che  alcune  classi  di  questi 
lianiio  di  evitare  siffatto  pagamento. 

Infatti  se  trattasi  di  mutazioni  di  proprietà  stabili, 
siccome  queste  hanno  luogo  per  atto  pubblico,  o 
per  private  scritture  in  forma  di  regolari  obbliga- 
zioni, è agevol  cosa  al  fisco  tener  d'occhio  i con- 
traenti, acciocché  i diritti  di  bollo  non  siano  frodati. 
— Ma  non  cosi  avviene  quando  si  tratta  di  ricchezze 
mobiliari,  le  quali,  per  loro  natura  e per  la  rapidità 
di  loro  circolazione,  trovano  modo  di  sottrarsi  al 
tributo.  Si  è specialmente  negli  affari  di  commercio 
che  la  legge  sul  bollo  suol  essere  meno  osservata. 
Fu  calcolato  clic  le  carte  mercatabili  circolanti  in 
Francia  sommano,  in  media  , a 19  o 20  miliardi  di 
franchi  i quali  (in  ragione  di  50  centesimi  per  1000 
lire)  dovrebbero  dare  un  provento  fiscale  di  più  che 
10  milioni  di  fr.  ; invece  questo  ramo  di  entrata 
non  eccede  di  molto  i tre  milioni.  Talché  gli  atti 
passati  in  frode  del  diritto  soverchiano  i */3  del 
numero  totale  !... 

(I)  Tra  I molti  libri  moderni  che  criticano  l’imposta  ild  bollo, 
placemi  ricordare  quello  del  mio  egregio  amico,  TArr,  Borsoni  i 
Sistema  dei  Tributi. 

Bocuuo  - Tot.  I. 


(r.) 

Presso  di  noi  un  grandissimo  numero  di  leggi 
sul  bollo  vennero  emanate  (I).  Esporremo  qui  le 
principali  disposizioni  legislative  più  recenti. 

Il  bollo  è di  due  sorta  : ordinario  e straordinario. 
L’ordinario  si  applica  sulla  carta  filigranata  fabbri- 
cata per  conto  dello  Stato.  Lo  straordinario  si  ap- 
plica sulla  carta  presentata  dai  richiedenti. 

La  carta  fabbricala  per  conto  dello  Stato  è di 
pt otoooìlo  o di  commercio.  Quella  di  protocollo  sene 
per  gli  atti  comuni,  come  scritture  e polizze  qua- 
lunque. La  carta  di  commercio  è quella  per  le  po- 
lizze di  carico,  lettere  di  vettura,  fogli  di  via,  cam- 
biali ed  altri  etfelli  negoziabili. 

(*)  Il  diritto  di  bollo  è proporzionale  o fìsso.  Il  pro- 
porzionale colpisce  le  lettere  di  cambio  . i biglietti 
ad  ordine  ed  altri  effetti  di  commercio,  si  nazionali 
clic  esteri,  tratti,  negoziabili  o pagabili  nello  Stato; 
non  clic  le  scritture  private  contenenti  locazioni  per 
un  termine  non  maggiore  di  nove  anni  ; ed  obbli- 
gazioni a pagamento  di  somme  per  causa  di  mutuo, 
prezzo  di  cose  o ragioni,  od  assestamento  di  conti. 

— Il  diritto  fisso  colpisce  tutti  gli  altri  atti  e scritti 
legali. 

(*)  Le  seconde , terze  e quarte  delle  lettere  di 
cambio  saranno  soggette  al  bollo  od  al  visto  per 
bollo  senza  pagamento  di  diritto , allora  soltanto 
che  la  loro  presentazione  venga  fatta  congiunta- 
mente ad  una  dichiarazione  spedita  in  carta  bollata 
da  50  centesimi  dal  ricevitore  del  bollo , compro- 
vante l'effettuazione  di  tale  pagamento  ; ovvero 
insieme  alla  prima  lettera  di  cambio  o ad  una  delle 
copie  debitamente  bollata  o vidimata  per  bollo. 
Quando  però  la  prima  lettera  di  cambio  e quella 
per  duplicata  hanno  circolalo  e sono  state  negoziate 
separamento  nello  Stato,  ciascuna  di  esse  sarà 
soggetta  al  diritto  di  bollo  proporzionale. 

F permesso  fuso  della  carta  libera  (senza  bollo)  ; 
I*  Per  le  copie  od  estratti  delle  sentenze  od  altri 
atti  giudiziani , c degli  instrumcnti  , atti  c scritti 
qualunque  , ad  uso  del  fìsco  , delle  autorità  c degli 
iifliziali  pubblici  nell'interesse  dello  Stato,  purché  in 
esse  copie  od  estratti  si  faccia  menzione  della  loro 
destinazione  ; 

2®  Per  tutti  gli  atti  , sentenze  cd  ordinanze  , si* 
per  originale  che  per  copia,  delle  cause  nelfinte- 
resse  immediato  dello  Stato,  di  quelle  promosse  dal 
Ministero  pubblico  , e di  quelle  dell’interesse  delle 

(l;  Citeremo:  R.  Edili,  à mano  1830  — Manifesto  camarille  SI  tnag 
Rio  IMO  — II.  LL.  PP.  23  aprile  1830  -R.  LL.  PP.M  S.bre  48'*?. 

— R.  LL.  PP.  47  giugno  IMS.  — Manifesto  camerale  II  maggio 
4800.  — R.  Editto  » ottobre  1807.  — Manifesto  camerale  43  di- 
cembre 1817.  — H Editto  7 maggio  1S0H,  — Legge  22  giugno  IMO. 

— Legge  9 settembre  1834.  — l>egge  10  febbraio  1833. 

Sono  notate  nel  tetto  con  un  atteri »co  le  diiposiiioui  piti  diret- 
tamente intercisomi  il  commercio. 

W 
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persone  od  enti  morali  ammessi  al  benefìzio  dei 
poveri  : 

3°  Per  gli  originali  e per  le  copie  da  intimarsi 
delle  sentenze  di  condanna  nei  procedimenti  pe- 
nali , nonché  per  gli  scritti  a difesa  degl'imputati  , 
se  detenuti,  sebbene  non  ammessi  al  benefìzio  dei 
poveri. 

£ obbligatorio  l’uso  della  carta  filigranata  col  bollo 
ordinario  per  : 

1*  Gli  atti  delle  rause  di  competenza  dei  giudici 
di  mandamento,  escluse  le  copie  delle  sentenze  ed 
ordinanze  definitive  ; 

2*  Gli  atti  di  volontaria  giurisdizione  avanti  i giu- 
dici di  mandamento,  e le  loro  copie  ; 

3®  Le  copie  degli  arbitrameli,  delle  consegne  e 
delle  denunzie  in  materia  baracellare  ; 

4®  Le  rubriche  dei  registri  giudiziari!  soggetti  a 
bollo  ; 

5°  Le  copie  di  tutti  gli  atti , i cui  originali  non 
siano  ritenuti  dai  notai  o segretari,  o depositati  in 
archivi  pubblici  ; 

6°  Gli  ordinati  e le  deliberazioni  delle  comunità  , 
provincie  o divisioni,  e quelli  di  tulli  gli  altri  corpi 
amministrativi  ; 

7°  I mandati  di  pagamento  spediti  dalle  stesse 
amministrazioni  per  somme  eccedenti  le  L.  20. 

8*  Le  copie  od  estratti  dei  libri  parrocchiali  e 
dello  Stato  civile  ; 

9°  I certificati,  dichiarazioni , attestazioni,  per- 
messi, od  altri  simili  scritti  spediti  dalle  autorità  , 
dalle  amministrazioni  e dai  pubblici’  uffizi  ; 

10®  Gli  estratti  dei  registri,  certificati  e permessi 
qualunque  rilasciati  ai  privati  dalle  autorità  di  pub- 
blica sicurezza  ; 

11®  Gli  estratti  come  sopra  rilasciati  ed  autenti- 
cati da  qualunque  pubblico  uffìziale  ; 

12°  Le  dichiarazioni  e scritture  di  abbuonamento 
delie  gabelle  o dei  dazi  ; 

13®  Le  oblazioni  per  componimento  delle  con- 
travvenzioni alle  leggi  fiscali,  e le  loro  copie  ; 

11°  Gli  avvisi,  e gli  originali  delle  notificazioni  e 
pubblicazioni  per  asta,  vendite,  appalti,  eco. 

15.  Gli  originali  degli  atti  pubblici  e di  qualunque 
scritto  ricevuto  od  autenticato  da  notai  e segretari 
giudiziarii  od  amministrativi,  escluse  le  procure  alle 
liti,  di  cui  infra  a suo  luogo; 

16°  I registri  delle  ricevute  dei  drilli  d'insinua- 
zione ; 

17*  Le  rubriche  dei  minutari  notarili  ; 

0 18*  1 contratti  di  noleggio,  le  fedi  di  mercanzie 
imbarcate,  i manifesti,  le  dichiarazioni  d’avarie,  ed 
ogni  altra  scrittura  obbligatoria  concernente  il  traf- 
fico marittimo  ; 

(*)  19®  Le  copie,  estratti  e noto  che  si  rilasciano 


dagli  agenti  di  cambio  e dai  sensali  per  provare  le 
contrattazioni  commerciali  ; 

0 20®  Le  scritture  di  società,  e loro  estratti  ,' 

(*)  21°  Le  dichiarazioni  di  continuazione  o di 
scioglimento  delle  società,  i recessi  dei  soci  ed  ogni 
nuova  stipulazione  o cangiamento  qualunque  della 
ragione  sociale  ; 

22”  Le  locazioni  e le  obbligazioni  per  pagamento 
di  somme  di  danaro  a causa  di  mutuo,  prezzo  di 
cose  o ragioni,  od  assestamento  di  conti,  sino  a 
L 500; 

23*  Le  quitanze  o liberazioni  di  somme  o valori 
eccedenti  le  L.  20  quando  si  riferiscono  ad  obbli- 
gazioni portate  da  atti  pubblici  o da  scritture 
private  ; 

2 1«  Le  obbligazioni  per  servizio  personale  ; 

25®  Le  schede  di  testamenti  segreti,  e le  note 
testamentarie  ; 

26*  Le  scritture  di  vendite  di  mobili,  e di  ces- 
sione di  erediti,  o contenenti  altri  contratti  non 
soggetti  al  diritto  proporzionale  ; 

27°  Le  note  d'iscrizioni  ipotecarie  ; 

. 28®  Le  cofie  degli  atti  pubblici  notarili  non  aventi 
forma  esecutoria; 

29®  Le  copie  delle  sentenze  ed  ordinanze  in  ma- 
teria penale  , spedite  a richiesta  della  parte  civile  , 
dei  privati  o degl'imputati  non  ammessi  al  beneficio 
dei  poveri  ; 

30®  Le  copie  delle  sentenze  ed  ordinanze  defini- 
tive in  materia  civile,  profferite  dai  Giudici  di  man- 
damento; 

31*  Le  copie  degli  atti,  titoli  e documenti  depo- 
sitati negli  archivi  dello  Stato  notarili,  ed  in  que’li 
delle  amministrazioni  dei  comuni  e degli  altri  corpi 
morali  ; 

32®  Le  copie  dei  decreti  o verbali  di  espropriazione 
per  utilità  pubblica  ; 

0 33®  Gli  originali  e le  copie  di  tutti  gli  atti  e 
provvedimenti  che  occorrono  nei  procedimenti  giu- 
ridici in  materia  civile,  commerciale,  di  contenzio- 
so-amministrativo e di  giurisdizione  volontaria  da- 
vanti ai  Tribunali  provinciali  e di  commercio  , ai 
Consigli  d'intendenza,  ai  Magistrali  d’  appello , alla 
Camera  dei  conti  e di  cassazione;  come  pure  quelli 
in  materia  penale  riflettenti  la  parte  civile,  non  che 
gli  atti  o scritti  a difesa  degl’imputati  non  detenuti 
e non  ammessi  al  beneficio  dei  poveri , firmati  da 
qualsivoglia  giudice,  arbitro , segretario,  causidico, 
usciere  o notaio  ecc.  ecc. 

34®  Gli  originali  e le  copie  degli  atti  fatti  avanti 
ai  Giudici  di  mandamento  per  commissione  o dele- 
gazione d’un  tribunale  superiore  ; 

35*  Le  procure  alle  liti,  escluse  quelle  per  com- 
parire davanti  ai  Giudici  di  mandamento  ; 
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36*  Le  copie  spedite  in  forma  esecutiva  delle 
•sentenze  e degli  atti  contrattuali  ; 

f)  37*  Le  scritture  private  portanti  affittameli!! 
ed  obbligazioni  a somme  maggiori  di  L.  500 , per 
causa  di  mutuo,  prezzo  di  cose  o ragioni  od  asse- 
stamento di  conti , vanno  soggette  al  bollo  propor- 
zionale dell'l  per  mille. 

Qualora  le  anzidetto  scritture  si  facciano  in  più 
originali , il  diritto  proporzionale  non  è pagato  che 
per  uno  di  essi,  purché  si  dichiari  negli  altri  ori» 
ginali  estesi  sovra  carta  ordinaria  da  cent.  50,  quale 
sia  il  ritentore  di  quello  che  porta  il  bollo  propor- 
zionale. 

Esposti  così  i titoli  che  devono  andar  soggetti  al 
bollo  ordinano,  la  legge  enumera  quelli  che  sono 
ammessi  al  bollo  straordinario  o visto  per  bollo , in 
ragione  della  dimensione  della  carta  e della  na- 
tura del  titolo  ( da  50  centesimi  fino  a lire  4 ) 
e sono  : 

(*)  1°  I piani,  tipi,  disegni,  modelli,  dimostrazioni, 
calcoli  ed  altri  lavori  degl'ingegneri,  architetti,  mi- 
suratori e periti  ; 

(*)  Le  liquidazioni , dimostrazioni,  calcoli  ed 
altri  lavori  dei  liquidatori  ; 

3*  Gli  stampati  per  passaporti  all’estero; 

(*)  4°  Le  patenti  per  professioni , arti,  industrie, 
commercii  ; 

5*  Gli  stampati  per  passaporti  nell'intemo  ; 

(*)  6°  Le  polizze  di  carico,  lettere  di  vettura  e i 
fogli  di  via; 

7*  I ricorsi  per  domanda  od  opposizione  ai  Mini- 
steri, pubblici  uffizi  cd  amministrazioni  ; 

(*)  8#  I registri  delle  produzioni  , i fogli  di 
udienza  , i repertori  giudiziari! , i notarili , i libri 
degli  agenti  di  cambio  , sensali  , uscieri  ed  altri 
officiali  ; 

9*  I registri  degli  arbitramenti,  delle  consegne,  e 
delle  denunzie  in  materia  baraccellare  ; 

10*1  bilanci  attivi  e passivi  delle  coniuniti,  pro- 
vince, divisioni  e corpi  morali  ; 

li*  I conti  degli  esattori,  od  altri  contabili; 

12°  I ruoli  delle  contribuzioni  comunali  e pro- 
vinciali ; 

14°  I libri  di  catasto  e di  trasposti)  ; 

(*)  15®  1 registri  dei  comuni  destinati  all'esercizio 
delle  gabelle  e dei  dazi , e quelli  di  dogana  por- 
tanti sottomissione  con  cauzione  per  depositi  Cttizii; 

Le  bolle  di  dogana  a cauzione  ed  i certificati  dì 
scarico  triplici; 

16*  I registri  degli  uffici)  d’ipoteche; 

(*)  17*  I ruoli  d’equipaggio  pei  bastimenti; 

(•)  18°  1 registri  che  devono  tenere  i proprietari 
di  diligenze,  velociferi  ed  altre  vettore  pubbliche, 
o strade  ferrate  ; 


(*)  19*  I registri  degli  albergatori,  locandieri  ecc. 

(*)  20  Gli  atti  delle  società  d’assicurazione  ; 

21*  Le  cedole  c le  obbligazioni  dello  Stato; 

(*)  22*  I libri  o registri  di  commercio  qua- 
lunque ; 

(*)  23®  Le  bolle  dei  registri  di  dogana  per  paga- 
mento dei  diritti  d'entrata,  quando  il  loro  ammon- 
tare eccede  L.  3. 

f)  24®  Le  bolle  dei  registri  di  dogana  pel  pa- 
gamento dei  diritti  di  transito  e di  ostellaggio; 

25*  Le  bolle  a pagamento  dei  registri  delle  gabelle 
esercitate  dai  comuni  ; 

(*)  2G  Le  bolle  dei  registri  di  dogana  per  paga  - 
mento  dei  diritti  d’entrata  o d'uscita,  quando  il  loro 
ammontare  eccede  L.  3 ; 

27"  Le  bolle  senza  pagamento  di  dogana  per  ser- 
vizio sì  di  terra  che  di  mare; 

28*  Le  bolle  di  ogni  specie  per  servizio  dei  dazi 
comunali  ; 

29*  Le  bolle  dei  pesi  pubblici; 

30*  Le  gazzette.,  giornali  e fogli  politici  prove- 
nienti dall'estero; 

(*)  31*  Le  cambiali  ed  altri  effetti  di  commercio 
vanno  inoltre  soggetti  ad  un  diritto  proporzionale 


sino  a L.  500  di  cent.  25 

da  . 500  a 1000  * 50 

da  » 1000  in  su  per  migliaio  • 50. 


Vi  hanno  poi  certi  atti  soggetti  al  bollo  nel  solo 
caso  di  presentazione  in  giudizio  o d'inserzione  in 
qualunque  atto  pubblico,  e sono: 

I®  Gli  atti  dei  poteri  legislativi  dello  Stato  e le 
petizioni  ai  medesimi  ; 

2®  Gli  atti  concernenti  le  elezioni  politiche,  di- 
visionali, provinciali,  comunali; 

3°  Gli  scritti  riguardanti  il  servizio  della  milizia 
e truppe  sia  di  terra  che  di  mare  ; 

4®  I registri,  atti  e carte  nell’interesse  esclusivo 
dello  Stato; 

5*  Gli  avvisi  e quitauze  per  tasse; 

6°  I conti  delle  gestioni  dei  contabili  dello  Stato; 

7®  I mandati  di  pagamento  per  gl’impiegati  ; 

8*  Gli  atti  di  materia  penale; 

9*  Le  deliberazioni  dei  comuni  e corpi  morali 
relative  aH’iiilemo  servizio; 

IO*  1 mandati  di  pagamento  non  eccedenti  20 
lire  ; 

11®  Le  obbligazioni  e quittanze  non  eccedenti 
20  lire,  con  che  non  formino  parte  di  somma  mag- 
giore; 

12*  Le  quittanze  per  maggiore  somma  non  de- 
rivate da  obbligazioni  per  atto  pubblico,  o da  scrit- 
ture private,  purché  indichino  l'origine  del  debito; 

(*)  13°  Le  lettere  e biglietti  di  corrispondenza, 
purché  non  contengano  obbligazioni  o liberazioni 
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di  somme  eccedenti  L.  20,  eccettuale  le  lettere  di 
commercianti  ; 

lti«  I passaporti  spediti  agl’indigenti  od  ai  gior- 
nalieri, i certificati  o fedi  di  povertà,  gli  estratti  dei 
libri  parrocchiali  o dello  stato  civile  spediti  a favore 
di  persone  povere; 

17®  I certificati  che  debbono  produrre  i pensionati 
pel  conseguimento  delle  pensioni  ; 

18®  I certificati  della  leva  militare; 

19®  1 ruoli  di  spedizione  delle  cause  tenuti  dai 
segretari  giudiziari  ; 

20°  I registri  d’introito  c spesa  delle  segreterie 
giudiziarie  ; 

21*  1 conti  di  tutela  di  cui  alfart.  3U>  Codice 
civile; 

22*  I libretti  rilasciati  ai  consegnanti  e gli  ana- 
loghi registri  di  contabilità,  tenuti  dai  monti  di  pietà, 
casse  di  risparmio  ccc.; 

23“  I vaglia  o mandati  postali  ; 

21°  Le  bolle  di  dogana  a cauzione  ed  i certificati 
di  scarico  semplice,  non  che  le  bolle  di  circolazione 
nell'estremo  miriametro  delle  frontiere  di  terra. 

Non  entreremo  in  maggiori  particolari  sul  Rollo, 
avendo  di  sopra  esposto  quanto  possa  interessare, 
intorno  a questo  argomento,  cosi  la  teoria  scientifica, 
come  la  pratica  commerciale  ed  amministrativa. 

Bomerla  — ( Filologia  commerciale).  — Così 
chiamasi  (bomerie)  sulle  coste  di  Normandia  un  con- 
tratto di  prestito  marittimo  fatto  sulla  chiglia  della 
nave.  — Altrove  è detto  Grana  avventura.  Presso  di 
noi  appellasi  Cambio  marittimo  (\\). 

Boaaparte  Luigi  Napoleone  — ( Biografia — 
L'attuale  imperatore  dei  Francesi  fu  un  tempo  scrit- 
tore di  cose  economiche,  e (ciò  che  a molti  sarà 
strano  ed  a noi  invece  sembra  molto  naturale)  scrit- 
tore inspirato  da  idee  semi-socialistiche.  I suoi  libri 
più  specialmente  vertenti  sopra  tali  argomenti  sono: 
Anali/ se  de  la  qualion  dei  sucrei.  Paris,  1812,  in  8®. 
Exlinclion  du  pauperisme.  Paris,  1811,  iu  32°. 

Concerf  Paolo  — ( Biografia ).  — Nato  nel  1713, 
morto  nel  1791.  Benemerito  scolare  di  Turgot,  come 
lui  precursore  delle  riforme  compiute- nel  1789, 
perseguitato  pe’  suoi  scritti  contrarii  al  feudalismo. 
Le  sue  opere  economiche  sono:  Le  « iuanvénienft 
da  droiit  feodattx,  1770,  in  8°.  — Métnoirrs  sur  celle 
quest ion  : queliti  soni  les  cause s le s plus  ordinatici  de 
rémigration  des  gens  de  la  campagne  ver s In  gratuiti 
vi  lles,  et  quel  semi  cui  let  tnoy-  in  d'y  rémedier?  1781, 
in  8° — De  la  necessitè  di  occupar  uvardageusement 
ious  les  ouvriers,  1791,  in  8°.  — De  la  plus  importante 
et  la  plus  prestante  affaire,  vu  la  néceuilé  de  restuurer 
l' agricolture  el  le  commerce.  Paris,  1 790,  in  8°. 

Bonificazione  — (V.  Acque;  AGRICOLTURA; 

.Colmate). 


Boia  va  lei  Desbrosses  — i biografìa ).  — Scrisse: 
ftichesscs  et  rrnources  de  la  Frante,  faisunt  suite  a 
t'ourrage  intitulé : tnogens  de  iintplifier  la  percepitoti 
des  denterà  royaux.  Paris,  1789,  in  1*. 

Borgheala  — (Economia  sociale).  — Francesi- 
smo divenuto  d’uso  troppo  generale  per  poterlo  qui 
escludere;  vale  la  cittadinanza  intermedia  fra  la 
plebe  e l'aristocrazia. 

Il  mondo  greco  c rumano  antico  non  ebbe  questa 
classe  di  cittadini  e non  se  uè  formò  idea  veruna. 

1 patrizi  ed  ottimati  dominatori,  la  moltitudine  sud- 
dita e povera,  e gli  schiavi,  formavano  la  società  di 
quell'epoca  classica.  I barbari  portarono  nuovi  nomi 
e nuove  distinzioni  : ai  senatori  sostituirono  i fen- 
dala rii,  agli  schiavi  i seni  della  gleba  ; ma  la  se- 
parazione delle  due  classi  estreme  , senza  transi- 
zione frapposta,  rimase  la  stessa.  All’aristocrazia  della 
spada  si  aggiunse  quella  di  chiesa  ; la  terra  fu  tutta 
dei  baroni  e del  clero,  i popoli  delle  città  e borgate 
furou  vassalli,  quelli  delle  campagne  seni. 

Tale  durò  per  più  secoli  nel  Medio  Evo  la  con- 
dizione delie  cose  nella  maggior  parte  dell’Europa. 
Ma  in  alcuni  Stati  preparavasi  e eompivasi  un  pro- 
fondo movimento,  dal  quale  ebbe  origine  la  bor- 
ghesia, che  poscia  si  diffuse  in  tutte  le  altre  nazioni 
Due  principii  furono  l’anima  di  quel  movimento  : 
liberti  e lavoro  ! 

Nello  sfasciamento  generale  dell’impero  romano 
nei  secoli  IV  e V,  erano  rimasti  intatti,  o quasi,  al- 
cuni munir ipii , segnatamente  in  Italia  : il  comuni 
fu  il  solo  ordinamento  che  non  cadesse  completa- 
mente nello  sfacelo  barbarico  ; e nel  comune,  pro- 
tetto da  muraglie  , da  guardie  cittadine  c dall'ag- 
gregazione stessa  di  molle  famiglie  conviventi , si 
rifugiò  la  parte  più  attiva  e più  ricca  della  popo- 
lazione. Lo  sviluppo  e l'ordinamento  dei  comuni  fu 
una  vera  e permanente  insurrezione  contro  il  sistema 
feudale  (1).  1)  primo  atto  della  vita  comunale  era 
la  leva  in  massa  dei  borghesi  che  s’armavano  per 
discacciare  gli  uomini  del  castellano  che  venivano 
ad  esercitare  qualche  estorsione  ; erigere  fortezze 
e baluardi  per  impedire  il  ritorno  dell’odiato  do- 
minatore ; confederarsi  con  altri  comuni  per  la  reci- 
proca difesa;  v^nir  a trattato  col  duca,  col  marchese 
e col  re,  per  ottenerne  a prezzo  di  denaro  fran- 
chigie, qualche  volta  umilianti  al  signore,  sempre 
utili  al  municipio  , tale  era  la  storia  delle  nuove 
città.  Così  Londra  venne  a patti  col  re  Enrico  I,  e 
profferendogli  un  annuo  censo,  n'ebbe  la  facoltà  di 
proibire  a chicchessia,  ed  anche  al  re  ed  alla  corte, 
di  alloggiare  entro  le  proprie  mura  (2). 

fi)  tiuiiot,  llittoirc  de  la  ririlUalion  e*  Europe,  lettone  •*. 

(S)  Cabrarlo , nella  economia  politica  ilei  Medio  Evo  . voi.  1*. 
p*.  130. 
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Nel  Medio  Evo  tutto  era  privilegio,  e si  è attra- 
verso ai  privilegi,  rioè  alle  eccezioni  al  diritto  co- 
mune d'allora,  che  la  borghesia  acquistò  i suoi  di- 
ritti e le  sue  guarentigie.  Privilegio  sì  chiamava  il 
non  essere  soggetti  alla  giurisdizione  del  castellano; 
privilegio  l'aver  armi  proprie,  privilegio  ('esercitare 
liberamente  il  commercio  , il  non  pagar  certi  bal- 
zelli, ecc.  ecc.  ; e chi  potesse  rimontare  aU'iirìgiiie 
di  ognuna  delle  più  care  e delle  più  generali  li- 
bertà dei  cittadini  de'  tempi  nostri , vi  troverebbe 
certamente  sempre  un  privilegio  aspramente  com- 
battuto e a forza  di  fatiche  c di  sangue  acquistato. 

Per  rotai  guisa  si  andava  lentamente  formando 
nelle  città  la  borghesia.  Non  bisogna  credere  , di- 
remo coll'insigne  storico  sopra  citato  (1 1,  che  que- 
sta classe  fosse  allora  ciò  ch’ella  è in  seguilo  di- 
venuta. Non  solamente  la  sua  posizione  ha  di  molto 
cambiato,  ma  i suoi  elementi  erano  ben  altri:  nel 
XII  secolo  essa  non  eomponevasi  guari  che  di  mer- 
canti, di  trafficanti  addetti  ad  un  minuto  commer- 
cio , e di  piccoli  proprietari  sia  di  case  , sia  di 
terre,  i quali  avevan  preso  nella  città  loro  domi- 
cilio. Tre  secoli  dopo,  la  borghesia  comprendeva 
inoltre  degli  avvocati,  dei  medici,  dei  letterati  di  ogni 
maniera,  c tutti  i magistrati  locali.  — La  borghesia 
si  fonnò  successivamente  e con  elementi  molto  di- 
versi. E nel  seno  stesso  della  borghesia  fa  d'uopo 
distinguere  due  classi  ben  differenti  di  persone. 
L’una,  che  può  chiamarsi  Valla  borghesia  e che  fu 
in  Italia  nomata  il  ceto  dei  popolani  grassi , ricca, 
riunita  in  forti  corporazioni  , potente  e qualche 
volta  non  meno  assoluta  dei  discacciali  baroni  ; 
l'altra,  della  bassa  borghesia , fonnata  dTina  popo- 
lazione operaia,  ignorante  , povera  , spesso  abban- 
donata all'insurrezione  cd  alla  sommossa.  A poro 
a poco  la  distinzione  fra  queste  due  classi  fecesi  più 
profonda,  l'ineguaglianza  sociale  divenne  ngnor  più 
grande,  inlino  a che  il  nome  di  borghesia  fu  ri- 
serbato soltanto  alla  parte  più  agiata  delle  cittadi- 
nanze, e alla  parte  inferiore  fu  ridonato  quello  di 
plebe. 

Un  errore  che  si  commette  assai  frequente , è 
quello  di  credete  che  la  borghesia  fosse  una  cosa 
stessa  che  quello  che  in  Francia  si  chiamò  Terzo 
Stato,  TiersElal.  Errore  che  l’illustre  storico  Ago- 
stino Thierry  (it  ha  confutalo , mostrando  che  la 
denominazione  di  Terzo  Stato  era  assai  più  gene- 
rica che  quella  di  borghesia,  comprendendo  tutte 
quelle  classi  e condizioni  sociali  che  non  erano  nè 
patriziato  nè  clero. 

(1)  Guiiot,  loco  cit. 

(3)  tllstotre  dn  Tiers  Éiot , il  * «dii.,  2 »ol.  in  lo.  Pari»,  4M. 
V.  anche  una  bell'analisi  fallane  da  Mignel,  Journal  da  Satrttnt». 
Fevrier,  1555  c Kg. 


Determinato  cosi  storicamente  il  carattere  e lo 
sviluppo  successivo  della  borghesia,  resta  clic  di- 
ciamo quale  sia  stata  e sia  la  sua  influenza  eco- 
nomica sulla  civiltà  e sulla  ricchezza. 

Posta  fra  le  due  classi  estreme  della  società,  la 
borghesia  partecipò  sin  dal  suo  nascere  delle  doti 
(l'ambeduc.  Dal  popolo,  donde  usciva,  prese  lo  spi- 
rito laborioso  , l’indole  forte  ed  energica  , l'amore 
della  famiglia  , l’entusiasmo  della  libertà  ; dall'ari- 
stocrazia, cui  tendeva  innalzarsi,  tolse  le  costumanze 
più  gentili,  i modi  più  puliti,  l'ambizione  di  ele- 
varsi e di  dominare.  È falsa  storicamente  ed  econo- 
micamente l’asserzione  di  alcuni  scrittori  (1):  che 
la  borghesia  si  trovi  in  una  specie  d’antagonismo 
colla  plebe,  c die  dopo  esser  nata  da  questa,  tenda 
a tiranneggiare  la  sua  madre  ; è falsa  l’accusa  di 
egoismo  e di  grettezza  clic  le  fu  in  questi  ultimi  anni 
lanciata.  Chi  facesse  ima  statistica  delle  più  grandi 
e delle  più  virtuose  azioni,  dei  più  generosi  sacri- 
fici a prò  della  patria  c dell'umanità  , troverebbe 
la  cifra  spettante  alla  borghesia  molto  più  copiosa 
in  proporzione,  che  quelle  delle  altre  classi  sociali 

Ma  ristringendoci  anche  a più  angusto  tema  , 
possiamo  asserire  che  i più  notabili  progressi  nella 
scienza  , nelle  lettore  , nelle  arti , nelle  industrie  . 
nella  ricchezza,  furono  compiti  da  borghesi,  c che 
l'esistenza  della  borghesia  forma  il  principal  vanto 
c la  più  poderosa  forza  della  moderna  civiltà  (V. 
Aristocrazia  e Comune). 

Borrcgo  D.  Andres  — (Biografia).  — Contem- 
poraneo economista  spagnuolo,  autore  di  : Principios 
de  economia  politica.  Madrid,  1841,  I voi.  1118". 

Borsa  — ( Economia  politica  e diritto  commer- 
ciale). — E la  riunione  dei  commercianti,  capitani 
di  bastimento,  agenti  di  cambio  c scusali,  che  ha 
luogo  con  autorizzazione  sovrana  in  quelle  città  e 
con  quei  regolamenti  che  sono  prescritti  (V.  art.  71 
Cod.  coram.). 

Gli  stessi  motivi,  che  danno  luogo  alla  creazione 
dei  Mercati  pubblici  (V.) , presiedono  all'institu- 
zione  delle  Borse  ; vale  a dire  il  vantaggio  dei 
trafficanti  di  avere  un  ritrovo  comune  a certe  ore 
determinate  per  trattare  d’alTari,  e la  più  facile  sor- 
veglianza della  pubblica  autorità.  — Vi  ha  però 
tra  i mercati  e le  Borse  questa  differenza  che,  nelle 
ultime  , si  trattano  le  operazioni  su  merci  all’in- 
grosso  e sopra  campioni,  o le  negoziazioni  di  carte 
pubbliche  o commerciali  e di  materie  d’oro  e d'ar- 
gento ; mentre  invece  i mercati  sono  quasi  esclu- 
sivamente consacrali  alla  vendita  al  minuto  delle 

(I)  Vedi,  u a gli  altri,  le  due  Storie  del  »i|.  Luigi  Piane,  il  quale 
ha  iinmagiiiato  un  primo  perìodo  delle  A riti  ceraste , un  secondo 
della  Borghesia,  ed  un  lei  tu  del  Popolo. 


non 

merci  di  consumo  generale,  e sovratutto  dei  com- 
mestibili. 

Accadde  alle  Borse  ciò  che  a quasi  tutte  le  insti- 
tuzioni  economiche  e commerciali,  che  cioè  la  loro 
esistenza  di  (iti)  precedette  di  gran  lunga  la  loro 
esistenza  legislativa  ed  officiale. 

Tua  riunione  di  questo  genere  esisteva  a Buina, 
sotto  il  consolalo  d'Appio  C.laudio  e di  Publio 
Servilio,  vale  a dire  500  anni  prima  di  G.  C.,  chia- 
mata Colleyium  Mercatoium.  .Nelle  città  italiane  del 
Medio  Evo,  i Broletti , i Macoli,  le  L>ggie  dei  mer- 
canti vedevano  compiersi  nel  loro  seno  vere  ope- 
razioni di  Borsa.  In  Francia,  im’ordinanza  di  Filippo 
il  Bello  determinava  il  luogo  ove  si  doveano  fare 
le  operazioni  di  cambio.  Si  è a Bruges  nei  Paesi 
Bassi  che  la  Bona  fu  per  la  prima  volta  chiamata 
con  (presto  nome  (I). 

Due  grandi  classi  di  operazioni  si  concludono 
nella  Borsa.  La  prima  comprende  tutti  gli  affari  che 
hanno  per  iscopo  la  produzione  commerciale,  ossia 
la  circolazione  riproduttiva  dei.  capitali.  Tali  sono 
le  vendile  e compere  di  merci  qualunque,  di  ma- 
terie d’oro  o d'argento  ; il  negozio  delle  cambiali  ; 
gli  arbitraggi , c tutte  le  funzioni  commerciali  dei 
Banchieri  , che  noi  abbiamo  esposte  sotto  quest* 
ultimo  vocabolo.  La  seconda  abbraccia  tutte  le  ope- 
razioni di  speculazioue,  di  giuoco,  d’aggiotaggio.  Ed 
è a questa  categoria  che  viene  propriamente  riser- 
bato il  nome  A' Operazioni  di  Dona. 

Oggetto  di  siffatte  operazioni,  o più  sovente,  loro 
pretesto,  sono  o Maxi,  o Titoli. 

I titoli  sono  di  due  specie  : Fon  ni  pi  bruci  ed 
Azioni  o Fondi  privati  (V.  Azioni  ; Fondi  ; Credito 
e Debito  pubblico)  (2). 

,1)  Al  n-.une  Sorta  danno  I pili  per  etimologia  la  circostanza  che 
il  luogo  in  cui  riuniva»»!  i mercanti  di  Bruges  era  dinanzi  ad  una 
rasa  che,  secondo  gli  uni,  apparteneva  ad  una  famiglia  nominata 
Fan-der-Bnrse,  e eh-,  secondo  altri,  portata  sul  frontone  scolpite 
tre  borse.  — Come  quasi  tutte  le  etimologie  , mi  sembra  questa 
molto  studiata  e stiracchiata. 

2i  Negli  articoli  Azioni,  Fondi,  ere.,  diamo  la  teoria  dei  diversi 
titoli  negoziati  in  Borsa.  — Ne  diremo  qui  mio  quel  tanto  che  t 
necessario  alla  intelligenza  della  nomenclatura  burlesca. 

Chiamasi  rendila,  in  generale,  il  reddito  annuo  «Tinta  somma 
presuli  od  alienala;  ma  si  riserba  pib  particolarmente  tal  nome 
alPInteresée  die  lo  Stalo  paga  pei  Fondi  che  gli  furono  presuli  a 
lungo  termine,  o a perpetuiti  dai  privati.  Queste  rendile  tengono 
indicate  in  Borsa  giusta  i)  tasso  dell'Interesse  rhe  apporta  un  ca- 
piute  nominale  di  190  lire.  Coti  diceai  che  le  rendite  piemontesi 
tono  il  4 e il  5 per  *1*.  le  francesi  il  3,  il  4 e il  4 l|2  per  a 
si  notano  nd  listini  nel  modo  seguente  : Fondi  francesi  3 per  "|. 
sono  a 68  25.  — Fondi  iiienuinlesi  5 per  a MM,  U che  vuoi 
dire  che,  per  ogni  100  lire  di  capiule  di  ognuna  di  queste  specie 
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Le  operazioni  di  Borsa  dividonsi  in  operazioni  g 
contanti  cd  in  operazioni  a termine. 

Le  operazioni  a contanti  sono  quelle  in  cui  la 
consegna  ed  il  pagamento  dell’oggetto  venduto  ha 
luogo  al  momento  stesso  in  cui  si  fa  il  contratto  o 
entro  un  brevissimo  lenii  ine.  — E queste  possono 
ancora  considerarsi  come  operazioni  commerciali 
propriamente  dette,  sebbene  diano  luogo  a specu- 
lazioni cd  a giuochi,  a seconda  dell’intenzione  dei 
contraenti. 

Le  operazioni  a termine  sono  quelle  che  non  t-t 
liquidano  se  non  ad  un'epoca  più  o meno  lontana 
dal  momento  della  negoziazione,  epoca  però  pre- 
viamente fissata.  — Su  queste  si  porta  di  preferenza 
l’aggiotaggio. 

{[,1.  — Delle  operazioni  a contanti. 

Non  parleremo  qui  delle  operazioni  a contanti , 
che  hanno  per  oggetto  merci , c materie  d’oro  e 
d'argento  ; perchè  queste  rientrano  nella  categoria 
delle  operazioni  commerciali  e riproduttive.  — Ri- 
guardo a quelle  sopra  titoli,  ve  ne  hanno  due  classi, 
delle  quali  non  occorrerà  tampoco  fare  speciale 
discorso  ; e sono  : I*  le  operazioni  sopra  cambiali 
e su  biglietti  ; la  compera  di  fondi  pubblici  o 
privati  fatta  collo  scopo  d'impiegare  un  capitale  a 
modico  interesse  , e con  intenzione  di  conservare 
quei  titoli  , senza  idea  di  speculare  sopra  le  loro 
variazioni  di  valore.  — Infatti  in  queste  due  specie 
di  operazioni  non  entra  alcuna  idea  di  spccuJa- 
zione,  cioè  alcun  calcolo  sopra  rialzi  o ribassi  av- 
venire. 

Ma  vi  hanno  operazioni  a contanti  aventi  per 
oggetto  una  speculazione.  — Dietro  crede  clic  i 
fondi  pubblici  aumenteranno  fra  breve  ; in  termine 
di  borsa,  è un  aumentista:  compera  15,000  L.  di 
rendita  3 per  */t  al  corso  di  75  L.,  che  è quinto 
dire  sborsa  375,000  L.  per  avere  una  inscrizione  di 
15,000  L.  Bentosto  le  sue  previsioni  si  avverano; 
i corsi  si  elevano  a 77  L , vende  la  sua  inscrizione, 
e ne  ritrae  385,000  L , ossia  10,000  di  benefizio, 

Ijc  liitnù  vmm)  moli  i appi '-«‘•itami  frazioni  del  capitale  di 
Ndnk 

Il  Pari  b il  capitale  nominale  di  una  rendita,  d’una  obbligazione, 
u'una  adone. 

I l’ersuntfnli  «ino  le  iucf«ii\e  chiamate  di  capitale  che  fa  una 
vxictà  od  inipre*>a  qualunque  dai  vuoi  soci,  quando  il  capitale  in- 
tegrale delle  adoni  non  è stalo  sborsalo  in  una  «ola  volta. 

Quando  il  prezzo  (l’un  titolo  è al  disopra  del  pari , l'eccedente 
chiamasi  premio ; quando  è al  disotto,  petdifa 

II  Godimento  k il  diritto  agl'  Int'-ressl  od  ai  dividendi  dcll'eaer- 
•ilio  corrente  ; ma  quando  un  valore  non  ba  dato  alcun  prodotto 
dorante  uno  o pib  esercizi , il  godimento  abbraccia  la  totalitk  di 
qoesU  esercizi  medesimi. 

Faglia  b Coupon  chiamasi  il  brano  di  carta  che  staccasi  dalla 
cedola,  dal  titolo  portante  interesse  per  esigere  questo  interesse 
stesso 
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facendo  però  deduzione  di  525  L.  per  senseria  di 
compera  e di  altrettante  per  mediazione  di  vendita  ; 
e gli  resta  un  lucro  netto  di  L.  8,950  L.  Se,  al  con* 
trario,  i corsi  cadono  a 73  L,  non  potrà  vendere 
die  soggiacendo  ad  una  perdila  netta  di  10,000  L., 
più  1050  L.  di  mediazione,  in  totale  di  L.  11,050  L. 

Paolo  è rihn>sista , crede  cioè  che  il  corso  dei 
fondi  pubblici  ribasserà  : ei  vende,  ed  aspetta,  per 
ricomprare,  che  i corsi  sieno  ribassati  in  guisa  da 
fargli  sperare  un  prossimo  aumento. 

Ciò  che  deve  cercare  lo  speculatore  a contanti,  si 
è non  tanto  un  titolo  sicuro  (come  fa  il  capitalista 
che  vuol  semplicemente  impiegare  in  modo  dura- 
turo una  somma),  quanto  un  titolo  che  gli  permetta 
di  sperare  un  futuro  e non  molto  lontano  guadagno 
sia  nell'aumento  come  nel  ribasso 

Egli  deve  dividere  i suoi  impieghi  in  guisa  da 
assicurare  sè  slesso  coprendo  da  una  parie  le  per- 
dite eventuali  che  gli  potessero  toccare  dall'altra.  E 
quindi  non  deve  investire  in  una  partita  di  titoli 
somme  troppo  rilevanti,  ma  ripartire  il  suo  capitale 
sopra  valori  di  divenni  natura.  In  generale,  egli  deve 
evitare  di  comperare  azioni  non  liberale , le  quali  cioè 
non  hanno  ancora  etlcttiiato  tutti  i loro  versamenti, 
a meno  che  queste  non  gli  offrano  una  probabilità 
molto  notevole  di  lucro. 

Accade  talvolta  che  un  aumeiili>ta  , dopo  aver 
comperato  dei  valori  a un  dato  prezzo  , li  vegga 
subitamente  ribassare,  senza  che  cambii  punto  la 
sua  opinione  suU  aiimento  sperato.  In  tal  caso 
l'aumentista  compera  al  ribasso  la  stessa  quantità 
di  valori  che  già  possiede , diminuendo  così  il 
prezzo  totale  ; lalmentcchè  quando  ritorna  41  rialzo, 
può  vendere,  appena  i corsi  hanno  raggiunto  il 
nuovo  costo,  senza  aspettare,  col  rischio  di  non 
più  trovarlo,  il  prezzo  di  compra  primitivo.  Con 
questo  sistema,  lo  speculatore  non  realizza  alcun 
lucro,  ma  non  subisce  tampoco  alcuna  perdita  ; e 
la  sua  operazione  si  chiama  in  Morsa  una  media. 

j$  II.  — Delle  operazioni  a lei  mine. 

Queste,  abbiamo  detto,  sono  la  prediletta  ma- 
teria delle  speculazioni  di  Rorsa,  e sou  quelle  clic 
spesso  diventano  l'oggetto  del  più  scandaloso  aggio- 
taggio. Il  più  delle  volte  non  riposano  esse  che 
sopra  una  semplice  scommessa.  Colui  che  vende  una 
partita  di  titoli  non  ha  realmente  i titoli  che  vuol 
negoziare  ; colui  che  li  empra  non  ha  il  danaro 
per  pagarli  ; e tutto  si  riduce  ad  un  giuoco  di  sorte. 
Prima  di  esaminare  l'intluenza  clic  esercitano  sif- 
fatte operazioni  sulla  ricchezza  e sulla  moralità 
pubblica  , giova  descrìvente  il  meccanismo  e le 
svariate  combinazioni. 

Le  operazioni  a termine  si  suddividono  in  due 


categorie:  !•  i contraili  fermi , e 2°  i contraili  a 
premio. 

I contratti  fenili  coesistono  nel  comprare  o ven- 
dere un  titolo,  la  cui  consegna  contro  denaro  deve 
aver  luogo  ad  un'epoca  determinata,  che  nomasi 
liquidazione.  — Le  liquidazioni  sono  periodiche  e a 
giorni  fissi,  per  lo -più  al  15  ed  al  30  d'ogui  mese. 
L’uso  ha  prestabilito  ad  epoche  così  vicine  le  liqui- 
dazioni per  diminuire  le  probabilità  di  grandi  diffe- 
renze, e quindi  di  grandi  perdite,  nel  prezzo  cor- 
rente dei  titoli. 

Ma  ciò  che  complica  ed  allarga  la  cerchia  di 
questa  specie  d'operazioni , si  è che  il  compratore 
non  è obbligato  sempre  a ritirare  il  titolo , nè  il 
venditore  a consegnarlo  all'epoca  fissata  per  la  li- 
quidazione. lina  delle  due  Parti  può  talvolta  credere 
conveniente  di  protrarre  almeno  di  una  liquidazione 
l’operazione  stipulata  ; che  se  l'altra  Parte  non  vi 
accondiscende,  la  prima  può  soddisfare  al  suo  desi- 
derio cen  ando  una  terza  persona  che,  dovendo  ope- 
rare in  contrario  senso,  voglia  sostituirsi  in  suo 
luogo.  — Rimostriamo  con  un  esempio  : Tizio  ha 
venduto  per  la  liquidazione  della  fin  di  gennaio 
5m.  L.  di  rendita,  ('.aio  è compratore  di  questa  par- 
tita da  Tizio,  ad  un  prezzo  determinato.  Al  30  gen- 
naio potranno  avvenire  quattro  casi  diversi:  o ambe 
le  Parti  brameranno  liquidare  il  loro  contratto,  cioè 
Tizio  consegnare  e Caio  ritirare  i titoli  contro  de- 
naro . e in  questa  ipotesi , l'operazione  è finita  ; 
oppure  ambulile  ameranno  protrarre  il  contratto,  e 
allora  lo  faranno  a quelle  condizioni  che  stimano 
migliori  ; o Tizio  solo  vorrebbe  non  liquidare  e con- 
tinuare l'operazione  ; o infine  il  solo  Caio  preferisce 
aspettare  altra  liquidazione.  — In  questi  due  ultimi 
casi,  il  venditore  o il  compratore  non  trovando  nel- 
l'altro contraente  la  volontà  o il  potere  di  mantener 
viva  l'operazione  , è obbligato  a cercare  altrove  un 
supplemento.  E sono  precisamente  i due  ultimi  casi 
quelli  che  si  verificano  più  di  frequente. 

Ora  osserviamo  paratamente  i due  casi.  — Tizio, 
venditore,  vuol  continuare  l'operazione.  Egli  deve 
consegnare  a fin  gennaio  5m.  lire  di  rendita  ; pro- 
babilmente non  ha  i titoli  (cioè  ha  venduto  allo  «co- 
perto) e deve  comprarli  per  trasmetterli  al  suo  com- 
pratore, che  non  vuol  continuare  il  mercato.  Ma  Tizio 
non  vuol  finir  qui  la  sua  speculazione,  brama  con- 
tinuarla fino  alla  prossima  liquidazione  della  fine  di 
febbraio;  cerca  un  altro  compratore  a cui  vende  la 
stessa  partita  di  rendite  consegnagli  alla  fine  di  feb- 
braio. Cosi  egli  fa,  da  una  parte,  una  compra  per  con- 
segnare a Caio,  dall'altra  una  vendita,  per  realizzare 
quelle  speranze  che  ha  sulla  prossima  liquidazione. 

Lo  stesso , in  senso  inverso,  fa  Caio  compratore. 
Alla  fin  gennaio  è costretto  a sborsare  la  somma 
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pattuita  a Tizio  c ritirarne  i titoli  ; ma  egli  brama 
protrarre  l'operazione  : contrae  quindi  in  primo 
luogo  una  vendita  alla  fin  gennaio,  poi  una  compra 
a fin  febbraio. 

È chiaro,  per  lutto  ciò  che  procelle,  clic  ad  ogni 
liquidazione  , vi  deve  essere  in  Borsa  una  certa 
massa  di  offerte  di  titoli  o di  denaro , c una  certa 
massa  di  dtmamle  di  questi  stessi  valori.  E per 
necessaria  conseguenza  vi  dev'essere  un  rialzo  od 
un  ribasso  dei  titoli,  a seconda  che  varia  il  rapporto 
tra  questi  due  termini.  Se  vi  ha  molta  domanda  di 
titoli,  per  parte  dei  venditori  a consegna  obbligati 
a darli  ai  loro  compratori,  i titoli  stessi  tendono  ad 
alzarsi,  « viceversa  nel  caso  opposto. 

É qui  il  luogo  di  parlare  di  un'altra  specie  di 
operazioni  che  esercitano  molla  influenza  sul  mer- 
cato dei  titoli,  c che  hau  nome  lliporti.  — l'ilo  spe- 
culatore, bisognoso  momentaneamente  c pressante- 
mente di  denaro  , ha  delle  cedole,  delle  azioni,  che 
non  vorrebbe  tuttavia  alienare  definitivamente.  Il 
suo  agente  di  cambio  trova  un  capitalista  che 
consente  a prestargli  la  somma  che  dovrebbe  pa- 
garsi dal  compratore  di  quelle  azioni  e di  quelle 
cedole  offerte  dallo  speculatore.  Ma  invece  ili  fargli 
il  prestilo  sotto  la  forma  comune  , il  capitalista 
compra  i titoli  dello  speculatore  a contanti  , c 
glieli  rivende  a termine.  La  differenza  tra  il  prezzo 
di  compra  c quello  di  vendila  costituisce  l'oggetto 
della  speculazione  del  prestatore.  L'operazione  si 
chiama  riporlo  ; nome  che  si  dà  anche  più  parti- 
colarmente alla  differenza  ira  i due  prezzi,  se  il 
beneficio  è pel  prestatore,  chiamandosi  invece  de- 
joito  quando  il  lucro  è pel  prenditore.  In  altri  ter- 
mini, diremo  con  un  abile  autore  (I),  vi  è riporto 
quando  \i  ha  eccesso  di  titoli  e domande  di  denaro, 
i*  deporto  quando  i titoli  sono  ricercati  ed  il  denaro 
è offerto.  Colui  che  toglie  a prestito  il  denaro  *t 
fn  riportar, \ e colui  che  presta  riporta . 

I contralti  fermi  e i riporti  sono  operazioni 
della  stessa  natura  , perchè  hanno  si  gli  lini  che 
gli  altri  per  oggetto  la  consegna  di  titoli  effettivi. 

Non  cosi  la  seconda  classe  delle  operazioni  a ter- 
mine, cioè  i contraili  a premio,  o contralti  liberi.  — 
Portano  queste  denominazioni,  in  primo  luogo,  quei 
contratti  nei  quali  il  compratore  si  riserba  il  diritto  di 
auuiiilare  il  suo  impegno  ad  un'epoca  fissata,  me- 
diante l'abbandono,  a profitto  del  venditore,  di  un'in- 
dennità chiamata  premio.  Il  premio  è in  ragione 
doU'entità  del  contratto  e pattuito  avanti.  L'atto  co) 
quale  il  compratore  pone  line  al  contratto,  consen- 
tendo a pagare  il  premio,  chiamasi  abbandono  del 
premio.  Che  se  il  compratore  preferisce  condurre  a 

(t)  Courtoli,  cu  apératkmt  de  Bovr te,  pag.  19» 


compimento  il  contratto,  questo  diventa  un'opera- 
zione ferma  e si  tratta  come  qualunque  affare  di 
questa  natura,  senza  alcun  riguardo  alla  sua  origine 
d'operazione  a premio.  Ma  la  facoltà  di  scegliere 
questa  via  non  ispctla  al  compratore  che  fino  ad  una 
certa  epoca , e la  consuetudine  suol  prendere  per 
termine  le  epoche  delle  liquidazioni.  In  caso  che 
il  compratore  serbi  il  silenzio,  il  premiosi  considera 
coinè  abbandonalo,  a menochè  non  sia  evidente  che 
vi  era  per  lui  maggior  vantaggio  a realizzare  al  corso 
della  liquidazione. 

Il  contralto  a premio  che  abbiamo  di  sopra  defi- 
nito è il  più  frequente , ed  è il  solo  in  uso  alla 
Borsa  di  Parigi.  Ma  sulle  altre  piazze  dell’Europa 
vi  hanno  due  diverse  specie  di  operazioni  a pre- 
mio. La  prima  è quella  in  cui  il  venditore,  non  più 
il  compratore  , ha  diritto  d'annullare  il  contratto , 
mediante  l’abbandono,  a profitto  di  quest'ultimo, 
del  premio  convenuto.  La  seconda  è quella  in  cui 
il  contratto  è sempre  valido  , ma  è concessa  ad 
ambi  i contraenti  facoltà,  mediante  un  premio  da 
darsi  all’altra  Parte,  di  dichiararsi  ad  un’epoca  fissa 
compratore  o venditore  di  fondi , il  cui  prezzo  e la 
cui  quantità  furono  previamente  determinate  all’e- 
poca della  convenzione. 

Queste  operazioni  sono  tutte  pure  scommesse, 
veri  giuochi  d’azzardo  , come  apparirà  meglio  da 
un  esempio. 

Oggi,  l1  gennaio,  Tizio  vuole  speculare  all'aumen- 
to; compera  a premio  3,000  L.  di  rendite  5 p-  % a 
fin  gennaio.  Il  premio  è fissato  in  borsa  dal  rap- 
porto tra  l'offerta  e la  domanda  ad  I L.  per  ogni  3L 
di  rendila,  ogni  1000  L.  Questa  somma  è depositata 
subito,  e Tizio  compra  al  corso,  cioè  91  75.  — *Sf 
alla  fine  del  mese  la  rendila  è 90,  Tizio  rifiuta  & 
prender  consegna,  perchè  questa  lo  obbligherebbe 
a subire  una  perdita  di  5,150  L.  ; egli  preferisce 
quindi  abbandonare  il  premio.  — Se  invece  la  ren- 
dita fosse  salita  a 93,  egli  domanderebbe  la  consegna 
dei  titoli,  sul  prezzo  dei  quali  ha  già  pagato  1000  L 
d’acconto.  Cos’è  tutto  ciò  se  non  un  mero  giuoco 
di  sorte? 

Abbiamo  supposto  sin  qui  clic  le  operazioni  di 
Borsa  si  effettuassero  sempre  su  fondi  pubblici  ; 
ma  le  azioni  delle  imprese  industriali  (come  a prin- 
cipio accennammo)  danno  luogo  a contratti  fermi,  a 
riporti  c ad  operazioni  a termine  al  pari  delle  ren- 
dite sullo  Stato.  Nè  è punto  necessario  fermare» 
più  oltre  su  ciò,  rimandando  per  ulteriori  informa- 
zioni il  lettore  agli  articoli  Aggiotaggio  , Azioni  . 
Fondi  pubblici,  Giuoco,  Speculazione.  ecc. 

Ora  ci  resta  ad  esaminare  le  operazioni  di  borsa 
dal  punto  di  veduta  della  loro  influenza  econo- 
mica e morale, 
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% 111.  — Iu (lue ma  (irli?  epurazioni  di  liana. 

Noi  abbiamo  .stabilito  di  sopra  « oli  autorità  del 
fatto  die  le  operazioni  di  borsa  propriamente  dotte 
altro  non  sono  die  operazioni  di  giuoco.  Birunn- 
ilarc  adunque  se  le  operazioni  di  borsa  siano  dan- 
nose, è lo  stesso  die  domandare  se  è dannoso  il 
ginoco  d’azzardo. 

Ora.  la  nostra  risposta  non  poò  essere  dubbiosa. 
Due  usi  può  far  l'uomo  della  propria  attività  e dei 
propri  rapitali,  ogniqualvolta  vuol  farli  produrre  un 
frutto  qualunque  : può  applicare  . cioè  , questi  ele- 
menti alla  effettiva  produzione  di  un  valore  che 
prima  non  esisteva , oppure  può  servirsene  per 
operare  lo  spostamento  di  un  talora  già  esistente, 
sottraendolo  alle  mani  alimi  per  farli  entrare  nelle 
sue  proprie  mani.  Il  primo  uso  economicamente  ri 
chiama  produzione\  il  secondo  giuoco. 

Tizio  ha  una  mento  attiva  e sagace , e possiede 
ima  somma  di  danaro  Invece  d'impiegare  questo 
forze  a migliorare  un  campo,  a condurre  una  ma- 
nifattura, ad  armare  mia  nave,  a scontar  cambiato, 
preferisce  portarle  in  borsa,  .speculare  siiU'aiimeitto 
e sul  ribasso  dei  fondi  e «Ielle  azioni.  Indipenden- 
temente dall’esito  delle  sue  operazioni,  e dal  gradi» 
ili  onestà  clic  giudicherà  apportarvi,  io  dico  che 
sarebbe  più  vantaggioso  che  Tizio  avesse  scelto 
uoo  degl’ impieghi  della  prima  categoria.  Il  suo 
ingegno,  Ih  sua  attività,  H suo  tempo,  invoco  di 
sprecarsi  nell'ansiosa  lettura  dei  giornali  per  ap- 
prendervi le  notizie  che  possono  influire  sui  corsi, 
n nell'oziosa  agitazione  della  borsa,  avrebbero  avuto 
un  più  degno  campo  ove  esercitarsi,  e facendo  il 
-uo  proprio  vantaggio,  il  produttore  avrebbe  fatto 
nuche  (piallo  del  proprio  paese  . dotandolo  di 
qualche  nuova  scoperta  o di  quali  lo*  nuovo  pro- 
dotto. 

Ma  (si  ilice)  è bene  che  vi  siano  le  Borse  e le 
operazioni  relative  per  attivare  la  circolazione  dei 
capitali.  Non  v’ha  dubbio  che  è utile  die  esistano 
le  Borse  . uia  non  è punto  benefico  il  genere  «li 
operazioni  cui  sono  specialmente  destinate.  La 
circolazione  poi  è vantaggiosa  non  per  sè  stessa  . 
ina  pei  rìsultamenti  che  procura  Se  In  circola- 
zione non  conduce  alla  produzione,  A (diceva  Savi 
una  ruota  che  gira  nel  vuoto;  la  ruota  poteva  es- 
ser utile  come  forza  motrice,  ma  se  non  ha  messo 
cosa  alcuna  in  movimento,  a che  ba  giovato  la  sua 
rotazione  ? 

Qual  sia  l'influenza  die  esercitano  le  operazioni 
di  Borsa  sulla  ricchezza  e sulla  moralità  pubblica, 
l’esperienza  quotidiana  ce  lo  dimostra  ; e noi,  su- 
balpini della  presente  generazione  , uè  abbiamo 
avuto  un  memorabile  esempio  , essendoci  trovali 

Bocca noo  — Vut.  l. 


successivamente  e nell  epoca  in  cui  siflàtte  ope- 
razioni erano  sconvenite  ed  in  quella  in  cui,  ap- 
peua  nate,  presero  straordinario  incremento.  — I 
più  arditi  cominciarono  : recatisi  sotto  le  nostre 
Logge  , ove  per  lo  innanzi  non  solcano  farsi  che 
i consueti  conti  di  cambio  e le  altre  operazioni 
commerciali  e bancarie,  v i portarono  nuovi  nomi  e 
nuove  combinazioni.  Lo  -viluppo  contemporaneo 
ed  inaudito  deH’inilustria  offerse  ampia  materia  ed 
occasione  ai  loro  contratti  ; in  pari  tempo,  i In- 
sogni rinascenti  dcH'enirìo  ed  il  crescente  debito 
pubblico  presentarono  sempre  nuovo  pascolo  ai 
loro  desidero.  Alcuni,  più  r-pmfi  o più  fortunati, 
fecero  insperati  guadagni.  L’esempio  e In  pompa 
del  loro  lusso  e dei  loto  lucri  sedussero  una  folla 
d imitator».  Chi  sottrasse  ima  parte  del  mio  capitale 
dalla  bottega,  dalla  fabbrica,  da!  negozio  per  pol- 
larlo in  borsa  ; chi  abbandonò  l'industria  o l'iun- 
m'uiislrazione,  che  lino  allora  gli  avea  dato  modesta 
agiatezza,  per  recarsi  anch’egli  a tentird  la  capric- 
ciosa dea. — E infatti,  a che  faticare  da  mane  a sera 
tutto  l’anno  per  guadagnare  tre  o «pulirò  mila  lire, 
quandi»  ima  l’elice  combinazione  d'astuzia  o di  cose 
può  farmi  incassar  quella  somma  in  un  mese  ? 
Questo  tentatore  ragionamento  molti  allettò  : molti 
elio  fecero  come  i giuncatoli  del  lotto,  i (piali  ve- 
dono solo  In  sperala  quaderna,  inn  non  vedono  le 
migliaia  di  probabilità  che  vi  .«min  di  non  guada* 
giuria.  Alcuni  -i  arricchirono  ; i più  uscirono  pe- 
lati dal  ma!  conteso  torneo , pure  sperando  (ciò 
arcade  in  ogni  giuoco  ) rifarsi  alla  dimane.  E 
i titanio  il  paese  fu  privo  di  mia  immensa  copia  di 
prodotti  non  ottenuti,  e di  rapitali  inutilmente 
spostati. 

Questi  sono  gli  effetti  economici  dette  specula- 
zioni di  borsa.— -Quali ue  sono  i morali?  I /unni oche, 
per  guadagnarsi  agiata  la  vita.  lavora  mercè  un  pro- 
duttivo impiego  delle  mi»*  forze  e de’  suoi  rapitali, 
l'uomo  ristretto  a interrogare  i bisogni  del  mercato 
c nd  affaticarsi  per  soddisfarli  il  meglio  possibile  , 
quest'uomo , dico,  conosce  il  pregio  delio  stentalo 
guadagno  ; è economo  , perchè  sa  quel  che  coiti  il 
suo  denaro  ; è ordinato,  perchè  nll  ordine  lo  pre- 
dinone una  carriera  che  non  offre  né  grandi  pro- 
babilità di  lucri,  nè  imminenti  pericoli  di  rovina  ; è 
muralo  iiL-omma.  perchè  nulla  di  pili  educatore  e di 
più  virtuoso  del  lavoro.  — l/uomo,  aUimoulro.  che 
possa  le  sue  giornale  in  Borsa,  che  unti  tuia  in  altro 
che  nel  caso  o nell ’a.-tuzìa , clic  tulio  -pera  e tutto 
teme  dal  giuoco  . queM  uomo  (hi  generale  ) ama  il 
lusso  è f ostentazione,  non  degna  far  risparmili  de» 
piccoli  guadagni,  nella  certezza  clic  ha  di  poter  far 
immensa  fortuna  o totale  rovina  in  un  giorno  ; egli 
ha  tutta  la  venalità  dell'avaro,  congiunta  a tutta  la 
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imprevidenza  del  prodigo  scialacquatore.  Vi  hanno 
delle  eccezioni,  non  lo  neghiamo  ; vi  hanno  one- 
stissime persone  che  giuncano  in  Borsa;  ma  le  ec- 
cezioni non  fanno  la  regola. 

E pazienza  ancora  se  il  male  si  limitasse  qui , se 
i giuocatori  si  contentassero  di  affidarsi  sopra  le 
mute  voli  sorti  del  giuoco  e del  valore  dei  fondi  t 
senza  produrre,  con  illeciti  mezzi,  artificiali  cambia- 
menti. Ma  l’arte  dell'aggiotaggio  non  è paga  a ciò. 
Interessa  alla  tale  polente  compagnia  di  rovinare  il 
credito  di  una  società  rivale  , di  fame  scapitare  le 
azioni  per  attrarre  i capitali  alle  sue  proprie  : sparge 
i suoi  emissari  nelle  Borse , stampa  false  voci  sui 
giornali  a carico  de*  suoi  competitori,  divolga  ca- 
lunniose notizie  sulla  loro  onestà  e solvibilità  ; e le 
azioni  della  più  delude  impresa  scapiteranno  , ele- 
vandosi altrettanto  quelle  della  più  potente.  Spesso 
gli  aumenti  o i ribassi  dei  titoli  di  una  Società 
non  rappresentano  punto  lo  stato  de’  suoi  aftàri , 
ma  solamente  quello  degl’ intrighi  borseschi  ; e la 
tal  compagnia,  che  ra  bene , si  vede  , senza  saper 
perchè,  scapitare  le  sue  azioni,  mentre  che  un’altra, 
male  avviata,  trionfa  in  Borsa.  Gosì  l’impresa  in  sé 
stessa  diventa  un  mero  accessorio,  il  giuoco,  l'aggio- 
taggio formano  il  grande  e principale  aliare.  — Una 
consorteria  di  aumentisti  ha  bisogno  di  un  pronto 
rialzo  nei  fondi  pubblici,  avviliti  da  ima  guerra  rotta 
e dal  terror  panico  universale  : essa  un  bel  giorno 
fa  credere  con  mille  astuti  maneggi  che  la  guerra 
è finita,  e fatta  la  pace  : i titoli  salgono  improvvi- 
samente a prezzi  favolosi , nei  quali  si  mantengono 
precisamente  tutto  quel  tempo  che  basti  alla  igno- 
bile congrega  per  vendere  le  carte  o per  guada- 
gnare i premi  e le  differenze;  poi,  ad  un  tratto,  si 
riconosce  la  menzogna,  la  guerra  infierisce  più  che 
mai  , i fondi  ricadono  tanto  più  in  basso  quanto 
più  cran  prima  saliti,  e i cospiratori  aiutano  questo 
movimento  in  contrario  senso  perchè  si  son  fatti  ri- 
bassisti, e vogliono  comprare.  Quante  volte  assi- 
stemmo noi  a simigliatiti  raggiri  ! Quanti  fortunati 
che  si  chiamano  speculatori  e che  si  dovrebbero 
chiamar  ladri,  vedemmo  con  questi  mezzi  salire  in 
baldanza  ! Quanti  gonzi  cadere  in  odacelo  ! Vero 
brigantaggio  organizzato  è questo  , che  le  leggi , 

I opinione  pubblica  c il  giusto  sdegno  degli  onesti 
devono  abbominarc  c stigmatizzare  del  ineritalo 
marchio  d'infamia  (l). 

Ma  quali  rimedi  a tanto  male?  Se  crediamo  a 

(l>  Vediamo  enfi  piaceri'  che  le  lettere  ed  11  teatro,  die  non  devono 
*en  lre  al  puro  ed  otiow  diletto  dei  pubblico , ma  alla  tua  corre- 
alone  ed  educasione,  accennano  a volgerai  a quella  via.  Il  tentativo 
di  Pontoni  (autore  del  dramma  La  thwrte),  aebbene  lasci  alcunché 
a desiderare  dal  lato  dell*  interesse  drammatico,  inerita  encomio  ed 
imitatori. 


corti  ottimisti  o scettici , rimedio  alcuno  non  et 
sarebbe,  e gl’immorali  giuochi  di  Borsa  sarebbero 
un  portalo  necessario,  inevitabile,  fatale  della  nostra 
società.  Ma  noi  mitriamo  opposta  convinzione , ed 
abbiamo  fede  che  molti  mezzi  vi  sieno  per  atte- 
nuare a poco  a poco  questa  malattia  del  secolo 
nostro,  r por  guarirla  infine  radicalmente. 

W due  maniere  son  questi  rimedi  : diretti  gli  utu, 
e gli  altri  indiretti;  i primi  reprimono  , i secondi 
prevengono.  — l.r  attuali  legislazioni  hanno  saputo 
trovare  le  misure  repressive  ; ma  difettano  pur 
troppo  delle  preventive. 

Negare  ogni  azione  legale  ai  vincitori  dei  giuochi 
di  Borsa  e delle  scommesse  ; — punire  con  multe 
c (se  occorre  J con  pene  corporali  i sensali  che 
prestano  il  loro  ministerio  in  contratti  fittizii;  — 
condannare  a forti  pene  peruniaric  gli  autori  con- 
vinti di  disoneste  mene  d'aggiotaggio  , pubblican- 
done, ad  infamia,  i nomi,  ed  obbligandoli  a ripa- 
rare i danni  cagionati  con  dolo  c frode  ; — ces- 
sare quella  specie  di  complicità,  che  ('autorità  so- 
ciale sembra  assumere  coi  boràaìuoli  non  appbcando 
le  leggi  anzi  descritte,  e mostrarsi  invece  vigili , 
operosi,  inesorabili  nel  farle  eseguire,  ecco  in  breve 
il  sistema  diretto  e repressivo  contro  i giuochi  di 
Borsa. 

Ma  noi  abbiano)  molto  più  fiducia  nell’indiretto, 
e qui,  come  sempre,  crediamo  più  utile  , più  facile 
impedire  il  male  che  punirlo. 

Supponiamo  che  tutti  i Governi  cercassero  di 
diminuire  gradatamente  i pubblici  dispendi , « 
quindi  cessassero  di  ricorrere  così  di  frequente  al 
eredito  pubblico.  Con  ciò  si  comiucerebbe  a recare 
un  gran  colpo  alla  speculaziont  e corruzione  b«r- 
sesca,  togliendole  uno  dei  principali  fomiti  che  la 
alimentano,  e liberando  l'autorità  dalla  ignobile 
tutela  in  cui  la  tengono  i principi  della  finanza. 

Supponiamo  clic  le  legislazioni  dei  popoli  civili 
abolissero  tutti  i inouopolii  da  cui  sono  assiepale 
le  industrie  ; clic  a tutti  indistintamente  i cittadini 
fosse  dato  d'impiegare  come . e dove  lor  meglio 
aggradisse  i propri  capitali;  che  infranto  cadessero 
le  pastoie  doganali , i privilegi  bancari  , i brevetti 
d*  invenzione  quali  sono  oggi  sistemati  ; insomma 
che  la  concorrenza  regnasse  sovrana  nel  campo  di 
tulle  le  arti.  Clic  accadrebbe  egli  mai?  Se  vogliati» 
veder  bene  ciò  che  accadrebbe,  guardiamo  un  tan- 
tino ciò  che  avviene  oggi  coll'opposto  sistema,  lo, 
dicci,  cento,  mille  cittadini  abbiamo  un  capitale  che 
bramiamo  far  fruttare  : vogliamo  creare  una  Banca, 
ma  ecco  una  legge  ce  lo  vieta,  accordando  il  mono- 
polio deiremissione  dei  biglietti  alla  tale  Società  ; 
tentiamo  un  miglioramento  agrario,  ma  un  brevetto 
accordato  a ehi  introdusse  nel  paese  la  macchina  di 
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Meikle,  o quella  di  Bell,  o le  locomobili,  ci  impone 
di  fare  un  ingente  sacrifìcio  al  possessore  di  questa 
bannalità,  sacrifìcio  che  ci  manderebbe  lo  sperato 
lucro  ; fa  d'uopo  rinunciarci.  E cosi  volgendoci  io- 
ionio  ci  vediamo  dovunqne  circondati , impediti , 
frastornati  dal  sistema  regolamentarti».  Si  è allora  che 
ci  decidiamo  forse  di  andare  in  Borsa , nella  Borsa 
protetta  dal  Governo,  nella  Borsa  ove  a tutti  è dato 
concorrere,  giuncare,  guadagnare,  rovinarsi.  La  li- 
berti economica,  il  laissez  (aire,  laissez  poster,  sa- 
rebbe il  più  sicuro  modo  di  far  concorrenza  alle 
Borse,  allettando  i capitali  a versarsi  nelle  utili  pro- 
duzioni. 

A ciò  contribuirebbe  eziandio  la  diffusione  civile 
cognizioni  economiche  e tecnologiche , le  quali 
mostrerebbero  ai  cittadini  quanta  maggior  sicurezza, 
quanti)  più  lieto  guadaguo  sia  nell'esercizio  di  pro- 
duttive industrie , che  non  oelf  effervescenti  dei 
contratti  a termine 

Altri  ci  darà  il  nome  di  utopisti,  perciocché  ab- 
biamo tanta  fede  nella  libertà,  nella  scienza  e nella 
onestà  ; ma  noi  preferiamo  quest'accusa  ( die  il 
tempo  c il  progresso  d'altronde  paleseranno  ingiusta) 
a quella  di  complicità  nel  tollerare  in  silenzio  una 
delle  peggiori  piaghe  della  società  presente. 

Borami I Giuseppe  — ( Biografia ).  — Valente 
giureconsulto  ed  economista  contemporaneo,  nato  a 
Parma  nel  1812,  autore  di  uno  scritto  intitolato  : Il 
sistema  dei  tributi,  Torino,  1850,  in  8°;  in  cui  sotto- 
pose a giusta  e severa  critica  gli  ordinamenti  iman- 
ziarii  odierni  , proponendo  un'  imposta  unica  sul 
capitale.  Noi  discuteremo  questa  idea  negli  articoli 
Tassi-,  e Tumrri.  Pubblicò  pure  il  Borsaio  vari 
Discorsi  che  come  avvocato  fiscale  pronunciò  davanti 
ai  Tribunali  di  Sassari  e d'Aosta,  con  molto  senno 
dettati , dei  quali  ecco  i titoli  : 

Il  potere  giudicano  considerato  nelle  sue  origini  e 
nè  tuoi  rapporti  colla  civiltà.  — L’influenza  del  classi - 
cimo  e del  romanticismo  sulla  legislazione  criminale. 
— La  loi  de  la  procedure  civile  dans  set  rapporti  avec 
la  politique  et  r economie.  — De  l' action  du  pouvoir 
judiciaire  sur  le  développement  de  la  mordile  publique. 

Bone  Giuseppe  Antonio  — (Diografui).  — Scien- 
ziato ed  amministratore  francese,  nato  nel  \ 704,  e 
morto  nel  1837  , i cui  scritti  economici  rivelano 
animo  onesto  e mente  culla,  ma  senza  alcun  che  di 
nuovo.  Sono  : Essai  sur  les  mogens  de  détruire  la 
mcndicilè.  Paris,  1 789,  in  8°.  — Essai  sur  les  mogens 
da méliorer  l'agricultvre.  Paris,  1800,  in  8#.  — Con • 
sidérations  tur  l' a c cumula tion  de t capitaux.  Paris, 
1801,  in  8*. 

Boschi  — (Economia  politica  e diritto  ammini- 
strativo). — Poche  materie  in  economia  politica 
hanno  formato  argomento  di  tante  e si  diverse  leggi, 


quante  ne  furono  emanate  intorno  al  segime  dei 
hosrhi.  La  tendenza  dei  privati  è stata  sempre  di 
spogliare  del  loro  maestoso  ammanto  le  vette  e i 
dorsi  delle  montagne  ; e quella  dei  Governi,  all'in- 
contro,  d'impedire  lo  sboscamento  creduto  dannoso 
all’igiene  ed  alla  pubblica  ricchezza. 

Se  consultiamo  la  stona , troviamo  che  , fino  a 
tempi  molto  moderni,  lo  sboscamento  ha  seguito 
un  progresso  parallelo  a quello  della  civiltà,  [topo 
la  caduta  dell'impero  romano,  l'Italia,  la  Francia  e 
quasi  tutta  Europa  erano  coperte  d’immcriM*  foreste 
A misura  che  il  suolo  venne  appropriandosi  e mi- 
gliorandosi l'agricoltura,  caddero  quelle  selve  *otto 
la  scure  dcirindiistie  colono  ; fatto  che  si  .riproduce 
ancora  oggidì  in  America,  ove  i primi  passi  che  va 
facendo  l’ incivilimento  nei  terreni  novellamente 
conquistati,  si  contrassegnano  dal  taglio  di  stermi- 
nate boscaglie. 

Ma  nei  nostri  paesi,  i Governi  non  tardarono  ad 
applicare  a questa  materia  il  loro  sistema  regola- 
mentano , imponendo  a*  privati  possidenti  regole 
speciali  sui  tagli  , obbligandoli  a notificare  allo 
Stato,  molto  tempo  prima  di  compiere,  i tagli  me- 
desimi, la  loro  intenzione  di  abbattere  alberi,  ed  a 
lasciarli  in  seguito  durante  un  lungo  perìodo  sul 
suolo.,  affinchè  lo  Stato  potesse  scegliere  a pia- 
cimento il  legname  per  le  sue  navuli  costruzioni. 
Per  gtiisachò,  mentre  i proprietari  di  terre  arabili 
potevano  scegliere,  per  l'amministrazione  de’  loro 
poderi,  i metodi  che  lor  sembravan  più  convenienti, 
venne  proibito  a*  proprietari  di  boschi  l’usare  a ta- 
lento delle  loro  sostanze. 

Non  v'ha  dubbio  che  nelle  cose  economiche  due 
sono  gl’interessi,  non  sempre  concordi,  da  tutelarsi . 
quello  del  cittadino  e quello  del  pubblico  ; e la  sa- 
pienza del  legislatore  sta  appunto  nel  saperli  contem- 
perare di  guisa  che  il  vantaggio  dell'uno  non  torni 
mai  a danno  dell'altro,  die  se  quindi  il  taglio  pre- 
coce o soverchio  dc'buschi  arreca  gravi  inconvenienti 
(fra  breve  dimostreremo  essere  questi  assai  minori 
di  quelli  comunemente  creduti),  il  Governo  ha,  non 
che  diritto  , dovere  di  stabilire  certe  norme  di  co- 
mune utilità,  in  quella  guisa  stessa  che  le  statuisce 
rispetto  alle  manifatture  insalubri,  alle  quarantene 
e simili.  Ma  che  i sistemi  i quali  furono  per  Io  più 
applicati  alla  legislazione  forestale,  non  siano  stati 
dettati  dalla  vera  sapienza  economica  e giuridica, 
e che  perciò  abbiano  condotto  a risultamcnti  op- 
posti a quei  che  si  desideravano  , chiaramente  lo 
prova  l'esperienza. 

Gli  effetti  della  violata  proprietà  furono  disastrosi; 
e cominciò  tra  privati  e Governo  quella  subdola 
violenta  lotta,  che  il  contrabbando  suol  fare  alle  in- 
giuste legislazioni  per  sottrarsi  al  loro  odioso  im- 
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pero.  Di  soppiatto  fu  roti  tagliate  molle  selve,  ingan- 
nando la  vigilanza  d e 1 1' a in  ministrasi  onc  ; le  giovani 
piante  vennero  abbandonate  al  dente  degli  animali, 
gli  alberi  morirono  sulle  loro  radi»  i.  Le  piantagioni 
cessarono,  dacché  ninno  voleva  essere  esposto  a ri- 
cadere sullo  il  duro  giogo  del  sistema  proibitivo, 
e si  fermò  allatto  il  rinnovcllainenlo  »le’  boschi  ab- 
battuti. Laonde  ima  legislazione  che  voleva  ostare 
allo  sboscamento,  giunse,  al  contrario,  a»l  impedire 
la  manutenzione  delle  foreste  , e a far  distruggere 
gii  alberi  più  belli. 

Allo  stesso  line  fune  orse  il  sistema  protezionista 
nei  paesi  ove  prevalse  , pel  guadagno  eccezionale 
clic  procurò  ai  proprietari  di  selve.  Le  tariffe  do- 
ganali destinate  ad  impedire  l'ingresso  delle  ma- 
nifatture forestiere  , per  proteggere  le  nazionali , 
impressero  mi  enorme  quanto  fattizio  impulso  all'in- 
dustria metallurgica  Fonderie  ed  officine  sorsero  do- 
vunque. il  consumo  del  combustibile  diventò  spa- 
ventevole, la  concorrenza  ne  elevò  enormemente  il 
prezzo,  e cominciò  un  non  mai  più  veduto  sbosca- 
mento delle  montagne.  Cosi , dovunque  si  volga, 
il  regime  regolamentano  è fatalmente  costretto  a 
seminare  intorno  di  sè  lo  squallore  e la  desolazione. 

Ala  vediamo  quali  danni  si  paventino  come  con- 
seguenze della  libertà  «lei  taglio  de*  boschi,  ed  esa- 
miniamo lino  a qual  segno  siami  provati  da!  fatto 
e dalla  scienza. 

Possono  ridursi  a quattro  principali,  cioè  : 

ltì  Insalubrità  dell’aria  e peggioramento  del  clima. 

2°  Penuria  progressiva  del  legname. 

3**  Alzamento  del  letto  de*  fiumi,  e più  frequenti 
e rumose  inondazioni,  per  conseguenza. 

•i®  Dilavamento  e caduta  delle  terre,  che  coprono 
la  superficie  dei  monti,  promossa  dal  taglio,  dall’ur- 
roteazione  e dal  lavoro. 

I.  — Insalubiilà. — Tua  delle  più  ammirabili  ar- 
monie della  natura  , che  ci  rivelano  l'esistenza  e 
gli  attributi  benefici  d'un  Ente  Supremo,  è per  fermo 
la  reciproca  azione  del  regno  vegetale  e dell'ani- 
male. Le  froudi  delle  piante  si  pascono  del  car- 
bonio preparato  dal  respiro  degli  animali,  e a volta 
loro  spandono  per  questi  l'ossigeno  clic  nc  ali- 
menta la  vita.  É dunque  necessario  un  largì»  ab- 
bamlonevole  sviluppo  della  vegetazione , per  com- 
piere questa  chimica  elaborazione,  senza  cui  l'aria 
rimarrebbe  viziala  e satura  di  clementi  deleteri  (t). 

(I)  lugmtiouM  pro*ù  sin  «lai  HSO  chele  pituite  esalano  copioso 
ossigenc,  dui:  (come  allora  «Urea»!,  aria  sitale.  E <Ih  cta  SOcrcr  spie- 
gava pereti  siano  malsani  i lunghi  ove  «iifclbmo  i vegetabili 
I rititVlin  in  una  sua  lettera  a Ih  ir-  tlev  faceva  le  stesse  owr  vaiioni 
si  ri jiuvrdo  dulia  boschiva  Penulvuiua.  Secondo  Dcnstcltcìi,  la  mata 
aria  e la  tqiopolatìone  della  campagna  romana  traggono  in  parte  La 
loro  niiginc  dall*  essere  questa  spogliata  di  piante  attorce;  c la 
stesi*  Qs*er«  aitane  f*  Rubili*  al  proposito  della  Nuova  Orfòans.  E 
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Ma  per  ciò  ottenere,  non  è punto  necessario  coprir 
di  foresto  vasti  spazi  , e bastano  quelle  che  l’in- 
teressi)  privato  o il  diletto  è sollecito  di  mantenere 
intorno  ullc  città. 

Forre  nel  volgo  il  pregiudizio  che  i venti  si  ri- 
ptiigltiiio  passando  attraverso  alle  selve;  mentre  è 
provato  il. illa  più  triviale  osservazione  che  quelle, 
abbandonate  a se  stesse,  sottraggono  ai  'ihqniranti 
raggi  solari  mi  perpetuo  marciume  di  vegetabili 
leliquic,  esposte  ad  incessante  fermentazione  ; nei 
botri  e indie  frane  nascondono  le  boscaglie  acque 
putride  e stagnanti,  perpetua  sorgente,  massime  nella 
stagione  estiva,  di  mefitiche  infezioni. 

Parlando  della  Maremma  sailese,  così  scriveva  il 
inatemalico  Ximcne»  : * Non  t*  minore  l'infelicità 
dei  terreni  boschivi  e macchiosi  divenuti  nuovi  ri- 
cettacoli d'acque  stagnanti.  La  bassa  macchia  vi  t 
immensamente  cresciuta  ; essa  serra  a'venli  ogni 
passaggio,  onde  con  un  perfetto  stagnamento  d’acqua 
c d’ari.»,  ognuno  comprenderà  quali  evaporazioni 
liauiio  ad  esalarsi  da' terreni  ni  a celi  iosi  - Cre- 

diamo di  non  andare  errati  affermando  che  tra  le 
cause  che  nel  Medio  Evo  rendevanui  cosi  frequenti 
e spopolatici  le  epidemie  e le  pestilenze,  le  im- 
mense boscaglie  clic  coprivano  allora  l'Europa  non 
furono  nè  l'ultima  nè  la  meno  efficace.  E quei  ma- 
rocheti e scopeti  , mentre  erano  l’asilo  dei  ladri, 
dei  malviventi  e dei  lupi , coprivano  pure  infinite 
lame  c cunette  d’acqua,  somimtrii  d’aria  insalubre. 

Nana  Strabono  come  Agrippa  reridendo  la  selva 
sacra  intorno  al  Lago  d’ Averno , rendesse  subito 
abitabili  quei  contorni  , pur  dialisi  desolati  c so- 
litari. F il  (.amisi  ricorda  che  l’aria  di  Havenju 
fu  vista  migliorare  dopo  il  taglio  duna  vicina 
pineta.  Oliando  per  opera  dell’ingegnere  Zendrùà 
venne  ripulito  da'bosciii  il  territorio  di  Viareggio, 
questa  borgata,  che  pur  dianzi  contava  300  mal- 
sane persone,  ne  annoverò,  poche  generazioni  dopo, 
ben  2500  prospere  e vigorose. 

Altro  comune  errore  è il  creder»!  che  il  dibo- 
scamento aumenti  il  rigore  del  verno.  Sta  in  falli 
che  l'Italia,  anticamente  assai  più  selvosa,  era  anco 
più  fredda  , poiché  e storici  e poeti  parlano  del 
Tevere  ben».»  spesso  gelato  ; c il  Sigonio  rammenta 
ripetuti  agghiacciamenti  totali  e saldissimi  del  Po; 
come  pur»*  gelavano  le  lagune  di  Venezia,  cose  tutte 
oggidì  inaudite.  Il  Williarnson  attribuisce  ai  di- 
boscamento fatto  dai  coltivatori  la  diminuzione  no* 

tuli#  queste  ronsJdrr  aitarti  sono  vere;  ove  fin  dubbio  : fabboo- 
rlania  degli  alberi,  dirotti  e ordinati  dall*  intclligenta  e dalla  mano 
deli'uoiuu,  è utile,  b necrjisarU.  Ma  non  >1  equivochi  inai  : no*»  * 
utile  punto  la  copia  delle  pituite  abbambinate  » 9*  «tesse  e non  »f* 
lidate  utU  tutela  tkU'uomo;  dta  ansi , come  noi  dimostriamo  ap- 
presso, queste  actvc  decantale  ciecamente,  diventano  fomiti  4*ta- 
fri  ione. 
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labile  del  freddo  nell’America  scltenlrionale;  eppure 
se  v'ha  regione  della  terra  ove  dovrebbe  il  clima 
rincrudirsi,  se  questo  fosse  Defletto  dello  sbosca- 
mento , sarebbero  di  certo  gli  Stati  Uniti , ove  la 
scure,  tuttogiomo  e indefessamente,  lavora  al  taglio 
delle  native  foreste. 

Arago  ueH.lnm/wre  du  bureau  de*  Lungi!  udes  per 
ranno  1833  ha  una  lunga  memoria  sulla  questione 
del  raffreddamento  progressivo  del  globo  terrestre, 
nella  quale  riferisce  una  tavola  di  date  istoriche, 
da  cui  risulta  che  il  Po,  l'Adriatico  e il  Mediter- 
raneo stesso  frequentemente  si  congelarono  nei 
secoli  scorsi.  L’Adriatico  c il  Itodano  gelnronsi  nel- 
l’anno 860;  il  Po  da  Cremona  tino  al  mare  nel  11 83; 
il  Po  e il  Itodano  nel  1216;  il  Danubio  nel  1236; 
il  Danubio  stesso  durante  due  mesi  del  1100.  In 
Francia  furono  costretti  i contadini  a rompere  con 
ferri  taglienti  il  vino  nelle  botti  durante  t'inverno 
15-1-4  ; il  mare  gelò  a Marsiglia  e a Venezia  nel 
1594  ; la  flotta  Veneta  rimase  impigliata  ne’gbiacci 
della  laguna  nel  1621;  il  porto  di  Marsiglia  gelò 
nel  1638.  Similmente,  nella  sua  lettera  ad  Apolli- 
nare, Plinio  il  giovane  dichiara  che  il  riima  de!  suo 
podere  in  Toscano  nou  s’addice  nè  a mirti  nè  agli 
ulivi ; eppure  quel  podere  trovatasi  a’  piedi  d’ima 
collimi  non  lungi  dal  Tevere.  II  sig.  Libri  raccolse 
le  osservazioni  termometriche  fatte  in  Toscana  dagli 
Accademici  del  Cimento  subito  dopo  che  Galileo 
ebbe  inventato  il  termometro  . cioè  verso  il  finire 
del  secolo  XVI,  e le  confrontò  con  quelle  fnfte  al- 
l'Osservatorio delle  scuole  pie  di  Firenze.  Il  quale 
paragone  lo  ha  condotto  aH’importaute  conseguenza 
che:  il  di  ho  tra  mento  delle  montagne , operato  da  una 
sessantina  d'anni,  non  ha  prodotto , in  Toscana,  contro 
f opinione  quasi  generale,  alcuna  diminuitone  sensibile 
di  temperatura.  Nel  XVII  secolo  gli  Appennini  eran 
coperti  di  foreste;  eppure  nello  spazio  di  15  unni 
(dal  1655  al  1670)  il  padre  Itaiueri  vide  il  suo  ter- 
mometro un  anno  a — 5*  cent.,  un  altro  anno  n — 5»,  6; 
uu  terzo  a— 9®,  4;  un  quarto  infine,  a — 12®,  9,  freddi 
eccessivi  che  non  furono  pareggiati  nemmeno  dal 
rigidissimo  e straordinario  inverno  del  1829  al  1830. 
Inoltre,  come  giustamente  osserva  il  citato  Arago, 
nella  tavnla  di  Libri , la  colonna  dei  wwutmi  di 
temperatura  prova  chiaramente  rhe  nel  secolo  XVII 
lo  estati  in  Toscana  erano  più  calde  d'oggi.  Le 
osservazioni  di  Haineri  presentano  infatti  cinque 
massimi  di  37*  */t  cenl-  ? due  di  38*  */w.  ed  uno 
di  38® 7 |9.  Dui  1821,  al  1830  il  termometro  non 
si  è alzato  a Firenze  a 37°  */s  che  una  sola  volta. 
Dunque,  inverni  meno  freddi  c tnen  calde  estati  (o,  in 
altri  tendini,  clima  più  temperato  e mite),  tale  è la 
modificazione  che,  dopo  il  diboscamento,  ha  subito 
la  Toscana.  Lo  stesso  risultaiucnto  si  è ottenuto 


dalle  osservazioni  di  Williams  e di  Jefferson  nel- 
l’America settentrionale,  da  Boussingault  nella  Me- 
ridionale, da  Arago  in  Francia  ed  altrove. 

Fu  detto  ancora  che  il  diboscamento  danneggia 
non  poco  le  campagne  c la  salute  degli  uomini, 
togliendo  tini  crine  de'  monti  quell’ostacolo  che  la 
natura  aveva  opposto  ai  venti  impetuosi  , i quali 
vengono  perciò  a furiare  nelle  sottostanti  pianure. 
Ma  gli  autori  di  questa  obbiezione  non  osservarono 
che  se  l’eccelso  giogo  de'iimnli,  il  quale  d’ordina- 
rio si  eleva  parecchie  migliaia  di  metri  sul  mare, 
non  basta  a far  argine  al  vento  oltrernontano,  poco 
o nulla  può  valutarsi  la  tenue  altezza  di  una  bosca- 
glia. Nè  vale  il  dire  (siccome  fece  il  dotto  georgofilo 
Tramontani  i che  • quantunque  piccola  l'altezza  degli 
alberi  in  proporzione  a quella  de’immti,  non  è tale 
in  rapporto  alla  maggiore  estensione  dei  lettoni 
sottoposti,  difesi  dalla  medesima,  giacché  la  linea 
di  direzione  del  vento  tirata  da  un  punto  supe- 
riore viene  a terminare  ad  una  distanza  assai  rispet- 
tabile dal  piano  inclinato  dal  punto  che  resta  sco- 
perto e indifeso  * . Il  quale  ragionamento  sarebbe 
giusto  ove  la  direzione  de’venti  fosse  sempre  poco 
o punto  iuclinata  ali'orizzoulc.  Ma  ognuno  sa,  all’in- 
contro. che  la  più  pai  te  delle  volte,  spirano  le  bu- 
fere giusta  un  angolo  molto  acuto  eoH'orizzoute 
medesimo  ; epperò  radendo  lu  cima  delle  piante, 
vengono  a colpirei  sottoposti  terreni  a bre\ e distanza 
dalia  pendice  del  monte.  Dal  che  si  vede  che  poco 
o nino  ostacolo  oppongono  realmente  al  snflìo  aqui- 
lonare le  macchie  alpine.  Glie  se  anche  volesse  loro 
concedersi  la  facoltà,  che  non  hanno,  di  arrestare 
gli  uragani , sarebbe  pur  forza  non  dimenticare 
(come  giustamente  osserva  l’illustre  Giovanni  Fab- 
broni)  che  < trattasi  qui  d'un  fluido  compressibile 
ed  elastico.  Il  vento  spirante  , per  esempio  , dal 
settentrione,  se  trova  una  pendice  opposta  al  suo 
corso,  verso  quella  impetuosamente  da  gran  disianza 
sospinto,  s’innalza  sollevando  i superiori  strati  del- 
l’atmosfera ; nè  potendo  refluire  indietro  , perchè 
continuamente  incalzato  , precipitai  d’alto  in  basso 
sulla  opposta  pendice  , ripigliando,  compresso,  con 
maggiore  energia  la  direzione  che  è forzato  a se- 
guire. Quindi  è che  talvolta  i veuti  settentrionali, 
se  richiamati  siano  dal  mezzogiorno,  o sospinti  dal 
polo,  spiegano  maggior  furia  , scendendo  dal  lato 
meridionale  delle  montagne,  di  quel  che  non  fecero 
salendo  la  faccia  opposta  direttamente  al  loro  corso. 
Evvi  il  moto  ritardato  in  un  caso,  l’accelerato  nel- 
l’altro ; e mille  e mille  esempi  provano  , che  non 
servono  le  enormi  altezze  dei  monti  a difendere  i 
colli  adiacenti  c le  pianure,  e molto  meno  a ciò  ri- 
parano le  selve,  se  non  per  quel  breve  tratto  che 
è loro  immediatamente  contiguo  ».  Non  è meno 
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evidente , aggiunge  lo  stesso  dottissimo  scrittore, 
per  chi  conosce  l'altezza  delle  grandi  catene  di  mon- 
tagne, e si  fa  idea  di  quella,  tuttora  ignota,  dell'at- 
mosfera, che  di  niuna  maggior  difesa  può  essere  la 
insensibile  pellicola  che  i più  grandi  alberi  possono 
aggiungere  alle  creste  degli  Appennini.  Si  compa- 
rarono le  moiftagne  in  rapporto  del  globo  terraqueo 
alle  tenui  eminenze  che  vedonsi  sulla  scorza  del- 
l'arancio : il  più  alto  cedro  del  Libano  appena  sa- 
rebbe comparabile  alla  impercettibile  untuosità  che 
forma  il  profumo  di  quella  scorza  ■ . 

Le  quali  cose  crediamo  sufficienti  a provare  in- 
sussistenti tutte  le  supposte  ragioni  che  furono 
addotte  per  supporre  il  disboscameli!^  dannoso  alla 
salubrità  dcU'aria. 

II.  — Penuria  del  leyname.  — È universale  il 
presagio  die  la  distruzione  delle  selve  prepari  vita 
di  privazione  e di  patimenti  alle  future  generazioni. 
Ben  è vero  che  l'industria,  progredendo,  sente  tut- 
todì maggiore  il  bisogno  di  fuoco , e minaccia  di 
privare  il  focolare  domestico  dell'esca  avvi  vaici  co. 
Osservisi  però , come  di  fronte  a questo  fallo , nc 
sorga  a compenso  un  altro  consolatore.  Quanto  più 
vanno  innanzi  le  scienze  tisiche  e chimiche,  inse- 
gnano all’uomo  svariatissimi  modi  di  economizzare 
il  combustibile  , e di  sottrarre  alla  scure  le  selve 
de'  monti  . Cosi  una  volta,  a preparare  la  calce 
stimava*!  necessario  ardere  immense  fornaci  che 
divoravano  il  frutto  d' intiere  foreste  ; ma  oggi  la 
chimica  ha  mostrato  che,  mescolando  materie  poco 
prima  neglette,  possono  ottenersi  cementi  assai  più 
duraturi  per  le  idrauliche  costruzioni,  senza  prodi- 
gare il  combustibile.  L’uomo  ha  imparato  a ren- 
dere quasi  perenni  le  opere  di  legno , intrudendo 
nelle  fibre  principii  minerali  , o vestendole  di  ac- 
conci intonachi.  Dilatandosi  l’uso  delle  torbe  e dei 
ligniti,  l'industria  ha  cessato  di  defraudare  il  carbone 
alle  famiglie.  E finalmente,  se  da  un  lato  il  contadino 
perseguita  di  monte  in  monte  le  giovani  piante,  l’a- 
gronomo dall’altro  ha  mostrato  il  modo  di  prontamente 
sostituirvi  novelle  piantagioni  (V.  Combustibile). 

Nonostanti  però  queste  cose  , non  resta  me» 
vero  che  il  soverchio  estirpamento  delle  selve  ten- 
derebbe a rincari  re  i combustibili  . e a privar 
quindi  :del  focolare  ristoro  le  classi  inferiori.  Ma 
occorre  qui  la  domanda  : E egli  il  miglior  modo 
possibile  di  ottener  legna  e carbone  a buon  mer- 
cato, quello  di  vincolare  la  libertà  e di  violare  la 
proprietà  dei  possidenti  delle  boscaglie? 

Abbiamo  veduto  sul  principio  del  presente  arti- 
colo come  queste  improvvide  leggi  abbiano  per 
necessario  effetto  di  scoraggiare  la  produzione  del 
legname , e d’impedire  le  piantagioni  ; ossia  , in 
ultima  analisi,  di  rincarirc  il  combustibile.  Stale  pur 


certi,  o legislatori,  che  quando  un  genere  serve! 
abbisogna  alla  vita  umana,  senza  che  voi  lo  preser- 
viate coi  vostri  decreti,  il  privato  interesse  si  affati- 
cherà a provvederlo.  Mentre,  invece , se  vorrete 
intervenire  con  fastidiose  pastoie  a provocare  arti- 
ficialmente un  genere  di  produzione,  voi  lo  vedrete, 
per  inevitabile  conseguenza,  intristire  c diradarsi. 
Non  c'è  legge  che  prescriva  piantar  peri,  aranci 
od  ulivi , nè  clic  proibisca  tagliare  simili  piante  ; 
eppur  esse  uon  ci  mancarono  mai,  e i proprietari  si 
adoprano  a mantenerne  il  numero  che  ai  consu- 
matori è necessario.  Quando  si  è voluto  imporre 
ai  possidenti  di  piantare  una  determinata  quantità  di 
viti  e di  gelsi  nei  loro  terreni,  non  si  ottennero  che 
piante  malaticce  ed  infelici,  perchè  non  erano  affi- 
date in  educazione  al  privato  interesse. 

Che  se  in  qualche  particolare  situazione  c avve- 
nuto il  rincaro  dei  combustibili,  ciò  non  fu  a ca- 
gione della  libertà  del  taglio,  ina  anzi  in  virtù  degli 
incagli  frapposti  a questo  ramo  di  produzione  e di 
commercio.  Lo  dimostra  l'esempio  della  Francia, 
che  piu  d'ogni  altro  paese  fu  ingombra  da  ispezioni 
e regolamenti.  Ivi  Farpcnto  di  bosco  vendevasi  un 
tempo  dalle  36  alle  40  lire,  e fu  veduto  giungere  in 
progresso  alle  150  e persine  alle  150.  Qual  van- 
taggio produssero  le  famose  leggi  di  il/azimum  sta- 
bilite dalla  Convenzione  repubblicana  ? Quei  legis- 
latori stessi  che  le  aveano  emanate  furono  costretti, 
men  d’ini  anno  dopo  , ad  abolirle  ; tanto  i generi 
(compresovi  appunto  il  combustibile)  erano,  per 
opera  di  quei  divieti,  incanti.  Ed  allo  stesso  libe- 
rale provvedimento  ha  dovuto  venire  durante  ria- 
vermi ora  scorso  (1855-50)  il  municipio  di  Genova, 
abolendo  i privilegi  dei  venditori  di  carbone. 

Non  è la  diminuzione  del  genere  la  principale 
causa  che  nc  incarisce  il  prezzo,  ma  si  piuttosto 
l'alimento  delle  manifatture  e dei  comodi  della 
vita.  Enormemente  è cresciuto  il  consumo  del  com- 
bustibile (lacchè  le  industrie  hanno  preso  si  straor- 
dinario sviluppo,  e dacché  si  è alzato  il  livello  della 
vita  e dei  godimenti  del  povero.  E forse  non  hanno 
ancora,  generalmente  parlando,  le  legna  da  ardere 
il  prezzo  che  conviene  per  incoraggiare  la  punta- 
zione di  alberi  boschivi;  c quando  questo  unico 
efficace  incentivo  avrà  mostrato  la  sua  azione  sul* 
finteresse  dei  proprietari  , i suoi  effetti  saranno 
tali  da  controbilanciare  con  una  equivalente  pro- 
duzione il  cresciuto  consumo.  Le  leggi  vincolatila 
o non  hanno  effetto  alcuno  e lasciano  il  rincaro 
sussistere , oppure,  più  di  frequente , togliendo  la 
fiducia  e calpestando  i più  legittimi  diritti  dei  pro- 
prietari, artificialmente  lo  aumentano. 

III.  — Innalzamento  degli  alvei.  — Considerando 
l'azioue  che  i tiumi  perennemente  esercitano  sulla 
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superficie  del  globo , si  osserva  che  rinterrimento 
delle  valli,  allorché  si  opera  normalmente  e senza 
cataclismi , è espressamente  voluto  dalla  natura. 
La  quale  fa  si  che  i sassi  più  duri  delle  creste  e 
delle  pendici  de'  monti,  dissolvendosi  e trituran- 
dosi per  opera  dell'aria , dell'acqua  e delle  alter- 
native del  calore  e del  gelo  , vengono  dall’impeto 
delle  correnti  trasportati  al  piano,  ove  il  loro  de- 
trito distribuiscono  i liumi  alle  campagne.  Cosi  le 
catene  alpine  forniscono  ognora  nuova  terra  vege- 
tabile alle  pianure  coltive,  e le  acque  sono  i veicoli 
che  sortono  a questa  trasmissione.  È nota  la  quan- 
tità enorme  di  limo  che  trasportano  i fiumi  ; e per 
citare  i più  celebri  esempi,  Shaw  osservò  come  il 
Nilo  contenga  tJìi1)  di  fanghiglie  ; Manfredi  ile  notò 
,/i‘U  Reno  di  Bologna;  llartsoeker,  }jj|,  sul  fiume 
omonimo  d'Allemagna.  Per  le  quali  cose  il  Cattaneo, 
col  suo  consueto  elevatissimo  stile,  affermava  che 
• i fiumi,  tramescolando  le  frane  di  diverse  rupi, 
accoppiano  più  terre  iu  pila  elettrica  a sollecitare 
la  languida  vegetazione». 

Non  però  di  meno  ci  faremo  a sostenere  (ciò  che 
sembra  aver  voluto,  se  non  provare,  insinuare  al- 
meno il  citato  Labbroni)  che  il  disboscaincnto  de’ 
monti  non  possa  recar  danno  alcuno  innalzando  gli 
alvei,  anzi  compia  quasi  i desiderò  della  provvida  na- 
tura. Le  accurate  osservazioni  dei  più  celebri  geologi 
ed  agronomi  (tra  le  altre  quelle  del  Boussingault  fatte 
iu  America)  dimostrano  che  togliendo  da'  monti  le 
radici  delle  piante  che  sostengono  le  terre , e il 
criue  degli  alberi  che  assorbe  l'umidità,  si  promuo- 
vono più  facili  le  inondazioni  sulle  sottostanti  cam- 
pagne. Ma  nel  mentre  stesso  che  ammettiamo  que- 
sta verità  di  fatto  , a dormiamo  pure  die  irtsnffi- 
cienti  sono  le  leggi  proibitive  per  rimediarvi  , e 
che  vuoisi  ad  altri  e più  efficaci  mezzi  ricorrere. 

C,  per  fermo  , a che  giova  proibire  il  taglio  sui 
monti,  mentre  si  lasciano  (e  giustamente)  diboscare 
e coltivare  i terreni  delle  minori  colline,  dalle  quali 
pur  scendono,  spesso  più  che  dagli  alti  gioghi,  pre- 
cipitosi i torrenti,  che  trasportano  la  terra  negli  al- 
vei dei  tinnii  ? Volendo  esser  logici , o bisogna 
proibire  anche  sui  poggi  la  coltivazione  e muover 
guerra  alla  agricoltura  ili  massa,  o convieu  lasciare 
egual  libertà  di  coltura  ni  proprietario  delle  mouta- 
gne  e a quello  delle  colline  c del  piano. 

Ma  dovrà  dunque  la  politica  autorità  lasciare  che 
le  acque  indomate  trasportino  negli  alvei  tante  terre 
da  innalzarli  in  guisa,  che  ad  ogni  istante  siati  minac- 
ciate le  campagne  e le  città  di  desolatile i inonda- 
zioni?— No  per  certo.  — A ciò  mirava  il  sommo 
Fossomhroni  quando  affermava  che  « il  riempimento 
degli  alvei  si  diminuirebbe,  piuttostochè  col  pen- 
sare alle  cime  demoliti , col  praticare  delle  serre 


alle  gole  dei  botri  e delle  piccole  valli  montane  » . 
Arginare  i fiumi , disporre  agli  sbocchi  decorrenti 
opere  di  contegno  e dighe  quali  l’idraulica  sa  co- 
strurle,  ecco  i veri,  gli  unici  mezzi  per  impedire  le 
inondazioni  ({). 

IV.  — Dilavamento  e caduta  delle  terre  montane.  — 
Ma,  ammettasi  pure  (dicono  gli  avversari)  che  questi 
lavori  d’ingegneri  siano  sufficienti,  anzi  migliori  del 
proposto  sistema;  rìmaue  pur  sempre  che  si  prov- 
veda ad  impedire  il  taglio  dei  boschi  per  un'altra 
poderosa  ragione.  — « Nella  coltura  delle  Alpi,  scrive 
il  dott.  Tramontani,  bisogna  fare  una  eccezione  alla 
regola  generale  di  agricoltura  , che  per  mille  ra- 
gioni vuole  che  si  rilassi  il  terreno  alla  libertà  , ed 
alla  illimitata  volontà  del  proprietario  ; c la  cagione 
è manifesta,  perchè  nrUa  cottura  delle  Alpi  l'interesse 
del  proprietario  è contrario  all' interesse  delta  nazione, 
che  dere  avere  in  veduta  non  solo  il  vanla/,gio  attuale 
di  coltivazione  , ma  ancora  i fucilo  dei  successori  • . 
Stima  infatti  questo  autore  , c con  lui  tanti  altri, 
che  permettendo  barare  le  montagne,  si  favorisca 
la  discesa  delle  terre  e lo  spogliamento  delle  pen- 
dici, arrecando  un  danno  irreparabile  alle  venture 
generazioni. 

Al  quale  argomento  egregiamente  risponde  il 
* abbroni.  • E difficile  il  comprendere  come  si  possa, 
in  fatto  di  agricoltura  , trovar  opposto  l’interesse 
del  proprietario  a quello  della  nazione  ; e come 
possa  seriamente  credersi  che  più  importi  resi- 
stenza dei  posteri  aH’uonm  magistrato,  che  all'uomo 
proprietario,  il  quale  si  forma  appunto  una  poste- 
rità ppr  trasmetterle  i suoi  possessi.  A niurto  può 
essere  di  maggiore  interesse  un  buon  profitto  dei 
fondi  che  al  proprietario;  a ninno  più  che  al  pro- 
prietario importa  che  l'acqua  non  porti  via  nel- 
l'anno la  terra  sulla  quale  vive,  c sulla  quale  fonda 
le  speranze  della  sua  vita  futura  e della  posterità 
dei  suoi  figli  ; e nc  vediamo  patente  il  resultato 
nella  industriosa  e costosa  coltivazione  dei  nostri 
poggi,  ove  si  sostiene  artificialmente  il  terreno  con 
argini,  o salde  mura  ».  — E il  Lastri  aggiunge  con 
inestimabile  buon  senso.  « Io  mi  figuro  gli  uomiui 
generalmente  savi  quando  si  tratta  del  proprio  in- 
teresse, e che  non  si  ottiene  nulla  di  buono  in  que- 
sto genere  , che  dalla  libera  volontà.  Perciò  sup- 
pongo che,  accordata  la  libertà  del  taglio  nei  pro- 
pri possessi  situati  sui  monti , si  metterebbero  in 
coltura  solamente  quei  terreni  che  per  la  loro  qua- 
lità e vantaggiosa  situazione  il  richiedessero  ( e 
così  di  fatto  si  fa):  suppongo  parimente  che  le  col- 
tivazioni si  farebbero  a regola  d’arte,  e clic  però 

(f)  In'  Importante  diveusaiooe  dei  raexxl  per  prevenire  le  mon- 
da rioni  può  vedenti  ncir.4  nrtfc  Scientiflqur  [ì f36)  di  Luigi  Figu- 
Icr,  par.  IU  e wy, 
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si  darebbe  tl  debito  scolo  alle  acque  per  mezzo  di 
acquidact  i e di  fossi  ; si  sosterrebbero  le  buone 
terre,  come  si  pratica  nei  poggi  di  Chianti  ed  al- 
trove, con  piote,  con  muri  a secco  e con  robuste 
macchie,  lasciando  i luoghi  clic  non  ammettono  tali 
diligenze  per  la  loro  scoscesa  natura  nello  stato 
attuale  di  bosco  perenne,  o contentandosi  dell'ar- 
i ornamento  secondo  l'usanza  dei  monti  svizzeri  o 
tirolesi  ». 

Basta  aver  visitato  e percorro  i nostri  monti  li- 
guri per  convincersi  quanto  sia  vana  la  paura  che 
il  taglio  de'bosrhi  favorisca  la  precipitazione  delle 
terre.  Ivi  l'iudustre  e procacciante  contadino  ha  di- 
sposto una  serie  non  interrotta  di  gradini  e di  mu- 
raglie che  dal  livello  del  mare  si  elevano  , quasi 
gigantesco  anfiteatri)  , lino  olle  creste  dell'appen- 
nino.  La  terra  £ si  Ila  U. miei  ile  contenuta,  per  rotai 
arte  , clic  non  un  bocciolo  e quasi  non  una  mo- 
lecola può  l'acqua  asportante  ; e noi  teniamo  per 
fermo  che  molla  più  terra  discenderebbe  da’  monti 
della  Liguria,  se  fossero  tuttavia  abbandonati  al- 
l'asprezza nativa,  di  quella  che  oggi  ne  discenda. 
L’interesse  dei  proprietari  ha  mutato  i nostri  sco- 
scesi dirupi  iu  un  immenso  edificio,  e il  colono  ha 
fatto  ad  un  tempo  da  muratore,  verificando  alla  let- 
tera l’idea  profonda  che  si  racchiude  nella  voce 
tedesca  ackerbau,  che  vuol  dire  ad  un  tempo  arte 
di  coltivare  ed  arte  di  fabbricare. 

Arrogo  che  l'interesse  proprio , ottimo  maestro, 
insegna  al  contadino  , il  quale  estirpa  da  inolili  le 
boscaglie,  a sostituirvi  bene  spesso  uuove  pianta- 
gioni , che  , mentre  sono  più  utili  e fruttifere  dei 
faggi  o degli  abeti  caduti,  servono  al  par  di  questi  a 
contenete  le  terre  in  que'luoghi  ove  i muri  a secco 
e le  piote  non  vi  hanno  già  provveduto.  Per  tal 
guisa  i nostri  colli  si  popolarono  d'olivi,  di  gelsi, 
di  castagni  e di  (lini.  E ciò  che  avviene  tra  noi, 
accade  per  tutto  altrove  , come  lo  dimostrano  in 
cento  luoghi  gli  atti  dell’Accademia  di  Gcorgofiii, 
gli  Annali  di  Young  , la  Biblioteca  Britannica  , il 
Giornale  di  Barrai,  per..,  le.  quali  opere  ci  assicurano 
che  continue  piantagioni  e seminagioni  di  seJve  si 
fanno  in  ogni  parte  d'Europa. 

Forse  i Governi,  cosi  zelanti  a proibire  il  taglio 
de  boschi , seguirebbero  miglior  consiglio  incorag- 
giando le  nuove  piantagioni.  Imperciocché  le  cose 
anzi  discorse  da  noi,  sé  provano  contro  le  poco  av- 
vedute proibizioni,  non  tendono  però  punto  a con- 
cludere vantaggioso  sempre  ed  in  assoluto  modo  lo 
sboscamento.  Che  anzi  noi  crediamo  che  igienica- 
mente ed  economicamente  sia  una  verità  affatto  in- 
contestabile, essere  cioè  necessario  rifornire  in  parte 
del  loro  vegetale  ornamento  quelle  far  le  nostre 
campagne  ove  ciò  è possibile  e conveniente. 


Fin  dal  principio  dell'articoio  presente  abbiamo 
Stabilito  die  non  bisogna  equivocare  tra  le  selve 
naturali  c abbandonate  a so  stesse,  e le  alberature 
poste  sotto  la  savia  tutela  dclfuomo.  Le  prime, 
lungi  dal  produrre  salubrità,  diventano  fomiti  d'in- 
fezione ; le  seconde,  all'incontro,  sono  una  condi- 
zione spesso  necessaria  del  benessere  delle  popo- 
lazioni. Il  viaggiatore  Chardin  II)  c' informa  eh*  i 
Persiani  attribuiscono  generalmente  la  loro  odierna 
liberazione  dalle  febbri  pestilenziali  die  li  decima- 
vano una  volta,  all’aver  fatto  innumerevoli  pianta- 
gioni di  platani.  In  Inghilterra,  i poderi  e spesso  i 
singoli  campi  e prati  sono  divisi  da  folte  siepi  ar- 
borescenti, vantaggiose  almeno  tanto  alla  salubrità, 
quanto  alla  bellezza  delle  britanniche  campagne  (2L 

Tra  i vegetali  che  meglio  s'addicono  a queste  pian- 
tagioni ordinale  e regolari,  citeremo  in  primo  luogo 
il  gelso,  che  offre  eziandio  così  ricco  prodotto  per 
se  stesso  ; l'ippocastano,  la  hignonin,  il  tulipirro,  la 
spina  ed  il  nespolo,  il  melagrano,  il  siliquastro  , il 
citiso,  die  hanno  tutti  bellissima  apparenza,  e danno 
fiori,  ed  alcuni,  frutti  copiosissimi 

Selve  domestiche  di  piante  ih  più  grosso  fusto 
possono  eziandio  utilmente  formarsi,  e il  Buffon  ha 
dimostrato  coll'esperienza  che  seminando  ghiande 
da  quercia  coi  debili  riguardi  agronomici,  può  farsi 
un  primo  taglio  al  decimo  a imo,  che  per  ogni  ar- 
peulo  darà  800  « 1()00  fascine  ; ed  altri  più  allet- 
tanti calcoli  e melodi  per  le  artifiziuli  piantagioni 
offrono  gli  agronomi  più  celebrali  , come  Bradfey. 
Bouriier  e Young. 

Da  tutte  le  quali  coso  lin  qui  esposte  noi  con- 
cluderemo : 

I"  Mollo  cengerati  i timori  di  vario  genere  che 
consigliarono  il  sistema  regolamentano  in  fallo  di 
Imm  hi  ; 

2°  Y unlaggioso  il  taglio  delle  selve  naturali  ed 
im  moliti*  ; 

•)a  Necessaria  qui  come  altrove  la  liberti  econo- 
mica lasciata  ai  privati  possidenti  ; 

I®  \autaggiose  le  piantagioni  ordinate  od  intel- 
ligenti di  alberi,  e quindi  dovcrlesi  dai  Governi  in- 
coraggiare , offerendo , per  e$. , esenzioni  parziali 
e temporanee  d’imposta  a chi  le  fa. 

5°  Che  se  il  Governo  abbisogna  di  alberi  cente- 
nari , altissimi , voluminosi  per  le  sue  ritenzioni, 
segnatamente  marittime,  può  utilmente  consacrare 
a tale  uso  i tanti  beili  demaniali  che  possiede,  ces- 
sando cosi  uno  dei  più  ingiusti  vincoli  ngrarii  im- 

(!)  l'oyagcs,  n*m.  Ili,  pag.  219 

2 Ma  il  *ig.  I.ivrrgiir  odia  tua  iluptmda  opera  T Economi*  rurale 
w»  A noi»  terre  e*  informo  din  ognidì  vanno  abbattendoti  molte  di 
quelle  ut-pi.  per  diminuire  il  numero  degli  «ni nuli  e della  aggina 

die  vi  u moltiplicavi  soverchiamente  » diurno  delle  metti,  ed  altresì 
per  procurare  pii»  «imito  alb  colture 
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posto  ai  possidenti,  obbligati  a tenere  a disposizione 
dello  Stato  i loro  alberi  ed  i loro  terreni;  c quando 
(come  noi  consigliamo)  alienasse  codesti  suoi  beni, 
pagando  a giusti  prezzi  gli  alberi,  il  Governo  sa- 
rebbe sempre  sicuro  di  trovarli  presso  i privati , 
incoraggiati  per  tal  modo  a produrli  e mantenerli. 

Carlo  — {Biografia).  — Economista 
modenese  del  secol  nostro,  autore  di  un:  Nuovo 
esame  delle  un  genti  della  prii>atu  e pubblica  ricchezza, 
in  due  voi.,  1817. — Tutte  le  parti  della  scienza 
economica  vi  si  trovano,  benché  troppo  brevemente, 
trattale  ; partigiano  delle  manifatlnre,  loda  Colbert 
dell’averle  preferite  all’agricoltura.  La  più  parte 
delle  sue  idee  I delie  quali  ninna  è nuova  ) son 
giuste,  ma  languidamente  espresse  ; troppo  teoriche 
e di  rado  applicate  al  caso  pratico,  per  cui  il  Pac- 
chio ebbe  a dire  di  lui  che  i suoi  ammaestramenti 
non  lasciano  alcun’impressione. 

novellini  Lodovico  — {Biografia  ).  — Dotto 
avvocato  ed  economista  modenese  contemporaneo; 
autore  di  vari  scritti , fra  i quali , per  profonda 
sapienza  , primeggia  quello  intitolato  : Legislazione 
comparala  sull' enfiteusi.  Si  questo  clic  altri  lavori 
di  quell'egregio  autore  comparvero  sulla  Temi  ri- 
putato giornale  di  Firenze. 

Boterò  Giovanni  — (Biografine  — Abate  di  San 
tMichele  della  Chiusa,  nacque  a Bene,  piccola  città 
del  Piemonte  nel  1540  ; fu  gesuita  , segretario  di 
San  Carlo  Borromeo,  viaggiatore  per  la  Piopaganda, 
precettore  dei  figli  di  Carlo  Emanuale  I,  morì  a To- 
rino nel  1CI7.  L'opera  che  gli  diede  maggior  fama 
è quella,  in  dieci  libri . intitolata  : Della  ragione  di 
Stato , in  cui , prima  assai  di  Federico  il  Grande, 
prese  a confutar  Machiavelli,  mostrando  che  in  po- 
litica il  giusto  non  é mai  contrario  dell’utile.  Questo 
libro,  stampato  la  prima  volta  a Venezia  nel  1589, 
in  8°,  ebbe  molte  edizioni  e fu  tradotto  in  quasi 
tutte  le  lingue  europee.  Pubblicò  ancora  le  sue  Re- 
lazioni universali  (Doma,  1592,  in  4°),  in  cui  descrìve 
da  geografo  e da  politico  finanziere  i principali  Stati 
del  mondo.  Citeremo  ancora  le  sue  Massime  di  Stato 
militare  e politico,  e l'opera  Delle  cause  della  grandezza 
delle  città.  Il  conte  Napione  paragonando  il  Boterò 
al  Machiavelli,  finisce  per  dare  (Dio  gliel  perdoni!) 
a quello  la  preferenza. 

Bottega  — ( Filologia  e gotica  commerciale/.  — 
Nome,  derivato  forse  dal  greco  apotheke , significante 
il  luogo  ove  i mercanti  espongono  in  vendita  le 
loro  mercanzie.  — Nell’uso,  è sinonimo  sovente  di 
Fondaco , sebbene  quest'ultimo  sia  più  specifico  c 
proprio  delle  botteghe  di  commestibili  e bevande. 

Il  bottegaio  ò il  mercante  che  in  tali  stabilimenti 
vende  agli  avventori,  alfingrosso  od  al  minuto , e 
per  lo  più  a pronti  contanti.  — Vero  intermediario 

BOC  CARDO  — VOI.  1. 


tra  produttori  e consumatori , rende  i più  grandi 
servigi,  ai  primi  assicurando  uno  smercio , ai  se- 
condi un  mercato.  — Il  bottegaio  è sottoposto  ai 
regolamenti  di  polizia  politica  ed  urbana  emanati 
dalle  autorità  competenti  ; é soggetto  pure  alle  vi- 
site degli  agenti  di  queste  autorità  per  verificare 
se  non  si  mettono  in  vendita  materie  pericolose 
od  insalubri,  e se  si  adoperano  i pesi  e le  misure 
legali.  In  quanto  ni  libri  di  commercio,  strettamente 
i rivenditori  in  bottega  vi  sono  obbligati  come  i ne- 
gozianti  alfingrosso.  .Ma  nella  pratica  si  fanno  a 
tal  prescrizione  numerose  eccezioni  (V.  Commer- 
f.iAXTK  ; Commercio;  Libri). 

Dall'aspetto  delle  botteghe  .di  una  città  si  può 
in  gran  parte  argomentare  l'indole  e le  abitudini 
commerciali  del  suo  popolo.  In  Parigi  sovrabbon- 
dano i magazzini  di  mode  e di  profumerie;  a Boston 
in  America  le  fabbriche  di  macchine,  di  soda,  di 
sapone;  a Birmingham  le  coltellerie  e chincaglierie; 
n Lucca  e a Firenze  gli  studii  scultorie  — Un  tempo 
le  nostre  botteghe  erari  piccole,  buie,  appena  ap- 
pena decenti,  quando  pure  erano  tali  : oggi  le  ve- 
trine, gli  specchi,  i mobili  «li  lusso  hanno  preso  il 
posto  dei  sudici  panelli  e delle  claudicanti  sedie. 
È vero  che  il  consumatore  paga  al  liotlegante  il 
frutto  di  questo  capitale,  ma  sarebbe  ben  cattivo 
economista  chi  proponesse  leggi  suntuarie  contro 
colai  foggia  di  lusso , il  quale  anima  il  commer- 
cio, decora  le  città , infonde  nei  bottegaia  e negli 
avventori  il  senso  della  dignità  e della  pulitezza. 

Bottino  — ( Birillo  delle  genti).  — É egli  per- 
messo ad  un  esercito  che  invade  un  paese  nemico, 
il  saccheggiare  le  proprietà  dei  privati  ? Grozio  ri- 
spondeva di  sì,  perchè  non  è contro  natura  (diceva 
egli , appoggiandosi  ad  una  frase  di  Cicerone)  lo 
spogliare  del  fatto  suo  una  persona  a cui  si  può 
onestamente  togliere  la  vita  (1).  .Ma  falso  il  princi- 
pio di  Grozio,  falsa  doveva  esserne  la  conseguenza: 
il  diritto  pubblico  internazionale  odierno  stabilisce 
la  massima  che  la  guerra  è una  relazione  tra  Po- 
tenza e Potenza,  e che  non  è lecito  ai  belligeranti 
offendere  i privati  inoffensivi  cittadini.  Ai  quali  non 
»i  può  togliere  onestamente  nè  la  vita  ni  la  pro- 
prietà. Ciò  deve  intendersi  però  nel  senso  del  pos- 
sibile ; poiché  la  guerra  porla  di  necessità  certo 
conseguenze  dannose  anche  ai  privati , quali , per 
esempio,  le  devastazioni  dipendenti  da  una  batta- 
glia, le  contribuzioni  militari,  le  requisizioni  di  ca- 
valli c di  munizioni  ad  un  prezzo  dal  conquistatore 
determinato,  ecc. 

Bourhaad  Matteo  Ani. — ( Biografia ).  — Nato 

(I)  De  Jurt  M/i  et  pam.  lib.  Ili,  cap.  5 e 6,  M'gull»  «la  Valici, 
Ju»  Qcntium,  lU»,  III,  cap.  0,  § l&U,  c da  BynkcrskoccL,  (ìuastioncs 
)nr\»  pu Stiri,  lib.  I,  cap.  5. 
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8 Parigi  nel  1719,  mortori  nel  1814;  professore  di 
diritto  naturale;  membro  dell'accademia  delle  iscri- 
aioni  e belle  lettere  , portò  ne'  suoi  scritti  molta 
ma  pedantesca  erudizione,  frutto  di  pazienti  ricerche. 
Scrisse  : De  l'impót  du  vingtiime  »iir  la  acceuùm 
et  de  l' impòi  sur  lei  marchandisei  che-,  la  Romola. 
Paris,  1772,  in  8*  (È  la  seconda  edizione).  — Théorie 
da  Imita  de  commerce  entre  les  natica.  Paris , 
1773,  in  12*. 

Boueber  P.  B.  — (Biografie).  — Moderno  eco- 
nomista e giurista  francese.  Scrisse  : Le  consulal 
de  la  mer,  ou  Pan  detta  i fu  Droit  commercial  et  ma- 
ritarne. Paris,  1808,  2 voi.  in  8*.  — Hitloire  de  Pu- 
nire che : te i o/icieni.  peuplet,  1809,  in  8*  — Traile 
compiei,  theorique  et  pralique  da  loue  la  papien  de 
crédit  et  de  commerce.  Paris,  1808,  2 voi.  in  8». 

■oncfaoB-Dabonrnlal  Enrico — ( Biografia ). 

— Francese  ingegnere  , nato  nel  1749,  morto  nel 
1828,  le  cui  idee  in  fatto  di  economia  politica  erano 
assai  indigeste,  come  scorgesi  dal  titolo  del  prin- 
cipale suo  scritto  su  questa  materia  : Coneiderotione 
sur  la  financet,  tur  la  dette  publiquc,  eur  la  néceuité 
et  lei  mogens  de  créer  un  milliord  en  papier-mon- 
naie  aizzai  tolide  et  plut  prccieuz  que  l'or,  qui,  emplogé 
i foyer  farri  or  e art  nel  , tt carni  ermi  d'auiar.t  [indù- 
itric,  l’agriculture  et  le  commerce  de  Frante.  Paris, 
1814,  in  8*. 

Bongnlasvlilc  G.  P.  — (Biografia).  — Erudito 
segretario  dell’Accademia  delle  Iscrizioni  e Belle  Let- 
tere, fratello  del  famoso  navigatore,  nato  nel  1722, 
morto  nel  1763;  autore  di  un  dotto:  Diecourt  tur  la 
metropoloe  grecqua,  1744,  in  12°,  più  interessante 
dal  lato  storico  che  dall'economico. 

Bonlalnvllliers  conte  Enrico  di — (Biografia). 

— Storico  francese,  nato  nel  1658,  morto  nel  1772, 
nelle  cui  molteplici  memorie  riscontransi  impor- 
tanti dati  statistici  ed  economici,  specialmente  poi 
nell'opera  seguente  : Etat  de  la  Frante,  doni  lequel 
on  vo il  lout  ce  qui  regarde  le  gouvemement  ccclcsiastique-, 
le  militaire,  la  justice,  la  financet,  le  commerce,  la 
manufactura,  ccc.  Londres,  1727,  1 voi.  in  folio. 

Banrben-Leblanc  Gabriele  — (Biografia). 

— Autore  di  una  : Introduci  ion  à la  Science  de 
l economie  politique  et  de  la  slatiilique.  Paris,  1801, 
in  8 •. 

Bontovrskl  Alessandro  — (Biografia).  — Con- 
temporaneo economista  russo,  ha  scritto  nella  pro- 
pria lingua  un  : Saggio  mila  ricchezza  nazionale  e 
tui  principii  dell'economia  politica.  Pietroburgo,  1747, 
3 vói.  in  8*. 

Bovi  ring  Giovanni  — (Biografia).  — Vivente 
economista  inglese,  viaggiatore  ed  osservatore  di- 
ligente , occupatosi  anche  di  cose  nostre  italiane, 
«róse  : Fini  reperì  tn  thè  commercial  relalioni  bfl- 


ween  Franco  and  Creai- Britain,  1834.  Second  tepori, 
1835.  — [tepori  on  thè  commerce  and  manufactura 
of  Suùlierìand,  1 836.  — /lepori  on  thè  italiitice  of 
Tuicany,  Lucca,  thè  Pontificai  and  thè  Lombardo-Ve- 
netian  States,  1837.  — [lepori  on  thè  pruetian  com- 
mercial union,  1840.  — [tepori  on  Eggpt  and  Candia, 

1 840.  — Repor  I on  commercial  itatietice  of  Syria. 
1840.  — Tutti  in  folio. 

Boylrnnx  Stefano  — ( Biografia  e storia  commer- 
ciale). — Prevolto  dei  mercanti  in  Parigi  sotto  il  re 
Luigi  IX,  detto  il  santo.  — Fu  il  principale  orga- 
nizzatore delle  confraternite  o corporazioni  d'arti  e 
mestieri,  nelle  quali  furono  obbligati. tutti  gli  artigiani 
ad  arruolarsi,  ed  alle  quali  diede  un  compiuto  codice 
regolamentario  sotto  il  nome  di  /sere  dei  netterà 
(stampato  la  prima  volta  in  Parigi,  in  un  voi.  in  4*, 
nel  1837).  Nella  facciata  del  palazzo  di  ritti  in 
quella  capitale  trovasi  annierhiata  la  statua  di  Boy- 
leauz  ; il  quale  pel  suo  tempo  6i  realmente  un  ri- 
formatore, sebbene  la  sua  organizzazione  del  lavoro 
non  tardasse  a divenire,  un  insopportabile  incaglio 
all'industria  (V.  Arti  e Mestieri  ; Corporazioni). 

Bozzoli  — (Commercio  dei ) (V.  Setificio). 

Broy  Eugenio — (Biografia). — Contemporaneo 
scrittore  di  un  : Euai  tur  la  force  , la  puiisance  et  la 
richene  «ottonale.  Paris,  1814,  in  8*,  e Dei  mot/ ma 
<f  etendre  le  commerce  en  long  court,  1 824. 

Breaaon  Giacomo  — ( Biografia ).  — Contempo- 
raneo accurato  espositore  di  fatti  economici  e com- 
merciali , autore  di  una  : Hiebùri  fintmcìère  de  la 
['rance  deputi  l'origine  de  la  monarchie  jutqu'  h Tan- 
née  1828.  Paris  , 1829,  2 voi.  in  8°.  — Dee  fondi 
publict  frangali  et  elrangert , et  dee  operazione  de  le 
Boarie  de  Paris,  9 édit.  Paris  , 1843,  in  12*  — Li- 
bar telili  taux  de  l inièra,  ou  abolition  de  loti  tur  f usure. 
Paris,  1849,  in  8*  fascicolo. 

Brevetti  — (Economia  politica,  diritto  e pratica 
commerciale).  — Chiamasi  brevetto  l’attestato  , col 
quale  il  Governo  concede  all'autore  di  una  sco- 
perta od  invenzione  industriale  qualunque  il  diritto 
di  farla  valere  a suo  profitto,  vendendone,  locandone 
od  in  altro  modo  commerciandone  in  privativa  i 
prodotti.  — Si  considerano  come  invenzioni  o sco- 
perte nuove  i trovati  di  nhovi  oggetti  d'industria  o 
di  nuovi  mezzi  di  produzione,  o l'applicazione  di 
mezzi  gii  conosciuti  a)  conseguimento  di  un  risul- 
tato o di  un  prodotto  industriale. 

Noi  discuteremo  dapprima  in  questo  articolo  la 
teoria  dei  brevetti  in  generale,  e poscia  esporremo 
lo  Stato  della  legislazione  in  proposito. 

2 I.  — Teoria  dei  Brevetti. 

L'n  uomo,  giovandosi  del  suo  ingegno  e trovan- 
doti assecondato  da  un  prospero  concorso  di  cìr- 
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costanze,  scopre  una  legge  di  natura  , una  verità 
utile  a conoscersi.  — Ora,  si  domanda:  quest’uomo  è 
egli  propiziano  della  verità  che  ha  scoperto,  della 
legge  di  natura  che  ha  trovato  ? 0 bisogna  cam- 
biare il  senso  della  parola  proprietà,  o bisogna  con- 
fessare che  costui  non  è proprietario  della  sua 
invenzione,  della  sua  scoperta.  Proprietà,  nella  co- 
scienza universale  c in  tutte  le  lingue  parlate  dal- 
l’uomo, che  sono  l'espressione  di  questa  coscienza, 
vuol  dire  diritto  di  usare  a talento  della  cosa  propria ; 
anzi  gli  antichi  andavano  tanto  in  là  da  chiamarla 
energicamente  il  diritto  di  suore  e di  abusare  ( jus 
utendi  et  abutendi).  Il  solo  limite  che  la  società  abbia 
facoltà  di  porre  a questo  diritto,  emerge  dalla  coe- 
sistenza di  altri  diritti  simili,  dalla  convivenza  del- 
l’uomo  proprietario  con  altri  uomini , ai  quali  egli 
non  ha  dintto  di  recar  nocumento  nell’usar  la  cosa 
propria.  Ma  fino  a tanto  che  egli  circoscrive  la  sua 
azione  entro  a questo  limite,  fino  a tanto  che  egli 
usa  incolpatamente,  il  suo  diritto  ò intiero  , e può 
far  ciò  che  vuole  delia  cosa  sua.  Egli  può  modi- 
ficarla, può  venderla,  può  cambiarla,  può  commer- 
ciarla m tutte  le  guise  possibili  ; e può  respingere 
anche  colla  forza  chiunque  si  attenti  d’impedirgli 
l’esercizio  di  questi  suoi  diritti  : la  società  gli  pre- 
sta il  suo  braccio  per  difenderlo  dall'ingiusto  ag- 
gressore. 

Ora  vediamo  se  tutto  ciò  è possibile  nella  sup- 
posta proprietà  delle  idee  ; e per  concretare  la 
nostra  discussione  , partiamo  da  un  dato  di  fatto  ; 
poi  generalizzeremo  il  nostro  concetto.  — Guglielmo 
Leibnitz  scopre  il  calcolo  infinitesimale,  inventa  un 
nuovo  metodo  d’analisi.  E egli  proprietario  di  questa 
invenzione  ? Vediamo.  Contemporaneamente , seb- 
bene per  diverse  vie  , Isacco  Newton  fa  la  stessa 
scoperta,  crea  il  calcolo  delle  flussioni.  Newton  è 
un  ingiusto  aggressore  ? Sarà  paragonabile  al  ladro 
che  notturno  s’introduce  in  tua  casa  e nel  tuo  campo 
per  rubarti  il  fatto  tuo?  Se  prestiamo  ascolto  a 
Leibnitz,  saremmo  quasi  tentati  di  rispondere  : si  ! 
tanto  sono  acerbe  le  accuse  e le  invettive  che  il 
gran  tedesco  scaglia  al  sommo  inglese.  Ma  que- 
st'ultimo non  è men  vivace  del  primo  nel  riman- 
dargli la  sanguinosa  taccia  di  plagiario.  Ecco  due 
proprietari  che  si  chiamano  reciprocamente  ladri. 
Non  è dunque  a ninno  dei  due  che  bisogna  chie- 
dere la  soluzione  del  piato:  sono  parti  interessate. 
Volgiamoci  alia  posterità.  Qual  è la  decisione  di 
questo  giudice  imparziale  ? Leibnitz  e Newton,  dice 
essa  da  circa  un  secolo  e mezzo , hanno  ragione 
tutte  e due  , ed  ambi  hanno  torto.  Hanno  ragione 
nel  credersi  l’uno  l’altro  per  conto  proprio  inven- 
tore e creatore  ; hanno  torto  nell'accusarsi  scam- 
bievolmente di  plagio.  La  verità  che  hanno  sco- 


perta è una  sola  ; vi  sono  giunti  per  diverso  cam- 
mino ; ambi  sono  immortali , come  lo  è un  terzo 
(l’italiano  Cavalieri)  che  avea  intraveduto  prima  di 
loro  quella  stessa  verità.  Ma  nessuno- dei  tre  ne  è 
proprietario  : la  gran  proprietaria  è qui  l'umanità, 
e il  calcolo  sublime  è un  sublime  comuniSmo. 

E ciò  è tanto  vero  che  se  Leibnitz  o Newton  o 
Cavalieri  si  attentassero  di  domandare  alla  società 
il  soccorso  della  pubblica  forza  per  difendersi  da 
un  ingiusto  usurpatore  del  loro  trovato,  la  società  si 
metterebbe  a ridere  ; e benedicendo  il  loro  genio, 
respingerebbe  la  loro  pretesa.  — Ma  la  società  non 
ride  del  padrone  di  un  campo  o di  un  orologio  che 
si  lagna  che  altri  gli  abbia  rubato  il  suo  campo  o 
il  suo  orologio  ; la  società  gli  presta  man  forte,  per 
farglielo  ricuperare.  D’onde  la  differenza  ? 

La  differenza  nasce  dalla  natura  stessa  delle  cose. 
Il  campo  A.,  l’orologio  B.  non  possono  appartenere 
contemporaneamente  a due  diverse  persone  giu- 
ridiche ; possono  appartenere  solidariamente  a più 
individui  ; ma  questi  devono  necessariamente  invo- 
care un  solo  ed  unico  diritto  ; perchè  l’orologio  ed 
il  campo  sono  cose  individue,  limitate,  occupabili, 
modificabili  di  loro  natura.  Ma  il  calcolo  sublime 
non  è una  cosa  di  questa  specie  : non  ha  in  sé 
stesso  caratteri  di  limitazione  e di  occupabilità,  che 
lo  rendano  suscettibile  d'appropriazione,  lo  posso 
ben  dire  : questo  orinolo  m'appartiene  ; ma  Leibnitz 

0 Newton  non  poterono  mai  dire  : il  calcolo  m'ap- 
partienc.  La  verità  e le  leggi  di  natura  sono  in- 
finite, inimitabili,  inoccupabili;  non  possono  quindi 
formar  la  base  d'un  diritto  di  proprietà. 

Ma  qui  udiamo  farcisi  una  osservazione  dagli  av- 
verami : che  ci  parlate  voi  di  Leibnitz  u di  Newton? 
Questi  signori  non  potrebbero  certo  domandare  un 
brevetto  industriale,  perebè  industriali  non  furono  le 
loro  scoperte  ; è principio  ammesso  in  tutte  le  le- 
gislazioni sui  brevetti  che  l'idea  sola,  per  sè  stessa, 
ed  astrazione  fatta  dalla  sua  applicazione  indu- 
striale, non  è brevettabile  (1).  Parlateci  invece  di 
una  nuova  pompa , d’un  nuovo  processo  chimico 
utilizzabile  ; ed  allora  vedrete  che  si  tratterà  di  una 
scoperta  valutabile  in  denaro,  e la  quale  perciò  può 
formare  l’oggetto  d'una  vera  proprietà. 

A questa  obbiezione  è,  in  verità,  troppo  facile  il 
rispondere.  Voi  dite  che  una  macchina,  un  trovato 
industriale  è brevettabile , una  scoperta  puramente 
scientifica  no.  Ora , di  grazia , ditemi  : dov’è  che 
finisce  la  scienza,  e che  l'industria  incomincia?  Il 
chimico  Chevreul  trova  il  modo  di  decomporre  i 
corpi  grassi  per  mezzo  degli  alcali  caustici,  e svela 

1 principii  immediati  che  si  trovano  in  quei  corpi 

(1)  Matté,  DroU  commercial,  voi.  UX,  pag.  i»7. 


Digitized  by  Google 


BRF. 


384  ) OHE 


medesimi.  In  questa  scoperta  trovasi,  allo  stalo  ili 
embrione,  la  fabbricazione  delle  candele  steariche, 
prodotte  poco  dopo  dal  sig.  De  Milly.  Ouale  dei  (lue 
merita  il  brevetto  ? Lo  scienziato  o il  fabbricante  ? 
Ma  vedete  bene  che  qiiesl'ulfuuo  senza  il  primo  non 
avrebbe  potuto  produne  le  steariche  ; qui  non  vi 
è che  una  serie  successiva  d‘idec  : l’idea  del  chi- 
mico nata  in  un  gabinetto  , e l'idea  dell'impren- 
ditore , nata  in  una  manifattura.  L’essere  più  o 
meno  vicino  aU'otteniniento  del  prodotto  materiale 
candela,  non  basta  a farci  ravvisare  fra  queste  due 
idee  alcuna  sostanziale  differenza  ; o bisogna  bre- 
vettarle ambedue,  o nessuna.  Fa  d'uopo  brevettar 
Galileo  perchè  scopre  l'isocronismo  del  pendolo,  al 
pari  che  Giacomo  Donili  perchè  fabbrica  il  primo 
orologio;  è mestieri  brevettare  Geronc d'Alessandria 
elle  scoperse  pel  primo  l'elasticità  del  vapore  , c 
Giacomo  Walt  che  creò  la  più  perfetta  macchina 
a vapore.  E andando  a (ilo  di  logica,  bisognerà  bre- 
vettare Aristotile  perchè  trovò  il  sillogismo  , Kant 
perchè  analizzò  i fenomeni  c i noumeni,  Torricelli 
perchè  inventò  il.baromctro  ...  e chi  non  bisognerà 
brevettare  ? Insemina  ; o bisogna  ammettere  il  prin- 
cipio generale  che  la.  scoperta  d una  verità  qua- 
lunque conferisce  allo  scopritore  un  diritto  di  pro- 
prietà, ed  allora  non  si  può  far  distinzione  tra  ve- 
rità c verità,  tra  idea  c idea;  oppure  bisogna  sta- 
bilire il  principio  contrario  , cioè  che  le  idee  non 
possono  formare  l'oggetto  d’una  vera  proprietà, 
ed  allora  bisogna  negare  rccisivainente  il  brevetto. 

Ma  qui  gli  oppositori  si  ripiegano  sopra  un'altra 
argomentazione  : l’idea  per  sè  stessa  non  è brevet- 
tabile, ci  dicono  essi,  finché  rimane  nella  mente  del 
suo  autore;  ma  il  giorno  ch'egli  la  manifesta  al  pub- 
blico, essa  diventa  sua  proprietà  , ed  egli  ha  diritto 
d’impedire  che  altri  gliela  carpisca.  Finché  Giacomo 
Watt  tenne  in  sè  il  concetto  del  regolatore  a forza 
centrifuga,  del  parallelogramma  articolato,  e delle 
altre  sue  invenzioni,  queste  erano,  come  voi  dite  , 
inimitate,  inoccupabili,  e non  gli  conferivano  diritto 
alcuno  esclusivo;  ina  il  giorno  ch’egli  le  rivelò  , che 
le  pubblicò,  divennero  cosa  sua,  sua  proprietà. 

Per  fermo,  è questa  una  bene  strana  e ben  curiosa 
proprietà  , una  proprietà  che  digerisce  profonda- 
mente da  tulle  lo  altre.  Una  idea  finché  è tutta  mia, 
interamente  ima  , non  è mia  proprietà,  e comincia 
soltanto  a divenirla  quando  io  la  faccio  entrare  in 
altro  cervello , quando  io  la  dò  al  pubblico.  Bisogna 
convenire  che,  nelfapprcziare  la  proprietà  delle  cose 
materiali,  si  procede  precisamente  all'inverso.  Ecco 
una  landa  incolta,  essa  è di  tutti,  cioè  di  nessuno  : 
io  passo  con  un  aratro  in  quella  landa,  mi  metto  a 
lavorarne  una  porzione  , la  occupo,  la  miglioro,  e 
quella  landa  è rnu.  ; io  I lio  tolta  dal  dominio  co- 


mune col  mio  lavoro,  e l'ho  appropriata  : qui  dun- 
que il  diritto  di  proprietà  nasce  precisamente  dalla 
sottrazione  di  un  oggetto  al  comune  dominio.  Ma 
nella  pretesa  proprietà  industriale  accade  assoluta- 
mente il  contrario  : finché  un'idea  è individuata  in 
me  non  è mia,  e lo  diventa  il  giorno  eh’  io  rendo 
pubblica  e comune  questa  idea.  Il  diritto  di  pro- 
prietà è dunque  duplice!  Vi  sono  dunque  due  eri- 
tcrii  diversi,  opposti  anzi  per  giudicare  la  proprietà 
delle  cose  materiali  e la  proprietà  delle  idee!  Ma 
allora  la  teoria  della  proprietà  è ancora  da  farsi, 
pen  hè  finora  gli  uomini  hanno  creduto  che  un  unico 
diritto  non  potesse  mai  nascere  da  due  orìgini 
opposte  e contrarie  ! 

No  assolutamente  , una  idea  non  può  formare, 
per  ciò  solo  clic  espressa  e manifestala,  una  pro- 
prietà, e più  ripensiamo  a ciò  più  ci  apparisce  l’as- 
surdo del  sistema  contrario.  Ci  si  dica , di  grazia  , 
quale  sia  il  carattere  distintivo  di  un'idea  per  cui 
debba  essa  chiamarsi  nuova,  t*  formare  il  soggetto 
di  una  proprietà,  la  materia  di  un  brevetto.  Du 
Tremblay  inventa,  non  ha  guari,  la  macchina  a va- 
pore d'etere  per  utilizzare  una  parte  del  calorico  che 
la  macchina  dì  Watt  lasciava  disperdere.  Quasi  con- 
temporaneamente , Fricsou  iu  America  inventa  la 
macchina  ad  aria  ribaldata,  e Siemens  in  Inghilterra 
la  macchina  destinata  a ricondurre  sotto  al  pistone 
il  vapore  invece  di  lasciarlo  disperdere,  riscaldandolo 
di  nuovo.  Ecco  tre  idee,  tre  macchine  che  tendono 
allo  stesso  scopo  ; può  dirsi  che  l’idea  fondamen- 
tale è una  sola,  quella  di  utilizzare  la  massima  por- 
zione di  calore  possibile  : or  ci  si  dica  : chi  è il 
proprietario  di  questa  idea?  Tutti  e tre,  ci  si  ri- 
sponde, sono  proprietari  della  loro  particolare  com- 
binazione, tutti  e tre  hanno  diritto  a un  brevetto 
Ma  , domani  sopravviene  un  quarto  che  introduce 
nella  macchina  di  Siemens,  o in  altra  macchina 
qualunque  una  nuova  ideo  ; ecco  un  nuovo  proprie- 
tario , un  nuovo  brevetto.  A riga  di  logica  , bisogna 
brevettarti  il  fabbro  che  costruendo  la  macchina 
Siemens  vi  metterà  un  chiodo  di  più  o di  meno  di 
quelli  indicati  dal  meccanico  inglese.  Se  una  idea  , 
per  ciò  che  etpreua , è brevettabile,  bisognerà  bre- 
vettare chiunque  esprimerà  o concreterà  in  una 
macchina,  in  un  metodo  o in  un  processo  industriale 
una  idea  qualunque  : da  Watt  bisognerà  risalire  a 
Papin,  a Gerone,  a Adamo  ; bisognerà  sparger  bre- 
vetti sulle  vie,  perchè  le  idee  nuove  son  molte,  ossia 
soli  molti  quelli  che  credono  avere  idee  nuove.  L'arte 
della  conversazione  diventerà  impossibile  , perchè 
tutte  le  volte  che  noi  parleremo,  dovremo  fare  una 
folla  di  parentesi,  dicendo  : questa  idea  è mia,  quest' 
altra  non  è mia,  è proprietà  del  sig.  tale,  è brevettala 
»n  nome  del  sig.  tal  altro Ci  si  badi  bene  : logi- 
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camcntc  , la  teoria  della  proprietà  delle  idee  con- 
duce alfimpossible,  cioè  alta  necessità  d'infiniti  bre- 
vetti. Ora,  ciò  che  è impossibile  non  può  formar  base 
di  un  diritto.  L’assurdo  non  fa  legge.  La  proprietà' 
delle  idee  e delle  invenzioni  non  è una  proprietà. 

Ma  si  dirà  : volete  voi  dunque  rifiutare  agl'inven- 
tori, ai  creatori  di  nuovi  trovati  industriali  , che  è 
quanto  dire  ai  benefattori  delfuman  genere , ogni 
guiderdone  ? Volete  rinnovare  l’iniqua  ingratitudine 
colla  quale  due  o tre  secoli  addietro  soleano  pa- 
garsi i Colombi  e i Galilei  ? 

La  società  va  senza  dubbio  debitrice  d’un  premio 
a chi,  svelando  un  segreto  della  natura,  fornisce 
nuovi  strumenti  di  produzione,  aumenta  la  ricchezza 
e la  felicità  del  genere  umano.  Ma  la  questione  sta 
in  vedere  se  il  brevetto  sia  l'unico  o il  più  oppor- 
tuno premio  che  la  società  possa  accordare  agli 
inventori  ; se,  per  dure  a questi  una  giusta  ricom- 
pensa , sia  giusto,  sia  utile  pel  pubblico  e per  loro 
stessi  rimuovere  da  loro  la  concorrenza  altrui  c co- 
stringere i consumatori  a pagar  caro  un  prodotto 
che  potrebbero  avere  migliore  a più  modico  prezzo. 

Se  tale  questione  fosse  già  risoluta  nel  senso 
dei  brevetti,  se  fosse  provato  che  la  società  non  Ita 
assolutamente  altri  mezzi  per  mostrare  la  sua  gra- 
titudine agl’inventori,  noi,  quantunque  persila -i  che 
la  proprietà  delle  idee  non  esista,  potremmo  forse 
transigere  a favore  dei  benefattori  dell'umana  fa- 
miglia. Ma  tale  necessità  è ben  lungi  dall’essere  di- 
mostrata. Quando  Niepce  e Dagucrre  crearono  quella 
ingegnosa  macchina,  la  quale  costringe  la  luce  ad 
imprimere  da  sè  medesima  i più  perfetti  disegni 
sulla  lastra  levigata  . il  Governo  francese  assegnò 
all*  inventore  del  Dagherotipo  (od  a chi  fu  rliia- 
mato  tale)  una  pensione  vitalizia  di  8000  franchi. 
Questo  esempio  ed  altri  molti  mi  provano  elle  vi 
ha  modo  a ricompensare  cd  incoraggiare  il  genio 
inventivo,  senza  creare  un  monopolio  il  quale  priva 
- la  società  di  una  gran  parte  dei  benefizi  che  il 
genio  stesso  è capace  d’arrecarle.  Notisi  che  qui  non 
discutiamo  se  il  metodo  usato  con  Daguerre  sia  o 
no  il  migliore  possibile.  Vogliam  solo  mostrare  che 
faccennata  necessità  del  monopolio  non  esiste,  fi 
a di  passaggio  diremo,  che  il  metodo  in  discorso  il 
più  delle  volte,  purché  il  Governo  si  faccia  assistere 
da  uomini  competenti,  sarà  giusto  e conveniente; 
poiché  se  il  Governo,  clic  rappresenta  la  Società, 
riconosce  il  merito  di  un  inventore  dandogli  una 
piccola  parte  del  denaro,  clic  sotto  forma  d'imposta, 
toglie  alla  società  medesima,  sembra  che  nessuno 
possa  accusarlo  di  sprecare  il  pubblico  avere.  Egli 
paga  un  debito  che  i suoi  mandanti  hanno  verso 
chi  li  ha  beneficati. 

Del  resto,  è facile  il  dimostrare  che  quand  anco 


la  società  non  accordasse  alcuno  speciale  ecceuo* 
naie  premio  all'inventore , quest’ultimo  troverebbe 
pur  sempre , nella  natura  stessa  delle  cose , una 
giusta  e sufficiente  ricompensa.  — Suppongasi  che 
Tizio  trovi  il  mezzo  di  fabbricare  il  pane  con  la  metà 
delle  spese  oggi  richieste  da  tale  industria  ; Tizio 
avrà  recato,  senza  dubbio,  un  grande  benefìzio  al 
genere  umano.  Primo  a servirsi  del  suo  trovato, 
potrà  vendere  il  pane  ad  un  terzo  meno  del  suo 
prezzo  attuale  sul  mercato,  e gli  resterà  ancora  un 
guadagno  proporzionale  al  residuo  costo  di  produ- 
zione da  lui  risparmiato,  fi  bensì  vero  che , col- 
l’andar  del  tempo , non  ostante  la  sua  gelosa  cu- 
stodia, alcuni  più  attivi  e più  ingegnosi  fra  i panat- 
iteli riusciranno  forse  ad  indovinare  il  segreto  di 
Tizio  ; e ponendo  a nell 'essi  sul  mercato  il  pane 
prodotto  alla  nuova  foggia  , faranno  concorrenza 
all'inventore  offrendo  il  commestibile  a un  prezzo 
alquanto  tninore;  talché  anche  Tizio  sarà  costretto 
a ribassare  il  suo  prezzo.  In  questo  secondo  periodo 
della  storia  di  quella  invenzione.  Tizio  guadagna 
un  po'  meno  che  nel  primo,  ma  pur  guadagna  più 
de’  suoi  imitatori,  i quali,  a lor  volta  , guadagnano 
più  degli  altri  panatticri  meno  ingegnosi  o più  ne- 
gligenti: il  pubblico  guadagna  esso  pure  nel  pro- 
gressivo buon  mercato  della  merce.  La  giustizia 
distributiva  si  fa  da  per  sè  stessa,  proporzionando 
il  lucro  ai  meriti  relativi  dell’inventore  e degl’  imi- 
tatori. Ma  la  concorrenza  verrà  di  mano  in  mano 
allargandosi  ; nuovi  panatticri  adotteranno  il  metodo 
di  Tizio;  il  prezzo  del  pam*  andrà  grado  grado 
scemando,  tino  al  punto  in  cui  verrà  a cessare  ogni 
eccezionale  profitto,  e l’invenzione  di  Tizio , rica- 
dendo nel  dominio  ninnine  dell’industria  , ridonderà 
tutta  intera  a benefizio  dell’umanità.  Ecco  come 
senza  brevetti,  senza  vincoli , senza  munopolii,  la 
natura  stessa  delle  cose  premierebbe  gl'inventori , 
gl'imitatori  , i perfezionatori  , mettendo  intanto  il 
pubblico  a parie  delle  loro  scoperte  e dei  loro  mi- 
glioramenti. — In  questo  esempio  abbiamo  supposto 
che  il  merito  dell’invenzione  consistesse  nel  ribasso 
del  costo  di  produzione  : è facile  generalizzare  tal 
dottrina,  estendendola  uriche  al  caso  in  cui  lo  scopo 
ed  il  valore  del  Innato  stia  invece  in  un  perfe- 
zionamento della  qualità  del  prodotto 

Ora,  per  converso  si  accordi  a Tizio  un  brevetto, 
cioè  la  privativa,  cioè  ancora  l’esclusione  d'ogni  con- 
correnza: Tizio  avrà  il  diritto  di  vendere  il  pane  al- 
l’antico prezzo,  facendo  solo  ed  unico  un  guadagno 
dovuto  al  suo  monopolio.  K questo  sarebbe  già  un 
gran  male,  ma  non  è il  solo , nè  il  peggiore,  lo 
sostengo  che  : col  brevetto,  te  Tizio  vuoisi  realmente 
premiare,  si  ucciderà  sul  namre  il  progresso  deWiti - 
duslt  io , oppure,  se  si  vorrà  permettere  questo  progresso. 
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Tizio  non  torà  punto  premiato  ed  il  brevetto  sarà  inef- 
ficace. 

Dico,  in  primo  luogo  , che  il  brevetto  di  Tizio, 
se  vuoisi  realmente  premiarlo,  impedirà  i progressi 
ulteriori.  — La  storia  dell'industria  (e  sto  quasi  per 
dire  la  storia  dello  spirito  umano)  prova  con  estrema 
evidenza  quanto  sia  raro  il  caso  che  il  vero  merito, 
la  reale  utilità  di  una  invenzione  stia  nel  primitivo 
concetto  che  l'ha  partorita.  I successivi  ed  acces- 
sorii miglioramenti  acquistano  sempre  una  superiore 
importanza  : l'uso  e l'esperienza  insegnano  perfe- 
zionamenti, non  pure  sospettati  dal  primo  autore, 
i quali  svolgono  e moltiplicano  l'cflìcacia  ed  i van- 
taggi della  nuova  macchina , del  nuovo  processo 
industriale.  Prima  che  Gultemberg  inventasse  la 
stampa  , esisteva  , più  imperfetta  , la  xilografia  , e 
dopo  i caratteri  mobili  di  Guttemberg  s'inventò  la 
stereotipia.  Le  clessidre  precedettero  gli  orologi  a 
pendolo,  e questi  gli  orinoli  da  tasca  : qual  distanza 
fra  i primi  orologi  fabbricati  a Padova  da  Giacomo 
Dondi,  e quelli  che  a Ginevra  vendono  Yaclieron  e 
Constantin  ! Dal  cannocchiale  di  Galileo  al  telesco- 
pio d’Herschcll  o di  Rose,  qual  serie  infinita  di 
successive  migliorie!  Chianti  tentativi  non  fecero 
i tìsici  per  adoperare  come  forza  motrice  il  vapore, 
innanzichè  un  genio  sublime,  senza  mimare  U pri- 
mitivo concetto  , sciogliesse  completamente  il  pro- 
blema ! La  lettera  di  cambio  esisteva  da  secoli,  prima 
che  s'inventasse  la  clausola  all'ordine  , la  girata, 
l’avallo  , il  protesto  , cose  tutte  che  non  crearono 
alcun  essenziale  principio  nuovo,  ma  che  modifi- 
carono talmente  l'antica  cambiale  che  senza  di  loro 
questa  avrebbe  mal  potuto  adempiere  TuHicio  cui 
è destinata.  — Orbene  accordate  ai  primi  inventori 
un  privilegio,  in  forza  del  quale  eglino  soli  abbiano  il 
diritto  di  usare  quel  tal  processo  . di  fabbricare  e 
di  vendere  la  tal  macchina,  e impedirete  perciò  stesso 
lutti  quei  perfezionamenti , i quali  pure  costitui- 
scono altrettante  nobilissime  invenzioni.  — Stando 
alla  logica  dei  brevetti,  e volendo  che  i brevetti  siano 
cose  serie  e realmente  vantaggiose  agl'inventori, 
allorché  Papin  fece  le  sue  esperienze  sull’elasticità 
del  vapore  , il  governo  avrebbe  donilo  accordargli 
privilegio  per  la  sua  invenzione;  che  è quanto  dire 
opporre  insuperabile  ostacolo  a tutti  quei  migliora- 
menti posteriori  che  concorsero  a formare  la  mac- 
china di  Walt.  Newcomen  c Cawley  sarebbero  stati 
due  delinquenti,  davanti  ai  tribunali;  e Watt  me- 
desimo, invece  di  statue  e monumenti,  avrebbe  me- 
ritato un  formale  processo,  per  aver  osato  condurre 
a perfezione  un  trovato  che  originariamente  non 
gli  apparteneva 

Vi  ha  un  mezzo  per  evitare  tutti  questi  assurdi, 
rimanendo  sempre  favorevoli  ai  brevetti  ; ma  questo 


mezzo  è un  assurdo  non  minore,  ed  è quello  a cui 
si  appigliarono  molte  legislazioni.  Consiste  nell’ac- 
cordare  brevetto  egualmente  a Watt  che  a Newcom- 
nien,  a Cawley,  a Papin,  a tutti  insomma  gl'inventori 
o i cosi  detti  e sedicenti  inventori.  Ma  ognuno  vede 
come  con  questo  sistema  diventi  perfettamente  il- 
lusoria la  ricompensa  accordata  al  primitivo  inven- 
tore (1). 

È incredibile  la  rapidità  colla  quale  , data  una 
prima  idea  , si  succedono  le  riforme,  le  correzioni 
dei  difetti  che  l’inventore,  nelle  sue  preoccupazioni, 
non  avea  intravedute.  L’inglese  Babbage  ha  calcolato 
una  specie  di  vita  media  dei  trovati  industriali  nella 
sua  patria , ed  ha  conchiuso  ch’essa  non  oltrepassa 
il  termine  fatale  di  3 anni  : tanto  celeremente  soprav- 
vengono i perfezionamenti  che  mutano  da  capo  a 
fondo  l’arsenale  dell'industria  ! E ben  lo  sanno  gli 
Inglesi,  i quali,  nelle  loro  grandi  fabbriche,  espres- 
samente e largamente  retribuiscono  una  speciale  e 
poco  numerosa  classe  di  artefici,  il  cui  incarico  è di 
suggerire  e tentare  le  migliorie  che  l'uso  contìnuo 
delle  macchine  possa  da  un  momento  all'altro  de- 
stare nella  loro  mente. 

Quest’intiina  e profonda  solidarietà  delle  inven- 
zioni, per  cui  una  imperfetta  ne  invoca  altre  che  suc- 
cessivamente la  perfezionano,  balenò  (come  osserva 
in  una  sua  bella  lezione  il  prof.  Ferrara)  alla  mente 
dei  legislatori  francesi,  quando,  nel  181-1,  discutevasi 
nelle  Camere  la  legge  dei  brevetti.  Ma  invece  di  de- 
durne un  poderoso  argomento  contro  il  regime  del 
privilegio,  quei  discendenti  dciBoyleau,  dei  Sully,dcì 
Colbert  ne  fecero  la  base  principale  del  monopolio 
Poiché  (dissero  i legislatori)  è legge  di  natura  che 
uu  secondo  inventore  si  affretti  a spodestare  il 
primo,  trasformando  , migliorando  l'originario  con- 
cetto dell'invenzione  ; s'impediscano  dunque  i se- 
condi inventori  ; — e per  impedirli,  statuirono  che. 
quando  fosse  accordato  ad  un  inventore  un  brevetto, 
durante  tutto  il  periodo  di  5,  10  o 20  anni,  sacro  al 
monopolio,  qualunque  modificazione  del  primitivo 
concetto  s'abbia  ad  intendere  assolutamente  vie- 
tata. — In  verità  è questo  un  curioso  modo  d'in- 
coraggiare l’ingegno  inventivo  (scopo  clic  si  propone 
appunto  la  legislazione  dei  brevetti)  : proteggere  le 
scoperte  fatte  con  impedire  le  scoperte  da  farsi , 
accordare  n Newcommen  la  facoltà  d'incatenare  il 
genio  di  Watt,  il  quale  ( se  avrà  il  torto  di  morire 
pria  che  siano  decorsi  i 20  anni)  non  avrà  avuto  il 
diritto  di  partecipare  al  mondo  i frutti  della  sua  mente 
divinatrice  !.... 

Eppure  se  i brevetti , cosi  infesti  alle  scoperte 
future,  riuscissero  almeno  veri  premi  delle  scoperte 

(I)  Ciò  accade , a parer  nostro , fra  noi,  mediante  l' art.  S della 

lene  12  mar  io  1835.  V.  piò  sono  g 11,  LtoistuiO»  atri  User  etti- 
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già  fatte  ; se  promovessero  il  vero  genio , il  vero 
merito,  molti  ( facili , a dir  vero,  a contentarsi)  po- 
trebbero riconciliarsi  con  loro.  Ma,  ahimè!  i sonni 
del  brevettato  devono  essere  ben  poco  tranquilli,  se 
pensa  per  quante  diverse  vie  c dato  all'umano  in- 
gegno , aiutato  dai  poderosi  strumenti  della  scienza 
moderna,  arrivare  ad  un  medesimo  fine  ! Il  brevetto 

10  guarentisce  che  nessuno  per  15  o 20  anni  avrà 

11  diritto  di  fare  una  macchina  pari  alla  sua;  ma 
quanti  sono  i prodotti  industriali  che  non  si  pos- 
sano ottenere  che  con  uua  sola  data  specie  di  mac- 
chine? Si  contano  sulle  dita  : e nessuno  assicura  il 
brevettato  che  altri  non  trovi  un  mezzo  intiera- 
mente diverso  dal  suo  per  far  come  lui,  e meglio  di 
lui. 

Se  poi  guardiamo  i brevetti  dal  lato  deH’incorag- 
giamento  del  vero  merito  , ancora  più . buio  di- 
venta il  quadro.  Chi  mai , di  grazia  , è chiamato 
a giudicare  dell'efficacia  e.  del  valore  di«una  inven- 
zione ed  a coronarne  l'autore  ? Il  governo  , vale  a 
dire  una  classe  di  persone  che  ( tranne  poche  ecce- 
zioni)  sono  ben  poco  o nulla  competenti  a portare 
giudizio  sulle  cose  industriali.  Indi  avviene  che 
qualunque  individuo  domandi  privativa  dicendosi  au- 
tore d’una  invenzione,  facilmente  la  ottiene.  K fa 
d'uopo  il  confessare  che  i governi  hanno  perfetta- 
mente ragione  di  non  guardare  tanto  al  minuto  il 
merito  delle  scoperte  ; anzi  di  non  guardarvi  niente 
affatto , concedendo  il  brevetto  indistintamente  a 
tutti  coloro  che  si  trovano  in  certe  condizioni  e 
che*  adempiono  a certe  formalità  dalla  legge  previa- 
mente indicate.  Ma  la  conseguenza  di  tale  stato  di 
cose  si  è che  il  mercato  trovasi  cosi  ingombro  di  pri- 
vilegi, che  è raro  riscontrare  un  fabbricante -non  mu- 
nito di  brevetto,  per  aver  immaginato,  esempligrazia, 
una  nuova  forma  di  chiodi , di  penne  di  ferro , o di 
scarpe  o di  cuffie  o di  latrine.  Il  che  quanto  sia  ri- 
dicolo è inutile  il  dire,  e cosi  la  qualità  del  brevet- 
tato perde  ogni  merito  , ogni  prestigio  nella  pub- 
blica opinione.  In  Francia,  mentre,  sotto  la  prima 
repubblica,  non  siconcedevano  (termine  medio)  che 
4 brevetti  all’anno,  nel  1820  già  se  ne  davano 
452,  ed  oggidì  il  numero  dei  brevetti  annualmente 
ragguaglia  2,000. 

Riassumendo  adunque  il  discorso  , tre  sono  le 
principali  ragioni  per  le  quali  ci  dichiariamo- contrari 
alla  teoria  dei  brevetti. 

1°  Perchè  la  proprietà  delle  idee  giuridicamente 
non  esiste,  mancandole  i caratteri  sostanziali  di  una 
vera  proprietà  ; 

2°  Perchè  i brevetti  non  isfuggono'  da  questo 
dilemma  : o di  danneggiare  l’industria  e la  società 
incagliando  i progressi,  ritardando  i miglioramenti 
e privando  il  pubblico  dei  benefizi  della  concor- 


renza ; o di  non  premiare  sufficientemente  l'in- 
ventore se  questa  concorrenza  si  ammette  , cioè  se 
si  concede  libertà  di  perfezionare  le  invenzioni  ; 

3*  Perché  il  modo  stesso  col  quale  l'autorità  è 
costretta  ad  accordare  i brevetti,  cioè  senza  badar 
punto  al  verace  merito  dell’invenzione,  scema  enor- 
memente il  loro  valore  e spargp  spesso  il  ridicolo 
su  chi  li  dà  c su  chi  li  riceve. 

Ma  se  per  ciò  tutto  non  possiamo  ammettere  il 
brevetto,  ne  verrà  forse  per  conseguenza  dover  noi 
ntcgarc  ogni  premio  agl'inventori?  Abbiamo  già  ac- 
cennato più  sopra,  la  nostra  opinione  su  questo 
proposito.  Guai  a quel  popolo  che  paga  col  di- 
sprezzo, coll'obblio,  colle  invidie,  colle  persecuzioni 
i suoi  benefattori!  Ma  qui  ci  occorre  osservare  : 

1°  Che  l'ingratitudine,  in  fatto  di  scoperte  indu- 
striali e in  epoca  come  la  nostra,  c meno  facile  e 
meno  frequente  che  in  materia  di  pure  scoperte 
scientifiche,  e di  quel  che  fosse  nei  secoli  addietro. 
L’interesse  stesso  del  pubblico  lo  spinge  a rimu- 
nerare gl’iuvcntori,  comprando  i loro  prodotti,  che 
sono  migliori  od  a minore  prezzo  di  quelli  dei  loro 
concorrènti; 

2°  Che  quando  sopraggiungc  una  di  quelle  grandi 
invenzioni  che  mutano  l’aspetto  di  una  industria  (e 
le  quali , direm  di  passaggio  , sono  le  veramente 
meritevoli  di  eccezionali  guiderdoni),  un  Governo 
illuminato  e saggio  potrà  rimeritarne  l’autore  con 
gli  onori  e con  le  ricchezze,  in  proporzioni  anco 
più  degne  di  quelle  osservate  dalla  Francia  rispetto 
a Dagucrre  ; 

3°  Che,  in  quest'opera  di  progresso  e di  giustizia, 
il  governo  incivilito  e sapiente  potrà  trovare  un  ap- 
poggio illuminato  in  corpi  speciali  di  scienziati  e di 
industrianti  costituiti  appositamente  da  lui  in  giury 
e in  tribunali , come  abbiamo  provato  altrove  (V. 
Accademie). 

Ma  per  adempiere  a queste  nobili  funzioni , sa- 
rebbe mestieri  che  una  più  elevata  idea  della  po- 
litica c della  missione  del  governo  in  una  società 
civile  fosse  ammessa,  di  quella  che  effettivamente 
corre  nel  volgo.  E qui  il  volgo  è molto  numeroso!.. 

Laonde  nelle  presenti  condizioni  sociali , e fino 
a tantoché  non  sicnsi  applicati  mezzi  condegni  a 
guiderdonare  gli  uomini  di  merito , è pur  giuoco 
forza  ammettere,  come  un  meno  peggio  (un  pti-al - 
le ì ) il  brevetto , sebbene  teoricamente  sia  un  as- 
surdo. 

Tali  sono  le  nostre  convinzioni  in  materia  di 
brevetti.  Ora  ecco  lo  stalo  della  legislazione  a loro 
riguardo. 

g II.  — Legislazione  sui  brevetti. 

Il  primo  paese  ove  siasi  pensato  ad  assicurare 
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un  privilegio  esclusivo  agl'inventori,  è l'Inghil terra, 
ove  a lai  effetto  fu  emanala  tuia  legge  nel  1673 , 
imitata  nel  1701  dalla  Francia,  poi  dagli  Stati 
Uniti,  e lilialmente  da  pressoché  tutte  le'  altre  na- 
zioni. Appo  di  noi  la  legge  sui  brevetti  è in  data 
12  marzo  1855.  — Ecco  le  sue  più  importanti  di- 
sposizioni conformi,  sostanzialmente  a quelle  delle 
legislazioni,  che  perciò,  a scanso  d’inutili  lungag- 
gini, ci  asteniamo  dal  riferire. 

Le  invenzioni  o scoperte  diconsi  industriali  e 
danno  perciò  diritto  a brevetto,  allorché  hanno  di- 
rettamente per  oggetto  : 

1°  l'n  prodotto  o un  risultamcato  industriale; 

2n  Uno  strumento,  una  macchina,  un  ordigno, 
un  congegno  od  una  disposizione  meccanica  qua- 
lunque; 

3®  Un  processo  o metodo  di  produzione  indu- 
striale ; 

V In  motore  o rapplirazione  industriale  d‘  una 
forza  già  nota  ; 

5°  Infine  Y applicazione  tecnica  d'  un  principio 
scientifico,  purché  dia  immediati  risultamcnti  indu- 
striali. In  quest’ultimo  caso  la  privativa  è limitala 
ai  soli  risultainenti  espressamente  indicati  dall'in- 
ventore (art.  2 detta  legge). 

. Considerasi  come  nuova  un*  invenzione  o ima 
scoperta  industriale  quando  non  fu  mai  prima  cono- 
sciuta , o quando  anche  avendosene  una  qualche 
notizia,  ignora vnnsi  i particolari  necessari  alla  sua 
attuazione  (art.  3). 

Una  nuova  invenzione  o scoperta  industriale,  già 
privilegiata  all’  estero , quantunque  pubblicata  per 
effetto  della  privativa  straniera  , conferisce  al  suo 
autore,  o a’suoi  aventi  causa,  il  diritto  d'otteneme 
privativa  nello  Stato,  purché  se  ne  domandi  l’at- 
testalo prima  che  spiri  la  privativa  straniera  , e 
prima  che  altri  abbia  liberamente  importata  ed  at- 
tuata nel  Regno  la  stessa  invenzione  o scoperta 
(irL  4). 

Ogni  modificazione  d una  invenzione  o scoperta 
munita  di  privativa  tuttora  vigente  dà  diritto  ad  un 
attestato  di  privativa  senza  pregiudizio  di  quello  che 
già  esiste  per  l'invenzione  principale  (art.  5). 

Non  possono  costituire  argomento  di  privativa: 

t®  Le  invenzioni  o scoperte  concernenti  indu- 
strie contrarie  alle  leggi , alla  morale  cd  alla  si- 
curezza pubblica  ; 

2°  Le  invenzioni  o scoperte  che  non  hanno  per 
iscopo  la  produzione  d'oggetti  materiali; 

3®  Le  invenzioni  o scoperte  puramente  teoriche; 

i°  I medicamenti  di  qualunque  specie. 

L' esercizio  di  ima  privativa  industriale  ha  per 
titolo  legale  un  attestato  rilasciato  dalla  pubblica 
amministrazione.  L’attestato  non  guarentisco  luti* 


liti  o la  realta  dell  invenzione  n scoperta  che  fu 
asserita  da  chi  ne  fece  dimanda , nè  prova  lo  esi- 
stenza dei  caratteri  che  la  legge  richiede  in  una 
invenzione  o scoperta  perchè  ne  sia  valida  cd  effi- 
cace la  privativa  (art.  G e 7). 

La  privativa  per  un  oggetto  nuovo  comprende 
l’esclusiva  fabbricazione  e vendita  dell’oggetto  me- 
desimo. La  privativa  per  adoperare  in  un'industria 
un  agente  chimico,  un  processo,  un  metodo,  uno 
strumento,  una  macchina,  un  ordigno,  un  congegno 
od  una  disposizione  meccanica  qualunque,  inventati 
o scoperti  , conferisce  la  facoltà  d*  impedire  che 
altri  li  adoperi  (art.  8). 

L'autore  d’una  invenzione  n scoperta  munita  di 
privativa,  e coloro  che  hanno  causa  da  lui , pos- 
sono chiedere  un  attestato  completivo  per  ogni  mo- 
dificazione da  loro  arrecata  alla  scoperta  o inven- 
zione principale.  Questo  attestalo  si  estende  alla  mo- 
dificazione /he  ha  per  oggetto  gli  effetti  della  pri- 
vativa principale , per  tutto  il  tempo  della  durata 
d’essa  privativa  (art.  9j. 

Gli  c fletti  dell’  attcstato  di  privativa,  rispetto  ai 
terzi,  cominciano  dal  momento  in  cui  ne  fu  prodotta 
la  domanda.  La  durata  d*  una  privativa  non  sarà 
maggiore  d anni  quindici,  nè  minore  d'un  anno,  co- 
minciando sempre  a coniare  dall’  ultimo  giorno  di 
uno  dei  mesi  di  marzo  , giugno  , settembre  o di- 
cembre sussecutivo  c più  prossimo  al  di  in  cui 
esso  attestato  fu  chiesto;  nè  conterrà  mai  Trazione 
d'anno  (art.  10). 

La  durata  d’  una  privativa  per  invenzione  o sco- 
perta, già  munita  di  privativa  all’estero,  non  ecce- 
derà quella  delia  privativa  straniera  conceduta  per 
il  termine  più  lungo,  cd  in  ogni  caso  non  oltrepas- 
serà 15  anni  (art.  li). 

Un  attestato  di  privativa  conceduto  per  meno  di 
15  anni  può  essere  prolungato  d’uno  o più  anni, 
in  modo  però  che  la  durata  del  prolungamento  con- 
giunta a quella  del  primo  attestato  non  oltrepassi 
mai  i 15  anni  (art.  12). 

Per  ogni  attestato  di  privativa  saranno  pagate  due 
lasse,  una  proporzionale  quando  si  domanda  la  pri- 
vativa. ed  una  annuale.  — La  tassa  proporzionale 
consisterà  in  una  somma  di  tante  volte  dieci  lire 
quanti  sono  gli  anni  per  cui  chicdesi  la  privativa, 
più  quella  frazione  di  dieci  lire  che  corrisponderà 
all'intervallo  di  tempo  tra  il  giorno  della  dimanda 
e Pulì  imo  giorno  del  trimestre  dal  quale  cominc  iasi 
a computare  la  durata  della  privativa.  — La  tassa 
annuale  sarà  di  lire  trenta  per  ciascuno  dei  primi 
tre  anni;  di  lire  cinquanta  pel  quarto,  quinto  e sesto 
anno  ; di  lire  settanta  pel  settimo  , ottavo  e nono 
anno;  di  lire  novanta  pel  decimo,  undecimo  e duo- 
decimo, e di  lire  centodieci  per  ognuno  dei  rima- 
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ncnti  Ire  anni.  — La  prima  annualità  conterrà  inol- 
tre quella  parie  di  trenta  lire  che  corrisponderà 
all'intervallo  di  tempo  indicato  di  sopra" (art.  li). 

La  tassa  d' un  attestato  completivo  consisterà 
nell' unico  pagamento  anticipato  di  Ln.  20.  — Per 
un  attestato  di  prolungamento  saranno  pagate  lire 
quaranta,  oltre  alla  tassa  proporzionale  cd  alle  an- 
nualità, di  cui  la  prima,  cioè  quella  corrispondente 
al  primo  anno  del  prolungamento,  sarà  versata  al 
tempo  in  cui  verrà  prodotta  la  domanda  e le  altre 
con  anticipazione  (art.  17). 

La  direziono  di  tutto  ciò  che  riguarda  le  priva- 
tive industriali  appartiene  al  Ministero  delle  Fi- 
nanze (art.  IU)  al  cui  uflicio  , che  verrà  di  ciò 
incaricato,  deve  sporgersi  la  domanda  contenente: 

I®  Il  nome  e il  cognome,  il  nome  del  padre  e 
la  patria  sì  del  richiedente  e sì  del  suo  mandatario 
se  ve  ne  ha  ; 

2®  L*  indicazione  della  scoperta  o invenzione  in 
forma  di  tìtolo,  che  ne  esprima  brevemente,  ma  con 
precisione,  i caratteri  e lo  scopo; 

3®  L'indicazione  della  durala  che  si  desidera  d'as- 
segnare alla  privativa  nei  limiti  della  legge. 

Non  possono  mai. con  una  sola  domanda  essere 
chiesti  nè  più  d’un  solo  attestato , nè  un  solo  per 
più  invenzioni  o scoperte  (art.  20l 

Alla  domanda  fa  d'uopo  unire: 

I®  La  descrizione  dell’invenzione  o scoperta  ; 

2®  I disegni  ove  sono  possibili  e i modelli  ; 

3®  La  ricevuta  da  cui  apparisca  essersi  versata  in 
una  delle  pubbliche  casse  la  tassa  corrispondente 
all’attestato  che  chiedesi  ; 

4®  11  titolo  originale,  o in  copia  legale,  da  cui  ap- 
parisca la  privativa  ottenuta  all’estero,  quando  do- 
mandasi un  attestato  per  importazione; 

5°  Se  vi  è un  mandatario,  l’atto  di  procura  nella 
forma  consueta  legale; 

6®  Un  elenco  delle  carte  c degli  oggetti  presentati 
(art.  21). 

La  descrizione,  di  cui  si  parla  sopra,  deve  farsi 
in  lingua  italiana  o francese,  e contenere  un  distinto 
e compito  ragguaglio  dei  particolari  necessari  a co- 
noscersi da  una  persona  esperta  per  mettere  in  pra- 
tica l’invenzione  o scoperta  descritta.  — Cosi  della 
descrizione  come  di  ciascuno  dei  disegni , devono 
sporgersene  tre  originali  (art.  22). 

Nel  corso  dei  primi  sei  mesi  della  durata  d'  una 
privativa,  cominciando  dall’ultimo  giorno  di  marzo, 
giugno,  settembre  o dicembre  posteriore  alla  do- 
manda, collii  al  quale  appartiene  l’ attestato,  può 
chiedere  che  venga  ridotto  soltanto  ad  alcuna  delle 
parti  della  descrizione  unita  alla  prima  dimanda , 
indicando  quelle  che  intende  escludere  dalla  pri- 
vativa. Le  parti  escluse  sono  considerate  come  non 
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mai  prima  comprese  nell’attestato  di  privativa  ri- 
dotto (art.  23). 

Un  brevetto  può  trasferirsi.  Ogni  atto  di  trasfe- 
rimento deve  essere  registrato  al  Ministero  e pub- 
blicato nella  Gazzetta  l’flìziale  a spese  del  ri- 
chiedente. Il  trasferimento  non  ha  effetto  rispetto 
ai  terzi  che  dalla  data  della  registrazione  (art.  46) 

Vi  hanno  delle  cause  che  rendono  nullo  un  at- 
testato di  privativa  ; e qui  Insogna  distinguere  le 
cause  che  lo  rendono  nullo  di  pien  diritto  da  quelle 
che  Io  costituiscono  annullabile , cioè  invalido.  — É 
nullo  un  attestato: 

I®  Se  concerne  mia  delle  invenzioni  o scoperte 
comprese  ncll’art.  G della  legge  (V.  sopra). 

2®  Se  concernendo  una  invenzione  o scoperta  di 
bevanda  o di  commestibile,  la  privativa  fu  per  errore 
conferita  senza  consultare  l'autorità  sanitaria  n con- 
tro il  suo  avviso  ; 

3®  Se  per  malizia  di  colui  che  ottenne  1*  attestato 
di  privativa,  il  titolo  o rubrica  dell’invenzione  o sco- 
perta non  corrisponde  al  suo  vero  oggetto  ; 

4*  Se  la  descrizione  aggiunta  alla  dimanda  di 
privativa  è insufficiente  o dissimula  o trascura  al- 
cuna delie  indicazioni  necessarie  alla  pratica  del— 
l’invenzione  o scoperta  che  fu  munita  d’attestato; 

5®  .Se  l'invenzione  o scoperta  non  è nuova  o non 
è industriale  ; 

6®  Se  fu  conceduta  privativa  ad  un  ferzo  per  mo- 
dificazione d’una  invenzione  entro  i sei  mesi  riser- 
vati all'autore,  ed  a coloro  che  hanno  causa  da  lui; 

7®  K nullo  anche  qualunque  attestato  completivo, 
quando  in  realità  la  modificazione  per  cui  fu  chiesto 
non  concerne  l’invenzione  principale  ; 

8®  F.  infine  è nullo  un  prolungamento  chiesto 
dopo  spirato  il  termine  della  privativa  o dopo  pro- 
nunziato raiinullameuto  assoluto  di  questa  (art.  57). 

Cessa  d’ esser  valido  un  attestato  : 

l°Se  non  si  eseguisce,  anche  per  una  sola  volta, 
il  pagamento  anticipato  della  tassa  annuale,  fra  tre 
mesi  dopo  il  giorno  della  scadenza  ; 

2®  Se , nel  caso  che  la  privativa  sia  stata  con- 
ferita per  cinque  anni  o meno  , la  invenzione  o 
scoperta  cui  riguarda  non  fu  mossa  in  pratica  en- 
tro 1*  anno  consecutivo  al  conferimento  di  essa  , 
ovvero  se  per  un  anno  continuo  ne  fu  sospeso 
l’esercizio  ; 

3®  Se  non  fu  praticata  o se  venne  sospesa  per 
due  anni,  nel  caso  che  la  durata  della  privativa  sia 
più  di  cinque  anni. 

Nelfuna  e nell'altra  ipotesi  non  avrà  luogo  l'an- 
nullamento se  l’inazione  fu  effetto  di  cause  indi- 
pendenti  dalla  volontà  di  colui  o di  coloro  a cui 
l’attestato  appartiene.  Fra  queste  cause  non  è com- 
presa la  mancanza  di  mezzi  pecuniarii  (art.  58). 
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Coloro  che  in  frode  e contravvenzione  d’una  pri- 
vativa fabbricano  prodotti,  adoperano  macchine  od 
altri  mezzi  ed  espedienti  industriali,  ovvero  incet- 
tano, spacciano,  espongono  in  vendila  o introducono 
nello  Stato  oggetti  contraffatti , commettono  reati 
punibili  con  una  multa  estensibile  fino  a lire  cin- 
quecento (art.  64). 

Cosi  nel  caso  in  cui  l’azione  civile  è esercitata 
congiuntamente  all*  azione  penale  , come  in  quello 
in  cui  è esercitata  separatamente,  le  macchine  ed 
altri  mezzi  industriali  adoperati  in  contravvenzione 
della  privativa  , gli  oggetti  contraffatti , non  che 
gl’  istromenti  destinali  alla  loro  produzione  , sa- 
ranno tolti  al  contraflattore  e dati  in  proprietà  al 
possessore  della  privativa.  Lo  stesso  sarà  praticato 
contro  gl’incettatori,  spacciatori,  venditori  o intro- 
duttori di  oggetti  contraffatti  (ort.  65). 

La  parte  danneggiala  avr$  inoltre  diritto  al  ri- 
sarcimento dei  danni  ed  interessi.  — Se  il  posses- 
sore degli  oggetti  menzionati  nell'  art.  precedente 
è esente  da  dolo  e da  colpa,  soggiacerà  soltanto  alla 
perdita  degli  oggetti  suddetti  in  benefìcio  della  parte 
danneggiata  (art.  G6). 

L'azione  civile  sarà  sperimentata  secondo  le  forme 
del  procedimento  sommario.  — L’azione  correzio- 
nale contro  i reati  di  contraffazione  non  può  es- 
sere esercitala  senza  querela  della  parte  lesa 
( art.  67  ). 

Il  presidente  del  Tribunale  provinciale  può,  sopra 
dimanda  del  proprietario  d’un  attestato  di  privativa, 
ordinare  il  sequestro  ovvero  la  semplice  descri- 
zione degli  oggetti  che  pretendonsi  contraffatti  o 
adoperati  in  contravvenzione  della  privativa,  pur- 
ché non  sicno  addetti  ad  uso  puramente  personale. 
— Il  Presidente  imporrà  all'attore  una  cauzione  da 
essere  prestata  prima  di  procedere  al  sequestro 
(art.  68). 

Il  sequestro  o la  descrizione  perderanno  ogni  ef- 
ficacia se  tra  gli  otto  giorni  sussecutivi  non  saranno 
seguiti  da  istanza  giudiziale,  c colui,  a danno  del 
quale  fu  proceduto  al  sequestro  o alla  descrizione, 
avrà  diritto  al  ristoro  dei  danni  ed  interessi  (art.  71) 
(V.  Contraffazione  ; Privative  ; Proprietà  let- 
teraria). 

Briganti  Filippo  — ( Biografìa  ).  — Nato  a 
Gallipoli  nel  1727,  morto  nel  1804.  — F.ra  venuto 
in  moda  nella  seconda  metà  del  secolo  scorso  il 
maledire  allo  stato  sociale,  alla  ricchezza,  all'istru- 
zione, levando  a cielo  il  così  detto  stato  di  natura, 
quasiché  natura  deH  uomo  fosse  l’essere  ignorante, 
rozzo,  nudo,  e miserabile.  Mably,  in  questa  smania 
di  far  indietreggiare  romanità , erasi  fermato  a 
Sparta  ed  a Roma  ; Rousseau  andò  più  oltre  e 
spinse  la  logica  Gno  a bramare  il  ritorno  alle  native 


foreste,  e a proclamare  che  l’uomo  non  è fatto  nè 
per  pensare  nè  per  incivilirsi.  L'eloquenza  , l'or- 
pello di  questi  sofisti  fecero  par  troppo  profonda 
impressione  ; ed  una  generazione,  quella  genera- 
zione che  operò  la  rivoluzione  colla  quale  finì  il 
secolo  passato  e cominciò  il  nostro,  fu  tutta  imbe- 
vuta di  cotali  pregiudizi  e declamazioni.  Contro  le 
quali  insorse  il  Briganti  pubblicando  , nel  1780  in 
due  volumi  in  8°,  il  suo  Esame  economico  del  Sis'ema 
civile , in  cui  con  lodevole  moderazione,  senza  fiele 
nè  rancore,  ma  con  forti  e sani  argomenti  prese  a 
confutare  quella  strana  fanatica  scuola.  Quel  libro 
ha  il  difetto  che  sogliono  (meno  alcune  onorevoli 
eccezioni)  portare  i libri  dei  napoletani  scrittori  : 
quello , cioè,  di  risalire  inutilmente  ad  astratti  e 
remoti  prim  ipii  per  discendere  poscia  a provar  cose 
semplici , a dimostrare  le  quali  sarebbe  stato  suffi- 
ciente c più  acconcio  il  semplice  buon  senso.  Cosi, 
per  istabilire  i vantaggi  della  società,  dell'incivili- 
mento e del  commercio,  il  nostro  economista  co- 
mincia dalforigine  delle  umane  sensazioni!....  Ma 
l’opera  è piena  d una  verace  e copiosa  erudizione, 
non  già  di  quell'erudizione  (cosi  facile  e pure  così 
stimata  dai  gonzi)  che  consiste,  nell’ammassare  cita- 
zioni e nell’accatastare  frontispizi,  ma  di  quelfaltra, 
lauto  rara,  che  indaga  fatti  generalmente  sconosciuti, 
c con  sano  criterio  li  discute.  Fra  gli  errori  comu- 
nemente ammessi  e dottamente  posti  in  fumo  dal 
Briganti,  citeremo  quello  dcU'enorme  popolazione 
da  alcuni  attribuita  al  mondo  antico.  Frequenti  e 
spiritosi  epigrammi  infiorano  queste  ricerche,  espo- 
ste con  uno  stile  facondo , al  quale  si  può  talvolta 
rimproverare  una  pompa  soverchia.  Combattendo 
l’errore  di  llume  intorno  alle  miriadi  degli  antichi 
viventi , cadde  il  Briganti  a sua  volta  in  un  altro 
paradosso,  sostenendo  ebe  il  mondo  fu,  è e sari 
sempre  fornito  della  stessa  quantità  di  abitanti 
mentre  è notissimo  che  le  popolazioni  tendono  a 
crescere  a misura  che  crescono  i mezzi  di  vita, 
poiché  (come  disse  Buffon)  accanto  ad  ogni  pane 
nasce  un  uomo  ; e quindi  il  terrestre  pianeta  sari 
vieppiù  popolato  , a seconda  che  si  aumente- 
ranno le  ricchezze.  Meno  però  qneste  ed  altrettali 
mende , il  libro  del  Briganti  ( dal  Custodi  ripro- 
dotto nella  stia  Collezione  ) checché  ne  dica  il 
signor  Blanqui , si  legge  ancora  oggi  con  piacere  e 
con  profitto. 

Brigantino  — ( Tecnologia  marittima).  — Nave 
di  basso  bordo , avente  due  soli  alberi.  La  portata 
ordinaria  di  un  brigantino  commerciale  varia  da  80 
a 200  tonnellate. 

Brillnt-Bnvnrin  G.  A.  — (Biografia).  — Giu- 
reconsulto e magistrtato  francese,  nato  nel  1747, 
morto  nel  1826,  e autore  d’un  libro  molto  mediocre 
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intitolato  : Vues  et  projels  (Téconomie  polilique.  Paris, 
1802,  in  8*. 

Brofgla  Carlo  Antonio  — ( Biografia ).  — Com- 
merciante economista  napolitano  , che  per  avere 
pubblicato  una  scrittura  nel  1751  contraria  ai  mi- 
nistri , fu  esigliato  a Palermo  , (Tonde  dalla  grazia 
sovrana  venne  alcuni  anni  dopo  restituito  in  patria. 
L'economia  politica  ebbe  i suoi  martiri,  fra  i quali 
possiamo  noi  italiani  contare  il  Broglia,  il  Serra  cd 
il  Rossi.  — Le  opere  del  Broggia  sono  un  Trattato 
dei  tributi , ed  un  altro  Dette  monete  considerate  nei 
rapporti  di  legittima  redutione  , di  circolazione  e di 
deposito,  pubblicati  araendue  nel  1 743. 

Il  primo  di  questi  due  libri  meritò  ampi  elogi  del 
Muratori,  del  Negri,  del  Pecchio  e perfino  del  diffi- 
cile Blanqui;  c può  dirsi  il  primo  in  cui  la  teoria 
dell'imposta  sia  stata  svolta  còff  principii  e metodi 
scientifici.  Al  par  di  tutti  gt'insigni  economisti  ita- 
liani, da  una  questione  speciale  sa  rimontare  alle  basi 
fondamentali  dcH’economia  politica.  Propugna  la  li- 
bertà delle  industrie,  difende  con  sentito  affetto  la 
causa  dei  poveri  contadini  e braccianti,  combatte 
virilmente  il  sistema  feudale  e la  rapacità  gover- 
nativa. Venendo  poi  al  tema  speciale  dei  tributi  , 
stabilisce  i cardini  seguenti  : 

1*.  La  tassa  graviti  sulle  rendite  certe,  cioè  non 
dipenda  dalTarbitrio  , non  cada  sui  capitali , sulle 
persone  , sugli  strumenti  d’industria.  La  decima  , 
secondo  lui,  è la  migliore  delle  imposte. 

2*.  Durante  i bisogni  straordinari,  come  la  guerra, 
si  ricorra  ad  un  aumento  della  tassa  prediale,  piut- 
tosto che  appigliarsi  ad  altri  espedienti. 

3®.  Tra  questi  sfuggansi  principalmente  le  vendite 
ed  appalti  di  gabelle,  che  smungono  il  popolo  e 
corrompono  la  nazione. 

4°.  Però  non  lutto  il  peso  dei  tributi  graviti  sulla 
terra  ; ma  oltre  questa  si  ricorra  al  consumo  , cioè 
ai  dazi  ed  alle  gabelle  amministrate  direttamente 
dallo  Stato,  le  quali  hanno  il  vantaggio  di  essere 
volontarie  c non  forzose,  di  proporzionarsi  al  con- 
sumo, di  essere  insensibili  (colle  quali  osservazioni 
anticipò  il  Broggia  a quanto  disse  in  proposito 
Adamo  Smith). 

5®.  Si  bandiscano  i monopolii  e le  privative  con- 
cedute dal  governo  per  far  denari. 

6®.  I Dazi  doganali  sieno  moderati  , per  non 
scoraggiare  il  commercio,  per  evitare  i contrab- 
bandi. 

Tali  sono  i punti  maestrevolmente  svolti  dal 
Broggia  nel  suo  Trattato  dei  Tributi  , libro  clic  non 
ostante  alcuni  parziali  errori , può  dirsi  un’opera 
capitale  sulla  materia. 

In  quanto  a quello  sulle  monete,  il  Galiani  ne 
parla  con  ispregiante  ed  epigrammatica  ironia  ; ma 


in  ciò  lo  spiritoso  abbate  obbediva  forse  a soverchia 
gelosia  di  mestiere  ; poiché  sebbene  quest’opera 
sia  tutt’altro  che  eminente  e di  certo  molto  inferiore 
alla  precedente,  non  è però  priva  di  merito,  c dob- 
biamo specialmente  saper  grado  al  Broggia  di  non 
esser  caduto  nell'errore,  così  comune  a'. suoi  tempi, 
di  considerar  la  moneta  come  la  sola  ricchezza  di 
uno  Stato. 

Broglln»«o  — (Filologia  e pratica  commerciale). 
— Cartolare  o prò- memoria,  nel  quale  il  negoziante  fa 
nota  temporanea  delle  operazioni  che  fa,  delle  com- 
missioni che  riceve , e delle  altre  cose  diverse  che 
gli  cale  tenere  in  ricordo  sia  per  eseguirle,  sia  per 
portarle,  secondo  V occorrenza,  nei  regolari  suoi  libri. 

Broglio  Emilio  — ( Biografia ). — Distinto  eco- 
nomista contemporaneo,  già  professore  di  economia 
politica  nella  regia  università  di  Torino,  autore  di 
parecchi  scritti  improntati  di  molta  dottrina,  di 
brioso  e frizzante  stile  e di  frequenti  citazioni  let- 
terarie e poetiche.  Il  principale  suo  lavoro  con- 
siste nelle  Lettere  sull'imposta  sopra  la  rendita,  in- 
dirizzate a S.  E.  il  conte  di  Cavour. 

Broackcre  Carlo  — ( Biografia ) — Economista 
e matematico  belga  contemporaneo,  autore  di  molte 
scritture  di  giornali,  stato  già  ministro  ed  insignito 
d’altre  eminenti  dignità,  pubblicò  un  libro  intitolato  : 
Principes  généraux  (Téconomie  polilique.  Bruxelles  , 
1851,  in  8*  piccolo. 

Hronghnm  Lord  Enrico  — (Biografia)  — Il- 
lustre politico , letterato  e scienziato  inglese  con- 
temporaneo. Scrisse  opere  di  vario  genere  ; hanno 
relazione  all'economia  politica  le  due  seguenti  : An 
inquiry  in  to  thè  colonial  poiicy  of  thè  Európean  powers 
(Sulla  politica  coloniale).  Edimborgo,  1803,  2 voi. 
in  8°,  e Filosofia  politica,  tradotta  in  italiano  da 
Paolo  Emiliani-Giudici  e Raffaele  Busacca.  Firenze, 
1850,  5 voi.  in  8®. 

Braggenuinn  Carlo  Enrico  — (Biografia).  — 
Contemporaneo  economista  prussiano  di  liberali  pen- 
samenti e di  profonda  dottrina,  le  cui  principali  opere 
sono  : List'  s nalionales  System  der  politischen  (Econo- 
mie Kritisch  beleuchtet  und  mit  Begriindung  dei  gegen- 
wrerligen  Handpunktes  dieser  Wusenschafl  begleitet. 
Berlino,  1842,  in  8°  (Sul  sistema  di  List.).  — Der 
deutsche  Zollwerein  und  das  Schutisystem.  Ein  Versuch 
jur  Verstaendigung  der  Ansichten  und  zur  Autgleichung 
der  lnteressen  (L’associazione  doganale  tedesca,  ecc.). 
Berlino,  1845,  in  8°. 

Brnnct  Gustavo  — (Biografia).  — Economista 
contemporaneo  francese,  scrisse  molti  e notabili  ar- 
ticoli sopra  i giornali,  ed  opuscoli  intorno  a speciali 
questioni  di  commercio , segnatamente  sul  traffico 
dei  vini. 

Bruii*  Carlo  — (. Biografia ). — Giureconsulto  te- 
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desco  contemporaneo  , la  cui  opera  : Dos  Rechi  dee 
Desitzes  im  Miti  Ad  ter  und  in  der  Gegemoart  Tubinga, 
1847  , in  8°  (Diritto  di  proprietà  nel  medio  evo  e 
nell’età  moderna)  rivela  una  proronda  dottrina , ed 
ha  intime  relazioni  coi  più  importanti  problemi  eco- 
nomici. 

Buchanan  Davide — (Biografia).—  Famoso  an- 
notatore di  Smith , ed  assennato  economista  inglese , 
autore  di:  .In  inquiry  itilo  thè  taxation  and  commercial 
poìicij  of  Creai- lìritain  'Sulle  tasse  c sulla  politica 
commerciale  di  Graq-Bretagnai.  Edimbopgo,  1814, 
in  8°. 

Budget  — i Filologia  economica >. — Vocabolo,  col 
quale  i Francesi  e gl'inglesi  esprimono  ciò  che  noi 
chiamiamo  Bilancio  dello  Sialo  (V.  Bilancio).  Le  vi- 
cende d’una  parola  servono  spesso  a tracciare  quelle 
d’un  fatto  storico  importante,  e ad  esprimere  un  lato 
della  storia  civile.  Bolgetta  chi  ani  a vasi  la  lasca  di 
cuoio  in  cui  i nostri  maggiori  tenevano  il  denaro, 
nome  che  i Francesi  traducevano  bougette.  Gl'Inglesi 
se  ne  impadronirono  per  indicare  i conti  del  denaro 
pubblico,  e con  questo  nuovo  significalo  la  parola  , 
modificala  ili  budget , tornò  in  Francia,  e minaccia 
di  venir,  così  trasformata,  anche  fra  noi. 

BncKow-Cmtainerow  — (Biografia).  — Econo- 
mista prussiano  vivente,  le  cui  opere  principali  sono  : 
Preusscn  , .Seme  Yerfussung  , Scine  Yerwa'lung  , Se  in 
Ycrhaelltnist  zu  Deutschland , 4 voi.  in  8°  (La  Prussia, 
la  sua  costituzione,  amministrazione,  ccc.).  — Ueber 
Preussens  landschufdiches  Creditwesen , 1 voi.  in  8° 
(Sul  credito  fondiario  prussiano).  « — Ueber  Preussens 
Fin  unteti,  1 voi.  in  8®  (Sulle  finanze  prussiane).  — 
Da$  Bankwesoi  in  Pr*  unteti  mil  Bezug  auf  die  Knbinets 
Orda  voti,  11  aprii  1840  (Le  banche  in  Prussia). 

Bue»ch  Giov.  Giorgio  — ( Biografia  |.  — Mate- 
matico ed  economista  annovcrese,  nato  nel  1748, 
morto  net  1800;  fondatore  della  scuola  di  commercio 
d’Amburgo , c autore  iti  molti  scritti  importanti  sul 
traffico  c sulla  banca. 

Bufnlini  Maurizio  — \ Biografia ).  — Illustre  me- 
dico deU’età  nostra  , tra*  cui  scritti  alcuni  ne  sono 
aventi  relazione  dell’economia  sociale.  Il  Le  Mounier 
ne  fece  raccolta,  c li  pubblicò  in  un  volume  nel  1851 
intitolato  : Discorri  politico-morali.  Citeremo  quelli 
sopra  l'influenza  dei  temperamenti  sulle  morali  pro- 
pensioni e sui  costumi  — Intorno  alle  cagioni  del  per- 
fezionamento civile  deipopvli.  — Sulla  influenza  educa- 
trice. della  popolare  istruzione.  — Sulla  coltura  delle 
scienze,  e sulle  guarentigie  dovute  alla  società  per  l'eser- 
cizio delle  arti  scientifiche. 

Bulini  Federico — ( Biografia \. — Contemporaneo 
scrittore  tedesco,  professore  in  Lipsia , i cui  lavori 
economici  gli  acquistarono  in  Germania  molta  c me- 
ritala riconoscenza.  11  più  celebrato  è Usuo  Manuale 


di  Economia  : Handbuch  der  StaalwirUchaftslekere. 

Lipsia,  1835. 

Bulletta  — ( Tecnologia  commerciale f.  — Dovreb- 
besi  più  italianamente  dire  bolletta,  c vale  il  titolo 
rilasciato  dalla  dogana  in  corrispettivo  dei  pagamenti 
di  diritti,  o per  autorizzazione  d’estrazione  (V.  Do- 
gana). 

Buona  fede  — i Dirillo  comune  e commerciale}. 
— Espressione  significante  la  lindezza  e sincerità 
del  procedere  negli  altari  d’interesse,  e l’assenza  di 
secondi  fini  uci  contratti.  Interpretando  le  conven- 
zioni mercantili,  bisogna  principalmente  aver  riguardo 
alla  buona  fede,  che  è fiamma  del  commercio,  anzi- 
ché allo  stretto  adempimento  delle  legali  formalità 
Ciiiuuquc  in  buona  fede  possiede  uua  cosa  , è 
reputato  padrone  della  cosa  ; il  clic  però  non  im- 
pedisce al  vero  planetario  di  provarsene  legittimo 
signore.  La  buona  fede  si  presume  sempre  * nei 
contraenti,  quaudo  il  lucro  e il  danno  si  trovano 
fra  loro  egualmente  distribuiti,  eee.,  eco. 

Buonarroti  Filippo  — (Biografia!.  — - Discen- 
dente della  famiglia  del  gran  «Michelangelo,  nato  a 
Pisa  nel  1701,  profugo  per  cospirazioni  politiche, 
ebbe  vita  oltremodo  avventurosa,  ma  incorrotta;  e 
se  enò,  fu  di  mente,  uoo  di  cuore  c di  volonli. 
Fu  socio  «li  Habcuf  nel  volere  il  «omunisrao.  Mori 
nel  1837  (V.  Rabeuf). 

Buoni  Speranza,  Capo  di  — ( Storia  com- 
merciale). — Bartolomeo  Diaz,  uno  dei  tanti  illustri 
navigatori  portoghesi  del  secolo  XV,  scoperse  nel 
1480  il  Capo  che  termina  l'Africa  a mezzodì,  e lo 
nomò  Capo  delle  tempeste  (Cobo  tormentoso),  a cagione 
delle  procelle  che  vi  ebbe  ad  incontrare  , e che 
non  gli  permisero  di  oltrepassarlo.  Ma  re  D.  Gio- 
vanni Il  voleva  che  quella  scoperta  non  rimanesse 
sterile,  e agognava  a togliere  agl’ italiani  il  mono- 
polio del  commercio  delle  Indie,  andando  a queste 
contrade  per  una  via  diversa  da  quella  tenuta  dai 
nostri  navigatori  ; c nella  fiducia  che  alcuno  de  sumi 
nocchieri  lo  oltrepasserebbe,  mutò  fiinfausto  nome 
in  quello  di  Buona  Speranza.  Infatti  , nel  I4U7, 
Vasco  di  Gama , ammiraglio  del  re  Emanuele  il 
Fortunato  , superò  le  tempeste  che  Diaz  avevam> 
fatto  indietreggiare,  e pel  primo  europeo  giunse  da 
quella  parte  alla  penisola  indiana,  fondandovi  quei- 
f impero  portoghese  che  fu  sì  splendido  e di  si  breve 
durata  , ed  al  quale  succedettero  l'olandese  cd  il 
britannico. 

La  scoperta  ed  il  passo  del  Gapo  di  Buona  Spe- 
ranza esercitarono,  senza  dubbio,  una  importantis- 
sima influenza  sulle  sorti  del  traffico  europeo;  c 
contribuirono  al  decadimento  delle  italiane  repub- 
bliche, come  pure  alfiimalzamunto  delle  occidentali 
potenze.  Fa  d’uopo  il  dire  però  che  questa  influenza 
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fu  grandemente  esagerata.  Gli  Stati  italiani  erano 
già  in  decadenza  assai  prima  di  Diaz  e di  Garoa  : 
le  guerre  c le  rivalità  fra  quelle  repubbliche  , le 
interne  discordie  , le  fazioni  de*  guelfi  e ghibellini, 
la  caduta  di  Costantinopoli  c delle  loro  colonie  in 
mano  a turchi,  le  avevano  siffattamente  indebolite  da 
non  poter  più  sostenere  rallini  concorrenza.  — 
Oggidì  assistiamo  ai  preludi i di  una  rivoluzione 
commerciale  in  opposto  senso  a quella  dello  scorcio 
dcJ  secolo  XV.  Il  divisato  bustino  di  Suez  , purché 
si  ridesti  l'attività  dei  popoli  del  MfdUei  ranco  t è de- 
stinato a ricondurre  nelle  antiche  vie  il  commercio 
e la  ricchezza. 

Buon  mercato  — < Filologia  economica  e com- 
merciale). — Sinonimo  di  buon  prezzo  , ed  esprime 
la  condizione  del  mercato  favorevole  al  consuma- 
tore. Il  senso  comune,  che  non  s'inganna  mai,  chiama 
giustamente  (tuono  il  mercato  favorevole  al  com- 
pratore, e nuli  quello  che  il  venditore,  dal  suo  punto 
di  veduta , decorerebbe  di  questo  titolo.  In  «pianto 
l'uomo  è produttore , desidera  fallo  prezzo  de'snoi 
prodotti;  in  quanto  è consumatore,  brama  il  buon 
mercato  di  tutte  le  altre  merci.  Ma  siccome  ognuno 
è {attesa  la  divisione  del  lavoro)  produttore  di  ima 
o poche  specie  di  cose,  mentre  invece  è consuma» 
loro  di  un  grandissimo  numero  di  oggetti , chiaro 
ne  emerge  che,  fra  i due  interessi,  conviene  favorire 
e proteggere  quello  del  consumatore,  che  è quanto 
dire  il  burnì  mercato  universale.  Cosi  ragiona  il  buon 
senso. 

Ma  cosi  non  ragionano  certi  teorici,  i quali  de- 
plorano sovente  V eccesso  di  produzione,  che  ingom- 
brando il  mercato,  inri/iice  i prodotti.  Altri  condan- 
narono la  colico neu za  forestiera,  e vorrebbero  chiu- 
dere il  varco  alle  merci  straniere,  onde  mantenere  i 
prezzi  de)) e nostrali  Tra  costoro  e il  senso  comune 
pende  la  lite:  chi  la  vincerà?  fi  questa  un’altra 
faccia  del  problema  che  abbiamo  esaminato  sotto 
ii  vocabolo  Abbondanza. 

Bei  otte  — ( Pratica  commercialo.  — Nome  ge- 
nerico dì  qualunque  promessa  di  pagamento  (V.  Bi- 
glietto; Credito). 

Buono  — ( Filologia  commerciate).  — Titolo  che 
ne)  commercio  si  dà  al  negoziante  solvibile  cd  one- 
sto. — Indi  si  dice  : ta  tal  firma  è l/nona,  per  signi- 
ficare che  è solida. 

Buono  del  tesoro  — (Economia  politica i.  — 
Chiamansi  buoni  del  loioro  i titoli  emessi  dal  ministro 
di  Finanze  pel  servizio  della  tesoreria,  sotto  forma 
d’obbligazioni  nominative  od  al  portatore , fruttanti 
interesse,  pagabili  a scadenza  fissa,  che  in  generale 
non  può  eccedere  quella  di  un  esercizio  o anno 
finanziario.  — Insieme  con  tutti  gli  altri  impegni 
pecuniarii  dello  Stato  che  non  hanno  per  anco  rice- 


vuto definitiva  sistemazione, i buoni  del  tesoro  for- 
mano il  cosi  detto  Debito  fluttuante. 

fi  facile  comprendere  futilità  c la  destinazione 
dei  buoni  del  tesoro.  Nelle  urgenze  momentanee  del 
Tesoro  non  è sempre  possibile  aprire  una  regolare 
soscrizioue  ai  capitalisti  disposti  a fargli  anticipa- 
zioni. E quand'amo  ciò  fosse  praticabile,  non  sa- 
rebbe conveniente  il  farlo,  quando  fcrario  si  trova 
avere  una  deficienza  temporanea  elle  è sicuro  di 
poter  coprire  da  un  sopravanzo  successivo  nel  corso 
dello  stesso  esercizio.  Al  che  si  aggiunge  una  con- 
siderazione speciale  pei  paesi  retti  a forma  costitu- 
zionale : che,  cioè,  i!  potere  esecutivo  non  può  ivi, 
nel  corso  di  mi  esercizio,  assumere  carichi  perma- 
nenti non  preveduti  in  bilancio,  quali  sarebbero  quelli 
risultanti  da  un  debito  consolidato. 

• Il  debito  lliittuante,  dice  in  proposito  un  nllimo 
autore  nostro  (I),  è il  nerbo  dei  tempi  difficili;  esso 
è pegli  Stali  moderni  ciò  che  pegli  antichi  erano  i 
tesori  : ma  la  indefinita  e sempre  rinascente  sua 
forza  è ben  altra  da  quella  incerta  , insudiciente, 
dispendiosa  , lentamente  accumulata  c subitamente 
dispersa  degli  erarii  troppo  vantati  dell'antichità. 
(Juimii  il  principio  moderatore  clic  dovrebbe  pre- 
siedere all’uso  di  questa  potente  risorsa  : — Restrin- 
gere iti  tempi  ordiuarii  il  debito  fluttuante,  all'og- 
getto di  poterne  usar  largamente  alfeveuieuza  di 
straordinarii  bisogni  *. 

In  Inghilterra  i biglietti  dello  Scacchiere  (V.  Bi- 
glietto dello  Scacchiere)  hanno  un  taglio  ( coupure / 
di  25/“ , 12,500,  2,5o0,  e rare  volte  di  t,250  fr. 
Come  si  vede,  il  loro  ammontare  è assai  alto,  e ciò 
perchè  non  si  vuole  che  siffatti  titoli  scendano  nelle 
basse  regioni  della  circolazione,  dove  il  credito  (e 
segnatamente  questa  specie  di  credito)  è poco  com- 
preso, e dove  la  carta  dell'Erario  subirebbe  troppe 
oscillazioni.  Quelle  cifre,  che  in  Inghilterra  vauuo 
bene,  altrove  sarebbero  troppo  elevate;  ma  si  farà 
sempre  buon  calcolo  a non  ridurle  a troppo  piccoli 
termini.  (V.  Credito  pubblico  e Fluttuante  debito) 

Buono  <11  «cambio  — (V.  Banca,  peg.  279 
del  presente  volume). 

Bnrat  Giulio  — (Biografia).  — Pubblicista  c 
matematico  francese  contemporaneo,  autore  d’ima 
Descrizione  dell’/ Uposition  de  l'industric  franfaise, 
anime  1844.  Paris,  2 voi.  in  4°. 

Bure!  Antonio  Eugenio — iDiografia).  — Econo- 
mista francese,  nato  nel  1810  e morto  nel  1342-  Il 
libro  che  lo  fece  salire  in  rinomanza  è intitolato  : 
Be  ìa  misere  dex  classes  laborieuses  en  Frane  e et  en 
Anglelcrre,  1841,  2 voi.  in  8®.  fi  un'opera  che  ha 
fatto  molto  bene  e molto  male.  Copiosissima  di  fatti 

fi;  Moscdaglin,  ita  pntWi  puirtU<  !>»#.  (4U. 
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e d'osservazioni,  è un  eccellente  repertorio  e un'ot- 
tima guida  ; ma  la  bontà  stessa  dell’  autore  lo  ha 
trascinato  qualche  volta,  a sua  insaputa,  a declama- 
zioni, delle  quali  sonosi  valsi  i socialisti.  Può  dirsi 
che  Buret  ha  sfiorato  il  socialismo  , ed  è 1*  ul- 
timo anello  tra  questa  scuola  e quella  degli  eco- 
nomisti. 

Biirlng  — (V.  Credito  fondiario). 

Burocrazia  — (Filologia  economica).  France- 
sismo significante  pedanteria  amministrativa  e com- 
plicazione soverchia  di  scritture  (V.  Amministra- 
zione e Centralizzazione). 

Busueca  Raffaello  — ( Biografia ).  — Valente 
economista  siciliano  contemporaneo.  Autore  di  molti 
pregevoli  scritti  e di  parecchie  memorie  lette  all'Ac- 
cademia dei  Georgofili  a Firenze,  fra  le  quali  ricor- 
deremo particolarmente,  come  meritevoli  di  speciale 
attenzione,  le  Memorie  Economiche  della  Toscana, 
ristampate  in  un  voi.  in  8*  a Firenze  nel  1855. 
Gli  altri  suoi  lavori  (che,  sommati  assieme,  forme- 
rebbero un  cento  fogli  ili  stampa)  sono:  Suir Istituto 
d'  incoraggiamento  e sull'  industria  siciliana  ; Sulla 
questione  degli  zolfi ; Sulle  Casse  di  risparmio ; varie 
altre  memorie  sul  Giornale  di  Statistica  diretto  dal 
professore  Ferrara;  Sulle  teorie  del  valore  dei  fondi 
rustici  ed  urbani.  Vari  articoli  sul  Giornale  agrario 
del  Vietisseux  ; molti  articoli  su  giornali  politici  ; Sul 
credito  pubblico  in  rapporto  alla  nazionalità  italiana  ; 
Sull' attuate  incivilimento  e sull'importanza  che  ha  in 
esso  l'elemento  economico ; Sulle  Banche  di  permute; 
scritti  tutti  improntati  di  molto  senno  e di  soda 
dottrina. 

Buaaola  — (S/oria  commerciale).  — Quegli 
eruditi  la  cui  più  gradita  occupazione  è di  trovare 
in  qualche  vecchio  libro  uno  squarcio  col  quale 
possano  attribuire  agli  antichi  una  scoperta  gene- 
ralmente creduta  fatta  dai  moderni,  asserirono  più 
volte  che  Fuso  della  bussola , come  mezzo  atto  a 
guidare  i naviganti  in  alto  mare,  sia  stato  noto  ai 
Greci  ed  ai  Romani.  Noi  non  ci  fermeremo  a com- 
battere una  opinione  del  tutto  gratuita  (1),  e ma- 
nifestamente erronea  per  chi  si  ricorda  che  gli 
antichi  navigatori,  appena  perdevano  di  vista  il  sole 
e le  stelle,  non  sapevano  più  orientarsi  nè  più  di- 
rigere le  loro  prore  (2). 

(1)  Gli  antichi  conobbero  della  calamita  la  proprietà  d'attirare  il 
Otto,  ma  nulla  affatto  la  proprietà  direttiva  al  polo,  come  si  evince 
dai  patti  di  Lumaio  (De  na tura  Dtorum  , lib.  VI) , di  Plinio , 
[Storia  naturate,  lib.  XXXVI,  rap.  I6j , di  CtaodUno  (in  Eptgr. 
t>  Magne»),  In  cui  fc  falla  parola  del  Magnete 

(S)  Lo  dice  espressa  incute  Virgilio: 

lp»e  diem  noctemque  negai  dlseerrter*  tizio 
Net  memlnlwc  vlar  media  Palinomi  in  unda. 

Tre*  adeo  incerto»  carco  caligine  sole» 

Errami»  pelago,  lolidem  aine  svdere  noe  tea. 

Exuos,  Ub.  1D,  ver».  KM. 


Invece  d’ investigare  le  utili  proprietà  di  quella 
sostanza,  è noto  che  i sedicenti  dotti  le  conce- 
devano magiche  e soprannaturali  facoltà  , siccome 
quelle  di  mantenere  l’ amicizia  e f alletto  coniu- 
gale (1). 

I Chinesi  però,  che,  nella  loro  civiltà  decrepita  e 
bambina  ad  un  tempo,  vantano  da  parecchie  migliaia 
d’anni  un  gran  numero  di  scoperte  e d’ invenzioni, 
sembrano  aver  conosciuto  e adoperato , anche  nei 
viaggi  terrestri , I*  ago  calamitato  , sospeso  ad  un 
filo;  c gli  Arabi  forse  ne  ebbero  per  questa  via  una 
nozione  (2). 

In  Europa  , la  prima  volta  che  sembra  siasi  fatta 
menzione  della  polarità  della  calamita , si  è in  un 
passo  d’  un  preteso  libro  d’Aristotile  intitolato  de 
Lapidibui,  citato  da  Vincenzo  di  Reativais  (3)  e da 
Alberto  Magno  (4).  Ma  in  questo  squarcio  si  fa 
dire  allo  Stagirita  un  grossolano  errore  che  ba- 
sterebbe da  sè  a dimostrarlo  apocrifo  , poiché  la 
punta  del  ferro  calamitato  vi  si  dice  volta  ad  oc- 
cidente !... 

Ma  se  questi  due  autori,  i quali  pur  nondimeno 
furono  tra  i più  splendidi  luminari  del  Medio  Evo, 
mostrarono  di  avere  una  molto  imperfetta  idea  della 
bussola  , ci  è d' uopo  però  confessare  eh’  essa 
era  conosciuta  e adoperata  molto  prima  della  se- 
conda metà  del  secolo  XIII,  in  cui  entrambi  scri- 
vevano. 

Generalmente  si  è per  lungo  tempo  attribuita 
questa  invenzione  a Flavio  Gioia  cittadino  d'Aznalfi, 
vivente  in  quel  secolo  stesso,  o nel  successivo,  d’onde 
il  verso  ben  noto  : 

Prima  desiti  nauti » «nim  magneti»  Amalpkitt 

ma  nonostante  )'  erudita  dissertazione  del  Gri- 
maldi (5),  sembra  oggi  doversi  ammettere  come 
provato  che  quello  strumento  era  noto  in  Francia 
pria  del  1200,  sotto  il  nome  di  marinière  o di  ma- 
rmette. 11  poeta  provenzale  Guyot  de  Provins  ne  fa 
espressa  menzione  nei  seguenti  graziosissimi  versi 
sopra  la  stella  polare  (6): 

il)  Tale  era  l'opinione  delfiniere  del  poema  Argonautico,  e di 
papa  Giovanni  XXJ.  — Fra  I moderni  stesa!  funi  chi  pretese  veder 
nella  calamita  un  misterioso  agente,  ed  anche  un  meno  curativo. 
Aldo  ira  odi  la  applicava  sulla  fronte  contro  il  mal  di  capo,  e l'ab- 
bate Lenoble  se  ne  serviva  contro  il  dolor  de’ denti. 

(X)  V.  la  lettera  di  Klaproth  ad  Humboldt , Sta-  f Imeni  ion  de 
la  botinole.  Paris,  1U&. 

(3)  Speculum  h irlo  rie  nm , totn,  I,  Ub.  VUT,  cap.  19.  L'aotore 
mori  nel  I26L 

(b)  Traci  al  us  de  mineralibut , cap.  6.  — Alberto  Magno  morì 
nel  <280. 

(5)  Inserita  nelle  Memorie,  dell'  A eeademia  Etrusco  di  Cortona. 

(®)  Guyot  de  Prorios  fiorì  verso  il  1190,  — Il  cardinale  Giacomo 
di  Vltry,  che  vive*  Canno  tfOO.  parta  pure  dell'ago  calanutato  nelle 
sua  storia  Gerosolimitana. 
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- Bien  la  Toyeut 

U mariniers  qui  sfy  avoient 
Et  tor  *on,  et  lor  vale  lieunent. 

Ut  l’appettcni  la  tresmaintalgne. 

Icelle  «miche  est  moull  certa!  ne: 

Toulea  le»  autret  se  remo*  ente 
Et  rechargent  lor  Ikut,  et  torneai. 

Mai»  cellf  estolle  ne  se  meut, 
fa  art  font,  qui  mentir  ite  peut- 
Par  la  strio  de  la  marinièrt, 
fne  pierre  laide  et  brnnlère, 

Ou  li  Ter»  volontari  se  jolnt 
Ont,  tl  rsgardent  le  drolt  polnt, 

Puitq'une  alguille  ont  tour  hié, 

Et  en  un  festu  font  couchté, 

En  levent  le  meltent  tans  plus 
Et  II  frstus  la  tienoent  desaus. 

Pult  te  lo  unse  la  pointe  tonte 
Con  tre  retto!  le,  si  tant  dome 
Que  Ja  nut  boni  ifen  doutera 
>e  Ja  por  rien  ne  butterà. 

Quand  la  mcr  ett  obscure  et  brune, 

Qua  od  ne  volt  estolle  ne  lune, 

Dont  font  1 Taiguille  allumer, 

Pult  n'onl-tls  garde  dVgaicr. 

Coni  re  rettorie  va  la  pointe  (I). 

Da  questo  passo  e da  altri  non  pochi  di  autori 
della  stessa  epoca,  si  deduce  chiaramente  come  la 
polarità  della  calamita  fosse  conosciuta  in  Francia 
assai  tempo  prima  di  Flavio  Gioia  di  Amalti. 

Ma  che  perciò  ? Bisognerà  dunque  togliere  ogni 
merito,  ogni  gloria  a quest'ultimo?  — La  storia  dello 
spirito  umano  c'insegna  come  sia  raro  rarissimo  il 
caso  che  una  scoperta,  una  invenzione  esca  perfetta 
e compiuta  dalla  niente  del  pruno  che  Ria  ideata. 
Minerva  sola  potè  nascere  tutta  armala  dal  capo  di 
Giove  : i parti  dell'umano  ingegno  lentamente  c per 
gradi  successivi  si  perfezionano.  — Or  bene  , dalla 
descrizione,  fattaci  da  Guyot  de  Provins,  della  mari - 
Riera  provenzale,  scorgesi  che , se  quei  nocchieri 

(I)  Ecco  la  traduzione  quasi  leileralc  di  questo  notabile  squarcio: 
■ Vedono  chi  rassomigli  alla  (Iella,  la  quale  giammai  si  muove. 
1 marinai,  da  ewa  guidati,  ben  la  conoscono;  e per  suo  mexzo, 
vanno  e vengono,  seguono  il  corso  e proseguono  lor  viaggio:  la 
chiamano  la  tramontana.  Questa  stella  è fissa  ; tutte  le  altre  si 
muovono,  cambiano  lor  posizione,  e ritornano;  ma  essa  non  muta. 
Fanno  i marinai  on’  esperienza  che  non  li  può  ingannare.  Hanno 
una  pietra  grossolana  e buona  a cui,  per  la  virtù  dello  strumento 
chiamato  Martniera,  il  (erro  s’unisce  votonlieri;  e,  per  questo 
mezzo , »’  accorgono  del  a direzione  del  punto.  Quando  un  ago  la 
tocca,  e quando  P hanno  messo  sopra  un  piccolo  pezzo  di  legno , 
lo  pungono  sull’acqua,  ove  U legno  la  tiene  galleggiante.  Si  t allora 
che  la  punta  delPago  si  volge  intieramente  verso  la  stella,  e con 
una  tale  esaurita  che  niuno  può  dubitarne  ; e non  v’è  da  temere 
che  cosa  al  mondo  possa  sviarla  da  tal  posizione  Quando  non  sor* 
gon  nè  stelle  nè  Iurta,  guardano  l'ago  con  un  lume,  e non  possono 
smarrirsi,  perché  la  punta  si  dirige  verso  la  stella  •. 

. Brunetto  Latini  nel  suo  Tesoro  (lib.  II,  cap.  60,  fui.  sò  dell’cdii- 
itaUana  di  Marchio  Sessa  IMS,  Venezia]  parla  pure  della  bussola 
nautica  come  di  cosa  nota  iu  Francia  al  suo  tempo;  ed  è .molto 
singolare  che  Dante,  il  qu-le  di  tutto  ha  parlato,  non  faccia 
parola  di  un  fatto  coai  degno  di  attirar  P attenzione  e cosi 
poctittabUe.  — Siami  qui  lecito  ricordare  i bellissimi  versi  che, 
pochi  anni  or  sooo , pubblicava , sulla  Bussola,  il  signor  Lorenzo 
Costa. 


avevano  osservato  la  proprietà  essenziale  che  ha 
l'ago  calamitato  di  volgersi  a tramontana,  molto  rozzo 
era  però  il  modo  col  quale  se  ne  servivano.  Quel 
porre  il  ferro  sopra  un  pezzo  di  legno,  quel  lasciarlo 
galleggiare  sull’acqua  , era  evidentemente  un  pro- 
cesso empirico  c molto  imperfetto.  Nulla  toglie  adun- 
que di  supporre  che  l'amalfitano  pilota  abbia  inven- 
tato il  metodo  di  sospendere  l’ago  magnetico  sopra 
un  pernio  che  gli  permettesse  di  girare  in  ogni 
senso  con  facilità,  in  modo  che,  qualunque  fosse  la 
posizione  del  bastimento,  rimanesse  sempre  oriz- 
zontale; ed  abbia  inoltre  immaginato  di  collocare  il 
pernio  e l'ago  in  -una  cassetta , nella  quale  fosse 
meglio  guarentito  lo  strumento  , cassetta  che  ri- 
cevette il  nome  di  bussola.  Il  qual  nome  , adottato 
nelle  lingue  forestiere , è evidentemente  d'origine 
italiana. 

Possiamo  dunque  riassumere  cosi  la  storia  della 
bussola  : gli  antichi  chinesi  sembrano  aver  cono- 
sciuto la  polarità  dell’ago  calamitato,  e forse  in  Asia 
si  era  diffusa  questa  nozione  anche  fuori  dei  contini 
della  China,  poiché  gli  Arabi  ne  ebbero  anch'essi 
una  idea.  I naviganti  provenzali,  viaggiando  in  Le- 
vante , si  trovarono  molto  probabilmente  a con- 
tatto di  qualche  arabo  istruito,  che  loro  insegnò 
a vantaggiarsi  di  quello  strumento  nella  naviga- 
zione. Flavio  Gioia,  da  ultimo,  lo  condusse  a per- 
fezione (I). 

Nessuna  invenzione  (tranne  forse  la  stampa)  eser- 
citò maggiore  influenza  sui  progressi  dell'incivili- 
mento. La  bussola  permise  ai  Portoghesi  di  com- 
piere la  circumnavigazione  dell’Africa,  e a Colombo 
di  scoprire  il  Nuovo  Mondo.  La  bussola  creò  il 
commercio  moderno,  e senza  di  lei  il  sistema  colo- 
niale, 1 enorme  sviluppo  della  marineria  , la  rivolu- 
zione monetaria  prodotta  dai  metalli  d’America,  non 
sarebbero  forse  stati  possibili. 

Ba*z  P-  G.  — ( Biografia ).  — Pubblicista  tedesco 
contemporaneo;  si  occupò  specialmente  della  be- 
neficenza pubblica,  in  un'opera  intitolata:  System 
der  gesammten  Armenpflege.  Stoccarda,  1845,  2 voi. 
in  8®. 

Butcl-Duwont  Giorgio  Maria  — ( Biografia ). 
— Erudito  economista  francese  della  seconda  metà 
del  secolo  scorso.  Molto  lodate  sono  le  sue  : Re- 
cherches  hìstoriques  et  eriliquet  sur  r administration 
publique  et  privee  dei  terre i chei  lei  Romains,  1779, 
in  8®.  Scrisse  pure  sul  lusso,  combattendone  (forse 
con  esagerazione)  i nemici,  e sopra  il  credito  e la 
circolazione. 


(I)  V.  la  dottissima  Dissertazione  sull'origine  della  Bussola  di 
Atuni,  il  quale  però  nega  tutto  al  Chi  oasi  ed  agli  Àrabi,  per  tutto 
concedere  si  Provenzali. 


Digitized  by  Google 


c 


C.  (V.  Abbreviatura).  . 

Cabala  e Cabalistici  libri  — (V.  Lotto). 

Cabalila  Pietro  Giovanni  Giorgio  — ( Biografia ). 

— Questo  medico,  filosofo  e letterato,  che  nacque  a 
Cosnac  in  Francia  nel  1757  c morì  nel  1808  in  Pa- 
rigi, scrisse  un  gran  numero  di  opere , fra  le  quali 
l’economisla  può  consultare  con  profitto  un  : Essai 
sur  le i tècour s pul/lics,  1793,  in  8°. 

Cabarrns  Francesco  Conte  di  — \Bhgro(ia).  i 

— Figlio  di  un  negoziante  di  Baiona  , nacque  nel  j 
1752;  andato  a Madrid,  vi  conobbe  Cahpomanks  (V.) 
ed  altri  personaggi  eminenti  che  gfinspirarono  il  | 
gusto  degli  studi  economici,  e lo  presentarono  inoltre  j 
nell’alta  società.  Per  rimediare  all'imbarazzo  in  cui 
trovavansi  le  finanze  spaglinole,  per  la  guerra  dol- 
l'indipcndenza  americana,  propose  l’emissione  di  i 
una  carta  monetata  ( biglietti  reali \ portante  interesse,  I 
il  che  fu  eseguito.  Suggerì  in  appresso  la  creazione 
della  Banca  di  San  Carlo,  che  fu  aperta  ai  2 giugno 
1792,  e di  cui  fu  nominato  direttore.  L'opera  in 
cui  fece  lai  proposta  è intitolata  : Memoria  presen- 
lada  a S.  M.  para  la  formacion  de  Mi  banco  naccional, 
por  mano  del  excellentuimo  Senor  donde  de  Florida 
Bianca,  tu  primer  secretare  de  E dado.  Madrid,  1782. 
La  Spagna  gli  deve  pure  la  creazione  della  Coin-  j 
pagnia  delle  Filippine,  fondata  per  riunire  in  quelle  ' 
isole  come  in  un  emporio  il  commercio  dell'Asia 

c dell’ America  ; e lo  scritto  che  pubblicò  in  pro- 
posito porta  per  titolo  Memoria  sobra  la  Union  del 
Commercio  de  America  con  el  Atia.  Madrid,  1784.  ; 
Propose  inoltre  l'apertura  di  un  canale  dalle  mon- 
lagne  di  Guadarrama  al  Guadalquivir,  passando  per  j 
la  capitale  ; e il  lavoro  si  corniciò,  ma  fu  sospeso  j 
per  ordine  del  miuislro  Llerena.  Alla  morte  di  j 
Carlo  111,  Laburni*  perdette  il  suo  credito  e fu  in- 
carcerato. Ma  rientrò , alcuni  anni  dopo , nelle 
grazie  regali,  e fu  nominato  ambasciatore  succes- 
sivamente in  Francia  ed  in  Olanda.  Nel  1809  il  re  j 
Ferdinando  Yfl  lo  fece  ministro  di  finanze;  ma  nel  i 
1810  morì.  — Aveva  pubblicato  un  altro  scritto 


importante  intitolato.  Cariai  sabre  lot  obslaculos  gue 
la  naturaleza,  la  opinion , y lai  leyct  oponen  a ìa  fe- 
licidad  publica.  Madrid,  1783. 

CAbot  Stefano  — ( Biografia  ).  — Comunista 
francese,  nato  nel  1787  a Dijon,  morto  nel  1856 
in  America.  Come  tutti  i settarii  di  colai  fatta  . 
ebbe  vita  irrequieta  e mutò  spessissimo  professione; 
maestro  succ  essi  v ameni  e , medico,  avvocato  ere.  ; 
e lini  per  fondare,  col  denaro  di  molti  credenzoni, 
una  colonia  a Nauvoo  nel  Texas,  cui  nomò  Icaria. 
Si  stacca  dalla  maggioranza  dei  comnnisti,  ammet- 
tendo la  possibilità  di  mantenere  la  famiglia,  pur 
niegando  la  proprietà.  Gli  scritti  in  cui  ha  svolto 
queste  sue  idee,  e che  portano  l'impronta  d’nna 
mente  angusta*  c poco  ordinata , sono  : Yoyagc  en 
Icario , 5“  ediz.  Parigi , 1818  , t voi.  in  8°  gr.  — 
Vrai  comuniSmo,  2“  ediz.  Parigi,  1847,  I voi.  in  18*. 
— Bonze  leilres  tur  la  commnnaute.  Parigi,  1845  , 1 
voi.  in  Hn.  — Béulisation  de  la  communauté,  1847,  8 
fascicoli  in  8*.  — Ahnonach  Icarien,  1844  ed  anni 
seguenti.  Il  giornale  il  Populaire  era  destinato  a 
svolgere  le  sue  dottrine,  la  cui  attuazione  pratica 
nel  Texas  ebbe  quel  successo  che  meritava. 

Cabotaggio  — (Diritto  commerciale  ed  econo- 
mia politica).  — Vocabolo  significante  la  naviga- 
zione ed  il  commercio  che  si  fa  da  capo  a capo, 
da  porto  a porto,  in  opposizione  a quella  di  lungo 
corso  (1).  Sono  riputali  viaggi  di  lungo  corso  quelli 
che  souo  diretti  a coste  e porti  posti  al  di  là  detto 
stretto  di  Gibilterra  ; eccettuati  i litorali  europeo 
ed  afrieduo  sino  al  Sund  c sino  al  Capo  Venie,  il 
mare  Baltico  c le  isole  Britanniche . Madera  e le 
Canarie  (2).  Tutti  questi  viaggi  compresi  nell'ecce- 

(i)  Probabilmente  la  voce  cabotatolo  b «fortune  spagnoold:  gli 
etimologisti  la  vogliono  derivare  da  caput  ergere  ! ....  t d'uso 
pressoché  universale. 

(I)  V.  art.  M7  Cod.  di  cornai,  sardo.  — Il  Codice  di  commercio 
toscano  cosi  si  esprìme  alPart.  377.  • Sono  riputati  viaggi  di  lungo 
cono  quelli  che  si  fanno  alITndie  Orientali  ed  Occidentali,  al  Mar 
Pacifico,  al  Caoadà,  alla  Terra  Nuota,  alla  Groenlandia,  ed  aUe  altre 
cotte  ed  itole  dell’ America  meridionale  e settentrionale,  alle  Atore, 
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ziotie,  oltre  a quelli  nel  Mediterraneo  c nel  mar 
Nero,  sono  di  cabotaggio 

Si  suddividono  però  nelle  due  categorie  di  grande 
c di  piccolo  cabotaggio. 

Il  gran  cabotaggio  è quello  che  si  fa  navigando 
dal  Mediterraneo  nell’Oceano  e viceversa.  — Il  pic- 
colo cabotaggio  è la  navigazione  da  uno  ad  un 
altro  porlo  dell’Oceano,  da  uno  ad  un  altro  porto 
del  Mediterraneo. 

I viaggi  di  lungo  corso  e di  grande  cabotaggio  non 
si  fanno  che  con  bastimenti  di  alto  bordo  (1),  men- 
tre invece  quelli  di  piccolo  cabotaggio  si  compiono 
con  legni  minori  c con  barche.  Ma  non  bisogna  mi- 
surare l’importanza  del  commercio  dalla  capacità 
de’  suoi  veicoli:  stantecliè  il  piccolo  cabotaggio  è 
uno  dei  più  poderosi  agenti  della  circolazione  della 
ricchezza,  c quello  che  più  direttamente  importi 
alla  legislazione  di  promuovere  ed  incoraggiare. 

La  distinzione  fra  i due  cabotaggi  ed  il  lungo 
corso  sarebbe  di  poco  momento,  se  non  vi  fossero 
notabili  differenze  nelle  disposizioni  disciplinari 
cui  debbono  soggiacere  i bastimenti,  a seconda  che 
si  destinano  ad  una  piiiltostochè  ad  altra  di  siffatte 
categorie  di  spedizioni. 

In  fatti  un  bastimento  che  dee  fare  un  viaggio 
-rii  lungo  corso  vieti  sottoposto  ad  una  minuta  vi- 
sita prima  della  partenza;  vi  ha  obbligo  di  avere 
sempre  a bordo  un  piloto,  talvolta  un  chirurgo  ed 
una  spezieria  di  campagna.  Entrando  nei  porti  esteri, 
il  capitano  ha  il  dovere  di  domandare  sempre  un 
piloto  pratico  del  luogo;  cosi  pure  entrando  in  un 
canale  o in  un  fiume  , ove  i piloti  sono  stabiliti. 
Cose  tutte,  dalle  quali  va  esente  il  cabotaggio. 

Un'altra  notevole  differenza  sta  negli  esami  cui 
sono  sottoposti  i capitani  di  lungo  corso,  e quelli 
di  piccolo  o di  grande  cabotaggio.  Nei  primi  la 
legge  esigo  un  corredo  di  cognizioni  più  grande 
che  negli  altri  : li  equipara  ni  piloti  della  mari- 
neria militare  , obbligandoli  a dar  prova  di  cono- 
scere l’aritmctira  , la  geometria  , la  trigonometria 
piana  e sferica,  e quella  parte  d’astronomia  su  cui 
si  fonda  la  nautica;  i capitani  invece  pel  grande 
cabotaggio  non  hanno  bisogno  di  subire  esame  se 
non  sopra  le  parti  più  pratiche  dell’arte  marittima.  I 
patroni  di  barche  si  suppongono  anche  meno  istruiti 
(V.  Capitano  e Patrone). 

E lecito  il  domandare  se  queste  distinzioni  sieno 

•He  Canarie,  a Madera,  ed  in  lotte  le  altre  mete  e paesi  podi  rat- 
l'Octano  al  di  li  degli  drelli  di  Gibilterra  e del  Sunti  ».  Covi  è 
pur  concepito  Fari.  377  del  Codice  audi  iaco;  e ( coti  lievissime 
differente'  tutti  i Codici  copiati  sul  fiancete. 

■ (t)  Colombo  tuttavia  traversò  l'Atlantico  con  tra  caravelle,  di  cui 
un  tota  pomata  1 E nella  patria  di  Colombo  si  trovano  ancora  dei 
polloni  di  bastimenti  che,  «opra  un  lefno  di  piccolo  cabotaggio, 
osano  affrontate  l’Oceano. 

Bocciano  — Voi  I 


editamente  fondate  sulla  natura  delle  cose.  Un  ca- 
pitano che  da  Genova  parte  per  Odessa,  e da  questo 
porto  ritorna  col  carico  per  la  costa  occidentale  di 
Francia,  per  l'Inghilterra,  o pei  porti  del  Nord  lino 
al  Sund,  fa  un  viaggio  ben  più  lungo  e più  perico- 
loso che  non  un  capitano  che  da  Genova  direttamente 
vada  a Montevideo  o a Nuova  York  (l);  eppure  il 
primo  è chiamato  capitano  di  gran  cabotaggio,  e non 
subisce  che  un  esame  sulla  manovra  navale  , sulle 
sonde,  sugli  scali,  sulle  correnti,  sulfuso  della  bus- 
sola e sulla  computisteria  ; ed  il  secondo  invece  è 
un  capitano  di  lungo  corso,  e deve  sapere  la  trigo- 
nometria e l’astronomia! .. 

Nella  maggior  parte  degli  Stali  marittimi  la  legi- 
slazione esclude  le  bandiere  straniere  da  ogni  parte- 
cipazione al  cabotaggio  nazionale.  La  prima  a darne 
l’esempio  fu  l’Inghilterra  eoi  suo  famoso  Atto  di 
Navigazione  (V.  questi  vocaboli);  e le  modificazioni 
c riforme  introdotte  in  questo  codice  restrittivo  lino 
al  1849  lasciarono  sussistere  alcuni  vincoli  ed  alcune 
proibizioni,  dettate  però  piuttosto  per  comodo  do- 
ganale clic  per  teoria  protezionistica  (V.  ambe  Dazi 
differenziali). 

Si  è nell'esercizio  del  cabotaggio  che  si  forma  la 
buona  popolazione  marittima;  ed  uno  Stato  che  non 
abbia  cabotaggio,  non  può  avere  nè  un  commercio 
esteso  nè  una  fiotta  militare  rispettabile.  Ne  sia  prova 
la  Hussia,  che  quantunque  abbia  tanta  linea  di  co- 
sta sul  Mar  Nero,  non  vi  possiede  quasi  cabotaggio 
proprio,  il  quale  vi  è fatto  dai  genovesi  , dai  greci, 
dai  francesi,  dagli  spagnuoli.  — I paesi  che  abbiano 
maggiore  cabotaggio  sono  la  Svezia  e Norvegia,  la 
Danimarca,  l'Inghilterra,  la  Francia,  gli  Stati-Uniti  e 
l’Italia  (V.  Capitano  ; Nave  ; Navigazione). 

fabotta  Sebastiano — ( Storia  commerciale  e Olo- 
grafia). — Secondo  tiglio  del  veneziano  Giovanni  La- 
botto  o Cabota  (gl'inglesi  dicono  Cabol),  il  quale,  poco 
dopo  la  scoperta  dell’Anierica,  andò  in  Inghilterra 
ad  otferire  a re  Enrico  VII  i suoi  servigi  per  andare 
alla  ricerca  di  quel  famoso  passaggio  del  Nord-Ovest, 
clic  a'  di  nostri  soltanto  fu  scoperto  da  Mac-Clure  (2). 
Giovanni  fu  accolto  con  tutta  la  sua  famiglia,  e ci 
resta  un  atto  autentico,  del  5 marzo  1405,  col  quale 
Enrico  VII  gli  accordava,  come  pure  a‘  suoi  figli,  la 
libertà  di  navigare  in  tutti  i mari  sotto  bandiera  in- 
glese, permettendo  di  formare  stabilimenti  e colonie, 
e concedendo  loro  il  commercio  esclusivo  delle  con- 
fi) Il  viaggio  del  Mar  Nero  t piò  pericolo**  che  quello  drU’A- 
riamico,  il  quale  (secondo  l'espressione,  veramente  un  po'  iperbolica, 
di  Humboldt)  i eume  un  viaggio  in  un  lago  (Ulta  Svisura. 

lì)  La  tiot  la  dei  viaggi  che  nel  corso  di  Ite  secoli  furono  com- 
piti per  trovare  questo  passaggio,  è stala  Catta  di  recente  io  un 
bellissimo  libro  dei  conte  Mlniscairiii-ErUaot  Le  scoperte  Artichc. 
,V.  anche  un  nostro  scritto  nvU'.trr/iuw  Morie»  italiano,  utaovt 
serie,  ioni  V,  dispensa  1*. 
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tracie  che  fossero  per  iscoprirc.  Più  «lei  padre  , e 
più  dei  due  fratelli  (Lodovico  e Sante)  divenne  fa- 
moso Sebastiano  Cabollo,  per  aver  scoperto  l'Isola 
di  Terra  Nuova  , c per  essere  stalo  certamente  il 
primo  europeo  che  visitasse  l'America  settentrionale. 
Cosi  ambe  le  Americhe  furono  rivelate  al  mondo 
da  due  italiani  ! , 

(nbi  nl  Pietro  Alvarez  — ( Storia  commerciale  e 
biografia).  — Lo  scopritore  del  Brasile.  Re  Ema- 
nuele di  Portogallo  l’aveva  nominato  ammiraglio 
della  seconda  flotta,  che  parti  per  le  Indie  nel  marzo 
toUO.  lTn  fortunato  caso  lo  condusse  alla  scoperta 
che  lo  rendette  famoso.  Si  era  allontanato  dalla  via 
ordinaria,  per  evitare  le  calme  della  costa  d’Africa, 
e volse  le  prove  tanto  ad  occidente,  che  il  24  aprile 
si  trovò,  spinto  dai  venti,  in  faccia  ad  una  scono- 
sciuta terra,  ch’era  il  Brasile 

Caccili  — (Economia  politica).  — Pel  valore  dei 
suoi  prodotti,  per  le  legislazioni  che  la  riguardano 
e per  gli  e (Tetti  che  produce  in  certe  epoche  della 
umana  storia,  la  caccia  ha  una  grande  importanza 
economica. 

Il  Dunoyer  (i ) die  pone  la  caccia  tra  le  industrie 
estrattive  lV.)  (le  quali  ritraggono  dalla  natura  i 
prodotti  belli  e formati  ) fornisce  alcuni  esempi  per 
provare  quanto  sia  grande  il  valore  da  essa  allerto 
annualmente  sul  mercato.  Dice  che  in  Parigi  non  si 
coiiMima  ogni  anno  meno  di  2,  400,000  fianchi  di 
selvaggina;  per  guisacbè  quand’anco  il  medio  con- 
sumo di  questo  genere  non  fosse  nel  resto  della 
Francia  che  la  metà  proporzionale  di  ciò  che  è nella 
metropoli , sommerebbe  però  sempre  a 40  milioni 
di  fianchi  (2).  Le  pelliccerie,  le  quali  non  costi- 
tuiscono che  una  minima  frazione  dei  prodotti  della 
caci  ia,  fui  mano  l’oggetto  d‘un  importante  commercio 
ed  hanno  promosso  la  creazione  di  potenti  compa- 
gnie ; delle  quali  una  , che  ha  sede  a ponente  del 
Misrissipì,  possiede  un  milione  di  dollari  ( 5,375, 01:0 
flambi  \ di  capitale,  e fa  ugni  anno  tante  compere 
per  510,"  dollari.  Le  pelliccerie  che  gli  Americani 
mandano  ogni  anno  in  Inghilterra , non  valgono 
meno  di  5 o 600,*  dollari.  Nè  è minore  questo 
commercio  in  Russia. 

Ma  se  di  tanto  momento  è ancora  oggidì  la  caccia, 
che  ne  diremo  noi  considerando  l’influenza  eh  essa 
ha  esercitato  sulla  civiltà  nei  primitivi  tempi  dello 
umano  consorzio!  L’uomo  si  trovò  inerme  e de- 
bole sulla  terra , circondato  d' animali  feroci  e 
sanguinarli  : ma  suppliv a alla  sua  debolezza  il  dono 
dell’intelligenza  , che  gl'msegiiò  a creanti  difese  cd 

(t)  De  la  liberti  du  traenti.  Hv.  Vili,  ctap  II,  col.  II,  p.  11*. 

(1.  Dunoyer  calcolava  alluri  «opra  una  popolazione  inule  «Il  32 
milioni;  oggi  ragguaglia  circa  SO  milioni,  c quindi  11  suo  estima 
sa.  eli  U;  ancora  ai  diaollo  del  vero. 


armi,  colle  quali  riuscì  a purgare  la  sua  dimora  da 
quei  formidabili  nemici.  La  storia  antichissima  è 
piena  dì  miti  che  ci  rappresentano  questa  lotta 
deH'uomo  colle  belve;  e,  per  citare  i più  celebri, 
le  piu  insigni  e le  più  utili  fatiche  d'Èrcole  son  quelle 
colle  quali  liberò  la  Grecia  dai  leoni,  dalle  idre  e 
dalle  paurose  cavalle  (1). 

Non  minore  che  in  Grecia  fu  l'importanza  accor- 
data alla  caccia  nel  primitivo  Oriente  (2);  ed  Erodoto 
narra  che  il  numero  dei  cani  di  Ciro  re  di  Persia 
era  tale,  che  quattro  città  vennero  esentate  dall'im- 
posta, purché  si  obbligassero  a nutrirli. 

In  Roma , i giureconsulti  ed  i legislatori  si  oc- 
cuparono della  caccia  come  di  uno  dei  mezzi  di 
acquistare  la  proprietà  per  Occupazione  (V.),  e sta- 
tuirono che  gli  animali  selvatici  appartengono  al 
primo  occupante  (3). 

Ma  l’epoca  classica  delle  caccie  fu  il  Medio  Evo. 
Federico  11  imperatore,  Gastone  di  Foix,  Carlo  IX 
re  di  Francia  scrissero  libri  sulle  regole  di  quest'arte 
cavalleresca;  e parecchi  volumi  non  sarebbero  ba- 
stanti a registrare  tutti  gli  avvisi  di  falconeria,  le 
varie  specie  d'  uccelli  di  rapina,  di  cani  e d’armi 
adoperate  allora  nel  cacciare  (4).  Le  leggi  di  caccia 
poi,  rimaste  in  vigore  fino  a tempi  non  molto  da  noi 
lontani,  erano  l’espressione  della  piu  profonda  bar- 
barie e dell’indegno  giogo  che  il  feudalismo  impo- 
neva alle  classi  inferiori.  Si  riserbavano  i signori  il 
diritto  di  cacciare  sui  terreni  dei  loro  vassalli,  ma- 
nomettendo le  biade  e distruggendo  le  messi  per 
barbaro  diletto  ; mentre  il  colono  era  punito  (in 
qualche  paese  colla  morte!)  se  uccideva  la  selvag- 
gina che  desolava  i suoi  colti,  ma  che  era  serbata 
al  piacere  del  feudatario.  Frattanto  vanissime  re- 
gioni erano  sottratte  alla  coltura  ed  all’  aratro , e 
mutate  in  parchi  ed  in  selve  , nelle  quali  spazzi- 
vansi  i camosci  e i cervi  là  d’onde  gli  uomini  erano 
sbanditi. 

Caddero  nella  più  parte  dei  civili  paesi  quelle 
inumane  etl  antisociali  instituzioni.  L’interesse  stesso 
dei  proprietari  (quando  non  fu  a ciò  bastevole  la 
pressione  della  pubblica  opinione  e la  falce  rivo- 
luzionaria) insegnò  ad  abbattere  le  inutili  foreste  e 
sostituirvi  campi  e praterie  : e quelle  solitudini  che 
un  giorno  non  erano  sede  che  di  cignali  e di  daini, 

(I)  Se  Girarti  'il  tueur  de  Lloni  delPAfrical  Invece  di  vivere  rei 
tee  lo  XIX,  foste  sia  tu  contemporaneo  di  Tetro  e di  Giasone,  arrctoli 
asino  il  too  potlo  al  banchetto  di  Giove  e dei  Semidei 

(Zi  Nembmd  vicn  denotato  nella  (Ubbia  come  gran  cacciatore. 
Il  Poema  Indbno  IlahaMaraila  (tradotto  in  fiancete  da  Ctoeiy,  è 
pieno  di  descrizioni  di  caccie  principesche. 

(3.  V 1.  I,  K 1.  IT.  de  orqn.  rcr  dim.,  principio  consacrato  anche 
dal'e  moderne  Icfltl azioni  (V.  Codice  rlrltr  plcmonrr%e,  art.  0*1  . 

(0  Se  ne  pub  liniere  un  bel  sommario  nei  Cibi  ario  t Della  eco- 
nomia politica  del  medio  evo,  voi.  Il,  pag,  21?  c se*. 
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hanno  veduto  sottenlrarvi  altrettanti  uomini  o paci- 
fici armenti  (f). 

Esistono  ancora,  nella  più  parte  degli  Stati,  leggi 
speciali  sulla  caccia.  Senza  parlare  di  quelle  clic 
riguardano  il  permesso  del  porlo  d'anni,  accenne- 
remo le  leggi  che  limitano  la  stagione  in  cui  è le- 
cito di  cacciare.  Lo  scopo  di  queste  prescrizioni  è 
d’impedire  la  distruzione  della  selvaggina  nell'epoca 
dei  nidi  e della  gestazione.  In  quanto  a noi,  ci  per- 
mettiamo francamente  di  dubitare  dell'utilità  di  que- 
ste leggi  restrittive  (2).  Noi  crediamo  che  il  legislatore 
abbia  ben  altra  missione  che  quella  di  proteggere 
i passeri  e le  lepri  ; la  storia  intiera  dell'umano  in- 
civilimento c*  insegna  che  quanto  più  s’  allarga  il 
campo  di  quest'ultimo,  quanto  più  completamente 
va  l’iiomo  prendendo  possesso  del  terrestre  pianeta, 
tanto  più  si  ristringe  il  dominio  degli  animali  sel- 
vatici. I primi  ad  essere  distrutti  sono  i bruti  feroci, 
quei  che  minacciano  direttamente  1’  esistenza  del- 
]’  uomo  ; poi  , quando  la  sicurezza  è guarentita , 
quando  subentrano  cure  di  più  elevala  natura  , 
quando  l’agricoltura  progredisce,  cadono  altre  spe- 
cie di  animali  infesti  agli  avanzamenti  cd  alle  ope- 
razioni di  quest'  arte  suprema.  Ora  , noi  portiamo 
opinione  che  la  distruzione  delle  pernici  e delle 
beccacce  sia  tutt*  altro  che  da  deplorarsi  ; e qui , 
come  altrove,  come  sempre,  ci  professiamo  aperti 
fautori  della  più  completa  ed  assoluta  libertà.  Val 
più  una  spica  di  grano  che  cento  fringuelli , vai 
più  l’ abbondanza  delle  derrate  utili  a tutti  che 
quella  della  selvaggina  cara  ai  cacciatori. 

Cndmnoato,  o Cn  dn  mosto  Aloisio — (Bio- 
grafìa e noria  commerciale).  — Nato  a Venezia  in- 
torno al  4432,  ricevette  buona  educazione,  si  dedicò 
per  tempo  al  commercio  ed  alla  navigazione.  Ac- 
corso in  Portogallo,  mentre  il  principe  Enrico  v’in- 
coraggiava gli  avventurieri  alle  trasmarine  scoperte, 
ottenne  un  bastimento  di  novanta  tonnellate , parti 
da  Lagos  nel  1455,  fermossi  a Porto  Santo,  a Ma- 
dera, a Gomera,  vide  il  Capo  Bianco,  passò  Arguin, 

0)  Qoeata  iirolmieo«  agricola  e aoctn'e  io  nessun  pane*  tanto 
ooacrtabUc  c tanto  recente  quanto  negli  IIIgMauds  delia  Scoila , 
che  al  tempi  di  Walter  Scoti  erano  ancora  le  terre  cl;iuicbc  del 
romanici  e della  miseria;  ed  oggi  aon  divenute  il  centro  del  movi* 
mento  produttivo.  — Anche  Dell'Inghilterra  |Hrq*ria  le  siepi  e i 
bocchi  vanno  cedendo  II  luogo  ai  campi  ed  ai  prati.  — Non  t a 
dire  perciò  che  la  caccia,  presa  come  onesto  solbuo.  sia  da  con- 
dannarsi. Crediamo  ami  cui  Balbo  (Pensieri  ed  Esempi}  che  uno 
dei  pomi  nel  quali  rive’asl  la  superiori  ti  dcll'cducationc  inglese  su 
quella  del  continentali,  sia  appunto  l'abitudine  che  hanno  I Agli 
delle  piò  do»  illese  e potenti  famiglie  britanniche,  di  cercare  i loro 
passatempi  nelle  ardite  apcdiiioui  di  caccia  antichi  nella  molle  vira 
di  salotto.  Ma  etl  modus  In  rebus,  e si  è questo  modus  che  la  ci- 
rilti  ha  trovalo. 

fi;  Facciamo  ecceilorve  per  quelle  specie  di  uccelli  che  la  sdraia 
cl  addita  come  espressamente  Incaricate  dalla  natura  di  distruggerò 
gl’ioMUi  nocivi  aU'agrlcoUura. 


entrò'  nel  fiume  Senegai , che  da  cinque  anni  era 
stato  scoperto  ; rientrato  nell’  Oceano  prosegui  a 
mezzodì,  visitò  il  Capo  Verde,  riconosciuto  l’anno 
precedente,  vi  trovò  la  nave  di  Antoniotto  Uso,  ge- 
novese, a’ servigi  anch'egli  del  principe  Enrico,  e in- 
sieme con  lui  si  avanzò  verso  ignote  regioni  non 
ancora  tocche  da  navi  europee.  Visitarono  le  foci 
di  tutti  i fiumi  fino  alla  Cambia,  ov'ebbero  a com- 
battere aspramente  gl*  indigeni.  In  un  scconJo 
viaggio  scopersero  le  Isole  del  Capo  Venie.  La  re- 
lazione che  Cudamosto  fece  de*  suoi  viaggi , è un 
vero  modello  di  questa  maniera  di  scritture,  ed  è 
intitolata  : Prima  navigazione  per  C Ot  tano  alle  terre 
dcKegri , della  Pasta  Etiopia , dì  Alvisio  Cudamosto.  Vi- 
cenza, in  4*,  1507;  c Milano,  1510.  Trovasi  inserita 
nella  gran  collezione  di  Hamusio. 

Cndnatro  — (V.  Catasto). 

Cadetto  — (Filologia  economica  e legale,  ed  eco - 
nomta  pubblica).  — Giusta  il  Menagio,  questa  parola 
viene  da  capitelum , voce  della  bassa  latinità,  espri- 
mente piccolo  capo  di  famiglia.  Cadetto  è sinonimo 
di  fralcl  minore , usato  piuttosto  in  Francia  che  fra 
noi.  In  senso  assoluto  indica  il  più  giovane,  l’ultimo 
dei  figli;  in  senso  legale  e relativamente  al  diritto 
di  primogenitura , si  chiamano  cadetti  tutti  i figli 
nati  dopo  il  primogenito. 

L’  esclusione  dei  cadetti  dall’  eredità  dei  feudi 
paterni,  al  pari  dell’ inalienabilità  delle  terre,  avea 
per  iscopo  di  mantenere  intatto  il  lustro  della  po- 
tenza e della  ricchezza  nelle  famiglie , impedendo 
la  divisione  delle  grandi  proprietà.  Ma,  come  tutte 
le  leggi  contrarie  alla  natura  delle  cose,  tornò  dan- 
nosa al  sociale  consorzio  ed  all’  agricoltura , e fu- 
nesta anche  sovente  a quei  primogeniti  stessi  che 
si  volevano  favorire.  Un  padre  infatti , al  letto  di 
morte,  dovendo  lasciare  al  solo  primonato  il  pos- 
sesso degli  aviti  domimi,  di  rado  aveva  abbastanza 
incallito  il  cuore  per  abbandonare  i cadetti  e le 
figlie  nell’indigenza:  e legava  loro  pensioni  o doti  da 
prelevarsi  sui  redditi  del  feudo  toccato  ul  figlio  mag- 
giore. Il  quale  perciò  riceveva  sovente  lo  stabile 
gravato  di  tanti  oneri,  clic  il  suo  privilegio  poteva 
chiamarsi  una  pomposa  indigenza.  I campi , privi 
deH'ahbondautc  soccorso  del  capitale,  isterilivano  ; 
le  terre  , vincolate  sempre  alle  stesse  mani  (e  a 
mani  il  più  delle  volte  inette  a farle  fruttare),  giace- 
vano infeconde  e magre. 

Questo  sistema,  caduto  fra  noi,  vige  tuttora  in 
alcune  contrade  del  Nord,  massime  in  Inghilterra, 
dove  però  ha  cessato  di  produrre  i suoi  funesti  ef- 
fetti , grazie  alle  condizioni  speciali  di  quella  po- 
tente nazione.  I Cadetti  delle  grandi  famiglie  bri- 
tanniche, esclusi  dalla  possidenza  fondiaria,  vanno 
a cercar  fortuna  nella  marina , nelle  colonie , uel 
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clero,  nella  diplomazia  (V.  Aristocrazia  ; Feudale 
sistema  ; Primogenitura). 

Cnflfn  — ( Storia  economica).  — Insigne  colonia 
dei  Genovesi,  che  occupa  una  bella  pagina  nella 
Storia  commerciale  ed  economica  del  Medio  Evo 
(V.  Colonie  e Genova). 

Caffè  — (V.  Coloniali  generi). 

Caffè  — (Storia  e bibliografia  economica).  — Ti- 
tolo di  un  giornale  scientifico  e letterario  fondato  in 
Milano  sul  modello  dello  Spettatore  di  Addisson  (V.)t 
da  Pietro  Verri  (V.)  e da  Cesare  Beccarla  (V.),  del 
quale  furono  cooperatori,  oltre  a questi  due  sommi, 
Alessandro  Verri,  II.  Raillon,  Sebastiano F ranci,  Giu- 
seppe Visconti,  Giuseppe  Colpitili,  Alfonso  Longhi  , 
Luigi  Larobcrtenghi , Pietro  Secchi  e Pardo  Frisi. 
Benché  quel  periodico  non  abbia  durato  che  un 
biennio,  contribuì  tuttavia  moltissimo  al  risorgimento 
morale  c civile  dcU'ltalia  sul  finire  del  secolo  scorso, 
ed  alla  diffusione  di  buone  idee  sul  governo , sulla 
economia  politica,  sul  commercio  c sopra  una  folla 
di  altre  importanti  questioni. 

Calafato  e Calafatare  — (Filologia  e tecno- 
logia marittima).  — Il  calafatare  una  nave  è lo  stesso 
che  commentarne,  turarne,  spalmarne  tutti  gl'inter- 
stizi i ; e il  maestro  calafato  è colui  che  esamina  se 
gl'intervalli  fra  le  tavole  del  fasciame  sono  ristoppati, 
se  manchino  caviglie  o chiodi  , se  in  buono  stato 
sieno  le  trombe.  — Nei  porti  vi  sono  operai  addetti 
al  calafataggio;  e in  quello  di  Genova,  per  esempio, 
fonnano  ancora  una  specie  ili  corporazione  privile- 
giata, con  tariffe  prestabilite,  a danno  non  lieve  del 
commercio,  che  in  ciò  come  in  tutto  vuol  libera 
concorrenza. 

Calala  — (Filologia  e tecnologia  comma  date). — 
Si  chiamano  così  quei  banchi  o imiti , o pendìi  di 
terreno , praticati  per  arrivare  dalla  terra  ferina 
all'acqua  , e agevolare  lo  sbarco  e rimbarco  delle 
persone  c delle  mercanzie.  I lio  dei  principali  bi- 
sogni in  un  porto  è un  vasto  sviluppo  di  calate  . il 
quale  permetta  a!  massimo  possibil  numero  di  barche 
e di  bastimenti  l'accostarsi  alla  rivo;  altrimenti  il 
commercio  trovasi  incagliato,  succedono  furti  facili 
e frequenti  per  ringornbro  di  merci  in  breve  spazio, 
i monopolisti  se  ne  profittano  vendendo  a prezzi  esa- 
gerati le  merci  necessarie  a)  consumo  c ch'cssi  soli, 
in  un  giorno  dato,  sono  in  grado,  occupami»  lo  scalo, 
di  sbarcare  c di  vendere.  Si  è questo  appunto  uno 
dei  maggiori  inconvenienti  del  porto  di  Genova,  die 
possiede  soltanto  TUO  metri  di  calate  (I),  dei  quali 
soli  2l0  permettono  ravvicinamento  delle  feluche 
un  po'  grandi,  mentre  al  restante  non  possono  ac- 
ni V.  fi ela:Umr  ditta  Cimmlsslon*  municipale  del  Dock  lift 
W t — (.Mm-i  posteriori  «1  In  cono  ;iRghmRi;raiiu*  altri  ùflO 
lutili  di  alate,  ina  del  pad  InahUtn Jalali  ai  L.u  u inculi- 


costarsi  che  battelli.  Marsiglia  ha,  nel  suo  vecchio 
porto  soltanto,  1785  metri  di  calata  approdante  dai 
grossi  bastimenti  ; senza  contarne  altri  700  all’en- 
trata. Le  Ilavre  ne  presenta  2750,  senza  parlare  del 
canale  di  Yauban.  11  piccolo  porto  di  Dieppc  ha  550 
metri  (1)  (V.  Dock  e Scalo). 

Calcolo  commerciale  — (V.  Aritmetica 
commerciale;  Contabilità  e Conto). 

Cnledoiifo  Canale  — (V.  CANALI). 

Calendario  — (Economia  pubblica  e pratica 
commerciale).  — Il  tempo  è un  capitale,  e tutto  ciò 
che  serve  a regolarizzarne  c precisarne  la  misura, 
è di  sua  natura  del  dominio  dell'economia  politica 
Non  già  che  noi  intendiamo  qui  occuparci  delle 
molteplici  quistiotii  astronomiche , cronologiche  o 
storiche,  le  quali  alla  divisione  ddi'anno  in  mesi , 
in  settimane,  o in  altre  serio  di  giorni  si  riferiscono. 
Ciò  esce  adatto  dal  quadro  dell'opera  nostra  (2).  — 
Ma  vi  hanno  alcuni  rapporti  tra  il  calendario  e la  vita 
civile,  gli  affari  commerciali  e i bisogni  della  società 
o dell'individuo,  che  vogliono  qui  essere  notati. 

In  primo  luogo  osserveremo  che  è Intt’allro  che 
imi  idi* re n te  aH'econoujia  soc  iale  ed  al  diritto  civile, 
che  il  calendario  sia  oro  regolarmente  costituito.  Ben 
se  nc  accorsero  gli  antichi  Romani  prima  della  rifor- 
ma operata  da  Giulio  Cesare,  quando  eioè  avevano 
Tanno  così  arbitrariamente  diviso,  che  ne  veniva  una 
confusione  continua  nei  contratti  e nel  regolamento 
dei  privali  interessi,  nelle  pubbliche  feste,  che  an- 
davano a poco  a poco  a cadere  in  stagioni  totalmente 
contrarie  a quelle  per  cui  erano  state  instituite. 
Ai  quali  sconci  rimediavano,  a modo  loro,  i pontefici 
intrudendo,  quando  meglio  a loro  conveniva,  il  mese 
intercalare  chiamato  Macedonio.  Era  talmente  peri- 
coloso, appo  gli  antichi,  il  volersi  immischiare  delle 
rose  sacic, fra  le  quali  appunto  il  Catendarip,  che  Ere- 
dolo  stesso  dii  biava  espressamente  di  non  volerne 
parlare  elle  con  estremo  riserbo.  Ma  Tir  regni  arila  e 
Tarbitriu  non  erano  i sub  vizii  degli  aulichi  calendari! 
fa  d’uopo  incitare  nella  stessa  categoria  le  supersti- 
ziose predizioni  e le  pratiche  antieconomiche,  le 
quali  vi  erano  annesse.  Tali  erano  i giorni  n r fitti, 
parola  che  appTmripio  non  significava  che  quei 
giorni  ui  cui  era  pruduto  rendere  giustizia  , ina  die 

li  ApKHUig«tf>  i «'gurnii  «Uni  sulle  calate  abbordatiti  di  vari 
porli,  clic  illeso  dallo  scritto  del  niardiex*  Ritrito  Sul 

porlo  ili  Cenoia  , pubblicalo  nel  Giuntale  dell'  ùiQegneie  archi- 
tetto ed  ayrorionui  di  Vllano  V*  1,  oidio  IV.  — Amburgo  2SA0 
rarUi.  — Heuingi  2H2  in.  — Auvcrsa  1330  in.  — Loudia  I9,ixi« 
metri  — Uwpotd  TW5  in.  — Calai*  920  ir.  — Saint- Malo  1930  m 
— Livorno  Ili®  m — Vcneiia  1170  in  — INrt  • Ve  iteli  c IMO  in. 

(2  Rimandiamo  II  lettore.  «IciitfcroM*  di  addentrarli  in  tuli  que- 
stioni , a due  eccellenti  tavoli  in  pioposiio,  l'uno  dello  storico 
D.iuivou  \lours  d'eutdes  hfshirUjuis , voi  111,  passimi’.  l'altro 
«U'IPastrnnniuo  Aiago  ( lmiu aire  ,tu  Jlureau  des  Land'ludcs  pour 
fan.  SUI;. 
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in  appresso  prese  un  senso  sfavorevole.  Se  ne  con- 
tavano yentisci  nel  calendario  annuo  romano  , cd  è 
inutile  il  dire  che  in  quei  giorni,  per  paura  di  mala 
riuscita,  non  a intraprendeva  cosa  alcuna,  e si  man- 
teneva l’ozio  il  più  perfetto.  Tuli  erano  pure  le  in- 
numerevoli feste , duranti  le  quali  i lavori  si  fer- 
mavano e il  popolo  credeva  commettere  sacrilegio 
dedicandosi  alla  produzione  (V.  Feste). 

Ai  quali  vizi  il  calendario  giuliano  apportò  qualche 
rimedio,  sebbene  fosse  difettoso  anch’essn.  l/er- 
rore  suo  principale  consisteva  nel  calcolò  astrono- 
mico dell'anno  , poiché  supponeva  la  lunghezza 
dell'anno  stesso  di  305  g.  25,  mentre  la  lunghezza 
vera  è di  305  g.  2122.  — Nell’anno  1532  l’errore 
era  già  di  IO  giorni  di  anticipazione  de)  calendario 
giuliano  sull’anno  vero.  È noto  in  qual  modo  Gre- 
gorio XIII,  per  opera  dell’astronomo  calabrese  Luigi 
Lilio  (i),  vi  rimediasse,  e su  quali  principi!  riposi 
il  Calendario  gregoriano. 

Ma  questa  saggia  riforma  non  fu  si  tosto  univer- 
salmente adottata.  L’Kuropa  , in  preda  a religiose 
turbolenze,  c specialmente  i paesi  di  fresco  separa- 
tisi dalla  Chiesa  romana,  nou  vollero  accettare  dal 
Papa  un  migliore  calendario;  e per  citare  un  celebre 
esempio,  gl’inglesi  non  accolsero  il  nuora  siile  (conte 
venne  chiamato)  che  nel  1752,  venticinque  anni 
dopo  la  morte  dì  New Itili;  tanto  è difficile  (osserva 
l'erudito  Datinoti)  quando  i popoli  hanno  lungo 
tempo  ripetuto  die  due  e due  fanno  cinque,  il  ri- 
condurli ad  ima  migliore  computisteria!.... 

1 popoli  moderni,  in  generale  più  laboriosi  e più 
produttori,  epperciò  più  capaci  di  conoscere  il  valore 
del  tempo  e della  sua  misura,  hanno  veduto  pub- 
blicarsi una  folla  di  calendari  e di  almanacchi  annui; 
dei  quali  il  primo  veramente  popolare  , è quello 
dell'anno  bisestile  1630  (2). 

Si  è disputato  assai  lungamente  inforno  al  punto 
fisso  astronomico  da  scegliersi  pel  principio  del— 
Lamio,  e noi  non  riferiremo  qui  tulle  le  epoche  le 
quali  furono  successivamente  e nei  diversi  pae.>» 
scelte  a tale  oggetto  (3).  Ci  basti  il  far  notare  quanto 
sia  conveniente , dal  punto  di  veduta  economico  e 
commerciale  , l'adozione  di  un  sistema  uniforme, 
senza  di  cui  sorgerà  necessariamente  un  vespaio  di 

(H)  Fin  rumili  Mwoto  il  vencraMIr  Red*  sospetta»  a l'irregolarità 
Ce I calendario  giuliano;  e dopo  «L  lui  la  annunziarono  Ruggero 
Barone,  Pietro  Ikaill y,  il  cardinale  Cuw»,  F**tronoino  Regluroontano 
mailer),  [tutelati,  Muti,  Lippl.  Raggio,  Alberto  fighi",  ccc.  ere. 

(2,  Ila  mina  di  questo,  M-bbcne  inni  conosciuti,  bisogna  citare 
I calendari  pubbUrati  dal  medico  Noni  radami)»  dal  ISSO  In  poi,  con- 
tenenti preditlnni  sul  tempi  favorevoli  ai  lavori  agnrii;  e quelli 
di  Rabelais  per  gli  anni  IMS,  45Kk  1M*  e iM».  • 

py  U principio  dell'anno  variava  testé  itoti  solo  da  .uu  paese  ad 
un  altro , da  una  ad  alita  provincia , ma  anche  nello  aleno  parse 
ad  epoche  di  vene.  E I Benedettini,  autori  dell'  Ir/  de  rtri/kr  (et 
data,  distinguono  a Ul  riguardo  otto  diffcrcuU  pra Uv.be. 


liti,  e vi  sarà  sempre  mancanza  di  semplicità  e di 
certezza  nell'interpretazione  dei  contratti.  In  ciò , 
conte  nel  sistema  metrico,  nella  numerazione,  nella 
scelta  d'un  primo  meridiano  geografico,  ed  in  altri 
punti  convenzionali  interessanti  alle  relazioni  co- 
muni degli  uomini»  verrà  il  giorno  (giova  sperarlo) 
che  l'incivilimento  introdurrà  l’uniformità  universale. 

L’anno  commerciate  ed  imiti  tir  itile  si  conta,  a meno 
di  convenzioni  in  contrario  , di  360  giorni.  /Inno 
economico,  od  mino  finanziario  chiamasi  il  periodo  in 
cui  si  compie  un  esercizio,  un  bilancio  qualunque 
(V.  Bilancio;  Esercizio r Finanze). 

Cnlcnge  — (Biografia).  — Autore  francese  d’un 
assai  mediocre  libro , intitolato  : lles  diffèrenles  lan- 
guii de  {'Europe.  Paris,  1806,  in  12. 

Cnlifornln  — La  questione  economica  che  si 
riannette  a questo  paese,  trovasi  trattata  da  noi  sotto 
’i  vocaboli  America,  Moneta  cd  Ono. 

Calili  (eri — ( Economia  j olitica  e filologia  econo- 
mica). — Nome  dato  alle  mete  o leggi  che  fissavano 
il  prezzo  dei  generi,  specialmente  dei  commestibili, 
ed  anche  più  peculiarmente  del  pane.  Qual  fosse 
in  ciò  lo  scopo  dei  legislatori,  come  s’ingannassero, 
quali  danni  i calmieri  producessero,  è dettò  neH’art. 
Annona. 

Calo  — ( Filologia  commerciale).  — È la  diminu- 
zione che  subisce  una  merce  (e  si  dice  specialmente 
dei  liquidi),  avvenuta  per  vizio  proprio  della  cosa, 
per  sua  natura,  o per  fatto  dell’iiomo.  Di  questi  cali 
non  risponde  generalmente,  nò  Cassie  tiratore  nè  il 
datore  a cambio  marittimo  (V.  Assicurazione  c 
Cambio  marittimo). 

Cnlonne  Carlo  Alessandro  — (litografia  e i'oria 
economica).  — Nacque  a Douai  nel  1734,  e seguili 
con  successo  i gradi  della  magistratura  , occupò  in 
Francia  il  ministero  delle  finanze,  cui  fu  innalzato 
nel  1783.  Epoca  di  sfacelo  e di  rovina  fu  quella  per 
la  monarchia  francese:  il  gran  Tirgot  (V.)  avrebbe 
solo  potuto  salvarla,  ma  gl’iiitriglii  di  corte  lo  ave- 
vano  sbalzato  dal  seggio;  Necker  (V.)  pure  era  ca- 
duto , e dopo  lui  Fleury  c D’Ormesson , al  quale 
appunto  Caloime  succedeva.  Il  sistema  del  nuovo 
ministro  era  quello  di  mascherare  la  bancarotta, 
ostentando  le  apparenze  della  prosperità,  spregiava 
i risparmiò  ricorreva  ai  prestiti  e alla  vendita  degli 
impieghi  ; osò  stabilire  una  tassa  prediale  sulle  classi 
privilegiate  , cd  un’altra  sul  timbro;  convocò  la 
famosa  assemblea  dei  notabili,  che  in  seguito  aperse 
la  rivoluzione  francese  e divenne  la  Codituente. 
Costretto  a Melare  il  deficit , che  aveo  lino  allora 
dissimulato , cadde  in  isfavorc  e fu  csigliato  nella 
Lorena.  Hifugiossi  in  Inghilterra,  ove  pubblicò  le  sue  • 
memorie  politiche  e finanziarie  per  giustificarsi. 
Rientrato  in  Francia  sotto  il  Consolato , vi  mori 
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nel  1802.  Tra  le  sue  opere,  citeremo:  Det  finances 
publique»  de  la  Franee,  1797,  in  8*.  — De  l'Etai  de 
la  Franee  prétenl  et  d venir , 1790,  in  8*.  — Lettret 
{ un  publi  citte  de  Franee  à un  publicitte  d'Allemagne , 
1791,  in  8*  — La  mala  amministrazione  di  Calonne 
deve  annoverarsi  tra  le  cause  molteplici  della  Ri- 
voluzione FRANCESE  (V.), 

Causali  o Camalli  — (Filologia  e pratica  com- 
mercialf).  — Cosi  si  chiamano  a Genova  i facchini. 

Antiche  consuetudini,  nate  nell’epoca  delle  cor- 
porazioni, stabilirono  un  diritto  di  privativa  in  fa- 
vore dei  camalli,  organizzati  in  vere  compagnie,  che 
( come  tutti  i privilegi  ) tornò  sempre  funesto  al 
commercio,  e vessatorio  ai  viaggiatori  ed  ai  privati, 
costretti  a servirsi  dell'opera  dei  facchini  stessi. 

Un  Regio  Brevetto  del  1*  agosto  1837  ordinava 
la  progressiva  abolizione  delle  compagnie  di  cama- 
laggio;  e realmente  andò  grado  a grado  introducen- 
dosi  in  questo  ramo  d'industrie  la  libera  concorrenza. 
Non  così  però  che  sieno  completamente  caduti  certi 
osi  affatto  antieconomici  e dannosi  oltremodo  ad  una 
città  si  cospicua  e dedita  a tanto  commercio.  Cite- 
remo, ad  esempio,  la  veramente  antediluviana  con- 
suetudine che  dura  nel  nostro  portofranco  e nella 
nostra  dogana,  per  cui  un  camallo  prende  la  balla 
di  mercanzia  e te  la  pone  sulla  porta,  senz'avere  il 
diritto  di  esportarla  oltre;  un  altro  ivi  la  prende  dal 
primo  e la  trasporta  in  citta;  duplicando  così  e 
spesso  triplicando  le  spese,  e il  perditempo  (V.  Cor- 
porazioni). 

Cambiale  — ( Diritto  e pratica  commerciale). 
— È un  atto  scritto  nelle  forme  legali,  per  cui  una 
persona  ne  invita  un'  altra  a pagare  una  somma 
determinata  a colui  che  viene  indicato  nell'  atto 
stesso,  od  a chi  eserciterà  i suoi  diritti. 

La  cambiale  è,  in  generale,  redatta  per  mezzo  di 
scrittura  privata  , ma  nulla  toglie  che  possa  venir 
redatta  per  atto  pubblico  notarile  (1).  Anzi,  antica- 
mente, l'uso  di  consegnare  in  atto  di  notaro  la  con- 
venzione di  cambio,  era  assai  generale  in  Italia,  e la 
formola  di  questo  contratto  ci  è stata  conservata  (2). 
In  seguito  però  il  desiderio  di  eseguire  la  conven- 
zione di  Cambio  con  minori  formalità  e con  mag- 
giore prontezza,  generalizzò  I’  uso  della  Cambiale 
propriamente  detta. 

Del  resto,  per  ciò  che  concerne  le  quistioni  sto- 
riche a ciò  relative,  V.  Cambio. 

« Se  taluno  si  presentasse,  dice  coll’usata  argu- 
ti) Covi  è alalo  deciso  più  vo’le  dal  tribunali.  V Pardessus,  Court 
de  dr&U  commercial,  § SM,  voi.  1%  pag.  230. 

(1;  V.  Scaccia,  § l“,  quar%t.  5*,  n.»  ♦#,  pag-  MS.  — Tal  foratola 
esprime  in  mutuai  Rlcerulo  da  ,V.  la  somma  di ...  , che  vagherò 
a Londra  al  tuo  Corrispondente,  in  lire  sterline,  in  ragione  di ... 
meno  la  datatola  att'onttne,  che  allora  non  era  ancora  inventata, 
questa  obbligatone  equivaleva  al  nomo  biglietto  a domicilio. 


tozza  il  Fremery  (1),  senza  aver  mai  veduto  Ietterò 
di  cambio,  e domandasse  quale  ne  sia  la  forma, 
basterebbe  di  certo  fargliene  conoscere  i dati,  spie- 
gare la  convenzione  fatta  e lo  scopo  proposto,  per- 
chè, con  un  giudizio  semplice  e retto,  egli  riuscisse 
esattamente  a comporre  la  cambiale  nella  forma 
creata  fin  dall’origine  dalla  consuetudine,  commer- 
ciale, e conservala  senz’  alterazione  fino  ai  giorni 
nostri  a , cioè  : 

Genova  10  febbraio  1857. 

. Buono  per  £-  ti.  600.  . 

Al  quindici  maggio  pr ottimo,  pagherete  per  quella 
prima  di  cambio,  al  Sig.  N.  (si  è aggiunto  poscia: 
od  a tuo  ordine ) , la  tomma  di  Cinquecento  Lire 
Sterline,  valore  cambialo  o ricevalo  (si  è aggiunto: 
nella  tal  cosa,  come  in  contanti , in  merci,  ecc.),  che 
patterete  a debito  del  notlro  conto. 

A.  e Comp. 

Ai  tigg.  Jl.  e T.  banch.  a Londra. 

* La  più  antica  forma  di  lettera  di  cambio  (pro- 
segue il  Fremery)  che  ti  sia  pervenuta,  datala  del 
1325,  è identicamente  simile  a quella  che  precede, 
e che  è attualmente  in  uso.  Era  impossibile  di 
esprimere  in  modo  più  completo  insieme  e più  con- 
ciso tutto  quanto  doveva  contenere  il  solo  ado  che 
conservasse  traccia  della  convenzione.  Tale  è stato 
dal  dodicesimo  secolo,  tale  è ancora  oggidì  lo  stile 
commerciale  ». 

La  cambiale  deve  andar  rivestita  della  firma  de) 
traente , e , se  sono  parecchi , di  quella  di  cia- 
scuno di  essi,  a meno  che  non  sia  tratta  a nome 
di  una  .società,  nel  qual  caso  basta  la  firma  della 
ragione  sociale,  come  appunto  nell'esempio  sopri 
addotto. 

Le  formalità  colle  quali  deve  essere  redatta  una 
lettera  di  cambio,  sono  indicate  nell’ art.  119  del 
nostro  Codice  di  commercio  (corrisp.  al  110  frane, 
e 100  oland.) , c vengono  qui  sotto  esaminate  sotto 
tanti  distinti  paragrafi: 

gl.  — La  lettera  di  cambio  è tratta 
da  un  luogo  all'altro. 

La  cambiale  è stala  inventata  per  esprimere  nel 
modo  più  semplice  e più  conciso  il  contratto  di 
cambio  traietlizio,  il  quale  non  può  di  sua  nalun 
aver  luogo  che  tra  due  piazze  differenti  (V.  Cambio); 
altrimenti  le  diverse  probabilità  fondate  sullabbon- 
danza  o sulla  scarsezza  della  moneta,  sulla  maggiore 
o minore  estensione  dei  bisogni,  sui  rischi  più  0 
meno  considerevoli  del  trasporto  dcU’effettivo  con- 
li) Étuda  de*  tUvlt  commercial,  pig  09  e teg, 
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tante,  elementi  tutti  del  corso  del  cambio,  non 
potrebbero  esistere.  « Da  qui  è , dice  un  egregio 
nostro  concittadino  (1),  che  una  cambiale  tratta,  e 
pagabile  nello  stesso  luogo,  non  potrebbe  mai  con- 
siderarsi come  una  vera  lettera  di  cambio , ma  si 
risolverebbe  tutto  al  più  in  un  assegno  mercantile, 
o in  un  mandato  ai  tolvcndum  spiccato  a carico 
di  un  terzo,  a cui  non  converrebbero  perciò  nò 
gli  effetti,  nè  i privilegii  di  una  positiva  cambiale  ». 

Tale  è il  concetto  che  della  cambiale  si  forma- 
rono i suor  primi  inventori  in  Italia,  e tale  essa  è 
sempre  rimasta  appo  di  noi  ed  in  Francia.  Ma , 
passando  in  Inghilterra  , essa  prese  un  differente 
carattere,  divenendo  una  cedola  di  semplice  pro- 
messa di  pagamento  (pronti  tory  noie)  fondata  sul 
credito  personale  del  traente,  e che  produce  contro 
di  lui  una  mera  azione  personale.  In  Inghilterra  la 
cambiale  non  contiene  già  il  contratto  della  trojet - 
tuia  pecunia,  ossia  della  rimessa  da  luogo  .in  luogo, 
ma  può  farsi  pagabile  sul  luogo  stesso  dove  è tratta; 
può  farsi  in  forma  di  tratta,  di  assegnato,  di  man- 
dato sopra  un  banchiere  (ckrk)  o sopra  un  indivi- 
duo qualunque  ; può  farsi  aU’ordine,  o senza  ; in- 
somma nessuna  formalità  avvince  la  cambiale.  £ 
questo  del  rimanente  il  carattere  della  legislazione 
commerciale  inglese,  di  essere,  cioè , severissima 
quanto  alla  sostanza  delle  obbligazioni,  oltremodo 
indulgente  quanto  alla  loro  forma  ; e in  altri 
luoghi  ne  daremo  altri  esempi  (V.  Società)  (2). 

11  sistema  della  cambiale  inglese  non  ha  prevalso 
nelle  legislazioni  del  Continente  ; ma  da  varii  anni 
molti  scrittori  ed  alcuni  tribunali  deirAllemagna  lo 
accettarono  , sebbene  combattuti  da  altri  scrittori 
non  meno  autorevoli  (3). 

In  quanto  a noi,  se  si  trattasse  de  lege  condendo, 
e di  suggerire  il  sistema  che  crediamo  migliore  , 
confessiamo  che  saremmo  dichiaratamente  favore- 
voli al  principio  inglese,  il  solo  conforme  a quella 
libertà  che , a parer  nostro,  è l'anima  e la  salva- 
guardia  del  commercio.  Nè  ci  smuoverebbe  gran 
fatto  Y asserzione  che  1'  antica  cambiale  aveva  per 
essenza  di  esser  tratta  da  luogo  a luogo , perchè 
l'antica  cambiale  venne  coll’  andar  dei  secoli  mo- 
diGcandosi  in  altre  parti,  quali  la  clausola  all'ordine, 
le  girate,  gli  avalli,  l'indicazione  del  valore  ricevuto, 
ecc.  Ma  qui  si  tratta  per  noi  de  lege  condilo,  e l'art. 
119  prescrive  la  tratta  da  luogo  a luogo  come  con- 
ti) Cesare  Parodi,  Lettoni  di  diritto  commerciale.  Tot.  f,  p.  191. 

(1,  V.  Ree  uè  Élrangire,  voi.  II.  — Vi  è una  diMertatione  sulla 
cambiale  Inglese  di  F^elit  e Straffotd-Gtrrejr. 

( ) Gli  autori  tedeschi  I quali  approvano  il  sistema  inglese  come 
Il  più  conbcvnte  agli  attuati  bisogni  del  commercio , anno  Urite  e 
Cropp  l/tuerl.  giuriti-,  voi.  Il) , Treilschkte  'F.neUtop.  alfab  \ 
rinvìi  e Mlttermaler  {Archirei  du  drvtl  de  Bruxelles,  voi.  IV).— 
Contrario  a tal  sistema  è Sltnvking 


dizione  talmente  essenziafe  della  lettera  di  cambio, 
che  taluni  hanno  dubitato  se  si  dovesse  reputar  re- 
golare la  cambiale  tratta  da  un  villaggio  sopra  una 
città  limitrofa  o molto  vicina  (1). 

Ma  siccome  la  natura  delle  cose  è più  forte  dei 
cavilli  legulei,  e costringe  a ricorrere  a nuovi  ca- 
villi per  rimediare  agli  antecedenti , cosi  i dottori* 
hanno  cercato  al  modo  di  conciliare  la  formalità  della 
rimessa  da  un  luogo  in  un  altro,  con  la  liberta  di 
pagare  la  lettera  sul  luogo  stesso  di  tratto.  Nulla 
impedisce  , dissero,  che,  posteriormente  alla  con- 
segna della  lettera,  un  accordo  fra  colui  al  quale 
la  lettera  appartiene  e l'individuo  incaricato  di  pa- 
garla, sostituisca  al  luogo  di  pagamento  originaria- 
mente indicato  quel  luogo  stesso  donde  fu  emessa. 
Cosi , p.  es. , uno  domiciliato  a Parigi  può  trarre 
sopra  uno  domiciliato  a Lione  una  lettera  di  cam- 
bio, che  quest'ultimo  accetterà  pagabile  in  Parigi; 
e la  lettera  avendo  avuto,  fin  dal  suo  principio,  il 
carattere  di  regolarità  cui  esige  la  legge,  non  riceve 
lesione  alcuna  dal  modo  di  accettazione  e da  tutto 
ciò  che  6 posteriore  alla  tratta  (2).  Tutto  ciò  è giu- 
stissimo, e per  parte  nostra  lo  accettiamo  di  gran 
cuore.  Ma  non  sarebbe  meglio  che  la  legge  si  av- 
viasse sopra  una  strada  di  maggior  libertà , in 
cui  non  fossero  più  necessarie  tutte  questa  distin- 
zioni ? 

§ II.  — La  lettera  di  cambio  è datata. 

Deve  cioè  contenere  l’ indicazione  del  giorno  e 
del  luogo  in  cui  è sottoscritta. 

h principio  di  diritto  comune  che  1'  ommissione 
dell'  indicazione  del  giorno,  in  un  atto  qualunque, 
non  ne  produce  la,  nullità.  Ma  vi  si  fa  eccezione  in 
materia  di  cambiale,  acciocché  il  traente  non  possa 
mai  nuocere  ai  suoi  creditori , nel  raso  che  fosse 
prossimo  a fallire.  Sarebbe  molto  comodo  infatti 
ad  un  negoziante  che  sditesi  vicino  al  disastro,  il 
mettersi  d'accordo  con  un  prenditore,  e concedergli 
lettere  di  cambio , il  cui  valore  sarebbe  tanto  di 
sottratto  a’suoi  creditori. 

L'indicazione  del  luogo  è richiesta  per  sanzionare 
l'adempimento  della  prima  formalità,  cioè  della  tratta 
da  luogo  a luogo. 

§ 111.  — Enuncia  la  somma  da  pagarti. 

Tale  enunciato  dee  farsi  in  modo  preciso:  deve 
indicare  la  natura  e la  specie  di  moneta,  quando  le 
Parli  hanno  convenuto  che  il  pagamento  sarà  fatto 
in  moneta  diversa  da  quella  del  luogo  di  pagamento. 
Non  è necessario  che  la  somma  sia  enunciata  in 

(1)  PardvMUi,  n.*  SVI,  pag  25 1,  voi.  t*. 

| (t)  PinUuiu,  loco  citato. 
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tutte  lettere,  sebbene  1‘  uso  stabilisca  una  doppia 
enunciazione,  Cuna  in  cifre,  l’altra  in  tutte  lettere. 

§ IV.  — Enuncia  il  nome  di  colui  chi  deve  pagare. 

Il  nome  del  Trattario  , clic  per  lo  più  si  mette 
in  calce  alla  lettera  sotti»  forma  pressa  poco  di  un 
indirizzo,  deve  scriversi  in  modo  esatto,  da  non  dar 
luogo  ad  incertezze  e ad  equivoci. 

Si  è mosso  il  dubbio  se,  mancando  il  nome  del 
Trattario  , la  cambiale  debita  dirsi  nulla  , e la  più 
ragionevole  opinione  è quella  di  coloro  che  dicono 
potersi  supplire  a questa  ommissione,  e rendere 
valida  la  cambiale  quando,  presentatasi  al  trattario, 
l’avrà  questi  accettata  ; mancando  però  l'accetta- 
zione del  Trattario,  la  lettera  sarebbe  nulla  (1). 

Si  fece  pure  questione  se  il  traente  possa  indi- 
care se  stesso  coinè  obbligato  al  pagamento  della 
cambiale , costituendosi  ad  un  tempo  trattario,  in- 
vece «l'incaricarne  un  terzo.  Vari  autori  il  nega- 
rono (2),  dicendo  non  potersi  riunire  in  un  solo  la 
doppia  qualità  di  traente  e di  trattario,  e una  tal 
carta  costituire  un  Biglietto  a domicilio,  non  già 
una  lettera  di  cambio.  Ma  • quando  si  voglia  rillct- 
tere,  diremo  col  succitato  professore  Torinese  (3)  , 
che  potinosi  egualmente  anche  nel  caso  proposto 
conseguire  i lini  e vantaggi  per  cui  s'introdussero 
le  cambiali  ; e die  la  legge  punto  non  vieta  die  una 
persona  stessa  si  assuma  le  due  qualità  predette  di 
traente  e di  trattario;  e filialmente  , die  queste 
tratte  sopra  di  sè  medesimo  possono  le  molte  volte 
mirabilmente  giovare  a quei  negozianti  che  o ab- 
biano case  di  commercio  in  luoghi  diversi  da  quello 
di  loro  domicilio,  o si  trovino  per  viaggio,  avendo 
essi  in  tali  casi  la  facoltà  di  scrivere  cambiali  ai 
propri  institori  e commessi , onde  procacciarsi  le 
somme  che  loro  son  necessarie , ne  pare  potersi 
con  sicurezza  ronchiuderc  die  nulla  osti  alla  va- 
lidità della  cambiale  che  altri  abbia  tratta  sopra  di 
sè  medesimo  * . 

£ V.  — Enuncia  repoca  del  pagamento, 
ouia  la  scadenza. 

Varie  sono  le  maniere  d’indicare  la  scadenza,  ma 
presso  di  noi  si  possono  ridurre  a cinque  principali, 
giacché  una  cambiale  può  essere  pagabile:  1°  a rista; 
2“  ad  uno  o più  giorni;  ad  uno  o più  mesi;  od  uno  o più 
u«  di  vista;  3°  ad  uno  o più  giorni , mesi , od  usi  di 
data  ; 4*  a giorno  fisso  e determinato  ; 5*  in  fiera  (art. 
142  Cod.  romm.). 

La  cambiale  tratta  a vista  deve  pagarsi  dali’arcet- 
Unte  appena  gli  vien  presentata  (art.  143);  il  che 

(1)  Vachino,  Diritto  commercial/,  Torino,  18A“,  pai;.  VIS. 

(*)  Tre  gli  altri,  Pardessus,  pari  IH,  Ut  II,  cap.  Il,  •«.  IV 

(3)  Vachino,  tocv  di 


però  non  deve  mai  intendersi  cosi  rigidamente,  che 
il  trattario  non  abbia  il  diritto  die  in  termini  gene- 
rali gli  accorda  Kart.  138,  di  potere  cioè  protrarre 
per  24  ore  l'accettazione,  e quindi  anche  il  paga- 
mento della  lettera. 

La  scadenza  di  una  tratta  ad  uno  o piu  giorni , 
mesi  od  usi  di  vista,  si  determina  dalla  data  del- 
F Accettazione  (V.) , e in  mancanza  di  questa  dal 
giorno  del  Protesto  (V.)  (I).  K notisi  che  il  giorno 
delfaccettnzione  o del  protesto  non  si  computa  fri 
i giorni  fissati  pel  pagamento. 

La  parola  uso  indica  il  termine  fissalo  dalla  con- 
suetudine della  piazza  dove  debb'essere  pagata  la 
cambiale  tratta  con  questa  indicazione  di  scadenza 
Presso  di  noi  l'uso  è di  trenta  giorni,  la  cui  decorrenza 
comincia  da)  giorno  successivo  alia  data  della  cam- 
biale. E ovvio  il  comprendere  quale  divario  corra 
tra  la  scadenza  fissata  ad  un o o più  mai  di  rista . 
c quella  determinata  ad  uno  o più  usi  di  rista  ; giac- 
ché nella  prima  si  computano  i mesi  secondo  il  mi- 
merò di  giorni  che  hanno  nel  calendario  gregoriano, 
mentre  invece  nella  seconda  si  conta  tante  volte  e 
invariabilmente  trenta  giorni  quanti  sono  gli  ini 
indicati  (2). 

Se  poi  la  cambiale  indica  che  se  ne  deve  fare  d 
pagamento  fra  uno  o più  giorni  , mesi  od  usi  di 
data,  la  scadenza  si  computa  dal  di  che  la  lettera 
fu  sottoscritta. 

Quando  nella  lettera  si  determina  la  scadenza  i 
giorno  fisso , non  vi  ha  allora  difficoltà  alcuna,  e il 
pagamento  dee  farsi  all’epoca  prestabilita. 

Infine,  dove  siasi  scritto  che  la  cambiale  dotti 
pagarsi  in  fiera,  all'occasione  cioè  di  una  data  Gen 
indicata,  alloia  il  giorno  del  pagamento  scade  »lb 
vigilia  di  quel  giorno  che  è stabilito  per  l'ullun* 
della  Fiera  (V.);  o nel  giorno  stesso  della  fiera,  se 
questa  non  dura  che  un  giorno. 

Avvertiamo  però  che  non  si  possono  riscuotere  Ir 
cambiali  in  di  festivo;  c che  quando  il  termine 
prefisso  viene  a scadere  in  uno  di  siffatti  giorni.  I* 
cambiale  è pagabile  fin  dal  giorno  antecedente  (**• 
147  Cod.  romm.). 

Al  credilo  della  cambiale  è sopramodo  necessaria 
l’esattezza  più  rigorosa  del  pagamento  : talché  que- 
sto dote  effettuarsi  precisamente  all’epoca  fissata, 
avendo  il  Codice  saviamente  aboliti  tutti  i termini 
di  comporto  che  anticamente  si  concedevano , t 

fi)  V.  art.  Iti  Cod.  comm.  — I mesi  unno  rompami  wcond»  B 
calendario  gregoriano  art.  (A3)  V.  Calim>*RIO 

li)  Cosi  suppongasi  che  una  cambiale  iralia  al  !•  luglio  dfhb* 
pagarsi  fra  quattro  mesi  di  rista  : H termine  sari  alquanto  ptb 
lungo  di  tre  (-Tornii  di  quello  che  sarebbe»  i ore  tosse  tritu  a 
quattro  o»i;  pereti*  nel  primo  caso  si  aon  tie  mesi  di  SI  giorni, 
ed  uno  di  30;  mrntie  net  secondo  vi  aon  tre  periodi  uguali  d!  W 
giorni  ciascuno 
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dilazioni  di  grazia,  di  favore,  d'uso  o di  locale  con- 
suetudine (art  l i#  Cod.  colimi  ). 

g VI.  — Enunci*  il  luogo  del  pagamento. 

Questa  indicazione  è talora  fatta  nel  corpo  della 
lettera,  specialmente  quando  è tratta  pagabile  in  un 
luogo  determinato,  diverso  dal  domicilio  del  trat- 
tario. Quando  non  vi  è enunciazione  speciale  , il 
luogo  del  pagamento  trovasi  implicitamente  indi- 
cato dal  traente  quando  specifica  il  nome  e la  di* 
mora  di  colui  sul  quale  Iq  lettera  è tratta.  Altre  fiate 
accade  che  il  luogo  di  pagamento  non  è indicato 
che  dall'acccttazione  ; ed  è anzi  obbligato  faccet- 
tante a dichiararlo  quando  la  lettera  dev'essere 
pagata  altrove  che  al  suo  domicilio. 

% VII. — ludica  in  q>al  moda  timi  » luministi  alo 
il  valore  della  cambiai*. 

È principio  generale  di  diritto  che  ogni  obbliga- 
zione debbo  avere  una  causa  ; del  quale  principio 
questa  indicazione  non  è che  una  conseguenza. 

Varie  sono  le  espressioni  di  cui  i commercianti 
si  valgono  per  dichiarare  il  valore  somministralo 
per  l'acquisto  d una  cambiale  : ad  esempio  : per  va- 
luta in  contami  ; in  merci  ; per  valuta  ai  uta  ; per  va- 
luta in  me  medesimo;  per  valuta  in  conto.  Si  è dubi- 
tato da  molti  scrittori  di  diritto  commerciale  se 
tutte  queste  indicazioni  siano  ugualmente  valide. 
Fuvvi,  per  mo' d'esempio,  chi  disse  che  colle  parole 
per  valuta  avuta , o ricevuta , o in  conto  (I)  non  si  di- 
chiari abbastanza  esplicitamente  in  qual  modo  il 
valore  duella  cambiale  sia  stato  somministrato. 

In  quanto  qtfa  formula  valuta  in  conto  non  può  a 
senso  nostro  cader  dubbio  in  paese  alcuno,  e la  sua 
validità  è oggi  dai  più  riconosciuta  (2)  Rispetto  alle 
altre  due  citate  espressioni;  osserveremo  che  se  in 
Francia  si  t potuto  dubitare  di  loro  efficacia,  in  Italia 
tuttavia  è d’uopo  riconoscere  che  con  esse  si  ade- 
gua pienamente  il  voto  della  legge,  perchè  ne)  paese 
nostro  valuta  ha  sempre  avuto  il  significato  sino- 
nimo di  contante  , di  denaro ; e se  è valida  quindi 

(I)  Valuta  tn  conto  lignifica  die  fl  trarrne  estendo  debitore 
del  remittente  o prenditore  della  lettera,  ed  arendo  con  questo  un 
conto  aperto,  o da  brti,  deduce,  in  tal  conto,  dalla  somma  ette 
de  re,  quella  indicata  nella  ietterà  di  cambio. 

(3j  Dobbiamo  avvertire  però  che  non  tutti  gf  interpreti  sono 
In  ciò  concordi.  Il  Senato  di  Genova  ha  Riabilito  la  massima 
che  la  sola  espressione  per  valuta  in  conto  non  basU  a far  fede 
che  fu  tomminiclrato  un  valore , ma  ebe  ri  si  richieda  ancora 
che  il  prendibtre  provi,  o con  giuramento  o in  altra  guisa,  ch'egli 
al  tempo  della  tratta  era  realmente  creditore  del  traente  <JI  una 
comma  non  minore  di  quella  portata  nella  cambiale  Messa  (V.  tra 
le  altre  decisioni,  quelle  dei  18  dicembre  1829,  Ih  febbraio  1892  c 
ilei  & giugno  1898,  nella  Raccolta  del  Gemmi}. 
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l'indicazione  per  valore  in  contanti,  deve  pur  esserlo 
quella  per  valuta  avuta,  ricevuta  e simili. 

Colla  frase  per  valuta  in  me  medesimo  s'esprìme 
in  commercio  che  il  traente  è creditore  del  trattario 
e che  la  somma  indicata  nella  cambiale  sarà  pagala 
da  quest’ultimo  in  isconto  e deduzione  del  suo  de- 
bito. La  giurisprudenza  ha  generalmente  stabilito 
che  questa  espressione  non  basta  ove  non  sia  com- 
pletata dalla  regolarità  d’  una  girata  soscritta  dal 
traente  o dal  suo  mandatario  (I). 

Molto  meno  possono  ammettersi  ( a meno  clic 
altre  circostanze  c prove  venissero  a convalidarla) 
le  espressioni  valuta  iut>  sa,  o i lutata  fra  n»i;  le  quali 
annunziano  l'imbarazzo  in  cui  si  trovavano  le  parti 
nel  signilitbr  il  valore  fornito,  e contengono  la 
tacita  confessione  che  non  ne  fu  realmente  som- 
ministrato alcuno,  talché  vi  ha  molto  a temere  che 
la  cambiale  non  sia  altro  che  una  carta  di  com- 
piacenza od  uno  di  quei  titoli  che  i commercianti 
di  mal  affare  si  soscrivono  reciprocamente  nei  mo- 
menti critici. 

Insomma,  alla  validità  della  cambiale  fc  necessario 
che  le  espressioni  relative  al  valore  sommini>trato 
accemyno  un  vero  e reale  valore,  non  già  un  solo 
valore  promesso  e fittizie.  Nulla  toglie,  del  resto, 
che  il  valore  consista  in  cosa  estranea  alle  opera- 
zioni commercali,  per  esempio  in  uno  stabile,  nel 
taglio  d'un  bosco  ceduo,  o in  servigi  personali. 

Vili.  — Indica  il  nome 
di  colui  al  quale  i pagabile  la  lettera. 

Condizione  talmente  essenziale , dice  il  Pardes- 
sus (2),  che  se  la  cambiale  indicasse  semplicemente 
colili  che  ne  ha  fornito  il  valore,  senza  ordinare  al 
trattario  di  pagargliene  I’  ammontare  , non  si  po- 
trebbe supplirvi  colla  presunzione  che  il  traente 
avesse  inteso  clic  la  lettera  fosse  pagabile  a quella 
persona  medesima;  perchè  di  frequente  accade  che 
il  prezzo  d'uiia  lettera  di  cambio  è somministrato 
da  un  individuo  ed  il  pagamento  dee  farsi  ad  un 
altro.  Questa  otnniissione  terrebbe  al  titolo  il  carat- 
tere di  cambiale , e lo  ridurrebbe  ad  una  obbliga- 
zione ordinaria,  di  cui  starebbe  ai  giudici  l'apprez- 
zare la  natura  e l'efficacia. 

8 IX.  — Deve  essere  all'ordine. 

Altrimenti  non  sarebbe  che  un  titolo  a favore  di 
colui  a cui  profitto  c tratta,  ina  non  sarebbe  ancora 
una  cambiale , cioè  una  carta  trasmissibile  per 

(!)  V.  Cassai  ione  francese,  2 pratile,  anno  Xill , 55  luglio  1819 
C 20  gennaio  1814 

(1)  Loco  rff.,  Kiiooe  Mi. 
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Girata  (V.) , qualità  che  la  rendo  cosi  utile  alla 
circolazione. 

Può  essere  all*  ordine  di  un  terzo  o del  traente 
medesimo.  Se  è all’ordine  del  traente,  non  è per- 
fetta se  non  se  quando  ei  1'  abbia  trasmessa,  per 
via  di  girata,  o a colui  che  ne  ha  rimesso  il  valore 
o ad  un  terzo  (1).  Sogliono  talvolta  i commercianti, 
dopo  le  parole  all'ordine  di  . . . , scrivere  le  let- 
tere S.  P. , esprimenti  senso  procura , cioè  la  fa- 
coltà di  poterla  negoziare  con  altri  senza  bisogno 
di  procura.  Indicazione  , del  resto , affatto  inutile  , 
perchè  è dell’essenza  della  clausola  all' ordine  di  con- 
ferire a chi  ne  è legittimo  possessore  il  diritto  di 
riscuotere  senza  procura  la  somma  indicata  nella 
cambiale. 

Quando  il  legislatore  richiedeva  che  la  cambiale 
sia  all'ordine,  non  imponeva  però  cosi  rigorosamente 
quest'espressione,  che  non  lasciasse  facoltà  di  sup- 
plirla con  una  equivalente.  Ala  fa  d’uopo  (avverte  il 
Pardessus)  che  questa  espressione  sinonima  non 
.sia  suscettibile  d' alcuna  interpretazione  rapace  di 
escludere  riutenzione  di  trasferire  la  proprietà.  Cosi, 
il  traente  che  ordinasse  di  pagare  al  tale,  od  in  suo 
favore,  avrebbe  dato  un  mandato  cho  autorizzerebbe 
la  persona  indicata  a ricevere  la  somma;  ma  non 
avrebbe  fatta  una  cambiale  suscettibile  di  negozia- 
zioni ulteriori  per  via  di  girate.  Sarebbe  invece 
una  espressione  equivalente  della  sacramentale  al 
tale  od  a suo  ordine,  quest'altra  : al  tale,  od  a ma 
disposi  Jone. 

§ X.  — Deve  indicare 
se  sia  (a  {.*,  la  2.a,  la  3.* ... . di  cambio. 

Occorre  talvolta  di  dover  fare  più  edizioni  di  una 
stessa  cambiale,  sia  perchè  il  prenditore  vuol  pre- 
munirsi contro  il  pericolo  di  perdita  di  uno  dei  ti- 
toli, sia  perchè  (ad  evitar  perditempi)  un  esemplare 
si  manda  all'accettazione,  mentre  si  negoziano  gli 
altri.  Ma  in  tal  caso  fa  d’uopo  indicare  se  la  lettera 
è la  1.*,  2.*,  3.*,  ecc. , appunto  per  dimostrare  che, 
sebbene  molte  sieno  le  lettere  scritte,  la  somma 
però  di  cui  si  tratta  è una  sola,  cd  un  solo  è il  pa- 
gamento che  dee  farsene.  Quando  la  cambiale  ò 
una  sola,  s’intende  scritta  puramente  e semplice- 
mente  ; quando  ve  no  sono  più  esemplari,  s' in- 
tendono scritti  sotto  condizione  , se  i precedenti 
non  sieno  già  stati  pagati  ; e quando  I’  un  d'  essi 

(1)  VI  è però  nn  caso  lo  cui  la  lettera  all’  ordine  del  traente 
acquiti  a tutta  la  tua  perf  elione  fin  dal  moine  ri  lo  In  cui  è tratta 
Ed  avviene  quando  fi  traente,  operando  In  qualità  di  mandatario  di 
colui  al  quale  la  PuovutTà  (V.)  appartiene,  trac , secondo  le  i*lru- 
sioni  del  sito  mandante,  al  ino  proprio  ordine,  per  piparsi  di  una 
pontini  che  quest' ulti  ino  pii  deve. 


è già  stato  soddisfatto , tutti  gli  altri  si  consi- 
derano di  pien  diritto  come  nulli  ed  estinti  (art.  160 
Cod.  comm.). 

g XI.  — Diverse  enunciazioni  facoltative 
può  contenere  la  lettera  di  cambio. 

Così  la  stessa  può  essere  tratta  sopra  di  una  per* 
sona  e pagabile  al  domicilio  di  un  terzo  ; può  esserlo 
per  ordine  e per  conto  di  un  terzo  (art.  120  Codice 
commerciale).  — Sovente  i!  traente  inserisce  die 
in  caso  di  rifiuto  d’accettazione  o di  pagamento  per 
parte  del  trattario,  il  portatore  si  rivolgerà,  al  bisogne, 
ad  un'altra  persona,  della  quale  indica  il  nome  e li 
dimora.  Ma  talvolta  il  traente  preferisce  far  questa 
dichiarazione  in  atto  separato. 

Abbiamo  sin  qui  veduto  nelle  sue  diverse  parti  la 
forma  estrinseca  delle  lettere  di  cambio.  Giova  ora 
domandare:  a quali  persone  sia  permesso  il  farne  tuo, 
il  trarre,  l'accettare,  il  negoziare  cambiali? 

Due  opposti  sistemi  sono  qui  a fronte:  l’uno  con- 
cede a tutti  i cittadini  questo  diritto , l'altro  lo  ri- 
stringe ai  soli  commercianti.  Ecco  gli  argomenti  che 
pongono  innanzi  i fautori  del  sistema  restrittivo 
« Se  pongasi  mente  ai  privilegi,  cd  effetti,  che  attri- 
buisce la  legge  alle  lettere  di  cambio  ; se  si  consi- 
deri e la  semplicità  della  forma,  che  visi  adoperane! 
contrarre  le  obbligazioni , e l’esecuzione  parata  , ed 
il  mezzo  rigoroso  dell’arresto  personale  del  debitore 
dalla  legge  concesso,  perchè  le  obbligazioni  di  cam- 
bio si  rechino  prontamente  ad  effetto  ; se  riflettasi 
finalmente  che  qualunque  specie  d'obbligazione, 
quantunque  infetta  di  dolo,  di  usura  o d’altro  vino 
contro  cui  si  potrebbero  opporre  eccezioni  legittime 
clic  la  farebbero  nulla,  ridottasi  in  lettera  di  cambio, 
gode  di  tutti  i sopraccennali  privilegi  e vantaggi, 
e mediante  una  semplice  girala,  sortirà  pur  sempre 
la  sua  pronta  esecuzione  , si  farà  manifesto , che  i 
cittadini  verrebbero  esposti  a troppo  gravi  pericoli, 
qualora  tutti  indistintamente  s’ammettessero  a tram 
e negoziare  cambiali  ; giacché  potrebbero  allora  ogni 
loro  obbligazione  ridurre  in  altrettante  cambiali,  ed 
oziose  così  diverrebbero  tutte  le  forme  dei  contratti, 
e tutte  le  disposizioni  della  legge  dirette  ad  impe- 
dire le  simulazioni,  le  frodi,  le  usure  ed  ogni  altra 
mala  arte  nei  contratti,  e a tutelare  nel  miglior  modo 
possibile  l’interesse  dei  cittadini  » (1). 

. A queste  e ad  altre  somiglianti  ragioni  degli  imiti 
del  sistema  regolamentano,  noi  risponderemo  che  » 
cittadini  sanno  in  generale  provvedere  da  sè  ai  loro 
privali  interessi,  e vi  provvedono  realmente  meglio 

(li  Vachino,  Diritto  commercial* , pag.  109  e vt g.  — L'  «W 
vorrebbe  anche  introdurre  una  dijtioiiooe  ira  pagai  agricoli  • P**t 
commercianti,  affatto  inattuabili  oiUa  pratica. 
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di  quello  che  far  possa  il  Governo  ; che  il  mestiere 
del  Governo  (gi à abbastanza  difficile  per  non  com- 
plicarlo ancora  con  una  serie  infinita  di  ansiose  cure) 
è di  governare  , non  d'impacciarsi  a vincolare  la 
libertà  legittima  d'ogni  persona  di  rivestire  i suoi 
contratti  con  quelle  forme  che  meglio  le  conven- 
gono ; che  in  molti  paesi  d’Europa  il  trarre  e nego- 
ziare ed  accettar  cambiali  è libero  ad  ogni  classe  di 
cittadini,  senza  che  si  verifichino  punto  i temuti  in- 
convenienti; che,  quanto  all’u&ura,  la  esperienza  ha 
oramai  dimostrato  vanissime  ed  oziose  tutte  le  pre- 
ventive prescrizioni  dirette  ad  impedirla,  e che  anzi 
essa  cresce  con  tanto  maggiore  energia  quanto  più 
son  vessatorie  le  leggi  sul  prestito  dei  capitali;  che, 
rispetto  al  dolo  ed  alla  frode,  basterebbe  un  buon 
sistema  repressivo,  e la  severità  c la  prontézza  stessa 
della  procedura  sommaria  mercantile  sono  sopra- 
modo  acconcie  a mettere  in  luce  questi  vizi  dei  con- 
tralti ; che,  insomma,  qui  come  altrove , la  libertà 
commerciale  è la  miglior  guarentigia  e l'ottimo  dei 
sistemi. 

Ma  sventuratamente  non  è il  sistema  che  avevano 
preferito  gli  autori  del  nostro  Codice,  i quali  men- 
tre si  erano  discostati  c dalle  antiche  Regie  Costi- 
tuzioni (I)  che  proibivano  assolatamente  a chi  mer- 
cante non  fosse  l'uso  delle  cambiali,  si  erano  pure 
allontanati  dalle  liberali  legislazioni  che  Io  lasciano 
in  facoltà  di  tutti. 

Il  nostro  legislatore  era  partito  dall’idea  che  biso- 
gna distinguere  tra  paesi  agricoli  e paesi  commerciali, 
che  se  in  questi  ultimi  è utile  allargare  quanto  è 
possibile  l’uso  delle  cambiali , nei  primi  fa  d’uopo 
restringerlo,  onde  non  sviare  i capitali  dalle  imprese 
agrìcole,  ch’ci  temeva  neglette  ove  fosse  lecito  ai 
possidenti  darsi  al  più  lucroso  negozio  cambiario. 
E per  ridurre  alla  pratica  colai  distinzione  , decise 
che  pel  commercio  interno  (che  è pure  il  più  fre- 
quente e quasi  il  solo  esercitato  da  chi  non  sia  di  pro- 
fessione commerciante)  le  lettere  di  cambio  a tal  com- 
mercio relative,  ossia  tratte  da  uno  sovra  altro  luogo 
dei  R.  Stati,  siano  permesse  solo  ai  commercianti; 
pel  commercio  esterno  invece  (che  è più  proprio  dei 
paesi  marittimi  e non  agricoli , e che  d’ordinario 
viene  esercitato  soltanto  da  gente  di  professione 
commerciante)  stabili  clic  le  cambiali,  che  a siffatto 
traffico  hanno  relazione,  cioè  tratte  da  un  luogo  dei 
R.  Stati  sopra  una  piazza  estera,  o viceversa  , pos- 
sano essere  tratte  da  qualunque  e sopra  qualunque 
persona,  benché  non  dedita  al  commercio  (2). — For- 
tunatamente la  legge  del  14  aprile  1853  modificò  pro- 
fondamente il  sistema  del  Cod.,  ammettendo  a godere 

d)  nn  oc.,  itb.  u,  in.  xvi,  c»p.  ni,  fi  m.  b?. 

(lì  V articoli  121  • i»  Cod.  di  eomm. 


ogni  persorta  dei  privilegi  mercatorii,  e abrogando  gli 
articoli  121,  122,  123  del  Codice  stesso.  Il  quale  sta- 
bili poi  che  la  sottoscrizione  posta  da  femmine  non 
commercianti  sopra  cambiali , anche  in  qualità  di 
semplici  giranti,  sia  riputata,  rispetto  ad  esse,  sem- 
plice obbligazione  (1);  priva  perciò  di  tutti  i privilegi 
cambiari  , e soggetta  soltanto  alle  generali  regole 
del  diritto  civile.  Le  cambiali  sottoscritte  dai  mi- 
nori non  autorizzati  a trafficare,  dalla  legge  nostra 
sono  dichiarate  irrite  e nulle , solo  però  in  favore 
dei  minori  ; e chiunque  ha  fatto  con  essi  minorenni 
alcuna  operazione  di  cambio,  non  ha  che  il  diritto 
di  ripetere  quanto  ha  loro  pagato  , purché  provi 
lutlavolta  che  ciò  che  ha  pagato  siasi  convertito  a 
vantaggio  del  minore  (2). 

Per  tutelare  la*  pubblica  fede , impedire  le  fròdi, 
- e mantenere  nelle  cambiali  le  forme  che  la  legge 
impone,  si  è pure  stabilito  che  verranno  consi- 
derate come  semplici  obbligazioni  rispetto  a tutti 
quelle  cambiali , che  contengano  o qualche  sup- 
posizitme  di  nome  (indicando  cioè  un  nome  fittizio 
del  prenditore,  del  traente  o del  trattario,  o di  altro 
interessato  qualunque);  o tupposiivme  di  qualità 
o suppotiiione  di  domicilio  e di  luoghi,  indicando  fal- 
samente i luoghi  d’onde  è tratta  o dove  è accettata 
la  lettera  (art.  125  Cod.  comm.).  E ciò  senza  pre- 
giudizio delle  pene  in  caso  di  falso,  come  più  sotto 
sarà  manifesto. 

Nello  esporre  sin  qui  le  formalità  e i caratteri 
delle  cambiali,  non  che  i principii  giuridici  che  re- 
golano il  diritto  di  emettere , negoziare  ed  accettar 
cambiali,  abbiamo  dovuto  diffonderci  abbastanza  per 
non  ingenerare  equivoci  nel  lettore.  Saremo  più 
brevi  nello  indicare  i punti  che  seguono,  occorren- 
doci in  essi  di  rimandare  chi  legge  ad  altri  speciali 
articoli  del  Dizionario.  E infine  ripiglieremo  con 
maggior  diffusione  parlando  della  perdita  e del  falso 
delle  cambiali. 

La  Cambiale  è un  titolo  negoiiabile,  cioè  trasmes- 
sale ; e in  ciò  consiste  la  principale  sua  efficacia 
ed  utilità,  poiché  si  è questa  proprietà  che  rende 
la  cambiale  uno  dei  più  fecondi  agenti  del  Cre- 
dito e della  Circolazione  (V.).  — La  negozia- 
zione delle  cambiali  si  fa  per  mezzo  della  girata, 
ossia  mediante  il  trapasso  de)  titolo  sul  cui  dorso 
si  scrive  dal  girante  in  brevi  e concisi  termini  l’o- 
perazione o contratto  passato  col  giratario  (V.  Gi- 
rata). 

Il  Traente  che  rilascia  Scambiale  al  Prenditore, 
scrive  al  Trattario  (V.  questi  vocaboli)  una  lettera 
d'avviso  per  avvertirlo  che  ba  tratto  sopra  di  lui 

(I)  Art.  m Cod.  di  eomm. 

(i)  Art  i»  uum,  ed  art.  IMM  Codici  clvii*. 
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(V.  Avviso).  E dove  fare  al  trattario  stesso  la  PROV- 
VISTA DE*  fondi  (V.). 

L'accettazione  è quella  dichiarazione»  per  cui 
quegli  su  cui  la  lettera  è tratta,  contrae  l'obbliga- 
zione  di  pagarla  (V.  Accettazione). 

Il  rifiuto  d’accettazione  o di  pagamento  da  parte 
del  trattario,  di  luogo  ai  Protesti  (V.),  ai  Ricambi!, 
alle  Ritratte  o Rivalse  (V  ). 

Quando  il  trattario  rifiuta  di  pagare,  e quando  il 
rifiuto  è accertato  dal  protesto  , chiunque  , benché 
non  obbligato  nè  garante  al  pagamento,  può  pagarla 
per  Intervenzione  o per  Onore  di  firma  (V.). 
L'Avallo  (V.)  è la  garanzia  che  uno  presta  al  pa- 
gamento d'una  cambiale. 

Una  lettera  di  cambio  può  smarrirsi,  talché  il  por- 
tatóre non  abbia  modo  di  presentarla  al  debitore.  La 
legge  saviamente  provvide  a rimediare  a questo  in- 
conveniente. Fa  d’ uopo  distinguere  la  cambiale 
perduta  prima  che  fosse  rivestita  dell'  accetta- 
zione, da  quella  non  ancora  accettata  ; come  pure 
la  cambiale  di  cui  si  hanno  o si  possono  pro- 
curare altri  esemplari,  da  quella  ch'era  unica,  c 
non  se  ne  può  presentare  la  seconda,  terza,  od 
altra  copia. 

Ove  la  lettera  di  cambio  siasi  perduta  pria  del- 
l'accettazione c sia  stata  tratti  a più  esemplari, 
può  colui  che  erano  possessore  domandarne  il 
pagamento  sopra  il  secondo,  terzo , od  ulteriore 
esemplare  (art.  104  Cod.  conim.  ) ; giacché  non 
essendo  preceduta  accettazione  veruna , il  trat- 
tario non  si  è assunta  ancora  alcuna  obbligazione, 
e perciò  quando  egli  paghi  sulla  presentazione 
d'un  esemplare  qualunque,  s’intende  che  abbia  ac- 
cettilo questo  esemplare  ed  estinto  cosi  ogni  ob- 
bligazione. 

Ove  un  solo  esemplare  siasi  tratto  della  lettera 
perduta  prima  dell’accettazione,  il  portatore  che  lo 
ha  smarrito  può  chiederne  una  nuova  copia  , vol- 
gendosi al  suo  girante  immediato,  il  quale  è -obbli- 
gato a prestargli  il  suo  nome  e le  sue  cure  per  agire 
verso  il  suo  proprio  girante,  e cosi  rimontare  lino 
al  traente  primo  autore  della  cambiale  (art.  108 
Cod.  comm.).  — Dal  elle  si  vede  che  se  la  cambiale 
è stata  perduta  dal  prenditore  stesso  , può  questi 
volgersi  direttamente  al  traente,,  che  è obbligato 
a fornirgliene  un'  altra  totalmente  conforme  alla 
prima. 

Siccome  il  nuovo  esemplare  della  lettera  di  cam- 
bio torna  a speciale  vantaggio  del  portatore  , esso 
solo  deve  sopperire  alle  spese  necessarie  a procu- 
rarselo (art.  108  Cod.  coium.);  a meno  che  il  traente 
rifiutando  di  spedire  il  nuovo  esemplare  medesimo, 
od  un  girante  ricusando  il  suo  nome  per  agire  contro 
i soscrivciiti  anteriori,  cagionassero,  con  queste  il- 


legittime opposizioni,  spese  eccezionali,  che  dovreb- 
bero in  tal  caso  essi  soli  sopportare,  riparando  anche 
i danni  interessi  cui  la  loro  renitenza  avesse  dato 
luogo. 

Può  darsi  il  caso  che  la  cambiale  venga  smarrita 
in  epoca  prossima  alla  scadenza,  o che  per  altro 
legittimo  motivo  il  possessore  non  abbia  tempo  a 
far  le  necessarie  diligenze  per  procurarsene  un 
nuovo  esemplare.  In  tal  caso , onde  provvedere  al 
proprio  interesse,  la  legge  lo  autorizza  a chie- 
dere ed  ottenere  il  pagamento  della  perduta  cam- 
biale, mercè  ordinanza  da  pronunciarsi  dal  giudice, 
giustificando  egli  co’  suoi  libri  , ed  anche  colla 
corrispondenza,  di  essere  proprietario  del  titolo 
smarrito,  e dandone  fideiussione  (art  166.  Cod 
comm.). 

Fin  qui  della  cambiale  smarrita,  prima  che  fosse 
accettata.  Venendo  ora  a quella  che  si  perde  gii 
munita  d'accettazione,  sia  essa  tratta  ad  uno  od  a 
più  esemplari,  non  può  mai  ottenersene  pagamento, 
se  non  dietro  ordinanza  del  giudice  e mediante  fide- 
iussione (art.  165  Cod.  comm.).  La  cauzione,  si  in 
questo  che  nel  precedente  caso  richiesta,  si  estingue 
dopo  tre  anni,  se  entro  tal  tempo  non  venga  fatta  in 
proposito  veruna  domanda  giudiziale  (art.  160  Cod 
corion.).  La  quale  disposizione,  derogando  al  prin- 
cipio generale  di  diritto  per  cui  l'obbligazione  ac- 
cessoria segue  la  principale,  rende  la  fideiussione 
più  breve  della  principale  che  non  prescrivesi  se 
non  pel  decorso  di  cinque  anni  (V.  Cod.  commi 
art.  204).  E ciò  il  legislatore  ha  fatto  col  savio  in- 
tento di  agevolare  le  fideiussioni  e quindi  il  paga- 
mento delle  cambiali  smarrite. 

Ove  il  giudice , dietro  la  fattane  richiesta  da  chi 
smarrì  la  cambiale,  non  volesse  spiccare  lordimi*» 
pel  pagamento,  o se  in  qualunque  altro  caso  il  pro- 
prietario della  cambiale  perduta  clic  adempì  alle  fi- 
chieste  formalità,  non  potesse  ottenere  soddisfa 
zione,  può  fare  un  atto  di  protestazione  da  eseguirsi 
nel  giorno  successivo  alla  scadenza  della  perduta 
cambiale,  e da  notificarsi  al  traente  nelle  forme  e 
nei  termini  dalla  legge  prescritti  ( art.  16"  Cité. 
comm.). 

La  legge  doveva  prevedere  il  caso  di  ima  falsi6- 
caziune  introdotta  nelle  lettere  di  cambio,  e punire 
tanto  più  severamente  questo  delitto,  in  quantocbè 
fa  d'uopo  tutelare  con  ogni  mezzo  il  credito  di  «n 
titolo,  che  è uno  dei  più  efficaci  veicoli  della  cir- 
colazione dei  rapitali.  A ciò  provvede  l’art.  i 
del  Codice  penale,  statuendo  che  : qualunque  p'f" 
sona  ha  commesso  un  falso  in  una  cambiale  o U*,m 
biglietto  od  ordine  — sia  per  mezzo  di  conica  flarioM 
« d alterazione  di  scritture  o di  sottoscrizioni  ; — sl* 
formando  false  convenzioni,  aggiungendo  od  alte* 
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rande»  le  dichiarazioni  ; — sia  con  supposizioni  di 
persone  — è punita  colla  reclusione  non  minore  di 
anni  cinque,  c la  pena  potrà  estendersi  ai  lavori  for- 
zati per  anni  dieci,  secondo  le  circostanze.  — Inoltre 
colui  che  senza  essere  complice  delia  falsità,  ha 
scientemente  fatto  uso  delle  cambiali  false,  è punito 
colla  reclusione  (art.  301  Cod.  pen.). 

Colui  al  quale  si  domanda  pagamento  d una 
cambiale,  può  rifiutarvisi  sia  perchè  trova  di  ri- 
negare la  firma  che  si  asserisce  sua,  sia  perchè 
riconosce  falsificata  la  somma  o per  altro  simi- 
gliarne motivo.  In  tali  casi  il  portatore  deve  fare  il 
suo  protesto. 

Abbiamo  cpnsidcrato  la  lettera  di  cambio  in  sè 
stessa,  nella  sua  forma  , nella  sua  origine,  nei  casi 
di  smarrimento  e di  falso  : per  tutte  le  altre  dispo- 
sizioni giuridiche  e consuetudini  commerciali  che 
riguardano  la  cambiale , rimandiamo  il  lettore  alle 
diverse  voci  espressamente  indicato  nel  presente 
articolo. 

fumblamciito  «Il  via,  ecc.  — (V.  Assicu- 
razione; Avaria;  Cambio  marittimo;  Capitano; 
Nave). 

Cambia- mone  te,  Cnmblntore  o Cam- 
biata — {Pratici  commerciale ).  — È colui  clic 
fa  sua  professione  di  cambiate,  a seconda  delle 
richieste  degli  avventori , disc  hi  monetali  d’  una 
data  specie  in  dischi  d’  altra  specie  , di  biglietti 
bancari  o di  carta  monetata  in  moneta  sonante , 
o viceversa , c di  materie  d'  oro  c d’  argento  in 
numerario  coniato.  Il  cambio  che  fa  questo  com- 
merciante si  chiama  manuale , per  distinguerlo 
dal  cambio  traiettizio  che  si  fa  di  piazza  in  piazza. 
Il  cambista  non  si  limita  a far  questo  cambio  sopra 
monete  conenti  all’iuteruo  del  mercato  dove  opera  ; 
ma  lo  estende  alle  monete  estere  ed  alle  carte  san- 
zionate da  varii  governi.  Anzi  risiede  qui  la  sua  mag- 
giore utilità  , fornendo  egli  ai  diversi  bisogni  dei 
trafficanti  e dei  viaggiatori  quelle  speciali  monete 
che  richiedono,  ed  agevolando  così  la  circolazione 
di  quei  valori  che  senza  di  lui  rimarrebbero  so- 
vente inerti  c giacenti.  Il  cambiatore  si  fa  pagare 
il  servizio  che  rende  a coloro  che  al  suo  ministero 
ricorrono,  ricevendo  un  modico  profitto  sopra  ogni 
somma  cambiata;  profitto  càie  non  può  mai  di- 
ventare oneroso  per  chi  lo  sborsa,  attesa  la  con- 
correnza degli  altri  cambiatori,  che  offrirebbero  il 
loro  servizio  ad  un  più  modico  prezzo  , se  egli 
esagerasse  troppo  le  sue  pretese.  Il  prezzo  o corso 
de' cambi  è regolato  dalle  stesse  leggi  che  presie- 
dono al  valore  di  tutte  cose:  cioè,  dall'attività  rela- 
tiva della  domanda  e dell'offerta,  dall'abbondanza  o 
rarità  delle  monete  , delle  materie  d’oro  e dello 
carte  che  sono  gli  oggetti  del  cambio. 


Le  regole  del  cambio  manuale  sono  da  do- 
mandarsi piuttosto  alla  pratica  che  alla  teorìa. 
Ciò  che  questa  può  insegnare  rìducesi  ai  dati 
seguenti  : 

1 . — Nel  fare  il  cambio  di  monete  con  altre  monete, 
il  cambista  tien  conto:  P del  valore  intrinseco  delle 
due  specie  di  contanti  ; 2°  della  offerta  e della  do- 
manda che  si  fa  in  piazza  sì  della  moneta  data  che 
della  moneta  richiesta. 

2.  — Facendo  il  cambio  di  carte  con  monete,  o vi- 
ceversa , il  cambista  calcola:  Pii  rapporto  della 
domanda  e dell’ofTerta , come  nel  caso  precedente  ; 
2*  il  credito  della  carta  cambiata  , e quindi  il  suo 
valore  nominale  paragonato  al  reale. 

3.  — Facendo  il  cambio  della  moneta  con  ma- 
terie metalliche  o viceversa,  computa:  1°  il  rap- 
porto della  richiesta  e dell'offerta  ; 2*  la  differenza 
tra  il  valore  metallico  puro  cd  il  valore  metallico 
coniato , e quindi  la  lega,  il  prezzo  di  moneta- 
mento  ecc. 

La  professione  di  cambiatore  (chiamata  anche  in 
alcune  piazze  fìanchierotlo , quasi  diminutivo  di  ban- 
chiere) è antichissima.  In  Atene  ed  in  Roma,  quando 
non  esisteva  ancora  il  cambio  traiettizio , si  usava 
già  il  cambio  manuale  ; e forse  fu  per  graduale 
estensione  delle  incumbenze  de’ cambisti,  che  si 
venne , in  tempi  posteriori  , al  più  complicato 
ed  importante  commercio  cambiario  propriamente 
detto. 

Cambio  — ( Economia  politica,  storia,  pratica  e 
diritto  commerciale). 

Jj  1.  — Generalità  preliminari. 

Il  senso  più  antico  e più  generico  di  questa 
parola  è sinonimo  di  permuta  o Baratto  , seb- 
bene meglio  si  addica  a quest’  uso  il  vocabolo 
Scambio  (V.). 

Col  progredire  del  commercio , siffatta  voce  as- 
sunse successivamente  significati  più  specifici.  — 
In  prima  si  chiamò  talvolta  cambio  il  mutuo  com- 
merciale; e dar  somme  a cambio  equivalse  a pre- 
star danaro  ad  interesse.  — Si  applicò  pure  tal 
nome  all’operazione  del  barattar  monete  di  una 
specie  con  altre  di  una  specie  diversa  (V.  Cambia- 
tore). 

II  foro  ed  il  commercio  introdussero  la  distin- 
zione tra  il  cambio  manuale  ed  il  cambio  traicltiùo, 
riserbando  in  ambi  i casi  la  parola  cambio  a indicare 
commercio  di  denaro : nel  primo  caso  intendendo  il 
commercio  interno  del  numerario  , e nel  seco:  do 
quello  di  piazza  in  piazza.  Quest’ultimo  è attual- 
mente il  senso  tecnico  e speciale  della  dizione 
cambio , e noi  possiamo  definirlo  : il  commercio 
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del  denaro  e delle  Cambiali  (V.),  che  nc  sono  la 
rappresentazione.  Noteremo  però  ancora  che  , 
nell'uso,  si  dà  .spesso  il  nome  < cambio  • al  prezzo 
stesso  pel  quale  il  denaro  e le  cambiali  sono  com- 
merciate. 

Perchè  l'ignaro  della  pratica  mercantile  possa 
formarsi  una  prenozione  del  cambio  e della  sua 
orìgine,  figuriamo  un  esempio: 

In  Genova  sono  sempre  molle  persone  che,  per 
merci  comprate  a Marsiglia  o per  altra  qualsiasi  ra- 
gione, devono  somme  a persone  di  Marsiglia.  Ma 
si  può  dire  altresì  in  modo  generale  che  in  Mar- 
siglia sono  sempre  molte  persone  che,  per  sma- 
glianti motivi , devono  somme  a negozianti  di  Ge- 
nova. Vi  ha  dunque  un  conto  aperto  tra  queste  due 
piazze,  un  credito  ed  un  debito  reciproco.  Ne  ri- 
sulta che  se  Tizio  di  Genova  ha  da  fare  un  paga- 
mento a Caio  di  Marsiglia,  può  evitare  l'incomodo 
ed  il  pericolo  di  far  viaggiare  il  numerario  dal 
primo  porto  al  secondo  , con  rìschio  di  perderlo 
e con  non  lievi  spese  di  trasporto.  Supponiamo 
ch’egli  sappia  come  Pietro  di  Genova  sia  creditore 
da  Paolo  di  Marsiglia  di  una  somma  eguale  a quella 
ch'egli  (Tizio)  deve  a Caio  di  quella  stessa  città. 
Paga  questa  somma  a Pietro,  il  quale  gli  rilascia 
una  carta  in  cui  dichiara  aver  ricevuto  da  Tizio  la 
somma  di  cui  egli  è creditore  sii  Paulo,  ed  ordina 
a quest'ultimo  (li  pagare  tal  somma  alla  persona 
che  Tizio  gTmdichetà.  Tizio  scrive  su  quella  carta 
stessa  in  brevi  termini  come  egli  ceda  il  suo  credito 
su  Paolo  a Caio,  e manda  a quest'ultimo  la  carta 
con  tale  scritturazione  che  nomasi  Cimata  (V.). 

Caio  porta  questa  lettera  a Paolo,  il  quale  gli  paga 
la  somma  che  doveva  originariamente  a Pietro.  E 
per  guisa  tale  due  crediti  e due  debiti  sono  stati 
saldati  fra  le  due  piazze  di  Genova  e di  Marsiglia, 
senza  che  vi  sia  stato  mestieri  di  far  viaggiare  le 
due  somme  di  denaro  dall’imo  all’altro  porlo  e re- 
ciprocamente. — Or  bene,  invece  di  supporre  che 
Tizio  vada  direttamente  da  Pietro  a pagargli  la 
somma  ed  a farsene  dare  quella  carta  , che  è la 
Cambiale,  (V.)  immaginisi  che  in  Genova  siavi  un 
capitalista  clic  faccia  sua  special  professione  di 
comprare  e vendere  appunto  delle  cambiali  : Tizio 
comprerà  da  costui  una  cambiale  sopra  Marsiglia 
ed  effettuerà  per  tal  mudo  la  sua  operazione.  Questo 
commerciante  di  cambiali  è il  banchiere  (V.  Ban- 
r.iUKhi).  Per  guisa  che  il  contratto  stipulato  tra  il 
banchiere  e Tizio  sarà  una  vera  vendita  mediante 
un  certo  prezzo  di  una  somma  determinata  , con 
tradizione  o consegna  da  effettuarsi  in  un  altro 
luogo.  Tale  contratto  è un  contralto  di  cambio. 

(V.  infra  al  g IV.  — Contralto  di  cambio). 


g 11.  — Storia. 

Molto  si  è disputalo  intorno  all’orìgine  della  con- 
venzione in  discorso.  Gli  eruditi  pretesero  che  il 
suo  liso  sia  molto  antico,  e citarono  Cicerone,  il 
quale  volendo  mandare  suo  figlio  a far  gli  studi  in 
Atene,  per  evitare  il  trasporto  del  denaro  di  cui  egli 
avea  bisogno,  pregò  Attico,,  amico  suo,  di  cercargli 
persona  che  avesse  ad  esigere  qualche  somma  in 
Atene,  onde  pagare  a questa  persona  in  Poma  il  de- 
naro, ed  essa  avrebbe  incaricato  il  suo  debitore  in 
Grecia  di  pagare  altrettanto  al  figlio  del  celebre  ora- 
tore (1).  Ma  questa  operazione,  del  tutto  eccezionale, 
fatta  per  favore,  era  piuttosto  un  mandato  che  una 
cambiale  ; e il  contratto  di  cambio  ai  Romani  fu  del 
tutto  ignoto  (2). 

Altri  fanno  onore  delfinvenzione  del  Cambio  agli 
Ebrei,  cacciati  di  Francia  sotto  re  Dagoberto  I.  nel- 
l’anno 640;  i quali  essendosi  rifugiati  in  Lombardia, 
con  lettere  sommamente  concise  per  mezzo  di  viag- 
giatori, richiamarono  il  denaro  presso  gli  amici  loro 
depositato.  — Altri  affermano  che  i Guelfi  fiorentini, 
esuli  in  Francia,  immaginarono  questo  stesso  mrzzo 
per  farsi  mandare  il  prezzo  della  vendita  dei  loro 
beni  (3). 

Non  v'ha  dubbio  che  la  primitiva  idea  del  cam- 
bio, quella  cioè  di  far  viaggiare  i credili  sotto  formi 
di  lettera  , dovette  nascere  in  una  col  commercio 
moderno,  vale  a dire  prima  del  XII  * secolo.  Con- 
ciossiachè , come  osserva  il  Fremcry  (4),  due  cir- 
costanze nc  rendessero  allora  frequente  1*  appli- 
cazione c ne  favorissero  lo  sviluppo.  La  prima  era 
il  gran  numero  di  piccole  sovranità  che  coniavano 
tante  monete  differenti  ; la  seconda  era  la  proibi- 
zione d’esportar  moneta. 

Citeremo  , del  resto  , a soddisfazione  di  chi  ama 
silfatti  studi  storici,  i piò  antichi  documenti  in  cui 
sia  fatta  menzione  del  contratto  di  cambio.  L’uno  è 
un  alto  del  1177,  che  i capi  della  Lega  lombardi 
mandarono,  sotto  forma  di  petizione,  all’imperatore 
Federico  1,  enunciando  fra  i loro  reclami  un  capo 
portante  fobbligo  di  conservare  le  consuetudini  «rih 
/ovolo  dei  cambia'ori  e negoziatori  (5).  L'altro  è un 
diploma  del  magistrato  civico  di  Napoli  del  1190, 
col  quale  gli  abitanti  sono  autorizzati , come  n*!P‘ 
ùutoii  di  r.imbio,  a sottoporre  in  Napoli  a consoli  dì 

(♦}  C*r*ro,  ori  Allifum.  XII,  »,  c XV,  li. 

(f)  V.  Ileineociu».  Excrcllai  XI.  De  r UltS  «Cflof-  evOyM*1  . 
rap.  I,  § ù. 

(3)  V.  Baklaunoni.  Leggi  t rianimi  del  romWi),  pretti-  Q ’ 8 

(&}  Eiudcs  de  droil  commercial,  pag.  SS 

(5,1  V.  Muratori , Anttquitat.  Hai,  mcd.  aro  , t IV,  ÓW-  **- 
| pag.  278  e SI7.  — .Nella  pace  di  Costano  «I  fece  dritto  ■ 
f domanda  degl'italiani. 
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lor  nazione  e scelta  , la  decisione  dei  lóro  piati,  J 
fecondo  gli  antichi  loro  buoni  costumi  (1). 

Più  manifestamente  ancora  attesta  l'esistenza  del 
cambio  traiettizio  un  conio  , datato  del  1233,  col 
quale  papa  Gregorio  XI  dichiara  di  aver  riscosso  le 
sue  rendile  in  Inghilterra  e Francia  per  mezzo  di 
Angelcrio,  Solnfico  c compagnia,  cambiatori  {Cam- 
fiora)  (2). 

Del  resto  il  nome  di  cambio , quello  di  cambiale , 
con  quelli  di  tulle  le  operazioni  relative  {avallo* 
proteso,  ritraila,  ecc.  ecc.)  adottati  quasi  puramente 
e semplicemente  appo  le  estere  nazioni,  dimostrano, 
a parer  mio,  abbastanza  chiaramente  che  in  Italia 
ebbe  l'origine  od  almeno  il  suo  massimo  incremento 
il  commercio  cambiario  nell’epoca  in  cui  primeg- 
giavano i nostri  comuni. 

Nel  Medio  Evo  il  contralto  di  cambio  fu  una  delle 
forme  colle  quali  il  traffico,  vessato  dalle  proibizioni 
e pene  da  cui  era  multato  il  prestito  ad  interesse, 
cercava  di  mascherare  il  mutuo  allora  condannato 
come  usura  (V.  Axatocismo;  Interesse  ; Mutuo; 
Prestito;  L’sura)  (3). 

t , ■ • 

g III.  — Teoria  e pratica  dei  cambii. 

Quattro  persone  sogliono  concorrere  in  qualun- 
que negozio  di  cambio:  Tizio  che  dà  la  cambiale  da 
Genova  su  Marsiglia,  e si  chiama  Traente;  Caio, 
che  ne  paga  il  valore  c la  manda  a Marsiglia  ove 
brama  disporre  del  denaro  che  ha  sborsato  ili  Ge- 
nova, e si  chiama  il  Prenditore  o Remittente; 
Sempronio  , incaricato  in  Marsiglia  di  presentarla, 
e dicesi  Portatore  o Presentante; Scio,  che  deve 
pagarla  in  Marsiglia,  ed  è il  Trattario  od  Accet- 
tante. Spesso  intervengono  nel  contratto  di  cambio 
altre  persone  non  necessarie  alla  sua  essenza , ma 
interessate  nella  circolazione  della  cambiale,  come 
i Giranti,  i datori  di  Avallo,  ecc.  — La  somma 
che  forma  l'oggetto  del  cambio,  si  chiama  Tratta, 
se  si  riguarda  il  traente  ; e se  si  considera  il 
prenditore,  piglia  nome  di  Rimessa  (4).  — (V.  tutti 
questi  vocaboli). 

Se  all'istante  in  cui  Genova  deve  pagare  delle 
somme  a Marsiglia , si  trovasse  a Marsiglia  una 
quanlitità  eguale  di  somme  da  pagare  a Genova , e 
se  tutti  i creditori  e debitori  delle  due  piazze  po- 
tessero combinarsi  ed  intendersi  per  farsi  lo  cessioni 
di  cui  più  sopra  abbiamo  dato  un  esempio,  le  ope- 

(1)  V.  in  Pardmuv,  Loti  martttme *,  I I,  chap  IV,  p*S  IR. 

Pi  Muraioli,  AnttquU  ttal.  nutt  ac.,  t I,  dits.  10.  po«.  090. 

(3)  E il  chiamava  la  tal  cavo  cambio  «creo,  adulterini) , finto 
o Impuro. 

(4j  V.  Marrt,  Corto  di  diruto  commerciale , voi.  I,  pag  15A 

• H| 


razioni  di  cambio  sarebbero  semplicissime,  e tutto 
si  compenserebbe  mediante  reciproche  girate,  senza 
altre  spese  che  quelle  deiivanti  dal  pagamento  dei 
banchieri  intermediari , del  bollo  delle  cambiali  e 
rimili. 

Ma  Iq,  vicissitudini  del  commercio  rendono  estre- 
mamente rara  e quasi  impassibile  questa  eguaglianza 
di  crediti  c debiti  scambievoli  fra  due  diverse  piazze. 
Accade  sempre  che  l’una  d'esse  abbia  venduto  all’al- 
tra più  o meno  di  quello  che  nc  ha  comprato,  e per 
conseguenza  che  debba  pagare  somme  maggiori  o 
minori  di  quelle  che  deve  riscuoterne.  Quindi  av- 
viene che  le  cambiali  sopra  date  piazzo  siano  più  o 
meno  offerte  o domandate,  che  quelle  sovf'altre 
piazze.  E ciò  comincia  ad  introdurre  un  elemento  di 
più  nel  calcolare  i cambii. 

Vi  ha  di  più.  — Le  comunicazioni  con  una  città 
sono  talora  più  o meno  facili,  più  o meno  sicure 
che  quelle  con  un’altra  piazza.  F.  i contraenti,  nel 
comprare  e venderò  cambiali  considerano  le  pro- 
babilità di  lucro  o di  perdita  che  possono  sperare  , 
temere  o evitare,  Funo  obbligandosi  a far  pagare  , 
l'altro  stipulando  che  gli  si  farà  riscuotere  una  somma 
in  un  dato  luogo. 

Tutte  queste  circostanze  , tutti  questi  clementi 
fanno  variare  perpetuamente  il  cambio  (1),  e creano 
ciò  che  chiamasi  il  prezzo  del  cambio,  vale  n dire  le 
condizioni  più  o meno  vantaggiose  od  onerose  per 
chi  compra  o per  chi  vende  cambiali.  L'imporlo 
uniforme  e medio  che  prende  il  prezzo  di  cambio 
in  tutti  i contratti  che  si  fanno  alla  stess’epoca  c per 
le  medesime  piazze,  nomasi  Corsa  del  cambio,  che 
viene  accertato  giornalmente  in  Borsa  dagli  Agenti 
Di  cambio  (V.).  Dicesi  che  fra  due  piazze  il  cambio  è 
al  pari,  quando  si  dà,  per  esempio,  nell'ima  100  fr. 
per  rictu.c  ICO  fr.  i.cli'altra  ; che  il  cambio  è a 
favore  della  tal  piazza,  quando  le  lettere  pagabili  in 
questa  piazza  guadagnano  un  profitto , un  prezzo 
di  cambio  ; che  è contrario  alla  tal  piazza  , quando 
si  offrono  cambiali  pagabili  in  questa  città,  per  una 
somma  inferiore  a quella  che  le  cambiali  stesso 
daranno  diritto  di  riscuotere. 

Queste  denominazioni  : cambio  favorevole  o con- 
trario, furono  inventale  dalla  famosa  scuola  mercan- 
tile e colbertista,  la  quale  supponeva  utile  tutto  ciò 
che  fa  crescere  e dannoso  tutto  ciò  che  fa  di- 
minuire la  massa  del  numerario  nazionale  { V.  Bi- 
lancia ; Colbert  ; Mercantile  scuola  ) . Quei 
pubblicisti  pensavano  che  l’oro  c l'argento  siano  la 
ricchezza  per  eccellenza , mentre  è oramai  provalo 

I (1)  Changt  et  reni 

Changcnt  tour  cut. 

Picard,  Seg,  d' Amsterdam,  cb*p.  XXKVTf,  p»f.  SCI. 
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che  essi  non  sono  che  una  parte  minima  delle  ric- 
chezze ; pensavano  inoltre  che  il  saldo  del  com- 
mercio fra  due  nazioni  si  faccia  sempre  in  moneta, 
mentre  è dimostrato  che  i popoli  scambiano  i prodotti 
coi  prodotti  ; e quindi  se , fra  due  corsi  del  cambio, 
l'uno  è buono  per  trarre  , l'altro  è buono  per  farsi 
rimettere  ; e,  reciprocamente  , se  uno  è buono  per 
rimettere,  l’altro  è buono  per  far  trarre  sopra  di  sè. 
Per  la  qual  cosa  le  denominazioni:  cambio  favorevole 
o sfavorevole , applicate  ad  una  piazza  e non  al  tale  o 
tal  altro  individuo,  sono  sostanzialmente  viziose  ed 
inesatte.  Eccone  un  esempio  : supponiamo  che  il 
cambio  tra  Genova  e Londra  sia  di  25,  22  (25  Ln.  e 
22  cent,  per  1 lira  steri.):  si  domanda  quale  cambio 
sarebbe  più  favorevole  a Genova  , quello  di  21  o 
quello  di  25  ? Rispondiamo  : per  la  piazza  di  Ge- 
nova in  massa  sono  favorevoli  tutti  e due,  o per 
meglio  dire  non  sono  nè  favorevoli  nè  sfatorevoli: 
tutta  la  questione  si  riduce  a vedere  a quali  affari 
dei  privati  cittadini  sarà  favorevole  il  cambio.  E da 
questo  lato  è vantaggioso  di  rimettere  a Londra  al 
cambio  più  basso  , o di  far  trarre  sopra  di  sè  al  più 
alto,  poiché  con  24  Ln.  di  sborso  si  fa  giungere  1 
lira  sterlina  a Londra  ; e poiché , reciprocamente , 
per  ottenere  una  lira  sterlina  a Londra,  bisogna  ne- 
goziarvi una  lettera  che,  a Genova,  non  si  dovrà 
pagare  che  24  Ln.  É vantaggioso  inoltre  di  trarre  su 
Londra  a 25  e di  farsi  rimettere  da  quella  piazza  a 
questo  stesso  prezzo,  poiché  si  venderà  a 25  Ln.  a Ge- 
nova una  lettera  di  una  lira  steri,  pagabile  a Londra, 
oppure  non  si  pagherà  a Londra  che  una  lira  ster. 
una  rimessa  di  20  Ln.  su  Genova.  In  altri  termini  : 
si  vuol  egli  pagare  da  Genova  a Londra  ? Il  cambio 
più  basso  è il  più  vantaggioso  per  rimettere  a Lon- 
dra ; ma  il  cambio  più  alto  è il  più  vantaggioso  per 
far  trarre  sopra  di  sè.  Si  vuole  invece  essere  pagati  ? 
Il  cambio  più  basso  è il  più  vantaggioso  per  far 
trarre  sopra  di  sè  ; ed  il  cambio  più  alto  è il  più 
favorevole  per  rimettere  (1).  — Dalle  quali  osser- 
vazioni si  rileva  eziandio  come  fosse  falsa  o per  Io 
meno  iperbolica  quell’altra  espressione  dei  Colber- 
tisti,  che  dicevano  : il  cambio  è il  termometro , il  ba- 
rometro, r indizio  del  commercio,  intendendo  con 
queste  parole  che  il  cambio  favorevole  indicasse  un 
commercio  prospero  ; e,  per  conseguenza,  un  com- 
mercio decadente  il  cambio  contrario.  11  corso  del 
cambio  non  sene  ad  altro  che  ad  indicare  quale 
operazione  sia  più  vantaggiosa  fra  il  trarre  ed  il 
rimettere  , e quindi  a guidare  i commercianti  di 
cambio  o banchieri  nelle  loro  operazioni.  — Importa 
aucora  notare  che,  fra  due  piazze,  una  profonda  e 
forte  diflercnza  del  cambio  non  può  aver  lunga  du- 


rata ; perchè  il  giorno  in  cui  i commercianti  s’ac- 
cdrgono  di  questa  differenza  (c  coll’attuale  faciliti 
di  comuuicazioni  se  ne  accorgono  subito),  non  tar- 
dano ad  accrescere  le  importazioni  di  una  delle  due 
piazze  e le  esportazioni  dell’altra,  specialmente  le 
importazioni  e le  esortazioni  di  denaro  sonante , 
finché  siasi  press’  a poco  ristabilito  f equilibrio 
Si  è in  questo  solo  senso  che  può  dirsi  il  cambio 
essere  il  barometro  del  commercio,  in  qunnlocltò 
il  variare  de’  suoi  corsi  indica  ai  commercianti  ed 
ai  banchieri  le  più  opportune  speculazioni  da 
tentarsi. 

Nello  indicare  gli  clementi  clic  fanno  variare  i 
corsi  dei  cambi  abbiamo  , per  maggiore  semplicità, 
supposto  di  sopra  che  si  trattasse  del  cambio  fri 
paesi  aventi  la  medesima  specie  di  monete.  Ma 
quando  si  tratta  di  piazze  che  non  sono  nello  stesso 
Stato,  e che  perciò  hanno  monete  diverse,  gli  agenti 
di  cambio  ed  i banchieri,  per  accertare  il  corso  de! 
cambio  , hanno  da  fare  un  calcolo  in  cui  tengono 
conto  della  composizione  dei  dischi  monetati  appar- 
tenenti rispettivamente  alle  due  nazioni , della  fe- 
deltà della  fabbricazione  monetaria,  è del  grado  di 
dctcrioraziorae  che  le  specie  metalliche  hanno  pro- 
vato sia  per  frode  sia  per  l’erosione.  Quando  uno  dei 
due  paesi  è sottoposto  al  regime  della  carta  mone- 
tata con  corso  forzoso  , il  corso  del  cambio  diventa 
sempre  più  dilTìcile  ad  accertarsi  e sempre  più  mo- 
bile (I),  perchè  si  complica  di  tutte  le  oscillazioni 
del  valor  corrente  e dello  scapito  giornaliero  delia 
carta  medesima.  — Inoltre  i banchieri,  nel  fare  i 
loro  conti,  distinguono  eziandio  le  mofiele  reali  dille 
monete  di  conio  e da  quelle  di  cambio  : le  prime  con- 
sistono in  una  determinata  ed  effettiva  quantità  di 
metallo  conialo  ; le  seconde  sono  le  monete  colle 
quali  si  tengono  le  scritture  ed  a cui  si  rapportano 
tutte  le  altre  , e spesso  non  sono  effettive  : p** 
esempio,  l’antica  lira  tomese  in  Francia  non  ha  ma' 
realmente  esistito  : la  lira  sterlina  inglese  è un» 
moneta  di  conto  che  al  tempo  stesso  è reale.  U 
monete  di  cambio  son  quelle  che  vengono  im- 
piegate nella  valutazione  del  cambio  con  mowt* 
straniero.  Un  tempo  non  era  raro  che  la  moneta  di 
cambio  fosse  differente  dalla  moneta  di  conto  e dalla 
reale.  Per  esempio,  una  volta,  nell’accertare  il  cam- 
bio tra  Parigi  cd  Amsterdam , adoperatasi  l’antico 
scudo  di  3 lire  di  Francia  , che  non  esistevi  più  ni 
come  moneta  reale  nè  come  moneta  di  conto.  E 
però  da  osservarsi  che  ogni  giorno  questa  multipli* 
cita  di  monete  che  sopraccaricavano  la  ni  e mona  e 
difficoltavano  i calcoli,  tende  a scomparire  e si  va 
stabilendo  l'unità.  Presso  di  noi , per  es.,  la  lira  0 

(I)  V»  Micb-  QwTiUcr,  De  la  Mcnnak,  sectioo  XD,  cfc*f  *■ 
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franco  è ad  un  tempo  moneta  reale,  di  conto  e di 
cambio  (I). 

Esposti  cosi  tutti  gli  elementi  che  entrano  nel 
calcolare  il  cambio  e che  si  complicano  ancora  di  • 
più.  quando  chi  da  una  piazza  vuol  procurarsi  cam- 
biali sopra  un'altra  non  può  farlo  direttamente  c 
si  trova  costretto  a ricorrere  sopra  una  terza  piazza 
(V.  Arbitraggio),  scendiamo  ora  a mostrare  nella 
pratica  le  diverse  operazioni  di  cambio 

Si  distinguono  nel  commercio  cambiario  le  lettere 
pagabili  nelle  città  dell'interno  , da  quelle  pagabili 
su  piazze  forestiere.  Le  prime  danno  luogo  al  cambio 
interno,  e le  seconde  al  cambio  estero.  Il  prezzo  del 
cambio  interno  si  esprime  sempre  a tanto  per  cento; 
si  dice  per  esempio  : il  cambio  tra  Genova  c Torino 
offre  1 /g,  */j  ccc-  Per  % *1'  perdita  o di  guadagno, 

il  che  vuol  dire  nel  primo  caso  clic  una  lettera  da 
Genova  a Torino  perde  */„  ecc.  per  •/idei  suo  va- 
lore, o nel  secondo  caso  guadagna  la  stessa  diffe- 
renza. Questo  prezzo  è perciò  un  rapporto  composto 
di  due  termini,  uno  dei  quali  (il  N.°  100)  rappresenta 
l’importo  della  cambiale  ; e l'altro  esprime  il  suo  ca- 
lore corrente ; il  primo  ò invariabile  ,•  e nei  conti  di 
cambio  si  chiama  il  certo;  il  secondi»  è perpetua- 
mente variabile  e nomasi  F incerto.  I negozianti  del- 
rinterno  si  spediscono  reciprocamente  l'indicazione 
di  questo  prezzo  sopra  un  polizzino  chiamato  listino 
dei  cambi.  Su  questo  si  regolano  con  una  sola  occhiata 
per  «-cogliere  la  via  più  vantaggiosa  sia  per  far  pas- 


sare fondi  in  una  città,  sia  per  ritirameli.  — Ecco 
un  modello  di  siffatti  polizzini  : 

GENOVA 


• 

PIAZZE 

A 1 

MESE 

A 3 

MESI 

CARTA 

DIA ARO 

CARTA 

DINARO 

Torino 

09>/, 

99  > 4 

99  >/, 

99 

Alessandria  . . . 

M */. 

• 

a 

99 

Chamhéry  .... 

• 

pari 

99  */* 

» 

Nizza 

99  */* 

a 

«00'/, 

Leggendo  questa  tabella,  il  banchiere  scorge  subito 
I4  Che  in  Genova  la  carta  pagabile  tra  un  mese 
sopra  Torino  perde  per  vale  a dire  che  99  Lj 
lire  in  Genova  valgono  100  L.  in  Torino;  e siccome 
questo  prezzo  è notalo  egualmente  nelle  due  colonne 
carta  e denaro,  si  scorge  che  le  cambiali  sopra  Torino 
a un  mese  sono  offerte  e domandate  in  Genova  a tal 
prezzo  , cioè  che  a tal  prezzo  possono  e comprarsi 
e vendersi  ; 

2*  Che  la  carta  sopra  Torino,  pagabile  a tre  mesi, 
perde  da  3/4  ad  1 per  */0;  poiché  si  trova  notato  il 
primo  limite  n tasso  nella  colonna  carta,  ed  il  sp- 


(!)  Et  co  una  tabella  dille  monete  iti  conto  ado/teiaJe  nelle  prvtcipali  piane  di  commercili.  Il  Belato  ed  II  Ducalo  di  Parma 
non  ci  Murano,  perché  Hanno  come  noi  II  franco,  — le  piatte  dell'. 4 merlca  del  Sud  hanno  consert<ato  la  piastra  e lontano  come 
al  Messico. 


PIAZZE 

METAI4J 

DENOMINAZIONE 

PESO 

in 

GRANM. 

T1TOI/V 

CAMBIO 

*• 

PESO 

sr  odivi  sion  i 

L. 

C. 

argento 

Marco  franco.  . . 

a 

1 

M 

16  Scellini,  o 192  tenari  banco. 

• 

Fiorino 

IO.™ 

893 

2 

r. 

iix*  Centesimi. 

• 

Risdallero  (*)  . . . 

. 

3 

2* 

20  i ior.  per  un  marco  d'arg  • Ano  di  C aloni». 

Berlino  . . . . 

• 

Tallero  o Rejd  . 

22,273 

750 

3 

71 

30  SUbeigru*,  o :«0  pfeunig». 

Francoforte  *ul  Meno 

, 

Fiorino  ..... 

io!»*» 

900 

z 

12 

60  krcuuert,  o f*  pfenmg>.  o krller*. 

Genova  

Lira  piemontese  . . 

5.000 

900 

i 

00 

ioo  Centesimi. 

Canaria  1000  m» 

• 

■ 

'> 

12 

• 

Cantorie  rei*  1.  nuli. 

• 

0.125 

52 

a 

oro 

Po  and  tterliiiR  . . 

T.aso 

917 

23 

21 

20  Scellini,  o 1*0  pance 

Madrid  . 

. 

Doppione  . ... 

8,530 

900 

2.5 

Ai 

100  Reali. 

argento 

Piatir  A peto  Alerte 

: ri.  290 

90i» 

3 

15 

•20  Reali. 

Beai.  ... 

i,sn 

900 

fi 

26 

Pravtra  peto  duro 

21,000 

903 

i 

51 

8 Reali,  a 10  donati  io  nane. 

Milano 

• 

Lira  a u»  trinca  . . . 

*,331 

900 

0 

V, 

20  Soldi  e 100  centrimi. 

• 

Duralo  reale  . . 

if.973 

833 

* 

21 

100  < «r ani 

Nuota  York  . . . 

• 

Dollaro 

20,729 

WH» 

3 

33 

100  Cent». 

Oro 

Dollaro  18*9  . 

1,071 

000 

3 

18 

Idem. 

m 

996 

900 

• 

Rublo . 

2o;«o 

871 

* 

00 

100  Copeck*. 

Rio  Janeiro.  . 

Mille  rei*  .... 

12.737 

916  3|3 

1 

00 

Riadatterò  specie*  . 

29.S08 

818 

5 

75 

*8  Scellini  576  pfennig*. 

Vienna 

Fiorino  'julden  . . . 

28,00* 

833 

2 

00 

60  Kreuttm.  o 210  pfennif* 

(•)  Vi  ha  »n«fc»  Il  Flerlae  ful-ien  • M Krtoii«n  • l»0  pfr  «e»J*»Wel«  * * lira  a li  aa«w<l»i. 

Domano  — Tot.  I.  55 
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condo  nella  colonna  denaro  ; il  clic  prova  che  tro- 
vasi della  carta  a 3/4  per  •/§  di  perdila  e del  de- 
naro ad  1 per#/0;  vale  a dire  infine  che  le  cam- 
biali da  Genova  su  Torino,  pagabili  entro  tre  mesi, 
sono  offerte  a */A  perdita,  e domandate  ad  1 perdita. 

3°  Che  la  carta  ad  un  mese  sopra  Chambéry  nulla 
perde  nò  guadagna  ad  essere  cambiata  in  denaro. 
L'essere  poi  questo  prezzo  di  cambio  notato  soltanto 
nella  colonna  denaro , ciò  prova  che  questa  carta  (di 
Genova  su  Chambéry  ad  un  mese)  è assai  ricercata, 
talché  quelli  che  volessero  venderne  troverebbero 
facilmente  a collocarla  al  pari  ; mentre  il  contrario 
avverrebbe  (cioè  sarebbe  questa  caria  molto  offerta) 
e si  potrebbe  agevolmente  comprarla  al  pari,  se 
siffatta  parola  fosse  soltanto  notata  nella  colonna 
carta.  * 

i*  Che  la  carta  a tre  mesi  sopra  Nizza  guadagna 
in  Genova  V*P®r*/#;  vale  a dire  che,  siccome  il 
prezzo  è notato  nella  colonna  denaro , è ricercala  a 
tal  corso,  ecc. 

Osservisi  che  sul  soprascrìtto  listino  non  trovasi 
notato  il  certo  se  non  in  caso  di  premio  o guadagno. 
Talora  alle  espressioni  carta  ad  I mese,  a 3 mni  » 
sostituisconsi  carta  a breve  o a lunga  scadenza,  od 
altre  equivalenti,  secondo  la  consuetudine  delle  di- 
verse piazze.  Qualche  volta  invece  di  99*/g,99,/< 
serivesi  solamente  */t»  Vii  invece  di  1(M)  */|  si 
mette  b.  (beneficio) ; in  luogo  della  parola  pari 
v'ha  chi  scrive  100. 

Sugli  stessi  principii  riposano  i listini  del  cambio 
estero;  e il  prezzo  di  questo  cambio  vien  pure  de- 
terminato da  un  rapporto  di  due  termini,  uno  dei 
quali  è sempre  fisso  (il  certo)  c l'altro  sempre  va- 
riabile^/incerto).  Solamente  l'opcrazioiic  del  cambio 
è più  complicala , attesoché  variano  le  denomina- 
zioni delle  monete.  Le  piazze  danno  il  certo  alle  uuc, 
e l'incerto  alle  altre.  Gosi  il  cambio  di  Londra  sopra 
Genova  è 25,10,  più  o meno,  quello  di  Genova 
sopra  Lisbona  è 610,  più  o meno;  il  che  vuol  dire 
che  Londra  dà  sempre  il  certo  cioè  una  lira  ster- 
lina per  l'incerto,  cioè  per  25  lire  piemontesi  e 10 
cent.,  più  o meno,  e Genova  dà  sempre  3 lire  pie- 
montesi per  640  reis  di  Lisbona  più  o meno.  Quando 
la  carta  su  Genova  è domandata  a Londra,  si  danno 
meno  franchi  per  la  lira  sterlina,  e reciprocamente; 
quando  le  domande  di  effettrsul  Portogallo  sono 
numerose  a Genova,  bisogna  dare  più  franchi  o fra- 
zioni di  franco  per  somme  di  reis  e viceversa.  Tal- 
volta si  noia  il  cambio  tra  una  piazza  ed  un'altra 
che  ha  moneta  estera  per  #/0,  come  se  la  moneta 
fosse  identica;  per  esempio  serivesi  che  il  cambio 
di  Genova  sopra  Francoforte  è di  3/a  per  •;#,  più  o 
meno,  il  che  vuol  dire  che  Genova  dà  99  */t  fran- 
chi, più  o meno,  per  100  fr.  a Francofilie.  Ora,  la 


moneta  di  Krancolorte  non  è il  franco,  ma  il  fiorino 
d'impero;  è chiaro  adunque  che,  per  fare  la  conver- 
sione delle  monete,  fa  d'uopo  conoscere  il  rapporto 
tra  il  fiorino  d'impero  ed  il  franco.  E il  banchiere 
sa  che  297  fiorini  ss  640  franchi. 

I listini  dei  cambi  esteri  non  indicano  che  l’in- 
certo, giacché  il  certo  è previamente  noto;  non  se- 
gnano tampoco  le  monete  rappresentate  da  ogni 
numero  dell’incerto,  perchè  i negozianti  o le  cono- 
scono a memoria,  o possiedono  i ragguagli  che  pos- 
sono all’occorrcnza  consultare. 

Si  distinguono  i cambi  diretti  dai  cambi  indiretti 
Il  cambio  diretto  è quello  che  viene  inscrìtto  sul 
listino:  l'indiretto  è quello  che  risulta  da  una  piazzi 
ad  un’altra  per  l'intermediario  di  una  terza.  Il  prima 
si  fa,  se,  p.  es.,  si  cambiano  lire  sterline  in  franchi 
a Genova  od  a Londra;  si  fa  il  secondo  ove  da  Ge- 
nova si  cambino  franchi  in  marchi-banco  d’Amburgo 
e poi  i marchi  in  lire  sterline.  Cosi  i listini  odierni 
di  cambio  stabiliscono , per  ipotesi,  che  la  sterlina 
cambiata  direttamente  vale  25  fr.  05  cent.,  che  a 
Amburgo  vale  13  inarchi  c 4 scellini,  e che  il 
marco-banco  vale  1 fr.  90  cent.  : trovasi,  ridnccndo 
la  sterlina  in  marchi  e questi  in  franchi,  che  per  vii 
del  cambio  indiretto  di  Amburgo  , la  sterlina  vale 
25  fr.  e 17  cent 

Ricorre  al  cambio  indiretto  dii  si  trova  in  odo 
dei  casi  seguenti  : !•  allorché  non  esiste  cambio 
aperto  fra  due  piazze  ; 29  quando  gli  avvenimenti 
politici  od  altri  interrompono  le  comunicazioni  di- 
rette con  ima  piazza;  3*  allorché  l’uso  d una  piazza 
intermedia  offre  maggior  vantaggio  del  cambio  di- 
retto, come  nell'esempio  predetto. 

L’  aritmetica  dei  cambi  s’  offre  a primo  aspetto 
siccome  cosa  intralciata  c difficile;  e per  gran  tempo 
si  è fatta  creder  tale  per  più  motivi:  primieramente 
perchè , servendo  (come  abbiani  notato)  il  cambi» 
a mascherare  prestiti  ad  interesse  efferati  proibiti  e 
severamente  puniti , i commercianti  avevano  cu** 
di  avvolgersi  in  una  specie  di  misterioso  ammanto 
atto  a spaventare  i legulei  ed  i curiali  e ad  allon- 
tanarli da  troppo  minuziose  indagini.  — In  secondo 
luogo,  era  molto  conveniente  far  credere  ai  profani 
ad  una  supposta  difficoltà  nelle  operazioni  cambia- 
rie , affinchè  il  campo  dei  concorrenti  rimanesse 
possibilmente  ristretto.  — Infime,  l'ignoranza  vanitosa 
dei  computisti  e scrittori  di  trattali  dì  aritmetica  ban- 
caria ha  contribuito , usando  forinole  poco  esatte, 
e metodi  lunghi  e complicati,  ad  ingenerare  vieppiù 
facilmente  l’idea  di  una  difficoltà  che  realmente  non 
esiste.  Pochi  principii  e molta  pratica  souo  a ciò 
sufficienti.  Ciò  che  realmente  è assai  arduo  non  e 
f aritmetica  dei  cambi , bensì  invece  il  corredo  di 
cognizioni  economiche  c commerciali  che  I uso  d‘ 
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questo  strumento  richiede.  Fa  mestieri  infatti  co- 
noscere il  nome,  la  materia,  le  suddivisioni  di  tutte 
le  monete  delle  principali  piazze  cambiste;  ricordarsi 
esattamente  il  certo , sottinteso  sempre  (come  di- 
cemmo) nei  listini;  sapere  come  le  diverse  piazze 
cambino  fra  loro;  fa  d'uopo  dima  profonda  cono- 
scenza delle  cause  generali  che  possono  influire  in 
senso  di  rialzo  e di  ribasso  sopra  i diversi  cambi. 

« L’azione  del  tempo  c dcH’incivilimcnto,  diremo 
con  un  ottimo  scrittore  di  cose  bancarie  (1),  ha 
maravigliosamente  semplificata  l'aritmetica  dei  cam- 
bi. Da  circa  trent  anni,  le  operazioni  sui  cambi  so 
nosi  quasi  tutte  concentrate  sulle  piazze  di  Londra 
c di  Parigi,  e sopra  alcune  piazze  accessorie,  quali 
Amburgo,  Amsterdam,  Livorno,  Vienna,  Pietroburgo. 
Le  città  cambitte,  quali  Augusta,  come  si  chiama- 
vano in  banca  , hanno  perduto  quasi  tutta  la  loro 
importanza  speciale.  Nel  tempo  stesso,  molti  Stati, 
come  la  Olanda,  hanno  perfezionato  il  loro  sistema 
monetano  c vi  hanno  introdotto  il  sistema  decimale. 
Infine  si  tende  ovunque  a cambiare  l'ima  coll'altra 
le  monete  di  conto  d'ogni  paese,  ed  a trascurare  le 
antiche  monete  di  cambio;  e notatisi  sui  listini  i 
cambi  stessi  in  modo  da  far  prevalere  il  sistema 
decimale  » . 

Tutti  i calcoli  di  cambio  consistono  nel  valutare 
la  moneta  del  paese  in  cui  il  calcolatore  si  trova, 
in  moneta  del  tale  o tal  altro  paese,  su  cui  egli  ha 
o vuol  acquistare  una  lettera,  per  via  diretta  o in- 
diretta. <. 

Se  trattasi  di  via  diretta,  il  calcolo  si  fa  d'ordi- 
nario mercè  di  moltiplicazioni  e divisioni.  Cosi,  per 
cambiare  lire  nuove  di  Piemonte  in  lire  sterline, 
dividesi  la  somma  delle  lire  nostre  pel  numero  che 
esprime  il  cambio,  ossia  25,05.  Ciò  posto,  si  abbia 
il  quesito  : qual  è il  valore  di  una  lettera  cam- 
biale di  500  lire  sterline  sopra  Londra  al  cambio 
di  25,05? 

500  x 25,05  = 12,525  Ln. 


di  4,000  fr.  da  cambiare  in  moneta  inglese,  al  corso 
di  25,05.  Questo  numero  di  25,05  esprime  la  lira 
sterlina  in  un  numero  della  stessa  specie  che  è 
4000,  ma  con  due  decimali  : bisogna  dunque  ag- 
giungere due  zero  alla  destra  di  4000  e dividere 
per  25,05,  come  segue: 

4000  00  I 25,05 

U95  0 imT 

W 50  1d9  '■ 

17  05 

• Trovasi  al  quoziente  1 59  ed  un  resto  di  i 7 05 
cent,  che  bisogna  ridurre  in  scellini.  Siccome  lo 
scellino  non  è che  il  ventesimo  della  lira,  bisogna 
dividere  per  20  i 25,05  o conservare  questo  nu- 
mero nel  divisore  e moltiplicare  il  resto  della  prima 
divisione  per  20.  Se  ricorriamo  a quest'ultima  via, 
si  continua  l'operazione  nel  modo  seguente: 

1705 

20 


25,05 


34100 

9050  13  Mel|. 

1535 

« Ossia  nel  quoziente  13  scellini  ed  un  resto 
indivisibile  1535  che  esprime  dei  ventesimi  di  cen- 
tesimo. Per  ridurlo  in  denari  o pence  steriini , che 
valgono  un  dodicesimo  dello  scellino  , bisogna  o 
dividere  per  12  il  divisore  25,05,  o moltiplicare  il 
resto  per  12  e consonare  ancora  lo  stesso  divisore. 
Si  continua  dunque  cosi  : 

1535 

12 


•3070 

1535 


18420  25,05 


885  7 d. 


Può  osservarsi  che  nei  paesi  che  hanno  adottato 
il  sistema  francese,  per  valutare  i franchi  in  altre 
monete  estere,  fa  d'uopo  dividere,  perchè,  eccettuate 
le  lire  austriache  e le  toscane , le  altre  unità  di 
cambio  valgono  più  del  franco  li}. 

• La  riduzione  dei  franchi,  osserveremo  col  Cour- 
celle-Seneuil  (3),  in  frazioni  della  moneta  di  cam- 
bio, nei  paesi  che  non  hanno  ancora  adottato  il 
sistema  decimale,  come  l'Inghilterra,  Amburgo  ecc., 
impone  calcoli  più  complicati.  Sia  data  una  tratta 

U)  Courccllc  Scorni],  Traiti  Ihionque  ei  praline  de»  opèralio** 

de  Banque-,  pag.  5*47 

(2)  V.  te  Tabella  data  in  nota  a pag.  *13 
iS)  toc.  citalo,  pag.  U0. 


• Si  ha  per  quoziente  7 pence,  più  un  resto  in- 
divisibile 885.  Se  si  volesse  continuare  ('operazione 
ed  ottenere  dei  forlhings  (di  cui  4 = 1 penny)  si 
moltiplicherebbe  il  resto  per  4 e si  continuerebbe  a 
dividere  per  25,05.  Ma  siccome  in  commercio  non 
si  conta  mai  al  di  là  di  un  penny,  conviene  trascu- 
rare questo  resto.  Si  dice  dunque  infine: 

4000  fr.  = 159  l,  13  tcell.  7 d.  steriini. 

« Se  invece  si  tratta  di  ridurre  in  franchi  una 
somma  espressa  in  moneta  inglese,  bisognerà  fare 
f operazione  inversa,  cioè  mettere  delle  moltipli- 
cazioni al  posto  delle  divisioni  o più  chiaramente 
ancora  procedere  per  mezzo  di  regole  del  tre.  Si 
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abbia  da  ridurre  in  franchi  la  somma  di  159  l.  13 
scell.  7 d. , al  cambio  di  25,05.  I na  prima  molti- 
plicazione di  159  per  25,05,  dà  la  riduzione  delle 
lire  in  franchi,  ossia 

159 
25,05 


CAM 


795 

795 

318 

3982,95 

« Si  hanno  3,982  fr.  95  cent.  Resta  a valutare 
in  franchi  e ad  aggiungere  a questa  somma  quella 
che  rappresentano  gli  scellini  e i denari  o pence. 
Lo  scellino  è il  20*  della  lira,  dunque  : 


20  icell.  : 25,05  ::  13  : x 


• Dunque 


25,05  x 13 

20 


= fr.  16,28 


i Al  modo  stesso,  per  ridurre  i pence  in  moneta  di 
franco,  si  dice;  

240  pence  : 25,05  : : 7 ; X 

• 0,  ciò  che  è lo  stesso  : 


25,05 


240 


~ 0,73 


* Si  sommano  in  seguito  i tre  numeri  successiva- 
mente ottenuti,  ossia: 

Fr.  3982,95 
16,28 
0,73 


Fr.  3999,% 


■ La  differenza  di  4 centesimi  fra  questa  somma 
e 4,000  fr.  proviene  dalle  frazioni  trascurate  ncl- 
T una  e nell'  altra  operazione , come  nella  pratica 
avviene  • . 

I calcoli  e le  operazioni  per  fare  i cambi  indi- 
retti sostanzialmente  non  differiscono  da  quelle  che 
abbiamo  esposto  sin  qui  intorno  ai  cambi  diretti. 
Trattasi  di  ridurre  le  monete  della  piazza  forestiera 
sulla  quale  traggonsi  cambiali  indirettamente,  o su 
cui  vogliono  farsi  rimesse  indirette,  in  monete  del 
luogo  dove  si  fa  quest'operazione;  oppure  di  ridurre 
queste  ultime  in  monete  della  piazza  straniera  sulla 
quale  si  traggono  lettere  di  cambio,  o sulla  quale 
si  fanno  rimesse  indirette.  Il  calcolo  del  valore  di 
una  tratta  indiretta  non  è altro  che  la  riduzione 
delle  monete  della  piazza  da  cui  si  trae , in  mo- 
nete di  quella  che  serve  di  via  intermedia  , ed  in 


seguito  la  riduzione  delle  monete  di  quest’ulùma  in 
monete  della  piazza,  sulla  quale  si  vogliono  defini- 
tivamente trarre  le  cambiali.  Ciò  che  diciamo  delle 
Tratte  (V.)  dicasi  delle  Rimesse  (V. ).  Si  è dunque  il 
calcolo  di  due  tratte  o di  due  rimesse  successive 
ed  anche  di  t$e  o di  quattro  o di  un  maggior  nu- 
mero, secondo  il  numero  delle  piazze  che  servono 
di  veicolo  intermedio  al  cambio  indiretto.  Per  faci- 
litare e semplificare  il  calcolo , si  riuniscono  tutte 
queste  operazioni  in  una  sola  mercè  la  cosidetta  re- 
gola congiunta,  o regola  del  Ire  compotta,  che  risulti 
dalla  combinazione  di  due  o più  proporzioni. 

l-n  banchiere  deve  negoziare  una  rimessa  di 
3000  marchi  d'Àinburgo  in  Amsterdam,  e vuole  esti- 
marne il  prodotto  in  lire , dato  che  il  cambio  fri 
Amsterdam  cd  Amburgo  sia  di  fiorini  35  per 
40  marchi,  c quello  di  Amsterdam  con  Genova  di 
fiorini  56  V*  per  120  lire. 

Si  hanno  in  questo  caso  le  proporzioni  seguenti 

40  marchi  : 35r  lior.  1 4 :3000  marchi  fiorini 

50  fiorini  1 t : 120  lire  ::y  fiorini  :x  lire 

Moltiplicando  termine  a termine  queste  proporzioni, 
i prodotti  formeranno  ancora  una  proporzione . in 
virtù  della  regola  aritmetica  ■ c quindi  : 

40  X 56  1 4 : 35  1/4  X 120:  : 1000  X 9 X* 

Ma  osservo  che  negli  ultimi  due  termini  di  que- 
sta proporzione  è il  fattor  comune  y che  pos- 
siamo togliere  senza  alterare  il  rapporto,  e,  per  con- 
seguenza, senza  turbare  la  proporzione.  Dal  1 he  de- 
duco la  seguente  regola  del  tre  : 


35  l \ x 120  x 3000 
40  x 56  1/4  = 


5640  l. 


Altro  esempio  : il  cambio  tra  Amburgo  e Pinp 
essendo,  per  ipotesi,  a 188  L.  per  100  marchi  banco, 
e quello  di  Amburgo  con  Londra  a 35  soldi  di  gro»i 
per  1 lira  sterlina  (1),  si  domanda  quanto  produr- 
rebbe in  lire  nostre  una  tratta  di  600  lire  sterline 
tratta  da  Genova  sopra  Londra  per  la  via  d* Amburgo, 
oppure  quanto  una  rimessa  indiretta  di  600  lire 
sterline  costerebbe  in  lire  nostre  per  la  medesima 
via  c collo  stesso  corso  dei  cambi? 

Per  risolvere  il  quesito,  bisogna  iti  prima  cambiare 
le  600  lire  sterline  in  moneta  di  Amburgo  , ed  in 
seguito  questa  in  denaro  nostro;  il  che  esigerebbe 


I,  Originariamente  La  lira  di  grotti  g cosche*  era  una  monto 
immaginaria,  o di  conio  di  Olanda.  In  Amburgo,  U marco  rtk  S 
groasi , c lo  scellino  , di  coi  II  marco  contiene  I»,  dot  gr<*«. — 
Si  distinguono  pure  i groasf  di  Prosala , di  Upaia , di  Bruna . * 
Vienna,  ecc. 
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due  operazioni  di  cambio  se  non  si  potessero  riunire, 
come  nel  precedente  esempio  , in  una  sola,  mercè 
la  regola  del  Ire  composta.  Ed  ecco  gli  clementi 
dell’operazione  : 

1 lira  sttu'lina  ...  35  soldi  di  grossi 

1 lira  di  grossi  . . 1 2 denari  di  grossi 

32  denari  di  grossi  . . 1 marco  banco 

100  marchi  banco  . . 188  lire 

quanto  faranno  adunque  600  lire  sterline  ? — Risp. 
14,805  lire  nostre. 

Altro  esempio  : si  abbia  da  cambiare  da  Genova 
a Londra  una  rimessa  di  6,000  rubli , avendo  il 
cambio  di  Londra  con  Genova  a 25,25,  c quello  di 
Londra  con  Pietroburgo  a 38  pencc  per  un  rublo. 
— Ritenuta  la  regola  aritmetica  sopra  accennata, 
si  dirà  : ' 

1 rublo  : 38  1 4 pent  e 
• 240  pence  : 1 lira  sterlina 

1 lira  steri  : 25,25  lire 
: : 6000  rubli  : t lire  = 24145  L.  31  cent. 

1 cambi  hanno  dato  origine  ad  una  specie  di 
operazioni,  chiamate,  nella  pratica  mercantile,  ope- 
razioni di  circolazione.  Ad  esse  non  deve  ricorrere 
una  casa  regolarmente  costituita  che  in  estremo 
partito  c non  sapendo  come  trarsi  altrimenti  da  un 
imbarazzo,  nel  quale  eviterà  sempre  al  possibile  di 
cadere.  Sono  infatti  speculazioni  molto  onerose,  e 
che  , conosciute , possono  rovinare  il  credilo  della 
- casa  che  vi  si  abbandona  , svelando  il  cattivo  stalo 
de’  suoi  afiari.  Per  fare  intendere  in  che  consi- 
stano siffatte  operazioni,  ricorreremo  ad  un  esem- 
pio. — Un  armatore  di  Genova  si  è interessato  in 
un  bastimento  , nel  quale  ha  investito  tutto  il  suo 
capitale  disponibile , di  50, 000.  L. , per  ipotesi. 
Non  potrà  ricuperare  il  suo  fondo  circolante  che 
fra  un  tempo  indeterminato  , cioè  quando  la  nave 
avrà  fatto  il  primo  carico  e il  primo  viaggio.  Intanto 
l'armatore  ha  bisogno,  per  soddisfare  ad  altri  impe- 
gni, del  suo  capitale,  e non  può  o non  vuole  ricor- 
rere ad  un  prestito  per  farselo  procurare.  Si  è al- 
lora ch’egli  apre  una  circolazione.  Comincia  dal  trarre 
a tre  mesi  data  sopra  il  suo  corrispondente  d’Am- 
sterdam , e negozia  la  sua  tratta  a 57,  (cioè  a 57 
fiorini  per  ogni  120  lire).  Alia  scadenza  di  questa 
tratta,  sopravvenuto  il  tempo  di  provvedere  i fondi 
al  trattario,  dà  ordine  al  suo  corrispondente  di  trarre 
sopra  una  casa  di  Amburgo  a tre  mesi  ; e questa 
tratta  vien  negoziata  ad  Amsterdam  a 31  (cioè  34 
fiorini  per  40  marchi  banco).  Viene  la  scadenza  di 
questa  seconda  tratta,  senzachè  sia  l'armatore  rien- 
trato nei  suoi  fondi;  egli  prolunga  la  circolazione. 
Per  rimborsare  xVmborgo,  dà  ordine  di  trarre  a tre 


mesi  sopra  Londra , e questa  tratta  sarà  negoziata 
a 14  (ossia  14  marchi  banco  per  t lira  sterlina).  Alla 
scadenza  di  questa  terza  tratta,  egli  assegna  a Londra 
un  rimborso  a tre  mesi  data  sopra  Madrid  ; la  qual 
nuova  tratta  sarà  negoziata  a 35  (cioè  35  denari 
sterlini  per  1 piastra  di  cambio)  — A tal  cpocà  sarà 
passato  un  anno.  La  nave,  per  ipotesi,  ritorna:  l'ar- 
matore rientra  ne’  suoi  fondi , e copre  la  quarta 
tratta  mediante  una  rimessa  diretta  sopra  Madrid, 
che  compera  a 15,40  (ossia  14  L.  40  cent,  per  1 
doppia  di  cambio).  Dal  calcolo  seguente  si  rileva 
ciò  che  gli  ha  costato  l’avere  per  un  anno  a sua 
disposizione  le  50,000  L. 

1 20  : 57  tior.  òl. 

3-1  : 40  m.  6° 

14:1  lire  steri. 

I : 240  den.  steri. 

35  : 1 piast.  camb. 

4 : I dop.  camb. 

I : 15,40::  50000  :x  L.  = 52,Ò8(J  08. 

l/opevazioue.  condotta  nella  guisa  che  abbiamo 
tracciata,  obbliga  l'armatore  genovese  a far  conoscere 
a tutti  i suoi  corrispondenti  intermediarii  la  condi- 
zione imbarazzata  in  cui  versa,  ossia  non  aver  egli 
fondi  disponibili  per  coprire  con  rimesse  le  tratte 
alla  loro  scadenza.  E gli  speculatori  più  accorti  evi- 
tano questo  danno  organizzando  più  celalamcnte  la 
loro  circolazione.  Fatta  la  prima  tratta  sopra  Amster- 
dam e venuta  la  scadenza  , per  procurarsi  dei  fondi 
e coprirla,  uno  di  costoro  trarrebbe  (nell'ipotesi  fi- 
gurata di  soprai  esso  medesimo  una  seconda  cam- 
biale sopra  Amburgo  a tre  mesi  data,  che  negozie- 
rebbe a 180  (ossia  1 80  L.  per  100  inarchi  banco»; 
e comprerebbe  nel  tempo  stesso  ed  al  medesimo 
prezzo  un  effetto  sopra  Amburgo,  clic  rimetterebbe 
ad  Amsterdam,  ove  verrebbe  negoziato  a 34.  — Ve- 
nendo la  scadenza  della  seconda  tratta  sopra  Am- 
burgo, trarrebbe  una  terza  cambiale  sopra  Londra, 
che  negozierebbe  a 25  (25  L.  per  1 lira  sterlina), 
comprando  contemporaneamente  ed  al  cambio  stesso 
una  lettera  sopra  Londra  che  rimetterebbe  ad  Am- 
burgo, ove  sarebbe  negoziata  a 14. — Somministre- 
rebbe similmente  , alla  scadenza  della  terza  tratta, 
una  quarta  cambiale  sopra  Madrid,  che  negozierebbe 
a 15,40,  comprando  in  una  ed  al  medesimo  cambio 
un  effetto  sopra  la  piazza  spagnuola,  che  rimesso  a 
Londra,  vi  sarebbe  negoziato  35.  Infine  cuopre  l’ul- 
tima tratta  con  ima  rimessa  a 15,40.  — In  questa 
forma  le  operazioni  sono  sempre  doppie  , ad  ogni 
tratta  corrisponde  una  rimessa  : e siccome  i cambi 
ai  quali  si  trae  e si  rimette  sono  eguali,  distruggen- 
dosi reciprocamente,  conducono  allo  stesso  risultato, 
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che  nel  metodo  precedente,  come  può  vedersi  dal 
seguente  calcolo: 

1 20  : 57  fior.  ol. 

35  : 40  m.  6*. 

100  : 180  L. 

180:  100  m.  6° 

14:1  L.  steri. 

1 : 25  b. 

25  : 1 L.  steri. 

1 : 2*40  den.  steri. 

35  : 1 piast.  camh. 

4 : 1 piast.  camh 

! : 15,40  L. 

15,40  : 1 dopp.  camb. 

1 : 1 5,40  : : 50  000  i.  :x  L . = 52,089  08. 

Per  compiere  ciò  che  ('incombeva  di  dire  intorno 
alla  pratica  dei  cambi,  ci  resta  ad  indicare  quali 
sieno  le  spese  ordinane  che  occorrono  in  questo 
ramo  di  commercio.  Possono  classificarsi  sotto  quat- 
tro capi  : commissione,  senseria,  bollo , porto-lettere. 

La  commissione  é quel  lucro  (ordinariamente  */# 
per  % suU’ammonlare  lordo  deU'operazione)  che  si 
fa  pagare  qualunque  banchiere  col  quale  si  fa  una 
operazione  di  cambio  (V.  Commissione). 

La  senseria  è quel  tanto  (per  lo  più  1 « per  •/#i 
che  pagasi  agli  agenti  di  cambio,  i quali  mettono  in 
rapporto  chi  vuol  comprare  e chi  vuol  vendere  (V. 
Agenti). 

Il  Bollo  (V.)  è quel  diritto  che  si  paga  a ^Governo 
sopra  ogni  cambiale. 

I Porti-lettere  sono'sempre  a carico  di  colui  per 
conto  del  quale  è fatta  l’operazione. 

Colle  quali  cose  abbiamo  compiuto  Posposizione 
della  teoria  e della  pratica  delle  operazioni  cam- 
biarie (per  ulteriori  svilupppi  V.  Arbitraggio,  Banca, 
Banchieri,  Cambiale,  Tratte  e Rimesse,  ed  arti- 
coli ivi  richiamati). 

g IV.  — Contratto  di  cambio . 

£ la  convenzione  mercè  cui  uno  dei  contraenti 
assume  l’obbligazioue  di  far  pagare  una  certa  somma 
in  un’luogo  determinato , per  un  valore  che  gli  è 
promesso  o dato  in  un  altro  J luogo.  — La  forma , 
sotto  la  quale  si  eseguisce  questo  contratto  , è la 
Cambiale  o il  Biglietto  a domicilio  (V.).  Bisogna 
dunque  guardarsi  dal  confondere  il  contratto  di 
cambio  colla  cambiale,  che  non  ne  è se  non  l’ese- 
cuzione; ma  esso  potrebbe  stare  anche  senza  di 
quella  e potrebbe  constatarsi  la  convenzione  in  un 
altro  atto  qualunque. 

II  Codice  dP  commercio,  che  si 'é  occupato  della 
lettera  di  cambio , ha  trascurato  di  dar  norme  pre- 


cise al  contratto  di  cambio.  Al  silenzio  della  legge 
ha  supplito  però  la  giurisprudenza. 

Questa  ha  cominciato  dal  notare  le  somiglianze 
ed  analogie  del  contratto  di  cambio  con  altre  specie 
di  convenzioni.  E in  primo  luogo  collo  Scambio  n 
Baratto  (V.),  poiché  del  denaro  o delle  merci  sono 
date  in  un  luogo,  contro  una  somma  di  contante  di 
riceversi  in  altro  luogo;  e per  conseguenza  si  scorge 
ancora  come  i principi!  della  Vendita  (V.)  possano 
essere  applicati  al  Cambio. 

Lo  stesso  dicasi  delle  sue  relazioni  col  contratto 
di  Mandato  (V.)  ; poiché  essendo  dell’essenza  del 
cambio  clic  la  somma  ceduta  sia  pagata  in  un  luogo 
differente  da  quello  ove  ne  vien  pagato  il  prezzo  o 
l’equivalente , è necessario  l'intervento  di  una  terza 
persona,  che  può  considerarsi  come  un  mandatario 
E qiiand'aiu  o il  prenditore  stesso  riscuota  il  valore 
cambiato,  è tenuto  n certi  doveri  impostigli  dall'ob- 
bligazione  di  conservare  gl'interessi  del  traente  . 
degli  avallanti,  insomma  di  coloro  che  gli  devono 
delle  garanzie. 

Ila  pur  parte  nel  Cambio  la  Cauzione  (Y.j.  Infatti 
colui  clic  cede,  per  questo  mezzo,  una  sommi,  resta 
obbligato  in  garanzia  solidaria  del  pagamento. 

Queste  ed  altre  analogie  che  ha  il  contratto  di 
cambio  con  altre  convenzioni  sono  tali,  die  i dotton, 
volendo  a tutta  forza  trovare  ogni  cosa  nel  Digesto, 
quando  s’inventò  hi  cambiale  non  seppero  rasse- 
gnarsi a vedere  ili  essa  ima  cosa  nuova  , e chi  di 
loro  Ja  disse  un  mutuo  , chi  una  vendita,  chi  altra 
cosa,  ma  tutti  insamma  vollero  non  riconoscere  in 
essa  die  una  torma  nuova  e mista  d'antichi  contratti 

La  convenzione  di  cambio  non  è sottoposta  i 
nessuna  forma  speciale  ; e l’obbligazione  è perfetta 
dal  momento  die  le  parli  hanno  espresso  il  loro 
consenso  intorno  a ciò  che  si  debbono  scambievol- 
mente consegnare  , senza  che  vi  sia  bisogno  di 
aspettare  l'adesione  di  colui  per  cui  mezzo  il  pap- 
mento  della  somma  cambiata  avrà  luogo. 

Abbiamo  detto  di  sopra  che  le  più  usuali  fora*, 
delle  quali  si  riveste  il  contratto  di  cambio,  sono  fa 
cambiale  o il  biglietto  a domicilio.  Nel  primo  caso. 
la  persona  che  si  obbliga  a far  toccare  la  sommi 
cambiata,  promette  di  farla  pagare  da  un  terzo  Nel- 
l'altro  caso  invece  si  obbliga  a pagarla  essa  mede- 
sima. Ma,  siccome  la  forma  più  comune  è la  cam- 
biale, quindi  colui  che  promette  una  rimessa  di  de- 
naro sopra  un  dato  luogo  non  sarebbe  ammesso  a 
soscrivcre  un  biglietto  pagabile  da  lui  medesimo 
nel  luogo  convenuto,  ma  dovrebbe  invece  fornire 
una  lettera  di  cambio.  Che  se  volesse  usare  della 
facoltà  di  eseguire  con  un  biglietto  a domicilio  U 
convenzione,  dovrebbe  spiegarlo  formalmente  ; al- 
trimenti si  presumerebbe  aver  preso  l'obbligaziooc 
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di  consegnare  mia  Cambiale  nelle  forme  che  abbia- 
mo sotto  questo  vocabolo  indicate. 

Del  resto , egli  non  è obbligato  a creare  egli 
stesso  una  lettera  di  cambio  : può  cedere  (a  meno 
di  stipulazione  in  contrario)  una  lettera  già  tratta 
di  cui  abbia  libera  la  disposizione  ; purché  questa 
cambiale  non  sia  nè  scaduta  nè  cosi  prossima  alla 
scadenza,  che  il  portatore  non  abbia  tempo  di  fare  i 
protesti,  nel  caso  in  cui  occorrano,  se  non  con  prov- 
vedimenti straordinari. 

É pure  in  sua  facoltà  il  consegnare  una  lettera 
sola  o varie  lettere  , anche  sopra  varie  persone  , 
purché  Tammonlare  di  queste  diverse  cambiali  pa- 
reggi quello  della  somma  per  cui  si  è obbligato,  e 
siano  tulle  tratte  sullo  stesso  luogo,  e pagabili  all’e- 
poca determinata  nel  contratto. 

Deve  (colle  debite  precauzioni  da  noi  indicate 
uell’art.  Cambiale)  consegnarne  più  esemplari  se  ìl 
prenditore  li  domanda , r mandare  al  trattario  la 
lettera  d' Avviso  (V.). 

Colui,  a cui  la  cambiale  è o dov'  essere  conse- 
gnata, contrae  l'obbligazione  di  pagarne  il  conve- 
nuto valore,  nel  modo  e tempo  fissati  in  contratto;  - 
e (se  nulla  si  è stabilito  in  proposito  ) secondo  il 
corso,  in  contanti , o nei  termini  fissati  dagli  usi 
locali. 

Possono  le  parti  inserire  nel  contratto  di  cambio 
quelle  clausole  che  stimano  opportune  a modificare 
alcuni  effetti  della  convenzione  ; copie  per  es., 
die  in  caso  di  non  pagamento , non  si  farà  pro- 
testo, ma  se  ne  darà  semplice  avviso,  e simili. 

Una  volta  che  il  contratto  di  cambio  è stipulato, 
non  può  venire  più  modificato  senza  il  consenso  di 
ambe  le  parti.  Cosi,  colui  che  promise  mia  cam- 
biale, stipulando  die  il  prezzo  gliene  sarà  sborsato 
ad  una  data  epoca,  non  può  rifiutarla  sotto  pretesto 
che  non  gli  è stato  ancora  prima  pagato.  Se  però 
colui  che  ha  promesso  il  prezzo  fosse  fallito,  o nel 
silo  stato  di  fortuna  avesse  subito  tali  vicende  da 
doversi  credere  clic  non  sarà  più  in  grado  di  pagar 
la  cambiale,  il  traente  può  rifiutarsi  a consegnarla. 
E,  reciprocamente,  se  nella  fortuna  di  colili  die 
promise  la  lettera , fosse  sopravvenuto  tal  cambia- 
mento da  temersi  die,  ove  il  trattario  non  facesse 
alla  scadenza  il  pagamento,  non  potrebbe  il  primo 
restituirne  il  valore,  il  prenditore  sarebbe  fondato 
a rifiutare  quest* ultimo. 

In  virtù  del  principio  clic  il  contratto  non  può 
modificarsi  da  una  sola  delle  parti,  ne  segue  clic  il 
traente  che  ha  promesso  di  dure  una  lettera  sulla 
tal  persona  e sul  tal  luogo,  non  possa  fornirne  un'al- 
tra sopra  uu  trattario  ed  una  piazza  differente  ; e 
reciprocamente  non  può  essere  a ciò  obbligato  dal 
prenditore.  Avvertasi  però  che  so  i domandati  cain- 
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biamenti  fossero  vantaggiosi  all'uno  senza  essere 
incomodi  o nocivi  all’altro,  non  potrebbero  essere 
rifiutali. 

Intorno  ad  alcuni  altri  secondarii  principii  del 
contratto  di  cambio  (V.  Cambiale). 

Cambio  marittimo  (Diritto  commerciale).  — 
K u n contratto  ili  prestito,  fatto  sopra  oggetti  esposti 
ai  pericoli  del  mare,  mediante  convenzione  che,  se 
quegli  oggetti  arrivano  felicemente  alla  loro  desti- 
nazione, il  mutilante  riceverà  la  restituzione  del  ca- 
pitale, ed  inoltre  una  somma  determinata  in  com- 
penso del  corso  pericolo:  mentre,  all'opposto,  se  gli 
oggetti  periscono  o soffrono  avaria,  egli  non  è auto- 
rizzato a domandare  al  mutuatario  di  più  di  ciò  che 
gli  oggetti  medesimi  potranno  valere  al  momento 
della  ricognizione  del  danno  fi). 

Questo  contralto  è anche  chiamato  prestito  a tutto 
i ischio-,  gli  antichi  noinaronlo  nnuticvm  foenus ; nel 
Medio  Evo,  specialmente  sulle  coste  di  Francia  fu 
detti»  bomerie  o bometia ; i Francesi  lo  appellano  con - 
trai  ò la  tjioise  ncenlvre , o prél  ó la  (ir oste , o sem- 
plicemente ijrosse  (2). 

Le  cause  che  diedero  origine  a tal  foggia  di  con- 
venzione, a chi  la  consideri  un  solo  istante  saranno 
tosto  manifeste.  Una  nave  parte  per  un  lungo  viaggio: 
giunta  ad  un  porlo  di  scalo,  ha  bisogno  di  rinno- 
vare un  albero  , il  limone  , un’àncora  ; il  capitano 
deve  ricorrere  *al  credito  per  procurarsi  la  somma  a 
ciò  necessaria.  Ma  , alle  condizioni  ordinarie  dei 
mutui,  egli  troverà  difficilmente  un  capitale;  e 
quand'anco  lo  trovasse  alle  condizioni  medesime, 
potrebbe  non  tornargli  utile  , attesa  la  specialità 
eccezionale  di  sua  posizione.  Infatti,  la  nave  c espo- 
sta a perire,  e nel  caso  die  vada  naufragata,  il  ca- 
pitali^ prestatore  perde  il  suo  pegno:  in  com- 
penso quindi  del  rischio  rhei  corre , vuol  essere 
pagato  da  un  interesse  maggiore  del  frutto  comune 
dei  capitali  dati  a mutuo.  Ponendo  in  bilancia  le  pro- 
babilità della  perdita  , e il  maggior  lucro  sperato, 
si  deciderà  ad  un  contralto  che  altrimenti  non  sti- 
pulerebbe. Dal  canto  suo,  il  navigante,  che  è espo- 
sto a veder  inghiottita  dal  mare  tutta  la  sua  sostanza, 

(1)  Sr  il  Codice  contine»  cialc  nostio,  uè  il  francese  hanno  diio  una 
esplicita  definizione  ilei  contratto,  di  cambio  marittimo.  — Il  Codice 
olandese  lo  definisce  : • quel  contratto  in  virtb  del  quale  si  di  i pre- 
dilo una  somma  di  denaro,  oppure  una  cosa  fungibile,  mediante  con- 
venzione di  piemie,  affetto  sia  sulla  nave,  sia  sul  carico,  sia  sopra 
ambedue,  a palio  clic  il  mutuante,  airevenicnta  di  perdita  o di  degra* 
«tallone  parziale  degli  oggetti  vincolati,  per  fortuna  di  mare,  perderà 
il  suo  diritto  sulla  somma  o sulla  cosa  data  in  prestito  c mi  premio , 
e non  potrà  rifarsi  clic  su  quanto  potè  essere  condotto  in  salvo  ; ed  a 
carico  pure,  per  ciò  clic  concerne  il  mutuatario,  te  gli  oggetti  affetti 
al  mutuo  giungono  a buon  porto,  ossia  alla  loro  desUnaxione,  di  rim- 
borsare il  capitate,  e di  pagare  il  lucro  marittimo  pattuito  ». 

(2)  Un  contratto  somigliante  fu  chiamato  dai  Romani  nautica  if 
tralcctitia  pecunia;  c dai  moderni  contratto  di  ritorno  di  viaggio, 
profilo  *Mta  chiglia,  danaro  u j» vfttlo,  litoteca  a tutto  ritch  io,  ecc. 
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non  può  assumersi  ('obbligo  di  restituire  intatto  il 
capitale  tolto  a prestito,  nel  caso  in  cui  la  perdita 
avvenga.  Egli  pure  mette  in  hilico  l'onere  del  dover 
pagare  un  interesse  maggiore  dell'ordinario  , cd  il 
vantaggio  di  non  essere  obbligato  a restituzione 
che  in  proporzione  delle  rose  salvate  fra  quelle 
aflette  al  pegno  ; e si  decide  anch’egli,  in  virtù  di 
questo  vantaggio,  a fare  un  contratto  che  altrimenti 
non  stringerebbe.  — Si  è adunque  il  bisogno  di  fa- 
vorire la  navigazione  ed  il  commercio  marittimo,  che 
ha  fatto  nascere  il  prestito  a tutto  rischio. 

E siccome  questo  bisogno  fu  sempre  sentito  da 
tutti  i popoli  trafficanti,  non  è quindi  da  recar  me- 
raviglia se  il  contratto  di  cambio  marittimo  è uno 
dei  più  antichi  che  si  conoscano.  Se  ne  conserva 
memoria  in  alcuna  delle  orazioni  di  Demostene  , c 
il  dotto  Pardessus  (1)  riferisce  che,  nelle  leggi  ate- 
niesi, appellava»  con  questo  nome  o con  altro  equi- 
valente mia  convenzione , in  virtù  della  quale  una 
persona  toglieva  a prestito  ima  somma  per  giovar- 
sene in  operazioni  marittime  , obbligandosi  a farne 
restituzione  con  l'interesse  nautico,  dì  cui  era  arbi- 
trario l'importo.  Questo  interesse  poteva  essere 
pattuito  a mese,  a giorni,  od  in  somma  determinata, 
più  o meno  grave  , sccondoeliò  il  viaggio  doveva 
aver  termine  ad  uno  piuttosto  che  ad  altro  luogo.  Il 
mutuatario  vincolaci  (quasi  in  pegno  od  ipoteca)  per 
quel  debito  sia  la  nave  e gli  attrezzi  considerati 
come  parti  accessorie,  sia  le  merci  o gli  schiavi  ca- 
ricati o da  caricarsi  sul  bastimento,  sia  infine  la  nave 
ed  il  carico  congiuntamente.  La  condizione  essen- 
ziale del  contratto  era,  in  alloia  qual  è oggi,  clic  il 
mutuatario  non  sarebbe  tenuto  di  sborsare  il  capitale 
e gli  interessi  se  non  in  qnnnlochc  gli  oggetti  vin- 
colali fossero  giunti  a buon  porto  Ma  il  mutuante 
qualche  volta  si  cautelava  sussidiariamente  pren- 
dendo ipoteca  sopra  i beni  del  debitore. 

Dopo  i greci  anche  i giureconsulti  romani  si  oc- 
cuparono di  questo  contratto,  di  cui  restano  i prin- 
cipii  costitutivi  nel  Digesto.  — Nel  Medio  Evo,  mas- 
sime pria  che  si  generalizzassero  le  assicurazioni 
marittime,  esso  ebbe  immensa  importanza  , e può 
dirsi  che,  per  più  secoli,  fu  il  principale  aiulo  pre- 
stato dai  capitali  e dalle  leggi  alla  navigazione.  Nò 
è da  tacersi  che  un'altra  cagione  indirettamente  fa- 
vori l'uso  e lo  sviluppo  grandissimo  di  questa  con- 
venzione. Vogliam  parlare  delle  leggi  troppo  severe 
contro  l’usura  ; le  quali  scoine  abbi  ani  fatto  notare 
altrove,  (V.  ACCOMANDA , A NATOC1SMO,  ('.AMBIO,  ecr.) 
provocarono  da  parte  dei  commercianti  una  violenta 
nazione,  una  ansiosa  ricerca  di  tutti  i modi  possibili 
per  velare  il  prestito  ad  interesse,  e farlo  passare 

JIJ  Nella  Col  (fri  ia»  itti  I marìlime*. 


inosservato  sotto  la  maschera  di  altri  contratti  dilla 
legge  permessi.  Fra  i quali  il  cambio  marittimo  do- 
vca  naturalmente  presentarsi  come  uno  dei  più 
facili  e dei  più  opportuni. 

Ma  quando  i legislatori,  meglio  consigliati , ces- 
sarono queste  stupide  persecuzioni;  e segnatamente 
quando  s'introdussero  le  assicurazioni  marittime,  il 
contratto  di  prestito  a lutto  rischio  scapitò  assaissimo 
dalla  primitiva  importanza  ; talché  il  nostro  conte 
Corvetto  ebbe  a dire  nel  Corpo  Legislativo  di  Francia, 
allorché  discuteva»  il  progetto  del  Codice  di  com- 
mercio, * essere  impossibil  cosa  che  un  gran  com- 
mercio'possa  sussistere  senza  assicurazioni,  mentre 
invece  non  lunga  vita  pulevasi  augurare  al  solo 
cambio  marittimo  * (V.  Assia  razione). 

I giureconsulti  hanno  posto  in  chiaro  le  affiniti 
e le  differenze  fra  queste  due  specie  di  contratti 
onde  far  meglio  emergere,  in  ultima  analisi,  i van- 
taggi delfassicurazione  sopra  quelli  della  glossa 
avventura.  — In  ambedue  le  convenzioni,  un  terzo 
estraneo  alla  proprietà  dì  certi  oggetti , offresi  a 
correre  i rischi  della  perdita  o liete  riorazione  loro, 
acquistando  in  correspettivo  un  diritto  a determi- 
nati vantaggi.  Nell'assicurazione,  questa  terza  per- 
sona è l’ajfici/rofore,  il  quale,  mediante  un  deter- 
minato prezzo  nomato  /remio  , assume  a propri- 
carico  i pericoli  cui  va  esposta  la  cosa  pertinente 
all’risrii 'unito.  Nel  cambio  marittimo.  aU’iiiconlro.  la 
persona  estranea  alla  navigazione  è il  tnutmnlt  « 
da/ore , il  quale  rimette  al  mutuatario  o prendili 
una  somma  di  denaro,  ipotecata  sugli  oggetti  esposti 
agli  Acc.ihenti  ni  marf  (V.);  a patto  clic,  andando 
questi  oggetti  perduti,  il  mutuante  perderà  il  ra- 
pitale. flato  a mutuo,  mentre,  in  caso  d'esito  felice, 
gliene  sarà  fatta  restituzione,  con  un  di  più  chia- 
mato profitto  marittimo. 

Dalle  quali  considerazioni  apparisce  che  rassicu- 
razione ò molto  più  vantaggiosa  fin  generale1  «»* 
società  ed  alla  navigaione,  di  quello  che  sia  il  cam- 
bio marittimo.  La  prima  infatti  ha  pei  iseopo  d> 
ripartire  i rischi  e i danni  sovra  un  gran  numero  di 
interessati,  rendendoli  perciò  stesso  meno  sensibili; 
il  secondo,  per  converso , non  fa  che  spostar*  i 
rischi  medesimi,  o.  tutt’al  più,  che  associarvi  due 
interessati  invece  di  sottoporvi  un  solo.  Inoltre,  il 
prestito  a tutto  rischio  assorbe  lutti  i lucri  e tal- 
volta anche  parte  del  capitale;  per  modo  che  quao10 
più  un  bastimento  è gravato  di  cotali  debiti,  iaot° 
minore  c la  probabilità  di  un  grosso  bendino 

Non  per  questo  diremo  tuttavia  inutile  il  cambi® 
marittimo.  Esso  adempie  a certe  funzioni  cui  I av 
sicurazione  non  può  essere  destinata;  provvede 
con  temporanei  soccorsi  ai  bisogni  urgenti  della 
navigazione. 
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Esposta  così  in  genere  la  storia  e la  natura  del 
contralto  di  cambio  marittimo,  scendiamo  ora  alle 
leggi  che  lo  concernono. 

Le  condizioni  necessarie  a formare  questo  con- 
tralto sono:  1*  che  i contraenti  abbiano  in  sé  le 
capacità  richieste  dalle  leggi  comuni  e dalle  com- 
merciali (V.  Commerciante  e Contratto)  ; 2®  che 
le  cose  destinate  a guarentire  il  mutuo  sieno  real- 
mente soggette  ai  rischi  della  navigazione  ; 3°  che 
le  cose  medesime  siano  per  loro  natura  venali  c 
ruimnen  labili  ; 4°  che  il  mutuatario  sia  proprie- 
tario della  nave  o delle  merci  affette  al  prestito  ; 
•V  che  il  contralto  non  sia  mai  cagione  ili  lucro  al 
mutuatario,  ma  semplicemente  mezzo  a soddisfare 
un  bisogno  della  navigazione. 

Devesi  notare  però  che,  secondo  Tari.  £50  del  Cod, 
di  comm.,  può  il  capitano  in  molti  ca$i,comcchè  non 
proprietario,  sotto  l’osservanza  delle  condizioni  ivi 
prescritte,  contrarre  prestili  a tulio  rischio  (I  ).  Se, 
per  altro,  il  prestito  viri»  contratto  dal  capitano  nel 
luogo  della  dimora  dei  proprietari  del  bastimento, 
senza  loro  autorizzazione  per  atto  autentico  o senza 
loro  intervento  malfallo  del  prestito,  non  dà  azione  o 
privilegio  , tranne  che  sulla  porzione  che  il  capi- 
tano può  avere  sul  bastimento  c sul  nolo  tati.  218). 
Infatti , se  era  necessario  lasciare  molta  libertà  al 
capitano  di  contrarre  prestiti  dal  momento  che 
aveva  dato  alla  vela  per  provvedere  agli  urgenti  bi- 
sogni della  sua  navigazione,  questa  necessità  cessa 
di  sua  natura,  semprcchè  i proprietari,  soli  giudici 
del  loro  proprio  interesse,  siano  presenti. 

Ma  la  legge  non  parla  di  presenta , belisi  di 
luogo  di  loro  dimora.  Ora  L qual  è questo  luogo  ? 
Quello  della  residenza  dei  proprietari,  o dove  que- 
sti hanno  lasciato  persona  nota  al  capitano  ed  al 
mutuante,  come  munita  «lei  pieni  poteri  dei  pro- 
prietari medesimi. 

Il  capitano  che  contrae  un  prestito  a tutto 
rischio,  senza  necessità  comprovala  , può  essere 
processato  criminalmente  e condannalo  alla  reclu- 
sione (V.  Capitano). 

Sono  affette  alle  somme  prese  a cambio  marit- 
timo, anche  nel  luogo  della  dimora  degl'interessati, 
per  racconciamento  c vettovaglie,  le  palli  o por- 
ti) Ecco  il  disporlo  ricll'arl.  2TiO:  • Se,  nel  coi»  del  Maggi”,  \i  t 
tacessi i.s  di  racconciamento  o di  compra  di  iriinvuglie,  il  capitano, 
dopo  aitila  accertata  con  un  piocessn  verbale  sottoscritto  dai  princi- 
pali dell'equipaggio,  può.  faccixUiw  autoi  iciare  nel  Regii  Stali  rial 
tribunale  di  commercio  od  in  mancatimi  dal  giudice  d>  mandamento, 
od  in  Stalo  estero  dal  proptiu  Console,  od  in  mancanta  dalie  autorità 
dei  luoghi,  prendere  ad  Imprestilo  sul  corpo c sulla  chiglia  dilla  nave, 
dare  in  pegno  o vendere  merci,  (Ino  a concorrenza  detta  somma  che 
esigono  I bisogni  comprovati.  Ove  il  capitano  riputasse  di  farine  ne 
venie»  a mancare  alla  genie  del  tuo  equipaggio  11  vitto  necessario  e 
consueto,  le  autorità  suddette,  secondo  il  luogo  dove  trovasi  il  basti- 
mento, potranno  supplirvi  per  la  concorrente  a db  necessaria  •. 


zioni  ilei  proprietari  che  non  abbiano  sommini- 
strato il  Toro  contingente  per  mettere  il  bastimento 
in  buono  stato,  fra  le  ventiquattro  ore  dall’intima- 
zione che  loro  ne  sia  stata  fatta. 

In  quella  guisa  che  una  cosa  assicurata  non  può 
formar  l’oggetto  di  una  nuova  assicurazione  , così 
non  può  tampoco  esserlo  di  un  prestito  a cambio 
marittimo,  perchè  non  più  esposta  ai.  rischi  della 
navigazione,  a meno  che  non  abbia  un  valore  ecce- 
dente la  somma  per  cui  fu  assicurata,  nel  qual  caso 
il  contratto  di  cambio  è valido  pel  sopravanzo. 
Sono  poi  nulli  i contralti  di  cambio  marittimo  , 
nei  quali  il  mutuo  ecceda  il  valore  deJla  cosa  cam- 
biata ; e ciò  perchè  il  prestilo,  del  pari  die  ras- 
sicurazione, non  deve  mai  formare  l’oggetto  di  un 
lucro  pel  mutuatario,  e mollo  meno  il  pretesto  di 
una  scommessa. 

K vietato  qualunque  prestito  a cambio  marittimo 
sul  nolo  tlu  farsi  del  bastimento  e sul  piotino  spe- 
ralo delle  merci.  E ciò  perchè  (oltre  al  non  esistere 
tali  cose  al  momento  del  contralto)  se  si  lasciasse 
ili  libertà  di  far  tali  contratti,  l'equipaggio  ed  il 
mutuatario  non  avrebbero  tutto  l'interesse  e la 
t um  necessari  al  buon  esito  della  spedizione  , ed 
il  mutuante  sarebbe  posto  a discrezione  del  mu- 
tuatario (V.  art.  348).  Nessun  prestilo  a cambio  ina- 
ritlifno  può  essere  fatto  ai  marinai  ed  alla  gente 
di  mare  sui  loro  stipendi  o viaggi  (art.  349). 

1 rischi  posti  a carico  dei  mutuante  sono  quelli 
che  dipendono  da  Accidenti  di  mare  TV.)  e da 
Caso  fortuito  (V.),  quali  sono  le  perdile  per  tem- 
pesta, investimento,  abbordo  involontario,  cambia- 
mento forzato  di  via,  di  riaggio  o di  bastimento, 
per  getto,  fuoco,  preda,  saccheggio,  arresto  di 
principe,  dichiarazione  di  guerra,  rappresaglie,  ed. 
in  genere,  per  ogni  altra  fortuna  «li  mare.  Egli  non 
va  soggetto  a subir  le  perdite  derivanti  da  vizio 
proprio  della  cosa,  o quelle  cagionale  «la  fatto  del 
mutuatario,  a meno  di  espresso  patto  in  contrario. 
Il  rischio  rima  ne  a carico  del  mutilante  tino  a che 
la  nave  sia  giunta  albi  destinazione  indicata  nel 
contratto. 

Se  il  tempo  ilei  rischi  non  è determinato  dal 
contratto  , esso  corre , «pianto  al  bastimento,  agli 
attrezzi , agli  arredi , all'armamento  ed  alle  vetto- 
vaglie, dal  giorno  in  cui  il  bastimento  ha  fallo  vela, 
sino  al  giorno  in  cui  ha  ancorato  o dato  fondo  nel 
luogo  di  sua  destinazione.  — Quanto  alle  merci,  il 
rischio  corre  dal  giorno  in  cui  vennero  caricate  sul 
bastimento  o sulle  barche  per  ivi  recarle,  sino  a 
quello  in  cui  esse  sono  consegnate  a terra  (art.  358). 

Affinché  il  datore  a"  cambio  marittimo  debba 
soggiacere  al  preveduto  danno,  non  basta  che  que- 
sto sia  realmente  avvenuto  ; fa  mestieri  inoltre  che 
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sia  accaduto  uel  luogo  e tempo  previsti  in  contratto, 
tranne  il  solo  caso  di  cambiamento  forzato,  come 
poc'anzi  si  è detto.  — E valgono,  in  proposito,  le 
regole  che  abbiamo  date  in  materia  d‘ Assicurazione. 

il  bastimento,  gli  attrezzi,  gli  arredi,  l’armameiito 
e le  vettovaglie  ed  anche  il  nolo  guadagnato,  sono 
affetti  per  Privilegio  (V.)  al  capitale  ed  all’interesse 
del  denaro  dato  a cambio  marittimo  sul  corpo  e sulla 
chiglia  della  nave.  — Il  carico  è ugualmente  affetto 
al  capitale  ed  agrinteressi  del  denaro  dato  a cam- 
bio marittimo  sul  carico.  — Se  il  prestito  è stato 
fatto  sopra  un  oggetto  particolare  del  bastimento  o 
del  carico,  il  privilegio  non  ha  luogo  che  sull'og- 
getto  e nella  proporzione  della  quota  affetta  al  pre- 
stito (art.  350). 

Il  lucro  marittimo  da  darsi  al  mutuante  può  essere 
stabilito  mediante  una  partecipazione  agli  utili;  e si 
può  aggiungere  la  clausola  di  un  proporzionale  au- 
mento pel  caso  di  sopravveniente  guerra. 

il  contratto  deve  essere  fatto  avanti  notaio  o con 
iscrittura  privata;  in  difetto,  si  risolve  in  semplice 
mutuo,  ed  il  capitale  sborsato  è ripetibile  cogl'in- 
teressi legali.  — Il  contratto  enuncia  il  capitale  pre- 
stato e la  somma  convenuta  per  interesse  marittimo  ; 
gli  oggetti  sui  quali  il  prestito  è assicurato  ; i nomi 
del  bastimento  e del  capitano;  i nomi  di  chi  dà  e 
di  chi  riceve  il  denaro  ; se  il  prestito  ha  luogo  per 
un  viaggio;  per  qual  viaggio  e per  qual  tempo;  il 
tempo  del  rimborso  (art.  341).  — Avvertasi  tuttavia 
che  quando  un  contratto  apparisse  nel  resto  regolare 
e chiaramente  risultasse  dal  contesto  la  sua  natura 
e la  sua  sostanza,  il  semplice  difetto  di  una  di  que- 
ste indicazioni  non  basterebbe  ad  infirmarlo  e ren- 
derlo nullo. 

La  legge  distingue  inoltre  i cambi  marittimi  sti- 
pulati neirinterno  da  quelli  fatti  fuori  Stato.  1 primi 
obbligano  il  mutuante  a depositare  una  copia  o un 
duplicato  del  suo  contralto  nella  segreteria  del  tri- 
bunale di  commercio  nei  dieci  giorni  dalla  data,  sotto 
pena  eli  perdere  il  suo  privilegio.  — Se  il  con- 
tratto è fatto  in  paese  estero,  è soggetto  alle  for- 
malità prescritte  dall’art.  250  e da  noi  sopra  riferite 
(art.  342). 

A meno  di  espresso  patto  in  contrario,  il  paga- 
mento del  mutuo  e del  profitto  marittimo  dee  farsi 
nel  luogo  ove  trovasi  la  nave  al  momento  in  cui  ha 
termine  il  rischio  posto  a carico  del  mutuante;  ed 
ove  manchi  in  esso  luogo  persona  autorizzata  a ri- 
ceverne Tammontarc,  il  mutuatario  ha  la  scelta  o di 
fame  il  deposito  giudiziale,  o di  ritenerlo.  Nel  quale 
ultimo  caso  non  è obbligato  a render  conto  degl'in- 
teressi decorrendi  lino  al  suo  ritorno,  ma  è respon- 
sabile del  denaro  e degli  effetti  di  commercio  desti- 
nali al  pagamento. 


Ogni  atto  di  prestito  marittimo  può  farsi  alf ordine, 
cioè  negoziabile  come  un  altro  titolo  mercantile.  In 
tal  caso  può  negoziarsi  per  via  di  girata.  L’atto  di 
prestito , allora , e la  sua  negoziazione  hanno  anche 
fra  non  commercianti  gli  stessi  effetti  e producono 
le  stesse  azioni  in  garanzia  che  il  biglietto  all'ordine 
(art.  343). 

Anche  i prestiti  a cambio  marittimo  fatti  non  al- 
l’ordine, epperò  non  negoziabili,  sono  trasmissibili, 
ma  in  confurmità  della  legge  civile. 

11  prestito  può  essere  fatto  o in  denari  od  in  ef- 
fetti lasciati  a libera  disponibilità  del  mutuatario. 

La  garanzia  di  pagamento  non  si  estende  al  pro- 
fitto marittimo,  a meno  clic  non  sia  stato  espressa- 
mente stipulato  il  contrario  (art.  344). 

I prestiti  a cambio  marittimo  possono  essere  as- 
sicurati : sul  corpo  c sulla  chiglia  del  bastimento  ; 
sugli  arredi  ed  attrezzi  ; sull'armamento  e sulle  vetto- 
vaglie ; sul  cjrico  ; sulla  totalità  di  questi  oggetti 
congiuntamente  o sopra  una  parte  determinata  di 
ciascuno  di  essi  (art.  3 ir»).  L'impreslito  tul  carico 
comprende  non  solo  le  cose  esistenti  a bordo  al- 
l’atto della  partenza,  ma  eziandio  quelle  caricate 
durante  la  navigazione  per  conto  del  mutuatario. 

II  mutuante  può  affrancarsi  dalle  piccole  avarie, 
ma  non  mai  dalle  grandi  (V.  Avaria).  E non  può  re- 
clamare il  suo  credito,  se  non  facendo  deduzione 
della  parte  proporzionale  delle  avarie  patite  nel 
viaggio,  a meno  che  non  preferisca  pagare  la  sua 
quota  nel  Contributo  esonerandone  il  mutuatario 
(art.  360). 

Ove  si  faccia  il  Getto  (V.),  narri  levando:  cauta , 
e le  cose  affette  al  prestito  vadano  perciò  total- 
mente perdute , il  mutuatario  c assoluto  da  ogni 
debito  verso  il  dature.  Ma  dove  il  contributo,  cui 
dà  luogo  il  getto  , venga  a restituirgli  figurativa- 
mente le  cose  sacrificate  per  la  comune  salvezza  , 
egli  non  è più  liberato  ; ma  il  mutuante  sopporta 
la  sua  quota  nelle  avarie  comuni. 

In  caso  di  naufragio,  il  pagamento  delle  somme 
prese  a cambio  marittimo  è ridotto  al  valore  delle 
cose  salvate  ed  affette  al  contratto,  fatta  però  de- 
duzione delle  spese  di  ricuperazione  (art.  357). 

Colui  che  prende  denaro  a cambio  marittimo 
sopra  merci,  non  è liberato  per  la  perdita  del  basti- 
mento e del  carico,  se  non  prova  esservi  stati  ef- 
fetti per  conto  suo  sino  a concorrenza  della  som- 
ma presa  a cambio  (art.  350). 

Se  vi  è cambio  marittimo  cd  assicurazione  sullo 
stesso  bastimento  o carico,  il  prodotto  degli  effetti 
ricuperati  dal  naufragio  è diviso  fra  il  datore  a 
cambio  marittimo  pel  suo  capitale  solamente , e 
l'assicuratore  per  le  somme  assicurate,  a propor- 
zione del  loro  interesse  rispettivo,  senza  pregiudizio 
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dei  privilegi  indicati  nell'alt  206  (art.  361.  — ■ Per 
questi  privilegi,  V.  Nave  e Privilegio). 

Ove  le  cose  salvate  siano  dì  un  valore  inferiore 
o ugnale  alla  somma  prestata,  il  mutuante  ha  diritto 
di  rimborso  sul  valore  medesimo,  ma  deve  rinun- 
tiare  ai  profitti  marittimi.  Quando  invece  gli  og- 
getti salvati  siano  di  un  valore  superiore  alla  som- 
ma prestata,  il  mutuante  si  rimborsa  del  rapitale, 
e indi  dei  lucri  marittimi  sopra  il  valore  delle  rose 
ricuperate  fino  a concorrenza  del  valore  stesso  e 
del  suo  credito.  Se  questo  non  può  essere  inte- 
ramente soddisfatto  per  deficienza  del  valore,  il 
mutuante  non  ha  azione  veruna  verso  il  pren- 
ditore. 

Se  non  fu  altrimente  stipulato,  il  mutuatario  deve 
corrispondere  in  denaro  il  capitale  e gf  interessi 
marittimi.  Dove  ritardi  il  pagamento  , deve  inoltre 
gl'interessi  terrestri  o comuni  tanto  sul  capitale  che 
sui  lucri. 

Ogni  prestito  a cambio  marittimo  fatto  per  una 
somma  eccedente  il  valore  degli  oggetti  sopra  cui 
è assicurato,  può  essere  dichiarato  nullo  sulla  do- 
manda di  chi  diede  in  prestito,  se  sia  provato  che 
vi  è frode  da  parte  di  chi  lo  ha  ricevuto  (art.  346). 
Se  non  vi  è frode,  il  contratto  è valido  sino  a con- 
correnza del  valore  delle  cose  affette  al  prestito  , 
secondo  la  stima  che  ne  è fatta  o convenuta.  Il 
soprappiù  della  somma  presa  a prestito  è rimborsato 
con  interesse  al  corso  della  piazza  (art.  347). 

I prestiti  fatti  per  l'ultimo  viaggio  del  bastimento 
sono  rimborsati  a preferenza  dei  prestiti  fatti  per  un 
precedente  viaggio,  quando  anche  si  fosse  dichiarato 
che  le  somme  già  prestate  si  erano  lasciate  per 
continuazione  o rinnovazione.  — Le  somme  prestate 
durante  il  viaggio  sono  preferite  alle  prestate  prima 
della  partenza  del  bastimento,  e se  vi  sono  più  pre- 
stiti fatti  durante  lo  stesso  viaggio,  l’ultimo  prestito 
è sempre  preferito  al  precedente  fari.  353). 

Le  azioni  per  gl’imprestiti  a cambio  marittimo  si 
prescrivono  col  decorso  d’anni  cinque  dalla  data  del 
contratto  (V.  Credito  marittimo). 

Cflmbon  Giuseppe  — ( Biografili ).  — Nato  a 
Montpellier  nel  1756;  fu  negoziante,  deputato  al- 
l'Assemblea legislativa  ed  alla  Convenzione,  nelle 
quali  fu  molto  attivamente  occupato  di  finanze,  e 
godette  in  questa  materia  molta  autorità,  non  tanto 
per  gran  merito  proprio,  quanto  per  l'insufficienza 
grandissima  di  quasi  tutti  i suoi  colleglli.  Morì  nel 
Belgio  nel  1820.  — Fece  un  gran  numero  di  Rap- 
porti alle  due  succitate  assemblee,  fra  i quali  rimase 
celebre  per  importanza  storica  piuttostochè  scien- 
tifica quello  intitolato:  Rapport  à la  Convention  na- 
tionale  tur  le  projet  de  la  formation  du  grand  livre. 
Paris,  1795 , in  8*.  • Per  completare,  dice  Adolfo 


Thiers  fi),  lo  stabilimento  del  gran  libro  e il  divi- 
samente di  rendere  uniforme  il  debito  pubblico,  bi- 
sognava capitnliizare  le  rendite  vitalizie,  e conver- 
tirle in  una  iscrisione.  Queste  rendite  di  molte  sorta 
e di  varie  forme  erano  l'oggetto  del  l’aggiotaggio  il 
più  complicato  : come  gli  antichi  contratti  sullo 
Stato,  esse  avevano  l’inconveniente  di  riposare  so- 
pra un  titolo  regale,  e di  ottenere  una  notabile  pre- 
ferenza sopra  i valori  della  repubblica,  perebè  tutti 
pensavano  che  se  la  repubblica  consentiva  a pagare 
i debiti  della  monarchia,  questa  non  assentirebbe 
giammai  a pagare  quelli  della  repubblica.  Cambon 
diede  adunque  l’ultima  mano  alla  sua  grand’  opera 
della  rigenerazione  del  debito,  proponendo  e fa- 
cendo promulgare  la  legge  che  capitalizzava  le 
rendite  vitalizie  ; i titoli  dovevano  essere  rimessi 
da’  notai  e bruciati  » . Abbiamo  citato  questo  solo 
fra  gli  atti  fìnanziarii  di  Cambon,  perchè  realmente 
fu  per  avventura  il  più  importante  ed  il  più  dif- 
ficile: dare,  cioè,  l' uniformità  a tutto  il  debito  na- 
zionale e rendere  imponibile  alla  monarchia  (caso  mai 
ritornaste)  di  riconoscere  e distinguere  da  quelli  della 
repubblica  i suoi  pi  aprii  debiti  (V.  Credito  pubblico). 

Cambrclcng  — ( Biografìa  ).  — Economista 
americano  del  nostro  secolo,  fautore  operoso  della 
libertà  commerciale.  Scrisse  : An  examination  of 
thè  netn  tariff  proposed  by  thè  hon.  Henry  Baldwin. 
New- York,  1821,  in  8*  — e Report  of  a commitlce 
of  thè  house  of  representatives  on  commerce  and  mtvi- 
yation  New-Yorit,  1830,  in  8*. 

Camera  del  Celili  — ( Amministrazione  pub- 
blica), — Magistrato  economico,  esistente  sotto  varii 
nomi  in  tutti  i paesi  civili,  c chiamato  a decidere 
in  ultima  istanza  le  cause  del  contenzioso  ammi- 
nistrativo. Presso  di  noi,  fu.  creata  nel  1331  in 
Ciamberi , c incaricata  di  giudicare  in  supremo 
grado  tutti  gli  affari  di  finanze,  c di  servire  quasi 
di  Consiglio  di  Stato  al  Principe.  Il  regolamento 
dei  13  novembre  1389  e l’editto  dei  16  ottobre 
1560  ne  fissarono  regolarmente  le  attribuzioni. 
Nel  1577  ne  venne  instituita  un'altra  a Torino,  ed 
ambedue  sussistettero  contemporaneamente  fino  al 
1 720,  in  cui  fu  soppressa  quella  di  Ciamberi  e rior- 
dinata quella  della  Capitale.  Da  quell’epoca  in  poi, 
molte  successive  ordinanze  vennero  promulgate  in- 
torno alla  Camera  o Corte  dei  Conti,  colfintento  di 
estendere  o meglio  determinare  lo  sue  incumbcnze. 
Le  quali  sono  o giudiziarie  od  amministrative.  Le 
prime  consistono  nel  conoscere  e decidere  tutte  le 
cause  in  cui  è interessato  il  R.  Patrimonio,  le  civili 
c criminali  delle  R.  gabelle,  i delitti  di  peculato  e 

(1;  Uutoirede  ta  riioluttor*  (rivirai*  Bruxelle*.  IW»,  ioni.  Ili, 

c*p.  I. 
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tutte  le  contravvenzioni  commesse  dai  pubblici  im- 
piegati nelle  materie  economiche  per  ciò  che  con- 
cerne i loro  uffizi.  Le  attribuzioni  amministrative  poi 
riguardano  l’ interinazione  degli  editti  riguardanti 
materie  economiche,  ciò  che  si  riferisce  al  notariato, 
alla  zecca,  ai  pesi  eli  alle  misure;  Tesarne  delle  con- 
tabilità dei  tesorieri,  ricevitori  ed  altri  amministra- 
tori o contabili  di  denaro  pubblico  (V.  Amministra- 
zione). 

Camere  di  Agrlcoltnrn  c Commercio 

— (Ammmif/raztoftf  ed  economia  pubblica).  — Corpi 
consultivi  creati  nella  più  parte  degli  Stati  civili, 
collo  scopo  di  fornire  al  Governo  ed  ai  privati 
cittadini  consigli,  pareri  ed  aiuti  concernenti  gl’in- 
teressi delle  industrie  agrarie,  manufattrici  e com- 
merciali (I). 

I vantaggi  che  dall'esistenza  delle  Camere  d’agri- 
coltura c commercio  ritrae  il  Governo,  sono  molte- 
plici. Trattasi  di  fare  uu  nuovo  regolamento  sopra 
un  canale  d’ irrigazione  o ali  navigazione,  sopra  un 
portofranco,  sopra  questo  o quelTaltru  ramo  di  traf- 
fico o d'industria  ? Il  Governo  ricorre  a quei  corpi, 
che  essendo  composti  (Tuonimi  esercenti  le  industrie 
medesime  e pratici  dei  loro  veraci  bisogni,  possono 
illuminarlo,  consigliarlo,  dirigerlo.  Trattasi  di  perce- 
pire una  tassa  sulla  tale  o tal  altra  classe  di  pro- 
duttori o di  commercianti?  (.a  Camera  visite  incari- 
cata dallo  Stato  di  formare  le  classi  dei  contribuenti, 
di  ripartire  fra  loro  il  tributo  in  proporzione  di  loro 
sostanze.  Trattasi  di  pubblicare,  sui  fogli  officiali, 
statistiche  intorno  al  movimento  dei  porti,  delle  vie, 
dei  mercati,  delle  borse,  ccc.?  La  Camera  fornisce 
alla  superiore  autorità  i dati  di  fatto  necessari  a sif- 
fatte pubblicazioni. 

Nè  per  certo  sono  minori  i bendici i che  ne 
ottengono  i privati  cittadini.  Dovendo  fare  riclami 
all'  amministrazione  pubblica,  sia  per  soverchio  gra- 
vame imposto,  sia  per  un  bisogno  non  ancora  sod- 
disfatto, si  volgono  essi  alla  Camera,  che,  prestando 
il  suo  nome  e l’opera  sua  alle  petizioni,  le  rende 
piu  efficaci  e ne  agevola  il  buon  esito.  Dalla  pub- 
blicazione delle  statistiche  gli  esercenti  possono  ri- 
cavare lumi  ed  istruzioni  intorno  a questo  o quel 
ramo  <f  industria  ; ed  informandosi  dei  bisogni 
e dello  stato  dei  mercati,  intraprendere  le  specu- 
lazioni più  vantaggiose  a loro  stessi  ed  al  pubblico. 

(1)  La  Cimerà  d'agricolture  e commercio  in  («uova  esimere  «otto 
il  pa>Mto  regime  repubblicano  ; e nel  1814  fu  con  Lettere  Patenti 
ilcon fermata.  Altre  Lettere  Patenti  del  V gennaio  1823  ordina- 
rono le  altre  Camere  dello  Stato.  — Motti  alti  i accessori!  Decreti  e 
Regolamenti  furono  emanati  in  proposito,  tra  i quali  citeremo 
V ultimo  in  data  lo  luglio  1837,  — Ma  le  -ituLuuiuni  delle  Carnei  e 
di  commercio  trovanti  anche  disseminale  in  un  grandissimo  minici o 
di  leggi  finanziarie  ed  economiche,  relative  a tasse,  a statistiche,  ecc. 
— Lo  stnao  dicasi,  in  generale,  pei  le  Camere  e simigliami  insti  ut  ti 
esistenti  negli  altri  Suiti  d’Italia, 
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Nò  è qui  da  tacersi  come  il  Governo  nostro  c le 
nostre  Camcrp  di  commercio  abbiano  acquistato 
un  nuovo  solenne  titolo  di  benemerenza,  colla  crea- 
zione e col  mantenimento  a spese  comuni  di  Scuole 
Tecniche  per  T applicazione  delle  scienze  alTagri- 
coltura,  alle  manifatture  , al  traffico  ed  alla  naviga- 
zione, promovendo  per  colai  modo  una  delle  insti— 
lozioni  più  utili  e più  degne  d’encomio  per  tutta  la 
civile  società. 

Se  ci  è lecito  esprimere  qui  un  voto  che,  soddi- 
sfatto, accrescerebbe  vieppiù  i diritti,  già  si  grandi, 
clic  le  Camere  di  commercio  già  posseggono  alla 
pubblica  riconoscenza , diremo  essere  desiderabile 
che  più  frequenti  c più  complete  si  pubblichino 
le  statistiche  che  le  Camere  stesse  hanno  naturale 
mandato  di  raccogliere.  Quale  utilità  troverebbero 
Governi  e privati  iieH’avere  tabelle  mensili  o tri- 
mestrali, esprimenti  non  solo  il  movimento  dei  porti, 
il  tonnellaggio  dei  bastimenti  entrati  ed  lisciti,  le 
costruzioni  navali  in  corso  , i varamenti , le  medie 
ebdomadarie  dei  prezzi,  dei  valori  di  borsa  , ma 
eziandio  il  ninnerò  e la  qualità  delle  manifatture 
esistenti  in  ogni  provincia,  la  forza  motrice  impie- 
gata, il  combustibile  adoperato,  Iti  smercio  più  fre- 
quentemente trascelto,  la  media  dei  salari,  e simi- 
gliatiti altri  dati,  senza  dei  quali  Governo,  legislatori, 
scrittori  c pubblico  son  costretti  a battere  spesso  la 
campagna  c starsene  sulle  vaghe  generalità,  ogni- 
qualvolta occorre  loro  discutere  di  cose  tanto  im- 
portanti per  la  nazione! 

fimi  paglia  remanti  — Chiamasi  con  tal 
nome  , od  anche  Agra  romano,  una  vastissima  su- 
perficie che  circonda  la  città  di  Honia  ed  occupa 
gran  parte  delle  province  limitrofe  ; dotata  di  grande 
fertilità  naturale , ma  abbandonata  dall'agricoltura, 
funestala  dall’aria  pestilenziale,  che  diede  argomento 
a profondi  studi  di  economisti  e di  naturalisti  in- 
signi. — L’indole  del  nostro  Dizionario  non  ci  per- 
mette di  entrar  qui  in  minuti  particolari  intorno 
ad  un*  argomento  speciale  di  corografia  italiana.  — 
Ma  ci  serviamo  di  questo  fatto  come  di  utile  esempio 
in  parecchi  nostri  articoli  (V.  segnatamente  Colonie 
AGRICOLE). 

( ampauclln  Fra  Tommaso  — [Biografia).  «— 
Nato  a Stilo  in  Calabria  il  5 settembre  1568,  fu  uno 
di  quegli  ingegni  precoci  che  Baillct  comprese  nel 
suo  libro  dei  Fanciulli  celebri.  Entrò  adolescente 
ueH’oidine  dei  Domenicani  , e prese  ben  tosto  a 
combattere,  con  uu  ardire  allora  pericoloso  e quasi 
temerario  , le  dottrine  aristoteliche.  Non  sarebbe 
qui  il  luogo  di  favellare  delle  molteplici  sue  opere 
filosofiche,  nelle  quali  si  dimoshù  uno  dei  più  va- 
lorosi precursori  del  moderno  risorgimento  delle 
srirnze  ; nè  della  famosa  rivoluzione  da  lui  iniziata 
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per  liberare  la  pairia  dal  giogo  spaglinolo  ; nè  della 
tortura  che  con  animo  invitto  subì,  nè  della  prigio- 
nia che  per  27  anni  sostenne  nel  carcere  del  santo 
uffizio  ; nè  degli  ultimi  anni  di  quel  grande,  che 
mori  in  Parigi  il  21  maggio  1 639.  Dovendo  qui  con- 
siderar frate  Campanella  dal  mero  lato  economico, 
ci  occorre  far  parola  della  sua  Otlà  del  sole,  specie 
di  romanzo  utopistico  della  stessa  famiglia  cui  ap- 
partengono la  U 'pubblica  di  Vintone,  gli  scritti  di 
Tommaso  Moro,  d'Harriiigton,  di  Féuélon,  di  Saint- 
Simon,  di  Fourier,  di  Cabet,  c dei  più  moderni  so- 
cialisti. Originariamente  quel  libro  comparve  in  la- 
tino (Citila*  sidis),  c faceva  parte  della  grand’opera 
di  Campanella  intitolata  : lini'*  philasophiae  libri 
gnaluor,  nella  quale  si  contenevano  riunite  insieme 
la  fisiologia,  la  morale,  la  politica  e l'economia.  Fu 
poscia  tradotta  in  più  lingue  europee.  In  mezzo 
a molte  buone  c grandi  idee  , come  in  embrione 
accennate  , il  frate  calabrese  vi  predica  il  comu- 
niSmo il  più  assoluto. 

Fra  i lavori  modernamente  fatti  sul  Campanella, 
piacenti  citare  col  dovuto  encomio  quello  del  mio 
giovane  amico  il  sig.  A.  D’Ancona  : Opere  di  Tom- 
maso Campanella,  scelte , ordinate  ed  annotate.  Torino, 
1854,  2 voi.  in  8°. 

Campbell  John  — (Biografia).  — Scrittore  fe- 
condissimo scozzese,  nato  nel  1708,  morto  nel  1775. 
Fra  le  molte  opere  (la  più  parte  di  genere  storico 
e politico)  che  lasciò,  interessano  specialmente  la 
economia  politica  le  seguenti  : A Discourse  on  in- 
dusti-y  and  Ir  ad  e nel  Preeeptor  di  Dodsley,  — Candid 
and  import  ial  consitìeralion  of  thè  nature  of  thè  sugar 
b ade.  London,  1704.  — A politicai  suney  of  Britain; 
I ring  a serie s of  reflexioni  on  thè  situaiion,  land,  iitubi- 
tanls,  revenuet,  colonie t and  commerce  of  Ibis  i flauti. 
London,  1774,  in  I*. 

Campione  — (Filologia  commerciale).  — Si  dà 
questo  nome  (ed  .anche  quello  di  mostra i al  saggio 
di  una  data  merce  che  il  venditore  porge  al  com- 
pratore, per  fargli  nota  la  qualità  c bontà  del  pro- 
dotto, di  cui  si  tratta  fra  loro  il  negozio. 

Camponuinèft  Conte  D.  Pcdro  Rodrigues  — 
( Biografia ). — Insigne  ministro  spagnuolo,  direttore 
dell'accademia  reale  fondata  nel  1738  da  Filippo  V, 
nato  al  principio  del  secolo  XVIII.  Come  uomo  di 
Stato,  deve  mettersi  coll'Alberotii  c con  l’Aranda  fra 
i più  grandi  benefattori  della  sua  nazione;  come 
scrittore  è,  senza  contestazione,  il  primo  economista 
della  Spagna  A quest'ultimo  proposito,  ecco  come 
si  esprime  l'illustre  Robertson  (!}:  • Pochi  autori, 
anche  fra  le  nazioni  più  versale  nel  commercio, 
hanno  spinto  tanl’oltre  le  loro  ricerche,  con  ima 

(!)  Stin  ta  d'America,  loui  IV,  pag.  MS,  nota  OS. 


così  profonda  cognizione  di  si  diversi  oggetti , e 
con  un  perfetto  dispregio  dei  pregiudizi  nazionali 
e popolari;  pot  ili  hanno  riunito  più  felicemente  la 
calma  delle  ricerche  filosòfiche  collo  zelo  ardente 
d'un  T il  ladino  animato  pel  pubblico  bene  > . — Fra 
gli  Spaglinoli  Cabariips  (V.),  Fadbrom  (4'.)  fin  gli 
Italiani,  Roig.UNVille  (V.)  tra  i Francesi,  ne  parlano 
con  elogi  non  minori  di  quelli  tributatigli  dallo 
storico  inglese. 

Possono  citarsi  fra  le  prime  sue  opere  due  di- 
scorsi che  scrisse  per  ordine  del  Consiglio  reale 
e supremo  di  Castiglia  , intitolati,  l'uno:  Discuti) 
tohre  el  fomento  tic  la  industria  fopttlar.  Madrid,  1 774, 
in  8**;  l’altro:  Disonno  sabre  la  edticalion  populav  de 
los  altisono*,  ij  sn  fomento.  Madrid,  1775,  in  8*;  nei 
quali  lavori,  dice  il  già  citato  Robertson,  quasi  tutti 
i problemi  più  importanti  sulla  interna  polizia,  sui 
tributi,  sull'agricoltura,  sulle  manifatture,  sul  com- 
mercio cosi  interno  come  esteriore,  vi  sono  trattati. 
Si  è pure  per  incarico  di  quel  Consiglio,  che  pub- 
blicò Campomanès  una  Memoria  relativa  agli  abusi 
de; la  mesto,  ne!  1701,  ossia  di  quella  barbara  con- 
suetudine, per  cui  i basi  hi  e e a ntabri  pastori  hanno 
diritto  in  certe  stagioni  di  condurre  qua  e là  a 
pascolare  i loro  innumerevoli  armenti  sulle  terre 
private , con  ispaventevole  danno  della  agricol- 
tura. Il  nome  di  Campomanès , già  pregiato  per 
siffiitli  lavori,  giunse  a fama  ancor  più  grande 
quando  si  occupò  di  determinare  i rapporti  politici 
ed  economici  tre  lo  Stato  e In  Chiesa,  mostrando 
con  argomenti  desunti  dal  dirilto , dalla  storia  c 
dalla  scienza  sociale,  la  prevalenza  del  potere  civile, 
e il  diritto  clic  gli  compete  di  intervenire  nelle 
Mani-morte  (V.),  argomenti  che  svolse  nel  suo  Trat- 
talo dèiri/mmortimenlo  ecclesiastico,  1 voi.  in  folio,  (1) 
e nella  sua  Memvia  in  risposta  alle  ìetltrc  seriltc  da 
h:d>ta  di  Canajal , vescovo  di  Cuettfa.  Dopo  aver 
aiutalo  il  ministro  d'Aranda  nella  cacciata  dei  ge- 
suiti, Campomanès  favori  e promosse  la  libertà  del 
commercio  dei  grani;  corresse  molli  abusi  nella 
distribuzione  delle  imposte  ; lavorò  a distruggere 
la  mendicità  ; cercò  i mezzi  d'impiegare  i vagabondi, 
su  tutti  questi  argomenti  scrivendo  libri,  ed  occu- 
pando il  suo  ztdo  e la  sua  attività  personale.  Nomi- 
nalo presidente  del  Consiglio  di  Castiglia  e ministro 
di  Stato,  cadde  poscia  in  disfavore,  quando  preval- 
sero le  retrograde  idee  del  conte  di  Florida-Blauca  ; 
e vivendo  in  dignitoso  ritiro,  continuò  a pubblicare 
opere  insigni  fino  a!  principio  del  secolo  nostro,  in 
cui  decrepito  inori.  Tra  le  opere  di  Campomanès 
ci  restano  a ricordare  : una  Memoria  sulla  llepub- 

(Ij  T(  adotto  in  iutiiinv  pei  indine  del  senato  Veneto.  Ncne/i  », 
t voi.  in  k*,  1777,  e Milano,  3 voi.  In  b*,  1777. 
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hlica  di  Cariatine  e sul  periplo  di  Annone  (V.);  una 
Noti tia  geografica  ed  economica  tul  regno  di  Portogallo; 
una  Storia  generale  della  marina  spagnuol* i ; oltre  ad 
altri  libri  che,  per  essere  estranei  alle  cose  econo- 
miche e commerciali,  tralasciamo  d’enumerare. 

Campo»  D.  Ramon  — ( Biografia ).  — Economista 
spagnuolo  dello  scorcio  del  passato  secolo  , autore 
di  un'opera  intitolata  : La  economia  nducida  a prin- 
cipio* exaclot.  Madrid,  1797,  1 voi.  in  8*. 

Canali  — ( Economia  politica).  — Si  distinguono 
i canali  (TIrbigazione  , dei  quali  parleremo  sotto 
quest'ultimo  V •,  ed  i canali  di  navigazione , dei  quali 
dobbiamo  qui  esclusivamente  occuparci. 

Sono  essi  quelle  linee  di  navigazione  artificiali, 
che  si  aproiio  derivando  acqua  da  un  fiume  o da 
altra  linea  naturale.  Biagio  Pascal  lodava  » fiumi, 
chiamandoli  strade  moventisi  insieme  a chi  le  per- 
corre ; e l'elogio  era  giusto  quante  volte  si  trattasse 
di  navigare  seguendo  il  corso  del  fiume,  ma  ciò  che 
è un  vantaggio  in  questo  caso , diventa  un  danno 
nella  circostanza  opposta,  quando  cioè  si  tratta  di 
risalire  la  corrente.  Per  la  qual  cosa,  i canali,  che 
non  hanno  corrente  quasi  alcuna  (t),  offrono  mag- 
gior comodo  alla  navigazione.  Essi  infatti,  invece  di 
formare , al  par  de’  fiumi,  un  piano  inclinato,  sul 
quale  l'acqua  scorre  con  maggiore  o minore  rapidità, 
sono  divisi  in  una  serie  di  tronchi,  ossia  di  piani 
successivamente  più  elevati  gli  uni  degli  altri,  cia- 
scuno dei  quali  è orizzontale.  Fra  due  tronchi  con- 
tigui vi  ha  perciò  una  differenza  di  livello  , ossia 
un  salto  subitaneo  o cataratta  , che  si  oltrepassa 
dalle  navi  mediante  un  congegno  chiamato  conca. 
Consta  essa  di  due  porte  o muraglie  di  legno  amo- 
vibili, ognuna  delle  quali  attraversa  il  canale  na- 
vigabile per  dar  luogo  ad  una  od  al  più  a due 
barche.  Mettendo  la  conca  in  comunicazione  col 
tronco  superiore  o coH’inferiore  (il  che  si  fa  aprendo 
quella  delle  due  porte  che  corrisponde  al  tronco 
medesimo)  si  ha  il  mezzo  di  far  passare  la  barca, 
che  trovasi  nella  conca  da  un  tronco  nell'altro.  Le 
grandi  invenzioni  non  sonosi  mai  create  tutt’ad  un 
tratto,  ma  bensì  con  successivi  passi  e perfezio- 
namenti ; e quella  dei  canali  navigabili  andò,  come 
tutte  le  altre,  soggetta  a queste  fasi.  Non  sani  quindi 
inutile  premetterne  qui  un  cenno  storico. 

Le  più  antiche  nazioni  conobbero  l'itnportanza 
dei  canali  navigabili,  c son  celebri  quelli  che  furono 
aperti  nelle  più  remote  età  in  India,  nella  China  (2), 

(1)  Sganiin  [Corto  t U rostruiioni,  eoi.  Il,  pag.  19;  (Usa  a 0"  15 
per  secondo  la  velociti  massima  che  può  avere  l'acqua  in  un  canale 
navigabile.  Si  possono  consaltare,  fra  I migliori  trattali  spedali  sopra 
I canali  navigar  ili,  quelli  di  Perronet,  ChevaUer , C.autbey,  Girard, 
Dote»*,  itueme  de  Pomntetue.  — SI  può  consultare  anche  con  pro- 
fitto Il  Pareto,  Trattato  dell 'impiego  delie  acque  te  agricoltura,  e 
la  famosa  llaccvlla  idraulica  di  Bologna 

,2)  Il  pib  lungo  canale  che  esista  al  mondo  t ancora  oggidì  il 


in  Babilonia.  Che  non  fecero  i più  famosi  re  del- 
l'Egitto, e specialmente  Sesostrì  e Necaone  per  met- 
tere in  comunicazione  il  Mediterraneo  col  Mar  Rosso, 
mercè  delle  acque  del  Nilo  in  acconcio  canale  de- 
rivate? I Greci  e poscia,  con  maggiori  sforzi,  i Ro- 
mani idearono  il  progetto  di  un  canale  attraverso 
l'istmo  di  Corinto,  che  congiunge  la  Morca  e l'Acaia, 
onde  schiudere  un  passaggio  tra  l'Ionio  c l'Arcipe- 
lago. Lucio  Vero,  generale  di  Nerone  nella  Gallia, 
diede  opera  a mettere  in  comunicazione  la  Saona 
colla  Mosella,  e a servirsi  di  questi  due  fiumi,  oltre 
al  Reno  ed  al  Rodano,  per  rongiungere  il  mare  di 
Allcmagna  col  Mediterraneo:  grandioso  divisamento 
che  basta  a far  l'elogio  del  genio  che  lo  concepiva, 
ma  cui  la  morte  impedì  l'esecuzione. 

Dopo  l’Impero  Romano , la  prima  nazione  che 
ripigliasse  , cessate  le  tenebre  dei  bassi  tempi , 
questi  lavori  di  civiltà  e di  sapienza , fu  la  Italiana. 
Le  gloriose  nostre  repubbliche , in  quel  fortunato 
periodo  che  corse  tra  il  1100  cd  il  1400,  si  ado- 
perarono con  incredibile  alacrità  a rendere  navi- 
gabili i fiumi  ; • per  la  prima  volta  si  congegnò  c 
si  produsse  intorno  la  medesima  epoca  l'utilissimo 
ritrovamento  de'  sostegni  amovibili , regolati  con 
doppio  ortiine  di  porte  , per  sostenere  le  cadute 
de)  fiume  , e dar  passaggio  alle  barche,  o nel  sa- 
lire a livello  più  alto,  o nel  discendere  per  conti- 
nuarne la  navigazione  fi)  * . 

Fra'  primi  a rinnovare  e perfezionare  vieppiù  la 
costruzione  dei  canali,  furono  i Milanesi,  i quali  nel 
1 1 79  diedero  principio  alla  derivazione  di  quello 
clic  fu  chiamato  Ticinello,  e poscia  Naviglio  grande. 
Molto  si  è disputato  intorno  al  nome  dell'ingegnere 
a cui  si  debba  far  onore  dell’invenzione  dei  sostegni 
amovibili  e delle  conche:  e chi  nc  attribuì  la  gloria 
al  milanese  Napo  della  Torre,  chi  al  sommo  Leo- 
nardo da  Vinci,  chi  ad  altri.  Il  Zendrini  così  ne  di- 
porte:  * Ilo  cercato  molto  per  riptracciare  dell'au- 
tore il  noine,  e sapere  il  tempo  di  un  sì  specioso 
ritrovamento  senza  averlo  potuto  conseguire  ; se 
pure  certa  notizia , clic  mi  deriva  da  private  carte, 
non  potesse  dar  qualche  lume  per  riconoscere  il 
détto  benemerito  inventore.  Ho  trovato  dunque  che 
Dionisio  e Pietro  Domenico  fratelli  da  Viterbo  del 
fu  maestro  Francesco  di  detta  città  ingegnere  della 
signoria  di  Venezia,  acquistato  del  1481  li  tre  di 
settembre  dai  signori  Contarmi  certo  sito  nella  Ba- 
stia di  Strà,  luogo  ben  noto  verso  Padova,  per  for- 

t anale  Imperiale  «Sella  Ghiiu,  che  mette  Pechino  in  comunicazione 
con  Canioo,  e che  comprendendovi  i luoghi  ore  i fiumi  tono  natu- 
ralmente navigabili}  ha  una  lunghezza  di  circa  IMO  miglia 

(I)  Son  parole  queste  di  Antonio  Lecchi  nella  sua  Introduzione 
alla  tratlatioM  dei  canali  navigabili,  inserite  nel  tomo  VI  della 
Muova  Itaecolta  d’autori  italiani  che  trattano  del  moto  delle 
acque.  Bologna,  1831- 
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mare  in  esso  un  soratore  del  Piovego  , che  è quel 
canale  che  viene  da  Padova  al  detto  luogo  di  Stri; 
ed  in  certa  supplica  de’medesimi  da  Viterbo  di  detto 
anno  resta  espresso,  eli 'essi,  che  si  chiamano  maestri 
di  orologio,  faranno  che  le  barche  e i burchi  potranno 
passare  per  la  chiusa  di  Stri  senza  pericolo,  ope- 
rando in  modo  che  le  acque  usciranno  con  facilità, 
senza  essere  obbligate  a scaricare,  e senza  essere 
tirate  : aggiungono  poi  le  condizioni,  fra  le  quali  la 
principale  si  è quella  di  aver  essi  a formare  l'ingegno, 
come  lo  chiamano,  e mantenerlo  ere.  A costoro 
adunque,  almeno  nello  Stalo  veneto,  si  può  dare  il 
vanto  di  tal  invenzione,  non  trovando  chi -prima  di 
essi  l'abbia  ideata,  nè  posta  in  pratica  (I) 

Così  il  Zendrini  ; ma  il  già  citato  Lecchi  crede 
l'invenzione  di  molto  anteriore  , e adduce  antichi 
documenti  dai  quali  risulta  che  i Milanesi  pratica- 
vano le  conche  sin  dal  1 120.  Ed  anzi  ei  rimonta 
all'anno  1188,  in  cui  l'architetto  Pilentino  di  Man- 
tova si  servi  di  un  congegno  simile  per  l’esegui- 
mento del  sostegno  di  Governolo  sul  fiume  Mincio. 

Tralasciamo  di  riferir  qui  tutte  le  grandi  opere 
di  canalizzazione  compite  dagl'italiani,  massime  da 
quelli  dell'alta  Italia,  lino  al  principio  del  XVI  se- 
colo. Basti  l'aver  posto  in  sodo  il  primato  nostro 
nazionale,  che  vantar  possiamo  in  questa  come  in 
quasi  tutte  le  grandi  invenzioni. 

Ma  verso  lo  scorcio  del  XV  secolo,  il  genio  della 
navigazione  , del  commercio  e della  civiltà , vali- 
cando le  alpi,  trapassò  nelle  occidentali  e setten- 
trionali nazioni.  Le  Fiandre  , l'Olanda  e principal- 
mente la  Francia  si  diedero  ad  aprir  canali  coi 
metodi  che  l'Italia  aveva  inventato,  ma  con  tanta 
maggiore  magnificenza,  quanto  cran  più  grandi  le 
forze  e le  ricchezze  di  quei  potentati.  Il  primo 
canale  navigabile  francese  di  momento  è quello  di 
Briare  , cominciatosi  sotto  Enrico  IV,  e condotto 
poscia  alla  lunghezza  di  undici  leghe  da  Luigi  XIII, 
ponendo  la  Senna  in  comunicazione  colla  Loira. 
Ma  la  più  grande  opera  di  canalizzazione  in  Francia, 
fu  compita  sotto  Luigi  XIV  e Coi.bert  (V).  nel 
Canal  Reale  del  mezzodì  o di  Lingtutdoca  , eseguito 
dagl’illustri  Biquet  ed  Andreossi,  congiungendo  con 
una  linea  di  227,547  metri  il  Mediterraneo  al- 
l’Atlantico. La  Francia  conta  oggidì  86  grandi  canali. 

L’Inghilterra  cominciò  assai  tardi  quel  suo  me- 
raviglioso sistema  di  canali  , che  le  costò  circa 
800,000,000  di  franchi,  e che  mette  oggidì  in  co- 
municazione col  mare  i più  interni  punti  dell'isola. 
La  sua  prim'opera  in  tal  genere  fu  quella  di  Brut- 
gewater  intrapresa  nel  1760.  Tranne  il  Canale  Ca- 
ledonio,  quelle  immense  vie  navigabili  furono  tutte 

(I)  Zendrini,  Trattilo,  «p.  XII,  n.*  io. 


aperte  dai  privati  senza  il  governativo  inter- 
vento. 

L inutile  riferire  qui  le  insigni  imprese  di  ca- 
nali compiute  in  Olanda,  nel  Belgio,  in  Danimarca, 
in  Russia  ed  in  alfc-i  paesi  d'Europa  ; non  che  quelle 
eseguite  in  America  dalla  intraprendente  razza  an- 
glosassone ; tanto  più  che  dovremo  tornare  su  questo 
proposito  più  sotto.  Finiremo  invece  questo  cenno 
storico,  osservando  come  l'attenzione  dei  due  mondi 
sia  oggi  appunto  assorta  sopra  due  progettate  im- 
prese d'inaudita  importanza,  e che  si  riannettono  alla 
presente  questione.  Vogliam  dire  il  perforamento 
delflstmo  di  Suez  e di  quello  ili  Panama,  destinati 
il  primo  a rendere  utile  la  navigazione  a sud  del 
C'.apo  di  Buona  Speranza,  ed  il  secondo  quella  del 
passo  del  Capo  Morii. 

I n gran  numero  di  questioni  economiche  si 
riannettono  alla  costruzione  ed  all'esercizio  dei  ca- 
nali. Il  maggiore  o minore  dispendio  della  loro 
apertura  dipende  dalle  condizioni  topografiche  e 
dal  sistema  idraulico  del  paese.  Ma  l'ingegnere  in- 
caricato di  siffatti  lavori  sarebbe  molto  al  di  sotto 
del  suo  mandato  ove  nei  suoi  calcoli  partisse 
esclusivamente  dai  dati  geometrici  c geologici , 
senza  tener  conto  delle  circostanze  economiche  della 
contrada.  Dopo  aver  fissato  i punti  estremi,  vuoisi 
considerare  fino  a qual  segno  sia  conveniente  far 
divergere  il  canale  dalla  linea  retta  ; che  se  è la 
più  breve  geodeticamente . è spesso  meno  utile, 
commercialmente  parlando.  Conviene  infatti  fai 
godere  il  massimo  numero  di  luoghi  importanti  per 
popolazione  c per  industria,  del  beneficio  di  quel 
mezzo  di  comunicazione.  Ma  la  scelta  del  traccia- 
mento migliore  presenta  le  più  grandi  difficoltà 
nella  pratica  : allungare  la  linea  con  deviazioni  c 
curve,  se  profitta  ai  luoghi  iutermedii , danneggia 
i punti  estremi,  soggettando  il  loro  commercio  a 
perditempi  ed  aumenti  di  tariffe.  D’altra  parte  però 
il  canale  , passando  per  un  maggior  numero  di 
centri  industriali,  riparte  e rende  quindi  meno  sen- 
sibili le  spese  di  costruzione,  aumenta  i suoi  pro- 
dotti, ed  è quindi  possibile  agl'imprenditori  ribas- 
sare la  media  delle  tariffe  ; nel  tempo  stesso  elio 
reca  vantaggio  anche  ai  punti  estremi,  accrescendo 
le  loro  relazioni  con  le  varie  province  che  tra- 
versa. Bilanciare  questi  benefizi  con  questi  incon- 
venienti , scegliere  i casi  in  cui  debba  prevalere 
la  linea  più  corta , o quelli  nei  quali  sia  da  darsi 
la  preferenza  alla  più  lunga  perchè  più  produttiva; 
tali  ed  altre  avvertenze  di  simil  genere  deve  aver 
sempre  presenti  chiunque  proponga  e diriga  Ih 
costruzione  di  una  via  navigabile. 

Sciolte  cotali  questioni,  ne  sopravvengono  altre 
più  tecniche  , ma  pur  sempre  intimamente  colle- 
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gate  a problemi  economici.  Per  citare  un  esem- 
pio capitale , è , in  generale  , molto  vantaggioso 
abbassare  notevolmente  il  piano  delle  conche  , 
ponendolo  a grande  profondità  dal  livello  del  ter- 
reno , sia  aprendo  trincee  scopette  , sia  scavando 
gallerie  sotterranee,  (juanto  è maggiore,  lo  scavo, 
tanto  son  più  copiose  le  acque  raccolte , minore 
il  mimerò  delle  chiuse  e quindi  la  spesa  d'ammi- 
nistrazione : ma,  al  tempo  medesimo,  si  aumenta 
in  proporzione  il  costo  di  costruzione;  talché  anche 
qui  tutto  si  riduce  ad  un  bilancio  fra  i due  vantaggi 
e i due  sacrilicii.  La  cosa  di  maggior  rilievo  si  è 
rassicurarsi  della  quantità  d’acqua  necessaria  ad 
alimentare  il  canale;  calcolo  clic  è forse  il  più 
dillkile  dell'idraulica,  c che  espone  a frequenti 
illusioni  die  possono  tornare  a grave  danno  del 
commercio.  — Tralasciamo  qui  di  parlare  (come 
estranee  al  nostro  speciale  soggetto)  di  altre  opere 
d'arte  necessarie  nei  canali,  quali  lf  dighe,  i ser- 
batoi o bacini  . i ponti  acquedotti , i ponti  fissi  o 
mobili  , cose  tulle  che  interessano  più  diretta- 
mente la  srie n za  dell'ingegnere  che  quella  dell'e- 
conomista. 

Abbiamo  di  sopra  osservato  èlio,  parlando  in  ge- 
nerale, conviene  dare  non  poca  profondila  e massa 
d'acqua  ad  un  canale.  Non  bisogna  perù  esagerare 
mollo  questo  principio,  che  in  molti  casi  so  Are  ecce- 
zione. In  mi  paese  dove  i rapitali  son  rari,  e dove 
quindi  bisogna  scegliere  tra  un  canale  profondo  e 
breve,  ed  un  canale  meu  ricco  d'acqua  ma  più  lungo, 
è più  vantaggioso  adottare  quest'ultimo  partito,  il 
quale  permetterà,  per  e$.,  di  ottenere  una  litica  di 
150  chitoni,  di  lunghezza  con  quella  spesa  di  costru- 
zione, colta  quale,  nel  primo  sistema,  se  ne  sarebbe 
appena  conseguita  una  di  100  dii).  I canali  francesi 
peccano  da  questo  lato  per  un  soverchio  lusso  di 
profondità  e di  larghezza.  La  maggior  parte  hanno 
circa  15  metri  iu  qucst'iillima  dimensione  alla  linea 
di  flottazione,  10  metri  al  basso  fondo,  ed  I m.  G5 
d'altezza  d'acqua.  Le  loro  chiuse  hanno  comune- 
mente 32  in.  50  di  lunghezza  tra  le  due  porte  , c 
5 in.  20  di  larghezza.  I canali  inglesi,  all'incontro, 
di  grande  navigazione,  hanno  da  11  a 12  metri  al 
pelo  d'acqua,  7 m.  31  al  fondo  ed  I m.  52  d'altezza 
d'acqua.  Le  loro  chiuse  hanno  da  23  a 2G  metri  di 
lunghezza  e 1 ni.  00  di  larghezza.  Le  stesse  ed , in 
molti  casi,  anche  minori  dimensioni  hanno  i canali 
degli  Stati  t'niti  anglo-americani.  Il  canale  Erte  ha 
12  m.  20  di  larghezza  al  pelo  d’acqua , 8 ni.  50  al 
fondo , ed  1 m.  22  soltanto  di , profondità.  Le 
chiuse  hanno  2“4ro.  15  di  lunghezza,  e 4 m.  57  di 
larghezza  fi). 

(1)  V.  Cltr valici . Ciw*  (f  tolueni  ir  invilitine:  annFe  M'it-Vl. 


Nella  costruzione  dei  canali  noli  bisogna  mai  di- 
menticare che  il  loro  essenziale  scopo  è di  servire 
al  trasporlo  delle  masse  pesanti  e voluminose.  Il 
privilegio  delle  ferrovie  è la  rapidità,  e quindi  la 
loro  destinazione  è di  traslocare  i passeggeri  e le 
merci  clic  sotto  un  piccol  volume  racchiudono  un 
forte  valore.  Ma  questa  velocità  bisogua  pagarla,  e 
perciò  non  conviene  alle  materie  ingombranti  sotto- 
porsi ad  un  prezzo  di  trasporto  che  non  sarebbe 
compensato  dal  loro  valore  commerciale,  i canali 
presentano  invece  i vantaggi  e gl' inconvenienti 
opposti.  Lo  spostamento  di  un  peso  sopra  una  via 
navigabile  richiede  poca  forza:  due  uomini  possono 
tirare  dalla  riva  d’uri  canate  una  barca  gravemente 
carica  di  carburi  fossile  o di  legna  ; c sorprendente 
è la  quantità  che  può  per  simil  modo  trascinare 
mi  cavallo.  Il  carico  che  questo  animale  può  trarre 
sopra  un'ottima  strada  terrestre  è di  1000  chilo- 
grammi. Sopra  un  canale  può  traslocare  100  ton- 
nellate, ossia  100,000  chilogrammi!  Ma  per  ottenere 
questi  risultanieiiti  non  bisogna  aver  premura;  e la 
navigazione  per  canale,  ad  essere  economica,  vuol 
essere  assai  lenta.  Non  è a dire  per  questo  che  non 
si  possa  assolutamente  andare  con  una  certa  velo- 
cità anche  sopra  un  canale  : poiché  sul  canale  del 
Mezzodi  in  Francia  i viaggiatori  percorrono  il  kil. 
all'ora  I ba.telli  rapidi  del  canale  dclFOurcq  e di 
molle  linee  scozzesi  vauno  con  una  velocità  effet- 
tiva di  15  o 16  chilometri.  In  quanto  alle  mercanzie, 
\i  hanno  servigi  accelerati,  più  dispendiosi  ò vero 
del  servizio  ordinario,  che  percorrono  80  o 100 
chilometri  al  giorno  (I). 

Piu  grandi  ancora  risultano  i vantaggi  che  i ca- 
nali apportano  al  commercio,  se  dopo  l'economia 
della  forza  motrice , li  consideriamo  sotto  il  rap- 
porto dcH’ecouoinia  del  denaro.  Si  calcola  che  le 
spese  di  trasporto  per  carreggio  ordinario  , sopra 
un  ottima  strada,  si  elevano  in  Francia,  nella  più 
favorevole  ipotesi , a 15  centesimi  per  100  chilo- 
grammi di  peso  e per  chilometro  percorso.  Più 
d'ordinario  giungono  a 20  centesimi.  Ora  sopra  un 
buon~ranale , la  spesa  non  è clic  di  1 centesimo 
e Vt  per  men  i comuni  che  si  presentano  in  copia 
e richiedono  poche  cure  ; talché  la  merco  può  fare 

All.  Canauxnd  IHcOonn.  del  GullLnmiin,  e Lcitvn  sur  i Amili  • 
f/«r  dn  Xord  — T)ut«*n»,  ItotnuYr*  sur  le»  Irmaujr  l'uMict  <1' Au- 
di?! erre,  f Dopiti.  Forco t cornute rciaies  de  In  Grande  Brelagne. 

(I)  V.  Micb.  Umilili,  luoghi  rifai/,  e Hùduire  ri  descrlpl  on  de* 
vaie*  de  communicalloH  ile»  Fi  ah- imi».  — Sul  canale  di  Pai  vie)  a 
Gittoni  la.  in  Isrotia,  vi  It  fatta  per  la  prima  rolla  l'osser variane  dir 
allorquando  la  velociti  del  battello  è giunta  a un  dato  punto,  la  re- 
sistema,  invece  di  aumentare,  diniinuiace.  A tal  punto,  infatti,  la 
barra,  (die  deve  estere  però  molto  leggera';  la  quale  ba  preio  lo  Man- 
cia vigoroso,  scaccia  o piuttosto  trascina  sotto  di  sè  uo  fluito,  una 
ondata,  sulla  cui  cresta  ai  mantiene,  talché  1 cavalli,  faticando  poto, 
la  fanno  andate  a 16  chilometri  all’ora. 
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<11  questo  veicolo  almeno  dieci  volte  più  stradi 
colla  stessa  spesa.  Dal  che  si  vede  come,  di  tutte 
le  industrie,  quella  che  più  direttamente  è interes- 
sata allo  stabilimento  dei  canali,  si  è l'agricoltura, 
come  quella  che  pone  sul  mercato  derrate  motto 
ingombranti,  poco  delicate  e che  non  hanno  premura. 
Dupont  de  Nemours  ed  Duerno  de  Pommeusc  hanno 
calcolato  che , in  virtù  del  canale  del  Mezzodì  in 
Francia,  le  proprietà  ricevono  un  alimento  di  venti 
milioni  di  rendita,  pagate  tutte  le  spese  di  coltiva- 
zione. Lo  Stalo  ha  prelevato  su  questi  venti  milioni, 
sotto  torma  di  tasse  , cinque  milioni  tulli  gli  anni 
e 500  milioni  netti  in  un  secolo.  Il  canale  Erift  negli 
Stati  Filili  ha  prodotto  uria  vera  rivoluzione  agra- 
ria e sociale  (ti. 

La  questione  delle  tariffe  , ossia  dei  prezzi  di 
trasporto,  sui  canali,  che  abbiamo  di  sopra  appena 
accennata,  dà  luogo  a vane  osservazioni,  di  cui  sarà 
utile  indicar  qui  le  principali. 

I canali  sono,  al  pari  delle  strade  comuni,  sotto- 
posti al  regimi*  del  libero  uso  e percorso,  per  cui 
ciascuno  può  condurvi  la  sua  barca,  come' si  può 
sulle  altre  trascinare  il  carro  e la  vettura.  11  bar- 
caiuolo fornisce  egli  stesso  la  forza  motrice1,  vale 
4 dire  gli  uomini , i cavalli , o il  vapore-  che  ado- 
pera (2,i.  Ma  siccome  lo  stabilimento  del  canale  co- 
stò al  governo,  od  alla  compagnia  imprenditrice 
un  capitale,  e siccome  le  spese  di  manutenzione 
ed  amministrazione  vogliono  essere  in  qualche  modo 
compensate,  cosi,  oltre  al  nolo,  i commercianti  che 
si  servono  dei  canali  devono  pagare  un  tanto,  che 
si  compone  : 1°  del  diritto  d'uso  del  canale  cor- 
rispondente all'interesse  del  capitale  iinmohilizzn- 
to\i  ; 2°  di  una  parte  proporzionale  del  fondo  di 
ammortimento  de)  capitale  medesimo  ; 3*  di  una 
quota  simigliatile  per  le  spese  d'esercizio,  (tursio 
tanto  chiamasi  pedaggio. 

Per  istabilire  il  pedaggio  dovuto  dagli  utenti  di  un 
canale,  soglionsi  dividere  in  più  categorie,  che  pos- 
sono ridursi  a tre  principali,  i prodotti  trasportati. 

La  l"  classe  comprende  gii  oggetti  di  un  uso 
più  comune  e al  tempo  stesso  di  un  volume  ge- 
neralmente notevole,  come  la  calce,  il  rarbon  fos- 
sile, i concimi,  la  marna  . la  terra  cotta,  la  sabbia, 
i minerali  di  ferro,  eec.  ere. 

La  2*  contiene  certi  materiali  da  costruzione, 

(l;  CbcvaUer,  luof/ii  diati. 

(I)  Diciamo:  il  rO)W<,  «ebbene  (inora  non  sian>i  potali  adoperare 
io  larga  scala  i piroscafi  sopra  i «anali,  pereti*  In  scuotimento  del- 
l'acqua distrugge  le  pareti.  Ma  l'elice  propulsiva  diminuisce  in  pro- 
porzione enorme  questo  inconveniente  ; al  quale,  d'altronde,  si  può 
eziandio  riparar*  rivestendo  le  pareli  stesse  del  canale  di  Morrlti  di 
macigno  che  le  difendano . Sistema , che , se  non  erro,  fu  gl*  felice- 
mente applicalo  nel  canale  Caledanio  In  Iseoila.  Sul  canali  americani, 
ove  r*  poco  a guastare,  I battei  li  a vapore  sono  generalmente  adoperati. 

Bore*  eoo  — Voi  I 


quali  legnami  e pietra  da  taglio  ; i foraggi  ; i ferri 
fusi  o lavorati;  il  bestiame  vivo. 

La  3“  abbraccia  le  sostanze  alimentari  , certe 
materie  prime  di  manifatture  (come  cotone,  lana, 
lini  , legni  tintori*,  ere.)  e le  produzioni  maunfal- 
turale. 

NelIVnimierare  queste  tre  classi,  abbiamo  seguito 
la  ripartizione  vigente  in  Inghilterra , perchè  , con 
poche  modificazioni,  può  ritenersi  come  normale. 
Ogni  località  ha.  del  resto,  divisioni  alquanto  diffe- 
renti, a seconda  degli  speciali  suoi  prodotti,  e del- 
rintcndimenln  che  si  ha  di  favorire  ed  incoraggiare 
piuttosto  uno  che  mi  altro  ramo  di  commercio. 

Ititennla  questa  ipotesi  di  tre  classi,  ecco  in  qual 
modo  , secondo  il  Clievalier  ( che  fa  testo  in  tale 
materia)  sono  fissati  i pedaggi  in  Inghilterra. 

La  I*  categoria  non  è mai  tassata  a meno  di  un 
mezzo  penby  per  tonnellata  inglese  idi  1,016  chilogr.i 
e per  miglio,  ossia: 

per  tonnellata  di  1000  chilogrammi  e per  chilo- 
metro di fr.  0,032 

più  ordinariamente,  In  è del  doppio,  cioè  * 0,064 
talora  il  diritto  giunge  al  triplo,  o • 0,007 
• La  2«  classe  è tassata,  in  alcuni  casi  soltanto,  ad  un 
penntj  per  tonnellata  inglese  e per  miglio,  ossia  per 

tonnellata  nostra  e per  chitoni . a fr a 0,064 

più  ordinariamente,  da  . . fr.  0,007  a 0,120 

qualche  volta » 0,161  a 0,103 

l.a  3“  classe  è qualche  volta  tariffata  a 2 pene* 
per  tonnellata  iilglese  e per  miglio,  ossia  per  1000 

chilogr.  e per  rhilom.  a fr.  0, 1 20 

più  spesso * 0,103 

in  certi  casi  assai  numerosi  ....  * 0,256 
E assai  frequente  che  siavi  un  piccini  numero  di 
articoli  srdloposti  a quest'ultimo  diritto.  Non  è nem- 
meno senza  esempio  l'applicazione  ili  pedaggi  più 
furti.  Il  massimo  fissato  dal  Parlamento  va  fino  a 
a fr.  0,386. 

Le  tariffe  dei  canali  americani,  francesi  r italiani 
sono  in  generale  più  moderale  delle  inglesi,  sia  giac- 
ché in  Inghilterra  la  inedia  dei  prezzi  è sempre  più 
elevata,  sia  perchè  i canali  inglesi,  aperti  in  mezzo 
a terreni  di  un  nlto  valore,  costano  forti  capitali.  Ci 
asteniamo  dal  far  minuti  confronti,  perché  il  nostro 
scopo  non  è qui  ili  dare  le  tavole  dei  diversi  pe- 
daggi (che  (untano  naturalmente  ad  ogni  tanto),  ma 
bensì  di  mostrare  con  un  esempio  il  modo  col 
quale  si  stabiliscono  e si  ripartono  le  tariffe  di  tali 
vie  navigabili  in  generale. 

Si  è agitata  molto  iu  questi  ultimi  tempi  la  que- 
stione: se  si  debba  stabilire  sui  canali  la  libera 
circolazione  dei  cittadini  come  quella  vigente  sulle 
strade  terrestri.  Iu  Inghilterra  , siffatto  dubbio  non 
può  tampoco  nascere  , essendo  colà  universali* 
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l'abitudine  di  pagare  tutti  i servigi  che  si  godono, 
ed  inoltre,  essendo  tutti  i canali  opera  di  privati, 
che  vogliono  naturalmente  ed  hanno  diritto  di  es- 
.sere  compensati  dei  fatti  sborsi.  Sul  Continente, 
ove  i canali  sono,  in  generale  , opera  governativa  , 
e dove  la  gratuita  circolazione  stradale  è am- 
messa in  principio  ed  in  pratica  , meno  rare  ec- 
cezioni . la  cosa  potrebb'essere  questionabile.  No- 
teremo però  che  se , da  una  parte , il  proposto 
sistema  avrebbe  il  vantaggio  di  agevolare  al  pub- 
blico le  comunicazioni  c i trasporti  acquatici , ten- 
derebbe forse,  dall’altra,  a produrre  alcuni  gravi 
inconvenienti.  11  primo  sarebbe  quello  di  suscitare 
fra  le  diverse  località  ima  rivalità  di  pretese,  delle 
quali  sarebbe  naturalmente  vittima  lo  Stato,  asse- 
diato di  doiliando  di  gratuiti  canali.  Nò  è da  ta- 
cersi che  questi  ultimi  tenderebbero  forse  ad  im- 
pedire l'apertura  di  nuove  ferrovie,  facendo  a queste 
ultime  una  formidabile  concorrenza  ad  armi  ine- 
guali: tacendo  anche  della  considerazione  fìnanziario- 
giuridica  del  sacrificio  imposto  allo  Stato  , cioè  ai 
contribuenti,  a beneficio  quasi  totale  di  alcune  classi 
speciali  agricole  u commercianti. 

Una  grande  controversia  economica  intorno  ai 
canali  si  è quella  : se  allo  Stato  od  alla  privata 
intraprendenza  meglio  s'addicn  la  loro  costruzione; 
controversia  che  si  è riprodotta  riguardo  alle  Fkh- 
IIOYIF, , sotto  11  qual  ultimo  vocabolo  ci  occorrerà 
discuterla  dilVusamcnte.  Intanto  diremo  qui  ciò  che 
fu  mestieri  osservare  in  tante  altre  quistioni  da  noi 
esaminate  : che,  cioè,  a parer  nostro,  vanno  gran- 
demente errati  quelli  che  , in  silTatli  problemi , si 
attengono  ad  una  opinione  assoluta  ed  esclusiva. 
Il  decidere  se  lo  Stalo  debba  o no  lasciare  alla 
industria  l'eseguimento  dei  lavori  di  pubblica  uti- 
lità, dipende  dalle  circostanze  locali , dalle  abitu- 
dini e dai  costumi  delle  diverse  nazioni.  Quando, 
presso  un  popolo,  i capitali  sono  sufficientemente 
distribuiti  nelle  diverse  classi  sociali;  quando  lo 
spirito  di  speculazione  e l’istruzione  economica  hanno 
acquisito  uno  sviluppo  bastevole  per  risolversi 
spontaneamente  a siffatte  imprese,  non  v’ha  dubbio 
che  la  costruzione  di  canali  fatta  da  private  asso- 
ciazioni è da  preferirsi  a quella  diretta  dal  Go- 
verno. Il  quale  , men  direttamente  interessato  alla 
economia,  prodiga  imitili  spese  di  lusso  ; è inchi- 
nevole ad  obbedire,  nel  tracciamento  c nella  dire- 
zione delle  lince,  allo  spirito  di  sistema  o ad  estranee 
influenze  , piultostochò  al  verace  tornaconto  delle 
proviucic  e del  commercio..  Ma,  se  è vero  che  per 
amor  del  meglio  non  bisogna  far  guerra  al  bene, 
queste  considerazioni  dovranno  tacere,  ed  il  Governo 
farà  egregiamente  ad  aprire  egli  stesso  buone  e 
moltiplicate  vie  navigabili,  ogniqualvolta  , da  ima 
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parte,  i bisogni  dell'agricoltura  e del  traffico  lo  ri- 
chiedano , e,  dall'altra,  private  compagnie  non  si 
formino  per  compiere  le  opere  desiderate.  Ben  è 
vero  clic  , anche  in  siini!  caso,  il  Governo  dovrà 
con  ogni  studio  provocare  lo  sviluppo  della  nazio- 
nale intraprendenza,  e cedere  (appena  l'opportunità 
se  ne  presenti ) i suoi  canali  alle  società,  che  sarà 
sua  cura  di  far  nascere  ; imperciocché  se  lo  Stato, 
in  generale,  è (inadatto  a eostmrre , è ancor  meno 
acconcio  a bene  amministrare  c dirigere  canali,  non 
essendo  direttamente  stimolalo  a cercare  ogni  modo 
di  servire  e contentare  il  pubblico  che  ricorre  a 
tal  mezzo  di  comunicazione,  e trasporto.  Tra  In 
costruzione  governativa  e la  privata  , ovvi  poi  un 
sistema  medio  , che  è la  garanzia  d’tin  interesse 
minimo , dallo  Stato  prestata  alle  compagnie  im- 
prenditrici ; specie  d'associazione  nella  quale  queste 
ultime  guadagnano  maggior  sicurezza  e quindi  mag- 
giore coraggio,  ed  il  primo  si  esonera  da  cure  e 
spese  non  pertinenti  di  loro  natura  al  Governo. 

In  Inghilterra  (tranne  il  Galedouio,  destinato  piut- 
tosto a mire  strategiche  e politiche,  anziché  a com- 
merciali! tutti  i canali  sono  amministrati  da  pri- 
vate compagnie  ; c,  in  generale,  sono  egregiamente 
condotti. 

In  Francia,  paese  die,  com'ebbe  a dire  persino 
un  imperatore  il),  domanda  ogni  cosa  al  Governo, 
la  massima  parte  dei  canali  sono  in  potere  di  que- 
st'iiltiipo.  I pochi  canali  posseduti  da  compagnie 
sono  colà  meglio  conservati  c diretti;  mentre  invece 
quelli  dello  Stato  sono,  in  generale  , mal  curali  e 
quasi  tutti  non  finiti.  Basti  il  dire  che  vi  hanno 
canali,,  come  quello  del  Berry,  che  in  quattro  anni 
ebbero  118  giorni  di  sciopero,  ossia  d'interruzione 
della  navigazione.  Le  rendite  poi  sono  miserabili, 
ed  alcuni  canali  (per  esempio  quelli  della  Bretagna  i 
non  danno  tampoco  il  compenso  delle  spese  di 
manutenzione. 

In  Italia  i canali  si  governativi  che  privati  (que- 
sti ultimi  in  scarsissimo  numero)  sono  ottimamente 
costrutti  ed  amministrati  . com’  esser  devono  nel 
paese  ove  quest'arte  ebbe  l’origine. 

Negli  Stati  Uniti  americani  quasi  tutti  i canali 
sono  in  mano  dell'autoritn  governativa,  che  ha  fatto 
eccellente  prova.  F.  ciò  è facile  a spiegarsi.  I Go- 
verni dei  trenta  sei  Stali  confederati,  attese  le  spe- 
ciali condizioni  di  quel  fortunato  paese,  non  sono 
sovraccarichi  d*  incumbenze , di  .ansiose  cure,  di  fi- 
nanziarie difficoltà , come  quelle  che  aggravano  i 
potentati  della  vecchia  F.uropa.  E quindi  agevole  il 
comprendere  come  quelli  abbiano  potuto  assumerai 
c condurre  felicemente  a termine  opere  immense 

(I  Pìkoi«o  di  lodgi  Napoleone  al  CmpO  I.CfiyJiklito  in  frbltr  18!*?. 


Digitized  by  Google 


i:an 


CAN 


(431) 


di  pubblica  utilità.  Il  solo  canale  deU'Crìé,  che  seni 
di  modello  agli  altri  tutti,  costò  cinquanta  milioni 
di  franchi.  — Ma  è dover  nostro  osservare  che,  an- 
che negli  Stati— L'niti  , alcuni  gravi  inconvenienti 
hanno  accompagnato  la  costruzione  governativa  dei 
canali.  Tale  fu  principalmente  il  poco  senno  clic 
alcune  di  quelle  Repubbliche  adoprarono  ndl’aprire 
più  canali  di  quelli  che  facessero  bisogno  ; e ciò 
perchè  lo  Stato,  non  istimolato  da  personale  torna- 
conto, cede  facilmente  alle  istanze  rivali  delle  di- 
verse province.  Cosi  lo  Stato  di  Pensilvania  ( c 
potremmo  citarne  altri  molti)  si  è gravato  di  spese 
soverchie  e non  necessarie. 

Abbiamo  con  ciò  esposte  le  principali  conside- 
razioni economiche  relative  ai  canali.  Per  ulteriori 
sviluppi  V.  Acque  ; Irrigazione;  Navigazione;  Vie 

PI  COMUNICAZIONE  e TRASPORTO,  eCC. 

Cnnitpc*  — (V.  Tessuti). 

(anitre]  Nicola  Francesco  — \Biografìu\.  — 
Scienziato  francese,  nato  nella  seconda  metà  del 
secolo  scorso  , morto  nel  1833.  Autore  di  molti 
scritti  di  matematica  e di  fisica.  In  economia  po- 
litica pubblicò  : Principe j de  l' rinnovile  polilique , 
1 802,  in  81.  c Mémoires  sur  /«  cause*  qui  produisent 
in  stagflation  et  le  driruissement  du  commerce  en 
Fi  ance.  Paris,  1826,  fascicolo  in  8®. 

Cancellazione  delle  Ipoteche  — (S.  Ipo- 
teche). 

Cancelleria  — [Amministrazione  pubblicai  — 
Voce  derivata  forse  da  cancelli , simbolo  di  clausura 

0 segreto  , c significante  archivio  nel  quale  con- 
servatisi atti  pubblici  . c bollatisi  o si  autenticano 
scritture.  — Dal  punto  di  veduta  del  diritto  com- 
merciale-internazionale  sono  da  considerarsi  le  can- 
cellerie consolari  IV.  Ambasciatori  e Consoli). 

Un  neri  n Conte  G.  di  — i Biografìa).  * — Eco- 
nomista tedesco  , ministro  di  finanze  in  Russia  , 
nato  nel  1773  in  Hanau  nell’ Assia  Scrisse  parec- 
chie opere  di  economia  politica  , dettate  con  uno 
spirito  pratico  e positivo  e generalmente  fondate 
sopra  sani  principii.  meno  alcuni  pregimlizii  dovuti 
alla  teoria  colbertistica  di  cui  era  settario.  Cite- 
remo: WcUrcichihum,  \ attenuili  eichtum.  und  Stani  ■ 
mrttchaft  (Ricchezza  generale  e nazionale,  ed  eco- 
nomia politica).  Monaco,  1821 -40,  e Die  (Ekonomie 
dcr  menschlichen  Gesellschaften  und  du s Finanzwesen 
(Economia  delle  società  umane  e finanza!.  Stoc- 
carda, 18-45. 

fìandolIe-Boissier  — \ biografìa  i — Scrittore 
del  sccol  nostro  di  un  : Examen  de  quelques  71/0 

1 lions  (T economie  polilique  sur  le  ble , la  population, 
le  credit  pvbltc  et  les  impositions.  Ginevra  c Parigi, 
1816,  in  80. 

Clanga- Argo  elici*  D.  losé  — ( Biografia  ).  -— 


Economista  , deputato  e ministro  delle  finanze  di 
Spagna,  nato  nel  1770  e morto  nel  1843.  Autore 
di  un  Diccionario  de  hacienda.  Madrid,  1833,  2 voi. 
e supplemento  in  fol.  — ed  Elementos  de  la  Qiencia 
de  hacienda,  in  8®. 

Canone  — ( Diritto  comune).  — È l’annua  pre- 
stazione dovuta  da  colui  che  ha  il  dominio  utile , 
ossia  il  possesso  di  un  fondo,  a colui  che  ne  ha  il 
dominio  diretto,  cioè  la  proprietà  — Le  conseguenze 
economiche  di  questo  contratto  sono  da  noi  esa- 
minate sotto  i vocaboli  Enfiteusi;  Feudale  si- 
stema ; Mani-morte,  ecc. 

Canon Icodl ritto  — (5/oria  economica).  — É 
la  scienza  delle  leggi  0 dei  canoni  della  Chiesa; 
od  anche  il  complesso  di  queste  leggi , che  sono 
i decreti  dei  Papi  c dei  Concilii , le  Massime  dei 
Santi  Padri  e le  consuetudini  che  in  processo  di 
tempo  acquistarono  forza  giuridica.  — Non  essendo 
instituto  nostro  nè  di  tracciare  la  storia  del  diritto 
canonico,  uè  di  esporne  il  sistema,  ci  limiteremo 
ad  accennare  la  sua  influenza  economica  e sociale. 
— L’antico  diritto  romano,  sebbene  fosse  la  pii» 
perfetta  espressione  di  una  elevatissima  filosofia, 
era  pur  nondimeno  il  frutto  d’una  filosofia  pagana; 
c se,  per  l’ordine  scientifico  e per  la  dottrinale  pre- 
cisione, meritò  dal  genio  di  Leibniz  di  essere  posto 
alla  pari  coi  trovati  sublimi  dei  geometri,  fa  d’uopo 
però  convenire  che  mal  si  sarebbe  adattato  ad  una 
società  moderna . ove  il  diritto  canonico , inspirato 
alle  massime  evangeliche  e cristiane,  non  fosse  ve- 
nuto a niischiarvisi  ed  a modificarlo  profondamente. 
Da  questa  fusione  dei  due  diritti,  1*11110  dettato  colla 
spada  del  conquistatore  e colla  penna  dei  giurecon- 
sulti , l’altro  sotto  rinlluenza  del  cristianesimo  , 
nacque  una  giurisprudenza  che  alla  severità  del 
giure  antico  congiunse  l’umanità  del  moderno.  Le 
manumissioni  degli  schiavi  fuceansi  all’altare:  le 
vendile  e le  donazioni  si  stipulavano  nell'atrio  della 
chiesa.  Il  matrimonio  , questo  fondamento  d’ogni 
società  civile  , ricevea  norme  dal  diritto  ecclesia- 
stico ; le  nascite  , le  morti  venivano  constatate  c 
registrale  secondo  i canoni  della  Chiesa.  La  quale 
se  modificò  tanto  sostanzialmente  il  diritto  romano 
antico,  non  minore  influenza  esercitò  sul  diritto  bar- 
barico c feudale,  frapponendosi  al  padrone  ed  al 
servo,  al  castello  ed  a!  villaggio,  organizzando  cor- 
porazioni, insignendo  conventi , dando  regole  alle 
elezioni  de’  vescovi  e del  minor  clero,  aristocrazia 
nuova  sorta  dal  fondo  della  scala  sociale.  Insoiuma, 
sia  che  guardiamo  alla  fusione  del  gius  canonico 
col  romano,  sia  che  consideriamo  la  sua  azione 
sulle  leggi  e sulla  società  del  medio-evo,  dobbiamo 
riconoscere  che  a’  suoi  tempi  esso  fu  un  progresso, 
ed  una  vera  utilissima  rivoluzione.  Di  alcuni  altri, 
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hcn  diverbi,  principi»  che  il  diritto  canonico  pro- 
pagò o.  convalidò  noi  terreni  parola  negli  articoli 
Ebrei;  Maxi-morte;  Prestito  ad  interesse  ; Pri- 
vilegi ri  foro,  ed  altri  simigliatiti. 

t'antaffrcl  F.  — ( Biografia,.  — Scrittore  fran- 
cese della  scuola  di  Fonricr , animato  da  lodevoli 
desideri!,  ma,  come  i suoi  condiscepoli,  guidato  da 
mote  utopie,  e privo,  per  soprassalto,  ili  quel  poe- 
tico ed  immaginoso  apparato  di  linguaggio  che  in 
altri  suoi  confratelli  riesce  a sedurre  gli  ignoratiti. 
Autore  di  molti  articoli  e di  due  opuscoli  : Le  fou 
rìu  pahtis  I\oynì,  dialogue  sur  la  Ih  co  rie  fatanti  trienne. 
Paris,  édit.,  I voi.  in  IH.  — l)e  lorgahisaiiou  ile* 
Irtvuur  pubi  ics,  ri  tic  In  re  forine  dr » poni*  el  chnus- 
s re*.  Paris,  in  8n. 

< untai  tipo  Gennaro  - ( Biografia ».  — Econo- 
mista napoletano  ilei  secolo  scorso,  mio  degli  ini- 
ziatori della  vera  teoria  annonaria,  e dei  primi  di- 
fensori della  libertà  del  commercio  ilei  grani.  Nel 
1783  pubblicò  un  opuscolo  intitolato:  Annona,  ossia 
/Verno  economico  di  pubblica  sussiste» ini,  nel  quale 
prese  a combattere  le  opinioni  erronee  del  volgo 
in  materia  frumentaria,  non  che  i vincoli  abusivi 
postivi  dalle  leggi,  e cumbinsc  mostrando  la  ne- 
cessità di  una  libertà  piena  , sicura  ed  eguale  per 
lutti.  - Il  Custodi  ha  compreso  quello  scritto  nella 
sua  Ilao  olla 

Ciuillcpc  — (Filologia  e leandoyìa  Murili  ina  ). 
— Nel  suo  più  esteso  significato,  esprime  questa 
parola  lo  scalo  sul  quale  si  costruiscono  le  navi , 
e lutto  il  terreno  che  lo  circonda  , non  clic  gli 
edifìci  nei  quali  i carpentieri  e maestri  d*  ascia  la- 
vorano o tengono  i loro  materiali  e strumenti  (V 
(.ostruzione  e Nave). 

CnntlIloiK  — >[ìiojiufw\.  — Banchiere  francese, 
contemporaneo  c,  può  dirsi  in  parte,  socio  di  Law 
iV.i,  autore  di  un:  Essai  sur  la  i talare  du  commerce 
cn  génèrcl,  scritto  originariamente  in  inglese,  e poi 
tradotto  in  francese.  Londra,  1752,  in  I2ft. 

fitti  tu  Lesa  re  — (Dingiafa).  — Celebre  sto- 
rico eoo  tempora  neo.  Nella  sua  Storia  universale  si 
fermò  assai  sulfecoiiomia  politica  dei  Greci  c dei 
Ilomani;  anzi  avendo  l’Accndeinia  di  Torino  pro- 
I nislo  per  tema  di  concorso  ret  onomia  c le  finanze 
greche,  lo  ritirò  dopo  che  vide  quello  die  il  Cantò 
ne  aveva  stampato,  parendole  esaurito.  Ivi  stesso 
parlò  a lungo  degli  economisti  italiani.  Nell'estate 
del  1856  lesse  all'Istituto  Lombardo,  di  cui  ora  è 
segretario,  due  niempric:  l'ima  sui  nostri  economi- 
sti del  seicento,  l'altra  su  quelli  del  secolo  seguente, 
che  però  non  furono  ancora  pubblicate.  I diamo  con 
piacete  die  il  >ig.  Cantò  aliasi  di  presente  occu- 
pando di  uno  studio  sul  Heccarid.  Ne!  congresso 
degli  scienziati  del  1816  tenuto  in  Genova,  fu  il 


primo  a portare  in  quelle  adunanze  la  questione 
delle  ferrovie  come  legame  nazionale.  Nella  Storia 
universale  poi,  tutto  il  libro  XIV  versa  sul  commer- 
cio e sui  rami  annessi. 

Caparri!  - (Filologia  e diritto  comune  e com- 
merciale). — K la  cosa  die  vieti  data  per  assicurare 
l'esecuzione  d'  un  contratto  sia  civile  o sia  com- 
merciale. — La  caparra  si  dà  o prima  della  stipu- 
lazione del  contratto , o quando  questo  è già  con- 
cluso. Nel  primo  caso,  è regola  generale  clic  la 
debba  perdere  colui  clic  ITia  data,  se  rifiutasi  ad 
eseguire  la  convenzione,  c che  , in  correspcttivo  , 
ileldni  restituire  il  doppio  colui  che  l'ha  ricevuta, 
uve  sia  questi  che  rifiuti  di  compiere  il  contratto. 
Che  su  f inadempimento  del  contralto  non  può 
attribuirsi  uè  all'uno  nè  all'altro,  ma  dipende  da 
forza  maggiore  o da  fatln  di  terzi,  dei  quali  le  Parti 
non  rispondono , allora  le  cose  debbono  rimettersi 
nel  pristino  sialo,  e la  caparra  devesi  restituire  a 
dii  la  dava  — Nel  secondo  caso,  cioè  quando  la 
caparra  è data  n contratto  già  coiichuiso  (il  che  si 
fa,  (•.  cs.,  dal  compratore  o dal  fittavolo,  in  garanzia 
del  prezzo  di  vendita  o di  locazione),  allora  essa  non 
Ita  generalmente  altri  effetti  fuorché  quelli  di  ser- 
vir di  prova  ai  contralto,  e di  essere  ritenuta  dal 
creditore  lino  a compiuto  pagamento  (V.  Pegno). 

fnpltnlc  — (Et'omnnia  po'ituai.  — Per  comin- 
ciare dalla  definizione,  alla  quale  dovremo  ritornare 
fra  breve,  diremo  clic  capitale  significa:  pi  adotto  ri- 
sparmiala e destinalo  a futura  riproduzione  (I). 

Per  produrre  ricchezze  , per  soddisfare  compili- 
blindile  n’siioi  bisogni,  l'uomo  ha  mestieri  di  due 
clementi:  limo  è la  natura,  che  somministra  certe 
materie  e refle  forze,  l’altro  è l'opera  umana,  clic 
modifica  quelle  materie,  usa  e dirige  ad  uno  scopo 
produttivo  queHe  forze  medesime.  dosi , per  pro- 
durre il  pane  che  lo  nutrisce,  l’uomo  adopera:  I1  le 
materie  naturali:  la  terni,  il  seme  ere.  c le  forze 
naturali  vegetative,  ed  inoltre  la  gravità,  il  calorico 
ecc.,  necessarie  a macinare  il  frumento  e a cuocere 
la  farina  ; 2°  I'  opera  sua  propria  , nel  trasformare 
sibilile  sostanze  e nel  soggiogare  Ir  forze  indicate. 

Ma  basta  una  superficiale  osservazione  per  vedere 
che  il  secondo  degli  accennati  elementi,  cioè  l’opera 

I 111»  * Ij  delinihaie  fot  muleta  <U  INHIfgiino  Rimi,  * che  dw 
estere  oramai  accettala  dalla  scfcnu.  — Quella  data  da  Maltinti  con- 
corda es*eniialinmte  con  la  defìnltione  da  noi  adottata,  ma  ha  il  di- 
tello di  eaaere  troppo  lunga  c confutai  11  espilale  dice  l'eronondafa 
inglctc  t'  Quella  por  unni  Ori  ben  i d'vn  pacar,  che  «4  conservo  r 
con  narrasi , In  risia  <fun  profitto,  alla  produi  ione  ed  alia  di- 
stribuitone della  ricche::*.  — Anche  Adamo  Smith  tocca  dipendale 
la  iMtùogc  ili  capitale  da  quella  di  profitto,  tnenlre  quest'attimo  non 
t che  la  foinu  Mito  la  quale  «i  manifesta  lu  polenta  prodottila  del 
espilale.  Laonde  non  volendosi  fermare  al  sintonia,  aU’indiaJo,  ma 
volendo  innalzarti  al  ’eawnaa  de!  capitole,  bisogna  rimontare  «Wldea 
di  piodtufime. 
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umana,  si  suddivide  in  due  parti  ben  distinte,  l’ima 
delle  quali  è il  lavoro  attuale,  direttamente  impiegalo 
a produrre  del  pane,  clic  consiste  nello  scorzo  delle 
braccia  c del  corpo  umano  tendente  alla  produzione 
di  cotale  alimento:  l'altro  invece  è un  taravo  ante- 
riore, fatto  per  fabbricare  il  molino,  le  ruote,  il  ca- 
nale d’acqua  , il  forno  e tutto  il  corredo  di  stru- 
menti e ili  congegni  destinati  ad  aiutare  il  lavoro 
attuale  nella  produzione  medesima.  — Or  bene,  si 
è questa  seconda  parte  dell'opera  umana  clic  ap- 
pellasi capitali \ 

Tutte  le  industrie,  tutte  le  applicazioni  dell 'opera 
umana  alla  produzione  delle  ricchezze  hanno  bi- 
sogno dd  capitale.  Noi  lo  scorgiamo  intervenire 
nelì’agrirollura  sotto  forma  di  aratri,  ili  concimi,  di 
scorte  annue,  di  canali  di  drenaggio,  di  animali  da 
lavoro.  Nelle  manifatture , comparisce  concretato 
nelle  officine,  nei  telai,  nelle  marchine,  negli  stru- 
menti innumerevoli.  Nella  navigazione  , si  mostra 
sotto  l'aspetto  d’un  bastimento  e delle  influite  sue 
parti.  Nel  commercio,  la  moneta,  le  botteghe,  i pesi 
c le  misure  sono  altrettanti  capitali.  Nelle  arti  libe- 
rali e nelle  industrie  intellettuali,  il  capitale  si  pre- 
senta sotto  Ibi  ma  di  scienza  acquisita  , di  cogni- 
zioni preparatorie  , di  libri,  di  disegni.  Dappertutto 
insomma  dove  appariscono  questi  tre  fattori:  pio- 
dotto  — risparmio  — destinazione  a futura  riprodu- 
zione, riuniti  insieme,  ivi  è capitale.  Pellegrino  Dossi, 
per  rendere  evidente  questo  concetto  , analizzò  il 
lavoro  del  selvaggio,  il  quale,  dopo  aver  ucciso  un 
animale,  ne  mangia  una  porzione  oggi , ne  inette 
in  serbo  un'altra  pel  cibo  di  domani,  e ne  conserva 
una  terza  He  corna  , per  esempio}  per  servirsene 
alla  caccia  in  un  tempo  avvenire,  l a prima  parte 
non  è clic  un  prodotto  ; la  seconda  è un  prodotto 
risparmiato,  ma  non  è ancora  un  capitale;  In  terza 
è un  prò  lotto  rhfmrmiato  e destinato  a futura  ri  prò - 
tftnione,  ossia  appunto  un  capitale. 

Tale  è il  senso  preciso  e scientifico  della  parola 
suddetta;  ed  cria  chiunque  le  ne  attribuisce  uno 
n troppo  largo  o soverchiamente  ristretto.  Peccano 
nella  prima  guisa  coloro  che  chiamano  capitali 
tutte  indistintamente  le  ricchezze,  dando  tal  nome 
al  complesso  dei  valori  dei  quali  trovasi  in  possesso 
fumana  società,  e non  osservando  che  moltissimi 
di  questi  valori  altro  non  sono  elio  prodotti  sem- 
plici , molti  sono  prodotti  meramente  risparmiati 
in  mira  di  un  futuro  consumo  , e solamente 
una  parte  sono  prodotti  destinati  a nuova  ripro- 
duzione (1).  Ancor  più  grossolano  è l’errore  di 

(I;  Ha  errato  in  quello  tento  G-  B.  Sa>,  quando  attendendo  troppo 
l'idea  di  capitale,  ba  dato  questa  nome  a qualunque  accwnu  Unione 
di  rotori  Ritratti  al  consumo  improduttivo  E plb  ancora  ai  t sba- 
gliato Mac-Culloch,  compier*  le  mio  anche  tolto  la  denomina  il oot  di 


quelli  che  danno  l’appellazione  di  capitali  a ric- 
chezze puramente  naturali  , nella  cui  produzione 
l’opera  umana  non  concorre,  quali  sono  la  luce  , 
il  calorico,  la  terra  incuba  e simili. 

Errano  nel  secondo  senso,  cioè  per  soverchia 
restrizione  , coloro  che,  col  volgo,  denominano 
esclusivamente  capitale  la  moneta.  Per  gli  ignoranti 
delfeconomia  polii  ira,  capitale  significa  soltanto  ac- 
cumulazione di  denaro,  c capitalista  colui  che  mollo 
denaro  possiede.  — Sì , la  moneta  è un  capitale, 
ma  non  è il  solo,  e può  talvolta  non  esserlo  aifatto  : 
è capitale  nelle  mani  dell'uomo  operoso,  solerte, 
ingegnoso,  che  la  impiega  utilmente,  riproduttiva - 
incute,  nel  commercio,  nell'agricoltura,  nella  navi- 
ga/.) ut*  od  in  qualunque  altra  vantaggiosa  industria. 
Mentre  invece  è una  semplice  ricchezza  male  ado- 
perata, nelle  mani  di  un  altro  che  la  spende  in 
gozzoviglie,  in  feste  , in  banchetti.  - Per  la  so- 
cietà, in  massa  considerata,  la  moneta  non  è che 
ima  parlo,  ed  una  parte  minima  de’  suoi  rapitali. 
L'Inghilterra  mni  possiede,  sotto  forma  di  monete 
metalliche,  se  non  due  mila  milioni  circa  di  Ir.  ; 
ma,  sotto  forma  ili  terre  lavorate,  di  navi,  di  mac- 
chine ‘(fogni  sorta,  d’ingegni  c di  scienza,  possiede 
tanti  capitali  clic  ogni  anno  bastano  a produrre  una 
rendita  di  dieci  e più  mila  milioni  di  franchi.  Cosi  il 
reddito  di  tutti  i capitali  britannici  supera  cinque 
volle  almeno  il  fondo  capitale  monetario  di  quella 
nazione. 

Chiarita  così  l'idea  fondamentale  dei  capitali  , 
dobbiamo  vederne  la  divisione,  cioè  classificare  i 
diversi  fondi  di  riproduzione  che  possiede  la  so- 
cietà. 

Varie  ripartizioni  possono  qui  adottarsi.  Ma  la 
prima,  quella  che  pur  troppo  hanno  trasrurato  gli 
economisti  per  la  maggior  parte  , e che  io  ho 
sempre  cercalo  di  far  prevalere,  si  è la  divisione 
dei  rapitali  meteriu'i  c morali.  I primi  sono  tutti 
quelli  che  si  presentano  sotto  forme  corporee  ; i 
secondi  risiedono  ncU'iioiiio  medesimo. 

rapitale  le  cane  di  lusso,  sullo  pretesto  che  possono  aiutare  e sti- 
molare la  riprodutione.  — Sarebbe  tempo  che  gU  economisti  adot- 
tassero una  nomenclatura  fissa  e comune  Si  h solamente  quando  le 
nome  ridalli™  h stabiliti  die  le  sdente  possono  far  progressi  : e i chi- 
mici, per  esempio,  lo  sanno  Val  meglio  una  nomenclatura  imperfetta 
ma  stabile  ed  universalmente  consentita,  amichi'  la  confusione  dei 
uouii  e delle  idee  ; In  sanno,  )*«>  la  ragione  dei  contrai  i,  I grommane  i 

G 'Ingioi  hanno  un  vocabolo  che,  più  faci 'mente  di  noi,  li  preserva 
dai  troppo  estendere  la  nozione  del  capitale;  ed  è la  voce  Stock  (po- 
tremmo tradurla  fondo  u,  meglio  incoia,  riserva)  significante  in  ge- 
nerale s qualunque  ricche tsa  accumulata,  sla  per  alimentare  il 
consumo,  sta  per  essere  incestila  in  un"  Impresa  riproduttii va.  Per 
guisa  clic  si  possono  con  tre  diversi  voca!>uli  esprimere  tre  ordini  suc- 
cessivi di  riccheue:  !•  la  ricche  ila  semplice,  ebe  è qualunque  pro- 
dotto, qualunque  cou  può  tornare  utile  all'uomo.  — 2*  La  rfsrrro 
(Stàeh),  ossia  i piodotti  risparmiati,  qualunque  sia  la  loro  destina- 
zione. — 5"  Il  captiate,  ovvero  i prodotti  risparmiati  e destinati  a 
futura  riproduzione. 
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Il  primo  capitale  dell' uomo  è l'uomo  stesso,  poirJiè 
in  lui  f la  fonte  di  tutti  gli  altri  capitali.  Ma  non 
tutte  le  facoltà  che  l'uomo  possiede  sono  capitali; 
l'ingegno  naturale,  la  tendenza  al  ben  fare,  l’amor 
materno , il  figliale , insomma  tutte  le  doti  clic 
l'uomo  ritrae  dalla  nascita,  non  sono  capitali , ma 
forze  naturali  , al  pari  della  fecondità  potenziale 
della  terra,  e degli  altri  agenti  di  ricchezza.  — Ma 
dal  momento  che  l'uomo  col  suo  lavoro  e colla 
sua  volontà  si  pone  ad  agire  sopra  di  se  medesimo, 
dal  momento  che  accumula  nella  sua  mente  una 
massa  di  cognizioni  di  scienza  e d'esperienza,  c nel 
suo  cuore  un  fondo  di  principi!  morali  e di  virtù, 
egli  crea  altrettanti  capitali.  Trascurando  questi  ul- 
timi , gli  economisti  hanno  trascurato  una  delle 
parti  più  nobili,  più  vaste,  più  utili  della  scienza 
delle  ricchezze.  A coloro  che  ci  negano  In  legitti- 
mità di  questa  distinzione,  chiederemo  in  prima  se 
comprendano  sotto  la  denominazione  di  ricchezza 
tutti  i prodotti  delle  arti  liberali  e i principii  teo- 
rici delle  arti  manuali  medesime  , senza  dei  quali 
queste  arti  ed  i loro  prodotti  materiali  non  sussi- 
sterebbero; e poscia  se,  chiamando  ricchezze  colali 
prodotti , credano  di  poter  loro  rifiutare  il  nóme 
di  capitali,  solo  perche  non  si  olirono  sotto  forme 
tangibili.  Come  ! ha  macchina  di  Watt  è un  capitale, 
c non  Io  sarà  il  cumulo  di  cognizioni  meccaniche 
raccolte  dal  grande  scozzese  per  inventar  la  sua 
macchina  9 £ un  capitale  una  nave,  e non  lo  sarà 
l'mimensa  congerie  di  scientifiche  nozioni  necessarie 
a costrurla  ? — Non  è necessario  insistere  più  a 
lungo,  per  mostrare  quale  immensa  lacuna  abbiano 
fatto  nel  dominio  della  scienza  gli  economisti  che 
non  tennero  conto  dei  capitali  morali  o spirituali, 
rhe  vogliano  dirsi.  11  sommo  Adamo  Smith  non  avea 
commesso  questo  errore,  ed  egli  chiamava  capitali 
tutte  le  cognizioni  utili  degli  abitanti,  non  foss'altro, 

; perchè  la  vita  ed  il  mantenimento  di  coloro  clic  le 
{ acquistano  costano  sempre  una  spesa  reale  durante 
l la  loro  educazione,  i loro  studi  ed  il  loro  tirocinio, 
^ e questa  spesa  è un  capitale  fissato  e realizzato 
\ nella  loro  persona 

I capitali  si  suddividono  inoltre  in  fissi  c cir- 
colanti. II  capitale  fisso  è quello  che  procura  una 
rendita , senza  circolare  e senza  passare  da  mi 
padrone  ad  un  altro.  Oltre  a questo  fondamen- 
tale carattere,  ne  possiede  ordinariamente  alcuni 
altri , quali  , per  esempio  , quelli  di  distruggersi 
assai  lentamente,  e di  conservare  la  sua  qualità 
di  capitale  riproduttivo  anche  dopo  aver  servito 
per  un  lungo  termine  di  tempo  alla  produzione. 
— Sono  perciò  capitali  fissi  le  macchine  c gli  stru- 
menti industriali  che  agevolano  , abbreviano  c per- 
fezionano il  lavoro;  gli  editìcii  destinati  all'esercizio 


delle  industrie  medesime  cd  alla  produzione  , ed 
anche  quelli  che  procurano,  sotto  forma  qualunque, 
un  reddito,  un  profitto  al  loro  proprietario;  le  strade, 
i canali,  le  ferrovie  ; le  cognizioni  acquisite  ; i boni- 
ficamenti ed  ì miglioramcnlii  delle  terre  coltivabili; 
gli  animali  domestici  da  lavoro  ; eoe.  ece. 

Chiamasi  invece  circolante  quel  capitale , il  citi 
carattere  distintivo  è quello  di  non  produrre  un 
reddito,  un  profitto,  se  non  circolando  c cambiando 
di  padrone.  Ma,  oltre  a questa  fondamentale  essenza, 
il  capitale  circolante  possiede  ordinariamente  altre 
qualità , come  per  esempio , quella  di  consumarsi 
più  rapidamente  o di  cessare  di  essere  capitale  c 
trasformarsi  in  riserva  semplice  od  anche  in  mera 
ricchezza  nell'atto  stesso  che  sene  alla  riprodu- 
zione. — Cosi  le  materie  prime  di  una  manifattura 
sono  mi  capitale  circolante  , e durano  tali  fino  a 
tanto  che  conservano  la  forma  di  materie  prime 
e stanno  nel  magazzino  del  produttore  ; ma  tras- 
formale- in  prodotti  finiti,  e venduti  questi  al  con- 
sumatore, non  sono  più  capitali,  ma  bensì  ricchezze 
semplici  consumabili.  La  lana  greggia  è un  capi- 
tale circolante  nelle  mani  del  tessitore  ; il  panno 
in  pezza  è ancora  un  capitale  in  quelle  del  ven- 
ditore o del  sarto  ; perchè,  sotto  ambe  le  forme,  il 
prodotto  è sempre  materia  prima.  Ma  cessa  il  panno 
di  essere  un  capitale,  e diventa  una  ricchezza  mera- 
mente consumabile , scilo  la  forma  dell'abito  che 
indossa  il  compratore.  — Così , se  la  macchina  a 
vapore  è un  capitale  fisso,  il  carbon  fossile  clic  la 
alimenta  è un  capitale  circolante,  che  cessa  di  esser 
tale  , a misura  che  , consumandosi  per  la  combu- 
stione , serve  all’uso  riproduttivo  cui  è destinato. 

l'uà  ricchezza  può  assumere  successivamente 
il  carattere  di  capitale  fisso  o di  capitale  circolante, 
a seconda  della  destinazione  a cui  è applicata.  — 
Tale  è il  caso  della  inonda.  — Sembra,  a prima 
giunta,  che  nulla  vi  sia  di  più  circolante  della  mo- 
nda , c crederebbe  si  impossibile  di  trasmutarla  in 
rapitale  fisso.  Ma  una  più  accurata  analisi  ci  mo- 
strerà il  contrario.  Ilo  mille  lire:  le  porto  ad  una 
banca,  ove  le  impiego  al  cinque  per  •/,.  Per  me, 
la  somma  di  mille  franchi  è un  capitale  fisso,  per- 
chè in  la  ho  immobilizzata  nella  banca,  e mi  rende 
il  frutto  ilei  5 per  9Jt.  senza  che  io  la  faccia  cir- 
colare; ma  per  la  banca,  che  se  ne  serve  ne' suoi 
'sconti  e nelle  sue  operazioni  , la  stessa  somma  è 
un  rapitale  circolante.  Ilitiro  la  somma  medesima 
dalla  banca  in  cui  l'avevo  investita,  c me  nc  seno 
a far  andare  una  manifattura,  a comprare  materie 
prime  che.  successivamente  vendute,  mi  ritornano 
sotto  forma  di  nuovo  denaro  ; ed  ecco  che  i mille 
franchi  diventano  per  me  un  capitale  di  circola- 
zione. 
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Jn  quella  guisa  stessa  che  una  ricchezza  si  qua- 
lifica capitale  osservando  la  sua  destinazione,  cosi 
questo  capitale  si  qualifica  fisso  o circolante,  con- 
siderando sempre  questo  criterio  medesimo  , cioè 
l'uso  a mi  la  ricchezza  è destinata. 

Dopo  avér  indagato  la  natura  e le  divisioni  dei 
capitali,  esaminiamo  ora  la  loro  utilità  nell'iunano 
consorzio  e le  funzioni  che  esercitano  nelle  in- 
dustrie e nella  produzione. 

Non  è necessario  aver  fatto  profondi  studi  eco- 
nomici per  sapere  clic  la  grandezza,  la  prosperità 
e la  potenza  delle  nazioni  dipendono  dalla  accu- 
mulazione di  forti  rapitali.  Nelle  repubbliche  ita* 
liane  del  Medio  Evo  immenso  fu  lo  sviluppo  delle 
industrie  e dei  traffici,  appunto  perchè  immensa 
la  massa  dei  capitali  raccoltivi.  Mentre  nei  baronali 
castelli  e nelle  corti  principesche  spendeansi  im- 
produttivamente tesori  nel  lusso  e nell’ostentazione, 
le  donne  dei  nostri  mercanti  anelavano  modesta- 
mente vestite  e le  case  avevano  decenza  e co- 
modità ma  non  mutile  sfarzo.  Quando  poi  occor- 
reva far  un’opera  di  pubblico  decoro,  soprano  Itene 
quei  nninicipii  industrianti. spendere  i milioni,  clic 
avevano  soldo  a soldo  risparmiali*  F.  tra  i moderni, 
le  più  ricche,  le  più  produttrici  nazioni  son  sem- 
pre quelle  che  possiedono  il  maggior  cumulo  di 
capitali. 

Ma  se  è facile  lo  scorgere  cosi  in  complesso , 
ed  in  modo  vago  e generale,  la  necessità  dei  capi- 
tali , lo  è molto  meno  il  vedere'  distintamente  in 
che  consista  la  loro  efficacia  nelle  diverse  industrie. 
Tentiamo  adunque  di  offerirne  lina  chiara  e preT 
cisa  idea. 

Noi  crediamo  di  poter  riassumere  in  due  prin- 
cipali enunciati  i vantaggi  che  l’aumento  dei  capi- 
tali arreca  nella  produzione.  — Il  1°  si  è il  perfe- 
zionamento delle  industrie.  — Paragoniamo  la  piroga 
dell'  indiano  alla  vaporiera  dell'europeo:  in  ambi  i 
casi  e modi  si  esercita  la  navigazione;  ma  nel  pri- 
mo caso  si  .esercita  con  Scarsissimo  capitale  ma- 
teriale e morale,  nel  secondo  con  un  prodigioso 
concorso  di  queste  due  specie  di  capitali.  Or  bene 
— l'indiano,  che  sulla  sua  piroga  s’ifiaticà  di  certo 
più  del  marinaio  europeo,  riesce  a stento  a scendere 
il  corso  d’un  fiume  e a costeggiare  le  rive  del  mare, 
sotto  la  perenne  minaccia  di  essere  inghiottito  dalle 
onde;  mentre  il  navigante  europeo,  sopra  la  sua 
natante  fortezza,  solca  i più  lontani  oceani  , sfida 
le  calme  e gli  uragani  del  tropico,  e le  tempeste  del 
polo.  Da  che  dipende  la  differenza  ed  il  progresso, 
se  non  dall'alimento  dei  capitali  impiegati  nell'In- 
dustria navale?  — Ciò  che  diciamo  del  commercio 
marittimo,  dicasi  delle  arti  tutte,  ed  un  po' di  ri- 
flessione convincerà  qualunque  lettore  che  dapper- 


tutto . in  ogni  ordine  di  lavori  e di  produzioni,  si 
è la  quantità  e la  qualità  del  capitale  impiegato 
che  serve  a misurare  la  potenza  produttiva  e la 
ricchezza. 

Il  secondo  vantaggio  che  dall'aumento  dei  rapi- 
tali risulta,  si  è di  rendere  meno  onerosa  In  produzione 
e di  trasformare  in  ricchezze  gratuite  molti  prodotti 
che  costavano  un  tempo  somma  fatica  a crearsi.  — 
Prendiamo  ad  esempio  la  tipografia  : Vi  furono 
secoli  in  cui,  per  riprodurre  poche  centinaia  di 
copie  d*  un  libro  , era  necessaria  V opera  assidua 
e lenta  di  un  gran  numero  d%  amanuensi.  Quello 
era  un  lavoro  assistilo  da  poco  capitale.  Ma  Gut- 
lemberg  inventa  la  stampali  caratteri  ed  il  tor- 
chio si  sostituiscono  alla  penna  dei  copisti.  Non  è 
più  mestieri  che  un  re,  come  Luigi  XI,  per  leggere 
le  opere  dell'arabo  Halli»  dia  in  pegno  tutte  le  sue 
argenterie,  nò  che  il  compratore  d una  Bibbia  paghi 
al  Poggio  una  somma  , colla  quale  il  venditore  si 
compra  una  villa.  Tutti  possono  acquistare  e leggere 
libri,  fumano  pensiero  può  riprodursi  indefinitiva- 
mcnle,  la  scienza  diventa  a buon  mercato.  — Or  da 
che  tutto  ciò  ? Dall'aumento  dei  capitali.  Il  capitale 
intellettuale  di  (ìnttcmherg  scopre  certe  combina- 
zioni di  natura  , adopera  certe  naturali  materie , 
costringe,  la  forza  del  torchio  a sostituirsi  all’opera 
dell'uomo  : una  fatico  e un  tempo  enormi  sono  ri- 
sparmiali , epperò  quelle  ricchezze  i libri , scienza, 
educazione,  moralità,  virtù ) che  un  tempo  si  pagavano 
carissime  all’  amanuense,  sono  divenute  gratuite, 
perchè  la  natura  non  se  le  fa  pagare.  — Per  andare 
da  Genova  a Torino,  una  volta,  ero  d'uopo  varcare 
la  Bocchetta*  a dorso  di  mulo,  e quel. metodo  costava 
molto  caro  In  denaro  ed  in  tempo.  Oggi  in  men 
di  cinque  ore,  in  un‘  magnifico  cocchio , sci  tras- 
locato dall'ima  nell’  altra  città.  — Chi  ha  attualo 
il  miracolo , chi  ha  operato  il  prodigio?  Il  capi- 
tale , cioè  una  ferrovia  , il  traforo  delle  monta- 
gne, la  macchina  di  Watt  e di  Stephenson,  i Ma- 
goni, ecc.  ecc.‘ 

Ma  ( dirà  forse  taluno  ) queste  le  son  cose  evi- 
denti, ed  a che  sprecar  tempo  e carta  a provarle? 
— Quante  cose  evidenti  sono  oggi  messe  in  dubbio, 
e quante  di  siffatte  cose  siamo  noi,  poveri  uomini 
di  buon  senso , costretti  a dimostrare  ad  uomini 
che  si  credono  di  genio  perchè  negano  la  luce?... 
Ebbene  fra  le  molte  evidenze  oppugnate  da  costoro, 
è appunto  la  utilità , la  necessità  dei  capitali.  Ed 
una  scuola  di  sofisti  (in  Italia,  per  vero  dire,  poco 
numerosa,  ma  grossa  inolio  in  Francia)  dichiara 
apertamente  che  il  lavoro  può  far  senza  del  capitale, 
che  i capitalisti  temo  piante  parassitiche  ed  inutili  in- 
termediar» fra  chi  produce  e chi  consuma,  e che  torà 
un  bel  progresso  quello  di  chi  riuscirà  a s'.abdire  la 
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cotnunicauone  diretta  fi  a i produttori  ed  i iow«- 
m/tbri  (1). 

Dopo  quanto  precede,  e quanto  abbiamo  procn- 
rato  stabilire  in  altri  articoli  di  questo  Dizionario, 
crediamo  inutile  fermarti  a mostrare  la  vacuità  di 
siffatte  declamazioni  indegne  di  orruparc  un  uomo 
di  senno  (V.  Associazione,  Lavoro,  Operai,  Sala- 
rio, Socialismo  ece.}.  — Cercheremo  invece  di  pro- 
vare, elle  lo  sviluppo  e l'aumento  dei  capitali  van- 
taggia la  classe  operaia  e povera  più  assai  delle 
ricche.  Il  qual  teorema,  rigoru-taincnte,  può  consi- 
derarsi come  compreso  nei  due  superiormente  di- 
mostrali. Non  sarà  tullavolla  mutile  l'insistervi  con 
qualche  nuovo  sviluppo.  Divideremo  quindi  ciò  clic 
nc  resta  a dire  in  due  parli,  provando:  1°  clic  l'au- 
mento del  capitale  migliora  le  sorti  delle  classi 
povere,  considerate  in  (pianto  lavoratrici  ; che 
produce  lo  stesso  effetto  ove  In  consideriamo  corno 
H'i\sutriati  ici. 

I. — Perpetua  tendenza  ed  aspirazione  dell'uomo 
si  è di  far  più  con  mevo,  di  aumentare  le  sue  soddi- 
sfazioni diminuendo  in  pari  tempo  la  sua  fatica,  di 
accrescere  la  produzione  senza  aumentare  lo  sforzo 
per  ottenerla.  A risolvere  questo  problema,  ('nonni 
onesto , che  non  aspira  a sottrarre  al  bene  degli  altri 
l'incremento  del  proprio  suo  bene,  non  ha  clic  un 
mezzo,  quello,  cioè,  di  costringere  le  forze  della 
natura  a lavorare  per  lui.  Qui  sta  il  progresso,  qui 
una  delle  più  splendide  opere  dell'incivilimento. 
Ogni  passo  che  fumati  genere  ha  fatto  verso  la 
felicità,  è contraddistinto  da  questa  sostituzione  della 
natura  lavoratrice  all'uomo  lavoratore.  In  tempo, 
chi  volea  traghettare  un  fiume  od  un  seno  di  mare, 
non  aveva  che  il  nuoto,  cioè  la  fatica,  per  conseguire 
l'intento:  il  giorno, che  un  ignoto  inventò  la  prima 
piroga  , fece  sottentrare  la  natura  al  suo  proprio 
lavoro,  mettendo  a profitto  la  leggerezza  specifica 
del  legno  natante  sull'acqua;  allorché  adattò  alla 
barca  una  vela,  scemò  ancora  il  suu  sforzo,  usu- 
fruttando  la  forza  impulsiva  del  vento;  quando  Fotil- 
ton  inventò  la  vaporiera  , fece  una  nuova  conqui- 
sta nel  regno  delle  forze  naturali,  c diminuì  ancora 
fumana  fatica. 

E,  ciò  che  è notabile,  questa  legge  del  progresso 
non  è vera  soltanto  riguardo  ai  beni  materiali,  ma 
si  applica  ancora  a tutti  quei  prodotti  intellettuali  c 
morali  (e  sono  il  maggior  numero),  i quali  hanno 
bisogno,  per  attuarsi,  di  venir  materialmente  con- 
cretati. Un  tempo  i libri , la  lettura,  la  scienza,  la 
istruzione,  l'educazione  erano  rare  cose  c faticosis- 
sime ad  acquistarsi.  L'uomo  non  aveva  ancora  impa- 

(I)  V.,  ira  nll  «Uri,  Protulton  : Itile  QJnJrtllt  de  l*t  rnvlnlnm 
au  dtr-ncuilème  tiitle. 


rato  a servirsi  che  di  alcune  proprietà  chimiche  del- 
l'inchiostro  e fisiche  della  carta-pecora;  l'amanuense 
sprecava  la  vita  a copiar  pochi  volumi.  Guttcniberg, 
n l'Iisltr  o Koala*  inventano  la  stampa  : i metalli 
sono,  sotto  forma  di  caratteri  mobili,  sostituiti  alla 
penna;  il  torchio  adopera  la  forza  di  gravità,  tras- 
formala in  artificiale  pressione  , per  riprodurre  il 
pensiero  ; ed  ecco  il  lavoro  umano  diminuito  e cre- 
sciuta la  produzione  delle  ricchezze  intellettuali. 

Or  bene  — cos’è  mai  la  piroga , la  vela,  il  tor- 
chio ? Die  sono  tutti  gl'inimagiuahili  mezzi  onde  si 
è servito  o può  servirsi  l'uomo  per  dominar  la  natura 
e farla  lavorare  per  lui  ? Sono  capitali,  sono  pro- 
dotti dclforuano  lavoro,  i quali , invece  di  essere 
immediatamente  consumati,  vengono  risparmiati  col 
fine  ili  adoperarli  in  futura  riproduzione.  Togliete 
coi  pensiero  dalla  incivilita  società  questo  cumulo 
di  capitale  e di.  strumenti  che,  nel  lento  corso  dei 
secoli,  è venuto  l'ingegno,  aiutato  dalla  previdenza, 
creando,  e respingerete  la  civiltà  nella  sua  infanzia, 
condannerete  l'uomo  ai  più  faticosi  lavori,  lo  con- 
dannerete anzi  alla  schiavitù. 

Si,  la  schiavitù  ha  avuto  la  sua  ragione  di  essere 
nella  mancanza  *o  nella  scarsezza  dei  capitali.  Ari- 
stotele lo  comprese  quando,  in  un  lampo  di  genio, 
disse  : cesserà  il  servaggio  di  essere  necessario 
il  giorno  in  cui  la  spola,  l'ago  ed  il  martello  lavo- 
reranno da  sè  ! Una  società  qualunque,  per  sussi- 
stere, ha  mestieri  di  una  massa  di  prodotti,  i quali 
o vengono  creati  dal  muscolare  lavoro  puro  e sem- 
plice, o da  questo  aiutato  dalle  forze  di  natura  ac- 
conciamente dirette  e dominate.  Presso  gli  antichi, 
troppo  scarso  era  il  numero  delle  naturali  potenze 
conquistale  dal  genio  umano,  e quindi  tutta  la  pro- 
duzione pesava  sopra  le  sole  braccia  delfuotno. 
Ma  i più  forti,  i più  astuti,  i più  fortunati  riusci- 
rono a sottrarsi  a questa  dura  necessità  , persua- 
dendo al  mondo  quella  bestemmia  che  Aristotele 
medesimo  pronunciava  : gli  uni  nascere  per  la  li- 
bertà, gli  altri  per  la  schiavitù.  E allora  una  metà, 
due  terzi,  nove  decimi,  forse,  delfuinan  genere  fu- 
rono condannati  a lavorare  per  l'altra  metà  , per 
fultro  terzo  o decimo.  Costoro  erano  gli  schiavi , veri 
linimenti  degli  antichi,  come  gli  tiramenti,  i capi- 
tali, le  macchine  sono  gli  schiari  dei  moderili. 

Quando  Fernando  Cortei  penetrava  nel  Messico, 
trovava  una  classe  numerosa  d'uoiniui  condannata 
a trasportare  altri  uomini,  le  derrate  e le  merci  su 
per  l'erta  delle  Cordigliere.  Ed  oggi  ancora  l'In- 
diano Tenalero  fa  l'ufficio  di  bestia  da  soma  nelle 
miniere  di  Guanaxuato  e del  Potosi.  E perchè  ciò? 
Per  la  stessa  ragione  per  cui  gli  antichi  avevano 
schiavi  ; perchè  in  America  mancano  i capitali , 
perchè  la  natura  è,  in  gran  parte,  vergine  ancora. 
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perchè  l’umano  ingegno  non  l’ha  ancora  sposata , 
dominata. 

Scorgete  , infatti , il  successivo  migliorarsi  dello 
stato  delle  classi  lavoratrici,  a misura  che  i capitali  si 
accrescono!  All’antica  schiavitù,  al  diritto  di  vita  e di 
morte  dei  padrone  sullo  schiavo,  sotlcntra  nel  .Medio 
Evo  il  servaggio  della  gleba,  condizione  meli  dura, 
perchè,  in  quelle  pretese  tenebre  universali  del- 
l'età di  mezzo,  l'uomo  è riuscito  a domare  alquante 
forze  di  natura  che  gli  antichi  aveano  lasciale  sel- 
vagge. E seni  si  mantengono  tuttora  i contadini  in 
quelle  contrade  (corno  la  Russia),  ove  il  capitale,  in- 
tellettuale c morale,. è ancor  troppo  scarso.  L’Italia, 
che  fu  la  prima  nazione  a dare  il  segno  d’una  civiltà 
novella,  fu  pur  la  prima  a veder  sottentraTe  i liberi 
operai  , i comuni  alla  popolazione  servile,  i liberi 
municipii  al  castello  feudale.  E l’Inghilterra,  che  è 
quella  nazione  ove  il  cumulo  dei  capitali  siasi  fatto 
maggiore,  è pur  quella  clic  veda  il  suo  lavoratore 
meglio  pagato,  meglio  provveduto  dei  beni  della  > ita, 
più  libero,  e più  giustamente  altero  e geloso  della 
sua  libertà. 

Dopo  ciò  tutto,  come  mai  una  classe  di  sedicenti 
filantropi  è venuta  a’ tempi  nostri  a muover  guerra* 
al  capitale  in  nome  del  lavoro  ? Como  mai  si  è 
osato  dai  socialisti  levar  lo  stendardo  della  rivolta 
contro  i capitalisti,  pretesi  nemici  degli  operai?  Se 
mai  fuwi  guerra  fraterna  cd  intestina,  priva  di  scusa 
e sènza  motivo  dichiarata  , ella  è codesta.  Lungi 
dall’essere  ostile  al  lavorante,  il  capitale  è la  prima 
condizione  del  suo  miglioramento,  è la  base  della 
sua  dignità,  è l'arma  colla  quale  si  è liberato  dal- 
P obbiezione  antica. 

L’aumento  dei  capitali  moltiplica  l'impiego  del 
lavoro,  aumenta  i salari  ; ciò  che  Riccardo  Cobdcn 
esprimeva  con  forinola  energica  e pittoresca  , di- 
cendo : i salari  sono  alti  quando  due  capitalisti 
corrono  dietro  ad  un  operaio , bassi  quando  due 
operai  corrono  dietro  ad  un  solo  capitalista.  In 
quella  guisa  stessa  che  l’uomo  nulla  può  produrre 
senza  il  capitale  che  lo  soccorra , cosi  il  capitale 
non  può  funzionare,  privo  dell'assistenza  del  lavoro. 
« Se  l'agricoltore  nulla  può  senza  il  suo  aratro 
o la  sua  vanga,  la  vanga  o l'aratro  nulla  possono 
tampoco  se  le  braccia  del  latratore  non  li  mettono 
in  opera.  La  dipendenza  è reciproca  ; essa  è anche 
più  grande  pel  rapitale  che  pel  lavoro,  più  grande 
per  l’istrumeoto  che  pel  braccio  e per  l'intelligenza 
che  lo  adoperano.  È agevole  il  comprendere  quindi 
che  ogni  aumento  di  capitale  , ogni  creazione  di 
un  capitale  novello , fa  nascere  immediatamente 
per  1’uomo  delle  nuove  occasioni  d'utilizzare  la 
sua  forza  e la  sua  intelligenza.  Appena  formasi  in 
alcun  luogo,  per  mezzo  del  risparmio  e dell'accu- 

Boccakdo  — Voi.  I. 


mulatione,  per  via  d'un  eccedente  della  produzione 
snl  consumo,  una  porzione  qualunque  di  capitale, 
a'  meno  che  il  detentore  non  Io  nasconda  (il  che, 
fortunatamente,  diviene  ogni  di  più  raro),  ne  cerca 
un  impiego  in  qualcuna 'dèlie  strade  della  produ- 
zione, e non  può  trovarlo  senza  creare,  aj  momento 
istesso  , un  nuovo  impiego  pel  lavoro  dell'uomo.' 
È verissimo,  inoltre,  che  la  sferd  dei  lavori  possibili 
s'aggrandisce  a misura  che  s'aumenta  il  capitale  ; 
perciocché  se  vi  hanno  molti  lavori  (come  quelli 
del  sarto  e del  calzolaio)  che  possono  facilmente 
eseguirsi  con  piccole  anticipazioni,  ve  he  sono  altri, 
in  maggior  numero,  che  non  possono  eseguirsi,  nè 
intraprendersi , tranne  collaiiito  di  anticipazioni 
enormi  - (I). 

Ma  a Hi  nelle  ciò  avvenga , acciocché  il  capitale 
possa  realmente  accumularsi,  prima  condizione  è 
necessaria  la  fiducia  nell’avvenire,  la  sicurezza.  E 
sicurezza , fiducia  alcuna  non  sussiste  allorquando 
le  classi  lavoratrici  insorgono  contro  il  capitalista, 
minacciano  gli  abbienti , crollano  la  proprietà  e le 
basi  stesse  dcll'iimano  consorzio.  In  quei  giorni  fu- 
nesti. che  ad  ora  ad  ora  si  ripetono  nell' umana 
istoria,  coi  Ciompi  in  Firenze  , coi  Laizmoni  a Na- 
poli, nella  guerra  de  paesani  ed  anahbattisti  in  Ger- 
mania , nelle  insurrezioni  Carliste  in  Inghilterra  e 
Socialiste  in  Francia  , negli  Scioperi  degli  operai , 
inevitabilmente  accade  clic  i capitalisti  impauriti 
si  •ritraggano  dalla  produzione,  che  i capitali  si 
nascondano,  che  cessino  i lavori,  che  la  fame  e 
la  desolazione  regnino  dovunque  (V.  Anarchia).  Il 
primo,  il  vitale  interesse  dell'uomo  che  non  ha 
altra  proprietà  fuorché  quella  delle  sue  braccia  e 
del  suo  lavoro,  è di  rispettare  la  proprietà  c il  ca- 
pitale degli  altri. 

Ben  sappiamo  che,  in  tempi  molto  moderni,  si  è 
preteso  erigere  a teoria  il  sistema  contrario,  dichia- 
rare la  Proprietà  un  delitto,  il  capitale  una  cosa 
inutile  e un  tiranno,  il  Salario  e il  Profitto  una 
iniquità,  a cui  fa  d’uopo  sostituire  l' Associ  azione. 
Non  è questo  il  luogo  di  esaminare  cotali  asser- 
zioni, per  le  quali  rimandiamo  il  lettore  ai  contras- 
segnati articoli,  paghi  di  aver  qui  dimostrato  che 
iau minto  del  capitale  giova  all'operaio  in  quanto  è 
produttore. 

II.  — Non  sarà  necessario  spendere  molte  pa- 
role, per  chiarire  l’altro  punto  da  noi  proposto  : che, 
cioè,  l’incremento  dei  capitali  nelle  mani  ilei  ricchi 
giova  ai  poveri,  in  (juanlo  sono  consumatori. 

Primo,  necessario  effetto  del  moltiplicarsi  dei  ca- 
pitali è Patimento  della  potenza  produttiva  in  tutte 
le  industrie.  — In  giorno  in  cui  s’inventò  Paratro,  in 

(I)  C.  Coquelin,  art.  Capitai  nel  Dictiomiaù-e  di  Guillaumin. 
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cui. si  tennero  in  serbo  due  buoi  ed, 'invece  di  uc- 
ciderli per  fame  alimento,  si  aggiogarono  ai  njiovo 
congegno,  la  terra  divenne  ^>jù  feconda  « de’  suoi 
.frutti  jput  larga  all  umano  lavoro.. Della  nuova  flbbofi-;. 
danza  chi  (Tasse  profetò  ?11  srtlo  capitalista  forse,  il. 
solo  padrone  dell’aratro  e (fé'  buoi  ? La  concor- 
renza degli  altri  capitalisti ’e  la  copia  stèssa  delle 
derrate  offerte  sut  mercato  lo  costrinsero  a ribas- 
sare il  pre2zo  dette  s.ue  merci  ; c tutti,  <?  principal- 
mente.il  povero,  11  non-dapilali  sta  o’ebbero  lor  prò. 
Ammirabile  armonia  delle  leggi*  economiche  inditte 
daTjji  Provvidenza  alla  umana  società  T L'individuo 
risparmia,  accumula,  inventa,  crea  sempre  nuovi  ca- 
pitali,- e chi  ne  ha  vantaggio  è tulfa  la  società  : 
ricchi  e poveri  sono  cosi  irrevocabilmente  stretti  in 
solidale  famiglisi,  una  associazione^  naturale  di  soc- 
corso mutuo  collega  tutte  le  genti  sparse  nell'im- 
mensità dello  spazio  e del  tempo  ! • 

■Ma  finora  àbbiam  sempre  parlato  nell'ipotesi  che, 
nella  società,  i capitalisti  formino  tuia  elesse  e quasi 
una  casta  separata  da  quella  degli  operai  : ed  ab- 
biamo veduto  che,  anco  in  questa  deteriore  suppo- 
sizione, i lavoratori  sono  vantaggiati  dair.lumento 
dei  capitali  , ed  interessati  a promuoverlo.  Se  non 
che  questa  ipotesi , così  spesso  figurata  dai  so- 
fisti irosi  contro  la  società , non  è punto  vera.  — 
Pur  troppo  i capitali  sono  ancora  troppo  pochi,  e 
sebbene  immensa  debba  considerarsi  la  loro  at- 
tuale accumulazione,  se  la  paragoniamo  a quella’dei 
secoli  addietro,  pur  nondimeno  fino  al  presente  la 
massa  loro  è troppo  inferiore  ai  bisogni.  Ma  così 
tenne  confetta  è , trovasi  pur  tuttavia  sparsa  in 
tutte  le  classi  detta  popolazione  ; ed  è falsa  ed  erro- 
nea la  supposizione  di  due  caste  rivali , od  anche 
solo  separate  , Luna  dei  capitalisti , l’altra  degli 
operai.  Togliamone  quella  piccola  minoranza  di 
colossali  fortune,  le  quali  del  resto  diventano  ogni 
giorno  men  frequenti  a proporzione  del  crescere  e 
moltiplicarsi  delle  fortune  minori  ; — e vedremo 
che  il  capitale  di  cui  dispone  la  moderna  società  è 
immensamente  più  suddiviso  e distribuito  di  quel 
che  un  tempo  si  fosse.  I capitalisti  sono  operai,  e gli 
operai  sono  per  la  più  parte  capitalisti  : leviamo 
(ripeto)  le  eccezioni  principesche,  e vedremo  che  i 
commercianti,  i manifatturieri,  gli  armatori,  al  tempo 
stesso  che  hanno  un  capitale,  esercitano  però  un 
lavoro  intellettuale  e materiale  ; e viceversa,*  che 
non  v’ha  lavorante,  che,  almeno  ne*  suoi  strumenti, 
non  possegga  un  capitale. 

La  società  moderna,  del  resto  , porge  ai  piccoli 
capitalisti  il  mezzo  di  accumulare  capitali,  che  una 
volta  non  era  lor  dato  formare.  É lento  questo 
mezzo,  lo  confessiamo,  ma  lenti  sono  sempre  i mezzi 
più  onesti  e più  sicuri  di  far  fortuna.  I subiti  gua- 


dagni sono  rarissimi,  e,  in  generale,  poco  vantag- 
giosi à 'chi  H fa  ed  alla  umana  associazione  (V:  Ac- 
ci mll.U^xkì  AMMqntiaifcNTO  ; -Casse  *bi  risparmio; 
Profitto,  eco'.).*  _■  ; - .. 

fapllalf  Città — fV.tlEXTUALizzAZio.VEc  Citta). 
v Capitalhznre  — ( Filologia  economica  ed'eco- 
. r.orriia  politica),  — Nomasi'per  tal  modo l’ope razione 
delfaccu  mutare  gl’interessi  di  una  somma  e trasfor- 
marli in  capitale,  operando  colla  potenza  degl’inte- 
/cssi  composti.  — La  tavola  vegliente  servirà  a fa* 
vedere'  la  legge,  colla  quale  procède  la  capitaliz- 
zazioni di  un  franco,  impiegato  ad  interesse  coni-  /;• 
posto -a,  diversi-  saggi  . Moltiplicando  un  capitale 
qualunque,  di  cui*si  volesse  conoscere  rammentare, 

’ in -un  tempo  dato  e ad  .uh  determinato  saggio,  pel 
valore  di  un  franco  impiegalo  durante  lo  stesso 
‘tempo  ed  al  saggio  medesimo,  si  giungerà  subito,  c 
con  quest’unica  operazione  al  risultamcnto  cercato. 

Tavola  indicante  a qual  valore  si  eleva  la  somma  di 
1 franco > impiegala  ad  interesse  composto , secondo 
U ragioni  e durante  gli  anni  ivi ■ descritti 


Aswi 

s p-  .r 

3i|2p.  .r 

4 p.  .r 

4-1  |2p.  .r 

s p-  .r 

4 

1,030 

1,035 

1,040 

1.045 

I.0500 

2 

1,060 

1,071 

1,082 

1,092 

1,1025 

3 

1,093 

1,108 

1.1X5 

1,141 

1,1570 

n 

1,1X5 

1,147 

1,170 

1,192 

1,2X5 

5 

1,159 

1,188 

1,217 

1,246 

1,270 

a 

1,106 

1.2» 

1,205 

1,302 

1,340 

1 

1,230 

1,272 

■ 1,316 

1,361 

1,407 

H 

1,267 

1,317 

1,368 

1,422 

1,477 

0 

1,305 

1,363 

1,423 

1.480 

1,551 

10 

1.314 

1,4(0 

1,480 

1,533 

1,029 

11 

1,3*4 

1,460 

1,539 

1,023 

(.710 

12 

1,426 

1,511 

1,001 

1.096 

1,796 

13 

1,468 

1,564 

1,665 

1,772 

1,836 

14 

1,312 

1,019 

1,752 

1,832 

1.9M 

15 

1,558 

1,675 

1,801 

1,935 

2,079 

in 

1,605 

1,734 

1,873 

2,022 

2,183 

17 

1,65.3 

1,795 

1,948 

X,  113 

2,292 

IH 

1.702 

1,857 

2,020 

2,208 

2,407 

19 

1,753 

1.922 

2.107 

2,308 

2,527 

21) 

1.806 

1 ,989 

X.19» 

2,412 

2.653 

21 

1.860 

X.0.59 

2,279 

2,320 

S.7M- 

22 

1,916 

2.131 

2,370 

• 2,634 

2,925 

23 

1,973 

2.21)6 

2,403 

2.752 

3,071 

2V 

2.033 

2,283 

2.563 

2,876 

3,225 

23 

2,094 

2.363 

2.066 

3.005 

3.386 

20 

2.150 

2.446 

2,772 

3.141 

3,556 

27 

X.221 

2.531 

2,883 

2,283 

3,733 

2* 

2.288 

2.020 

2,990 

3.430 

3,920 

XV 

2,356 

2,712 

2,119 

3,584 

4,110 

30 

2,4X7 

2,807 

3,243 

3.745 

4,322 

31 

2,500 

2,905 

3,373 

3,916 

4,5:m 

32 

2,575 

3,007 

3,508 

4,090 

4,765 

33 

2.653 

3,112 

3,048 

4,276 

5,003 

34 

2,732 

3,221 

3,794 

4,466 

5.X53 

55 

2,814 

3,333 

3,946 

4.667 

5,516 

30 

2.898 

3.450 

4,104 

4,877 

5,792 

37 

2.983 

3,571 

4.268 

5,097 

0,0.31 

35 

3,075 

3,696 

4,439 

5,326 

6,tó5 

39 

3,167 

3,825  * 

4.616 

5,566 

0,705 

io 

3,202 

3,959 

4,801 

5,816 

7,040 

41 

3,360 

4,098 

4,993 

0,078 

7.39* 

42 

3,461 

4.261 

5,193 

6,352 

7,762 

*3 

3,36  4 

4,390 

5.490 

6,637 

K.150 

44 

3.671 

4.513 

5,616 

6,936 

8,357 

45 

3,781 

4,702 

5,841 

7.248 

8.9X5 

46 

3,895 

4,867 

6,075 

7,574 

9,434 

47 

4,012 

5,037 

6,318 

7,915 

9,906 

48 

4,132 

5,213 

6,570 

8.271 

10,001 

61) 

4,256 

5,396 

6.8X3 

8,644 

10,921 

50 

4.384 

5,585 

7.107 

9.033 

11,407 

Digitized  by  Google 


CAP  (439)  CAP 


Segue  la  Tavola  indicante,  ecc. 
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19,089 

26.2B3 

68 

7,463 

10,374 

11,397 

19,948 

27.59» 

6U 

7,687 

10,737 

14,973 

20,8'iti 

58,977 

70 

7,918 

11,111 

43,572 

21,784 

30,126 

71 

8,133 

11,502 

«6,194 

22.764 

31,948 

72 

B,4(I0 

11,904 

16.B42 

2.1,789 

33,545 

73 

8,653 

12.321 

47,546 

44,&>9 

35.122 

74 

8,911 

t2,752 

48,217 

25,978 

36,963 

73 

9.179 

13,198 

18,945 

27,147 

38,833 

76 

9.454 

13,660 

49,703 

28,369 

40,774 

77 

9,738 

14,139 

20.491 

29,6*45 

92,813 

78 

10.036 

15,63.1 

31,314 

30.979 

44,934 

7» 

10.331 

45.  liti 

22,103 

3?,37J 

47,201 

*0 

10,641 

15,670 

23,050 

53.830 

49,561 

Si 

10,968 

16,224 

23.972 

35.332 

52,039 

82 

11,289 

16,792 

24,931 

30,943 

54,641 

M 

11,627 

47,330 

25,928 

38,006 

47,373 

R4 

11,970 

17,  («8 

26.905 

*0,313 

00, «1 

85 

12,336 

48,618 

88,044 

63,254  • 

Ni 

12,706 

49,209 

iy,  165 

44,056 

66,417 

87 

13,0-87 

19,944 

30,522 

46,03* 

(19,738 

13,4-80 

30.012 

31,345 

48,116 

73,225 

89 

13, BM 

21,364 

32,807 

50,275 

76,886 

90 

14,300 

22,112 

34,119 

52,337 

80,730 

n 

14,730 

22,  (W 

33.1*4 

54, IMI 

89,767 

92 

15,171 

«,687 

30,903 

tu,  572 

89,005 

93 

13,626 

24,516 

38,380 

59,953 

93,455 

tu 

16,095 

23,374 

39,915 

62,651 

48,1*8 

95 

16,578 

26,262 

41,511 

65,471 

1 <13,035 

96 

17,075 

27.1S1 

43.172 

68,417 

I0R,186 

97 

17,537 

28,133 

44,899 

71,496 

113,596 

tw 

18,115 

29,147 

*6.095 

7*713 

1 19.375 

99 

18,650 

30.137 

IH, 502 

78,075 

125,1*0 

100 

34.191 

50,505 

«1 ,588 

131,501 

(V.  Accumulazione  ed  Ammortimento;.  — Dicesi 
anche  Capitalizzare  una  rendita,  quando,  dato  un 
interesse  , un  reddito  qualunque , se  uè  deduce 
aritmeticamente  il  capitale  che  lo  frutta. 

Capitano  di  nave  — ( Diritto  commerciale  e 
marineria).  — É colui  al  quale  viene  affidata  la  con- 
dotta di  una  nave  e la  cura  delle  persone  c delle 
merci  che  trovatisi  a bordo.  I capitani  sono  o tali 
propriamente  detti,  o patroni,  secondo  la  maggiore 
o minore  importanza  della  loro  missione. 

I capitani  si  distinguono  in  due  classi.  Quelli  di 
prima  classe  possono  comandare  bastimenti  di  qua- 
lunque portata,  ed  intraprendere  qualunque  navi- 
gazione di  lungo  corso.  Quelli  di  seconda  classe  non 
possono  estendere  la  loro  navigazione  se  non  ai 
mari  del  Nord,  del  Baltico,  delle  Isole  Britanniche, 
agli  scali  del  Levante , alle  coste  di  Barberia , a 
quelle  d'Europa  nel  Mediterraneo.  I patroni  di  1* 
classe  non  possono  dedicarsi  che  al  piccolo  cabo- 
taggio , nè  possono  comandare  legni  eccedenti  la 


portata  di  cento  tonnellate  (V.  Cabotaggio).  I patroni 
di  2*  classe  non  possono  estendere  la  loro  navi- 
gazione che  alle  coste  da  Roma  e Civitavecchia  a 
Marsiglia  inclusive  (I).  • *.  ■ 

In  due  distinti  paragrafi  tratteremo:  i*  della 
nomina  e della  destituzione  dei  capitani  marittimi; 
2*  dei  loro  diritti  e doveri  e delle  conseguenze  le- 
gali dei  loro  atti. 

$ I.  — Della  nomina  e della  destituzione 
del  capitano. 

Il  generale  interesse  della  navigazione  c del  com- 
mercio richiede,  da  una  parte,  che  il  capitano  sia 
assoluto  padrone  a bordo  del  suo  bastimento;  ma, 
dall'altra,  ch’egli  renda  stretto  conto  di  tutto  il  suo 
operalo.  Se  non  che,  ad  esercitare  si  delicate  fun- 
zioni, dalle  quali  dipende  l’esistenza  d’un  gran  nu- 
mero di  persone  e la  salvezza  di  cospicui  valori, 
si  esigono  nei  capitani  prove  speciali  d'idoneità  c 
sicure  guarentigie  sì  in  faccia  al  pubblico  che  ai 
privati  direttamente  interessatine!  traffico  marittimo. 

In  Francia  (2),  nei  domimi  austriaci  (3)  cd  altrove 
nessuno  può  essere  ammesso  in  qualità  di  capi- 
tano di  bastimenti  se  non  è maggiore  di  età.  Ri- 
chiedesi  pure  generalmente  ch’egli  ottenga  un  bre- 
vetto o patente  in  seguito  di  un  esame,  e della  prova 
di  aver  navigato  almeno  per  lo  spazio  di  cinque 
anni. 

Negli  Stati  Sardi,  iiiuno  può  comandare  un  legno 
di  commercio  colla  bandiera  nostra  se  non  ò munito 
di  questa  patente  stessa  ; e chi  vuole  ottenerla  deve 
presentare  il  suo  estratto  di  matricola  della  gente 
di  mare,  constatante  che  abbia  compila  l’età  d’anni 
ventidue  , e provare  quindi  la  sua  sudditanza  per 
mezzo  di  certificato  del  sindaco  del  rispettivo  Co- 
mune, c produrre  un  attestato  del  parroco  del  do- 
micilio giustificante  i suoi  buoni  costumi;  cd  un 
altro  certificato  constatante  ch'egli  non  sia  mai  stato 
condannato  pel  delitto  di  diserzione  od  insubordi- 
nazione, o per  qualche  altro  importante  una  pena 
non  minore  di  sei  mesi  di  prigionia.  Inoltre  chiun- 
que voglia  essere  ammesso  al  grado  di  capitano  o 
patrone,  deve  giustificare  di  aver  prestato  servizio 
sopra  i bastimenti  da  guerra  uazionali  durante  un 
termine  uguale  a quello  stabilito  per  l’arruolamento 

(1)  V.  il  Regola  mento  per  la  marina  mercantile  pubblicato  con 
Iin.  LL.  PP.  del  13  gennaio  1877 , art  74 , 7)  die  in  db  sostan- 
zialmente non  differisce  dalle  legislazioni  delta  pili  parte  degli  Stati 
marmimi. 

(7)  Le  principali  leggi  francesi  sui  Capitani  marittimi  sono:  il 
Regolamento  I"  gennaio  1788,  la  legge  10  agosto  1701,  quella  33 
ottobre  1703,  l'editto  SO  luglio  1803 , le  ordinasse  7 agnato  1833  e 
23  novembre  1877,  ecc.,  egC. 

(3)  Editto  politico  di  navi  gallone  mercantile  austriaca  23  aprile 
1778  attinto  nel  regno  Lombardo-Veneto  eoa  dispaccio  aulico  37 
luglio  1823,  art.  2,  g 1, 
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di  marinari  degli  equipaggi  effettivi , ed  inoltre  di 
avere  tre  anni  di  navigazione  effettiva  a bordo  dei 
bastimenti  mercantili.  Non  si  può  da  lui  presentare 
un  surrogato  per  fare  il  suo  servizio  se  non  che 
dopo  aver  servito  personalmente  per  lo  spazio  al- 
meno di  un  anno.  — Si  presso  di  noi  come  altrove, 
uno  straniero  può  essere  ammesso  a fare  il  capitano 
sotto  nazionale  bandiera , solamente  quando  abbia 
ottenuto  la  Naturalizzazione  (V.)t  e quando  abbia, 
oltre  alle  sovraesposte  condizioni,  navigato  non  in- 
terrottamente  almeno  per  anni  sei.  — I candidati 
vanno  (come  si  è notato)  sottoposti  ad  un  esame 
vertente  sulle  cose  della  navigazione;  e prestano 
giuramento  di  eseguire  scrupolosamente  i loro 
doveri. 

Il  contratto  stipulato  fra  il  capitano  c l'armatore 
che  gli  affida  una  nave , è una  combinazione  dei 
contratti  di  Mandato  e di  Locazione  d’opera  (V.t. 
Può  quindi  il  capitano  essere  congedato' avanti  la 
partenza  del  bastimento  o durante  il  viaggio,  senza 
che  l’armatore  sia  obbligato  di  declinarne  i motivi, 
nè  di  farli  giudicare  da  tribunali  ; nè  è obbligato 
l’armatore  a dargli  indennità  a meno  di  convenzione 
in  contrario  (1).  Questo  diritto  dell  armatore  deriva 
dalla  natura  stessa  del  mandato , che  essendo  un 
contratto  di  fiducia  è rivocabilé  ; e d’altronde  è pre- 
sumibile che  il  proprietario  non  si  determini  leg- 
germente a congedare  un  capitano  che  ben  corri- 
sponda alla  confidenza  in  lui  riposta.  Il  capitano 
però,  se  è livotato  pria  della  partenza  , ha  diritto 
ad  essere  pagato  del  tempo  e delle  cure  che  ha 
impiegato  neiramiamento  ed  equipaggiamento  della 
nave  ; se  è congedato  durante  il  viaggio , può  re- 
clamare l’importo  delle  spese  di  ritorno 

Questa  facoltà  che  ha  il  proprietario  di  nave  di 
congedare  il  capitano,  non  cessa  nemmeno  quando 
è questi  coproprietario  del  legno.  Ma  in  tal  caso,  il 
capitano  rivocato  può  rinunziare  alla  improprietà,  ed 
esigere  il  rimborso  del  capitale  corrispondente. 
L’ammontare  di  questo  capitale  è determinato  da 
giudizio  di  periti  eletti  d'accordo  o nominati  d'uf- 
cio  (2). 

L’aggiudicazione  del  bastimento  in  giudizio,  per 
conseguenza  di  sequestro,  mette  pur  fine  alle  fun- 
zioni del  capitano,  salvo  in  questo  caso  ogni  suo 
diritto  d’indennità  contro  quelli  che  l'hanno  no- 
minato, s era  pattuito  cosi,  o contro  chiunque  altro 
di  ragione  <3). 

Se  durante  il  viaggio,  per  qualunque  accidente, 
il  capitano  morisse  o mancasse  alla  nave,  potranno 

(I;  V.  Bit.  133  del  0*1.  tonni),  sardo  Contai  me  a lutti  i Codici. 

(!)  Cod.  rum  in.  sardo,  art.  233. 

;S;  Idem,  art.  223. 


i marinai  eleggerne  un  altro  in  sua  vece,  qualora 
però  non  possa  essere  eletto  dai  proprietari  di 
essa  (I). 

La  morte  o il  fallimento  del  prepononto  od  arma- 
tore non  annullano  di  picn  diritto  i poteri  del  pre- 
posto o capitano  (2). 

£ II.  — Diritti  e doveri  del  capitano 
e conseguenze  legali  de  suoi  atti. 

Il  capitano  può  essere  considerato  e come  capo 
della  nave  preposto  alla  condotta  della  stessa  du- 
rante la  navigazione,  e come  depositario  delle  merci 
caricate  sulla  nave  medesima.  In  ambe  le  qualità 
grincomhono  diritti  e doveri  speciali,  che  noi  esa- 
mineremo distintamente. 

N ® I.  — Diritti  e doveri  del  capitano  come  preposto 
ulta  nave.  — I diritti  ed  i doveri  del  condottiero  di 
una  nave  variano  a seconda  che  lo  si  considera 
prima  della  partenza;  n durante  il  riaggio;  o all’atto 
dello  sbarco;  o uè’  suoi  rapporti  verso  altri  capitani. 

La  prima  cura  del  capitano,  siccome  quello  che 
è il  più  abile  conoscitore  della  capacità,  ubbidienza, 
fedeltà  e del  valore  dei  marinai,  si  è quella  di  for- 
marsi un  buon  equipaggio;  e commetterebbe  grave 
colpa  se  partisse  con  una  ciurma  inesperta  o in- 
sufficiente a condurre  la  nave  (3).  Iti  questa  scelta 
non  può  essere  vessato  da^Tammi lustratori  e pro- 
prietari della  nave;  tuttavoita  non  deve  il  capitano 
procurarsi  i marinai  ad  insaputa  e mollo  meno 
contro  l’avviso  dell’armatore,  quando  è presente  e 
quando  l'equipaggio  si  forma  nel  luogo  di  sua  di- 
mora. In  generale  però,  un  armatore  prudente  lascia 
in  ciò  molta  libertà  al  capitano,  il  quale  d'altronde 
risponde  dei  fatti  de’  suoi  marinari , e che  ha  bi- 
sogno di  aver  sotto  di  sè  uomini  di  sua  confidenza. 

Prima  di  caricare,  è obbligato  di  far  visitare  il 
suo  bastimento,  ed  assicurarsi,  che  non  solo  il  corpo 
sia  stagno,  bene  equilibrato  con  zavorra  ed  atto  a 
resistere  alla  navigazione  che  deve  intraprendere; 
ma  eziandio  che  il  naviglio  sia  provvisto  delle  ne- 
cessarie ancore,  sartiami,  gomene,  vele,  e di  tutti 
gli  utensili . ed  armato  con  sufficiente  equipaggio 
portandovi  il  provvedimento  e riparo  opportuno  ; 
onde  il  carico  e le  persone  non  siano  esposte  a 
pericolo  (4).  Il  processo  verbale  di  questa  visita, 
di  cui  il  capitano  ritiene  copia,  è depositato  nella 
segreteria  del  Tribunale  di  Commercio  o dell'Auto- 

(I,  V.  Attlni,  \ * Capii  ami. 

(21  V.  Mi-Uno  <|;i  Portili*.  V.*  Capitano. 

(3)  \ art.  231»  Cod.  rotimi  santo,  ror  ilspontlenie  « 223  francese, 
3A3  olandese;  al  3 d.  »r*.  2 de  il 'editto  politico  di  narigatione  pel 
l-omhaido- Veneto,  ere.,  cec. 

|fc)  Cod.  romna.  santo,  art  231,  francese  223,  ( 10,  iti  ? defe- 
dino austriaco,  ere. 
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rità  superiore  marittima.  Senza  la  presentazione  del 
verbale  di  visita  non  si  lasciano  al  capitano  le  spe- 
dizioni, ancorché  per  parte  dei  caricatori  siasi  ri- 
nunziato alla  visita  del  bastimento.  — Che  se,  du- 
rante la  visita  od  in  altra  epoca  , il  capitano  ri- 
conosce la  necessità  di  riparare  e raddobbare  il 
bastimento,  non  può,  quando  trovasi  nel  luogo  della 
dimora  dei  proprietarii  o dei  loro  procuratori,  senza 
loro  autorizzazione  speciale,  far  lavorare  al  raccon- 
ciamento , comprare  vele , cordagli , ed  altre  cose 
per  uso  della  nave  , prendere  a questo  effetto  de- 
naro a prestito  sul  corpo  del  bastimento,  nè  far  altri 
atti  somiglianti  (1).  Se  però  il  bastimento  è noleg- 
giato di  conseuso  dei  proprietari,  e qualcuno  di  essi 
ricusa  di  contribuire  alle  spese  necessarie  per  la 
spedizione,  il  capitano  può  in  questo  caso,  venti- 
quattro ore  dopo  intimazione  fatta  a coloro  che  ri- 
cusano il  loro  contingente,  prendere,  con  autoriz-, 
razione  del  Giudice,  ('occorrente  somma  a cambio 
marittimo  per  loro  conto  e sulla  loro  porzione  d’in- 
teresse nel  bastimento  (£). 

Oltre  al  visitare  la  nave  ed  assicurarsi  del  suo 
buono  stato  , il  capitano  deve  badare  a che  sia 
ben  stivata  e caricata.  Se  il  carico  fosse  soverchio 
c tale  da  compromettere  la  navigazione  , avrebbe 
diritto  di  mettere  a terra  gli  oggetti  formanti  un 
pericoloso  eccesso  , salvo  ai  caricatori  il  ricorso 
* ontro  coloro  coi  quali  avessero  stipulato  il  noleggio 
Il  capitano,  venuta  l’epoca  fissata  delle  sue  istru- 
zioni, non  dee  differire  il  salpamentu.  É uso  però 
che,  prima  di  mettere  a vela,  ei  consulti  i principali 
dell’equipaggio  intorno  all’opportunità  della  par- 
tenza. E quand'anco  questi  consigliassero  la  levata 
delle  àncore,  il  capitano  commetterebbe  colpa  grave 
se  ponesse  alla  tela  con  un  tempo  evidentemente 
cattivo,  o tale  che  i regolamenti  locali  glielo  vie- 
tassero; o viceversa,  se  bello  essendo  il  tempo,  ritar- 
dasse la  partenza  con  danno  della  nave  e del  carico. 

Il  capitano  non  può  partire  se  non  ha  a bordo 
la  patente  di  nazionalità,  un  passavanti,  un  passa- 
porto marittimo,  il  ruolo  dell'equipaggio,  le  polizze 
di  carico  ed  i contratti  di  noleggio  , i verbali  di 
visita,  le  quietanze  e bolle  di  dogana,  l’atto  di  pro- 
prietà del  bastimento  (3|. 

Infine,  prima  di  partire,  ogni  capitano  u patrone 
che  comanda  un  bastimento  eccedente  la  portala 
di  trenta  (4)  tonnellate,  deve  avere  a *bordo  un  gior- 
nale nautico  parafrato,  numerato  e vidimato  dal  Con- 
ti] Cod.  rumili  tardo,  sui.  248,  fiancete  232,  ecc 
(3]  God.  «ardo,  art.  231),  francete  233,  ere. 

:JJ  Cod-  Corani,  sardo,  «ri.  232,  francese  226  conformi  a tutte  le 
legislazioni  marittime. 

rft)  Il  g 2,  art.  2 dell'editto  politico  austriaco  pone  questo  limite 
a cinquanta  tonncUatr. 


sole  di  marina  della  giurisdizione.  In  esso  annota 
le  corse,  le  direzioni , le  scoperte , le  risoluzioni 
prese  durante  il  viaggio,  e tutti  gli  avvenimenti 
importanti  della  navigazione  ; l'entrata  e la  spesa 
riguardante  il  bastimento  ; l'indicazione  degli  og- 
getti formanti  il  carico , delle  avarie  ; e general- 
mente tutto  ciò  che  concerne  il  suo  uffizio  c che 
può  dar  luogo  a rendimento  di  conto  od  a porgi- 
melo d’istanza  (1). 

Veduti  i diritti  e doveri  del  capitano  prima  del 
viaggio,  passiamo  a quegli  che  gli  spettano  durante 
la  navigazione.  — Il  capitano,  una  volta  che  ha  as- 
sunto l’impegno  di  condurre  una  nave  ad  una  data 
destinazione,  non  può,  sotto  verun  pretesto,  esen- 
tarsene. Mandatario,  non  è libero  di  riuunziarc  al 
suo  mandato,  nè  di  sostituire  altri  in  vece  sua.  E se, 
intrapreso  il  viaggio , non  lo  conducesse  a suo 
termine  , si  vedrebbe  esposto  alle  azioni  di  tutti 
gf  iuteressati  (2). 

Ma  la  risponsabilità  del  capitan»  può  cessare, 
quando  egli  fornisca  prova  di  ostacoli  di  forza  mag- 
giore. Una  malattia,  per  esempio,  può  impedirlo  di 
continuare  il  suo  servizio.  In  qualunque  somigliante 
caso,  è dovere  del  capitano  informarne  i suoi  man- 
danti, quando  la  sua  posizione  il  permette,  ed  aspet- 
tarne gli  ordini.  Che  se  non  è assolutamente  in 
grado  di  rimaner  nel  frattempo  in  funzioni,  può  so- 
stituire un  altro  al  suo  comando,  e non  risponde 
dei  fatti  di  costui  se  non  quando  vi  fosse  mala 
fede  od  imprudenza  nella  sua  scelta.  Ove  lo  stato 
d’infermità  o la  morte  subitanea  del  capitano  non 
gli  permettesse  di  scegliersi  questo  delegato,  il  se- 
condo, o l’ufTiziale  immediatamente  subalterno  al  ca- 
pitano, deve  prendere  il  comando  fino  al  più  prossimo 
scalo,  dove  è in  obbligo  di  rivolgersi  al  Console  na- 
zionale, se  uno  ne  n’ha,  oppure  all'autorità  locale, 
per  gli  opportuni  provvedimenti. 

Meno  si  assenterà  dalla  sua  nave  il  capitano , 
meglio  sarà  e più  prudente.  Deve  principalmente,  e 
sotto  pena  di  rispondere  degli  effetti  di  sua  negli- 
genza , trovarsi  in  persona  sul  suo  bastimento  al- 
l’ingresso ed  all'uscita  dei  porti,  seni  o fiumi  (3).  A 
più  forte  ragione  sarebbe  risponsabile  ove  volontaria- 
mente facesse  investire  o perdere  la  nave,  o la  desse 
in  preda  al  nemico,  nei  quali  casi  egli,  o chiunque 
altro  dell’equipaggio  si  macchiasse  di  sì  nera  colpa, 
sarebbe  punito  di  morte  (4).  Qualora  il  capitano 

(1)  Cod  «.'ranni  sardo,  art.  230,  corrispondente  a francese  223, 
olandese  358,  ecc. 

(2)  Corap.  art  243  e 233  Cod.  cornili,  sardo  eoa  2023  e 2630 
Cod.  di.  sardo. 

(3)  Cod.  comra.  sardo  233,  coi  risponderne  a 237  francese  e 9 19 
del  l'editto  politico  austriaco. 

(3)  Art.  83  e 87  delia  legge  sulla  marina  mercantile  sarda  13  gen- 
naio 1827. 
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debba  approdare  in  un  porlo  al  quale  nè  esso  nè 
altro  dcll'cqmpjggio  abbiano  mai  approdato,  e nel 
quale  si  trovino  piloti  pratici  dell’ingresso  di  esso 
porto  o del  canale  o fiume,  dovrà  valersi  dei  mede- 
simi a spese  della  nave  (1). 

La  salvezza  della  nave, 'del  carieo  e delle  persone 
dipende  dall'esatta  disciplina,  dal  buon  ordine  e 
dalla  subordinazione,  che  il  capitano  sa  far  mante- 
nere a bordo.  (Juindi  è che  il  capitano  ha  diritto 
di  èsigere  obbedienza  in  tutto  ciò  che  è di  servizio. 
Ma  la  sua  autorità  non  gli  attribuisce  vera  giurisdi- 
zione, ed  è.  soltanto  una  specie  di  potere  domestico, 
che  deve  limitarsi  alla  punizione  delle  colpe  ed  alla 
correzione  dei  risii,  per  cui  le  leggi  ed  i regola- 
menti non  pronunciano  espressamente  pene  spe- 
ciali (V.  Equipaggio). 

Il  capitano  è in  obbligo  di  trasferirsi  alla  sua  de- 
stinazione nel  più  breve  termine  possibile.  Se  fa  un 
viaggio  d’andata  e ritorno,  deve  partire  nelle  epo- 
che espressamente  o presuntivamente  indicate  nelle 
sue  istruzioni  ; procedere  alla  visita  come  al  mo- 
mento della  partenza;  seguitare  possibilmente  la  via 
» rolla  più  diretta.  Se  entra  senza  necessità  in  porti 
intermedi!  , si  espone  alla  rìfazionc  dei  danni  ed 
interessi.  Ma  qui  come  sempre  la  necessità  e la 
forza  maggiore  possono  costituire  una  valida  scusa. 
Se  il  mal  tempo,  l’inseguimento  del  nemico,  il  bi- 
sogno di  racconciamento  od  altra  simile  causa  ob- 
bliga il  capitano  ad  approdare  in  un  porto  inter- 
medio, è tenuto  a dichiararne  le  cause,  nel  più 
breve  termine  possibile,  al  Presidente  del  Tribunale 
di  commercio,  ed  in  mancanza  al  giudice  di  man- 
damento , il  quale  deve  trasmettere  la  relazione  al 
Presidente  del  Tribunale  di  commercio  più  vicino; 
e ciò  se  il  porto  d’approdo  è nei  R.  Stati.  Se  l’ap- 
prodo avviene  in  porto  estero  , il  capitano  deve 
presentarsi  al  proprio  console,  od  in  difetto  all’au- 
torità locale , fargli  una  relazione  e prenderne  un 
certificato  comprovante  il  tempo  del  suo  arrivo  e 
della  sua  partenza , lo  stato  e la  natura  del  suo 
carico  (2).  Il  che  chiamasi  Far  la  PnovA  ui  for- 
tuna. 

La  forza  maggiore  può  giungere  talvolta  a segno 
di  porre  il  capitano  nella  necessità  di  rinunziare  al 
viaggio.  E i casi  principali  in  cui  può  ciò  avvenire 
sono:  1’  arresto  di  principe , l’interdizione  di  com- 
mercio, la  preda , la  perdita  o l'innavigabilità  del 
bastimento. 

Nell’  articolo  Arresto  di  principe  abbiamo  espo- 
sto in  che  questo  caso  di  forza  maggiore  consista;  e 

(1)  Cod.  aratro,  sardo,  art.  2)3,  2*  al.‘ 

(3)  V.  art.  35»,  200  God.  comm.  bardo.  — Obblighi  uguali  tono 
generalmente  imponi  da  tutte  le  lef islaaioni , che  perciò  * Inutile 
dure. 


il  capitano  il#  cui  naviglio,  ne  è colpito  deve  fare 
ogni  diligenza  per  ottenerne  possibilmente  l’esen- 
zione, o il  pagamento  del  nolo  o fitto  della  sua  nave 
durante  l’arresto. 

Quando  un  Governo  pronuncia  certe  interdizioni 
di  viaggio,  ossia  vieta  ai  suoi  sudditi  di  trasferirsi 
in  alcuni  porti,  o rifiuta  agli  esteri  l'entrata  in  qual- 
che porto  suo  proprio,  il  capitano  non  solo  è scu- 
sato se  rompe  il  viaggio,  ma  è in  obbligo  di  rom- 
perlo , cioè  di  non  partire  o di  non  entrare  nei 
porti  proibiti,  per  non  esporsi  a maggiori  danni. 

Se  durante  il  viaggio  la  nave  è assalita  dai  pirati 
o dai  corsari , ove  il  capitano  si  giudichi  in  forza 
sufficiente  per  resistere,  non  deve  cedere  per  meti- 
colosità e vigliaccheria.  Ma  dove  conosca  che  la 
resistenza  esponga  la  nave  e I'  equipaggio  a perire, 
è in  obbligo  o di  cedere  arrendendosi,  o di  salvarsi 
a terra  rompendo  negli  scogli,  o di  dar  fuoco  alla 
nave  per  impedire  al  nemico  d' impadronirsene,  a 
seconda  che  la  prudenza  suggerisce  l'uno  o l'altro 
di  tai  diversi  espedienti.  In  simili  frangenti  il  con- 
dottiero della  nave  ha  un  vero  potere  discrezionale; 
e le  circostanze  solo  del.  caso  possono  far.  decidere  • 
s’egli  ne  abbia  o no  convenientemente  usato.  In 
caso  di  Preda  r il  capitano  , mandatario  degli  ar- 
matori e caricatori , è in  debito  di  fare  a prò  dei 
loro  interessi  tutto  ciò  che,  iti  tale  caso,  farebbero 
essi  medesimi.  Epperò  deve  usare  quanti  mezzi 
stanno  in  potere  suo  per  ottenere  la  restituzione 
della  preda  ; o se  ne  dispera , ha  diritto  di  pro- 
cedere al  Riscatto,  ossia  ad  un  contratto  coi  pre- 
danti, avente  per  oggetto  di  ricomprare  la  nave 
ed  il  carico. 

Gli  Accidenti  del  mare  (V.)  possono  cagionare 
la  perdita  o gravissimi  danni  alla  nave:  se  non  ne 
restano  più  che  i frantumi , essa  ha  sofferto  Nau- 
fragio (V.);  se  avviene  Urto  con  rottura  (V.),  od 
altro  accidente  somigliante  , il  capitano  non  può 
mai  abbandonare  il  suo  bastimento,  per  qualunque 
sia  pericolo,  senza  la  deliberazione  degli  uffiziali  e 
principali  dell'  equipaggio  ; ed  in  caso  che  rimanga 
così  autorizzato  ad  abbandonare  la  nave,  deve  sal- 
vare seco  le  carte  di  bordo,  il  denaro  e tutto  ciò 
che  può  fra  le  merci  più  preziose  del  suo  ca- 
rico , sotto  pena  di  esserne  risponsabile  sotto  il 
proprio  suo  nome.  Se  però  gli  oggetti,  in  tale 
modo  salvati  da)  bastimento,  sono  perduti  per 
qualche  caso  fortuito , il  capitano  rimane  libe- 
rato (1). 

In  tutte  queste  circostanze,  quanto  in  quelle  di 
Getto  o d’altre  Avarie,  il  capitano  deve  far  la  sua 
relazione  o prova  di  fortuna  nel  modo  che  abbiamo 

(IJ  Cod.  comm.  wrdo,  ari.  253. 
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di  «opra  indicato,  facendola  verificare  da  quelli  del 
suo  equipàggio- che  sònosi  salvati  (1). 

Quando,  in- seguito  a<^  accidenti,  il legno  è ridotto, 
a tate  da  . non  poter  più  nè  essere  riparato  nè  coh- 
tinuare  il  viaggio^  il  ohe  nomasi  caso  d lNXAViGAlBL- 
’lìtà  , il  capitano  può  abbandonarti  il  bastimento 
medesimo , venderlo , e deve  fare  quanto  è in  Hg 
per  procurarsene  un  altro.  Ma,  eccettuato  il  caso  di 
innavigabilità  legalmente  provata,  il  capitano^  sotto 
pena  di  nullità  della  vefidita , non  può  vendere  il 
bastimento  sefiza  un  marukto  speciale  dci.proprier 
tarli.  La  vendita  in  ogni  caso',  qd  anche  m quello 
d’innavigabilità  dell»  nave,  non  potrà  .essere  latta 
sènza  il  preventivo  avviso  a diesarne  nei  II.  Stati 
al  Console  di  marina,  e fuori  dei  H.  Stati  agli  Uflì- 
ziali  consolari.  Quando  sia  legalmente  riconosciuta 
l’innavigabilità  c noti  vi  sia  mandalo  dei  proprietari, 
la  vendita  dovrà  farsi  ai  pubblici  incanti  (2). 

Sé-  nel  .corso  del  viaggio  vi  è necessità  di  rac- 
conciamento o di  compra  di  vettovaglie,  il  capitano, 
dopo  averla  accertala. con  un  processo  verbale  sot- 
toscrìtto dai  principali  deU'equipaggiò,  può,  facen- 
dosi autorizzare  nei  IL  Stati  dal  Tribunale  di  com- 
mercio od  in  mancanza  dal  giudice  di  mandamento, 
ed  in  stato  estero  dal  proprio  console  od  in  man- 
canza dalle  autorità  locali,  prendere  ad  imprestilo 
sul  corpo  e sulla  chiglia  della  nave,  fino  a concor- 
renza dei  bisogni  comprovati.  Ove  il  capitano  rifiu- 
tasse di  farlo  e ne  venisse  a mancare  alla  gente  del 
suo  equipaggio  il  vitto  necessario  e consueto,  le  au- 
torità suddette,  secondo  il  luogo  ove  trovasi  il  basti- 
mento, potranno  supplirvi  nel  modo  stesso  per  la 
concorrente  a ciò  necessaria  (3).  Il  capitano  che 
ha  senza  necessità  preso  denaro  a cambio  ma- 
rittimo, che  ha  portato  ne’  suoi  conti  avarie  e 
spese  supposte,  è risponsabile  verso  rarmamento  e 
verso  tutti  gl’ interessati,  ed-.è  personalmente  obbli- 
gato al  rimborso  od  al  pagamento  degli  oggetti,  senza 
pregiudizio  dell'azione  criminale,  se  vi  è luogo  (4). 

Se  le  vettovaglie  del  bastimento  mancano  durante 
il  viaggio,  il  capitano,  previo  il  parere  dei  principali 
dell'equipaggio,  può  costringere  quelli  che  hanno 
viveri  in  particolare,  a metterli  in  comune  coll’ob- 
bligo  di  pagarne  loro  il  valore  (5). 

Se  accade  sulla  nave,  durante  il  viaggio,  qualche 
nascita  o mQrtc,  il  capitano  deve  redigerne  l'atto 
nelle  forme  che  abbiamo  indicate  nell'articolo  Atti 
DELLO  STATO  CIVILE. 

(1)  V.  i luoghi  citati  pel  caso  d’approdo  in  posti  intermedi , ed 
inoltre  li  g ir».  art.  2 rlelfeditto  per  la  navigatione  austriaca , ed 
art.  SOI  del  Cod.  comm  sardo. 

(2)  Cod.  comm.  sardo,  art  253. 

(3)  Idem,  art.  230  e | 35  dell’edJtto  austriaco. 

W Idem,  art.  252. 

(5)  Idem,  art  2W. 


Esposti  i diritti  e doveri  del  capitano  duratile  il 
viaggio,  resta  a parlare  di  quelli  che  gli  apparten- 
gono all’epoca,  del  suo  arrivo.  -VII  capitano. che  - - 

entra  in* un  porto  od  in  altro  luogo  di  scalo  o di 
sbarco,  deve  conformarsi  ai  regolamenti  ed  usi  tanto 
locali  quanto  particolari  riguardanti  l'ancoraggio, 

U sanità  marittima,  i diritti  di  navigazione  eoe.’  ecc.  * * % 

Nelle  ventiqtiattr’ote  che  succedono  al  suo  ‘arrivo, 
è tenuto  a far  .vidimare  il  suo  giornale  nautico  ed  a 
fare*  k»  su  a.  rei  aziono  (1),  la  quale  ilevd  enunciare  : il 
l.fnpgo  è il  tempo  della  sua  partenza  ; la  via  che  ha 
tenuto  ; i rischi  che  ha  corso  ; i disordini  avvenuti 
nel  bastimento  y tutte  le  circostanze,  importanti  del 
suo  viaggio  (2).  Le  Autorità,  davanti  alle  quali  deve 
farsi  la  relazione,  sono  le  stesse  che  abbiamo  enu- 
merato parlando  della  prova  di  fortuna.  * . . 

La  relazione  deve  essere  verificata  ; ed  a .questo 
effetto  le  Autorità  suddette  interrogano  e ricevono 
le  risposte  delle  persone  deU'equipaggiò,  e,  se  ò pos- 
sìbile, dei  passeggieri,  senza  pregiudizio  delle  altre 
prove.  Le  relazioni  non  verificate  non  sono  am-  . * 
messe  a scarico  del  capitano  c non  fanno  fede  in 
giudicio,  eccettuato  il  caso  in  cui  il  capitano  naufra- 
gato siasi  salvato  solo  nel  luogo,  ov’egli  ha  fatto  la 
siia  relazione.  E riservata  sempre  alle  patti  la  prova 
dei  fatti  contrari  (3). 

Il  capitano  , prima  della  partenza  da  un  porto 
estero,  per  ritornare  in  patria,  è obbligato  a man- 
dare a'  suoi  proprietari  od  a*  loro  procuratori  un 
conto  da  lui  sottoscritto,  contenente  lo  stato  del  suo 
carico,  il  prez.zo  delle  merci  caricate,  le  somme  da  * . 

liti  prese  a mutuo,  il  nome  e la  dimora  dei  mu- 
tuanti. Quando  però  il  caricamento  in  estero  porto 
sia  eseguito  per  conto  dei  noleggiatori  e dei  loro 
commissionari,  norv  sarà  il  capitano  tqputo  a rimet- 
tere ai  suoi  proprietari  od  ai  loro  procuratori  che  lo  * 
stato  del  suo  carico  risultante  dalle  polizze  da  lui 
firmate,  c quello  delle  somme  prese  a mutuo  colle 
anzidetto  indicazioni  (4). 

Fin  qui ‘abbiamo  passato  in  rassegna  i diritti  c do- 
veri del  capitano  considerato  corno  condottiero  della 
nave,  in  sè  stesso  e dirimpetto  ai  suoi  proprietarii 
ed  armatori,  nonché  al  suo  equipaggio  ed  alle  auto- 
rità. A compiere  il  quadro  rhe  ci  siamo  tracciati  in 
questo  primo  numero  del  jj  i#,  dobbiamo  ora  tener 
discorso  dei  diritti  e doveri  che  gli  incombono  rim- 
petto  ad  altri  capitani. 

(1)  Alcun»'  legislazioni  danno  a dò  un  termine  differente.  Goal  il 
§ 3,  art.  ì dell’editto  austriaco  obbliga  i capitani  a mostrare  il  loro 
giornale  tre  giorni  dopo  la  loro. ami» Ittlone  a libera  pratica. 

(2)  Cod.  comm.  sardo  , art.  257 , corrispondenti  al  francete  202 
cd  all'olandese  319. 

(3}  Cod.  comm.  tardo,  art.  202. 

(4)  Idem,  urt.  201 
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Spesso  molti  navigli  trovanti  riuniti  in  un  porto 
od  in  un  altro  luogo;  e questa  coesistenza  di  vari 
legni,  l’obbligo  di  soccorrersi  reciprocamente,  le 
convenzioni  e i contratti  che  si  formano  in  tale  oc- 
casione fra  i diversi  capitani,  fanno  nascere  dei  rap- 
porti giuridici,  ai  quali  è impossibile  assegnare  re- 
gole fisse  ed  assolute,  perchè  dipendono  dalle  spe- 
ciali circostanze,  ma  cui  perù  bisogna  sottoporre  a 
certi  legali  prìucipii. 

Uno  dei  fatti,  che  danno  luogo  più  di  frequente  a 
siffatti  rapporti  ed  a collisioni,  si  è l'urlo  fortuito  di 
due  navi,  chiamato  Annotino  (V).  Per  quanto  il  ca- 
pitano debba  cercare  con  ogni  mezzo  di  evitarlo , 
pure  questo  avvenimento  accade  talvolta  per  forza 
maggiore.  Due  legni,  in  alto  mare,  con  le  loro  vele 
spiegate  son  portati  l’un  contro  l’altro  dalla  violenza 
del  vento  e dei  finiti  ; oppure  riposando  sulle  loro 
àncore  possono  essere  dalle  stesse  diverse  cagioni 
sospinti  al  medesimo  danno.  In  tal  caso,  nessuno 
dei  capitani  essendo  in  colpa,  ni  uno  risponde  del 
sinistro  , c ciascuno  sopporta  il  guaio  avvenutogli. 

Ma  ciascuno  dei  due  ha  pur  diritto  di  far  prove 
contro  l’altro , cioè  di  escludere  la  forza  maggiore 
c dimostrare  Taltrui  colpa  o negligenza.  E quando 
la  prova  sia  realmente  fornita  c concludente,  colui 
che  è autore  del  disastro  deve  sopportarne  le  con- 
seguenze. 

Allorquando  è certo  che  l’abbordo  non  può  attri- 
buirsi a forza  maggiore,  fa  mestieri  distinguere  il 
caso  in  cui  si  può  conoscere  l’autore  del  sinistro, 
da  quello  nel  quale  non  è possibile  scoprirlo. 

Se  è provato  che  positivamente  l’abbordo  non 
ha  avuto  luogo  per  colpa  o negligenza  del  lai  capi- 
tano, si  è questi  soltanto  (ossia  I’Aiimatore  da  lui 
rappresentato)  che  sopporta  il  danno  arrecato  agli 
altri  bastimenti  (1);  se  è provato  clic  colpa  fu  d’ambe 
le  parti,  ciascuno  subisce  la  sua  perdita.  — Se,  al 
contrario,  è impossibile  affermare  quale  dei  due  ca- 
pitani abbia  avuto  colpa  , si  fa  l’estimo  (tenendo 
conto  della  qualità  d egni  legno  danneggiato  e delle 
rispettive  parti  pregiudicate)  dell'avarìa  sofferta  da 
ciascuno  ; ed  il  valore  così  rilevato,  riunito  in  una 
sola  massa  , vien  diviso  per  essere  sopportato  in 
comune  e per  ugnali  porzioni,  cioè  per  metà  e 
non  in  proporzione  del  valore  del  legno  e del 
carico  (2). 

È,  in  generale,  assai  diffìcile  il  riconoscere  se 
un  abbordo  sia  succeduto  per  forza  maggiore, 
o per  colpa,  ed,  in  quest’ultimo  caso,  per  colpa 
di  chi.  Le  consuetudini  hanno  però  stabilito  al- 
cune massime  o regole  che  possono  servire  di 

(I)  Cod.  comm.  «ardo,  art.  ktf,  2*  al.* 

fZ)  Idem. 


norma  ai  capitani  ed  ai  giudici  (3):  1®  Quando  due 
navi  si  presentano  per  entrare  nello  stesso  porto, 
il  piò  lontano  da  questo  deve  aspettare  che  il  piò 
prossimo  vi  sia  entrato  ; e se  si  urlano , il  danno 
è imputato  all'ultimo  venuto,  fino  a tanto  che  non 
provi  non  esservi  stata  colpa  da  parte  sua.  2°  In 
caso  di  concorso  di  due  navi , la  piò  piccola  deve 
cedere  il  passo  alla  più  grande.  3°  La  nave  ch'esce 
dal  porto  deve  far  posto  a quella  che  v’entra.  4°  Co- 
lui che  esce  pel  secondo  è presunto  avere  urtato 
chi  è uscito  primo.  5®  La  presunzione  è contro  la 
nave  che  pone  alla  vela  durante  la  notte,  fi0  II  basti- 
mento che  naviga  a vele  spiegate  è presunto  avere, 
per  colpa  del  suo  capitano , abbordato  quella  nave 
che,  essendo  alla  cappa  o ancorata,  non  poteva  smo- 
versi,  quand'anco  l'equipaggio  di  questa  nave  fosse 
stato  avvertito  di  levar  1'àncora  e di  spostarsi,  se  ne 
fu  impedito  per  manco  di  tempo,  per  tema  di  mag- 
gior danno  , o per  altro  legittimo  motivo.  7"  Quel 
legno  rhe  è mal  collocato  nel  porto,  o che  non 
mantiene  le  prescritte  distanze,  è reputato  in  colpa. 
8°  La  nave  ancorata  in  un  luogo  a ciò  non  destinato 
o male  ancorata , u le  cui  gomene  non  sono  suffi- 
cienti, o clic  fu  lasciata  senza  guardiano,  è egualmente 
reputata  in  colpa.  9°  Lo  stesso  dicasi  di  quella  che 
aveva  le  sue  àncore  senza  hoc  o senza  gavitelli,  che 
servono  di  segnali  per  farne  conoscere  il  posto  e anti- 
venire al  pericolo  clic  altri  vi  si  accosti.  10*  Quando 
due  legni  navigando , l'uno  col  vento  in  poppa  , 
mentre  l'altro  lo  ha  di  fianco,  sono  in  una  direzione 
tale  che  possono  incontrarsi  in  un  punto  d'interse- 
zione , spelta  al  primo  il  prendere  tutte  le  precau- 
zioni necessarie  per  evitare  l'abbordo,  ed  il  mano- 
vrare per  guisa  da  passare  di  poppa  all'altra  nave 
se  vi  è per  lui  la  benché  menoma  certezza*  di  poter 
oltrepassare  pel  primo  il  punto  d'intersezione. 

Qualunque  azione  diretta  ad  ottenere  riparazione 
del  danno  cagionalo  da  un  urto  del  quale  si  conosce 
essere  colpevole  qualcheduno,  oppure  a far  contri- 
buire altri  nel  sinistro  di  un  urto  fortuito,  è estinta 
ed  inammissibile  quando  l’accidente  è avvenuto  in  un 
luogo  ove  il  capitano  poteva  agire  c far  richiamo,  e 
dove  egli  ha  lasciato  passare  tre  giorni  senza  fare 
questo  richiamo  stesso,  o se  questo  richiamo  non  fu 
seguilo  entro  due  mesi  da  una  domanda  giudiziale 
di  pagamento  (2).  Il  motivo  per  cui  non  si  accorda 
al  capitano  danneggiato  un  termine  più  lungo , è 
agevole  a comprendersi  : sono  così  facili  e cosi 

(1)  V.  Pardessus,  Droil  commercial,  n.a  653 

(2)  Art.  465,  M36  Coti,  conni,  tardo.  Alcuni  Codici  come  il  fran- 
cete, il  toscano,  ecc.,1  invece  del  termine  di  tre  giorni  pel  rici» La- 
ido, stabiliscono  24  ore,  ed  invece  dei  due  mesi  per  la  giudiziale 
domanda,  un  mete  soltanto.  — E forte  questo  sistema  è preferibile 
al  nostro. 
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frequenti  pur  troppo  gli  accidenti  marittimi  , che 
potrebbe  un  bastimento,  dopo  essere  stato  urtato, 
incorrere  altri  sinistri  , divenendo  cosi  ogni  giorno 
più  arduo  il  determinare  la  cagione  e l'importo 
del  danno  sofferto  per  abbordo. 

Dopo  avere  esaminato  il  caso  di  urto  , siccome 
quello  che  fa  nascere  dei  rapporti  giuridici  fra*  capi- 
tani, passiamo  ad  un  secondo  caso  che  produce  di- 
ritti e doveri  della  stessa  specie  : vogliamo  parlare 
dell’obbligo  che  il  gius  naturale  impone  ai  rondol- 
tieri  di  navigli,  di  soccorrersi  vicendevolmente  nei 
frangenti  in  cui  possono  insieme  versare.  Vi  hanno 
certi  principii  superiori  di  naturale  diritto  ai  quali 
l’uomo  socievole  deve  ottemperare  , sebbene  non 
trovinsi  scritti  in  alcuna  legge  positiva.  Cosi  il  capi- 
tano d'una  nave,  che  un'altra  ne  incontrasse  priva 
di  viveri , dovrebbe  venderlinc  quando  egli  stesso 
ne  avesse  più  del  necessario.  Ma,  oltre  a queste  ob- 
bligazioni puramente  morali , altre  ve  ne  hanno,  il 
cui  fondamento  è pure  nel  diritto  naturale,  ma  che 
ricevono  anche  una  sanzione  positiva  nelle  leggi  e 
nei  regolamenti.  Per  esempio,  quando  un  bastimento 
è in  procinto  di  essere  urtato  da  un  altro  o di  rice- 
vere altro  danno  qualunque  evitabile,  purché  il  capi-  ! 
• lano  dell'altra  nave  la  sposti  e la  muova,  quest'ul- 
timo non  può  rifiutarsi  a farlo  ove  l'altra  parte  ne 
faccia  la  domanda.  Similmente  ove  un  legno,  spinto 
dalla  violenza  del  vento  e dei  flutti,  si  vedesse  in  pe- 
ricolo di  andare  a cozzare  con  altra  nave,  e non 
avesse  altro  mezzo  di  salvarsi  che  quello  di  tagliare 
le  gomene  della  medesima,  il  capitano  del  legno  mi- 
nacciato dell'avaria  avrebbe  diritto  di  farlo  , e non 
sarebbe  passibile  nè  di  riparazioni  nè  di  danni  in- 
teressi. 

Altre  obbligazioni  reciproche  fra  capitani  nascono 
dai  viaggi  di  Conserva,  delle  quali  sotto  quest'ul- 
timo vocabolo  ragioneremo. 

Abbiamo  finora  considerato  i diritti  e doveri  del 
capitano  come  preposto  alla  condotta  della  nave,  in 
sè  medesimi,  senza  accennare  fuorché  indiretta- 
mente le  conseguenze  delle  obbligazioni  o delle 
colpe  che  in  tal  qualità  può  contrarre  o commettere. 
A compiere  il  presente  numero,  ci  resta  ad  esami- 
nare quest’ultimo  punto. 

Il  capitano  è il  mandatario  dell  arniatorc,  ch'egli 
rappresenta  in  tutte  le  cose  necessarie  alla  intra- 
presa spedizione.  Quindi  è che,  nell’esercizio  delle 
sue  funzioni,  è tenuto  per  le  colpe  anche  leg- 
giere (1),  siano  esse  cagionate  da  imprevidenza,  o 
dall'imperizia  dell’arte  sua.  É impossibile  dar  regole 
positive  e speciali  per  ogni  caso  di  colpa  ; e spetta 
al  prudente  arbitrio  del  giudice  il  discemere  il  vero  : 

t»)  Cod.  comm  sardo,  art  157.—  V.  Golpa. 

RnccARDO— Voi.  I. 


il  principio  generale  che  può  stabilirsi,  è che  il  ca-# 
pitano  sarà  in  colpa,  tanto  per  aver  fatto  ciò  che  non 
doveva,  quanto  per  non  aver  fatto  ciò  che  doveva,  se 
non  può  scusarsi  adduecndo  la  forza  maggiore,  come 
abbiamo  più  sopra  in  più  casi  spiegato. 

Non  può  il  capitano,  attesa  la  natura  stessa  delle 
sue  funzioni,  consultare  ad  ogni  proposito  l’arma- 
tore suo  mandante.  Ma  sarebbe  in  colpa  non  inter- 
rogandolo ogniqualvolta  la  legge  ve  lo  astringe,  od 
anche,  nel  silenzio  della  legge,  qualora,  in  un  affare 
speciale . i suoi  interessi  fossero  opposti  a quelli 
del  suo  committente.  Commetterebbe  poi  un  véro 
Abuso  di  confidenza  (V.),  come  tale  punito,  ove  si 
attentasse  di  fare  ne’suoi  conti  supposizioni  di  spese 
o d'avarie  non  reali,  storni  a suo  profitto,  dissimu- 
lazioni in  tirala  fede. 

Ciò  premesso , ed  a meno  che  il  capitano  non 
commetta  eccesso  di  potere,  non  è mai  personal- 
mente risponsabile  verso  i terzi  delle  obbligazioni 
che  ha  contratte  , nella  sua  qualità  di  capitano. 
Egli  obbliga  , ed  obbliga  soltanto  1’  armatore  ed  i 
suoi  qualunque  committenti,  purch'ci  non  dichiari 
espressamente  che  intende  personalmente  obbli- 
garsi, caso  in  cui  diventa  risponsabile  dell'  esecu- 
zione della  sua  promessa. 

Nella  sua  qualità  di  mandatario , il  capitano  ha. 
verso  l’armatore,  certi  speciali  diritti.  Indipendente- 
rnente  da  quello  di  ricevere  il  suo  salario  (di  cui 
parleremo  sotto  il  vocabolo  EonPAGtil),  ha  il  diritto 
di  farsi  rimborsare  di  tutte  le  spese  che  ha  fatto 
pel  suo  mandante,  e di  essere  manlevato  dalle  ob- 
bligazioni che  ha  assunto  per  lui,  purché  non  abbia 
ecceduto  i suoi  poteri  nè  commesso  colpa  veruna. 
Ed  anche  nel  caso  in  cui,  assolutamente  parlando, 
avesse  ecceduto  i suoi  stretti  poteri  , se  ciò  era 
necessario,  nell'ordine  naturale  delle  cose,  e van- 
taggioso alfarmatore,  il  capitano  conserva  il  diritto 
succennato. 

L'armatore  è personalmente  tenuto  verso  i terzi 
per  tutte  le  obbligazioni  prese  dal  capitano  nella 
sfera  delle  sue  funzioni,  purché  da  una  parte  il  ca- 
pitano non  abbia  ( come  osservammo  ) ecceduto  il 
mandato,  e dall’  altra  , i terzi  abbiano  adempito  le 
formalità  e preso  le  precauzioni  richieste  dalle  leggi, 
dai  regolamenti  e dalle  consuetudini.  Così , p.  es. , 
1*  armatore  non  sarebbe  risponsabile  degli  oggetti 
caricali  senza  menzione  sul  libro  di  bordo;  nè  sa- 
rebbe obbligato  ad  aderire  alla  vendita  illegale  che 
(fuori  del  caso  d’ innavigabilità)  il  capitano  avesse 
fatto  del  suo  bastimento. 

Non  solamente  delle  obbligazioni  , ma  eziandio 
delle  conseguenze  dei  delitti  e quasi  delitti  del  suo 
capitano,  risponde  l'armatore.  Ma  di  tutte  queste 
sue  risponsabìlità  può  egli  liberarsi  mediante  lo 
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•Abbandono (V.) del  bastimento  e del  nolo.  Per  altro  la 
facoltà  di  fare  l'abbandono  non  è conceduta  a colui, 
il  quale  sia  nel  tempo  stesso  capitano  e proprietario 
o coproprietario  del  bastimento.  Qualora  il  capitano 
non  sia  coproprietario,  egli  non  sarà  tenuto  che  per 
le  obbligazioni  da  lui  contratte  in  ciò  che  concerne 
il  bastimento  c la  spedizione  , che  in  proporzione 
del  suo  interesse  (t). 

I proprietari  di  bastimenti  equipaggiali  in  guerra 
non  sono  però  risponsabili  dei  delitti  c delle  de- 
predazioni commesse  in  mare  dalla  gente  di  guerra 
che  si  trova  sui  loro  basimenti  o dall'equipaggio, 
e quindi  dal  capitano  stesso  , se  non  sino  a con- 
correnza della  somma  per  la  quale  hanno  data  cau- 
zione, a meno  che  non  nc  siano  partecipi  o com- 
plici (2)  (V.  Armatore,  Corsa,  Equipaogi,  Glerra, 
Preda). 

Abbiamo  sin  qui  esposto  i diritti  , i fioveri  e 
le  conseguenze  dei  fatti  del  capitano,  considerato 
come  preposto  alla  nave  , rimandando,  per  alcune 
altre  osservazioni  in  proposito  , ai  succitati  ar- 
ticoli, e specialmente  ai  vocaboli  Equipaggi  e Ma- 
rinai. 

N.°  2.  — Diritti  e doveri  del  Capitano  come  de- 
positario delle  merci  caricate  sopra  la  nave.  — Tal- 
volta gli  armatori  e proprietari  di  un  bastimento 
nominano  un  preposto  o mandatario  speciale,  per 
sopraintendere  alla  conservazione  cd  alla  vendita 
delle  merci  da  loro  stessi  caricate,  o per  comprarne 
altre  a loro  conto  ; usanza  però  che  una  volta  era 
più  comune  che  oggidì.  In  questo  caso  i poteri  e 
la  responsabilità  del  capitano  sono  menomati  di 
tutte  le  attribuzioni  che  il  contratto  o le  consue- 
tudini accordano  a questo  particolare  mandatario  , 
chiamato  il  Sopraccarico  , il  quale  però  (esclusi- 
vamente incaricato  della  custodia  e negoziazione 
delle  merci)  nulla  può  arrogarsi  intorno  alla  con- 
dotta ed  al  governo  della  nave. 

Del  resto,  sia  che  si  tratti  di  merci  caricate  dal 
proprietario,  oda  terzi  noleggiatori,  i diritti  e doveri 
del  capitano,  per  questo  riguardo,  non  variano  punto. 
Le  sue  obbligazioni  sono  della  stessa  natura  di 
quelle  imposte  al  Vetturale  (V.).  Oltre  a quest'ul- 
timo vocabolo  , noi  dovremo  trattare  questa  parte 
di  diritto  commerciale  marittimo  sotto  i vocaboli 
Carico  (polizza  di),  Coperta  , Noleggio  , talché  ci 
limiteremo  qui  al  solo  cenno  dei  principii  fonda- 
mentali della  materia. 

II  caricatore  deve  mettere  le  sue  merci,  a seconda 
delle  loro  diverse  specie,  iti  botti,  balle,  colli,  casse 
ecc.,  in  modo  clic  sieno  guarentite  da  danni  dipen- 

(I)  Cod.  comm-  tardo,  art.  291 
'2-  Idem,  art,  232 


denti  da  mala  collocazione;  e se  il  capitano  riscon- 
tra, da  questo  lato,  qualche  vizio  o difetto  di  pre- 
cauzione , deve  tosto  mettere  il  caricatore  in  sul- 
l'avviso affinchè  vi  sia  posto  rimedio,  altrimenti  vi 
sarebbe  contro  di  lui  presunzione  che  le  merci 
erano  convenientemente  imballate  cd  incassate. 

Dal  momento  che  le  merci  sono  a suo  bordo,  il 
capitano  deve  invigilare  alla  loro  collocazione  , alla 
stivatura  ed  alla  conservazione  ; regolandosi  sopra 
le  massime  dell’arte  e sugli  usi  locali  intorno  al 
posto  dove  ciascuna  specie  di  mercanzie  dev'essere 
deposta. 

Compiuto  il  carico,  il  capitano  deve  dame  una 
ricevuta,  che  chiamasi  Polizza  di  carico,  in  quattro 
esemplari:  l’uno  pel  caricatore,  altro  per  quello  cui 
le  merci  sono  indirizzate,  un  terzo  pel  proprietario 
od  armatore  del  bastimento,  il  quarto  pel  capitano 
medesimo.  Le  .enunciazioni  che  deve  contenere  la 
polizza,  la  forma  sotto  cui  è redatta,  gli  effetti  che 
ne  conseguitano  per  tutte  le  Parti  contraenti , ven- 
gono da  noi  disaminate  negli  articoli  sopra  indicati 
(V.  anche  Cappa  e Navigazione). 

Capitano  di  porto  — ; (.4mmmi*frazione  ma- 
rittima). — I capitani  dei  porti  sono  uffiziali  dello 
stato  maggiore  della  marina  , ai  quali  è affidato  il  • 
servizio  e la  custodia  dei  porti , spiaggie  e rade, 
con  incarico  di  provvedere  alla  sicurezza  dei  ba- 
stimenti che  vi  si  trovano  ancorati,  ed  alla  polizia 
locale  marittima.  Dipendono  da  loro  le  galere , i 
cantieri,  scali  , magazzini  che  trovansi  nella  loro 
giurisdizione.  Sono  membri  nati  dei  consigli  di 
sanità  , determinano  il  posto  dove  ciascuna  nave 
sopravveniente  nel  porto  deve  ancorare  , vegliano 
al  maneggio  dei  segnali  marittimi,  alle  lanterne  ed 
ai  fari,  alle  darséne,  ecc.,  ecc.  (1). 

Capitazione  — (V.  Imposta;  Tasse;  Tributi). 

Capitolari — (Storia  economica  e legislativa).  — 
Cosi  nomansi  (od  anche  Capitula  regum  francorum) 
le  leggi  costitutive  dell'antica  monarchia  franca  (2). 
Sebbene  a torto  se  ne  attribuisca  comunemente  al 
solo  Carloniagno  la  formazione,  pure  siccome  non 
v’ha  dubbio  che  quel  grande  vi  ebbe  la  parte  più 
importante,  noi  ne  faremo  quindi  parola  neUarli- 
colo  Carlomag.no. 

Cnpiuau}  D.  Antonio  — ( Biografia ).  — Filologo 
e storico  illustre  della  Spagna , nato  verso  la  metà 
del  secolo  XVIII,  morto  nel  1810.  — Scrisse  anche 
parecchie  opere  d’interesse  economico.  Tale , per 
esempio,  il  Discurso  eeonomico-politico  en  defensa  del 
trabajo  mecunico  de  lot  menetlrales,  y de  la  influendo 

(1)  V.  LI.-  PP.  Suiti*  24  novembre  1027.  — Editto  politico  di  na- 
vigazione austriaca,  23  aprile  1774, 

(2  La  migliore  edizione,  «ebbene  ancor  molto  Indigena,  « quella 
del  Baliue  in  due  voi.  in  follo.  Parigi,  1077. 
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de  *w  gremios  en  los  costumbres  populares , comparso 
a Madrid  nel  1778,  in  4°  sotto  il  pseudonimo  di 
D.  Miguel  Ramon  Paiaccio.  — Per  la  faina  di  Cap- 
many,  sarebbe  desiderabile  che  (come  fu  sostenuto) 
non  fosse  suo  questo  lavoro  , destinato  a far  apo- 
logia delle  corporazioni  privilegiate  e del  sistema 
regolamentano.  — Più  lodevole  e,  del  rimanente, 
preziosissima  per  documenti  storico-economici .,  è 
l’altra  opera  di  Capmany,  intitolata  : Memorili s hi- 
sioricat  tobre  la  marina , commercio  y artes  de  la 
antigua  ciudad  de  Barcelona.  Madrid,  1779  e 1792, 
4 voi.  in  4*.  — Non  meno  importante  è la  colle- 
zione delle  Quetlìonet  critica*  tobre  varioi  puntos  de 
la  historiu  economica , politica  y militar.  — Madrid, 
nuova  edizione,  1817, 1 voi.  in  A*. 

Capolavoro  — ( Filologia  e storia  economica). 
— In  senso  generale  significa  l’opera  più  perfetta  fra 
le  opete  di  uno  stesso  genere  o di  uno  stesso  autore; 
laonde  nel  linguaggio  comune  diciamo  : il  capo-lavoro 
della  pittura  è la  Trasfigurazione,  il  capo-lavoro  di  Ste- 
phenson  è il  ponte-tubo , ecc.  — Nella  storia  econo- 
mica questa  parola  ha  un  significato  più  ristretto, 
e rappresentava  il  prodótto  che,  neH’antico  regime 
delle  corporazioni.  d’Ann  e Mestieri  (V.),  dovea 
presentare  l’operaio  per  passare  maestro  e capo- 
fabbrica. 

Cappa  o Cappello  — ( Filologia  e pratica  com- 
merciate). — Queste  parole  , alle  quali  fa  d’uopo 
aggiungere  anche  primeggio  { francese  Ckapeau , 
Etrenne  ),  significano  un  diritto  ossia  regalo  che  i 
capitani  di  nave  usano  percepire  per  ciascuna  ton- 
nellata di  merci  caricata  su  di  essa  , in  ragione  di 
un  tanto  per  cento  che  talora  si  pattuisce,  in  premio 
della  buona  attenzione  e custodia  usata  al  carico. 
— - La  cappa  è per  lo  più  valutata  alla  quinta  parte 
del  nolo,  in  tutti  i mari,  tranne  l’Oceano,  dove  suol 
essere  la  decima  parte.  Il  pagamento  della  cappa 
non  è obbligatorio.  Ma  faeendovisi  luogo,  se  ne  fa 
distribuzione  fra  il  capitano  e le  persone  dell’equi- 
paggio  (1). 

turaccioli  March.  Domenico  — ( Biografia ). 
Nato  a Napoli  nel  1715,  mòrto  nel  1789.  Ambascia- 
tore a Londra  e a Parigi,  fu  amico  di  d’Alembcrt, 
d'Elvezio,  di  Necker  ecc.  Fu  viceré  di  Sicilia  , alla 
quale  la  sua  amministrazione  recò  grandi  vantaggi. 
Nominato  ministro  degli  affari  esteri  , morì  in  tal 
qualità.  — Celebri  sofio  le.  sue  Riflessioni  sull  Econo- 
mia e l'Estrazione  de' frumenti  della  Sicilia,  fatte  in 
occasione  della  carestia  del  1784  e 1785.  Delle  quali 
ecco  come  ragiona  il  Pecchio  (2):  « Deve  far  specie 
come  la  Sicilia  non  sia  pressoché  mai  accennata 

(I)  V.  Aloni,  Disio* ario.  V.»  Cappello. 

(l)  Storia  della  Economia  polMea  in  Italia. 


negli  economisti  italiani , quasi  non  esistesse. 
Questa  isola  , che  fu  uno  de’  pai  ubertosi  e con- 
trastati possessi  tra  Greci,  Cartaginesi  e Romani , e 
poscia  tra  Saraceni,  Normanni,  Aragonesi,  e Fran- 
cesi, non  ha  eccitato  l’attenzione  di  quasi  nessuno 
degli  scrittori  italiani.  Fu  adunque  un  viceré , che 
prese  il  primo  ad  esaminare  la  questione  del  com- 
mercio dei  grani  relativamente  a un  regna,  di  cui 
fu  e dovrebbe  essere  uno  dei  principali  prodotti. 
Dal  primo  giorno  che  entrò  in  quel  regno  , questo 
illuminato  magistrato  fu  grandemente  sorpreso  clic 
in  luogo,  il  quale  per  la  bellezza  e abbondanza  dei 
suoi  frumenti  fu  chiamato  il  granaio  di  Roma  e la 
patria  di  Cerere , fosse  il  pane  sempre  più  poco  e 
sempre  più  cattivo  che  altrove.  E fu  ancora  più 
meravigliato,  riguardando  i tempi  e le  cose  passate, 
al  vedere  che  la  carestia  e la  fame  fossero  per  av- 
ventura più  frequenti  in  Sicilia,  che  in  molti  paesi 
assai  meno  fertili  ed  abbondanti  di  grano.  Non  è 
però  alla  libertà  assoluta  ch'egli  si  appiglia  per 
far  rivivere.  la  prosperità  della  Sicilia.  Vuol  prima 
che  l’amrainistratore  osservi  tutto  con  diligenza  in- 
finita, ed  operi  il  menò  che  sia  possibile.  La  seconda 
massima  ch'egli  inculca,  è il  rispetto  della  proprietà, 
e la  libertà  de*  negozianti,  ma  sopra  ogni  altra  cosa 
raccomanda  di  aver  l'occhio  al  popolo  che  non  resti 
oppresso  da’  grandi,  e da’ricchi.  La  tutela  dei  po- 
veri è necessaria,  dic’cgli,  in  tutte  le  monarchie,  ma 
ne'  luoghi  in  cui  il  sistema  feudale  non  é estinto 
(com'era  la  Sicilia  in  quel  tempo)  e la  proporzione 
delle  fortune  è grandissima,  è la  funzione  più  essen- 
ziale della  politica  e della  pubblica  economia.  — 
Consiglia  quindi  una  giusta  ripartizione  dei  pubblici 
pesi  e la  rimozione  d’ogni  ostacolo  alla  circolazione 
interna.  Riguardo  aU'amministrazinnc  economica  dei 
grani,  afferma  che  non  vi  dovrebbero  essere  leggi 
fisse  e perpetue  su  questo  punto,  ma  dovrebbe  es- 
sere lasciata  alla  saviezza  del  Governo.  Egli  aveva 
la  stessa  opinione  di  Nccker  che  nell'interno  vi 
debba  essere  libertà  di  circolazione  senza  alcun 
limite.  Ma  quanto  all’esportazione,  vorrebbe  che  si 
considerasse  la  libertà  come  lo  stato  ordinario  e 
fondamentale  , riservandosi  l’amministrazione  il  di- 
ritto di  sospendere  tale  libertà  in  certi  luoghi , in 
certe  circostanze,  o anche  assolutamente , quando 
diverse  circostanze  che  l’amministrazione  sola  è in 
grado  di  raccogliere,  le  consigliano  questa  prudenza. 
Se  sia  utile  o no  questo  freno  temperarlo  alla  libera 
esportazione,  è ancora  un  punto  di  controversia  fra 
gli  scrittori  (1),  quantunque  il  lasciare  questo  freno 

(1)  Oggidì  non  esiste  piti  questa  controrcnia,  e tutti  gU  econo- 
misti degni  di  questo  nome  sono  concordi  per  la  libertà  isso* tua 
, dei  grani  (V,  Aurora). 
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in  arbitrio  del  Governo  sia  senza  alcun  dubbio  no- 
tevole • . 

Carato  — ( Filologia  e pratica  commcrcLtlt). — 
Questa  voce  , ed  anche  caratura , o più  raramente 
chi  rato,  indica  quella  porzione  d'interesse  che  uno 
ha  sopra  una  nave,  od  in  altra  qualunque  impresa 
mercantile,  segnatamente  marittima.  E forse  si  è 
presa  dagli  orefici  e gioiellieri,  che  stimano  a carati 
le  gemme.  — Quando  non  vi  sono  convenzioni  in 
contrario, ia  nave  è divisa  in  24  carati,  la  cui  pro- 
prietà viene  distribuita  , in  proporzione  del  loro 
diritto,  fra  i diversi  interessati.  In  qualunque  società, 
occorrendo  che  l'ammontare  delle  carature  non  sia 
statò  determinato,  si  ritengono  esse  uguali  fra  loro 
{V.  Nave  c Società). 

Caravan  a — (V.  Carovana). 

Carbone  — (V.  Combusti  bile;. 

Carceri  — ( Economia  pubblica).  — Luoghi  di 
reclusione,  nei  quali  la  società  trattiene  i colpevoli 
d'infrazione  qualunque  alle  sue  leggi. 

Vastissimo  tema  è quello  dell'  ordinamento  car- 
cerario, a studiare  il  quale  sono  del  pari  intente  la 
morale,  la  giurisprudenza  e 1*  economia  pubblica. 
Noi  dobbiamo  restringerci  a quest'ultimo  ramo  delle 
scienze  civili  ; ed  esponendo  qui  le  considerazioni 
economiche  sopra  le  prigioni  in  generale,  riman- 
diamo il  lettore  ai  più  speciali  articoli:  Deporta- 
zione, Ergastoli,  Galere,  Pesale  sistema.  Peni- 
tenziario, ecc. 

In  materia  di  carceri  , come  in  qualunque  altro 
argomento  di  pubblica  amministrazione,  l'empirismo 
ha  di  gran  lunga  preceduto  la  scienza.  Non  solo  il 
volgo , ma  i dotti  medesimi  cd  i filosofi  dell’  anti- 
chità non  avrebbero  neppur  sospettato  che  fosse 
degno  subbietto  alle  loro  meditazioni  il  modo  mi- 
gliore di  punire  i colpevoli,  di  sequestrarli  dal  civile 
consorzio. 

La  pena , in  quasi  tutte  le  età  , fu  considerata 
come  una  vendetta;  l'atrocità  dei  martirii  inflitti  ai 
rei  fu,  per  l’addietro,  uguale  alla  spensieratezza  del 
legislatore  e del  giudice  nel  pronunciare  la  con- 
danna. E senza  parlare  del  lusso  orribile  di  strazi  e 
di  dolori  a quest'  oggetto  inventati , ristringendoci 
al  solo  sistema  carcerario  , ci  basterà  ricordare  , 
fra  i tanti  suoi  vizi , quello  che  più  diuturno  «i 
conservò  e , presso  molti  popoli , ancora  si  con- 
serva : vogliamo  dire  dello  promiscuità  dei  pri- 
gionieri. 

- Non  sono  moll’anni,  scrive  con  maschia  elo- 
quenza un  vivente  italiano  (1),  che  il  sesso,  Futa, 
l’accusa  e la  condanna  , il  fallo  e V assassinio  , la 

[ì)  Carlo  Cattaneo,  Mia  Mftonaa  penali! , l /felle  Carceri, 
pog.  Sa  del  ITI.*  «ol.  (logli  Scruti. 


scelleratezza  e l'innocenza,  la  modestia  c la  pro- 
stituzione e periino  la  demenza  si  stipavano  confu- 
samente nelle  stesse  immonde  spelonche , fra  le 
tenebre  c i contagi  e i cenci  e la  nudità.  E non  è 
d'uopo  salire  all'età  dei  nostri  padri,  quando  il  fer- 
mento impuro  generava  le  febbri  carcerarie  e i tifi 
maligni  , che  poi  desolavano  le  popolazioni  circo- 
stanti (1).  Ai  nostri  giorni  nelle  città  più  splendide, 
dopo  che  le  rimostranze  degli  scrittori  avevano  già 
introdotto  nelle  prigioni  la  separazione  almeno  dei 
sessi,  lo  spettacolo  era  ancora  incredibilmente  turpe. 
Nell'anno  1813,  che  non  è ben  lontano,  la  illustre, 
benefattrice  dei  carcerali , M.  Fry,  trovò  nella  pri- 
gione di  Newgate  a Londra  trecento  donne,  alcune 
giudicando  , alcune  condannale  per  colpe  d‘  ogni 
sorta,  messe  alla  rinfusa  in  due  camero  e due  ca- 
merini, ove  quelle  miserabili  alcune  ubbriache,  al- 
cune coi  bambini  alla  mammella  , molte  inferme 
stilla  paglia  puzzolente  o sul  nudo  spazzo,  facevano 
cucina  e lavanderia,  mangia  vano,  dormivano,  be- 
stemmiavano, si  battevano  furiosamente.  Lo  stesso 
direttore  delle  prigioni  non  osava  inoltrarsi  in  quello 
bolge.  La  consolatrice  scriveva  poco  di  poi  ad  altro 
benefattore  colla  famigliare  semplicità  che  i quac- 
cheri usano  fra  loro  : ■ Ciò  ch’io  ti  dico  è una  de- 
« bolo  imagine  del  vero  ; il  lezzo  c V angustia  dei 

• luogo,  la  ferocia  dei  modi  e dei  volti  e la  profonda 

• depravazione  in  cui  parevano  immerse  , non  si 
« possono  descrivere».  E due  dotine  stavano  spo- 
gliando un  bambino  morto , per  involgere  de'suoi 
cenci  un  altro  che  gli  stava  nudo  a lato.  Quel- 
I*  ahbominevole  soggiorno  era  lo  strumento  che 
la  società  destinava  a reprimere  nelle  traviate  la 
prima  presunzione  di  malcostume.  Una  giovinetta, 
forse  innocente,  incolpata  d‘  aver  sottratto  alla  pa- 
drona uno  spillone  o un  paio  di  gnauli,  poteva  ve- 
nir precipitata  in  quell'abisso  insieme  alla  più  sto- 
machevole cantoniera.  — Era  questo  il  modello 
ideale  della  prigione  , quale  ce  1*  aveva  trasmesso 
l'odiosa  eredità  dei  nostri  padri:  era  questo  l'edificio 
che  il  generoso  secolo  XVIII  intraprese  ad  abbattere, 
e le  cui  reliquie  ingombrano  ancora  tanta  parte  di 
Europa  Ancora  ai  nostri  giorni  si  ha  certa  notizia 
d'orribili  assassini  meditali  e diretti  da  un  fondo 
di  prigione,  ove  il  lento  corso  della  giustizia  aveva 
adunato  da  più  luoghi  un  concilio  di  malvagità,  fra 
i traviati  e gl'iimoecnti.  Perciocché  se  il  progresso 
dei  tempi  e il  predominio  della  ragione  introdussero 
nel  carcere  la  disciplina,  la  salubrità  , la  nettezza, 
la  luce,  il  lavoro,  non  giunsero  a togliere  la  con- 
vivenza depravatóre.  Il  carcere  riceve  il  novizio  del 

1 Oaserrerv  che  non  più  in  li  del  1864  w n’ebbe  un  fu  netto 
«empio  in  Genove , ove  il  diottra  acopplò  dapprima  nel  Bagno  c 
si  diffusi,*  po-wla  con  si  fatale  energia  netta  città. 
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delitto,  reo  forse  di  lieve  infedeltà,  ansante  di  ver- 
gogna , di  spavento , di  rimorso;  e lo  dimette  in 
pochi  mesi  abbronzato  nell'  impudenza , dotto  nei 
misteri!  deH'iniquità,  consumato  e disperato  al  pari 
dc'suoi  insegnatori.  Il  pronto  castigo  d'un  giovane 
inesperto  al  malfare  I'  avrebbe  rattenuto  da  nuovi 
falli;  ma  s'egli  vien  posto  a scuola  dei  più  malvagi, 
il  ritorno  alla  vita  libera  sarà  ritorno  al  delitto , 
anzi  trapasso  a più  gravi  misfatti,  e l’assoluta  im- 
punità sarebbe  meno  improvvida  e meno  iniqua. 
Gl‘  infelici  che  entrano  nelle  prigioni , per  raso  o 
errore  o calunnia  , e escono  con  giudizio  d*  inno- 
cenza , non  solo  han  sofferto  danno  e dolore  , la 
separazione  e l’ansietà  del  processo  e dell*  aspet- 
tativa; ma  contaminali  nel  nome,  destituiti  dell'one- 
sta sussistenza,  inviluppali  da  conoscenze  infami , 
degradati  dalla  compagnia  di  furfanti  che  deridono 
l'inutile  loro  innocenza  o le  meschine  loro  colpe  , 
escono  a spandere  l'Infezione  di  cui  là  entro  si  sono 
ammorbati  ». 

Non  abbiamo  saputo  resistere  alla  tentazione  di 
citare  le  faconde  e calde  c sovratutto  veridiche  pa- 
role, colle  quali  uno  dei  più  efficaci  nostri  scrittori 
tracciò  il  quadro  del  carcere  promiscuo.  11  male  è 
grande  : grande  dal  lato  morale  e giuridico  ; ma  a 
noi  non  compete  (avvertimmo  già)  l'entrare  in  questo 
tema  ; grandissimo  dal  lato  economico.  Oh  si  : se  la 
società  non  trovasse  sufficiente  stimolo  a riformare 
le  sue  prigioni,  nelle  più  elevate  considerazioni  de* 
suoi  doveri,  che  severamente  le  impongono  di  non 
porre  rinnocenza  a contatto  e a scuola  dei  delitto, 
di  rispettare  la  sola  ignoranza  che  sia  colpevole  il 
togliere,  l'ignoranza  del  crimine,  basterebbe  il  suo 
proprio  iuteresse  a farla  avvertita  del  pericolo  c 
della  necessità  di  rimediarvi.  La  contaminazione  fi- 
sica e morale  che  esce  dai  carceri  aggreganti  si 
riversa  a corrompere  le  popolazioni,  e ad  accrescere 
con  malaugurata  fecondità  lo  spreco  di  forze  utili  e 
vive,  le  quali,  invece  di  consacrarsi  al  lavoro  ed  alla 
produzione,  si  applicano  con  funesta  energia  a di- 
struggere e a rovinare  i capitali  morali  e materiali 
dell’umano  consorzio 

É incredibile,  a chi  non  c avvezzo  a siffatte  me- 
ditazioni, la  perversa  efficacia  della  convivenza  dei 
condannati.  Fra  cento  che  sono  riuniti  in  una  sala, 
in  un  dormitorio  , basta  un  solo  profondamente 
guasto  a rovinare  compiutamente  gli  altri  Novanta- 
nove.  Egli,  l’apostolo  del  crimine  , conosce  le  più 
misteriose  e sicure  vie  per  farsi  l'adito  nel  cuore  de' 
rnen  tristi  di  lui  : deridendo  e sprezzando  le  loro 
angoscie,  comincia  dallo  sciupare  nelle  loro  anime 
ogni  idea  di  pudore,  di  rimorso  e di  onoratezza.  La 
più  parte  dei  delinquenti  commisero  il  primo  fallo, 
piuttostochè  trascinati  da  invincibile  tendenza  al 


male,  per  vizio  di  trascurata  educazione,  per  infame 
esempio  d’iiifami  compagni,  per  debolezza  c per  imi- 
tazione ; ma  , provato  il  primo  rossore  e i primi 
martini  d una  condanna,  quasi  tutti  vorrebbero  ri- 
trarsi dal  pendio  dell’infamia,  e tornare  in  grembo 
alla  società  dei  buoni.  Segregati  da  altri  colpevoli , 
messi  in  cospetto  del  loro  delitto , lasciati  sotto  il 
pungolo  delia  coscienza,  posti  a frequente  colloquio 
con  virtuosi  direttori , fatto  loro  gustare  il  balsamo 
riparatore  del  lavoro,  della  preghiera,  sarebbero 
tornati  sulla  via  del  bene.  Ma  , gittali  in  un  carcere 
promiscuo,  si  trovarono  in  presenza  di  un  caporione 
di  masnada,  che  a loro  si  offerse  come  un  eroe  del 
delitto,  come  un  rappresentante  della  classe  op- 
pressa in  guerra  coll'oppressore.  Ei  s’insii.uò  nelle 
anime  deboli  , mostrò  loro  la  stoltezza  di  curvarsi 
nel  fango  del  pentimento  ; cominciarono  daU’ammi- 
rarlo  ; finirono  coU'imitarlo.  Scontata  la  prima  pena, 
che  per  loro  fu  tirocinio  a nuove  e maggiori  colpe, 
scendono  trasformati  nella  società.  Questa  si  era 
vendicata  di  loro,  si  vendicheranno  più  ferocemente 
di  lei,  praticando  le  infami  ricevute  lezioni. 

11.  primo  peusiero  dì  rimediare  a tanto  male  fu 
pensiero  italiano.  Fin  dal  1670  in  Milano  fu  pro- 
posta l'erezione  d'una  Casa  di  correzione  (che  solo 
00  anni  dopo  si  fondò),  per  ricovrarvi  gli  oziosi  e i 
dissoluti.  L'imperatore  Leopoldo  I,  nel  1671,  sta- 
biliva in  Vienna  una  « Casa  di  correzione  (diceva  il 
decreto),  per  collocare  in  essa  con  ben  guardata  te- 
partizione  le  donne  traviate , i figli  disobbedienti , 
gli  accattoni  inquieti  e le  altre  persone  inutili  e 
ineducate,  onde  poterle  trattenere  a continuo  la- 
voro». L’Olanda,  l'Inghilterra,  la  Francia,  e prin- 
cipalmente gli  Stati  l'niti  d'America  entrarono  glo- 
riosamente  in  questa  via,  in  cui  la  separazione  , il 
lavoro  e la  mira  di  migliorare  il  colpevole  venivano 
costituendosi  alla  promiscuità  corruttrice  ed  agli  inu- 
tili strazi  della  vendetta  ( V.  Penitenziario  si- 
stema ). 

Ma  se  la  voce  dei  pensatori,  come  Beccaria,  Ho- 
ward e Bentham,  assecondata  dai  progressi  del  se- 
colo, trionfava  in  parte  delle  antiche  abitudini  , la 
esperienza  di  questa  nostra  età  insegnò,  al  tempo 
stesso,  che  il  regime  carcerario,  per  fuggire  un  pe- 
ricolo, facilmente  ne  incorreva  in  un  altro  non  mi- 
nore. I filosofi  che  abbiam  di  sopra  citati  aveano  ben 
saputo  fermarsi  in  quel  giusto  mezzo  ove  la  pena 
cessa  di  essere  una  cieca  vendetta , senza  rendersi 
però  desiderabile  al  colpevole  e molto  meno  all’o- 
nesto lavoratore.  Se  non  che,  una  schiera  di  decla- 
matori guastamestieri,  vantando  filantropia  e predi- 
cando umanità,  vennero  talora  consigliando  d’appli- 
care al  sistema  carcerario  un  eccesso  di  dolcezza, 
che  non  tornò  roen  funesto  dell’antica  barbarie.  Uno 
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di  questi  declamatori  intratteneva,  non  ha  guari,  un’ 
Accademia  italiana  della  necessità  di  abolire  il  diritto 
di  punire,  e di  sostituirvi  il  solo  dovere  di  educare  il 
colpevole.  Alcuni  anni  or  sono,  un  forzato  liberato  fa- 
ceva al  sig.  Cliassinat  (1)  questa  ingenua  confessio- 
ne: «Nella  vita  del  prigioniero  tutto  è profitto.  La 
detenzione  non  impaurisce  che  i novizi  non  mai  en- 
trati per  lo  innanzi  in  carcere.  Si  finisce  per  abituar- 
vi e compiacervi?}  anche  molto,  non  già  per  vero 
dire  nelle  prigioni  di  semplice  arresto,  ma  bensì  nelle 
case  centrali  e nei  bagni,  dove  si  sta  molto  bene.  Ho 
raggiunto  il  mio  ottantesimo  anno  senza  saper 
quasi  che  sia  libertà  ; perchè  ho  subito  quaranta- 
cinqne  anni  di  bagno  o di  prigione.  Ora  che  son 
vecchio,  e che  rni  è impossibile  di  continuare  la 
mia  industria , sono  fuggito  dal  confino  per  essere 
arrestato  c morire  in  prigione,  ove  ho,  coinè  ve- 
dete, sempre  vissuto.  » Nè  credasi  che  questa  di- 
chiarazione sia  frutto  d’individuale  impudenza', .e  di 
un  cinismo  mostruoso.  • Sopra  655  condannati  in 
recidiva,  scriveva  al  ministro  il  direttore  di  Clairvaux, 
506  riputavansi  non  aver  commesso  nuovi  misfatti 
che  per  ritrovare  in  prigione  dei  mezzi  d’esistenza 
assicurati  cd  una  più  agevole  vita  ; e 17  dichiara- 
vano che  non  avevano  preso  alcuna  cura  per  evi- 
tare la  pubblica  forza,  desiderando  ritornare  in  car- 
cere per  uno  o due  anni,  onde  ristabilirvi  la  loro 
salute  logora  dalla  dissolutezza  (2)  >. 

La  falsa  pietà,  che  ha  esagerato  talora  il  benessere 
c i comodi  della  vita  dovuti  al  prigioniero  , è un 
insulto,  diremo  con  un  egregio  scrittore , fatto  alla 
ragione  ed  alla  morale  (3)  ; e spogliando  d’ogni  ter- 
rore la  pena  si  aumentano  i delitti , principalmente 
le  recidive,  e si  contamina  ne’  suoi  fondamenti  me- 
desimi la  società. 

« E nondimeno,  dice  a questo  proposito  uno  sta- 
tista di  vaglia  (4);  in  fondo  a quelle  stesse  prigioni, 
delle  quali  una  pericolosa  filantropia  ha  voluto  fare 
un  soggiorno  di  riposo  e .di  benessere  pei  delin- 
quenti che  le  abitano,  esiste  un  misterioso  castigo, 
un’espiazione  terribile  , che  subiscono  a loro  insa- 
puta , ed  alla  quale  sono  ben  pochi  quelli  che  si 
sottraggono. 

• Nonostante  la  regolarità  del  regime  , la  buona 
organizzazione  del  servizio,  nel  carcere  meglio  te- 

(I)  Ètude $ tur  la  moralUé  (Ioni  le » ba(jw  et  dant  le»  mai  toni 
centrale»  de  forre  et  de  corrcetion,  par  M Cbautnat,  médecin. 
in  a*. 

(1)  V.  Le»  (emme » tu  prison,  par  Slad.»*  Mallft,  p.  HO  e 

edli. 

(3)  V.  Donneatile,  Traili  de»  diverte»  institution»  complimtn- 
taire»  du  tisi  ime  plnifentiaire,  1 toI.,  pag.  571, 

(*}  M emoir et  tur  la  eondttkm  dtt  (emme»  et  de»  Jeunt » fitte» 
tWU'nun  et  liberiti , par  M.  Benakton  de  Ctuteauneuf,  tette  nella 
sedata  dell'lt  dicembre  IM7  deir  Accademia  delle  adente  morali,  eco. 


nuto  la  vita  consumasi  rapidamente.  L'età  media 
dei  detenuti  è da  trenta  a trentadue  anni,  lì)  l’età 
della  forza;  del  vigore  ; eppure  muoiono  nella  pro- 
porzione dei  vecchi  cadenti  , muoiono  come  se 
avessero  sessanta  e sessantacinque  anni.  La  cat- 
tività tronca  trentatrè  anni  di  loro  vita  nei  bagni, 
e trentasei  nelle  case  centrali;  o sia  , che  in  quei 
tristi  luoghi  l'invariabile  uniformità  dei  giorni  e 
la  loro  soffocante  monotonia  scoraggino  l'anima  e 
prostrino  le  forze  ; o sia  che  in  fondo  a quei  cuori 
depravati  esista  alcuna  pena  , alcun  nascosto  tor- 
mento . che  segretamente  li  divora;  o sia  infine 
che  i vantaggi  d’ una  vita  regolata , tranquilla  , 
siano  nulli  per  l'uomo  se  non  può  coggiungervi  la 
libertà  dei  suoi  pa?si  e I*  indipendenza  delle  sue 
azioni. 

* E notisi  che  qui  , come  sempre  , il  sesso  più 
debole  resiste  meglio  che  il  più  forte  a questo  inc- 
vitabil  tributo.  Le  donne  soccombono  in  prigione  in 
una  proporzione  minore  che  gli  uomini.  Mentre  per 
questi  è di  5 */t  per  °/f,  per  quelle  non  è che  di  4 
(ossia,  più  esattamente,  3,95)  per  •/„  *. 

Quando  siasi  accuratamente  separato  il  semplice 
prevenuto  dal  condannato,  e fra  i condannati,  l’uomo 
dalla  donna  e dal  fanciullo  , e le  diverse  categorìe 
di  reati;  — quando  siasi  conciliato  il  dovere  del- 
l'umanità, che- richiede  non  si  aggravi  con  barbara 
compiacenza  la  pena  , coll’interesse  delia  società, 
che  vuole  non  si  renda  desiderabile  la  sorte  del 
prigioniero,  sonosi  per  tal  modo  adempiute  due  fon- 
damentali condizioni  del  buon  regime  carcerario.  — 
Ma  restano  ancora  alcuni  economici  problemi  da 
sciogliere. 

Il  primo  di  questi,  molto  complesso  di  sua  natura, 
è il  problema  del  lavoro  dei  condannati.  U lavoro  è 
principio  di  moralità  e di  correzione.  Ove  special- 
mente s'introduca  c si  generalizzi  (ed  è nostro  voto) 
il  Sistema  Celiare,  il  prigioniero  ha  assoluto  bisogno 
del  lavoro,  che  lo  salva  dal  tedio  mortalo  e dalla 
prostrazione,  lo  protegge  dalle  traviate  illusioni  d’una 
immaginazione  oziosa,  ne  fortifica  il  corpo,  ne  educa 
la  mente  ed  il  cuore,  e gli  fornisce  infine  un  mezzo 
onorato  per  vivere  il  giorno  che  usoirà  dalla  pri- 
gione. 

Nell’antico  regime  carcerario,  vigente  pur  troppo 
oggi  ancora  nella  generalità  dei  paesi , il  lavoro  è 
inflitto  come  pena,  ed  impostò  colle  percosse  e colla 
fame  ; talché  diventa  odioso  al  condannato.  La  mo- 
derna sapienza  ha  veduto  la  stoltezza  d’un  metodo 
siffatto,  e pensato  a dare  al  solitario  penitente  il  la- 
voro come  un'indnlgenza  , come  il  solo  ristoro  che 
possa  rendergli  tollerabile  la  vita  della  sua  cella.  E 
l'esperienza  ha  confermato  l’efficacia  di  questa  pro- 
fonda e santa  dottrina.  « Tra  l'impazienza  c il  tedio 
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e il  rimorso,  dice  il  già  citato  Cattaneo  (1),  per  sot- 
trarsi agli  odiosi  pensieri  e divagarsi  in  quelTunico 
modo  che  gli  è possibile,  il  prigioniero  afferra  rab- 
biosamente la  proposta  d’un  qualsiasi  lavoro.  Ben 
pochi  hanno  la  forza  di  resistere  a quattro  o per 
sommo  a otto  pomi  di  solitaria  inazione.  La  disci- 
plina non  è -sollecita  a comandarlo;  essa  aspetta 
tranquilla  il  prigioniero,  ben  certa  che  tosto  o tardi 
lo  domanderà.  I signor  Tocqueville  e Beaumont  scri- 
vono: « Visitando  il  Penitenziale  di  Filadelfia  amia- 

• vamo  trattenendoci  con  tutti  i carcerati.  Nessun  di 
« essi  che  non  parlasse  del  lavoro  quasi  con  grati— 

« tudine,  e non  si  palesasse  persuaso  che,  senza  il 
« conforto  dall'occupazione,  non  avrebbe  potuto  re- 

• sistere  al  peso  della  vita.  Che  -avverrebbe  del 
« prigioniero  nelle  lunghe  ore  di  solitudine,  se  fosse 
« lasciato  ai  rimorsi  e ai  terrori  della  sua  mente  ? 

« Il  lavoro  affatica  il  corpo,  ma  conforta  l'animo.  É 

• singolare  che  costoro,  giunti  per  lo  più  al  delitto 
« per  la  via  dell'ozio,  e ridotti  ad  abbracciare  come 
« unica  consolazione  la  fatica,  imparino  ad  abbor- 
a rire  la  primiera  causa  d'ogni  loro  calamità  •». 
Molti  di  quei  meschini  dissero  che  la  domenica  era 
per  loro  insopportabilmente  lunga.  Questo  bisogno 
si  palesa  in  .tal  grado  che  non  avvenne  mai  che  si 
dovesse  ingiungere  il  lavoro  colla  forza. 

Molte  avvertenze  devono  aversi  dal  direttore  del 
carcere,  affinchè  il  lavoro  tomi  utile  ai  prigionieri 
ed  alla  società.  Fa  d'uopo  graduarlo  , renderlo  più 
agevole  o più  difficile  , a seconda  della  condizione 
fisica,  morale,  civile  del  detenuto,  a.  seconda  del 
suo  delitto.  — Il  prodotto  del  lavoro  deve  c suol 
essere  diviso  in  due  porzioni:  Luna  destinata  allo 
Stato  ed  al  rifacimento  di  una  porzione  delle  spese; 
l’altra  a profitto  del  condannato.  Quest* ultima  deve 
sempre  essere  abbastanza  piccola  per  non  offrire 
al  colpevole  un  soverchio  allettamento,  e venir  poi 
di  molto  diminuita  pei  recidivi. 

Il  peculio  cosi  formato  dal  prigioniero  suolsi  ri- 
partire in  due  frazioni  :*  Luna,  impiegata  a suo  be- 
nefìzio durante  la  detenzione  ; l'altra , messa  in 
serbo  per  l'epoca  della  sua  liberazione.  Ma  fa  d'uopo 
che  quest'ultima  parte  sia  in  proporzione  maggiore 
della  prima,  per  avvezzare  il  prigioniero  all’idea  del 
risparmio  ) ed  inoltre  è mestieri  non  lasciare  a di- 
sposizione del  detenuto  la  parte  consacrata  a suo 
beneficio  durante  la  prigionia,  perch’ei  ne  farebbe  il. 
più  delle  volte  l'uso  il  più  deplorabile.  Sono  i suoi 
direttori  e sorveglianti  che  devono  essere  incaricati 
di  provvedere  a’  suoi  bisogni  ed  alle  sue  soddisfa- 
zioni, tenendone  un'esatta  contabilità  (2). 

(I)  Loco  citato,  pag. 

(3)  V.  la  magnifica  opera  del  »ig.  Béranger,  intitolata;  De  la  ri- 


Ma  la  più  grave  quistione  economica  relativa  al 
lavoro  dei  carcerati  concerne  la  vendita  e il  prezzo 
del  prodotto  di  questo  lavoro  medesimo.  Il  Governo, 
padrone  delle  pubbliche  prigioni,  diventa  un  vero 
imprenditore  d'industria  , avente  le  sue  manifat- 
ture (le  carceri),  i suoi  capitali  (il  denaro  dei  con- 
tribuenti), i suoi  operai  (i  detenuti);. e pone  sul 
mercato  i prodotti  ottenuti  da  queste  sue  imprese. 
— Ma  è chiaro  che  egli  si  trova  in  una  condi- 
zione assai  diversa  da  quella  in  cui  sono  i produt- 
tori privati  di  oggetti  simili  a quelli  ch’ei  trae  dalle 
sue  prigioni,  fa  primo  luogo  le  sue  spete  di  produ- 
zione sono  proporzionalmente  molto  minori.  Chi 
sono  i braccianti  che  impiega  ? Condannati  , ai 
quali  ei  non  è obbligato  a fornire  alcun  salario,  ai 
quali  non  dà  che  il  vitto  ed  una  parte  menoma 
degli  utili,  che  sta  in  sua  facoltà  lo  stabilire.  Il 
privato  fabbricante , all’incontro,  deve  pagare  i sa- 
lari della  mamlopera,  e questi  salari  risultano  dal 
libero  dibattimento  della  offerta  c della  domanda.  — 
Ma  non  basta  : Qual  è il  capitale  cosi  fìsso  come 
circolante  che  adopera  il  Governo  nelle  sue  carceri- 
manifatture  ? É il  prodotto  delle  tasse  , cioè  un 
capitale  formato  dal  denaro  dei  contribuenti.  É natu- 
rale quindi  che  il  Governo,  nulla  rischiando  del  suo, 
nulla  perdendo,  non  sia  punto  stimolato  da  per- 
sonale tornaconto  a sostenere  i prezzi  delle  merci 
che  vende  , e che  possa  anzi  essere  indotto  a 
smerciarle  con  perdita,  perchè  effettivamente  ci  non 
fa  perdita  veruna.  Il  fabbricante  cittadino,  e con- 
verso, investe  il  fatto  suo  nella  propria  officina  , e 
correndo  rischi,  è obbligato  dall'individuale  interesse 
a cercare  di  vendere  ad  un  prezzo  rimuneratore  e 
tale  che  lo  manlevi  del  suo.  pericolo. 

Or  bene,  il  Governo,  possessore  dei  prodotti  delle 
sue  prigioni,  dovrà  egli,  potrà  (a  termini  di  diritto, 
di  equità  e di  sana  economia)  spacciarli  ad  un  prezzo 
che  corrisponda  al  costo  di  produzione , e quindi 
ad  un  prezzo  minore  di  quello  al  quale  è giocoforza 
che  s'attenga  il  privato  commerciante;  oppure  sarà 
in  obbligo  di  stare  anch'egli  a quest'ultimo  prezzo,  ed 
anche,  se  occorre,  ad  un  prezzo  più  elevato  per  non 
ledere  nella  sua  fonte  stessa  l’industria  particolare? 

Sonvi  alcuni  che,  invocando  il  principio  della  li- 
bera concorrenza,  dicono  che  il  Governo,  poiché  pro- 
duce con  minor  costo,  ha  diritto  di  vendere  a quel 
prezzo  che  meglio  gli  aggrada,  e quindi  ad  un  prezzo 
minore  del  conente  in  piazza,  ad  un  prezzo,  d'altron- 
de, vantaggioso  ai  consumatori  ed  al  pubblico  (i). 

pressivi i pinole,  de  te»  forme»  et  de  te»  e (feti,  ««fonda  pari*,  nel 
voi.  IX  dei  Mimoire*  de  t’ A endemie  de»  scinteci  morale»  et  po- 
tlllques,  pag.  500  e «eg. 

(1}  Tale  opinione  fa  sostenuti  fse  non  andiamo  eiratl)  da  taluno 
nell*  Camera  dd  Deputali  piemontese  durante  la  sessione  1855-30. 
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A nostro  avviso . non  si  potrebbe  fare  una  peg- 
giore e più  storta  applicazione  del  principio  di  libera 
concorrenza.  Lungi  dall’assccondare  questo  prin- 
cipio, il  proposto  sistema  lo  viola  e lo  conculca  di- 
rettamente. — Cos'importa  infatti , cosa  stabilisce 
l’invocato  principio  ? Che  il  Governo  non  turbi,  con 
atti  inopportuni,  le  relazioni  e gl'interessi  dei  privali 
cittadini.  Ora  vediamo  se  tìa  possibile  libera  concor- 
renza fra  il  Governo,  produttore  nelle  sue  prigioni, 
ed  i privati,  produttori  nelle  loro  manifatture. 

Lo  Stato,  che  non  ha  da  pagar  man  d'opera,  può 
vendere  ad  un  prezzo  minore  dei -particolari  fab- 
bricanti. E si  chiamerà  ciò  libera  concorrenza  ? Noi 

10  chiameremo  invece  odioso  monopolio.  Padrone 
di  una  condizione  speciale  del  mercato,  perchè  a 
lui  e non  ad  altri  è adulata  la  cura  dei  prigionieri, 

11  Governo  avrà  dunque  diritto  di  valersene  guer- 
reggiando ad  armi  ineguali  contro  i cittadini  clic 
non  si  trovano  e non  possono  mai  trovarsi  nella 
stessa  posizione  ? 

E poi,  di  chi  sono  i capitali,  coi  quali  il  Governo 
mantiene  le  sue  prigioni  ? Lo  ripetiamo , sono 
dei  contribuenti , i quali  glieli  affidano  unicamente 
perchè  governi , (imminitlri , protegga  la  < ocietà  , non 
già  perch'egli  se  ne  serva  come  di  un'arma  omicida 
contro  coloro  stessi  clic  fhanno  fornita. 

In  verità,  posta  in  questi  termini , la  questione 
cessa  di  essere  una  questione:  e sia  che  guardiamo 
al  diritto  puro,  sia  che  consideriamo  i dettami  eco- 
nomici, restiamo  sempre  convinti  che  il  Governo  non 
può,  non  deve  venire  a scoraggiare  la  privata  indu- 
stria, offrendo  ai  consumatori  le  sue  merci  ad  un 
prezzo,  di  che  la  privata  industria  non  può  conten- 
tarsi pe’suoi  prodotti.  — Volendo  anzi  spingere  i 
principi!  fino  alle  loro  ultime  conseguenze  logiche, 
noi'  saremmo  condotti  a dubitare  se  il  Governo  sia 
ammessibilo  a mettere  sul  mercato,  ad  un  prezzo 
qualunque,  una  massa  di  prodotti  ottenuti  col  pub- 
blico denaro  , e tendenti  ad  ingombrare  il  mercato 
stesso  in  modo  non  mai  vantaggioso  agli  altri  pro- 
duttori. Ma  non  facciamo  clic  enunciare  questo  dub- 
bio; e siccome  ammettiamo  che  il  Governo  deve  far 
lavorare  i suoi  prigionieri,  siccome  deve  esitare  il 
prodotto  ottenuto,  domandiamo  quindi  soltanto  clic 
egli  si  astenga  con  ogni  cura  da  qualunque  atto  che 
possa  tornare  a danno  ed  a scoraggiamento  della 
privata  industria;  epperò  che  interroghi  con  gelosa 
cura  le  condizioni  del  mercato  , e i prezzi  correnti , 
ed  a questi  sempre  si  attenga. 

Avvertiremo  qui  che  il  Governo  può,  da  questo 
lato,  esercitare  una  benefica  iniluenza  sui  progressi 
dell'industria  cittadinesca,  cercando  di  perfezionare 
in  sommo  grado  le  qualità  dei  suoi  prodotti.  Questa 
è la  sola  concorrenza  di  cui  gli  accordiamo  il  diritto, 


anzi  il  dovere.  Procuri  di  mettere  in  piazza  i migliori 
prodotti  possibili,  per  istimolare  i privati  ad  imitarlo 
ed  a superarlo, 

I n altro  vantaggio  che  può  conseguire  si  è quello 
di  tentare  per  il  primo  le  esperienze  d'esito  incerto,  di 
applicare  i suggerimenti  della  scienza  all'industria. 
Gli  avanzamenti  delle  arti  tutte  sono  'dovuti  per  lo 
più  a tentativi  , dei  quali  i primi  e spesso  ignito 
costosi,  non  riescono.  Motivo  per  cui  il  privato  pro- 
duttore è restio  a sobbarcatisi.  Ebbene  ! vi  sì 
sobbarchi  il  Governo.  Egli  lo  può.  Egli  lo  deve,  e 
servirà  come  di  antesignano,  di  guida  all'industria. 

Siccome  avvertimmo  in  principio,  non  ci  siamo 
proposti  di  studiare  in  questo  articolo  che  i princi- 
pali problemi  economici  relativi  alle  carceri,  in  ge- 
nere considerate.  Itimandiamo,  per  altre  questioni 
relative  al  sistema  penale , agli  articoli  che  ab- 
biamo di  sopra  citati,  ed  inoltre  al  V .•  Statistica 
CRIMINALE. 

rare  unga;  lo  e (arcnarc  — (Tecnologia  ma- 
rittima). — E l’operazione  dello  spalmare  ed  intona- 
care e fasciare  l'opera  viva  d'una  nave,  per  aumen- 
tare la  sua  forza  e sicurezza  sul  mare,  all'atto  d’in- 
traprendere una  spedizione  (V.  Bacino;  Darsena  e 
Dock).  . • 

Cnrentln  — ( Economia  politica).  — Da. coro 
(prezioso,  o difficile  ad  ottenersi),  è la  penuria  o 
scarsità  delle  merci  e derrate . specialmente  delle 
sostanze  di  prima  necessità. 

Molteplici  possono  essere  le* cause  della  carestia  : 
I®  Cause  fisiche,  come  l'inclemenza  delle  stagioni, 
le  perturbazioni  atmosferiche  e meteorologiche,  ed 
altri  più  misteriosi  accidenti.  — 2®  La  povertà  o 
l'ignoranza  dei  produttori,  o la  mancanza  delle  brac- 
cia o dei  capitoli , per  cui  avviene  che  contrade 
naturalmente  fertilissime  giacciano  incolte  c nutrano 
miseramente  la  popolazione.  — 3 9 Le  grandi  com- 
mozioni politiche  e le  guerre  : dopo  la  guerra  dei 
trenfanni,  tutta  la  Germania  e può  dirsi  tutta  l’Eu- 
ropa patirono  inopia  grande  dei  generi  di  consumo; 
dopo  quella  dei  sette  anni  , la  Slesia  e gran  parte 
d’AUemagna  furono  ridotte  all’estremo  ; dopo  la  Bi- 
voluzionc  francese  e le  guerre  Napoleoniche,  si  ripe- 
terono esattamente  gli  stessi  fenomeni.  — 4 9 La 
mancanza  di  mezzi  di  comunicazione , per  cui  av- 
viene che  una  contrada  giaccia  nella  miseria,  mentre 
•una  provincia  vicina  nuota  nell'abbondanza.  Tale  è 
il  caso  dell’America  meridionale  , della  Sardegna  , 
dellTnghcria,  della  Bussia  ; tale  era  quello  di  tutta 
Europa  nell'età  di  mezzo.  — 5®  L'ignoranza,  i pre- 
giudizi , l'imprevidenza  dell' amministrazione,  che  li- 
mita, vincola  o proibisce  il  commercio  del  grano , 
proibisce  l'entrata  di  certe  merci  per  proteggere 
l'industria  nazionale,  scoraggia  con  importune  pa- 
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stoie  la  produzione  ed  il  IraHìco  {V.  Accaparra- 
mento ; Annona  ; Proibitivo  e Regolamentano  si- 
stema). — 6*  La  mala  fede  c l'iniquità  di  chiunque, 
abusando  della  sua  eccezionale  posizione  e potenza, 
se  ne  serve  per  ispecolare  sulla  fame  del  pubblico. 
Tale  fu  il  caso  del  famoso  paci  e de  [amine,  organiz- 
zato in  Francia  dal  troppo  celebre  Ab.  Terray , e 
del  quale  faceva  parte  Re  Luigi  XV,  avente  per 
iscopo  d'incarire  artificialmente  le  granaglie,  onde 
guadagnare  sulle  differenze  dei  prezzi. 

Da  questa  enumerazione  delle  diverso  cagioni 
che  a produr  valgono  le  carestie,  vedesi  che  possono 
distinguersene  due  differenti  specie:  1°  Le  carestie 
auolute,  consistenti  in  una  penuria  reale  ed  effettiva 
di  un  dato  genere;  c £*  Le  carestie  relative , risul- 
tanti non  da  positiva  inopia  di  quella  derrata  onde 
si  tratta,  ma  da  estranee  cause  che  le  impediscono 
di  venire  liberamente  trafficata  e consumata.  — Nel 
primo  caso  manca  la  merce;  — nel  secondo  la  merce 
esiste,  ma  è tolta  dalla  circolazione. 

Or  bene,  si  le  une  clic  le  altre,  ma  principalmente 
le  seconde  , sono  oggidì  molto  più  rare  che  per 
('addietro,  e tendono  a divenire  ogni  di  meno  fre- 
quenti. I progressi  dell'AcRicOLTURA  (V.)  aumentano 
la  produzione;  l'istruzione  e l’agiatezza  diffuse  mol- 
tiplicano i capitali;  le  guerre  e le  rivoluzioni  sono 
meno  comuni  e dcsolatrici;  le  ferrovie,  i canali,  le 
strade  , la  navigazione  progredite  spargono  nel 
mondo  intero  i prodotti  delle  diverse  contrade , e 
stabiliscono  fra  loro  una  specie  d'assicurazione  mu- 
tua contro  le  carestie;  i Governi , più  avveduti  e 
meglio  consigliati , vanno  a poco  a poco  correg- 
gendosi dagli  antichi  pregiudizi  annonarii  ; la  pub- 
blicità svela  più  facilmente  le  frodi  e gl'  indegni 
intrighi.  E cosi  tutte  le  cause  della  carestia  vanno 
di  mano  in  mano  perdendo  del  loro  funesto  impero. 

Ecco  alcune  osservazioni  assennatissime  di  G.  B. 
Say  (1):  « Quanto  più  si  moltiplicano  il  numero  e 
la  varietà  delle  sostanze  alimentari,  le  nazioni  tro- 
\ansi  tanto  meno  esposte  al  pericolo  di  mancarne. 
Le  circostanze  che  sono  sfavorevoli  ad  una  derrata, 
non  io  sono  per  un'altra.  Le  carestie  sono  spaven- 
tevoli nell'lndostan,  perchè  la  massa  della  popola- 
zione vi  si  nutre  quasi  totalmente  di  riso.  Ove  una 
siccità  straordinaria  venga  a contrariare  questa  rac- 
colta , nessun  altro  alimento  abbondante  c poco 
caro  vi  supplisce.  Ora  , i progressi  dell'agricoltura, 
da  una  parte , ci  procurano  nuove  derrate  mercè 
della  naturalizzazione  di  vegetali  e d’animali  stra- 
nieri; e,  da  un'altra  parte,  fanno  entrare  nell'abi- 
tuale alimentazione  del  popolo  certi  alimenti , che 
erano  troppo  cari  per  lui,  e che  a poco  a poco  im- 

{!)  Coiai  compier  Slxitme  pnrtie,  chap.  Xfl. 
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parasi  a produrre  coti  minor  costo.  La  patata  ha 
renduto  in  Francia  enormi  servigi  nelle  ultime  ca- 
restie; essa  ne  avrebbe  renduto  anco  di  più  se  fosse 
stata  più  generalmente  coltivata  (I).  La  si  coltiverà 
più  universalmente  e meglio:  s'impareranno  i mezzi 
d'impedire  ch’essa  degeneri.  Già  a quest'  ora  la  si 
conserva  da  una  raccolta  all'altra,  e diminuendo  la 
fecola  può  serbarsi  un  gran  numero  d’anni.  La  pa- 
tata, sotto  tutte  le  forme  , entrerà  in  concorrenza 
coi  cereali,  nella  nutrizione  dei  popoli , e supplirà 
alla  loro  scarsezza  : quando  un  popolo  si  nutrisce 
metà  a cereali  , metà  a pomi  di  terra  , un  deficit 
di  un  quarto,  ncll’tina  o nell'altra  di  queste  derrate, 
non  gli  fa  provare  che  un  deficit  di  un  ottavo  nella 
sua  alimentazione  totale. 

• I progressi  del  commercio  (prosegue  il  maestro) 
somministrano  un  altro  motivo  per  credere  che  le 
sostanze  alimentari  diverranno  più  abbondanti  e più 
svariate.  Noi  produrremo  maggior  copia  d'  oggetti 
manufatti,  i quali  s'addicono  all'attività  e al  genio 
degli  abitanti  delle  zone  temperate;  da  un  altro  lato, 
noi  godremo  più  abbondevolmente  le  produzioni 
della  zona  torrida.  La  terra  è incomparabilmente  più 
feconda  e meno  abitata  fra  i tropici,  e in  prossimità 
di  questi  di  quello  che  sotto  i nostri  climi  11  numero 
dei  vegetali  vi  è più  considerevole  e la  vegetazione 
più  vigorosa.  Le  unanimi  relazioni  dei  viaggiatori 
ci  rappresentano  l’Africa,  a S.  del  Senegai,  e l'Ame- 
rica meridionale  quasi  intera,  come  vergini  per  l'a- 
gricoltura , con  un'  immensa  capacità  di  produrre. 
Quando  noi  sapremo  alfine  l’arte  di  formar  colonie 
e porteremo  a quelle  contrade  delle  merci  invece 
di  portar  loro  delle  vessazioni,  egli  è probabile  clic 
ne  ritrarremo  potenti  sussidi  di  derrate  alimentari. 
Nel  Paraguay  ed  altrove,  si  lascia  divorare  agli  ani- 
mali selvatici  la  carne  de'buoi  e delle  vacche,  che 
si  uccidono  unicamente  per  averne  la  pelle.  Con 
una  maggiore  industria  e con  più  capitale,  in  quelle 
stesse  contrade  , si  potrebbe  trasformarla  in  carne 
salata  e disseccala;  e cou  una  navigazione  più  pronta 
e più  economica  si  potrebbe  provvederne  con  poca 
spesa  i mercati  europei  (3)  » . 

Ehi  volesse  viemmeglio  convincersi  della  verità  del- 
l'asserto, che  le  carestie  sono  e saranno  meno  fre- 
quenti che  per  lo  passato,  non  avrebbe  che  a leggere 
le  storie  , e paragonare  i fatti  ivi  narrati  a quelli 
che  avvennero  a nostra  memoria  ; e specialmente 
potrebbe  vedere  una  lunghissima  lista  di  orribili 
carestie  da  cui  fu  desolato  il  mondo  , convalidata 

(I,  V.  • questo  riguardo  un*  importante  avTerteoia  da  noi  bua 
nell'ultima  parte  dell'articolo  AUMSimae  sistema. 

(1)  La  ac  Lenta  degli  Appert,  del  Ctaollei,  del  Fricbu,  ecc  tu  già 
«ciotto  Li  problema,  netta  che  la  «pecutwiooe  ae  ne  irn padroni «ca, 
e nelfart  Alimentare  stante  indichiamo  i modi. 
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da  documenti,  nel  libro  del  Fabbroni  (1).  — Noi  cre- 
diamo aver  sufficientemente  provato  questo  punto 
e passiamo  ad  altro. 

Tra  gli  effetti  delle  carestie  altri  sono  immediati, 
altri  mediati.  I primi  sono  i patimenti  che  impon- 
gono alla  società,  specialmente  alle  sue  classi  in- 
feriori, e per  conseguenza  i tumulti  e le  rivoluzioni. 
Ma  gli  effetti  della  seconda  maniera,  se  appariscono 
menò  manifesti,  non  sono  però  meno  disastrosi.  A 
misura  che  i prezzi  delle  derrate  s*  aumentano,  un 
numero  sempre  crescente  di  famiglie  è costretto  a 
ristringere  le  sue  spese  : le  persone  più  indigenti 
son  quelle  che  cominciano  ad  imporsi  privazioni’, 
alle  quali  a poco  a poco  altri  più  agiati  individui 
sono  purQ  astretti.  Dovendo  consacrare  tutti  i loro 
guadagni  alla  compera  dello  stretto  necessario,  ces- 
sano  di  provvedere  ad  altri  meno  urgenti  bisogni, 
epperò  domandano  alle  arti  manufaltrici  una  minòr 
quantità  di  prodotti..  Gli  oggetti  di  hisso  , gli  studi, 
l’istruzione  sono  trascurati;  molte  fabbriche,  prive 
d’alimento,  devono  chiudersi,  e quindi  un  gran  nu- 
mero di  operai  perdono  il  lavoro  ed  il  salario  , in 
quel  momento  stesso  in  cui  i cresciuti  dispendi  lo 
renderebbero  loro  più  necessario.  I salari  stessi 
frattanto,  dovendo  proporzionarsi  al  prezzo  aumen- 
tato delle  derrate,  si  alzano  ; ma  cosi  lentamente 
che,  nel  frattempo , molti  lavoranti  giacciono  nel- 
l'inopia ed  alcuni  muoiono  di  fame.  Il  giorno  in  cui 
i salari  sono  giunti  al  loro  massimo  aumento,  molti 
capitalisti  più  non  potendo  (per  la  languènte  indu- 
stria) pagarli,  sono  costretti  a ritirarsi  dalla  produ- 
zione e dal  traffico.  La  vita  disagiata  e miserabile, 
il  mal  vitto,  le  privazioni,  danneggiano  intanto  le 
condizioni  igieniche  delle  popolazioni  : le  malattie 
serpeggiano,  diventano  epidemiche  e contagiose,  de- 
cimano le  popolazioni.  I matrimoni  sono  più  rari 
c meno  fecondi,  c così  s'aumenta,  sia  per  le  cre- 
sciute morti,  sia  per  le  nascite  diminuite,  il  vacuo 
nelle  generazioni.  Per  guisa  che,  in  ultima  analisi, 
la  carestia  delle  derrate  alimentari  seoo  trascina  la 
carestia  di  tutti  gli  altri  prodotti  necessari!  alla  vita 
ed  alla  società,  ed  infine  anche  la  carestia  (a  cosi 
esprimermi)  del  prodotto  umano.  — Questa  figliazione 
di  fatti,  gli  uni  concatenati  cogli  altri,  è cosi  evi- 
dente, che  ò da  far  meraviglia  come  altri  abbia  ac- 
cusato Malthus  di  essere  un  visionario,  quando  la 
intravedeva  pel  primo. 

A tanti  mali  quali  rimedii  ? Aumentare  la  pro- 
duzione (lo  ripetiamo) , applicare  all'agriroltura  i 
suggerimenti  ed  i progressi  della  scienza  ; lasciar 
piena  libertà  al  commercio,  specialmente  a quello 
delle  derrate;  educare  al  risparmio  ed  alla  previ- 

fl)  Strilli  di  pubblica  economia,  voi,  II,  p«g.  159  e *eg. 


denza  le  popolazioni.  Tali  sono  gli  unici  mezzi  che 
la  ragione  e l'esperienza  approvino:  quelli  sugge- 
riti dall'empirismo  ed  improntati  dallo  spirito  re- 
strittivo, lungi  dal  guarire,  peggiorano  il  morbo  delle 
carestie  (V.  Annona  e Popolazione). 

Curry  Enrico  C.  — ( Biografia ).  — Uno. dei  più 
illustri  economisti  viventi,  ed  il  più  grande  che  abbia 
dato  l'America,  nato  a Filadelfia  nel  4793. 

11  primo  suo  libro  fu  quello  sui  salarii  (Essay  on 
thè  rate  of  ivages,  in  8#),  pubblicato  nel  4836,  c ri- 
fuso poscia  ne’  suoi  Principii  di  economia  politica  , 
stampati  in  3 voi.  in  8°  dal  1837  al  4840.  — Quasi 
contemporaneamente  dava  in  luce  una  bella  ope- 
retta sul  credito,  che  ci  occorse  citare  nell'articolo 
Banca  (The  credit  System  in  F rance,  Creai- Britain , 
and  thè  United-States,  in  8°)  ; c mentre  molti  arti- 
coli spargeva  in  vari  giornali,  preparava  quell’opera 
alla  quale  va  principalmente  debitore  di  sua  gran 
fama  , intitolata  : The  Posi  , thè  Presenl , and  thè 
Future.  Filadelfia,  in  8°,  e seguita  poscia  dall’ar- 
monia ecc.  ( The  Armonie  of  interercsts  , agricul turai, 
manufacturing , and  commercial,  in  8°) , e dal  Pro- 
spetto ecc.  (The  prospect  agricultural,  manufacturing , 
commercial , and  financiat  : al  thè  opening  of  thè  year 
4854  in  8°),  ed  altri  scritti  minori. 

Riferiremo  qui  le  parole  di  un  insigne  economista 
italiano  (1),  che  pubblicò  intorno  a Carey  uno  studio 
profondo  c compiuto.  < Per  molti  anni  gli  scritti 
di  Carey  non  attirarono  l'attenzione  degli  econo- 
misti europei.  Rileviamo  adesso  dalla  ame- 

ricana che  i suoi  Principii  erano  stati  unicamente 
adottati  come  testo  ne'  coltegli  della  Svezia  e della 
Norvegia  ; ma  rileviamo  del  pari  che , anche  in 
America,  non  sono  stati  apprezzati  più  di  quanto 
si  fosse  fatto  da  questo  lato  dell'Atlantico.  > Ecco 
la  circostanza  * che  trasse  sul  nome  di  Carey  l’at- 
tenzione del  pubblico  .europeo.  Bastiat , ue’  suoi 
varii  scritti,  così  pieni  di  opportunità  in  mezzo  al 
bollore  destato  dalle  utopie  socialistiche  , si  valse 
abilmente  di  taluni  principii  che  colpirono  le  menti 
avvezze  alle  discussioni  economiche,  perchè  sem- 
bravano nuovi  ad  un  tempo  c di  una  verità  se  non 
innegabile  adatto  , difiìcilissima  a contrastarsi  con 
sicura  vittoria.  Da  un  lato , una  teoria  del  valore, 
che  prendendo  il  concetto  fondamentale  della  scuola 
inglese,  lo  rinnegava  intorno  ad  un  punto  da  cui 
si  potevan  dedurre  conseguenze  direttamente  op- 
poste a quelle  che  se  n’erano  tratte  fin  là;  da  un 
altro,  la  teoria  di  Ricardo  sulla  rendita , e perciò 
sul  profitto  e sulla  mercede  , scrollata  dalle  sue 
basi,  e convertita,  da  desolante  che  era  per  liiraa- 

(1)  Prof.  Francesco  Ferrara  nella  Biblioteca  detl’cconomiita,  1* 
serie,  voi.  XIII.  Introduzione,  XXIII  e vg. 
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nitf,  in  un  sistema  provvidenziale,  benefico,  armo- 
nico ; questo  , più  ancora  che  la  vaghezza  e la 
semplicità  dello  stile  di  Bastiat , fu  ciò  che  diede 
tanta  popolarità  alle  varie  produzioni  con  cui  si 
conchiuse  la  breve  carriera  della  sua  vita.  Ora,  in 
quel  punto  il  nome  deH’eronomista  americano  fu 
letto  sul  Giornale  degli  Economisti , come  quello 
di  un  uomo  che  reclamava  la  priorità  delle  idee 
su  cui  s'aggrandiva  la  fama  dell’economista  fran- 
cese. La  quistìone  fu  lungamente  dibattuta,  (.ili 
amici  di  Bastiat  fecero  i più  lodevoli  sforzi  per  pur- 
gare dalla  macchia  di  un  plagio  la  sua  memoria; 
ma  rimase,  sembra,  accertato  che.  sfuggendo  dal 
plagio,  lo  scrittore  francese  non  poteva  consonare 
pur -nondimeno  il  mèrito  della  priorità  delle  idee  > . 

Ci  associamo  interamente  al  signor  Ferrara  nella 
prima  parte  del  suo  giudizio  suU’cconomista  ame- 
ricano; quando  cioè  gli  nega  quei  meriti  didattici 
che  sono  necessari  ad  un  libro  che  voglia  adoperarsi 
come  testo,  e col  valente  professore  crediamo  che  i 
giovani  -svedesi  e norvegi  avranno  dovuto  aiutarsi 
con  altri  maestri  se  pur  volevano  addentrarsi  nella 
scienza.  Ciò  è naturale  : gl'inventori  sono  raramente 
espositori,  c per  riunire  queste  due  doti  richiedosf 
un  genio  superiore  e per  ogni  verso  straordinario. 
Dividiamo  pure  completamente  l'altra  opinione  che 
il  professore  Ferrara  nutre  dell'Economista  ameri- 
cano come  pensatore  ; sebbene  in  alcuni  speciali- 
punti,  che  non  è questo  il  luogo  di  esporre,  ci  per- 
mettiamo di  portare  un  giudizio  alquanto  diverso  da 
quello  del  nostro  egregio  collega  ( V Valore; 
Scambio  ; Proprietà).  E finalmente  sottoscriviamo 
assolutamente  quest'ultima  parte  dcH’introduzione 
citata:  « Ora  che  probabilmente  avrò  generato  nel 
lettore  queU’alto  concetto  che  io  ho-  sul  merito 
di  M.  Carey  , adempirò  in  due  parole  . al  tristo 
ufficio  di  notare  un  inesplicabile  suo  demerito. 
— M.  Carey  in  questi  ultimi  tempi  è divenuto  un 
protezionista  deciso.  Son  poco  informato  degli  ul- 
timi segreti  che  passano  tra  i partiti  politici  nel 
Nuovo  Mondo  , per  potere  asserire  se  una  evolu- 
zione cosi  straordinaria  si  debba  alla  loro  influenza. 
Da  taluni  degli  opuscoli  suoi  che  mi  son  venuti 
alle  mani  , nulla  ho  saputo  finora  scoprire  che 
possa  indurmi  a riconoscere  , nelle  suo  pratiche 
idee  sulle  dogane,  la  conseguenza  di  qualche  nuovo 
principio  ; mi  duole  anzi  di  dover  dire  che  quanto 
gravi  in  Europa  di  più  trito  e di  più  ripetutamente 
confutato,  è dairEconomista  americano  posto  a pro- 
fitto per  attraversare  le  ulteriori  riforme  della  tariffa 
degli  Stati  Uniti  ». 

Caricatore  — ( Diritto  commerciale).  — Sino- 
nimo di  Noleggiatore  (V.) , che  significa  colui  il 
quale  prende  a. nolo  ima  parte  o l’intero  corpo 


della  nave  per  collocarvi  le  cose  che  vuole  altrove 
trasportate  (V.  Capitano;  Carico;  Nave;  Noleggio). 

Carico  — f Diritto  commerciale).  — Con  questo 
vocabolo  noi  esprimiamo  varie  idee , che  in  altre 
lingue  sono  designate  con  ispcciali  parole  ; vale  a 
dirp  !•  la  totalità  dei  pesi  ed  oggetti  che  una  nave 
può  portare,  senza  che  le  sue  qualità  nautiche  ne 
sieoo  alterate  (ciò  che  i Francesi  esprimono  colla 
voce  charge);  2®  l'operazione  stessa  del  caricare 
un  bastimento  (francese  chargement i ; 3®  la  specia- 
lità delle  cose  caricate  e formanti  oggetto  ili  specu- 
lazione mercantile,  per  distinguerle  da  altri  attrezzi 
ed  ingombri  del  carico  (francese  cargaison)  (i). 

La  più  generica  definizione  che  possa  darsi  del 
carico  è : il  complesso  delle  cose  poste  sopra  vet- 
tura o sopra  nave,  per  farne  il  trasporto  terrestre 
o marittimo  — Ma  , nella  tecnologia  commerciale , 
il  vocabolo  corico  specialmente  si  applica  a questa 
ultima  specie  di  trasporti. 

Noteremo  ancora  che  gli  oggetti  del  carico  pos- 
sono essere  di  due  grandi  specie*  diverse,  a seconda 
che  si  tratta  di  trasportare  mercanzie  o passeggieri. 

La  convenzione  avente  per  iscopo  di  locare  in 
totalità  od  in  parte  una  nave  , qualunque  siasi  lo 
scopo  propostosi,  come  pesca,  corsa,  trasporti, 
chiamasi  Noleggio  ; c Nolo  il  prezzo  della  loca- 
zione (V.  tali  vocaboli).  — Se  lo  scopo  della  loca- 
zione è un  trasporto  di  mercanzie,  la  convenzione 
vien  redatta  sopra  un  titolo  che  chiamasi  Polizza  di 
carico  (2). 

La  polizza  di  carico  deve  esprimere  la-  natura  e la 
quantità,  come  anche  la  specie  o qualità  degli  og- 
getti da  trasportarsi;  il  nome  del  caricatore;  il  nome 
e l’indirizzo  di  quello  a cui  è fatta  la  spedizione  ; 
fi  nome  c domicilio  del  capitano  ; il  nome  e la  por- 
tata del  bastimento  ; il  luogo  della  partenza  e quello 
della  destinazione  ; il  prezzo  del  noleggio.  Porta  in 
margine  le  marche  ed  i numeri  degli  oggetti  da  tras- 
portare. É datata  ; *e  può  essere  all'ordine  od  ai 
portatore  od  a persona  nominata  (3). 

Qualunque  polizza  di  carico  è fatta  in  quattro  ori- 
ginali almeno  : uno  pel  caricatore  ; uno  per  colui 
al  quale  le  merci  sono  indirizzate  ; uno  pel  capitano; 
uno  pel  proprietario  od  armatore  del  bastimento.  I 
quattro  originali  sono  firmati  dal  caricatore  e dal 
capitano  entro  ventiquattr  ore  dopo  fatto  il  carico: 
il  caricatore  è obbligato  di  rimettere  al  capitano  , 
nello  stesso  spazio  di  tempo  , le  spedizioni  delle 

(1)  Benché  non  aleno  osiuie,  noi  proponiamo  pd  primo  caso  la 
toc*  carica,  pel  secondo  caricazione , pel  «erro  corteo. 

(2)  I Francesi  la  chiamano  Charte-partu,  perchè  una  totu  c'cra 
S'uso  di  tagliarla  in  due  parti,  delle  quali  runa  restata  nelle  inani 
del  proprietario  della  aare,  e l’altra  in  qu*Uc  del  caricatore. 

(3)  Ari  MI  God,  comin.  sardo. 
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merci  caricale,  ossia  le  quietauze  di  pagamento  o le  | 
bolle  a cauzione  delle  dogane  (1). 

La  polizza  di  carico,  formala  nel  modo  sovra  sta- 
bilito, fa  fede  fra  tutte  le  Parti  interessale  nel  carico, 
come  pure  fra  esse  e gli  assicuratori  (2;. 

In  caso  di  diversità  fra  le  polizze  di  un  medesimo 
carico,  quella  che  è presso  del  capitano  fa  fede,  se 
è riempita  di  mano  del  caricatore  o di  mano  del  suo 
commissionario;  e quella,  che  è presentata  dal  cari- 
catore o da  colui  al  quale  è fallo  l'indirizzo,  fa  fede 
se  è riempila  di  mano  del  capitano  (3). 

Qualsiasi  commissionario  o persona,  a cui  è l'atto 
l'indirizzo , che  abbia  ricevuto  le  merci  mentovate 
nelle  polizze  di  carico,  o nei  contratti  di  noleggio, 
è obbligato  a darne  ricevuta  al  capitano  che  gliela 
domanda  ; e ciò  sotto  pena  di  tutte  le  spese  c dei 
danni  ed  interessi,  compresi  quelli  di  ritardo  (4). 

Il  proprietario  della  nave,  e per  lui  il  capitano  che 
lo  rappresenta,  assumono  verso  il  caricatore  tutti 
gli  obblighi  di  un  mandatario  e di  un  depositario.  E 
reciprocamente  il  noleggiatore  assume  verso  di  loro 
l'obbligazione  de)  pagamento  del  nolo,  quella  dei 
danni  interessi  che  risultar  potessero  dalla  inese- 
cuzione  del  contratto  , o da  qualunque  altra  sua 
mancanza. 

Il  sistema  generale  di  queste  obbligazioni  reci- 
proche viene  da  noi  esposto  nell'articolo  Noleggio. 
Qui  dobbiamo  limitarci  a considerare  quelle  che 
immediatamente  risultano  dal  fatto  stesso  del  caria) , 
a cui  il  presente  articolo  è consacrato. 

Dal  momento  che  il  carico  è posto  sulla  nave,  il 
capitano  assume  una  risponsabilità  della  stessa 
natura  di  quella  che  pesa  sopra  il  Vetturale  (V.); 
quindi  è garante  della  perdita  degli  oggetti  ca- 
ricati-, ad  eccezione  dei  casi  di  forza  maggiore; 
è pur  garante  delle  avarie,  fuori  però  di  quelle  che 
dipendono  da  vizio  inerente  alla  cosa  o da  forza 
maggiore  (V.  Avaria)  (5). 

Se,  per  effetto  di  forza  maggiore,  il  trasporto  non 
è effettuato  nel  termine  convenuto,  non  vi  è luogo 
ad  indenniizazionc  contro  il  capitano  per  causa  di 
ritardo  (6). 

Il  capitano  è risponsabile  delle  perdite,  multe  o 
confische  procedenti  dal  non  essersi  egli  assogget- 
tato alle  visite  e verificazioni  dell’autorità,  daH’aver 
ricevuto  o caricato  per  suo  conio  merci  la  cui  natura 
c qualità  potevano  cagionar  danno  qualunque  alle 
altre  merci  del  carico. 


La  cura  e vigilanza  ch'egli  deve  prestare  agli 
oggetti  caricali  è quella  stessa  che  darebbe  loro  se 
fossero  suoi  propri  — e risponde  della  colpa  anche 
leggera  (I)  (V.  Colpa).  Deve  quindi  collocare  oppor- 
tunamente ogni  oggetto,  adoperando  robusti  ghÌH- 
daggi,  o attrezzi  per  sostenerne  il  peso  ; vigilare  a 
che  sieno  esattamente  chiusi  i boccaporti 

A meno  che  si  tratti  di  piccolo  cabotaggio,  il  ca- 
pitano non  deve  caricare  merci  sopra  la  coperta 
della  nave,  senza  il  consenso  scritto  del  caricatore  ; 
altrimenti  resta  risponsabile  dei  danni  che  potessero 
subire  sia  per  intemperie,  o sia  perchè  aU’evenienza 
d'un  sinistro  quegli  oggetti,  che  ingombrerebbero  le 
manovre,  sarebbero  i primi  gettati  od  altrimenti  sa- 
crificati (2). 

Il  caricatore,  dal  canto  suo,  deve  usare  le  sue 
diligenze  acciocché  le  merci  siano  il  men  possibile 
esposte  ad  avarie  ; deve  quindi  consegnarle  bene 
incassate  od  imballate,  ed  uniformarsi  alle  sperimen- 
tate ed  opportune  indicazioni  del  capitano.  Altri- 
menti la  risponsabilità  di  quest'ultimo  trovasi  eso- 
nerata dalla  colpa  del  noleggiatore. 

Se  il  tempo  del  carico  e dello  scarico  del  basti- 
mento non  è stabilito  da  convenzioni  speciali  delle 
Parti,  esso  viene  regolato  socondo  l’uso  dei  luoghi  (3). 

Il  caricatóre  è obbligato  alle  spese  del  carico  e 
dello  scarico,  se  prima  della  partenza  del  bastimento 
vi  è interdizione  di  commercio  col  paese  per  cui 
esso  è destinato  (4),  ma  le  convenzioni  sono  sciolte. 
Esse  sussistono  invece  se  vi  è forza  maggiore  che 
impedisca  coltanto  temporariamentc  la  partenza  : in 
tal  caso  il  caricatore  può , mentre  dura  l’impedi- 
mento clic  osta  al  corso  del  bastimento,  fare  sca- 
ricare le  sue  merci  a proprie  spese  , a condizione 
di  ricaricarla  o d’indennizzare  il  capitano  (5). 

Se  11  bastimento  è noleggiato  in  totalità  ed  il 
noleggiatore  non  gli  dà  tutto  il  suo  carico,  il  capi- 
tano non  può  prendere  altre  merci  senza  il  con- 
senso del  noleggiatore.  Questi  profitta  del  nolo 
delle  merci  che  compiscono  il  carico  del  bastimento 
da  lui  noleggiato  per  intero  (6). 

Il  noleggiatore,  che  non  ha  caricata  la  quantità 
di  merci  portata  dal  contratto  di  noleggio,  è obbli- 
gato a pagare  il  nolo  in  intiero  e pel  carico  com- 
piuto a cui  si  è obbligato.  — Se  esso  carica  di  più, 
paga  il  nolo  dell’eccedente  sul  prezzo  regolato  dal 
contratto  di  noleggio.  — Se  esso  però,  senza  avere 
caricato  cosa  alcuna,  rompe  il  viaggio  prima  della 


(1)  Cod.  coroni  Minio,  art-  312. 

(2)  Idem,  ail  313. 

(5)  Idem,  art.  SIS 
(31  idem,  art  313. 
f3)  Idem,  art.  111. 

Idem,  «ri.  112. 


(I)  Cod.  romm.  ardo,  in.  231 
,2/  V.  Idem,  art.  233. 

(3)  Idem,  art.  Sdì. 

(1}  Idem,  art.  306 
(3)  Idem,  art.  307,  SOS. 

16)  Idem,  su.  M7. 
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partenza,  paga  per  indennità  al  capitano  la  metà  del 
prezzo  convenuto  nel  contratto  di  noleggio  per  la 
totalità  del  carico  che  dovea  fare.  — Se  il  basti- 
mento, ricevuta  una  porzione  del  suo  carico,  parte 
senza  averne  ricevuto  la  totalità,  è dovuto  al  capi- 
tano il  nolo  intiero  (1). 

Il  capitano  può  far  mettere  a terra  nel  luogo  del 
carico  le  merci  trovate  nel  bastimento,  se  esse  non 
gli  sono  state  dichiarate , od  esigerne  il  nolo  al 
prezzo  massimo  che  sia  pagato  nel  luogo  medesimo 
per  le  merci  di  eguale  natura. 

Il  caricatore,  che  ritira  le  sue  merci  durante 
il  viaggio , è obbligato  a pagare  il  nolo  per  intiero 
c tutte  le  spese  di  traslocamene  cagionate  dallo 
scarico. 

Oltre  alle  sopraccitate  disposizioni  di  legge  rela- 
tive al  carico,  molte  altre  vi  sono  che  lo  concernono 
in  quanto  forma  l’oggetto  di  una  ìnoltiplicità  d'in- 
teressi fra  gli  armatori,  i caricatori,  i datori  a cambio 
marittimo,  gli  assicuratori  ecc.  Cose  tutte  che  il  let- 
tore troverà,  parte  negli  articoli  cui  lo  abbiamo  ri- 
mandato di  sopra  , parte  in  quelli  Assicurazione  , 
Capitano,  Lettera  di  vettura.  Polizza  ecc. 

Carità  Instituti  di  — ( Economia  politica  ).  — 
Con  siffatta  qualificazione  s’indicano  tutti  gli  stabi- 
limenti destinati  a soccorrere  qualsiasi  specie  dj 
miseria;  c quindi  gli  ospedali,  i manicomi! , gli  or- 
fanotrofi , gli  alberghi  di  poveri  , i ricoveri  pei 
trovatelli,  le  associazioni  di  patronato,  di  assistenza 
e misericordia  , e simigliatiti.  Che  se  ( come  cre- 
diamo noi  ) l'ignoranza  dei  figli  del  povero  è essa 
pure  una  miseria  , e la  peggiore-  di  tutte. , rien- 
trano in  questa  categoria  d’ instituti  anche  gli 
asili  infantili  , le  scuole  gratuite  di  qualunque 
sorta. 

Negli  articoli  Accattonaggio,  Beneficenza,  Pau- 
perismo e simili,  abbiamo  esposto  le  condizioni  del 
problema  della  miseria,  e l’unica  soluzione  che  sia 
dalla  scienza  approvata.  — Qui  non  ci  resta  adunque 
se  non  a classificare  i principali  instituti  di  carità  , 
raffrontandoli  ai  teoremi  che  nei  citati  articoli  furono 
stabiliti  e dimostrati. 

Le  instituzioni , delle  quali  si  discorre  , possono 
(a  parer  nostro)  dividersi  in  tre  categorie  , secon- 
docbè  hanno  per  oggetto:  \°  Di  alleviare  mali  fisici 
e corporali  ; 2°  Di  prestare  agl'  indigenti  sussi  dii  pe- 
ciostarti  ; 3®  Di  fornire  aiuto  e proiettane  agli  afflitti 
di  certe  malattie  morali. 

Sotto  la  prima  categoria  si  comprendono  tutti 
gl’  innumerevoli  stabilimenti  che  la  filantropia  c 
l’umanità  hanno  contrapposto  , con  vigile  cura  , ai 
malori,  pure  innumerevoli,  di  cui  l'uomo  può  essere 

(1)  Cod.  coujbi.  tardo,  art.  118 


la  vittima.  — Tali  sono  gli  ospedali  per  gl’  infermi 
d’ogni  natura,  le  maladrerie  che  il  Medio  Evo  aveva 
instituite  pei  lebbrosi,  i ricoveri  di  ciechi,  di  sor- 
domuti, ecc.  ecc.  Siccome  non  è possibile  separare 
cosi  assolutamente  il  fisico  dal  morale  dell’  uomo, 
che  non  sussistano  sempre  molteplici  rapporti  fra 
queste  due  parti  della  sua  complessa  natura,  cosi 
gl’insliluti  della  prima  specie  hanno  ognora  intime 
relazioni  con  quelli  della  terza  ; e curando  i corpi 
infermi,  cotali  stabilimenti  hanno  pur  anco  in  mira 
di  migliorare  al  possibile  il  cuore  e l'intelletto  dei 
ricoverati. 

Gl’instituti  della  seconda  specie  sono  tutti  quelli 
che  offrono  ai  miserabili  validi  pane  e lavoro,  e as- 
sicurano il  pane  a quelli  che,  per  legittimo  motivo 
e da  loro  volontà  indipendente , ne  sono  privi.  — 
É questa  la  classe  di  stabilimenti  più  diffìcile  a co- 
stituirsi .sovra  giuste  basi,  e colla  quale  è più  age- 
vole incorrere  i!  pericolo  di  .promuovere  1’  ozio  e 
l'imprevidenza,  moltiplicando  quei  poveri  che  s’in- 
tendeva di  soccorrere.  Ma  su  ciò  veggasi  l’articolo 
Beneficenza. 

La  terza  categoria  , oltre  agli  asili  d’infanzia  ed 
alle  scuole  popolari,  comprende  eziandio  gl'instituti 
di  patronato,  di  tutela,  di  vigilanza  sopra  gli  usciti 
dal  carcere  , sopra  le  traviate  ricredute,  ed  altre 
somiglianti  «pere  di  vera  ed  evangelica  carità , a 
lodare  le  quali  sono  concordi  la  religione,  la  morale 
e l’economia  politica  (V.  Carceri;  Istruzione;  Pe- 
nale sistema). 

Cnrll  Conte  Gian  Rinaldo  — ( Biografìa ).  — 
Nacque  a Capo-d’ Istria  nel  1720,  e#  fattivi  » primi 
studi,  recòssi  a Flombro  nel  Friuli,  ove  studiò,  sotto 
l’ab.  Bini,  le  scienze  fisiche  ed  esatte.  Continuò  le 
matematiche  c le  lingue  classiche  a Padova,  ove 
pubblicò  al  tempo  stesso  un  gran  numero  di  scritti 
ictterarii  ed  eruditi.  11  Senato  Veneto,  volendo  van- 
taggiare gli  studi  della  sua  marina,  fondò  una  cat- 
tedra d’ astronomia  e di  nautica  , della  quale  Carli, 
all’età  di  ventiquattr’ anni,  fu  nominato  professore. 
Tanta  era  la  potenza  di  quell’  ingegno  c la  prodi- 
giosa varietà  delle  sue  cognizioni,  che  il  maneggio 
delle  forinole  e del  sestante  non  gl’impedl  in  quel- 
l’epoca di  sostenere  una  lunga  e celebre  polemica, 
intorno  alla  magia  ed  alle  streghe , coll’ab.  Tarta- 
rotti,  e di  leggere  all’  Accademia  dei  Ricovrati  un 
lungo  poema  intitolato:  Andropologk  o della  Sodila. 
Dopo  l’antiquario,  il  matematico  ed  il  poeta,  com- 
parve in  lui  l’economista.  Vogliamo  parlare  del  ce- 
leberrimo e stupendo  lavoro  del  Carli , intitolato  : 
Delle  monete  e dell’  istituitone  delle  tecche  d’Italia, 
dell'antico  e presente  sistema  di  esse,  e del  loio  intrin- 
seco valore  e rapporto  colla  presente  moneta,  dalla  de- 
cadenza dell’ imperio  fino  al  secolo  XVII , per  utile 
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delle  pubbliche  e delle  privale  ragioni  (Venezia,  1754. 
Pisa,  1757.  Lucci,  1700,  3 voi.).  — Poche  opere 
ebbero  un  successo  pari  a quello  del  Trallalo  delle 
monete:  i giureconsulti,  gli  economisti,  i dotti  di 
ogni  maniera  lo  applaudirono;  le  corti  di  Milano  e 
di  Torino  ne  adottarono  i principi!  nelle  loro  zec- 
che; il  Governo  imperiale  li  prese  per  basi  ne'suoi 
pagamenti  pel  riscatto  del  diritto  di  regalia;  davanti 
ai  tribunali  e nelle  pubbliche  amministrazioni , il 
libro  del  Carli  divenne  un  testo,  una  specie  di  co- 
dice. Pubblicò  poco  dopo  il  Saggio  politico  ed  eco- 
nomico sulla  Toscana.  E aggiungendo  la  pratica  alla 
teoria,  dispose  di  un  forte  capitale,  porzione  delle 
sue  pingui  sostanze,  nel  fondare  a Capo  d‘lstria  una 
vasta  manifattura  di  lanificio,  la  quale  seni  di  mo- 
dello nella  provincia  e vi  animò  il  movimento  indu- 
striale ; sebbene  la  malafede  dea  suoi  commessi,  le 
crisi  commerciali,  e persino  una  inondazione  ed  un 
uragano , rovinando  lo  stabilimento,  ponessero  in 
isfacelo  la  fortuna  del  conte  Carli.  Egli  fu  chiamato 
a Milano  come  presidente  del  Consiglio  supremo  di 
commercio  e d'economia  pubblica,  non  che  di  quello 
degli  studi,  singolarmente  protetto  dal  benemerito 
ministro  Kaunitz.  In  mezzo  alle  infinite  cure  ed  oc- 
cupazioni cagionate  da  quel  doppio  impiego,  ch'ei 
geriva  con  uno  zelo  piuttosto  unico  che  raro,  pub- 
blicò un  gran  numero  di  Rapporti  sul  commercio, 
sulle  manifatture , sugli  studi  scientifici  e letterarii. 
Si  è pure  in  quel  torno  che  diede  in  luce  il  suo 
Uomo  libero,  nel  quale  prese  a confutare  i paradossi 
di  Hobbes,  Rousseau  e di  Montesquieu,  ed  a stabi- 
lire su  cardini  inconcussi  la  filosofia  sociale;  e le 
sue  Leltere  Americane,  in  cui  trattava  tutte  le  quì- 
stioni  storiche,  economiche  e politiche  relative  al 
Nuovo-Mondo.  Non  parleremo  qui  de*  suoi  scritti 
sulla  fisiologia  e sulla  storia  naturale  , nè  de’  suoi 
cinque  volumi  in  4*  sulle  Antichità  italiche,  perchè 
estranee  al  nostro  speciale  subbietto  (1).  — Cite- 
remo invece  le  altre  sue  opere  economiche  : fW- 
i origine  e del  commercio  della  moneta  e dei  disordini 
che  accadono  nelle  alterazioni  di  esse.  Venezia  (La 
Haia),  4751,  in  8°.  — Del  valore  e della  proporzione 
de'  metalli  monetari  con  i generi  in  Italia  prima  delle 

(1)  Sarà  lecito  ad  un  genovese  ricordare  la  dottrina  ed  il  nobile 
calore  col  quale  il  conte  G.  Rinaldo  Carli  purgo  la  grande  memoria 
di  Cristoforo  Colombo  dalle  stolte  accuse,  delle  quali  lo  avean  fatto 
segno  certi  scrittori  germanici,  principalmente  Cristoforo  Wagenseil, 
Federico  Slave»,  Doppelmayr  ed  Otto,  I quali  attribuirono  a Martino 
BChaim  (V.  questo  nome)  la  scoperta  dell'America.  (V.  CarU, 
Opuscoli  fcc.lt i di  Milano , tom.  15 , pag.  72j.  — E gode  l'animo 
rbe  scrittori  giudiaioai  come  Toxen  [Der  veahr  unti  erste  Entdecker 
dar  mura  WcU,  I7®S) , e De  Mflrr , compatriota  quest'  ultimo  di 
Bebaim  ‘Dipi.  Gridi  da  Portug.  frcrOAmfén  Bitter»  Martin 
BrMatm,  1778)  abbiano  rendalo  piena  giustizia  a ir  italiano  scopri- 
tore, epperb  al  suo  italiano  difensore  Alla  storia  del  commercio 
non  è tale  questione  di  erudlsione  indifferente. 


scoperte  delCIndia , con  il  confronto  del  valore  e della 
proporzione  de' tempi  nostri.  — Osservuziotii  preventive 
al  piano  intorno  alle  monete  di  Milano , 1 766.  — 
Breve  ragionamento  sopra  i bilanci  economici  delle 
nazioni.  — Del  libero  commercio  dei  grani,  ,1771,  in 
8®.  — Relazione  del  censimento  di  ÈliJano,  1776.  — 
Parecchie  di  queste  opere  furono  dal  Custodi  in- 
serite nella  sua  Collezione.  Riguardo  al  Censimento 
Lombardo,  di  cui  il  Carli  fu  tanto  benemerito,  V. 
gli  articoli  Censimento  e Neri  Pompeo.  — L'uomo 
enciclopedico  ed  universale,  l’uomo  onesto,  il  buon 
cittadino,  tutte  le  doti  che  rendono  amabile. ed  am- 
mirabile il  cuore  e l'ingegno  furono  nel  Conte  Carli, 
morto  il  42  febbraio  1795. 

Carller  Claudio  — ( Biografia).  — L’no  de’  più 
valenti  allevatori  e perfezionatori  della  razza  lanuta. 
Tralasciando  le  sue  molte  opere- di  Storia  naturale 
e di  erudizione,  'non  attenenti  all'economia  politica 
e rurale,  citeremo  coi  dovuti  encoroii  i suoi  lavori  % 
seguenti  : Mémoire  sur  tes  laines,  1755,  in  12°;  Con - 
siJérations  sur  Ics  moyens  de  rétablir  en  Franco  les 
bonnes  espèces  de  bètel  à laine,  1762  (lavoro  com- 
posto dietro  le  indicazioni  contenute  in  trecento 
memorie  clic  il  benemerito  ministro  Turgot  fece 
trasmettere  all’autore  dagl’intendenti  delle  diverse 
province  francesi).  — Instruclion  i»/r  la  manière  de - 
léver  et  de  perfectionner  la  bonne  espèce  dei  bélet  à 
laine  en  Fiandre,  1763  in  12*.  — Traile  dei  bètel  à 
laine,  ou  Mithode  d'eléver  et  de  gouvemer  les  trou- 
peaux  aux  champs  et  à la  bergerie,  1770, 2 voi.  in  4*. 
— Traiti  sur  tes  manvfactures  dei  laineries , 2 voi. 
in  12*.  — Dissertation  *ur  Citai  du  commerce  en 
France  sout  les  rois  de  la  première  et  de  la  seconde 
race,  1753,  in  12*. 

Cari  otta  agno  — (Sloria  economica).  — Re  di 
Francia  ed  imperadore  d'Occidente,  secondo  figlio 
di  Pepino  il  Breve,  nato  nel  742  , nel  castello  di 
Salzborgo,  nell'alta  Baviera, 

Non  è nostro  instituto  il  ragionare  dell'influenza 
civile  , politica  e religiosa  del  regno  di  Carlomagno, 
che  forma  la  transizione  fra  la  barbarie  ed  il  feuda- 
lismo. Limitandoci  a considerarlo  da  un  lato  piu 
speciale,  noteremo  il  posto  che  occupar  deve  nella 
Storia  amministrativa  ed  economica  del  Medio  Evo. 

Ei  trovava  l’Europa  in  uno  stato  di  spaventevole 
sfacelo,  dilaniata  dalle  barbariche  irruzioni  e dalle 
orde,  non  ancor  bene  rassodate , dei  barbari  ; c , 
morendo  , la  lasciava  con  una  specie  d'organa- 
mento, imperfetto  bensì  , ma  senza  paragone  più 
regolare  del  precedente,  modellandolo  sovra  quello 
dell’antico  impero  romano.  La  gerarchia  ammini- 
strativa ch’egli  creò,  severamente  vigilata  da  ispet- 
tori ambulanti,  i missi  dominici , fu  una  innovazione 
per  que’  tempi  straordinaria.  1 deputati  del  suo  va- 
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ftissiino  impero  si  radunavano  intorno  al  principe, 
comunicandogli  i bisogni  delle  province  e consi- 
gliando i mezzi  onde  provvedervi  ; c dalle  trenta  • 
cinque  assemblee  , che  si  tennero  per  cotal  modo 
sotto  il  suo  regno , originaronsi  i più  notevoli  fra 
quei  Capitala , Capituiaria  o Capitolari  (V.) , che 
sono  uno  dei  più  curiosi  documenti  che  l’età  di 
mezzo  ci  abbia  tramandati. 

I Capitolari  di  Carlomagno  sono  in  numero  di 
sessantacinquc  ; e quello  fra  di  essi  che  più  diret- 
tamente interessa  la  scienza  economica  si  è il  Capi - 
talare  di  Villy,  nel  quale  l’imperatore  tentò  riassu- 
mere i suoi  principi!  in  materia  finanziaria  ed 
amministrativa.  Si  compone  di  70  paragrafi , cor- 
rispondenti ad  altrettante  istruzioni  date  a’  suoi 
impiegati,  specialmente  a quelli  preposti  ai  reali 
dominii.  Comincia  il  grand'uomo  dal  domandare 
di  essere  servito  con  probità  , e che  i suoi  fami- 
gliaci siano  trattati  con  sollecitudine,  in  modo  da 
essere  cautelati  dalla  miseria  (1).  Non  vuole  che 
vadano  soggetti  a curvate  ed  a faticosi  lavori  (2)  ; 
e se  lavoreranno  di  notte,  se  ne  terrà  lor  ronlo 
come  d’opera  straordinaria.  In  ricambio  , i dome- 
stici devono  adoperarsi  con  ogni  cura  al  servizio, 
e custodir  bene  a dovere  il  vino  e metterlo 
in  bottiglie  acciocché  non  s’abbia  a guastare  (3). 
Che  se  mancano  al  compito  loro,  potranno  es- 
sere puniti  colla  fustigazione  , o a seconda  del- 
l'arbitrio del  re  e della  regina  (4).  Le  vacche , 
le  giumente  , le  pecore  saranno  moltiplicate.  Le 
foreste  saranno  (prosegue  il  legislatore)  custodite  e 
tagliate  con  intelligenza  (5),  non  si  arroncaglieranno 
nè  dissoderanno , e vi  si  manterrà  molta  selvag- 
gina. Vi  saranno  nei  nostri  dominii  sempre  pronte 
a nostra  disposizione  delle  oche  grasse  e dei  polli 
in  abbondanza;  e sul  mercato  saranno  vendute  le 
uova  che  non  avranno  servito  al  consumo  nei 
nostri  poderi.  In  ognuno  di  essi  dominii  si  trove- 
ranno dei  fabbri,  degli  orefici,  dei  sarti,  dei  torni- 
tori, dei  falegnami , degli  uccellatori,  dqj  tessitori 
di  reti  , c degli  uomini  addetti  alla  fabbricazione 
delle  bevande.  Qualunque  servo,  che  volesse  par- 
lare al  sovrano  sul  conto  de'  suoi  padroni,  doveva 
avere  accesso  alla  sua  presenza,  e sotto  niun  pre- 
testo gli  si  poteva  ciò  impedire  (6). 

(I  ; Li  familia  nostra  bene  conservala  sii,  et  a n emine  in  paupei- 
laiem  mliu- 

(1)  .Voti  corroda*,  nee  altud  opus  stbi  foca*  cofani. 

(S)  t'inum  Oi  bona  milioni  rasatici  et  diUgenter  piotUlerc  fa* 
ciani  quod  nullo  modo  naufragium  sii. 

(ft)  Reetpianl  senlenllam  avi  in  dorso,  aul  quomodo  no  bis  rei 
regina  piani  crii. 

(S)  Ut  tylrse  rei  forestes  nostra  bene  sint  custodita,  et  rampo* 
de  tylva  increscere  non  permiliani,  A cenni  r et  et  spervarios  ad  no- 
li rum  p rofecium  prorideanl. 

(«1  51  atiquis  ex  *rnl»  notiris  super  rnagiUrum  MNOi  notti  de 


Per  cotal  modo  (ed  in  altre  disposizioni  di  quel 
singolare  decreto,  che  per  brevità  tralasciamo)  Carlo 
il  grande  mischiava  le  più  povere  minuzie  di  eco- 
nomia domestica  coi  più  gravi  ed  importanti  prin- 
cipe di  economia  sociale:  le  cure  da  darsi  alle  sue 
galline , ed  i legittimi  reclami  della  popolazione 
servile.  — Disordine,  nel  quale  cominciava  a ger- 
mogliare un  ordine  novello , e che  era  il  simbolo 
vero  dell'età  in  cui  l'imperatore  vivea. 

Da  altri  capitolari  emergono  altre  leggi  econo- 
miche, come  quella  , p.  es.  , in  cui  è stabilita  una 
vera  Meta  o Calmiere,  o,  come  i Francesi  dicono, 
un  Maximum  dei  prezzi  (V.  questi  vocaboli);  o quella 
in  cui  si  crea  una  tassa  dei  poveri  per  soccorrere 
gl' indigenti  e reprimere  l'accattonaggio.  L'usura,' 
specialmente  se  esercitala  dal  clero,  viene  spessis- 
simo mentovata  e condannata  in  quelle  leggi. 

Poche  traecie  vi  si  trovano  di  un  regolare  sistema 
di  tributi  ; e sembra  che  le  pubbliche  rendite  preci- 
puamente consistessero  nella  percezione  delle  multe 
(assai  numerose  e forti  ) e negli  affitti  dei  rehli 
demanii. 

Un  sistema  uniforme  di  pesi  e misure  fu  ordinato 
da  quel  grande  (1)  ; e con  pene  severe  furono  re- 
pressi i falsi  monetari  e gli  accaparramenti  (2).  Leggi 
d’annona,  e proibizioni  frumentarie  furono  emesse 
in  gran  copia,  le  quali  il  più  delle  volte  , lungi  dal 
rimediare,,  aggravano  le  carestie  (V.  Accaparra- 
mento; Annona). 

Ma,  nonostanti  questi  errori  , perdonabili  d*  al- 
tronde a chi  vivea  fra  barbari,  Carlo  Magno  rimarrà 
sempre  una  de[)e  più  grandi  e solenni  figure  del 
medio  evo  ; e ciò  non  solo  nella  storia  militare  e 
politica,  ma  (come  crediamo  aver  dimostrato)  ezian- 
dio nella  economica  (3). 

Carne  da  macello  — [Economia  politica ). — 
Negli  articoli  Agricoltura , Alimentare  regime, 
Ammazzatoi,  Carestie  abbiamo  già  dovuto  toccare 
di  questo  argomento,  sul  quale  ci  occorrono  ancora 
le  osservazioni  seguenti. 

La  ricchezza  e la  forza  delle  nazioni  possono,  fino 
ad  un  certo  segno,  misurarsi  dalla  quantità  di  carne 
che  producono  e che  consumano.  — La  maggior 
parte  delle  popolazioni  europee  si  nutrisce  di  ca- 
stagne, di  segala,  di  avena,  di  riso,  di  fave,  d'orzo. 

cauta  Nostra  alUjuid  velici  diccrc,  rio*  ci  ad  no*  veniendi  non 
conlradicat . 

(1)  I'oInimii  uf  aguale*  me  usura s et  reclas,  pondera  Justa  et 
ecqualia  omnes  /tornine*  habeanl,  in  cirttalibus,  sire  in  monastero*, 
sire  ad  dandum  in  iilis,  tieni  ad  aeetpicndum. 

(2)  Turpe  lucrum  erercent  qui  per  varia*  ciicvmvagalkmet, 
lucrandi  causa,  inhoncste  rts  quaslibcl  congregare  decer  nani. 

(3;  V.  Btanqul,  H isioire  de  Ticonomie  poUiique.  — Cifrario, 
Economia  politica  del  medio  evo . — Scherer,  Uisloirc  du  com- 
merce, — Thierry,  Lettres  sur  l’hisioire  de  Frane  e,  — Guliot, 
Court  d'ktsioirt  moderne. 
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— Una  classe  roen  numerosa  si  alimenta  in  maggior 
proporzione  di  cereali , ma  il  consumo  della  carne 
è ancora  per  lei  un  oggetto  di  lusso:  a lunghi  inter- 
valli mangia  un  po’di  carne  di  maiale.  — Un  terzo 
ceto  consuma  più  di  frequente  quella  di  montone  e 
di  bue;  e soltanto  una  piccola  frazione  di  abitanti  si 
nutre  di  questo  alimento  nella  proporzione  elio,  nei 
nostri  climi , sarebbe  necessaria  al  completo  svi- 
luppo delle  forze  fisiche,  intellettuali  c morali. 

Il  grado  di  perfezione,  a cui  è giunta  l'agricoltura 
d uo  popolo,  si  deduce  dalla  parte  ch’essa  concede 
alla  produzione  della  carne  , come  crediamo  avere 
sufficientemente  dimostrato  nel  nostro  articolo  Agri- 
coltura. Soggiungeremo  qui  alcune  osservazioni 
del  Gioia  (I),  che  ci  sembrano  di  molta  importanza; 
« Si  dice  che  un  bue  è dotato  di  prontezza  a cre- 
scere, allorché  all’età  di  tre  anni  pesa,  grasso,  lib- 
bre 1019  a 1274  d'once  16.  — Si  dice  lo  stesso  di 
un  montone  , allorché  a due  anni , ed  immediata- 
mente dopo  la  seconda  tosatura  , pesa  libbre  25  a 
28.  Quanto  è più  giovane  l'età  in  cui  un  animale 
può  essere  ingrassato,  tanto  più  presto  l’ingrassatore 
riceve  il  pagamento  delle  sue  spese  c ne  ritrae 
maggior  profitto:  di  due  vitelli  della  stessa  età  ed 
allevati  insieme,  dice  Sinclair,  1'  uno  di  razza  mi- 
gliorata^ l'altro  di  razza  comune  , il  primo  divenne 
più  grasso  e di  migliore  qualità  per  la  beccheria  , 
all’età  di  due  anni,  come  l'altro  all’età  di  tre:  si  vede 
quindi  l’influenza  dell'  industria.  Dalle  osservazioni 
fatte  in  Inghilterra  risulta  che  i bestiami  destinati 
alla  beccheria  possono  ingrassarsi  ad  ogni  età  , e 
che  v’ha  guadagno  ncll'abbandonarli  al  consumo  più 
presto  che  non  si  fa  comunemente.  All’età  di  anni 
2 il  porco  può  essere  giunto  al  grado  più  pro- 
ficuo per  l’ingrassamento:  se  a quest'epoca  egli  dà 
libbre  300  tra  carne  e grascia,  al  prezzo  di  fr.  0,50 
la  libbra,  egli  varrà  allora  fr.  150,  e questo  prezzo 
costerà,  per  termine  medio,  fr.  0,141  di  alimento  al 
giorno  dalla  nascita  dell’  animale  sino  alla  fine,  e 
lascerà  il  concime  come  compenso  dello  strame  e 
delle  sollecitudini.  Questi  16  centesimi  al  giorno 
sarebbero  certamente  sufficienti , se  più  rischi  e 
malattie  non  venissero  frequentemente  a sorpren- 
dere l'animale  in  mezzo  alla  sua  carriera.  Se  uon 
che,  siccome  questi  accidenti  sono  dovuti  principal- 
mente al  sucidume  ed  a mancanza  di  precauzioni, 
pare  che  un  agricoltore  giudizioso  potrebbe  preve- 
nirli in  gran  parte.  — L’allevare  e l'ingrassare  porci 
sono  speculazioni  che  convengono  a due  situazioni 
particolari:  1 • ai  paesi  che  posseggono  grandi  bo- 
schi di  querce  e di  faggi,  ne’quali  in  autunno  questi 

(1)  Meleto.  Gioia.  FihHffia  della  Molitura,  pag . SStt  deir«.sUiione 
di  Li  Torno,  ISSA. 


animali  trovano  alimeuto  abbondante  e perfettamente 
adattato  ai  loro  organi , senza  esigere  grandi  cure; 
2°  alle  intraprese  rustiche  in  cui  si  ha  abbondanza 
di  piccolo  latte  (siero) , residuo  della  fabbricazione 
del  formaggio,  e dove  si  coltivano  molle  radici  per 
alimentare  le  bestie  durante  il  verno  ; ciò  non 
ostante  giova  finire  l’ingrassamento  di  buon’ora  nel 
verno,  giacché  il  genere  d’alimento  che  si  dà  loro 
in  questa  stagione,  è sempre  più  costoso  di  quello 
clic  si  dà  nella  state.  Gl’  ingrassatori  inglesi  accer- 
tano che  un  porco  cresce  in  carne  9 a 10  libbre  per 
ogni  bushel  (decalitri  3,660)  di  grano  , metà  orad, 
metà  piselli , eh’  egli  va  consumando.  Con  questa 
regola  si  può  calcolare  sino  a qual  punto  l’ingras- 
sare con  grani  può  essere  utile,  giacché  se  le  libbre 
nove  di  carne  vaieranno  meno  della  suddetta  quan- 
tità di  grani,  questo  modo  d'ingrassare  riuscirà  pas- 
sivo. — Cresce  la  perfezione  d’un  animale  ucciso, 
a misura  che  il  peso  delle  parti  che  servono  al- 
1‘  alimento  s'  anici  ria  al  peso  dell'  animale  vivo. 
Nelle  bestie  bovine  il  primo  peso  giunge  al  più 
a tre  quarti  del  secondo  ; nelle  bestie  lanute  gli  é 
sempre  inferiore.  Abbiamo  dunque  cinque  norme 
per  misurare  Y abilità  dell’  ingrassatore.  Infatti  ella 
cresce 

Crescendo 

1°  Il  peso  dell'animale  ingrassato; 

2°  Il  rapporto  tra  le  parti  utili  come  alimento  e 
le  altre  ; 

Decrescendo 

3*  La  durata  dell'ingrassamento  ; 

4°  L'età  dell'animale  ; 

5°  La  spesa  dell’ingrassamento  » . 

Il  commercio  della  carne,  come  quello  dei  grani, 
come  tutti  i rami  di  commercio , andò  c,  in  alcuni 
paesi , va  tuttora  soggetto  al  sistema  regolamen- 
tano. I legislatori , invasati  dall’  idea  che  nulla  si 
possa  fafe  senza  il  loro  intervento,  e che  tutto  si 
debba  da  loro  prefinire,  hanno,  da  una  parte,  voluto 
assicurare  agli  agricoltori , produttori  del  bestiame, 
un  alto  prezzo  degli  animali  , e , dall'  altra  , gua- 
rentire al  pubblico,  consumatore  di  carne , il  buon 
mercato  di  questo  genere.  Problema  insolubile  e 
contraddittorio  ! Per  conseguire  il  primo  intento , i 
protezionisti  hanno  rigorosamente  vietato  l'introdu- 
zione del  bestiame  straniero  : proibizione  che  , al 
solito,  non  ba  servito  ad  altro  che  ad  incoraggiare 
il  contrabbando , il  quale  , osserva  argutamente  il 
Blanqui  (t) , era  in  questo  caso  tanto  più  facile  in 
quanto  non  è il  contrabbandiere  che  porta  la  merce, 

{!)  Nel  l'uno  d‘ economia  indonnali. 
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ma  questa  quello.  Per  ottenere  poscia  il  buon  mer-  I 
cato  della  carne,  si  ricorse  alle  Mete  ed  ai  Cal-  ! 
MiEHi  (V.),  come  si  era  fatto  pel  pane  ; cioè  si  ob- 
bligarono i beccai  a vendere  ad  un  prezzo  dalla 
legge  fissato  la  carne  , eh'  essi  erano  obbligati  o 
comperare,  sotto  forma  di  bestiame  vivo  , a prezzi 
variabili  sotto  I*  influenza  dell'  offerta  e della  do- 
manda. Legge  o inutile  o dannosa  ed  ingiusta.  Inu- 
tile, quando  il  prezzo  legale,  per  un  caso  rarissimo, 
coincide  col  prezzo  giusto  ; dannosa  quando  è su- 
periore od  inferiore  al  giusto  prezzo  ; ingiusta  a 
danni  del  beccaio,  se  la  legge  gl’impoiu*  di  vendere 
la  carne  ad  un  prezzo  non  rimuneratole;  ingiusta  a 
pregiudizio  del  consumatore , se  il  prezzo  fissato  è 
maggiore  di  quello  che  risulterebbe  dalla  libera 
concorrenza.  Leggo  delusa,  del  rimanente,  dai  sub- 
doli patti  tra  beccai  e consumatori,  i più  ricchi  dei 
quali  consentono  a pagare  qualche  cosa  di  più . 
della  meta  la  carne  buona . mentre  il  venditore 
smercia,  a prezzo  di  tariffa,  carne  scadente  coi  meno 
agiati  avventori  , i quali  così  vengono  , in  ultima 
analisi,  a portare  tutto  il  peso  dell*  errore  e della 
vessazione.  Nè  il  minimo  dei  mali  si  è il  dispre- 
gio dell'  autorità  e della  legge  , che  8*  ingenera 
nel  pubblico  consapevole  di  queste  mene  e vio- 
lazioni perenni  delle  superiori  prescrizioni.  — Que- 
sti sono  sempre  i frutti  che  partoriscono  le  leggi 
arbitrarie. 

Eppure,  se  ne  togliamo  pochi  paesi,  tra  i quali 
ci  piace  citare  gli  Stati  Sardi  (I),  queste  leggi  sus- 
sistono nella  maggior  parte  d'Europa.  In  Francia  22 
dipartimeuti  sopra  81»  hanno  ancora  la  meta  della 
carne  in  tutte  le  loro  città  c 21  dipartimenti  in 
alcune  soltanto.  Vi  hanno  riuà  come  Nlmes,  ove 
coesìstono  sei  tariffe  per  le  differenti  qualità  di' 
carne  di  bue  , sei  per  quella  di  vacca,  quattro  pel 
montone , quattro  per  la  pecora  — e nessuna  di 
questo  20  tariffe  è osservala  (2). 

Oltre  al  formar  l’oggetto  di  calmieri,  la  carne  ha 
dato  argomento  a molte  leggi  di  finanza.  Prodotto 
di  molto  consumo,  fu  trovala  sempre  materia  impo- 
nibile, vantaggiosa  sia  allo  Stato  sia  ni  comune. 
Negli  articoli  Accf.nsa  e Gabelle  abbiamo  trattato 
in  generale  la  questione  dei  Dazi  di  consumo.  Qui 
ci  limiteremo  a considerarne  gli  effetti  sopra  la  vola 
carne  da  macello. 

In  Francia,  in  Piemonte  cd"  altrove  il  beccaio 
paga  allo  Stato  l’imposta  di  patente  e la  tassa  per- 
sonale e mobiliaria  : paga  poi  al  municipio  i diritti 

(1)  Gli  «Uri  «orto  la  l’ru»ia,  la  Situerà  e l'Inghilterra  in  Europa , 
gli  Stali  Uniti  in  America. 

[%  Rapport  de  M.  fidar  Lanjomnais,  rapporteur  de  la  corn- 
iti in  ion  nomnUe  par  i'autmblù  noi  tonale  en  IBM.  pour  le  projet 
da  lol  tur  U commerce  de  la  bouclierle. 

tacca  uno  — Voi  I. 
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di  gabella.  Si  fa  poi  pagare  questa  doppia  anticipa- 
zione dal  consumatore,  al  quale  la  carne  arriva  cosi 
rincarita  delle  tasse,  di  cui  è stata  l’oggetto. 

In  Inghilterra,  se  non  va  soggetto  all’lNCOME- 
tax  (V.) , il  beccaio  non  soffre  imposizione  dallo 
Stato  ; ma  deve  sborsare  una  folla  di  tributi  locali , 
come  la  Sewcr-rate  (tassa  per  le  cloache),  la  Conso- 
lidate-rate (illuminazione  e lastrico),  la  Water-rate 
(lassa  per  t'acqua),  la  Poor-ratc  (tassa  dei  poveri)  , 
la  Ward-rale  ( tassa  del  quartiere) , la  Police-rate 
(tassa  di  polizia),  la  Asussed-lax  (tassa  diretta),  la 
Church-rate (tassa  ecclesiastica),  ecc.  ecc.  Dalla  quale 
enumerazione  si  scorge  che  i rivenditori  inglesi  non 
sono  punto  in  condizione  privilegiata  a paragone  di 
quelli  del  continente.  F.  sono  quindi  costretti  ad 
elevare  in  proporzione  i prezzi.  « Un  fatto,  dice  il 
signor  Orazio  Sa)'  (1),  che  non  è speciale  ai  com- 
mercio della  beccheria,, ma  che  è,  al  contrario,  co- 
mune a tutte  le  industrie,  si  è che  in  Inghilterra  il 
prezzo  di  vendita  al  minuto  è più  alto,  relativamente 
alla  rornpra  all'ingresso,  di  quello  che  sia  in  Fran- 
cia. — Pubblicando  ogni  settimana  le  mercuriali 
dei  mercati,  il  giornale  il  Times  ha  più  volte  segna- 
lato questo  fatto  notevole  che  , il  prezzo  del  grano 
c quello  della  farina  essendo  press  a poco  eguali 
sui  mercati  dei  due  paesi,  il  pane  si  vendeva  pur 
nondimeno  25  per  •/*  più  raro  a Londra  che  a 
Parigi  •. 

Ma  in  Inghilterra  sono  talj  i progressi  che  sonosi 
fatti  nell’allevamento  dei  bestiami  che,  nonostanti 
questi  ostacoli  e vincoli , la  carne  è,  relativamente 
alle  mercedi,  sempre  più  elevata  in  quell'isola  che 
snl  continente  , abbastanza  a buon  mercato  ; e il 
popolo  inglese  è quello  che  consuma  la  maggiore 
quantità  di  carne.  Non  ci  dilunghiamo  su  questo 
punto,  rosi  maestrevolmente  studiato  dal  sig.  La- 
vergne,  perchè  lo  abbiamo  trattato  altrove,  riferendo 
anche  le  curiose  osservazioni  di  questo  econo- 
mista (V.  i succitati  articoli).  — Ci  basterà  quindi 
l'insistere  presso  i nostri  allevatori,  affinchè  pren- 
dano anch’essi  a promuovere  questo  ramo  impor- 
tantissimo di  rurale  e.  sociale  economia. 

Carovana  — (Storia  e pratica  commerciale).  — 
Società  di  mercanti  c di  pellegrini  che  si  uniscono 
per  viaggiare  con  maggior  sicurezza  nell'Africa  e 
nell'Asia.  La  parola  sembra  essere  di  origine  per- 
siana (cancan)  ed  indicare  appunto  associazione.  Le 
carovane  sono  organizzate  e dirette  dal  governo,  che 
fornisce  loro  una  scorta  per  proteggere  e dirigere  > 
viaggiatori. 

Carpi  Leone — {Biografìa).— Contemporaneo, 
autore  di  vari  scritti  economici  improntati  di  spirito 

(t)  Art.  f'iande  de  boucherie  del  Pfctlounalre  di  Guiliaumla. 
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pratico  e di  buoni  principiò  Citeremo  in  prima 
quello  intitolato:  Alcune  considerazioni  economiche 
tulle  imposte,  sul  debito  pubblico , sulla  tassa  delle 
rendite,  e sulle  ritenzioni  ne’  stipendi i , sulla  inutilità 
di  un  prestabilito  sistema  di  ammortizzazione  e suoi 
danni,  da  servire  allo  studio  del  bilancio  dello  Stato. 
Torino,  1850,  in  8*.  — Recentemente  (1857)  il 
sig.  Carpi  pubblicò  un  volume  di  350  pagine,  inti- 
tolato: Del  Credito , delle  Banche  e delle  Casse  di  ri- 
sparmio , ne'  loro  rapporti  coll' agricoltura  ; in  cui 
sono  trattate  con  liberali  sensi,  e con  tutto  il  cor- 
redo della  scienza  attuale  queste  molteplici  e dili— 
cate  materie. 

Carriiza  Alfonso  — ( Biografia ).  — Giurecon- 
sulto spagnuolo  del  secolo  XVI.  In  materia  econo- 
mica si  occupò  di  monete  e di  leggi  suntuarie,  ma 
con  poco  criterio,  nelle  due  opere  : Et  ajustamiento 
y proporcion  de  las  monedas  de  oro,  piala  y cobre,  y la 
reduccion  de  estos  melales  a su  debida  eslimncion , son 
la  regalia  singola)-  de  Espaha.  Madrid,  1628,  1 voi. 
Bogacion  al  rey  D.  Felipe  IV  y a sus  supremos  con- 
sejos  de  j usti  eia  y est  ado  en  detestacion  de  los  grandes 
abuso s en  los  trajes  y adomos  nuovamente  introducidos 
en  ÈspaHa.  Madrid,  1636,  in  4. 

Carreggiamento  e Carreggio  — (Eco- 
nomia politica  ed  amministrazione) . — Voci  che  si 
prendono  ora  in  senso  dell’azione  del  traghettare 
sulle  vie  col  mezzo  de'  carri,  ora  in  quello  della 
moltitudine  stessa  dei,  carri  trascorrenti  : sebbene 
la  prima  propriamente  al  primo  significalo,  e la  se- 
condo all’altro  si  addica. 

Due  sistemi  di  carreggiamento  sono  a fronte  : 
l'uno  è quello  dell’assoluta  libertà  di  carreggiare  ; 
l’altro  obbliga  i carreggianti  a certe  prescrizioni 
d’interesse  pubblico  o d’ordine  finanziario,  le  quali 
non  violano  punto  la  libertà,  ma  la  regolano  accioc- 
ché non  mutisi  in  licenza  e non  leda  altri  diritti. 

Una  di  siffatte  prescrizioni,  poco  usitata  sul  con- 
tinente, e comune  invece  in  Inghilterra,  è quella 
del  pagamento  dei  pedaggi.  Gl'Inglesi  sono  abituati 
a pagare  tutti  i servigi  che  ricevono  ; e siccome  il 
comodo  di  trasportare  sé  stessi  e le  proprie  cose  è 
un  grande,  immenso  servizio,  trovano  quindi  natura- 
lissimo il  compensarlo,  tanto  più  chela  maggior  parte 
delle  strade  non  sono  opera  dell’ainminislrazione 
centrale,  ma  di  contee,  di  comuni  o di  compagnie 
private,  che  vogliono  rientrare  nei  loro  capitali. 

Ma  oltre  alle  considerazioni  finanziarie,  altre  di 
pulizia  e d’ordine  pubblico  consigliano  di  regolare 
la  libertà  del  carreggiamento.  Le  strade  possono  ve- 
nire più  o meno  danneggiate  dai  veicoli  transitanti, 
a seconda  che  è maggiore  o minore  il  carico  sovra 
incombente  , e a seconda  della  forma  dei  veicoli 
stessi  e delle  loro  ruote.  Senza  entrare  in  troppo 


minuti  particolari  tecnici,,  che  sarebbero  qui  fuor 
di  luogo,  diremo  come  l'arte  degl'ingegneri  insegni 
che  l’attrito  della  superficie  dei  quarti  delle  ruote 
è uguale  alla  pressione  ossia  al  peso  delle  vetture 
moltiplicato  da  una  frazione  esprimente  il  diametro 
delle  ruote.  Su  questo  e sopra  altri  principiò  dati 
dall’esperienza  interpretata  dal  calcolo,  sono  fon- 
date le  tariffe  che  pagar  devono  gl’impresari  di 
vetture  e di  carri,  le  dimensioni  che  devono  dare 
a questi  veicoli  (V.  Strade  ; Viabilità). 

Carrlon-lVlaAK  M.  F.  Elis. — ( Biogrófia ).  — 
Nato  a Montpellier  nel  1767,  mortovi  nel  1841. 
Scrisse  : De  l'organisation  de  la  force  armée  en 
Franco,  considérée  particulièrement  dans  set  rapporto 
avec  let  aulret  institutions  sociales,  let  finonces  de 
VFAat,  le  crédit  public  ecc.  Paris,  1817,  in  8°. 

f.nrrlon-NlsAA  A.  F.’  V.  — ( Biografia).  — 
•Figlio  del  precedente,  nato  a Lezignan  nel  1794. 
— Autore  di:  Principe»  d' economie  politique.  Paris, 
18^4,  in  12°,  libro  abbastanza  chiaro  e completo  , 
sebbene  nulla  abbia  di  molto  notévole  nè  di  nuovo. 

tlnrtn  — (Tecnologia  ed  economia  industriale).  — 
La  fabbricazione  della  carta  è una  di  quelle  che 
meglio  servono  a dimostrare  la  potenza  dcll'umtno 
lavoro;  il  quale  impadronendosi  di  una  materia  prima 
di  niuno  o di  poco  valore  e di  nessuna  apparente 
utilità,  la  trasforma,  con  metodi  semplicissimi,  in  un 
prodotto  , che  i progressi  industriali  hanno  bensì 
permesso  di  ottenere  a buon  mercato,  ma  che  rende 
per  ciò  stesso  i più  grandi  servigi  all’umanità.  — 
Se  la  stampa  ha  divulgato  e propagato  la  scienza  e 
l’istruzione,  fu  però  necessario  che  fosse  prece- 
duta dall'invenzione  della  carta,  la  quale  può  dirsi 
il  primo  anello  di  una  catena  di  perfezionamenti , 
che  hanno  avuto  per  effetto  la  più  larga  distri- 
buzione del  capitale  intellettuale.  — 11  lettore  non 
aspetta  certamente  da  noi  che  entriamo  in  minute 
descrizioni  dei  processi  per  fabbricare  la  carta.  Ciò 
s’  appartiene  alla  tecnologia.  Noi , fedeli  al  nostro 
proposito,  ne  desumeremo  quelle  parti  soltanto  che 
possono  servire  all’  istruzione  economica  , storica  , 
statistica  e commerciale. 

Sembra  che  i Chincsi  conoscano  da  tempo  im- 
memorabile l’arte  di  produrre  la  carta,  impiegando 
diverse  materie  prime  nelle  varie  loro  province. 
Alcuni  adoprano  stracci  di  lino  come  in  Europa  ; 
altri  il  legno  di  bambù  e di  gelso  , la  pellicola  che 
trovasi  nei  filugelli,  un  albero  ignoto  ai  nostri  bo- 
tanici chiamato  ko-chu,  e quello  del  cotone.  — In 
generale,  possono  servire  a quest'uso  le  materie  fi- 
brose di  qualsivoglia  natura  : tutto  sta  nell’  ottenere 
una  produzione  economica,  e il  cui  effetto  utile  com- 
pensi il  costo  di  produzione. 

Nell'Occidente,  la  fabbricazione  della  carta,  nota 
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forse  agli  Arabi  , non  s’ introdusse  se  non  quando 
divenne  più  scarsa  ai  crescenti  bisogni  dell’istruzione 
la  pergamena.  Noi  non  ne  descriveremo  gl'incuna- 
boli, paghi  ad  accennare  come  la  nostra  Italia  fosse 
tra  le  prime  nazioni  che  in  Europa  intraprendes- 
sero questa  industria,  e le  imprimesse  anzi  grandi 
progressi. 

Se  non  che,  avvenne  di  noi  in  quest'arte  ciò  che 
in  altre  parecchie.  — Iniziatori,  non  seppimo  essere 
a lungo  perfezionatori,  nè  valerci  dc'perfezionamenti 
altrui.  Addormentandoci  sotto  i nostri  allori,  ci  la- 
sciammo sopravanzare  da  chi,  venuto  dopo,  fu  più 
attivo  di  noi.  — Ci  sena  d’esempio  la  carta  di  Ge- 
nova e della  riviera  occidentale  : essa  godeva  una 
volta  di  grande,  universale  riputazione,  si  esportava 
in  tutta  Europa  ed  anche  nelle  Americhe  ; ma  in 
allora  le  altre  nazioni  erano  piu  arretrate  di  noi  : 
prima  del  1690  Y Inghilterra  non  sapeva  produrre 
carta  bianca  , e nel  1730  non  ne  fabbricava  ancora 
che  i due  terzi  della  quantità  necessaria  all'interno 
consumo.  Press  a poco  lo  stesso  dicasi  della  Francia, 
dell’Olanda  e degli  altri  paesi.  A poco  a poco  i 
produttori  si  misero  all’opera  : non  solo  introdussero 
appo  di  loro  i nostri  metodi  lenti , costosi  ed  im- 
perfetti (quei  metodi  che  noi  serbavamo  tali  e quali), 
ma  ne  inventavano  dei  nuovi  , coi  quali  riuscivano 
a creare  un  prodotto  migliore,  a più  modico  prezzo, 
che , invadendo  i mercati , ne  escludeva  i nostri. 
Qual  meraviglia  se  le'  nostre  cartiere,  non  sapendo 
reggere  alla  concorrenza , si  videro  tratte  quasi  a 
rovina?  L’Olanda  inventava  il  molino  a cilindri  per 
sminuzzare  e pestare  gli  stracci,  che  sostiluivasi  ai 
nostri  antediluviani  mazzapicchii;  all’antico  metodo 
d'imbiancamento  degli  stracci  medesimi,  Berthollet 
faceva  sottcntrare  quello  per  mezzo  del  cloro  , che 
permise  di  fabbricar  carta  bianca  con  qualunque 
tessuto;  Luigi  Robert  inventava  una  macchio*  per 
fabbricare  la  carta  di  grandi  dimensioni , perfe- 
zionata poscia  da  Molard  e da  altri,  fino  alla  bella 
macchina  continua  di  Fourdrinier , che  ridusse  dei 
due  terzi  le  spese  di  fabbricazione.  É beasi  vero 
che  la  carta  continua  non  eguagliava,  per  alcuni 
riguardi,  quella  fabbricata  a mano  : apprincipio  era 
più  fragile;  ma  dacché  esiste  la  stampa,  niuno  pensa 
più  8 scrivere  per  l’eternità  , e d’ altronde  la  nuova 
carta  aveva  il  massimo  dei  pregi , agli  occhi  del 
consumatore,  quello  di  costar  poco.  Era  anche  male 
incollata.  Ma  gli  scienziati  se  ne  occuparono  (1),  e 
a poco  a poco  la  carta  continua  pareggiò  e superò 
i pregi  della  antica,  aggiungendovi  quelli  che  que- 
sta non  avea. 

(1)  La  teoria  delllncoUimenu»  della  carta  occupò  t piò  dotti  chi- 
mici, fra  i quali  citeremo  l aignori  D’Arce  t,  Mértmée  e Payem 


Due  cause  osteggiarono,  nelle  nostre  cartiere,  la 
pronta  introduzione  di  questi  progressi  ; e sono 
cause  che  non  limitano  la  loro  azione  a colai  sola 
industria,  ma  che  influirono  pur  troppo  su  tutto  il 
nostro  organamento  economico.  La  prima  è la  man- 
canza di  cognizioni  tecnico- scienti  fiche;  la  seconda  è 
la  troppo  piccola  industria , ossia  la  mancanza  di  forti 
capitali.  La  produzione  in  grande  (i),  la  sola  che 
oggi  possa  reggere  alla  concorrenza  e dirsi  vera- 
mente economica,  ha  bisogno  di  molta  scienza  e di 
molto  capitale.  Ora,  presso  di  noi,  la  scienza  pra- 
tica ed  applicata  durò  gran  tempo  pria  di  scendere 
dal  gabinetto  del  dotto  alla  officina  del  fabbricante; 
e,  quanto  ai  grandi  capitali,  ci  mancava  ancora  lo 
spirito  d'associazione  e il  soccorso  del  credito,  per 
formarli  c per  radunarli. 

« La  macchina  di  Fourdrinier,  dice  a questo  pro- 
posito un  valente  nostro  scrittore  (2),  non  può  con- 
venire che  alle  grandi  manifatture  ricche  di  capitali, 
sicure  di  largo  spaccio;  i piccoli  produttori,  di  gran 
lunga  più  numerosi,  non  potendo  nè  giovarsi  di  que- 
sto possente  stromento,  nè  lottare  contr  esso,  do- 
vettero cessare  o rallentare  la  loro  fabbricazione, 
primachè  le  grandi  fabbriche  fossero  in  grado  di 
corrispondere  a’  crescenti  bisogni  del  paese,  e così 
l'importazione  straniera  continuò  a crescere  ancora 
sino  al  1839:  scemò  poi  fino  al  1842  c ricrebbe 
alquanto  nel  1843.  Checché  ne  sia,  le  grandi  car- 
tiere si  sono  intanto  venute  ordinando  in  Savoia  ed 
in  diverse  province  di  Piemonte  , a S.  Alban,  ad 
Albert— ville,  a Giaveno,  al  Regio  Parco  presso  To- 
rino, a Serravalle,  a Intra,  a Meina  ecc.  L'importa- 
zione si  restringe  , ed  è oramai  limitata  alle  sole 
carte  da  disegno  e a quelle  che  vanno  sotto  il  nome 
di  caria  di  fantasia  * . 

1 progressi  recenti  della  tipografia , della  lito- 
grafia, della  cartografia,  quelli  dell'istruzione,  che 
aumentano  la  domanda  della  materia  prima  di  tutte 
queste  arti,  e rendono  più  delicato  ad  un  tempo  c 
più  esigente  il  gusto  dei  consumatori,  esercitano, 
ed  eserciteranno  anche  più  in  non  lontano  avve- 
nire una  benefica  influenza  sulla  produzione  della 
carta. 

Carla  bollala  — (V.  Bollo). 

Carla  mercalablle  o Carta  di  com- 
mercio — (Economia  e pratica  commerciale).  — 
Nome  generico  comprendente  i diversi  Titoli  od 
Effetti  (V .),  dei  quali  il  commercio  si  serve  per  au- 
tenticare le  operazioni  di  Credito  e per  attivare  la 
CinCOLAZIONE  (V.). 

I Codici  di  commercio  non  parlano  espressa- 
ti) Babbage  dice , nella  tua  Economia  tUtU  macchine , clic  la 
grande  industria  sola  può  fabbricare,  la  piccola  può  coturno  fare. 

12)  Giulio,  GiudUio  fuU’npotltione  del  184A,  pag  ISO. 
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mente  che  di  alcuni  fra  i molteplici  titoli  commer- 
ciali. Tutti  gli  altri  effetti  mercatabili  sono  regolati 
dai  principii  del  Codice,  in  quanto  vi  sono  appli- 
cabili, e da  leggi  speciali  o da  consuetudini  per  la 
parte  loro  differenziale. 

Trattando  noi  in  tanti  speciali  articoli  delle  diverse 
carte  mercantili,  ci  limiteremo  a fare  remunerinone 
delle  loro  principali  specie,  rimandando  a quelli  il 
lettore. 

Sono  adunque  carte  mercatabili  : la  Cambiale  , 
il  Biglietto  ad  ordine  , il  Mandato  , il  Biglietto 
di  cambio  , il  Biglietto  a domicilio  , il  Biglietto 
al  portatore  , la  Credenziale  , il  Biglietto  di 
banca,  i WARRANT!  dei  Doeks,  le  polizze  di  Carico, 
di  Noleggio,  di  Assicurazione,  e in  generale  tutti 
i titoli  di  Credito. 

Caria  monetata  — [Economia  politica).  — 
Sistema  monetario,  nel  quale  il  Governo,  togliendo 
in  tutto  o in  parte  all'agente  intermediario  degli 
scambi  il  suo  intrinseco  valore,  gli  dà  corso  obbli- 
gatorio. — Nella  qual  definizione  a belio  studio  non 
ho  fatto  entrare  la  parola  carta  ; perchè,  sebbene 
questa  sia  la  forma  che  più  comunemente  assume 
il  sistema  monetario  cosi  indicato,  pure  nessuno  de’ 
suoi  caratteri  sostanziali  sarebbe  mutato  quando  alla 
carta  si  sostituisse  invece  la  tela  . e koinè  fece  un 
imperatore  di  Tartaria)  la  foglia  del  bambù,  o qua- 
lunque altra  materia  più  o meno  vile  (1).  — In 
somma,  la  condizione  necessaria  e sufficiente  per  co- 
stituire il  regime  della  carta  monetata,  si  è che  la 
moneta  sia  considerala  come  un  semplice  segno 
convenzionale  privo  d’intrinseco  valore. 

Dal  che  si  vede  quanto  errino  coloro  che  . ge- 
neralizzando T appellazione  Catta  monetata,  vi 
comprendono  il  biglietto  delle  Banche  regolar- 
mente costituite,  od  altri  somiglianti  titoli.  I quali 
sono  bensì  segni  rappresentatit  i ; ina  hanno  dietro 
di  sè  il  valore  cui  son  destinati  a rappresentare.  Il 
portatore  d'un  biglietto  di  banca  può,  quando  solo 
il  voglia,  cambiarlo  iti  oro  ed  argento  ; e appunto  il 
suo  biglietto  è accettato  in  commercio  come  moneta, 
perchè  tutti  sanno  che  sta  in  loro  facoltà  l’o  tiene  me 
questa  conversione.  — Il  Biglietto  di  banca  (V.) 
diventa  una  Carta  monetata,  allorquando  la  legge 
gli  dà  corso  forzoso  ; quando  rappresenta  più  nulla, 
fuorché  la  volontà  e l'arbitrio  di  chi  vuole  farlo 
circolare. 

L'equivoco,  di  confondere  la  carta  monetala  coi 
segni  rappresentativi  commerciali,  ha  le  sui?  tarlici 
in  un  altro  errore  più  capitale  e più  grave  ancora  : 
in  quello  cioè  di  credere  che  la  moneta  non  sia  ella 
medesima  che  un  puro  segno. 

(ft)  NcU'wt  Moneta  t nell'alt  Vaio» , twdrtmu  die  »i  può 
creare  il  sj»teu»  dell*  carta  monetata  colle  monete  di  lune. 


Questa  idea  è,  relativamente,  moderna  : gli  an- 
tichi, sebbene  si  occupassero  poco  di  teorie  econo- 
miche, hanno  sempre  creduto  che  la  moneta,  de- 
stinata ad  agevolare  lo  scambio  di  tutte  le  merci  e 
di  tutti  i valori,  dovesse  prima  di  tutto  essere  un 
valore  ed  una  merce  essa  medesima  (1).  Come  giu- 
stamente osserva  M.  Chevalicr  (ì)  , la  qualità  di 
merce,  che  noi  attribuiamo  alla  moneta,  le  è tanto 
inerente,  che  in  tutte  le  antiche  lingue  l'unità  mo- 
netaria portò  sempre  lo  stesso  nome  dell'unità  pon- 
derale : la  lira  altro  non  era  che  una  libbra  del  me- 
tallo che  si  adottava  come  metro  dei  valori.  Il  siglo 
d'Àbramo  era  un  peso  d’argento  ; Vaste  romano  era 
originariamente  una  libbra  di  bronzo;  Yawrctu,  che 
fu  la  moneta  d’oro  da  Giulio  Cesare  lino  a Costan- 
tino, era  tagliato  in  ragione  di  quaranta  per  ogni 
libbra  di  peso.  Presso  i Greci,  la  dramma  era  ad  un 
tempo  l'unità  ponderale  e l’unità  monetaria.  Il  ta- 
lento rappresentava  un  peso  di  ifi  chilogrammi  e 
107  grammo.  E ciò  è tanto  vero  che,  in  sui  pri- 
mordii,  i commercianti  si  contentavano  di  pesare  i 
metalli  scelti  ad  esercitar  le  funzioni  di  misura 
comune  e di  equivalente  universale  ; e invece  dei 
dischi  coniali,  adoperavano  piccole  sbarre  o verghe 
metalliche,  le  quali  si  pesavano  nella  bilancia  ad 
ogni  contratto. 

■ Mn  nel  medio  evo,  prosegue  il  citato  autore  . 
un'altra  ben  diversa  nozione  si  sparse  in  Europa 
intorno  alla  moneta  ; e benché  falsa,  rimane  accre- 
ditata in  alcuni  intelletti.  L'impronta  che  ricevono 
l'oro  e l'argento,  nelle  zecche,  altro  non  è che  un 
attestato  che  il  sovrano  dà  intorno  al  peso  ed  al  ti- 
tolo di  ogni  disco  emesso.  Quando  la  regia  autorità 
si  hi  rassodata,  il  possesso  d una  zecca  fu  riservato 
quasi  esclusivamente  ai  re,  dei  quali  effeltivameule 
il  certificato  doveva  essere  reputato  più  valido  che 
quello  dei  baroni,  e il  diritto  di  battere  moneta  fu 
chiamato  regalia.  In  que'  tempi  di  brutale  ignoranza 
e di  potere  assoluto,  s'immaginò  o si  finse  di  credere 
che  fosse  la  figura  del  monarca,  u quell'alit  o segno 
qualunque  apposto,  in  virtù  della  sua  autorità  so- 
vrana, sulle  monete,  clic  dava  a queste  ogni  valore; 
e se  ne  trasse  la  conclusione  ch'ei  poteva  a suo  ta- 
lento diminuire  la  quantità  di  metallo  lino  contenuta 
in  ogni  disco,  senza  che  questo  scapitasse  di  valore. 
Di  qui  nacque  l'alterazione  delle  monete,  che  fu 
si  frequentemente  in  uso  lino  ad  un'epoca  a noi 

molto  vicina La  carta-monetata  non  è che  la 

forinola  estrema  di  questa  idea,  che  la  inouela  altro 
non  sia  tranne  un  segno.  Data  l’idea,  remissione 
della  carta-monetata  ne  emana  naturalmente  » . 

(1)  Tale  appunto  è la  definitone  che  delta  moneta  diede  ARI- 

ATOT1LI  (V.}. 

(2]  Ut  la  numi unir,  tecUou  1,  Uup  Ili. 
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Ecco  dunque  da  una  falsa  nozione?  della  moneta 
discendere  la  confusione  in  tutto  il  sistema  della 
circolazione  e del  credito. 

É talmente  necessario  di  fissar  bene  le  idee  in 
questo  proposito,  c di  distinguere  accuratamente  la 
moneta  dai  titoli  che  possono  rappresentarla  , che 

10  non  saprei  sosrrivere  ad  una  opinione  abbrac* 
ciata  da  alcuni  economisti  di  merito , perchè  (se- 
condo me)  essa  tende  ad  ingenerare  un  errore  o 
per  lo  meno  un’inesattezza.  — ■ Vi  ha,  dice  il  sig. 

• Courcelle-Seneuil  (1),  carta-monetata,  e moneta 

• di  carta:  questa  nasco  dai  contratti,  quella  è una 
« creazione  della  podestà  politica.  Le  promesse  che 
« costituiscono  la  moneta  di  carta  sono  permutabili 

• con  denaro  sulla  domanda  del  portatore;  il  por- 

• tatore  della  carta-monetata  non  ha  alcun  diritto 

• allo  scambio  con  denaro.  La  moneta  di  carta  è 

• liberamente  accettata  o rifiutata  nei  pagamenti  ; 

• la  carta-monetata,  al  contrario,  ha  corso  forzoso 

• e non  può  essere  legalmente  rifiutata  • . 

Finquì  l’egregio  economista  francese.  Nonostante 
la  stima  che  ho  di  lui  e l’autorità  grande  che  gli 
riconosco  in  questa  materia,  non  posso  interamente 
accettare  l’appellazione  di  moneto  di  carta  ch'egli 
dà  ai  titoli  convertibili  in  denaro.  £ una  questione 
di  nomenclatura;  ma,  in  una  scienza  pratica  e com- 
plicata e facile  molto  agli  equivoci,  com’è  l'econo- 
mia politica,  le  quUlioni  di  rotai  fatta  hanno  una 
grande  importanza 

I titoli  fiduciari  non  souo  moneta , checché  ne 
dica  il  sig.  Courcelle-Seneuil,  c con  lui  il  colon- 
nello Torrens  e un  gran  numero  d’economisti  inglesi. 
La  moneta  è una  merce,  e non  può  essere  che  una 
merce  avente  un  intrìnseco  valore.  Ora,  la  carta  di 
circolazione  è priva  per  sé  stessa  di  questa  qualità 
essenziale  alla  moneta.  Dunque  non  è moneta.  — 
Ecco  eoa’  è la  carta  di  circolazione  : un  mezzo  co- 
modo ed  utile  per  rappresentare  la  moneta.  Da 
questo  lato,  il  biglietto  di  banca  non  differisce  punto 
dalla  cambiale  e dal  biglietto  ad  ordine;  poiché,  al 
pari  di  questi  titoli  di  credilo  privati,  altro  non  è 
che  una  promessa  di  pagamento.  Il  biglietto  non 
supplisce  già  alla  moneta,  nel  senso  che  possa  sosti- 
tuirsi radicalmente  al  numerario;  ma  supplisce  sem- 
plicemente all'uso  immediato  e continuo  della  moneta. 

11  pubblico  non  lo  accetta  e non  lo  fa  circolare  , 
se  non  perchè  (come  ben  nota  il  Courcelle)  sa  di 
poterlo  convertire  in  moneta  eifeltiva  metallica  tutte 
le  volte  che  vuole. 

Ciò  posto,  è evidente  che  l'espressione  moneta  di 
caria  non  ha  un  valore  esatto,  ma  è una  mera  me- 
tafora. Ed  una  metafora  inutile  , giacché  non  vi  è 

tu  Ari  Papier- Mannaie,  nel  Dtctionnatre  dei  Galllaumin. 


nessuna  necessità  di  cambiare  il  nome  alle  cose: 
il  biglietto  e gli  altri  titoli  fiduciarii  possono  chia- 
marsi segni  rappresentativi,  e tutti  ci  capiscono.  Ag- 
giungo di  più:  la  metafora,  oltre  ad  essere  inutile,  è 
anche  pericolosa;  poiché  chiamando  moneta  un  se- 
gno, autorizziamo  gl’ignoranti  a credere  che  la  mo- 
neta altro  non  sia  che  un  segno,  e le  conseguenze 
di  questo  errore  le  abbiamo  vedute  di  sopra.  — 
Per  noi  adunque  non  vi  è moneta  di  carta : vi  è 
la  moneta , vi  sono  i segni  rappresentativi  della  mo- 
neta e vi  è la  carta  monetata.  La  prima  è necessario. 
i secondi  sono  utili,  la  terza  è funesta. 

Stabilita  cosi  l’idea  precisa,  scientifica  della  carta- 
monetata,  possiamo  ora  entrare  in  qualche  più  mi- 
nuta particolarità. 

L’uso  della  carta-monetata  è antichissimo  nel- 
l’impero Chinese,  ove  Marco  Polo  la  trovò  messa  da 
secoli  in  circolazione.  Quella  carta  (secondo  ci  narra 
l'illustre  viaggiatore)  è fabbricata  con  una  pasta  di 
foglie  di  gelso  ben  pigiate,  e si  produce  con  molte 
cerimonie.  1 diversi  officiali  preposti  a tal  ramo 
d’amruinisli azione  hanno  cura  di  apporre  i loro  nomi 
e i loro  sigilli  sovra  ogni  foglio,  e chiunque  falsi- 
ficasse l'impronta  del  sigillo  imperiale,  che  è ap- 
posta per  l’ultima,  sarebbe  punito  di  morte. 

Secondo  le  ricerche  di  Klaproth  (1),  i primi  as- 
segnati dei  Tartari  orientali,  incisi  sopra  legno,  e 
le  prime  casse  di  emissione  di  carta  monetata  da- 
tano dall’anno  1155,  o un  secolo  prima  della  mis- 
sione di  Vau  Huysbroeck  in  Asia.  Ma  la  carta  mo- 
netata nella  China  propria  esisteva  dalla  fine  del 
X secolo.  Giosafatte  Barbaro,  che  percorse  la  Persia 
nel  1436,  trovò  in  questo  reame  una  <•  moneta  di 
« carta  , la  quale  ogni  anno  si  muta  con  nuova 
« stampa;  c la  moneta  vecchia  in  capo  dell'anno  si 

• porta  alla  zecca , dove  gli  è data  altra  tanta  di 

• nuova  e bella,  pagando  tuttavia  due  per  cento  di 

• moneta  d’argento  buona  (2)  * . 

In  Europa,  gli  antichi  greci  e romani  non  sem- 
brano aver  avuto  mai  vera  carta-monetata.  Si  è sul 
Unire  del  Medio  Evo,  e più  frequentemente  nell’èra 
moderna,  che  i Governi  ricorsero  a questo  rovinoso 
espediente  per  far  denari. 

Nell'articolo  Banca  abbiamo  veduto  come  I*  In- 
ghilterra vi  si  appigliasse  all’  epoca  delle  guerre 
colla  Francia  rivoluzionaria  ed  imperiale,  esempio 
che  fu  imitato  poscia  dall’Austria  , dal  Piemonte, 
dal  Brasile  e da  altri  Stati,  ogniqualvolta  sospesero 
il  corso  libero  dei  biglietti  bancarii.  In  Francia,  trista 

(I)  Journal  Atiatuive,  1*22,  toni.  I,  pag.  26S. 

(3)  V.  Humboldt,  Uittofrt  de  la  GéoorapMe  d*  Xouieatt-Conlt- 
netti,  voi  I,  pag-  75,  od  i bellissimi  studi  di  Ed.  Biot  nel  succitato 
Journal  Affatiti ut.  V.  puro  l'opera  del  sig.  Carpi , Sul  Credito, 
l»  Banche  e te  Catte  di  risparmio. 
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celebrità  acquistò  la  carta  monetata  di  Law  ( V. 
anche  Basca),  e quella  degli  Assegnati  (V .).  E si 
può  francamente  asserire  non  esservi  in  tutta  l’Eco- 
nomia politica  un  fatto,  una  dottrina,  che  abbia  più 
frequentemente  ricevuto  la  conferma  dell’esperienza, 
che  il  fatto  e la  dottrina  relativa  alla  carta-monetata. 

Or  bene  che  cosa  insegna  qucst’cspcricnia  ? — » 
La  quantità  di  moneta  di  cui  un  paese  ha  bisogno, 
è naturalmente  limitata,  c limitata  da  cause  indi- 
pendenti  dall’umana  volontà,  dalla  volontà  del  Go- 
verno. É diffìcile  l’assegnare  questo  limite,  ma  è 
certo  che  esiste;  e dipende  dalla  maggior  o minor 
estensione  del  traffico,  dalla  maggiore  o minore  fi- 
ducia che  regna  sul  mercato,  e dalla,  relativa  atti- 
vità della  circolazione.  — Supponendo  che  la  quan- 
tità di  moneta  onde  ha  bisogno  lo  Stato  Piemontese 
sia  di  200  milioni  di  lire,  se  domani  una  miniera 
d’  oro  o d’  argento  si  scoprisse,  la  quale  versasse 
subitamente  nel  paese  altri  200  milioni  di  lire,  la 
quantità  del  denaro  circolante  sarebbe  doppia  del 
bisogno.  Per  necessaria,  inevitabile  conseguenza,  il 
valore  di  ogni  lira  ribasserebbe  di  metà  ; perchè 
essendosi  raddoppiata  l’offerta  , restando  uguale  la 
domanda,  il  valore  deve  seguire  la  ragione  precisa- 
mente inversa.  Ciò  posto,  invece  d’una  miniera  che 
versi  oro  od  argento,  supponiamo  una  zecca.,  una 
stamperia  che  versi  200  milioni  di  carta  monetata. 
E evidente  che  l’effetto  sarà  Io  stesso,  cioè  ne  dovrà 
seguire  inevitabilmente  un  ribasso  proporzionale  nel 
valore  monetario  in  massa  , ma  principalmente  in 
quella  parte  del  sistema  monetario  che  è rappre- 
sentata dalla  carta.  Tutti  i debitori,  autorizzati  dalla 
legge  a pagare  con  carta  i loro  creditori,  preferi- 
ranno questo  mezzo  a quello  dei  metalli  preziosi. 
Le  imposte  saranno  pure  pagate  con  carta  mone- 
tata, e quindi  si  renderà  inutile  l'uso  di  una  parte 
del  numerario  sonante  del  paese. 

E questo  effetto  — del  ribasso  del  valore  mone- 
tario — sarà  tanto  più  rapido  c tanto  più  intenso 
quanto  sarà  maggiore  la  quantità  di  carta-monetata 
che  il  Governo  porrà  sul  mercato.  Se  ne  versa  200 
milioni,  il  ribasso  sarà  di  metà,  diventerà  dei  due 
terzi  se  stampa  300  milioni,  dei  Ire  quarti  se  400 
milioni,  e via  di  seguito.  Ora,  è certo  clic  il  governo 
accrescerà  in  soverchia  proporzione  le  sue  emissioni 
di  carta.  Poniamo  lo  Stato  meglio  intenzionato  del 
mondo  : senza  alcuna  mala  volontà,  potrà  essere 
trascinato  ad  eccedere  in  queste  emissioni  dal  solo 
fatto  che  ignorerà  i veri  e precistsbisogni  del  paese. 
E poi,  è cosi  comodo  creare  deflrmoneta  con  una 
materia  di  niun  valore,  che  riioito  diflìcilmente  il 
governo  saprà  resistere  alla  tentazione  di  moltipli- 
care i prodotti  della  sua  stamperia  mutata  in  zecca. 
Il  governo  francese  del  1700  voleva  emettere  tanti 


assegnali  che  corrispondessero  al  solo  valore  dei 
beni  stabili  nazionali,  vale  a dire  a 5 miliardi  ; e 
fini  con  emetterne  tanti  che  corrisposero  a 45 
miliardi. 

Nè  ciò  basta.  — La  carta  monetata,  dopo  aver 
prodotto  inevitabilmente  il  ribasso  del  valore  mo- 
netario, deve  non  meno  necessariamente  cagionare 
un  secondo  effetto  , cioè  l’esportazione  delle  monete 
metalliche.  La  moneta  di  carta  emessa  dal  governo, 
moneta  di  convenzione,  non  ha  valore  che  all’in- 
terno  del  paese,  dove  anzi  in  certi  usi  è più  comoda 
della  moneta  effettiva  : per  esempio  nel  pagamento 
dei  debiti  privati  e delle  imposte.  Ma,  all’estero,  essa 
non  è accettata,  e,  fuori  della  cerchia  su  cui  si 
estende  l’autorità  del  governo  che  la  emette,  è rifiu- 
tata. — Da  ciò  segue  che  il  commercio  , nello  sue 
transazioni  colle  forestiere  piazze,  non  può  adope- 
rare che  moneta  effettiva  ; ed  è anzi  stimolato  ad 
accrescere  queste  sue  operazioni  dacché  all’interno 
la  moneta  metallica  ha  (dopo  le  emissioni  di  carta) 
un  valore  minore  che  all’estero.  L'emigrazione  del 
denaro  comincia  quindi  in  proporzioni  normali,  c 
grado  a grado  si  aumenta,  provocata  dalla  differenza 
del  Cambio  (V.).  Che  se  (cosa  assai  frequente) 
sopravviene  allora  un  eccezionale  bisogno  di  der- 
rate alimentari,  una  carestia  di  granaglie  che  ob- 
blighi a fame  compere  enormi  al  di  fuori,  il  flusso 
del  commercio  all’estero  prende  allora  dimensioni 
gigantesche.  Il  denaro  effettivo  essendo  molto  ri- 
cercato, la  carta  lo  è meno,  e per  conseguenza  que- 
st’ultima,  che  scapitava  già  nel  periodo  antecedente, 
si  scredita  sempre  più  in  virtù  di  questa  seconda 
cagione. 

Questi  fenomeni,  cosi  chiari , così  inevitabili,  ai 
complicano  poi  da  altri,  indipendenti  dalle  emissioni 
ma  d’ordinario  concomitanti.  Siccome  le  creazioni, 
ili  carta  monetata  sogliono  aver  luogo  principal- 
mente nei  tempi  torbidi,  quando  cioè  le  passioni,  i 
timori  e le  speranze  umane  sono  spinte  d’ordinario 
all’estremo,  accade  che  queste  diverse  cause  ven- 
gano ad  influire,  ora  in  più  ora  in  meno,  sullo  svili- 
mento della  carta  monetata,  a seconda  delle  vicende 
politiche  e delle  opinioni  correnti.  Così,  durante  la 
guerra  dell’indipendenza  americana,  la  caria  conti- 
nentale oscillò  successivamente  fra  valori  molto  di- 
stanti, sotto  l’influsso  degli  avvenimenti  or  tristi  or 
lieti.  Nel  1776  le  emissioni  ragguagliavano  9 mi- 
lioni di  dollari,  e la  carta-monetata  degli  Stati  era 
quasi  al  pari.  Nell'aprile  1778  le  emissioni  ammon- 
tavano a 30  milioni  , e quindi  la  carta  scapitava 
perchè  aumentata  di  quantità,  ma  ancor  più  perchè 
l’esito  della  guerra  era  incerto,  e Washington  si  tro- 
vava con  un  esercito  privo  di  tutto  contro  nemici 
potenti.  Dal  che  ne  derivò  che,  in  quell’epoca,  sei 
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dollarìdi  carta  valevano  appena  un  dollaro  d'argento. 
Nel  giugno  successivo  le  emissioni  pareggiarono 
45  milioni  di  dollari;  ma  la  Francia  si  era  dichia- 
rata a favore  degl'insorti,  il  generale  inglese  Bur- 
goyne  avea  dovuto  capitolare  a Saratoga;  e questi 
felici  successi,  rassicurando  gli  animi,  fecero  rialzare 
la  carta  : talché  non  più  sei  ma  quattro  dollari  di 
carta  equivalevano  ad  un  dollaro  di  metallo.  Gli 
stessi  fenomeni,  le  stesse  oscillazioni  si  verificarono 
pei  biglietti  di  banco  inglesi  all'epoca  della  sospen- 
sione dei  pagamenti  (V.  Banca),  per  gli  assegnati  fran- 
cesi, per  le  banco-note  austriache  dal  1848  in  poi. 

Queste  oscillazioni  e differenze  di  valore  della 
carta-monetata  non  sono  certo  il  minore  dei  mali 
eh’essa  produce;  poiché  generano  l'incertezza  nel 
commercio,  deludono  le  aspettative,  uccidono  nella 
lor  fonte  la  previdenza  ed  il  risparmio. 

• I mezzi  temporanei  (dice  con  molto  senno  il 
sig.  Courcelle  nel  luogo  sopracitato)  che  un  governo 
può  ottenere  dalla  carta-monetata,  sono  caramente 
compensati  dai  disordini  d’ogni  maniera  che  l’uso 
di  questo  espediente  introduce  nella  società.  Al 
principio  , nessuno  ne  soffre  ; al  contrario , la  so- 
stituzione di  un  legno  fiduciario  (1)  alle  specie' me- 
talliche é un  progresso  reale,  di  cui  la  società  trae 
profitto  ; sostituendosi  alla  moneta  metallica , la 
carta-monetata  mette  in  attività  il  valore  che  quella 
rappresentava,  e sembra  che  questo  valore  venga 
tutto  intiero  e ad  un  tratto  in  aumento  della  ric- 
chezza sociale...  Aggiungasi  un  rialzo  che  natural- 
mente si  manifesta  nel  prezzo  di  tutte  le  cose,  e 
quindi  i benefici,  in  parte  apparenti  e reali  in  parte, 
in  tutti  i rami  della  produzione;  e in  tutto  ciò  si 
hanno  segni  di  una  grande  prosperità  c per  con- 
seguenza un  aumento  di  spesa  dei  privati.  Al  prin- 
cipio del  depreziamento  della  carta-monetata,  il  mo- 
vimento continua  ancora  qualche  tempo;  ciascuno 
si  sforza  di  convertire  la  sua  carta  in  mercanzie.; 
la  speculazione  , si  stabilisce  sul  ribasso  della  carta 
ed  imprime  agli  affari  commerciali  una  grande  at- 
tività ; parecchie  rapide  fortune  si  elevano  sopra 
alquante  rovine.  — Ma  bentosto  cambia  la  scena: 
le  oscillazioni  prodotte  dalla  speculazione,  i pro- 
gressi dello  svilimento  ; ogni  giorno  più  rapidi , 
danno  il  segno  d’allarme;  non  si  vogliono  più  ac- 
cettare obbligazioni  a respiro.  Muore  il  credito;  più 
non  si  fanno  affari  estesi  sopra  un  lungo  spazio  di 
tempo  : agli  occhi  del  commerciante  si  restringe 
l’orizzonte,  come  al  momento  della  tempesta;  l’av- 
venire e la  speranza  scompariscono  ». 

(1)  Quella  espressione  non  è essila:  titoli  fiduciari!  sono  quelli 
soltanto  che  fondano  il  loro  tatare  sulla  fiducia;  ora  la  carta-mo- 
netata abbiamo  veduto  else  ta  rotula  soltanto  nella  forza  della  legge 
e nella  votanti  del  Sovrano 


Infatti,  tutti  i creditori  a lungo  termine,  obbli- 
gati a ricevere  la  carta  svilita,  si  vedono  sottoposti 
ad  una  perdita  crescente  e rovinosa.  Nessuno  osa 
più  aprire  dei  crediti,  far  operazioni  a respiro;  le 
anticipazioni  cessano  interamente  , che  è quanto 
dire  cessa  il  gran  commercio;  e la  circolazione,  che 
è l'anima  e la  vita  della  società,  ristagna. 

Che  se  la  carta  monetata  produce  questi  enormi 
danni  finché  dura , altri  non  minori  ne  cagiona 
quando  cessa.  Al  cominciare  del  periodo,  i credi- 
tori venivano  sacriticati  ai  debitori;  al  suo  finire, 
quando  il  governo  toglie  il  corso  forzoso  alla  carta , 
sono  i debitori  che  vengono  sacrificati  ai  creditori. 
Tutti  i contratti  pecuniarii  clic  si  erano  fatti  sotto 
il  regime  della  carta  monetata,  basavansi  sul  valore 
depreziato  di  quest’ ultima;  il  giorno  ch'essa  cade, 
e sottentra  la  moneta  metallica,  gl'inquilini,  i fi- 
labili , i mutuatari  , tutti  i debitori  insomma  di 
somme  fisse,  soggiacciono  ad  una  perdita  non  pre- 
veduta. — Ciò  avvenne  in  Francia  sotto  il  sistema  di 
Law  e al  tempo  degli  assegnati;  ciò  in  Inghilterra, 
dove  i contralti  erano  stati  alterati  dal  1707  al 
1814  a danno  dei  creditori  e a beneficio  dei  de- 
bitori; mentre  dal  1814  al  1821  lo  furono  in  senso 
inverso  : p il  fittavolo  a lungo  termine , che  nel 
primo  periodo  avea  ' pagato  una  rendita  minore 
della  dovuta  , nel  secondo  ne  dovette  pagare  una 
di  molto  maggiore.  — Questi  sbalzi  e spostamenti 
producono  poche  subitanee  ed  immorali  fortune, 
molle  deplorabili  rovine  : le  line  e le  altre  sono 
egualmente  funeste.  I fortunati,  quelli  che  realiz- 
zano istantanei  e non  sperati  guadagni,  non  on- 
dandone debitori  al  lavoro,  alla  pazienza,  al  rispar- 
mio , ma  al  caso  ed  all*  arbitrio,  li  sprecano  in 
ispese  di  lusso,  c non  li  investono  punto  nella  ri- 
produzione. I danneggiati  diventano  altrettanti  acer- 
rimi nemici  del  regime  esistente,  spargono  il  mal- 
contento, provocano  nuovi  torbidi  e rivoluzioni.  — 
Insomma,  da  qualunque  parte  uom  si  volga,  altro 
non  vede,  nel  sistema  della  carta-monetata,  che  di- 
sordine. spreco  ed  anarchia. 

Ad  attenuare  alquanto  i mali  che  provengono  dal 
secondo  periodo,  l’esperienza  e la  teoria  concor- 
demente insegnano  essere  vantaggioso  operare  la 
transizione  fra  la  carta-monetata  e la  moneta  me- 
tallica, mediante  una  carta  fiduciaria  rimborsabile. 
Invece  di  dichiarare  ad  un  tratto  Io  smonetamento 
della  carta  e la  sostituzione  del  numerario  effet- 
tivo, conviene  abbracciare  un  sistema  medio,  con- 
sistente nel  rimborso  (fatto  al  pari  o con  una  de- 
duzione fissa)  della  carta  circolante. 

L’Inghilterra,  al  cessare  della  sospensione  dei  pa- 
gamenti bancarii,  dichiarò  la  carta  rimborsabile  al 
pari.  Ma  ciò  é assai  pericoloso  e difficile  a potersi 
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praticare  dopo  un  lungo  periodo  di  depreziamento. 
La  Russia  invece,  nel  1839,  riconobbe  che  il  rublo 
di  carta  scambiavasi  in  piazza  in  ragione  di  tre 
rubli  e mezzo  per  ogni  rublo  metallico;  e pren- 
dendo questo  rublo  per  base,  dichiarò  che  i rubli 
di  carta  sarebbero  convertibili  in  argento  nella  pro- 
porzione di  tre  e mezzo  ad  uno.  — Con  questo 
sistema  rendasi  meno  sensibile  la  rivoluzione;  per- 
chè la  carta  rimane  ancora  un  tantino  in  circola- 
zione; i suoi  possessori  non  s'aflYctlano  tutti  a ve- 
nirla a scambiare;  i privati  la  accettano  ancora  sulla 
base  fissata  dal  governo,  perchè  hanno  certezza  di 
poterla  cambiare  in  denaro. 

É bensì  vero  che  uno  dei  peggiori  effetti  della 
carta-monetata  si  è quello  di  screditare  eziandio 
la  carta  rimborsabile.  Quando  un  popolo  è stato, 
per  un  termine  più  o meno  lungo  , sottoposto  a 
quel  funesto  regime,  è difficile  che  accolga  favo- 
revolmente la  fondazione  d’una  banca  o d’altro  qual- 
siasi regolare  sistema  di  credito.  Tutti  coloro  che 
furono  scottati  dalla  carta,  guardano  con  uggia  c so- 
spetto qualunque  titolo  fiduciario:  e passa  ordina- 
riamente un  tempo  non  breve,  pria  che  divenga 
possibile  metterne  in  circolazione.  Ciò  accadde  in 
tutti  i paesi  ove  l’esperienza  dolorosa  è stata  ten- 
tata (V.  Banca). 

Questi  mali  sono  oramai  cosi  manifesti  ed  evi- 
denti, che  tutti  i governi,  ricorrendo  alla  carta  mo- 
netata, sogliono,  per  un  resto  di  pudore,  dichia- 
rare che  sarà  un  espediente  transitorio,  e cercano 
quasi  di  farsi  scusare  coll’  urgenza  dei  bisogni  e 
colla  breve  durata  del  fatale  rimedio.  Ma  il  fatto, 
in  generale,  mal  corrisponde  alle  promesse:  è più 
facile  entrare  nel  regime  della  carta  monetata  che 
uscirne  In  Russia  esso  durò  71  anno;  in  Isvezia  e 
in  Danimarca  quasi  un  secolo  ; in  Inghilterra  di- 
ciottenni ; in  Austria  dura  dalla  guerra  dei  sette 
anni  in  poi  ; nella  China  si  mantenne  per  due 
secoli 

1 modi  che  i governi  hanno  tenuto  per  Stabilire 
la  carta  monetata , variarono  nei  diversi  paesi  ; e 
possono  ridursi  a due  specie  generali:  o emisero, 
cioè , essi  medesimi  direttamente  la  carta , come 
avvenne  in  Russia  , o si  servirono  di  compagnie 
privilegiate,  di  agenti  sobaltemi,  coi  quali  divide- 
vano i profitti,  come  accadde  del  sistema  di  Law, 
della  Banca  di  Londra  nel  1797,  di  quella  di  Francia 
e di  Genova  nel  18-18.  Questo  secondo  espediente 
essendo  il  più  facile  e quello  clic  fa  più  rapida- 
mente penetrare  la  carta  nella  circolazione,  è quello 
a cui  più  di  frequente  s’ebbe  ricorso. 

Abbiamo  chiarito  la  vera  nozione  della  carta-mo- 
netata, confutando  alcuni  errori  ammessi  non  solo 
dal  volgo  ma  da  alcuni  dotti  medesimi:  mostrato  i 


danni  molteplici  che  questo  regime  inevitabilmente 
produce:  addotto  i più  celebri  esempi  a conferma 
della  teoria:  indicalo  il  solo  rimedio  che  esista  per 
attenuare  i danni  suddetti:  esposto  i modi  pratici, 
per  mezzo  dei  quali  si  precipita  nel  sistema  della 
carta-monetata. 

Cartaginesi  — {Storia  commerciale).  — Dopo  i 
Fenici! , dai  quali  traevano  l’origine  , furono  i più 
antichi  c i più  arditi  popoli  navigatori  e trafficanti. 
Quella  repubblica  di  mercatanti  presenta,  in  remoti 
tempi,  mollissima  somiglianza,  nel  suo  organa- 
mento e nella  sua  storia,  con  le  repubbliche  ita- 
liane del  Medio  Evo.  La  stessa  aristocrazia  arricchita 
nel  commercio,  la  medesima  gelosia  della  straniera 
rivalità,  le  stesse  cagioni  di  grandezza  e le  mede- 
sime di  decadenza  e di  rovina.  — Nò  i Cartaginesi 
limitavansi  a far  la  navigazione  del  Mediterraneo; 
ma  estendevano  il  loro  commercio  a più  lontani  pae- 
si. |«a  ricerca  dell’ambra  gialla  li  conduceva  a traf- 
ficare coi  popoli  della  Chersoneso-Ciinbrica  (l’Ju- 
tland)  e delle  altre  rive  del  Baltico  (t).  Ed  è a questo 
proposito  opportuna  l'osservazione  come  la  merca- 
tura (anche  quando  si  limita  ad  uno  o pochi  prodotti 
apparentemente  di  lieve  importanza)  possa  riuscire 
potente  veicolo  di  civiltà.  Il  commercio  dello  stagno 
sulle  coste  d'Inghilterra,  e quello  del  succino  su 
quelle  della  Danimarca  e della  Pomerania,  prodotti 
che  i Cartaginesi  scambiavano  con  quelli  del  mezzo- 
giorno, bastarono  a mettere  in  relazioni  intime  le 
genti  del  Mediterraneo  e quelle  del  Nord.  E come 
spesso  quelle  merci  passavano  per  terra  e lungo  i fiumi 
dell'Eiiropa  centrale  da  un  mare  all’altro,  servirono 
eziandio  ad  iuci\i!ire  od  almeno  a dirozzare  anche  le 
nazioni  intermedie. — I Cartaginesi  esplorarono  an- 
cora una  gran  parte  delle  coste  Nord-Ovest  dell'A- 
frica, e navigando  di  conserva  con  bastimenti  fenicii. 
scopersero  Madera  e le  Canarie,  abbellite  poi  tanto 
dalla  poesia  mitologica,  che  vide  in  esse  un  Eliso  e 
un  giardino  di  delizie.  — Intorno  ad  una  delle  na- 
vigazioni più  maravigliose  attribuita  dall’antichità  ai 
Fenicio-punici,  V.  Africano  commercio  ed  Annone. 

Carta-partlla  — (V.  Carico  e Noleggio). 

farle  di  navigazione  — ( Diritto  e pratica 
commerciale).  — Nome  dato  ai  documenti  onde  i ca- 
pitani sono  in  obbligo  di  munirsi  a bordo  dei  loro 
bastimenti.  E sono:  l’atto  di  proprietà  del  bastimento, 
la  patente  di  nazionalità,  un  passaporto  marittimo  ; 
il  ruolo  dell’equipaggio  ; le  polizze  di  carico  c i con- 
tratti di  noleggio;  i verbali  di  visita;  le  quietanze 
di  pagamento  o le  bolle  di  cauzione  delle  dogane  ; 
la  patente  di  sanità. 

Le  patenti  di  nazionalità  sono  rilasciate,  iu  nome 

il)  Humboldt,  («wmos  , Z*  parte,  e nota  13,  pag.  333  r *eg. 
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del  Sovrano,  dall'autorità  suprema  d’ammiragliato.  In  masi  casa  di  commercio  uno  stabilimento  commer- 
caso  di  contese  per  i noleggi  sulla  portata  dei  basti-  ciale.  L’uso  limila  quest’appeil.izione  agli  stabili- 
menti, fa  piena  fede  la  capar  ila  dalla  patente  indi-  menti  individuali  e a quelli  formali  da  società  col- 

cala,  a meno  che  ci  fossero  in  contrario  particolari  fattive  ed  accomanditarie  e ne  esclude  quelli  delle 
convenzioni.  società  anonime  (V.  Ditta  e Ragione  sociale). 

Oltre  alle  carie  sovraccenuale,  si  richiede  a bordo  Casa  di  correzione  — (v.  Carceri  p Pir- 
la regolare  tennla  d'un  giornale  nautico.  nalk  sistema). 

Le  carte  indicate  (meno  la  patente  di  sanità,  che  Ca»a  di  lavoro  - {Economia politico).—  Nome 
è relativa  al  solo  ultimo  viaggio,  e tranne  le  due  dato  in  Inghilterra  (Workhome)  nel  1 834  a stabili- 
eccezioni  seguenti)  possono  accordarsi  per  un  ter-  menti  q ricoveri  di  mendicità,  in  cui  vennero  Tar- 
mine non  maggiore  di  unni  quattro,  e non  minore  colti  i poveri  sussidiati  dalle  parrocchie.  La  tassa 

di  mesi  sci.  La  patente  di  nazionalità  vale  per  tutto  dei  poveri,  assistendo  gl'indigenti  a denaro,  ‘aveva 
il  tempo  della  durala  del  bastimento.  Il  passaporto  partorito  mali  gravissimi,  come  l’ozio.  In  molti- 
marittimo  è \ alido,  fintantoché  il  bastimento  con-  plicazione  degli  accattoni,  Imprevidenza  ed  enor- 
serva  la  stessa  configurazione  e denominazione.  — mi  sacrifici  imposti  alle  classi  agiate  ed  allo  Stato. 
Per  ottenere  le  carte  descritte,  devono  pagarsi  dazi  La  riforma  di  quell’  anno  creò  quei  depositi  di 

o diritti,  che  variano  nei  diversi  paesi,  c che  sarebbe  mendicità  , ove  I’  assistenza  non  si  dovesse  più 

qui  troppo  lungo  c non  necessario  l'enumerare.  dare  gratuitamente,  ma  in  corrispettivo  del  lavoro 

Ove  mancassero  tali  documenti,  il  capitano  sa-  dei  ricoverati.  É facile  (dice  un  contemporaneo) 

rebbe  in  colpa  ; ed  in  tempo  di  guerra  potrebbe  comprendere  la  diminuzione  che  si  è operata  inv- 
ia nave  essere  catturata  come  buona  preda  <V.  Ca-  mediatamente,  se  non  nella  cifra  della  miseria,  al- 
pitanu ; Corsa;  Nave;  Navigazione;  Quarantena),  meno  nella  cifra  dell’imposta  parrocchiale  deali— 
Carte  «in  giuoco  — *>  {Economia  e pratica  comi-  nata  a venirne  al  soccorso.  Infatti  un’  ammini- 
merciale).  — Nell'art.  Giuochi , dovremo  occuparci , strazione  più  regolare  e più  concentrata  , l’ unione 
in  quanto  hanno  relazione  con  l’economia  sociale,  di  molte  parrocchie  intendenti  fra  loro  per  eco- 
delie  carte.  Ci  limiteremo  qui  ad  alcuni  speciali  nomizzare  sulle  spese  generali  d’ aniministrazio- 
cenni.  — Ima  fabbrica  di  carte  servì  a G.  B.  Say  di  ne  , hanno  apportato  una  notabile  modificazione 
esempio  della  divisione  del  lavoro,  come  a Smith  a quella  tassa  nei  primi  anni  che  seguirono  alla 

era  serriti»  la  famosa  fabbrica  di  spilli  (V.  Divisione  legge  del  1834.  Ciò  non  fu  di  lunga  durata;  la  mi- 

nti. lavoro).  — • Per  sventura  de’ popoli,  le  carte  scria  che  non  era  che  compressa,  di  bel  nuovo  è 
formano  un  ramo  assai  attivo  di  commercio;  seb-  venuta  alla  luce  da  ogni  parte.  Fu  mestieri  tran- 
bene  vada  presso  tutte  le  nazioni  soggetto  a re-  sigerc  coi  princìpi»,  dare  nuovamente  soccorsi  a do- 
scrizioni  , dettate  dal  buon  costume  e dalla  sana  mie-ilio,  perchè  le  pareti  stesse  delle  Workkouses 
economia.  — In  Piemonte,  l'Editto  16  maggio  1815  erano  divt'nute  troppo  anguste,  e dal  1840  al  1818 
(modificato  dalle  RK.  LL.  PP.  8 febbraio  1834)  vieta  la  tassa  non  cessò  d’aumentare.  — Le  cagioni 
l'importazione  di  carte  e tarocchi  ; c chiunque  ne  di  tulio  ciò  sono  da  noi  esaminate  negli  articoli  Ac- 
stakilisca  fabbricazione  è obbligato  -a  dichiararlo  cattoxaggio,  Beneficenza,  Pauperismo. 
prima  all'autorità,  a riceverne  la  carta  fdigranata  e Casa  di  San  Giorgio  — ( Storia  commer- 
quella  per  le  bande  d'ogni  mazzo.  Talché  il  coni-  ciale).  — Appellativo  primieramente  dato  alla  Banca 

mercio  delle  carte  dà  luogo  ad  una  tassa  indiretta,  che,  di  San  Giorgio  in  Genova  (V.  Ranca). 
nello  stato  attuale  del  sistema  finanziario,  è piena-  Casati*  Carlo  Marchese  di  — ( Biografìa  ).  — 
nientegiustificnta  dalla  scienza(Y.  G abelle  e Giuochi).  Economista  francese,  membro  della  Società  reale  di 

Cartella  — (V.  Cedola  e Credito  pubblico).  Londra  e deH’Acradcmia  di  agricoltura  fiorentina. 
Cartolar»  di  nave  — ( Filologia  marittima).  Morto  nel  !7%.  Fautore  dei  fisiocratici  scrisse: 
— fi  lo  stesso  che  giornale  di  bordo  (V.  Carte  pi  N\-  Considérnlions  sur  quelquet  pnrties  du  mécanisme  dei 
vigazione  e Scrivano).  socièlés.  Londres,  1785-88,  5 voi.  in  8®.  — Abturdiié 

Cartulario  di  H.  Giorgio  — (Storio  com - de  firn  poi  ferri  torial  et  de  plusieurs  autres  impóls,  1790, 
merciale).  — Libro  a matrice,  da  cui  s'estraevano  i in  8°.  — Coniiderations  sur  l'effet  de  l impót  dant 
titoli  circolanti  della  Banca  di  S.  Giorgio  di  Genova  les  differenti  modes  de  taxation.  Londres,  1 7*.U,  in  8®. 
(V.  Banca).  Cane  In  generale  e Cane  pel  poveri 

Cary  lohn  — [Biogiafia),  — Negoziante  di  Bristol  — (Economia  pubblica).  — La  forma  più  o meno 
del  passato  secolo.  Scrisse:  .4  discourse  on  traile  and  elegante,  più  o meno  comoda  ed  agiata  delle  case, 
olher  matters  relative  to  it,  1747,  in  8®.  è uno  dei  più  importanti  segnali  del  grado  di  civiltà 

Cauti  — (Filologia  e pratica  commerciale).  -Chi»-  di  cui  gode  una  nazione. 

IìOCC  àRDO  — Voi.  i « 
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Le  case  scoperte  a Pompei  ci  fecero , intorno 
allo  stato  della  società  romana,  piu  rivelazioni  che 
una  numerosa  biblioteca:  vi  trovammo  le  abitazioni 
del  povero  piccole  e miseramente  arredate  ; quelle 
del  dovizioso  splendide,  grandi,  spesso  riccamente 
ornate  da  colonne,  da  pitture  e da  mosaici,  ma  prive 
di  quelle  comodità,  di  quel  comfurtable , che  regna 
nella  casa  del  più  modesto  borghese  d‘  oggidì.  Gli 
antichi  vivevano  assai  più  nella  pubblica  piazza  che 
nell'i n terno  della  famiglia;  non  desideravano  quindi 
quelle  minuto  e molteplici  agiatezze  che  rendono 
gradevole  il  soggiorno  domestico,  e quindi  non  sa- 
pevano produrle.  Povera  troppo  era,  d'altronde,  la 
loro  industria,  per  essere  in  grado  di  svariare  cd  ap- 
plicare ai  diversi  usi  e bisogni  le  mobiglie. 

Presso  i popoli  di  razza  nordica , lo  stato  delle 
case  ci  manifesta  quello  spirito  di  personale  indi- 
pendenza, che  forma  uno  dei  distintivi  loro  carat- 
teri. Ogni  famiglia  un  poggiala,  in  Inghilterra  e/1 
in  parte  di  Gcrtnauia  e di  Svizzera,  vive  nella  sua 
casa  isolala,  circondata  per  lo  più  da  alberi  e giar- 
dini. Noi  Italiairi,  all'incontro,  i Francesi,  i Itussi,  ab- 
biamo case  alte  e vaste,  dove,  con  scala  comune, 
convivono  acquartierate  molte  famiglie;  consuetudine 
meu  comoda  certo  della  inglese. 

La  bellezza  esteriore  architettonica  che  regna 
nelle  case  e nei  palazzi  moderni , è in  gran  parte 
dovuta  agl'  Italiani  : il  comodo  interno  alla  razza 
britannica 

All'  articolo  che  abbiamo  ora  fra  mani  collegasi 
una  assai  grave  qui&lione  economica  , presente- 
mente agitala  e discussa  dalla  pubblica  opinione 
iu  quasi  tutti  i paesi  d'Europa:  quella  cioè  delle  Case 
pei  poveri 

Pasta  entrare  in  quegli  antichi  e luridi  quartieri 
delle  città,  ove  sono  fissale  le  inferiori  classi  sociali 
ed  ove  cosi  di  rado  penetra  uno  sguardo  scrutatore 
c pietoso  dei  ricchi,  per  vedere  con  quali  spaven- 
tevoli segui  esteriori  si  annunzi  la  miseria.  Anguste, 
sucide  vie,  nelle  quali  non  circola  l’aria,  nè  penetra 
che  fioca  la  Iure;  case  alte,  sdruscitc,  con  piccoli 
abituri,  ove  in  una  o poche  camere  stentano  insieme 
la  vita  numerose  famiglie;  per  isgumbrare  al  pos- 
sibile quelle  tane,  le  donne,  i fanciulli  invadono  la 
strada,  ove  iu  pubblico  e senza  pudore  attendono 
alle  più  riserbate  cure  personali.  Finché  durano 
tempi  normali,  quella  esistenza  è bensì  turpe,  mal- 
sana, contraria  ad  ogni  senso  di  decoro  e ad  ogui 
regola  d’igiene;  ma  passa  però  inosservata  alle  classi 
più  agiate,  che  ignorano  per  lo  più  quei  dolenti 
misteri.  Ma  sopravvenga  un'epidemia;  ed  allora  con 
terribili  argomenti  manifesterassi  quella  iuelullabil 
legge  di  solidarietà  che  governa  le  umane  asso- 
ria/iuiii.  i miasmi  clic  si  sollevano  da  quei  centri 


d'infezione,  ed  i frequenti,  inevitabili  contatti  pro- 
pagano il  morbo  dalla  città  operaia  alla  città  signo- 
rile; e la  morte,  confondendo  i ricchi  ed  i poveri, 
insegna  che  non  impunemente  il  corpo  sociale  può 
durare  nell’  imprevidenza  dei  mali  di  una  parte  sì 
grande  di  sè  medesimo.  Intanto  il  diuturno  con- 
fronto delle  sue  case  con  quelle  del  dovizioso  ispira 
al  popolano  idee  di  rivolta,  o per  lo  meno  di  siste- 
matica opposizione  agli  abbienti.  Egli,  vedendosi  tras- 
curato, e non  potendo  mantener  polita  la  sua  casa, 
non  cura  di  render  tale  la  sua  persona  : il  senso 
della  personale  dignità  si  cancella  dal  suo  cuore.  Il 
corpo,  illanguidito  da  quel  pestifero  soggiorno,  e la 
mente , svogliata  per  quella  mancanza  d'  agi  e di 
luce  , rifiutano  V alacrità  e le  forze  al  lavoro  : la 
produzione  è appena  sulliciente  allo  stretto  gior- 
naliero bisogno. 

balenarono  siffatte  considerazioni  ai  Governi,  ai 
luunicipii  cd  alle  caritatevoli  persone  , in  questo 
secolo  nostro,  intento  (checché  i malevoli  ne  dicano 
ili  contrario),  più  che  qualunque  precedente  età  , 
ad  alleviare  sotto  tutte  le  sue  forme  la  miseria 
Le  autorità  sociali  e le  privale  compagnie  di  ca- 
pitalisti si  posero  all’opera  e. studiarono  la  que- 
stione. 

Se  non  che  (giova  qui  domandare)  può  ella  ra- 
gionevolmente chiamarsi  questione?  Non  è evidente 
il  vantaggio,  anzi  la  strega  necessità,  che  ne  in- 
combe di  liberare  le  nostre  città  dal  supplizio  di 
Caligola  . togliendo  loro  la  parte  morta,  da  secoli 
avvinta  alla  viva  ? 

Non  v'ha  dubbio  che,  a guardar  la  cosa  dal  puro 
iato  del  sentimento,  nessun  progetto  può  dirsi  più 
hello  e più  caro  di  questo.  Ma  se  dalle  inspirazioni 
generose  del  cuore  trapassiamo  all'  indagine  più 
severa  della  scienza  , sorgono  alcuni  dubbi  , che 
lasceremo  esprimere  da  un  chiaro  italiano  scrit- 
tore: • occorre  il  domandare,  se  questo  progetto  non 
sia  forse  per  ufTendere  o turbare  gf  interessi  e le 
ragioni  degli  attuali  proprietarii  di  case,  a cui  danno 
si  creerebbe  artificialmente  una  ben  molesta  con- 
correnza: se  l’economia  pubblica  possa  accomodarsi 
di  questa  specie  di  privilegio  che  scorgerebbe 
le  industrie  e le  speculazioni  de’  privati  cittadini, 
trasportando  nel  comune  (1)  interessi  e cure  che 
non  sono  buone  e fruttuose,  se  non  quanto  si  eser- 
citino da  persone  private:  se  infine  la  costruzione 
di  alcune  case  operaie  possa  mai  essere  rimedio 
adeguato  ai  mali  che  si  lamentano,  e se  per  pochi 
individui  che.  non  senza  invidia,  potranno  allogarsi 
comodamente,  il  maggior  numero  non  dovrà  Inna- 
ti) Nel  c 3*1  cui  ù riferisce  qui  I*  egregio  tutore  Irti  lavati  rate 
pei  pusrii,  mie  eiigere  dal  municipio. 
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via  tenersi  negli  antichi  soggiorni,  tanto  più  odiosi, 
quanto  si  vedranno  altri  privilegiati  di  abitazioni 
migliori. 

* Di  questi  dubbi  che  son  venuto  accennando , 
più  grave  di  tutti  è il  primo  che  accampa  ragioni 
di  giustizia,  e teme  che  il  nostro  progetto  noti  vi 
apporti  offesa  più  o meno  grave.  Ma  rassicuriamoci: 
questo  timore  non  é fondato;  imperocché,  siccome 
non  sarebbe  negato  a un  individuo  di  venire  atte- 
nuando i prezzi  delle  cose  che  fossero  in  suo  do- 
minio , senza  riguardo  allo  scapito  indiretto  che 
potessero  sentirne  i possessori  di  inerri  uguali , 
cosi  il  medesimo  dee  potersi  fare  da  una  società 
o dal  Comune,  che  sono  in  sostanza  un'aggre- 
gazione d' individui , e ai  quali , operanti  colle- 
gialmente , non  può  fallire  quell’  arbitrio,  e quella 
facoltà  che  a ciascuno  in  particolare  non  si  ne- 
gherebbe. 

■ E quantunque  un  tale  fatto  potesse  apparire, 
se  non  ingiusto,  almeno  non  commendevole  allor- 
ché venisse  dettato  da  invidia  u da  emulazione  o 
da  altre  cagioni  meri  degne,  va  per  contrario  esente 
da  ogni  censura,  e deve  anzi  aversi  per  onorato  e 
lodevole,  ogni  volta  che  si  muova  da  sentimenti  e 
ragioni  di  beneficenza  sociale.  Ond  e che  nessuno 
non  si  avvisò  mai  di  accusare  i Comuni , perchè, 
a ino'  d’  esempio  , aprissero  in  prò  del  pubblico 
vendite  or  di  carne  , or  di  pane  , a prezzi  mi- 
nimi, o tenuti  anche  a disegno  di  sotto  ai  prezzi 
correnti. 

* Se  vi  ha  un  diritto  sovra  tutti  intangibile , è 
quello  appartenente  a ogni  persona  , ossia  che 
operi  da  sé,  ossia  che  operi  collegialmente,  di  af- 
figgere alle  cose  sue  il  prezzo  che  meglio  gli  aggradi. 
Di  che  se  altri  per  caso  ricevono  danno,  ben  con- 
sentiremo che  lamentino  il  danno,  ma  non  conce- 
deremo che  si  lagnino  d' ingiustizia  , cose  di  gran 
lunga  diverse. 

* D'altronde,  se  noi  guardiamo  al  caso  presento, 
c alle  circostanze  che  lo  accompagnano  , vedrem 
facilmente  che  nou  si  avvera  tampoco  il  supposto 
danno,  o non  si  avvera  in  termini,  dei  quali  si  abbia 
a tener  conto.  Imperocché,  secondo  i nostri  divi- 
samente le  case  non  si  hanno  a donare , non  si 
hanno  a concedere  per  prezzi  lontani  dal  vero , 
ma  anzi  a prezzi  giusti  e prossimi  al  normale.  E 
allora,  di  che  si  dorranno  i proprietarii  di  case? 
Si  dorranno,  io  credo  , di  non  potere  ornai  esage- 
rare il  prezzo  dei  loro  abituri  : si  dorranno  di  non 
poter  profittare  delle  angustie  dei  poveri.  Si  dor- 
ranno di  dover  spendere  qualche  moneta  per  dare 
alle  loro  case  un  po'  di  luce  , e d'aria,  e di  net- 
tezza , e tanto  da  farle  mcn  dissimili  alle  case 
nuove.  Ebbene  , si  dolgan  pure  di  ciò;  che  sarà 


1) 

questo  il  più  splendido  elogio  del  nostro  pro- 
getto , e ne  rivelerà  compiutamente  la  giustizia  c 
la  convenienza.  Ora  vengon  le  ragioni  economi- 
che.. (1)». 

Ma,  purgato  il  progetto  dalla  obbiezione  giu- 
ridica e dalla  taccia  di  lesivo  alla  giustizia  ed  alla 
proprietà , economicamente  trionfa  di  tutte  le 
accuse. 

Si  dice  primieramente  che  la  costruzione  di  case 
pei  poveri,  a buon  mercato  offerte  , turberebbe  la 
privala  industria  dei  fabbricati.  — Ora  si  è veduto  di 
sopra  (poiché  è destino  che  l’economia  si  confonda 
intimamente  col  diritto)  che  niuna  lesione  v'ha  qui; 
v'ha  solo  concorrenza,  e vantaggiosa,  siccome  quella 
che  stimolar  deve  anche  i particolari  proprietari  a 
migliorar  le  case  loro,  con  utile  non  solo  degl'in- 
quilini, ma  di  loro  stessi  e dei  loro  credi,  cui,  in- 
vece di  luridi  e cadenti  edifici,  Ifs.eranno  fabbriche 
decenti  e solide. 

Si  obbietta,  in  secondo  luogo , che  le  case  pei 
poveri  lasceranno  intatto  il  problema  del  paupe- 
rismo, del  quale  non  allevieranno  che  la  minor  parte 
dei  mali,  suscitando  anzi  tra  i poveri  stessi  invidie 
e malcontenti.  — Certo  le  case  per  gli  operai  non 
guariscono  la  società  dalla  piaga  della  miseria  : a 
ciò  vuoisi  ben  altro.  Ma  so,  per  amor  del  meglio 
impossibile  , si  dovesse  rifiutare  il  Itene  possibile, 
dolorosa  davvero  sarebbe  fumana  condizione.  I be- 
neficii,  d’altronde,  che  arrecano  siffatte  instituzioni, 
sono  tutt’altro  eh  e 'spregevoli.  A Londra  se  ne  fece 
solenne  esperienza  : due  società,  fondate  entramhe 
nel  I8ti  e l'uria  presieduta  dal  Principe  Alberto, 
fabbricarono  case  pei  poveri  , e ben  tosto  si  vide 
il  manifesto  contrapposto  fra  queste  c le  antiche 
costruzioni.  Dai  rapporti  degl’Inspettori  risultò  che, 
in  tre  anni,  non  si  era  in  quelle  presentato  che  un 
solo  caso  di  febbre  tifoidea,  e un  solo  di  cholèra 
sopra  una  popolazione  di  1504  anime.  Paragonando 
le  morti  che  ebbero  luogo  in  quelle  case  con  quelle 
della  metropoli,  trovasi  che  la  mortalità  dei  bam- 
bini è due  volte  meno  elevata  nelle  prime  che  nella 
seconda.  E gli  stessi  rìsultainenti  sonori  ottenuti  a 
Liverpool,  a Edimborgo,  a Parigi,  dovunque  s’in- 
nalzarono somiglianti  abitazioni. 

Nè  è da  tenersi  in  gran  conto  il  timore  che  si 
destino  invidie  pericolose  nel  cuore  di  quei  poveri 
che  non  potessero  (e  tutti  certamente  in  sulle  prime 
non  lo  potrebbero)  trovare  alloggio  nelle  nuove  case. 
Posto  ancora  che  siffatti  odiosi  sentimenti  fossero 
nel  popolo  più  comuni  e frequenti  di  quello  che 

(I)  Gioia,  Relatore  della  commissione  incaricata  di  riferire  in- 
torno * ammodo  ri»  ; procacciare  abitazioni  comode,  economiche  e 
talubn  alte  ciani  povere  e labotiose-  Torino,  1151. 
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noi  crediamo  che  sieno,  come  mai  potrebbero  giu- 
stificarsi coloro  che  li  provassero  ? Ed  un  colpevole 
rispetto  per  cosi  vili  passioni  potrcbb'egli  bastare 
ad  impedire  un’opera  di  comune  vantaggio? 

Nemmeno  si  possono  muovere  alla  creazione  delle 
case  operaie  i formidabili  appunti  che  si  muovono 
alle  ^istituzioni  di  legale  carità.  « Imperocché, 
bene  considerale  le  condizioni  c i caratteri  del  pre- 
sente divisamente  (diremo  col  citato  autore),  è ma- 
nifesto ch'csso  di  lunga  mano  se  ne  discosta,  quando 
non  da  liberalità  o concessioni  gratuite , ma  s’in- 
forma anzi  e s’inizia  da  combinazioni  schiettamente 
contrattuali.  Contratto  onesto,  mite,  generoso  se  si 
voglia,  ma  contratto,  dove  non  è nulla  di  necessario, 
nulla  di  comandate».  Vi  partecipa  chi  vuole.  Se  ne 
asterrà  chi  vorrà.  I beneficati  pagano  quel  che  ri- 
cevono: prezzo  mite,  ma  prezzo!  Vi  ha  cortesia  nel- 
l’atto, ma  non  v’è  carità,  propriamente  detta,  molto 
meno  carità  legale  o comandala  •>. 

Stabilita  in  massima  la  giustizia  e l’opportunità 
della  costruzione  delle  case  per  le  classi  bisognose, 
resta  la  questione  di  modo  e il' applicazione.  E puossi 
primamente  domandare  se  più  convenga  che  il  Go- 
verno e i muniripii  la  intraprendano , oppure  pri- 
vate società,  lu  tesi  generale , noi  confessiamo  di 
esser  poco  favorevoli  all'intervento  diretto  delle 
autorità  amministrative  nelle  economiche  faccende, 
c quindi  ove  alcuna  compagnia  di  capitalisti  di- 
visasse consacrarsi  a quest’opera  caritatevole,  sti- 
miamo che  c Governo  cComunc*dovrebbcro  lasciarle 
libero  il  campo,  sol  prescrivendo  quelle  norme  ge- 
neralissime , che  all’ordine  ed  all’igiene  pubblica 
sono  necessarie. 

Ma  non  neghiamo  che,  senza  un  qualche  estrin- 
seco stimolo , difficilmente  i privati  capitalisti  si 
muovcrebbero  all'impresa.  La  quale  pur  tuttavia  se 
intende  a beneficenza  , non  deve  però  essere  gra- 
tuita, anzi  ha  da  porgere  un  certo  c sicuro,  benché 
modico  , lucro.  Ma  appunto  perchè  modico  , non 
alletterebbe  questo  sufficientemente  gl’imprenditori, 
se  il  Governo,  od,  anche  meglio,  il  Comune  non* 
guarentissero  ai  capitalisti  benemeriti  un  intereuc 
minimo.  Fa  d’uopo  compensare  la  tenuità  del  gua- 
dagno con  la  sicurezza.  Eppcrò  crediamo  che  l'ot- 
timo sistema  sarebbe  quello  in  cui  privato  società, 
formate  da  molte  azioni,  talché  i più  piccoli  capi- 
talisti potessero  concorrervi , ergessero  le  case  ; e 
l’autorità  amministrativa  prestasse  la  sua  garanzia, 
assicurando  ai  portatori  delle  azioni  il  frutto  medio 
corrente  in  piazza  negl'impieghi  ipotecarii. — Tale 
è il  sistema  che  fu  seguito  con  successo  in  vani 
paesi;  c che,  appo  di  noi , venne  proposto  dalla 
succitata  Commissione  Torinese,  non  che  da  un’altra 
in  Genova,  presieduta  dal  sig.  marcii.  Vincenzo  Ricci, 
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c attivamente  promossa  dall’  ingegnere  professore 
Raffaele  Pareto  (1). 

Cato  fortuito  — ( Difillo  comune  e commer- 
ciale'!.— Smunsi  cosi  qualunque  accidente  od  evento, 
che  fumana  previdenza  non  saprebbe  prevedere  nò 
prevenire.  — É appellazione  più  generica  che  la 
forza  maggiore;  comprendendo  la  prima  tutti  gli 
accidenti  anche  fausti,  c la  seconda  lutti  i sinistri. 
L’avvenimento,  dal  quale  si  fa  dipendere  una  scom- 
messa, può  essere  un  caso  fortuito,  senza  essere  di 
forza  maggiore. 

In  regola  generale , nessuno  risponde  dei  casi 
fortuiti,  e venendo  a perire  per  loro  conseguenza 
una  cosa  , ninno  è obbligato  al  risarcimento  dei 
danni.  — Ma  è lecito  a chiunque  assumersi  (sotto 
l’osservanza  di  certe  norme  tutelari  della  buona  fede 
e dell’ordine  pubblico)  la  risponsabilità  dei  casi  for- 
tuiti. 1 più  importanti  fra  cotali  contratti  hanno  luogo 
nell’ Assicura/. ione  e nel  Cambio  marittimo  (V.)  Il 
caso  fortuito,  per  cui  il  possessore  d’una  cambiale 
venga  impedito  di  presentarla  al  trattario,  o di  fare, 
il  protesto  in  tempo  debito,  è a carico  del  posses- 
sore medesimo  (V.  Cambiale;  Protesto). 

Il  commissionario  non  risponde  degli  effetti  clic 
possono  emanare  da  caso  fortuito  c senza  sua  colpa 
(V.  Commissione). 

Non  sono,  per  le  conseguenze  legali,  casi  fortuiti 
i cali,  le  diminuzioni  o perdite  rhe  la  cosa  subisce 
per  vizio  proprio  (V.  Cmlo;  Vizio). 

Ove  la  partenza  di  una  nave  sia  da  caso  fortuito 
ritardata,  le  condizioni  del  noleggio  non  sono  perciò 
nè  sciolte  nè  modificate,  nè  vi  ha  luogo  ad  aumento 
di  nolo  o a rifazione  di  danni  interessi  (V.  Noleggio). 

I soci  e i contraenti  devono  sopportare  in  comune 
e a proporzione  del  loro  interesse  i sinistri,  sempre 
quando  sia  provato  il  caso  fortuito  ( V.  Avaria  ; 
Società). 

Spetta  a colui  che  allega  il  caso  fortuito  provare: 
1°  la  perdita  o il  danno  subito  dalla  cosa;  2*  che 
realmente  questa  perdita  o tal  danno  provenne  da 
accidente  di  forza  maggiore  (V.  Accidenti  e Fortuna 
di  mare,  Forza  maggiore  e Sinistro). 

Catta  e tastiere — ( Pratica  commerciale). — 
Per  antonomasia  chiamasi  cassa  quel  forziere  o ri- 
postiglio, nel  quale  si  tengono  i denari,  siano  questi 
in  metallo  sonante,  in  biglietti  di  banco  o in  carta 
monetata  , serbandosi  il  nome  di  portafoglio  allo 
scatafascio  in  cui  si  tengono  altri  valori  e titoli 

fi)  \ . SI  aiuto  compilati)  dal  Comitato  promotore  detta  Società 
anonima  per  la  costruzione  delle  case  ad  uso  della  classe  poterà 
e laboriosa-  Geno™,  ISSA..  — Il  bisogno  di  queste  case  era  gii  Maio 
indicato  presso  di  noi  fin  dal  1835  dal  marchese  Camillo  rallaskini 
nelle  sue  Considerazioni  economiche  sull’ ampliatane  della  città 
di  Genota. 
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mercantili.  Il  Cassiere  è la  persona  che  in  qualunque  I 
amministrazione  è preposto  alla  rassa. 

Nella  contabilità  nomasi  libro  di  casta  quel  re- 
gistro in  cui  notansi  di  mano  in  mano  le  somme 
pagate  e le  ricevute.  — E a questo  riguardo  è ben 
nota  la  regola  di  scrivere  e poi  pagare , di  ricevere 
e poi  scrivere  (V.  Contabilità). 

Causa  d 'sui  morti  mento  — (Economia  po- 
litica). — Istituzione  finanziaria  destinata  a riscat- 
tare il  debito  pubblico,  sotto  certe  determinate  con- 
dizioni, mediante  un  fondo  appositamente  stanzia- 
tole, c che  regolarmente  deve  essere  prelevato  ogni 
anno  su)  prodotto  dei  tributi.  Nomasi  ancora  fra 
noi  Cassa  di  redeniione  fi). 

L’aumento  progressivo  dei  debiti  pubblici  mo- 
derni, nella  maggior  parte  degli  Stati,  pose  sopra 
pensiero  i pulitici  e gli  economisti;  i quali,  per  at- 
tenuarne le  paventate  conseguenze,  immaginarono 
di  provvedere  ad  un  regolare  e periodico  riscatto 
dei  debiti  medesimi.  Il  mezzo  più  semplice  e piu 
naturale  per  conseguire  questo  intento  era  di  di- 
minuire alquanto  i pubblici  dispendii , ed  econo- 
mizzando cosi  una  porzione  delle  entrate,  consa- 
crarla a comperare  in  piazza  un  certo  numero  di 
cedole  dello  Stato,  togliendole  per  cotal  modo  dalla 
circolazione. 

Ma  se  questo  espediente  era  semplice  e bello, 
riusciva  perù  in  pratica  soprammodo  difficile,  atte- 
soché )’  esperienza  ha  mostrato  che  nulla  è più 
arduo  ai  governi  che  il  restringere  le  loro  spese. 
Quindi,  lungi  dal  fare  il  desiderato  risparmio,  ge- 
neralmente si  accrebbero  i bilanci  passivi. 

Fu  allora  che  alcuni  uomini  ingegnosi  proposero 
un  altro  mezzo  per  redimere  il  debito  pubblico  : 
quello  cioè  destituire  un  capitale  speciale  ed  una 
peculiare  amministrazione,  la  quale,  munita  di  una 
dotazione,  la  impiegasse  con  la  potenza  delfinte- 
resse  composto  al  riscatto  del  debito  pubblico.  In 
Inghilterra,  dove  per  la  prima  volta  si  applicò  in 
grandi  proporzioni  il  sistema  t il  fondo  d'  ammor- 
tizzazione fu  tolto  a prestito,  non  accorgendosi  o 
fingendo  di  non  accorgersi  quel  governo  che  questo 
metodo  equivaleva  alla  sostituzione  di  un  debito 
nuovo  ad  un  debito  antico  ( V.  Ammortimento  ). 
Ecco  coinè  ragionava,  a questo  proposito,  il  cele- 
bre dottor  Price  nel  1786:  • Un  fondo  annuo  di 
200,000  lire,  che  agisca  col  cumulo  di  proprii  in- 
teressi sopra  una  massa  consolidata  in  5 per  %, 
estingue  in  86  anni  per  propria  energia  un  capi- 
tale di  262  milioni.  Quindi  lo  Stato  potrebbe  con- 
trarre, pegli  86  anni,  3 milioni  dì  debito  alfanno, 

(1)  Cairn  d'amori  immuti  in  Trinci»,  e Slnking-fund  in  In- 
ghilterra. 


cd  esserne  ancora  in  vantaggio  mediante  il  sacri- 
ficio di  sole  200,000  lire  per  anno  » . « Questo  cal- 
colo, dice  saviamente  il  sig.  Messedaglia  (1),  sa- 
rebbe incontestabile,  se  Price,  ch’era  pure  eccellente 
matematico,  non  avesse  trascurato  nc’suoi  dati  clic 
anche  i 3 milioni  di  debito  annuo  portano  interesse, 
e clic  non  basta  perciò  che  si  dispongano  le  200,000 
lire  del  l'ammortimento;  ma  bisogna  altresì  clic  si  sta- 
bilisca un  servizio  per  gl’interessi  del  debito  esistente, 
un  secondo  servizio  per  quelli  del  nuovo  debito  da 
contrarsi,  c finalmente  un  terzo  per  quelli  del  de- 
bito successivamente  redento  e non  ancora  annul- 
lalo. Il  cumulo  di  questi  ultimi , aggiunto  alle 
200,000  lire  della  dotazione  annuale , rappresenta 
esattamente  al  termine  di  86  anni  i 262  milioni 
calcolati  da  Price  ; c di  tutta  l’fraiafa  energia  del 
sistema  ( un  inherent  energy  of  ils  own  ) altro  non 
resta  che  nn  inesplicabile  abbaglio  * . 

Ma  quand'anco  non  si  fosse  commesso  questo  cosi 
strano  errore,  è opinione  di  molti  autorevoli  econo- 
misti che  non  sarebbe  tampoco  stata  necessaria  nè 
utile  l’erezione  di  una  cassa  speciale  di  ammorti- 
mento; c che,  ad  ottenere  la  indispensabile  reden- 
zione del  debito  pubblico,  basti  l’impiegarvi  i fondi 
a ciò  destinati  senza  creare  nuovi  particolari  servigi. 
Bicordo  fu  il  primo  grande  economista  che  propo- 
nesse la  soppressione  della  cassa  d’ammortimento, 
volendo  che  una  tassa  generale  sulla  proprietà 
procacciasse  speditamente  la  riduzione  del  debito 
pubblico  (2). 

Ecco  in  qual  modo  G.  B.  Say  espone  e risolve 
la  quistionc  : - Se  lo  Stato  toglie  a prestilo  100 
milioni  a 3 per  %.  fa  d’uopo  ch’ei  si  provveda  ogni 
anno  una  porzione  del  reddito  nazionale  eguale  a 
5 milioni,  per  pagare  gl’interessi  di  questo  debito. 
Stabilisce  , per  ordinario,  un’imposta,  il  cui  pro- 
dotto si  elevi  ogni  anno  a tal  somma. 

• Se  lo  Stato  porta  I'  imposta  ad  una  somma 
un  poco  più  forte,  a quella  per  esempio  di  5,462,400 
fr.  c se  incarica  una  cassa  speciale  d'impiegare  i 
462,400  franchi  di  sopravanzo  nel  riscattare  ogni 
anno,  sulla  piazza,  una  somma  pari  di  sue  obbli- 
gazioni; se  questa  cassa  impiega  nel  riscatto,  non 
solo  il  fondo  annuale  che  le  è fornito,  ma  inoltre 
gl’interessi  delle  rendite  onde  ha  riscattato  le  ce- 
dole, alla  line  di  cinquuiit'anni  essa  avrà  redento 
il  capitale  intero  del  prestito  di  100  milioni. 

(I)  Dei  prestiti  pubblici  c del  migliti!-  sistema  <U  consolida  itone, 
pog.  16.  V.  anche  llaluillon:  (in  natlonal  (Ubi,  tee.,  triti,  in 
francese  dal  sig.  De  1-3  Siile,  sotto  il  titolo:  Rfchrrchcs  sur  l'o- 
rigine, Ics  propri*,  le  rachat,  l'Uà/  actuel  et  la  règie  de  la  delle 
naUonaU  de  la  Grande  Britanne. 

(3)  Idea  riprodotti  poscia  da  Pablo  di  Pebrer  nella  classica:  Iti- 
stotre  finanaire  et  statlstique  gènèrale  de  i Empire  britanntque, 
uad.  dall'inglese  da  M.  Jacobi,  2*  editiooe,  1839. 
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« Tale  appunto  è l’operazione  eseguita  da  una 
cassa  d’ammortimento. 

« Si/Tatto  calcolo  e l'indicato  elìcilo  sono  inne- 
gabili: ma  non  fa  punto  mestieri  di  una  cassa  di 
ammortimento  per  ottenere  lo  stesso  scopo.  Basta 
consacrare  ogni  anno  la  medesima  somma  di 
463,400  franchi  al  riscatto  del  debito,  per  godere 
nel  modo  stesso  di  tutto  il  vantaggio  degli  interessi 
composti,  e giungere  allestinzione  del  debito  a 
capo  del  medesimo  numero  d anni.  Infatti  se,  a co- 
minciare dal  primo  anno,  impiegasi  questa  somma 
a riscattare  un  eguale  ammontare  d’obbligazioni,  sì 
ha  di  meno  a pagare,  nel  secondo  anno,  gl’interessi 
delle  cedole  redente.  Per  conseguenza,  il  sopravanzo 
delle  entrate  sulle  spese  viene  accresciuto  dell’am- 
montarc  di  questi  interessi,  e permette  quindi  di 
comperare,  ranno  successivo,  una  maggior  quantità 
di  cedole;  si  gode  per  cotal  guisa  dell'interesse 
composto,  dell’interesse  degl'interessi;  non  è neces- 
sario pertanto  di  obbligare  una  cassa  del  governo 
(la  tesoreria)  di  pagare  ad  un'altra  cassa  del  governo 
(quella  d’  ammortimento)  un  sopravanzo  d’entrata 
che  la  prima  di  queste  casse  può  benissimo  impie- 
gare essa  medesima.  Val  meglio  cessar  di  pagare 
ogni  anno  una  porzione  degl’interessi,  anziché  ac- 
cumularli, per  sopprimerli  tutti  insieme.  Si  rispar- 
miano per  siffatto  modo  le  spese  d’amministrazione 
della  cassa  d’ammortimento  (I)  ». 

Si  è detto  da  taluni  che,  per  mantenere  questa 
speciale  instituzinne  dimostrala  da  Say  inutile  e di- 
spendiosa, milita  una  ragione  d'ordine  finanziario  e 
politico:  che,  cioè,  essendovi  una  cassa  particolare 
in  cui  vengono  versati  i fondi  destinati  alla  reden- 
zione del  debito  pubblico,  questi  fondi  rimangono 
più  sicuri,  più  inamovibili;  mentre  invece,  lasciati 
a disposizione  del  tesoro,  vengono  facilmente  stor- 
nati c volti  ad  altri  usi,  spesso  contrari  allo  scopo 
cui  erano  consacrali.  — Ma  l’esperienza  ha  mo- 
strato quanto  sia  debole  guarentigia,  contro  siffatti 
storni,  l’esistenza  d umi  cassa  speciale  di  reden- 
zione: le  somme  a questa  affidate  furono,  appo  quasi 
tutti  gli  Stati,  impiegate  sovente  a soddisfare  le 
esigenze  del  pubblico  erario,  e (ciò  che  peggio) 
qualche  volta  dilapidale  a beneficio  esclusivo  della 
comizjone.  Roberto  Walpoole,  in  Inghilterra,  avea 
assegnalo  alla  cassa  d'  ammortimento  un  fondo 
di  4,000,000  di  lire  sterline;  ma,  nel  corso  di  24 
anni,  egli  ed  i suoi  successori  non  rimborsarono 
che  5,127,612  sterline.  In  Francia  il  deposito  delle 
casse  d’ammorlimento  fu  violato  sotto  il  ministero  di 

(I)  Say , Court  compiei , YI11«  parile , rtup.  XVII.  — Le  spese 
d'amminittraxtonc  dell»  casta  d’mmnorti mento  inglese  m elevarono, 
secondo  I documenti  officiali  della  sessione  «IH  1M9  (n.*  64),  a 
187,066  lire  sterline  ;4,6"S,W6  (ranchi). 


YansilUrt  nel  1813,  c sotto  quello  di  Villèle  nel 
1825,  per  dare  una  indennità  agli  emigrati  L'unico 
servigio,  fu  detto  a ragione  (I),  che  abbia  renduto 
la  cassa  d’ammortiineiito  è stato  di  mettere  i ministri 
in  ìstato  di  negoziare  i loro  prestiti  più  agevolmente, 
d’avere  alle  mani  somme  enormi,  e di  persuadere 
il  pubblico  di  pagarne  con  buona  grazia  gl'interessi. 

E talmente  ammesso  da  tutti  che  i fondi  desti- 
nati alle  casse  d'ainmortiinento  non  sono  punto  ina- 
movibili , che  i trattatisti  medesimi , gli  scienziati 
sonosi  occupali  di  distinguere  dogmaticamente  i 
vari  modi  coi  quali  si  fa  lo  storno.  — Il  primo  me- 
todo è quello  dello  ili  Grenfell , dal  nome  di  chi  lo 
propose  in  Inghilterra  : e consiste  nel  far  soscri- 
vert*  dalla  cassa  stessa  di  ammortimento  un  nuovo 
prestito  aperto  dallo  Stato.  Per  tal  modo,  sul  pre- 
stito di  24  milioni  di  steriini  aperto  nel  1810  in 
Inghilterra,  12  milioni  furono  sottoscritti  per  conto 
proprio  dalla  cassa  d'ammortimento.  Talché  lo  Stato 
si  fece  cosi  restituire  dalla  Lassa  una  somma  di  300 
milioni  di  franchi,  che  senza  di  lei  avrebbe  potuto 
avere  egli  direttamente,  mettendoci  di  più  le  spese 
d’amministrazione.  Il  solo  vantaggio  che  ne  ebbe  fu 
che,  coperta  la  metà  del  prestito,  potè  negoziare  il 
rimanente  ad  un  corso  più  allo.  — Il  secondo  modo 
è quello  che  in  Francia  fu  chiamato  la  consolida- 
zione  delle  riserve  dell' ammortimento,  e consiste  nel 
mettere  che  fa  la  Cassa  i suoi  fondi  direttamente 
alla  disposizione  del  Tesoro,  ricevendone  in  corrc- 
spetlivo  dei  Buoni  (V.)  del  debito  fluttuante,  i quali 
generalmente  finiscono  per  essere  consolidati  in 
una  rendita  inscritta  a favore  della  Cassa  stessa.  — - 
Il  terzo  sistema  , il  più  semplice  , c quello  cui  si 
ricorre  nei  momenti  di  estrema  urgenza  , sta  nel 
prendere  , senz'altee  operazioni,  i fondi  della  cassa 
d'ammortirnenlo,  collocandoli  in  altr’uso,  e allora  il 
fondo  stesso  si  fa  figurare  doppiamente  nel  bilancio 
delle  spese  ed  in  quello  dei  redditi. 

I vici  inerenti  allo  casse  d'ammortimento,  da  noi 
manifestati  nelle  cose  clic  precedono,  apparvero 
talmente  manifesti,  che  l'Inghilterra  (che  avea  dato 
per  la  prima  l’esempio  di  loro  creazione)  diede 
quello  dell’aholizione  nel  18211. 

Per  maggiori  schiarimenti  e sviluppi,  rimandiamo 
il  lettore  agli  articoli  Ammortimento  c (.medito 
PUBBLICO. 

Causa  delle  consegaaslonl  e del  de- 
positi — f Economia  politica  e diritto  comune).  — 
Stabilimento  destinato  a ricevere  e custodire  i de- 
positi c le  consegnazioui  clic  il  Codice  civile  ed  altre 
leggi  speciali  obbligano  in  certi  casi  di  fare.  Ma  , 
oltre  ai  depositi  necessari,  le  Casse  vennero  suc- 

<tj  Edimburo  Rciiav,  Janni  tory,  1830. 
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cessiva  mente  autorizzale  a ricevere  anche  i volon- 
tari* fatti  da  privati,  dalle  società  o dai  corpi  ammi- 
nistrativi. — In  Francia,  questa  istituzione  rimonta 
al  re  Enrico  III  ; fu  abolita  all’epoca  della  rivolu- 
zione, e successivamente  le  sue  attribuzioni  furono 
conferite  alla  Cassa  «'ammorti mento  (V.).  Se  non 
che,  nel  1810,  stimando  che  vi  fossero  pericoli  ed 
irregolarità  a temersi  dal  riunire  nelle  stesse  mani 
il  servizio  della  redenzione  del  pubblico  debito  e 
quello  delle  consegne  giudiziali,  fu  creata  la  cassa 
dei  depositi  c delle  consegnazioni  che  esiste  ancora 
oggidì.  Dall'anno  1810  al  1830  inclusivamenle  essa 
ricevette  L.  352,981,447,  di  cui  158,033,088  a ti- 
tolo di  deposito  volontario. 

Nei  regii  Stati  Sardi  il  B.  Brevetto  il  aprile  1840, 
confermato  dalla  legge  18  novembre  1850,  insti— 
tur  una  cassa  di  deposito  e di  anticipazione  per 
i lavori  pubblici , destinata  a raccogliere  i tondi 
giacenti  nelle  casse  delle  provinole  c delle  comunità, 
ed  a ricevere  quelli  degl'  Institiiti  di  beneficenza  , 
delle  malleverie  dei  contabili,  delle  consegnazioni 
per  autorità  giudiziaria  e dei  particolari.  — Questi 
depositi  fruttano  un  interesse  del  2 */0  pei  depositi 
volontarii  e del  3 t/i  per  % per  tutte  le  altro  specie, 
tranne  i fondi  provinciali,  ai  quali  non  viene  corri- 
sposto alcun  interesse.  Dal  1841  al  1855  il  totale 
dei  depositi  ammontò  a 20,705,9%  lire  e 2G  cen- 
tesimi. Vantaggiosa  si  chiari  rinstituzione  ai  depo- 
nenti , i quali  poterono  cosi  trarre  profitto  da 
somme  che  altrimenti  sarebbero  il  più  delle  volte 
restate  improduttive,  e vantaggiosa  altresì  ai  corpi 
morali  che,  colle  somme  prestate,  poterono  intra- 
prendere opere  di  pubblica  utilità.  I na  legge  re- 
cente (del  1857)  ampliò  la  sfera  e le  operazioni 
della  cassa.  Il  primo  capo  della  legge  riguarda  i 
Depositi,  nei  quali,  oltre  i succennafi,  si  compren- 
dono le  somme  che  i codici  e le  leggi  ammini- 
strative prescrivono  che  debbano  versarsi  in  una 
Cassa  da  determinarsi;  quelle  ricavate  dalla  snba- 
stazione  di  stabili  per  esecuzione  forzata  , se  nel 
corso  di  un  mese  dopo  l’anno  prefisso  dall'art.  811 
del  Cadice  di  procedura  civile,  non  saranno  ver- 
sate in  inano  a’  creditori,  o convertite  in  impiego 
fruttifero;  le  somme  ed  effetti  del  debito  pubblico 
provenienti  da  successioni  di  regnicoli  morti  all'e- 
stero, finché  gli  aventi  diritto  possano  assumerne 
possesso  ; quelle  che,  a titolo  di  deposito,  si  tro- 
vassero presso  le  cancellerie  consolari  per  cui  gli 
aventi  diritto  non  avessero  per  un  biennio  fatto 
richiamo;  quelle  provenienti  da  successioni  nello 
Stato,  sendo  incerto  l’erede  ; le  cauzioni  dei  con- 
tabili, e le  somme  di  cui  è prescritto  il  deposito 
per  surrogazione  militare.  — Il  secondo  capo  con- 
cerne i prestiti  ed  nitri  impieghi  della  Cassa.  Essa  fa 
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anticipazioni  alle  provincia,  divisioni,  comuni  ed  in- 
soluti per  acquisto  di  stabili,  eseguimento  di  opere 
pubbliche  od  estinzione  di  debiti.  11  capo  terzo 
tratta  dell.-!  wimin/sJ»  «rione  della  Cassa,  che  è affi- 
dala alla  Direzione  del  debito  pubblico  e soprawe- 
gliata  da  apposita  commissione. 

Causa  di  fallimento  — (Diritto  commer- 
ciale). — Il  Codice  di  commercio  francese,  coll’ar- 
ticolo 49G,  prescrive  che  le  somme  provenienti  dalle 
vendite  e dalle  esazioni  dei  credili  di  un  commer- 
ciante fallito,  siano  depositate  in  una  Casto  di  fini- 
mento, chiusa  con  due  chiavi , delle  quali  l’una 
resta  a mani  del  sindaco  più  anziano , e l’altra  in 
quelle  del  creditore  a tale  oggetto  delegato  dal 
giudice  commissario. 

Ma,  essendo  un  incaglio  il  dover  sempre  riunire 
queste  due  persone  nelle  frequenti  e talvolta  ur- 
genti occasioni  di  aprire  la  cassa,  accadde  ciò  «he 
suol  avvenire  quando  la  legge  moltiplica  di  soverchio 
le  difficoltà;  rioè  che  la  legge  stessa  non  fu  osservata, 
c si  lasciò  generalmente  l'interesse  dei  creditori  a 
mano  dei  sindaci  e del  giudice  commissario. 

Ciò  stante,  il  Codice  nostro  evitò  l'inconveniente, 
ordinando  nell'art.  523  che  il  denaro  proveniente 
dalle  vendite  e dalle  riscossioni,  sotto  deduzione 
delle  somme  che  saranno  giudicate  necessarie  dal 
giudice  commissario  per  le  spese  di  giustizia  e di 
amministrazione,  sarà  immediatamente  versato  nella 
cassa  delle  consegne  giudiciali  od  in  queH’allra  che 
sarà  destinata  dal  tribunale.  I sindaci,  fra  tre  giorni 
dalla  riscossione  o provenienza,  faranno  fede  presso 
il  giudice  commissario  dei  fatti  versamenti  ; in  caso 
di  ritardo,  i sindaci  sono  debitori  degl’interessi  delle 
somme  non  versate. 

fnsva  di  redenzione — (V.  Cassa  d’ammou- 

Tl  MENTO). 

Cn*«A  di  rlupnrralo  — ( Economia  politica). 
— Stabilimento  di  credilo  , destinato  a ricevere  , 
conservare,  garantire  i risparmi  del  povero,  a ver- 
sarli nella  circolazione  rendendoli  produttivi  d’inte- 
ressi a profitto  del  deponente,  il  quale  ha  il  suo 
conto  corrente  presso  la  cassa,  e può  ritirante,  a 
piacimento,  in  tutto  o in  parte,  il  suo  deposito.  — 
Le  casse  di  risparmio  sono  le  banche  del  povero. 

Nella  loro  forma  attuale,  le  casse  di  risparmio 
sono  istituzioni  molto  moderne.  Ma  può  vedersi 
un  principio  analogo  a quello  su  cui  esse  riposano 
nella  ben  nota  operazione  dei  moltiplichi  presso 
l’antica  Banca  di  San  Giorgio,  la  quale  riceveva  de- 
positi dei  privati,  accumulando  gl’interessi  degl'in- 
teressi (V.  Ammortimento  c Banca).  — Un'altra 
istituzione  ch’ebbe  molta  analogia  colle  Casse  di 
risparmio,  fu  quella  inventata/  nel  1G53,  dal  napo- 
letano Tonti , e da  lui  nomata  Tontina  (V.).  Era 
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una  operazione  finanziaria  in  cui  più  persone  po- 
nevano in  comune  un  capitale*  destinato  a ripartirsi, 
ad  un’epoca  determinala,  fra  i soli  allora  superstiti, 
con  gl’interessi  accumulati  c con  le  quote  dei  de- 
ceduti, Le  Tontine  per»»  avevano  due  enormi  difetti  : 
l’uno,  di  essere  contratti  puramente  aleatorii,  vere 
scommesse  in  cui  il  lucro  fondavasi  meramente 
sul  caso  della  sopravvivenza  ; l'altro,  di  basarsi  sul 
l’egoismo,  poiché  il  socio  tontiniero  accumulava 
unicamente  in  vista  del  suo  proprio  vantaggio , e 
non  colla  mira  morale  d’imporsi  una  privazione  pe 
suoi  cari  ed  eredi.  Ma  , nonostanti  i suoi  incon- 
venienti , la  Tontina  aveva  un  lato  bello  e lode- 
vole, cioè  il  principio  del  risparmio,  di  cui  tendeva 
ad  inspirare  ai  privati  l’amore. 

La  prima  Cassa  di  risparmio  nacque  nel  1778 
nella  industriosa  e commerciante  città  di  Amborgo, 
imitata  poscia  in  Isvizzera.  Ma  si  è in  Inghilterra 
che  il  lamentevole  sviluppo  del  pauperismo  fece 
sentire  potente  il  bisogno  d’ instituzioni  di  previ- 
denza, e l’ammirabile  tempra  della  pubblica  opinione 
seppe  provvedervi.  Nel  1798,  una  signora  Priscilla 
WakePield  fondò  la  prima  cassa  inglese  per  fanciulli 
a Tottenhcim  ; mentre  Enrico  Putirmi  ne  erigeva 
un'allra.sti  basi  più  larghe, in  (scozia.  Siffatte  institi!- 
zioni  presero  nella  Gran  Pretaglia  tale  svolgimento 
che,  nel  1817,  riunivano  già  360  milioni,  ed  oggidì 
il  loro  capitale  complessivo  supera  gli  813  mi- 
lioni (I)  clic,  senza  ili  loro,  sarebbero  stati  veramente 


(1!  Operaismi  delle  ('atte  di  rifluirmi#  i tei  Benna  I ni  lo  della 
(Iran  Bretagna  dal  1845  al  1855, 
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sterili  e che  attualmente  sono  versati  nella  riprodut- 
tiva rircolazione.  Il  governo  inglese  circondò  quegli 
stabilimenti  della  più  vigile  e della  piu  lodevole  pro- 
tezione. Cinque  successivi  bills  furono,  a loro  ri- 
guardo, emanati.  Lo  Stato,  ricevendo  il  loro  capitale, 
ne  paga  l’interesse  del  3 per  *f0,  mentre  le  casse 
danno  ai  deponenti  il  3 1 i4 , coprendo,  colla  diffe- 
renza, le  loro  spese  d’amministrazione.  I n bill  del 
1833  determinava  che  qualunque  individuo  depo- 
nessc  dall’età  dei  20  ai  30  anni  senza  interruzione 
sei  franchi  al  mese  nella  Gassa  di  risparmio,  avrebbe 
assicurata  una  pensione  annua  di  600  franchi,  giunto 
che  fosse  a sessantanni.  Se  il  deponente  muore 
prima  di  aver  toccato  quest’età,  il  Tesoro  restituisce 
agli  eredi  il  capitale  senza  però  la  cumulazione 
degl'interessi.  Sembrava  che  il  sacrificio  per  tal 
guisa  imposto  al  governo  riuscir  dovesse  esuberante  ; 
ma  l’esperienza  mostri»  che  pur  troppo  heu  raro  av- 
viene che  un  deponente  continui  per  dicci  anni  a 
tenere  aperto  il  suo  conto  corrente,  c la  media  dei 
depositi  non  eccede  gran  fatto  il  triennio  (1).  Ma 
frattanto  in  quel  bill  è un  allettamento  al  risparmio, 
a cui,  presa  che  se  ne  è l’abitudine,  più  non  si  ri- 
nunzia, e In  grande  maggioranza  dei  deponenti  non 
ritirano  le  loro  somme  che  stimolati  dalla  necessità. 

In  Francia  , la  prima  Cassa  di  risparmio  venne 
stabilita  , nell’anno  1818  , dalla  compagnia  reale 
d'assicurazioni  marittime,  per  opera  del  benemerito 
Beniamino  Delessert,  e sotto  la  presidenza  del  ve- 
nerando Duca  di  Larnchefoticauld-Liancourt.  Nobile 
gara  si  manifestò  allora  fra  i fondatori  per  sostenere 
i primi  passi  del  benefico  institulo.  La  banca  di 
Francia  diè  9000  fr.,  una  compagnia  di  banchieri 
8000,  il  sig.  d'Argout  10,000,  il  signor  Gian  Carlo 
Daviltier  32,000  fr.  Ma  un  vizio  radicale  della  Cassa 
francese  era  l'obbligo  impostole  per  legge  d’in- 
vestire i depositi  in  cedole  dello  Stato  al  5 per  */#, 
e quindi  il  pericolo,  se  i corsi  ribassavano  e se  i de- 
ponenti impauriti  domandavano  in  folla  il  rimborso, 
di  far  fallimento.  L’ordinanza  del  3 giugno  1829  per- 
mise alla  Cassa  di  versare  i suoi  fondi  in  conto  cor- 
rente presso  il  Tesoro,  con  interesse  del  \ per  */#, 
e l’autorizzò  a ritenere  un  */t  per  */t  ai  deponenti 
per  coprire  le  sue  spese  d’amministrazione.  Questo 
provvedimento  fu  , sulle  prime , molto  vantaggioso 
alla  Cassa  di  Parigi  ed  alle  altre  venti  Casse  che 
si  erano  fondate  nei  dipartimenti.  Esse  vendettero 
le  loro  rendite  pubbliche  al  corso  di  109  03;  e po- 
chi mesi  dopo  i titoli  (per  la  rivoluzione  del  1830) 
scendevano  a 75.  Ma  a fronte  di  questo  vantaggio 
• l'instituzione  in  se  stessa,  dice  il  sig.  Cocquelin, 

(I)  V.  la  bell'opera  del  barone  Carlo  Dupin  t fonati/iiNon,  Aù- 
lolrt  et  avenir  de a ealue»  a'ipargne.  Parli,  IBM,  1 voi.  in  8*. 
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perdeva  i)  suo  principale  carattere,  la  sua  individua- 
lità, a cosi  esprimerci  : abdicava  la  sua  libertà,  seb- 
bene impastoiata,  per  divenire  soltanto  un  ufficio  di 
percezione  speciale,  un  comodo  luogo  ove  lo  Stato 
faceva  ricevere  le  economie  del  povero,  a buone  con- 
dizioni pel  povero  stesso,  per  gittarle  nel  torrente 
del  debito  fluttuante  (1)  ». 

Altra  legge  del  1835,  confermando  la  precedente, 
limitò  i versamenti  settimanali  al  massimo  di  300 
franchi,  ed  il  massimo  dei  depositi,  cogl'interessi  cu- 
mulati, a 3000  franchi,  oltre  il  quale  dovea  fermarci 
la  bonificazione  degl’interessi.  In  favore  delle  So- 
cietà di  soccorso  mutilo  deponenti,  questo  massimo 
si  elevò  a 6000  franchi.  Queste  limitazioni  poste 
alla  facoltà  del  risparmio  erano  la  conseguenza  del 
vizioso  stato  di  cose  in  cui  le  Casse  si  trovavano  di- 
rimpetto al  Tesoro.  Il  quale,  se  trovava  un  comodo 
mezzo  di  far  prestiti  nelle  economie  del  povero,  non 
voleva  però  compromettersi  troppo  lasciando  al  po- 
vero soverchia  latitudine  di  costituirsi  suo  creditore. 
La  legge  17  marzo  1837  incaricò  la  Cassa  delle  con- 
segne c dei  depositi  della  custodia  e del  maneggio 
dei  fondi  delle  Casse  di  risparmio. 

Nonostante  questi  vincoli  e questi  vizi  del  sistema 
francese,  un  pieno  .successo  sembrava  coronarlo.  Nel 
1845  erano  000, (XX)  persone  munite  di  libretto,  ed 
il  Direttore  della  Cassa  di  Parigi  affermava  nel  suo 
rapporto  che  nessuno  dei  deponenti  era  fino  allora 
incorso  in  processi  per  sommossa,  insurrezione  od 
illecita  mena  politica,  cosa  degna  di  nota  in  un  paese 
come  la  Francia. 

Ma  tutto  fu  guasto  quando  sopravvenne  la  crisi 
del  1848.  1 deponenti , giustamente  impauriti  pei 
loro  fondi  in  mezzo  all'universale  disordine,  si  pre- 
sentarono in  folla  (sebbene  con  modi  improntati  di 
una  politezza  che  sorprese  chiunque  non  ue  crede* 
capaci  le  classi  inferiori)  al  rimborso.  Il  Governo 
provvisorio,  con  un  decreto  del  7 marzo,  proclamò 
che  fra  tutte  le  proprietà,  la  più  sacra  è quella  del 
povero,  che  le  casse  di  risparmio*  erano  poste  sotto 
la  garanzia  della  lealtà  nazionale,  e che  il  pubblico 
Tesoro  soddisfarebbe  a tutte  le  sue  obbligazioni.  Per 
allettare  vieppiù  i deponenti,  il  Governo  provvisorio 
portò  a 5 per  l'interesse  servito  alle  Casse;  ma 
nè  pompose  promesse  nè  l'aumento  di  reddito  non 
bastarono  a ristabilir  la  fiducia  , che  i terribili  av- 
venimenti avevano  scossa.  Quindi  due  giorni  dopo, 
il  9 marzo,  un  altro  decréto  sospese  il  rimborso  me- 
tallico, ossia  lo  limitò  alla  somma  di  100  franchi  per 
libretto  ; offerse  la  conversione  del  sovrappiù,  metà 
in  buoni  del  Tesoro  a 4 e a 6 mesi , metà  in 
rendite  5 per  al  pari.  Ora,  è da  osservare  che, 

(t)  Art.  CaU§e  d'ép argnt  de)  Diciionnaire  di  fiollUamin. 

Bocci*  do  — Voi.  1. 


in  quel  momento,  i buoni  del  Tesoro  si  scontavano 
a 30  o a 40  per  */0  di  perdita,  e le  rendite  erano  al 
corso  di  70,  e quindi  vi  era  la  stessa  perdita.  Il  de- 
creto equivaleva  dunque  ad  una  bancarotta.  — Fu- 
rono tali  c tante  le  proteste  della  pubblica  opinione 
che  il  Governo  aderì  alla  domanda  pòrtagli  dagli 
amministratori  della  Cassa  di  Parigi,  di  mettere  un 
centinaio  di  mila  franchi  a disposizione  d'una  com- 
missione speciale,  incaricata  di  distribuirli  fra  i più 
bisognosi  deponenti.  Seguì  il  decreto  7 luglio  1848, 
il  quale  converti  i titoli  di  credito  in  rendite,  fissando 
il  corso  di  queste  a 80,  cifra  troppo  alta  c superiore 
ai  prezzi  correnti.  Finalmente,  il  il  novembre  si  de- 
cise di  accordare  ai  deponenti,  ch'erano  stati  dan- 
neggiati, una  compensazione.  I depositi  ch'erano  stati 
convertiti  in  rendita  al  corso  di  80  franchi,  ebbero 
in  bonificazione  la  somma  di  8 franchi  e 40  centesimi 
per  ogni  5 franchi  di  rendita,  differenza  tra  80  fr.  e 
71  fr.  60  cent.,  corso  medio  dei  tre  mesi  che  ave- 
vano preceduto  il  giorno  in  cui  la  conversione  fu 
ordinata. 

« Tutto  ciò,  dice  egregiamente  il  signor  Coque- 
lin  (1),  equivaleva  ad  una  liquidazione  delle  casse 
di  risparmio.  È bensì  vero  che,  fenomeno  notabile, 
e che  basta  per  provare  l'eccellenza,  diremmo  anzi 
la  necessità  della  Cassa  di  risparmio , i deponenti 
di  Parigi,  dall'epoca  della  sua  fondazione,  non  hanno 
interrotto  i loro  versamenti  che  «no  sola  domenica 
e questo  giorno  fu  il  25  giugno  1848!  » Ma  le  spese 
enormi  e le  più  enormi  fatiche  amministrative  che 
costarono  alle  Casse  tutte  queste  vicende;  lo  scre- 
dito che  in  una  parte  non  lieve  della  popolazione 
si  diffuse  intorno  a siffatte  instituzioni  che  il  Go- 
verno aveva  violate,  ne  compromisero  in  parte  il 
successo. 

A poco  a poco  però  le  Casse  francesi  si  rialza- 
rono, sebbene  vincolate  da  nuove  leggi  sempre  in- 
spirate dal  sistema  regolamentano,  che  forma  l'es- 
senza *e  la  tradizione  della  giurisprudenza  di  quella 
nazione. 

L'  istituzione  delle  Casse  è sì  manifestamente 
utile  che  anco  i meno  progressivi  Governi  le  hanno 
introdotte  e favorite;  cd  oggidi  trovansi  in  flore  in 
quasi  tutta  Europa.  — fi  lettore  ci  saprà  grado , 
abbiam  fede,  se  ci  fermeremo  ora  alquanto  a par- 
lare degl'istituti  di  risparmio  italiani. 

La  più  antica  delle  Casse  della  Penisola  si  è 
quella  di  Venezia,  fondata  nel  1822,  ma  non  ebbe 
prospera  vita. 

Meravigliosamente  felice  l’ebbe  invece  e l'ha  la 
Cassa  di  Lombardia,  aperta  in  Milano  nel  1823,  la 
quale  , secondo  il  prospetto  del  31  dicembre  1856, 

(!)  Loco  citato. 
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ha  un  attivo  di  64,144,320  L.,  e un  debito  verso  i 
depositanti  di  L.  61,036,198!  — Due  notabilissime 
particolarità  contraddistinguono  la  Cassa  Lombarda 
dalla  maggior  parte  delle  altre  consimili  instituzioni 
in  Europa  : la  prima , cioè,  consiste  nella  natura  e 
composimne  dei  depositi,  e la  seconda  in  quella  dei 
collocamenti. 

Rispetto  al  primo  di  questi  caratteri  , lasciamo 
parlare  un  egregio  scrittore  lombardo  (1)  : « La 
Cassa  di  risparmio  di  Lombardia  (die*  egli)  che 
voleva  essere  esclusivo  salvadanaio  del  povero, 
è divenuta  un  poco  il  salvadanaio  di  tutto  il 
mondo.  Non  solo  ehi  ha  le  dieci  e le  cento,  ma 
chi  pure  ha  le  mille  lire  e si  inquieta  di  cu- 
stodirle , di  tenerle  pcesso  di  sè  a pericolo  e 
senza  frutto,  intanto  che  vengano  le  combina- 
zioni dei  collocamenti  ancora  lontani,  trova  nella 
Cassa  di  Risparmio  la  sicurezza,  il  frutto,  il  facile 
ricupero  ; eppcrò  accorre  volonteroso  e per  diretti 
versamenti,  o indirettamente  per  acquisti  di  li- 
bretti (2)  la  fa  depositaria  ed  amniinistratrice  dei 
propri  capitali.  Se  ciò  è,  non  sono  male  fondati 
alcuni  a dire  che  l'Istituto  va  scostandosi  dall’origi- 
naria destinazione  ; che  la  beneficenza  e tutela  al 
peculio  del  povero  diventano  minima  parte  di  esso; 
c che  la  Commissione  amministratrice  della  Cassa 
si  trova  di  fatto  amministratrice  della  fortuna  pub- 
blica, anziché  di  quella  delle  classi  popolari.  Lode- 
voli e piene  di  conforto  sono  le  cagioni  di  tal  fatto, 
comunque  si  vogliano  giudicare  gli  effetti.  Piò  le 
forze  vive  e produttrici  di  un  paese  sono  stimolate, 
e più  si  pregiano  le  piccole  economie  del  tempo,  e 
si  abbreviano  gl’intervalli  di  inerzia,  inviscerandosi 
negli  animi  e nelle  abitudini  la  persuasione  di 
quell’adagio  che  il  tempo  è denaro.  Più  la  civiltà  si 
diffonde  e la  confidenza  nella  pubblica  moralità  si 
rinforza,  e più  dilegua  la  preoccupazione  dei  volghi 
e delle  genti  rozze  che  tesoreggiano  paurosamente 
in  privato,  e fidano  lo  scarso  obolo  a nascosta  se- 
poltura. Sotto  un  tal  punto  di  vista  è d'uopo  consta- 
tare un  vero  progresso  ; e non  vi  voleva  meno  della 
favorevole  esperienza  della  Cassa  di  Risparmio  per 
vincere  la  nostra  abituale  ritrosia  ad  educarci  a pub- 
blica confidenza.  — Ma  sia  pur  come  volete  delle 
cagioni,  dicono  molti,  ciò  non  toglie  che  la  Cassa 
di  Risparmio  travii  dal  suo  scopo  di  filantropica  tu- 
tela ; l’Istituto  di  beneficenza  scompare,  c sorge  un 
vero  banco  di  deposito  e di  collocamento  ; la  massa 

(1)  Sig.  Antonio  Allievi , La  Cassa  di  risparmio  di  Lombardia 
negli  Annoti  universali  di  statistica,  voi.  XIV,  inno  1SS7,  et  tratto 
indie  i porte  in  volumetto  di  1U  pag. 

(2)  Secondo  i'ottervutone  del  sig.  Allievi,  il  libretto  in  Lombar- 
di» , inunisvibile  e girabile , * divenuto  tuia  \prcie  di  titolo  al 
portatore. 
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dei  capitali  affluenti  si  dilata,  e con  ciò  stesso  gli 
impieghi  si  fanno  più  difficili,  i pericoli  delle  oscil- 
lazioni più  gravi,  maggiore  la  responsabilità  di  chi  - 
amministra.  E poi , la  fortuna  del  povero  , frazione 
minima,  ma  pur  preziosa  del  patrimonio  comples- 
sivo della  Cassa,  perchè  vorremmo  noi  esporla  a 
quei  trabalzi,  che  sono  quasi  inevitabili  in  ogni 
istituto  che  dà  e riceve  ingenti  valori?  Perchè  co- 
stringere l’Amministrazione  ad  abbandonare  le  sue 
tradizioni  di  cautela  modesta  e riservata  , quale  è 
ad  usarsi  con  il  soldo  dclfartigiano  e della  donnic- 
ciuola,  per  affrontare  le  maggiori  vicende  e compli- 
cazioni degl’interessi  economici  di  tutto  il  paese  ? 

■ Non  v’ha  dubbio  possibile  su  questo  punto.  La 
Cassa  di  Risparmio  di  Lombardia  ha  tra  i suoi  cre- 
ditori gente  di  ogni  condizione  e di  ogni  fortuna  ; 
noi  siamo  ben  lunge  dalle  vedute  con  le  quali  essa 
nacque  ; il  rimprovero  che  fu  fatto  più  volte , 
per  esempio  alla  Cassa  di  Parigi,  di  prestarsi  a co- 
modo della  popolazione  più  agiata , rimprovero 
ch'essa  respinge  ad  ogni  suo  annuale  resoconto  , 
sta  contro  la  nostra  Cassa  nella  maggiore  esten- 
sione. — Dovrassi  però  dire  che  tutto  sia  male  in 
tal  fatto,  che  la  Cassa  nostra  debba  tentare  ogni 
sforzo  per  rimettersi  a quel  clic  si  crede  il  giusto 
cammino  ? E tentarlo  con  sacrificio  di  quei  prin- 
cipi che  hanno  concorso,  o almeno  parvero  con- 
correre, alla  sua  grandezza  e prosperità  ?...  Si  vuole 
educare  il  popolo  alla  virtù  del  risparmio,  la  più 
preziosa  e moralizzante  di  tutte  le  virtù,  quella  che 
tutte  in  germe  le  contiene,  la  previdenza,  faraor 
della  famiglia , la  fennezza  contro  le  tentazioni,  la 
virtù  insonima  per  eccellenza  , con  la  quale  gl’indi- 
vidui arrivano  a star  meglio  e si  fanno  migliori , 
mentre  si  adunano  i mezzi  del  sociale  avanzamento. 
Or  io  vi  domando  dove  comincia  e dove  finisce 
l'efficacia  del  risparmio  ; quali  condizioni  e classi 
nella  società  vi  sono  chiamate,  quali  ponno  dispen- 
sarsene ? D’onde  la  linea  che  segna  il  confine  tra  il 
popolo  bisognoso  della  tutela  e della  opportunità 
che  alletta  e sussidia,  e il  popolo  che  può  far^enza 
dell'ima  e dell’altra  ? Si  parla  sempre  di  artigiani,  di 
domestici  e di  manuali;  per  loro  è fatta  la  Cassa  di 
Risparmio  ; e perchè,  chiederei  io,  non  per  l'umile 
pizzicagnolo  e bottegaio,  per  il  modesto  impiegato 
e maestro  di  scuola,  per  il  provvido  artista,  pel  ra- 
gioniere, pel  medico,  per  l’avvocato , per  il  fattore 
di  campagna,  per  il  fittabile,  perchè  non,  insomma, 
per  ognuna  di  quelle  persone  che  intente  agli  uffi- 
cii  diversi  della  vita  civile,  son  tutte  egualmente 
utili  e degne  di  simpatia,  tutte  bisognose  della  virtù 
che  prevede  e prepara,  e però  della  istituzione , da 
cui  viene  a tale  virtù  di  potere  più  agevolmente 
esercilarsi  »? 
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FI  secondo  carattere  essenziale  della  Cassa  Lom- 
barda, abbiam  detto  , sta  nella  natura  dei  colloca- 
menti. Mentre  la  maggior  parte  delle  Casse  estere 
sono  infeudate  al  Governo,  c investono  quasi  tutta 
o tutta  la  massa  di  capitali,  onde  sono  depositarie, 
in  fondi  pubblici,  facendo  correre  quindi  all’obolo 
del  povero  tutte  le  vicende  ed  eventualità  del  cre- 
dito nazionale , I'  Amministrazione  della  (lassa  di 
Milano  ha  provvidamente  adottato  da  parecchi  anni 
il  principio  di  non  impiegare  in  cartelle  del  pub- 
blico debito  che  la  minor  porzione  de’  suoi  valori, 
consacrando  la  maggiore  a sovvenire  utili  e ripro- 
duttive industrie,  segnatamente  l'agricoltura,  come 
viemmeglio  apparirà  dal  quadro  seguente  che  de- 
sumiamo dallo  scrìtto  del  doti.  Allievi: 


SI 

x.bre 

Mutui 

con  ipoteca 

Carle 

di  pubblico 
credito 

Prestito  su 
pegno  di  carte 
pubbliche 

Sovvenitemi 

a 

corpi  morali 

1852 

29,192,598  L. 

3,913.938  L. 

1,385,335  L. 

527,098  L. 

1853 

S7.0M.15»  . 

5,296,383  • 

2,537,637  . 

1,397,637  • 

1853 

30,283,051  a 

5,883,399  • 

1,341,621  » 

1,428.500  • 

( 1855 

93,129,658  • 

3,996,610  • 

3,395,363  . 

779,789  • 

| IIM 

51,297,119  • 

5,083,839  . 

9,091,293  • 

506,299  » 

Come  vedesi,  la  Cassa  di  Lombardia  è non  solo 
il  gigante  degli  Instituti  di  risparmio  per  la  massa 
He’  suoi  capitali,  ma  eziandio  un  modello  degno  di 
venire  studiato  ed  imitato  per  la  natura  delle  sue 
operazioni  si  attive  che  passive  (1). 

Dopo  il  Lombardo-Veneto,  la  storia  delle  Casse 
di  risparmio  italiane  ci  presenta,  in  ordine  di  data,  il 
Piemonte,  ove  la  prima  fu  aperta  in  Torino  nel  1827. 

Negli  Stati  Sardi,  quasi  ogni  città  ha  la  sua  Cassa 
di  risparmio  ; c per  questo  , come  per  tanti  altri 
economici  rispetti,  siamo  molto  avvantaggiati  sulla 
Francia.  Conciossiachò , sebbene  anche  le  nostre 
Casse  vadano  sottoposte  ad  alcuni  vincoli,  sono  però 
molto  più  libere  delle  francesi  nell’impiego  dei  loro 
fondi,  c non  dovettero  poi  subire  tutte  quelle  vi- 
cende, da  cui  queste  ultime  furono  tanto  tormentate 
e compromesse.  Le  nostre  Casse  di  risparmio  sono 
regolale  da  una  legge  generale  in  quanto  ai  loro 
costitutivi  principii , e da  particolari  regolamenti 
adattati  a ciascuna  speciale  località  (2).  Godono  di 

(1)  Di  altre  Cavie  e figliali  di  Lombardia  e del  Veneto  è qui  inu- 
tile rendere  conio  particolareggiato. 

(3)  Legge  del  SI  dicembre  ISSI  pubblicata  il  IS  gennaio  1*52. 
V.  poi  Manilesto  della  cittì  di  Torino  I"  settembre  IBIS.  — Soliti- 
canta  della  stessa,  8 luglio  1527.  — Regolamento  per  la  Cassa  di 
risparmio  di  Chambéry , 27  giugno  1834  — Notifica»**  della  citi* 
di  Torino,  0 aettembre  1836.  - Regio  biglietto,  20  luglio  1837.— 
Parere  ttell’avvocato  generale  presso  U Senato  del  Piemonte , del 


certi  privilegi  : i libretti  che  le  Casse  rimettono  ai 
deponenti  come  titoli  di  loro  credito  , ed  i registri 
per  la  loro  contabilità  vanno  esenti  dal  bollo.  — 

I crediti  sopra  Casse  di  risparmio  sono  immuni  da 
qualunque  imposta.  Ogni  Cassa  di  risparmio  può 
trasferire  tutti  o parte  de'suoi  fondi  presso  la  Cassa 
dei  Depositi  e Prestiti  costituita  sotto  guarentigia 
dello  Stato  , o alle  Tesorerie  provinciali.  — Per 
godere  dei  suindicati  vantaggi,  le  Casse  devono 
adempiere  certe  condizioni:  limitare  a L.  1200  il 
massimo  credito  fruttante  di  ciascuna  persona,  con - 
tondo  per  una  sola  persona  il  padre  ed  i figli,  il  ma- 
rito e la  moglie  conviventi  (stranissima  clausola  che 
più  recenteménte  fu  tolta)  ; limitare  a L.  1000  il 
totale  della  somma  che  ogni  titolare  sia  per  con- 
segnare in  un  anno  alla  Cassa  di  risparmio;  corri- 
spondere ai  deponenti  un  interesse  non  minore  del 
3 per  9j9.  — • Non  so  darmi  ragione,  osserva  molto 
giustamente  il  sig.  Carpi  (1),  dello  spirito  che  go- 
vernò tale  legge.  Nel  mentre  che  l'istituzione  ab- 
bisognava di  stimoli  per  prosperare,  le  vennero  ac- 
cordati alcuni  vantaggi  a patto  che  anneghilij.se.  Se 
le  Casse  di  Risparmio  fossero  state  estremamente 
ricche,  si  potrebbe  comprendere  la  ragione  dei  vin- 
coli che  impone  loro  indirettamente  la  legge  del 
1851.  Ma  nello,  stato  in  cui  si  trovavano,  conveniva 
piuttosto,  o seguire  le  massime  della  legge  che  le 
regola  nel  Lombardo-Veneto  ; o non  farle  scopo  di 
nessuna  legge,  come  non  ve  n'ha  alcuna  in  Toscana 
e negli  Stati  Romani,  ed  incoraggiarle  amministra- 
tivamente; o limitarsi  a favoreggiarle  per  legge, 
senza  imporre  loro  dei  vincoli  che  non  potevano, 
nè  possono  rispondere  alle  condizioni  speciali  d’ogni 
singola  Cassa.  — La  Cassa  di  Risparmio  di  Torino, 
la  più  cospicua  di  tutte,  non  aveva,  al  31  dicembre 
1855,  che  Ln.  1,435,483,  a fronte  di  10  milioni 
circa  della  Cassa  di  Firenze,  di  milioni  37  */t  circa 
(30  giugno  1856)  della  Cassa  di  Milano  (2),  di  dieci 
milioni  (31  x.bre  1855)  di  quella  di  Roma,  senza  le 
Casse  affigliale  e quelle  provinciali  ».  I più  lodevoli 
sforzi,  del  rimanente,  se  prescindiamo  da  questo  er- 
rore, sono  stati  compiti  dal  nostro  Governo  per  fa- 
vorire viemmeglio  la  benefica  instituzione  : e dalla 
Corona  stessa  emanò  il  paterno  divisamento  di  con- 
solidare e rendere  fruttifere  le  consuete  largizioni  in 
occasione  di  fausti  eventi,  innestandole  in  libretti  di 
risparmio  a favore  degl’individui  beneficati.  Citeremo 

29  maggio  183».  — Regolamento  della  Cassa  di  risparmio  d’Ales- 
saodria , 21  agosto  1838  — Regie  Patenti , 23  aprile  1839.  — Re- 
golamento della  Cassa  d'Anncc) , 12  oUobre  1839.  — Di  Ouegtia, 
ltbfl.  — Di  Savona,  1839  — Di  Pinerolo,  IMI,  ecc,  ecc. 

(1)  Del  credilo , delle  Ranche  e delle  Catte  di  risparmio,  1857, 
pag.  219  e seg. 

(2)  Abbiamo  veduto  di  sopra  ebe  oggidì  sono  piti  di  61  milioni. 
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ad  esempio,  che  vorremmo  a tulli  nolo,  quello  dato 
da  He  Carlo  Alberto,  per  tal  modo  impiegando  le 
100  lire  accordate  a ciascuna  delle  figlie  povere 
che  sarebbero  nate  alla  mezzanotte  del  13  aprile 
1842  , epoca  del  matrimonio  dell*  allora  principe 
ereditario,  ora  He  Vittorio  Emrnanuele  (1). 

Alcune  Casse  di  risparmio  (come  quella  di  Ge- 
nova)  hanno  versato  i loro  fondi  nei  Monti  di  Pietà, 
adoperando  così  i loro  capitali,  venuti  dalla  mano 
dei  poveri , in  soccorso  di  altri  poveri;  e qui  nel 
paese  mio  non  si  è dovuta  lamentare  finora  alcuna 
dolorosa  conseguenza  di  questo  sistema,  lo  mede- 
simo lo  aveva  suggerito  in  altra  mia  opera  (2).  Ma 
un  egregio  critico , che  con  estrema  benevolenza 
si  occupò  più  volte  de'mici  lavori,  mi  diresse  gli  ap- 
punti seguenti:  • L'esperimento  che  già  se  tie  fece 
in  alcune  parti  d’  Europa  ha  evidentemente  dimo- 
strato che  siffatta  unione  (tra  le  Casse  e i Monti)  è 
pericolosa  per  entrambe  le  istituzioni.  Ed  infatti , 
allorché  sopravvengono  pubblici  infortunii  e crisi 
industriali,  gli  operai  previdenti  che  hanno  nei  giorni 
prosperi  deposto  il  loro  denaro  alla  Cassa  di  rispar- 
mio, si  trovano  costretti  a ritirare  quel  loro  peculio, 
e nello  stesso  tempo  gli  operai  imprevidenti  che 
nulla  hanno  risparmiato  e che  pure  hanno  bisogno 
di  denaro  per  vivere,  si  trovano  obbligali  a dare  in 
pegno  le  suppellettili  al  Monte  di  pietà  per  ritrarre 
il  denaro  che  ad  essi  abbisogna.  Se  il  denaro  della 
Cassa  di  risparmio  dee  servire  anche  pel  Monte  dei 
pegni,  non  potrà  punto  bastare  in  questi  momenti 
di  crisi , dovendo  supplire  alle  contemporanee  ed 
urgenti  ricerche  dei  depositanti  e dei  mutuatarii  con 
pegno;  per  cui  nei  giorni  di  massimo  bisogno  non 
avrebbero  la  possibiltà  di  soddisfare  ai  loro  im- 
pegni (3)  ».  Mi  compiaccio  nel  rendere  giustizia 
alla  assennatezza  teorica  dell'  obbiezione  , osser- 
vando però:  I1  che,  in  pratica  l'esempio  della 
Cassa  di  Genova  già  da  vari  anni  operante  nel 
senso  da  me  divisato  , prova  potervi  essere  ec- 
cezioni alla  regola  posta  dal  sig.  Sacelli  ; 2°  che 
siccome  le  Casse  devono  pur  impiegare  il  loro 
capitale  , tra  l’ investimento  in  fondi  pubblici  col 
metodo  francese,  e quello  nei  Monti,  non  saprei 
quale  soffra  maggiori  inconvenienti;  3°  che,  ad  ov- 
viare al  difetto  opposto  dall'economista  lombardo, 
basterebbe  che  non  tutto  il  capitale  dei  Monti  fosse 
fornito  dalle  Casse  di  risparmio  , talché  anche  in 
epoche  di  crisi,  quando  cioè  i deponenti  ritirano  in 
folla  le  loro  somme,  potesse  pur  sempre  rimanere 

fi)  Il  aliali*  U fece  del  duce  d’Ortéans  in  Fi  aneli  a favore  dei 
fiorarli  apprendisti , figli  delle  famiglie  povere  piti  legnatale  per 
coatumatezu  ed  operoaità. 

(3)  Trattato  teorico-pratico  di  economia  politica. 

(S)  G.  SacctU,  negli  A amali  di  al at ittica,  voi.  1,  1SW. 


a disposizionè  del  Monte  un  fondo  per  venire  in 
soccorso  dei  debitori  pignoratali.  Che  se,  del  ri- 
manente, i Monti  di  Pietà  disponessero  di  minori 
mezzi  c fossero  meno  popolari,  e se  altrettanto  lo 
divenissero  le  Casse  di  risparmio,  cioè  se  queste  si 
sostituissero  interamente  a quelli,  la  società  avrebbe, 
a nostro  avviso,  un  grande  vantaggio  , poiché  sa- 
rebbe lo  stesso  che  sostituire  la  previdenza  alla 
spensieratezza  (V.  Monti  di  Pietà).  « É un  fatto, 
dice  a questo  proposito  un  nostro  scrittore  (t) , 
generalmente  avvertito,  che  nella  stessa  propor- 
zione in  cui  aumentano  i depositi  (alle  Casse  di 
risparmio)  diminuiscono  i pegni  ai  Monti  di  pietà, 
le  giuocate  alla  lotteria,  i delitti  correzionali,  e che 
un  libretto  constiluisce  in  certo  qual  modo  un  cer- 
tificato di  moralità,  non  essendovi  gran  fatto  esem- 
pio che  la  persona  che  n'è  provvista  sia  stata  con- 
dannata dai  tribunali  ; quindi  è che  ogni  capo  di 
casa  , ogni  capo  manifatturiere , ogni  ufffzialc  do- 
vrebbero insistere,  affinchè  i loro  servitori,  operai, 
villici  e soldati  fossero  provvisti  di  un  libretto  di 
deposito , dimostrandone  loro  i vantaggi  attuali  e 
futuri,  e coadiuvando  i mezzi  di  provvedersene  con 
impiegare  nell’acquisto  dei  medesimi  le  ricompense 
che  fossero  in  grado.di  accordare  per  il  buon  loro 
servire,  invece  di  lasciare  che  ne  perdano  il  frutto 
nelle  osterie  e in  altri  luoghi  di  mal  afTare  » . — 
Un  altro  egregio  nostro  concittadino  (2)  ha  provato 
irrefragabilmente  : I1  che  nei  giorni  di  estrazione 
del  lotto  sogliono  crescere  i pegni  ai  Monti  di  pietà; 
2 * che  nei  giorni  medesimi  sogliono  diminuire 
nella  stessa  proporzione  i depositi  alle  Casse  di  ri- 
sparmio ; 3*  che  questi  ultimi  sono  aumentati  in 
una  notabile  progressione  nei  paesi  ove  la  pub- 
blica lotteria  è stata  abolita  (V.  Lotto).  — Sempre 
troviamo  l'economia  politica  concorde  con  la  morale 
e con  la  religione. 

Il  31  dicembre  1855  esistevano  nel  Regno  Su- 
balpino Casse  di  risparmio  in  diciotto  città  ; il  nu- 
mero totale  dei  depositanti  era  13,275,  verso  i quali 
le  Casse  erano  debitrici  di  L.  5,124,479.  — Quando 
paragoniamo  questa  cifra  cosi  esigua  alla  colossale 
della  Cassa  Lombarda,  in  verità,  ci  sentiamo  umi- 
liati. Senonchc  fa  d'uopo  avvertire  che  molto  an- 
drebbe errato  colui  che  da  questo  paragone  si  af- 
frettasse a ricavare  conclusioni  troppo  sfavorevoli 
a questa  nostra  provincia  italiana.  In  Lombardia,  se 
ne  togli  la  Cassa  di  risparmio,  ben  pochi  modi  vi 
sono  per  investire  i risparmi!  della  grande  mag- 
gioranza dei  cittadini;  i ricchi  e gli  agiati  hanno  le 

(1)  Melano  da  Portala  , Dizionario  di  diritto  » di  economia. 
V.*  Cosce  (U  risparmio. 

(2)  PeUtU  di  ftoreto.  Sul  giuoco  dei  lotto. 


Digitized  by  Google 


CAS 


(•m  ) 


loro  campagne  ove  collocare  i loro  capitali;  ma  le 
classi  inferiori , in  un  paese  ove  Jo  spirilo  di  asso- 
ciazione c d*  intraprendenza  dorme  ancora  sonno 
profondo,  non  trovano  altro  impiego  delle  loro  eco- 
nomie fuorché  la  compera  di  un  libretto.  Presso  di 
noi,  all'incontro,  le  azioni  industriali,  massime  quelle 
di  ferrovie,  le  cartelle  dei  municipii  e quelle  del 
debito  pubblico,  i carati  sul  capitale  nautico  ed  altri 
innumerevoli  investimenti  assorbono  una  massa  in* 
gente  d'esigui  valori,  e fanno  col  loro  elevato  interesse 
vittoriosa  concorrenza  alle  Casse  di  risparmio  — Se 
tuttavia  diciamo  questo  a spiegazione  ed  a scusa,  non 
però  di  meno  confessiamo  che,  nella  grande  maggio- 
ranza della  nostra  popolazione,  massime  della  agri- 
cola, lo  spirito  di  risparmio  è ancora  troppo  poco 
svegliato,  e predomina  tuttora  l’abitudme  di  nascon- 
dere nel  pagliericcio  il  frutto  delle  annuali  economie. 

Come  si  è accennato  di  sopra,  niuna  legge  gene- 
rale regola  le  Casse  di  risparmio  in  Toscana.  La 
prima  delle  quali  venne  fondata  in  Firenze  il  23 
aprile  1829  da  una  Società  di  cento  azionisti,  colla 
dotazione  di  0000  fiorini  (1)  e sotto  la  tutela  del 
Covemo.  Ad  imitazione  di  questa  che  è detta  Cassa 
Madre,  sorsero  nelle  provincie  le  Casse  figliali,  af- 
fatto e troppo  dipendenti  dalla  centrale,  e prive  di 
ogni  vita  propria  e individuale,  eccettuate  solo  quelle 
di  Lucca,  Siena  e Pisa.  Si  distinguono  in  due  classi 
le  Casse  affigliate:  quelle  di  !■  classe  non  si  pos- 
sono inslituire  che  nei  paesi  popolati  da  4000  anime 
c mediante  cauzione  di  fiorini  6000  ; quelle  di 
2*  classe  possono  fondarsi  in  città  o borgate  di  2400 
anime,  col  fondo  di  fiorini  100.  Particolarità  delle 
Casse  toscane  si  è lo  stabilimento  di  Collettori  nei 
paesi  dove  non  esistono  Casse,  qualora  almeno  dieci 
stimabili  persone  del  paese  ne  facciano  richiesta 
alla  Cassa  Madre.  I)  manifesto  4 ottobre  1830  di- 
chiarò che,  rispetto  ai  collocamenti  delle  somme 
raccolte  dalle  Casse  di  risparmio,  si  darebbe  la  pre- 
ferenza: 1°  agfimprestiti  diretti  colle  Comunità  od 
olire  amministrazioni  pubbliche;  2°  agli  acquisti  di 
crediti  contro  esse,  provenienti  da  accolli  di  pubblici 
lavori  o da  altri  titoli;  3°  alle  ipoteche  con  privati. 
— Quest'ordine  negl*  impieghi , in  virtù  del  quale 
i fondi  pubblici  e comunitativi  dovevano  assorbire  la 
grandissima  pluralità  del  capitale  delle  Casse,  pro- 
dusse in  Toscana  quegli  stessi  funesti  effetti  che 
già  notammo  altrove.  Tuttavia  « le  norme  pei  pre- 
stiti ipotecari,  osserva  il  sig.  Carpi  (2),  sono  merite- 
voli di  lode,  cd  è peccalo  che  non  ebbero  applica- 
zione. 1®  Si  accorda  al  mutuante  la  facoltà  di  re- 
stituire il  capitale  mutuato  anche  a piccole  rate 

(lj  Fiorino  toscano  = fr,  1 ùJ, 

(2)  Luco  tir.,  pag.  1W  e wg. 
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dal  quinto  al  decimo,  del  capitale  stesso  per  ogni 
volta;  2*  bastare  che  il  fondo  da  ipotecarsi  lasciasse 
margine  alla  nuova  ipoteca,  quand’anche  vi  fossero 
altre  iscrizioni  precedenti,  sino  alla  metà  del  valore 
del  fondo  stesso  ; 3*  le  sole  ipoteche  reali  (si  preor- . 
dinava),  sieno  esse  'iscritte  o legali,  si  apprezzassero 
per  l’intiero  loro  ammontare;  le  ipoteche  eventuali 
iscritte  nel  decennio  corrente  all'epoca  del  contratto, 
si  calcolassero  al  30  per  ®/0;  quelle  da  1 1 a 20  anni 
al  10  ®/0;  quelle  da  21  a 30  anni  al  5 0|  0,  c quelle 
infine  che  risalgono  a più  di  30  anni  all’epoca  del 
contratto  non  venissero  tenute  in  venni  conto  • . 

Fino  al  1842  le  Casse  toscane  furono  autorizzate  a 
ricevere  depositi  fino  alla  concorrente  di  fior.  3000, 
mediante  l’interesse  del  3 •/„  sino  alti  fiorini  1500 
e del  2 0 tì  da  fiorini  1500  a 3000,  col  patto  che 
raggiunta  la  somma,  fra  capitale , frutti  e frutti  dei 
frutti , di  fiorini  5000,  cessasse  la  corrispondenza 
di  ogni  frutto. 

Ma  avvedutasi  l'amministrazione  che  queste  age- 
volezze attraevano  gli  agiati  ed  i ricchi  a far  depositi, 
e che  la  Cassa  mutavasi  in  vera  Banca,  non  ebbe 
il  coraggio  dimostrato  in  simile  circostanza  dallTsti- 
tuto  Lombardo.  Ed  un  manifesto  del  27  dicembre 
1842  ordinava: 

1®  Che  la  Cassa  Centrale  assumerebbe  il  titolo  di 
Cassa  Centrale  di  risparmi i e di  depotiti ; 

2°  Che  pei  risparmii  si  pagherebbe  il  3 60  ®/9 
d’ interesse , nei  limiti  c colle  norme  dianzi  sta- 
bilite ; 

3*  Che  la  Cassa  riceverebbe  inoltre  Depositi  di 
somme  maggiori  di  quelle  fissate  pei  risparmi , c 
ciò  fino  alla  concorrenza  di  fiorini  20,000  , corri- 
spondendo il  2 % d’annuo  interesse  ; col  vincolo 
di  dover  dare  la  disdetta  un  mese  prima  della  de- 
siderata restituzione,  qualora  il  deposito  non  ecceda 
fiorini  5000,  e di  due  mesi  per  le  somme  maggiori, 
colla  cessazione  della  decorrenza  degl’interessi  dal 
giorno  del  diffidamento. 

Ecco  un  quadro  comparativo  dei  creditori  delle 
Casse  di  risparmio  toscane  in  due  anni  separati 
da  un  decennio  . 

nel  x.brc  IMS  nel  i.brc  ISSÒ 

Creditori  per  depositi  fior.  2,700,923  396,921 

id.  > risparmi  > 3,896,681  8,066,782 

Id.  » depositi  al 

2 per  io  » 395,991  al  3 o|®  796,848 

Id.  » depositi  di 

pupilli  e luoghi  pii  » 26,273  15,500 

Come  in  Toscana,  del  pari  in  Homagna  nessuna 
legge  generale  determina  le  basi  delle  Casse  di  ri- 
sparmio. In  un  paese,  che  non  suol  porsi  alla  testa 
| dei  grandi  progressi  della  moderna  civiltà,  riescono 
molto  notabili  e consolanti  le  parolo,  colle  quali 
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Papa  Gregorio  XVI  autorizzava  la  fondazione  della 
Cassa  di  risparmio  di  Roma,  eretta  il  t-4  agosto  1836 
da  cento  azionisti  che  sborsarono  scudi  50  per 
ognuno  (1):  • Non  il  solo  interesse  materiale  (diceva 
il  Sommo  Pontefice)  doversi  avere  in  mira  in  quelle 
istituzioni,  ma  molto  più  ancora  l'utile  grande  che 
saranno  per  risentirne  la  moralità  e la  religione, 
essendoché  le  feste  saranno  meglio  santificate,  im- 
piegando in  chiesa  il  tempo  clic  prima  era  consu- 
mato nel  giuoco  e nel  bere;  saranno  apprezzati  i 
piccoli  profitti  più  sicuri  e più  fecondi  di  quelli  che 
si  ottengono  su  di  una  vasta  sfera,  e Dio,  fonte  ine- 
sausta di  carità,  benedirà  questa  santa  istituzione  e 
ne  farà  scaturire  ognora  nuovi  vantaggi  a prò  della 
classe  previdente,  operosa,  morigerala  (2)  » . 

Oggidì  nessuno  Stato  d'Italia  ha  tante  Gasse  di 
risparmio  quante  gli  Stati  Domani;  in  nessun  luogo 
sono  esse  tanto  indipendenti,  e in  nessuno  finalmente 
sono  più  svariati  gl'impieghi  del  denaro  raccolto. 

A quest'  ultimo  proposito , citeremo  le  seguenti 
parole  del  sig.  Carpi,  che  profondamente  conosco 
lo  stato  di  quella  italiana  provincia:  • A quelli  clic 
temono  di  far  divergere  dal  loro  scopo  primitivo, 
/Hiro/a  sicramenlale , le  casse  di  risparmio,  dallo 
scopo  di  raccogliere  i risparmi  dei  meno  agiati,  per 
farli  frullare  a loro  benefizio,  come  che  questa  pa 
vola  di  frutto  non  implicasse  1*  idea  di  concedibile 
credilo , noterò  una  serie  di  servigi  che  si  fecero 
da  esse  prestare  alle  popolazioni  negli  Stati  Domani 
da  quegli  abili  ed  indipendenti  amministratori: 

• 1°  Prestiti  ad  interesse  sopra  biglietti  all'ordine 
agli  agricoltori  ed  ai  più  modesti  trafficanti; 

• ”2°  Prestiti  ai  piccoli  industriali  di  condotta  ir- 
riprovevole , senza  nessuna  garanzia  , verso  paga- 
mento di  modico  interesse; 

• 3°  Prestiti  ai  proletari  onesti  e volonterosi  al 
lavoro  senza  corrisposta  di  frutti  ; 

• 1°  Premi  considerevoli,  nel  loro  complesso,  ai 
piccoli  depositanti  più  diligenti; 

• 5*  Sovvenzioni  caritatevoli  all’epoca  nella  quale 
infieriva  il  Chalet a- Morbus-, 

• 6*  Sovvenzioni  per  dar  lavoro  alle  donne  povere 
nella  carestia  del  1853; 

■ 7*  Ingenti  sussidii  agli  asili  infantili  ; 

• 8*  Diete  regolari  alle  famiglie  povere  straziale 
dal  morbo  ; 

• 9°  Prestiti  gratuiti  ad  artisti  per  confortarli  al 
compimento  dei  loro  lavori  ; 

*«  10*  Prestiti  alle  aziende  dei  lavori  muliebri 
nel  1854; 

• 1 1*  Medaglie  d’oro  per  titoli  di  merito  • . 

(I)  Scudo  romano  ta  flr.  Z 31. 

fi)  V.  Melano  da  Tornila,  loto  di. 


Alle  quali  cose  altro  non  ci  occorre  di  osservare 
senonchè,  bellissime  come  opere  di  beneficenza  e 
Indevotissime  in  istituti  fondati  per  contribuzione  di 
generose  persone  che  consacrarono  un  capitale  a 
fondo  perduto  al  ben  fare,  non  potrebbero  però,  in 
lesi  generale,  suggerirsi  a tulle  le  Gasse  di  rispar- 
mio, le  quali  non  vediamo  come  potrebbero  pagare 
un  interesse  ai  deponenti  , facendo  poi  il  credito 
gratuito  ai  loro  debitori.  Questa  osservazione  però 
che,  a scanso  d'equivoco,  facciamo,  non  toglie  cho 
ci  uniamo  di  tutto  cuore  al  citato  autore  nell'ap- 
plaudirc  al  principio  di  svariare  al  più  possibile  i 
collocamenti  e di  evitare  l’impiego  in  pubblici  fondi. 

In  tutto  il  Degno  di  Napoli  non  esiste  una  sola 
Cassa  di  risparmio!... 

Questa  breve  ma  fedele  esposizione  dello  stato 
delle  Gasse  di  risparmio  nei  principali  paesi  d'Eu- 
ropa basterà  crediamo  a far  manifesti  i benefìcii  in- 
calcolabili onde  siffatte  istituzioni  sono  apportatrici. 

Eppure  (chi  il  crederebbe?)  nonostante  tutti  gl’in- 
dicati  vantaggi,  nonostante  l'assenso  oramai  univer- 
sale degli  economisti , degli  uomini  di  Stato , dol 
capo  della  Chiesa,  dei  Governi,  vi  sono  ancora  al- 
cuni, ben  pochi  a vero  dire,  che  avversano  le  Casse 
di  risparmio.  Ma  l’estrema  leggerezza  e il  niun  fon- 
damento defle  obbiezioni,  c il  carattere  ben  cono- 
sciuto del  partito  dal  quale  son  mosse,  ci  esone- 
rano dal  fame  confutazione.  Riassumeremo  invece 
i principali  vantaggi  che  da  cotali  instituti  derivano. 

L'individuo  può,  loro  mercè,  prepararsi,  nell'eti 
della  forza  c della  salute,  un  peculio  che  lo  aiuti 
nell'epoca  della  debolezza  e della  vecchiaia.  L'uomo 
che  non  è ebe  lavoratore  può  elevarsi  a dignità  di 
capitalista.  Gustando  i frutti  della  previdenza , il 
padre  di  famiglia , invece  di  gettare  il  suo  povero 
guadagno  all'osteria,  lo  mette  in  serbo  pc'  suoi  cari, 
cui,  morendo,  lascia  un  appoggio  più  sicuro  e più 
dignitoso  della  elemosina  altrui  (Y.  Accumulazione). 

La  società  in  massa  guadagna,  mediante  le  Casse 
di  risparmio,  a doppio  titolo.  In  primo  luogo,  vede 
scemare  il  numero  delle  persone  viventi  sopra  la 
carità,  e quindi  i suoi  sacrifico.  Secondariamente,  il 
capitale  sociale,  c per  conseguenza  la  produzione, 
l’agiatezza  si  aumentano.  I piccoli  risparmii  indivi- 
duali, abbandonati  a sé  stessi,  o non  si  fanno  o si 
fanno  leutissimamcntc,  poiché  è impossibile  impie- 
gare a frutto  due  o tre  franchi  la  settimana.  Quindi 
l'operaio  che  li  ha  in  sopravanzo  del  suo  stipen- 
dio, se  non  trova  una  Cassa  la  quale  s’incarichi  del 
suo  risparmio  c lo  renda  fruttifero,  è poco  stimo- 
lato a serbarli,  c lasciasi  invece  tentare  ad  immediato 
consumo.  Quegli  ottocento  milioni  che  l'Inghilterra 
ha  raccolto  nelle  sue  Casse  di  risparmio,  sarebbero, 
senza  di  queste,  andati  nel  consumo  improduttivo, 
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e sono,  in  quella  vece,  venuti  ad  ingrossare  il  ca- 
pitale della  nazione.  — Nelle  Casse  di  risparmio 
v’ha  il  germe  d’una  immensa , ma  pacifica  e tutta 
benefica  , rivoluzione  sociale  (V.  ArxiH  il.  AZIONE; 
Ammortimento;  Capitalizzare). 

I grandi  fenomeni  della  natura  si  operano  per 
lo  più  lentamente,  e partono  da  piccole  inosser- 
vate cagioni;  il  cumulo  dei  piccoli  risparmi  del 
povero  produce  a poco  a poco  i più  considerevoli 
capitali,  e a ninno  è dato  prevedere  quali  saranno 
i potenti  effetti  che  da  questa  causa  potranno  ridon* 
dare,  quando  essa  avrà  prolungato  la  sua  azione 
sovra  due  o tre  secoli.  Forse  sono  le  cassò  di  ri- 
sparmio destinate  a togliere  un  giorno  il  monopolio 
del  mercato  a quei  principi  delia  finanza , contro 
i quali  inutilmente  ora  ed  ingiustamente  declamano  i 
socialisti.  — Senza  anticipare  però  sul  futuro,  cre- 
diamo di  aver  mosso  sufficientemente  in  chiaro  i 
vantaggi,  anche  presenti,  delle  Gasse  di  risparmio. 

Ma  se  di  questi  non  si  può  dubitare,  sussistono 
però  sempre  gravissime  le  difficoltà  per  l'impiego 
dei  capitali  riuniti  da  siffatte  banche  del  povero. 
Per  aver  vita  prospera  e sicura,  esse  hanno  bisogno: 
I9  di  offrire  sicurezza  e puntualità  dei  rimborsi,  e 
quindi  facile  disponibilità  dei  loro  fondi  ; 2®  di  pa- 
gare ai  deponenti  un  interesse  di  poco  inferiore  al 
frutto  normale  e corrente  sul  mercato,  e tale  che 
alletti  il  povero  al  risparmio  ed  al  deposito.  Ora, 
la  più  parte  degriuvcstiuieuti  finora  usilati  dulie 
Casse  presentano  qualche  ostacolo  all'uno  od  al- 
l’altro di  questi  oggetti.  Abbiamo  veduto  che  affi- 
dare > capitali  delle  Casse  al  Governo  , sia  sotto 
forma  di  prestito  consolidato,  sia  sotto  quella  di  de- 
bito fluttuante,  favorisce  le  crisi,  toglie  nei  momenti 
di  guerra  o di  rivoluzione  la  fiducia  nello  stabili- 
mento, aggrava  i pericoli,  già  sì  grandi,  della  pub- 
blica finanza.  — Erogar  tutte  le  somme  depositate 
in  mutui  fatti  alla  proprietà  stabile  o al  commercio, 
eomechè  torni  assai  meglio  che  il  collocamento 
in  cartelle  politiche , è troppo  sovente  Io  stesso 
che  esporsi,  nel  primo  caso,  ad  una  grande  diffi- 
coltà di  ricupero  dei  capitali,  nell' altro,  a poca 
sicurezza.  — Impiegarle  interamente  nei  Monti  di 
Pietà,  abbiamo  mostrato  quali  incontri  gravi  obbie- 
zioni, e noi  medesimi  (benché  in  modo  assoluto  non 
le  ammettiamo)  crediamo  però  clic  sarebbe  poco 
prudente  investire  in  tal  modo  tutto  intero  il  fondo 
d’una  Cassa.  — In  Ungheria,  questo  venne  adope- 
rato nell’erezione  di  opere  di  pubblica  utilità,  ma 
ne  venne  il  già  deplorato  inconveniente,  di  togliere 
la  libera  disponibilità  del  capitale  per  far  fronte 
olle  eventuali  domande  dei  deponenti. 

Noi  crediamo  che  la  maggior  parte  di  questi 
danni  scompariranno,  il  giorno  clic  le  Casse  avranno 


riunito  ingenti  somme  , poiché  allora  la  fiducia  del 
pubblico  nella  loro  solvibilità  sarà  assicurata,  e le 
richieste  di  rimborso  si  faranno  ogni  dì  più  rare. 
Allora  le  Casse  potranno  fare  come  l’accorto  ban- 
chiere, il  quale  evita  d’impiegare  i suoi  fondi  in  una 
sola  o in  poche  operazioni,  ma  li  sparge  il  piu  che 
gli  è possibile  sopra  un  gran  numero  d’imprese,  sta- 
bilendo cosi  una  specie  d’assicurazione  mutua  fra 
le  diverse  sue  specolazioni.  Allora,  inoltre,  le  Casse 
potranno  impiegare  una  notabile  porzione  dei  loro 
fondi  nelle  Banche  di  circolazione  c di  sconto,  ot- 
tenendo così  un  frutto  elevato,  cosa  che  è loro  oggi 
interdetta  dalla  tenuità  del  loro  capitale;  una  parte 
in  azioni  industriali  ; un’  altra  in  mutui  ipotecarii , 
un’altra  in  prestiti  ai  Monti  di  Pietà;  una  in  fondi 
pubblici;  sistema,  clic  sarebbe  il  solo  il  quale,  senza 
vincolare  le  Casse  al  Governo  nè  ad  alcun’altra  in- 
stituzinne , potrebbe  guarentir  loro  l’adempimento 
delle  due  condizioni,  da  cui,  abbiam  veduto,  la 
loro  esistenza  dipende. 
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plic azione  ed  interpretazione  delle  leggi  ; e quindi 
a mantenere  l'unità  della  giurisprudenza.  Le  sole 
sentenze  pronunciate  in  ultima  instanza  vanno  sog- 
gette a cassazione  ; ma  anche  gli  atti  dei  giudici  di 
prima  instanza,  quando  contengono  eccessi  di  potere 
o violazione  di  legge,  possono  venir  annullati  dalla 
Corte  suprema  di  cassazione  dietro  domanda  del 
procuratore  generale  o pubblico  ministero.  Non  es- 
sendo nostro  instituto  il  dare  particolari  norme  sulla 
amministrazione  e procedura  giudiziaria,  ci  aste- 
niamo da  più  minuti  dettagli,  riserbando  all'articolo 
Procedura  quanto  concerne  le  cause  commerciali. 

Caste  — (Economia  sociale  e Storia  economica). 
— Parola  originariamente  portoghese,  esprimente  le 
classi  sociali  j cui  privilegi  ed  i cui  oneri  sono  ere- 
ditari!. Presso  tutti  gli  antichissimi  popoli  s'incontra 
questa  instituzione,  non  esclusi  i Messicani  ed  i Pe- 
ruviani : ma  regna  in  peculiar  modo  nell'Oriente.  In 
India,  i sacerdoti  persuasero  alla  nazione  che  Brama 
stesso  la  avessa  divisa  in  caste,  perchè  (dicevano) 
quel  Dio  avea  tratto  dalla  sua  testa  i bramini,  dalle 
braccia  le  tribù  militari  , dal  ventre  gli  artefici  e 
trafficanti,  dai  piedi  i Sudri  o coltivatori.  ■ Perlochè 
chi  tentava  approssimare  o confondere  le  discen- 
denze era  un  sacrilego  che  pervertiva  le  leggi  del- 
l’essere, e snaturava  le  membra  di  Brama  ; e perciò 
doveva  relegarsi  Ira  le  cose  eslegi  éd  immonde. 
S’cra-di  stirpe  elevata,  perdeva  sull'istante  la  sua 
casta,  la  eredità  de'suoi  padri , ogni  diritto  di  pa- 
rentela , di  consorzio  , di  soccorso  ; era  reietto  e 
maledetto  irrevocabilmente  con  tutta  la  sua  gene- 
razione. S’era  un  Sudri,  e aveva  la  temerità  d'in- 
trudersi nella  parentela  d’un  bramino,  la  legge  or- 
dinava di  mutilarlo,  poi  di  arderlo  a lento  fuoco, 
steso  sopra  ferro  rovente.  Era  un  abominio  che* un 
Sudra  osasse  porsi  sulla  sedia  sacra  d’un  bramino; 
era  una  contaminazione  che  uomo  d'altra  casta  toc- 
casse un  bramino,  o un  cibo,  o una  bevanda  a lui  de- 
stinala, o si  accostasse  a*  raccogliere  le  reliquie  della 
sua  mensa  (1)».  Nell’antica  Persia  , anche  pria  di 
Zoroastro,  il  popolo  era  diviso  parimente  in  quattro 
caste:  i magi  o sacerdoti,  i guerrieri,  gli  agricoltori 
ed  i mercatanti.  In  Egitto,  il  numero  delle  caste  fu 
sette  apprincipio,  in  seguito  venne  ridotto  a quattro 
e forse  a tre.  Nell’Europa  del  Medio  Evo  una  specie 
d’organizzazione  castale  si  riscontra  e nel  sistema 
feudale,  e nei  molti  privilegi  del  clero,  e nelle  cor- 


mia  Politica).  — Stabilimento,  nel  quale  i soci  (per 

10  più  appartenenti  alla  classe  operaia)  depositano 
i loro  risparmi!,  collo  scopo  di  assicurarsi  una  pen- 
sione in  caso  di  malattia , di  vecchiaia  o di  altra 
cagione  che  impedisce  il  lavoro  ed  il  lucro.  — In 
una  colle  casse  di  risparmio  e colle  società  di  mu- 
tuo soccorso,  queste  istituzioni  formano  il  sistema 
della  mutualità  e della  previdenza,  sul  quale  riposa 
la  soluzione  .di  alcuni  dei  più  gravi  problemi  so- 
ciali. Noi  ne  parleremo  negli  articoli  destinati  alle 
Società  di  mutuo  Soccorso  , alla  Mutualità  ed 
alla  Previdenza. 

Cfl»«n  di  «conto  — ( Economia  politica).  — 
Instituzione  di  credito  avente  per  iscop»  di  far  lo 
Sconto  delle  carte  mcrratabili.  Differiscono  queste 
casse  dalle  banche  di  sconto  c circolazione,  in  quanto 
non  emettono  biglietti  al  portatore  ed  a vista,  e 
comunemente  scontano  a più  facili  condizioni  (V. 
Banca  ; Banchieri  ; Comptoir  ; Credito  ; Sconto). 

Cfison  ecelcfllastlcfi  — (Economia  ed  omini - 
nitrazione  pubblica).  — Istituzione  creata  nel  Degno 
Subalpino  colla  legge  29  maggio  1855,  che  fece 
cessare  di  esistere  , quali  Enti  morali  riconosciuti 
dalla  legge  civile,  parecchie  case  di  Ordini  religiosi, 
più  capitoli  di  chiese  collegiale  e varii  Henelizii 
non  aventi  annesso  alcun  religioso  servizio  da  com- 
piersi personalmente  dal  provvisto  ; ed  applicò  i 
beni  posseduti  dai  Corpi  ed  Enti  suddetti  ad  una 
cassa  apposita. 

La  Cassa  deve  corrispondere  ai  ifemhr-t  delle 
case  religiose  c delle  collegiate , che  cessarono  di 
esistere  civilmente,  un  annuo  determinato  assegna- 
mento ; soddisfatto  il  quale,  le  incumbc  di  conver- 
tire le  sue  rendite  in  certi  prestabiliti  usi  religiosi, 
segnatamente  nel  migliorare  la  condizione  dei  par- 
roci più  bisognosi. 

La  storia  delle  operazioni  della  Cassa , le  diffi- 
coltà non  lievi  colle  quali  ebbe  ed  ha  tuttora  da 
lottare  , i risultamene  ottenuti  ed  altri  importanti 
riflessi  trovansi  egregiamente  delineati  in  una  re- 
cente pubblicazione  del  Commendatore  Oylana  pre- 
posto a quell' Amministrazione,  col  titolo  di  : Cenni 
tulle  operazioni  e sullo  stato  della  Cassa  Ecclesiastica 
alla  Commissione  di  sorveglianza , dal.  di  della  promul- 
gazione della  legge  29  maggio  1855,  sino  a tutto  di- 
cembre 1856.  Torino,  1857  (V.  Culto). 

Caana  Ipotecarli!  — (V.  Credito  agrario  e 
fondiario). 

Cassazione  — (Amministrazione  giudiziaria). 
— E l’atto  di  cassare,  ossia  di  annullare  le  sentenze 
pronunciate  in  ultima  istanza  dai  tribunali  inferiori. 
La  Corte  di  Cassazione,  nei  paesi  ove  stabilita,  è 

11  supremo  tribunale,  chiamato  a decidere  non  del 
merito  delle  singole  questioni , ma  della  retta  ap- 


(1 Cananeo,  Dell'India  ajtllea  e moderna.  Gl'Inglesi,  U cui  do- 
minio in  India,  checché  ne  dicano  gli  anglofobi  e nonostante  alcuni 
reali  vizil  amministratisi,  è per  ogni  riguardo  un  fatto  provldeaxiale, 
hanno  Catto  lodevoli  sforai  per  togliere  quelli  fatali  pregiudizi.  Ma 
sono  tanto  radicati,  che  negli  ospedali,  eretti  dalla  beneficenza  bri- 
tannica, basta  si  trovi  un  Sudra,  perchè  gli  uomini  delle  altre  caste 
rifiutino  di  condorviu  e di  larvisi  curare.  — L’attuale  insurrezione 
degli  Indi  è provocata  dai  bramini,  oatili  a qualunque  progresso  di 
civiltà. 
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porazioni  d arli  e mestieri.  Ma  uno  dei  caratteri  del 
progresso  e della  crescente  civiltà  si  è appunto  la 
diminuzione  delle  artificiali  differenze  fra  i cittadini, 
cui  sottentrano,  di  mano  in  mano  più  eminenti  ed 
efficaci,  le  differenze  naturali  d'ingegno,  di  inerito 
e d'onestà.  Forse  le  caste  furono  vantaggiose  alle 
origini  dell'umano  consorzio,  quando  un  ferreo  or- 
dinamento era  necessario  per  cementare  gli  ele- 
menti, ancora  sparsi  e selvatici,  che  doveano  com- 
porlo. Ma,  col  procedere  dei  secoli,  ciò  ch'era  stato 
un  aiuto  divenne  un  impedimento,  c dovette  quindi 
infracidici  e cadere  il  sistema  delle  caste  sotto  i 
replicati  colpi  d'una  civiltà  progredita  (V.  Aristo- 
crazia ; Arti  e Corporazioni  ; Clero). 

Castel  de  Salnt  Plcrre  — (V.S.-PiRRRF.,ab.). 

( nitro  D.  Giovanni  Francesco  de  — i Biografia) 
«—  Avvocato  in  Gallizia,  nato  nel  1750.  Ignorasi  la 
data  della  sua  morte.  — Scrìsse,  contro  i maggio- 
raschi,  le  sostituzioni  ed  altre  leggi  funeste  sopra  la 
proprietà,  la  sua  eccellente  opera,  intitolata  : Discor- 
so* critico*  sobre  ias  ìeyes  y tu»  interprete»  ; incerti- 
dumbres  y detrimento s de  lo*  mmjorazgos,  y otras  dit- 
posicione s analoga * en  el  bien  commuti  ; *u  ofensa  a la 
poblacion,  agricultura,  arte s y corner  rio  : necessidad  de 
remedio : tentativo  de  algunos  medio*.  Madrid,  1770  — 
(Discorsi  crìtici  sopra  le  leggi  e i loro  interpreti  ; 
incertezze  e detrimenti  dei  maggioraseli i,  ere). 

Catalina  I.  Paolo  v — < Biografia ).  — Statista 
spagnuolo  di  questo  secolo,  autore  di  un  : Censo  de 
la  riqueza  territorial  de  Esporta , ecc.  Madrid,  1803, 
in  Col*  (censimento  della  ricchezza  territoriale  della 
Spagna). 

Catasto  — (Economie  politica  ed  amministrazione 
pubblica).  — Vocabolo  derivante  da  catasta  (poiché  i 
beni  dei  cittadini  pongnnsi  in  mostra  come  la  legna 
nella  catasta)  ed  esprimente  la  descrizione  geome- 
trica e l'estimo  della  superficie  di  un  paese,  collo 
scopo  di  determinarne  l'estensione , la  natura  delle 
terre,  la  loro  destinazione,  il  valore  dei  benifondi  di 
qualunque  specie,  c quello  dei  loro  prodotti,  onde 
poter  giudicare  con  esattezza  della  ricchezza  stallile 
e della  quantità  e qualità  dei  redditi  imponibili 

La  formazione  di  un  regolare  catasto  h una  delle 
più  difficili  operazioni  dell'amministrazione  e della 
statistica  : per  la  parte  topografica  e geodetica,  ri- 
chiede l’esecuzione  dei  più  delicati  lavori  del  geo- 
metra ingegnere  ; per  la  parte  economica,  esige  la 
riunione  di  molte  cognizioni  teoriche  ad  un  copioso 
corredo  di  notizie  pratiche  c sperimentali  ; per  la 
parte  burocratica  e propriamente  amministrativa , 
domanda  esattezza  grande,  congiunta  a non  poca 
complicazione  di  scritture. 

Sebbene  i metodi  per  ottenere  un  catasto  ben  fatto 
siano  relativamente  molto  moderni,  pure  l'origine 

Boccili  do  — Voi.  L 


di  questa  operazione  statistica  rimonta  allà  più  alta 
antichità.  Gli  Egiziani,  i Babilonesi,  i Fenici  ebbero 
cadastri  nelle  epoche  più  remote  degli  annali  del 
mondo.  Racconta  Erodoto  (1)  che,  avendo  Dario  im- 
posto una  tassa  di  400  talenti  (2,500,000  franchi) 
alle  città  greche  dell’Asia  minore  da  lui  soggiogate, 
molte  lagnanze  si  sollevarono  all'occasione  del  ri- 
parto di  quella  contribuzione  di  guerra.  Per  giungere 
ad  un  equo  allibramento  del  tributo,  Artaferne  fra- 
tello del  re , e satrapo  di  quella  nuova  parte  del- 
l'impero , fece  misurare  per  parasangi  quadrate  (di 
8,015  metri  ciascuna)  le  proprietà  dei  contribuenti, 
consegnando  poi  i risultamenti  di  questa  operazione 
in  un  registro,  mediante  il  quale  la  tassa  venne  pro- 
porzionata agli  averi.  — Alessandro  Magno , muo- 
vendo alla  guerra  d’Asia,  seco  condusse  due  geo- 
metri agrimensori  (Diognete  e Belone)  incaricati  di 
misurare  la  superficie  delle  conquistate  provfncic, 
delle  quali  si  fece  la  descrizione  grafica.  Mentre 
quel  grand'uomo  sapea  vincere  sul  campo  e prov- 
vedere alle  infinite  cure  richieste  da  un  esercito  in 
paese  ignoto  e nemico,  non  dimenticava  gl'interessi 
dclfammiiiistrazione , come  non  trascurava  quelli 
della  scienza,  mandando  ad  Aristotele,  suo  maestro, 
i più  rari  e preziosi  prodotti  di  quelle  contrade. 

Non  meno  grande  di  lui,  Giulio  Cesare,  conqui- 
stando le  Gallie,  fecesi  seguire  da  tre  geometri  greci, 
ai  quali  ordinò  di  farne  il  cadastro. 

Come  vedesi,  quest'operazione  fu  quasi  sempre 
inspirata  da  mire  politiche,  militari  o fiscali  : rara- 
mente da  un  interesse  più  elevato  e più  puro,  quello 
di  conoscere  la  verità  e di  regolarizzare  l'ammini- 
strazione. Lo  stesso  carattere  che  nell’antichità , 
ebbe  nell’età  di  mezzo.  Quando  gli  Arabi  conqui- 
starono la  Spagna,  cadastrarono  con  sufficiente  esat- 
tezza la  penisola.  I .Normanni,  guidati  da  Guglielmo 
il  Bastardo,  scesero  in  Inghilterra  nel  1066,  e dopo 
la  battaglia  di  Hastinp-,  s'impadronirono  non  solo 
del  Governo  ma  anco  dei  beni  del  popolo  vinto  : 
quella  non  fu  meramente  una  conquista  , fu  una 
grande  universale  spogliazione  : e , prima  cosa  che 
fecero  i nuovi  signori,  fu  di  descrivere  esattamente 
la  loro  preda  in  un  registro,  che  i poveri  Sassoni 
chiamarono  il  Doome s day  hook , ossia  il  Libro  del 
giudizio  finale. 

In  Lombardia,  la  moltiplicilà  dei  canali  irrigatorii 
ed  il  bisogno  di  regolarizzare  fra  gli  utenti  la  distri- 
buzione delle  acque,  rendettero  necessario,  6n  da 
tempi  antichi,  un  buon  cadastro.  — Lo  stesso  dicasi 
per  l'Olanda  e pel  Belgio. 

Ma  si  è in  Francia  che,  in  quest'ultimo  mezzo 
secolo,  le  operazioni  cadastrali  assunsero  una  im- 

(t)  Lib.  IH,  cip.  M,  • llb.  VI,  cip.  4 
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portanza  ed  una  perfezione  per  lo  innanzi  scono- 
sciute. — La  pubblica  opinione  e l’autorità  me- 
desima avevano  cominciato  ad  occuparsene  sotto 
l'antica  monarchia  ; ma  le  classi  privilegiate  , il 
clero  ed  il  patriziato,  che  godevano  esenzioni  da 
imposte,  non  vollero  permettere  il  compimento  di 
un  lavoro,  che  avrebbe  potuto  chiarire  in  faccia  alla 
nazione  i loro  odiosi  rnonopolii  (1).  — A togliere 
i (piali  venne  la  rivoluzione.  L’Assemblea  costi- 
tuente, nella  memoranda  notte  del  4 agosto,  avea 
abolito  i resti  del  sistema  feudale  ; ed,  in  seguito, 
alla  molliplicità  dei  tributi  che  sotto  l’antico  re- 
gime esistevano,  sostituì  nel  4701  una  tassa  fon- 
diaria , da  ripartirsi  con  equa  lance  fra  tutte  le 
parti  del  territorio.  L’operazione  era  già  in  parte 
agevolata  dalla  divisione  della  Frauria  in  83  di- 
partimenti (numero  portato  poscia  ad  86) , possi- 
bilmente eguali  per  superficie  c per  popolazione, 
e più  facili  ad  amministrarsi  che  le  antiche  pro- 
vincie,  tanto  disformi  fra  loro,  e cosi  assiepate  di 
rnonopolii  e di  privative.  Ma  , per  colorire  e ri- 
durre a completa  attuazione  il  divisamente  del- 
l'assemblea, richiede  vasi  lo  previa  formazione  d’un 
radastro. 

Se  non  che  il  torrente  rivoluzionario  e l'infelice 
condizione  del  Tesoro  non  permisero  di  mettere 
mano  ad  un'opera  lunga  e costosa  , che  richie- 
deva  calma  c denari.  Però  la  tassa  fondiaria  prov- 
visoriamente fu  prelevata  sopra  basi  ipotetiche  , 
le  quali  per  conseguenza  dicrono  luogo  ad  ingiu- 
stizie molte  ed  a lagnanze.  Non  appena  il  regime 
Consolare  sottentrò  al  disordine  del  Terrore  e del 
Direttorio,  il  governo  si  occupò  della  riforma  dei  ruoli 
che  fu  ordinata  con  una  Imtruzione  del  22  gennaio 
1801,  senzachè  però  si  osasse  ancora  sobbarcarsi 
nell’esecuzione  del  vastissimo  disegno  proposto 
dalla  Costituente.  Non  si  procedette  quindi  a ve- 
runa operazione  geometrica  ; si  domandò  soltanto 
ai  possidenti  una  esalta  dichiarazione  della  loro 
rendita. 

Una  commissione  fu  iu  seguito  creala  per  istu- 
diare  e proporre  il  miglior  sistema  cadastrale  ; dai 
rui  lavori  risultò  la  necessità , da  una  parte  , di 
mettersi  all'opera , e , dall'altra  , l'impossibilità  di 
farlo  allora  si  per  la  soverchia  spesa  che  per  la 
mancanza  di  buoni  geometri  agrimensori.  Come 
mezzo  tennine  , si  determinò  di  procedere  alla 

(t)  U>  kttMn  (atto  m avveri»  negli  suti  di  Cau  Savoia,  ove  nel 
IMO  Vittorio  Amedeo  II,  volendo  sottoporre  ad  una  tassa  prediale 
eoliamente  ripari  iu  il  paese , incontri»  alla  forma  rione  del  ca- 
tasto la  pili  violenta  opponitene  da  parie  del  riero  e dei  baroni. 
Talché  dovette  ordinare  che  quella  operartene  si  facesse  in  scgieto 
da  geometri  e periti  fatti  venire  dalla  Germania  , dalle  fiandre  t 
da  altri  lontani  paesi  (V,  Cotta  di  Bcaurenard,  Memorie  tulio  R tal 
l'ata  MI  Savoia'. 


misurazione  di  1800  comuni , presi  sopra  diversi 
punti  del  territorio,  le  cui  terre,  regolarmente  ac- 
certate ed  estimale,  doveano  servire  come  di  cri- 
terio e di  punto  di  partenza  per  riconoscere  , 
mediante  paragone,  il  valore  approssimativo  di 
tutte  le  altre.  — Metodo  imperfettissimo  ed  ipo- 
tetico , il  quale  non  condusse  ad  alcun  plausibile 
risuitamento,  poiché  le  differenze  locali  tra  comune 
e comune  erano  tante  , che  il  supposto  criterio 
servì  a nulla. 

Chiarita  cosi  l'insufficienza  delle  induzioni,  fecesi 
ritorno  al  sistema  della  cadastrazione  diretta  e 
generale  di  tutta  la  Francia.  — Si  presentò  allora 
la  questione  se  si  opererebbe  per  ralle,  ossia  per 
masse  di  coltivazione  e per  comuni  , oppure  per 
metodo  parcellare , che  è quanto  dire  appezzamento 
per  appczzamento.  Il  primo  sistema  era  di  certo 
il  più  semplice,  il  men  costoso  ed  il  più  pronto. 
Ma  era  altresì  il  più  imperfetto  , siccome  quello 
che  avrebbe  bensì  servito  a rendere  possibile  un 
più  equo  allibramento  dei  carichi  fra  i diversi 
comuni  e fra  i dipartimenti  , non  punto  però  ad 
agevolare  l'equa  ripartizione  fra  i singoli  contri- 
buenti. — Fu  quindi  preferito  il  secondo  metodo, 
con  una  legge  del  15  settembre  1807. 

Trattavasi  di  misurare  geodeticamente , sopra 
un’estensione  di  più  che  160,000  chilometri  qua- 
drati, più  di  cento  milioni  di  particelle  od  appez- 
zamenti separati  ; di  preparare  in  ogni  comune  un 
registro  od  atlante  in  cui  fossero  riportate  queste 
proprietà  ; di  classificarle  tutte  giusta  il  grado  di 
fertilità  del  suolo  ; di  valutarne  il  prodotto  impo- 
nibile ; di  riunire  poscia  , in  un  altro  registro , 
sotto  il  nome  d’ogni  proprietario,  i diversi  appez- 
zamenti spettatigli  ; di  (issare,  mercè  la  riunione 
dei  loro  prodotti,  la  rendita  totale  di  ogni  possi- 
dente ; di  fare  finalmente  su  quest’iiltima  base 
l’allibramento  dell'imposta. 

Lavoro  colossale  pra  codesto , che  richiedette 
spesa  enorme,  e che  non  è ancora  del  tutto  finito; 
ma  che , allo  stato  in  cui  oggi  si  trova,  può  no- 
marsi il  più  gigantesco  e perfetto  monumento 
statistico-amministrativo  che  sia  stato  compito  da 
un  governo.  — La  grande  difficoltà,  che  ancora 
s'incontra  nel  Cadastro  parcellare  francese  , si  è 
quella  di  tenerlo  in  armonia  con  le  mutazioni  che 
perennemente  subisce  la  proprietà  del  suolo.  — 
Se  la  formazione  d’un  regolare  catasto  è cosa  dif- 
ficile, più  ardua  ancora  è la  sua  conservazione.  — 
La  registrazione  delle  mutazioni  e trasmissioni  di 
proprietà  che  hanno  luogo  da  un  possidente  od 
un  altro , può  servire  a tenere  il  cadastro  in  ar- 
monia con  questo  genere  di  cambiamenti.  Ma  ne 
resta  un  gran  numero  d’altri,  dei  quali  è più  dif- 
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beile  tenersi  informati , e più  ancora  di  contras- 
segnarli nel  cadastro.  Quando  , per  esempio,  varii 
appezzamenti,  in  prima  riuniti,  si  disgiungono,  o 
altri  , per  lo  innanzi  separati , vengono  a riunirsi 
nelle  mani  di  un  solo  proprietario,  fa  d'uopo  che 
siffatte  modificazioni  della  possidenza  si  traducano 
nel  piano  parcellare  ; cosa  non  facile  a farsi , e 
sempre  troppo  lenta.  Lo  stesso  dicasi  delle  va- 
riazioni che  occorrono  nei  prezzi  delle  derrate  , 
in  quelli  dei  terreni  stessi  a seconda  dello  stato 
numerico  della  popolazione  , della  potenza  di 
scambio  della  monetalo  di  altri  elementi  perpe- 
tuamente variabili , i quali  pur  servono  di  basi 
alfcstiino  cadastrale,  e quindi  all'allibramento  delle 
tasse. 

Premesso  questo  cenno  storico  del  cadastro,  ci 
proponiamo  d’indicare  qui  la  serie  delle  operazioni 
che  la  sua  formazione  richiede;  di  esporre  lo  sialo 
in  cui  si  trova,  per  rispetto  al  cadastro,  il  paese  a 
cui  apparteniamo;  e di  riassumere  ialine  la  nostra 
opinione  circa  questo  ramo  importantissimo  della 
pubblica  amministrazione  ed  economia. 

Due  sono  gli  elementi  costitutivi  d'uu  buon  ca- 
dastro: 1°  lo  accertamento,  ossia  la  determinazione 
di  ciascuna  proprietà;  2°  l’estimo  della  rendita  im- 
ponibile delle  proprietà  medesime.  Tutte  le  opera- 
zioni, che  abbiamo  di  sovra  enumerate,  rientrano 
naturalmente  nelfuno  o nell’altro  di  questi  capi, 
che  stiamo  ora  per  esaminare  paratamente. 

I.  — Accertamento  delle  proprietà.  — Sarebbe  er- 
rore il  credere  che  , per  ottenere  l'accertamento 
delle  singole  proprietà,  basti  e si  possa  misurare  ad 
uno  ad  uno  i pezzi  di  terra,  c notarne  il  proprie- 
tario. Se  un  tal  metodo  fosse  sufficiente,  il  cadastro 
sarebbe  la  più  semplice  operazione  del  mondo:  ba- 
sleJIbbc  avere  una  mappa  topografica  dello  Stato 
ed  un  registro  dei  proprietarii,  e mettere  questi 
due  elementi  in  rapporto  fra  di  loro.  Ma  è agevole 
lo  scorgere  la  somma  imperfezione  di  questo  siste- 
ma: primieramente,  per  conoscere  economicamente 
una  proprietà,  non  basta  determinarne  la  superficie, 
ma  è mestieri  stimarne  le  speciali  qualità,  cioè  il 
genere  di  coltura,  la  destinazione  ; in  secondo  luogo, 
siccome  le  proprietà,  per  le  compre-vendite,  suc- 
cessioni ed  altre  trasmissioni,  passano  sovente  da 
una  in  altre  mani,  e si  allargano  .o  si  frazionano, 
come  di  sopra  abbiamo  veduto,  fa  d'uopo  perciò 
procedere  con  più  scientifico  metodo,  c tale,  che  le 
variazioni  avvenute  nelle  proprietà  medesime  pos- 
sano facilmente  contrassegnarsi  sul  cadastro.  Tale 
appunto  è il  metodo  della  misura  parcellare,  secondo 
cui  lo  Stato  vien  diviso  in  Comuni,  i Comuni  in 
appezzamenti,  appartenenti  a diversi  possessori,  ed 
aventi  una  data  qualità  di  coltura  e di  destinazione. 


— Or  bene,  per  determinare  cotali  elementi  e sod- 
disfare a questo  condizioni , Ire  distinte  operazioni 
sono  necessarie  : 

I1  La  misura  superfìciaria  di  ciascun  appezza- 
mento ; 

2°  L'  applicazione  ad  ogni  appezzamento  della 
rispettiva  qualità; 

3°  L’ indicazione  del  possessore,  cui  rappezza- 
rne nto  appartiene. 

Allorché  parlasi  della  misura  degli  appezzamenti, 
non  si  deve  intendere  una  operazione  di  misura  in- 
dividuale di  ciascun  di  essi  ; ma  sì  una  combina- 
zione di  operazioni  di  bassa  geodesia,  dalle  quali 
risulti  la  determinazione  di  ogni  singola  frazione  del 
territorio.  £ noto  che,  per  coordinare  le  basi  del  ri- 
levamento geometrico  a punti  fissi  e prestabiliti,  si 
adoperano  i reticolati  trigonometrici,  mercè  cui  si 
ottiene  una  misura  sistematica  ed  esatta  del  terri- 
torio, indipendente  dai  diritti  di  proprietà,  e quindi 
dalle  mutazioni  che  queste  ultime  possono  subire. 
La  carta  o mappa  cadastrale  di  un  Comune  ne  di- 
vide la  superficie  in  tanti  quadrati  uguali,  di  cui 
ciascuno  contiene  un  certo  numero  di  are,  contras- 
segnando ciascun  quadrato  con  una  cifra  romana. 
Ciò  fatto,  trattasi  di  suddividere,  in  ogni  quadrato, 
le  diverse  particelle  di  suolo  spettanti  a particolari 
proprietarii,  e le  quali  perciò  vengono  rapportate  a 
tante  parti  aliquote  del  territorio,  cioè  ai  quadrati. 
Ognuno  di  questi  appezzamenti  vien  contrassegnato 
con  cifra  arabica. 

La  mappa  si  riferisce  poi  ad  un  registro  . sul 
quale  ciascuna  particella  vien  notata  e con  la  cifra 
romana  del  quadrato  in  cui  trovasi,  c con  la  cifra 
arabica  che  le  appartiene.  Si  è con  queste  figura- 
tive ed  assolute  indicazioni  che  ogni  appczzamento 
figura  in  perpetuo  nel  registro,  qualunque  muta- 
zione possa  subire  sotto  il  rapporto  giuridico  della 
proprietà. 

Vi  hanno  infine  altri  libri  speciali,  nei  quali  ven- 
gono indicati  i mutamenti  e i trapassi  da  proprietario 
a proprietario  , riferendoli  sempre  alle  intestazioni 
aritmetiche  ed  invariabili  della  mappa  e del  libro 
maestro. 

Tutto  ciò  è necessario  alla  formazione  e con- 
servazione del  catasto;  per  quanto  riguarda  l'ac- 
certamento delle  proprietà,  vale  a dire  la  misura 
degli  appezzamenti  ed  i noini  di  chi  li  possiede. 

II.  — Determinazione  della  rendila  imponibile.  — 
Ma  , nel  catasto,  si  ricerca  ancora  un  nuovo  ele- 
mento , cioè  la  rendita  dei  proprietarii;  e questa 
aumenta  o diminuisce  a seconda  delle  varie  specie 
di  prodotti  , e delle  destinazioni  diverse  dei  beni- 
fondi. Indi  è che,  per  compiere  il  catasto  parcellare, 
devonsi  rilevare  le  qualità  di  coltura  di  ogni  ap- 
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pezzamento,  se  trattasi  di  fondo  coltivato  ; c le  altre 
destinazioni,  se  trattasi  di  fondo  occupato  da  cdi- 
Ozi,  od  altrimenti  produttivo. 

Il  catasto  deve  accertare  la  rendita  netta  degli 
stabili.  E canone  inconcusso  di  scienza  finanziaria 
che  l’imposta  deve  prendere  norma  dalla  rendita 
netta  del  contribuente.  Infatti , ciò  che  realmente 
costituisce  la  ricchezza  d’un  individuo  è quella  parte 
delle  sue  entrate  che  serve  a procurargli  soddisfa- 
zionc  di  bisogni  o di  piaceri,  in  breve  la  parte  attiva 
e positiva.  Tutto  ciò  che  viene  impiegato  a colmare 
il  passivo , non  è,  per  l'individuo,  ricchezza,  nè  deve 
quindi  sopportare  tributo.  È una  quantità  negativa  (1). 
Ma  in  qual  modo  il  catasto  potrà  accertare  la  ren- 
dita netta  di  ogni  contribuente  ? 

Le  proprietà  che  si  devono  descrivere  nel  ca- 
tasto ripartonsi  in  due  grandi  categorie:  in  terreni, 
cioè,  ed  in  fabbricali.  La  rendita  di  queste  due  specie 
di  proprietà  deriva  da  elementi  diversi  ; epperò  di- 
versi debbono  essere  i metodi  per  determinarla. 

In  quanto  a’terreni,  tre  distinte  operazioni  richieg- 
gonsi  per  arrivare  alla  loro  stima  rensuaria.  — La 
prima  consiste  nel  fissare  la  rendila  lorda  , senza 
cui  non  è possibile  conoscere  la  rendita  netta.  I 
prodotti  rurali  variano  a seconda  delle  diverse  qua- 
lità di  coltura,  dei  gradi  di  fertilità,  della  massa  di 
rapitale  immobilizzato  nel  suolo,  della  maggiore  o 
minore  propinquità  dei  centri  di  consumo  , delle 
strade  c dei  mezzi  di  comunicazione  e trasporto. 
Spelta  ai  periti  cudaslrali  il  mettere  debitamente 
a calcolo  tutti  questi  ed  altri  elementi  ancora,  varia- 
bili col  variare  de’singoli  casi  , per  desumerne  la 
valutazione  del  prodotto  lordo  di  ogni  appezzamento, 
sia  questi  un  prato,  un  campo,  un  bosco,  un  orto, 
un  giardino. 

La  seconda  operazione  sta  nel  dedurre  dalla  to- 
tale rendita  le  spese  e le  passività  , per  ottenere 
il  prodotto  netto.  — E qui , grande  errore  sarebbe 
quello  di  classificare  le  diverse  passività  in  termini 
generali  e comuni  a tutti  i terreni,  o a tutti  i generi 
di  coltura  di  una  medesima  specie  ; e dire  , per 
esempio,  che,  per  le  terre  a prato,  sono  del  2 p.  •/*, 
per  quelle  a campo  del  10  per  % ecc.  ; im- 
perciocché le  spese  variano,  nei  diversi  luoghi,  in 
ragione  delle  qualità  intrinseche  del  suolo  , delle 
situazioni,  dell’abbondanza,  o scarsità  delle  acque, 
dei  trasporti,  della  frequenza  o rarità  delle  grandini 
c d’altri  infortuni!.  É perciò  necessario  far  l’estimo 
non  già  in  massa,  ma  pezzo  per  pezzo  , numero 
per  numero,  in  ciascun  comune,  e prendendo  una 

(!)  Il  sommo  filosofo  e matematico  Eulero , nei  Miai  Elementi 
d’algebra , per  dare  una  prima  idea  delle  quantità  negative  , ai 
•end  appunto  'non  sappiamo  con  quanta  felicità)  del  putivo,  ciò* 
dd  debito  che  gravita  «opra  una  «ostanaa  qualunque 


media  in  un  sufficiente  numero  d’anni,  per  lo  più 
in  un  decennio.  — Enormi  sbagli  può  trascinare 
a commettere  lo  spirito  d’induzione  e d’ipotesi  nelle 
delicate  operazioni  cadastrali,  quel  metodo  che  ha 
tanto  allettamento  per  le  menti  anco  elevate.  Quando 
Yauban  dall’estimo  superficiale  di  una  piccola  parte 
della  Francia  deduceva  la  rendita  fondiaria  di  tutto 
il  paese  ; quando  Arturo  Yoting  tagliava  i pezzetti 
di  una  carta  geografica  della  medesima  contrada, 
e poneva  insieme  tutti  quelli  che  credea  rappre- 
sentassero una  data  coltura  , pesavaìi  , e dal  rap- 
porto dei  loro  pesi  ne  deduceva  quello  delle  di- 
verse colture  ; questi  uomjni  di  grande  ingegno  non 
facevano  che  spingere  a ridicoli  estremi  il  perico- 
loso metodo  d’induzione,  del  quale  qui  ragioniamo. 

La  terza  operazione,  finalmente,  consiste  nel  va- 
lutare e ridurre  in  denaro  così  la  rendita  lorda  come 
il  prodotto  netto,  prendendo  la  media  di  dicci  o 
più  anni  dei  prezzi  indicati  nelle  mercuriali  ; e la- 
sciando un  margine  a cambiare  le  basi  di  valuta- 
zione, nel  caso  che  il  valore  monetario  subisse,  in 
processo  di  tempo,  notabili  variazioni. 

Passando  alla  seconda  categoria  di  stabili,  cioè 
ai  fabbricati  , la  loro  rendita  imponibile  non  pnò 
accertarsi  che  con  due  particolari  operazioni:  cioè, 
la  determinazione  della  rendita  lorda  e Ja  dedu- 
zione delle  passività. 

Le  basi  onde  desumono  i prodotti  lordi  de’fab- 
bricati  servienti  all’abitazione  dell’uomo , sono  ne- 
cessariamente gli  affitti.  Senonchè  una  tale  stima 
non  puossi  fondare  esclusivamente  sui  fitti  reali, 
nè  dedursi  unicamente  dal  confronto  di  questi  la 
rendita  degli  cdilizii  non  affittati.  Le  locazioni  sono 
variabili  sotto  l'influenza  di  minute  peculiari  circo- 
stanze, e dal  dibattuto  interesse  de’locatori  ed^ in- 
quilini. ludi  è che  i periti  si  valgono  bensì  dei  Titti 
reali,  ma  non  come  di  unica  base  : e prendono  poi 
una  media,  per  lo  più  d’uu  decennio,  periodo  che, 
mentre  comprende  le  fasi  ordinarie  cui  andar  può 
soggetto  il  reddito  d’un  fabbricato  , non  riesce  di 
difficile  applicazione  nelle  relative  indagini. 

Ma  non  tulli  i fabbricati  destinatisi  all’abitazione 
dell’uomo.  Vi  hanno  altresì  gli  opdicii  industriali; 
e per  questi,  la  stima,  oltre  al  fabbricalo  propria- 
inento  detto,  pone  a calcolo  la  forza  motrice  che 
vi  è adoperata,  i meccanismi  principali  che  la  co- 
stituiscono od  utilizzano. 

Determinata  così  la  rendita  lorda  dei  diversi  fab- 
bricati, conviene  accertare  le  passività  da  dedursi 
per  ottenerne  la  rendita  netta.  In  generale,  cotali 
passività  consistono:  nelle  spese  ordinarie  di  ma- 
nutenzione; nei  deperimenti  cui  vanno,  per  azion 
del  tempo,  soggetti  gli  cdilizii  ; neH’eveutualità  dei 
fìtti  perduti  ; nei  danni  d'incendio  o nei  prezzi  di 
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assicurazione  pagati  per  evitarli  , e simili.  Basta 
misurare  col  pensiero  le  difficoltà  rhc  si  presen- 
tano, volendo  separatamente  determinare  tutti  que- 
sti elementi  di  deduzione,  per  convincersi  che  sa- 
rebbe qui  impossibile  la  pratica  attuazione  d'un 
tale  principio.  Si  c pertanto,  in  quasi  tutti  i catasti, 
prescelto  di  rinunziare  alla  computazione  speciale 
degl'indicati  clementi,  e di  stabilire  invece  una  de- 
duzione corrispondente  ad  una  parte  aliquota  del 
reddito  lordo  procedendo  in  via  di  presunzioni. 
Metodo,  che,  come  abbiamo  di  sopra  accennato,  è 
sopramodo  pericoloso,  ma  che  in  questo  caso  è 
necessario. 

Tali  sono  le  basi  d’un  regolare  catasto.  Quante 
»on  le  nazioni  che  possano  vantarsi  di  averlo? 
Tranne  la  Francia  (c  questa  ancora,  come  avver- 
timmo, non  perfetto),  nessuna. 

In  quanto  al  paese  nostro,  l'amministrazione  ca- 
dastrale  giace  tuttora  in  molto  viziose  condizioni. 
In  tre  classi  possono  dividersi  i comuni  degli  Stali 
Sardi  di  terraferma  (poiché  dell'Isola  di  Sardegna 
meglio  fia  il  tacere);  nella  prima  categoria  trovansi 
tutti  i comuni  catastati  per  valbe,  ossia  per  masse, 
metodo  che  di  sopra  vedemmo  quanto  incompleto. 
La  seconda  comprende  i comuni  catastati  con  si- 
stema parcellare,  o francese  o lombardo.  La  terza 
abbraccia  quelli  che  o non  hanno  affatto  cadastro, 
o Thanno  imperfettissimo  coi  cosi  detti  «owmancmt, 
registri  in  cui  con  poco  ordine  e senza  le  conve- 
nienti cautele  scientifiche  si  fecero  anticamente  an- 
notazioni fiscali. 

Da  questa  disparità  nel  sistema  cadastrale  , ne 
discende  una  ingiusta  e qualche  volta  mostruosa 
ineguaglianza  nell’imposta  prediale  ; perciocché  se 
nei  comuni  aventi  un  regolare  cadastro  è agevole 
al  fìsco  allibrare  equamente  il  tributo  , negli  altri 
l'operazione  è abbandonata  interamente  , o quasi, 
al  caso  ed  all'arbitrio  ; talché  sovente  la  tassa  ec- 
cede e,  più  spesso,  non  ragguaglia  la  dovuta  misura. 
Così,  mentre,  nella  provincia  di  Torino  , la  media 
del  tributo  fondiario  è di  iti, 86  p.  '/o  del  reddito;  in 
quella  di  Bobbio  non  è che  di  3,91  p.  */t;  a Voghera 
è di  t5,45  p.  */0,  e a-  Mondovi  di  9,66;  in  Lomcllina 
sale  a 20,72  p.  0 fl,  e nella  provincia  di  Genova  di- 
scende a l 3,56,  e in  Àlbengi  a 3,74  p.  ®/r 

A rimediare  a tanto  inale  non  pensò  punto  ef- 
ficacemente il  passato  regime  ; bensì  provvidamente 
se  ne  occupò  il  Governo  liberale,  promuovendo,  or 
son  circa  cinque  anni,  l'instituzione  di  una  regolare 
amministrazione  cadastrale. 

Nel  mentre  però  che  di  tutto  cuore  applaudiamo 
a questo  progresso,  non  possiamo  tuttavia  lacere 
che,  a compierlo,  richicderassi  tempo  non  breve  e 
grosso  dispendio.  — Basti  il  dire  che  il  primo  Impero 


francese,  nonostanti  i mezzi  enormi  onde  disponeva, 
non  riuscì  a cadastrare  che  del  territorio  na- 
zionale, c spese,  in  quell’inconipleta  operazione , 
ben  36  milioni  di  franchi  ! 

Or  bene  , il  male  a cui  trattasi  di  rimediare  , 
cioè  l'ineguaglianza  dei  tributi,  non  è lieve  e non 
ammette  indugi.  .Noi  crediamo  fermamente  (e  nel- 
l'articolo Tasse  ne  forniremo  le  prove)  che  molto 
più  nuoccia  la  ingiusta  distribuzione  che  l'ingcnza 
assoluta  dei  tributi  ; e per  quanto  concerne  lo  Stato 
nostro,  siam  convinti  che  cesserebbero  i lamenti  di 
chi  si  crede  gravato,  e si  terrebbe  al  tempo  stesso 
un’arma  terribile  ai  nemici  dell’attuale  ordine  di 
cose,  ove  si  attendesse  ad  equilibrare  le  contribu- 
zioni. — Se  tutti  pagassero  ciò  che  devono,  il  peso 
delfiniposla  diventerebbe  assai  lieve  per  tutti. 

Per  ciò  che  riguarda  la  tassa  prediale,  opiniamo 
che  un  mezzo,  provvisorio  e temporaneo,  ma  utile 
ed  efficace,  vi  sarebbe  per  ottenere  il  bramalo  equi- 
librio, senza  aspettare  il  compimento  di  un  cadastro, 
che  intanto  costerà  nuovi  sacrifìci  al  paese,  col  pe- 
ricolo che  , una  volta  compiuto  , non  soddisfi  più 
adeguatamente  al  suindicato  bisogno.  — E questo 
mezzo  sarebbe  l'ordinare  per  legge  a tutti  i possi- 
denti di  fare  al  loro  Municipio  verace  dichiarazione 
della  loro  rendita  nonché  del  valore  capitale  dei 
loro  stabili.  Per  assicurarsi  di  questa  veracità,  baste- 
rebbe stabilire  che  Io  Stato  o qualunque  privato 
avrà  il  diritto  di  comperare  lo  stabile  al  prezzo  che 
fosse  stato  dichiarato  dal  contribuente,  meno  i se- 
guenti casi  di  eccezione  : 1®  quando  lo  stabile  avesse 
ricevuto  un  aumento  di  valore  posteriore  alla  di- 
chiarazione, e indipendente  dal  dichiarante,  cagio- 
nato o da  accrescimento  di  fiume,  o da  nuove  strade 
aperte  ecct  ; 2°  quando  il  dichiarante  stesso  avesse 
fatto  sullo  stabile  dei  miglioramenti  che  ne  avessero 
aumentato  il  valore.  Ma  in  ambi  questi  casi,  il  di- 
chiarante sarà  obbligato  a far  constare  che  real- 
mente il  maggior  valore  è posteriore  alla  sua  di- 
chiarazione, e che  è compreso  in  uno  dei  due  casi 
d’eccezione.  Per  guarentire  poi  tutti  gl’interessi,  si 
potrebbe  s-tabilire  l'annua  rinnovazione  delle  dichia- 
razioni, talché  il  prezzo  dello  stabile  rimanesse  per 
un  anno  posteriore  alle  dichiarazioni,  quale  da  queste 
medesime  risulta. 

Ci  si  dirà  che  il  mezzo  da  noi  proposto  è attenta- 
tori o della  proprietà  , sovversivo  della  sicurezza  e 
dell'ordine  sociale,  e che  ove  si  ammettesse  questa 
nuova  causa  di  espropriazione,  molti  ne  abusereb- 
bero obbligando  questo  o quel  possidente  a vendere 
loro  lo  stabile,  che  sarebbero  disposti  a pagare  an- 
che al  prezzo  vero  dichiarato  dall'onesto  contribu- 
ente. 

Prima  di  tutto,  ripetiamo  che  l'espediente  da  noi 
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suggerito  c meramente  transitorio , c destinato  ad 
ovviare  ad  un  gravissimo  male,  cui  il  cadastro  non 
porterà  rimedio  che  fra  lungo  tempo.  In  secondo 
luogo,  osserviamo  che  la  proprietà  è molto  più  lesa 
dal  sistema  presente,  che  da  quello  da  noi  profferito. 
Oual  rispetto  ha  per  la  proprietà  un  regime  fiscale 
che  ad  uno  domanda  il  20  per  ®/0  della  rendita,  e ad 
un  altro  il  3 per  •/,  ? E notisi  che,  questo  sistema 
che  toglie  al  cittadino  arbitrariamente  la  sua  pro- 
prietà, nulla  gli  concede  in  correspetlivo  ; mentre 
invece  il  metodo  temporaneo  suggerito  di  sopra,  ob- 
bliga il  Governo,  o il  privato  acquirente  dello  stabile, 
a pagarne  al  possessore  in  contanti  il  prezzo  da 
quest'ultimo  stesso  dichiarato.  — Se  si  considera 
poi  quanto  sia  difficile  trovare  chi  abbia  disponibili 
i rapitali  (massime  in  questi  tempi  di  crisi,  nei  quali 
appunto  opererebbe  il  sistema);  se  si  osserva  quanto 
siano  pochi  i casi  in  cui  convenga  e poche  le  per- 
sone che  amino  sottrarre  i loro  capitali  dal  com- 
mercio e dalla  circolazione,  per  investirli  nel  terreno, 
si  attenua  di  molto  l'altra  obbiezione  che  ci  si  faceva: 
che,  cioè,  potrebbero  taluni  profittar  della  legge  per 
spossessare  del  fatto  suo  il  cittadino,  pagandogliene 
anche  il  giusto  prezzo.  La  proprietà  è sacra  ed  in- 
violabile, c noi  per  i primi  crediamo  che,  senza 
questa  base,  non  è possibile  società,  nè  civiltà,  nè 
ricchezza.  Ma  l'imposta  è già  non  una  violazione, 
bensì  una  limitazione  della  proprietà  assoluta  ; la 
espropriazione  per  causa  di  utilità  pubblica  è pur 
essa  una  limitazione  della  stessa  natura  di  quella 
che  proponiam  noi.  L'uomo,  che  avrà  dichiarato  il 
vero  valore  del  suo  stabile,  avrà  ben  poco  da  temere 
clic  altri  venga  a molestarlo,  domandandogliene  for- 
zosa la  vendita , per  le  ragioni  sovraccennate.  In 
quanto  a colui  che  avrà  dichiarato  un  valore  infe- 
riore, non  inerita  la  protezione  della  società,  egli  che 
si  è voluto  con  frode  sottrarre  all'obbligo,  clic  in- 
combe ad  ogni  membro  della  società  medesima,  di 
contribuire  al  di  lei  mantenimento  in  proporzione 
delle  proprie  sostanze.  Che  se  poi  si  volesse  spin- 
gere la  precauzione  lino  alla  meticolosità,  si  potreb- 
bero prendere  alcune  misure  per  ovviare  a qualun- 
que pericolo.  Tale,  pefc  esempio,  sarebbe  una  clau- 
sola della  legge,  la  quale  obbligasse  l’acquirente  a 
pagare,  in  contante,  un  tanto  di  più  del  valore  di- 
chiarato dal  contribuente.  — Tale  sarebbe  pure  la 
restrizione  al  solo  Governo  del  diritto  di  comperare 
lo  stabile  al  prezzo  dichiarato,  invece  di  estenderlo 
a tutti  i cittadini,  fra  i quali  si  potrebbero  pcc  av- 
ventura trovare  interessi  o passioni  non  lodevoli  in 
giuoco. 

' Cattaneo  Carlo  — ( litografìa  ).  — Uno  dei  più 
energici  ed  efficaci  scrittori  viventi  che  abbia  l'Italia. 
— Lasciando  in  disparte  le  sue  opere  di  genere  po- 


litico , letterario  o filosofico,  delle  quali  non  è qui 
luogo  di  parlare,  accenneremo  come  una  delle  prin- 
cipali sue  glorie  la  fondazione  del  Politecnico,  gior- 
nale per  più  anni  comparso  in  Lombardia  , ove 
contribuì  a diffondere  ogni  maniera  di  utili  cogni- 
zioni. In  una  pubblicazione  in  3 voi.  in  8*  intitolata: 
Alcuni  scritti  del  Dottor  Carlo  Cattaneo.  Milano,  1846 
e 1847,  si  contengono  parecchi  lavori  d'alto  inte- 
resse economico.  Citeremo  i seguenti  : Della  riforma 
penale.  — Della  beneficenza  pubblica.  — DeWecono- 
mia  nazionale  di  Federico  List.  — Industria  e mo- 
rale. — Su  lo  stato  presente  dell’ Irlanda.  — Dell'India 
antica  e moderna.  — Della  Sardegna  antica  e moderna. 
— Di  alcuni  Stati  moderni.  — Della  militia  antica  e 
moderna.  — Lo  stesso  può  dirsi  delle  Notizie  no- 
turali  e civili  su  la  Lombardia-,  2 voi.  in  8*.  — Sulla 
Divista  contemporanea  di  Torino  del  1857  compar- 
vero vari  pregevoli  articoli  del  doti.  Cattaneo,  fra  i 
quali  hanno  peculiare  attinenza  coi  nostri  studi  due 
polemiche  intorno  alla  ferrovia  dal  Mediterraneo 
alla  Germania,  per  la  quale  il  Cattaneo  dà  la  pre- 
ferenza alla  linea  del  Goliardo  su  quella  del  Luck- 
manier.  — Facciamo  voti  sinceri  perchè  la  scienza 
positiva  c soda,  lo  Scrivere  chiaro,  lucido,  nervoso, 
la  filosofia  modesta,  coscienziosa,  prudente,  i carat- 
teri insomma  di  quella  scuola,  di  cui  il  Cattaneo  si 
è fatto  Capo  ed  iniziatore  in  Italia,  prevalgano  final- 
mente alle  ampollosità  ontologiche  ed  alle  vacuità 
letterarie  delle  quali  le  nostre  classi  culte  sono 
ancora  infette. 

Cattività  — ( Diritto  commerciale).  — Sino- 
nimo di  prigionia.  Nel  Diritto  mercatorio  così  ap- 
pellasi lo  stato  doll'uomo  di  mare  . fatto  prigio- 
niero dai  pirati , dai  corsari,  o da  una  flotta  ne- 
mica. — Il  marinaio,  preso  sul  bastimento  e fatto 
schiavo,  nulla  può  pretendere  contro  il  capitano, 
i proprietari  ed  i noleggiatori  pel  pagamento  del  suo 
riscatto.  Egli  è pagato  dei  suoi  salari  sino  al  giorno 
in  cui  è stato  preso  e fatto  schiavo  (1).  — Se  in- 
vece il  marinaio  vien  preso  c fatto  schiavo  , tro- 
vandosi spedito  a terra  o in  mare  per  servizio  del 
bastimento,  ha  diritto  all  intiero  pagamento  de’  suoi 
»alarii  ; ed  ha  parimente  diritto  ad  una  indennità 
pel  suo  riscatto  se  il  bastimento  arriva  a buon 
porto  (2).  L'indennità  è dovuta  dai  proprietarìi 
del  bastimento , se  il  marinaio  è stato  spedito  in 
mare  od  a terra  per  servizio  del  bastimento.  L’in- 
dennità è dovuta  dai  proprietarìi  del  bastimento  e 
da  quelli  del  carico  insieme,  se  il  marinaio  è stato 
spedito  in  mare  od  a terra  per  servizio  del  basti- 
mento e del  carico  (3).  L'ammontare  dell'indennità 

(1)  Cod.  comm.  sardo,  art.  391. 

(2)  Idem,  art.  292. 

(3)  Idem,  art.  293. 
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è 6ssato  a seicento  lire.  La  riscossione  e l'impiego 
sono  fatte  nelle  forme  stabilite  dai  regolamenti  (1). 

Ove  la  cattività  dell'uomo  di  mare  abbia  avuto 
luogo  in  occasione  di  servigi  prestati  ai  soli  pro- 
prietarii  del  carico,  questi  soltanto  sono  obbligati  a 
pagarne  l'indennità  di  riscatto. 

In  qualunque  dei  casi  in  cui  questa  è dovuta, 
appena  la  nave  giugne  in  porto,  spetta  al  capitano 
di  liquidare  l’indennità  dovuta  ai  catturati , facen- 
done il  pagamento  al  principale  interessato , od  a 
chi  per  esso,  cui  corre  l'obbligo  di  adoperarsi  tosto 
pel  riscatto,  sotto  pena  del  quadruplo  di  tale  in- 
dennità a favore  del  cattivo  (V.  Arruolamento  ; 
Corsa;  Equipaggio;  Marinai;  Riscatto). 

( fttlurn  — (V.  Cattività  e articoli  ivi  citati). 

r.Afian  — (Filologia  forense)  Parola  di  doppio 
significato,  seromlochè  esprime  la  sostanza  di  una 
obbligazione  e il  motivo  legale  di  un  contratto; 
oppure  la  chiamata  o istanza  in  giudizio  per  effetto 
della  obbligazione,  del  contratto  medesimo. 

Di  tante  specie  sono  le  cause  quante  sono  le 
azioni  giuridiche  (V.  Azione);  e quindi  : civili,  com- 
merciali, criminali,  ordinarie,  petitorie,  possessorie, 
principali,  incidentali  ecc.  — Variano  pure  le  cause 
a seconda  del  grado  ossia  ordine  della  procedura, 
e quindi  sono  : in  prima  istanza,  in  Appello  ecc. 

La  parola  causa  è pur  talora  sinonimo  di  diritto; 
e in  questo  senso  nomasi  avente-causa  colui  che  in 
certi  diritti  sottcntra  a qualche  persona , come  c, 
per  esempio,  l'erede,  il  cessionario,  l’acquirente  ecc. 

Cannidlco  — Sinonimo  di  Procuratore.  (V.) 
per  la  gestione  delle  cause  e liti  in  giudizio. 

Cnnzfone  — ( Difillo  comune  e commerciale) 
Dal  latino  cavere  (stare  attenti,  guardinghi,  garanti) 
esprime,  nel  linguaggio  legale,  qualunque  sicurezza 
che  il  debitore  porge  al  creditore,  per  l’esecuzione 
della  contratta  obbligazione, e pel  rifacimento  dei 
danni  possibili. 

Vi  hanno  molte  specie  di  cauzioni.  Per  antono- 
masia venutaci  dai  Francesi,  chiamasi  cauzione  la 
sicurtà  o fideiussione  clic  uno  presta  portandosi  ga- 
rante per  un  altro,  che  é l'obbligato  principale. 
(V.  Fidfjussione  e Sicurtà).  — Nel  senso  gene- 
rale di'  cautela  e di  sicurezza  , è pure  cauzione  la 
somma  di  denaro  che  uno  deposita  per  guarentire 
al  pubblico  o a qualche  privato  contraente  l’ese- 
cuzione di  un  mandato  o di  un’opera  qualunque. 
Tale  è quella  che  sono  obbligati  a dare  gli  Agenti 
commerciali  (V.),  certi  impiegati  contabili  ecc.  Nel 
medesimo  Iato  senso  è pure  cauzione  il  Pegno,  lo 
è I’Ipoteca  (V.). 

Cava  o Petrlern  — (Filologia  tecnologica).  — 

• 

(i)  Coti  coroni.  Mulo,  in.  »«. 


Luogo  ove  la  natura  ha  deposto  strati  di  pietre 
utilizzabili  dall’umano  lavoro  (V.  Miniere). 

Cavo  o Gomena  — ( Filologia  e diritto  marit- 
timo). — Così  chiamasi  nella  marina  ogni  fune  o 
corda  si  piccola  che  grossa  (t).  — Su  questi,  come 
sugli  altri  Attrezzi  (V.),  può  prendersi  a Cambio 
marittimo  (V.).  Se,  per  evitare  alla  propria  nave 
qualche  contrattempo  od  imminente  naufragio  , il 
capitano  recide  il  cavo  o la  gomena  alla  quale  è 
attaccata  la  nave  vicina,  non  è tenuto  a rifacimento 
di  danni  interessi,  purché  sia  provata  la  necessità 
inevitabile  della  recisione.  Similmente  , se  il  cavo 
di  una  nave  ancorata  in  un  porto  vien  reciso  dalla 
chiglia  di  un'altra  nave  che  entra  per  ancorarsi, 
e che  non  poteva  passare  altrove . il  danno  non 
viene  già  bonificato  da  quest’ultima,  bensì  deve 
sopportarlo  la  prima  . al  cui  capitano  incorreva 
l’obbligo  di  allentare  la  sua  gomena  sotto  il  pas- 
saggio dell'altro  bastimento.  Il  cavo  di  una  nave, 
reciso  per  comune  salvezza,  costituisce  avaria  grossa 
(V.  Avaria  e Contributo). 

Cavour  Conte  Camillo  di  — { Biografia ).  — Nato 
a Torino  nel  1810,  attuale  ministro  delle  lìuanze  e 
degli  esteri,  e presidente  del  Consiglio  dei  ministri 
degli  Stati  Sardi.  — Profondi  studi  economici  lo  pre- 
pararono di  lunga  mano  a gerire  l’arduo  incarico  di 
amministrare  il  paese  in  una  delle  più  difficili  crisi 
politiche  e sociali,  fili  scritti  del  conte  di  Cavour, 
sparsi  in  più  giornali  nostri  c forestieri,  si  stanno 
ora  appunto  raccogliendo  e pubblicando.  Fra  quelli 
già  venuti  in  luce  in  questa  collezione,  citeremo 
come  degni  di  particolare  considerazione  i seguenti: 
Dell’influenza  che  la  nuora  politica  commerciale  in- 
glese deve  esercitare  sul  mondo  economico  e tuli' Italia 
in  particolare.  — Influenza  delle  riforme  sulle  condi- 
zioni economiche  dell'Italia.  — Della  condizione  finan- 
ziera della  Francia  nel  18-18.  — Sui  problemi  sociali 
messi  in  campo  nella  rivoluzione  del  1818.  — Della 
legislazione  inglese  sul  commercio  dei  cereali.  — Di- 
scorso sul  libero  scambio.  — Sulla  prolusione  al  corso 
di  economia  politica  del  prof.  Ferrara.  — Duolci  che 
('indole  del  nostro  Dizionario  non  ci  consenta  dif- 
fonderci, quanto  il  subbielto  lo  meriterebbe,  sulla 
parte  attiva  della  vita  del  conte  Cavour,  la  cui  pa- 
gina nella  storia  contemporanea  sarà  tanto  impor- 
tante e gloriosa.  A noi  basti  il  dire  che  alla  potente 
influenza  ed  alla  superiorità  incontrastata  di  questo 
ministro,  va  il  paese  nostro  debitore  delle  più  no- 
tabili riforme  economiche  c commerciali.  L’aboli- 

(1}  V.  Si  mone  Stratioo:  Diiionarkf  di  marina  in  Ire  lingue, 
yijI.  1*  pag.  122.  — L’Insieme  delle  corde  chiamasi  cuoiame,  yo- 
cabolo  d’origine  veneziana.  Si  distinguono  poi  molte  specie  di  Cavi 
in  detto  autore  indicate.  — Gomena  poi  specialmente  ai  dice  del 
Cavo  a cui  t attaccata  rincora 
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zione  delle  tariffe  protettive  e dei  dazi  differenziali, 
il  nuovo  ordinamento  poetale,  l’organamento  cada- 
strale,  l’impulso  vigoroso  dato  all’industria  ed  alle 
^istituzioni  di  credito,  lo  sviluppo  dei  più  perfezio- 
nati mezzi  di  comunicazione  e trasporto,  sono  fatti 
ai  quali  il  Piemonte  deve  l'attuale  inusata  sua  pro- 
sperità, e che  dall’iniziativa  del  conte  di  Cavour 
hanno  amlo  fungine. 

t.nvlcj  — ( Biografìa ).  — Economista  inglese 
contemporaneo,  autore  di  un’opera  intitolata  : Com- 
mercial economy  in  tir  etsayt  (L'economia  politica 
in  sei  saggi).  Londra,  1820,  in  8*. 

Caia  de  Leznela  0.  Miguel  — {litografìa*.  — 
Scrittore  spaglinolo  del  XVII  secolo.  Pubblicò:  Di- 
teursos  sobre  la  principal  causa  y reparo  de  la  neces- 
sidad  commuti , carestia  generai  y despoblacion  de  eslos 
reinos  (Discorsi  sopra  la  principal  cagione  e sul  ri- 
medio della  miseria  generale,  carestia  e spopola- 
mento di  questi  regni).  Madrid,  1027,  in  4®.  — 
llestauraùon  de  la  abundancia  anligua  de  Esperia , o 
prcslant isti mo,  unico  y facil  reparo  de  su  carestia 
presente  (Ristorazione  dell’antica  abbondanza  della 
Spagna,  ccc.).  Napoli,  1031  e Madrid,  1732. 

Caiani  L.  F.  G.  di  — ( litografìa ).  — Scrittore 
protezionista  francese  del  nostro  secolo.  I suoi  li- 
bri in  materia  economica  sono  : fìases  fondamentale* 
de  ieconomie  polii  igne  d'aprés  la  nature  des  rhoses. 
Paris,  1820,  in  8°.  — Elementi  d economie  privée  et 
publique,  1825,  in  8°.  — luterete  de  /' agricolture,  de 
Ì industrie  et  du  commerce  francai*  , 1 333.  — La 
Science  ét'onomique  d'aprés  Sully  et  lesanciens,  1834, 
in  8®. 

Cecilia  Josè.  — ( Biografìa  ).  — Autore  spa- 
gnuolo  del  passalo  secolo  di  una  : Memorili  sobre  los 
tnedios  de  fomentar  solidamente  la  agricultura  en  un 
pois,  sin  detrimento  de  la  cria  de  gunados,  y el  modo 
de  removcr  los  obslaculos  quo  puedan  impedirla  (sui 
mezzi  di  prosperare  I*  agricoltura  , senza  nuocere 
ai  bestiami,  ecc.).  Madrid,  1777.  Eccellente  libro, 
premiato  in  quell'anno  dalla  Società  economica  di 
quella  capitale. 

Cedola  — ( Filologia  economica  e commerciale). 
— In  generale , è qualunque  scritto  che  obbliga , 
che  esprime  un'obbligazione;  ma,  nell’uso  comune, 
questa  parola  assume  due  significati  tecnici  e spe- 
ciali: il  primo  è sinonimo  di  polizia  o di  polizùno 
(V.  Polizza)  ; nel  secondo,  più  particolare  ancora , 
indica  le  cartelle  o gli  attcstati  del  debito  pubblico, 
ossia  i titoli  di  obbligazione  del  Governo  verso  i suoi 
prestatori.  Si  è in  quest'ultimo  senso  che  la  voce 
Cedola  viene  normalmente  adoperata  negli  Stati 
Sardi  (V.  Credito  pubblico). 

Celibato  — ( Economia  sociale ).  — È lo  stato  di 
chi  non  è congiunto  in  matrimonio  — Quasi  tutte 


le  antiche  legislazioni  tendevano  a reprimere  il  ce- 
libato ed  a promuovere  lo  stato  coniugale,  si  per 
favorire  la  pubblica  moralità  cui  quest’ultimo  è più 
consentaneo,  come  per  moltiplicare  i difensori  della 
patria.  Platone  (1)  voleva  interdetti  i pubblici  im- 
pieghi a quei  cittadini,  i quali  a trent  anni  non  si 
fossero  per  anco  ammogliati.  In  Roma  erano  costoro 
privati  del  diritto  di  testare , e non  potevano  pre- 
sentarsi in  giudizio  quali  testimoni  : una  tassa  spe- 
ciale gravava  i celibi,  ed  uno  degli  uffici  del  Cen- 
sore era  quello  d’ incoraggiare  i matrimoni.  Nelle 
legislazioni  meno  antiche  si  accordarono  ai  coniu- 
gati privilegi  diversi,  che  ai  celibi  si  rifiutavano.  Ma 
oggidì,  appo  le  più  avanzate  nazioni , la  legge  ha 
rinunziato  d'intervenire  in  questa  dilicata  bisogna. 

In  generale,  non  v‘  ha  dubbio  che  il  celibato  li- 
cenzioso dee  riguardarsi  come  una  delle  piaghe  più 
dolorose  e più  corruttrici  che  affligger  possano  fil- 
mano consorzio.  Ma  non  incombe  alla  legislazione 
positiva  e scritta  di  creare  artificiali  incoraggia- 
menti al  matrimonio,  sotto  pena  e pericolo  di  pro- 
muovere unioni  troppo  precoci  ori  imprevidenti , di 
far  crescere  la  popolazione  più  di  quello  che  i 
mezzi  di  sussistenza  lo  permettano;  talché,  per  ri- 
mediare ad  un  male,  si  ricadrebbe  in  un  altro  anco 
peggiore,  nella  miseria  e nel  pauperismo.  La  legge 
deve  rimanersi  neutrale:  rimuovere  tutti  gli  osta- 
coli che  si  oppongono  all’  incremento  della  pub- 
blica ricchezza  ; far  si  che  le  famiglie  possano  vi- 
vere in  sicurezza  . e che  il  lavoro  e i guadagni 
onesti  sieuo  facili  e leciti  a tutti.  La  diminuzione 
del  celibato  e f aumento  dei  matrimoni  verranno 
allora  come  una  conseguenza  della  pubblica  feli- 
cità, senza  che  le  condizioni  economiche  del  paese 
ne  siano  turbate. 

Nelle  contrade,  ove  le  statistiche  e i censimenti 
sono  regolarmente  fatti,  sembra  rhe  il  numero  de- 
gl'individui non  accasati,  in  proporzione  della  po- 
polazione, sia  maggiore  che  per  lo  addietro.  In  Fran- 
cia, pria  del  1789,  se  ne  contavano  48  per  100 
abitanti,  mentre  oggidì  se  ne  contano  55,  termine 
che  ha  subito  tenui  variazioni  nel  corso  di  questo 
mezzo  secolo.  Il  rapporto  dei  celibi  alla  popolazione 
è più  elevato  in  altri  paesi:  p.  es.,  nella  Danimarca, 
fanno  1834  offriva  il  termine  da  02  a 100,  cd  in 
Inghilterra  quello  di  60  (2)  (V.  POPOLAZIONE,  Teo- 
ria della). 

Cellulare  Sistema  — (Y.  Carceri  e Peniten- 
ziario sistema). 

Censimento  — < Economia  politica  ed  ammini- 
strazione pubblica).  — Operazione  statistica  avente 

dì  ReruttHra  e Leggi. 

I2j  V.  Vior«au  do  Jonnéi,  EU  mente  dentai  Ut  (■?  ut,  |va«.  243  t wy 
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per  oggetto  di  conóscere  il  numero  degli  abitanti  di  | 
un  paese.  — 11  censimento  divide  la  popolazione  ; 
per  individui  e per  sessi,  per  fuochi  o famiglie,  per 
parrocchie,  per  comuni,  per  distretti,  per  province, 
per  religioni,  per  età,  per  professioni,  per  condi- 
zione domestica 

Conoscere  tutti  questi  dati  è una  necessità  per 
uu'aruministrazimie  heue  ordinala:  lo  esige  la  re- 
golare distribuzione  degli  onori  e de»  vantaggi  pub- 
blici; il  servizio  militare;  lo  domandano  certe  lasse 
che  prendono  per  base  imponibile  il  numero  degli 
abitanti;  l'esercizio  dei  diritti  politici,  elettorali  ecc. 
— Insomma , senza  buoni  censimenti,  il  governo, 
nella  più  parte  delle  sue  iiicttmbenze  e de ‘suoi  atti, 
sarebbe  costretto  a procedere  arbitrariamente  ed 
a caso. 

Questa  necessità  fa  solitila  tiu  dai  tempi  più 
remoli,  poiché  la  prima  cura  ch'ebbero  gli  uomini, 
appena  furono  riuniti  in  società,  fu  di  enumerarsi. — 

Il  più  antico  forse  dei  documenti  di  questo  genere, 
che  intatto  pi  rimanga  , è il  Pentateuco , in  cui  le 
famiglie  patriarcali  sono  censite  per  indivìdui,  per 
età  e per  sessi.  — L’Egitto,  nell'epoca  di  sua  flori- 
dezza, ebbe  certamente  simili  statistiche,  sebbene 
ninna  ci  sia  stata  conservata  dagli  storici.  Ma  una 
gran  copia  di  cifre  parziali,  ricordate  dagli  autori 
greci  che  si  occuparono  di  quella  contrada,  ci  prova 
che  i Faraoni  ebbero  buoni  censimenti.  Sappiamo, 
per  esempio,  che  l'effettiva  forza  delle  milizie  egi- 
ziane era  di  405,000  uomini,  e che  la  casta  militare 
sommava  a 2,250,000  persone.  Si  è,  molto  proba- 
bilmente, sulle  basi  dei  censimenti  rgizii  che  Mosè 
fece  il  suo  a'piedi  del  monte  Sinai , or  sono  3,400 
anni;  e da  quell’epoca,  il  censimento  divenne  ope- 
razione governativa  e periodica  presso  il  popolo 
d'Israele  , poiché  nel  libro  delle  Cronache  leggesi 
che  l'enumerazione  falla  da  Gioabbo  , non  avendo 
polnto  essere  condotta  a termine,  non  venne  inscritta 
fra  i censimenti  registrati  negli  annali  del  regno  di 
Davide. 

I^e  repubbliche  greche,  fondate  sui  popolare  suf- 
fragio e sull’azione  ora  degli  ottimati  ora  della  na- 
zione intera , dovevano  necessariamente  avere  dei 
censimenti.  I soccorsi  e le  largizioni  fatte  alla  plebe 
ed  ai  bisognosi  richiedevano  siflatta  operazione  sta- 
tistica. Lo  stesso  dicasi  di  Doma,  ove  essa  fu  con- 
dotta per  otto  consecutivi  secoli,  nonostante  il  variare 
della  forma  di  Governo.  — Il  census  fu  instituilo  da 
Servio  Tulio  e comprendeva,  ad  un  tempo,  l'enu- 
merazione delle  persone  e restimi)  de»  loro  beni. 
Faccvasi  nel  Campo  Marzio,  dove  ugni  cittadino  avea 
l’obbligo  di  presentarsi,  dichiarando  con  giuramento 
>1  nome  e l'età  di  sé  stesso,  della  moglie,  dei  figli, 
degli  schiavi  e dei  liberti,  se  ne  aveva,  la  sua  resi- 
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«lenza  ed  il  valore  de' suoi  beni.  Le  false  dichiara- 
zioni erano  punite  con  la  confisca,  ed  il  colpevole, 
frustato,  vendeva*!  schiavo.  I cittadini  venivano,  se- 
condo il  valore  degli  averi,  ripartili  in  sei  classi,  le 
quali  si  suddividevano  in  centurie,  rosi  nomate  forse 
perchè  apprincipio  ciascuna  era  di  cento  persone, 
sebbene  in  appresso  non  ne  fosse  più  limitato  il 
numero.  La  prima  classe  era  composta  di  coloro  che 
possedevano  tanto  pel  valore  di  100,000  assi,  ossia 
un  po'  più  di  8000  lire  ; la  seconda  comprendeva 
quelli  che  avevano  75,000  assi;  la  terza,  coloro  che 
ne  possedevano  50,000;  la  quarta,  i possidenti  d* 
25,000  assi  ; nella  quinta,  chi  aveva  11,000  assi,  e 
nella  sesta  quelli  la  cui  sostanza  era  inferiore  a 
qucst’ultima  cifra.  Sembra  die  il  censo  non  si  fa- 
cesse con  istretta  regolarità,  sebbene  di  solito  fosse 
quinquennale,  periodo  che  si  chiamò  il  lustro,  da 
un  sacrifizio  di  purificazione  che  succedeva  all'ope- 
razione. 

Dopo  l'Irruzione  dc'harbari  e nello  sfasciume  feu- 
dale. il  censimento,  al  pari  d‘  ogni  altro  elemento 
d'ordine,  andò  dimenticato,  se  pur  non  vogliasi  ve- 
dere qualche  cosa  di  simile  negli  atti  delle  nascite, 
delle  morti  e dei  matrimonio  che  provvidamente  la 
Chiesa  imponeva  ai  parrochi  di  tenere. 

In  Inghilterra,  nel  1086.  Guglielmo  il  Conquista- 
toro  fece  un  censimento,  i cui  risultati  sono  conse- 
gnati in  quel  prezioso  documento  del  Domfnhy-tmk, 
che  è ad  un  tempo  il  primo  Cadastro  di  quella  na- 
zione (V.  Catasto). 

Le  italiane  repubbliche  del  medio  evo  tornarono 
in  onore  le  operazioni  censuarie,  sebbene  non  fos- 
sero queste  eseguite  con  quella  periodicità  e rego- 
larità che  oggidì  in  esse  si  domanda. 

Il  dispotismo  (che,  nell’ordine  dei  tempi,  ha  avuto 
anch'esso  la  sua  benefica  missione)  diede,  nella  so- 
cietà moderna,  i primi  esempi  e le  prime  norme 
dei  pubblici  censimenti,  stimolatovi  dal  bisogno  di 
domandare  uomini  e danari  alle  nazioni  da  lui  go- 
vernate. Fu  Luigi  XIV,  re  di  Francia,  per  opera  di 
Colbert  e di  Yaubax  (V.),  che  nel  ! 700  ne  gettò 
le  basi,  sulle  quali  Luigi  XV  fece,  nel  1762,  il 
primo  regolare  censimento  della  nazione  francese , 
rinnovato  poscia  nel  1781  da  Neckeh  (V.)  sotto 
Luigi  XVI. 

lTn  censimento  completo  (secondo  il  sig.  Moreau 
de  Jonnés , maestro  in  questa  materia)  deve  far 
conoscere:  1*  il  sesso  degli  abitanti;  2*  la  loro  età; 
3*  il  loro  stato  civile  ; 4*  le  loro  professioni,  stati, 
funzioni;  5*  la  loro  capacità  politica,  cioè  se  eleg- 
gibili, elettori,  giurati  ecc.;  69  il  loro  culto  religioso; 
7°  la  loro  qualità  di  proprietari  fondiari  o ma- 
nifattori. 

• Le  operazioni  del  censimento,  prosegue  il  me- 
sa 
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dot-imo  autore,  devono  ftnrfi  per  via  di  una  conte- 
stazione a domicilio  del  numero  delle  persone  com- 
ponenti ogni  famiglia.  É mestieri  clic  vengano  si- 
multaneamente eseguite  in  tutte  le  parti  del  paese. 
I.a  verificazione  dei  loro  risullamenii  dev'  essere 
affidata  unicamente  a magistrati  che  possono  para- 
gonarli ai  documenti  anteriori,  ed  illuminarsi  con 
tutte  le  carte,  dalle  quali  è possibile  ritrarre  qualche 
mezzo  di  controllo. 

« I censimenti,  elio  sembrano  dover  essere  ope- 
razioni semplicissime  ed  agevolissime,  poiché  non 
si  compongono  che  della  collezione  di  fatti  mime* 
rici  evidenti , trovano  tuttavia , nella  loro  esecu- 
zione , grandi  ostacoli  che  imporla  di  qui  se- 
gnalare : 

• I*  Soventi  volte  le  popolazioni  temendo  , a 
torto  o a ragione,  che  i censimenti  non  sieno  mezzi 
di  stabilir  nuove  tasse,  si  danno  a mormorar  con- 
trassi , e ne  contrariano  od  impediscono  le  ope- 
razioni. Il  re  Davide  ed  il  ministro  deHe  finanze, 
sig.  Human , hanno  provato  questo  contrattempo 
ad  una  distanza  di  ventinove  secoli  incirca  (V.  a 
questo  proposito  un'osservazione  nelfart.  AbboT). 

« 2*  Talvolta  l’autorità  fatta  timida  dall’avversione 
popolare,  si  astiene  dal  far  censire  la  popolazione 
e si  sforza  di  sostituire  artificii  di  calcolo  alle  cifre 
vere  che  l'operazione  doveva  somministrare.  Questo 
difettoso  pro\ redimento  è sialo  preso  due  volte  in 
Francia  dal  principio  di  questo  secolo  in  poi.  La 
prima  fu  nel  1811  sotto  l'Impero,  la  cui  vigoria 
illanguidiva;  l'altra,  nel  1 820,  sótto  la  ristorazione 
e durante  il  ministero  del  sig.  Corbièro. 

» 3*  l‘n  censimento  ben  preparalo  può  riuscire 
a male  per  etlclto  di  qualche  mala  disposizione  am- 
ministrativa, che  passi  inosservata.  Cosi,  nel  I83fi, 
due  monosillabi  aggiunti  da  un  subalterno  alla  cir- 
colare del  ministro,  die  prescriveva  metodi  razio- 
nali per  l'esecuzione  del  censimento  generale,  ba- 
starono per  falsare  tutto  il  lavoro.  Quelle  due  parole 
sostituirono  il  domicilio  di  diritto  al  domicilio  di 
fatto,  che  solo  dovrà  prendersi  in  considerazione. 
I'cr  questa  strami  alterazione  , i bambini  a balia , 
i militari  sotto  le  bandiere.  In  famiglie  in  campa- 
gna, i viaggiatori  all’estero,  i navigatori  veleggiami 
in  un  altro  emisfero,  furono  inscritti  come  presenti, 
nei  luoghi  d’origine.  Nc  seguì  un’inestricabile  con- 
fusione. 

• 4°  Alle  chimeriche  apprensioni,  che  fanno  con* 
siderare  i censimenti  come  precursori  di  nuove  tasse, 
si  congiungono  mutiti  talvolta  pifi  reali.  Molte  im- 
poste sono  proporzionali  alla  popolazione  delle  città 
ove  sono  percepite,  e si  aumentano  con  essa.  Que- 
sta disposizione  porta  talora  le  autorità  municipali 
a dissimulare  un  certo  numero  d’abitanti  delle  loro 


citta,  evitando  cosi  di  essere  collocate  dal  fisco  in 
una  categoria  in  cui  i tributi  sono  più  gravosi. 

• 5°  Kgli  è quasi  impossibile  di  conoscere  l'età 
dello  persone  con  qualche  esattezza,  perchè  le  «ne 
la  ignorano  ed  altre  la  dissimulano.  Le  donne,  so- 
prabito, difficilmente  la  dichiarano  : quindi  il  sig 
Hichrnann  , che  esegui,  i censimenti  d' Inghilterra 
durante  rinquaut’aniii,  diceva  di  non  aver  mai  po- 
tuto riuscire  in  quest’  intento , neppure  nella  sua 
propria  casa,  ove  non  aveva  potuto  scoprire  qual 
fosse  precisamente  l’età  di  sua  moglie  e della  sua 
domestica. 

• lì*  Altri  motivi  producono  sovente  delle  incer- 
tezze nella  dichiarazione  dello  professioni  delle  classi 
inferiori.  Nel  1831  . all’ epoca  dell’invasione  del 
cholòra  a Parigi,  fu  registralo  fra  i decessi  delle 
donne  un  numero  straordinario  di  cucitrici.  Nulla 
essendovi  che  spiegasse  in  questa  professione  una 
si  grande  mortalità,  noi  dovemmo  verificare  colai 
fatto,  e trovammo  che  quelle  sventurate  cucitrici 
facevano  un  mestiere  ben  diverso  da  quello  che 
avevano  dichiaralo. 

« 7°  Ma  un  più  potente  impedimento  all'  esat- 
tezza dei  censimenti  è il  movimento  perpetuo  delle 
rittà  e sovratutto  delle  capitali.  Per  quanto  si  faccia, 
non  si  può  mai  sapere  qual  è il  numero  esatto 
degli  abitanti  di  Londra  e di  Parigi.  La  consuetu- 
dine, ogni  di  più  comune,  di  andare  a passare  la 
bella  stagione  in  campagna,  priva  quest’ultima  me- 
tropoli di  cento  mila  persone  ';  ed  , al  contrario  , 
1'  educazione  pubblica  centralizzala  , le  migrazioni 
d’operai  delle  province , le  grandi  imprese  di  co- 
struzione , li-  danno  una  popolazione  fluttuante  di 
più  di  ducenlo  mila. 

• Questi  ostacoli,  benché  gravissimi,  non  devono 
spaventare  un  Govèrno  illuminato;  perchè  gli  sforzi 
{he  farà  per  superarli  saranno  ricompensati  dalla 
certezza  de’suoi  calcoli,  dalla  rettitudine  dèlie  sue 
provvisioni  e dalla  giustizia  de’suoi  atti  fi)*. 

Melchiorre  Gioia  (3;  ha  enumerato  i vantaggi 
che  da  un  buon  censimento  si  possono  ricavare  : 
e noi  compendieremo  quanto  ei  discórre  in  pro- 
posito. 

I.  — La  cognizione  del  , mimerò  degli  abitanti 
dà  il  numero  de'  soldati  di  cui  è suscettibile  un 
paese  : dividendo  la  popolazione,  a modo  d'esèm- 
pio, per  100,  si  ha  approssimativamente  la  massa 
degl*  individui  che  uno  Stato  può  disporre  per  la 
guerra. 

II.  — La  somma  totale  delle  imposte,  divisa  pel 
numero  degli  abitanti,  rappresenta  l'aggravio  medio 

,1.  V.  Mortati  de  Jonmb,  t'Umsnti  de  ttatiiUque,  jug.  71  « ttf. 

3 Filosi/ fia  della  tlalis’lca . Ub.  II.  »«.  1.*,  cap,  I.»,  pag.  164, 
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r.hc  sopporta  ciascuno;  per  esempio  l'aggravio  medio  j 
per  testa  fu 

Nel  cessato  regno  d'Italia  (181 1)  Ir.  21  15 

In  Francia  (1814) » 22 

In  Olanda  per  Taddielro  . . . • 80 

In  Inghilterra  (1814)  . . • 120 

IH.  — La  massa  degli  oggetti  consumati  divisa 
per  la  popolazione  rappresenta  la  parte  media  che 
tocca  a ciascuno. 

IV.  — La  somma  dei  morti,  divisa  per  la  popo- 
lazione, dà  la  mortalità  di  ciascun  paese.  — Ma, 
come  vedremo  nell'articolo  Medie,  fa  d’uopo  pro- 
cedere con  cautela  nel  far  uso  di  queste  cifre  ,• 
poiché  vi  sono  tali  differenze  tra  le  diverse  classi 
di  cittadini,  che  la  media,  vera  quando  si  prenda 
come  il  risultato  di  un  grandissimo  numero  di  fatti 
osservati,  non  ha  piu  alcuna  reale  utilità  nelle  ap- 
plicazioni speciali. 

V.  — Dalla  somma  degl’individui  , divisi  per  la 
somma  delle  famiglie,  risulta  il  numero  medio  che 
si  trova  in  ciascuna,  per  cs.  3 l/j,  4,  o 6,  o piu;  e 
questa  cognizione  è utile  perche  crescendo  questo 
numero  , da  una  parte  è certo  che  la  popolazione 
vive  con  maggiore  economia  , dall'altra  si  ha  un 
indizio  dell  intensità  de' sentimenti  domestici,  il  che 
non  è cosa  indifferente  alla  pubblica  morale. 

VI.  — Il  numero  de’  membri  d'una  professione, 
diviso  per  la  popolazione,  dà  il  rapporto  di  ciascuna 
classe  sociale  al  restante  de'  cittadini.  Nella  Galizia 
(spaglinola i si  conta  un  medico  sopra  100,141  in- 
dividui, ed  un  ecclesiastico  sopra  302. 1 nobili  sono 
in  si  gran  numero , che  la  maggior  parie  hanno 
l'onore  di  servire  sé  stessi  ; quindi  v’ha  gran  copia 
di  domestici  nobili,  mentre  si  trova  appena  mi  buon 
calzolaio  (V.  Aristocrazia,  Culto  eccA 

VII.  — Rapporto  fra  la  popolazione  c le  età.  Sic- 
come i mestieri  suppongono  lo  sviluppo  delle  forze 
fisiche,  c le  professioni  quello  delle  intellettuali,  e 
le  une  c le  altre,  generalmente  parlando,  alla  loro 
perfezione  non  giungono  fuorché  a certa  età,  perciò 
è chiaro  che,  supposto  eguale  il  numero  d’individui 
in  due  popolazioni,  quella  sarà  fisicamente  e intel- 
lettualmente più  forte  , nella  quale  abbonderanno 
di  più  gli  uomini  a fronte  dei  ragazzi.  — Dividendo 
la  vita  umana  in  tre  grandi  periodi  , le  seguenti 
popolazioni  europee  si  ripartiscono,  in  ordine  alle 
età,  nel  modo  seguente,  per  quanto  è dato  appros- 
simativamente saperlo  : 

1°  Infamia  (ino  a quindici  anni. 

Londra  ...  4 fanciullo  sopra  2 40  abit. 

Irlanda  ...  1.  » > 2 44  » 

Isole  britanniche  1 • • 2 52  • 


Inghilterra  . 
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1 fanciullo  sopra 

3 60  abit 

Scozia  . . 

1 • * 

*2  63  • 

Svezia  . . 

1 • * 

3 . . 

Francia  . . 

t » • 

3 • » 

Parigi 

1 • * 

3 30  . 

2°  Uleizo  della  vita,  da  quindici  anni 

a settanta 

Francia 

59  individui  sopra 

100  abit. 

Svezia  . . 

. 59 

100  > 

Irlanda  . . 

. 56 

100  . 

Parigi 

56  » » 

100  . 

Inghilterra 

54  • ► 

100  • 

Isole  Britanniche  54  » • 

100  • 

Londra 

.53. 

too  . 

Scozia 

50 

10O  . 

3’  Vecchiaia, 

da  LtmiU'nnni 

in  tu. 

1*arigi  ...  1 

vecchio 

sopra 

9 50  abit. 

Francia  1 

• 

• 

12  15  > 

Svezia  . t 

a 

12  40  . 

Scozia  . . 1 

« 

12  10  . 

Isole  Britanniche  1 

• 

• 

15  70  • 

Londra  .1 

a 

• 

18  20  • 

Irlanda  1 

• 

26  20  . 

Vili.  — 1 censimenti  sono 

uno  dei  due  termini 

od  elementi  per  conoscere  il  rapporto  tra  il  nu- 
mero degli  abitanti  ed  i mezzi  di  sussistenza  , e 
quindi  lo  stato  relativo  di  agiatezza  delle  popola- 
zioni. — Il  cadastro  e le  statistiche  agrarie  forni- 
scono l’altro  termine  del  rapporto. 

Veduto  dei  censimenti  in  genere,  delle  difficoltà 
che  presentano  e dei  principali  usi  e vantaggi  che 
offrono  , resta  che  accenniamo  lo  stato  di  questa 
importante  operazione  presso  le  diverse  nazioni. 

In  Inghilterra,  il  censimento  è decennale  , e sì 
opera  sotto  forma  di  bollettini  previamente  depo- 
sitati nelle  case,  e che  i proprietari  o inquilini  de- 
vono riempiere  esattamente,  sotto  pena  di  multa.  ÀI 
giorno  prefisso,  i censori  vanno  a raccogliere  i bol- 
lettini, nc  fanno  lo  spoglio,  trasmettendolo  ad  agenti 
superiori,  che  centralizzano  le  cifre  cosi  ottenute, 
e le  comunicano  al  Governo.  Per  tal  modo  il  cen- 
simento si  fa  lo  stesso  giorno  in  tutta  l'estensione 
del  paese.  Epperciò  appunto  il  sistema  inglese 
viene  generalmente  preferito  all'antico  metodo  delle 
iscrizioni  successive  prese  da  apposite  commis- 
sioni. Tuttavia  fa  d’uopo  confessare  che  il  sistema 
in  discorso  non  va  immune  da  gravi  inconvenienti  : 
l’operazione  incontra  molte  difficoltà,  massime  nelle 
campagne,  dove  i capi -famiglia  di  rado  sanno  scri- 
vere c riempiere  i bollettini,  e dove  i pregiudizi 
contrari  al  censimento  hanno  grande  influenza.  — 
Del  resto,  nulla  toglie  che,  anche  col  metodo  an- 
tico delle  iscrizioni  successive,  i deputati  del  cen- 
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cimento  domandino  tutte  le  loro  informazioni  in 
i apporto  ad  un  solo  e determinalo  giorno,  ottenendo 
cosi  il  vantaggio  clic  si  preconizza  nell*  altro  si- 
stema ; e forse  ottenendolo  più  compiutamente  ! 
perchè  , lasciando  un  foglio  a ciascuna  famiglia  . 
non  si  è punto  certi  che  le  annotazioni  sieno  esatte, 
mentre  invece  I’  assistenza  d'  una  persona  pratica 
della  materia  può  offrire  una  maggior  garanzia.  — 

È vero  perù  clic  il  sistema  inglese  va  esente  da 
un  vizio  che  è proprio  delTaltro,  m cui  il  recarsi 
degli  agenti  del  censimento  di  casa  in  casa  per 
fare  interrogazioni  ai  cittadini,  somiglia  troppo  ad 
una  visita  domiciliare  ; c si  comprende  come  un 
popolo  gelosissimo  della  personale  libertà  abbia 
preferito  il  meno  vessatorio  provvedimento 

In  Francia  il  censimento  è quinquennale , lusso 
soverchio,  ed  in  gran  porte  inutile,  di  accuratezza, 
troppo  breve  essendo  il  periodo  perchè  la  popo- 
lazione possa  aver  subito  in  5 anni  notabili  mo- 
vimenti Tuttavulta  la  d'uopo  convenire  che  la 
Francia,  sotto  il  rapporto  del  censimento  come  del 
«adastro  e di  qualunque  altra  operazione  ammini- 
strativa dipendente  da  molta  centralità  , riporta  il 
vanto  sulla  più  gran  parte  delle  altre  nazioni.  Fn 
ostacolo  però  si  oppone  alla  perfezione  cui  raggiunger 
potrebbe  il  censimento  francese:  ed  è la  moltipli- 
cità  degli  usi  focali  cui  questa  operazione  statistica 
serve  di  base,  c che,  togliendole  perciò  la  pubblica 
fiducia,  induce  i cittadini  a sottrarsi  alla  veracità  delle 
dichiarazioni;  tanto  più  che,  invece  di  essere  fallo 
dagli  agenti  del  governo  , il  censimento  francese 
è attillalo  ai  muniripii. 

Negli  Stati  Uniti  d'Ainerua,  ii  censimento  è de- 
cennale: il  primo  fu  compito  nel  1700;  l'ultimo 
nel  I80O1I).  Viene  eseguito  direttamente  dagli  agenti 
federali  sotto  l’alta  direzione  d'ima  commissione 
speciale  (bounl  nf  cenni*),  ed  abbraccia  insieme  una 
minuziosa  statistica  della  popolazione,  dcdragricol- 
tura,  delle  manifatture  e del  traffico.  A)  pari  che  in 
Inghilterra,  sono  gli  abitanti,  sotto  pena  di  multa, 
obbligati  a dare  le  richieste  indicazioni  In  un  paese 
ove.  la  pubblicità  ha  tanta  importanza,  se  ne  è fatto 
uno  strumento  ed  una  sanzione  della  regolarità  c 
veracità  censuaria,  affìggendo  in  pubblici  luoghi  le 
tavole  del  censimento  ed  invitando  i cittadini  a do- 
mandare la  correzione  delle  cifre  ove  queste  fossero 
in  qualche  parte  errate  od  inesatte,  ha  popolazione, 
libera  e schiava,  è censita  giusta  l'età,  il  sesso  c la 
professione.  I possidenti  fomiiarii  formano  una  classe 
a parte  ; come  pure  i poveri  soccorsi  dalla  pubblica 
carità. 

(I)  V.  un  bri  riassunto  dei  ermi  menti  americani  nell*  opera  di 
G.  Tri!  Pouwln,  De  la  pnU»atef  ani/rtralne,  %,•  ddit.  HVS,  voi.  II, 
rhap  XV.  p*R.  2#5,  M, 


Nel  Belgio  ed  in  Olanda,  i censimenti  si  fanno 
press’a  poco  sulla  forma  degl'inglesi  ili.-—  In  Isviz- 
zera  il  primo  censimento  generale  è stalo  pre- 
scritto nel  1810.  In  l’russia  c negli  altri  Stati  dello 
ZoLLWERF.iN  (V.f  i censimenti  sono  triennali. 

L'impero  d'Austria  non  ha  una  forma  generale 
ed  unica  di  censimento.  F questo  triennale  dal  1831 
in  Boemia,  nella  Marra,  in  Slesia,  Gallizia,  Bukovina, 
nell’Ems  superiore  ed  inferiore,  nella  provincia  di 
Salzburgo,  nella  Stiri»,  nella  Corinzia,  nella  contea 
di  Goerlz  c di  Gradisca,  e nel  margraviato  d’Islria. 
È annuale  nel  Tirolo,  nel  Voralberg,  nel  Lombardo- 
Veneto,  nella  Dalmazia  e » Trieste.  Nessun  censi- 
mento, dal  I78fi,  aveva  avuto  luogo  nelITngheria, 
nella  Servio,  nella  Croazia,  nella  Schiavonia,  nel 
hanalo  di  Te  inescar,  e dal  1828  nella  Transilvania. 
Ma  un  decreto  del  1849  Io  ha  prescritto  annuale  in 
queste  diverse  provinrie.  Ma  il  censimento  austriaco, 
fatto  esclusivamente  con  mire  militari  e fiscali,  pre- 
senta poco  interesse  statistico  e scientifico  : non  si 
occupa  che  delle  distinzioni  di  sesso  e d'origine  ; 
e in  quanto  alle  età,  non  rileva  che  quella  degl'in- 
dividui aventi,  in  alcune  province,  da  17  a 27  anni, 
in  altre  da  19  a 29  anni 

Nel  regno  di  Manovre,  il  censimento  si  fa  ogni 
sei  anni,  e fa  conoscere  il  sesso,  l'età,  lo  stato  civile, 
il  culto  ed  il  numero  delle  case.  — In  Baviera  si 
ha  riguardo  al  sesso,  slIVtà  eil  alle  famiglie:  ma,  in 
quanto  all'età,  non  si  riconoscono  che  due  cate- 
gorie : l'ima  degl'individui  superiori  a 1 1 anni,  l'altra 
degl'inferiori  a questo  limito 

La  Svezia,  paese  per  ogni  riguardo  tanto  avanzato 
nella  civiltà,  ha  il  censimento  regolare  fin  dal  1749, 
epoca  in  cui  uno  speciale  ufficio  fu  incaricato  di 
centralizzare  i documenti  sulla  popolazione  prepa- 
rali dal  clero.  Ma  il  censimento  svedese  ha  il  grave 
difetto  di  essere  troppo  minuzioso  ed  inquisitorio . 
talché  incontra  l'animadversione  c provoca  talora 
persino  la  fuga  degli  abitanti.  Esso  domanda  infatti 
l’insc  rizione:  1°  delle  famiglie  che  hanno  più  del 
necessario  ; 2*  di  quelle*  che  mancano  del  neces- 
sario , 3*  di  quelle  clic  hanno  appena  il  necessario; 
V del  titolo  di  nobiltà  e del  grado  sociale,  ecc.  ecc. 
— La  Norvegia  ha  mi  censimento  a parte,  meno  sofi- 
stico e più  utile,  il  quale  però  è fatto  insieme  alla 
statistica  del  bestiame  e della  produzione  cereale. 

il)  1/ riempi'»  del  Belgio  profcrcbbe  ebe  anche  col  «ulema  in- 
nube, non  si  è sicuri  di  avere  ad  un  momento  dato  il  cenaiioen'.n 
e la  pubbUcastone  de’  «uni  ri miI lamenti.  Di  fatti  il  riempimento 
delle  tabelle  dUtribuile  a domicilio  «Invera  ori  IklRlo  aver  luogo 
fra  il  15  ni  il  25  di  ottobre  IU6,  ed  il  volume  che  ne  contiene 
il  rovinino  fu  «oliamo  pubblicato  sul  finire  del  ISV9.  R risultò 
che  non  un  solo  Comuue  andò  esente  dal  rinvio  delle  proprie  ta- 
belle per  errori  in  cui  erano  Inciampati , e i quali  rendettero  ne- 
cessaria una  lenta  reitificaiione /cauM  di  quel  ritardo. 
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Nella  Danimarca  i censimenti  comprendono  il 
sesso,  l'età,  la  professione  e le  famiglie. 

Ogni  anno  la  Russia  fa  delle  investigazioni  ceti- 
storie  destinate  ad  assicurare  e regolare  il  militare 
reclutamento  ; ma  non  hannovi  luogo  pubblicazioni 
ufficiali. 

In  Portogallo,  i censimenti  sono  irregolari  c molto 
imperfetti  ; in  Ispagna  nulli  affatto  dopo  quello  del 
1803 

Gli  Stati  Sardi  hanno  un  censimento  decennale  : 
l'ultimo  è stato  fatto  ed  ufficialmente  pubblicato  nel 
1818.  Fino  al  presente  nei  singoli  municipii  erano 
nominate  dal  Sindaco  speciali  commissioni  incaricate 
di  raccogliere  le  indicazioni  ccnsuarie  riflettenti  l'età, 
il  sesso,  la  religione,  la  condizione  domestica,  lo 
stato  d’istruzione,  le  assenze  dei  cittadini.  La  Com- 
missione supcriore  di  statistica  centralizza  tutte  le  cifre 
raccolte  nello  Stato.  Nel  1850,  a raccogliere  nuovi 
documenti  cd  a controllare  quelli  del  censimento 
nominativo,  l'autorità  ha  diramato  alle  singole  case 
bollettini  sirniglianti  agl'inglesi,  che  il  capo  di  fami- 
glia deve  riempiere. — Una  nuova  legge,  lungamente 
discussa  in  maggio  p p.  in  Parlamento,  abbandonò 
il  sistema  antico,  appigliandosi  al  metodo  inglese, 
e statuendo  che  il  censimento  del  1858  descriverà, 
nel  modo  determinalo  dall'  unita  scheda  , lo  stato 
della  popolazione  di  tutto  il  regno  nella  notte  dal 
31  dicembre  1857  al  1®  gennaio  1858 

Negli  Stati  Romani  si  pubblicò,  nel  1833,  mi  Indica 
Alfabetico,  solo  censimento  officiale  d'onde  risulti  la 
popolazione  per  diretti  e quella  dei  «api  luoghi  di 
distretto.  Nel  1850  per  cura  del  proministro  delle 
finanze,  signor  Angelo  Galli,  si  pubblicò  una  stati- 
stica della  popolazione  distribuita  per  provincie. 

La  Toscana,  che  nelle  cose  economiche  , stati- 
stiche ed  amministrative  ha  preceduto  nei  più  no- 
tabili progressi  gli  altri  paesi  europei,  ha  regolari 
censimenti,  l'ultimo  dei  quali  è quello  ufficialmente 
pubblicato  a Firenze  il  1 ottobre  1851. 

Il  regno  di  Napoli , i durati  di  Modena  e Panna 
hanno  pure  censimenti  che  poco  differiscono  dai 
precedentemente  indicati. 

Fatta  questa  breve  rassegna  dei  censimenti,  ri- 
feriremo, in  guisa  di  conclusione,  le  assennate  os- 
servazioni fatte  in  proposito  dal  sig  A.  Legoyt  (1). 

• Relativamente,  egli  dice,  alle  disposizioni  più 
acconce  ad  assicurare  l'esattezza  dei  risultamenti 
numerici,  due  sistemi  sono  in  presenza  : il  sistema 
inglese,  adottato  dal  Belgio  (e , come  vedemmo , 
anche  dal  Piemonte)  dell’esecuzione  per  mezzo  degli 
agenti  governativi  e del  deposito  nelle  case  di  bol- 
lettini che  gli  abitanti  sono  obbligali  a riempiere  , e 

fi;  Ari  Bffriurmntt  «tei  IfU'iiiiHnairs  di  Uuillauiiiin. 


il  sistema  francese  del  censimento  diretto,  a domi- 
cilio, per  mezzo  degli  agenti  municipali.  Il  primo,  se 
va  congiunto  ad  un  controllo  qualunque  , e se  la 
legge  repressiva  delle  false  dichiarazioni  o del  rifiuto 
di  rispondere  6 vigorosamente  applicata,  riunisce 
questo  triplico  vantaggio  : 1®  che  gli  agenti  dell'au- 
torità non  sono  posti  a contatto  cogli  abitanti,  le  cui 
suscettibilità  sono  cosi  abilmente  rispettate  ; 2®  che 
il  censimento  si  opera  a giorno  fisso  in  tutta  l’esten- 
sione del  paese,  il  che  permette  d’evitare  le  omis- 
sioni ed  i doppi  impieghi;  3*  che  i risultamenti 
dell’operazione  possono  essere  noli  in  brevissimo 
tempo  (I).  Il  secondo,  se  fosse  possibile  ottenere 
dall'autorità  locale  un  censimento  a giorno  fisso  e 
senza  interruzione  . e se  gli  agenti  municipali,  sup- 
ponendoli disinteressati  nell'operaziune,  raccoglics- 
sero  sempre  , conformemente  alle  istruzioni,  dagli 
amministrali  medesimi,  le  indicazioni  domandate  . 
offrirebbe  peculiari  guarentigie  di  esattezza. 

• In  quanto  ai  fatti  da  raccogliersi,  sono  deter- 
minali, in  ogni  parse,  in  primo  luogo  dai  bisogni 
amministrativi , m secondo  dall'interesse  statistico 
Egli  sarebbe  vivamente  da  desiderare  che  i governi, 
nella  mira  di  agevolare  utili  raffronti,  stabilissero 
in  comune  la  forma  dei  documenti  della  seconda 
categoria  (Statistici) , documenti  che  dovrebbero 
sempre  comprender,  per  ciò  che  concerno  la  popo- 
lazione, almeno  il  sesso  , l’età  , lo  stato  civile,  la 
professione  c la  nazionalità  * (V.  Statistica). 
fetido  — (V.  Censimento». 

felino  — • Diritto  comune ) — Si  distingue  il 
censo  perpetuo  o consegnatilo , dal  temporaneo  o 
riservatilo  11  primo  è un  contralto , per  cui  una 
persona,  sborsando  un  capitale  in  denaro,  acquista 
un'annua  rendila  assicurata  con  ipoteca  speciale  su 
di  un  fondo  certo  c determinato  (2).  — I Romani 
ignoravano  questa  foggia  di  contratto  , stabilitosi 
colla  consuetudine  nel  Medio  Evo.  Le  prime  leggi 
che  presero  a regolarlo  furono  leggi  canoniche  ema- 
nate dai  Papi  Martino  V,  Callisto  III  e Pio  V.  — Al 
pari  dell’AceoMMENnA  . della  Moiiatha  (V.)  e d'altre 
convenzioni  molte,  seni  il  Censo  più  d’una  fiata  di 
maschera  al  mutuo  proibito.  1 proventi  che  formano 
l'annualità  non  devono  rnai  oltrepassare  la  misura 
dell'interesse  legale,  ilei  paesi  ove  questo  è stabi- 
lito; altrimenti  il  censo,  senza  andar  soggetto  a nul- 
lità. subisce  però  riduzione  fino  al  termine  del  le- 
gale interesso.  Il  venditore,  nel  contratto  di  censo, 
ò obbligato  a prestare  gli  annui  proventi  convenuti 
ed  a guarentire  l'annualità,  facendo  si  che  lo  stabile 
gravalo  sin  del  tutto  libero  da  vincoli  o pesi.  Lo 

<!j  Abbiamo  unitilo  ili  «opra  eh*  a «fittsl»  nforlMJU  »i  «tonno 
fare  alcune  ecretioni. 

fi)  Cod  ri»  piniKMtfK,'iri  IOU. 
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acquisitore  del  censo  può  liberamente  venderlo  , o 
farne  oggetto  di  qualsivoglia  altro  lecito  contratto, 
come  qualunque  cosa  poste  in  commercio.  Si  estin- 
gue o si  diminuisce  il  censo  col  totale  o parziale 
non  colpevole  deperimento  del  fondo  sul  quale  è 
stabilito,  c col.  riscatto,  vale  a dire  mediante  resti- 
tuitone al  compratore  del  capitale  da  lui  sborsato, 
c cosi  resta  liberalo  il  fondo  dalla  ulteriore  corre- 
sponsione dell'annualità. 

Il  censo  temporaneo  o riterrai  ivo  è quel  contratto 
mercè  cui  taluno,  dando  un  correspetlivo,  costituisce 
per  $è  o per  altri,  o in  modo  cumulativo  o succes- 
sivo, un'annualità  per  un  tempo  determinato,  o per 
un  tempo  che  deve  aver  termine  ma  non  assegna- 
bile, per  esempio  durante  la  vita  di  una  o più  per- 
sone, caso  in  cui  assume  il  nome  di  vento  vitalizio 
(V.  Rendita  vitalizia,  Tontinf.,  ecc). 

Censore  — iSlotia  economica!.  — Magistrato, 
nell'antica  Roma,  incaricato  di  vegliare  sui  costumi 
dei  cittadini,  di  frenare  il  lusso  e l'immoralità,  e di 
sopraintenden*  al  censo  (V.  Censimento»  I censori 
venivano  inoltre  incaricali  della  direzione  dei  lavori 
pubblici,  v della  custodia  dell'erario  e degli  arcliivii 
pubblici.  Ciò  ebe  prova  quanto  fosse  ditlereule  il 
concetto  che  gli  antichi  si  formavano  della  libertà 
da  quello  che  ne  abbiamo  noi,  s'è  « he  un  popolo, 
cosi  geloso  della  sua  indipendenza,  tollerò  per  lauti 
secoli  un  tribunale  cosi  vessatorio  qual  era  la  cen- 
sura. Purché  libera  fosse  la  Repubblica  , poco  u 
nulla  importava  la  libertà  degl'individui.  La  vita,  la 
libertà  , le  sostanze  dei  cittadini  dipendevano  dal 
beneplacito  dei  censori.  I quali  verso  l'anno  033 
ab  urb  cond  scarnarono  trentaduc  membri  dal  >c  - 
nato;  e nel  082  ne  espulsero  sessanta  come  inde- 
gni di  sedervi.  Avevano  facoltà  di  relegare  , senza 
processo  e senza  difesa  . un  cittadino  in  una  tribù 
inferiore,  di  privarlo  dell'esercizio  dei  diritti  poli- 
tici, di  gravarlo  d'imposte  a seconda  ril  essi  trova- 
vano riprovevole  la  sua  condotta.  Al  tale  impone- 
vano di  ammogliarsi,  al  tal  altro  vietavano  il  matri- 
monio ; a questo  prescrivevano  il  numero  dei  con- 
vitati che  potea  raccogliere  a mensa , a quello 
ordinavano  di  deporre  certe  vesti.  Nell’anno  178  di 
Roma,  Cornelio  Ru!ino,  antico  dittatore,  fu  espulso 
dal  senato,  perchè  possedeva  dicci  libbre  d'argento 
lavorato.  Il  senatore  Manilio  fu  da  Catone  degradalo, 
per  essersi  comportato  indecentemente  colla  moglie 
in  presenza  della  figlia.  — Si  disputa  intorno  al- 
l'anno preciso  in  cui  furono  istituiti  i censori,  ma 
sembra  fosse  nel  31 1 di  Roma.  Il  popolo  stesso  , 
radunato  in  centurie  , li  eleggeva  nella  classe  dei 
patrizii,  e duravano  upprincipio  in  carica  un  lustro, 
in  seguito  18  mesi.  Nell'anno  405  il  senato  fu  ob- 
bligato a concedere  al  popolo  che  uno  di  classe 


plebea  potesse  sedere  nella  censura.  Per  timore  di 
effeminatezza,  questo  tribunale  lottò  violeotemeute 
contro  l'introduzione  della  letteratura  c delle  qrti 
della  Grecia.  A poco  a poco  però  la  Censura  andò 
in  decadenza.  Nell’anno  695  di  Ruma  , Godio  fece 
passare  una  legge  che  toglieva  a'  censori  il  diritto 
di  degradare  un  senatore,  senza  un'accusa  formalo 
ed  un  pubblico  giudizio  Con  Giulio  Cesare  )q  fun- 
zioni censorie  assorbite.  iomc  tutte  le  altre,  nei 
supremo  imperante,  vennero  di  fatto  annullate. 

( rmvura  — (V.  Censorei 

Centralità  e CenlrAlIxznxlone  — {Econo- 
mia politica).  — Meglio  forse  (dal  lato  meramente  fi- 
lologico) direbbesi  accentramento,  concenti  amento,  o 
simili  più  italiane  voci;  ma  ninna  di  queste  è presa 
nel  senso  tecnico  che  l'uso  ha  attribuito  al  francc- 
sisnio  Centralizzazione;  c per  dar  loro  questo  signifi- 
cato , fa  d’uopo  aggiungere  l’epiteto  : amminiitrativo 
Centralizzazione  vale  accentramento  amministrativo; 
or  siccome  non  vediamo  necessità  di  esprimere  con 
due  vocaboli  ciò  clic  può  dirsi  con  un  solo , prefe- 
riamo quindi  alla  purezza  e concinnità  della  lingua 
l'esattezza  e la  puntualità  del  discorso  scientifico  ; 
e a dispetto  quindi  dei  pedanti,  diciamo:  centraliz- 
zazione è quella  forma  d'organamento  amministra- 
tivo, economico  e politico , nella  quale  l'autorità 
centrale  esercita  una  soverchia  ingerenza  sopra  gli 
interessi  locali  e individuali,  lasciando  loro  pochis- 
sima o ninna  libertà  (fazione. 

Come  vedesi  . noi  prendiamo  <c  con  noi  prende 
l'uso  comune)  in  mal  senso  la  parola  centralizza- 
zione ; ed  è questo  un  altro  motivo  che  ce  la  fa 
prescegliere  alla  voce  coiu'tv/ramen/o.  La  quale 
esprime  tanto  il  vizio  quanto  il  legìttimo  organa- 
mento delle  forze  sociali,  ed  è quindi  più  generale 
dell’altra  Imperciocché,  essendo  la  società  un  corpo 
vivente,  dotato  di  organi  e di  membra  molteplici, 
deve  necessariamente  avere  un  punto  in  mi  ven- 
gano a concentrarsi  le  forze  che  mettono  in  movi- 
mento queste  membra  e questi  organi  , e d’onde 
parta  il  cenno  di  una  volontà  unica  che  le  dinge,  le 
modifica,  le  coordina  Vi  ha  dunque  un  concentra- 
mento  giusto,  equo,  necessario  ; ma  ve  ne  ha  un 
altro  eccessivo,  dannoso,  fatale  : e questo  appunto 
nomiamo  centralizzazione  Nè  sappiamo  quindi  ap- 
provare la  definizione  che  ne  ha  dato  un  egregio 
economista  francese,  dicendo:  • on  entend  , par 
centralisation,  la  conccnlratiou,  dans  les  mains  d’un 
gouvemement  unique  et  centrai,  de  loutes  les  altri - 
butiuns  de  la  puissancc  publique  (I)  *.  Poiché 
anche  la  lingua  francese  ha  due  vocaboli,  il  gene- 
rico concrn/ro/ion  e lo  specifico  ccntraìùation  , qual 
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motivo  vi  ha  egli  mai  per  farne  due  sinonimi  ? K 
dettalo  dei  buoni  grammatici  che  sinonimi  veri  non 
esistono  : molto  meno  poi  devono  esistere  nel  lin- 
guaggio della  scienza,  che  ha  d’uopo,  prima  di  tutto, 
di  precisione  e di  esattezza.  Si  è per  amore  appunto 
di  precisione  , che  preferiamo  la  distinzione  fra 
concentramento  e centi al  izza  itone  , a quella  che  ge- 
neralmente suol  farsi  fra  centralizzazione  politica  e 
centralizzazione  amministrativa.  — Ci  cale  soVratutto 
di  mettere  a fronte  l’accentramento  utile  e legittimo, 
d'acccntramentu  vizioso  e mostruoso;  ora,  la  seconda 
delle  accennate  distinzioni  non  soddisfa  a tale  og- 
getto quanto  la  prima,  potendovi  essere  il  buono  ed  il 
cattivo  accentramento  tanto  in  politica  quanto  in  am- 
ministrazione. Non  è solo  la  difesa  dello  Stato  , nè 
sono  soltanto  le  altre  incombenze  politiche  del  potere 
che  hanno  bisogno  di  un  savio  conceniramento  ; 
bensì  anche  gl'interessi  puramente  ministrativi  delle 
-singole  località  hanno  un  gran  numero  di  punti  di 
contatto  con  quelli  delle  altre  località  , e richiódesi 
quindi  un  centro  che  li  sopravvegli  e li  coordini. 

La  confederazione  degli  Stati  Uniti  anglo-ameri- 
cani ha  il  concentrainento,  senza  mi  uno  Sato  non 
potrebbe  sussistere  ; lo  hanno  pure  i singoli  Stali 
che  la  compongono,  per  gli  affari  che  sono  loro  de- 
legali ; ma  nè  l’Unione  nè  le  diverse  repubbliche 
hanno  centralizzazione.  La  Francia  dei  Carolingi , la 
Francia  anteriore  a Luigi  XI,  v può  dirsi  in  parte 
la  Francia  anteriore  a Rkhelieu,  non  avea  concen- 
tramento, perchè  i feudatarii,  le  provinole  godevano 
privilegi  , esenzioni , formavano  quasi  altrettanti 
Stati  separati.  La  Francia  odierna , quale  l’hanno 
fatta  la  Rivoluzione  e l’Impero,  ha  conceniramento  e 
centralizzazione.  Da  un  estremo , si  è gettata  nel- 
l’estremo opposto,  e non  meno  dannoso  dell'antico 

Vi  hanno  eccezionali  periodi  nella  vita  dei  popoli, 
in  cui  la  centralizzazione  è necessaria  : quando  si 
tratta  di  combattere  potenti  nemici  esterni  o di  do- 
minare l'interna  anarchia  , fa  d'uopo  che  tutte  le 
forze  sociali,  strette  in  fascio  possente , dirette  da 
una  sola  mano  . obbediscano  ai  cenni  di  un’unica 
volontà.  In  quei  momenti  Roma  antica  creava  i 
dRlatori,  c la  rivoluzione  francese  creò  una  dit- 
tatura anche  più  assoluta,  e perciò  vinse.  Ma  sono 
epoche  di  eccezione  e di  loro  natura  tempora- 
nee. Nelle  età  normali  , la  centralizzazione  è ima 
malattia  sociale  delle  piò  funeste  che  aflligcr  pos- 
sano le  nazioni. 

La  questione  della  centralizzazione  è gravissima 
per  l'uomo  di  Stalo,  per  lo  storico  e per  l’econo- 
mista; ma  noi  non  dobbiamo  disaminarla  che  da 
quest’ultimo  lato,  cioè  nei  rapporti  che  l'ammini- 
strazione ha  cón  gl’interessi  economici  ed  indu- 
striali del  paese,  avvertendo  però  che  non  è fatti- 


bile separarlo  cosi  dagli  àltri  lati,  che  nen  6Ì  abbia 
a venir  di  frequente  a contatto  con  essi,  e a chia- 
mare iri  sussidio  delle  verità  economiche  i principi! 
della  politica  c i fatti  della  storia. 

E la  prima  osservazione  che  ci  occorre  di  fare 
coincide  appunto  con  l'economia  e con  la  politica. 
Il  motivo  impellente  per  cui  i Governi  tendono,  chi 
più  chi  meno,  alla  centralizzazione,  si  è perchè  que- 
sta facilita  assai  l'azione  governativa.  Non  v'ha  dub- 
bio che  quel  Governo  che  vuol  far  lutto  e dominare 
tutti,  opera  da  senno,  nel  suo  sistema,  centralizzando 
in  sue  mani  la  massima  quantità  di  forze  e di  po- 
teri, dando  una  grande  importanza  alla  capitale  ove 
egli  risiede,  a'danni  delle  località  c delle  provincìe, 
ove  non  può  essere  presente.  Il  Governo  è remiate 
più  agevole.  Si,  ma  lo  è pure  la  Rivoluzione.  Più  di 
un  esempio  terribile  ha  mostrato  che  il  giorno  in 
cui  Parigi,  per  un  motivo  più  o men  giusto,  insorge 
e sbalza  un  Governo,  la  Francia  intera  dee  rasse- 
gnarsi, anche  a malincuore,  al  mutamento.  Le  cause 
stesse  che  rendevano  facile  l'azione  governativa, 
ne  favorirono,  in  ninno  dei  nemici  di  lei,  la  distru- 
zione. Quando  il  more  è tutto,  e gli  altri  organi  son 
nulla,  basta  agire  sii  quello , in  un  senso  o in  un 
altro,  perchè  gli  altri  tutti  se  ne  risentano.  Riti- 
rate la  vita  dalla  periferia  al  renlro,  e potrete  ben») 
da  questo  governare  e dirigere  quella,  ma  potrete 
colla  stessa  facilità  sconvolgerla  e trascinarla  a 
rovina. 

Nè  credasi  che  questo  sia  un  danno  meramente 
politico  cd  estraneo  agl'  interessi  economici  ; peroc- 
ché, primieramente  . le  turbolenze  e le  frequenti 
mutazioni  di  Stato  esercitano  sempre  una  funesta 
azione  sulla  ricchezza  e sul  credito  , come  abbiam 
dimostrato  neH’art.  Anarchia  ; ed,  in  secondo  luogo, 
questo  permanente  sacrificio  delle  provincìe  alla 
capitale,  della  periferia  al  centro  , anche  indipen- 
dentemente dall’influenza  politica  , danneggia  in 
modo  diretto  la  prosperità  economica  del  paese. 

infatti,'  qual  è la  base  su  cui  riposa  questa  pro- 
sperità, se  non  l’attivo  sviluppo  di  tutte  le  forze 
individuali  e sociali  dirette  ad  uno  scopo  produt- 
tivo? Aumentare  la  produzione,  accrescere  la  fecon- 
dità dei  capitali,  svolgere  tutte  le  potenze  morali 
e fisicho  della  popolazione  indirizzandole  all'Incre- 
mento del  comune  benessere,  tali  sono  i supremi 
bisogni  della  società,  tali  le  condizioni  dcH’incivili- 
mcnto  c della  pubblica  felicità.  — Or  bene,  la  cen- 
tralizzazione oppone  a questi  bisogni  insuperabili 
ostacoli  ; essa  rallenta  la  produzione  , uccide  e sof- 
foca nella  loro  sorgente  alcune  delle  più  efficaci  e 
poderose  forze  produttive. — Ne  vogliamo  le  prove? 
L agevole  pur  troppo  il  somministrarle. 

Il  primo  effetto  della  centralizzazione  è d’inca- 
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gliarc  e rallentare  estremamente  il  procedimento 
degli  affari  e degl'interessi  locali.  Siccome  il  paese 
dove  questa  piaga  sia  più  profonda  è la  Francia, 
vediamo  quale  pittura  ne  facciano  i più  illuminati 
Francesi:  «Alcuna  decisione  non  potendo  esser 
presa,  nè  alcun  progetto  deciso  sovra  una  qualunque 
materia,  in  tutta  l'estensione  della  Francia , senza 
che  ne  venga  riferito  all'autorità  centrale  per  mezzo 
della  lunga  fdiera  degli  uflicii  , e spesso  anche, 
quando  si  tratta  di  una  contribuzione  locale  da  sta- 
bilirsi, senza  che  siasi  riportato  un  voto  di  un'assem- 
blea legislativa,  è facile  il  comprendere  a priori , a 
quali  interminabili  lentezze  tutte  le  decisioni  sono 
sottoposte.  Lentezze  che  diventano  tanto  più  grandi 
in  quantochè  il  Governo,  sovraccarico,  per  un’altra 
conseguenza  dello  stesso  sistema,  di  troppe  cure 
cumulate,  per  dare  a ciascuna  d’esse  tutta  l'atten- 
zione che  merita,  le  trascura  soventi  volle  , e fa 
aspettare  Je  sue  decisioni  molto  più  a lungo  di  quello 
che  esigerebbe  l'adempimento  puro  e semplice  delle 
formalità  amministrative:  indi  un  torpore,  una  lan- 
guidezza generale,  stemlentesi  da  un  rapo  all’altro 
del  paese  (1)  • . 

E per  convincersi  che  questo  rimprovero  non  è 
punto  esagerato,  basta  riportare  la  mente  alle  in- 
numerabili incumbenze  amministrative  onde  il  Go- 
verno francese  si  è assunto  il  carico,  ciascuna  delle 
quali  costituisce  una  vera  usurpazione  sulle  auto- 
rità locali,  fatte  incapaci  di  provvedere  ai  bisogni 
dei  loro  distretti.  Ed  ceco  i termini,  nei  quali  un 
altro  scrittore  le  riassume  : « Si  è dal  centro  che 
partono  le  nomine  e le  investiture  dei  consiglieri, 
dei  magistrati,  degli  amministratori  locali  ; gli  ordini 
o le  autorizzazioni  di  costruzioni  di  strade , di  fer- 
rovie , di  canali  ; si  è dal  centro  che  emanami  le 
leggi,  in  virtù  delle  quali  si  richiede  ogni  anno  ad 
ogni  parte  dei  paese,  nell’interesse  dello  Slato,  il 
suo  concorso  in  uomini  ed  in  denaro  ; si  è al  centro 
che  vengono  a riunirsi  i risultameli  di  questa  dop- 
pia contribuzione  ; si  è dal  centro  che  vieti  fatto  il 
riparto  delle  annue  entralo  della  Francia  , giusta  i 
bisogni  attuali,  sia  del  paese  intero . sia  della  tale 
o tal  altra  parte,  meno  favorita  di  altre,  ma  cui  la 
massa  dee  sussidiare. 

• In  materia  amministrativa  , il  principio  della 
centralizzazione  applicasi  e si  consena  per  via  della 
tutela  che  esercita  il  Governo,  vale  a dire  l’auto- 
rità centrale,  riguardo  ad  ogni  stabilimento  pubblico, 
dipartimento,  comune,  inslituto  di  benclicenza,  ecc.; 
tutela  la  cui  intervenzione,  necessaria  nella  maggior 
parte  dei  casi,  è sovratuUo  inevitabile  nelle  materie 
in  cui  l’interesse  generale  sembra  maggiormente 

.1;  Cocqoclln,  loco  citalo. 


impegnalo  Si  è in  virtù  dell'applirazione  del  prin- 
cipio di  centralizzazione  , della  tutela  amministra- 
tila, della  minorità  degli  stabilimenti  pubblici,  che, 
in  un  gran  numero  di  casi,  questi  ultimi  non  hanno 
per  sè  stessi  la  capacità  legale  sufficiente  per  fare 
gli  atti  che  li  concernono;  per  esempio,  per  com- 
prare o vendere  ; per  accettare  o rifiutare  liberalità; 
per  stipulare  locazioni  d'ima  certa  qual  durala  ; per 
eseguire  certi  lavori;  per  litigare,  transigere,  ecc 
I na  autorizzazione  superiore  è loro  necessaria  ; 
dei ono  domandarla,  secondo  l'importanza  dei  casi, 
al  re  medesimo,  rappresentante  supremo  del  potere 
centrale,  o agli  ammini>tralori  intermedi!,  ai  mini- 
stri, ni  . prefetti,  eee.  (I)*. 

1.  sufficiente  questa  esposizione  per  far  vedere 
quanta  libertà  d’azione  resti  alle  autorità  locali  ed 
ai  pubblici  stabilimenti  !..  Si  manifesti  in  uh  co- 
mune il  bisogno  urgente  di  ima  strada  o di  altra 
opera  qualunque  di  speciale  vantaggio  di  quel  mu- 
nicipio; si  presenti  pure  una  burina  occasione  per 
vendere  una  boscaglia  o un  gerbido  abbandonato  a 
pastorizia  comune  ; si  offra  un  individuo  od  una 
compagnia  a compiere,  a favorevoli  condizioni,  un 
lavoro  di  sentita  necessità  ; nulla  importa  lutto  ciò: 
bisogna  riferirne  al  centro,  al  centro  che  mal  co- 
nosce le  circostanze  speciali  del  luogo  e del  caso; 
al  centro  clic  , occupato  da  mi  milione  di  altre 
contingenze  consimili  . farà  aspettare  uno  o due 
anni  la  risposta;  al  centro  che  avrà  diritto  di  darla 
affermativa,  quando  non  si  sarà  più  in  tempo  per 
eseguirla  ; o negativa,  a suo  talento  ; o di  porre 
condizioni  capricciose  ed  arbitrarie,  a seconda  che 
gli  piacerà  mostrarsi  saputo  e far  sentire  la  sua 
assoluta  autorità. — Può  egli  darsi  dispotismo  peg- 
giore di  questo  ? Le  più  tiranniche  monarchie  asia- 
tiche non  spinsero  giammai  tanf  olire  l'usurpazione 
ed  il  sopruso 

Volgiamo  ora  lo  sguardo  ad  un  paese  governato 
dall'opposto  sistema  « In  Inghilterra,  dice  il  barone 
Dupin  (Ì>.  ogni  parrocchia  o comune  forma  la  prima 
unità  ptditica  dell'aggregato  sociale.  Essa  è inca- 
ricala del  suo  proprio  governo.  Provvede  ella  stessa 
al  mantenimento  de' suoi  poveri,  della  sua  chiesa, 
delle  sue  strade.  Essa  tiene  assemblee  generali, 
composte  degli  affil  iali  municipali  e dei  capi  di 
fuochi  ossia  proprietarii  contribuenti,  per  votare  le 
sue  spese  locali,  e per  esaminare  la  gestione  dei 
suoi  agenti  contabili.  Ogni  anno  essa  si  forma  in 
collegio  elettorale  , e sceglie  dieci  candidali , fra  i 
quali  il  potere  giudiziario  elegge  un  hpeltore  delle 
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strade  ilei  comune...  » Tutto  ciò  che  in  Francia  si 
fa  lentamente,  a rovescio  dei  veri  bisogni  delle  sin- 
gole località,  con  grandi  spese  , con  malcontento 
di  tutti,  in  Inghilterra  si  eseguisce  presto,  a seconda 
dei  voti  e delle  sentite  necessità  dei  cittadini,  con 
economia,  sotto  la  vigilanza  e col  beneplacito  di 
coloro  stessi  che  pagano  i lavori.  — Basta  il  più 
volgare  buon  senso  per  giudicare  quale  dei  due  si- 
stemi sia  il  migliore. 

Ma  la  lentezza  nei  procedimenti  amministrativi 
è tuttavia  il  danno  minore  che  dalla  centralizza- 
zione provenga.  Questa  partorisce  inoltre  la  più 
flagrante  ingiustizia  nella  distribuzione  dei  carichi 
e dei  benefit  ii  pubblici.  — Tutti  i 30  milioni  di 
Francesi  pagano  le  loro  tasse  allo  Stato,  clic  è in 
obbligo  di  assicurare  loro,  in  correspeltivo,  quei  co- 
modi della  vita  civile  che  risultano  dalle  opere  di 
pubblica  utilità,  di  i*ui  egli  si  assume  la  costruzione 
e la  manutenzione,  quali  strade,  canali,  borse,  mer- 
cati, tribunali  di  commercio,  sicurezza,  istruzione, 
ccc.ecc.Or  beni1,  si  paragoni  il  centro  amministrativo 
della  Francia  alla  periferia,  c si  vedrà  quale  enorme 
differenza  a questo  riguardo  sussista  fra  loro.  Tutti  i 
beneflcii  si  concentrano  nella  capitale  e nei  luoghi 
che  la  avvicinano  ; i lontani  dipartimenti  (che  pur 
sopportano  gli  stessi  gravami  proporzionali  in  uo- 
mini ed  in  denari)  sono  quasi  affatto  dimenticati. 
Dividasi  la  Francia  in  due  regioni  (Luna  a .Nord, 
( altra  a Sud  del  paralello  47°  di  latitudine)  e si 
riconoscerà  che  la  seconda,  la  quale  comprende  l i 
dipartimenti,  è immensamente  meno  provveduta  di 
strade  comuni  c di  ferrovie,  che  la  prima,  la  quale 
abbraccia  II  dipartimenti  soltanto.  Parigi  succhia 
la  vita  della  Francia  : a Parigi  le  scuole,  gl'inslituti 
di  beneficenza,  le  cure  minuziose  dell’autorità  , il 
pane  forzosamente  a buon  mercato,  le  carezze,  af- 
finchè tranquilli  e s'accheti  la  uggiosa  plebe  ; alle 
provineie  il  carico  di  mantener  la  metropoli,  press’a 
poco  come  quelle  dell'antico  impero  latino  man- 
tenevano Roma. 

Qual  è il  motivo  precipuo,  per  cui  la  Francia  fu 
sempre  inettissima  a fondare  e mantener  colonie  ? 
Vi  contribuì  al  certo  l'indole  avventurosa,  belligera 
e talvolta  insolente  di  quella  nazione  ; ma  la  cen- 
tralizzazione, che  sacrificò  sempre  le  colonie  alla 
metropoli  , n'ebbe  la  colpa  maggiore.  Il  Governo 
che  da  Parigi  vuol  saper  tutto  e tutto  fare , or- 
dina al  colono  algerino  quali  campi  debba  e come 
li  debba  coltivare  ; comanda  quali  strade  s abbiano 
• da  aprire,  invia  egli  i piani  c i disegni  e gl'ingegneri; 
spende  miliardi  di  franchi  senza  contentare  nessuno, 
anzi  malcontentando  lutti.  Talché  il  povero  emi- 
grante , che  potrebbe,  a poche  ore  di  distanza  da 
Marsiglia,  trovare  una  terra  ospitale,  preferisce  re- 

Cocciudo  — Voi,  I. 


carsi  in  Australia  o in  America,  dove  almeno  iioii  è 
vessato  ed  angariato. 

La  centralizzazione  non  istà  paga  delle  usurpa- 
zioni fatte  sopra  i poteri  comunali  e provinciali. 
Dopo  aver  spogliato  delle  loro  ordinarie  attribu- 
zioni le  locali  autorità,  viola  eziandio  i diritti  dei 
privati  cittadini,  arrogandosi  innumerevoli  funzioni 
spettanti  all'industria  particolare. 

Non  parleremo  della  fabbricazione  dei  tabacchi, 
delle  polveri  da  fuoco,  delle  armi  da  guerra,  delle 
carte  da  giuoco,  il  cui  monopolio  può  giustificarsi 
con  ragioni  d'ordine  pubblico,  di  morale  o di  finanze; 
nemmeno  farem  rimprovero  alla  centralizzazione  di 
certe  privative,  corno  quella  delle  zecche  e della 
posta-lettere,  perchè  finora  non  v’ha  esempio  no- 
tabile che  qnesle  imprese  siano  rnai  state  lasciate 
ai  privati.  Ma  i Governi  centralizzatori  hanno  fatto 
di  più  : hanno  dichiarato  che  la  proprietà  infra-su- 
perlìciale  del  suolo,  e quindi  la  proprietà  delle  mi- 
niere c pctricre  spetta  allo  Stato  e non  al  possi- 
dente della  superficie  ; hanno  voluto  che  non  si 
potesse  fondare  una  società  anonima  senza  la  loro 
autorizzazione  ; pretesero  esser  questa  del  pari  ne- 
cessaria per  la  creazione  di  un  gran  numero  di  fab- 
briche fatte  entrare  di  forza  nella  categoria  delle 
insalubri,  incomode  o pericolose  ; le  Banche  di  cir- 
colazione e di  sconto  e le  altre  più  importanti 
instituzioni  di  credito  vennero  sottratte  all'impero 
del  diritto  comune,  e poste  sotto  l'ingerenza,  più  o 
meno  diretta,  de!  Governo  ; un  gran  numero  di 
professioni  liberali  non  poterono  esercitarsi,  senza 
un  diploma  che  l'autorità  si  è riservata  il  diritto  di 
concedere  ; i farmacisti  , i panattieri  , i venditori 
di  generi  coloniali  furono  sottoposti  a mete , ad 
esami,  a regolamenti  ; si  apersero  grana»  pubblici, 
magazzini  di  legna  c carbone  retti  dall'autorità  ; 
qui  per  proteggere  i consumatori,  là  per  favorire  di 
monopolii  i produttori  , altrove  per  guarentire 
l'igiene,  l'ordine,  la  sicurezza  pubblica,  o per  pro- 
curare nuove  fonti  d'entrata  alia  finanza  ; per  un 
pretesto  , insom  ina,  o per  un  altro  , l'amministra- 
zione lia  invaso  tutti  i campi,  nei  quali  la  privata  e 
personale  attività  poteva  legittimamente  esercitarsi 
Le  conseguenze  di  questa  nuova  forma  della  cen- 
tralizzazione sono  anco  peggiori  di  quelle  che 
abbiam  veduto  prodursi  dulia  prima,  cioè  dalla  usur- 
pazione dei  poteri  locali.  — Il  più  fatale  suo  por- 
tato è d'ingenerare  nei  cittadini  una  eccessiva  fidu- 
cia nella  potenza  governativa,  e quindi  di  esagerare, 
da  una  parte,  le  pretese  colle  quali  la  assaliscono, 
c di  deprimere,  dall'altra , in  egual  proporzione,  la 
privata  , individuale  intraprendenza.  — Quando  il 
popolo  è avvezzo  a vedere  ed  incontrare  l'ammini- 
strazione dovunque  ei  si  volga  ; quando  non  può 
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muover  passo,  senza  imbattersi  in  una  privativa  , in 
un  monopolio , in  un  privilegio , esso  finisce  per 
coprine ersi  che  il  Governo  è onnipotente , onni- 
sciente , onniveggente.  Tutti  allora  domandano  allo 
Stato  qualche  cosa  : costui  vuole  che  lo  Stato  gli 
educhi  e gfistruisca  i figli  ; quest'altro  che  gl’inso- 
gni  un  mestiere  ; altri  che  lo  guarentisca  dagfin- 
rendii  e dalle  grandini  ; altri  che  gli  paghi  la  chiesa 
ed  il  prete  : l'uno  vuol  essere  nutrito  ; un  terzo 
vuole  rhe  lo  Stato  apra  officine  nazionali  in  cui 
abbia  l'operaio  poco  lavoro  e molto  salario  ; in- 
somma non  hanno  più  fine  le  esigenze  del  pub- 
blico verso  queirEnte  astratto,  creduto  il  dispensa- 
tore supremo  ed  inesauribile  d'ogni  bene.  — Cre- 
diamo di  non  andare  errati  dicendo  che  il  socialismo, 
ossia  la  più  alta  od  assoluta  espressione  di  questo 
sistema  dello  Stato  onnipotente,  è il  frutto , il  parto 
primogenito  della  centralizzazione.  Singolare  ed 
istruttiva  lozione  ! 1 Governi  avevano  creato  la  cen- 
tralizzazione per  una  esagerata  idea  della  loro  auto- 
rità ; e dalla  centralizzazione  nacquero  i più  fieri  ed 
implacabili  nemici  dell'autorità  e dei  Governi! 

Intanto,  affidandosi  esclusivamente  nei  supposti 
doveri  e poteri  deiramminislrazione,  i privati  grado 
grado  si  abituano  a far  poco , a lavorare  scarsa- 
mente, e appena  quanto  basii  ai  più  inlìmi  bisogni  ; 
perdono  o non  acquistano  mai  lo  spirito  d'intrapren- 
denza e quello  d'associazione  ; le  opere  di  pubblica 
utilità,  strade,  canali,  docks,  ferrovie  non  si  fanno; 
languc  l’industria  ed  il  commercio;  l'agricoltura  si 
conserva  fedele  agli  antichi,  imperfettissimi  metodi; 
l'istruzione  è scarsa  e poco  diffusa;  ninna  emulazione 
animale  classale  famiglie,  gl’individui;  il  paese  giace 
in  un  sonno  che  gl'incauti  sperano  sempiterno. 

Poi  viene  il  giorno  che  da  questo  sonno  si  sve- 
glia. Ma  invece  di  essere  salutare,  quel  ridestarsi 
toma  rovinoso  , prodotto  rom’è  non  già  dalla  co- 
scienza di  aver  errato  e dal  desiderio  di  riparare 
l'errore,  ma  sì  dal  malcontento  verso  un'ammini- 
strazione che  non  Ita  tenute  le  sue  promesse,  dal 
malessere  del  popolo  che  si  è fidato  troppo  cieca- 
mente e rhe  non  ha  ottenuto  ciò  che  sperava.  Co- 
sichè,  in  ultima  analisi,  la  rivoluzione  è il  corollario 
della  centralizzazione  , l’ anarchia  è il  frutto  del 
dispotismo. 

Nè  si  dica  esagerata  questa  pittura:  che  la  storia 
ci  potrebbe  fornire  a migliaia  gli  esempi  della  stretta 
verità  di  quanto  asseriamo.  — Per  qual  motivo  in- 
sorsero così  spesso  le  plebi  contro  i supposti  incet- 
tatori di  granaglia  n contro  i pubblici  fruntentarii , 
se  non  perchè  il  Governo  aveva  cercato  persuaderle 
che  sta  in  potere  de'suoi  regolamenti  il  decretare  e 
produrre  offìcialrncnle  l'abbondanza  ? Qual  è il  paese 
die  conti  la  maggior  frequenza  ne'  suoi  annali  di 


sanguinose  rivoluzioni,  se  non  quella  Francia,  che  ha 
nel  tempo  stesso  portato  all’estremo  la  centralizza- 
zione? Quali  furono  e quali  sono  tuttora  le  contrade 
più  floride,  più  ricche  e più  civili,  se  non  quelle  ove 
è lasciata  la  massima  latitudine  alla  individuale  indi- 
pendenza, e dove  la  centralizzazione  è sconosciuta 
o abbominata?  Le  città  Italiche  e le  Anseatiche  nel 
Medio  Evo,  l'Olanda  dopo  il  secolo  XVII,  l’Inghilterra 
e gli  Stati-Uniti  del  giorno  d'oggi,  sono  o furono  le 
più  possenti  c le  più  rulte  nazioni,  ed  in  una  le 
meno  centralizzate. 

Queste  verità  vorremmo  in  pcculiar  modo  ricor- 
date a chiunque  fra  noi  volesse  troppo  fedelmente 
imitare  il  sistema  amministrativo  francese. — Se  vi  ha 
popolo  al  mondo,  la  cui  storia,  le  cui  tradizioni,  la 
cui  indole  siano  dichiaratamente  incompatibili  colla 
centralizzazione,  c l'Italiano.  Fu  detta  la  nostra  da 
un  procace  straniero  la  Una  dei  morti  ; ed  è per 
avventura  la  terra  dei  troppo  vivi.  L’individualità  ha 
qui  un  immenso  sviluppo  ; non  v’ha  comune,  per 
piccini  che  sia,  che  non  abbia  una  storia,  c spesso 
gloriosissima,  sua  propria.  Tutto  ciò  che  si  è operato 
di  grande  e bello  nella  Penisola,  ò dovuto  all'azione 
municipale  e individuale,  non  mai  alla  ccntralizza- 
trice  forza  , che  non  è inai  riuscita  a costituirmi. 
Opera  impossibile  adunque  , non  che  dannosa,  fa- 
rebbe colui  che  volesse  cimentarsi  ad  introdurvela. 
Si  temperi  bensì , con  giusto  legame  e vincolo  di 
fratellanza,  ciò  che  vi  ha  d’eccessivo  nelle  aspira- 
zioni d'indipendenza  e di  locale  separatismo;  ma  si  ri- 
spetti il  principale  carattere  del  genio  italiano,  cioè 
la  tradizionale  indipendenza  dei  comuni  e dell’azione 
individuale.  I pericoli  che  sovrastano  ad  una  na- 
zione caduta  in  potere  del  sistema  centralizzatore 
furono  energicamente  riassunti  da  un  illustre  scrit- 
tore francese,  che  con  queste  parole  dipingeva  lo 
stalo  della  sua  patria  : « Dopo  aver  preso  volta  a 
volta,  nelle  sue  mani  potenti , ogni  individuo  , ed 
averlo  plasmato  a suo  talento,  il  sovrano  stende  le 
sue  braccia  sulla  società  tutta  intiera;  ne  copre  la 
superficie  con  una  rete  di  piccole  regole  compli- 
cate , minuziose  ed  uniformi , attraverso  le  quali 
gli  spiriti  più  originali  e le  anime  più  vigorose  non 
saprebbero  farsi  I’  adito  per  varcare  la  folla  ; non 
frange  le  volontà,  ma  le  ammollisce,  le  piega  e le 
dirige;  sforza  raramente  ad  agire,  ma  si  oppone  del 
continuo  a ciò  che  altri  agisca;  non  distrugge,  im- 
pedisce di  nascere;  non  tiranneggia , vincola , com- 
prime, snerva,  estingue,  abbrutisce  c riduce  infine 
ogni  nazione  a non  essere  più  che  un  gregge  d'ani-  • 
mali  timidi  ed  industriosi  , di  cui  il  Governo  è il 
pastore  (t)  » . 

(!’  TuequriilU*.  D*  la  démorratte  tn  imtriqut,  l.  IV,  p.  Sta. 
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insomma,  ricapitoliamo  gli  efìetti  della  centraliz- 
zazione: lentezza  amministrativa  , talché  » bisogni 
dei  comuni  e delle  province,  o non  sono  soddisfatti, 
o lo  sono  incompletamente  e con  grave  dispendio. 
— - Ingiustizia  nella  distribuzione  dei  pubblici  ca- 
richi e benefizii,  e per  conseguenza  malcontento  e 
fomiti  d’anarchia,  renduti  più  pericolosi  dalla  facilità 
che  la  centralizzazione  porge  aireseguirnento  delle 
rivoluzioni.  — Atonia  della  popolazione  . languore 
delle  forze  più  vitali  della  produzione  e dell’incivi- 
limento,  per  cui  il  popolo,  avvezzo  a credere  onni- 
potente il  Governo  , lo  suvracariet  di  diritti  c di 
doveri,  gli  domanda  cose  impossibili  ed  assurde.  — 
In  breve:  un  popolo  soggetto  al  regime  della  cen- 
tralizzazione non  isfugge  al  despotismo,  se  non  per 
cadere  nel  socialismo,  e viceversa. 

Ceramiche  urti  — (Tecnologia  economica  rd 
economia  industriale).  — Sotto  questa  denominazione 
si  comprendono  tutte  le  industrie  che  producono 
vasi,  stoviglie  ed  altri  oggetti  formati  di  paste  argil- 
lose cotte.  — Il  nome  deriva  dal  greco  keramem, 
itovigliaio;  e in  Atene  chiamossi  Ceramico  il  luogo 
dove  questi  fabbricanti  avevano  primitivamente  le 
loro  officine,  sebbene  poscia  vi  si  innalzassero  tem- 
pli, portici  e-teatri , e non  lungi  si  aprissero  i ce- 
lebri giardini  di  Academo. 

La  fabbricazione  delle  stoviglie  è una  delle  più 
antiche,  e i popoli  più  rozzi,  benché  imperfetta,  la 
possiedono. — Fra  i prodotti  di  questo  genere  lascia- 
tici dalla  classica  antichità,  primeggiano  1 vasi  greci 
o campani , gli  etruschi,  i satnii,  i lontani,  alcuni  dei 
quali  formano  l'ammirazione  uoii  solo  degli  arte- 
fici e degli  antiquari,  ma  eziandio  dei  tecnologi  e 
degli  industriali . per  la  perfezione  c squisitezza 
colla  quale  sono  fabbricati  (Ij. — Nell’Asia,  sono 
meritamente  celebri  le  porcellane  chinesi  e giap- 
poniche,  le  quali,  fin  dai  più  remoti  tempi,  hanno 
raggiunto  un  grado  di  bellezza,  che  le  migliori  ma- 
nifatture inglesi  c francesi  non  seppero  emulare 
che  in  epoche  molto  moderne. 

Ili  Italia,  la  produzione  delle  stoviglie  data  dal 
Medio  Evo;  e la  fabbrica  del  vasellame  comune  vi 
è talmente  generalizzata,  che  nel  commercio  si  ha 
l’ usanza  di  chiamare  per  antonomasia  maiolica  ita- 
liana quei  prodotti  ceramici  di  pasta  opaca,  colo- 
rata o biancastra,  tenera,  che  ci  venne  forse  por- 
tata dagli  Arabi  e che,  dal  secolo  XIII  in  poi,  ot- 
tenne sì  gran  successo  fra  noi,  ed  anche  in  Ispa- 

— V.  anche  la  sua  recentissima  opera  Stella  moliti  ione  fratte ew, 

In  cui  traccia  la  storia  e gli  riletti  della  ceniraJitiattonc. 

(I)  V.  Dubois  d*i  Maisonneuvc,  t'ases  greci,  toni.  I.  Introdui., 
pag.  « , nota  7.  — Sui  rati  etruschi  sooo  celebri  gli  studi!  del 
Wlnkel manti.  — V.  un  notabile  scritto  di  Alessandro  Brongniard  j 
nel  Dietlonnedre  tecknotoghtue,  art  Poterle a,  tome  IX.  j 
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gna.  — Perciò  poi  che  peculiarmente  riguarda  gli 
Stati  Sardi,  noteremo  che  quasi  tutte  le  loro  pro- 
vincie  abbondano  di  terre  plastiche  e figuline  atte 
airindustria  ceramica  ; e basti  citare  le  argille  di 
Savona,  di  Albissola,  di  Nizza,  di  Mondovì,  di  But- 
tigliera,  di  Castellamonte,  di  Stradella,  di  Maggiora, 
di  Gravegna,  di  Pecetto,  il  caolino  di  Uorgomanero 
ed  il  feld-spato  di  Locana.  E quantunque  non  ci 
inanellino  fabbriche  di  prodotti  più  fini,  pur  non- 
dimeno giova  confessare  che  il  paese  nostro  è pe- 
culiarmente proprio  alla  produzione  delle  stoviglie 
comuni.  Nè  di  ciò  dobbiamo  troppo  dolerci;  im- 
perciocché , diremo  con  un  egegio  nostro  conna- 
zionale < lj,  se  i tegami  e le  pentole  non  possono 
gareggiare  di  bellezza  con  le  porcellane,  e se  non 
devono  aspirare  all’onore  di  risplendere  sulle  mense 
dei  ricchi,  deve  bastar  loro  - quello  di  sovvenire  ai 
bisogni  di  una  classe  molto  più  numerosa  , auzi 
della  maggior  parte  del  popolo  • . Ogni  arte  ha  una 
perfezione  relativa  cui  essa  dee  aspirare:  a ciascuna 
è aperta  una  larga  via  di  progressi,  nella  quale,  dee 
sforzarsi  di  camminare  con  passo  celere  e fermo, 
s’ella  non  vuole  tradire  egualmente  la  sua  missione 
ed  il  suo  interesse  Le  stoviglie  ordinarie  non  solo 
sono  suscettive,  ma  sono  bisognose  di  molti  mi- 
glioramenti : colui  che  ne  avrà  resa  la  pasta  più 
omogenea,  più  densa,  più  tenace,  la  cottura  più 
uniforme,  la  vetrina  più  risplendente  e meno  insa- 
lubre ; colui  che  avrà  in  qualunque  modo  abbas- 
sato il  prezzo  o migliorata  la  qualità,  questi  avrà 
ben  meritato  della  patria  c dell'arte » 

Si  è in  Francia  ed  in  Inghilterra  che  la  fabbri- 
cazione delle  porcellane  europee  è giunta  al  mas- 
simo grado  di  perfezione.  Questo  prodotto,  il  più  tino 
fra  quanti  ne  danno  le  arti  ceramiche  (2),  venne 
portato  dall'Asia  in  Europa  dai  Portoghesi  nel  1500 
circa;  e soltanto  nei  1706  Uoettingcr  impiantò  a 
Meisseu  in  Sassonia  la  prima  fabbrica  di  rozze 
porcellane  in  Europa,  l'n  altro  chimico  , Tschir- 
nhausen,  ne  perfezionò  la  pasta.  Nel  1718  sì  fondò 
la  manifattura  di  Vienna,  poi  quella  di  Hoechst-sul- 
Meno.e  di  Frankentbal  nel  Palatiuato.  Sebbene  tutte 
queste  fabbriche,  tenessero  gelosamente  custoditi  i 
segreti  processi  onde  si  servivano,  pur  nondimeno 
i rivali  non  tardarono  a suscitarsi , e protetti  dai 

lj  Ca%.  prof,  (aubo,  Giudi  rio  tutta  etpothione  ilei  ISA)  e no- 
tule tuli' Industria  Patria,  pag.  99. 

il)  Si  disputò  sull*  origine  della  parola  porcellana.  Chi  la  -volle 
derivala  dalla  conchiglia  omonima,  a causa  della  somiglianti  dei 
colori,  chi  ne  cercò  etimologie  anche  piò  strane.  La  spiegatione 
sembra  fornita  dalla  storia.  1 primi  che  portarono  i vasi  giappo- 
nesi e filinosi  hi  Europa , furono  i l*ortoghesl  ; ora , in  luaitanlea 
lingua,  portolano,  vale  scodella  o vasellame  di  terra;  fu  dunque 
naturale  che  i Portoghesi  dessero  quest»  nome  si  vasi  che  porta- 
vano dall’Asia. 
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Governi  stabilirono  celebri  manifatture.  Fra  le  quali 
la  più  famosa  è quella  di  Sévres  , che  divenne 
insigne  per  le  assidue  cure  di  Luigi  XIV  e di 
Golbert. 

Non  dovendo  noi  entrare  nella  descrizione  «lei 
processi  tecnologici  di  fabbricazione,  ci  limiteremo 
a indicare  qui  sul  finire  la  classificazione  dei  diversi 
prodotti  compresi  sotto  la  denominazione  generica 
di  arti  ceramiche. 

Se  ne  distinguono  sette  categorie  : 

I*  Terre  cotte  Smattoni,  tegole,  fornelli,  vasi  «la 
liore  cec.). 

2*  Stoviglie  comuni. 

3*  Maioliche  ordinarie  o italiane. 

4*  Maioliche  line  o inglesi. 

.V  Grés-cerami  o stoviglie  di  grès. 

fu  Porcellane  dure  (dette  anche,  per  antonomasia. 
«Iiinesi). 

7“  Porcellane  tenere  {delti1  . per  antonomasia  , 
francesi). 

Cercali  — (Economia  /*>/i7icu|.  — Nome  corri- 
spondente al  latino  fruges,  derivalo  da  Cerere,  dea 
delfabboiulanza,  e significante  i frutti  delle  biade  in 
universale  già  raccolti.  — Alcuni  comprendono  sola- 
mente sotto  questa  denominazione  il  frumento  , la 
segala,  forzo,  l’avena  , la  spelda  o famedio  ; altri 
la  estendono  eziandio  al  riso,  al  inaiz.  al  miglio,  ed 
al  grano  saraceno. 

Fu  molto  controversa  fra  gli  eruditi  e i natura- 
listi la  questione  delforigiue  o «Iella  patria  dei  ce- 
reali. Secondo  i botanici,  è regola  che,  quando  la 
patria  «l'ima  specie  coltivata  è sconosciuta,  il  paese 
che  nutrisce  il  maggior  numero  di  specie* indicate 
di  questo  genere,  deve  essere  riguardato  come  la 
patria  probabile  di  quella  specie  medesima  (I). 
Applicando  questa  massima  e procedendo  per  via 
d'esclusione,  il  sig.  bureau  de  la  Malie  (2),  il  quale 
è l’economista  che  abbia  meglio  trattato  siffatto 
problema , emise  una  teoria  storica  alla  quale  ci 
associamo,  aggiungendovi  anzi  alcuni  sviluppi. 

Il  grano  e l’orzo  gelano  spesso  nei  nostri  climi; 
non  vivono  nè  in  contrade  equatoriali  d’ima  me- 
diocre altezza,  nè  oltre  i tropici  ad  una  notevole 
elevazione  sul  livello  del  mare.  Dal  che  deve  de- 
«lursi  la  presunzione  che  siano  originarli  «li  un  paese 
temperato  sia  per  la  latitudine  , sia  per  l’altezza 
assoluta. 

Si  conosce  inoltre  positivamente  che  la  loro  ri- 
produzione  spontanea  non  >»  verifica  nè  in  Europa, 
nè  in  quelle  parti  dei  due  < ontinonti  ove  gli  euro- 
più,  fondando  colonie,  hanno  seminato  codesti  ce- 
li) V,  Humboldt,  firvijrapfiia  pian  forum,  e F.tuii  potiKque  xitr 
la  .finir.  Kxpagne,  torti.  Il,  pag.  300. 

(7)  feVnm'r nit  politlqne  de»  Ritmami,  liti.  Ili,  cap.  X. 


reali  (1).  Similmente  è molto  probabile  che  questi 
non  esistano  allo  stato  nativo  c silvestre  nelle  im- 
mense regioni  abitate  da  popoli  nomadi  e cacciatori; 
i quali,  in  caso  diverso,  avrebbero  da  gran  tempo 
sostituito  alla  loro  precaria  esistenza  una  vita  più 
sicura  e meglio  nutrita. 

I.a  China  non  può  essere  la  patria  dell'orzo  e 
del  frumento,  perchè,  fra  gli  antichi  caratteri  che 
liauiio  servito  a formare  la  scrittura  del  celeste 
Impero,  il  riso  ed  il  miglio  figurano  in  prima  linea, 
mentre  non  vi  si  trova  nc  forzo  nè  il  grano  (2).  — 
.Nell’India,  il  frumento  ha  due  nomi,  yodhuma  e su- 
manas.  Il  primo  documento,  in  cui  trovasi  il  voca- 
bolo yodhuma,  è di  molto  posteriore  alla  menzione 
«lei  cereali  fatta  nei  geroglifici  egizii , nel  Genesi, 
in  Omero  èd  in  Esiodo.  Mentre  invece  il  riso,  la  cui 
pallia  è certamente  l’India,  è chiamato  in  sanscritto 
vrihi,  die  fu  indubbiamente  la  radicale  del  greco 
ipvZa  e «li  tutti  i nomi  di  questa  grana  nelle  lingue 
antiche  e moderne  (3).  — Del  pari,  i cercali  sud- 
detti non  sono  originarli  della  Tartaria  , poiché  il 
frumento  non  trovasi  sullo  zodiaco  tartaro , in  cui 
figura  no  le  cose  tutte  di  necessità. 

Secondo  Mosè  di  Ghorene,  (4)  l’orzo  trovasi  sel- 
vatico sulle  rive  dcU’Arassv  o Kur,  in  «Georgia  ; ep- 
peró  il  nome  armeno,  A 'ari,  di  questa  graminacea 
è quasi  identico  con  *+r  o che  la  indica  nella 
lingua  greca. 

Il  nome  generico  «tei  frumento  , secondo  Salvo- 
lini, è har  presso  gli  Egizi  ; è bar  in  ebrairo;  hourr 
in  arabo  ; in  greco  ; in  latino  far,  e in  cel- 
tico bara.  Analogia  di  nomi  degna  di  molta  consi- 
derazione, >ovratutto  per  quei  popoli,  la  cui  lingua 
deriva  «piasi  interamente  dagl'idiomi  indo-persani. 
Perciocché  la  pecora,  che  à originaria  dell'Asia,  no- 
masi Kurari  in  sanscrito  , in  ccltico-irlandesc  cuora 
H«him,  Iroja  in  sanscrito,  ha  fatto  in  celtico  il 
cinghiale  boa  : ed  in  svedese  baste  ha  la  stessa  si- 
gnificazione di  cinghiai,  mentre  in  tedesco  buche, 
ha  conservato  il  senso  indiano  di  troja.  Ora  , noi 
sappiamo  che  questi  due  animali  domestici  sono 
originari^  la  pecora  dell'Asia  orientali1,  ed  il  maiale 
dell'India.  Per  analogia  dunque,  possiamo  argomen- 
tare clic  anco  i cereali , i mi  nomi  sono  identici 
presso  popoli  si  diversi  di  luogo  e di  età  , siano 
un'importazione  dall'oriente. 

(1)  In  quaulo  al  Muoio  Ontinentc,  osaiii  «Ile  pani  più  ubcitnae  ili 
••sio,  se  la  natura  non  diede  loro  spontaneo  il  fiuinenlo,  le  compensò 
b(Mi  lai  pineale  con  altre  piodu/ioui  . La  arpeat  (tcrite  rHiimboldO 
colliri1  en  Impanici  s rappnrte  prto  de  tingi  foia  plus  «le  subslance 
.ilimeni.)ln»  <|«ie  le  notale  topaie  scili*  en  cétlalea*.  (Foyuor  ana 
réqions  A/wùwxbi/fj  du  V ometto  Coni  Inetti,  i.  il,  p.ig.  le». 

*5)  Abcl-Remusal,  Journal  Axiallque,  tom  II,  p*g.  IM 

t»)  Link,  Venirle  primitlf,  lom  It.  pag.  3M,  339. 

9)  Ceofrnf  «rw..  pag,  30*. 


Digitized  by  Google 


GER 


(505) 


■ Stando  ai  più  antichi  monumenti  della  storia  egi- 
zia, si  è presso  Nysa  o Retlisane,  nella  valle  del 
Giordano,  che  Iside  ed  Osiride  trovarono  allo  stato 
silvestre  il  grano,  Torio  e la  vite  Ora,  la  posizione 
di  questa  città  è stabilita  da  testi  positivi  di  Dio- 
doro  Siculo,  di  Plinio,  di  Stefano  ili.  Bisanzio  , e di 
Giosclfo,  dai  quali  si  riconosce  cli’essa  trnvnvasi  in 
Palestina,  sulle  frontiere  dell’Arabia. 

In  Egitto  si  facevano  feste,  nelle  quali  porlavansi 
spiche  e vasi  pieni  di  grano  e d’orzo,  e die  servi- 
vano a perpetuare  la  memoria  di  quella  grande  sco- 
perta d’Iside  e d’Osiride,  la  quale  fece  cessare  appo 
gli  Egizi  l'orribile  consuetudine  dell'antropofagia. 

Anche  il  Genesi  dice  che  in  Palestina  i cereali 
furono  scoperti  e l'agricoltura  iniziata  (I).  Si  è 
egualmente  in  Palestina  che  Mose  trova  la  vite  ; 
che  cresce  il  cedro  del  Ubano,  il  palina-dattero, 
il  fico  sicomoro,  e Polivo. 

Ora,  tutti  i geografi  e viaggiatori  clic  hanno  visi- 
tato la  Palestina,  si  accordano  nel  trovarvi  lindi- 
ijrnalo  della  vite,  dell'olivo  e del  fico  : vi  incontra- 
rono, allo  stato  selvatico  , il  cedro,  il  sicomoro,  la 
palma,  il  pino.  Glie  se  l’osservazione  dei  moderni 
dotti  conferma  cosi  le  antiche  tradizioni  sii  questi 
diversi  punti,  vi  è una  grande  probabilità  che  esse 
si  verifichino  ancora  per  ciò  che  concerne  il  fru- 
mento e l’orzo,  i quali  le  antiche  storie  ci  danno 
come  originario  della  Giudea. 

Il  che  è tanto  più  probabile,  in  quaiilochè  la  ri- 
produzione spontanea  di  questi  due  cereali  fu  ap- 
punto osservata  unicamente  in  quella  contrada  o 
nelle  circonvicine  provincie.  Teofrasto  , nella  sua 
storia  delle  piante  (2),  ci  dire  clic  nell’Egitto  ed 
in  molti  altri  luoghi  prossimi  a quello,  il  grano  e 
l'orzo  rigermogliano  dalle  loro  radici  dopo  essere 
stati  tagliati,  e producono  nuove  spiche  in  una  se- 
conda annata  ; osservazione  confermata  , per  ciò 
che  concerne  l’Asia  Minore,  dal  signor  Lihillar- 
diòre,  e la  quale  tende  a provare  che  le  catene 
del  Libano,  del  Kurdistan , e forse  dell’Annenia, 
sono  i paesi  dai  quali  l'orzo  ed  il  grano  ripetono  la 
loro  origine.  Olivier  (3)  dice  positivamente  che  nella 
Mesopotamia,  presso  Anah,  sulTEufratc.  ha  trovalo 
il  frumento,  forzo  cd  il  farricello  allo  stato  selva- 
tico; e il  botanico  Michaux,  che  viaggiò  in  Armenia 
ed  in  Mesopotamia,  assevera  aver  trovato  il  farri- 
cello  spontaneo  presso  Amadau  (4).  — Senza  ag- 
giungere nuovi  argomenti,  concluderemo  adunque 
che  i due  più  importanti  cereali  provengono  origi- 
nariamente dall’Asia  Minore. 

(1)  Centri,  c»p  IV,  ter*.  2,  3.  — V.  untile  IHuIeronom.  VUJ, 
7,  S e 9,  tee. 

(t;  Lib.  Vili,  cap.  VII. 

(3)  Yoyages,  lom.  Ili,  pag.  S6«. 

"%)  Durean  de  la  Malie,  Ice  eit. 
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In  quanto  al  mais,  non  vi  può  essere  dubbio  al- 
cuno intorno  alla  sua  patria.  Vairone  , Columclla, 
Plinio,  Palladio  , Diosco  ride  , Teofrasto  , Galeno  c 
lutti  coloro  insamma,  che  hanno  trattato  dell’eco- 
uomia  rurale  e dei  vegetali  nutritivi  e medicamen- 
tosi degli  antichi,  mantengono  il  più  assoluto  silenzio 
intoni»  al  mais.  Nessuna  menzione  tampoco  ne  è 
fatta  nelle  relazioni  dei  viaggiatori  che  andarono  in 
Asia  cd  in  Africa  pria  della  scoperta  del  Nuovo 
Continente,  nell’atto  ch'essi  danno  le  più  circostan- 
ziate notizie  delle  produzioni  particolari  delle  con- 
trade che  visitavano.  I primi  autori  clic  no  abbiano 
parlato  non  risalgono  oltre  il  secolo  XV,  e sono  gli 
Spaglinoli  quelli  che  hanno  datola  prima  descrizione 
esatta  del  mais,  il  quale  perciò  deve  tenersi  indu- 
bitatamente come  indigeno  dell’America,  d’onde  fu 
portalo  nelle  altre  parti  del  globo  (1). 

Della  segala  gli  antichi  facevano  poco  conto  ; e, 
tranne  Plinio,  nessuno  dei  loro  autori  se  ne  è occu- 
pato di  proposito  (ài.  Dell’avena  gli  antichi  Germani 
facevano  la  base  di  loro  alimentazione  ; i Domani 
non  l’adoperavano  per  la  loro  cavalleria,  che  consu- 
mava invece  forzo  (3). 

Chi  rifletterà  che  fuso  e la  coltivazione  dei  ce- 
reali furono  i primi  passi  fatti  dall' uman  genere  verso 
la  civiltà,  siccome  quelli  che  contribuirono  a sban- 
dire l’antropofagia  «bilia  terra  c rendettero  neces- 
sari» la  pcoprietà  stabile,  nata  forse  con  essi  ad  un 
parto  ; chi  penserà  che  i cereali  stessi  formano  la 
base  delle  sussistenze  umane  ; e costituiscono  la 
prima  ricchezza  d'un  popolo,  non  avrà  discari  i sopra- 
scritti  cenni  intorno  alla  storia  di  cosiffatte  produzioni. 

Crediamo  similmente  far  cosa  grata  al  lettore, 
presentandogli  in  un  quadro,  clic  abbiamo  formato 
attingendone  i dati  a svariatissime  ed  autorevoli 
sorgenti,  la  produzione  annua  in  cereali  di  un  no- 
tabile numero  di  paesi.  — A facilitare  l'intelligenza 
della  nostra  tabella  è necessario  premettere:  1°  che 
le  cifre  contenutevi  non  possono  prendersi  che 
come  aventi  un  valore  approssimativo  ; 2*  che 
quando  non  ci  fu  possibile  indicare  con  suHìcicute 
approssimazione  la  produzione  annua  media  dei 
diversi  cereali,  abbiamo  riunito  in  una  sola  colonna 
e in  un  sol  -numero,  i numeri  separati  esprimenti 
la  produzione  stessa  ; 3*  che  le  indicazioni  dell’ul- 
tima colonna  non  possono  essere  interpretale  in 
assoluto,  esprimendo  esse,  come  le  altre  tutte  della 
tabella,  altrettante  medie  ; 4°  che  la  deficienza  dei 
cereali,  in  alcuni  paesi,  come  ad  esempio  la  Sviz- 
ili V.  Piu  metilici  in  un»  Memoria  sul  grano  /ureo  coronai» 
nel  17M  dall' Accademia  di  Bordeaux,  e nell'articolo  M ala  del  Noureau 
Dietiennoirc  d'huaoire  nnturcltc  applique  mtx  arlt,  tom.  XVIII. 
(2)  V Parnientler  nel  citato  iHetùynnaire,  ari.  Seiglc,  tom  XXX. 
fi)  Idem,  ari  .Irvine,  tom  TU. 
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wra,  min  provoca  una  vomspundcnle  imporlanonc,  Europa,  hanno  abitualmente  bisogno  di  un  supple- 
supplendovi  altre  derrate  alimentari  in  abbondanza,  mento  di  cercali  per  I alimentazione  del  loro  po- 
come  patate,  legumi,  bestiame  tee.  ; 5*  che,  in  gc-  polo  ; mentre  la  Russia,  la  Polonia  e gli  stati-L'nili 

iterale  può  stabilirsi  che  i paesi  occidentali  di  sono  i principali  paesi  d'esportazione. 
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li  commercio  delle  granaglie  è il  ramo  più  mi-  delle  strade  e dei  mari , per  la  natura  stessa  delle 

pollante  del  traffico  , siccome  quello  che  ha  per  derrate,  aventi  in  generale  un  lieve  valore  sotto  un 

iscopo  di  accomunare  Ira  i diversi  popoli  i generi  gran  volume.  Cagioni  tutte  che  fanno  sì  che  iti 

di  prima  necessità.  Tuttavia,  presso  le  nazioni  poco  alcune  contrade  una  provincia  nuoti  neli'abbun- 

mcivilite  questo  commercio  «>  poco  esteso  , per  la  danza,  mentre  un'altra  contermine  langue  nella  pe- 

difficoltà  delle  comunicazioni,  per  la  poca  sicurezza  nuria,  senzacliè  la  prima  venga  in  aiuto  della  se- 


Digitized  by  Google 


CE  II  ( & 

concia.  Questo  gravissimo  sconcio  era  assai  piu  fre- 
quente nei  secoli  andati  che  nel  nostro  , in  cui  i 
progressi  dell'arte  dei  trasporti  e della  civiltà  in 
generale  hanno  tanto  attenuato  la  frequenza  e il 
pericolo  delle  carestie  (V.  Carestia). 

Roma  Imperiale  traeva  biade  dall’Egitto  e dalla 
Sicilia;  ma  la  maggior  parte  venivano  portale  non 
dal  libero  commercio , bensì  a titolo  di  tributo  , e 
ripartite  poscia  al  popolo  re  Nell’anno  629  di  Roma, 
Caio  Gracco  ottenne  una  legge  sui  grani  (le.v  fru- 
mentaria), mercè  cui  il  frumento  veniva  distribuito 
quasi  gratuitamente  ai  cittadini  indigenti  , cioè  in 
ragione  di  5 d’asse  il  modio  ; legge  funesta  che 
durò  quanto  l’Impero  d’Orcidente,  e che  mantenne 
in  Roma  la  corruzione,  l’ozio  ed  il  pauperismo  (V. 
Agrarie  leggi  c Beneficenza  pubblica). — Nel- 
I’  anno  705  di  Roma  , sopra  450,000  cittadini , 
320,000  partecipavano  a queste  largizioni  : Giulio 
Cesare  li  ridusse  a 150,000,  ma  per  poco,  chè  ben- 
tosto il  numero  dei  sussidiati  di  nuovo  s'accrebbe 
terribilmente.  La  sola  Sicilia  dava  tanto  grano  per 
nutrire  50,000  di  rodesti  oziosi  Romani.  (Otre  ai 
sucrennati  danni  , tale  infausta  consuetudine  pro- 
dusse lo  scoraggiamento  dcU'agnrollura 

« Rivenne  assolutamente  impossibile  , osserva 
Sismondo  de’Sismondi  (f),  ai  piccoli  possidenti  di 
reggersi  nelle  vicinanze  di  Roma,  e tutto  il  rimanente 
dei  piccoli  poderi  fu  venduto  ai  ricchi.  I/abbandonn 
dell'  agricoltura  si  propagò  tutto  airintorno;  e la 
vera  patria  dei  Romani.  l’Italia  centrale,  come  ap- 
pena ebbe  compiuta  la  conquista  del  mondo . non 
aveva  più  di  agricola  popolazione  » . 

Si  è nel  Medio  Evo  che  i legislatori,  per  ovviare 
alle  frequenti  e desolatrici  penurie,  inventarono  una 
folla  di  regolamenti  intorno  al  commercio  frumen- 
tario, coll’intento  or  d’incoraggiare  la  produzione, 
or  di  proibire  le  esportazioni , or  di  chiamare  le 
importazioni , or  di  punire  le  incette  e gli  acca- 
parramenti. 

Quali  effetti  producessero  quelle  leggi  , come 
conducessero  il  più  delle  volle  ad  aggravare  quei 
mali  cui  riparar  con  esse  volevasi,  abbiamo  noi  di* 
mostralo  negli  articoli  Accaparramento  ed  Annona, 
cui  rimandiamo  il  lettore. 

Molti  economisti  sonosi  occupati  di  determinare 
la  quantità  media  di  cereali  che  si  consuma  per 
vitto  (2),  non  avvertendo  che  è assolutamente  im- 
possibile il  giungere  , su  questo  particolare  , a ri- 
sultamene non  solo  esalti  ma  tampoco  approssima- 
to J itudit  tur  l’it'onomic  polii  ique,  tnm.  Il,  pag.  fc. 

(T,  V.  tra  gli  ftUti  Brackenrldge , Engtith  frantaci iont,  v.  XL1X, 
PH-  SM  — Mainanti,  Survey  of  Lontbm  — Herbert,  Euai  tur 
la  patte*  gl  né  rate  de*  graint,  — FabbronJ , Dei  provvedimenti 
annonari t.  — Brìi.  On  tearilt y of  prorisiont 


17  ) CBR 

tivi:  1®  perchè  non  v'  ha  parte  della  statistica  più 
ardua  e più  difficile  di  quella  che  riguarda  i privati 
consumi;  2*  perchè  variando,  fra  i diversi  popoli  e 
fra  gl’  individui  di  un  popolo  stesso  , il  consumo 
della  carne,  delle  patate,  dei  legumi,  deve  per  con- 
seguenza \ariare  la  proporzione  di  cereali  neces- 
saria per  compiere  le  loro  razioni  alimentari. 

Più  importante  e meno  ardua,  sebbene  assai  dil- 
li» ile  am  h’essa  , è la  questione  delle  variazioni  die 
in  diversi  tempi  Ita  subito  il  prezzo  dei  cereali. 
All’  ignorante  sembra  essa  semplicissima  a risol- 
versi; c s’egli  s’imbatte  in  una  cronaca  del  Medio 
Evo  in  cui  legge  che  quattro  o cinque  secoli  fa  il 
grano  vendeva*!  in  ragione  di  5 o 6 lire  per  misura 
equivalente  all’ettolitro,  mentre  sa  che  oggi  pagasi 
25  o 30  lire,  ei  ne  conclude  subito  che  attualmente 
il  grano  costa  cinque  o sei  volte  più  che  una  volta. 
Ma  per  l'eroiioruista,  avvezzo  a guardare  sotto  tutte 
le  sue  facce  un  problema  , alcuno  non  ve  ne  ha 
cosi  complesso  come  quello  di  paragonare  i prezzi 
dei  cereali  e di  qualunque  cosa  in  due  o più  epoche 
differenti.  Egli  sa  infatti  che  i dati  di  questo  pro- 
blema sono  molteplici  ; clic  bisogna  tener  conto  : 
I*  delle  variazioni  subite  dalla  potenza  d • teambio 
del  metallo  monetato,  in  conseguenza  dell’aumento 
o della  diminuzione  del  prodotto  mineralogico  ; 
2®  di  quelle  dipendenti  dall'aumento  o dalla  dimi- 
nuzione della  domanda  di  denaro  fatta  dal  com- 
mercio, più  o meno  attivo  ed  esteso  ; 3®  di  quelle 
cagionate  dalle  falsificazioni  legali  od  estralcgali 
delle  monete;  4®  di  quelle  provenienti  dall’aumento 
o dalla  diminuzione  della  produzione  agraria  e dei 
commercio  frumentario,  ecc.  ecc. 

• Fu  comune  lamento,  dice  il  Kabbroni  (I),  fi- 
glio di  popolar  pregiudizio,  che  i prezzi  delle  vet- 
tovaglie siano  andati  sempre  progressivamente  cre- 
scendo , sino  dalla  origine  dei  tempi  ; e questa 
supposta  progressione  presentò  uno  spaventevole 
avvenire  alle  nienti  anguste,  per  Io  più  malinconiche 
ed  apprensive.  — Poche  persone  comprendono  che 
l'opera  costituisce  il  prezzo  del  denaro,  come  que- 
sto io  diventa  poscia  di  lei  ; che  il  prezzo  del- 
l'opera, ma  veramente  opera  sostanziale  ed  impor- 
tante, resulta  dalla  quantità  del  consumo  necessario 
alla  sussistenza  umana  ; e quindi  dal  valore  delle 
materie  consumabili , il  quale  costituisce  la  più 
esatta  misura  del  baratto,  ed  è poi  misurato  dalla 
materia  che  il  baratto  medesimo  costituisce  • . 

Nei  tempi  trascorsi,  questo  supposto  rincarimento 
dei  generi  di  necessità  era  addotto  in  tuono  di  la- 
mento e di  dolore;  ma  che  diremo  di  quegli  odierni 
pubblicisti,  i quali,  come  il  sig.  Thiers,  sostengono 

(I)  Dei  provvedimenti  annonarii.  $ XV.  Opere,  lotti,  U,  p.  ISi, 
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che  nei  patii  ricchi  tutto  è più  raro , il  che  noti  li 
impedisce  di  prosperare,  facendo  cosi  una  specie  di 
indiretta  apologia  del  caro  dei  viveri?  Nell’articolo 
Prezzo  discuteremo  più  ampiamente  questa  opi- 
nione , limitandoci  per  ora  ad  osservare  con  M. 
Chevalier  (1)  che  se  il  pane  è per  avventura  più 
caro  a Londra  che  a Vienna  o a Pietroburgo,  ciò 
avviene  in  prima  perchè  la  popolazione  vi  è più 
densa,  il  che  ha  determinato  l'agricoltura  a produrre 
cereali  sovra  terreni  ove  il  costo  di  produzione  è 
maggiore;  ciò  dipende  inoltre  dacché  la  moneta  è 
più  abbondante  nei  paesi  ricchi  che  nei  poveri,  e 
quindi  nei  primi  i prezzi  venali  sono  più  alti  che 
nei  secondi.  Clic  i prezzi  sono  maggiori,  sono 
pure  più  cospicue  le  mercedi,  le  quali  si  propor- 
zionano al  costo  delle  derrate  di  necessitò  (V.  ALI- 
MENTARE regime  c Salami).  — Infine,  se  nelle 
contrade  ricche  alcune  derrate  sono  più  care,  al- 
tre innumerevoli  , delle  quali  un  uomo  incivilito 
non  può  far  senza  , sonvi  a miglior  mercato,  per- 
chè più  facilmente  e più  abbonò  e voi  meni  e vi  si 
producono. 

Ma  veniamo  alla  questione  speciale  dei  cereali 
e del  loro  progressivo  rincarimento.  — Il  prezzo 
del  grano  è , senza  dubbio,  più  elevato  oggidì  di 
quello  clic  fosse  nei  secoli  scorsi  ; il  clic  non  è 
punto,  come  sembra  accennarlo  il  sig.  Moliuari  (2), 
l'indizio  d'uua  diminuzione  relativa  della  produzione, 
ma  bensì  un  segnale  iteli'  aumento  del  numerario 
e del  conseguente  ribasso  della  sua  potenza  di 
scambio  o del  suo  valore.  Che  la  produzione  dei 
cereali,  lungi  dall'aver  diminuito,  sia  venuta  pro- 
gressivamente accrescendosi,  basta  a provarlo  il  ve- 
dere  quanto  men  frequenti  e meno  dcsolatrici  siano 
oggidì  le  carestie.  Nel  solo  secolo  XMI  contatisi  33 
periodi  di  penuria  ed  1 1 fami  generali;  e nel  XVIII 
28  penurie  e 9 fami;  mentre  nel  XIX  (in  cinquan- 
t'anni)  non  si  enumerano  che  13  penurie  e 1 ca- 
restia (3).  Non  è dunque  nella  deficienza  della  pro- 
duzione cereale,  ina  bensì  nella  diminuzione  del 
valore  monetario  che  bisogna  ricercare  la  causa  del 
rincaro  venale  del  grano.  Osserveremo  poi  qui  di 
passaggio  che,  sebbene  negli  scorsi  anni  il  grano 
sia  salito  ad  un  prezzo  due  o tre  volte  maggiore 
del  normale,  pure  non  consta  che  nessun  indivi- 
duo sia  morto  precisamente  di  fame;  cosa  che,  se 
fosse  avvenuta,  l'immensa  pubblicità  dei  giorni  no- 
stri non  avrebbe  mancato  di  farla  conoscere,  come 
accadeva  assai  di  frequente  nei  secoli  scorsi. 


Secondo  il  sig.  Lobcr  (1),  nei  due  secoli  XIV 
c XV  , la  inedia  dei  prezzi  del  frumento  rappre- 
sentava un  peso  d' argento  sei  volte  meno  forte 
di  quello  che  rappresenta  la  media  dei  prezzi  stessi 
nel  secolo  XIX;  o,  in  altri  termini,  l'argento,  prima 
della  scoperta  delle  miniere  americane,  aveva  una 
potenza  di  «cambio  fi  volte  maggiore  di  quello  che 
ha  oggidì. 

Oggigiorno,  del  resto,  la  facilità  delle  comunica- 
zioni e l'attività  del  commercio  frumentario  stabi- 
liscono fra’diversi  popoli  una  specie  di  assicurazione 
mutua  contro  il  caro  dei  viveri  , lalinentechè  vi 
sono  poche  variazioni  nei  prezzi  loro  tra  paese  e 
paese. 

Sembra  pure  clic  , nel  corso  di  quest*  ultimo 
mezzo  secolo,  la  media  dei  prezzi  frumcntarii  ab- 
bia subito  lievi  mutamenti  in  Europa  E i citati 
autori  sono  concordi  nelTammcllere  la  tabella  se- 
guente : 

per  ettolitro 


Da  1797  a I8U7  il  prezzo  fu  in  media 

• 1807  a 1817 
- 1817  a 1827 
. 1827  a 1837 

* 1837  a 1847 


L 20  20 
» 21  8i 

- 19  09 

- 19  03 

- 20  05 


Tuttavia,  in  questi  ultimi  anni  di  crisi  annonaria,  il 
prezzo  dei  grani  sali  a 4G,  48  e persino  a 53  fr.  Tetto- 
litro.  — Nel  momento  in  cui  scrivo,  il  buon  raccolto 
ci  ha  ricondotto  prontamente  quasi  al  limite  delle 
annate  d'abbondanza,  e il  grano  si  vende  a 22  e per- 
sino a 20  fr.  l'ettolitro.  — Alcune  persone  riman- 
gono sorprese  al  vedere  che  in  faccia  ad  %una  cosi 
notabile  diminuzione  di  cercali,  il  prezzo  del  pane 
abbia  bensì  subito  una  riduzione,  ma  non  ancora 
cosi  forte  come  quello  della  materia  prima  ond*  è 
formalo.  Costoro  devono  ri  (lettere  che  suol  passare 
un  certo  periodo  di  tempo  prima  che  il  ribasso  di 
una  materia  prima  qualunque  faccia  sentire  la  sua 
influenza  sui  prezzi  dei  prodotti  finiti  che  la  adope- 
rano ; che  i panaltieri  e rivenditori,  durante  il  pe- 
riodo del  caro  dei  viveri,  non  poterono  alzare  da  un 
momento  all'altro  le  mete,  ina  dovettero  procedere 
lentamente  ad  un  aumento  progressivo,  e quindi  nel 
periodo  d'abbondanza,  riparano  la  perdita  che  aveano 
subita  diminuendo  pure  progressivamente  i prezzi. 

l’n'altra  questione  di  sommo  rilievo  riguardante 
i cereali  si  è quella  del  rapporto  tra  la  semente 
ed  il  raccolto.  Secondo  il  sig.  Dureau  de  la  Malie, 
era  in  Italia  da  1 a 5 ai  tempi  di  Varrone,  sebbene 


| (I)  Enai  tur  rapprèdatio»  de  la  fortune  privfe  au  mo^en-tlqe, 

11)  De  la  Mannaie,  tection  XI.  chip.  II  fi  IH  j,*  <947  paguri,  e tpecialmenie,  pa*.  O e *e*.  — Jacob, 

12)  Art.  Ciriole»  del  Dtclionnairt  di  GullUumin.  0h  precious  melati,  ioni  I,  pag.  Ito,  e Dtireau  de  la  Malie,  IV- 

(W  V.  Morta  u de  Jonoéa,  In  un  ari  deir.^nimalre  de  Cleono-  canonie  politlque  de * Rfmaiiu , credono  dM  i pretti  del  frano 

tn(e  polilique  del  Itti,  pag.  MWt.  ' tiano  tempre  tuti  equivalenti  agli  attuali. 
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questo  autore  citi  alcuni  distretti  privilegiati  del- 
l'Etruria  che  rendevano  10'e  15  grani  per  1.  E 
Cicerone,  parlando  dei  campi  leoniini.  mio  dei  mi- 
gliori territorii  della  Sicilia,  dice  che  quando  vi  »\ 
ottengono  8 mcdiinne  per  1,  si  ha  un  buon  pro- 
dotto, e che  il  prodotto  medio  della  Sicilia  intera 
non  è che  di  5 -per  I (I).  — Nell’ impero  russo 
la  media  dei  raccolti  in  frumento,  dal  18  io  al  1817, 
noli  diede  che  3 volte  e mezzo  la  semente.  In  Fran- 
cia la  media  stessa  è da  7 a 8 per  1.  — Negli  Stati 
Cniti,  al  tempo  di  Washington,  il  rapporto  tra  la 
messe  e la  seménta  era  di  4 ad  I.  Nel  Messico, 
giusta  Humboldt  (2),  è di  17  per  1.  e nel  Perù  di 
t8  o 20  per  f.  In  Piemonte,  ad  ogni  grano  gitfato 
nel  solco , se  ne  raccolgono  da  4 a 6,  o ad  8.  Se 
invece  di  considerare  il  rapporto  tra  la  seminagione 
e la  messe  cerchiamo  quello  tra  il  prodotto  e la 
superficie,  troviamo  clic,  nell’impero  russo,  la  me- 
dia è 9 ettolitri  di  grauo  ad  ogni  ettaro  di  terreno; 
ni  Franria  si  ottengono  dallo  stesso  spazio  12  et- 
tolitri. in  Inghilterra  22.  In  Lombardia,  si  mietono 
pure  22  ettolitri  di  frumento  sopra  ir»  pertiche  mi- 
lanesi equivalenti  all  ettare  metrico.  Dove,  in  luogo 
del  frumento,  prendiamo  a norma  il  inaia.  avremo 
la  seguente  classificazione  : 


Cariogena  in  Ispagna 

tOO  raccolto  pei  1 semente 

Acqui  in  Piemonte 

fio 

• 

.Messico 

150 

• 

Brasile 

20(1 

• 

Indie  Orientali 

700 

» m 

L'Accademia  delle  scienze  di  Francia  si  è recèn- 
temente occupata  di  un  fatto  concernente  questo 
problema,  la  cui  importanza  sarà  da  tutti  gli  agro- 
nomi riconosciuta  (4).  Nel  1849  il  sig.  Hrnuillard 
ebbe  cinque  grani  di  frumento  presi  in  una  tomba 
antica  dell'Egitto,  dove  erano  stati  al  coperto  delle 
influenze  esteriori  durante  parecchie  migliaia  d'anni. 
Il  sig.  Drouillard  volle  osservare  se  avevano  con- 
servata la  loro  facoltà  germinativa  , e li  piantò  in 
cinque  vasi  da  fiori.  Con  grande  sorpresa  dell'au- 
tore dell’esperienza,  quei  cinque  grani  diedero  un 
raccolto  di  12  per  I,  che  fu  a volta  sua  ripiantato 
in  diverse  province  della  Franria  Nel  1853  il  sig 
hrouillard  seminò  700  grammi  di  frumento  prove- 
niente da  questa  origino,  e ne  ottenne,  nel  1854, 
13  chilogr.  di  grano,  ossia  01,423  per  I,  mentre 
che  il  grano  ordinario  del  medesimo  campo  aveva 
dato  15  per  I,  e la  media  del  prodotto  ordinario  in 
Francia  è di  7 od  8 per  I. 

(I)  Durrau  de  la  Malie,  Economi t dea  lìoiuain* . t.  I, 

pag.  fìì. 

1)  Esku  polilique  *tu  la  XauveUe  Eipagnc. 

■'Sì  V.  Gioia,  FUoiofla  tirila  tiailtfica. 

(*)  V.  Compiei -rendui  de  ('.{endemie  de » teieneee.  tota.  XUV, 
b.*  9,  5 mari  1417,  pag  973  e teg. 
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Altri  7(8)  grammi,  seminati  con  maggior  cura  e 
grano  per  grano  in  linea,  diedero  una  rendita  di 
219,350  grammi,  ossia  313  per  1. 

Nel  1854  furono  rinnovate  le  esperienze,  od  i ri- 
sultati del  1855  diedero  tm  raccolto  di  550  per  1, 
con  steli  di  in.  2,50  d'altezza  ! 

Resterebbe  qui  a disaminarsi  l'importante  qui  — 
-bone  della  libertà  del  commercio  dei  cereali;  ma, 
a scanso  di  ripetizioni,  preghiamo  il  lettore  a ri- 
correre all’art.  Annona  e a quello  Luca  di  Man- 
chester. 

rcrfber  de  M«del«bclm  A.  E.  — y Ilio - 
grafiti).  — Pubblicista  francese  contemporaneo,  ex- 
redattore  del  Cauri-in  de  l'isire , e del  Journal  de « 
Prisma  et  des  Società  de  hienf ai  stinco;  autore  di  varii 
scritti  sulla  beneficenza  e sulle  carceri  , fra  i quali 
citeremo:  Des  Società  de  hienfaisance  mutue/ le,  ou  de* 
tnogens  d'amèliofer  le  sort  dei  classes  ouvrièret.  Gre- 
noble, 1836,  in  8°.  — Des  condamnà  liberà.  Paris, 
1844,  in  12°. 

(crretCl  G.  B.  — ifliografiaj.  —Scrittore  mo- 
denese dello  scorso  secolo , appartenente  ad  una 
famiglia  illustre  nelle  lettere  e nelle  scienze,  e au- 
tore di  un  libro  meritamente  celebre,  intitolato  : 
Storia  dei  Monti  di  pietà , che  fu  tradotto  in  francese, 
e nel  quale  prese  a raccogliere  tutte-  le  leggi  fon- 
damentali sui  Monti,  a dimostrare  l'utilità  di  queste 
inst Unzioni,  confutando  le  obbiezioni  di  cui  furono 
spesso  l’oggetto,  non  senza  accennare  però  anche 
gli  abusi  nei  quali  possono  incorrere. 

('.crlMcato. dirigine  — \Diriito  marittimo >. 
— Dichiarazione  spedita  dal  Console  o dall*  au- 
torità locale  al  Capitano  marittimo,  con  indicazione 
del  luogo  ili  provenienza  e della  natura  delle 
merci  caricate  a bordo,  per  riconoscere  se  possano 
o no  essere  ammesse  in  libera  pratica  nel  porto 
di  destinazione  o di  scolo  (V.  Cantano  ; Porto  , 
Qiwr  xntknai. 

(.filiazione  del  Pngftaneaifi  — i Filologia 

e diritto  commercia/^.  — Locuzione  legale  indicante 
lo  stato  del  negoziante  che  fallisce. 

Devesi  accuratamente,  distinguere  la  cewaiiornr 
dalla  semplice  sospensione  dei  pagamenti,  la  quale 
può  derivare  da  cause  momentanee  e accidentali,  e 
tali,  insonima,  che  il  debitore  spera  di  poterle  su- 
perare ; mentre  invece  la  cessazione  implica  l’idea 
che  il  debitore  più  Don  ripigli  i suoi  pagamenti,  sia 
perchè  divenuto  senza  colpa  insolvibile,  sia  perchè 
bancarottiere.  1/  importanza  di  questa  distinzione 
sta  in  ciò  che  un  debitore,  il  quale  abbia  momen- 
taneamente sospeso  I’  adempimento  delle  sue  ob- 
bligazioni, non  per  questo  verrà  dichiarato  fallito, 
quando  tosto  i suoi  affari  ripiglino  il  loro  corso 
normale  Sta  nell'  arbitrio  del  giudice  il  decidere 
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se  la  sospensione  non  sia  stato  un  pretesto  , per 
nascondere  e palliare  alcun  tempo  un  vero  falli- 
mento; e quando  questo  sia  constatalo,  la  dichia- 
razione del  fallimento  risale  all’  epoca  della  non 
interrotta  sospensione,  riconosciuta  perciò  vera  ces- 
sazione dei  pagamenti 

Il  commerciante  che,  in  buona  Fede,  si  vede -con- 
dotto a questo  mal  termine , deve  entro  tré  giorni 
dalla  cessazione  forno  dichiarazione  al  tribunale  di 
commercio  (ait.  489  Còti,  comm  i.  — Ma  se  egli 
non  promuo\e  direttamente  il  processo  di  falli- 
mento, e -se  i creditori  suoi  ottengono  la  dichia- 
razione., devono  essi  allora  fornir  la  può  a della 
cessazione  dei  pagamenti  ; af  quale  oggetto  non 
basta*  che  stabiliscano  per  via  di  stati  di  situazione 
che  il  loro  debitore  ha  un  passivo  eccedente  l'at- 
tivo; che  non  vi  è per  lui  speranza  alcuna  di  uscir 
della  crisi , e che  già  una  parte  di  quel  passivo  è 
esigibile.  Le  vicende  del  commercio  sono. tali,  che 
anche  da  così  critica  posiziane»il  debitore  {xitrebbe 
per  avventura  rialzarsi.  .Ma  bisogna,  per  provare  fo 
cessazione  e per  provocar  quindi  la  dichiarazione 
di  fallimento,  che  i creditori  dimostrino  come  il  de- 
bitore abbia  realmente  rifiutalo  di  pagare  i creditori 
stessi  reclamanti.  • * 

Per  ottenere  questa  prova  non  è certamente  ne- 
cessario clic  il  fallito  abbia  ricusato  di  effettuare 
tutti  i pagamenti  dovuti:  basta  clic  ài  suo  rifiuto  sia. 
tale  e versi  su  tali  crediti,  che  se  «e'possa  facil- 
mente indurre  il  suo  stato  disperato.  — K qui 
l’opera  de)  giudice  estremamente- delicata,  e riesce 
impossibile  tracciargli  regole  fisse  ed  invariabili.- 
Procedendo  però  per  elimiuazione,  il  tribunale  po- 
trà giungere  a formarsi  un  giusto  criterio.  Per  cs., 
non  vedrà  .egli  mai  una' cessazione  di  pagamenti 
nel  rifiuto  di  eseguire  un  contratto  che  il  debitore 
dichiara  nullo  o annullabile;  in  quello  di  pagare  fui 
debito  non  ancora  scaduto  , non  liquido ,-  un'  bi- 
glietto che  sostiensi  falsificato,  una  lettera  di  cam- 
bio npn  accettata  , o per  la  quale  colui  al  quale 
vien  chiesto  il  pagamento  non  ha  ricevuto  prov- 
vista di  fondi , o ch'ei  non  aveva  autorizzato  altri 
a trarre,  o infine  un  titolo  il  cui  portatore  dovesse 
essere  respinto  per  decadimento,  prescrizioni  q si- 
miglianti  motivi.  Sta  vero  però  che  se  queste  ec- 
cezioni venissero  a riconoscersi  prodotte  unicamente 
in  vista  di  temporeggiare  e prive  di  fondamento , 
diverrebbero  altrettanti  argomenti  por  pronunciare 
sentenza  di  fallimento. 

Per  costituire  la  cessazione  dei  pagamenti,  è inoltre- 
necessario  che  le  obbligazioni,  onde  il  debitore  ri- 
fiuta il  pagamento,  siano  commerciali  I creditori  per 
débiti  civili  non  possono  ricorrere  alla  procedura  mer- 
cantile per  fallimento;  essi  hanno  i mezzi  ordinarti. 


Nell'  esaminare  le  istanze  dei  creditori  intorno  . 
alla  cessazione  dei  pagamenti,  deve  altresì  il  giu- 
dice considerare  la  natura  del  commercio  esercitato 
dal  debitore.  Ina  casa  bancaria  . attesa  la  natura 
stessa  delle  sue  funzioni , non  può  rifiutare  o ri- 
tardare no  sol  pagamento,  senza  compromettere’  il 
suo  eredito:  agente  della  circolazione;  essa  riceve 
e paga. continuamente  somme;  e se  utia  volta  essa 
è colta  in  fallo,  la  sua  condizione  è più  grave  assai 
e più  compromettente  che  quella  di  un  negoziante 
di  genfcri  coloniali  che  si  trovasse  nel  caso*  mede- 
simo d'indugiare  un  pagamento. 

La  domanda  dei  creditori  non* è sempre  Neces- 
saria. per'  provocare  la  dichiarazione  ili  cessazione 
dei  pagamenti;  pgichp,  secondo  l'art.  171,  il. Tri- 
bunale- ili  commercio  può.  far  tale  dichiarazione  : * 
I*  dietro  rivelazione  del  fallito;  2®  ad  istanza  dei 
creditori;  3®  li  nificio.  Quest'ultimo  caso  si  verifìea 
quando  la  cassazione  dei  pagamenti. e.  lo  stato  di- 
sastroso del  debitore  risultano  dalla  pubblica  no- 
torietà.— Ma  pria  di  usare  ili -questa  sua  facoltà, 
deve  il  Tribunale  rillettère  per  bene  alle  condizioni 
della  fatti-specie:  spesso  ciò  che  appellasi  pubblica 
voce . non  è *che  la  calunnia  di  alcuni  malevoli , 
i quali , profittando  di  un  momentaneo  imbarazzo 
da  cui  un  abile  ed  onesto  commerciante  avrebbe 
agevolmente  saputo  trarsi. con  onore,  vogliono  ro- 
vinarne il  credito,  promovendo  indirettamente  una 
dicbiarazioqp  di  cessati  pagamenti.  — Sintomi  non 
dtibbii  c validi  motivi  a pronunciare  tale  sentenza 
saranno  invéce  al  Tribunale  la  fuga  del  negoziante, 
la  repentina  chiusura  del  suo  fondaco  o dcJla  sua 
manifattura,  od  altrettali  fatti  di  gravissima  natura 
(V.  Bancarotta  e /alli mento). 

Cessione  — f Diritto  civile  e Commerciale  |.  — 
Contratto  col  quale  un  individuo  trasferisce  in  un 
altro  i suoi  diritti  -sopra  una  cosa  qualunque,  e se- 
gnatamente sopra  un  credito.  -*•  Cedente  nomasi  chi 
fa  l'abbandono  del  diritto  , e cessionario  chi  ne  fa 
l'acquisto.  . . 

.La- cessione  non  è gratuita  , altrimenti  divente- 
rebbe donazione  ; equivale  ad  una  vendita  , e va 
quindi  soggetta  alle'  regole  dr  quest' ultima  conven- 
zione. Ma  , affinchè  il  cessionario  diventi  proprie- 
tario , in  faccia  ai  terzi , del  credito  ceduto  , fa 
mestieri  che  la  seguita  cessione  venga  significata 
al  debitore. 

Ciò  premesso,  ecco  i principii  di  diritto  che  rego- 
lano la  cessione,  secondo  le  nostre  leggi , in  ciò 
conformi  a quelle  degli  altri  paesi. 

La  vendita  o cessione  di  un  credito,  di  un  di- 
ritto o di  un'azione  è pérfelta , o la  proprietà  se 
ne  acquista  di  diritto  dal  compratore  o cessionario, 
al  momento  che  siasi  convenuto  sul  credito  o sul 
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diritto  da  cedersi,  e sul  prezzo  , quantunque  non 
ne  sia  trasferito  il  possesso.  — Il  possesso  si  tras- 
ferisce mediante  la  consegnazione  del  documento 
cbe  comprova  il  credito  o diritto  ceduto  (Cod.  civ. 
art.  1694). 

Il  cessionario  non  ha  diritto  verso  i terzi  , se 
non  dopo  fatta  l'intimazione  al  debitore  della  se- 
guita cessione  , onero  quando  il  debitore  abbia 
accettata  la  cessione  con  un  atto  autentico  i ari. 
1696  ). 

Se  prima  che  il  cedente  o il  cessionario  notifi- 
casse al  debitore  la  cessione  , questi  avesse  pa- 
gato al  cedente,  esso  sarà  validamente  liberato  lari. 
1697). 

La  vendita  o la  cessione  d’un  credito  comprende 
gli  accessorii  del  credito  stesso,  come  sarebbero  le 
cauzioni,  i privilegi  e le  ipoteche. — Non  comprende 
però  le  rendite  c gl'interessi  scaduti,  salvo  che  sia 
convenuto  (art.  1698). 

Quegli  che  vende  un  credito  o altro  diritto  in- 
corporale,  dee  guarentirne  l'esistenza  al  tempo  della 
cessione,  quantunque  questa  si  faccia  senza  garanzia 
(art.  1699). 

Egli  non  è responsabile  della  solvibilità  del  de- 
bitore che  quando  si  è a ciò  obbligato , e per  la 
concorrenza  soltanto  del  prezzo  che  ha  riscosso  del 
credito  venduto  (art.  1700). 

Quando  il  cedente  ha  promesso  la  garanzia  della 
solvibilità  del  debitore  , e non  vi  è stata  conven- 
zione tra  le  parti  sulla  durata  di  tale  garanzia,  essa 
è limitata  ad  un  anno  , da  computarsi  dal  tempo 
della  cessione  del  credito,  se  il  termine  di  questo 
era  già  scaduto.  — Se  il  credito  sia  pagabile  fra 
un  termine  non  ancora  scaduto,  Ij  garanzia  cessa 
un  anno  dopo  la  scadenza.  — Se  il  credito  porti 
costituzione  di  una  rendita  perpetua,  la  garanzia  si 
estingue  col  trascorso  di  dieci  anni  dalla  data  della 
cessione  (art.  1701). 

La  cessione  di  crediti  ili  materia  commerciale  va 
soggetta  alle  regole  sovra  indicate  di  diritto  civile. 
L’Azuni  espone  in  proposito  alcune  considerazioni, 
delle  quali  faremo  qui  tesoro. 

Il  cessionario  sottentra  nelle  ragioni  e nei  diritti, 
nelle  azioni  e nelle  ipoteche,  spettanti  al  cedente; 
e quindi,  nel  giudizio  di  concorso  dei  creditori  del 
fallilo,  ottiene  il  luogo  e grado  di  anteriorità  che  al 
cedente  stesso  avrebbe  appartenuto  E similmente 
si  dovranno  al  cessionario  i frutti  del  credito  cam- 
biario da  essolui  acquistato,  non  solamente  quelli 
decorsi  dopo  la  cessione,  ma  eziandio  gli  anteriori 
ad  esso. 

In  virtù  dello  stesso  principio,  per  cui  il  cessio- 
nario rappresenta  in  tutto  il  cedente,  la  sua  con- 
dizione non  può  essere  migliore  di  quella  che 
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avrebbe  avuto  quest'ultimo,  se  la  cessione  non  avesse 
avuto  luogo.  Epperò  se  del  ceduto  credito  non  si 
dovesse  alcun  frutto  al  cedente,  nè  prima,  nè  dopo 
l'epoca  della  seguita  cessione,  ninno  ne  sarà  egual- 
mente dovuto  al  cessionario. 

Possono  distinguersi  due  specie  di  cessioni:  Luna 
detta  a comodo  del  cessionario,  l'altra  a comodo  del 
cedente.  Nella  prima  il  cedente  resta,  subito  dopo  la 
cessione,  liberato  da  ogni  carico;  nella  seconda  in- 
vece il  redente  non  è liberato,  se  non  quando  ab- 
bia il  cessionario  ottenuto  l' intero  pagamento  dal 
ceduto  debitore  : talché  , non  venendo  egli  sod- 
disfatto da  quest'  ultimo  . ha  il  regresso  verso  il 
cedente  medesimo.  — Le  girate  delle  lettere  di 
cambio  sono  vere  cessioni  di  questa  seconda  ma- 
niera, perchè  s‘  intendono  fatte  prò  solvendo  e non 
jtro  soluto ; e quindi  il  girante  resta  verso  il  gira- 
tario obbligato  in  garanzia  del  credito  cedutogli. 

Vi  ha  pure  una  cessione  esplicita  ed  una  tacita. 
I*a  prima  avviene  quando  si  stipula  espressamente 
il  trapasso  d*  un  credito.  La  seconda  si  avvera  in 
ogni  contratto,  in  cui  il  contraente  è tenuto  di  fare 
|a  trasmissione  di  ogni  azione  nascente  dalla  con- 
venzione , a favore  di  quegli  col  quale  ha  con- 
trattato. 

E regola  di  diritto  comune  che  chiunque  cede 
una  somma  od  un  credito  per  pagare  un  suo  debito, 
può  rivocare  il  mandato,  ed  esigere  da  sè  la  somma 
già  ceduta.  — Ma,  in  diritto  mercatorio,  si  fa  ec- 
cezione a questa  regola  , trattandosi  di  cessione 
ossia  girata  di  cambiale,  caso  in  cui  il  girante  a 
cedente  non  può  più  ritirare  la  girata. 

Ogni  cessionario  die  agisca  contro  il  debitore 
del  cedente  , non  può  domandargli  più  di  quanto 
gli  è stato  ceduto,  quand’  anco  il  debitore  dovesse 
maggior  somma  al  cedente  (V.  Cambiale;  Crem- 
toke;  Debitore;  Girata;  Vendita). 

<.c»*lone  del  Beni  — (Diritto  comune  e com- 
merciale). — - E un  atto  col  quale  il  debitore  dimette 
tutti  i suoi  beni  a suoi  creditori,  quando  non  si  trova 
più  in  grado  di  pagare  i proprii  debiti  (art.  1355, 
Cod.  civ.  Piemonti. 

La  cessione  è un  vantaggio  conceduto  al  debitore 
sventurato,  il  quale  perciò  dev’essere  degno  del  be- 
nefìcio, tale  cioè  che  non  gli  si  possa  fare  rimpro- 
vero di  mala  fede. 

Essa  era  già  introdotta  nel  diritto  romano,  col 
benclizio  della  deduzione  degli  alimenti  necessarii 
al  cedente.  Il  quale  oggigiorno  gode  dell'Immunità 
dall'arresto  personale. 

La  cessione  dei  beni  è volontaria  o giudiziaria.  La 
prima  risulta  da  contratto  stipulato  fra  il  cedente 
ed  i suoi  creditori.  Ma  dove  questi  ultimi  rifiutino 
le  profferte  del  debitore,  la  legge,  in  certi  casi,  lo 
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assiste  accordandogli  il  benefìzio  della  cessione  dei 
beni,  che  allora  diventa  giudiziaria,  e si  definisce 
un  beneficio  che  la  legge  concede  al  debitore  di 
buona  fede  c che  ha  soffierto  disgrazie  . cui , per 
conservare  la  libertà  personale,  è permesso  di  fare 
giudizialmente  l' abbandono  di  lutti  i suoi  beni 
a’suoi  creditori,  non  ostante  qualunque  stipulazione 
in  contrario  (Codice  civile  , ari.  1358).  lieve  no- 
tarsi però  che  i creditori  non  acquistano  la  proprietà 
dei  beni  ceduti,  ina  solamente  il  diritto  di  farli  ven- 
dere e di  farsi  soddisfare  coi  danari  ricavati , go- 
dendo de’fmtti  sino  alla  vendita  (art.  1360).  E quindi 
fino  a quest’  epoca  il  debitore  rimane  proprietario 
de’suoi  beni,  benché  più  non  ne  abbia  il  possesso, 

« può  per  conseguenza:  I®  pagando  capitale,  inte- 
ressi e spese,  rientrare  nel  loro  possesso;  2*  ricevere 
le  somme  che  sopravanzassero  della  loro  vendita . 
dopo  fatto  il  pagamento  integrale  suddetto. 

La  cessione  si  fa  avanti  al  tribunale  del  domi- 
cilio del  debitore,  previa  presentazione  dello  slato 
attivo  e passivo  del  di  lui  patrimonio  , e citali 
personalmente  tulli  i suoi  creditori  nella  Ibrma  or- 
dinaria. Il  decreto  di  citazione  emanalo  dal  Tri- 
bunale viene  inoltre  inscritto  nella  gazzetta  offi- 
ciale della  divisione,  o , in  difetto,  in  quella  delia 
rapitale  (art.  1 359 1. 

I creditori  non  possono  ricusare  la  cessione  giu- 
diziaria, se  non  nei  casi  eccettuali  dalla  legge.  Essa 
esime  il  debitore  dall  arresto;  ma  non  lo  libera  che 
sino  a concorrenza  del  valore  dei  beni  ceduti,  e nel 
caso  in  cui  non  fossero  sufficienti  , se  ne  acquista 
dei  nuovi,  egli  è obbligato  a cederli  sino  all'  intero 
pagamento  (ari.  Infili. 

Nel  caso  di  cessione  giudiziaria,  la  massa  dei  cre- 
ditori può  tuttavia  conservare  al  debitore  l'ammi- 
nistrazione de  simi  beni,  concedergli  moratorie,  fargli 
remissione  di  parte  del  debito  e prendere  quelle 
altre  deliberazioni  che  ravvisa  conveniente  nell'In- 
teresse comune  dei  debitori.  K a ciò  necessario  il 
consenso  del  maggior  numero  dei  creditori,  e che 
il  credito  dei  consenzienti  ascenda  a tre  quarti  del 
debito  totale.  Le  deliberazioni  della  massa,  prese  in 
tal  modo,  sono  obbligatorie  per  gli  altri  creditori  non 
consenzienti.  1 creditori  ipotecari  o privilegiati  non 
fanno  numero  in  tali  deliberazioni,  nò  possono  essere 
pregiudicati  (art.  1362». 

Da  quanto  precede  si  scorge  die  fa  cessione  dei 
beni  è un  modo  di  pagamento,  il  quale  estingue 
il  debito,  non  già  di  per  sé,  ma  coll’  aprire  adito 
ad  eseguire  tale  estinzione.  — .Ma  una  specie  d’in- 
famia è quasi  sempre  stala  annessa  al  ricorrere  a 
questo  espediente.  Per  un  decreto  del  Parlamento 
di  Parigi,  del  20  giugno  1582  (che  però  non  tardò 
guari  a cadere  in  disuso),  si  obbligavano  i debitori 
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ammessi  alla  cessione  dei  beni , sotto  pena  della 
prigionia,  a portare  un  berretto  o cappello  verde, 
somministrato  loro  dai  creditori.  A tanto  di  sconcia 
barbarie  può  giungere  una  viziosa  legislazione  ! In 
Piemonte  , prima  della  promulgazione  del  Codice 
civile,  la  cessione  de’heni  era  o Salva  onestà  o Igno- 
miniosa. Solo  coloro  che  provavano  essere  divenuti 
decotti  per  mero  infortunio  , erano  ammessi  alla 
prima.  Allorché  si  ricorreva  alla  seconda,  il  debitore 
doveva  stare  in  piedi  per  qualche  tempo,  nell’ora 
che  Miglimi»  tenersi  le  cause,  sopra  la  pietra  esi- 
stente avanti  la  porta  del  Tribunale,  e poi  sedendo 
nudo,  a riserva  della  camicia,  sopra  la  pietra  sud- 
detta, dire  ad  alta  voce:  cedo  bonis  (1). 

Il  Codice  di  commercio  francese  del  1807  (2) , 

• ontenova  speciali  disposizioni  intorno  alla  cessione 
dei  beni  in  materia  mercantile.  Ma  siccome  riguardo 
ai  commerciatili  falliti,  la  cessione  giudiziaria  di- 
veniva una  superfluità  accanto  al  CONCORDATO  ed 
atri  Moni-:  dei  creditori,  e male,  del  resto,  armoniz- 
zava col  rimanente  delle  leggi  in  proposito,  la  legge 
del  1838  dichiarò  il  commerciante  fallito  non  am- 
iiiessikih*  alla  domanda  della  cessione  dei  ben».  Di- 
sposizione ripetuta  nel  Codice  di  cornili,  piemont 
art.  583) , là  dove  dice  : Niun  debitore  commer- 
ciante sarà  ammesso  al  benefizio  della  cessione  dei 
beni.  Trattasi  qui  manifestamente  della  sola  cessione 
giudiziaria;  rna  la  volontaria,  come  libero  contratto, 
è lecita  ai  commercianti  non  meno  che  ai  debitori 
civili,  perchè,  a tenore  dei  nostri  due  Codici,  Par- 
resto  personale,  da  cui  essa  affranca  il  debitore,  è 
comune  agli  imi  ed  agli  altri.  In  Toscana  , all'in- 
contro  , ove  l’ arresto  personale  non  è ammesso 
pei  non  commercianti  (meno  l'eccezione  di  cam- 
biali da  questi  suscitile  e scontate  dalla  Banca  , 
coinè  all'alt.  A n resto  abbiam  veduto)  la  cessione 
dei  beni  giudiziaria  avviene  puramente  in  materia 
conimele  ia  le. 

Hanno  fatto  questione  i dottori  se,  sopravvenendo 
nuovi  beili  ai  debitore  dopo  fatta  la  cessione  vo- 
lontaria, senza  che  nell'atto  sia  stato  ciò  preveduto, 
sia  (‘gli  obbligalo  a fame  l'abbandono.  Toullicr  sta 
per  l'affermativa;  Duranton  c i due  Dalloz  per  la 
negativa.  Ma  contro  alla  costoro  opinione  sta  il  pre- 
citato art.  1361  del  nostro  Codice  civile  e sta  la 
ragione , la  quale  fa  manifesto  che  il  debitore  , 
die  prevedesse  la  sopravvenienza  di  nuovi  beni  , 
potrebbe  facilmente  eludere  le  legittime  aspettative 
dei  suoi  creditori , facendo  una  cessione  di  quelli 
die  prima  dell'acquisto  possedeva  (V.  Debito,  FAL- 
LIMENTO). 

(1/  V.  I Jt  IU CU'  (OtftfdtfcMf.  Ifb.  Ili,  tit.  XXXUI,  | V. 

(ZTJll.  Il,  lib.  IH. 
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Chnbrol  de  Volvlc  Giuseppe,  Gilberto,  (ìa-  rui  sostenne  il  paradosso  che  l'Inghilterra  poteva  e 

spare,  conte  di  — {Biografai  — Membro  (lell'lsti—  doveva  bastare  a sé  medesima  escludendo  il  traffico 

tufo  di  Francia,  prefetto  del  dipartimento  di  Monte-  straniero  , agguerritosi  ben  tosto  nel  maneggio  di 

notte,  c poscia  di  quello  della  Senna  . consigliere  questi  studii,  fino  allora  illusati  per  lui,  pubblicò  : 

di  Stato,  nato  nel  1778,  morto  nel  1843.  — Autore  The  rhrislian  and  chic  ennomy  of  large  towns  (La 

di  pregevoli  lavori  statistici,  sotto  la  di  lui  direzione  economia  cristiana  e civile  delle  grandi  città).  Già- 

si  pubblicaron  le:  R*ckerckes  stalisliques  sur  la  ville  scow,  1821-18.36.  3 voi.  in  8®  ; in  cui  con  islraor- 

dc  Paris  et  le  département  de  la  Seine,  1821-1814.  dinaria  eloquenza  prese  a difendere  la  causa  delle 

in  cui  ebbero  parte  parecchi  scienziati,  tra  gli  altri  classi  povere,  « adendo  però  in  tutti  quegli  errori 

il  barone  Fourier.  — Il  Chahrol  fece  pure  la:  Sta-  che  sono  l'inevitabile  inciampo  di  chiunque  si  pone 

tistique  des  provinces  de  Savnnne,  d'Oneille , <T.\ equi  a studiare  il  problema  della  beneficenza  coi  soli  af- 

H de  la  jnirtie  de  la  province  de  Mondavi  formant  fotti  del  cuore  destituiti  della  guida  austera  della 

Tancien  departemeul  de  MontennHc  Paris,  1824.  2 ‘ ragione.  — Quest'opera  fu  seguita  da  un'allra,  ivi- 
voi.  in  4*.  Molto  importante  opera  per  noi  liguri-  titolata  : ()n  politicai  cconomy  in  connexion  uà  Ih  thè 

piemontesi.  maral  siale  and  maral  prospccls  of  society  (Dell’eco- 

«hnlllon  de*  Barre*  barone  — i Biografia),  nmnia  politica  ne’ suoi  rapporti  collo  stato  morale 

— Prefetto  della  Creuse  sotto  il  1®  impero  francese,  delle  società).  Glascow,  1832,  I voi.  in  8°;  la  quale 

nato  nel  1784,  autore  di  un  : Essai  sur  la  Icgislnlion  non  è che  un  nuovo  '•viluppo  delle  dottrine  soprac- 

des  grains  jusquà  ce  jour.  — Paris,  1820,  in  8*.  cerniate.  Essendo  stata  quest’opera  mollo  criticata, 

ChAlincr*  Giorgio  — i Biografia).  — Membro  specialmente  nella  Fdimbourg-Revieu1,  l'Autore  ri- 

della  Società  reale  di  Londra  e di  quella  di  astro-  spose  a'  suoi  opponenti  con  lo  scritto  : The  supreme 

uomia,  nato  nella  contea  di  Moray  in  Iscozia.  nel  importane?  of  a righi  tnoral  lo  urighlc  economica ì stale 

1743,  morto  nel  1825.  Si  occupò  mollo  di  questioni  of  thè  commuivty  (Suprema  importanza  d’una  buona 

economiche  c commerciati , nella  sua  qualità  di  morale  per  la  buona  economia  della  società).  Gla- 

primn  commesso  presso  il  consiglio  del  commercio.  scow  (la  quinta  edizione  è del  1846).  — Ita  quella 

— Le  sue  opere  aventi  a ciò  relazione  sono:  .In  etti-  epoca,  t'.halrners  ritirossi  dall'aringo  economico  , 

male  of  thè  comparative  slrcnghl  of  Greti  Brilain.  consacrandosi  interamente  alle  grandi  quistioni  re- 

I. ondon,  1783,  (quadro  o analisi  della  potenza  com-  ligiose  del  suo  paese;  e si  è al  calore  col  quale 

parativa  della  Gian  Pretaglia),  di  cui  si  fecero  molte  propugnò  la  formazione  «Iella  chiesa  libera  di  Sco- 

edizioni , la  migliore  delle  quali  è del  1802.  — zhi,  che  questa  causa  va  in  gran  part«*  debitrice  di 

Au  hisloriad  vieti'  of  the  domcsiic  ecvnomy  of  Creai-  aver,  dopo  dieci  anni  di  lotta,  trionfato,  ottenendo 

//ri/din  ami  Irefand.  F.«linihorgo,  1820,  in  8®  (sguardo  il  celebre  atto  di  separazione  del  1843. 

storico  sull'economia  domestica  della  Gran  Bretagna  l'.linmboriml  C.  G.  de  — i Biografia ).  — Coii- 
p detl’lrlanda,  ecc.).  — Questa  seconda  opera  è una  temporaneo  francese,  antico  avvocato  presso  la  Corte 

rifusione  della  prima,  e contiene  un  gran  numero  di  Cassazione  di  Parigi,  scrisse  : Du  pauperisme. 

d'importanti  considerazioni  sulle  grandi  vicende  ce  qu’il  élaii  dans  Tantiquité , ce  qu'il  est  de  nos  jours\ 

economiche  e politiche  subite  dall'Inghilterra  e dal-  des  remedes , qui  lui  etaient  opposcs , de  ceux  quii 

l’Europa.  convundrait  de  lui  oppliquer  aujoutdhui,  ccc.  Parigi, 

Chfllmcr*  Tommaso  — (Biografia).  — Nato  a 1842,  1 voi  in  Hv. 

Kilmeny,  in  Iscozia,  nel  1780,  e ordinato  sacerdote  Chmuouswef  Claudio,  Umberto  di  — (Bio- 
protestante  nel  1803.  Fu  uno  di  quegli  spiriti  ar-  grafia.  — Membro  ordinario  «Iella  Camera  dei  Conti 

denti  ed  attivi  che  provano  l'irresistibile  bisogno  di  di  Parigi,  nato  iti  questa  capitale  nel  1717.  Fu 

spargere  in  vastissimo  campo  la  loro  ingenita  pò-  uno  dei  benefattori  più  filantropici  che  mai  abbiano 

lenza  Abbracciò  ne’ suoi  studii  Fumana  enciclo-  esistito.  La  sua  casa  era  convertita  in  ospedale,  ove, 

pedia  ; e mentre  adempiva  ai  gravi  doveri  del  ogni  giorno,  un  centinaio  di  malati  d’ogni  età  e d'antbi 

suo  ministero  . trovò  , il  tempo  di  dettare  i tanto  i sessi  ricevevano  soccorsi  medici  e pecuniarii  lar- 

applauditi  suoi  Sermoni  sull’ astronomia,  la  sua  Tea-  ghissimi.  Manteneva  una  farmacia  a beneficio  degli 

logia  nalurnle,  c i suoi  Saggi  di  filosofia  morale.  Vi-  indigenti.  Promosse  la  riforma  dei  pubblici  ospe- 

veva  in  Glascovia,  cioè  in  una  delle  più  vaste  ed  dali  francesi,  allora  malamente  organizzati.  Pubblicò 

importanti  città  rnanufattrici  del  Begno  Unito;  e la  il  piano  di  una  Casa  d’ Auociaùone,  in  cui,  mercè 

sua  attenzione  venne  tosto  richiamata  dai  fenomeni  di  modica  somma  , ogni  socio  assicuratasi  , nello 

economici  che  sotto  i suoi  occhi  si  andavano  svot-  stato  di  malattia,  tutti  i desiderabili  soccorsi.  Scrisse 

fendo.  Dopo  alcuni  primi  scritti,  in  cui  si  rivelò  una  bella  memoria  Sugli  ospedali  militari  ; una  Memo- 

poco  più  che  neofita  in  economia  politica  , c in  ria  politica  sui  bambini  ; propose  l'organamento  di 
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un  magazzino  generale  ossia  deposito  per  prediti,  che 
presentava  maggiori  vantaggi  dei  monti  di  pietà 
evitandone  gl’inconvenienti.  Fu  redattore  d’un  gran 
numero  di  memorie  c di  rapporti  al  Governo  ; sulla 
posta  dei  cavalli,  sulle  messaggerie  e sui  carriaggi;  sul- 
l’approvigionamento  della  carne  in  Parigi ; tu!  l'est  in - 
alone  della  mendicità ; sulla  polizia,  degli  operai  e dei 
domestici ; sur  un  ospizio  per  le  donne  incinte;  sulla 
abolizione  delle  corrale,  sul  commercio  dei  grani;  sulle 
assicurazioni  contro  gl’ in  erudii;  sul  tabacco,  ecc.  ccc. 
Mori  nel  1773.  Furono  raccolte  in  parte  le  sue 
opere  sotto  il  titolo  di;  Vues  d'un  ciluyen,  1757,  in 
12®,  e l'ab.  Cotton  des  Housfcayes  pubblicò  le  di 
lui  opere  complete  nel  1783,  2 voi.  in  8° 

I h appo  Claudio  — (V.  Telegrafia). 

libappn»  — ( Biografia ).  — Autore  francese  di 
una  : Histoire  abrégée  des  r evoluì ions  du  commerce, 
ou  prèds  historique  et  raisonné  des  changements  que 
le  commerce  a éprouvés  n l'uccasion  des  transmigra- 
tions , des  conquétes , des  nouvelles  découvertes , ecc. 
ecc.  Paris,  1802,  in  12*. 

Chaptal  Giovanni  Antonio,  conte  di  Chauteloup 
— i Biografia ).  — Chimico  famoso,  membro  dell'Isti- 
tuto di  Francia,  ministro  degl'interni  sotto  Napo- 
leone I,  pari  di  Francia,  nato  nel  1750  a Nogarcl, 
morto  in  Parigi  nel  1832.  — Cliapta!  fu  uno  dei  piu 
attivi  propagatori  della  nuova  scuola  di  scien- 
ziati, il  cui  carattere  costitutivo  si  è di  rendere 
pratica  la  dottrina  e ili  trasformare  la  scienza  in 
ricchezza,  in  forza  produttiva.  Le  sue  opere  molte- 
plici portano  tutte  questa  impronta,  e l'agricoltura, 
le  arti  inanufaltrici  vanno  a lui  debitrici  di  molti  fra 
i più  notabili  loro  progressi.  Si  occupò  anche  atti- 
vamente delle  sorti  del  commercio,  e le  Porse,  le 
Camere  di  commercio,  quelle  d'arti  e manifatture 
furono,  in  Francia,  create  ed  organate  da  lui,  mi- 
nistro dell'alterno.  Institui  pure  una  scuola  d’arti  e 
mestieri  a Compiègnc,  trasferita  poscia  a Chàlons. 
È strano  che,  con  tanta  scienza  e con  tank»  criterio, 
Chaplal  fosse  partigiano  della  bilancia  del  com- 
mercio, delle  cui  teorie  è inspirata  la  sua  opera; 
De  i industrie  francasse.  Paris,  1810,  2 voi.  in  8°, 
pregevole,  del  resto,  t ome  repertorio  statistico  I ra 
gli  altri  numerosi  suoi  scritti,  citeremo  ancora,  come 
versanti  sopra  materia  economica,  le  sue  : Quelques 
reflexioni  sur  l'indù  strie  en  generai , à l'occasion  de 
rexpositien  du  1810,  in  8*. 

( hnaaepol  o Chaoolpol  Francesco — (Bio- 
grafia). — Creduto  generalmente  autore  di  una  im- 
portante memoria  trovata  ueH'archivio  del  ministero 
delle  finanze  in  Frància  , e pubblicata  col  titolo  : 
Traile  des  (iiumces  et  de  la  faune  monnaie  des  /(orna in* 
Paris,  1740,  in  12°. 

<:hn *tellii*  Fr.  Giovanni,  marchese  di  — itfio- 
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grafia).  — Maresciallo  di  rampo,  nato  a Parigi  nel 
1734.  Andò  in.  America,  con  Rochambeau  c Lafa- 
yeltc,  a soccorrere  gl'iiisorti  contro  l'Ingliilterra  di 
North.  Fu  amico  di  Washington  Mori  in  Francia 
nel  1788.  Pubblicò  varii  scritti  leltcrani.  Relativa- 
mente agli  studii  economici  e commerciali,  rendette 
chiaro  il  suo  nomo  col  suo  : Discours  sur  les  ava n- 
tages  et  les  dèsavantages  qui  resultèrent  pour  l' Europe 
de  la  dérouverte  de  i'Amérique.  Londra,  (Parigi)  1787, 
in  81,  e col  suo  libro;  De  la  felicité  publtque , ou 
considérations  sur  le  sort  des  kommes  dans  Ics  différen- 
tes  époques  de  ihislo'ire.  Amsterdam,  1772,  2 voi, 
con  varie  edizioni  successive.  « L'autore  , dice 
Blanqui  , appartiene  alla  scuola  filosofica  del  de- 
cirnottavo  secolo.  K uno  dei  primi  scrittori  che  ab- 
biano osato  scuotere  il  giogo  delle  classiche  tra- 
dizioni, c volgere  un  severo  sguardo  sulle  instituzioni 
sociali  dell'antichità.  Il  suo  libfo  non  contiene  che 
considerazioni  generali , ina  cosi  elevate,  cosi  ge- 
nerose, cosi  ardite , che  riesce  impossibile  di  non 
ammirarlo,  quand’anco  non- siasi  d'accordo  con  lui  • . 

r.haiidolr  barone  S.  di  — i Biografia ).  — Con- 
temporaneo francese,  membro  corrispondente  della 
Accademia  delle  scienze  di  Pietroburgo  , autore  di 
un  ; fìecueil  de  monnaies  de  la  Chine,  du  Japon,  de 
la  Corée,  d'Annam  et  de  dava,  précède  d'une  in  tradu- 
ci io  n historique  sur  rei  monnaies.  St.  Petersbourg, 
1842,  1 voi.  in  fol. 

Cherbnllex  A E.  — [ Biografia  ).  — Vivente 
economista,  nato  a Ginevra  nel  1797.  Fu  in  prima 
avvocato  nella  nativa  città,  indi  magistrato;  fu  so- 
stituito a Pellegrino  Rossi  nella  cattedra  di  Diritto 
nel  1833 , e nel  1835  fu  nominato  professore  di 
economia  politica  e diritto  pubblico.  Deputato  nella 
legislatura  cantonale  «lai  1831  al  1840  p fu  pure 
membro  del  Consiglio  rappresentativo  , in  seguito 
della  Costituente  c del  gran  Consiglio.  Nel  1848  re- 
cessi a Parigi,  ove  si  ò stabilito. 

Ne'suoi  pregevoli  lavori  economici  si  è peculiar- 
mente consecrato  allo  studio  delle  più  vitali  que- 
stioni «lei  pauperismo  e della  pubblica  beneficenza. 
Eccone  l'indice:  Biche  et  pauvre , ou  exposilion  inc- 
oiate des  causes  et  des  effels  de  la  dislribution  des 
richesscs.  Genève,  1840,  1 voi.  in  8*.  — Le  socio- 
lisme  c esi  la  barbarie  Paris,  1818,  fascicolo  in  8* 
— Simples  notions  de  t'ordre  swial,  à l'usage  de  tout 
le  monde.  Pans,  1849,  I voi.  in  18*.  — Le  potage 
à la  tortile,  ou  Entreliens  populaires  sur  les  queslions 
sociales.  Paris  , I voi.  in  1 8®.  — Des  causes  de  la 
misere,  ecc. 

Collaboratore  della  Bibliothèque  universelle  de  Ge- 
nève e del  Journal  des  Lcunomisles,  il  sig.  Cherbuliez 
ha  pubblicato  in  questi  due  celebri  periodici  molti 
| importanti  articoli. 
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Clirtnlirr  Michele  .{Biografia).  — ’l.'nn  dei 
più' Celebri  economisti,  viventi,  nato  a Linioges  nel' 
1806.  Come  tanti  altri  , ohe  s’  illustrarono  nella 
scienza  sociale,  ropiinriò  i suoi  studi  dalle  mate- 
' maliche,  c Jh  allievo  ingegnere  delle  miniere.  En- 
tralo, per  impulso  d animo  generoso,  nelhi  scuoia 
Sansimoniana  , diresse  per. due  anni  -(1830-31)  il 
Globi,  organo  di  quella  setta.  Nel  18311  fu  spedito 
dal  Governo  Francese  agli  Stati  Filiti  d'America  in- 
caricato di  studiarvi  le  nuove  ferrovie  apertevi;  c al 
sito  ritornò  in  Francia  pubblicò  le  sue:  Lellre»  sur 

1 Amétique  du  A ori/.  Nei  1838  fu  innalzato  al  grado 
’ di  Consigliere  di  Stato  e professore  di  economia 

politica  nel  Collegio  di  Francia  nel  1840,  deputaUi 
nel  1845  , membro  dell’ Accademia  delle  scienze 
inorali  e politiche  nell' Istituto  nel  4851  — Nei 
molli  suoi  scritti,  il  sig.  Chevalier  si  è acquistato 
meritamente  il  titolo  di  piaealro  della  scienza  eco-», 
nomira.  Se  dovessimo  qualificare  con  una  •specifica'* 
nota  il  carattere  suo  scientifico,  diremmo  che  come 
Bastial  ha  popobrizzato  le  buone  dottrine  sociali^ 

. Chevalier  ha  saplitn  in  supremo  grado  riunire  la 
rtiagistrale  larghezza  dtSaj  al  pittoresco  linguaggio 
dell’economista  di  Bajona.  Noi  veneriamo  in  lui  uno 
degli  uomini  le  cui  opere  ci  abbiano.  maggiormente 
inspirato  l'amóre  della  scienza  che  professiamo.  — 
Eccone  V indice  : Lettre»  tur  l'Am&ique  du  Sorti, 
aver  une  carte  de » Elats-Vnis  <TA mérique.  Paris , 

2 voi.  in  8°,  1836.  Se  ne  fecero  due  altre  edizioni 
— Le»  intcréts  molàici»  éu  Fennec:  travaux  publies’ 
routet,  canaux,  che.min»  de  fer.  Paris,  1830,  in  J8°, 
4*  edizione.  — Hi  si  otre  el  descript  ian  de»  coies  de 
communication  utif  Fiat»  Uni»  . xl.de » traqaux  qui 
en  depèmlent.  Paris,  1840,  2 v<fl.  in  4*,  enn  Aliante 
in  fol»  — Lettre»  Fur  l'inauguratjon  du  ette  min  de 
fer  de  Strasbourg  à Bàie.  Paris,  1841  , in  8®. — 
Court  <T  Economie  politique  fait  au  collège  de  France, 
•2  voJ.  in  8®,  a cui  nel  1850  aggiunse  un -3* -Do 
là  Mannaie  (che  è il  capo-lavoro  di  Chevalier).  ~ 
Lettre  à M.  Mole  sur  le»  forti  (ication*  de  Pari »,  1840, 
in  8®.  — Essai  de  politique  indutlrielìe , souvenir  de 
voyage,  Paris,  1843,*  in  8®.  — L'htkme  de  Panama. 
Paris,  184*4,  *in  8®,  con ‘carta.  — De  V industrie 
.manufacturière  en  France.  Paris,  fascicolo  in  8®.  — 
Lettre»  sur  J'organitalùm  du  trovai/,  oh  elude s tur  le » 
principale»  càuse»  de  la  misere  et  sur  le»  rnogens  pro- 
pose» pour  y remédier.  Paris,  1848,  i voi.  in  18®.  — 
La  liberto  aux  États-Uni».  Paris  , 1840,  in  8®.  — 
Quest ions  de»  trat  ailleur»  : C amelioration  du  travati. 
Paris,*  1848,  fase,  in  16®.  — Examen  du  système  com- 
mercial connu  soits  le  nom  de  système  prolecleur.  Paris, 
1851, 1 voi.  in  8®.  — Molti  e belli  articoli  va  pubbli- 
cando il  sig.  Chevalier  nel  Journal  de»  Économislet, 
iu*l  Journal  de»  Belai  s e nella  fievue  de*  deux  monde s. 


filli*!  Sir  .losiah  — i Biografia).  — Negoziante 
inglese  della  seconda  metà  del  XYH  secolo,  autore 
' di  varii  scritti  economici;  » quali  se  sono  improntati 
di  molti  errori  di  quel  tempo,  portano  però  j ca- 
ratteri di  un  sano  rriterio  jc  d una  mente  elevata. 
Citatisi  di  lui:  A netr  discourse  of  t rade  .(Nuovo  di- 
scorso sul  cornine  trio),  Glascovja,  1751,  1 voi.  in 
12®,  5*  ediz.  ; la'  prima  è ilei  1688  di  Londra.  — 
Brirf  Qbtcrvafipns  concerni  ng  Ir  ad  e , and  thè  interrii 
of  money  «Brevi  osservazioni  siti  commercio  e sul- 
l'interesse del  denaro»;  tradotto  in  franVese  da  Gour- 
nay  e Bntel-lhiniont. 

Chimica  rd  Arti  chimiche  — i Ecmrqrnia 
, industriale)*-?-  Fra  tutte  le  categorie  d’industrie  , la 
più  vasta,  senza  dubbio  , là  quella  clic. dalle  arti, 
chimiche  s'intitola;  giacché,  nella  sua  cerchia,  ab- 
braccia una  serie  di  prodotti  e di  materie  prese  da 
lutti  e tre  i regni  dejjà.  natura'  ; ed,  estendendo  la 
'sua "Sfera  d'aziuniv anche,*' nel  campo  delle  altre  in- 
dustrie, le  fa  tutte  -Mie’  tributarie.  — Dal.  punto  di 
veduta,  industriale  ed  economico  (il  solo  clic  noi  ci 
propaliamo  qin  dì  considerarci.  devono  distinguersi 
due  sorla  di  processi  eliimiri:  la* prima .q  quella,  rhe 
ha  per  oggetto  suo  proprio  c speciale  di  mettere 
sul  mercato  prodotti  risultanti  da  manipolazioni  e 
combinazioni  atomiche  dì  corpi:  Urie  ò,  pcr.esem- 
•pio,  la  fabbricazione  dei  saponi,  «Ielle  candele*  dei 
zolfanelli  fosforici  dee.  ; V altra  invece  comprende 
lutti  i casi,  irr  ciiija  chimica  viene  al  soccorso  delle 
arti  meccaniche  od  agricole,  compiendo,  perfezio- 
nando , aumentando  i loro  prodotti.  Cosi  1*  agri- 
coltura, per  discernere  e adoperare  le  diverse  spe- 
cie e proprietà  dei  concimi,  ha  bisogno  della  dii- 
mira.— 7 Alla  prima  classe  d’indlistpe  si  attribuisce 
esclusivamente  ^appellativo  di  arti1  chimiche. 

Se  l'origine  della  chimica  come  scienza  è rela- 
tivamente molto  moderna  quella  delle  industrie 
chimiche  rimonta  alla  più  lontana  antichità;  e l'uomo 
ha  preso  a rozzamente  esercitarle  il  giorno  che  co- 
minciò a provvedere  a'  suoi  più  essenziali  bisogni  , 
a preparare  e conservare  i suoi  alimenti,  a fabbri- 
care i vasi  per  cuocerli , a produrre  l’argilla  e la 
calce  per  erigere  le  sue  abitazioni , a lavorare  i 
metalli  pet  fra  sforni  a rii  in  istrumenti  aiutatori  delle 
sue  forze  e della  sua  intellfgenza.  — hi  seguito , 
col  moltiplicarsi  dei  bisogni  , la'  chimica  trovò  i 
modi  di  soddisfarli,  producendo  i vini , 'tingendo  le 
stoffe,  temperando  1’  acciaio,  coniando  le  monete  , 
fondendo  jl  vetro  e gli  smalti,  formando  le  maioli- 
che e le  porcellane,  preparando  i medicamenti  c i 
veleni.  — In  un'  grado  di  civiltà  ancora  più  avan- 
zato, le  arti  belle  domandarono  alle  industrie  chi- 
miche alcuni  dei  loro  più  efficaci  strumenti  ; e 
l'uomo,  non  più  contento  al  mero,  utile  , volle  as- 
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snciarvi  anche  il  gentile  e l'ornamentale  : allora  In  I 
tavolozza  si  coprì  di  brillanti  colori,  la  statuaria  fuso 
i metalli  nelle  forme  piò  svariate,  le  essenze  ed  i 
profumi  vennero  distillati  dai  fiori , gli  olii  e le 
sostanze  grasse  diedero  la  luce  alla  notte  e prolun- 
garono la  vita,  il  lavoro  e i divertimenti  dell’uomo. 
Tutto  ciò  e molte  altre  cose  avvennero  prima  che 
la  scienza  chimica  nascesse:  l'empirismo,  il  bisogno, 
l'osservazione,  l'industria,  il  caso  furono,  per  secoli 
e secoli,  Ì soli  maestri. 

I Chinesi  furono  per  avventura  i più  antichi  cul- 
tori delle  arti  chimiche.  La  polvere  da  fuoco  , la 
porcellana,  i colori  preparati  col  piombo,  col  rame 
e con  altre  sostanze  minerali , la  fabbricazione  di 
finte  pietre  preziose,  lo  leghe  metalliche,  la  carta, 
l'inchiostro,  le  colle,  la  farmaceutica,  erano  giunte 
nel  Celesfc  Impero  a notevole  sviluppo  fin  dai  tempi 
più  remoti  (1). 

Gl'Indiani  godono  pure  antichissima  reputazione 
nella  preparazione  del  color  azzurro  {coll'indaco), 
nella  tempera  del  ferro  , nell*  adoperare  il  borace 
per  saldare  i metalli  ; ma  , più  teorici  dei  Ghi— 
nesi  (2),  seppero  piuttosto  immaginare  delle  ipotesi 
ardite  sulla  composizione  dei  corpi,  anziché  utiliz- 
zarli ampiamente  nell’industria. 

Se  non  contemporanei,  di  poco  meno  antichi  sono 
i progressi  fatti  nelle  arti  chimiche  dagli  Kgizii;  ed 
è nolo  come*  taluni  dal  Faraone  Chemni  pretendano 
ricavare  l'etimologia  della  Chimica.  Nè  minori  sono 
i titoli  di  gloria  dei  Fenicii . se  è vero  che  siano 
stati  i primi  a fabbricare  il  vetro  e ad  estrarre  la 
porpora.  L'imbalsamazione  dei  cadaveri  e la  pre- 
parazione delle  tinte  e degl’inc  hi  ostri,  cosi  perfetti 
che  sui  papiri  si  conservano  ancora  'dopo  Ire  o 
quattromila  anni  , dovettero  in  quella  età  essere 
giunte  a un  grado  eminente  di  perfezione. 

Presso  i Greci  ed  i Domani,  la  parte  tecnica  della 
scienza,  sebbene  involta  di  strane  ipotesi  e di  er- 
rori, occupò  le  menti  più  elevale  ; ma  la  parte  pra- 
tica delle  industrie  chimiche  non  sembra  aver  fatto 
notabili  progressi  dallo  stato  in  cui  l'avevano  la- 
sciala gli  orientali. 

Ma  si  è durante  il  Medio  Kvu  che  queste  arti  si  ar- 
ricchirono dei  Iure  più  notabili  acquisti,  per  opera 
principalmente  degli  Arabi  e defl'ALCiHMiA  fVj  — 

(1)  Histolre  de  la  chimie  deputa  le s tempi  Ics  plus  retati  s 
jusqu'à  no tre  époque,  par  le  D.r  Fml.  Ilnrfer  Paris,  ISU,  i voi. 
lo  8“,  voi.  I,  pag.  ? e veg. 

(1)  Lo  aplrito  pratico  tei  Olirmi  può  osservarsi  nei  fatto  se- 
guente raccontato  dal  dottore  Abel  : « Avevo  meco  un  po'  di  po- 
toitinm,  e volli  mostrarne  ad  un  mandarino  le  proprietà  Mi  do- 
mandò immediata  inerì  te  a che  a*m  poterà  essere  utile ’ quella 
sostanti»  ; e siccome  non  potei  mostrargliene  r utilità  in  maniera 
appagante  nell’ordine  delle  tue  idee,  mi  guardò  con  tanto  «pregio, 
che  non  (stimai  piò  di  ritentare  l’eaperienia  »,  La  Chine  per  I.  F. 
DavU,  tom.  II.  pag.  193,  tradut.  francese  di  Picbard. 


! Senza  rimontare  ai  primi  oscuri  0 mitici  iniziatori  di 
questa  nuova  scuola,  può -affermarsi  die  (tranne  i no- 
stri tempi)  nessuna  epoca  della  storia  offre  una  serie 
di  cosi  notabili  scoperte  nelle  industrie  chimiche,  co- 
me quella  che  passò  da  Yeber  o Geber-Abti-Mu$sa- 
Diafar-AI  Soli,  inventore  dell'alambicco,  tino  a Pa- 
racelso e ad  Agricola.  Si  è durante  quel  periodo 
fecondo,  che  gli  Arabi  fecero  conoscere  la  distil- 
lazione. il  sublimato  corrosivo,  l'acqua  regia,  l'alcool, 
le  dissoluzioni  d'oro  e moltissimi  medicamenti.*  1 
Greci  hisantini,  gli  alchimisti  italiani,  francesi , in- 
glesi, tedeschi  diedero  alla  scienza  ed  alle  arti  .gli 
acidi  solforico,  nitrico,  idroclorico , l'antimonio  , il 
bismuto  , lo  zinco  , e una  folla  di  sali  metallici  e 
di  alcali  fissi  e volatili.  Nei  secoli  XIV  e XV  la  pol- 
vere da  mine  e da  cannone,  la  fabbricazione  della 
carta  ; nel  XVI  l'uso  delfazzurro  di  cobalto,  del— 
l'indaco  e della  cocciniglia  nelle  tinture,  ed  un  gran 
numero  d'altre  invenzioni  e di  processi  chimici, 
vennero  a far  ueppiù  poderosa  questa  classe  d'in- 
dustrie. 

Ma  (ino  allora  la  teoria  e la  pratica  avevano  pro- 
ceduto non  solo  separate,  ma  discordi  e spesso  in 
opposte  vie.  La  prima  si  enr  abbandonata  troppo 
sovente  al  temerario  spirito  d’ipotesi,  e avea  creato 
sistemi  abilmente  ma  sterilmente  architettati  a priori ; 
e se  la  seconda  , provando  e riprovando  la  natura, 
avea  fallo  notabili  scoperte,  i suoi  progressi  erano 
però  incerti,  casuali  e dovuti  il  più  delle  volte  al 
cieco  empirismo,  siccome  quelli  che  si  erano  falli 
camminando  a tentoni. 

Era  serbato  ad  età  più  matura  e recente  l'im- 
primere nuova  direzione  agli  studii  chimici  , e il 
far,  da -una  parte  riposare  la  scienza  sulla  solida 
base  dell’ossen azione  e dell'esperienza,  e dall'altra, 
guidare  la  pratica  e l'industria  coi  sicuri  ed  infalli- 
bili metodi,  che  la  scienza  trasformata  poteva  sola 
fornire. — Non  essendo  nostro  inslitulo  di  tessere  qui 
la  storia  della  chimica  moderna,  ci  limiteremo  ad 
osservare  che  si  è dal  vasto  genio  di  Lavoisier  che 
le  scienze  ed  arti  chimiche  ripetono  questa  feconda 
riforma.  Per  opera  di  quella  - illustre  vittima  della 
mannaia  giacobinica , *e  per  quell?  di  Berthollet. 
Gnyton  de  Morveau,  e Fourcroy  in  Francia,  di  Kla- 
proth  e Humboldt  in  Allemagna,  di  Black,  Caven- 
dish,  Nicholson,  Kirvan,  Tennant  in  Inghilterra  , di 
Spallanzani  c Volta  in  Italia,  di  Proust  in  Ispagna, 
si  effettuò  quella  scientifica  rivoluzione,  per  cui  la 
chimica  , coll'aiuto  di  un  linguaggio  sistematico, 
chiaro,  preciso  e fondato  sulle  proprietà  intime  dei 
corpi,  si  rendette  accessibile  a tutti , discese  nelle 
ollicine,  e divenne  la  direttrice  suprema  delle  arti 
e delle  manifatture.  Da  quell'ora  più  non  si  arre- 
starono i progressi  nelle  due  vie  parallele  della 
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scienza  e dell'industria  ; e i nomi  di  Brugnatelli, 
Berzelius,  Dumas,  Faraday,  Davy,  Liebig,  G a y-I -us- 
ate, Chevreul  ecc.  ecc.  figurano  con  altrettanto  onore 
negli  annali  dell’economia  agraria  e manufattrice, 
quanto  in  quelli  delle  più  alte  dottrine  scientifiche 
f\.  Arti  e Mestieri». 

• La  maggior  parte  dei  metodi,  diremo  con  uno 
de’ mentovati  chimici  illustri  (1),  impiegati  nelle  arti 
industriali  iper  esempio  nella  fabbricazione  del- 
l’acido solforico,  del  sapone,  del  vetro,  nella  sepa- 
razione dei  metalli  dai  minerali)  # sono  dovute  ai 
chimici  ; i quali,  sena*  avere  prodotto  una  sola  libbra 
di  vetro  o di  sapone  pel  commercio,  senza  essere 
mai  stati  aitivi  nella  fabbricazione,  sonosi  pratica- 
mente occupati  della  ricerca  delle  leggi  e dei  prin- 
cipii  dai  quali  la  produzione  dipende  » . — K più 
sotto,  lo  stesso  autore  nota  la  differenza  che  passa 
tra  lo  sciemiato  e Yinduitrinnte,  e insieme  il  bisogno 
di  riunire  queste  due  qualità  nella  produzione,  con 
parole  che  stimiamo  utile  riportare:  «Il  prezzo  o 
valore  commerciale  dei  prodotti  o dei  materiali  che 
esercitano  un'azione  nei  processi  chimici  e nella 
fabbricazione,  importa  poco  alla  scienza,  ed  il  chi- 
mico teorico  non  deve  tenerne  conto  ne’suoi  studii. 
Ma  questo  prezzo  è il  fattore  principale  che  guida 
il  produttore  o commerciante  nella  scelta  dei  di- 
versi mezzi  per  applicare  le  regole,  vale  a dire  nella 
pratica  della  produzione  industriale.  Questo  fattore 
varia  all’infinito  secondo  i paesi  ed  i luoghi,  dipende 
da  circostanze  esteriori,  dai  mezzi  di  comunicazione: 

. e la  capacità  speciale  del  produttore  , che  deve 
comperare  in  ogni  caso  le  materie  prime  e la  mano 
d’opera  al  prezzo  più  basso,  non  consiste  soltanto 
nella  giusta  applicazione  dei  principii  scientifici, 
ma  eziandio  nella  miglior  scelta  delle  vie  e dei 
. modi  che  gli  permetteranno  di  produrre  nel  più 
breve  tempo,  nella  maggior  quantità  ed  al  miglior 
mercato  possibile.  Ma  qualunque  sia  il  procedi- 
mento eh  Vi  sceglie  per  gingnere  alla  sua  meta, 
non  dève  giammai  operare  in  modo  contrario  alle 
regole  ed  ai  principii  che  insegna  la  teoria  ; pe- 
rocché la  produzione  non  potrebb’ essere  vantag- 
giosa, se  non  in  quanto  egli  osserverà  queste  re- 
gole e questi  principii,  e non  può  trascurarli  seuza 
influire  insomrtfa'  sopra  la  quantità  o la  qualità  dei 
prodotti  * (V  Arti  e Mestieri,  Indi  stbim. 

China  — (V.  Cina). 

Chirografo  - {Diritto  comune  e commerciale}. 
— Dal  greco  ««ipr/pay»*  {che  significa  tcritio  a mano), 
nel  linguaggio  legale  anteriore  ai.  moderni  codici 
valeva  l’atto  scritto  di  proprio  pugno  dalle  parti, 

(t;  I,  Uebig,  Principi»  di  rAtmfc  aQrkole,  tr»d.  par  M.  Paul 
Picard.  Parla,  l&M,  chap  I. 


senza  intervento  di  puhblico  uflìziale.  Oggidì  ha 
preso  questo  vocabolo  un  senso  negativo,  indicante 
il  titolo  qualunque  che  fa  prova  di  un  credito  non 
guarentito  da  pegno  o ipoteca.  E creditore  ckirogra- 
fario  colui  che  di  questo  titolo  è munito. 

L’art.  1432  del  Cod.  civ.  piem.  prescrive  che  le 
scritture  private  le  quali  contengono  convenzioni 
sinallagmatiche  debbono  essere  fatte  in  tanti  origi- 
nali quante  sono  le  parti  che  vi  hanno  interesse 
distinto.  Basta  un  solo  originale  per  tutte  le  per- 
sone che  vi  abbiano  un  interesse  medesimo. 

In  ogni  collocazione  hanno  il  primo  luogo  i cre- 
ditori privilegiati fV.  Privilegio);  seguono  poscia  gli 
ipotecarii  (V.  Ipoteca),  p infine  i chirografarii.  I primi 
ottengono,  preferibilmente  a tutti  gli  altri,  il  prezzo 
di  una  cosa  mobile  o stabile  in  virtù  di  un' espressa 
disposizione  legislativa  ; i secondi  hanno  diritto  al 
loro  pagamento  integrale  sul  prezzo  dello  stabile 
vincolato  al  loro  credito  ; i terzi  finalmente  si  divi- 
dono, in  proporzione  dell'ammontare  del  loro  cre- 
dito, le  sostanze  rimanenti  del  debitore  ; sicché  il 
totale  valore  di  questi  beni  l'orma  una  massa  co- 
mune, che  viene  ripartita  fra  loro  senza  che  si  tenga 
ragione  della  data  dei  diversi  crediti  chirografarii. 

— La  maggior  parte  dei  crediti  commerciali  , a 
differenza  dei  civili,  sono  di  quest’ultima  specie. 

Sotto  » vocaboli  Concordato,  Creditore,  Falli- 
mento, Massa  sono  svolte  le  conseguenze  dei  suc- 
rennati  principii. 

Chlrnrgo  di  nave — { Pratica  e diritto  maiit- 
timo).  — Su  tutti  i bastimenti  destinati  a viaggi  di 
lungo  corso  o per  la  pesca  della  balena , del  mer- 
luzzo, e simili,  il  di  cui  equipaggio  eccede  10  uo- 
mini, deve  sempre  trovarsi  un  chirurgo  ; e devono 
esservene  due  se  la  ciurma  è di  80  uomini. 

Il  chirurgo  di  nave  é obbligato  a munirsi  degli 
strumenti  dell’artè  e di  uno  spezieria  di  campagna. 

— DeVe  essere  patentato  ed  approvato  da  una  com- 
missione esaminatrice  — Non  può  venire  licenziato 
durante  il  viaggio,  senza  gravissima  cagione,  e pre- 
vio espresso  consenso  dei  consoli  e dei  commissarii 
di  marina  <V.  Igiene  e Medicina  navale,  e Nave). 

Chdnwkl  Michele  di — \ Biografia). — Economista 
polacco,  nato  a VVi^ang  nel  1780.  autore  di;  0 siste- 
mie  padnlknvanie  (sistema  delle  imposte».  Kremenctz, 
i in  Volinial  1817,  I voi.  in  8* — Tradusse  i principii 
di  economia  politica  del  tedtesco  Jacob;  in  un  voi.  in  8*. 

ihonokl  Enrico  di  — ( Biografia ).  — Figlio  del 
precedente,  nato  a kreruenetz  in  Yolinia,  e natura  - 
lizzato  francese.  F.  il  principale  autore  dell’opera  in- 
titolata: De#  inititutions  de  crédit  fonder  et  agricole 
danilet  dive  ri  É tati  de  l' Europe  Paris,  1851,  in  8* 
grande  (V.  Credito  agrario  e Credito  fondiario). 
f.hrrmnflfltlrn  — (V.  Crematistica). 


Bocciano  — Voi.  I 
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Christian  Gheiardo  Giuseppe  — (Biografia). 

— Nato  a Verviers  nei  Paesi  Bassi  nel  1776,  dettò 
pubblicamente  fisica  c chimica  e fu  direttore  del 
Consenatorio  delle  aiti  c dei  mestieri  in  Parigi,  ove 
mori  nel  1833.  Scrisse:  Des  impalimi  et  delcttr  in- 
flaence  tur  l’inlustrie  agricole,  manufaclurière  et  com- 
merciile  et  tur  la  prosperile  publique.  Paris  , 1811, 
in  8°. 

Clbrarlo  Luigi — [Biografa).  — Economista  e 
storico  di  bella  fama,  nato  in  Torino  nel  1802,  av- 
vocato, senatore  del  regno,  intrìdente  generale  delle 
dogaue,  resse  i diversi  incarichi  con  molta  lode,  di 
cui  ebbe  a testimonianza  un  gran  numero  di  deco- 
razioni. Nel  1830  fu  nominato  membro  dell'Accade- 
mia delle  scienze  di  Torino,  e nel  1855  corrispon- 
dente deiristitoto  di  Francia.  Fu  ministro  delle  fi- 
nanze e della  pubblica  istruzione  in  Piemonte , e 
plenipotenziario  per  la  conclusione  del  trattato  colla 
Francia  pi-r  la  proprietà  letteraria.  — Le  sue  opere 
economiche  sono:  Delle  finanze  della  monarchia  di 
Savoia,  diaconi  he  ; negli  atti'  dell'accademia  delle 
scienze  , e ristampati  nel  1841  nel  volume  degli 
Opuscoli.  — Dell’ economia  politica  del  Medio  Evo, 
libri  III.  Torino,  1842,  3 voi.  in  12*  <3*  e bella  edi- 
zione). — QuesFultima  opera,  tanto  lodata  dal  Blan- 
qui  nel  Journal  des  économhlcs  (toni.  1 , pag.  352)  è 
per  ogni  riguardo  meritevole  del  successo  che  Ita 
ottenuto  , rd  onora  l' autore  e la  scuola  economica 
italiana. 

Cicerone  Marco  Tullio  — (Biografia).  — Nato 
a Arpino  il  3 gennaio  647  dalla  fondazione  di  Roma 
(106  av.  G.  C.),  morto  nell'anno  43  nv  FÉ.  V.,  as- 
sassinato dai  sicarii  del  triumviro  Antonio.  — Non 
entra  nel  piano  del  nostro  lavoro  il  favellare  di  que- 
sto grand’uomo,  se  non  per  accennare  rame  la  sua 
filosofia  politica  fosse  quella  degli  accademici,  c 
specialmente  come  fra  le  opere  sue  andate  perdute 
una  se  ne  annoveri  divisa  in  tre  libri , intitolata: 
Economica , scritta  forse  sul  modello  di  quella  di  Se- 
nofonte. » 

Clrzkownkl  Augusto  conte  di  — (Disgrafìa). 

— Scrittore  contemporaneo  nato  a Sucbn  in  Polonia 
nel  1814,  ex-deputato  di  Posnania  all’assemblea  na- 
zionale di  Prussia  nel  1848,  e membro  della  seconda 
camera  di  quel  reame  dopo  il  1840.  — Educato  a 
profondi  studi  filosofici,  fornito  di  una  notabile  ten- 
denza all  astrazione,  portò  ne'suoi  lavori  economici 
le  qualità  e i difetti  inerenti  a quest’  indole  mede- 
sima. Senza  essere  socialista,  egli  non  è neppure 
economista  nel  senso  ortodosso  della  parola:  fa  parto 
a sè,  direbbe  Dante.  — Ne’suoi  libri  ed  opuscoli  , 
scritti  alcuni  in  francese,  altri  in  polacco  ed  in  te- 
desco (poiché  FA.  tratta  con  eguale  maestria  queste 
tre  Fingile)  vi  ha  molto  da  imparare  e moltissimo  da 


meditare.  La  principale  sua  opera  economica  è in- 
titolata: Da  credit  et  de  la  circulalion  Paris  , 1839  , 
i voi.  in  8*  e 2*  ediz.  del  1847.  — 11  conte  Ciez- 
kowski  definisce  il  credito,  la  metamorfosi  dei  capi- 
tali stabili  e fissi  in  capitali  ci’ colanti  : ed  ha  forse 
esagerato  la  potenza  e la  possibilità  della  mobilizza- 
zione del  valore  del  suolo  (V.  Circolazione  e Credito 
AGRARIO).  Scrisse  pure  sulle  sale  d'asilo,  sulle  casse 
di  risparmio,  sul  commercio  del  legname , sutt'imposla 
sulla  rendila , ecc.  ccc. 

Clfrn  — ( Brulica  commerciale).  — Tre  diversi 
significali  ha  questo  vocabolo  nella  scienza  e nel- 
l'arte mercatoria.  — Nel  primo,  indica  quei  caratteri 
coi  quali  si  rappresentano  i numeri  ; e la  regolare 
aritmetica  e contabilità  commerciale  non  ha  po- 
tuto stabilirsi  se  non  quando  il  moderno  sistema  di 
rifrazione  fu  introdotto  { V.  Arabi  ed  Aritmetica 
COMMERCIALE). 

Nel  secondo  senso,  la  voce  cifra  esprime  il  segno 
convenzionale  col  quale  i negozianti  usano  contrad- 
distinguere una  data  cosa.  — Adoperano  essi  lettere 
iniziali  intrecciate  fra  loro,  con  ancore  o con  altri 
emblemi  relativi  alla  navigazione  ed  al  traffico,  che 
dipingono  od  intagliano  sulle  casse,  sulle  botti,  sugli 
involli  che  spediscono,  e ripetono  poscia  questi  segni 
(chiamati  anche  marche)  nelle  lettere  d’avviso,  nelle 
polizze  di  carico,  nei  certificati  ed  altri  documenti. 

Il  ferzo  significalo  della  parola  cifra  indica  quel 
carteggio  segreto  che  non  si  può  comprendere  da 
chi  non  ha  la  chiave,  ossia  non  conosce  le  previe  in- 
telligenze esistenti  fra  le  parti  che  ne  fanno  uso.  — 

1 dispacci  telegrafici  possono  sovente  comprendersi 
in  questa  categoria  (V.  anche  Firma). 

€I*i a — (Storia  commerciale  ).  — Questo  im- 
menso impero,  che  vanta  una  delle  civiltà  più  anti- 
che, sebbene  più  stazionarie  del  mondo,  ha  eserci- 
tato una  notabile  influenza  sulle  sorti  del  commercio 
universale,  ed  occupa  un  luogo  notabile  nella  storia 
industriale  ed  economica  della  terra. 

L'attività  produttiva  c la  civiltà  d’ima  nazione  è . 
fino  ad  un  certo  segno,  in  ragione  diretta  della  po- 
polazione. Se  un  popolo  pastore  o cacciatore  può 
far  senza  della  più  parte  delle  arti  e delle  scienze  , 
contentandosi  di  vivere  alla  giornata  sopra  un  vasto 
territorio,  una  densa  agglomerazione  d'uomini,  al 
contrario,  ha  bisogno  di  tormentare  il  suolo  per  so- 
stentarsi, di  adoperare  tutto  l'ingegno  per  utilizzare 
le  forze  della  natura,  di  darsi  un  organamento  so- 
ciale complicato.  Bentosto , allo  stimolo  possente 
della  necessità  vengono  ad  aggiungersi  quelli  della 
rivalità  e dell'ambizione,  due  passioni  inseparabili 
da  un  numeroso  consorzio  d’individui , e moventi 
efficacissimi  delle  invenzioni  e del  perfezionamento 
delle  arti  c delle  scienze. 
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I quali  elementi  tutti,  da  remotissimi  tempi,  esi- 
stevano nella  Ghina,  la  cui  popolazione  è immensa  il), 
i cui  abitanti  erano  in  generale  d’indole  pacifica  , 
paziente,  industriosa,  laboriosissima. 

E facile  dunque  il  comprendere  come  assai  per 
tempo  i Chinesi  abbiano  comincialo  a condurre  a 
notabile  stato  di  perfezione  l'agricoltura,  arte  tenuta 
in  si  gran  conto  che,  nella  festa  annuale  consacrata 
a solennizzarla,  I*  imperatore  stesso  apre  coll'aratro 
un  solco  nel  terreno. 

l'ii  illustre  scienziato,  il  signor  Gasparin  (2).  rife- 
risce come,  adoperando  una  massa  enorme  di  con- 
cime, riescano  gli  agricoltori  cinesi  ad  ottenere  ef- 
fetti si  inaravigliosi,clie  un  individuo  può  vivere  tutto 
un  anno  sovra  uno  spazio  di  dieci  metri  quadrati  col- 
tivati ad  igname.  Gosa  tanto  piò  notabile,  in  quanto 
i Chinesi  hanno  puro  bestiame;  ma  vi  suppliscono 
utilizzando  gli  escrementi  umani  e una  quantità  im- 
mensa di  piante  acquatiche  e di  melma  dei  loro  in- 
numerevoli canali.  Stimolato  dalla  necessità  di  lavo- 
rare per  vivere,  pronto  a cogliere  il  iato  pratico  di 
una  scoperta,  il  Gbinese  trascura  e disprezza  (oppo- 
sto in  ciò  airindianoi  come  imitili  i fatti  die  non 
hanno  se  non  un  valore  teorico  e speculativo,  l.e 
arti  chimiche,  empiricamente  trattate,  furono  sempre 
in  onore  nel  celeste  impero,  la  tintura  delle  stofTe; 
la  produzione  del  famoso  inchiostro  aromatico  e dei 
principali  colori  ; quella  del  sai  marino,  del  miele  e 
degli  zuccheri;  la  estrazione  e fusione  dei  metalli  ; 
le  arti  ceramiche  ; la  calce  , gli  olii,  la  carta,  il  seti- 
ficio, datano  nella  Ghina  da  immemorabile  antichità 
(V.  Asia,  Carta,  Ceramiche  vkti,  Ghimica,  eoe) — 
L'uso  della  Messola  iV.)  vi  rimonta  similmente  ad 
un'èra  remota. 

In  quanto  al  sistema  monetario,  come  plesso  tutti 
i popoli  primitivi,  gli  scambi  originariamente  face- 
vamo col  baratto  in  natura.  Sotto  gli  //i«  ed  i C'hang 
ula  5400  a 1200  av.  G.  G.)  trovasi  l'indicazione  di 
tre  metalli,  giallo,  biauco , rotto,  impiegati  come  in- 
termediari degli  scambi,  f.  facile  riconoscere  in  essi 
l'oro,  l'argento  ed  il  rame.  L'oro  fu  gran  tempo 
assai  raro  in  Ghina,  ove  estraevasi  dalle  sabbie  dei 
fiumi  ; in  seguito  s'imparò  a cavarlo  anche  dal 
quarzo  e divenne  più  abbondante,  e si  fu  Targeuto 
che  divenne  a sua  volta  piò  raro.  Come  nell'antica 

'1,  Ad  All  vtolu  prima  «MCE.  V.,  la  parte  incivilita  drl  popolo 
chiotte  viveva  in  uno  spailo,  limitato,  a merlotti,  dal  33*  o dal  SS" 
di  latitudine,  ed,  al  Meitentrionc,  dal  37*  o 38*.  Il  meno  di  quello 
spailo  corrisponde  alta  valle  inferiore  del  fiume  Giallo:  e giusta 
un  censimento  di  quell'epoca,  la  Mia  popolatone  ammontava  srii 
a 11  milione  d'individui  [\.  -/l'Krnni  Aaiatiquc,  n."  56,  18501.  — 
l a popolatone  attuale  dell'impero  chinese  Mipera  i 300  milioni. 

(2/  JouniiU  d'agricHlturr  p rottane  fondi  en  1637  par  le  D.w 
Bino,  putiti  attua  la  direction  de  tf.  Han'al,  IV  adrie,  tome  VII, 
U-*  !•,  5 janvler  1857.  — Ari  intitolato  Un  mi r de  pommet  de 
terre. 


Roma,  le  monete  in  Ghina  non  sono  tutte  coniate, 
ina  sì  in  isbarrc  , e negli  scambi  si  pesano  colla 
bilancia.  Le  sole  monete  coniate  sono  di  rame  con 
lega  di  stagno  : ciascuna  di  esse  pesa  ,*/io«  d’oncia 
chinese  (i  grani.  50). 

La  più  notabile  curiosità  economica  della  China 
si  è il  suo  sistema  di  credito  pubblico.  Marco  Polo 
vi  trovò  l’uso  di  biglietti  portanti  il  nome  del  re  c 
adoperali  come  moneta.  Nell’anno  119  dell’E.  V., 
sullo  l'imperatore  l)u-ti,  in  una  grave  crisi  finan- 
ziaria (precisamente  come  avvenne  a Venezia  nel 
1171  e poi  laute  e (aule  volte  si  ripetè  in  tutti  i 
paesi  d'Europa)  furono  emesse  cartelle  di  pelle  di 
Cervi  bianchì,  con  sopravi  impronte  e leggende.  Quei 
litoli  furono  appellati  phi-pi  (valore  di  pelli),  e vale- 
vano 4000  denari  (o  circa  fr.  312).  — Inseguito, 
essendosi  posta  una  lassa  sui  ricchi , venne  loro 
rilasciala  una  cedola  di  ricevuta,  chiamala  corta  di 
moneta  volontaria.  — Fin  qui  si  aveva  della  carta  mo- 
netala, ma  non  ancora  un  sistema  di  credilo.  Ma, 
cresciuto  il  commercio  , fu  conceduta  ai  merca- 
tanti la  facoltà  di  depositar  somme  nelle  pubbliche 
casse;  e in  ricongnizione  del  seguito  deposito  si 
rilasciavano  loro  delle  cedole  girabili , clic  dovunque 
venivano  accettate.  Giò  s'instituì  nell'anno  960  del- 
l'Era volgare,  cioè  211  anni  innanzi  della  fonda- 
zione della  prima  Manca  europea.  Quelle  cedole, 
veri  biglietti  di  circolazione  , erano  formate  colla 
corteccia  del  morus  papyrifna,  dello  tchu.  Perfezio- 
natosi poscia  quel  sistema  di  credilo,  e sostituitesi, 
alle  cedole  di  deposito,  cartelle  il  cui  valore  e la 
cui  accettazione  lbndavasi  sulla  fiducia  nello  Stato 
e nelle  Gasse  die  le  emettevano,  si  crearono  vero 
Manche;  le  quali  però,  male  amministrate,  subirono 
crisi  terribili  (V.  Manca,  Garta  monetata). 

Nei  lavori  meccanici,  i Ghinesi  sono  assolutamente 
inetti  alle  invenzioni  ed  ail'uso  delle  macchine,  il 
cui  impiego  esige  della  forza.  Ma  nella  mano  d'opera 
che  richiede  pazienza  e destrezza,  non  hanno  forse 
rivali  nel  mondo. 

Quella  numerosa  popolazione  che , come  ve- 
demmo, fu  il  primo  movente  dei  progressi  indu- 
striali cd  economici  nella  Ghina,  è eziandio  la  causa 
di  grandi  miserie  , ogniqualvolta  mia  carestia  o la 
imprevidenza  degli  abitanti  non  permettono  alle 
sussistenze  di  crescere  in  proporzione  dei  con- 
sumatori (1)  (V.  Asia). 

Circensi  e Circo  — (V.  Glt'OCHii. 

I,  Intorni»  alla  storia  economica  e commerciale  dei  Chinesi,  V. 
Deaerivi  ion  giographlque , htatorique  et  phyalqut  de  V empire 
de  la  Chine  et  de  la  Tartarie.  Chtnoiae,  pai  le  I'.  J.  B.  Du  ilalde 
Paris,  1735,  (5  voi.  in  fol.)  e i bel  lavori  ili  Klaproth  e di  E.  Mot 
itti  Journal  Artatlque.  — Vedi  pure  I rr centi  Airwr/nfrs  <f«n  ro- 
yage  don * Ut  Tarlarle,  te  Thitet  et  la  Chine  par  .¥.  Uuc  mia- 
aionnairt  ■ 
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Circolare  — (Filologia  amministrativa  e com- 
mercialo). — Lettera  riprodotta  ad  un  certo  numero 
di  copie  che  un  capo  d'amministrazione  manda  ai 
•»uoi  subalterni,  o un  commerciante  a suoi  corri- 
spondenti per  avvertirli  di  un  qualche  fatto,  o per 
dar  loro  istruzioni.  — In  commercio  , uno  >tab di- 
menio, unasocictà,  una  impresa  qualunque  comincia 
sempre  dall'aniuiuziarsi  al  pubblico  per  mezzo  di 
circolari  ; e quando  si  scioglie  o si  trasforma,  collo 
stesso  mezzo  si  pongono  in  avvertenza  gl’interes- 
sati. — Le  circolari  sono  un  principio  di  contratto 
o di  obbligazione,  e le  enunciazioni  che  contengono 
debbono  perciò  essere  ben  ponderate  (V.  AnM'VZIO; 
Avviso). 

Circolazione  — i Economia  politica i.  — Questa 
parola,  nel  linguaggio,  economico,  ha  due  significati: 
uno  generico  e l'altro  specifico.  Adoperata  nel  primo 
senso,  indica  il  movimento  e il  giro  dei  rapitali  e 
dei  valori  ; nel  secondo,  esprime  questo  movimento 
medesimo,  applicato  restrittivamente  alla  moneta  ed 
ai  titoli  di  credito.  — Comunemente,  si  è in  quest' 
ultimo  significato  che  la  parola  circolazione  viene 
adoperata;  ma  scientificamente,  il  primo  è più  esalto. 

La  circolatone  è movimento  di  ricchezze  ; ma  non 
per  questo  è sinonimo  di  trasporlo.  I trasporti  pos- 
sono bensì  servire  alla  circolazione  , c sono  real- 
mente uno  dei  mezzi  coi  quali  essa  si  effettua,  ma 
non  ogni  circolazione  è un  trasporto  Intatti  vi  può 
essere  circolazione  senza  che  vi  sia  movimento 
materiale  di  alcun  corpo , e può  darsi  traslocazione 
senza  che  vada  accompagnata  da  circolazione.  Il 
primo  caso  si  verifica  ogniqualvolta  vi  ha  trapasso  di 
valore , senza  la  consegna  effettiva  della  merce  in  cui 
questo  valore  è concretato.  Il  bancogiro  operato  so- 
pra i registri  di  una  Banca,  la  girata  di  una  cambiale, 
la  vendita  di  un  wamini,  il  compenso  effettuato  nella 
clearing-house , sono  altrettanti  alti  di  circolazione, 
perchè  in  essi  vi  ha  trasmissione  di  ricchezze  , di 
valori,  ma  non  sono  trasporti.  — Il  secondo  caso 
/quello  cioè  di  una  traslocazione  scompagnata  dalla 
vera  circolazione)  si  avvera  ogniqualvolta  un  sem- 
plice mandatario  porta  un  oggetto  da  un  luogo  ad 
un  altro,  senza  trasmetterne  nè  la  proprietà  nè  l'uso 
produttivo.  Cosi,  per  esempio,  un  biglietto  di  Banca 
chiuso  in  una  lettera  passa  dall’iifficiale  di  posta  di 
Genova  a quello  di  Torino;  questa  trasmissione  fra 
i due  agenti  postali  non  costituisce  circolazione  ; 
mentre  invece  vi  ha  atto  di  circolazione  tra  colui 
che  impostò  la  lettera,  per  pagare  , e colui  clic  la 
ritirò,  per  riscuotere. 

Stabilito  cosi  chiaramente  il  concetto  della  circo- 
lazione, scendiamo  ora  a disaminarne  gli  effetti  eco- 
nomici e sociali. 

Ma  innanzitutto  fa  d'uopo  che  mettiamo  il  let- 


tore sull’avviso  intorno  alle  esagerazioni  ed  iper- 
boli, onde  la  circolazione  ed  i suoi  vantaggi  forma- 
rono di  frequente  l’obbietto.  S’ella  potesse  parlare, 
la  circolazione  direbbe  senza  dubbio  : .«Dagli  amici 
guardimi  Iddio,  che  dai  nemici  mi  guardo  io  * . Con- 
ciossiachè  nulla  abbia  maggiormente  nuociuto  alla 
di  lei  causa  , che  le  vaporose  declamazioni  de'suoi 
imprudenti  decantatori.  Il  primo  e il  più  fatale  dei 
quali  fu  quel  Giovanni  Law,  che  stabiliva  a cardine 
di  tutto  il  suo  Sistema  che  la  circolazione  è tutto, 
e che  per  far  ricco  e fiorente  un  paese  basta  impri- 
mere un  immenso  irresistibile  movimento  alla  ric- 
chezza . c principalmente  alla  ricchezza  moneta- 
ria. Law  commise  altri  errori  , senza  dubbio  : non 
si  formò  della  moneta  un'idea  esatta  , stimandola 
ricchezza  per  eccellenza  ; credette  poter  accre- 
scere indefiuitivainente  le  emissioni  di  carta  , c 
imporre  il  credito  coi  decreti  ; rna  questi  errori 
non  lo  avrebbero  condotto  a quelle  disastrose  con- 
seguenze che  sotto  i vocaboli  Banca  e Law  ab- 
biamo esposte,  ov’cgli  non  avesse  avuto  ferma  fidu- 
cia nel  sovra  enunciato  principio  e nella  onnipo- 
tenza della  circolazione.  — Lo  stesso  infatuamento 
fu  più  modernamente  riprodotto  nelle  scuole  socia- 
listiche, le  quali  su  questa  fragil  base  fondarono 
parecchi  fantastici  sistemi  di  rigenerazione  del 
inondo  economico.  Mobilizzare  il  valore  del  suolo, 
emettere  una  carta  avente  corso  forzoso  e rappresen- 
tante la  ricchezza  stabile  del  paese,  fondare  Banche 
di  scambio  universale,  e simili  altre  aspirazioni,  da 
noi  esaminate  nei  suindicati  art.  (V.  anche  Credito 
e Credito  agrario  e fondiario),  sono  logiche,  ma 
funeste  conseguenze  dell'illusione  , la  quale  lascia 
credere  agli  utopisti  che  circolare  giovi  più  che  pro- 
durre, che  anzi  la  circolazione  esoneri  e dispensi 
dall'alimentare  la  produzione,  il  risparmio,  il  capi- 
tale. — La  circolazione  dei  valori  è nel  corpo  so- 
ciale ciò  che  nel  corpo  umano  è la  circolazione  del 
sangue  : condizione  di  vita  , ma  non  è la  vita  ; ne- 
cessaria a portare  gli  elementi  vitali  là  dove  occor- 
rono, ma  è mestieri  che  la  vita  preceda  e si  man- 
tenga e si  rafforzi. 

Le  esagerazioni  tolgono  il  credito  alla  verità  ; e 
moltissimi  economisti,  al  veder  le  iperboli  sociali- 
stiche intorno  ai  vantaggi  della  circolazione  , nega- 
rono l’importanza  di  questo  fenomeno  economico, 
ne  disconobbero  i veri  elìciti,  non  se  ne  occuparono 
a sufficienza.  — In  tutte  le  scuole  si  ha  il  difetto  di 
procedere  in  odium  auctoris. 

Non  è la  circolazione  l'unica  causa  della  pubblica 
prosperità  , ma  nc  è uno  dei  principali  fattori.  — 
I vantaggi  che  essa  arrec  a devono  collocarsi  sotto 
due  distinti  capi,  secondochè  guardiamo  alle  ric- 
che ne- prodotti  ed  alle  ricchosie-capitali. 
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I.  -—'Chiamo  per  un  momento  ricchezze-prodotti 
quei  valori  che  servono  al  consumo  deU'individuo 
e della  società.  — Or  bene,  gli  effetti  della  circo- 
lazione relativamente  a questa  specie  di  ricchezze 
possono  a loro  volta  bipartirsi,  secondochè  conside- 
riamo il  loro  passaggio  dal  produttore  al  consuma- 
tore, o quello  che  si  opera  fra  una  classe  di  pro- 
duttori ed  altri  produttori  successivi. 

f9  A far  ricco  e felice  un  popolo,  non  basta  che 
egli  abbia  fertile  suolo , abbondevoli  derrate  , co- 
piose miniere,  produttori  desiderosi  di  lavorare  e 
d'aumentare  la  comune  dovizia.  Fa  d'uopo  altresì 
che  l'agricoltore,  il  minatore,  i fabbricanti  possano 
agevolmente  trasmettere  i loro  moltiformi  prodotti 
al  compratore.  Vastità  del  campo  di  produzione  e 
di  smercio  è la  prima  condizione  d’una  poderosa 
industria  e della  vera  ricchezza.  A che  giovava  al- 
1’  America  il  suo  suolo  argenteo  pria  che  le  si  a- 
prisse  il  mercato  dell'Antico  Mondo  ? A che  giova 
alla  fertile  Sardegna  la  sua  fecondità  , se  non  ha 
strade,  nè  carri,  nè  braccia  che  trasportino  le  sue 
derrate9  Quante  contrade  , nel  Medio  Evo , erano 
fornite  di  soverchio  grano,  che  marciva  sui  campi, 
e mancavano  di  moneta  o di  strumenti  , mentre 
una  contrada  vicina  aveva  popolazione  famelica  e 
danaro  e ferro,  che  avrebbe  potuto  scambiare  colla 
prima  . se  ambedue  avessero  avuto  i mezzi  di  far 
circolare  le  loro  ricchézze  dal  produttore  al  con- 
sumatore? 

Ma  poche  o mune  sono  le  ricchezze  che 
escano  complete  e perfette  dalle  mani  di  un  solo 
produttore.  Quanti  produttori,  o lettore,  hanno  con- 
tribuito a creare  il  libro  che  tu  tieni  fra  inani!  Fu 
mestieri  che  l'agricoltore  preparasse  il  lino,  la  ca- 
napa, il  cotone;  che  uno  stuolo  di  filatori  e di  tes- 
sitori trasformassero  iu  tela  queste  materie  prime; 
che  commercianti  e naviganti  le  portassero  ; che 
convertite,  dopo  lungo  uso,  in  cenci,  fossero  rac- 
colte e trasformate  in  carta  da  un'  altra  schiera 
quasi  innumerevole  di  lavoranti;  che  autore,  stam- 
patori , operai  e capitalisti  venissero  da  lontane 
parti  a contatto,  riunissero  i loro  sforzi,  si  divides- 
sero il  lavoro  ; fu  mestieri  di  tutto  ciò  e dì  ben 
altro  ancora  , acciocché  questo  volume  venisse  a 
posarsi  sotto  i tuoi  orchi.  E ciò  che  diciamo  del 
libro,  dillo  pure  d'ogni  prodotto,  a creare  il  quale 
è necessaria  la  circolazione  da  un  produttore  ad 
altri  produttori  , o esplicitamente  , o tacitamente 
associati  nell'opera  cosi  complessa  della  produzione. 

II.  — Gbe  se  tali  e tanti  sono  i servigi  clic  la 
circolazione  presta  alla  società,  allorché  si  applica 
alle  semplici  ricchezze  consumabili  , quanto  sono 
maggiori  quelli  che  rende,  operando  sopra  le  ric- 
chezze-capitali, ossia  sopra  le  ricchezze  adoperate 


nella  riproduzione  ! — La  circolazione  dei  capitali 
sarebbe  meno  necessaria  di  quello  che  realmente 
è ove  si  verificassero  le  seguenti  due  condizioni  : 
I9  che  tulli  quelli  che  posseggono  un  capitale 
sapessero  tempre  riproduttivamente  impiegarlo  ; 
S9  che  tutti  coloro  che  hanno  capacità , volontà 
e potenza  di  produrre  , avessero  tempie  i capitali 
disponibili.  — Ora , enunciare  queste  due  condi- 
zioni è lo  stesso  che  dimostrarle  impossibili. 
Spesso  , spessissimo  avviene  il  caso  che  il  pos- 
sessore di  rapitali  non  sa,  non  vuole  o non 
può  investirli  nelle  arti  produttive  ; e , reciproca- 
mente, che  f uomo  atto  e volenteroso  di  far  tale 
investimento  manchi  di  mezzi  per  farlo.  — Adun- 
que, se  non  vi  fosse  il  movimento,  la  circolazione 
dei  capitali  del  primo  verso  le  mani  del  secondo  , 
i capitali  stessi  giacerebbero  stagnanti  ed  impro- 
duttivi, che  è quanto  dire  sarebbero  quasi  non  fos- 
sero. Alcuni  economisti  (tra'  quali  il  sig.  Ganilli) 
andarono  tanl'oltrc  da  niegare  a questi  valori  gia- 
centi il  titolo  di  rapitali;  noi  non  procederemo  fino 
a questo  punto,  giacché  per  noi  basta,  a costituire 
il  carattere  di  capitale,  la  sua  destinazione,  la  sua 
potemialità  riproduttiva.  Ma  questa  potenza  è inutile 
ed  inerte,  finché  non  si  traduca  in  atto.  Fd  c qui 
che  risiede  la  grande  efficacia  della  circolazione. 
La  quale,  facendo  passare  il  capitale  dal  possessore 
aH’usufruUuario,  produce  un  triplice  vantaggio,  cioè: 
l9  fornisce  una  rendita  a colui  che  cede  o presta, 
a qualunque  titolo  c sotto  qualunque  denomina- 
zione ciò  avvenga,  il  suo  capitale;  29  somministra 
una  facoltà  di  lavorare  c di  produrre  a colui  che 
acquista  il  capitale  ; 39  prepara  a beneficio  della 
società  intera  una  massa  di  prodotti  e di  ricchezze, 
che  altrimenti  non  sarebbero  venule  alla  luce.  — 
Tutto  ciò  è sempre  vero,  qualunque  sia  il  capitale 
che  vie n fatto  circolare,  sia  che  trattisi  di  valore 
fondiario,  o di  macchine,  o di  navi,  o di  strumenti, 

0 di  denaro.  *Siccome  però  quest'ultimo  è,  fra  tutti 

1 capitali,  quello  che,  di  sua  natura  e pei  servigi 
speciali  che  rende,  gode  della  massima  potenza  di 
circolazione  , riesce  quindi  agevole  lo  spiegare  il 
motivo  per  cui  il  volgo  prenda  (come  notammo  ap- 
principio)  la  voce  circolazione  nel  senso  ristretto 
ed  esclusivo  di  movimento  di  denaro. 

Il  sig.  Skarbek,  uno  degli  economisti  che  abbiano 
meglio  disaminato  questo  problema  fi),  ha  preso 
appunto  dalla  circolazione  del  denaro  un  esempio, 
che  il  lettore  potrà  facilmente  estendere  a qualsivo- 
glia altra  maniera  di  capitali. 

» Supponiamo,  dic’egli,  che  una  moneta  da  1 fr. 
sia  trasmessa,  nel  mattino  del  primo  giorno,  da  un 

(I)  Idie  generate  de  la  cwculalion  ; — paMttm, 
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abitante  della  capitale  alla  sua  lattaia  , in  Scambio 
del  latte  rh*  essa  porta  al  mercato  ; clic  costei  Io 
impieghi  subito  a comprare  un‘  auna  di  tela  ; che 
il  mercante  di  tela  faccia,  colla  stessa  moneta,  la 
sua  provvista  di  carne  alla  beccheria;  che  il  beccaio 
la  spenda  nel  fondaco  d'un  trafficante  di  lino;  che 
questo  Padoperi  nell'acquisto  di  bottiglie;  che  il  ve- 
traio, a sua  volta,  la  spenda  in  pane,  e il  pauattierc 
in  legna;  e clic  il  legnaiuolo  la  ritenga  per  una  futura 
spesa,  c la  lasci  senza  impiego  nella  giornata  suc- 
cessiva. 

* La  diflerenza  dui  servigi  remimi  dalla  accen- 
nata moneta  nel  decorso  dei  due  giorni  è molto 
sensibile,  e può  essere  espressa  numericamente  , 
perchè  è come  da  7 ad  1.  Nel  primo  giorno,  quel 
disco  monelato  da  un  franco  ha  fatto  le  funzioni 
di  stile  franchi,  perchè  ha  servito  a far  sette  coni- 
pere  consecutive;  nell'atto  che,  nella  giornata  se- 
conda , non  ha  rappresentato  che  un’  unità  nelle 
inani  del  legnaiuolo.  Che  se  costui  non  ne  fa  uso 
nel  decorso  della  secouda  giornata,  si  può  dire  con 
ragione  perfino  clic,  per  la  società  in  generale,  la 
differenza  dei  servigi  renduti  dalla  Stessa  pezza  da 
un  franco  nelle  due  giornate  è coinè  da  7 a U, 
perchè  essendo  rimasta  inerte  nelle  mani  del  le- 
gnaiuolo, non  ha  adempito  la  sua  funzione  come 
strumento  di  scambio,  c I*  effetto  è lo  stesso  come 
se  ella  non  fosse  esistita.  Il  suo  valore,  nella  prima 
giornata,  è uguale,  ili  servigi  remimi,  a selle  fran- 
chi ; ed  è facile  convincersene  riunendo  e som- 
mando tutti  gli  oggetti  che  furono  per  di  lei  mezzo 
comprali,  perocché  valutando  il  latte  , la  tela  , la 
carne,  il  vino,  le  bottiglie,  il  pane  e la  legna  com- 
prati consecutivamente  colla  stessa  pezza  da  un 
franco,  è agevole  persuadersi  che  Insognerebbe  spen- 
dere selle  franchi  per  poter  comperare  tutte  quelle 
cose  simultaneamente  * . 

A questa  maestrevole  analisi  dell*  egregio  eco- 
nomista, erodiamo  opportuno  aggiungere  un  com- 
mento. Non  Insogna  credere  che  qualunque  cir- 
colazione, qualunque  spesa  sia  buona  e vantaggiosa 
in  sè..  Certo  , la  moneta  giacente  nella  borsa  del 
legnaiuolo  è uii  valore  inerte;  ma  mi  valore  inerte 
è migliore  di  un  valore  sprecato  o male  speso;  e se 
quella  moneta  dovesse  uscire  dalla  borsa  del  le- 
gnaiuolo per  alimentare  mi  vizio  . per  mantenere 
un'orgia,  sarebbe  questa  una  sventura  pel  legnaiuolo 
e per  la  società.  Basta  questa  osservazione  per  con- 
vincerci che  In  circolazione  non  è in  *è  vantaggiosa 
come  fine , n.a  bensì  soltanto  come  mezzo.  Essa  è una 
forni,  e una  forza  potente  che  pnn  essere  rivolta  cosi 
ut  bette  come  ni  male,  cosi  ad  accrescere  la  vera  rie- 
thezza  sociale,  come  a fomentare  uno  sterile  movimento 
di  valori,  o gualche  cosa  di  peggio  ancora  (V.  Borsa». 


Affinchè  possa  dirsi  clic  un  paese  gode  di  una 
vantaggiosa  e prospera  circolazione,  non  è punto  ne- 
cessario nè  sufficiente  provare  che  in  quel  paese 
multo  si  spende;  fa  d’uopo  altresì  dimostrare  che  gli 
impieghi  utili  e fruttiferi  dei  capitali  sono  facili  e 
frequenti,  che  non  vi  sono  molti  capitalisti  i quali 
tengano  i loro  valori  inerti  in  cassa  o nascosti , che 
la  fiducia  è generale  e il  credito  assicurato.  Date 
queste  condizioni,  la  circolazione  e l'utile  circola- 
zione non  mancherà  di  svilupparsi. 

Lsaminali  cosi  gli  effetti,  veduta,  senza  enfasi  ma 
con  tutta  verità,  l'importanza  della  circolazione,  giova 
indicare  gli  ostacoli  che  a questa  si  oppongono.  — In 
generale,  può  affermarsi  che  tutte  le  cause  che  osteg- 
giano la  produzione  della  ricchezza,  avversano  pure 
la  circolazione.  Ma,  per  scendere  a qualche  più  mi- 
nuta indagine,  noi  crediamo  di  poter  ridurre  a quat- 
tro categorie  le  principali  cagioni  che  possono  pri- 
vare un  popolo  dei  beneficò  della  circolazione. 

1.  — / disnlini  sociali,  - Sotto  questa  de  noni  i — 
nazione  comprendiamo  le  guerre,  le  invasioni,  le  ri- 
voluzioni , le  crisi , tutte  le  turbolenze,  insonima,  c 
tutti  i guai  clic  hanno  per  effetto  di  scemare  o to- 
gliere adatto  la  fiducia  nell’avvenire  . e di  spargere 
negli  animi  la  diffidenza.  — Presso  un  popolo,  come 
l'Olandese  . iudustre.  laborioso  ed  economo  , entra 
mi  esercito  francese,  dilapida  le  casse  della  banca 
d Aioslerdain;  la  circolazione  resta  per  buon  tempo 
interrotta,  nunzi  prestano  più  «apilali.  non  si  fanno 
piò  anticipazioni  di  valori,  i tesori,  invece  di  investirsi 
in  utili  impieghi,  si  celano  come  la  paura.  — Presso 
un  altro  popolo,  come  il  Francese,  ad  ogni  volgere  di 
lustro  avviene  una  rivoluzione,  un  nuovo  ordine  di 
cose  si  stabilisce,  i beni  dei  vinti  partiti  vengono  se- 
questrati dai  vincitori  ; manca  ogni  sicurezza,  e la 
circolazione  è lenta,  incagliata,  come  quella  del  san- 
gue nel  corpo  di  un  uomo  atterrito,  esterrefatto  dallo 
spavento.  — Presso  un  terzo  popolò,  come  l'Inglese, 
speculatori*,  ardito,  intraprendente,  ad  ora  ad  ora  si 
manifesta  un  lenomcuu  chiamato  over-ltade , una 
vera  febbre  commerciale,  durante  la  quale  una  te- 
meraria e morbosa  attivili  concita  gli  animi  a creare 
nuove  società,  nuove  speculazioni;  allo  stringer  del 
sa.  cu,  alta  liquidazione,  molti  imprudenti  si  accor- 
gono, ma  troppo  tardi , di  aver  uperalo  sul  falso,  e 
fabbricato  sull’alena,  crolla  il  fittizio  e paradossale 
edificio , i fallimenti  si  moltiplicali»;  ecco  una  crisi 
tremenda.  Chiunque  ha  denaro  od  altri  valori,  pre- 
ferisce tenerli  gelosamente  in  cassa  o in  magazzino, 
anziché  avventurarli  nella  circolazione;  la  quale  per 
rotai  modo  rimane  incagliata  e saltuaria  , mimo  a 
clic  il  corso  del  tempo  c il  ristabilimento  dell’ordine 
normale  abbiano  guarito  il  corpo  sociale  da  quella 
malattia  (V.  Luisi). 
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11.  — J lanolina  delle  istituzioni  di  credito.  — Sif- 
fatte instituzioni  si  propongono  appunto  di  agevo- 
lare il  passaggio  dei  rapitali  giacenti  allo  stato  di 
capitali  operosi.  — Le  Ranche  ricevono  i rlsparmii 
degli  uni  e se  nc  servono  per  fare  anticipazioni  agli 
altri.  — Le  Casse  di  risparmio  rendono  fruttifere,  per 
mezzo  della  loro  accumulazione,  le  piccole  somme, 
che  altrimenti  sarebbero  rimaste  inerti  o sarebbero 
state  inghiottite  dall’  improduttivo  consumo  , e le 
versano  nella  circolazione;  la  quale,  perciò,  ove  man- 
chino, rimane  men  piena  e più  difficile.  Ma  la  na- 
tura, gli  uffici,  Ì vantaggi  di  cosiffatti  instanti , e i 
loro  effetti  sulla  circolazione  dei  capitali,  vengono  da 
noi  ampiamente  svolti  altrove  (V.  Ranca  , Casse  , 
Credito,  ec <*.}. 

HI.  — Scorre  e difficili  comunica :in ni. — l.e  strade, 
i canali , le  ferrovie  sono  le  arterie  e le  vene,  per 
entro  alle  quali  scorro  il  sangue  e la  vita  si  propaga 
nel  corpo  sociale.  I telegrafi,  i docks,  i porti  sono 
organi  che  completano,  agevolano,  attivano  il  movi- 
mento della  ricchezza.  AH’etTetto  istesso  giovano  le 
poste,  e i mezzi  tulli  di  corrispondenza.  I n paese, 
in  cui  siffatti  stabilimenti  scarseggino,  avrà  indubita- 
bilmente una  circolazione  incagliata  e difficile 

IV.  — Leggi  male  inspirate  e mal  congegnate.  — 
h questa,  per  avventura,  la  causa  più  potente  e più 
deplorabile  delle  economiche  infermità  nazionali  ; 
più  deplorabile,  dico,  perchè  , oltre  al  l'osteggia  re, 
al  pari  delle  precedenti  cagioni,  la  circolazione,  pro- 
duce altri  mali  forse  più  gravi,  ingenerando  pregiu- 
dizi, diffondendo  il  malcontento,  incitando  ed  inco- 
raggiando la  violazione  e il  disprezzo  delle  leggi  e 
dell’autorità.  1 calmieri,  le  mete  e la  maggior  parte 
degli  antichi  regolamenti  annonarii  ; le  prescrizioni 
limitative  dell’Interesse  del  denaro  ; i viziosi  sistemi 
ipotecari;  i monopoli  di  qualunque  natura,  e segna- 
tamente quelli  che  risultano  dalle  privative,  dai  pri- 
vilegi bancarii,  dal  protezionismo,  e simigliatiti  sono 
le  leggi  alle  quali  alludiamo. 

Esporre  (còme  del  nostro  meglio  abbiam  fatto)  gli 
ostacoli  che  alla  libera  e benefica  circolazione  si  op- 
pongono , è lo  stesso  che  mostrare,  per  la  ragione 
dei  contrari,  le  cause  e le  instituzioni  alte  a favo- 
rirla. Ci  crediam  quindi  licenziati  dal  dilungarci  su 
questo  particolare.  — Promuovere  la  pace,  la  tran- 
quillità, la  sicurezza  pubblica;  far  rispettare  la  pro- 
prietà dei  privati;  creare  molte  e ben  composte  in- 
stituzioni di  credito;  aprire  facili  ed  ottime  vie  di  co- 
municazione; attinger  sempre  dalle  pure  fonti  della 
giustizia  e della  scienza  i prineipii  della  legislazione, 
tali  sono  i mezzi  che  stanno  in  potere  dei  governi 
per  largire  ai  popoli  i benefizi  d’una  abbondante  c 
vigorosa  circolazione. 

C.lrruuinnv  Sanzione  — < Ma- inala  e com- 


mercio). — Questo  vocabolo  ha  un  significato  ge- 
nerico, ed  un  altro  specifico  o tecnico.  Il  primo 
indica  navigazione  intorno  ad  una  terra  qualunque: 
esattamente  , non  si  può  dire  circumnavigata  che 
un’isola  , la  quale  sola  è tutta  circondata  da  mari; 
ma,  abusivamente,  si  chiama  anche  con  tal  nome 
la  navigazione  intorno  ai  tre  lati  marittimi  d’uua 
gran  penisola.  Cosi  dicesi,  a vagina  d’esempio,  che 
il  punico  Annone  (Y.)  circumnavigò  l’Africa  , ve- 
leggiando nel  Mediterraneo  , nell*  Atlantico  , nel 
Grande  Oceano , nel  Golfo  d' Oman  e nel  Mar 
Rosso , sebbene  la  natura  stessa  , colf  Istmo  di 
Suez,  gl’  impedisse  di  fare  completa  la  circumna- 
vigazione. 

Nel  senso  tecnico , questa  voce  esprime  il  giro 
del  globo,  ossia  la  navigazione  intorno  al  mondo.  — 
La  prima  idea  dudla  possibilità  di  questa  impresa 
fu  concepita  da  Cristoforo  Colombo  , allorquando 
divisò  di  andare  ni’ paesi  del  levante  per  la  ria  del 
ponente.  Non  riuscì  nell’intento,  perchè  mi  sublime 
errore  gli  fere  incontrare,  a metà  strada,  il  Nuovo 
Mondo. 

Ferdinando  Magnlhaeiis  [Magellano) , portoghese, 
ritentò  l’impresa  dell’ immortale  genovese;  e il  21 
ottobre  1530  scoperse  lo  stretto  cui  lasciò  il  suo 
nome,  traversò  l’Oceano  Parifico  (da  Colombo  ve- 
duto dalle  alture  della  Sierra  di  Quarequa  , c da 
Vasco  Nufiez  di  Ralhon  occupato  già  presso  Pa- 
nama a nome  del  re  di  Spagna)  e toccò  le  Isole  Fi- 
lippine . nelle  quali  mori  di  dardo  avvelenato.  Il 
suo  luogotenente . Sebastiano  de  FJeano , ebbe  la 
fortuna  di  compiere  il  giro  del  globo,  la  cui  effigie 
ei  prese  per  istemma  colf  esergo  : prima s eircam- 
de, listi  me  ! 

Da  qucH’epoca,  i viaggi  di  circumnavigazione  di- 
vennero assai  frequenti  ; e i loro  intrepidi  autori 
furono  animati  ora  dalla  brama  di  scoprir  nuove 
terre , ora  da  quella  di  allargare  il  dominio  delle 
scienze  fìsiche  e naturali,  ora  da  mire  commerciali. 
I nomi  di  Schoutten , di  Look , di  Rougainville , 
di  Dumont-D’  Umile  . di  Fraycinet  , di  Laplace  , 
di  Vaillaul  c di  fanti  altri  che  s*  illustrarono  in 
questa  magnifica  carriera,  rimarranno  sempre  cari  a 
chiunque  ama  la  scienza  ed  ammira  il  valore. 

Dopo  i maravigliosi  progressi  che  ha  fatti  la  geo- 
grafia, i viaggi  di  circumnavigazione  non  possono 
più  avere  per  oggetto  grandi  scoperte  simili  a quelle 
che  immortalarono  i nocchieri  dei  secoli  che  pas- 
sarono dalla  seconda  metà  del  XV  al  principio  del 
XVIII.  ■ Non  dobbiamo  più  oggi,  diremo  col  Capi- 
tano Re  Freycinet  (1),  lusingarci  che  l’impensato 

(I)  Voynge  autour  tfu  Monde  tntrepri»  par  ordrt  rtu  roì 
pendant  le»  annie*  1817,  1818,  1819,  et  <8i0.  Piti»,  IR!'.,  J voi. 
In  e atre  3 Vlla*.  — Hiitorique,  llvre  l.*f 
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incontro  di  una  vasta  estensione  di  terra  possa  at- 
tirare la  pubblica  attenzione.  Il  globo  è conosciuto 
nelle  sue  masse  principali  ; non  resta  che  ad  insi- 
stere sopra  i minuti  particolari  , per  illuminare  la 
scienza  geografica  piuttosto  che  per  ampliarla  : e 
questa  limitazione  delle  nostre  marittime  spedizioni 
deve  dar  loro  un  carattere  analago  al  loro  obbietto. 
Fa  dunque  mestieri  che  i viaggiatori  rinuncino  a 
sorprendere  colla  grandezza  di  loro  scoperte;  il  me- 
rito loro  non  può  oramai  più  consistere  che  nel- 
l’esattezza dei  loro  lavori  e nell’attenzione  minu- 
ziosa che  porteranno  alle  loro  osservazioni.  Questa 
mira,  è vero  bensì,  è più  utile  che  brillante  ; non 
può  venir  celebrata  come  le  imprese  di  quei  famosi 
navigatori,  il  cui  nome  perpetuasi  in  una  colla  terra 
che  hanno  rivelata  agli  altri  uomini  : ma  , chi  lo 
crederebbe  a tutta  prima  ? con  meno  di  splendore 
esse  offrono  eziandio  maggiori  difficoltà.  Potevasi, 
altra  fiata,  riconoscere  l'esistenza  d'un’isola  e trac- 
ciarne i principali  contorni,  senza  che  fosse  neces- 
sario accostarsi  molto  al  di  là  del  punto  scelti»  per 
l'ancoraggio:  devesi  oggidì  penetrare,  direi,  fin  nei 
menomi  insenamenti,  riconoscere  i più  piccoli  sco- 
gli , sondare  il  mare  ; ed  ognuno  comprende  che 
questa  obbligazione  diventerà  tanto  più  perigliosa . 
quanto  si  è più  sprovveduti  di  mezzi,  o più  lontani 
dagfinciviliti  paesi  ’ . 

I governi  delle  principali  nazioni  marittime  hanno, 
nel  secolo  nostro,  compreso  quanto  importanti  sieno 
colali  spedizioni;  e di  tratto  in  tratto  ne  vanno  al- 
cuna mandando,  fornendo  i loro  condottieri  di  tutti 
i soccorsi  che  la  scienza  moderna  somministra,  e 
dando  loro  istruzioni  precise  , preparate  dai  più 
eminenti  cultori  delle  diverse  discipline  che  in 
quelle  imprese  sono  interessate  (1). 

Ma,  come  ognun  vede , non  sono  solamente  le 
scienze  fisiche,  geografiche  e nautiche,  qncllc  che 
abbiano  grandi  incrementi  da  sperare  dai  viaggi  di 
circumnavigazione.  Anche  le  dottrine  economiche 
e sociali  , fondantisi  anch’  esse  sulle  esperienze  e 
sull'osservazione,  possono  ritrame  grande  profitto  ; 
conciossiachè  il  navigatore  istruito',  considerando 

(I)  Come  modelli  di  emiffatte  /•fruitali,  citeremo  le  «(nienti* 
Lftirc  adrenic  par  le  ministre  de  la  marine  à M.  Laplace, 
Parli,  15  dicembre  18i9  . accompagnata  da  un  Mt  moire  de  M. 
Dàuity  Ingignieur  hydrografe,  nella  relatione  del  t'oyage  autour 
de  Monde  de  la  corvette  La  Fa»  obiti.  Pari*,  1833,  4 roL  in  8°. 

— Sole  tur  ics  operai  ione  hydrograpttlquci  ù ejcicutrr  don» 
te  voyage  <U  la  Boxiti,  par  M » Beauteinpa-Beaupré.  — Instru- 
etions  eoncernant  la  pAyslquc  du  globe,  par  M*r  A rigo.  — Instru- 
ctiont  rilatlvn  à la  botanique  et  à te  culture,  par  M.r  Mirbel. 

— Instructtom  eoncernant  la  geologie  et  la  mineralogie,  par 
M.r  Cordier.  — fn  Uni  elione  rélatires  A la  zoologie , par  M.r  de 
BUIorlUe,  eec.  ecc  , nella  relatione  del  t'oyoge  autour  du  Monde 
tur  la  corvette  La  Boxtrt.  Paris,  1845,  3 voi  in  8*  con  magni- 
fico Aliante. 


lo  stalo  degl'  individui,  della  famiglia,  del  governo, 
le  abitudini  ed  i costumi  di  molti , diversi  e lontani 
popoli,  potrà  (come  fece  appunto  egregiamente  il 
citato  capitano  Freycinet)  fornire  all'economista  ed 
al  pubblicista  un  preziosissimo  tesoro  di  cognizioni 
e di  fatti. 

Il  commercio  poi  è la  parte  più  direttamente  van- 
taggiata da  cotali  spedizioni  , le  quali  insegnano 
quali  nuovi  prodotti  e naturali  ed  artificiali  possano 
portarsi  da  remote  terre  sui  nostri  mercati,  e con 
quali  merci  nostrali  convenga  a noi  fame  il  cambio; 
su  quali  contrade  sia  opportuno  stabilire  fattorie  , 
scali  e colonie;  quali  mari  sieno  infestati  da  pirati, 
e come  possa  il  traffico  guarentirsene  ; quali  venti 
c quali  correnti  sieno  vantaggiose , quali  offrano 
pericoli,  e come  schivarli;  quali  fiumi  sieno  naviga- 
bili; su  quali  roste,  in  quali  città  convenga  al  governo 
stabilire  agenti  consolari  e protettori  dei  nostri  con- 
cittadini; come  e dove  s’addica  porre  stazioni,  con- 
vogli, crociere. 

Chi  consideri  attentamente  tutti  questi  lati  della 
questione,  di  lieve  si  convincerò  che  poche  imprese 
sono  più  utili  e più  benemerite  dei  viaggi  di  cir- 
cumnavigazione : e seco  noi  si  dorrà  amaramente 
che,  mentre  tutte  le  altre  nazioni  fanno  a gara  per 
eseguirli,  sola  la  bandiera  italiana  non  mai  o quasi 
mai  si  vegga  sventolare  in  quei  paraggi  dove  tanti  ita- 
liani interessi  sono  da  tutelare  (V.  Navigazione). 

Citazione  —,  ( Dittilo  comune  e commerciale), 
— Intimazione,  in  virtù  di  cui  uno  è chiamato  in 
giudizio,  nel  luogo,  giorno  ed  ora  determinati,  onde 
dir  ragioni  e risposte  alle  azioni  e domande  che  il 
suo  avversario  si  propone  di  muovergli. 

Riferiremo  qui  , in  quanto  interessano  il  nostro 
oggetto  , le  disposizioni  del  Codice  di  procedura 
civile  piemontese  , conforme  nelle  basi  sostanziali  a 
.quelli  delle  altre  nazioni  (1). 

La  citazione  davanti  ai  Giudici  si  fa  da  un  usciere 
del  mandamento  in  cui  si  eseguisce,  o verbalmente, 
o “per  atto  da  intimarsi  (art.  45j. 

La  citazione  davanti  ai  Tribunali  provinciali  e di 
commercio  si  fa  per  alto  d’usciere,  da  intimarsi  al 
convenuto  (art  131).' 

L atto  di  citazione  consterà  di  due  parti,  la  prima 
parte,  che  sarò  compilata  per  cura  dell’attore,  con- 
terrà l’esposizione  succinta  del  fatto,  l’oggetto  della 
domanda  ridotto  a specifiche  conclusioni,  e l'enun- 
ciazione sommaria  delle  ragioni  a cui  la  domanda 
si  appoggia.  L'altra  parte  conterrà  la  notificatone 
della  domanda  fatta  al  convenuto  e la  citazione  del 

0 II  Codice  suddetto,  tetto  in  fruì  perù  *ul  modulo  di  quello 
di  F rende , fu  promulgato  il  4fl  luglio  1854.  — Prime  di  quell’e- 
poca le  materie  ere  regolata  dalie  Regie  Co *ti turioni  del  477»,  dalie 
RR  PP.  14  aprile  1843  e da  leggi  transitorie  particolari 
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medesimo,  L'usciere  dovrà  esprimere  in  essa:  1°  La 
data  del  giorno,  mese  ed  anno;  il  nome,  cognome, 
la  condizione  dell'  attore  ; il  nome  e cognome  del 
procuratore  a liti  (se  vi  ha  luogo)  incaricato  d'agire 
per  lui;  la  data  del  mandato  spedito  in  capo  ad  esso 
procuratore  ed  il  nome  del  notaio  che  lo  avrà  rice- 
vuto. — 2*  Il  nome , cognome  c domicilio  di  esso 
usciere,  coll'indicazione  del  Tribunale  cui  è addetto. 

— 3°  Il  nome  , cognome  e la  dimora  del  conve- 
nuto, dove  questa  sia  conosciuta.  — 4*  L’indica- 
zione del  Tribunale  che  deve  conoscere  della  do- 
manda. — 5"  Quando  fosse  nominato  a curatore 
speciale  un  Procuratore  esercente  presso  il  Tribu- 
nale ove  si  promuove  il  giudizio , la  data  dell'atto 
di  deputazione  di  curatore.  — 6°  Il  termine  per 
comparire  (art.  132). 

Se  la  domanda  è diretta  a conseguire  una  cosa 
immobile,  l'alto  di  citazione  indicherà  la  natura  del- 
l’immobile, il  comune,  ed  inoltre  o la  regione  o nu- 
mero del  catastro,  o due  almeno  dei  contini.  Trat- 
tandosi di  un  podere  o corpo  di  fondi,  il  quale  ab- 
bia un  nome  distinto  da  quello  della  regione,  basterà 
indicarne  il  nome  è la  situazione  (art.  133). 

Trattandosi  di  cause  ammesse  a procedimento 
sommario,  e quindi  di  cause  commerciali , la  cita- 
zione, oltre  i requisiti  indicati  nei  due  articoli  pre- 
cedenti, eccettuata  la  costituzione  del  procuratore, 
dovrà  contenere,  a pena  di  nullità,  l'indicazione  del-  ' 
l'udienza  alla  quale  sarà  portata  la  causa  dopo  sca- 
duto il  termine  della  citazione.  — Nei  casi  però  .che 
richiedono  prónta  spedizione,  il  Presidente  del  Tri- 
bunale potrà  permettere  la  citazione  a breve  termine, 
(colla  limitazione  però  dell' art.  521  sotto  citato)  con 
decreto  in  margine  dell'atto  di  citazione,  da  trascri- 
versi sulla  copia.  — Questa  permissione  dovrà  sem- 
pre contenere  il  termine  entro  il  quale  la  citazione 
dovrà  essere  intimata, e la  fissazione  dell'udienza 
alla  quale  le  parti  dovranno  comparire.  — * Potrà 
pure  essere  conceduta  per  giorni  ed  ore  diversi  da 
quelli  fissati  per  le  udienze  straordinarie , nel  quale 
caso  il  Presidente  dovrà  convocare  il  Tribunale  ad 
udienza  straordinaria  (art.  5G2). 

Nelle  cause  commerciali,  il  termine  della  citazione 
dovrà  essere  almeno  di  un  giorno,  oltre  all'aumento 
in  ragione  di  distanza,  di  cui  più  sotto  faremo  parola. 

— Nei  casi  però  che  richiedono» pronta  spedizione, 
potrà  aver  luogo  la  citazione  a termine  più  breve, 
ed  anche  d'ora  in  ora,  nelle  forme  indicate  nell'ar- 
ticolo sopra  scritto  (art.  521). 

Il  Presidente  potrà  anche  a'  piedi  doli’  originale 
della  citazione,  e con  apposita  ordinanza  far  assicu- 
rare gli  oggetti  mobili,  nei  casi  di  urgenza,  ed  in- 
giungere, secondo  le  circostanze,  all'attore  di  dare 
cauzione , o di  giustiticare  sufficientemente  la  sua 

BOCCUDO  — Voi.  1. 


solvibilità.  Queste  ordinanze  sono  esecutorie  non 
ostante  richiamo  (art  522). 

Nelle  cause  marittime  in  cui  siano  interessate 
persone  non  domiciliate  nel  luogo  di  residenza  del 
Tribunale,  c cosi  pure  in  quelle  in  cui  si  tratti  di 
attrezzi,  viveri,  equipaggi  e riparazioni  di  navi  pronte 
a far  vela,  e di  altre  materie  urgenti  e provvisionali, 
f assegnazione  nello  stesso  giorno  e d'ora  in  ora  , 
può  aver  luogo  senza  alcun  dicroto,  e può  la  causa, 
non  ostante  la  contumacia,  essere  giudicata  imme- 
diatamente (art.  523). 

La.  intimazione  fatta  a bordo  in  persona  del  capi- 
tano o di  chi  ne  fa  le  veci,  per  la  citazione  di  una 
persona  esistente  sulla  nave  o che  appartenga  all’e- 
quipaggio,  abbenchò  non  si  trovi  sulla  nave  stessa, 
è valida  come  se  fosse  fatta  a domicilio  (art.  524). 

h facoltativo  all'  attore  di  citare  il  convenuto  : 0 
dinanzi  al  Tribunale  nel  distretto  del  quale  il  con- 
venuto ha  od  avrà  eletto  il  suo  domicilio  nell'atto 
pubblico  o nella  scrittura  privata  contenente  ('obbli- 
gazione commerciale.  — 0 dinanzi  a quello  nel  cui 
distretto  è stata  fatta  la  promessa  e la  remissione 
della  merce.  — 0 dinanzi  a quello  nel  cui  distretto 
doveva  adempiersi  l'obbligazione  {art.  525). 

Non  ostante  la  scadenza  del  termine  per  compa- 
rire, la -causa  non  sarà  chiamata  all'udienza  se  non 
è stata  inscritta  a ruolo,  a diligenza  dell'attore  o del 
convenuto,  sulla  presentazione  che  sarà  fatta  al  se- 
gretario delforiginale  o della  copia  dell'alto  di  cita- 
zione (art.  520). 

Le  cause  saranno  chiamate  all'udienza  nell'ordine 
della  rispettiva  loro  inscrizione  sul  ruolo,  con  prefe- 
renza a quelle,  perle  quali  la  citazione  è stata  fatta 
a breve  termine  (art.  527). 

Meno  il  caso  surriferito  dell’art.  524,  l'atto  di  ci- 
tazione deve  essere  intimato  alla  persona  del  conve- 
nuto, mediante  copia  al  medesimo  consegnata.  — 
L'usciere  che  non  trova  la  persona,  eseguisce  la  ci- 
tazione al  domicilio,  ò in  difetto  di  domicilio,  alla 
residenza  o dimora  del  convenuto,  consegnando  la 
copia  dell’atto  di  citazione  ad  alcuno  dei  di  lui  con- 
giunti o famigliai  in  detto  luogo  di  domicilio  o re- 
sidenza o dimora:  se  ivi  non  trova  alcuna  di  tali 
persone,  consegna  la  copia  ad  uno  dei  vicini,  abi- 
tanti nella  casa  stessa,  il  quale  voglia  accettarla  e 
sottoscriva  Tatto  originale;  e qualora  non  trovi  i!  vi- 
cino, o questi  non  voglia  0 noq  possa  sottoscrivere 
l’alto,  l’usciere  condegna  la  copia  al  Sindaco  del 
luogo  , od  a chi  ne  funge  le  veci,  c ne  fa  vidimare 
l'originale  senza  costo  di  spesa.  — Nei  casi  in  cui 
il  domicilio  cgale  del  convenuto  è presso  l'attore , 
la  citazione  si  eseguirà  alla  presenza  del  conve- 
nuto o 'alla  di  lui  attuale  dimora  ? dove  questa 
sia  diversa  dal  domicilio  legale.  — La  intimazione 
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deve  essere  fatta  in  presenza  di  due  testimoni, 
salvochè  il  convenuto  o la  persona  a cui  viene 
consegnata  in  di  lui  vece  la  copia  dell*  atto  , 
sottoscriva  1*  originale.  — L’  usciere  farà  menzione 
d ogni  cosa  sull'originale  c sulla  copia  ; c sì  l’uno 
che  l’altra  saranno  da  lui  sottoscritti  (art.  48  e 1 30). 

La  citazione  al  Hegio  Demanio  ed  alle  pubbliche 
amministrazioni  si  farà  in  persona  dei  rispettivi  capi 
dell’amministrazione  rtd  agenti  che  la  rappresentano 
nel  luogo  ove  siede  il  Tribunale,  davanti  cui  si  porta 
la  causa  (art.  158). 

1 Comuni,  i Corpi  o Stabilimenti  pubblici  esimili 
saranno  citati  nella  persona  od  al  domicilio  dei  Sin- 
daci,  dei  Rettori,  Capi  o Superiori,  o di  chi  ne  fa  le 
veci:  questi  vidimeranno  l’originale  dell'atto  di  cita- 
zione; in  caso  di  loro  assenza  o di  rifiuto,  la  vidima- 
zione sar£  fatta  dal  Giudice  di  mandamento  o dal- 
l’Avvocato Fiscale  presso  il  Tribunale,  cui  si  rila- 
scierà copia  dell’atto  (art.  139). 

Le  Società  di  commercio  ed  associati  in  esse,  fin- 
tantoché non  sieno  sciolte  e non  siasene  operata  la 
liquidazione,  saranno  citate  nella  casa  sociale,  e,  se 
non  vi  è casa  sociale,  nella  persona  od  al  domicilio 
di  uno  dei  soci  (art.  140). 

Le  Unioni  d Direzioni,  formate  fra  creditori,  sa- 
ranno citate  nella  persona  od  al  domicilio  di  uno 
dei  Sindaci  o Direttori  (art.  141). 

Quelli  che  non  hanno  domicilio  o residenza  co- 
nosciuta nei  Regii  Stali  saranno  citati  nel  luogo  del- 
l’attuale loro  dimora.  Se  la  loro  dimora  è ignota,  si 
eseguirà  mediante  affissione  di  copia  dell’atto  alla 
porta  esterna  del  Tribunale,  avanti  cui  si  fa  la  do- 
manda ; ed  una  seconda  copia  sarà  consegnata  al 
ministero  pubblico  presso  lo'stesso  Tribunale  (arti- 
colo 142). 

1 cittadini  stabiliti  all’estero  , e gli  stranieri,  nei 
diversi  casi  in  cui,  giusta  il  disposto  degli  art.  29, 
30,  31  c 32  del  Codice  civile,  possono  essere  con- 
venuti davanti  ai  Tribunali  dello  Stato  se  non  hanno 
quivi  nè  domicilio,  nè  residenza,  nè  dimora,  saranno 
citati,  mediante  consegna  di  copia  dell’atto  di  cita- 
zione al  Ministero  pubblico  presso  il  Tribunale  della 
Provincia,  nella  quale  è portata  la  causare  il  Mini- 
stero pubblico  trasmetterà  la  copia  rilasciatagli  al 
Ministro  degli  affari  esteri  (art.  143). 

1 militari  in  attività  di  servizio,  ove  non  sieno  ci- 
tati personalmente,  lo  daranno  al  loro  domicilio  , 
giusta  il  disposto  dell’art.  135:  in  questo  caso  però 
una  copia  dell’atto  di  citazione  dovrà  essere  conse- 
gnata al  Ministero  pubblico  presso  il  Tribunale  ov’è 
portata  la  causa:  c il  Ministero  pubblico  trasmetterà 
la  detta  copia  al  Ministero  della  guerra  (art.  144). 

Quelli  che  non  hanno  l’amministrazione  dei  loro 
beni  saranno  citati  in  persona  dei  loro  rappresen- 


tanti. — Quelli,  la  cui  facoltà  di  amministrare  i pro- 
pri"! beni  non  essendo  piena  e libera  non  possono 
stare  in  giudicio,  n generalmente  o per  certe  cause 
soltanto,  senza  l'autorizzazione  o l'assistenza  di  altri, 
saranno  citati  tanto  in  persona  propria,  quanto  in 
persona  di  coloro,  della  cui  autorizzazione  od  assi- 
stenza abbisognano  nella  causa.  — Quelli  che  hanno 
bensì  la  piena  e libera  amministrazione  dei  loro  beni, 
ma  per  certi  d’essi  non  possono  stare  in  giudizio 
senza  il  consenso  di  determinate  persone  aventi  in- 
teressi nella  causa,  saranno  pur  citati  tanto  in  per- 
sona propria,  quanto  in  quella  di  colui  il  cui  con- 
senso è richiesto.  — La  donna  vedova  , che  trovasi 
ancora  in  età  minore,  sarà  citata  unicamente  in  per- 
sona propria.  — Qualora  poi  trattisi  di  azione  insti- 
tela sopra  beni  stabili , sarà  pure  in  tal  caso  citata 
nella  persona  del  curatore  (art.  145). 

Mancando  il  rappresentante,  o quegli  la  cui  as- 
sistenza è richiesta  alla  validità  del  giudizio,  dovrà 
l'attore  curarne  la  deputazione  (art.  145). 

Se  chi  deve  essere  rappresentato  od  assistito  in 
giudizio  avrà  interesse  opposto  a quello  della  per- 
sona che  lo  rappresenta  od  assiste,  sarà  invece  di 
questa  citato  un  curatore  speciale,  che  verrà  depu- 
tato dal  Tribunale  ove  portala  la  causa,  salvo  il 
disposto  dell’art.  278  del  Codice  civile  (art.  147). 

Il  termine  a comparire  per  quelli  che  sono  do- 
miciliati nei  Regii  Stali  sarà  di  giorni  otto  (art.  148). 

Quando  però  la  citazione  segua  per  comparite 
dai  Itegli  Stali  di  terraferma  alle  Isole  di  Sardegna 

0 di  Capraia,  o viceversa,  il  termine  sarà  di  giorni 
CO  per  color»  che  dimorano  in  uno  Stato  estero 
limitrofo  co’  Regii  Stati  ; di  giorni  90  per  coloro  che 
dimorano  negli  aliti  Siati  d'Europa  ; e di  giorni  1 80 
per  coloro  che  dimorano  al  di  qua  del  Capo  di  Buona 
Speranza  ; e di  un  anno  per  coloro  che  dimorano  al 
di  là  dello  tletso  Capo  (art.  149). 

Le*  parole  che  abbiamo  sottolineate  in  quest’ar- 
ticolo (prese  dall'art.  73  del  Codice  di  procedura 
francese)  contengono,  a parer  nostro , gravi  difetti 
di  redazione.  — Primieramente  il  legislatore  fissando 
il  limite  pei  paesi,  pei  quali  il  termine  a compa- 
rire è di  giorni  180  o di  un  anno,  ha  segnato  il 
punto  a levante,  cioè  il  Capo  di  Buona  Speranza, 
ed  ha  dimenticato  di  segnare  anche  un  punto  a 
ponente,  cioè  sulla  costa  d’America.  — In  secondo 
lungo,  il  legislatore  determina  in  modo  troppo  vago 
il  limite  suddetto. 

Quelle  parole , infatti , sono  suscettibili  di  due 
diverse  interpretazioni: 

1®  0 la  legge,  per  distinguere  i paesi  pei  quali 
il  termine  a comparire  è di  180  giorni  , da  quelli 
pei  quali  è di  un  anno , ha  voluto  dichiarare  che 

1 primi  sono  tutti  quelli,  per  andare  ai  quali  bisogna 
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oltrepassare  di  fallo  il  Capo  di  Buona  speranza, 
quali  sono  la  costa  orientale  d'Africa,  Madagascar, 
le  ludie  orientali,  ere. 

2*  0 la  legge  ha  inteso  di  parlare  della  latitu- 
dine del  Capo  di  Buona  Speranza,  talché  bastasse 
oltrepassare  questa  latitudine,  anche  senza  varcare 
il  Capo  suddetto,  per  godere  del  termine  più  lungo 
a comparire.  Nel  qual  senso,  per  interpretare  Kart 
149,  bisognerebbe  tirare  dal  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza una  linea  che  , traversando  l'Atlantico  , an- 
dasse a toccare  l'opposta  sponda  Americana  ; talché 
tutti  i paesi , per  andare  ai  quali  non  bisogna  ol- 
trepassare questa  linea,  dovessero  comprendersi  in 
quella  categoria,  per  cui  il  termine  utile  è 180 
giorni;  c quelli  invece,  ai  quali  non  si  va*  so  non 
oltrepassandola,  sarebbero  compresi  nella  classe  di 
regioni  per  cui  il  termine  è di  un  anno  ; o ciò 
senza  distinzione  tra  paesi  a levante  o a ponente 
dell’Atlantico. 

L'art.  149  non  è suscettibile  che  di  queste  due 
interpretazioni.  Ma  si  l'ima,  ebe  l'altra  portano  ad 
erronee  e dannose  conseguenze. 

La  prima  è assurda  , giacché  facendo  dipendere 
la  lunghezza  del  termine  a comparire  dal  varcare 
effettivamente  il  Capo  di  Buona  Speranza  , condur- 
rebbe alla  conseguenza  che  .per  paesi  molto  più 
lontani  dal  Medilerrano  , ma  per  andare  ai  quali 
non  si  doppia  quel  capo,  il  termine  a comparire 
fosse  più  breve  che  per  altri  assai  più  vicini , ma 
ai  quali  non  si  va  senza  oltrepassarlo.  Lima,  Gua- 
yaquil,  Sau  Francisco,  sulle  coste  occidentali  d'A- 
merica, porli  ai  quali  si  va  doppiando  il  Capo  lloru 
e non  il  Capo  di  Buona  Speranza  , sarebbero  con* 
siderali  al  di  qua  di  questo  Capo,  e quindi  com- 
presi nella  categoria  dei  luoghi  più  vicini , seb- 
bene in  fatto  essi  sieno  del  doppio  e del  triplo  più 
lontani  da  noi  di  quello  che  siano  la  costa  di  Na- 
lal  cd  altri  paesi  ai  quali  non  si  va  che  oltrepas- 
sando il  Capo  delle  Tempeste. 

Rimossa  la  prima  interpretazione,  non  resta  che 
la  seconda,  la  quale  se  non  i così  assurda,  trascina 
però  anch'cssa  ad  ingiustizie  e ad  errori,  il  Capo 
di  Buona  Speranza  trovasi  a 34*  23'  di  latitudine 
meridionale  ; si  tiri  una  linea  attraverso  l'Atlantico 
che  vada  a toccare  la  stessa  latitudine  sulla  costa 
dell’America  meridionale,  e si  vedrà  ch'essa  va  al- 
quanto a Nord  di  Monlevidcov  poiché  questa  capi- 
tale dcllTraguay  trovasi  a 34*  55'  di  latitudine  Sud. 
Or  bene , se  si  ammette  che  il  termine  utile  a 
comparire  in  giudizio  è di  180  giorni  per  i paesi 
posti  a Nord  della  linea  suddetta,  e di  un  anno  per 
quelli  posti  a mezzodì  della  medesima  , ne  viene 
per  conseguenza  che  la  città  del  Capo  é nella  prima 
categoria,  e Montevideo  nella  seconda  ; ossia  , in 


altri  termini,  che  la  legge  suppone  Montevideo  più 
distante  di  Capc-Town.  Ma  chiunque  ha  un*po*  di 
pratica  della  navigazione,  chiunque  ha  una  tintura 
di  geografia,  ben  sa  che,  per  venire  da  Monteridco 
a Genova,  il  viaggio  è molto  più  breve  che  per  ve- 
nire dal  Capo  di  Buona  Speranza.  La  rotta  dal  primo 
di  questi  porli  é una  semplice  diagonale  attraverso 
all’Atlantico,  mentre  invece  quella  dall'ultimo  esige 
una  complicata  c tortuosa  navigazione.  La  nave  che, 
uscita  dal  Mediterraneo,  si  dirige  al  Capo  di  Buona 
Speranza,  non  può  seguire  paralcllamente  all’asse 
dell'Atlantico  un  meridiano  qualunque  lungo  la  costa 
d'Africa,  ma  deve  drizzar  la  prora  ad  Ovest  fin 
verso  il  Capo  Frio  nel  Brasile  c giungere  quasi 
in  vista  di  Rio  Gianciro,  ove  incontrando  i venti 
regolari,  viene  spinta  a Sud-Est  verso  il  Capo. 

0 l'ingiustizia  o l’assurdo , ecco  dunque  i corol- 
larii dell’art.  149.  Il  quale  c lina  novellaanprova  che, 
a far  leggi , non  basta  (come  fu  creduto  gran 
tempo)  essere  avvocati,  ma  fa  d'uopo  riunire  in  sé 
grande  e svariata  moltiplicità  di  cognizioni. 

Notisi  inoltre  che  la  massima  parte , per  non 
dire  la  quasi  totalità,  della  porzione  solida  del  no- 
stro pianeta  giace  nell'emisfero  settentrionale,  e che 
quindi  se  conveniva  mettere  un  limite  al  Sud,  era 
pur  mestieri  fissarne  uno  a Nord.  — Arroge,  che  i 
mezzi  perfezionati  di  comunicazione  tendono  ogni 
giorno  a mutare  i rapporti  e le  distanze  tra  i di- 
versi punti  della  terra;  ed  era  quindi  il  caso  di 
esaminare  se,  per  fissare  i diversi  termini  a com- 
parire, fosse  più  logico  partire  da  un  punto  fisso 
o da  una  zona  qualunque,  od  invece  da  un  calcolo 
delle  distanze  e lìciti  ve.  — Questo  cd  altre  simigliatiti 
cose  doveva  aver  presenti  il  legislatore  nel  redigere 
non  solo  Kart.  149  del  Cod.  di  proced.  civile,  ina 
tutti  quegli  articoli  degli  altri  Codici , in  cui  vini 
fatta  allusione  a termini  c dilazioni  giuridiche  rela- 
tive a distanze  geografiche. 

Dovendosi  convenire  in  giudizio  per  lo  stesso 
oggetto  più  persone,  aventi  domicilio  o residenza, 
o dimora  diversi , l'alto  di  citazione  dovrà  conte- 
nere quanto  a tutti  indistintamente  lo  stesso  termine, 
regolato  in  ragione  della  distanza  maggiore  (art.  51 
e 150)  (V.  Procedura). 

Città  — ( Economia  politica  e statistica).  — Riu- 
nioni più  o meno  vaste  di  abitazioni  c di  persone, 
sottoposte  ad  un  qualunque  organamento  comu- 
nale. — Dove  finisca  la  categoria  delle  borgate,  e 
cominci  quella  delle  città  , non  è dato  lo  stabilire 
in  generale,  dipendendo  ciò  dalle  costumanze  locati, 
e dal  sistema  amministrativo  dei  popoli  diversi.  — 
Contentiamoci  di  stabilire  che  per  costituire  una  città 
richiedesi  un  numero  abbastanza  grande  di  case  e 
di  famiglie. 
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Sebbene  siensi  in  tutti  i tempi  ed  in  multi  paesi 
vedute  cittì  sorte  per  romando  di  principi  e di 
conquistatori,  pur  nondimeno  la  fondazione  e l'in- 
cremento, come  pure  la  decadenza  di  questi  cen- 
tri di  popolazione  non  dipende  punto  dall'  arbi- 
trio, ma  son  rette  da  leggi  e condizioni  naturali, 
che  spetta  all'  economia  politica  lo  assegnare.  Se 
Alessandro  il  Grande  riuscì  a creare  Alessandria  , 
in  sostituzione  della  distrutta  Tiro , e se  Pietro  1 
potò  traslocare  la  capitale  del  suo  nascente  impero 
da  Mosca  a Pietroburgo,  gli  sforzi  di  questi  potenti 
dominatori  non  sarebbero  stati  coronati  di  pivn 
successo  ove  la  natura  stessa  delle  cose  non  fosse 
venuta  in  loro  soccorso,  attraendo  sulle  sponde  del 
Delta  il  commercio  e gli  abitanti  per  la  prossimità 
d’ima  gran  linea  di  comunicazioni  fra  l'Asia,  l'Àfrica 
e l'Europa,  e su  quella  della  Neva,  perchè  la  sede 
dell'impero  'russo  fatto  europeo  non  poteva  piu  a 
lungo  rimanere  nella  quasi  asiatica  Mosca.  Tutta 
l'autoriU}  assoluta  di  Caterina  11  non  valse  a colorir 
felicemente  il  disegno  di  una  metropoli  in  Crimea; 
e quando  Giuseppe  H fu  dalla  czarina  invitato  a 
gettare  le  prime  fondamenta  di  Ekaterinoslaw,  disse 
molto  argutamente  : ahbiam  fatto  oggi , l’impera- 
trice  ed  io  , la  cosa  più  difficile  del  mondo  ; essa 
ha  posto  la  prima  pietra  cd  io  J'ultinia  d una  nuova 
città. 

Diverse  sono  le  cause  che  promuovono  la  fonda- 
zione delle  città  e clic  regolano  la  scelta  del  luogo 
ove  piantatisi.  — La  più  inlluentc,  e quella  che 
determinò  gli  uomini  sparsi  per  le  aperte  campagne 
a concentrarsi  nelle  prische  metropoli , è senza 
dubbio  la  necessità  di  provvedere  alla  propria  si- 
curezza e difesa  contro  i nomadi  ladroni  dei  din- 
torni. Considerazione  questa  che  spiega  eziandio 
la  sterminata  estensione  delle  città  primitive,  [la- 
biionia formava  un  quadrato  di  centoventi  sladii 
(15  miglia)  per  lato  ; c ••  prima  di  ripudiare  come 
ciance,  diremo  con  Ccs§rc  Cantò  (I),  questi  rac- 
conti, bisogna  trasportarsi  a tutt'altri  tempi  e paesi 
che  i nostri.  Il  padiglione  del  vincitore  diveniva 
centro,  attorno  a cui  si  disponevano  quc'dt'gli  altri 
capi  delle  tribù  c dei  vinti.  A conquistatori  dal  cui 
cenno  pendevano  intere  popolazioni,  era  facile  co- 
# mandare  che  i vinti  fabbricassero  palagi  là  dove 
piantavano  le  tende  e li  fabbricassero  con  uniforme 
regolarità  In  questi  campi  stabili  volendo  il  no- 
made conservare  il  più  che  potesse  dei  vezzi  del- 
l’errante vita,  vi  comprendeva  fiumi  e vasti  giardini 
ed  intiere  campagne  interposte  alle  case  : perciò 
ancora  levavasi  il  ponte  di  Babilonia  la  notte,  come 
si  farebbe  tra  due  accampamenti  ostili , aflìnchè 

(1}  Storia  untutrtaic,  loia.  II.  patte  J.\  I8tt. 


l’uno  l’altro  non  depredasse  *.  Quelle  antiche  me- 
tropoli erano  dunque  assai  meno  cittì  che  campi 
trincerati  : propriamente  erano  Stati  e nazioni  ; c 
rappresentano  l’anello  intermedio  fra  la  vita  nomade 
e la  civile. 

La  medesima  causa  che  aveva  promosso  la  fon- 
dazione delle  primitive  città,  rioc  il  bisogno  di  si- 
curezza, favori  l'aggrandimcnto  di  altre  nel  Medio 
Evo.  Quando  i baroni  e i feudatarii  opprimevano  e 
tiranneggiavano  le  agresti  popolazioni,  quando  bi- 
sognava esser  forti  ed  oppressori,  o deboli  ed  op- 
pressi , si  operò  un  movimento  dalla  periferia  al 
centro,  dalle  campagne  ai  municipi! , nel  seno  dei 
quali,  cinti  di  mura  c di  baluardi,  difesi  da  milizie 
cittadine*,  gli  artigiani  cd  i commercianti  poterono 
impunemente  e qualche  fiata  vittoriosamente  lottare 
coi  grandi  vassalli  , coi  principi  e colle  orde  dei 
popoli  del  Nord. 

« Il  primo  diritto,  dice  l'iinmortale  Sismondi  (1), 
acquistato  dalle  città,  che  diventasse  loro  utile  per 
conseguire  l'indipendenza,  fu  quello  di  circondarsi 
di  mura  per  difendersi,  nel  nono  secolo  e nel 
principio  del  decimo , dalle  rapine  degli  Ungari  e 
dei  Saraceni.  I Germani  e gli  Sciti  avevano  una 
somma  avversione  per  le  città  chitisc,  riguardan- 
dole come  prigionr....*Le  città  dividevansi  in  quattro 
o sei  quartieri , clic  d'  ordinario  avevano  il  nome 
della  porta  più  vicina,  perchè  gli  abitanti  del  quar- 
tiere erano  specialmente  incaricati  della  difesa  della 
loro  porta  e delle  mura  dipendenti  • . Nell'organa- 
rncnlo,  insemina,  civile  e in  una  militare  di  quelle 
città  , apparisce  manifesto  lo  scopo  supremo  che 
avevano,  i cittadini  congregandosi,  quello  cioè  della 
connine  difesa. 

Ma  a questa  prima  cagione,  da  cui  la  fondazione 
e l'incremento  delle  città  si  promuovono,  non  tarda 
guari  ad  aggiungersene  una  seconda.  — In  fi  no  a 
tanto  che  gli  uomini  vivono  dei  prodotti  della  caccia, 
della  pesca,  della  pastorizia  e dell'agricoltura,  l'in- 
dole stessa  delle  loro  occupazioni  li  obbliga  a ri- 
manere sparsi  a grandi  distanze,  in  isolati  casolari 
o in  borgate  c villaggi.  Ma  a poco  a poco,  crescendo 
la  popolazione,  perfezionandosi  la  divisione  del  la- 
voro, un  numero  di  giorno  in  giorno  maggiore  di 
abitanti  viene  dedicandosi  all’industria  manufattrue 
ed  al  commercio.  Produrre  gli  strumenti  necessairi 
all'agricoltura,  alla  fabbricazione  degli  edilìzi;  filare, 
tessere  il  lino,  il  canape,  la  lana;  trasportare  le  der- 
rate da  un  punto  all'altro  del  territorio  , erano  ap- 
principio  operazioni  che  ogni  famiglia  rurale  com- 
piva ila  sè  e per  sè  : ma  , in  processo  di  tempo  , 
quando  il  suolo  fu  tutto  occupato  e il  numero  delle 

| (I)  Storia  dette  repubbliche  (tutta» e,  cap  VI. 
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famiglie  caiffpcstri  moltiplicalo,  ima  riasse  speciale 
d'uomini  si  formò,  consacrata  a queste  diverse  in- 
dustrie. Or  bene  , se  la  popolazione  agricola  può 
vivere  appartata  dal  consorzio  civile,  le  genti  indu- 
striose e trafficanti  hanno,  all'incontro,  bisogno  <]*.•! 
reciproco  contatto,  dello  scambievole  aiuto , di  un 
mercato  ove  esitare  i loro  prodotti , di  porti  e di 
emporii  ove  raccoglierli  ; insomma  necessitano  di 
città  , le  quali  perciò  ripetono  spesso  la  loro  ori- 
gine, sempre  il  loro  incremento  dai  progressi  della 
divisione  del  lavoro,  delle  arti  c della  mercatura. 

A convincersi  di  ciò,  basta  osservare  le  situazioni 
scelte  d’  ordinario  per  la  fondazione  delle  grandi 
città  antiche-  e moderne.  Fu  osservato  già  da  altri 
clic  queste  sorgono  quasi  sempre  in  riva  ad  un 
fiume  navigabile,  sul  quale  più  agevoli  e mcn  co- 
stosi riescono  i trasporti.  I punti  intermedii  fra  due 
centri  anteriori  di  popolazione  non  tardano  giam- 
mai a coprirsi  di  case,  di  manifatture,  di  moli.  Pai— 
mira  e Baalbcck  nell'  Asia  Occidentale  ; Babilonia, 
Ecbatana,  Bassora  e Bagdad,  sulle  rive  dell'Eufrate 
e del  Tigri  ; Ormuz  e Aden  all*  entrata  dei  due 
golfi  Persico  ed  Arabico  ; Tiro , Cartagine  , Ales- 
sandria sulla  linea  del  traffico  tra  l’Occidente  cd  il 
Levante;  Timboctu  sulla  frontiera  del  mare  di  sab- 
bie; Genova,  Pisa,  x\malfi,  Venezia  nel  Medio  Evo; 
Lisbona  e Cadice  nel  secolo  XVI  ; Amsterdam  nel 
XVII;  Londra,  Parigi,  Nuova  York  nel  nostro;  que- 
ste ed  altre  famose  metropoli  a qual  cagione  prin- 
cipalmente dovettero  la  loro  prosperità  e grandezza, 
se  non  alla  felicità  della  loro  posizione,  in  contatto 
colle  più  frequentate  arterie  alimentataci  del  com- 
mercio ? 

La  sicurezza  e gl’interessi  industriali  sono  cause 
naturali  della  prosperità  di  molte  metropoli;  ma  una 
ve  n'ha  artificiale,  cd  è la  Centralizzazione  gover- 
nativa. Nell’articolo  a ciò  relativo  abbiamo  indicato 
la  genesi  e gli  effetti  di  cotale  sistema;  del  quale 
una  delle  conseguenze  inevitabili  è I*  assorbimento 
della  vita  delle  provincie  a beneficio  della  capitale. 
Roma  antica  e Parigi  moderna  sono  i più  chiari 
esempi  di  questa  malattia  sociale , che  potrebbe 
chiamarsi  1'  encefalite  delle  nazioni.  Gli  Stati— L’niti 
anglo-americani  ci  danno  invece  l' esempio  di  un 
popolo  grande,  la  cui  capitale,  Washington,  è molto 
più  piccola  e modesta  dei  centri  d'aifari  e di  com- 
mercio che  in  gerarchia  amministrativa  le  sono 
inferiori. 

Un  fatto  degno  di  nota  ò la  locali arnione  di  certe 
speciali  industrie  nelle  diverso  città.  Perchè  mai 
a Genova  sonasi  concentrate  quelle  dui  vermicelli 
e dei  fiori  artificiali,  a Novi  il  setificio , a Firenze 
l’arte  dei  cappelli  di  paglia  , a Parigi  quella  degli 
oggetti  di  moda,  a Sheffield  e a Birmingham  le  chin- 


caglierie, a Sudan  ù a Linz  il  paimificio,  ccc.,  ecc.? 
Molle  cagioni  a quoto  effetto  contribuiscono,  segna- 
tamente l'abbondanza  ed  U buon  mercato  di  certe 
materie  prime,  le  qualità  e la  copia  di  certe  forze 
motrici,  la  domanda  dei  consumatori.  Cause  codeste 
che  influiscono  non  solo  a localizzare  una  data  in- 
dustria in  questa  o quella  città,  ma  a separarle  nei 
diversi  quartieri  d'ima  città  medesima. 

Diversi  elementi  spostano  da  quando  a quando  le 
industrie  ed  i centri  di  popolazione  , e tendono 
à promuovere  ora  rincremeuto  , ora  la  decadenza 
delle  città.  Cosi  la  caduta  dei  piccoli  Stati  e la 
formazione  delle  possenti  monarchie  hanno  tolto 
la  loro  importanza  a molte  capitali  di  principati  c di 
repubbliche  state  potenti  nel  Medio  Evo.  In  Ferrara, 
in  Piacenza,  un  giorno  floride  e ridenti  , cresce 
l’erba  per  le  deserte  vie.  — La  rivalità  e le  guerre 
producono  lo  stesso  effetto:  Amalfi,  regina  un  tempo 
del  Mediterraneo,  dovette  cedere  il  luogo  a Pisa,  e 
questa  a Genova.  — La  scoperta  del  Capo  di  Buona 
Speranza,  deviando  il  traffico  dal  Mediterraneo  agli 
Oceani , scemò  lo  splendore,  la  ricchezza  e la  po- 
polazione di  Venezia.  — Le  invenzioni  di  Highs,  di 
Lewis,  di  Arkwright,  perfezionatori  del  cotonificio, 
mutarono  in  popolosa  metropoli  quella  Manchester 
clic  due  secoli  or  sono  era  poco  più  d’un  villaggio; 
e Lione  ricevette  incremento  dai  progressi  del  setifi- 
cio dopo  Jacquard.  — Liverpool  non  avea  nel  1710 
clic  5,71-1  abitanti;  nel  1760  ne  ebbe  25,000;  nel 
1801,  77,000  ; 91  mila  nel  1812  ; 118  mila  nel 
1821;  105  mila  nel  1831;  200  mila  nel  1841  e 
e 350  mila  oggidì.  .Ma  nel  1710  Liverpool  aveva 
un  cattivo  porto;  oggi  ha  26  docks  e 16  chilo- 
metri di  calati:.  — Un’industria,  apparentemente  di 
poco  conto,  la  salatura  del  majale,  duplica  ogni 
lustro  la  popolazione  e la  prosperità  di  Cincinnati 
in  America.  — Melbourne,  in  Australia,  trent  anni  fa 
non  esisteva:  nel  1850  quella  colonia  avea  già 
70m.  abitanti,  nel  1855  ne  avea  320m. 

Nè  si  spostano  solamente  le  industrie  e la  po- 
polazione da  una  città  ad  un’altra  ; ma  nel  seno 
stesso  di  ogni  grande  città  avvengono , ora  insen- 
sibilmente ora  in  repentino  modo,  movimenti  degni 
di  considcrazioe. 

Vi  ha  nella  storia  di  tutte  le  metropoli  un  periodo 
di  accentraiione  ed  un  altro,  successivo,  di  eccentra - 
itone.  Finché  la  città  non  è molto  estesa  , le  classi 
più  agiate  e ricche  ricercano,  per  farne  la  loro  abi- 
tazione, te  parti  più  centrali,  ove  è la  sede  degli 
affari  e più  frequente  il  contatto.  Ma  non  tarda 
guarì  il  giorno  in  cui  quelle  classi  medesime , 
trovandosi  stipate  troppo  ed  addensate  nel  centro  , 
bramose  di  luce  e d’aria  , desiderose  di  cingere 
le  loro  case  d’un  giardino  , d'uno  spazio  qua- 
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Itinque  , cominciano  ad  emigrare  dui  centro  alla 
periferia  ; abbandonano  le  anguste  vie  aperte  dai 
loro  avi,  e trasportano  nuovi  centri  nelle  regioni  un 
tempo  suburbane.  Questo  movimento,  che  sì  veri- 
fica in  ogni  grande  città,  torna  vantaggioso  a tutte 
le  classi  sociali:  ai  ricchi,  i quali  sostituiscono  ai 
vecchi  palazzi,  più  maestosi  che  comodi,  nuove  più 
confortabili  abitazioni  ; ai  men  doviziosi  , che  la- 
sciano i loro  sconci  abituri,  per  recarsi  a vivere,  con 
minor  fitto,  nelle  case  abbandonate  dui  primi  (f). 

Nell'alt.  Case  abbiamo  accennato  come  la  forma 
esterna  ed  interna  delle  abitazioni  sia  uno  dei  più 
eloquenti  sintomi  dello  stato  della  civiltà,  della  col- 
tura c dei  costumi  dei  popoli.  Lo  stesso  può  dirsi , 
e forse  con  maggior  ragione  ancora,  dell’aspetto  che 
presentano  le  città.  Le  antiche  metropoli , di  cui  le 
rovine  di  Paimira,  di  Ninivc , di  Tebe,  di  Atene  , i 
monumenti  di  Poma  pagana  , c più  che  tutto  gli 
avanzi  di  Ercolano  e di  Pompei , c’insegnano  , in- 
torno alla  società  di  cui  furono  sedi  , mollo  di  più 
che  cento  erudite  biblioteche.  Quell’abbondanza  di 
colonne,  di  teatri,  di  tombe,  di  fori , di  archi  trion- 
fali , c quella  deficienza  quasi  assoluta  di  cdilì- 
cii  industriali  c di  comodi  della  vita,  ci  mostrano 
che  l’antica  civiltà,  mentre  largamente  provvedeva  al 
lusso,  allo  sfarzo,  ai'  bisogni  della  pubblica  esistenza, 
al  senso  estetico  delle  popolazioni  , ben  poco  era 
progredita  per  ciò  che  riguarda  la  produzione  delle 
ricchezze,  e gli  agi  delle  domestiche  abitazioni. 

Similmente,  i quartieri,  che  nelle  nostre  città  ri- 
mangono ancora  teslimouii  del  .Medio  Evo  in  cui 
vennero  eretti,  colle  loro  tortuose  ed  anguste  vie 
richiamano  alla  nostra  ricordanza  quelle  guerre  in- 
testine, quelle  frequenti  irruzioni  di  Saraceni,  contro 
le  quali  i viottoli  e le  altissime  case  fiancheggianti 
offrivano  valida  difesa.  Privi,  al  tempo  stesso,  d’aria 
c di  luce  sufficienti  alla  sanità  degli  abitanti,  luridi 
e sudici,  quei  viottoli  c’insegijano  quali  fossero  nei 
secoli  di  mezzo  le  condizioni  della  pubblica  igiene. 
E più  non  ci  stupiamo  in  leggendo  nei  cronisti  e negli 
storici  la  terribile  frequenza  e la  mortalità  spaventosa 
delle  pesti  c d’altre  epidemiche  malattie  che  allora 
di  tratto  in  tratto  spopolavano  le  nostre  contrade. 

I quartieri,  all’incontro , che  l’arte  moderna  ha 
edificati,  e quelle  città  che  nei  due  mondi  vanno 
erigendo  i coloni  e gli  emigranti,  portano,  ad  ogni 
piè  sospinto,  l’impronta  delle  minute  ed  assennale 
cure  che  l’età  nostra  porla  alla  salubrità  cd  al  co- 

(lj  Fu  outmlo  die  nella  piti  parie  dei  casi,  questo  movimento 
dal  cenno  alla  periferia,  si  open  con  maggior  energia  terso  oc- 
cidente ebe  verso  levante.  (it»  si  osserva  a Londra,  a Parigi,  a 
Pietroburgo,  ed  anche  in  città  secondarie  come  Genova  , dote  i 
quartieri  piti  ricchi  sono  appunto  ad  otest  — Questo  (atto,  che 
può  anche  estere  mera  mente  casuale,  ha  ricevuto  parecchie  spie- 
gatimi, più  o meno  inconcludenti. 


modo  della  vita.  Le  case  soli  meno  alto,  ma  le  vie 
più  spaziose;  abbondano  forse  meno  gli  archi  e le 
chiese,  ma  son  più  frequenti  gli  arsenali  eie  manifat- 
ture; l’esterno  de’  palazzi  è,  per  avventura,  meno  or- 
lilo e monumentale,  ma  le  interne  stanze  sono  al- 
tresì men  tetre,  e meglio  guarentite  dalle  intemperie. 

La  più  importante  qiiislionc  economica  relativa 
alle  città,  è quella  della  proporzione  c dei  rapporti 
tra  le  popolazioni  urbane  e le  campestri. 

Se  vi  ha  un  fatto  die  emerga  evidente  dalle 
statistiche  e dai  censimenti,  si  è che  la  popolazione 
delle  città  si  aumenta  normalmente  giusta  una  pro- 
gressione più  rapida  clic  quella  delle*  campagne  ; 
e che  questa  sproporzione  è tanto  maggiore  quanto 
è più  avanzato  nella  civiltà  il  popolo  che  si  prende 
ad  esaminare. 

Trovo  in  un  bel  lavoro  del  sig.  Mulinar!  (1)  re- 
gistrali i fatti  seguenti.  ~ In  Francia  la  popolazione 
totale,  dal  1836  al  1851,  si  è accresciuta  di  6,  88 
per  ®/g  nel  periodo  intero,  ossia  di  0,44  per  % 
all’anno.  — In  166  città,  aventi  10,000  anime  e più, 
l’aumento  fu,  nello  stesso  periodo,  di  24,24  per  •/*, 
ossia  di  1,616  all’anno.  L’aumento  della  popo- 
lazione urbana  fu  dunque , in  14  anni  , di  16 
per  ®/f,  mentre  quello  della  popolazione  totale  fu  di 
6 per  ®'#  solamente.  — Parigi  dal  1817  al  1851  ha 
veduto  crescere  la  sua  popolazione  di  46,  26  per  ®/#, 
aumento,  che  se  durasse  nelle  stesse  proporzioni, 
basterebbe,  in  76  anni,  a far  raddoppiare  la  popo- 
lazione di  quella  capitale  (2). 

Lo  stesso  fallo  si  riproduce  in  Inghilterra , ove 
la  popolazione  urbana  era 

nel  1801  di  . . . . 3, 046, *371  individui, 
nel  1851  di  . . . . 8,410,021  » 

Subì  dunque  un  aumento  di  176  per  */0,  mentre 
la  popolazione  totale  non  aumentò  nello  stesso 
periodo  che  nella  proporzione  di  08  per  ®/r 
La  Russia,  sopra  una  superficie  immensa  e con 
una  popolazione  di  60  milioni  d'abitanti,  non  ha 
che  733  città.  L' Attoria  , con  una  popolazione  di 
poco  superiore  alla  metà,  conta  773  città;  la  Prussia 
con  17  milioni  d’abitanti,  ha  070  città.  Proseguendo 
la  serie , si  vedrebbe  sempre  che  il  numero  dei 
centri  popolosi  e la  massa  dei  loro  abitanti  sono 
sempre  in  ragione  diretta  della  civiltà  c della  ric- 
chezza. Nessuna  contrada  ha  veduto  moltiplicarsi 
nel  suo  seno  tante  città  vaste  e monumentali  , 
quante  f Italia  nell’  epoca  della  sua  grande  pro- 
sperità. La  nazione  più  ricca  e più  civile  dei  giorni 
nostri,  l’Inghilterra,  è quella  altresì  che  conta  il 
maggior  numero  di  grandi  città.  La  sua  capitale 

fi)  Alt  Viltés  nei  Dirtionnaire  di  Gui Tlau min. 

(2;  V.  Annuaire  de  l'iconomfe  potitiquc  pour  ISSA,  pag.  135 


• Digitized  by  Google 


crr  (san  ct 


immensa  contiene  oggidì  2,302,285  abitanti  ; popo- 
lozioned'  */ k maggiore  di  quella  di  Pelino,  quattro 
voile  più  di  quella  di  Pietroborgo,  cinque  volte  di 
quella  di  Vienna,  Nuova  York  e Madrid,  sette  volte 
di  Berlino,  otto  volte  di  Amsterdam,  nove  volte 
di  quella  di  Roma,  quindici  volte  di  quella  di 
Copenhagen,  ecc. 

Nonostante  questi  fatti,  sonvi  pubblicisti  i quali, 
lungi  dal  riconoscere  un  beneficio  in  siffatto  aumento 
delle  popolazioni  urbane,  vedono  in  esso  una  delle 
piaghe  della  società  moderna.  — I loro  argomenti 
possono  riassumersi  in  tre  categorìe , secondochè 
li  desumono  dallVconomra  politica . dall  ‘igiene  e dalla 
morale  pubblica. 

Economicamente  parlando  , taluni  deplorano  il 
fenomeno  di  cui  trattiamo,  perchè , a dir  loro,  ha 
per  effetto  di  togliere  le  braccia  alle  campagne, 
ed  alla  più  utile  delle  arti,  l’agricoltura,  pollandole 
invece  nelle  manifatture  e nelle  arti  di  lusso,  e nella 
corruttrice  atmosfera  delle  città. 

Esaminando  spassionatamente  il  problema,  è fa- 
cile osservare  una  delle  più  beHe  leggi  economiche, 
una  di  quelle  armonie  sociali,  che  Federico  Bastiat 
ha  dimenticato  di  analizzare.  Infatti,  sotto  l’influenza 
del  fenomeno  di  cui  stiamo  occupaudoci,  vi  ha,  tra 
le  campagne  e le  città,  reciproca  azione  benefica  per  le 
une  e per  le  altre. 

Prendiamo  un  l’alto,  per  base  dei  nostri  ragiona- 
menti. In  Inghilterra  il  numero  delle  famiglie  impie- 
gate nell'agricoltura,  sfondo  le  statistiche  del  1840, 
era  di  961,134,  mentre' quelle  dedite  alle  manifat- 
ture , al  commercio  e ad  altre  professioni  era  di 
2,453,041.  — Le  961,134  famiglie  agrìcole  davano 
1,055,912  individui  lavoratori,  la  cui  produzione 
campestre  bastava  a nutrire  la  quasi-totalità  del  ri- 
manente della  popolazione.  In  Francia,  all’incontro 
ed,  anche  più  segnatamente,  in  Russia,  il  numero 
delle  braccia  adoperate  dall’agricoltura  è proporzio- 
nalmente molto  maggiore,  senza  thè  il  prodotto  re- 
lativo sia  più  grande;  che  anzi  la  potenza  produt- 
tiva dell’agricoltura  è , in  questi  due  paesi,  molto 
minore  che  nella  Gran  Bretagna. 

É facile  spiegare  quésto  fatto.  In  Inghilterra  l’a- 
gricoltura è assai  più  perfezionata  che  in  Russia  e 
che  in  Francia,  ha  più  macchine,  più  capitali  mate- 
riali e morali  ; cosa  che  abbiamo  abbondantemente 
dimostrato  nel  nostro  articolo  Agricoltura.  E se 
l’arte  rurale  è lauto  avanzata  in  Inghilterra  , ciò  è 
peculiarmente  dovuto  alla  densità  e alla  frequenza 
della  popolazione  urbana*  La  vicinanza  dei  grandi 
centri  di  consumo,  assicurando  al  colono  ed  al  pos- 
sidente il  mercato  di  vendita  dei  loro  prodotti , è 
uno  stimolo  ed  un  incoraggiamento  a moltiplicarli 
ed  a perfezionarli.  Quelle  bonificazioni  che  nell’Al- 


veniii  o nella  Romagna  non  si  tentano,  perché  non 
sarebbe  economico  il  tentarle  , in  Inghilterra,  dove 
le  grandi  città  pagano  le  spese,  non  solo  si  tentano, 
ma  giungono  sicuramente  ad  esito  fortunato.  É 
chiaro  quindi  il  perchè  l’agricoltura  inglese,  con  mi- 
nor numero  di  braccia,  produca  più  e meglio  di  qua- 
lunque altra:  ciò  avviene  appunto  perchè  ha  vicini 
grandi  centri  di  urbana  popolazione. 

Ma  Questa,  a sua  volta,  si  vantaggia  della  prossi- 
mità d'una  florida  agricoltura.  Qui  pure  partiamo  da 
un  fatto.  La  Scozia,  lino  ài  principio  del  secolo  no- 
stro, avea  poche  grandi  città,  il  cui  aumento  proce- 
deva lentissimo.  Ma  i grandi  proprietari  comincia- 
rono ad  introdurre  nelle  montagne  degli  Highlands 
quei  metodi  agronomici  perfezionati,  che  in  Inghil- 
terra avevano  applicato  gli  Young , i Backewell , i 
Collins.  L*  agricoltura  scozzese  emulò  e in  alcune 
parli  superò  l'inglese;  l’abbondanza  delle  derrate  at- 
tirò la  popolazione  nei  grandi  centri  : Edimburgo  e 
Glascovia  videro  in  brev’ora  duplicare,  triplicare  il 
numero  dei  loro  abitanti.  Le  industrie  ed  il  commer- 
cio ricevettero  dalfagricoltura  il  ricambio  dei  bene- 
fici! che  le  avevano,  a volta  loro,  arrecati. 

Dal  punto  di  veduta  economico , V incremento 
delle  città  (quando  segue  in  virtù  delle  cause  natu- 
rali, e non  per  opera  di  artificiale  centralizzazione) 
è vantaggioso  allo  sviluppo  della  ricchezza. 

Ma  sottentrano  qui  gli  avversari  con  l’obbiezione 
igienica.  Ripetono  il  detto  di  Plauto  e di  Hobbcs  : 
li- imo  homi  ni  lupus  ; declamano  con  Rousseau  che 
l'alito  dell'  uomo  è aH’unmo  mortale  ; vantano  la 
forza,  la  robustezza  del  campagnuolo  e la  contrap- 
pongono al  fìsico,  che  ci  dipingono  decadente,  delle 
cittadinesche  popolazioni;  ci  mostrano  queste  ultime 
soggette  ad  un  maggior  numero  di  malattie,  special- 
mente alle  epidemiche  e contagiose,  promosse  dallo 
stipamento  di  sì  gran  numero  d'individui  in  ispazio 
limitato. 

Lasciamo  a Virgilio  e a Gessner  la  cura  di  tutto 
poetizzare  nella  vita  campestre.  I fatti  rispondono 
che,  lungi  dall'essere  in  migliori  condizioni  dell’ur- 
bana , la  popolazione  rurale  soggiace  ad  una  molti- 
plicità  grandissima  di  cause  d'insalubrità  e di  morte, 
a cui  la  prima  si  sottragge.  L’assiduo  sole , il  mal 
cibo  , le  intemperie  , i piedi  scalzi  , la  privazione 
d'ogni  agio  dell'esistenza,  sottopongono  il  contadino 
ad  un  grandissimo  numero  di  pericoli  e di  malattie. 
In  Francia,  ove  la  popolazione  agricola  è in  propor- 
zione molto  maggiore  che  in  Inghilterra,  la  morta- 
lità medili  è anco  maggiore  ; e fra  i dipartimenti 
francesi,  quelli  in  cui  la  popolazione  urbana  prevale 
hanno  una  morte  sopra  47  abitanti  all’anno,  mentre 
i dipartimenti  agricoli  ne  hanno  una  sopra  30.  In 
Londra  la  media  dei  decessi,  per  dieci  anni,  è di 
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25  per  1000;  e nel  1850  era  anzi  constatila  ili 
22  per  1000.  Londra  è la  città  del  • mondo  dove 
si  viva  meglio  e più  lungamente  (1). 

Nè  più  giusta  delle  due  precedenti  è fubbiezionc 
che,  contro  l'aggrandimento  delle  città,  si  desume 
da  considerazioni  morali.  Non  v'ha  dubbio  che,  in 
un  gran  centro  di  popolazione,  i pericoli  e le  tenta- 
zioni a cadere  in  fallo  sono  maggiori  che  nelle  cam- 
pagne , ma  sono  anche  infinitamente  maggiori  i 
mezzi  di  prevenzione  e di  educazione.  Il  contadino 
è più  ignorante  del  cittadino  , e l’ignoranza  non  fu 
mai  buona  consigliera  di  virtù.  Tutte  le  statistiche 
criminali  attestano  , del  rimanente  , che  il  numero 
dei  delitti  non  è punto  in  proporzione  maggiore 
nelle  città  che  nelle  campagne,  nonostanlcchò  la 
polizia  e la  giustizia  siano  più  vigili  e meglio  am- 
ministrate nelle  prime  che  nelle  seconde,  e quindi 
riesca  più  facile  la  scoperta  e la  pubblicità  degli 
atti  criminosi.  Ecco , a tal  riguardo , ì risulta- 
nienti  ottenuti  in  Francia  dalle  operazioni  di 
statistica  criminale  dal  1820  al  1850.  « Più  dei 
tre  quinti  degli  accusati  avevano  un  domicilio  : 
612  sopra  1000  abitavano  comuni  rurali , 288  abi- 
tavano comuni  urbani.  Nella  massa  della  popola- 
zione, il  numero  proporzionale  degli  abitanti  delle 
città  non  è perfettamente  constatato  ; ma  appros- 
simative valutazioni  lo  tissano  ad  un  quinto  so- 
lamente del  numero  totale  della  popolazione.  Le 
proporzioni  precedenti  differiscono  a seconda  della 
natura  dei  delitti  ; sopra  1000  accusali  di  crimini 
contro  le  persone,  si  contano,  anno  medio,  700  abi- 
tanti della  campagna,  e 204  abitanti  delle  città. 
Sopra  1000  accusali  di  delitti  contro  le  proprietà, 
non  vi  sono  più  che  500  abitanti  dei  comuni  ru- 
rali ; 434  sono  abitanti  delle  città.  Se  si  discende 
poi  alle  diverse  specie  di  delitti,  trovatisi  differenze 
ancora  più  grandi.  Si  è fra  gl'  imputati  di  crimini 
d' incendio  che  presentasi  il  numero  proporzionale 
più  elevato  di  genti  campestri  ; vengono  in  seguito 
gl’  inquisiti  di  venefìcio,  d’infanticidio,  di  falsa  te- 
stimonianza, di  parricidio,  di  estorsione  violenta  di 
titoli  e di  firme.  La  proporzione  degli  accusati  cam- 
pestri è , al  contrario,  molto  mite  relativamente  fra 
gli  accusati  di  delitti  politici,  di  aborto  procurato  , 
di  furti  qualificali , di  falso,  di  falsa  moneta,  di  stu- 
pro e d’attentato  al  pudore  di  fanciulli  (2)». 

Dopo  ciò  tutto,  ci  resterebbe  a disaminare  la  qtie- 
'stione  delle  città  dal  lato  amministrativo.  Ma  ciò 
sarà  fatto  in  miglior  luogo , nell’articolo  Comune 
(V.  anche  Amministrazione  pubblica  e Case  pei 
poveri). 

(1)  V.  Il  .ViflAi  tilt*  of  London  di  loglio  1U7. 

(2)  Kappori  du  Ministre  de  la  just  ire  nel  Journal  da  É<rmo- 
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ClHjidinitnzfi  — ( Diritto  pubblico,  economico 
c civile).  — È il  diritto  di  esercitare  le  prerogative 
annesse  alla  qualità  di  cittadino.  La  parola  cittadino 
poi , nel  senso  legale,  non  esprime  già  l’abitante 
delle  città,  bensì  la  condizione  di  un  uomo  libero 
soggetto  alle  leggi  regolatrici  ili  una  data  società  ci- 
vile. L’etimologia  del  latino  civis  è da  ricercarsi 
probabilmente  nel  verbo  coire,  adunarsi,  assem- 
brarsi. — Il  diritto  ili  cittadinanza  si  ha  o per  na- 
scita o per  successivo  acquisto. 

Appo  gli  antichi,  gli  schiavi  erano  espulsi  dalla 
cittadinanza,  e sol  ne  godevano  gli  uomini  liberi.  In 
Alene  erano  considerati  cittadini  di  nascita  coloro 
i cui  genitori  avevano  entrambi  questa  qualità  ; e 
Pericle  determinò  che  il  figliuolo  di  un  Ateniese  e 
di  una  straniera  avesso  lo  stalo  di  quest’ultinia.  Al- 
lorché un  giovane  Ateniese  toccava  il  ventennio , 
veniva  condotto  dal  padre  al  capo-luogo  del  suo  di- 
stretto, presentava  i documenti  della  legittimità  dei 
suoi  natali  , e , dove  non  insorgessero  opposizioni, 
veniva  inscritto  sui  registro  dei  rittadini.  Rimaneva 
cosi  abilitato  a sedere  nelle  pubbliche  adunanze,  ad 
aspirare  agli  impieghi  dello  Stato,  ed  arimi inistra re 
i suoi  beni,  ove  il  padre  morisse.  Era  conceduto  agli 
stranieri  ili  acquistare  la  cittadinanza  ateniese  adem- 
piendo a certe  condizioni  ; delle  quali , dopo  una 
legge  di  Solone,  la  prima  era  che  fissassero  lor  di- 
mora colla  famiglia  nell' Attica  , esercitandovi  qual- 
che oiievla  ed  utile  professione.  In  processo  di 
tempo  fu  accordata  come  pernio  dei  servigi  renduti 
alla  repubblica,  e come  tale  divenne  ambito  guider- 
done di  principi  stranieri.  Nessun  uomo  nato  nella 
senitù  poteva  mai.  divenir  cittadino,  e gli  affrancati 
erano  considerati  come  stranieri.  — In  Isparta  il  fo- 
restiero non  poteva  diicnir  cittadino , e lo  poteva 
invece  lo  schiavo  che  avesse  grandemente  beneme- 
rita lo  della  patria.  — Finché  Roma  fu  piccola  ed 
ebbe  bisogno  di  aggrandirsi , fu  larga  l’ammissione 
degli  stranieri , ed  intere  popolazioni  vinte  otten- 
nero la  cittadinanza.  In  seguito  questo  favore  venne 
limitato  a quei  soli  individui  che  avevano  prestato 
segnalali  servigi  alla  repubblica.  Allorché  Roma  di- 
venne potente  fuori  d’Italia;  si  distinguevano  cinque 
specie  d'abitanti  dell’impero  : I1 2  i Cittadini  romani, 
che,  in  qualunque  luogo  dimorassero,  godevano  delle 
prerogative  annesse  alla  loro  qualità;  2*  i Latini,  che 
non  fruivano  di  tutti  quei  privilegi,  ma  la  (fui  con- 
dizione era  migliore  di  quella  di  tutti  gli  altri  ita- 
liani ; 3®  gl'  Itali , che  avevano  alcuni  vantaggi , 
espressi  col  nome  di  diritto  italico,  a paragone  delle 
provincia;  4*  le  Provincie,  i cui  diritti  erano  diversi 
a seconda  delle  condizioni  alle  quali  erano  state  sog- 
giogate ; 5®  la  Popolatone  servile,  che  comprendeva 
gli  schiari,  gli  affrancali  e i liberti.  — Gl'imperatori 
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estesero  a poco  a poco  il  diritto  di  cittadinanza  , 
che,  nell'epoc'a  della  maggior  corruzione,  fu  conce- 
duto a tutti  gli  abitanti  dell'impero. 

Dal  mondo  antico  passando  all’età  moderna,  no- 
tiamo che  le  condizioni  alle  quali  è sottoposto  il 
diritto  di  cittadinanza  variano  nei  diversi  Stati.  — 
Siccome  materia  che  può  interessare  i commer- 
cianti, crediamo  qui  opportuno  di  riferire  alcuni 
dei  più  capitali  prìncipi!  di  questo  ramo  di  legis- 
lazione comparata. 

In  Àllemagna  si  distinguono  i cittadini  ( Slaats - 
bùrger) , godenti  i diritti  politici,  dai  semplici  abi- 
tanti (Schutigeiiouai),  i quali  godono  soltanto  della 
protezione  delle  leggi  del  paese.  Si  riconoscono 
per  cittadini  quelli  che  nacquero  da  padre  citta- 
dino , o che  ricevettero  dal  sovrano  lettere  di 
naturalizzazione.  Fanno  pur  distinzione  i Tedeschi 
fra  i diritti  di  cittadinanza  e quelli  di  borghesia; 
questi  ultimi  sono  quelli  che  si  esercitano  e che 
vengono  conferiti  in  una  città  o in  un  comune, 
mentre  i primi  hanno  relazione  allo  Stato  in  gene- 
rale. Possono  perdersi  i diritti  di  cittadino  in  seguito 
alla  pena  del  bando,  o per  aver  acquistato  diritti  di 
cittadinanza  in  un  paese  che  non  ammetta  il  cu- 
mulo degli  stessi  diritti  in  altro  Stato,  o per  emi- 
grazione. — In  Isvizzera  si  distinguono  pure  i cit- 
tadini dagli  stranieri  : i primi  soltanto  godono  dei 
diritti  politici  di  elettorato  e di  eligihilità.  Secondo 
una  risoluzione  della  Dieta  federale  dei  15  luglio 
1819,  non  è al  governo  centrale  federativo  ma  bensì 
ad  ogni  singola  autorità  cantonale  che  spetta  il 
diritto  di  accordare  la  cittadinanza.  — La  legge 
inglese  non  riconosce  cittadino  se  non  chi  è nato 
nei  domimi  della  corona  britannica,  ossia  nei  limili 
deWallegiance  (fedeltà  dovuta  al  Sovrano).  1 figli 
degli  stranieri,  nati  in  Inghilterra,  vengono  riputati 
inglesi.  Uno  straniero,  purché  abili  il  territorio  in- 
glese, può  ottenere  le  così  dette  lettere  di  deni  za - 
tion,  ossia  un  titolo  emanato  dal  prìncipe,  che  gli 
conferisce  alcuni  dei  diritti  spettanti  ai  sudditi  in- 
glesi, come  quello  di  acquistare  stabili,  di  prenderli 
in  affitto,  di  stabilire  una  fabbrica  od  un  negozio. 
Queste  lettere  di  deniiation,  sebbene  distinte  dalla 
naturalizzazione , sottopongono  però  colui  che  le 
ottiene  alla  dominazione  inglese;  talché  il  denizen 
sta  quasi  intermedio  fra  il  cittadino  e lo  straniero. 
L’atto  di  naturalità  propriamente  detto  non  può 
ottenersi  se  non  per  decreto  del  Parlamento.  — Lo 
straniero  che  ha  conseguito  quest'atto,  è pareggiato 
agl'inglesi  nell’esercizio  dei  diritti  civili  e commer- 
ciali , ma  non  totalmente  in  quello  dei  politici, 
giacché  non  può  esser  membro  nè  del  Consiglio 
privato  nè  del  Parlamento.  — In  Francia,  l'esercizio 
dei  diritti  civili  è indipendente  dalla  qualità  di  cit- 


tadino, la  quale  non  si  acquista  e non  si  conserva 
se  non  in  conformità  della  legge  costituzionale  (Cod. 
civ.  frane.,  art.  7). — Il  successivo  articolo  soggiunge 
che  ogni  Francese  gojrà  dei  diritti  civili.  Lo  stra- 
niero gode  in  Francia  degli  stessi  diritti  civili  che 
sono  concessi  ai  francesi  dai  trattati  della  nazione 
cui  apparterrà  ; aggiungendo  che  lo  straniero  stato 
ammesso  per  sovrana  autorizzazione  a stabilire  il 
suo  domicilio  in  Francia,  vi  godrà  di  tutti  i diritti 
civili  , finché  continuerà  a risiedervi.  Laonde  si 
scorge  come  la  legge  francese  distingua  i diriili 
civili  dai  diriili  di  cittadino  o politici.  1 primi  sono 
tutte  le  facoltà  che  costituiscono  Fuomo  civile  se- 
condo la  legislazione  del  paese;  tali  sono  il  diritto 
di  successione  a beni  situati  in  Francia  , di  testa- 
mento, di  esercizio  di  certi  impieghi , di  stare  in 
giudizio  senza  cauzione,  di  essere  ammesso  al  be- 
nefizio della  cessione  dei  beni  nei  casi  dalla  legge 
preveduti.  1 diritti  politici , all'incontro  , son  quelli 
che  conferiscono  a chi  ne  è insignito  la  facoltà  di 
partecipare  più  o meno  direttamente  alle  pubbliche 
faccende  : tali  sono  i diritti  di  elettorato  e di  cligi- 
bilità  ecc.  La  qualità  di  cittadino,  in  Francia,  si 
perde  da  dii  prende  naturalità  in  paese  straniero, 
da  chi  pecetta  cariche  o pensioni  da  un  governo 
estero,  e da  chi  è condannato  a pene  degradanti, 
afflittive  od  infornanti  (art.  A).  Oltre  alla  perdita , si 
riconosce  anche  la  sospensione  dei  diritti  civili  ; la 
quale  s’incorre  dal  debitore  fallito  , dall’interdutto 
giudizialmente , dall'accusato  , dal  contumace,  ecc. 
(art.  5)..  — La  qualità  di  francese  si  perde  da  chi 
fondi  in  paese  straniero  uno  stabilimento  senza  pen- 
siero di  ritorno  ; ma  gli  stabilimenti  di  commercio 
non  sono  mai  considerati  come  tali  (art.  17).  — Ma, 
anche  perdutala,  questa  qualità  può  ognora  ricu- 
perarsi rientrando  in  Francia  con  sovrana  autoriz- 
zazione (art.  18).  — In  Piemonte  si  distinguono 
pure,  come  in  Francia,  i diritti  civili  dai  politici. 
Questi  ultimi  non  possono  essere  esercitati  che  dai 
nazionali  aventi  le  condizioni  di  censo,  di  età  ecc. 
dalle  leggi  speciali  richieste.  I primi  appartengono 
ad  ogni  suddito,  salvochè  per  proprio  folto  ne  sia 
decaduto  (Cod.  civ.  piem.,  art.  18).  il  figlio  nato  in 
paese  straniero  da  padre  cittadino,  è pure  cittadino 
e ne  gode  tutti  i diritti  civili  (V.  art.  19).  — Il  tìglio 
nato  in  paese  straniero  da  padre,  che  ha  perduto  il 
godimento  dei  diriili  civili,  è riputato  straniero; 
acquisterà  tuttavia  la  cittadinanza,  qualora  nell'anno 
susseguente  alla  maggiore  età  dichiari,  se  dimorante 
nei  Ilegii  Stati,  volervi  fissare  il  suo  domicilio,  e 
se  tuttora  in  paese  estero,  voler  rientrare  nei  Ilegii 
Stati,  e dimorarvi  stabilmente,  e di  fatti  vi  stabilisca 
il  suo  domicilio  dentro  l'anno  della  fatta  dichiara- 
zione: tale  dichiarazione  sarà  falla  alla  segreteria 
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del  Magistrato  d'appello  da  chi  si  trovi  nello  Stato, 
e fuori  del  territorio  dello  Stato  potrà  venir  fatta 
davanti  le  Legazioni  all’estero,  od  i Consolati,  che 
ne  trasmetteranno  copia  alfa  Segreteria  di  Stalo 
per  gli  affari  esteri  (art.  26).  — La  donna  straniera 
maritata  con  un  suddito,  segue  la  condizione  del 
marito  (art.  21).  Il  figlio  nato  nello  Stato  da  madre 
suddita,  e del  quale  il  padre  non  sia  legalmente 
riconosciuto,  segue  la  condizione  della  madre  (art. 
22).  — Qualora  anche  la  madre  sia  incerta,  l'indi- 
viduo nato  nello  Stato  si  presume  figlio  di  madre 
suddita  (art.  23).  — Il  figlio  nato  nei  Regii  Stati 
da  uno  straniero  che  vi  ha  stabilito  il  suo  domi- 
cilio con  animo  di  perpetua  dimora,  ò consideralo 
come  suddito.  L'intenzione  di  perpetua  dimora  si 
presumerà,  se  non  vi  è prova  contraria,  semprcchi 
lo  straniero  avrà  mantenuto  il  suo  domicilio  nei 
Regii  Stati  per  lo  spazio  non  interrotto  di  anni  dicci 
compiuti.  La  residenza  nei  Regii  Stati  per  occa- 
sione di  commercio,  ancorché  continuata  per  più 
di  anni  dieci,  non  basterà  a far  presumere  tale  in- 
tenzione (art.  24).  — La  Chiesa  , i Comuni,  i pub- 
blici stabilimenti,  le  società  autorizzale  dal  Re,  ed 
altri  Corpi  morali  si  considerano  come  altrettante 
persone,  e godono  dei  diritti  civili  sotto  le  modifi- 
cazioni determinate  dalle  leggi  (art.  25).  Gli  stra- 
nieri, se  vorranno  godere  di  tulli  i diritti  civili, 
dovranno  fissare  il  loro  domicilio  nello  Stato,  impe- 
trare il  privilegio  di  naturalità,  e giurare  fedeltà  al 
Sovrano,  in  difetto,  essi  non  godranno  che  di  quei 
diritti  civili,  che  nello  Stato,  cui  essi  appartengono, 
sono  conceduti  ai  regnicoli,  salve  le  eccezioni  che 
per  transazioni  diplomatiche  potrebbero  aver  luogo. 
La  reciprocità  non  potrà  però  mai  invocarsi  dallo 
straniero  per  goder  diritti  maggiori  o diversi  da 
quelli  di  cui  godono  nello  Stalo  i regnicoli,  né  ap- 
plicarsi a quei  casi  pe’  quali  la  legge  in  modo  spe- 
ciale ha  disposto  altrimenti  (art.  26).  — Gli  stranieri 
non  abitanti  nello  Stato  , e quelli  che  abitandovi 
non  avranno  ottenuto  il  privilegio  di  naturalità,  sa- 
ranno incapaci  a succedere  ai  sudditi  cosi  ab  inte- 
sta/o, come  per  qualsivoglia  atto  di  ultima  volontà, 
salvo  che  tra  questo  Stato  e quello  cui  apparten- 
gono gli  stessi  stranieri  ,*  sia  stabilita  in  forza  di 
pubblici  trattali  la  reciprocità  delle  successioni 
(art.  27).  — Per  altre  disposizioni  sugli  Stra- 
nieri V.  quest’ultimo  vocabolo.  — La  qualità  di 
cittadino  si  perde  da  colui  che  acquista  naturalità 
in  paese  straniero,  o vi  si  stabilisce  con  animo  di 
non  più  ritornare.  Il  cittadino  però  che  avrà  otte- 
nuto la  permissione  dal  Sovrano,  consonerà  perso- 
nalmente il  diritto  di  succedere,  e di  trasmettere 
anche  per  atto  di  ultima  volontà.  Il  domicilio  tras- 
portato in  paese  straniero , qualunque  ne  sia  la 


durata,  non  basterà  da  sé  solo  a far  prova  dell'in- 
tenzione di  non  più  ritornare.  Gli  stabilimenti  di 
commercio  non  potranno  essere  considerati  come 
fatti  con  animo  di  non  più  ritornare  (art.  34).  — É 
pareggiato  al  cittadino  naturalizzato  all'estero  senza 
autorizzazione,  c perde  gli  stessi  diritti , quel  cit- 
tadino clic  senza  autorizzazione  del  Sovrano  prende 
servizio  militare , o accetta  funzioni  pubbliche  da 
un  Governo  straniero,  senza  pregiudizio  delle  pene 
stabilite  contro  i sudditi  che  porteranno  le  armi 
contro  lo  Stato  (art.  35).  — I regnicoli  contemplati 
nei  due  articoli  precedenti,  ed  anche  quelli  che  con 
sovrana  •autorizzazione  avessero  preso  servizio  mi- 
litare, od  accettate  pubbliche  funzioni  da  un  Go- 
verno straniero  , dovranno  nel  termine  che  sarà 
prefisso  rientrare  nei  Regii  Stati,  qualora  venga  loro 
intimato  il  ritorno  sia  individualmente,  sia  in  modo 
generale  e per  pubblico  proclama.  Sono  eccettuali 
da  questa  disposizione  quelli  che  con  R.a  autoriz- 
zazione avessero  ricevuto  naturalità  estera  (art.  36). 
— I richiamati  come  sovra  non  rientrando  nel  ter- 
mine prefisso,  non  solo  resteranno  esclusi  dal  go- 
dimento dei  diritti  civili  , ma  anche  dal  diritto  di 
possedere  e di  acquistare  per  qualsivoglia  titolo 
beni  nello  Stato,  e di  disporre  dei  medesimi.  Ve- 
nendo a morte,  la  loro  successione  si  aprirà  «6  in- 
te$  alo.  I beni  che  possedessero  saranno  intanto 
messi  sotto  sequestro,  ed  i parenti  successibili  di- 
moranti nello  Stalo  potranno  chiederne  l'immissione 
in  possesso,  scmprechè  il  Governo  per  molivi  su- 
periori non  credesse  di  far  continuare  il  sequestro. 
Qualora  i richiamati  siano  stati  impediti  senza  loro 
colpa  di  rientrare  nel  termine  prefisso,  giustificando 
i motivi  dell'impedimento  , potranno  essere  ripri- 
stinali nei  loro  diritti  (art.  37).  — La  moglie  ed 
i figli  nati  sudditi,  che  nei  casi  suddetti  seguissero 
il  marito  e padre  rispettivo  fuori  dello  Stato,  conser- 
veranno il  godimento  di  tutti  i diritti  civili  pendente 
la  vita  del  medesimo,  ed  anche  pendente  anni  tre 
dopo  la  morte  di  lui,  o dopo  che  saranno  giunti  alla 
maggiore  età,  ove  a questa  non  pervengano  se  non 
dopo  la  morte  del  marito  o del  padre  ; ma,  compito 
il  triennio  seilza  aver  fatto  ritorno  nei  Regii  Stati, 
sarà  loro  applicato  rispettivamente  il  disposto  degli 
articoli  precedenti  : il  tutto  senza  pregiudizio  delle 
obbligazioni  della  leva  militare  (art.  38).  — Il  re- 
gnicolo decaduto  dal  godimento  dei  diritti  civili 
potrà  essere  riammesso  a ricuperarli,  rientrando 
nello  Stalo  del  Sovrano,  e con  dichiarare  che  vuole 
stabilirsi  o stabilendovi*'!  di  fatto  entro  l'anno  dalla 
ottenuta  autorizzazione  (art.  39).  — La  donna  re- 
gnicela che  sposerà  uno  straniero  seguirà  la  condi- 
zione del  marito.  Se  resta  vedova , essa  ricupera 
i diritti  civili,  purché  risieda  neljo  Stato,  o vi  ritorni 
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coll’autorizzazione  del  Sovrano , e vi  si  stabilisca 
di  fatto  entro  l’anno  dopo  ottenutala  (art.  40).  — 
Gli  stranieri  naturalizzati,  che  si  assenteranno  dallo 
Stato  senza  licenza  del  Sovrano  per  più  di  un  anno, 
decadranno  dall’acquistato  privilegio  (art.  42).  — 
La  perdita  dei  diritti  civili  o del  godimento  di  essi 
ha  pur  luogo  in  forza  di  condanne  penali , nei  soli 
casi  però  e nei  modi  determinati  dalla  legge  (ar- 
ticolo 43).  — Tali  solo  le  più  rilevanti  disposizioni 
della  patria  legge  intorno  alla  cittadinanza , ai 
diritti  che  conferisce,  ed  al  modo  di  perderla.  Ne- 
gli altri  Stati  d’ Italia  principi!  analoghi  reggono 
questa  materia  (V.  Albin aggio;  Naturalità;  Stra- 
nieri). 

Civiltà  — ( Economia  politica).  — Prima  di  ac- 
cingerci a definire  questo  vocabolo , premetteremo 
una  considerazione  fatta  in  proposito  dal  signor 
Guizot  : 

• Vi  è quasi  sempre  nell'uso  volgare  dei  vocaboli 
più  generali  maggiore  verità  che  nelle  definizioni 
più  precise  in  apparenza  c più  rigorose  della 
scienza.  Si  è il  buon  senso  che  dà  alle  parole  il 
loro  comune  significato,  ed  il  buon  senso  è il  genio 
dell’umanità.  11  significato  comune  d’una  voce  for- 
masi successivamente  ed  in  presenza  dei  fatti  ; a 
misura  che  un  fatto  si  offre , il  quale  sembri  rien- 
trare nel  senso  d’un  termine  conosciuto,  vienci  ag- 
gregato, per  così  dire , naturalmente  ; il  senso  del 
termine  si  estende,  si  allarga , e poco  a poco  i di- 
versi fatti,  le  diverse  idee  che  , in  virtù  della  na- 
tura medesima  delle  cose  , gli  uomini  devono  col- 
legare sotto  quel  vocabolo,  vi  si  collegano  infatti. 
Quando  , all’  incontro  , il  senso  d’un  vocabolo  vien 
determinalo  dalla  scienza  , questa  determinazione  , 
opera  d’un  solo  o d'un  picco!  numero  d' individui, 
ha  luogo  sotto  l'impero  di  qualche  fatto  particolare 
che  si  è cattivata  la  loro  attenzione.  Per  lo  che,  le 
definizioni  scientifiche  sono  in  generale  molto  più 
anguste,  e per  ciò  stesso,  mcn  vere  di  quel  che  sia 
il  senso  popolare  delle  voci  (l)  ». 

Nel  mentre  che  accettiamo  pienamente,  per  ciò 
che  concerne  il  vocabolo  di  cui  qui  si  tratta,  queste 
argute  osservazioni  dell’  illustre  storico  , crediamo 
però  ch’esse  non  ci  esonerino  dall’  obbligo  di  de- 
finire la  voce  civiltà.  Tutto  ciò  che  esiste  può 
essere  definito;  e se  cotale  parola  ha  in  so  alcun- 
ché di  vago  che  la  rende  applicabile  a varie  di- 
stinte idee,  nulla  toglie  il  darne  altrettante  distinte 
definizioni. 

Se  ben  guardiamo,  tre  diversi  sensi  vengono  an- 
nessi al  vocabolo  Civiltà.  — !•  Un  senso  ideale , in 
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cui  esprime  lo  stato  perfetto  d’un  popolo  presso  il 
quale  tutti  i legittimi  bisogni  individuali  e sociali 
vengono  adeguatamente  appagati,  tulle  le  facoltà  svi- 
luppate. In  questo  senso,  la  civiltà  è considerata  come 
uuri/io,  certo  benché  non  assegnabile,  al  quale  tutti 
i progressi  deU’umanilà  devono  tendere.  — 2°  Un 
senso  reale  attolulo , secondo  il  quale  la  parola  ci- 
viltà esprime  il  complesso  delle  condizioni  sociali 
di  un  dato  popolo.  In  questo  significato , si  dice 
comunemente:  la  civiltà  greca,  la  romana,  la  civiltà 
antica,  la  modèrna,  per  designare  lo  stato  effettivo 
civile  di  nazioni  e di  epoche  diverse.  — 3®  l’n 
senso  reale  relativo , in  cui  manifesta  il  complesso 
delle  condizioni  sociali  di  un  popolo  meglio  or- 
ganato e più  felice  di  un  altro  , od  anche  di  tutti 
gli  altri  popoli.  In  questo  senso  diciamo  : l’ Italia 
del  Medio  Evo  aveva  una  civiltà  più  avanzala 
della  Francia  ; l’ Inghilterra  ha  la  più  florida  ci- 
viltà, ecc. 

Fa  d’uopo  distinguere  la  Civiltà  dair/uriei/imcn/o 
e dalla  Coltura.  — Incivilimento  può  assumersi  nel 
terzo  dei  suddetti  significati,  ma  non  nei  due  primi; 
esprime  l’atto , il  movimento,  l’ applicazione  della 
civiltà.  — Coltura  c sinonimo  di  pulitezza  e d’istru- 
zione. La  coltura  è la  civiltà  della  sola  mente  e 
dei  modi  esterni;  la  civiltà  invece  è coltura  di  tutto 
1’  nonio.  Mi  ricordo  d’  aver  letto  , in  non  so  qual 
libro  dell’Ab.  Antonio  Rosmini,  egregiamente  espo- 
sta questa  distinzione,  là  dove  ei  fa  sentire  come 
la  coltura  non  sia  che  la  vernice  e l'ultimo  finimento 
della  civiltà. 

Ma  di  ciò  basti.  — I caratteri  costitutivi  d’  una 
reale  civiltà  sono  due  : 1°  il  progresso  ; 2°  l'ar- 
monia tra  lo  sviluppo  dell'Individuo  e quello  della 
società. 

Se  facessimo  qui  opera  di  filosofia  della  storia, 
molte  cose  avremmo  a dire  intorno  a questi  due 
caratteri;  c ci  occorrerebbe  dimostrare  che,  senza 
progressivo  perfezionamento , la  civiltà  non  esiste, 
anzi  che,  propriamente  , civiltà  stazionaria  implica 
contraddizione  nei  termini.  Similmente  potremmo 
dilungarci  a provare  che , a formare  civiltà  vera, 
fa  mestieri  armonizzare  il  libero  sviluppo  dell’in- 
divi  dualità  col  perfezionamento  dell’ordine  so- 
ciale , o che , dove  uno  di  questi  due  termini 
prevalga  sul  1’  altro  , vi  ha  tendenza  a barbarie  e 
negazione,  almeno  parziale,  dell’ incivilimento.  Nel 
che  la  civiltà  moderna  è molto  avvantaggiata  su 
quella  degli  antichi,  presso  i quali  l’ individuo  era 
troppo  sovente  sagriOcato  allo  Stato,  alla  repub- 
blica. 

É questo , osiamo  affermarlo,  il  punto  più  arduo 
c difficile  della  scienza  politica  e legislativa  : gua- 
rentire l'ordine  sociale  senza  ledere  la  spontaneità 
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degl’  individui  ; lasciare  a questi  ogni  legittima  li- 
bertà, senza  cadere  nella  licenza  ; tali  sono  i po- 
stulati d’ una  perfetta  organizzazione  sociale.  At- 
tuare compiutamente  questo  archetipo  di  perfezione 
noi  Io  crediamo  impossibile,  attesa  la  molliplicità 
delle  passioni  e delle  altre  cause  d'errore  che  trag- 
gono Tuonio  iu  fallo.  Tutto  ciò  che  è dato  all  uma- 
nità di  conseguire,  si  è di  accostarsi  ognor  più  , o 
meglio,  di  rendersi  ognidì  meno  lontana  da  questo 
ideale;  laonde  qui  si  ritorna  per  altra  via  alla  logica 
necessità  del  progresso. 

Ma  da  economisti  e non  da  filosofi  dobbiamo  noi 
considerare  di  problema , studiando  quali  sono  gli 
clementi  che  (economicamente  parlando)  accelerano 

0 ritardano  la  civiltà  dei  popoli. 

Itene  ponderata  la  grave  questione  , crediamo 
che  ninno  negherà  f influenza  delle  sci  cagioni 
seguenti  : 

.1®  — Mezzi  dell  uomo  per  dominare  la  naturo.  — 

1 rapporti  dell'uomo -col  mondo  esteriore  sono  tali, 
cli’ci  non  può  esserne  che  il  padrone  o lo  schiavo: 
via  di  mezzo  non  c’è.  Le  forze  della  natura  lo  cir- 
condano, e s’ei  non  sa,  non  può  o non  vuole  do- 
marle adoperandole  come  docili  strumenti,  esse  lo 
domano  a loro  volta  e lo  fanno  vittima  del  loro 
impero.  Il  selvaggio,  che  Rousseau  presentava  come 
modello  di  perfetta  libertà,  è il  meno  libero  degli 
uomini:  sotto  la  continua,  minacciosa  azione  degli 
sfrenati  agenti  naturali , non  può  far  passo  che  non 
incontri  ostacolo  insuperabile.  L'educazione  sua  cd 
il  suo  avviamento  verso  la  civiltà  non  incominciano, 
se  non  il  giorno  in  cui  prende  a lottare  con  quei 
misteriosi  motori,  clic  per  lo  innanzi  erano  solo  un 
oggetto  di  spavento  e di  superstizione  per  lui. 
Quando  egli  ha  provveduto  sufficientemente  alle 
prime  necessità  della  vita,  medila  i mezzi  per  sot- 
trarre alla  selva  alcuni  tronchi  d'albero,  e ne  fab- 
brica la  sua  capanna  e la  sua  piroga;  con  pezzi  di 
dure  e taglienti  pietre  si  forma  la  sagaia  , prima 
arme  ad  un  tempo  c prima  macchina;  l'arte  di  do- 
mare il  cavallo,  l’onagro,  il  cane  c di  servirsi  degli 
animali  domestici  per  attenuare  le  proprie  fatiche, 
nasce  c a poco  a poco  progredisce.  Se  la  terra  su 
cui  vive  la  tribù  è fornita  di  vene  metalliche,  non 
si  tarda  gran  fatto  a discoprire  V utilità  di  queste 
sostanze  come  armi  da  caccia,  da  guerra,  da  pro- 
duzione; il  ferro  , il  più  vantaggioso  dei  metalli , 
viene  utilizzato.  La  masnada  di  cacciatori  c di  pa- 
stori impara  a coltivare  il  seno  di  quella  terra  che, 
sotto  l’azione  dell'aratro  c del  lavoro,  rende  cen- 
tuplicati i suoi  frutti.  Il  bue  aggiogato  , la  vela 
spiegata,  le  ruote  del  carro  messe  in  movimento, 
la  vite , il  martello  ed  altre  vieppiù  rapidamente 
fucccder.tisi  invenzioni , sono  tutte  conquiste  del- 


l'uomo sulla  natura , tutte  contrassegnano  novelli 
passi  nella  via  dell’incivilimento.  — Ed  ora  pos- 
siamo ammettere  come  vera  e dimostrata  la  legge 
seguente:  la  civiltà  è in  ragione  diretta  della  potenza 
dell'  uomo  tulio  natura , ed  inversa  della  potenza  di 
questa  su  quello. 

2*  — Armonia  tra  gfintercui  materiali  ed  i mo- 
rali. — Nel  nostro  articolo  Bisogni  abbiamo  svolto 
questa  teoria,  di  cui  basterà  qui  riepilogare  i sommi 
capi.  — Finché  V uomo  giace  sotto  l’ impressione 
di  materiali  necessità  non  appagate,  non  può  col- 
tivare in  sè  stesso  la  parte  spirituale  e più  nobile: 
perciò  appunto  il  selvaggio  si  assomiglia  più  al 
bruto  che  all’uomo  incivilito.  1 popoli  poveri  sono 
anche  ignoranti  , rozzi  e malfattori  : non  si  è mai 
veduto  un  popolo  ricco  vivere  da  cannibale  o da 
pirata.  Laonde  è assurdo  e falso  il  postulato  pe- 
dantesco dei  sedicenti  stoici  c degli  idealisti,  che; 
cioè,  gl'interessi  materiali  siano  gli  antagonisti  de- 
gl'interessi intellettuali  e morali.  — Le  facoltà  più 
elevate  dell'  umana  natura , cosi  nell'  individuo  come 
nelle  sociclàt  non  si  sviluppano  se  non  quando  le  fa- 
coltà in  feriori  sono  appagate. 

Non  v’ha  dubbio  però  che  può. avvenire  ed  av- 
venne di  fatto  più  volte  il  caso  di  un  popolo  esclu- 
sivamente dedito  al  culto  dei  materiali  bisogni.  Molti 
Stati  Asiatici,  f impero  Romano  in  decadenza,  la 
Francia  da  Luigi  XIV  fino  alla  rivoluzione,  l'Inghil- 
terra degli  Stuardi,  in  parte  gli  Stati  Uniti  d'Ame- 
rica, e le  classi  più  alle  dell’odierna  popolazione  eu- 
ropea offrono  pur  troppo  esempi  di  questa  corru- 
zione, dalla  quale  il  corpo  sociale  può  essere  infetto 
e da  cui  non  guarisce  che  passando  attraverso  a do- 
lori inenarrabili  ed  a fatali  sciagure.  Laonde  è egual- 
mente infelice  cd  incivile  quel  popolo  che  gl'  in- 
teressi materiali  trascura  , e quello  che  ad  essi 
sagrifìca  il  culto  del  bene , del  bello  e del  vero. 
— Quindi  emana  seconda  la  legge  che:  Vera  civiltà 
rum  sussiste,  se  armonizzati  non  sono  gVinteressi  ma- 
te* tali  cd  i morali. 

3e  — Armonia  fra  lo  sviluppo  della  popolazione  e 
quello  dei  mezzi  di  sussistenza.  — Fra  tutte  le  cala- 
mità che  affligger  possono  i popoli,  nessuna  egua- 
glia la  sventura  di  un  aumento  delle  popolazioni 
sproporzionato  con  quello  dei  mezzi  di  mantenerle. 
I fiumi  che  straripano,  gli  uragani  che  imperversano, 
gl*  incendi , le  carestie  possono  produrre  sciagure 
spaventevoli , ma  non  tardano  a venir  riparate.  Le 
invasioni  c le  guerre  distruggono  un  annuale  o bien- 
nale raccolto.  Le  rivoluzioni  lasciano  traccio  di  san- 
gue e ili  rovina,  ma  spesso  sono  rimedi  eroici,  i cui 
bencflcii  riescono,  collo  andar  del  tempo  a farne 
dimenticare  e scusar  la  violenza.  — Ma  V imprevi- 
denza d'un  popolo,  che  si  moltiplica  troppo  rapida- 
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mente,  è un  flagello  che  arresta  la  vita,  la  ricchezza, 
la  civiltà  nelle  loro  fonti  medesime.  Le  sussistenze 
divengon  rare  ed  a caro  prezzo;  le  classi  povere,  co- 
strette ad  alimentarsi  con  cibi  malsani , decadono 
fisicamente  , in  quella  che  moralmente  si  abbniti- 
scono. Le  mercedi  si  ribassano , e nelle  frequenti 
carestie  più  non  bastano  a provvedere,  benché 
scarso,  il  vitto.  L’indigenza  c la  fame  trascinano  al 
delitto:  il  diritto  di  proprietà,  base  del  sociale  con- 
sorzio , è minacciato  , violato  ; la  sicurezza  tolta  ad 
ogni  legittima  aspettativa;  riutelligonza,  stretta  nelle 
angustie  del  bisogno,  non  fa  alcun  progresso , anzi 

ricalcitra  ad  ogni  progresso È inutile  andar  oltre 

nella  pittura  di  questo  quadro  desolante,  per  con- 
vincersi di  questa  terza  legge:  la  civiltà  per  sussistere, 
e per  progredire,  ha  mestieri  che  l'aumento  delle  ric- 
chézze proceda  di  pari  passo  con  quello  della  popola - 
z ione. 

■4*  — Armonia  fra  le  legg-  scritte  e le  leggi  naturali 
deirumano  consorzio.  — Quasi  tutti  i legislatori  par- 
tirono dal  falso  supposto:  che  il  dar  norme  alla  ci- 
vile convivenza  sia  cosa  esclusivamente  abbandonata 
all’arbitrio  ed  al  capriccio.  Quindi  innumerevoli  si- 
stemi di  leggi  vessatorie,  ingiuste,  ridicole,  imposte 
colla  forza  e dalla  forza  di  riazione  violate.  — I cal- 
mieri, le  mete,  il  sistema  proibitivo,  i monopolii,  le 
prescrizioni  suntuarie,  l'autorità  censoria,  le  limita- 
zioni dell’interesse,  c innumerevoli  altri  assurdi  re- 
golamenti furono  i frutti  e le  pratiche  applicazioni 
di  tal  funesta  teoria,  i cui  disastrosi  effetti  ninno  è 
che  non  veda,  li  popolo  , avvezzo  a considerare  la 
legge  non  come  una  benefica  tutela , ma  come  un 
illegittimo  ostacolo  a’suoi  diritti  ed  interessi,  prende 
a violarla  sistematicamente.  Le  frodi,  gl'  inganni,  il 
contrabbando  sono  i mezzi  abituali  nnd’  ei  si  serve 
per  eludere  le  ingiuste  prescrizioni.  Tra  il  Governo 
e la  Nazione  è guerra  continua,  incessante,  immora- 
lissima. Ogni  idea  d’autorità  si  cancella  dalla  pub- 
blica coscienza  : il  despotismo  da  una  parte,  e la  ri- 
bellione dall’altra  , sono  i caratteri  di  una  società  a 
cosi  fatto  regime  sottoposta.  Questo  principio  è 
adun  pie  evidentissimo,  che:  ad  assicurare  la  civiltà , 
fa  mestieri  che  le  leggi  scritte  sieno  in  armonia  colle 
leggi  naturali. 

5*  — Il  comm*rcio.  - Nel  novero  delle  industrie, 
niuna  ve  n'ha  che  più  direttamente  e più  energica- 
mente di  questa  influisca  sullo  stato  e sui  progressi 
dell’incivilimento.  Il  traflìco  non  trasporla  solamente 
le  merci,  ma  eziandio  e più  le  idee  e le  invenziorff 
da  popolo  a popolo.  Cinta  del  muro  chinese  , una 
nazione  giace  in  perpetua  infanzia,  senza  stimolo  che 
la  ridesti,  senza  emulazione  che  la  provochi , senza 
esempi  che  la  migliorino.  Dalle  coste  della  Fenicia, 
a quelle  di  Cartagine,  dell'Italia,  della  Spagna,  del 


Baltico,  dell’Olanda  , della  Gran  Bretagna  , vediamo 
trasmigrare  ad  un  tempo  e negli  stessi  centri  pro- 
sperare il  commercio  e la  civiltà.  Sarà  dunque  da 
ammettersi,  quinta  la  legge,  che:  la  libertà  e l' atti- 
vità del  contatto  commerciale  con  altri  popoli  son  neces- 
sarie alla  civiltà  <f  un  popolo. 

6*  — La  posizione  geografica.  — Allo  sviluppo  dei 
cinque  succcnnali  clementi  ne  è necessario  un 
sesto,  che  è,  quasi  direi,  la  condizione  fìsica  degli 
altri  tutti.  E questo  c la  felice  posizione  geografica. 
Colla  quale  locuzione  non  intendiamo  già  soltanto  il 
grado  di  latitudine  , di  longitudine  e di  altitudine  ; 
ma  eziandio  la  natura  del  suolo  , l'abbondanza  o 
scarsezza  di  materie  prime  , il  clima  , la  facilità  o 
difficoltà  di  comunicazione  con  altri  luoghi.  Sotto  il 
gelido  acre  del  polo,  o nelle  ardenti  sabbie  del  de- 
serto, la  civiltà  c impossibile.  Poniamo  che  la  stirpe 
italiana , invece  di  trovarsi  stanziata  nella  penisola, 
sotto  un  clima  ridente,  con  vasto  sviluppo  di  coste 
marine,  a contatto  coi  popoli  d’oriente  e d’occidente, 
fosse  stata  collocata  tra  i Carpati  e il  Danubio  ov’  è 
la  razza  magiara  : nonostante  il  suo  ingegno  e la  sua 
attitudine  ad  ogni  forma  di  perfezionata  civiltà,  non 
avrebbe  avuto,  in  tale  ipotesi,  nè  la  grandezza  etnisca, 
nè  la  romana,  nè  quella  delle  repubbliche  del  Me- 
dio Evo.  Poniamo  similmente  che  gl’  Inglesi  , in 
cambio  di  vivere  nella  loro  isola,  cosi  ricca  di  ferro 
e di  carbon  fossile  , cosi  accessibile  da  tutte  le 
coste,  fossero  nati  nella  Nuova  Zelanda,  avrebbero 
essi  in  tal  caso  compiti  quei  magnifici  conquisti 
civili,  dei  quali  hanno  accumulato  il  tesoro  ? (V. 
Clima). 

A molle  c lunghe  considerazioni  fornirebbe  an- 
cora occasione  questo  argomento;  ma  esse  ci  trar- 
rebbero fuori  del  nostro  tema,  epperò  facciam  punto, 
paghi  d’aver  accennato  quanto  alla  parte  economica 
del  problema  si  riferisce  ; e,  per  questo  rispetto, 
crediamo  di  aver  esposto  con  chiarezza  la  natura 
e i caratteri  della  civiltà,  e le  leggi  sotto  la  cui  in- 
fluenza questa  si  svolge. 

Clnrkson  Stefano  — ( Biografia V — Pubblicista 
inglese  , nato  nel  1761.  Fu  il  primo  che  scrivesse 
un’opera  in  favore  dell’abolizione  della  schiavitù  e 
della  tratta,  del  1785,  assecondando  i magnanimi 
sforzi  di  Wilberforce , coronati  nel  1834  da  pien 
successo.  Il  suo  libro  principale  è intitolato  : The 
history  of  thè  rise,  progrest  and  accomplishement  of  thè 
abolilion  of  thè  slave  frode.  (Storia  dell*  origine,  pro- 
gresso c compimento  dell’abolizione  della  Tratta). 
London,  1839,  1 voi.  in  8®,  2*  ediz. 

Classicilmo.  — Intorno  all'influenza  econo- 
mica degli  studi  esclusivamente  classici,  V.  il  nostro 
articolo  Istruzione  pubblica. 

Clausola  — [Diritto).  — Articolo  peculiare  ed 
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accessorio,  che  viene  apposto  come  parte  integrante 
ad  una  legge,  ad  un  contratto,  od  a qualunque  altro 
atto  si  pubblico  che  privato. 

Si  distinguono  varie  specie  di  clausole,  che  qui 
sotto  enumeriamo  : 

1*  — Chiusola  comminatoria  : è quella  con  cui, 
per  assicurare  l’ adempimento  d’ini  dovere  o djin 
patto,  minacciasi  al  trasgressore  una  pena,  sia  in  un 
editto,  sia  in  un  testamento , in  un  contratto  o in 
una  sentenza.  É più  generale  della  clausola  se- 
guente. 

2*  — Clausola  penale:  è quella  con  cui  una  per- 
sona, per  assicurare  {'adempimento  di  una  conven- 
zione, si  obbliga  a qualche  cosa,  nel  raso  d’inadem- 
piniciito.  — E anche  clausola  penale  la  compensa- 
zione dei  danni  ed  interessi  che  soffre  il  creditore 
per  l' inadempimento  dell*  obbligazione  principale 
(art.  13 IG  God.  civ.  c teg). 

3°  - Clausola  risolutiva  : c quella  colla  quale  si 
opera  la  revoca  dell'obbligazione,  riducendo  le  cose 
nello  stato  in  cui  sarebbero  ov’essa  non  avesse  mai 
esistito  (art.  1274  e 1275  Cod.  civ.). 

4®  — Clausola  derogatoria  : è quella  per  cui  si  de- 
roga ad  un  alto  anteriore,  stipulando  che,  verifican- 
dosi il  caso  di  un  secondo  atto  (per  esempio  di  ul- 
tima volontà)  questo  sarebbe  di  nessun  effetto,  qua- 
lora non  portasse  in  fronte  un  certo  motto , per 
sentenza  o invocazione  dichiarata  nel  testamento 
precedente. 

5®  — Clausola  irritante : in  virtù  di  cui  viene  an- 
nullalo tutto  ciò  che  veuisse  fatto  in  contravvenzione 
di  upa  legge  o in  pregiudizio  d*  una  convenzione. 
Atto  in  ito  e nullo,  sì  chiama  quello  che  così  rimane 
vietato.  Questa  clausola  per  lo  più  si  esprime  coi 
vocaboli  sotto  pena  di  nullità. 

Quando  una  clausola  è suscettibile  di  due  sensi, 
si  deve  intendere  in  quello  in  cui  può  essa  avere 
qualche  e fletto,  piiittostnchè  nel  senso  , per  cui 
non  ne  potrebbe  produrre  alcuno  (art.  1248  Codice 
civile). 

Nei  contratti  si  devono  avere  per  apposte  le  clau- 
sole che  sono  d’uso,  ancorché  non  vi  sieno  espresse 
(art.  1251). 

Tutte  le  clausulc  delle  convenzioni Yintcrpretano 
le  ime  per  mezzo  delle  oltre  , dando  a ciascuna  il 
senso  che  risulta  dall’atto  intero  (art.  1252)  (V.  Con- 
tratto, Obbligazione). 

Cimi*  ii  razione  — ( Filologia  legale  e commer- 
ciale). — Voce  tecnica  esprimente  l'atto  di  chiusura 
d'una  contabilità,  d'im  processo  verbale,  d’un  esti- 
mo, d*un  arbitramene,  d una  verificazione  di  cre- 
diti in  materia  di  fallimento,  ecc. 
v Clavière  Stefano  — ( Biografia ).  — Pubblicista 
nato  a Ginevra  nel  1734.  Ivi  fece  il  banchiere.  Venne 


a Parigi,  ove  fu  eletto  deputato  nel  1791.  Fu  mini- 
stro delle  finanze  assieme  a Roland.  In  una  coi  Gi- 
rondini, condannato  alla  proscrizione,  si  sottrasse  al 
patibolo  dandosi  la  morte  nel  1793.  Scrisse:  Opi- 
nion d un  creancier  de  l'Elal  sur  quelques  matières  de 
finances  importunici  dans  le  moment  aciucl.  Londres, 
1789,  in  8®.  — Ad  rase  de  la  société  des  amia  des  noirs 
à V assemblee  nutionale.  Paris,  1791,  in  8®.  — De  la 
conjuration  contre  les  finances , et  Jet  mésures  pour  en 
ancler  les  efftls.  Paris,  1 792,  in  8®. 

(.lenrlng-houwc  — ( Economia  politica ).  — 
Dcnominaziooc  inglese  che,  come  l'istituzione  che 
indica,  non  ha  equivalente  fra  noi,  e che  perciò 
siamo  obbligati  ad  introdurre  , nella  nativa  sua 
forma,  nel  nostro  Dizionario. 

La  Clearing -house  (che,  per  approssimazione,  po 
Irebbe  tradursi  casti  di  liquidazione , di  compenso  ó di 
bancogiro)  è una  specie  di  Morsa  o di  officio,  in 
cui  i banchieri  di  Londra  fanno  tra  loro  lo  scam- 
bio dei  biglietti  di  cui  sono  rispettivamente  por- 
tatori. Si  è nell’anno  1 775  che  colale  istituto  venne 
fondato. 

A Londra,  vera  metropoli  del  mondo  industriale, 
l’opinione  pubblica  tende  talmente  a rendere  pro- 
duttivi e fruttiferi  tutti  i capitali  , clic  non  solo  i 
commercianti  di  professione,  ma  benanco  le  agiate 
persone  di  ogni  classe  si  astengono  dal  tenere  presso 
di  sé  altro  numerario  fuorché  quello  richiesto  dalle 
spcs^  giornaliere  e prevedibili,  il  resto  è depositalo 
a frutto  in  diverse  guise  , specialmente  presso  i 
banchieri.  Ognuno  ha  il  proprio  banchiere,  al  quale 
consegna,  a misura  che  va  riscuotendole,  le  sue 
somme  in  denaro:  quando  occorre  al  deponente  di 
dover  fare  un  pagamento,  invece  di  sborsare  ma- 
terialmente la  numerata  pecunia,  porge  al  suo  cre- 
ditore una  tratta  sul  banchiere,  pagabile  a vista.  Il 
creditore  presenta  quella  carta  (check)  al  suo  pro- 
prio banchiere  facendogliene  girata,  ossia  autoriz- 
zandolo ad  incassare  la  somma.  Ogni  giorno,  ad  ora 
fissa  , tutti  i banchieri  mandano  un  commesso  alla 
Clearing-house  , dove  scambiano  fra  loro  le  tratte 
di  cui  sono  portatori  gli  uni  rimpetto  agli  altri.  I de- 
biti ed  i crediti,  per  siffatta  guisa  , si  compensano, 
senz'altro  sborso  effettivo  fuorché  quello  delle  pìc- 
cole differenze  di  conto  e degli  appunti.  — Nel- 
auno  1839,  con  66,275,000  lire  sterline  in  contante, 
venne  liquidata,  nella  Clearing-  house,  una  massa  di 
obbligazioni  pel  valore  di  954,401,000  sterline. 
Tutta  la  differenza  fra  questi  due  valori  rappresenta 
dunque  un  capitale  che , invece  di  essere  impro- 
duttivamente rimasto  nella  circolazione  giornaliera, 
venne  investito  in  opere  riproduttive.  Mediante 
queiringegnoso  sistema  di  compensi,  bastano  ogni 
giorno  200,000  lire  sterline  per  concludere  una 
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somma  daffari , rhe  altrimenti  ne  richiederebbero 
3,000,000  ! Cosi  il  risparmio  che  fa  la  piazza  di 
Londra  sull’u.so  del  numerario,  è nella  proporzione 
di  t a 15. 

La  Cleariny-hmi'e  di  Londra  , fondala  da  privati 
banchieri,  senza  intervento  del  Governo  , è ancora 
oggi  mia  privala  instiamone.  Non  tutti  i banchieri 
di  quella  Capitale  hanno  diritto  d'mtervcnirvi  ; in 
parte  ciò  dipende  dal  lodevole  desiderio  di  esclu- 
dere dai  bcnelìcii  del  credilo  in  essa  operantesi 
chiunque  non  li  meriti  compiutamente  ; in  parte 
poi  ciò  proviene  da  quello  spirilo  di  monopolio  e 
d'aristocrazia  che  anima  (in  Inghilterra  forse  più 
che  altrove)  le  sommità  bancarie  contro  i nuovi  ve- 
nuti. Nel  1810  erano  4G  i banchieri  ammessi  nella 
Clearing-house ; nel  1830  non  erano  più  che  30. 
Per  formarsi  un'idea  del  privilegio  di  cui  godono 
coloro  che  possono  farvi  le  loro  operazioni  di  com- 
penso, basti  il  ricordare  fhc  gli  amministratori  della 
Banca  di  landra  p di  Westminster,  ai  quali  questa 
facoltà  era  stala  rifiutala  , calcolavano  clic  questo 
rifiuto  li  obbligava  a tenere  costantemente  in  cassa 
una  sonujia  di  150,000  lire  sterline  (2,750,000  fr.) 
di  più  di  ciò  die  sarebbe  loro  bastato,  se  avessero 
potuto  operare  nella  Clearing-house  lo  scambio  e il 
compenso  dei  biglietti. 

Oltre  a quella  di  Londra  vi  hanno  delle  istitu- 
zioni somiglianti  in  altre  città  dell'Inghilterra,  con 
qualche  differenza  però  dipendente  dai  costumi  ed 
usi  locali  (V.  Credito). 

( lemmi  Ambrogio  — (Biografia).  — Contempo- 
raneo economista  francese,  nato  a Parigi  nel  1805. 
— Consacratosi  specialmente  allo  studio  dei  pro- 
blemi sociali  , riunisce  alla  più  stretta  ortodossia 
scientifica  una  generosa  sensibilità.  Doti  che  in  pe- 
culiar  modo  traspariscono  dalie  sue  : ftecherches  tur 
les  cause s de  T indigence . Paris,  1816,  1 voi.  in  8°, 
in  cui  l’A.  indaga  le  essenziali  condizioni  della 
prosperità  dei  popoli,  la  natura  ed  il  carattere  della 
miseria  nelle  epoche  diverse  deli' istoria , le  cause 
che  la  mantengono  e propagano,  i rimedi!  che  le 
si  possono  applicare,  le  illusioni  in  cui  è si  facile 
cadere.  Lo  stesso  encomio;  può  farsi  dell'altra 
opera  sua  : Ues  nowelles  idèes  de  réforme  industrielle, 
et  en  particulier  du  projet  (f  organisalion  du  travati 
de  M.  Louis  Blane.  Paris,  1848,  in  32°. 

( Irmela!  Pietro  — ( Biogiafìa ),  — Contempo- 
raneo pubblicista  francese , nato  a Draguignan  nel 
1800.  Si  dedicò  con  predilezione  agli  studi i storico- 
economici.  Nel  1818  l’Accademia  francese  accordò 
il  premio  alla  di.  lui  : Untone  de  In  vie  et  de  l'admi- 
nislration  de  Colberl,  contróleur  generai  des  fi  nane  ex , 
ministre  secrétaire  d Elat  de  la  marine,  des  manufa - 
Ctures  et  dv  commerce , surintendant  des  bàtiments; 


pi  éccdtc  d ime  noi  ice  hislorique  sur  Nicolas  Fouquei, 
ecc.  Paris,  1846,  1 voi.  in  8*.  — L'Accademia 
delle  Iscrizioni  e belle  Ledere  , nell'  anno  stesso 
1818,  conferì  al  sig.  Clernent  il  secondo  premio 
Colbert  per  la  sua  opera  : Le  gonrernement  de 
Louis  XI V,  ou  In  ctmr , I ad  minis'ntinn  , les  finances 
et  le  commerce,  de  1683  à 1689.  Paris,  1818,  1 voi. 
in  8°. 

Clero  — (V.  Culto). 

elidile  — (Storia  e filologia  economica  e giuridica). 
— Voce  derivalo  dal  verbo  duo  (sono  chiamato), rolla 
quale  s'indicava  in  Roma  colui  clte  , non  avendo 
beni  propri,  riceveva  da  qualche  patrizio  un  podere 
a titolo  di  possesso  precario  e rivocabile  a bene- 
placito del  suo  patrono.  Il  cliente  stava  di  mezzo 
ai  liberi  ed  alla  popolazione  servile  : se  il  patrono 
non  aveva  Sopra  di  lui  un  vero  diritto  di  signoria, 
erano  però  tali  e tanti  i vincoli  di  protezione  da  una 
parte  e di  soggezione  dall'altra,  che  il  cliente  po- 
teva dirsi  infeudalo  altrui.  Può  paragonarsi  al  vas- 
sallo del  Medio  Evo  ; e probabilmente  il  sistema 
feudale  nacque  dalla  mistura  di  somiglianti  institn- 
zioni  romane  con  le  barbariche  , e non  da  queste 
ultime  soltanto,  come  taluno  ha  creduto  (V.  Feu- 
dale sistema).  Gli  stranieri,  che  venivano  a stabi- 
lirsi in  Roma,  sceglievansi  fra  gli  ottimati  un  pa- 
trono ; e le  relazioni  che  stabilivansi  per  tal  modo 
fra  loro  , agevolarono  la  immigrazione  di  molti  fo- 
restieri nella  capitale,  giacché  essi  ottenevano,  con 
siffatto  espediente,  un  protettore,  e questi  cresceva 
d'autorità  rendendosi  patrono  di  molte  persone,  fra 
le  quali  Irovavansi  spesso  uomini  di  lettere  ed  ar- 
tisti. — Essendo  uno  degli  obblighi  del  patrono 
romano  il  difendere,  nelle  sue  cause,  il  cliente,  ne 
venne  l'usanza  di  estendere  quest'ultimo  nome  a 
chiunque  viene  in  una  lite  rappresentato  da  un 
avvocato  o da  un  causidico. 

Clientela  — ( Economia  politica  e pratica  com- 
merciale). — Vocabolo  derivato  dal  romano  Client 
(Cliente  V.)  e significante  il  complesso  delle  per- 
sone che,  per  abito,  ricorrono  ai  servigi  per- 
sonali di  un  esercente  arte  o professione  liberale. 
Dicesi  quindi  degli  avventori  di  un  giureconsul- 
to , d’  un  notaio,  d’un  sensale  e,  per  estensione-, 
anche  degli  avventori  d’uit  negozio  e d’ima  mani- 
fattura. 

La  clientela  è un  vero  capitale;  e legalmente  è 
considerata  come  un  valore  , come  ima  merce  che 
può  vendersi,  comprarsi  e formare  l'oggetto  di  altri 
atti  di  commercio  (1).  — l'n  avvocalo  che  apra  il 
suo  studio,  che  conpnei  a farsi  conoscere  con  qual- 
che bella  difesa,  con  opere  di  diritto,  che  acquisti, 

(I)  V,  rardetttu.  Droit  commercial,  n * 9, 
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lavorando  con  coscienta  e dotti  ina,  una  riputazione, 
si  è formato  per  tal  modo  un  vero  capitale  , i cui 
profitti  sono,  economicamente  parlando,  ben  distinti 
dal  salario  delle  sue  fatiche.  E la  prova  ne  è che 
quel  giovane  tirocinante  , clic  non  ha  ancora  gua- 
dagnata la  medesima  fama  , comcchè  lavori  forse 
più  intensivamente  del  suo  provetto  collega  , non 
lucra  forse  tampoco  la  decima  parte  di  ciò  che 
acquista  quest*  ultimo  : il  giovane  non  ha  che  un 
talario  del  tuo  lavoro  alluale  ; il  vecchio  ha  un  in- 
tercise del  tuo  lavoro  accumulalo.  E quando  l’avvo- 
cato provetto  si  ritirerà  dal  foro  o morrà,  potrà  ce- 
dere per  contratto  o lasciare  per  testamento  la  sua 
clientela  al  suo  allievo  , raccomandandolo  agli  av- 
ventori dello  studio;  capitale  immateriale  che  può 
avere  pel  compratore  o per  l’erede  un  valore  assai 
più  alto  del  capitale  materiale  (libri,  casa,  denaro), 
di  cui  l’acquisto  dello  studio  va  accompagnato.  — 
— Ciò  che  diciamo  d'  una  clientela  di  avvocato 
dicasi  di  quella  d’  un  medico  , d’  un  ingegnere , 
ecc.  ecc. 

Tutti  i capitali,  per  fruttare  c per  non  isterilirsi, 
hanno  d’uopo  di  venir  fecondati  dal  lavoro  e dalle 
assidue  cure  dei  loro  possessori  (V.  Capitale),  Ma 
questo  bisogno  è vieppiù  urgente  ed  ineluttabile  pei 
capitali  inorali  onde  qui  si  discorre.  Un  giurisperito, 
che  con  la  sua  dottrina  ed  onestà  siasi  guadagnato 
la  fiducia  di  numerosa  clientela , non  tarderebbe 
a perderla  (e , con  essa  , a perdere  il  frutto  delle 
sue  anteriori  fatiche)  il  giorno  che  gli  venisse  il 
ticchio  di  smettere  la  sua  alacrità  nel  difendere  gli 
interessi  che  gli  vengono  atlidati,  od  anche  peggio, 
il  giorno  che  si  mostrasse  meno  probo  e retto  nel 
suo  operare. 

In  alcuni  casi  speciali,  i monopolii  accordati  dalle 
leggi  positive  vengono  ad  accrescere  fuor  di  mi- 
sura il  valore  di  una  clientela.  Per  esempio  , un 
notaio,  od  un  sensale,  vendendo  la  sua  clientela, 
vende  ad  un  tempo  quel  privilegio , che  la  legge 
accorda  ad  un  limitato  numero  di  persone  , di 
esercitare  siffatte  professioni.  E siccome  egli  ha 
comperato  ih  suo  posto  a denaro  contante  (e  spesso 
a prezzo  enorme)  si  fa  risarcire  di  queste  sue  an- 
ticipazioni. 

Un  negoziante,  un  bottegaio  vende  la  sua  clien- 
tela, quando  vende  la  sua  Insegna  , colla  quale  il 
suo  negozio  è da  gran  tempo  ben  faniato  nel  pub- 
blico. Le  insegne  e i titoli  che  contraddistinguono 
un’  impresa  commerciale  , sono  valori  , sono  vere 
proprietà;  la  loro  Contrapfazione  (V.)  è violazione 
d’un  diritto  (V.  Proprietà  industriale). 

Clima  — ( Economia  politica).  — Nel  senso 
astronomico  , questo. vocabolo  significa  uno  spazio 
della  superfìcie  terrestre  compreso  fra  due  circoli 


paralleli  aH'equatore,  dove  la  durata  del  più  lungd 
giorno  del  solstizio  estivo  differisce  di  un  mese,  o 
di  mezz’ora  in  più  o in  meno,  da  quella  del  piu 
lungo  giorno  dei  due  altri  spazii,  tra  i quali  esso  è 
situato.  — Nel  senso  fisico , la  voce  clima  vale  il 
complesso  delle  condizioni  speciali  di  un  paese 
relativamente  al  calore  , al  freddo  , alla  siccità  , 
all'  umidità  ed  alla  salubrità.  — Si  è evidente- 
mente in  quest'ultimo  senso  che  noi  dubbiamo  qui 
considerare  il  clima.  E ci  proponiamo  di  studiarlo 
non  in  sé  stesso  (che  ciò  spetta  alla  geografìa  ed 
alla  meteorologia),  ma  bensì  per  rispetto  all' in  flit  mia 
buona  o rea  che  il  clima  può  esercitare  ed  esercita 
sopra  lo  stato  della  popolali  ove , della  ricche:  za  e 
delle  altre  condizioni  economiche  <f  wna  società  «- 
nana  — 

Cotale  influenza  venne  esagerata  da  alcuni  pub- 
blicisti , massime  da  Montesquieu  e dalla  sua 
scuola  ; i quali  (imitando  il  volgo  che  spiega  ciò 
che  ignora  con  cause  misteriose  ) attribuirono  al 
clima  una  moltitudine  di  effetti  buoni  o cattivi  ( 
gran  numero  dei  quali  dipende  da  tutt’altre  cagioni. 
Errore  nel  quale  non  incappano  più  quei,  moderni 
filosofi , i quali  sanno  ben  sceverare  ciò  che  dal 
clima  propriamente  dipende,  e ciò  che  dalla  costi- 
tuzione geologica  , geognostica  ed  orografica  , e 
(molto  più)  dalla  situazione  geografica  e dalla  forma 
topografica  dei  paesi  deriva.  Prese  in  qucsl’ultimo 
senso,  sono  profondamente  vere  le  seguenti  parole 
del  più  grande  fra  i moderni  geografi,  Karl  Hitter  : 
• Non  è soltanto  nell’angusto  circolo  d'  una  valle, 
d’una  montagna,  d'tin  popolo  o d'uno  Stato,  ma  si 
è in  tutte  le  pianure , su  tutte  le  altitudini,  appo 
tutti  i popoli,  negli  Stati  tutti,  che  manifestasi  la 
reciprocità  fra  la  natura  fìsica  e la  storia  dell’uomo 
dall'origine  del  mondo  fino  ai  dì  nostri.  Tutti  i po- 
poli sono  sotto  l’ influenza  della  natura  ; qualche 
fiata  ella  sembra  non  manifestarsi  che  sotto  un 
solo  aspetto  ; ma  non  è perciò  mcn  vero  che 
l’azione  sua  misteriosa  e profonda  si  estende  do- 
vunque. Ella  è,  nel  mondo  deU'istoria,  come  il  Dio 
lungo  tempo  incognito  , nel  mondo  religioso,  che, 
se  non  aveva  ancora  altari  , non  era  perciò  ineti 
presente  dappertutto  (1)  i. 

Ammettiamo  adunque  come  un  postulato  non 
punto  bisognoso  di  dimostrazione,  che  la  civiltà  e 
la  ricchezza  d’un  popolo,  per  isvilupparsi  libera- 
mente e gagliardamente,  hanno  mestieri  di  sorgere 
e propagarsi  in  mezzo  a condizioni  fisiche  favorevoli 
e sotto  un  clima  propizio. 

Ma  qual  è questo  clima?  Potrà  esso  assegnarsi 
in  modo  assoluto , e scegliersi  fra  i quattro  climi 

(I)  l*rt  Rider  t Erdkmult:  Vorrete;  Band. 


3 by  Google 


Digiti; 


ai 


( 5VH  ) 


delimitati  dai  geografi  (1)?  Sarà  lecito  al  putidi-  | 
cista  ed  all'economista  indicare  con  esatta  forinola  ; 
il  grado  barometrico,  termometrico  ed  igrometrico, 
sotto  il.  quale  la  pianta  della  riviltà  può  germogliare 
rigogliosa  ? 

No  per  certo.  — In  quella  guisa  che  I*  uomo 
è un  animale  essenzialmente  cosmopolita , così 
gli  è dato  traslocare  da  lontane  zone  i suoi  tro- 
vati, le  sue  ricchezze , la  sua  coltura.  Può  fare 
anco  più  : può,  co*  suoi  lavori,  modificare  profon- 
damente i climi  ; e se  la  natura  ha  una  grande 
azióne  sopra  di  lui,  egli  a sua  volta  la  ricambia, 
servendosi  delle  stesse  di  lei  forze,  per  dominarla. 
Prosciugando  le  paludi,  abbattendo  le  selve,  inca- 
nalando i fiumi,  alzando  argini  e dighe  contro  la  me- 
desima onda  marina,  ergendo  le  case  c le  città,  colti- 
vando le  campagne,  fumana  intelligenza  e perseve- 
ranza rendono  all'incivilimento  propizie  quelle  plaghe 
cui  natura  destinava  a ricovrar  solo  belve  feroci. 

Ma,  ridotta  anche  ne'  suoi  veri  limiti,  finiluenza 
del  clima  riesce  tanto  evidente  e notabile , da  po- 
tersi determinare  certi  limiti  estremi  di  calore  , di 
umidità  c di  salubrità  , entro  i quali  è compresa  la 
zona  in  cui  stendesi  il  dominio  della  produzione 
economica  c dell'incivilimento.  — All'imo  ed  al- 
l’altra sono  funesti,  o per  lo  meno  ostili,  gli  eccessi 
sia  in  più  sia  in  meno. 

Nuoce  in  prima  l’eccesso  del  freddo.  Tutti  i 
vegetabili  hanno  bisogno  di  calore,  e ciascun  ve- 
getabile nc  abbisogna  in  determinata  dose  (2).  Al- 
lorché si  abbassa  la  temperatura  a gradi  — 4, 
(centesimali),  le  più  robuste  piante  giacciono  quasi 
istupidite  (3).  L’eccessivo  freddo  impicciolisce  le 
forme  dei  vegetali,  talché  le  misure  di  questi  ser- 
vono in  qualche  modo  ad  indicare  i gradi  di  quello  (4). 

(1)  Distinguono  essi  : 1.*  il  dima  cauto  e secco.  Il  cui  limile 
«tremo  fe  quello  dei  decerti  (l’Africa  e d'Arabia;  2.*  il  clima  caldo 
ed  umido  (quello  del  Bengala,  della  Mesnpotamia.  di  Senegembta, 
di  Panama);  3."  il  dima  freddo  e serto  (della  maggior  parte  del- 
l'Europa e detl'Aiia);  A.*  il  dima  frcdd'umido  (il  cui  tipo  più  per- 
fetto è nella  Siberia  ed  al  nord  del  Canadà)  (V.  Maltr-Urun.  l’rtcis 
de  qèographie  untrerselle , livrt  XV.  Tutorie,  de  In  Qr^tgrapUlc. 

— Gèograph.  piiytiq.), 

(2)  Gioia,  Filosofia  della  statistica , parte  I,*,  lih.  Ili,  art.  1% 
\ts.  11.*,  pag.  9(V 

|S}  Non  t qui  il  luogo  di  dare  una  tavola  completa  dei  gradi  di 
ralore  richiesti  dalle  diverte  piante,  ed  anco  soltanto  dalle  pili  im- 
portanti di  ette  — Al  nostro  oggetto  batterà  notare  i dati  tegnenti: 

— La  vigna  ed  il  gelso  non  crescono  al  di  là  del  SO"  di  latti.  N. 
e la  vera  patria  della  vile  è al  S.  del  — I grani  non  prospe- 
rano nella  Siberia  occidentale  al  di  là  del  M",  e nel  kamtchatka 
oltie  il  SI".  — t-a  quercia  in  Siberia  non  va  al  di  là  de’  51*  M)’., 
e in  Norvegia  va  lino  al  <13*.  — Il  trattino  giunge  sino  al  M" , il 
tiglio  e l’ olmo  al  02°  ; il  pomo  al  S9"  ; ere.  tee.  la  canna  da  tuc- 
cliero  al  M*  ; Il  rito  a ài"*,  la  legala  a <J7*s  l'indaco  a à0\  eec,  eec. 

(*)  La  betulla , nelle  nostre  montagne , giunge  all'  aliena  dì  00 
ad  M piedi.  — Nell' interno  deirhlanda,  ragguaglia  appena  20  piedi, 
e tulle  sponde  dei  mar  Glaciale  ti  presenta  soltanto  tolto  Torma 
quoti  erbacea  od  ai  più  arborescente. 

Bocciano  — Voi.  I. 
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Un'azione  non  meno  energica  esercita  sulla  vita 
animale.  — L’agricoltura  , le  industrie  , il  com- 
mercio, le  arti  tutte  della  società  civile  incontrano, 
in  un  gelato  clima,  ostacoli  che  spesso  non  pos- 
sono sormontare,  e che  ognora  rallentano  Ì loro 
progressi.  L’uomo  stesso  e la  sua  intelligenza  tarili 
vi  si  sviluppano,  e non  acquistano  giammai  quella 
mobilità,  quella  versatilità  e pieghevolezza,  che  sono 
sì  comuni  in  paesi  più  meridionali. 

Se,  nei  climi  polari,  la  civiltà  e la  ricchezza  de- 
vono paventare  difficoltà  insuperabili,  nei  climi  tro- 
picali , all'incontro  , sono  osteggiate  da  opposta 
cagione.  Il  suolo  fecondissimo  non  richiede  che 
scarse  e poco  intelligenti  fatiche  , per  dare  una 
messe  sovrabbondante  ai  bisogni  della  popolazione. 
La  vegetazione  è spontanea  , svariata , colossale. 
La  stagione,  sempre  uniforme,  non  obbliga  l'uomo 
a studiare  diversi  modi  per  guarentirsi  dalle  intem- 
perie: semplice  abbigliamento  gli  basta;  l'arte  di 
edificar  le  case  non  ha  mestieri  di  moltiplicare 
le  invenzioni  e le  scoperte  per  accrescere  la  soli- 
dità e il  comodo  degli  edificò.  Intanto  , l'elevata 
temperatura  ammollisce  la  fibra;  rende  gli  uomini 
tanto  proclivi  alla  voluttà , quanto  rifuggenti  dagli 
ardui  lavori  dell'intelletto  e delle  membra.  L’ozio, 
Io  spettacolo  d'una  rigogliosa  e prodiga  natura  in- 
ducono le  plebi  alla  superstizione,  e assicurano  ai 
collegi  sacerdotali  ed  ai  despoti  la  più  assoluta 
dominazione  sulle  curve  moltitudini.  Il  lusso  più 
estremo  trovasi  accanto  alla  più  estrema  povertà; 
i palazzi  dei  principi , tutti  scintillanti  d'oro  e di 
gemme  , sono  privi  dei  mobili  più  confacenti  ni 
comodi  della  vita.  I na  volta  fatta  una  rozza  inven- 
zione che  basti  ai  primi  bisogni  di  un'arte,  ninno 
sopraggitmge  a perfezionarla  ; c se  la  macchina  a 
vapore  avesse  potuto  nascere  a Cumana  o a (Ialino, 
sarebbe  rimasta  quale  la  lasciarono  Salomone  di 
Caus  o il  Worehester,  c indarno  avrebbe  aspettato 
un  Giacomo  \Yatt*ed  un  Fulton  (1). 

Ci»  che  diciamo  dei  climi  eccessivi  per  freddo 
e per  caldo  , ripetasi  pure  per  quelli  che  sono 
estremi  in  umidità  o in  siccità.  — In  generale, 
adunque,  possiamo  affermare  che  i climi  temperali 
sono  i più  propizii  allo  sviluppo  economico  e civile 
dei  popoli.  E ciò  per  due  principali  molivi.  — Il 
primo,  perché  l'uomo  non  vi  è sotto  l'impero  delle 
forze  preponderanti  della  natura;  non  trovasi  astretto 
a fare  un  dispendio  inutile  di  attività  e di  vigoria 
per  vincere  ostacoli  che  stanchino  la  sua  pazienza 
cd  esauriscano  la  sua  energia.  11  secondo,  perchè 

((}  Leggasi  in  Humboldt  [t'oyaQC  aux  règio  ut  cquinoxialet  dii 
\ouveau  Continent , liv.  Ili , cJiap.  IX , tome  III)  una  eloquente 
descrittone  dell’imlolenia  Invincibile  che  forma  il  fondo  del  carat- 
tere degli  Indiani  virenti  sulle  sponde  dell'Orenoco. 
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la  varietà  ed  incostanza  delle  stagioni  moltiplica 
in  lui  i bisogni,  e lo  stimola  a fare  invenzioni  e 
scoperte  che  sieno  acconce  a soddisfarli.  L’uomo 
del  Nord,  quando  ha  la  sua  pelliccia  e molto  com- 
bustibile. a mantenere  nelle  sue  vene  il  calore  ani- 
male , non  pensa  ad  appagare  altra  necessità  di 
meno  urgente  e di  più  elevala  natura.  E l’uomo 
delle  regioni  equinoziali,  assorto  nella  oziosa  con- 
templazione, contento  a parco  vitto  c a disadorna 
abitazione , disprezza  od  ignora  i comodi  dell’esi- 
stenza. L'uomo  dei  temperati  climi,  aU’iuennlro,  è 
sempre  inseguito  da  rinascenti  bisogni  : quando  ha 
provveduto  a riscaldarsi  nell'Inverno,  deve  pensare 
ad  alleggerirsi  nella  primavera  c nella  state;  sul 
corso  delle  stagioni  deve  regolar  quello  dei  cam- 
pestri lavori  ; col  variare  do  venti  , è costretto  a 
variare  la  navigazione  ; le  sue  case  devono  essere 
abbastanza  solide  per  reggere  sui  tetti  il  peso  delle 
nevi  e sulle  pareti  l'urto  della  bufera,  ed  abbastanza 
accessibili  alla  brezza  estiva.  La  divisione  del  lavoro, 
senza  cui  la  produzione  giace  perpetuamente  bam- 
bina, solo  nelle  regioni  temporale  può  essere  con- 
dotta a perfezione  , perchè  ivi  soltanto  è sentito  il 
bisogno  di  produrre  molte  e molle  cose,  e presto, 
e ad  epoche  differenti.  La  bellezza  del  ciclo  , la 
successione  dei  fenomeni  atmosferici  e inetereolo- 
gici,  la  varietà  della  vegetazione  e dei  lavori  svilup- 
pano intanto  quelle  potenze  morali  ed  intellettuali, 
che  l'uniformità  del  freddo  tiene  assopite  e stupide, 
e elio  l'uniformità  di  estremo  calore*  fa  svaporare 
in  ideologiche  ed  inutili  divagazioni. 

Anche  a priori  possiamo,  dunque,  affermare  che 
la  vera  patria  della  prosperità  economica  e della 
civile  coltura  è quella  zona,  che  , senza  essere  da 
noi  così  esattamente  determinata  come  lo  è dai 
geografi , porta  il  nome  di  zona  temperata.  Altre 
cagioni  oltre  al  clima  (non  lo  ripeteremo  mai  ab- 
bastanza) vengono  a modificare  l'azione  di  quest’ 
ultimo  : un  paese,  men  favorito  dal  clima  come  la 
Svezia,  può  di  gran  lunga  oltrepassare  in  ricchezza 
una  contrada  prediletta  dalla  natura,  come  la  Turchia, 
se  una  stirpe  più  attiva  e più  intelligente  lo  abiti; 
uu'altrn  terra  può  andar  debitrice  dei  progressi 
della  sua  popolazione  piuttosto  alla  l'elice  situa- 
zione topografica,  che  alfazione  del  clima.  Ritenute 
peni  queste  avvertenze,  riman  sempre  vero  che  le 
zone  temperate  sono  più  naturalmente  chiamate  a 
dare  alle  altre  genti  l’esempio  del  viver  libero  e 
civile. 

Il  che  quanto  evidentemente  sia  a posteriori  con- 
fermato dalla  storia,  è inutile  il  dimostrare.  La  ci- 
viltà (disse  l'immortale  Romagnoli)  è un'arte  clic 
si  trasporta  c si  commercia  come  tutte  le  altre. 
Or  bene , sulle  rive  del  Mediterraneo  , sulla  costa 


fenicia,  a Cartagine  , ad  Alessandria,  in  Grecia,  in 
Italia,  in  Francia,  in  Olanda,  in  Inghilterra,  in 
Germania  , negli  Stati  Uniti  d’America  , cioè  nei 
paesi  più  temperati,  (prendendo  nel  lato  senso  sovra 
indicato  il  vocabolo)  si  effettuò  sempre  questo  su- 
blime commercio. 

Ma  qui  taluno  dirà:  come  spiegate  voi  dunque 
il  latto,  in  apparenza  contraddittorio,  che  la  culla 
della  civiltà  è appunto  stata  nei  paesi  più  caldi  ? 
L’India  in  Asia,  Menù  c Tebe  in  Africa  ; il  Messico 
e il  Perù  in  America  , furdlio  le  prime  sedi  delle 
arti  c delle  scienze  ; e fra  i paesi  stessi  che  voi 
chiamate  temperati,  i primi  passi,  nelle  vie  dell’iii- 
fivilimcnto  , vennero  dati  innanzi  dai  popoli  più 
meridionali:  la  Fenicia  ha  preceduto  Alessandria; 
la  Grecia  l’Italia  ; questa  fu  grande  nel  Medio  Evo, 
quando  tutta  Europa  dormiva  ; e l'Inghilterra , 
l’Olanda,  il  Relgio,  la  Francia  cominciarono  assai 
più  tardi  i progressi  del  vivere  civile. 

Siffatta  obbiezione,  lungi  rial  l'infermare  , avvalora 
la  sovra  esposta  teoria.  I popoli  tropicali  e meridio- 
nali furono,  senza  dubbio,  i primi  a dirozzato!,  per- 
chè erano  pur  anco  i soli  cui  In  natura  del  clima  e 
dei  paesi  che  abitavano  concedesse  agi  sufficienti 
per  pensare  al  proprio  miglioramento.  Nei  paesi 
freddi  la  civiltà  non  poteva  avere  i natali , perchè 
la  scarsa  popolazione,  occupata  solo  a difendersi  da 
un'ostile  natura,  non  poteva  efficacemente  applicarsi 
ad  ingentilire  sè  stessa.  — Ma  poi,  in  un  secondo 
stadio,  appena  le  invenzioni,  i trovati,  la  scienza,  le 
industrie  cominciarono  a grandeggiare  abbastanza 
nel  sud  per  bastare  ai  bisogni  delle  genti  che  le 
aveano  create,  queste  si  tennero  paglie,  e lasciarono 
spegnersi  nell’inerzia  la  favilla  creatrice.  La  civiltà 
antichissima  dei  popoli  asiatici  rimase  ed  è tuttavia 
stazionaria.  All'incontro,  quando  il  commercio  por- 
tolla  ai  popoli  delle  regioni  più  temperate  , questi 
(che  non  avrebbero  saputo  trarla  dal  nulla)  seppero 
bene  innalzarla  a più  vigoroso  sviluppo;  c trasmet- 
terla poscia  a nazioni  anco  più  nordiche  , le  quali , 
fortunate  eredi  dei  conquisti  anteriori,  sono  oggi  nel 
possesso  della  palma  (V.  Bisogni,  Civiltà,  Geogra- 
fia, Razza,  Ricchezza,  Topografia). 

Clipper  o Kllppcr  — ( Tecnologia  marittimo). 
— Originariamente  (Invasi  tal  nome  ai  bastimenti 
inglesi  che  facevano,  d'ordinario,  la  navigazione  da 
Sincaporo  a Macao , contro  il  Monsone  del  N.  E., 
impiegandovi  da  30  a 3C>  giorni  (1).  La  solidità  c ra- 
pidità di  queste  navi  hanno  indotto  recentemente  ad 
estenderne  il  nome  a qualunque  legno  costrutto  sii 
quel  sistema,  senza  riguardo  alla  speciale  direzione 
della  navigazione. 

(I)  nwiittfouik  el  Pirìt,  Outivnttuire  ile  la  mafia*  «i  iuUr  ri 
A j apriir.  V.*  K lippe f. 
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Cllqnot  de  Blert nelle  Siiu.  — (Biografia). — 
Nato  a Keims  nel  1 723,  morto  nel  1796.  Krudito  pub- 
blicista ed  economista  ; pubblicò  : Dissertation  sui 
sur  Votai  du  commerce  en  Frutice,  deputi  Hugues  Ca- 
pei jusq'à  Francois  1*%  1756,  in  8°.  — Mémoire  sur 
Ut  corps  de  metiers , 1 758,  in  8«.  — Dtiterlalion  sui 
l'effel  que  produit  le  laux  de  Vmtérèt  de  l'argent  sui 
t'agricutiure  et  le  commerce,  1775,  in  8°.  — Consi- 
Uéralions  sur  le  traile  de  commerce  eutre  la  Franarci 
la  Grande  Brctagne,  1 789,  in  8®.  — Mémoire  sur  les 
moyens  d'amétioi  er  en  France  la  condition  des  labou- 
reurs,  des  joumaliers,  ecc.,  1 789,  in  8u. 

Coalizione  o C'.onllzznzione  — (V.  Con- 
certo). 

Cobbet  William  — i Biografia).  — Pubblicista 
inglese,  nato  nel  1760,  nel  Surrey  ; morto  nel 
1835.  — Passò  molti  anni  della  sua  vita  in  Ame- 
rica, ove  pubblicò  un  giornale  collo  strano  titolo  di 
Peter  Porcupine  (Pietro  Porcospino).  Reduce  in  pa- 
tria, diede  in  luce  un  nuovo  giornale  il  Politicai -Ile - 
gtiter,  organo  dei  riformatori  radicali.  Le  sue  opere, 
di  svariato  argomento,  portano  tutte  l'impronta  d una 
grande  profondità  di  dottrina  c di  una  rara  origina- 
lità di  spirito.  Quella  che  contribuì  maggiormente  a 
fondare  la  riputazione  europea  dell'Autore,  e che  al 
tempo  stesso  più  direttamente  interessa  l'economia 
politica,  è quella  che  sotto  forma  epistolare  porta  il 
titolo  di  : Paper  againsl  gold  : or  ihe  histonj  of  thè 
bank  of  Englatid.  ( La  carta  contro  l’oro,  ecc.).  Lon- 
don, 1821,  4»  ediz. 

I obden  Riccardo  — I Biografia  ),  — Uno  ilei 
più  celebri  economisti  viventi , nato  nei  1 804  , a 
Midburst , nella  contea  di  Stisscx,  da  una  modesta 
famiglia  di  fittavoli  coltivatori.  Come  il  generale  Ho- 
che,  Cobden  potrebbe  prendere  la  bulla  divisa  : res, 
non  verba , andando  debitore  della  sua  gran  fama 
piuttosto  a fatti  gloriosi  che  a voluminose  scritture. 

II  sig.  Cobden  fu  commesso  di  negozio,  in  prima 
a Londra,  poscia  a Manchester,  ove,  assieme  ad  un 
suo  fratello,  fu  posto  alla  direzione  d'ima  vasta  ma- 
nifattura di  tele  tinte.  — L’n  viaggio  in  Egitto  , in 
Grecia  cd  in  Turchia,  nel  1834,  uno  nell'America 
del  nord  nel  1835,  ed  un  terzo  nei  principali  paesi 
d'Europa,  completarono  l'istruzione  pratica  clic  l’in- 
signe fabbricante  inglese  aveva  in  patria  iniziati! , e 
di  cui  diede  al  pubblico  un  primo  frutto  nel  suo 
opuscolo  : England,  Belanti  and  America,  ly  a Man- 
chester manu factu t er,  e poco  stante  un  secondo,  in- 
lilolato  Russia.  Nel  primo  di  questi  lavori,  il  signor 
Cobden  faceva  acerba  ina  giusta  critica  della  poli- 
tica britannica,  ch'era  cd  è pur  quella  di  quasi  tutte 
le  potenze,  avente  per  effetto  di  spendere  le  nazio-  | 
itali  ricchezze  in  guerre,  in  armamenti,  in  questioni  | 
estere;  dipingeva  il  deplorabile  stato  dell'  Irlanda,  c j 
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contrapponeva  a questi  vizi  sociali  dell'  Inghilterra 
alcuni  bolli  esempi  desinili  dagli  Stati-Uniti.  Si  è in 
quella  medesima  scrittura  che  il  sig.  Cobden  parlò 
por  la  prima  volta  pubblicamente  del  f ree  trade  (li- 
bertà di  commercio),  proponendo  la  creazione  d una 
società  Smithiana,  por  la  propagazione  delle  utili 
verità  della  scienza , di  cui  Adamo  Smith  fu  uno 
ilei  grandi  luminari  da  circa  un  mezzo  secolo  ; 
e domandando  altresì  che  si  allogassero  premi  ai  mi- 
gliori saggi  sulla  questione  dei  cereali.  — Nel  se- 
condo suo  opuscolo , il  sig.  Cobden , mentre  disap- 
provava la  tirannide  e I*  accecamento  del  governo 
moscovita  , condannava  altresì  la  russofobia  , che 
spingeva  il  governo  inglese  ad  ingerirsi  in  questioni 
estere  che  (a  parere  di  Cobden)  non  lo  riguardavano. 
I)a  quell'epoca,  il  manifattore  di  Manchester  divenne 
il  capo  di  una  scuola  di  giovani  cd  operosi  pubbli- 
cisti, dediti  alla  propagazione  ed  alla  difesa  di  due 
idee  molto  semplici,  ma  di  fondamentale  importanza 
pel  civile  consorzio:  l'idea,  cioè,  della  pace,  e quella 
del  libero  scumbio. 

Fatto  membro  della  Camera  di  Commercio  di 
Manchester,  promosse  e scrisse  quella  famosa  peti- 
zione, nella  quale  quel  Corpo  domandava  l’aboliùone 
immediata  delle  leggi  sui  cereali  ( corn-laws ) e Vappli- 
caùonc,  sulla  più  grande  scala,  della  libertà  commer- 
ciale. 

Il  dado  era  gittate  : tra  i due  partiti,  l'uno  l'autore 
del  passato  , f altro  dell'  avvenire , la  guerra  si  di- 
chiarò. Cobden  formò  quella  celebre  associazione 
( Anii-Corn-Laut-League  ) , la  quale  usufruttando  le 
mirabili  inslituzioiii  inglesi,  fece  servire  i meelings, 
le  due  -camere , le  scuole  , la  stampa,  alla  causa  di 
un  grande  principio  economico.  Sotto  i vocaboli  Li- 
uertà  del  commercio  esporremo  la  gloriosa  storia 
della  Lega  ni  Manchester  < V.  anche  Peel),  che , 
col  suo  trionfo,  iniziò  quello  della  libertà  commer- 
ciale nei  paesi  inciviliti.  — Nominato,  a più  riprese, 
membro  del  Parlamento,  il  sig.  Cobden  vi  propugnò 
sempre  virilmente  le  sue  generose  teorie.  Ma  il  suo 
partito  avendole  talvolta  esagerate,  portandole  (ino 
all'utopia,  nelle  ultime  elezioni  del  1857  più  uou 
trionfò.  Altri  viaggi  fatti  da  Cobden  in  F.uropa 
contribuirono  moltissimo  non  solo  a farlo  conoscere 
e stimare  all'estero,  ma  a propagani  qua  e là  buone 
idee  economiche.  — I molti  suoi  discorsi  sulla  li- 
bertà del  tra(lico  ( raccolti  nel  libretto  di  Bastiat  : 
Cobden  et  la  ligue ),  e vari  articoli  nc\Y  Anti-bread-taz- 
tir  culai  e nel  Journal  des  Economista  rivelano  ili  lui 
qucll'eminente  spirito  pratico,  che  conduce  imman- 
cabilmente al  successo.  Forse  non  può  farsi  com- 
pletamente lo  stesso  elogio  alle  sue  idee,  d'altronde 
generose,  nella  questione  della  Pace  (V.  Page). 

(orbtn  Gian  Dionigi  Maria  — ( Biografia).  — 
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Nato  nel  1780,  morto  nel  1841 , avvocalo  a Parigi, 
poi  sindaco  del  XII  circondario  di  quella  metropoli, 
fondatore  della  prima  sala  d'asilo  eretta  nella  capi- 
tale della  Frauda,  autore:  De  Vextinction  de  la  men- 
dicilé  : Dappoi i fatti  en  séancc  tenue  par  le  consoli 
provinone  chargé  des  travaux  préparatoires  de  la  fon - 
dation  d'une  maison  de  refuge , ecc.  ere.,  Paris,  18311, 
in  8°,  3*  edili. 

forbivi  Andrea  — (Biografia).  — \ aleute  eco- 
nomista e pubblicista  francese  , nato  a Parigi  nel 
1812.  Collaboratore  assiduo  della  Retate  des  Deu£ 
Monde»,  fu  incaricalo  nel  1847  dal  Governo  di  redi- 
gere un  Dapport  generai  sur  l'Algcric,  iu  I voi.  in  4®. 
Ma  la  rivolutone  di  febbraio  1848  interruppe  la 
pubblicazione  di  questo  lavoro.  Scrittore  nel  Satio- 
nal,  vi  trattò  peculiarmente  le  questioni  economiche. 
Stampò  nella  Dibliolhèque  des  chemins  des  fer  un  bel- 
l'opuscolo sopra  Imu’  et  son  epoque.  — Si  ha  inoltre 
di  lui  un  libro  intitolalo:  Les  associations  ouvrières, 
kistoire  et  Ihéorie  des  tentativo*  de  rcorganisaiion  in - 
dustrielle  opèrée  depuis  la  revolution  de  1848  , Paris, 
1851,  in  8®. 

Coda  — ( Filologia  e pratica  commerciale  ).  — 
Cosi  chiamasi  quel  brano  di  carta  che  viene  unito 
ad  una  cambiale,  per  iscrivervi  le  girate,  quando  il 
dorso  del  titolo  non  può  più  contenerne  (V.  Allunga 
e Cambiale). 

Codici  c Codificazione  — ( Diritto  ed  eco- 
nomia pubblica).  — La  parola  Codice , iu  linguaggio 
giuridico , significa  collezione  di  leggi  sistematica- 
mente ordinate.  Donde  sì  è formata  la  poco  italiana 
voce  Codificazione , ossia  redazione  dei  codici,  il  cui 
scopo  (diremo  col  Conte  Sdopis)  è • di  accrescere, 
migliorare  le  leggi , di  ridurle  insieme  c renderle 
più  efficaci,  lo  che  è appunto  uh  disporre  gli  or- 
digni, mercè  di  cui  le  lila,  orni'  è contesta  la  tela 
degli  umani  negozii,  non  si  confondono  c non  si 
lacerano  con  iscapìto  dei  privati  c con  danno  del- 
l'universale  *. 

Ampia  materia  d'indagini  al  diritto  lilosolico  olire 
la  questione  dei  Codici.  In.  quanto  a noi  , senza 
trascurare  i pnucipìi  che  dal  diritto  stesso  si  de- 
sumono, ci  proponiamo  principalmente  di  trattarla, 
nelle  sue  relazioni  cogl’iiiteressi  sociali  c commer- 
ciali, in  quattro  distinti  paragrafi. 

8 I.  — Dei  Codici  in  genere. 

Si  disputa  fra  i Dottori  oggidì  : se  convenga 
piuttosto  il  metodo  odierno  dei  codici  sistemati- 
camente ordinati,  o se  pure  non  sìa  da  preferirsi , 
pel  bene  del  sociale  consorzio,  l'antica  usanza  del 
diritto  consuetudinario  , in  virtù  del  quale  ogni 
nazione,  ogni  provincia,  ogni  località  abbia  a for- 


marsi, a seconda  de'suoi  bisogni,  la  collezione  delle 
sue  leggi. 

Nella  indagatrice  Germania  sorse  dapprima  assai 
viva  tal  controversia  tra  i fautori  della  Scuola  filo- 
sofica, capitanata  da  Thibaut  (1),  che  volevano  un 
Codice  comune  a tutta  Allemagna  , c quelli  della 
Scuola  Storica , diretta  da  Savigny  (2),  partigiani  delle 
peculiari  collezioni  consuetudinarie  c locali.  — In 
Francia,  in  Inghilterra  e parzialmente  anco  in  Italia 
si  propagò  tale  questione. 

Tralasciando  di  tutti  riferire  gli  argomenti  addotti 
dagli  avversari)  della  Codificazione  , ci  limiteremo 
ad  indicare  i principali.  — I (iodici  hanno  l’enorme 
diletto  di  essere  i parti  di  astrazioni  concetto  « 
priori,  non  già  il  risultato  della  realità  dei  fatti  e 
dell*  esperienza  ; pongono  forinole  generiche  , le 
quali , appunto  per  essere  di  loro  natura  molto 
vaglie,  non  riescono  ad  applicarsi  convenientemente 
ai  casi  peculiari.  Vizio  irremedinhile  è questo,  giac- 
ché ove  si  pretenda  di  togliere  tale  incertezza  e 
soverchia  generalità  , c vegliatisi  prevedere  speci- 
ficamente le  applicazioni,  si  corre  il  certo  rischio 
di  rimanere  incompleti  e di  diventare  vessatorii. 
D'altronde  siccome  i Codici  non  possono  preveder 
tutto,  bisogna  abbandonarsi  alle  interpretazioni  lo- 
cali ed  individuali  della  giurisprudenza:  ora,  tanto 
varrebbe  c meglio  sarebbe  abbaudonarvisi  intera- 
mente, e lasciare  che  le  leggi  sorgano  man  inailo, 
a misura  che  sorgono  i bisogni.  I lavori  di  Codi- 
ficazione fatti  insino  ad  oggi  sono  ben  lungi  dal 
soddisfare  la  scienza  e dall’  attestare  di  aver  rag- 
giunto lo  scopo:  prova  ne  siano  i Codici  Prussiano, 
Austriaco,  Francese.  E quest'ultimo,  pur  tanto  ce- 
lebrato, rimase  ben  inferiore  al  concetto  che  i suoi 
autori  se  ne  formarono,  si  per  la  meschinità  delle 
disamine  fatte  nel  seno  del  Consiglio  di  Stato  , sì 
per  rinsiinicienza  delle  cognizioni  storiche  dei  com- 
pilatori , si  pel  modello  seguito  in  quanto  al  si- 
stema (cioè  le  Istitutc  di  Giustiniano),  sì  per  la  tanto 
incoerente  e difettosa  teoria  delle  nullità  , si  pel 
niun  riguardo  avuto  ai  progressi  economici  della 
società  moderna.  Per  queste  ed  altre  molte  ra- 
gioni, Savigny  impugnava  la  convenienza  dei  Co- 
dici ; c Voli  grati,  dì  lui  scolaro,  asseriva  darsi  Codici 
alle  nazioni  quando  son  decrepite  e corrotte,  come 
provano  i tempi  di  Giustiniano. 

Dobbiamo  confessare,  a rischio  anche  di  rima- 
nere in  Italia  soli  della  nostra  opinione,  clic  in  que- 
sta dottrina  della  scuola  storica  alemanna,  sebbene 
in  sè  troppo  assoluta,  noi  troviamo  non  poca  verità. 

(!)  L eter  Me  XothaenttigktU  cine*  Athjcm.  Purga-  Rechi a f. 
PeutschiMit- 

(2)  l'olii  Ber  ii  f murra-  icU  fir  Gr.ict  iQebtmg  uml  Bc  chi  » tris - 
senschaft. 
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Diremo  fra  breve  quale  modificazione  ci  apparisca 
ragionevole  introdurre  in  siffatto  sistema.  Crolliamo 
intanto  irrepugnabile  questo  gran  vero:  che,  cioè,  la 
Codificazione  suppone  costanti  i bisogni  dell’umano 
consorzio,  mentre  invece  (se  ne  togliamo  i generali 
prim  ipii  di  diritto,  che  sono  eterni)  nulla  vi  ha  di  più 
mutevole  e di  più  modificabile  nella  successione  dei 
tempi.  Un  Codice  non  può  essere  ben  fatto  se  non 
coordina  a sistema  tutte  le  sue  diverse  parti  , se 
non  lega  ai  principii  che  pone  (in  le  ultime  loro 
conseguenze.  Ora,  che  si  farà  egli  mai  quando  il 
mutar  de’tempi,  de'cosliuni,  delle  esigenze  e ten- 
denze sociali  comanderà  d’ introdurre  un  cangia* 
mento  in  alcuna  di  quelle  parti  medesime?  O bi- 
sognerà rompere  l'unità  del  sistema,  cioè  rendere 
il  Codice  intonile  e contraddittorio  ; ovvoramente, 
volendolo  tenere  identico  a sè  stesso,  sarà  d'uopo 
niegare  qualunque  riforma;  o infine  rifare  da  rapo 
un  Codice  nuovo,  a misura  che  appariranno  nuovi 
progressi,  anco  parziali , nella  Società  e nella  le- 
gislazione. Suppongasi  un  Codice  fatto  sotto  il  si- 
stema fondale  ; i maggiorasi*!»  , le  primogeniture,  i 
fedecommessi,  le  mani-morte  figureranno  certo  in 
quel  piano  legislativo,  espressione  fedele  dell  epoca 
in  cui  è nato.  I tempi  si  trasformano,  cadono  nel- 
l'opinione pubblica  i mono  polii,  » vincoli,  s'  inau- 
gurano idee  ben  differenti:  che  si  fa?  Bisogna  ra- 
dere necessariamente  nel  trilcmina  sovra  indicato. 
— Noi  non  possiamo  dimenticar  inai  che  il  popolo 
più  commerciante  del  mondo,  l'inglese,  non  ha  un 
vero  Codice  di  commercio;  ma  pussiede  un  com- 
plesso di  leggi  c di  consuetudini  create  dal  bisogno 
ed  inspirate  dalla  pubblica  utilità.  — Plurima*  Uges 
(disse  quel  grand'uomo  di  Tacito)  pessima  respublica, 
e non  v'ha  dubbio  che,  appo  le  nazioni  moderne, 
prevale  un  tantino  troppo  il  sistema  della  leggìma- 
uia:  per  amore  di  tutto  regolare,  di  tutto  prevedere, 
di  far  Codici  e sistemi  in  ogni  materia , si  molti- 
plicano le  ritorte  e le  pastoie  per  vincolare  il  libero 
sviluppo  degl’interessi  e dell'umanità. 

Ma  se  queste  considerazioni  ci  fanno  con  (tua 
Cai  quale  diffidenza  riguardare  le  soverchie  lodi  at- 
tribuite alla  Codificazione  dai  suoi  fautori,  non  sono 
tuttavia  sufficienti  a farci  adottare,  senza  beneficio 
d'inventario,  l'opposta  e non  meno  assoluta  opi- 
nione della  scuola  storica  tedesca.  Che  un  popolo 
abbia  bisogno  di  leggi  scritte,  niuno  è che  il  nie- 
gbi;  che  queste  leggi  siano  suscettibili  di  coordi- 
narsi in  guisa  da  forniqre  un  sol  tutto  armonica- 
niente  congegnato,  e che  vi  siano  molti  vantaggi  a 
fare  quest’opera  d’ordine  e d'armonia,  per  togliere 
o menomare  il  pericolo  dell'  arbitrio  e dei  cavilli 
legulei,  non  ci  sembra  potersi  tampoco  mettere  in 
dubbio.  Brameremmo  quindi  soltanto  che  la  Codi- 
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licazionc  fosse  disposta  per  guisa  da  potere  age- 
volmente dare  diritto  di  cittadinanza  a tutti  i suc- 
cessivi mutamenti  e progressi  che  la  società  vieni 
compiendo  sotto  gli  occhi  de!  legislatore.  Ad  ot- 
tenere il  quale  intento  , non  vi  ha  ( a creder  no- 
stro | che  un  mezzo  : quello  , cioè , di  limitare  la 
Codificazione,  cioè  la  sistematica  disposizione , ai 
cardinali  principii  di  ogni  distinta  materia  legisla- 
tiva, lasciando  poi  a peculiari  leggi,  non  inserite 
nei  codici,  ma  da  essi  dipendenti  e ad  essi  coor- 
dinate , la  cura  di  farne  , a seconda  dei  tempi , 
le  applicazioni  c limitando  poi  sempre  al  minore 
numero  strettamente  possibile  queste  leggi  me- 
desime. 

Ma  tale  (ne  conveniamo)  non  è l'andazzo  del- 
l'epoca nostra.  Invece  di  semplificare  la  legislazione, 
vi  liu  universale  tendenza  a moltiplicarla  e com- 
plicarla all’  eccesso.  Invece  di  ristringere  i codici 
ad  essere  altrettante  esposizioni  di  principii , si 
aspira  a farne  indigestc  collezioni  d’ innumerevoli 
regolamenti. 

II.  — Del  Cadice  civile  pel  rispetto  economico. 

11  Codice  civile  francese,  promulgato  da  Napoleone 
il  Grande,  diventò  il  modello  al  quale  vennero  con- 
formandosi i legislatori  di  gran  parte  dell’Europa 
Ma,  nonostante  la  sapienza  che  presiedette  a quel 
giuridico  monumento  , è innegabile  che  esso  , c 
quindi  le  molte  imitazioni  che  ne  vennero  fatte , 
trovatisi  in  parecchi  punti  in  contraddizione  coi  bi- 
sogni della  società  progredita.  La  quale  (come  di 
sopra  abbiamo  accennato)  sviluppandosi  rapida- 
mente, nell'atto  che  i Codici  restavano  stazionar», 
seutesi  spesso  arrestata , incagliata , compressa  da 
una  legislazione,  che  in  parte  è oramai  incompleta 
o falsa.  I vincoli  legali  ora  sono  troppo  duri,  ora 
molli  troppo  e rilassati.  Il  corpp  sociale  , diremo 
con  Pellegrino  Rossi  (t),  c la  legge  civile  non 
sembrano  più  fatti  l’uno  per  l’altra. 

Colale  disannonia  non  apparisce  in  quella  por- 
zione del  Codice  che  tratta  del  diritto  delle  per- 
sone, e quindi  nell'organamento  famigliare,  nella 
patria  podestà,  ed  in  altre  somiglianti  materie,  le 
quali  (tranne  qualche  minuta  particolarità)  sono 
regolate  in  modo  confonnc  ai  principii  fondamen- 
tali dell’ordine  sociale. 

Il  disaccordo  manifestasi  in  un  ordine  d'idee 
secondarie , cioè  in  quella  parte  del  Codice  che 
tratta  dei  beni  indipendentemente  dallo  stalo  delle 

(li  JUwl , Oàscrvations  tur  le  Uroll  eivll  francai * rottsidcrè 
dans  rapporti  avee  l’ éliti  iconomique  <tc  la  Società,  il  vi  l.  Il, 

(2.*  serie)  pag.  262  e *eg.  dei  .l/cnicdrf*  r te  I’  .icatlémie  > te* 
Sciences  morale*  et  polilUjttcs. 
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parsone  , cieli**  modificazioni  della  proprietà  , dei 
modi  (l'acquistarla,  di  trasmetterla  , di  guarentirla. 

Anche  in  questa  parte,  fa  d'uopo  convenire  clic 
i moderni  Codici  operarono  parecchie  grandi  ri- 
forme sulle  antiche  legislazioni:  quali,  ad  esempio, 
l’eguaglianza  nelle  successioni,  la  riduzione  a mi- 
nimi termini  della  porzione  disponibile  , il  divieto 
delle  sostituzioni,  la  buona  fede  posta  come  car- 
dine e criterio  delle  convenzioni,  ecc.  ccc. 

Ma,  quando  il  legislatore,  invece  di  trovarsi  in 
cospetto  di  principii  filosofici,  come  nel  diritto  per- 
sonale, o di  pure  teorie  giuridiche,  come  nei  punti 
succcnnati , ebbe  a decidere  questioni  dipendenti 
in  gran  parte  dalle  dottrine  economiche  ; quando 
le  sue  previsioni  erano  chiamale  ad  abbracciare  in 
tutti  i suoi  rapporti  il  doppio  fenomeno  della  for- 
mazione c della  distribuzione  delle  ricchezze  , ei 
si  è mostrato  allora  di  frequente  inferiore  a $è 
stesso  cd  alla  sua  missione.  — Provare  questa  infe- 
riorità, sarà  dimostrare  una  volta  di  più  ciò  che 
tante  volte  abbiamo  dovuto  riconoscere  nel  corso 
dell’opera  nostra  : cioè,  che  grandemente  s'ingan- 
nano quei  legisti,  i quali  credono  adeguare  il  còm- 
pito  loro  sapendo  a menadito  il  digesto  e vogando 
a piene  vele  nel  pelago  dei  commenlatofi  ; e che 
la  scienza  economica  è necessaria  ai  giurecon- 
sulti almeno  altrettanto  quanto  la  scienza  legale. 

l'no  dei  più  notabili  caratteri  dell'età  moderna 
si  è la  sempre  crescente  importanza  che  viene 
assumendo  la  ricchezza  mobiliare.  Finché  il  com- 
mercio c le  manifatture  giacevano  nell  infanzia , i 
loro  prodotti  erano  considerati  come  meno  cospicui 
dei  frutti  dati  dal  suolo  ; le  classi  doviziose  erano 
tali  soltanto  in  virtù  delle  terre  che  possedevano  , 
e i mercatanti  trovavansi,  rimpetlo  a cotesti  mag- 
giorenti, in  grado  molto  inferiore.  Ma,  col  destarsi 
dello  spirito  inventivo  , colla  creazione  di  tante 
macchine , coll'accumulazione  dei  capitali , coll’e- 
stcndersi  della  navigazione  e del  commercio,  av- 
venne lentamente  una  profonda  rivoluzione  sociale: 
per  cui  le  ricchezze  mobili  a poco  a poco  si  sol- 
levarono dal  basso  stato  in  cui  erau  tenute , il 
banchiere,  il  fabbricante,  il  navigatore  si  assìsero 
accanto  ai  possidenti , disputando  loro  il  primato 
deli’infiuenza  e del  lustro  sociale. 

Or  bene  — mentre  nella  società  avveniva  questo 
grande  mutamento , la  legge  civile  si  conservava 
stazionaria  qual  era  quindici  secoli  addietro.  Il 
Codice  Napoleone,  e i Godici  che  lo  seguirono  cd 
imitarono,  continuano  ad  obbedire  allo  spirito  che 
auimalo  aveva  il  romano  legislatore. 

Ne  vogliamo  una  prova  ? La  legge  divide  i futili 
(cosi  i giureconsulti  chiamano  i prodotti)  in  tre 
classi:  naturali,  industriali  e civili , divisione  in  ap- 
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pareli/ a razionale  e completa,  perchè  sembra  pre- 
supporre le  tre  grandi  fonti  di  produzione:  la 
terra,  il  capitale  ed  il  lavoro.  Ma  quali  sono,  di- 
nanzi alla  legge , i frutti  industriali  ? Sono  quelli 
che  si  ottengono  dalia  terra  mercè  della  coltiva- 
zione, i frutti  che  possono  non  essere  per  anco 
raccolti  o separati  dal  suolo.  . . (1).  I frutti  civili 
sono  le  pigioni  delle  case,  gl'interessi  dei  capitati, 
le  rendite  delle  enfiteusi  dei  censi  e dei  vitalizi  , 
cd  ogni  altra  (2). 

Italie  quali  forinole  si  scorge  che  il  legislatore, 
dovendo  classificare  i diversi  prodotti,  non  ebbe  in 
mira  che  quelli  ottenuti  dalla  terra  e dal  lavoro 
applicato  alla  terra,  c le  rendite  ricavate  dal  litio 
dei  capitali.  Or,  dove  sono  i prodotti  delle  mani- 
fatture (cioè  del  capitale  c del  lavoro  operanti  senza 
il  concorso  della  terra),  le  ricchezze  immense  che 
le  nostre  officine  versano  su  tutti  i mercati  del 
mondo  ? Bisogna  far  violenza  al  testo  per  poterli 
comprendere  fra  i prodotti  industriali;  c non  di 
meno  il  loro  valore  è tale  che  , se  non  supera , 
emula  di  certo  quello  dei  prodotti  delle  altre  due 
categorie  prese  insieme. 

Arroge  che,  nei  succitati  luoghi  c negli  altri  tutti 
ove  il  Codice  civile  usa  il  vocabolo  Capitale,  prende 
questa  parola  in  un  senso  stranamente  restrittivo, 
e ci  ricorda  tutti  i pregiudizi  volgari  delle  epoche 
in  cui  il  solu  capitale  conosciuto  con  siffatto  nome 
era  la  moneta.  La  possidenza  stabile,  il  denaro,  cd 
i mobili  di  casa  propriamente  detti,  ecco  i soli  beni 
dei  quali  siasi  curato  il  legislatore.  I capitali  mo- 
bili sparsi  nei  magazzini,  sulle  navi,  nei  porti  non 
ottennero  neanco  l'onere  di  occupare  un  istante 
la  sua  attenzione. 

Il  Codice  francese  (3)  aveva  commesso  un  errore 
anche  più  grave  del  precedente.  Parlando  dell'usu- 
frutto delle  cose,  di  cui  non  si  può  fare  uso  senza 
consumarle,  permetteva  ali'usufruttuario  di  servir- 
sene , a condizione  di  rappresentarne  la  stessa 
quantità,  qualità  e valore  al  cessare  dell  usufrutto. 
■ E chi  non  vede,  dice  il  Bossi  (4),  che  la  parola 
valore  è presa  qui  in  un  senso  del  tutto  estraneo 
alle  nozioni  economiche?  Ricbiederebbesi  un  con- 
corso di  circostanze  ben  raro,  perchè  a capo  di  10 
<i  di  20  anni  fosse  possibile  di  restituire  esatta- 
mente lo  stesso  valore , rendendo  però  la  stessa 
quantità  e qualità.  Ognuno  sa  quanto  sieno  varia- 
bili e mobili  le  condizioni  del  mercato,  e quindi 
il  prezzo  delle  derrate».  A ciò  ha  rimediato  il 

(1)  V.  ait  584,  5W  «tei  Ofé.  civ.  francete  n pruduti  i muli 
art.  ùXV,  551,  585  del  Coti.  eie.  p ritmamele. 

(2)  Idem. 

(5)  Art.  587 

(A)  Loc.  di.,  p»R  266 
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Codice  piemontese  (1)  obbligando  I’  usufruttuario 
a restituire  il  valore  fecondo  la  stima  che  ne  fosse 
stala  fatta  al  cominciamenlo  dell' usufrutto.  Ed  ove  tale 
stima  non  fosse  stata  fatta , lasciò  airusufniltunrio 
la  scelta  di  restituire  le  cose  in  eguale  quantità,  qua- 
lità e bontà  , onero  di  pagarne  il  presto  corrente 
all'epoca  della  cessazione  dell' usufrutto. 

Aprasi  il  (ìndice  là  dove  parla  del  mutuo,  e vi  si 
troverà  una  differenza  tra  la  restituzione  del  prestilo 
fatto  in  verghe  metalliche,  e quello  fatto  in  oro  od 
argento  monetato.  Nelle  quali  disposizioni,  il  legisla- 
tore, dopo  essere  caduto  nell'antico  errore  di  ere- 
dere  In  moneta  unica  ricchezza,  incappa  nell'altro, 
non  meno  vieto  , di  supporre  che  il  valore  della 
moneta  sia  meramente  arbitrario  ; mentre  la  stessa 
norma  dev’essere  appiirata  al  metallo  in  verghe  ed 
al  metallo  coniato,  che  sono  merci  ambedue  sot- 
toposte alle  leggi  economiche  di  tutte  le  altre  merci. 

Nei  titoli  della  dote  e della  tutela  potremmo  ri- 
scontrare altre  disposizioni  parecchie,  le  quali  fanno 
lede  come  il  legislatori* , concentrando  la  sua  at- 
tenzione sulla  ricchezza  stabile  e sulla  moneta  , 
abbia  trascuralo  la  fonte  delle  maggiori  ricchezze 
sociali,  l'industria. 

lìti  altro  carattere  dell'epoca  moderna  si  è lo 
sviluppo  del  credito,  che  se  non  produce  le  ric- 
chezze, giova  però  incomparabilmente  alla  loro  frut- 
tifera circolazione.  Il  credito  commerciale  si  è in- 
trodotto e propagato  in  virtù  della  natura  stessa 
delle  cose;  ma  non  cosi  il  credito  civile,  incaglialo 
da  una  viziosa  legislazione  ipotecaria  (V.  Eredito 
Agimmo  e Fondiamo).  Si  è solamente  quando  tutti 
gli  oneri  che  gravano  un  fondo  .«.uno  pubblicamente 
conosciuti  e specificamente  applicati  sopra  uno  o più 
stabili  determinali , clic  vi  può  csspre  sicurezza  c 
fiducia.  Si  è solamente  quando  la  procedura  è sem- 
plice e spedita,  che  il  capitale  viene  abbondante- 
mente a vivificare  la  proprietà  e l'agricoltura. 

Orbene  — ciascuno  conosce  i vizi  gravissimi  clic, 
sotto  il  triplice  rispetto  della  pubblicità  , specialità 
e procedura , infettano  quasi  tutte  le  legislazioni  ipo- 
tecarie. Presso  di  noi  molte  riforme  sonosi  operate, 
molle  ipoteche  occulte  o legali  furono  tolte;  ma 
quanto  resterebbe  ancora  da  farsi  per  mettere  il 
(ìodice  civile  in  acmonia  colle  esigenze  economiche! 
Contro  la  specialità  delle  ipoteche  stanno  pur  troppo 
gli  art.  2170,  2183  del  nostro  Codice;  contro  la 
pubblicità  gli  art.  2156,  2199,  2201,  2204,  2205, 
2200,  2207,  2208,  2209,  2210,  2211,  2213,  2215, 
ecc.,  eoe.  Riguardo  alla  procedura  per  esecuzione 
sugfiuimobili,  infelice  il  creditore  a cui  tocchi  di 
dover  ricorrete  a questo  mezzo  per  rimborsarsi  delle 

(I)  All.  Mff. 
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sue  anticipazioni  ! Sotto  pretesto  di  proteggere  i 
debitori,  le  ambagi  della  procedura  producono  pre- 
cisamente l’e Retto  contrario,  distogliendo  i capitali 
cd  il  credito  dalla  possidenza  fondiaria  , costretta 
così  il  più  delle  volte  ad  abbandonarsi  in  balìa 
dell’usura.  • Si  è per  tal  modo,  osserva  argutamente 
il  Rossi  (I),  che,  per  un  bizzarro  travnlgimcnln  nel 
corso  delle  umane  cose,  si  è oggidì  la  proprietà 
stabile,  die  vien  colpita  d'ilotismo  ; si  è la  ricchezza 
mobiliare  che  gode  del  diritto  più  essenziale  per 
noi,  la  libertà  * . 

Le  stesse  osservazioni  possono  farsi  sul  prestito  ad 
interesse  di  cui  il  legislatore  (presso  di  noi  ricredutosi 
di  recente)  ha  preteso  vincolare  il  lasso,  come  una 
volta  vincolava,  nelle  mete  e nei  calmieri,  il  prezzo 
delle  derrate  (V.  A natoci  suo  ; Credito;  Interesse). 

Oltre  alla  crescente  importanza  della  ricchezza 
mobiliare,  oltre  allo  sviluppo  del  credito,  un  terzo 
carattere  della  moderna  civiltà  è l'incremento  presu 
dallo  spirilo  d'associazione.  Le  forze  produttive,  un 
tempo  separate  cd  isolate  , tendono  ogni  dì  più  a 
congregarsi  in  possenti  agglomerazioni , destinale 
forse  a cambiare  la  faccia  della  terra  ed  a rivelare 
l'onnipotenza  del  ^capitale,  Lo  spirito  di  associa- 
zione agisce  e come  potenza  di  riproduzione  e 
come  strumento  di  distribuzione  della  ricchezza  : 
nel  primo  senso , accresce  i beni  di  cui  dispone 
filmano  consorzio;  nel  secondo,  rende  più  regolane 
e più  giusto  il  riparto  di  questi  beni  medesimi, 
e rialzerà  (ne  abbiam  fede)  le  classi  inferiori  della 
popolazione  dal  fango  e dall'avvilimento  in  cui  la 
loro  inerzia  e il  monopolio  altrui  le  avevano  se- 
colarmente tenute.  — In  faccia  a questi  gigante- 
sebi  risultamenti,  a queste  solenni  promesse  del- 
l’associazione, cosa  fece  mai  il  legislatore  ? Invece 
di  promuover)*  e d'incoraggiarla  con  una  grande 
libertà  di  forme  e con  una  sapiente  ponderazione 
degl'interessi  sociali,  egli  o ha  conservato  il  più 
assoluto  silenzio  quando,  la  natura  stessa  delle  cose 
lo  invitava  a pronunciarsi,  oppure  ha  opporlo  vin- 
coli e ritorte  senza  mimerò,  quasiché  si  trattasse 
di  evitare  un  pericolo  e non  invece  di  creare  un 
immenso  beneficio.  Per  citare  un  esempio,  non  vi 
hanno  associazioni  più  utili  di  quelle  che  hanno 
per  iscopo  le  assicurazioni,  che  « tolgono  all'in- 
fortunio la  sua  funesta  potenza  dividendo  i suoi 
effetti.  L'interesse  si  nobilita  prendendo,  a così  dire, 
le  forme  della  canta.  Per  mezzo  delle  assicura- 
zioni, le  più  ardile  imprese  non  offrono  clic  po- 
chissimi pericoli  ; i più  terribili  flagelli  perdono 
gran  parte  del  loro  orrore  ; c più  d'un  padre  di 
famiglia,  nel  suo  letto  di  morte,  deve  alle  assicu- 
ri, U><  «ri/.,  |Mg  270. 
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razioni  sulla  vita  l'ineffabile  contento  di  poter  fis- 
sare senza  angosce  i suoi  ultimi  sguardi  sulla  con- 
sorte e sui  figli.  E nondimeno,  se  ne  togli  le  assi- 
curazioni marittime,  non  trovasi  nei  nostri  (iodici 
una  sola  disposizione  su  questa  si  importante  ma- 
teria (I)*. 

Potremmo  qui  entrare  in  più  minute  particolarità 
sui  difetti  della  legislazione  civile  , esaminata  dal 
punto  di  veduta  economico,  prendendo  argomento 
da  altre  disposizioni  sulle  servitù  , sulla  prescri- 
zione, sulla  vendila,  sulla  locazione,  sui  inassarizio, 
sui  privilegi,  ccc.  ccc.  Ma  noi  non  potevamo  pro- 
porci per  fine  un  esame  critico  di  tutti  i vizi  eco- 
nomici dei  moderni  Codici;  bensì  soltanto  volevamo 
palesare  la  necessità  di  sottoporli  ad  una  generale 
rettificazione  , onde  meglio  armonizzare  la  legge 
collo  stato  attuale  della  società. 

Al  qnale  oggetto  crediamo  die  le  cose  dette  sieno 
sufficienti  (V.  Diritto). 

£ IH.  — Del  Codice  di  commercia. 

Ciò  che  profondamente  distingue  il  diritto  com- 
merciale «lai  diritto  civile,  si  è la  sua  origine  e la 
successiva  formazione  consuetudinaria.  Nel  diritto 
civile  , c il  legislatore  che  , per  lo  più  , ha  dato 
spontaneamente,  attivamente  norme  e indirizzo  a» 
contratti,  alle  obbligazioni , ai  rapporti  giuridici  ; 
nel  diritto  mercatorio,  nli’incontro  , è In  consue- 
tudine dei  privali  e la  necessità  stessa  delle  cose 
clic  ha  imposto  norma  al  legislatore.  Quest’ultimo 
Ita  bene  eseguilo  il  ròmpito  suo  ogni  qualvolta  si 
è limitato  a tale  ufficio  di  relatore  e compilatore 
ordinato  della  consuetudine  ; quando  ha  voluto 
aggiungere  del  suo , prendere  ispirazione  dalle 
teorie  legali  , dal  diritto  romano  o da  altre  fonti 
non  armonizzanti  colla  consuetudine,  generalmente 
ha  fatto  più  mal  che  bene. 

Si  comprende  oggi  sotto  la  denominazione  di  Co- 
dice commerciale  (quale  è stato  composto  in  Francia 
nel  1808,  ed  imitato  poscia  quasi  in  tutta  Europa) 
il  complesso  delle  regole  concernenti  le  società  di 
commercio,  le  borse,  gli  agenti,  i cambii,  le  navi, 
i noleggi,  le  assicurazioni,  le  avarie,  i fallimenti  e 
la  giurisdizione  commerciale. 

• Se,  diremo  col  Fremery  (2),  prendendo  la  no- 
stra legislazione  su  colali  materie,  o quella  di  qua- 
lunque altro  popolo  , seguitiamo  , rimontando  , la 
catena  e la  migrazione  delle  idee , da  qualunque 
punto  partiamo,  sempre  arriviamo  in  Italia.  A con- 
tare dal  XII  secolo,  tutto  il  diritto  commerciale  co- 
minciò a prodursi  in  Italia;  e quando  se  ne  incontra 

li)  Rotti,  Ute.  Hi.,  pag  27$. 

(2)  Eluda  de  droit  commercial,  cliap.  II. 


un  esempio  presso  altre  nazioni,  ciò  prova  che  un 
popolo  italiano  ve  ne  ha  portato  la  pratica  *. 

Fino  al  secolo  XV,  il  diritto  mercatorio  si  conservò 
fedele  alla  sua  origine,  formando  un  corpo  di  legisla- 
zione fui  generis,  confacente  ai  bisogni  del  traffico, 
sotto  la  cui  ispirazione  era  nato. 

Ma,  da  quel  secolo  in  poi , i dottori  in  diritto 
c ivile  cominciarono  a studiare  quelle  inslituzioni  e 
quei  contratti  che  i commercianti  avevano  creati. 
Indole  della  scuola  legista  fu  sempre  quella  di  ve- 
dere nella  legge  scritta , e principalmente  nel  di- 
gesto, tutto  il  fondamento  della  scienza  del  diritto. 
E in  quella  guisa  islessa  che  gli  etimologisti  vanno 
a cercare,  nelle  più  strane  ed  •inverosimili  deriva- 
zioni, l'origine  di  un  nome  e di  un  vocabolo  qua- 
lunque, cosi  i commentatori  pretesero  far  discendere 
dal  giure  romano  antico  tutti  i contratti  e tutti  gli 
instituti  che  i commercianti  avevano  posto  in  es- 
sere più  di  seicentenni  dopo  fiiustiniano.  Ma,  come 
è chiaro,  ciò  far  non  si  poteva  che  a forza  di  con- 
torcimenti c di  alterazioni,  non  essendo  dato,  nem- 
meno al  sofisma  leguleio , di  cambiare  In  natura 
delle  cose  o di  dare  lo  stesso  carattere  a due  le- 
gislazioni profondamente  diverse. 

A complicare  vieppiù  la  matassa,  a rendere  più 
deforme  c rtisconoscibilc  f antico  diritto  mercan- 
tile , vennero  poi  i commentatori  delle  leggi  lo- 
cali ; e se  quelli  del  Digesto  avevano  già  alterato 
e violentato  le  usanze  commerciali , i giuristi  po- 
steriori al  secolo  XVII  fecero  peggio,  cercando , 
ognuno  nel  proprio  paese,  in  testi  mal  redatti,  con- 
fusi, incoerenti,  la  soluzione  di  tutte  le  questioni  al 
traffico  attinenti. 

Indi  avvenne  clic  il  diritto  commerciale,  alla  sua 
origine  universale  ed  uno  come  1*  umana  natura  , 
divenne  bentosto  diverso  c contraddittorio  come  i 
cavilli  scolastici  e forensi.  L'opera  lenta  e graduale 
dcirunanimità  dei  commercianti  fu  ridotta  in  brani 
dai  commentatori  e legislatori  dei  vnrii  paesi;  e in- 
vece di  mi  diritto  commerciale,  semplice,  comune, 
universale,  al  pari  del  commercio  che  l’aveva  pro- 
dotto, si  ebbe  il  diritto  commerciale  spngnuolo,  il 
francese,  l’inglese  eco.  Qui  fu  permessa  rassicura- 
zione del  nolo,  là  fu  proibita;  qui  fu  dichiarato 
che  il  traente  di  una  cambiale  all'ordine,  ritornata 
con  protesto,  rimborserà  tutti  i ricambii  pagati  «la 
girante  a girante  , là  si  decide  che  un  solo  ne 
sopporterà,  ecc.,  ecc.  (I). 

Questi  vizi  della  moderna  legislazione  commer- 
ciale sonosi  perpetuati  in  tutta  la  loro  mostruosa 
integrità,  fino  al  secolo  nostro.  I Codici  di  commer- 
cio vi  hanno  in  parte  rimediato,  accettando,  da  una 

(I)  V,  Fremery,  loco  eli. 
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parte,  il  maggior  numero  delle  massime  e dei  prin- 
cipii  della  consuetudine  mercantile , e stabilendo, 
dall’altra,  un  nuovo  diritto  universale,  in  virtù  della 
quasi -uniformità  colla  quale  fu  imitalo  il  modello 
francese. 

Troppo  lungo  ed  allo  scopo  nostro  non  necessa- 
rio sarebbe  il  qui  entrare  in  minuti  particolari  in- 
torno alle  differenze  peculiari  che  su  questo  o 
quel  punto  s’incontrano  fra  i diversi  Codici , o il 
passare  in  rassegna  le  divisioni  loro  e suddivisioni 
dispositive.  Bensì  diremo  che  al  Codice  commer- 
ciale è applicabile  in  parte  ciò  che  abbiamo  sta- 
bilito riguardo  al  Codice  civile:  cioè  l'insufficienza 
e la  disarmonia  introdottevi,  dacché  la  società  è 
progredita,  mentre  la  legge  rimase  stazionaria.  Così, 
per  citare  alcuni  esempi  , il  Codice  commerciale 
non  conosce  altri  titoli  fiduciarii  fuorché  la  cam- 
biale ed  il  biglietto  ad  ordine,  mentre  le  moderne 
instituzioni  di  credito  hanno  moltiplicato  le  carte 
di  circolazione.  Le  operazioni  di  Borsa,  oggidì  tanto 
complicate  e diverse  , non  hanno  pur  un  cenno 
che  le  riguardi  nel  Codice.  Sulle  vendite  c compre 
in  materia  commerciale  vi  s’  incontra  appena  un 
articolo,  destinato  a dichiarare  soltanto  con  quali 
mezzi  si  possano  provare.  Tra  le  varie  forine  di 
Assicurazione,  il  Codice  non  fa  cenno  che  di  quella 
a premio  applicata  alla  navigazione.  Le  Banche  e 
le  loro  molteplici  specie,  il  credito  marittimo,  non 
hanno  tampoco  l’onore  di  venir  nominati  una  sola 
Tolta.  — Questi  difetti  sono  tali  da  reclamare 
pronto  rimedio,  se  vuoisi  che  la  legge  sia  ciò  che 
dev’essere,  lo  specchio  della  società  cui  pretende 
dar  norme. 

§ IV.  — Di  alcuni  altri  Cadici. 

La  moderna  Codificazione  si  è a poco  a poco 
estesa  a tutti  i rapporti  giuridici;  e il  Codice  pe- 
nale (V.  Penale  sistema);  quelli  di  Procedura  (V.); 
il  Forestale  (V.  Boschi)  , vennero  quasi  dovunque 
promulgali. 

In  mezzo  a tanta  congerie  di  Codici,  nc  manca 
ancora  fra  noi  e in  molti  altri  Stati  uno  che  regoli 
gl’interessi  e i diritti  dell’agricoltura.  Un  Codice  ru- 
rale , che  mantenga  nelle  campagne  la  sicurezza 
delle  persone  e delle  cose,  regoli  la  distribuzione 
e l’uso  delle  acque , guarentisca  il  mantenimento 
de'patti  conchiusi  fra  proprietario  e colono  o fit- 
tavolo, difenda  le  raccolte,  faccia  rispettare  le  chiu- 
dende e i pascoli,  vieti  la  vana  pastorizia,  ecc.  ccc., 
è richiesto  dalla  necessità  della  più  utile  delle  arti. 
Vero  è che  speciali  regolamenti , presso  tutte  le 
nazioni,  provvedono  a questi  differenti  oggetti  ; e 
noi , fedeli  alle  massime’  esposte  al  § 4°  del  pre- 
dente articolo,  vorremmo  ebe  fosse  sempre  lecito 

&OCU1M)  — Tot.  i 


alle  autorità  comunali  e locali  il  promulgare  parti- 
colari precetti  adattati  alle  condizioni  dei  diversi 
paesi.  Ma  abbandonare,  come  si  fa,  agli  autori  dei 
bandi  campestri  la  cura  di  stabilire  intieramente  la 
legislazione  rurale,  senza  dar  loro  norme  direttive 
ed  unità  di  principii,  è cosa  tanto  più  dannosa  in 
quanto  che  si  è precisamente  nelle  campagne  e nei 
comuni  rurali  dove  V ignoranza  dei  locali  ammini- 
stratori spesso  richiede  l'intervento  del  legislatore 
illuminato.  Fa  d’uopo  ritenere  che  i compilatori  di 
quei  bandi  campestri  si  lasciano  sovente  guidare, 
nel  formarli , piuttosto  da  interessi  loro  privati  o 
della  loro  consorteria , anziché  dai  veri  e comuni 
bisogni  dell’  agricoltura  e della  popolazione  ( V. 
Acque;  Agricoltura;  Canali,  ccc.). 

Parlato  cosi , dal  punto  di  veduta  economico , 
dei  Codici  in  genere  e delle  loro  diverse  spe- 
cie , rimandiamo  il  lettore  per  ulteriori  disamine 
giuridiche  agli  articoli  Diritto  , Giurisprudenza  , 
Legge,  ecc.,  ecc. 

Calili  G.  Feder.  W.  Ferd.  di  — [litografìa).  — 
Nato  in  /Erlings-bauscn  (principato  di  Lippe)  nel 
17GG,  morto  nel  1820.  Non  avendo  voluto  prestare 
giuramento  all'autorità  francese  , quando  nel  180G 
i conquistatori  invasero  l'Allemagna,  si  licenziò  dal 
grado  che  occupava  di  Consigliere  presso  la  Corte 
dei  Conti  a Berlino,  e si  consacrò  a lavori  finan- 
ziarii.  Perseguitato  ; come  rivelatore  dei  vizi  del — 
ramministrazione  dominante  , cercò  rifugio  in  Au- 
stria. Richiamato  in  seguito,  ebbe  a Berlino  ad  as- 
sistere ne* suoi  lavori  il  primo  ministro,  principe 
de  Hardemberg,  fino  alla  sua  morie.  I suoi  prin- 
cipali lavori,  assai  riputati , sono:  Die  neue  Staals- 
ueisheit  ( La  nuova  scienza  dello  Stato  ).  Berlino , 
1812,  in  8°,  e Uatetialen  [tir  die  preussische  Staafs- 
tvirlhschafUichc  Geselzgebung  (Materiali  per  servire 
alla  nuova  legislazione  economica  della  Prussia). 
Lipsia,  1811,  in  8°. 

Co«ls»ln  F.  G.  — (Biografìa).  — Socialista  fran- 
cese nato  a Lisieux  nel  1732,  morto  nel  1813.  — 
Sullo  scorcio  del  passalo  secolo,  mentre  il  bisogno 
di  rinnovazione  sociale  era  universalmente  c poten- 
temente sentito,  Coéfsin,  in  compagnia  d’un  entu- 
siasta al  par  di  lui,  di  nome  Clouet,  recossi  a Ca- 
jenna,  coll’intento  di  fondarvi  una  colonia  che  fosse 
al  mondo  modello  di  un  perfetto  consorzio.  Ma  la 
mancanza  di  capitali  c di  braccia  costrinse  i due 
temosfori  a tornare  in  Francia,  ove  nel  1810  sta- 
bilirono una  Compagnia  detta  la  Casa  rossa,  desti- 
nata ad  innalzare  Y uomo  al  più  elevato  giado  di 
perfettibilità  religiosa.  Le  idee  socialistiche  sono 
state  sempre  molto  affini  colle  teocratiche  : ed  il 
repubblicano  novatore  del  1793,  mutati  i tempi  , 
seppe,  sotto  l’Impero,  trasformarsi  in  novatore  re- 
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ligioso.  Ma  la  sua  setta  (nonostantechè  primo  ob- 
bligo dei  catecumeni  fosse  di  versare  una  somma 
nella  cassa  sociale)  fece  fallimento.  Fu  allora  che 
Cocssin  si  appigliò  ad  un  partito  piu  pratico  per 
guadagnarsi  la  vita  , quello  di  fabbricare  lucerne, 
delle  quali  una  con  fondo  mobilo  ne  inventò,  che 
ottenne  molto  auccesso  : e lampista  si  conservò 
fino  alla  sua  morte  l’antico  rigeneratore  e profeta. 
— Le  idee  metafisico-sociali  di  Cocssin  sono  espo- 
ste nella  sua  opera  : Le s neu/’  livree , suivie  de  la 
théorie  de  V envahissement  et  d'un  aperta  generai 
de  la  théorie  dee  formes  sociale ».  Paris,  1800,  in  8°. 

CofOnlcrcN  Antonio  Simonc  Gabriele  — (Bio- 
grafia). — Nato  nel  1786  a Castclnaudary  in 
Francia,  attuale  avvocato  presso  la  Corte  di  cassa- 
zione, autore  di  una  onorevole  protesta  contro  gli 
aggiotaggi  borseschi  intitolala  : De  la  Bouree , el  dee 
tpccvlations  sur  les  effete  publics.  Paris,  1824,  in  8ft; 
o di  : Études  sur  le  bilant  et  spécialement  sur  rimpól 
fonder.  Paris,  -1848,  in  81. 

Colbert  G . B.  c Colbcrtlsmo  — (Bio- 
grafia , storti  economica  ed  economia  politica).  — 
Ministro  e segretario  di  Stato  , controllore  gene- 
rale delle  finanze  sotto  Luigi  XIV,  re  di  Francia , 
Colbert  nacque  a lleirns  il  29  agosto  1619,  e mori 
in  Parigi  il  6 settembre  1683.  11  di  lui  padre  era 
dedito  al  lanificio;  ed  egli  stesso  fu  commesso 
presso  la  casa  Cenami  e Masòrani,  banchieri  del 
cardinale  Mazarini.  Questo  grande  politico  al  quale 
la  Francia,  dopo  averne  insultata  la  memoria,  co- 
mincia attualmente  a rendere  la  dovuta  giustizia , 
conosciuto  il  vivace  ingegno,  Tassiduitò,  il  bel  ca- 
rattere di  Colbert,  lo  prese  a servigi  nel  ministero, 
c morendo  lo  lasciò  come  un  prezioso  retaggio  al 
monarca,  che  lo  nominò  sovra-intcndente  delle  fi- 
nanze, poiché  da  tal  posto  ebbe  rimosso  l’infelice 
Fouquet.  Non  è nostro  insti  luto  di  far  qui  la  storia 
della  vita  e delle  politiche  gesto  di  Colbert:  queste 
notizie,  che  ci  trarrebbero  fuori  del  campo  al  nostro 
Dizionario  assegnato,  troverà  il  lettore  nelle  storie 
di  Francia,  ed  in  ispecie  nelle  due  recenti  e loda- 
tissime opere  sopra  Colbert  dei  signori  Clement  e 
Jublf.au  (V.  questi  due  nomi).  — Noi  dobbiamo 
limitarci  a studiare  Colbert  e il  Colberiiemo  dal  lato 
finanziario,  economico  e commerciale. 

L’amministrazione  delle  finanze  francesi  era  stata 
fino  a quel  tempo  nel  più  completo  disordine. 
Sully  (V.)  medesimo,  il  grande  ministro  di  Enrico  IV, 
non  era  riuscito  ad  assestarla.  II  Cardinale  di  Ri- 
chelieu  si  era  tutto  consacrato  ad  abbattere  il  feu- 
dalismo, a prostrare  le  sètte  religiose,  a far  grande 
ed  una  la  monarchia.  Giulio  Mazarini  aveva  esteso 
all’estero  la  missione  che  il  suo  predecessore  aveva 
Assunta  all’interno  ; e l’autore  dei  trattati  di  West- 


falia,  dei  Pirenei  e d'Oliva,  aveva  trascurato  l'era- 
rio pubblico,  curando  forse  (unica  colpa)  di  so- 
verchio il  suo  proprio.  Laonde  Colbert  trovò  vuote 
le  casse  , due  annate  di  rendita  anticipatamente 
consumate  , la  nazione  gravata  di  tasse  , uomini 
ignoranti  e cupidi  investiti  dell'autorità  di  perce- 
pirle, la  frode  e la  malversazione  dovunque,  mi- 
nacciosa la  bancarotta.  Portar  rimedio  a tanti  mali 
fu  prima  cura  del  nuovo  ministro  : con  rara  energia 
abrogò  tutte  le  dignità  inutili , gravose  al  popolo  v 
oziose  per  lo  Stato;  la  venalità  degl’impieghi  fu 
abolita  ; le  angario  dei  fermieri  frenate;  la  rego- 
larità portata  nei  bilanci  e nella  pubblica  contabi- 
lità. Fece  una  Riduzione  (V.)  delle  rendite  , che 
moltiplicò  i suoi  nemici  ; ne  disprezzò  i vani  cla- 
mori, e dimise  il  suo  commesso  Picon  , perchè  , 
impaurito,  una  notte  sognando  gridò  che  si  sentiva 
colto  alla  gola  dai  redditieri  ammutinali.  Converti 
in  privativa  ii  dazio  d'entrata  sul  tabacco.  1 Sus- 
sidi! (V.)  ( aidee  ) non  rendevano  allo  Stato  che 
1,520,000  lire  ; alla  morte  di  Colbert  ne  fruttavano 
21  milioni.  In  compenso  ribassò  il  prezzo  del  sale, 
riputando  ingiusta  e dannosa  siffatta  gabella..  1 
vantaggi,  che  la  Francia  ritrasse  da  questo  sapiente 
ed  ellergico  sistema,  furono  immensi.  Nel  primo 
anno  del  ministero  di  Colbert  (1661),  il  prodotto  di 
tutte  le  imposte  era  di  81  milioni;  e nel  1633  , 
anno  di  sua  morte , innalzatosi  soltanto  ad  87 
milioni;  e nonostante  che  sì  lieve  fosse  l’aumento 
delle  gravezze,  le  conquiste  avevano  esteso  il  ter- 
ritorio del  reame  , la  prosperità  del  paese  e del- 
l’erario erano  ingigantite,  e Luigi  XIV,  per  mezzo 
delle  sue  flojte  e de’  suoi  eserciti,  divenne  (pur 
troppo)  il  padrone  dell'Europa.  Effettivamente,  vi 
era  dunque  diminuzione  e non  aumento  nei  pub- 
blici aggravii.  — Aurea  massima  finanziaria  pro- 
fessava Colbert  : Bisogna,  o Sire,  rieparmiare  fin  il 
eoldo,  ma  spendere  coraggiosamente  i milioni,  quando 
l'onore  nazionale  il  richiede. 

Nelle  menti  superiori,  il  bisogno  di  ordinare  a 
sistema  le  proprie  idee  è sì  grande,  che  tutte  le 
loro  opere,  comecché  in  apparenza  ne  sia  disforme 
l'obbietto,  portano  un  legame  comune.  La  riforma 
finanziaria  conduceva  naturalmente  Colbert  alla  ri- 
forma sociale  , economica  e mercantile.  Anche  in 
quest'opera  ei  fu  grande  ; ma  altrettanto  grande  nel- 
l'errore quanto  nella  verità.  — Ei  comprese  che  il 
mezzo  migliore  per  accrescere  i proventi  dell'erario 
era  quello  di  aprire  più  facili  e.,  più  feconde  vie 
alla  produzione.  L'agricoltura  (tanto  incoraggiata  da 
Sully)  giaceva  illanguidita  sotto  la  pressione  di 
enormi  balzelli,  che  da  Colbert  vennero  alleggeriti. 
11  commercio  era  soprammodo  incagliato  dalle  mol- 
teplici linee  doganali  interne,  dalla  scarsezza  dell# 
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strade  : e Colbert  ne  fece  aprire  di  nuove  e riparare 
le  antiche,  divenute  ormai  impraticabili;  cominciò 
quella  vasta  rete  di  canali  che  ha  poscia  coperto 
la  Francia,  valendosi  del  genio  dell’ingegnere  Ri- 
di etti  (Riquet).  Formò  una  camera  generale  d’assi- 
curazione in  favore  delle  città  marittime;  accordò 
un  milione  di  lire  all'anno  pel  ristabilimento  delle 
manifatture,  e l'incoraggiamento  della  navigazione; 
stabilì  una  Camera  di  commercio,  in  cui  i più  abili 
negozianti  vennero  chiamati  a discutere  i bisogni 
della  nazionale  prosperità.  Spedì  memorie  a tutti 
i consoli  ed  ambasciatori  francesi  all'estero,  chie- 
dendo notizie,  schiarimenti  c lumi  statistici  su)  com- 
mercio e sui  mezzi  di  aumentarlo.  Creò  nel  1644 
le  Compagnie  delle  Due  Indie;  dalla  Rochelle  una 
colonia  fu  inviata  a popolare  Caienna,  un’altra  al 
Canada,  ove  gitlò  le  fondamenta  di  Quebec,  una 
terza  a Madagascar.  Stolto  pregiudizio  impediva  al 
patriziato  di  dedicarsi  al  commercio  senza  avvilirsi 
(dèroger)  ; Colbert  si  adoprò  a togliere  questo  errore, 
e i nobili  si  arricchirono  nel  traffico.  Furon  visti 
partire,  in  un  mese,  da  San  Malò  , sessantacinquc 
grossi  legni  per  la  pesca  del  merluzzo.  1 Corsari 
di  Barberia,  che  infestavano  il  Mediterraneo,  furono 
assaliti  nei  loro  covigli  dai  vascelli  francesi,  condotti 
daU’immortale  Duquesne.  Nell’anno  1665,  Colbert 
impiantò  una  fabbrica  di  specchi , che  bentosto 
emulò  e superò  quelle  di  Venezia  ; e due  anni  dopo, 
la  famosa  manifattura  dei  Gobelins  fu  eretta  sotto 
la  direzione  di  Lebrun.  A questi  stabilimenti  ten- 
nero dietro  bentosto  quelli  per  le  stoffe  d'oro  c 
d’argento  a Saint-Maur,  pei  panni  ad  Abbevillc,  pel 
setificio  a Lione  e a Tours , per  le  porcellane  a 
Sevres.  L'ordinanza  della  Marina , il  Cadice  mercan- 
tile, il  Codice  nero,  e infinite  altre  prescrizioni  le- 
gislative di  Colbert  testificano  la  sua  impareggia- 
bile attività  e le  cure  che  prestava  al  commercio 
ed  alla  ricchezza  nazionale. 

Insino  a qui  tutto  era  ammirabile  e sublime  nel 
sistema  di  Colbert  ; ma  un  errore  fatale  da  lui 
commesso  pesa  oggi  ancora  non  solo  sulla  Francia, 
ma  sulla  piu  parte  delle  civili  nazioni.  — A torto 
tuttavia  si  è generalmente  creduto  Colbert  il  primo 
autore  del  funesto  regime  protettivo  al  quale  al- 
ludiamo. L’Atto  di  Navigazione  (V.)  di  Cromwell. 
il  sistema  coloniale  del  Portogallo  e della  Spagna, 
le  restrizioni  inventate  da  SuUy  Io  aveano  preceduto. 
Sta  in  fatti  però  che  il  ministro  di  Luigi  XIV  fu  il 
primo  uomo  di  Stato  che  erigesse  a sistema  uni- 
versale quei  parziali  provvedimenti  regolato entarii 
che  altri  governi  avevano,  per  lo  innanzi,  emanato. 

Le  tariffe  doganali  erano  state  infino  allora  una 
fonte  di  rendita  fiscale:  Colbert  pensò  tramutarle 
in  un  mezzo  per  proteggere  le  nazionali  manifatture. 


Escludere  i prodotti  stranieri  che,  per  la  loro  per- 
fezione, o pel  loro  buon  prezzo  poteano  far  con- 
correnza ai  prodotti  francesi;  aggravare  i dazi  sui 
prodotti  la  cui  entrata  era  permessa , onde  alzare 
artificialmente  i prezzi  a benefizio  dei  fabbricanti 
privilegiati,  ma  a danni  dei  consumatori  ; tali  furono 
i concetti  dai  quali  partiva  Colbert.  Al  sistema  pro- 
tezionista aggiunse,  come  corollario,  la  Bilancia  del 
commercio,  fondata  sopra  lo  strano  errore  econo- 
mico di  credere  la  moneta  l’unica  o la  principal 
ricchezza  dei  popoli  (V.  Bilancia  del  commercio; 
Dogane  ; Libertà  commerciale  e Regolamentario 
sistema).  L'esclusione  delle  merci  olandesi  dal  mer- 
cato francese  provocò  la  tremenda  guerra  del  1672. 
Il  divieto  di  esportare  i grani  cagionò  il  deperimento 
della  agricoltura  ; le  esenzioni  dalle  tasso  offerte  ai 
padri  di  dieci  figli  incoraggiarono  l'imprevidenza  a 
l’aumento  della  popolazione  sproporzionato  a quello 
delle  sussistenze.  — Quanto  furon  belle  e feconde 
le  opere  di  Colbert  come  finanziere  e politico,  al- 
trettanto funesto  riuscì  il  suo  sistema  commerciale, 
che,  da  quello  del  suft  autore,  prese  il  nome  di 
Colbertimo. 

Colleetlon  dea  prloclpnnx  économl- 

miem  — ( Bibliografia ).  — Titolo  di  una  delle  ottime 
pubblicazioni  edite  dal  benemerito  Guillaumin  a Pa- 
rigi; condotta  dal  1840  al  1848,  in  15  bei  voi.,  divisi 
in  16  tomi  in  8®  gr.  — Fatta  sul  piano  cronologico, 
di  cui  avea  dato  l'esempio  il  nostro  Custodi  (V.), 
essa  comprende  i piu  importanti  scritti  degli  econo- 
misti più  celebri,  dal  maresciallo  di  Vauban  fino  a 
Davide  Ricardo.  — Auguriamo  vivamente  che  il 
chiaro  editore  voglia  completare  la  sua  raccolta , 
introducendovi  alcune  delle  più  segnalate  opere  eco- 
nomiche di  Germania  e d’Italia  ; perciocché,  tranne 
qualche  rarissima  eccezione,  la  Collezione  non  con- 
tiene che  autori  francesi  ed  inglesi.  In  quanto  al- 
lTtaliV  se  ne  togli  il  Galiani  (e  del  Galiani  soltanto 
i Dialoghi  sui  grani , perchè  scritti  in  francese  , e 
non  il  molto  migliore  libro  sulla  Moneta)  nessun 
autore  vi  fu  accolto.  Ora,  senza  farci  eco  delle  de- 
clamazioni di  chi  dà  agli  economisti  antichi  italiani 
un'importanza  capitale  che  non  hanno  , crediamo 
però  che  nei  lavori  di  Serra , Genovesi , Bandini, 
Roraagnosi,  Verri,  Carli,  Fabbroni,  ecc.,  ecc.,  sian- 
vene  alcuni  per  ogni  lato  meritevoli  di  figurare  tra' 
principali  economisti , quanto  almeno  quelli  di  Mon- 
lyon,  di  Forbonnais,  di  Dutot  e di  Melon. 

Nella  collezione  del  Guillaumin , gli  scritti  di 
ogni  autore  vengono  accompagnati  da  Notizie  bio- 
grafiche, da  annotazioni  storiche  e da  commenti,  per 
opera  di  egregi  scrittori,  quali  Blanqui,  Rossi,  Orazio 
Say,  Dussard,  Daire,  Giuseppe  Garnier,  Monjean, 
FonUyraud  e Molinari. 
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Ecco  l’indice  delle  opere  contenute  nei  15  vo- 
lumi. Per  maggiori  schiarimenti  , vedi  i nomi  dei 
diversi  autori  citati,  nei  relativi  articoli  del  nostro 
Dizionario. 

Tomo  I.  — Economisti  finanzieri  del  secolo  XYU1. 

— Yatiban:  Projet  d'une  dime  rogate.  — Boisguille- 
bf.ht  : Ddail  de  la  Franco.  — Factum  de  la  France; 
opuscoli  diversi.  — G.  Law  : (Euvres  complètes.  — 
Melo».  Essai  sur  le  commerce.  — Dutot  : fìeflexions 
poliliques  sur  les  finatices  et  le  commerce.  — Con  una 
notizia  biografica  sovra  ogni  autore , note  ecc.  di 
E.  Dai  re,.  1843,  2“  ediz.  1851. 

Tomoli.  — (Diviso  in  due  parti)  — Fisiocratici: 
Qucsnay  , Poponi  de  Nemours,  Mercier  de  la  Ri- 
vière, l’Ab.  Reaiideau,  Le  Trosnc.  — Con  introdu- 
zione, note  ecc.  di  E.  Diire,  1846. 

Tomi  HI  c IV.  — Tlhgot— » Con  note  di  Dupont 
de  Nemours,  intorno  alle  opere  varie  del  Turgot, 
con  alcuni  documenti,  inediti  ; e con  notizie,  osser- 
vazioni ecc.  di  E.  Daire  e H.  Dussard,  1844. 

Tomi  V e VI.  — Adamo  Smith  — Le  Ricerche 
sulla  natura  e le  cause  della  ricchezza  delle  nazioni. 
trad.  di  G.  Gamier,  con  notizia  biografica  di  Blauqui, 
commenti  di  Buchanan,  G.  Gamier , Mac  'Culloch, 
Malthus,  Alili  J.,  ecc.,  ecc.,  1843. 

Tomo  VII.  — Malthus  — Saggio  sul  principio  di 
popolazionet  trad.  dai  signori  Prevost,  con  introdu- 
zione di  P.  Rossi,  notizia  biugralica  di  C.  Comte, 
note,  ecc.,  1815,  2“  ediz.  1852. 

Tomo  Vili.  — Malthus  — Princip  d'economia 
politica,  seguiti  dalle  Definizioni,  trad.  da  Al.  Fon- 
teyraud,  con  note  di  G.  B.  Say  c di  M.  Monjean, 
1816,  2*  ediz.  1852. 

Tomo  IX.  — G.  B.  Say  — Traile  d economie  pò- 
litique , oh  timple  esposti ion  de  la  manière  doni  se 
formenty  se  distribuent  et  se  consomment  les  richesses, 

6a  ediz.,  riveduta  dal  figlio,  Orazio  Say,  1811. 

Tomo  X e XI.  — G.  B.  Say  — Cours  cOmplet 
d economie  polilique  pratique,  2»  ediz.,  riveduta  ed 
aumentata  dal  figlio,  Or.  Say,  1840,  3*  ediz.  1851. 

Tomo  XII.  — G.  B.  Say  — Oeuvres  diversa , con 
notizia  biografica  e note  di  Or.  Say  ed  E.  Daire,  1848. 

Tomo  XIII.  — Ricardo  — Opere  complete,  trad. 
da  Constando,  e Fonteyraud,  con  notizia  e commenti 
di  quest’ultimo,  1847. 

Torno  XIV.  — Mélanges  — !•  parte.  — Sotto 
questo  titolo,  sonosi  compresi  diversi  scritti  sulla 
economia  politica , sul  commercio  , suU'aritmetica 
politica,  ecc.,  ecc.  di  Duine,  Forbonnais,  Condillac, 
Condorcet,  Lavoisier,  Franklin,  con  commenti  di  E. 
Daire  e M (dinari,  1848. 

Tomo  XV.  — Mkla.ni.es  — 2«  parte.  — Scrìtti, 
come  sopra,  di  Necker,  Galiani,  Morelle!,  Montyon, 
Bentham,  con  note  di  Mulinaci,  1848. 


Collcgazlone  — (V.  Concerto). 

Collegio  — (V.  Educazione  pubblica  e privata). 

Colletta  — ( Filologia  economica).  — Nel  lin- 
guaggio volgare,  si  dà  questo  nome  a qualunque 
ascrizione  che  viene  aperta  onde  raccogliere  som- 
me , destinate  ad  un  determinato  uso,  per  lo  più 
filantropico.  — Nella  scienza  finanziaria,  chiamasi 
prestito  aperto  per  ascrizione  o per  colletta  quello 
in  cui  il  Governo  cede  direttamente,  e senza  inter- 
mediario di  sorta,  le  rendite  a chiunque  soscrìva 
per  una  certa  quantità  delle  medesime  sopra  liste  a 
tal  uopo  aperte  al  pubblico  (V.  Credito  pubblico). 

Collettiva  società  e Collettivo  nome 
(V.  Società). 

Colli blo  — ( Filologia  commerciale).  — Cambio 
ovvero  permuta  di  monete.  Laonde  Cambista  vale 
Cambista  o Cambiatore  (V).  — Taluni  hanno  esteso 
questa  voce  (del  resto  antiquata,  e caduta  in  disuso) 
allo  sconto  delle  lettere  di  cambio , ed  anche  al 
prezzo  ed  aggio  del  cambio  (V.  Aggio  e Sconto). 

Colllgnon  Cario  — ( Biografia ).  — Contempora- 
neo ingegnere  francese,  capo  delfamministrazione 
dei  ponti  e strade.  Scrisse  un'opera,  che,  per  essere 
fatta  ad  uso  degli  ingegneri,  non  è però  meno  inte- 
ressante anco  per  gli  economisti , intitolata  : Du 
concourt  des  canaux  el  des  chemins  de  fer,  el  de  fachè- 
vemenl  du  canal  de  la  Marne  au  Uhm , 2*  édit.  Paris, 
1846,  in  8f 

Collusione  — (Ftlologiu  giuridica).  — Concerto 
segreto  fra  due  o più,  aventi  interessi  opposti,  collo 
scopo  di  frodare  nei  suoi  diritti  un  altro  interes- 
sato. — Vi  ha  quindi  collusione  fra  il  procuratore 
di  una  parte  che  s’  intende  colla  parte  avversaria 
a danno  del  suo  mandante  o cliente.  Vi  ba  collu- 
sione tra  gli  operai  che  s'intendono  onde  sospen* 
dere  i lavori  d’una  manifattura  e provocare  un  for- 
zoso aumento  di  salario.  Vi  ha  collusione  tra  il  fallito 
cd  un  creditore,  che  s'intendono  per  sottrarre  una 
parte  dell'attivo  alla  massa,  ecc.  (V.  Concerto). 

Colmnte  — (Economia  rurale ).  — Operazioni 
fatte  per  bonificare  una  campagna  allagata  o sterile, 
introducendovi  le  acque  di  un  fiume  torbido,  ob- 
bligandole a perdere  ivi  il  naturai  movimento  , e 
per  conseguenza  a depositare  le  materie  melmose 
che  trasportavano  , il  che  rìpetesi  infino  a che  si 
elevi  la  superficie  del  terreno,  che  resta  cosi  sano 
e fecondo.  Dal  colmare  che  si  fa  per  tal  modo  i 
seni  e i ricettacoli  d'acque  stagnanti,  è venuto  il 
nome  di  colmala , che  dicesi  anche  bonificazione  per 
alluvione. 

• Le  colmate,  dice  l’egregio  Fossombroni  (4),  sono 

lì)  Memorie  IdraulifO-stortche  sopra  la  P al -di-Chlana , parte 
Il.a,  cap  I,  nel  voi  HI  della  .Vi/ ora  Barcolla  rf* autori  italiani 
che  trattano  del  moto  dille  acque. 
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di  due  sorte,  altre  naturali,  altre  artificiali;  le  prime 
sono  quelle  formate  da  un  fiume , che  spoglia  a 
suo  talento  in  una  campagna,  e la  va  sollevando 
colle  sue  torbe  senz'altra  legge,  che  quella  dettatagli 
dalle  circostanze  locali,  che  invitano  le  sue  acque 
piuttosto  in  questa  parte  che  in  quella  ; le  seconde 
poi  sono  regolate  da  un'arginazione,  la  quale  ob- 
bliga le  acque  che  colmano  a trattenersi  nel  ter- 
reno recinto  a tale  oggetto,  ed  a non  uscirne  , che 
da  una  , o più  aperture  aggiustatamente  praticate 
negli  argini,  dalle  quali  le  acque  stesse  escono  de- 
purate dalle  torbe  depositate  in  colmata. 

» L'esito,  ed  il  recapito  da  darsi  a queste  acque 
chiarificate,  lo  scolo  da  procurarsi  al  terreno  dopo 
terminata  la  bonificazione  e gli  scoli  dei  terreni 
confinanti  a quello  ricolmato,  sono  gli  oggetti  che 
più  occupano  i periti  nel  condurre  operazioni  si 
fatte  ; trovatisi  diversi  precetti  su  tal  proposito  nel 
Guglielmini , nel  Manfredi , nel  Zendrini  ecc.  Ma 
nonostante,  la  teoria  delle  regolate  alluvioni  esige 
ancor  molto  di  più  per  giungere  alla  perfezione. 

« Infatti,  quando  il  terreno  da  bonificarsi  è circon- 
dato da  altri  terreni,  o palustri  o di  gran  pendenza, 
e della  fertilità  dei  quali  per  conseguenza  non  ab- 
biasi occasione  di  prendersi  pensiero,  terminata  la 
bonificazione  e restituito  il  fiume  al  suo  miglior 
corso,  non  vi  è altra  cura  da  aversi  ; ma  quando  il 
terreno  che  si  bonifica  è attorniato  da  terreni  che 
abbiano  una  scarsa  pendenza  e siano  di  qualche 
frutto,  per  lo  che  couvengà  aver  riguardo  al  man- 
tenimento della  loro,  quantunque  non  perfetta,  fer- 
tilità , allora  gran  cautela  esigesi  nel  colmare  , ed 
importa  assai  il  poter  predire  il  tempo  che  occorrerà 
per  condurre  alla  debita  elevazione  il  terreno  che 
si  bonifica , affine  specialmente  di  disporre  , uè 
troppo  sollecitamente  nè  troppo  tardi,  alcuna  delle 
terre  vicine  per  ricevere  il  fiume,  terminata  Kallu- 
vione. 

« Molto  più  complicalo  ancora  è il  metodo  da 
immaginarsi  per  compire  un  sistema  di  colmate,  da 
eseguirsi  in  una  stessa  campagna  con  uno  o più 
fiumi  i quali,  diretti  in  diversi  tempi  sopra  diverse 
porzioni  della  campagna  stessa,  la  vadano  riducendo 
a quella  disposizione  che  può  essere  ad  essa  ne- 
cessaria per  restare  in  balia  della  natura  , e senza 
ulteriori  soccorsi  dell’arte  ». 

Abbiamo  creduli  necessari  questi  cenni  sulle  col- 
mate, desunti  da  sì  gran  mastro,  per  dare  al  lettore 
una  chiara  idea  di  così  fatte  operazioni.  Entrare 
in  minuti  particolari  idraulico-tecnici  sulla  materia, 
sarebbe  un  varcare  il  campo  dell'economia  politica, 
alla  quale  basta  il  sapere  cosa  sia  la  colmata,  quali 
vantaggi  arrechi,  quali  pericoli  incontri,  lasciando 
poi  all’ingegnere-agronomo  la  cura  di  ottenere  i 


primi  e di  evitare  i secondi  (V.  Acque,  Dissodamenti 
e Drenaggio). 

tlolmciro  D.  Manuel  — ( Biografia ).  — Profes- 
sore d'economia  politica  e di  diritto  amministrativo 
a Madrid,  nato  nel  1818  a Santiago  di  Gallizia,  ove 
insegnò  economia  prima  di  ottenere , in  seguito  a 
concorso,  nel  1847,  l'attuale  sua  cattedra  nella  ca- 
pitale. Scrisse  un’opera  di  diritto  amministrativo 
(Derecko  administrativo  espanol  ) ; tradusse  i Prin- 
cipi d'economia  politica  di  Droz  ; pubblicò  una  me- 
moria sul  mezzo  migliore  per  rimediare  all'estrema 
divisione  delle  terre  ( Memoria  tobre  el  modo  mas 
acertado  de  remediar  los  malos  inherentes  a la  estrema 
subdivision  de  la  propriedai  territorial  en  Gali  eia ) 
che  fu  premiato  nel  1840  dalla  società  economica 
di  Santiago  ; e infine  un  trattato  elementare  di  eco- 
nomia politica  ecletica  (Tratado  dementai  de  economia 
politica  ecletica.  Madrid,  1845). 

Colmont  Saint-Julle  de  — (Biografia).  — An- 
tico segretario  generale  delle  finanze  in  Francia , 
nato  nel  1702,  autore  di  molti  articoli  d'interesse 
economico,  sparsi  in  varie  effemeridi.  Fu  incaricato 
dal  governo  orleanese  di  studiare  , insieme  al  sig. 
Dumas,  chimico,  le  questioni  relative  alla  progettala 
rifusione  delle  monete  di  rame.  Questi  scienziati 
fornirono  dati  molto  importanti , alcuni  dei  quali 
(come,  ad  esempio,  quello  sulla  media  erosione  delle 
monete)  furono  poscia  interpretati  col  calcolo  dello 
probabilità  da  Guglielmo  Libri.  Trovansi  raccolti  nel 
Rapport  fati  à la  commission  insttiuée  par  arrélé  du 
ministre  des  finances , en  date  du  14  juillet  1838,  pour 
étvdier  Ics  questioni  r elative s à la  réfonle  des  monnaies 
de  cuivre  et  de  billon.  Paris,  1840,  in  fol.  di  150  pag. 

Colombo  Cristoforo  — (Stona  commerciale). 

In  un  Dizionario  di  economia  e commercio , non 
possiamo  diffonderci  quanto  pur  vorremmo  sulla 
vita  di  questo  grand'uomo,  senza  incorrere  la  taccia 
di  entrare  nel  campo  della  Storia  civile.  Ne  diremo 
dunque  solo  quel  tanto  che  basti  a farlo  conoscere 
al  commerciante  studioso  della  storia  delle  vicende 
dell'arte  sua,  rimandando  per  maggiori  sviluppi  agli 
autori  che  ne  hanno  trattato  ex-professo  (1),  e rife- 
rendoci anche  al  nostro  articolo  America. 

11  sommo  navigatore  nacque  nel  1435  o nel  1441 
nello  Stato  di  Genova,  e forse  a Genova  stessa,  da 
un  modesto  cardatore  di  lana.  Studiò  geometria  , 
astronomia,  geografia  e cosmografia  ; viaggiò  sulle 
navi  di  uno  zio  nel  Mediterraneo  e negli  altri  mari 

(1)  E principi! mente  si  scguenU  : Washington  Irring . VUa  di 
Colombo. — Alex.  Humboldt,  Examen  eritique  de  V Mstoire  de  la 
giographle  du  nouvtau  continoli. — Donncfoux,  Vie  de  C.  Colomb. 
- Rotei)  y Delorguee,  Misto  (re  de  Critt.  Colomb.  — Stiamo  noi 
•leni  per  pubblicare  un'opera  storica,  nella  quale  questo  argomento 
Terrà  trattato  colla  do  tu  la  diffusione. 
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d’Europa  ; fece  una  spedizione  all'Islanda,  oltre- 
passando anzi  quell’isola,  ed  avanzossi  nel  circolo 
polare  artico.  Il  commercio  delle  spezierie  attraeva 
allora  i Portoghesi  nelle  lontane  navigazioni  ; e la 
brama  di  circumnavigare  1* Africa  per  recarsi  in  India 
da  quella  parte  aveva  suscitato  la  più  formidabile 
concorrenza  agl'italiani , fin  allora  padroni  di  quel 
traffico.  Colombo , convinto  della  rotondità  del 
globo,  congetturò  che  si  potesse  andare  alla  terra 
delle  spezierie,  al  Cathai  e al  Sipango  descritti  da 
Marco  Polo,  per  una  via  più  facile  e più  spedita  di 
quella  tentata  dai  lusitani  navigatori.  Supponendo 
più  breve  di  ciò  che  è in  realtà  il  mare  ad  occidente 
della  Spagna,  e più  protesa  ad  oriente  la  costa  del- 
l’Asia, egli  argomentò  che  non  fosse  difficile  trovare 
(come  egregiamente  diceva)  il  levatile  per  la  strada 
del  ponente . Fu  nell'ardito  disegno  incoraggiato  dal 
sommo  cosmografo  fiorentino  Paolo  Toscanelli. 
Domandò  alla  Repubblica  di  Genova , al  re  di  Por- 
togallo, a Venezia , alla  Francia  , airinghiltcrra  , e 
sempre  indarno , i mezzi  di  attuare  l’impresa.  La 
Spagna,  dopo  lunga  resistenza,  glieli  concedette,  gra- 
zie alla  generosa  protezione  d’isabella  di  Castiglia  ; 
c consisterono  in  tre  piccole  navi  (caravelle),  i di  cui 
nomi  rimarranno  eternamente  famosi  : la  Pinta , la 
Nida  c la  Santa  i/aria,  con  150  uomini  d’equipaggio. 
Parti  da  Palos  in  Andalusia  il  3 agosto  1492.  Dopo 
65  giorni  di  viaggio,  scoperse  la  terra,  il  venerdì  8 
ottobre  1492.  Era  una  delle  Lucaie  (assai  probabil- 
mente l’attuale  Cat-island)  che  gli  indigeni  chiama- 
vano Guanahani,  e ch'egli  (il  religioso  crociato)  ap- 
pellò San  Salvador.  Così  un  sublime  errore  di  geo- 
grafia condusse  Colombo  a scoprire  un  mondo  , 
dalla  cui  esistenza  egli  prescindeva,  non  credendo 
fosscrvi  terre  frapposte  all’Asia  ed  all'Europa.  Sco- 
perse in  seguito  Cuba  e San  Domingo  ; e tornò  in 
Ispagna  nel  marzo  1493,  essendo  nominato  viceré 
dei  ritrovati  paesi.  Nel  settembre  dell’anno  mede- 
simo , intraprese  un  secondo  viaggio,  il  cui  frutto 
fu  la  scoperta  di  quasi  tutte  le  Antille,  e uno  stabi- 
limento coloniale  a San  Domingo.  Nel  1498  fece 
una  terza  navigazione,  durante  la  quale  scoperse  il 
Continente , percorrendone  la  costa  dalle  foci  del- 
l'Oceano fino  a Caracas:  finalmente  nella  quarta 
ed  ultima  spedizione  giunse  al  golfo  di  Darien.  — 
A tutti  son  noti  i crudi  patimenti  dell’immortale  ge- 
novese : i tumulti  de’  marinai  con  fermezza  sedati, 
l’invidia  cortigianesca , l’ignoranza  dei  consiglieri 
di  ‘Salamanca  , le  catene  dell'  infame  Bobadilla 
delle  quali  YAlmirante  fu  cinto  dopo  la  sua  terza 
spedizione  , la  morte  dell'eroe  affrettata  da  tanti 
dolori  e dall’ingrata  trascuranza  di  Ferdinando  il 
Cattolico  , avvenuta  nel  1506.  — Non  ebbe  tam- 
poco la  gioia  di  lasciare  il  suo  nome  al  Nuovo 


Mondo  da  lui  scoperto  ; gloria  che  fu  attribuita  al 
fiorentino  Amerigo  Vespucci  (1).  Scienziato  su- 
blime — cavalleresco  carattere  — buon  padre  — 
buon  cittadino  — intrepido  navigatore  — pio  cre- 
dente — Colombo  è il  più  grande  degli  uomini  di 
cui  faccia  menzione  la  storia.  Fra  gli  avvenimenti 
d’ordine  puramente  umano,  la  scoperta  d'America 
è quello  che  abbia  maggiormente  influito  sulle  sorti 
del  genere  umano  ; e dopo  la  venuta  del  Cristia- 
nesimo, niun  fatto  narra  la  storia  che  sia  a questo 
paragonabile. 

Colonia  pnrziarin  — (V.  Massarizio). 

Coloniali  generi  — (V.  Droghe  e Generi). 

Colonie  c Colonizzazione  — ( Economia 
politica  e storia  economica).  — Chiamasi  colonia  lo 
stanziamento  di  una  popolazione  in  paese  straniero, 
conservante  però  relazioni  d’amicizia  o di  sogge- 
zione col  paese  nativo,  che,  relativamente  alla  co- 
lonia, nomasi  metropoli  o madrepatria.  — Si  distìn- 
gue dall'EMir.RAziONE  (V.),  che  è il  mero  fatto  della 
partenza  di  uno  o più  individui,  i quali  abbando- 
nano il  loro  paese,  con  animo  di  stabilirsi  dure- 
volmente altrove.  Distinguasi  pure  dalla  Conquista 
(V.),  che  l’ occupazione  violenta  del  territorio  di 
un'estera  nazione  e l’assoggettamento  degli  abitanti. 
Le  emigrazioni  e le  conquiste  possono  essere  mezzi 
di  colonizzazione  ; non  sono  colonie.  Colonie  non 
furono  per  fermo  le  invasioni  barbariche  dei  tempi 
di  mezzo.  Un  popolo  inculto  e feroce  fa  irruzioni  ; 
solo  un  popolo  più  civile  di  un  altro  può  stabilire, 
presso  quest’ultimo,  una  colonia. 

Ciò  premesso , esamineremo,  in  un  primo  para- 
grafo, la  storia  delle  principali  colònizzazioni,  onde 
gli  annali  del  genere  limano  fanno  ricordo  ; e,  nel 
secondo,  la  teoria  coloniale,  quale  i principi!  eco- 
nomici c gli  storici  insegnamenti  la  costituiscono. 

$ I.  — La  colonizzazione  considerala  storicamente. 

N.1  1.  — Colonie  antiche.  — L'eccesso  della  po- 
polazione, a confronto  degli  scarsi  mezzi  di  sussi- 
stenza, fu,  per  avventura,  la  principal  cagione  che 
i popoli  antichi  sospinse  a fondare  in  lontane  terre 
stabilimenti  coloniali.  Tale  fu  probabilmente  l'ori- 
gine di  quelli  che,  fin  da  remotissimi  tempi,  gl’in- 
diani ed  i Malesi  piantarono  sulla  costa  orientale 
dell’Africa,  a Sokotora  (Dioscoride)  e nell’Arcipelago 
de!  Sud  dell'Asia.  E lo  stesso  motivo  determinò  pure, 
senza  dubbio,  le  colonie,  finora  così  misteriose,  che 
Cecrope  da  Sais,  Cadmo  dalla  Fenicia  e Danao  da 
Chemni  portarono  in  Grecia.  Utica  e Cartagine,  fi- 
glie di  Tiro,  Tartcsso,  Cadice,  e tutte  le  colonie 

(i;  Humboldt  ha  provalo  irrefragabilraente  che  Amerigo  fu  in- 
nocente della  appostagli  soperchierà  ; a ebe  i primi  a dare  al 
Nuovo  Mondo  il  nome  di  A meriti-terra  furono  i geografi  tedeschi . 
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punico-fenicie,  divenute  poscia  sì  grandi  nel  com- 
mercio e potenti  in  armi,  oltre  a questo  primo  e 
comune  movente,  ne  ebbero  un  altro,  cioè  l'attività 
mercantile  e nautica  della  stirpe  che  le  stabiliva. 

Ma  il  popolo  dell'antichità  che  presenti  una  riu> 
nione  di  colonie  più  numerose,  più  ricche,  piii#ìo- 
ride  e più  civili,  è il  popolo  greco,  in  quel  periodo 
di  quattro  o cinque  secoli  che  passarono  dalla  fon- 
dazione delle  prime  colonie  eolie  (fra  le  quali  riful- 
sero Mitilene  e Smime),  fino  a quella  di  Siracusa, 
di  Crotona  e di  Cirene.  Sulle  coste  dell'  Asia  Mi- 
nore, su  quelle  del  Mare  Egeo,  dell’  Italia  Meridio- 
nale, della  Sicilia  c della  Gallia,  sorsero  ad  insolita 
grandezza  città  che  la  razza  ellenica  aveva,  per  così 
dire,  irradiato  tutt'intomo  al  Peloponneso.  Le  colo- 
nie di  Mileto  e di  Marsiglia  fondavano  altre  colonie 
a loro  volta;  Siracusa  giugneva  a tanto  di  prospe- 
rità da  poter  lottare  con  Atene,  e combattere  Anni- 
baie ed  Amilcare:  e le  scuole  filosofiche  della  Si- 
cilia e dell’Asia  minore  impressero  un’alta  direzione 
al  genio  dei  Greci.  La  costituzione  interna  di  quelle 
colonie  portava  i caratteri  distintivi  della  razza  da 
cui  traevano  l’origine.  Efeso,  Mileto,  Colofone,  fon- 
date dagli  Ionici,  differivano  da  Coo,  da  Rodi  e da 
Alicarnasso,  create  dai  Dorici,  e dalle  achee  Crotona 
e Sibari,  quanto  Atene  e Corinto  differivano  da 
Sparta:  nella  Magna  Grecia,  tutti  questi  clementi 
coesistevano.  Ma  la  comunanza  della  lingua,  della 
religione  e dei  cauli  omerici  riuniva  in  una  grande 
armonia  le  sparse  membra  di  quel  gran  corpo,  che 
tanto  giovò  all’  avanzamento  ed  alla  propagazione 
della  civiltà  (i). 

La  cagione  precipua  per  cui  le  colonie  elleniche 
pervennero  a siffatta  prosperità  risiede  nella  libertà 
che  le  metropoli  loro  consentivano.  Mentre  i mo- 
derni inventarono  vincoli  c catene  senza  numero  a 
danno  dei  loro  coloni,  gli  antichi  Greci  lasciavanli 
perfettamente  signori  delfiutcrna  loro  amministra- 
zione ; o se  li  sottoposero  a qualche  obbligo,  con- 
sisteva questo  in  un  tributo  di  denaro  e in  un 
servigio  militare , che  non  influiva  profondamente 
sullo  sviluppo  della  coloniale  ricchezza.  Nè  ciò  di- 
pendea  solamente  dalla  civile  sapienza  e dalla  mo- 
derazione delle  metropoli,  ma  eziandio  e più  dalla 
necessità  stessa  delle  cose,  che  loro  impediva  di 
vessare  troppo  intimamente  le  loro  colonie.  I Greci 
non  avevano  ai  propri  comandi  le  flotte  immense 
degli  Stati  moderni,  nè  la  potenza  dell*  artiglieria 
che  esonera  chi  nc  dispone  dall'obbligo  degli  sbar- 
chi. Allorquando  una  colonia  insorgeva,  facea  me- 
stieri trasportarvi , con  gravissimo  dispendio , le 
truppe.  Talché  la  maggior  parte  degli  stabilimenti 

(1)  V.  Ale**  Humboldt,  Cosmo*  2*  perle,  I. 


ellenici  non  tardarono  a divenire  interamente  liberi 
da  ogni  esterno  influsso,  appena  le  loro  madripatrie 
cessarono  di  essere  più  potenti  di  loro.  Si  è per  tal 
modo  che  Atene,  dopo  il  disastro  di  Egos-Potamos, 
perdette  tutte  le  sue  clerochie  (1). 

Anche  nell'antichissima  Italia,  la  colonizzazione 
fu  alimentata  dal  bisogno  di  rimuovere  l’eccesso 
della  popolazione.  Di  qui  ebbe  origine,  fra  gli  Etru- 
schi, i Liguri,  gl»  Osci,  i Sabini,  l'uso  delle  Prima- 
vere sacre.  • Abolito,  dice  il  Micali  (2),  l'atroce  co- 
stume delle  vittime  umane,  fu  sostituito  il  grazioso 
voto  di  destinare  i fanciulli , che  nel  corso  di  una 
primavera  nascevano,  a cercarsi  altrove  un  asilo,  sotto 
la  protezione  del  Nume  cui  erano  consecrati.  Da 
un  tal  atto  di  religione,  che  in  simili  circostanze 
troviamo  spesse  volte  riprodotto  da  popoli  estranei, 
nomadi  egualmente,  ebbe  principio  la  diramazione 
di  frequenti  colonie,  che  ora  con  le  armi,  ora  coi 
patti,  gettarono  i fondamenti  di  nuove  società*. 

Ma  ben  diversamente  dalle  Greche  furono  ordi- 
nate le  Romane  colonie.  L'esuberanza  della  popo- 
lazione , influente  senza  dubbio  anche  in  queste, 
ebbe  tuttavia  alla  loro  fondazione  una  parte  minore 
di  quella  che  vi  prese  la  tendenza  alla  conquista, 
e quindi  uno  scopo  politico  e militare.  A misura  che 
il  popolo  re  veniva  soggiogando  una  provincia,  man- 
dava alla  nuova  frontiera  una  proporzionala  schiera 
di  veterani  e di  cittadini , organizzati  press'a  poco 
sul  sistema  dei  confini  militari  stabiliti  dall’Impero 
d'Austria  nel  1807  sulla  sponda  del  Danubio.  Alcuni 
di  quegli  stabilimenti  portano  ancora  oggidi,  o nel 
nomeo  nella  lingua,  l'impronta  del  romano  suggello. 
Colonia  sul  Reno  , A equi  sgrana  ( acquae  Grani ) nella 
Prussia  occidentale,  la  Provenza  (provincia)  in  Francia, 
i Rumeni  di  Valachia,  servano  d’esempi.  • I Valachi 
discendono  dagli  antichi  Daci,  Mesi  e Geli  com- 
misti ai  coloni  romani  o piuttosto  tratti  dal  romano 
imperio , coi  quali  Traiano  , intorno  alla  fine  del 
primo  secolo,  tentò  incivilire  la  Dacia  e dilatare  i 

confini  dell’antico  mondo E la  lingua  valaca 

( per  malti  rispetti)  s’approssima  al  fonte  latino  as- 
sai più  della  nostrtf , e conserva  voci  radicali  che 
sulla  loro  terra  nativa  sono  smarrite  (3)». 

Bentosto  le  colonie  militari  romane  vennero  cre- 
scendo di  popolazione  per  gli  emigranti  che  dalle 
campagne  e dalle  città  italiche  fuggivano , espulsi 
dalla  concorrenza  che  facea  loro  formidabile  il  la- 
voro degli  schiavi.  Ma  sebbene  per  tal  modo  ag- 
li) V.  Rlanqui,  Hlstotrc  de  Vivono mie  poti  tigne,  ehap.  IV. 

(SJ  Micali,  L'Italia  aranti  il  dominio  de’  Romani,  4*  editi  one. 
Genova,  1829,  capo  III.  — V.  anche  MacchiaveUl,  istorie  fiorentine^ 
libro  I. 

(S)  V.  Cattaneo , Del  .V e»»o  fra  la  Un$u<t  valaca  t l'italiana. 
Nel  voi  I degli  Scritti,  pag.  169  e seg.  V.  anche  Nieburb,  Htit. 
Rem. 
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grandite,  rimanevano  pur  sempre  nella  soggezione 
e dipendenza  della  metropoli.  « D’ordinario,  dice 
Adamo  Smith  (1),  Roma  assegnava  agli  emigranti 
terre  nelle  province  conquistate,  ove,  restando  sotto 
la  dominazione  della  Repubblica,  giammai  non  po- 
tevano formare  uno  Stato  indipendente,  e dove  non 
costituivano,  al  più,  che  una  specie  di  corporazione 
ognora  soggetta  alla  correzione  , alla  giurisdizione 
ed  all'autorità  legislativa  della  madre  patria.  Inviando 
colonie  di  tal  fatta,  il  Governo  dava,  da  una  parte, 
una  soddisfazione  al  popolo,  dall'altra,  stabiliva  una 
specie  di  guarnigione  nella  provincia  recentemente 
soggiogata,  tenendola  cosi  in  obbedienza.  Sia  che 
si  consideri  la  natura  dello  stabilimento  in  sè  me- 
desimo, o i motivi  di  farlo,  una  colonia  romana  era 
dunque  molto  differente  da  una  colonia  greca  ; indi 
è che  i nomi  stessi,  che  lo  indicano  nelle  due  lingue, 
hanno  significati  ben  diversi.  La  parola  latina  Co- 
lonia vale  semplicemente  piantagione  ; la  voce  greca 
Anouua  significa , all’incontro  , una  separazione  di 
dimora,  indica  emigrazione  dal  paese  e abbandono 
della  casa  ■ . 

Dopo  ciò  tutto,  è facile  spiegare  come  le  colonie 
romane  fossero  impedite  dal  raggiungere  quello  svi- 
luppo di  floridezza  e di  civiltà  , che  vedemmo  di 
sopra  conseguito  dalle  greche. 

N.°  2.  — Colonie  del  Medio  Evo.  — Le  conquiste 
barbariche  ed  il  sistema  feudale,  sciupando  le  ric- 
chezze già  prodotte  ed  osteggiando  la  produzione 
di  nuovi  capitali,  tolsero,  non  che  la  possibilità,  per- 
sino l’idea  dello  stabilimento  di  vere  colonie  , 
poiché  tali  (come  in  principio  dicemmo)  nomar  non 
si  possono  i violenti  mori  delle  popolazioni  e delle 
turbe  disordinate.  I Longobardi  in  Italia,  i Franchi 
nelle  Gallie,  i Goti  e gli  Arabi  in  Ispagna,  i Sassoni 
e i Normanni  in  Inghilterra*  non  fecero  colonie,  ma 
conquiste.  Le  Cromate  (V.)f  convocando  i popoli 
occidentali  in  Oriente,  scossero  il  letargo  feudale, 
posero  genti  barbare  e rozze  in  contatto  con  na- 
zioni più  ricche  e più  civili , fecero  progredire  la 
navigazione  ed  il  traffico , diedero  a conoscere  al- 
l'Europa paesi  doviziosi,  sui  quali  mille  allettamenti 
invitavano  i nostri  maggiori  a cercar  relazioni  , scali 
e ricchezze. 

Le  italiane  repubbliche  furono  le  prime  a co- 
gliere il  frutto  di  questi  nuovi  incentivi;  e parec- 
chie delle  fattorie  ch’esse  stabilirono  in  Levante , 
non  tardarono  a divenire  floride  e possenti  colonie. 

Venezia,  dominatrice  dell’Adriatico,  aveva  emporii 
tutto  lungo  la  costa  di  Dalmazia,  nelle  Isole  Jonie, 
.a  Cipro,  a Camita,  e in  quelle  isole  dell’Arcipelago, 
che  pose  natura  (al  dire  deU'Humboldt)  quasi  a 

(1)  Della  rtee tossa  delle  natimi,  lib,  IV,  cap.  YU. 


ponte  tra  l’Europa  e l’Asia.  Pisa  e Genova  si  dispu- 
tavano intanto  il  dominio  della  Sardegna , le  cui 
coste  popolavano  di  loro  emigranti  ; ed  oggi  ancora 
il  genovese  dialetto,  parlato  in  più  luoghi  dell'Isola, 
attesta  Cantico  ligure  dominio  ; il  quale  si  estese 
pute  sulla  Corsica.  Michele  Paleologo , per  opera 
principalmente  dei  Genovesi , riposto  sul  trono 
bisantino,  donò  a’  suoi  benefattori  , già  padroni  dì 
Negroponte,  la  città  di  Smime,  l'isola  di  Scio,  quella 
di  Tenedo  ed  il  sobborgo  dì  Pera , per  cui  Genova 
divenne  padrona  di  una  parte  di  Costantinopoli 
stessa.  A queste  colonie  s'aggiunsero  quelle  dai 
nostri  fondate  in  Crimea  ; e,  principalissima,  quella 
di  Calìa,  ove  di  recente  le  italiane  truppe  disotter- 
rarono alcuni  dei  monumenti  dcH’antica  italiana 
grandezza.  Quanto  ingegno,  quali  cure,  che  meravi- 
gliosa energia  si  richiedessero  nei  reggitori  di  quelle 
repubbliche  per  conquistare  e conservare  i loro 
lontani  possedimenti,  minacciati  ad  un  tempo  dagli 
imperatori  greci,  dai  principi  cristiani,  dai  Turchi  e 
dai  Tartari,  le  storie  civili  di  quetretd  pongono  in 
chiaro.  1 doni  c le  carezze  venivano  alternativamente 
adoperate  con  la  forza  e con  le  battaglie  ; e gli  sta- 
bilimenti coloniali  che  le  armi  e l’astuzia  avevano 
procurato,  dall'attività  e dal  traffico  ricevevano  in- 
cremento. Lungo  troppo  sarebbe  il  qui  enunciare 
le  varie  vicende  di  quelle  italiane  colonie  (1).  Ci  basti 
il  dire  che  fino  alla  caduta  di  Costantinopoli  in  mano 
a’  Turchi  (1453),  le  coste  del  mar  Nero,  dell'Arci- 
pelago e parto  di  quelle  dell'Africa  videro  fiorenti 
quei  possessi  degl’italiani,  che  dir  si  possono  per 
avventura  le  prime  colonie  commerciali,  chiamando 
invece  colonie  civili  quelle  dei  Greci,  e militari  le 
Romane.  Ma  quella  catastrofe,  e poscia  le  scoperte 
del  Capo  di  Buona  Speranza  e dell'America,  strap- 
parono agli  Italiani  il  primato  mercantile  e i dominii 
orientali;  talché  allora  la  potenza  marittima  e colo- 
niale passò  ad  altro  nazioni. 

N.°  3.  — Colonie  moderne.  — Nella  seconda  metà 
del  secolo  XV,  i Portoghesi , cacciati  i Mori  sulla 
costa  d’ Africa,  spinsero  le  loro  navigazioni  lungo 
l'Atlantico  a mezzodì,  oltrepassarono  il  Capo  di 
Buona  Speranza,  conquistarono  le  Indie,  ove  fonda- 
rono non  solo  una  moltitudine  di  colonie,  ma  un 

(I)  In  una  Storia  del  commercio  , che  stiamo  per  pubblicare  , 
sono  diSasamente  triti- U I punti  che  qui  non  poniamo  che  accen- 
nare. Fra  le  opere  recenti  pubblicato  in  Italia  su  le  antiche  nostre 
colonie , «1  oltre  a quelle  del  Pagano , del  Sauli,  del  Serra , ecc., 
citiamo  con  piacere  le  seguenti:  Della  Crimea,  del  ano  commercio 
e de' tuoi  dominatori , commentari  detrarr.  Michel  Giuseppe  Ca- 
nale. Genova,  1853,  in  8",  volami  3 — Peplo  Ottuplo  del  Mar  .Vero, 
edi'o  dal  medesimo,  Genova,  1835.  — lUuttraiione  di  una  carta 
del  Mar  Aero  del  MOOCLJ  del  generale  conte  Luigi  Servii  tori. 
Fileni  e,  1855.  — Le  guerre  dei  Fcneti  nell' Alia,  documenti  pub- 
blicati da  Enrico  Carnet.  Vienna,  1858.  — Lettere  ai  Senato  Fo- 
nilo di  G iota  fatte  Barbaro,  per  cura  del  medesime,  Vienna,  1853* 
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imperio  potente,  facendo  servire  le  armi  al  com- 
mercio e questo  a quelle  (V.  Africano  commercio  ; 
Albl'ouerque;  Almeida  ; Dias;  Gama;  Portoghesi). 

Quasi  contemporaneamente  (1)  Cristoforo  Co- 
lombo (V.)  scopriva  I’America  (V),  e gli  Spagnuoli 
s'avviavano  in  folla  ad  insignorirsi  di  un  mondo, 
delle  cui  ricchezze , specialmente  metalliche,  si 
annunziarono  tosto  prodigii.  Fernando  Cortes  (V.) 
conquistava  il  Messico,  Pizzarro  (V.)  il  Perii;  ed  una 
serie  di  audaci  avventurieri  sommettevano  allo  spa- 
gnuolo  dominio  il  Continente  e le  Isole  del  nuovo 
mondo.  Tanta  era  la  fede  che  avevano  nel  diritto 
imprescrittibile  deH‘Iberica  signoria  sopra  i luoghi 
nuovamente  scoperti,  che  anco  le  acque  dell'Oceano  * 
pretendevano  assoggettarvi  (2). 

Infìno  a qui  v’era  conquista  e non  colonia.  Ma 
l’una  cosa  tenne  dietro  all'altra  dappresso.  — Quei 
governi,  che  avevano  dato  a Colombo  tre  caravelle, 
e a Cortez  cinquecento  uomini,  che  erano  si  restii 
ad  incoraggiare  gl’intrepidi  conquistatori  del  nuovo 
mondo,  non  appena  lo  videro  con  si  scarsi  mezzi 
soggiogato,  si  affrettarono  a dichiararlo  di  loro  spet- 
tanza, a mandarvi  guarnigioni,  governatori,  viceré , 
ad  organizzarvi  lo  stato  sociale  giusta  le  leggi  e le 
opinioni  allora  vigenti.  Ma  quelle  opinioni  e leggi , 
sia  che  guardiamo  il  lato  politico  e civile,  sia  che 
consideriamo  il  religioso,  l’economico  e commer- 
ciale, erano  in  Europa  sopramodo  vessatorie  ed  in-  | 
spirate  da  tutti  i più  vieti  pregiudizi  del  Codice  re- 
golamentano. Indi  è che  il  Sistema  coloniale  portò  i 
caratteri  dell'epoca  in  cui  era  nato , cioè  quelli  di 
una  politica  gelosa , gretta  , restrittiva  e stupida- 
mente egoistica.  Prima  cura  dei  conquistatori  eu- 
ropei fu  di  fare  una  guerra  a morte  agl’indìgeni  ; e 
quando  cessarono  di  ucciderli  col  ferro,  presero  ad 
ammazzarli  colla  fatica  e col  bastone.  L’idea  clic  la 
moneta  fosse  la  sola  ricchezza  dei  popoli , portava 
per  conseguenza  che  bisognava  escludere  tutte  le 
altre  nazioni  dal  traffico  con  le  colonie,  ove  1 me- 
talli, di  cui  la  moneta  è formata , in  gran  copia  si 
producevano.  Le  colonie  furono  quindi  considerate 
come  beni  e proprietà  dalla  metropoli  ; la  quale 
avea  diritto  di  proibire  loro  il  commercio  con  altre 
genti  fuorché  con  essolei , che  sola  poteva  espor- 
tarne l’oro  e l’argento  c le  altre  materie  prime , 
sola  vendere  loro  i prodotti  manufatti.  Come  pro- 
duttrici e come  consumatrici  furono  dunque  egual- 
mente schiave.  Tali  furono  i caratteri  comuni  al 
sistema  coloniale  di  tutte  le  potenze  moderne. 

(1)  Vasco  di  Gama  nel  IW7  paasara  il  Capo  delle  Tempeste,  Co- 
lombo nel  14»  era  approdalo  a Guanahani. 

fi)  Vasco  Xufie*  di  Balboa  prese  possesso,  a nome  del  re  Catto- 
lico, deH’Oceano  Pacifico,  entrando  nelle  acque  eoo  iaguainata  la 
spada. 

Boccaipo  — VoL  I. 


L'applicazione  però  di  questi  principi!  fu  più  o 
meno  rigorosa  ed  assoluta,  secondo  che  più  o meno 
intelligente  e civile  era  Io  Stato  che  la  faceva. 

Fra  i diversi  metodi  dai  quali  fu  regolato  il 
coloniale  monopolio , possono  distinguersene  due 
principali,  nei  quali  vengono  tutti  gli  altri  a riassu- 
mersi. Il  primo  era  quello  dei  Porti  privilegiati;  il 
secondo  quello  delle  Compagnie  privilegiate. 

Il  primo  sistema  fu  seguilo , in  generale,  dalla 
Spagna  , la  quale  « apriva  , dice  Adamo  Smith  (1), 
il  commercio  delle  colonie  a tutti  i nativi  della 
metropoli , purch'essi  il  facessero  dal  porto,  nella 
stagione  e nei  bastimenti  dalla  legge  prescritti. 
Ma  siccome  tutti  i negozianti,  che  riuniscono  i loro 
fondi  per  armare  questi  legni  autorizzati,  trovano 
lor  convenienza  ncll’operare  di  concerto  , quindi  è 
che  il  loro  commercio  si  fa  press'a  poco  sulle  stesse 
basi  e sui  principii  medesimi  che  quello  di  una 
privilegiata  compagnia.  1 loro  lucri  non  sono  nè 
meno  esorbitanti , nè  meno  oppressivi  pei  con- 
sumatori. Le  colonie  vengono  da  loro  mal  provve- 
dute, e costrette  a comperare  ad  altissimo  prezzo 
e di  vendere  a bassissimo  » . 

Una  camera  di  commercio  (Casa  de  contraclacion) 
determinava  ogni  anno  la  specie  e qualità  delle 
merci  ch’era  lecito  esportare  alle  colonie.  Un  pic- 
colo numero  di  negozianti  si  concertarono  per  ri- 
muovere ogni  molesta  concorrenza  ; elevarono  ar- 
bitrariamente i prezzi,  e siccome  aveano  deliberato 
fra  loro  di  non  spedire  che  piccole  quantità  di  merci, 
realizzarono  , per  conseguenza  , enormi  profitti. 
Quindi  è che,  senza  essere  nelle  mani  d’una  sola 
società,  il  commercio  coloniale  spagnuolo  era  però 
chiuso  alla  libera  concorrenza  ; vessatorio  per 
metropoli,  quel  sistema  era  oltre  ogni  dire  tiran- 
nico pei  coloni.  Le  merci  europee  venduto  ai  ne- 
gozianti di  Cartagena,  di  Porto-Bello  e di  Vera-Cruz, 
erano  ripartite  fra  i corregidores,  i quali  determina- 
vano a loro  beneplacito  la  quantità,  la  qualità  cd  il 
prezzo  di  quelle  che  destinavano  agli  Indiani  del 
loro  distretto.  Uomini  che  sovente  mancavano  dei 
mezzi  dì  sussistenza , erano  obbligali  a comperar 
specchi,  velluti  e broccati;  Indiani  privi  di  barba 
doveano  acquistare  rasoi  ; chi  non  prendeva  tabacco 
era  costretto  a pagar  ricche  tabacchiere  (2). 

Cosi  una  vasta  collegazione  di  mercatanti  spa- 
gnuoli  era  unica  padrona  del  traffico  coloniale.  Scor- 
tati da  squadre  militari,  due  convogli  di  loro  navi, 
composti  d’ordinario  di  dodici  tele  , partivano  ogni 
anno  da  Siviglia  per  Porto-Bello,  ed  uno  di  quindici 

(1)  Bieche  : za  «Ulte  nazioni,  Uh.  IV,  cap.  VII. 

(3)  V.  Sdicrer,  Hlstoirc  du  commerce , trad.  di  Richelot  e Yoge), 
1857,  tomo  II,  pag.  I», 
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legni  per  Vera-Gru*.  In  Portogallo,  Lisbona  godea 
dello  stesso  privilegio  toccato  in  Ispagna  a Siviglia. 
— É Tarile  il  comprendere  come,  muniti  di  questo 
monopolio,  i trafficanti  iberici,  ed  i governanti  coi 
quali  dividevano  i profitti , facessero  in  breve  co- 
lossali fortune.  .Ma  è facile  altresì  il  riconoscere  che 
queste  fortune  venivano  fatte  a danno  delle  colonie, 
soggette  al  beneplacito  dei  monopolisti,  ed  a pre- 
giudizio dei  consumatori  europei,  ai  quali  le  der- 
rate coloniali  non  si  vendevano  che  ad  enormi 
prezzi.  — 11  colono  che  avesse  osato  aver  relazioni 
di  traffico  con  forestieri,  commetteva  delitto  capi- 
tale ; i bastimenti  esteri  che,  foss'anco  per  riparare 
avarie,  si  presentavano  ai  porli  colouiali , doveano 
esserne  respinti.  Era  colla  stessa  severità  proibito 
ai  coloni  di  produrre  direttamente  certe  derrate  o 
merci,  di  cui  la  metropoli  si  riserbava  la  privativa: 
indarno  il  suolo  della  colonia  era  acconcio  a dar 
vino  , olio , canape  o lino;  questi  prodotti  dovean 
comprarsi  dalla  Spagna,  e 1’  americano  dovea  aste- 
nersi da  farle  concorrenza.  Quelle  derrate  ch’era 
lecito  ad  una  colonia  il  coltivare,  non  potevano 
essere  trasportate  e vendute  dal  proprietario , non 
solo  all'estero,  ma  nemmeno  in  una  provincia  vi- 
cina, per  quanto  soggetta  allo  stesso  Governo  ; ma 
doveano  riserbarsi  ai  padroni.  Dazi  enormi  erano 
prelevati  sulle  importazioni  c sulle  esportazioni. 
Spaglinolo  era  sempre  il  governatore  della  colonia, 
spagnuoii  tutti  gl'impiegati;  e tutti  i coloni  doveano 
essere  cattolici,  altrimenti  il  rogo  dell'inquisizione 
li  aspettava.  Ma  questa  ostentata  religione  non  im- 
pediva che  si  macellassero  o si  esaurissero  nelle 
miniere  e nelle  piantagioni  gl'indigeni;  non  im- 
pediva che  si  andasse  a strappare  a’  suoi  poveri 
lari  una  popolazione  sulla  opposta  sponda  del- 
l'Africa,  condannandola  a quei  lavori,  cui  la  razza 
nativa  avea  soggiaciuto  ; e la  Tratta  dei  Negri  dive- 
niva parte  integrante  di  qiieU’assurdo  ed  iniquo  si- 
stema coloniale , fondato  sopra  i più  miserabili  pre- 
giudizi! ed  errori. 

Qual  meraviglia,  dopo  ciò  tutto  t se  le  colonie 
ispano-lusitaniche  fecero  sì  lenti  progressi  , e se 
lungi  daH’aumentarc  la  floridezza  e stabilità  della 
metropoli,  non  tardarono  a divenirle  un  peso,  un 
pericolo,  una  minaccia  costante?  Indi  traevano  pure 
l’origine  quelle  tremende  guerre  coloniali  fra  le 
potenze,  clic  si  disputavano  il  possesso  della  terra 
e la  dominazione  dei  mari  ; quelle  guerre  che  af- 
fievolivano tanto  il  vincitore  quanto  il  vinto , indi 
nacquero  infine  quelle  frequenti  insurrezioni  degli 
schiavi  contro  i coloni,  dei  coloni  contro  la  metro- 
poli , le  quali  dallo  scorcio  del  secolo  XVIII  si 
succedettero  tino  a tutto  il  primo  quarto  del  nostro, 
e si  conclusero  coll’indipendenza  delle  colonie. 


Carlo  Y lasciò  a suo  figlio  Filippo  11  una  monarchia 
sulla  quale  U sole  non  era  mai  aU'occato;  ed  ancora 
nel  1808  il  sommo  De  Humboldt  poteva  dire:  « I 
domini!  del  re  di  Spagna  in  America  superano  in 
estensione  due  volte  la  superficie  degli  Stati  L'niti, 
dall’Atlantico  al  Mare  del  Sud:  superano  quattro  volte 
la  superficie  di  tutto  l'impero  britannico  nell’India. 
Non  sono  che  d’un  quarto  meno  estesi  della  Russia 
Asiatica,  o,  per  servirmi  d'un  paragone  più  luminoso, 
della  semi-superfìcie  della  luna  (1)«.  E che  resta 
ora  alla  Spagna,  in  America,  di  un  sì  mostruoso  im- 
pero? Due  isole  minacciate  da  potenti  vicini. — Quali 
monumenti  del  suo  passaggio  ha  lasciato  colà  la 
dominazione  iberica?  L'ignoranza,  la  povertà  e la 
guerra  civile.  — Qual  frutto  hanno  arrecato  alla  me- 
tropoli le  sue  immense  colonie  schiave?  Lo  spopo- 
lamento, la  decadenza  dell’agricoltura  e la  barbarie. 
— La  storia,  ne’  suoi  mille  volumi,  olire  ben  pochi 
insegnamenti  più  solenni  di  questo  e più  degni  delle 
meditazioni  del  filosofo,  dell’uomo  di  Stato  e del- 
l’economista. 

Il  secondo  metodo  col  quale  venne  esercitato  il 
monopolio  coloniale,  è quello  (dicemmo)  delle  Com- 
pagnie privilegiate.  — Una  società  veniva  creata  con 
superiore  autorizzazione  e spesso  con  governativi 
sussidii.  Ad  essa  concedevasi  la  privativa  di  fondare 
colonie,  fattorie , porti , magazzini  in  lontane  con- 
trade, con  obbligo  di  pagare  allo  Stato  certi  tributi 
in  correspettivo  del  suo  privilegio.  Cosi  in  questo 
conia  nel  precedente  sibteina,  il  Governo  3 i mem- 
bri dell'Associaziòne  riparti  varisi  i lucri  fatti  pressu- 
rando  i produttori  ed  i consumatori  dei  due  mondi. 
In  Olanda  ed  in  Inghilterra  siffatto  sistema  prevalse, 
e (grandemente  modificato)  dura  tuttavia.  In  Francia 
(la  nazione  meno  colonizzatrice  del  mondo)  fu  pure 
tentato  più  volte  , e principalmente  da  Giovanni 
L\w  (V.);  ma  ebbe  successo  infelice. 

Abbiamo  accennato  di  sopra  come  il  monopolio 
coloniale  sia  stato  più  0 meno  rigorosamente  appli- 
cato, secondochè  maggiore  0 minore  era  l’intelli- 
genza e la  civiltà  dei  popoli  e dei  Governi  che  se 
ne  servivano.  All’esempio  dell’insipienza  e barbarie 
spagnuola,  possiamo  contraporre  quello  dell’impero 
coloniale  britannico. 

Gl'Inglesi  sono,  come  i Greci  nell'antichità  e gli 
Italiani  nel  Medio  Evo,  il  popolo  più  eminentemente 
colonizzatore  dell'età  moderna.  Dovunque  si  volga 
lo  sguardo  sul  planisfero,  s’incontra  vittoriosa  e si- 
gnora la  bandiera  inglese  ; e tutte  quelle  nuove  In- 
ghilterre che  il  genio  anglo-sassone  va  spargendo 
in  ogni  angolo  del  terrestre  pianeta  , tanto  più  ri- 
ti) Essai  potitique  sur  la  SoureUc  Eipagne , Ub.  1 , ebap.  1 , 
pag.  190  et  tuie. 
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splendono  per  ricchezza  ed  incivilimento,  quanto  A 
più  basso  lo  stato  sociale  dei  possessi  trasmarìni 
degni  altra  nazione.  Quelle  colonie  istesse,  che  l'In- 
ghilterra ha  perdute,  portano  pgrò  viva  l’impronta 
vivificatile  e dell’antica  dominazione.  Di  questo  suc- 
cesso va  essa  debitrice  al  regime  relativamente  li- 
berale, che  la  Gran  Bretagna  attuò  ne’  suoi  stabili- 
menti.  Quelli  d’America  furono  apprincipio  sotto- 
posti al  sistema  delle  Compagnie  privilegiate,  siccome 
ancora  lo  sono  quelli  dell'ltidostan  ; ma,  in  appresso, 
essendo  siffatte  società  mal  riuscito  nei  loro  affari, 
l’Inghilterra  abbandonò  alla  libera  concorrenza  dei 
suor  negozianti  ed  armatori  quelle  colonie  ; le  quali 
in  pari  tempo  venivano  lasciate  in  gran  parte  libere 
del  proprio  reggimento  ( telf-govememenl\  principal- 
mente in  materia  di  aggravii.  « Gli  abitanti  delle 
colonie,  specialmente  delle  orientali,  dice  il  Botta, 
fruivano  non  solo  l'ombra  , ma  di  pivi  la  sostanza 
medesima  del  governo  inglese,  ed  in  questo  conto 
poco  mancava  non  fossero  affatto  indipendenti. 
Eglino  eleggevano  i propri  maestrati  ; eglino  gli 
pagavano;  ogni  cosa  spettante  aU’amministrazionc 
interiore  loro  s’apparteneva  ; e la  sola  prova  della 
dipendenza  verso  l’antica  patria  in  ciò  era,  che  non 
potessero  far  leggi  o statuti  contrarii  alla  lettera, 
od  alla  intenzione  delle  leggi  inglesi  ; che  il  Re 
avesse  la  facoltà  del  divieto  sopra  le  deliberazioni 
delle  assemblee  loro  , e che  si  sottomettessero  a 
quelle  regole  e restrizioni  di  commercio,  che  fossero 
dal  Parlamento  giudicate  necessarie , ed  al  bene 
universale  di  tutto  l’impero  conducenti.  Del  rima- 
nente, queste  cose  erano  più  vane  parole,  che  altro; 
perciocché  il  Re  di  rado  diede  divieto  ; e da  un  altro 
canto  e’  causavano  destramente  quelle  regole  e re- 
strizioni per  il  mezzo  del  traffico  di  contrabbando. 

■ Le  assemblee  provinciali  poi  erano  molto  libere, 
e forse  più  del  Parlamento  stesso  dell'Inghilterra, 
non  essendovi  là  i ministri  pronti  ad  imbeccherare 
ad  ogni  di  , ed  al  calore  e zelo  democratico  non 
avendovi  freno,  se  non  debole  o niuno  ; concios- 
siachè  i governatori,  i quali  v'intervenivano  da  parte 
del  re,  non  avessero  credito  da  tanto,  traendo  i loro 
stipendi  non  dalla  corona  , ma  sì  dalla  provincia 
stessa,  ed  in  alcune  fossero  anche  eletti  dai  suf- 
fragi degli  abitatori  • (1). 

Tanta  larghezza  di  reggimento , contrapposta  al 
sistema  restrittivo  seguito  dalle  altre  nazioni,  spiega 
il  prodigioso  incremento  delle  inglesi  colonie. 

Ma  non  bisogna  credere  perciò  che  il  regime 
coloniale  inglese  andasse  esente  da  tutti  quei  vizi 
che  di  sopra  rimproverammo  agli  Spagnuuli  , e 

(1)  Cirio  Botta,  Storia  delta  guerra  della  Indipeudenut  degli 
Stati  Uniti  di  America , voi.  J,  Ub.  I. 


ch’erano,  del  resto,  troppo  inerenti  alla  pubblica 
opinione  ed  allo  spirito  di  tutte  le  legislazioni  , 
perchè  niun  popolo  sapesse  per  più  secoji  libe- 
rarsene. Tale  era  principalmente  l'interdizione  del 
commercio  coloniale  ai  forestieri.  Sul  principio  y 
l’Inghilterra  si  mostrò  più  volte  liberale  anche  su 
questo  particolare  : come  quando  dette,  per  esem- 
pio, a’  suoi  coloni  di  Jameslown  in  Virginia  il  di- 
ritto di  trafficare  direttamente  cogli  stranieri.  Ma 
bentosto  queste  concessioni,  che  troppo  forse  pre- 
correvano all’età,  furono  ritolte.  Un  alto  del  1650 
riserbò  il  commercio  coloniale  ai  legni  portanti 
nazionale  bandiera.  L’Atto  ni  navigazione  (V.)  ap- 
portò restrizioni  anco  più  severe  alla  libertà  dei 
mari.  Furono  allora  distinte  due  classi  di  mercanzie, 
le  une  delle  quali  dovevano  essere  spedite  nella 
Gran  Bretagna,  esclusa  l’Irlanda,  sia  pel  consumo, 
sia  per  la  riesportazione  ; le  altre,  invece,  potevano 
esportarsi  direttamente  all’estero , ma  soltanto  da 
bastimenti  della  metropoli  o della  colonia  , c non 
mai  da  forestieri.  Le  prime  si  chiamavano  merci 
enumerale  ; e le  seconde  merci  rum  enumerate.  « Le 
merci  enumerale  sodo  di  due  specie  : primiera- 
mente quelle  clic  sono  peculiari  all'America  c che 
non  possono  essere  o che  almeno  non  sono  pro- 
dotte dalla  metropoli.  Tali  sono  la  melassa,  il  cafTò, 
le  noci  di  caccao,  il  tabacco,  il  pimento,  il  zenzem- 
bro,  le  pinne  di  balena  , la  seta  greggia,  il  cotone  , 
il  castoro  ed  altre  pelliccerie  dell’America,  l’indaco, 
i legni  odorosi  e tintorii.  In  secondo  luogo,  quelle 
che,  non  essendo  produzioni  peculiari  dell'America, 
sono  e possono  essere  prodotte  nella  metropoli,  ma 
in  piccola  quantità  relativamente  a quella  ch’essa 
ne  importa  da  esteri  paesi.  Tali  sono  le  munizioni 
navali,  gli  alberi,  le  verghe,  le  antenne,  il  catrame, 
la  pece  e la  terebentina,  il  ferro,  il  rame,  le  pelli,  i 
ctoi  e la  potassa.  L’importazione  delle  merci  della 
prima  specie  non  poteva  scoraggiare  la  produzione 
nè  nuocere  allo  smercio  di  parte  alcuna  del  pro- 
dotto della  metropoli.  Limitandola  alla  Gran  Bre- 
tagna, credevasi  che  i nostri  mercanti  potrebbero 
non  solo  aver  quelle  cose  a miglior  mercato  nelle 
colonie,  e trarne,  per  conseguenza,  appo  di  noi  un 
migliore  profitto , ma  che  si  stabilirebbe  eziandio 
fra  le  colonie  cd  i paesi  esteri  un  commercio  van- 
taggioso di  trasporto,  di  cui  la  Gran  Bretagna  sa- 
rebbe necessariamente  il  centro  e rompono,  poiché 
l'importazione  si  farebbe  anzitutto  nel  di  lei  seno. 
Supponevasi  inoltre  che  l’importazione  delle  merci 
della  seconda  specie  potrebbe  stabilirsi  in  guisa  da 
nuocere  solamente  alla  vendita  delle  merci  similari 
provenienti  dall’estero , e non  punto  a quella  dei 
prodotti  della  metropoli  , c,  con  questa  mira,  vi  si 
ponevano  dazii  tali  ch’esse  fossero  ad  un  tempo  un 
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po'  più  care  delle  nostrali  e a miglior  mercato  di 
quelle  degli  altri  popoli.  Lo  scopo  di  questa  dispo- 
sizione non  era  già  di  scoraggiare  la  produzione 
della  Gran  Bretagna , ma  bensì  quella  di  alcuni 
paesi  stranieri,  coi  quali  credevasi  die  la  bilancia 
del  commercio  fosse  sfavorevole  (1)  ». 

Le  merci  non  enumerate  erano  quelle,  delle  quali 
i produttori  metropolitani  potevano  paventare  la 
concorrenza.  A queste  era  perciò  lascialo  libero  il 
mercato  del  mondo,  purché  da  navigli  inglesi  fos- 
sero trasportate,  condizione  ch’era  posta  per  inco- 
raggiare la  navigazione  nazionale.  Apprincipio  que- 
ste merci  potevano  spedirsi  a qualunque  luogo  ; 
poscia  se  ne  restrinse  l'esportazione  alle  contrade 
poste  a mezzogiorno  del  capo  Finisicre  (LantTs 
End).  Il  pretesto  di  questa  nuova  restrizione  fu 
perchè  i paesi  situati  a nord  di  questo  Capo  erano, 
in  generale , più  manifatturieri  che  quelli  posti  al 
sud  dello  stesso;  c quindi  temevasi  che,  fornendo 
loro  le  materie  prime  del  Nuovo  Mondo,  si  sarebbe 
data  un’arma  ai  concorrenti  dei  produttori  inglesi. 

Per  proteggere  vieppiù  l'industria  della  madre  pa- 
tria , il  Governo  britannico  proibì  alle  sue  colonie 
la  produzione  di  certe  merci;  come,  ad  esempio, 
quella  dell’acciaio  e della  limatura  di  ferro.  Al  pari 
della  Spagna,  l'Inghilterra  vietò  pure  , nelle  sue 
colonie  deU'America  settentrionale  , di  traspostare 
da  una  in  altra  provincia  le  stoffe  di  lana  ed  i capelli 
di  fabbrica  indigena.  Come  compenso  , accordò 
preinii  alla  importazione  di  certi  prodotti  coloniali 
sui  mercati  della  metropoli , quali  riudaco,  la  seta 
cruda,  il  lino,  il  canape  , i legnami.  Il  sistema  dei 
Diuwbacks  (V.)  fu  applicato  alle  colonie:  le  re- 
stituzioni di  dazii  che  la  legge  concedeva  ai  rie- 
sportanti merci  straniere  nella  Gran  Bretagna  , fu- 
rono applicate  alla  spedizione  dei  prodotti  stessi 
alle  colonie  ; le  quali  cosi  più  d’una  volta  godet- 
tero certe  derrate  di  provenienza  europea  a prezzi 
minori  di  quelli  correnti  nella  metropoli.  Ma  alla 
fine  i fabbricanti  nazionali  se  nc  lagnarono  , ed  ot- 
tennero la  parziale  revoca  di  tale  sistema  (2). 

Sebbene,  convinti  che  la  libertà  commerciale  sia, 
come  il  più  semplice,  cosi  il  più  perfetto  regime 
economico  , crediamo  profondamente  viziosa  qua- 
lunque istituzione  che  a questo  fecondo  principio 
non  s'informa,  non  possiamo  tuttavia  tralasciare  di 
far  osservare  al  lettore  quanto  fosse  studiosamente 
e (nel  genere  suo)  sapientemente  congegnato  l’or- 
ganamento coloniale  inglese.  Tutto  era  stalo  in  esso 
preveduto.  Da  una  parte  si  proteggevano  le  mani- 
fatture nazionali  procurando  loro  abbondanza  c 

(I)  A.  Soliti),  Nicchrtia  delle  nationU  Ub.  IV,  cap.  VII. 

(3)  V.  De  Molina  ri,  art.  Cotoniti  «lei  IHrtlonnairt  di  Guida  umili. 


rimuovendone  la  concorrenza  delle  colonie  e dei 
forestieri  ; dall'altra  s incoraggiava  la  produzione  delie 
colonie  medesime,  accordando  a quelle  fra  le  loro 
derrate,  che  la  metropoli  non  giudicava  a sè  neces- 
sarie, un  larghissimo  spaccio;  la  navigazione  era  a 
sua  volta  stimolata  col  monopolio  accordato  agli  ar- 
matori ed  ai  legni  britannici.  Certo  , il  miglior  si- 
stema di  protezione,  d’incoraggiamento  e di  stimolo 
ò l'emulazione  e la  concorrenza;  oggidì  lo  sappiamo. 
Ma  due  o tre  secoli  or  sono,  fa  d’uopo  il  convenirne, 
quando  non  v’era  un  pubblicista  che  si  formasse  una 
esatta  idea  della  libertà  in  generale,  e molto  meno 
della  libertà  economica,  il  sistema  coloniale  inglese 
doveva  apparire,  ed  era  infatti,  per  allora,  un  modello 
di  sapienza  degno  di  venire  studiato  ed  ammirato. 

E si  è a questo  sistema,  del  resto  più  liberale  di 
quello  delle  altre  potenze  coloniali,  che  i possedi- 
menti inglesi  andarono  debitori  dei  loro  rapidissimi 
progressi  in  ricchezza,  in  popolazione,  in  civiltà. 

E,  persino  nelle  sue  sconfitte  , l'Inghilterra  ebbe 
una  prova  e colse  il  frutto  di  questi  progressi  ond’ 
era  stata  l'autrice.  Dopo  la  guerra  dei  VII  anni, 
per  alleviare  alquanto  l'erario,  il  Governo  britan- 
nico. volle  imporre  sulle  sue  tredici  colonie  ame- 
ricane alcune  tasse  sul  tè  , sulla  carta  e sovra 
altri  generi  ; tasse  illegali,  perchè  dalle  colonie  non 
consentite.  Da  questo  errore  del  Ministero  North 
trasse  origine  la  guerra  fra  quelle  province  e la  me- 
tropoli, guerra  che  si  concluse  colla  indipendenza 
degli  Americani.  Fu  quello  il  primo  crollo  dato  al 
sistema  coloniale,  e fu  eziandio  la  prima  conferma 
che  i moderni  s'avessero  di  quel  profondo  detto  di 
Turgot  : le  colonie  sono  frutti  che,  quando  vengono 
a maturità,  si  staccano  dall’albero  che  li  aveva  por- 
tati. Con  universale  sorpresa  dei  Governi , dei  po- 
poli e dei  pubblicisti,  videsi  allora  che  alla  prospe- 
rità delle  nazioni  non  è punto  necessario  (come  lo 
si  era  (ino  a quel  tempo  creduto)  il  tenere  schiavi 
altri  popoli.  Il  porto  di  Bristol  era  l’emporio  preci- 
puo del  traffico  coll* America  settentrionale.  Durante 
la  guerra,  i commercianti  di  Bristol  fecero  al  Parla- 
mento una  famosa  petizione  , dichiarando  che  la 
rovina  della  loro  città  era  inevitabile  quando  l'indi- 
pcndeuza  degli  Stati— L’niti  fosse  riconosciuta.  E fu 
d'uopo,  nonostanti  le  proteste  del  morente  conte  di 
Chatam,  riconoscerla.  Passano  dieci  anni;  e i com- 
mercianti di  Bristol  mandano  una  nuova  petizione 
al  Parlamento  , chiedendo  fampliazione  del  loro 
porto,  che  più  non  capiva  le  navi  facenti  il  traffico 
coli'Amcrica.  Tanto  quesfultiraa,  sotto  la  protezione 
della  libertà,  aveva  moltiplicato  in  sì  breve  tempo 
la  sua  potenza  produttiva!  Nel  1776,  al  principio 
della  guerra  dell’indipendenza  , le  esportazioni  in- 
glesi per  l’America  del  Nord  erano  di  1,300,000  lire 
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steri.  ; nel  1784  , dopo  che  l'indipendenza  fu  pro- 
clamata, si  alzarono  a 3,600,000  1.  steri  ; ed  oggidì 
ragguagliano  12,400,000  I.  steri.,  somma  che  pareg- 
gia quasi  quella  dì  tutte  le  esportazioni  che  fa  la 
Gran  Bretagna  alle  sue  quarantacinque  colonie,  poi- 
ché queste  non  oltrepassarono,  nel  1842, 13,200,000 
1.  sterline  (1). 

Nonostante  però  queste  cifre,  nonostante  il  pro- 
digioso incremento  della  pubblica  ricchezza  avve- 
nuto in  Inghilterra  dallo  scorcio  dei  secolo  XYI1I 
in  poi,  sono  cosi  potenti  i vieti  pregiudizi!  nelle 
nazioni,  è così  energico  il  bisogno  della  conquista 
e della  dominazione,  che  la  Gran-Bretagna,  perduti 
gli  Stati-Uniti,  si  adoperò  a supplirli  con  altre  co-  i 
Ionie  lontane.  Le  famiglie  aristocratiche , le  quali 
(attesa  anche  la  legislazione  delle  primogeniture) 
aveano  l’abitudine  di  considerare  le  colonie  come 
i campi  d’azione  dei  loro  cadetti , governatori,  impie- 
gati, militari,  si  adoperarono  con  tutta  la  nativa  loro 
energia  per  riparare  la  perdita  dei  territori!  eman- 
cipatisi. E vi  riuscirono  a meraviglia.  Dopo  la  pace 
di  Versailles  (1703)  la  monarchia  britannica  posse- 
deva 5,280,000  kilometri  quadrali  di  superficie  fuori 
d’Europa  , dei  quali  550,000  spettavano  alla  sola 
Compagnia  delle  Indie;  nel  1847  i suoi  possedi- 
menti esteri  si  erano  elevati  a 0,724,167  kilometri 
quadrati,  di  cui  2,883,915  appartenenti  alla  Com- 
pagnia suddetta,  sia  a titolo  di  dominio  diretto , sia 
a titolo  di  protezione  (2).  È inutile  il  dire  che  il 
Governo  inglese  applicò  alle  nuove  colonie  le  stesse 
massime  restrittive  che  aveva  sempre  seguito  nei 
suoi  rapporti  colte  antiche. 

Ma,  in  un  paese  di  pubblicità  e di  libertà,  i di- 
fetti del  pubblico  regime  non  possono  essere  eterni, 
e viene  il  giorno  in  cui  fopinione  illuminata  li 
corregge.  Quel  giorno  venne  anche  pel  sistema 
coloniale  inglese.  11  giornalismo  ed  i libri  comin- 
ciarono a fare  i conti  dei  sacrifici  che  costava 
alla  nazione  un  si  funesto  regime,  mostrando  quanti 
milioni  cì  volevano  per  conquistare  una  colonia , 
quanti  per  mantenerla,  quanti  anche  per  perderla. 
Due  miliaxdi  si  erano  spesi  nella  guerra  per  l’indi- 
pendenza americana.  Un  paio  di  milioni  steriini  si 
richiedevano  annualmente  per  coprire  le  spese  di 


(1)  Basii»!,  CoMen  «r  la  Ligue,  fntroduefion. 

(3)  Rutdorfer,  Céographie  mUitaire  de  t' Europe , tred.  de  r»l- 
lemand  par  Unger,  pag  043  — Ecco  in  miglia  geografiche  lo  tUio 
attuale  dei  possedimenti  britannici,  dato  daird nnuaire  dt  l’écono- 
mle  polttiq ne,  ecc.,  1836. 
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governo  e d'amministrazione  coloniale,  senza  con- 
tare quelle  dcll'efleUivo  militare  e navale  necessario 
alla  protezione  e difesa  di  quei  remoti  stabilimenti. 
Per  assicurare  alle  colonie  che  le  restavano  in  Ame- 
rica l'esclusivo  spaccio  dei  loro  prodotti  indigeni 
colla  madre-patria , l’Inghilterra  assoggettava  gli 
zuccheri  indiani  e brasiliani  , ed  il  legname  delle 
coste  del  Baltico  a gravissimi  dazi  d’entrata,  senza 
porre  dazio  sugli  zuccheri  coloniali  delle  Antille  e 
sul  legname  del  Canada.  Dal  che  derivava  che  in 
ciascun  anno  la  Gran  Bretagna,  per  tale  gravezza 
di  dazi,  soffriva  la  perdita  di  trenta  milioni  e più 
di  franchi  nell’acquisto  del  legname  estero  che  le 
abbisognava,  e quasi  quaranta  milioni  per  lo  zuc- 
chero d’annuo  consumo  (1).  — Nel  1833,  l’Inghil- 
terra, cedendo  ai  voti  di  Wilberforcc  ed  ai  calco!' 
di  Canning,  dichiarava  emancipati  gli  schiavi  nelle 
sue  colonie  ; e,  per  indennizzare  i padroni,  s’im- 
poneva generosamente  il  sacrificio  di  20  milioni  di 
sterline,  che  i contribuenti  inglesi  dovettero  sbor- 
sare a beneficio  dei  coloni. 

Abbastanza  potenti  erano  tutte  queste  ragioni , 
perchè  l’Inghilterra  s’inducesse  finalmente  a rinun- 
ziare ad  un  sistema  coloniale  cosi  contrario  ai 
propri  di  lei  interessi.  I primi  tentativi  di  riforme 
erano  stati  iniziati,  anche  prima  dell’atto  succitato 
del  1833,  dai  ministri  Godcrick  cd  Huslrisson  (1822- 
1825).  Ma  le  lievi  modificazioni  da  loro  apportate 
alla  legislazione  esistente,  incontrarono  allora  vio- 
lenta l'opposizione  delle  classi  aristocratiche  e pri- 
vilegiate, che  nel  monopolio  coloniale  trovavano  il 
loro  tornaconto.  • 

Frattanto  la  riforma  elettorale  apriva  l’adito  delle 
Camere  ad  un  gran  numero  di  deputati  della  bor- 
ghesia, educati  nelle  nuove  dottrine  economiche 
e veri  rappresentanti  degl’interessi  nazionali.  L’atto 
del  1833  aboliva  la  schiavitù.  L’agitazione  provo- 
cata per  la  libertà  degli  scambi  dalla  famosa  lega 
di  Manchester  otteneva , dopo  i più  eroici  sforzi , 
completo  trionfo.  Roberto  Pcel  proclamava  la  vit- 
toria del  nuovo  sistema.  E finalmente  nella  memo- 
randa seduta  dell’8  febbraio  1850,  Lord  John  Rus- 
sell, dopo  aver  dato  l'ultimo  crollo  all'Atto  di  na- 
vigazione, esponeva  nei  termini  seguenti  la  politica 
coloniale  che  per  l’avvenire  si  proponeva  di  se- 
guire la  Gran  Bretagna. 

• Il  sistema  del  monopolio  è caduto.  L'unica 
precauzione  che  da  noi  prender  si  debba  è che 
le  nostre  colonie  non  accordino  alcun  privilegio 

(1)  V ParUementarg  history  and  Hetieve  for  thè  eetsion  of 
18»  — Questo  aacri  Scio , dipendente  dalla  protezione  delio  * oc- 
che  ro  coloniale,  andò  vieppiù  crescendo,  talché,  nel  quinquennio 
anteriore  al  18*1,  ammontata  già  ad  84  milioni  di  franchi  «iranno 
(V.  Baatiai,  CoMen  et  la  Ligue.  /ntr.J. 
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ad  una  nazione  a detrimento  di  un'altra  , e che 
non  impongano  dazi  abbastanza  alti  sopra  i nostri 
prodotti  per  equivalere  ad  una  proibizione.  Io  credo 
che  abbiam  ragione  di  far  loro  questa  domanda  in 
ricambio  della  sicurezza  che  per  noi  è ad  esse  pro- 
curata. Noi  siamo  decisi  a non  recedere  da  questa 
risoluzione  che,  cioè,  d’or  innanzi  il  vostro  commer- 
cio colle  colonie  abbia  a fondarsi  su  questo  prin- 
cipio : voi  siete  liberi  di  ricevere  i prodotti  da  tutti 
i paesi  che  possono  somministiarveli  a migliore 
mercato  e di  miglior  qualità  che  le  colonie  vostre; 
e,  dall’altro  lato,  le  colonie  sono  libere  di  trafficare 
con  tutte  le  parli  del  globo,  nel  modo  che  stime- 
ranno più  vantaggioso  ai  loro  interessi.  Tale  sarà 
in  avvenire  il  punto  cardinale  di  nostra  politica. 

« Per  ciò  che  concerne  le  nostre  relazioni  poli- 
tiche colle  colonie,  voi  agirete  a seconda  del  prin- 
cipio d’introdurre  e di  mantenere,  quanto  è possi- 
bile, la  libertà  politica  in  tutte  le  vostre  colonie.  Io 
credo  che  ogni  qual  volta  voi  affermerete  che  la 
libertà  politica  non  può  venire  introdotta  , sarà 
vostra  cura  dar  le  ragioni  della  eccezione  ; e v’ 
incombe  in  tal  caso  di  dimostrare  che  trattasi  di 
una  razza  che  non  può  ancora  ammettere  le  libere 
istituzioni  ; che  la  colonia  non  è composta  di 
cittadini  inglesi  , o che  non  vi  sono  se  non  in 
troppo  tenue  proporzione  per  poter  sostenere  con 
sicurezza  siffatte  inslituzioni  medesime.  A meno  che 
voi  non  forniate  questa  prova,  ed  ogniqualvolta  si 
tratterà  di  popolazioni  britanniche  capaci  di  go- 
vernarsi da  sè,  se  voi  continuate  ad  essere  i loro 
rappresentanti  in  ciò  che  concerne  la  politica  este- 
riore, non  avrete  però  più  da  intervenire  nelle  loro 
faccende  domestiche  al  di  là  di  ciò  che  è chia- 
ramente e prettamente  necessario  onde  prevenire 
un  conflitto  nel  seno  della  colonia. 

• lo  stimo  essere  tali  i due  principii  che  de- 
vono regolarvi.  Posso  per  lo  meno  dichiarare  che 
dessi  sono  quelli  che  il  governo  attuale  ha  accet- 
tati. Non  solo  credo  che  questi  principii  sono  quelli 
che  devono  dirigervi,  senza  pericolo  alcuno  istan- 
taneo, ma  penso  inoltre  che  serviranno  in  futuro  a 
risolvere  gravi  quistioni,  senza  esporci  ad  una  col- 
lisione tanto  sciagurata,  siccome  quella  onde  lo  scor- 
cio del  passato  secolo  fu  contrassegnato.  Ripen- 
sando all'origine  di  quella  guerra  fatale  colle  con- 
trade che  sono  divenute  gli  Stati-Uniti  d'America, 
io  non  posso  trattenermi  dal  credere  ch’ella  fu  il 
corollario,  non  d’un  semplice  errore,  non  d’un  mero 
sbaglio,  ma  d'una  serie  ripetuta  di  sbagli  c d'errori, 
d’una  sventurata  politica  di  tarde  concessioni  e di 
esigenze  inopportune.  Ho  fiducia  che  non  dovremo 
più  mai  deplorare  simili  conflitti,  lo  preveggo,  non 
v’ha  dubbio,  in  ciò  concordo  con  tutti  gli  uomini 


eminenti,  che  alcune  delle  nostre  colonie  si  ag- 
grandiranno per  guisa  in  popolazione  ed  in  ric- 
chezze, che  verranno  a dirci  un  giorno  : « Noi  ab- 
biamo forza  sufficiente  per  vivere  indipendenti  dal- 
ringhilterra.  Il  legame  che  a lei  ci  unisce  è divenuto 
oneroso,  ed  il  momento  è giunto,  alfine,  in  cui,  in 
tutt’amicizia  ed  in  buona  alleanza  colla  metropoli, 
noi  vogliam  mantenere  la  nostra  indipendenza  » . 
Non  credo  che  questo  tempo  sia  molto  prossimo  ; 
ma  facciamo  quanto  sta  in  noi  per  abilitare  le  co- 
lonie a governare  sè  medesime.  Diamo  loro,  per 
quanto  è fattibile,  la  facoltà  di  dirigere  i loro  propri 
affari.  Crescano  esse  in  numero  ed  in  prosperità, 
e,  qualunque  cosa  sia  per  accadere,  noi,  cittadini 
di  questo  grande  impero , avremo  la  consola- 
zione di  dire  d'aver  contribuito  alla  felicità  pel 
mondo  (1)  ». 

Quando  il  Capo  d’una  potente  nazione  parla  que- 
sto nobile  lingnaggio,  quando  quella  nazione  ap- 
plica sinceramente  c completamente  cosi  generose 
ed  alte  dottrine,  bisogna  esser  ciechi  per  non  rico- 
noscer* in  lei  tutta  la  sapienza  civile,  di  cui  un  po- 
polo può  andare  fornito. 

Il  sistema  coloniale  dell’Inghilterra  trovasi  adun- 
que profondamente  modificato  ; e non  vi  può  essere 
dubbio  alcuno  clic  questa  nuova  politica  sia  per 
agevolare  l'incivilimento  e la  prosperità,  e per  pre- 
parare eziandio  la  definitiva  lihertà  delle  colonie  bri- 
tanniche. Ma,  allorché  queste  saranno  tutte  indi- 
pendenti,  ITnghilterra  coglierà  pur  sempre  il  frutto 
de’  suoi  magnanimi  sforzi  fatti  pel  miglioramento 
mondiale  ed  umanitario  ; e vincoli  di  lingua,  di  tra- 
dizioni, di  costumi,  di  riconoscenza  c di  commercio, 
più  possenti  dei  legami  del  vieto  sistema  restrittivo, 
congiungeranno  ognora  quelle  nuove  Inghilterre  al- 
l'antica. 

Le  altre  potenze  coloniali,  dopo  aver  perduto  la 
più  parte  dei  loro  stabilimenti,  rivendicatisi  in  li- 
bertà o venuti  in  potere  della  Gran  Brettagna,  per- 
severano, in  quelli  che  loro  restano  ancora,  ad  ap- 
plicare il  vieto  regime.  La  Spagna  a Cuba,  l’Olanda 
nell'Arcipelago  della  Sonda,  la  Francia  in  Algeria 
fondano  sulla  intiera  dipendenza  dei  coloni  il  loro 
dominio  ed  i loro  lucri;  nè  s'accorgono  che  un  tale 
sistema,  oltre  ad  essere  un'iniqnità,  è un  pessimo 
calcolo,  che  ne  rende  fortunatamente  poco  proba- 
bile la  durata. 

(i)  Discorto  di  John  Russell  riferito  nel  Journal  de*  ieoHomi- 
»te»,  da  Bastisi , toni.  XXV,  pag  8,  e nel  Diellonnaire , nell’ art. 
Colonia  da  Moli  nari.  V.  il  nostro  art.  Compagnie  privilegiate. 
NeU’art.  Deportatone  poi,  ci  riserviamo  di  trattare  colla  dovuta 
estensione  l’argomento  delle  colonie  penitentUrle. 
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jj  II.  — Il  sistema  coloniale  considerato  economicamente. 

Due  verità  emergono  evidenti  dalla  esposizione 
storica  precedente.  La  prima  si  è che  il  mondo  ha 
ritratto,  in  generale,  grandi  vantaggi  dallo  stabili- 
mento delle  colonie  : in  virtù  di  cui  vastissime  terre 
furono  dissodale,  l'eccesso  delle  popolazioni  incivi- 
lite si  è portato  a formare  nuovi  Stati  in  contrade 
deserte  o abitate  solo  da  selvaggi  ; i prodotti  delle 
più  diverse*  regioni  furono  accomunati  ai  consuma- 
tori; il  commercio  mondiale  si  è esteso;  e l'industria, 
arricchita  di  nuove  materie  prime,  ha  fatto  prodigi. 

Ma  il  secondo  corollario  che  dalla  storia  colo- 
niale discende  si  è che  assai  maggiori  sarebbero 
stati  i beneficii  della  diffusione  dei  popoli  sulla  su- 
perficie della  terra,  se  la  libertà  c npn  l’arbitrio  da 
una  parte,  e la  dipendeuza  dall’altra,  avessero  pre- 
sieduto ai  rapporti  tra  le  colonie  e le  metropoli.  Il 
sistema  generalmente  tenuto  ■ ha  condotto,  diremo 
col  Bentham  (1)  a risultarli  e riti  diametralmente  op- 
posti allo  scopo  che  si  aveva  di  mira.  Vi  si  scor- 
geva una  sorgente  di  ricchezza  , mentre  non  era 
che  una  di  riducimenlo  a povertà  ; vi  si  vedeva  un 
principio  di  forza,  ed  era  quello  della  debolezza.  1 
guadagni  erano  un'illusione;  le  sole  perdite  erano 
reati  • . 

Le  perdite  e i danni  dal  sistema  coloniale  ca- 
gionati possono  ridursi  a due  sommi  capi,  cioò  : 
danni  per  la  metropoli,  danni  per  Ih  colonia. 

N.*  1.  — Dami  per  la  metropoli.  — L'esperienza 
insegna  che  tre  capitali  inconvenienti  hanno  sem- 
pre incontrato  le  nazioni  tenendo  nella  loro  dipen- 
denza le  colonie. 

a)  Spese  di  guardia  e Camminisi  razione.  — < L’al- 
lontanamento c la  separazione  delle  colonie  (dice 
il  succitato  Bentham)  necessita  per  ciascheduna  di 
esse  delle  spese  di  amministrazione  e di  guardia  : 
dappertutto  fa  d’uopo  di  un  governo,  di  tribunali, 
di  uflici  pubblici,  una  guarnigione,  delle  fortezze, 
artiglieria,  ccc.  È sempre  la  metropoli  che  è incari- 
cala di  tali  spese  : la  colonia  può  contribuire  per 
qualche  cosa  al  proprio  mantenimento;  ma  tale  con- 
tribuzione è stata  dappertutto  inferiorissima  alla 
totalità  della  spesa  (2)  ».  Il  mantenimento  di  una 

(I)  Il  Dominio  delle  colonie  t CQlt  ma  vantaggio  per  le  Metro- 
poli.* Memoria  di  G.  Bentham,  tradotta  ed  annotata  da  G.  D.  Ro- 
magnoli , nel  eoi.  XXIV  degli  Annali  di  tlaliilica. 

(2;  ■ Le  spese  di  mantenimento  per  le  colonie  francesi  furono 
valutate  a f»0  milioni  di  lire,  in  un  rapporto  fatto  all’Assemblea  co- 
stituente. — Necker  aveva  stimato  a sei  milioni  e messo  circa  le 
Imposte  levate  a S.  Domingo  , alla  Martinica  ed  alla  Guadalupa. 
Cajenna,  Santa  Lucia,  le  Isole  di  Francia  o di  Borbone  non  davano 
alcuna  rendita. 

(Sola  alla  memoria  di  Bentham) 

Al  che  possiamo  oggi  aggiungere  Tesemplo  dell'Algeria.  — Questa 
Colonia,  in  23  «noi,  costa  gl*  alla  Francia  circa  1,70®  milioni;  ep- 


colonia  si  presenta  dunque  immediatamente  sotto  la 
forma  di  un  aggravio  imposto  agli  abitanti  della 
metropoli.  Nè  questo  aggravio  (come  più  sotto  ve- 
dremo) è punto  compensato  da  altri  vantaggi,  come 
beneficii  del  commefcio , introiti  doganali , fortune 
private,  o simili. 

6)  Le  colonie  cagione  di  gueria  o d'aumento  di  ipcse 
duranti  le  guerre.  - Chi  potesse  conoscere  con  esat- 
tezza le  somme  che  furono  prodigate  dalle  potenze 
europee,  nel  corso  degli  ultimi  tre  secoli,  nel  di- 
sputarsi lontani  possedimenti,  troverebbe  di  certo 
una  spaventevole  cifra  ; senza  contare  una  perdita 
anco  più  dolorosa,  quella  di  tante  umane  vite  spre- 
cate ncll'assalirc  le  colonie  altrui  o nel  difendere  le 
proprie.  Limitandosi  anco  a rintracciare  i dispendii 
costati  all'Inghilterra,  all'Olanda  ed  al  Portogallo 
dalle  guerre  indiane,  si  vedrebbe  « di  che  lagrime 
grondi  e di  clic  sangue  . l'ambizione  di  possedere 
remote  contrade. 

« Sir  Edwards , nella  sua  Storia  delle  Antille , 
pretende  che  queste  isole  non  siano  mai  stato 
cagione  di  guerra  , quantunque  sovente  teatro  di 
ostilità.  Si  è portata  la  guerra  in  quelle  colonie , 
egli  dice,  senza  che  siasi  fatta  per  esse  (tom.  II 
pag.  489). 

« Che  queste  isolo  in  particolare  siano  state  o 
no  la  causa  immediata  della  guerra , essa  è una 
questione  istoriea  assai  indifferente  per  sè  stessa. 
Se  il  motivo  di  conquistare  tale  o tal'altra  di  quelle 
colonie  non  è stato  annunciato  in  un  manifesto, 
non  è forse  possibile  che  abbia  esistilo  senza  essere 
renduto  palese  ? Non  si  può  forse  meglio  giudicare 
dell  influenza  di  queste  colonie  sulle  guerre  , os- 
servando essere  siate  costantemente  le  medesime 
scopo  d’attacco  e di  difesa  durante  le  ostilità,  e che 
nelle  trattative  hanno  esse  mai  sempre  opposto  uno 
de' maggiori  ostacoli  al  nlomo  della  pace?  Consi- 
derate come  teatro  della  guerra,  le  colonie  sono  le 
più  dispendiose  per  la  loro  distanza.  Quando  le 
guerre  facevansi  in  Europa,  come  sotto  il  regno  di 
Elisabetta  e degli  Stuardi,  le  spese  erano  compara- 
tivamente piccola  cosa  ; ciò  che  in  oggi  le  colonie 
divorano  in  uomini,  ciò  che  consumano  in  flotte, 
in  derrate , è enorme.  Tutte  le  calamità  dì  questo 
flagella  sono  duplicale  (J)i. 

Alle  quali  cose  fa  d’uopo  aggiungere  le  spese  e 
i sarrifìcii  che  costano  le  colonie,  allorquando  (caso 
troppo  frequente),  stanche  della  tirannide  , insor- 

pare  lo  stabilimento  è sì  languido  che  le  sue  esportazioni  per  la 
Francia  non  oltrepassano  3 milioni.  Quella  massa  enorme  di  capitali 
è stata  assorbita  in  ispeae  di  un'  utilità  molto  contestabile,  per  cui 
pub  dirsi  senta  epigramma  che  non  la  Francia  possiede  V Algeria, 
ma  questa  quella. 

(lj  Bentham , toc.  cti. 
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gemo  contro  la  metropoli.  Lo  sa  l'Inghilterra,  per 
la  lunga  lotta  colle  sue  colonie  d'America;  lo  sa 
la  Francia,  per  la  ribellione  di  San  Domingo;  lo 
sa  la  Spagna  per  la  guerra  che  dal  1810  al  1824 
dovette  fare  nel  Messico,  nel  Perii  e nel  Chili. 

e)  Sconvolgimento  nel  corso  naturale  economico.  — 
Abbiamo  veduto  nel  n.#  3 del  $ l.»  come  tutto  il  si 
sterna  coloniale  riposi  sul  monopolio.  Monopolio  agli 
abitanti  della  metropoli,  per  la  vendita  dei  loro  pro- 
dotti nella  colonia,  cui  è vietalo  provvederseli  al- 
trove. Monopolio  dei  coloni , per  lo  spaccio  delle 
loro  derrate  sul  mercato  della  metropoli,  i cui  abi- 
tanti sono  obbligati  a consumare  le  derrate  della 
colonia  , escludendo  i prodotti  simili  delle  colonie 
straniere.  Con  ques’ultimo  divieto,  i consumatori 
della  metropoli  sono  gravati  di  un  tributo  equiva- 
lente alla  differenza  dei  prezzi  delle  derrate  di  que- 
ste due  provenienze. 

É un  fatto  confessato  dagli  stessi  fautori  del  si- 
stema coloniale,  che  l'Italia  , la  Svizzera  e certe 
parti  della  Germania,  che  non  possedettero  mai  al- 
cuna colonia , hanno  sempre  consumato  lo  zuc- 
chero , il  pepe  ed  altri  generi  tropicali,  a miglior 
mercato  delle  nazioni  dominatrici  delle  contrade,  in 
cui  siffatti  prodotti  nascevano.  Liberi  di  provvedersi, 
o per  vie  legali  o per  contrabbando , dove  meglio 
loro  aggrada,  i popoli  non  coloniali  cercano  i luo- 
ghi dove  possono  avere  i generi  a minor  prezzo  ; 
mentre  invece  le  metropoli  potenti  sono  vincolate 
a vettovagliarsi  in  quel  solo  paese  che  piace  al  le- 
gislatore di  additare.  Questa  obbligazione  imposta 
ai  sudditi  produce  necessariamente  una  cattiva  di- 
stribuzione dei  capitali  produttivi  , c cagiona  una 
diminuzione  corrispondente  della  ricchezza  na- 
zionale. 

Non  parlo  qui  delle  illusioni  che  il  sistema  del 
monopolio  fa  nascere  negli  emigranti  ; delle  mal 
tentate  speculazioni  che  promuove,  c delle  rovine 
che  ne  sono  la  conseguenza.  Non  parlo  nemmeno 
delle  rappresaglie  doganali  colle  quali  le  altre  po- 
tenze coloniali  rispondono  a’  divieti  ed  alle  restri- 
zioni delle  loro  rivali.  É necessità  di  natura  che 
il  monopolio  guasti,  corrompa,  sconvolga  la  nor- 
male economia  del  civile  consorzio  e della  ric- 
chezza. 

N.1  2 — Danni  per  le  colonie.  — Ma  ben  più  che 
la  metropoli,  soffrono  le  colonie  in  virtù  del  sistema 
restrittivo.  Quella  soffre  perchè  è destino  che  il 
despotismo  nuoccia  anche  al  despota  e che  la  schia- 
vitù rovini  collo  schiavo  il  padrone;  ma  dessa  ha 
almeno  a compenso  la  dominazione  ed  il  prestigio 
della  potenza. 

Due  sorta  d'infelicità  affliggono  le  colonie  sotto- 
poste al  sistema  del  monopolio,  secondochè  le  ri- 


guardiamo dal  lato  politico  o dal  lato  economico* 
commerciale. 

a)  Danni  politici.  — I Governi  metropolitani  hanno 
ognora  preteso  d'intromettersi  persino  nelle  minuzie 
dell'amministrazione  coloniale.  Quel  funesto  regime 
di  Centralizzazione  (V.)  che  vollesi  applicare  in 
Europa,  si  è pur  voluto  estendere  a paesi  lontanis- 
simi, ai  quali  non  lasciavasi  libertà  alcuna  di  prov- 
vedere ai  loro  propri  interessi.  L'Inghilterra  fu  la 
sola  nazione  che,  anche  sotto  il  vieto  sistema  del 
monopolio , transigesse  coi  diritti  dei  coloni  ; ma 
la  Spagna,  il  Portogallo  , la  Trancia  spinsero  , e 
qucst'ultima  spinge  ancora  oggidì,  fino  alle  ultime 
sue  conseguenze  il  despotismo  metropolitano. 

Quale  possa  essere  l'amministrazione  di  un  Go- 
verno collocato  a più  migliaia  di  leghe  dalle  co- 
lonie, ognuno  agevolmente  sei  vede.  Male,  tardi  e 
superficialmente  informato  dei  loro  bisogni,  ignaro 
dei  caratteri,  degli  umori,  dei  pregiudizi , dei  vizi, 
delle  virtù  delle  loro  popolazioni,  manca  dei  mezzi 
c degli  clementi  più  indispensabili  per  conoscere 
i mali  ed  applicare  i rimedii,  e per  adattare  le  leggi 
ed  i regolamenti  alle  circostanze  locali.  Quando  un 
lavoro  di  pubblica  utilità  sarebbe  necessario , non 
si  fa  perchè  il  governo  o non  ne  ha  ancora  rice- 
vuto da’  suoi  agenti  coloniali  l'avviso  , o per  idee 
preconcette  non  crede  alla  rappresentatagli  neces- 
sità ; quando  poi  è passata  la  convenienza  e l'op- 
portunità delPopera  domandata , basta  il  capriccio 
d’un  governatore  o d'un  ministro  per  farla  intra-  • 
prendere , e per  eseguirla  con  un  lusso  ed  uno 
sfoggio  inutili  , che  tocca  alla  colonia  il  pagare. 
Allorché  la  Spagna  possedeva  il  Messico,  le  accadde 
precisamente  tutto  ciò  che  qui  accenniamo,  riguardo 
al  famoso  Detague , opera  idraulica  destinata  a tu- 
telare la  capitale  e le  convicine  provincie  dal  peri- 
colo delle  inondazioni  (1).  ■ Abbiara  veduto  gli 
abitanti  del  Canadà  rivolgere  al  Parlamento , per 
più  anni  consecutivi,  reclami  che  non  si  aveva  mai 
tempo  d'ascoltare.  Sarebbe  egli  accaduto  lo  stesso 
se  tali  reclami  fossero  pervenuti  da  Manchester  o 
da  Bristol?  Guai  agli  assenti ! La  verità  di  questo 
proverbio  si  fa  sovente  sentire  sugli  abitanti  delle 
colonie  (2)». 

La  grande,  la  principale  e spesso  l'unica  cura 
dei  governanti  metropolitani  si  è quella  di  levare 
dalle  colonie  le  più  forti  tasse  che  sia  possibile,  non 
badando  se  giuste  o ben  distribuite,  non  osser- 
vando se  si  operi  come  quel  selvaggio  che,  per  co- 
gliere il  frutto , abbatte  l'albero.  L*  India  inglese , 
ove  fosse  stata  amministrata  con  più  intelligenza  ed 

(1)  V.  Humboldt,  Euai  po litio-  mr  la  jVovr.  Esp. 

(*;  Bentham , toc.  rtt. 
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umanità,  potrebbe  rendere  il  decuplo  di  ciò  che 
realmente  produce  all'erario  ed  alla  Compagnia  (1). 
— Nessuna  vessazione,  nessun  atto  arbitrario  nei 
governi  più  assoluti  d’Europa  pareggia  l'insolenza, 
colla  quale  gli  amministratori  violenti  e rapaci  trat- 
tano le  colonie.  La  lontananza  e le  difficoltà  del 
potere  superiore  autorizzano  coll'Impunità  le  mal- 
versazioni. 1 Clive  e gli  Hastiuglis  sono  più  comuni 
e frequenti  che  altri  non  creda. 

b)  Danni  economici.  — Questi  (d’  altronde  molto 
congiunti  coi  precedenti  ) souo  innumerevoli.  Il 
governo  metropolitano  impone  alle  colonie  di  de- 
dicarsi esclusivamente  a certe  colture , domandan- 
do alle  sole  importazioni  dalla  metropoli  certe  der- 
rate, che  pur  potrebbero  crescere  ottimamente  sul 
suolo  coloniale.  Queste  restrizioni,  che  sovente  af- 
fettano anche  le  derrate  di  prima  necessità,  hanno 
esposto  più  d'una  volta  le  colonie  a durissime  con- 
dizioni, ed  anche  ad  assolute  carestie.  Basta  che  una 
(lotta  della  metropoli  non  giunga  a tempo,  per  im- 
mergere gli  infelici  coloni  in  tutti  gli  orrori  della 
penuria.  Ingiustizia  somma,  clic  inasprisce  gli  abi- 
tanti a segno  , da  far  loro  brandire  da  quando  a 
quando  le  armi  contro  i loro  tiranni. 

Dalla  proibizione  fatta  agli  stranieri  di  stabilirsi 
in  una  colonia,  si  diminuisce  la  somma  delle  forze 
produttive,  o si  lasciano  quelle  che  la  colonia  con- 
tiene in  monopolio  di  persone  che  spesso  non  sanno, 
non  vogliono  o non  possono  fecondarle.  Non  v’ha 
dubbio  che  se  la  Spagna  avesse  permesso  ad  emi- 
granti inglesi,  olandesi  o germanici  di  stanziare  nel 
Messico  o nel  Perii,  queste  belle  contrade  non  sa- 
rebbero così  infelici  come  le  ha  lasciate  l’iberica  do- 
minazione. 

Vietando  ai  coloni  l'esercizio  di  certe  industrie, 
e l’ esportazione  dei  loro  prodotti  in  quei  paesi  cui 
loro  talentasse  spedirli , si  oppone  un  invincibile 
ostacolo  ai  progressi  della  coloniale  ricchezza.  La 
prosperità  della  produzione  dipende  dalla  vastità  del 
campo  di  smercio;  restringere  quest'ultimo,  obbli- 
gare i produttori  a vendere  a buon  mercato  e in 
determinati  paesi,  è lo  stesso  che  scoraggiarli  alie- 
nandoli dall'accumulazione  dei  capitali  c dal  loro 
investimento  in  utili  e fruttifere  imprese. 

Lo  stesso  effetto  — dell' impedire,  cioè,  il  libero 
sviluppo  della  ricchezza  nelle  colonie  — è cagio- 
nato dall'altra  obbligazione,  di  costringere  i coloni 

(I)  Veggucoe  nei  Cananeo,  tuli' India  antica  e moderna , la  ir- 
refragabile prova.  Un  recente  articolo  del  pregialo  giornale  di  Lon- 
dra, The  economista  ci  fece  conoscere  clic  II  reddito  percepito  In 
India  ammontava  nel  1SM>  a 2S, 812, to’?  lire  steri.  , da  cui  dedu- 
cemmo 6,004,754  lire  per  spese  di  percezione,  restano  21.147,547  lire 
steri,  di  reddito  netto.  Le  spese  c i carichi  ammontano  a 23,120,238 
lire  steri,  e quindi  vi  è un  deficit  di  072,781  lira  steri.  Cosi  costosa 
4 l'amministrazione  d'nn  impero  si  ricco  L.,  V.  del  resto  il  nostro 
arUooio  Compagnie  pnyiugiate. 

Bocca  rdo  - Voi.  L 


a comperar  solo  le  derrate  della  metropoli,  ad  esclu- 
sione di  quelle  dei  forestieri.  Ciò  è lo  stesso  che 
sottoporli  ad  un  balzello  eguale  alia  differenza  fra 
i prezzi  metropolitani  c i prezzi  stranieri  ; balzello 
che,  a sua  volta,  equivale  ad  un  vero  comuniSmo 
pratico,  ad  una  pretta  violazione  della  proprietà.  — 
Abbiamo  veduto  nel  N*  precedente  che,  in  compenso, 
gli  abitanti  della  metropoli  sono  sottoposti  ad  un 
corrispondente  balzello,  venendo  obbligali  a non 
provvedersi,  che  appo  le  colonie,  di  certe  derrate. 
« Le  colonie,  «lice  a questo  proposito  il  già  più 
volte  citato  Bentham  (I),  non  possono  vendere  lo 
zucchero  che  alle  metropoli.  Queste  non  possono 
comperare  tale  derrata  che  dalle  loro  colonie.  Ecco 
i due  perni  su’quali  s*  aggira  il  sistema  del  com- 
mercio coloniale.  — L'oggetto  importante  non  con- 
siste nel  ba^o  prezzo  della  derrata,  ma  nella  stabi- 
lità del  prezzo:  il  primo  monopolio  non  contribuisce 
in  venni  modo  a questo  scopo,  ed  il  coiitromuno- 
polio  gli  nuoce  di  troppo.  Di  fatto,  clic  il  raccolto 
venga  a mancare  nelle  isole  francesi,  i mercanti 
francesi  non  potranno  provvedersi  nelle  isole  in- 
glesi, ove  il  raccolto  sarà  stato  abbondante.  Da  ciò 
quindi  risultano  e per  gli  uni  e per  gli  altri  variazioni 
nei  prezzi,  che  non  avrebber  luogo  se  la  libertà  del 
commercio  permettesse  di  supplire  alla  carestia  di 
una  colonia  colla  sovrabbondanza  dell'altra.  » E no- 
tisi elle  eotesle  fluttuazioni  dei  prezzi,  onde  parla  il 
pubblicista  inglese,  tornano  tanto  più  funeste  alle 
colonie,  quanto  le  leggi  naturali  economiche  potreb- 
bero farle  riuscire  loro  vantaggiose.  E valga  il  vero: 
sopravviene  uri  annata  d’ abbondanza  nel  raccolto 
dello  zucchero  ; se  fosse  lecito  ai  coloni  vendere 
quella  parte  del  prodotto  agli  stranieri,  questa  ab- 
bondanza sarebbe  un  bene  per  loro  c per  l’uma- 
nità: per  loro  che  ne  otterrebbero  un  aumento  di 
entrata  ; per  Tumanità,  che  avrebbe  mi  più  copioso 
consumo.  Ma,  obbligati  quali  sono  a smerciare  tutto 
il  genere  sull’angusto  mercato  della  metropoli,  si 
trovano  costretti  a venderlo  a prezzi  inferiori  e tali 
che  poco  o nulla  affatto  giova  loro  la  clemenza  delle 
stagioni  o 1'  assidua  cura,  colla  quale  Ì coltivatori 
hanno  atteso  alla  messe.  Che  faranno  essi?  Invece 
di  applicarsi  a migliorare  i metodi,  a crescere  di 
solerzia  e di  studio,  si  abbandoneranno  all'  inerzia, 
c lasceranno  che  i campi  donino  ciò  che  vogliono 
spontaneamente  dare.  — La  povertà,  lo  squallore 
c la  morte  sono  le  inevitabili  conseguenze  del  si- 
stema coloniale  restrittivo. 

Conclusione. 

Dopo  le  cose  clic  abbiamo  lungamente  discorse, 
sarebbe  imitile  affatto  lo  spendere  molte  parole  nelle 
(1)  hoc.  eu. 
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conclusioni.  — Quanto  la  colonizzazione  libera  è 
vantaggio*..1),  altrettanto  riesce  funesto  il  vincolo  c il 
diretto  intervento  governativo..  Finche  la  colonia  è 
giovane  e bisognosa  dell'assistenza  della  metropoli, 
questa  dee  limitarsi  a guarentirvi  la  pubblica  sicu- 
rezza, il  rispetto  alle  leggi,  alla  proprietà  e all’ordine 
sociale:  e deve  altresì  gradatamente  restringere  c 
scemare  la  sua  azione  a misura  che  la  colonia  cresce 
in  popolazione,  in  ricchezza,  in  civiltà,  concedendole 
infine,  appena  ne  è capate,  il  governo  di  sè  stessa. 
Ciò  quanto  alla  politica.  — Rispetto  all  economia  ed 
al  commercio, -la  più  assoluta  libertà  c indipendenza 
deve  in  ogni  tempo  essere  lasciata  ai  coloni.  — 
Queste  massime  sono  applicabili  sia  che  si  tratti 
di  una  colonia  nel  centro  dell'Europa,  come  quella 
che  tante  volte  fu  presso  di  noi  proposta  per  la  Sar- 
degna , sia  che  trattisi  di  una  colonia  in  Africa,  in 
America  od  in  Australia. 
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Colonie  lìgi* nric  ~ (Economia  politica).  — 
Stabilimenti  creali  dal  governo  o da  private  società, 
e aventi  il  doppio  oggetto  ili  fare  opera  di  bene- 
ficenza, affidando  a poveri  e mendicanti  una  terra 
da  coltivare  , e di  fare  opera  di  pubblica  utilità, 
portando  i benefit  ii  della  coltivazione  in  contrade 
abbandonate , sterili  cd  insalubri.  — In  Italia  si  è 
da  gran  tempo  parlato  e fatto  anche  qualche  ten- 
tativo di  colonie  agricole,  per  bonificare  quei  vasti 
spazii  incitili  che  atnmorbann  in  più  luoghi,  e spe- 
cialmente negli  Stati  della  Chiesa,  il  bel  paese  (1). 
Ma  si  è nei  Paesi  Rassi  ed  in  Francia  che  venne 
applicato  in  grandi  proporzioni  il  sistema  delle  co- 
lonie rurali;  mercè  cui  speravasi  da  alcuni  di  aver 
trovato  finalmente  la  tanto  cercata  soluzione  del 
problema  del  pauperismo,  datolo  ai  poveri  terre 
incitile  da  bonificare,  senza  costar  sacrificii,  anzi 
arrecando  un  aumento  di  produzione  alla  società. 
— Alle  liete  speranze  non  mancava  che  una  cosa, 
il  cui  difetto  però  ha  bastato  n cagionare  crudeli 
disinganni.  Per  coltivare  e sovratulto  per  bonificare 
terreni  incubi,  non  basta  avere  in  copia  le  braccia 
lavoratrici  : ricliiedesi,  e in  fortissime  proporzioni, 
il  capitale.  I tre  fattori  della  produzione  (la  terra, 
il  capitale,  il  lavoro)  devono  concorrere  insieme  per 
ottenere  i lor  frutti;  dove  manchi  il  secondo,  ste- 
rili rimangono  gli  altri  due.  E ciò  tanto  più  facil- 
mente avviene,  in  qnantochi  i terreni  rimasti  in- 
culti,, nei  paesi  inciviliti,  sono  raramente  mollo 
feraci,  stantechè  i bisogni  della  popolazione  sono 

(I)  V.  ira  gli  altri,  i Ornili  econom  irò- stali  si  tei  detto  Stalo  Pon- 
tificio, (lì  Angelo  Galli.  — Anche  nella  Maremma  Toscana  ai  tenta- 
rono ripetute  tolte  le  colonie  agricole  ; ma  I*  aria  pestilenziale  op- 
pose terribili  ostacoli.  I.e  malattie  di  turarono  la  infelice  colonia  di 
Friulani  e lombardi  insilali  da  Cottimo  I a popolare  il  tei  ritorio  di 
Massa;  tale  fu  pure  il  destino  dei  Irretirsi  mandatiti  nella  reggenza 
di  Francesco  11  { V.  Zuccagni-Orkimlmi,  Corografia  fisica,  dorica 
( statistica  dell'  Italia,  voi.  IX,  supplemento,  p.  Cd). 
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stimolo  che  basta  a far  coltivare  tutti  i territori  su- 
scettibili di  economica  produzione.  0 trattasi  quindi 
di  dure  sodaglie  o di  pantanose  maremme,  a mi- 
gliorare le  quali  richiedonsi  ingenti  anticipazioni  : 
talché  o le  colonie  non  riescono,  mancando  il  ca- 
pitale; o questo  somministrando,  la  società  deve  fare 
un  sacrificio  notabile,  che  il  più  delle  volte  eccede 
di  gran  lunga  lo  sperato  vantaggio.  — Ben  se  nc 
avvide  Pietro  Leopoldo  I Granduca  di  Toscana,  il 
quale,  invece  di  accrescere  il  numero  d'inutili  vit- 
time, ostinandosi  a popolar  le  paludi,  rivolse  le  mire 
a togliere  le  cause  dello  spopolamento,  provvedendo 
a prosciugare  i maresi. 

In  Olanda  il  generale  Yandenbosch  fondò  nel 
1818  una  Società  «li  beneficenza  collo  scopo  di  sta- 
bilire colonie  agricole  mediante  l'eccesso  della  po- 
polazione indigente  delle  città  (1).  Se  Y Italia  ha 
l'Agro  Romano,  la  Maremma  e la  Pontina,  l'Olanda 
c il  Belgio  hanno  la  Campina , squallida  contrada 
interna,  c le  paludose  torbiere  della  sponda  ma- 
rina. Sperava  il  filantropo  olandese  di  ottenere  il 
duplice  vantaggio  di  aumentare  la  produzione  ru- 
rale e di  recare  efficace  sussidio  ai  miserabili.  La 
Società,  di  cui  era  patrono  il  principe  Federico  dei 
Paesi  Bassi  , componevasi  d’  un  illimitato  numero 
di  membri:  e a divenir  tale  bastava  pagare  un  an- 
nuo contributo  di  2 fiorini  e (ossia  di  5 fr.  e 
32  cent.).  Quattro  stabilimenti  vennero  successiva- 
mente fondati  dalla  Compagnia,  cioè:  1°  le  tre  co- 
lonie Frederick*  Ocrd,  presso  di  Stecnwyk,  sui  con- 
fini delle  province  d’ Over-Yssel  , di  Brenta  c di 
Frisia;  2°  l' Ommcrschnns,  presso  Ornmers  nella  pro- 
vincia d’Over-Yssel;  3#  i tre  stabilimenti  di  Vcen- 
litiysen  ( presso  Asscn,  capo-luogo  della  Brenta  ) ; 
4°  una  instituzione  agricola  per  70  orfani,  a VVa- 
teren.  Queste  quattro  colonie  ( secondo  il  signor 
Moli  nari  ) erano  popolate,  alla  fine  del  1847  , 
di  11,703  abitanti,  fra  cui  3,465  coloni  liberi, 
640  coloni  militari  , 1,511  orfani  c trovatelli  , 
5,145  mendichi,  645  impiegati  (compresevi  le  loro 
famiglie  ).  — Siffatti  clementi  della  popolazione 
coloniale  sono  raccolti  coi  mezzi  seguenti.  In  ogni 
provincia  e nelle  principali  città  olandesi  , la  So- 
cietà ha  i suoi  comitali  c subcomitati.  Ogni  qual- 
volta uno  di  questi  Corpi  morali  Ita  riunito  una 
somma  di  1,700  fiorini,  ha  dritto  di  mandare  una 
famiglia  povera  alle  colonie;  e questa  famiglia  ri- 
ceve dalla  Società  un  podere  di  due  ettari  e mezzo. 

I più  cospicui  municipi!  spediscono  gli  orfani  c 
trovatelli.  I mendicanti  accettati  dalla  Società  sono: 

II  coloro  che  furono  condannati  per  mendicità  c 
vagabondaggio  ad  una  prigionia  da  tre  a sei  mesi, 

(I)  V.  l’aru  di  De  Mollimi,  Colonia  agricola  oel  Dictlonnairc 
di  Gnilliamta. 


poi  ad  una  detenzione  in  un  deposito  di  mendicità, 
giusta  l'art.  274  del  Cod.  penale  francese,  ancora 
vigente  in  Olanda;  2*  un  picciol  numero  d'accattoni 
spediti  dai  municipii;  3*  grindigentiche  non  riuscendo 
a campar  la  vita  lavorando  nel  loro  comune,  do- 
mandano di  essere  ammessi  nelle  colonie  agricole. 

I comuni  pagano,  per  quest’oggetto,  al  Governo: 
Per  ispcsc  d’amministrazione,  per  testa  15  fiorini 
Per  un  mendicante  valido,  all'anno  35  » 

» seinivalido  » 72 

• invalido  » 85  » 

Questa  obbligazione,  congiunta  a quella  di  sop- 
portare le  spese  di  trasporto  dei  suoi  indigenti  lino 
al  luogo  della  colonia,  è estremamente  onerosa  pei 
municipii. 

In  quanto  ai  rapporti  tra  il  Governo  c la  Società 
colonizzatrice,  risultano  dalle  basi  seguenti.  — La 
Società  obbligasi  a mantenere  annualmente  : 

2,000.  orfani  o trovatelli. 

1,050  poveri  senza  famiglia)  tra  i quali  650  vc- 
1,250  poveri  con  famiglia  J terani  dell’esercito. 
4,000  mendicanti. 

9,200  individui. 

In  corrcspcttivo  , il  Governo  paga  annualmente 
alla  Società  la  somma  di  332,000  fiorini;  ed  è ob- 
bligato a sborsare  questa  somma,  quand’auco  il  nu- 
mero dei  coloni  sia  minore  della  cifra  suddetta,  a 
me  noe  he  il  numero  dei  pensionarli  forniti  da  lui 
non  discenda  al  dissotto  di  5,800;  caso  in  cui  può 
dedurre  35  fiorini  per  individuo.  Se  poi  i pensio- 
nar! eccedono  il  numero  di  0,200,  il  Governo  deve 
pagare  alla  Società  un  compenso  per  gl’  individui 
eccedenti.  — Bai  che  si  scorgo  di  quali  forti  sus- 
sidii disponga  la  Società;  or  bene,  nonostante  que- 
sti aiuti  governativi,  essa  trovasi  sempre  in  pcrd.ta. 
Per  attenuare  la  quale  , la  Società  ricorre  ad  un 
sistema  abbastanza  sagace  ed  ingegnoso.  Impiega, 
cioè,  i coloni  in  lavori  rurali  o industriali;  una  parte 
dei  prodotti  ottenuti  vende  al  Governo  o a privati 
estranei  alla  colonia:  ma  la  massa  principale  è esi- 
tata presso  i coloni  stessi,  che  sono  ad  un  tempo 
cosi  produttori  c consumatori  delle  loro  derrate. 
Per  obbligarli  a comperare  nei  suoi  proprii  ma- 
gazzini le  merci  onde  hanno  bisogno  , ed  assicu- 
rarsi per  tal  modo  uno  spaccio  costante,  la  Società 
paga  ai  coloni  il  salario  con  una  moneta  conven- 
zionale di  piombo,  e riceve  questa  moneta,  ad  un 
determinalo  corso,  in  iscanilno  dei  prodotti  che  i 
salariati  vengono  a comprare.  La  Società  diventa 
cosi  una  specie  di  Banca  di  scambio , di  cui  abbiamo 
esposto  la  teoria  sotto  il  vocabolo  Banca;  c la  mo- 
neta di  piombo  è un  vero  Buono  di  scambio  tra  il 
valore  del  lavoro  e il  valore  dei  prodotti.  — Ma , 
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a malgrado  dell’appoggio  governativo,  e di  questo 
accorto  regime  di  permute,  la  Società  olandese  è 
costantemente  in  preda  al  deficit.  Tanto  l’esperienza 
è spesso  disforme  dalle  concepite  speranze  ! 

Nel  Belgio,  ove  una  società  su  basi  somiglianti 
alle  sopra  indicate  si  stabili  nel  1823,  accadde  lo 
stesso;  talché  bentosto  fu  d’uopo  discioglierla  con 
gravi  perdite. 

Alcuni  pubblicisti , fra  i quali  giova  notare  in 
prima  linea  i signori  De  Villeneuvc-Bargemont  e 
Hucroc  de  Pommeuse,  si  fecero  in  Francia  gli  apo- 
stoli delle  colonie  rurali.  Ma  parecchi  anni  passa- 
rono prima  che  si  pensasse  ad  attuare  un  progetto, 
clic  in  paesi  cosi  prossimi  aveva  incontrato  sorte 
tanto  infelice.  Dopo  la  rivoluzione  del  1818  quelle 
stesse  agitazioni  che  condussero  all’  apertura  degli 
0 pi  fidi  nazionali,  promossero  l’idea  delle  colonie 
agricole  , nelle  quali  si  cercò  uno  sbocco  ed  un 
impiego  agli  operai  senza  lavoro  die  Aiinacciavano 
la  conservazione  della  repubblica.  Una  legge  del 
19  settembre  decretava  che  12,000  coloni  sareb- 
bero inviati  e mantenuti  a pubbliche  spese  in  Al- 
geria. Ed  ceco  i risultamene  ottenuti , che  de- 
sumiamo dal  citato  lavoro  del  signor  Molinari. 
Sullo  scorcio  del  1850  quarantadue  villaggi  erano 
costrutti  od  in  via  di  costruzione  ; popolavano 
10,376  individui;  ma  questa  popolazione  crasi  già 
una  volta  rinnovata , perchè  le  colonie,  dopo  aver 
ricevuto  primieramente  12,006  abitanti,  ne  perdet- 
tero, sia  per  morte,  sia  per  partenza,  10,217.  I/C 
spese  erano  valutate  a 27,250,000  franchi  fra  cui 
1,212,000  fr.  per  trasporto  dei  coloni;  10,442,000  fr. 
per  lavori  di  costruzione;  5,776,000  fr.  per  razioni  di 
viveri;  1,582,000  ir.  per  (strumenti  rurali;  1,416,000 
per  bestiami  e semi , ecc.  Queste  spese  essendo 
stale  eseguite  a profitto  di  3,230  concessionari!  c 
delle  loro  famiglie,  occupanti  57,000  ettari  di  su- 
perficie, fanno 

Per  famiglia  . . . 8,374  fr.  61  cent. 

Per  individuo  . . . 2,587  * 34  » 

Or  bene , se  invece  di  ricorrere  al  complicalo 
meccanismo  delle  colonie  agrarie,  si  fosse  sommini- 
strata ad  ogni  famiglia  questa  somma,  avrebb’clla 
certamente  saputo  provvedere,  e molto  meglio,  ai 
propri  bisogni.  La  Francia  ha  terre  indille  abba- 
stanza per  occupare  le  braccia  di  quelle  3,230  fa- 
miglie; e notisi  che  invece  di  andare  improdutti- 
vamente ( almeno  per  1*  interesse  immediato  dei 
coloni  ) nelle  tasche  di  un  nembo  d' impiegati  c di 
intermediarii,  ima  bella  porzione  di  quella  somma 
sarebbe  andata  direttamente  a fecondare  il  suolo 
della  metropoli;  mentre  invece  il  prodotto  realiz- 
zato in  Algeria  mercè  di  quel  capitale  di  8,374  fr. 
61  cent,  speso  per  ogni  concessionario,  stima  vasi 


nel  1851  appena  a 115  fr.  86  cent.  In  Francia  sa- 
rebbe stato  per  certo  sette  od  otto  volte  maggiore. 

Queste  lezioni  dell’  esperienza  possono  benissimo 
spiacere  ad  alcuni  ; ma  sono  troppo  autorevoli,  c 
tali  che  ogni  nomo  di  senno  confesserà  che  le  co- 
lonie agricole,  quali  furono  organizzate  finora,  sono 
un  cattivo  sistema  rurale  cd  un  pessimo  sistema  di 
beneficenza.  La  colonizzazione,  il  dissodamento  di 
terre  indille,  rimpianto  di  una  buona  produzione 
agraria,  sono  cose  abbastanza  difiìcili,  per  non  po- 
tersi eseguire  con  operai  presi  a caso  cd  alla  rin- 
fusa, con  accattoni  non  tutti  vogliosi  di  lavorare,  c 
tutti  mal  pratici  di  rotali  funzioni.  L'amministra- 
zione pubblica  poi,  e le  società  di  beneficenza  sono 
troppo  poco  interessate  al  buono  c regolare  anda- 
mento di  quelle  ardue  imprese , perchè  sia  lecito 
augurar  bene  dalla  loro  gestione. 

Non  rredasi  tuttavia  clic  si  voglia  per  questo  da 
noi  condannare  qualunque  piano  di  colonia  agraria. 
Siamo  convinti  che  tutte  le  nazioni  europee  hanno 
vaste  superficie  ancora  incolte  e suscettibili  di  mi- 
glioramenti: a tacer  d’altri,  lo  Stato  nostro  ha  l’i- 
sola di  Sardegna,  cosi  ubertosa  e così  deserta  ed 
insalubre;  nò  v*  ha  alcun  dubbio  die  una  ben  ordi- 
nata colonizzazione  agricola , fatta  non  con  uno 
scopo  di  beneficenza,  ma  con  quello  di  specula- 
zione , validamente  ed  efficacemente  tutelata  dal 
Governo,  potrebbe  vantaggiare  enormemente  quella 
contrada  cd  aprir  nuove  fonti  di  prosperità  a tutto 
il  paese.  Ma  ciò  che  assolutamente  neghiamo  si  è 
che  a ciò  .ottenere  basti  aver  la  terra  e le  braccia 
lavoratrici:  capitale  intellettuale  richiedesi  e capitale 
materiale  in  gran  copia  e bene  diretto.  A tal  condi- 
zione soltanto  l'impresa  sarà  da  esito  felice  coronata. 

Colonie  militari  — (Economia  politica). — 

Stabilimenti  creati  da  molto  potenze  antiche  e 
moderne  sui  loro  confini,  coll’  intento  di  procurarsi 
col  minor  dispendio  possibile  una  buona  difesa  con- 
tro temuti  vicini  ( V.  Colonie  e Colonizzazione  ). 
— 1 Domani  formarono  simigliatiti  colonie  nella 
Dacia,  nell’  llliria,  in  Pannonia,  concedendo  terre  ai 
veterani,  coll’ obbligo  di  tutelare  la  frontiera  dagli 
insulti  dei  barbari  limitrofi.  1 Ile  d’  Ungheria  , nei 
secoli  XV  e XVI,  formarono  press’  a poco  in  quei 
luoghi  stessi  le  colonie  dei  Grcuter , vassalli  del  mo- 
narca, da  cui  ricevevano,  a titolo  usufruttuario,  le 
terre,  e per  prezzo  di  tal  concessione  si  obbliga- 
vano a difendere  la  frontiera  ungherese  contro  i 
Turchi.  Ivi  pure  e cogli  stessi  elementi,  si  forma- 
rono i Confini  militari  austriaci,  cui  fu  data  una  re- 
golare costituzione  nel  1807.  — Tutti  i beni  stabili 
dei  Confini  son  reputati  veri  feudi  militari,  la  cui 
libera  disponibilità  appartiene  al  Sovrano,  e che 
sono  concessi,  in  usufrutto  perpetuo  ed  ereditario. 
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a certe  famiglie.  Le  terre  sono  divise  in  colonie  ; 
vi  hanno  quarti,  metà,  tre  quarti  di  colonie  intere; 
queste  non  possono  eccedere  25  t|2  o 31  jock  ( t jock 
= 57  are,  5513)  secondo  i generalati  in  cui  si 
trovano.  Nessuna  famiglia  può  possedere  più  d una 
colonia  (Ansaxsiykeit).  Più  famiglie  possono  vivere 
riunite  sopra  un  dato  terreno,  e formare  una  comu- 
nità domestica  (òous-communi'm),  in  cui  un  capo  di  fa- 
miglia [ha* svoler)  ed  una  madre-famiglia  (hausmulter), 
scelti  da  tutti,  hanno  la  sorveglianza  e direzione 
delia  colonia.  Tutti  i membri  della  casa  cosi  com- 
posta hanno  una  parte  eguale  nel  lavoro  come 
nel  prodotto  ; 1*  eccedente  netto  è diviso  in  modo 
che  il  padre  e la  madre  abbiano  una  doppia  parte 
ciascuno.  Ciò  poi  che  il  Greuier  guadagna  dopo 
compiti  i lavóri  della  comunità,  come  pure  il  bot- 
tino che  fu  alla  guerra,  gli  appartiene  in  proprietà. 
Ogni  Greuier  atto  alle  armi  è obbligato  al  servizio 
militare,  sia  al  di  dentro,  sia  al  di  fuori  dei  con- 
fini. — La  divisione  e f amministrazione  dei  confini 
sono  puramente  militari.  Tutto  il  paese  è diviso  in 
6 generalati,  suddivisi  in  reggimenti  ( llegimentt - 
Deiircke),  abbastanza  numerosi  per  fornire,  in  caso 
di  bisogno  , tre  battaglioni  attivi  riascuno,  e per 
bastare  al  servizio  di  frontiera  e dell’economia  in- 
terna. Ogni  reggimento  è,  a sua  volta,  diviso  in  12 
compagnie.  Il  personale  amministrativo  f;  militare  c 
civile.  Alla  prima  classe  appartengono  gli  ufficiali, 
che  in  tempo  di  pace  riuniscono  i poteri  militari  coi 
civili;  alla  seconda  gli  ufficiali  di  amministrazione, 
il  cui  unico  servizio  riguarda  fintemi!  economìa  (1), 
— I conlini  militari  austriaci  sono  vere  colonie,  in 
quanto  i Grcuzer,  che  primi  vennero  a popolarli, 
emigrarono  da  altri  paesi. 

In  Russia  furono  egualmente  create  colonie  mi- 
litari collo  scopo  di  mantenere  un  forte  effettivo  ar- 
mato, senza  togliere  le  braccia  all’agricoltura.  Siffatti 
stabilimenti  vennero  cominciati  sopra  vastissima  scala 
nel  1818  dietro  la  proposta  del  generale  Araktchcief. 
Il  Governo  concedette  terre  a contadini  servi  della 
corona  (mouyik)  con  obbligo  di  mantenere  Ì soldati 
mandati  nelle  colonie.  I soldati,  a volta  loro,  furono 
sottoposti  a prestazioni  d’opere  dirimpetto  ai  conta- 
dini. t regolamenti  interni  delle  colonie  russe  sono 
oltremodo  minuziosi,  e al  dire  del  sig.  Lyall,  viag- 
giatore inglese,  riempiono  quattordici  volumi.  Ma  le 
spese  costate  all’erario,  e il  timore  che  i paesani 
disponendo  di  una  forza  armata  potessero  alzare  il 
capo,  fecero  in  seguito  rinunziare  al  primitivo  si- 
stema , e dopo  il  1830  la  maggior  parte  dei  coloni 
furono  disarmati.  Il  mal  successo  finanziario  delle 
colonie  militari  russe  vuol  essere,  giusta  il  Mac- 

(I)  V.  Ruidorfer,  GiographU  mUUalre  de  l' Europe.  - A utrichc. 


Culloch  (1),  attribuito  all’incompatibilità  degli  affari 
agricoli  coi  soldateschi.  I soldati  residenti  sulla  terra 
che  coltivano  ed  in  seno  alle  loro  famiglie,  se  ne 
staccano  con  dolore,  e diventano  intolleranti  delle 
militari  pastoie.  E difficile  riunire  ih  un  sol  uomo 
le  qualità  di  soldato  e quelle  di  produttore.  Non 
dee  quindi  far  meraviglia  se  frequenti  sommosse 
accadevano  nelle  colonie,  che  non  furono  represse 
se  non  con  atti  di  sangue  e colla  presenza  stessa 
dell’imperatore. 

Colonie  Penali  — (V.  Deportazione  e Pena). 

Colouna  Contratto  di  — ( Diritto  e pratica  com- 
merciate). — Convenzione  in  virtù  della  quale  il  pro- 
prietario di  una  nave  , il  capitano  e i marinai  pat- 
tuiscono che  la  stabilita  navigazione  sarà  fatta  a 
profitto  comune,  mediante  la  nave  ed  i suoi  acces- 
sorii per  parte  del  proprietario  e del  capitano , c 
mediante  la  fatica  e l'industria  da  parte  dell’equi- 
paggio ; spesso  entra  nel  contratto  un  caricatore  clic 
somministra  o denaro  o effetti  estimati  ; il  tutto  ad 
utile,  danno  e rischio  comune,  da  ripartirsi  in  tante 
porzioni  snlle  basi  convenute. 

Antichissimo  è l'uso  di  questo  contratto , di  cui 
parlano  e il  Guidon  de  la  . Ver  (2)  e l'Ordinanza  della 
Marina  di  Francia  (3),  sotto  il  nome  di  Società  al  pro- 
fitto e alla  perdita.  Ma  più  a lungo,  benché  in  termini 
meno  precisane  discorre  il  Consolato  del  Mare  (4);  e 
il  nome  di  contratto  a colonna  è particolare  all'Italia 
(V.  Associazione  , Marinai  , Navigazione  , Società). 

Colonne  di  San  Giorgio  — (V.  Banca). 

Colpa  — (Diritto  comune  e commerciale).  — È in 
colpa  colui  che  Glumette  di  fare  quanto  è solito 
praticarsi  da  ogni  onesto  ed  accurato  padre  di  fa- 
miglia, e sarà  perciò  tenuto  ad  ogni  danno,  benché 
avvenuto  senza  di  lui  espressa  malizia  o dolo. 

Qualunque  danno  proviene  o da  dolo,  o da  colpa, 
o da  forza  maggiore  : da  dolo,  quando  fu  cagionato 
volontariamente  e con  intenzione  di  nuocere  ; da 
colpa,  quando  fu  prodotto  senza  intenzione,  ma  in 
tali  circostanze  che  con  un  po’  più  di  cura  avrebbe 
potuto  evitarsi  ; da  forza  maggiore,  allorché  era  im- 
possibile di  evitarlo.  La  colpa  è dunque  l’intervallo 
compreso  fra  la  forza  maggiore  ed  il  dolo. 

Ciascuno  risponde  del  suo  dolo  : la  clausola  con- 
traria sarebbe  nulla  ; la  morale  lo  vuole. 

Nessuno  risponde  della  forza  maggiore,  a meno 
di  patto  espresso  in  contrario. 

In  quanto  alla  colpa , può  avere  gradazioni  di- 
verse, c non  di  tutte  sempre  si  risponde*  Nella  più 
parte  dei  contralti,  l'intenzione  comune  delle  Parti 

(I)  A Mclionnttrg  gcograpAical , stai  ittica!,  and  historical  by 
I.  n.  Mac-C.ulloch,  Esq.  ; edii.  del  1RM,  voi.  lì,  pag.  61». 

(Z)  Gap.  18,  art.  1 e 3 c cap.  19. 

(3)  Art  2.  Tic  Da  conir  A la  grotte,  e art.  7.  Tic  Dct  asturanccs 

(V)  Capi  217,  2M,  t*5. 
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non  lascia  luogo  a dubitare  eh’  esse  hanno  inteso 
poni  un  limite,  e fissare  una  separazione  tra  la 
colpa  eli  cui  si  risponde  c quella  di  cui  non  si  è 
contabili.  Per  esempio:  colui,  al  quale  ho  affidato 
un  deposito,  non  mi  risponde  di  tutte  le  sue  colpe 
cosi  rigorosamente,  come  colui  al  quale  ho  prestato 
un  cavallo  ch'egli  stesso  mi  ha  domandato  per  ser- 
virsene nei  suoi  piaceri  o ne’  suoi  affari.  Ove  uno 
. stesso  fatto  venisse  a cagionare  la  perdita  dell'ima 
o dell'altra  cosa,  perderei  la  cosa  depositata,  senza 
poter  agire  contro  il  depositario , e mi  volgerei , 
all’incontro,  verso  il  prenditore  a prestito,  per  ricu- 
perare il  valor  della  cosa  imprestata.  Una  colpa  più 
grave  si  richiederebbe  perch*  io  potessi  ricorrere 
contro  il  depositario. 

Dal  clic  si  scorge  che  tutte  le  colpe  sono  orno - 
genee,  in  quanto  stanno  in  mezzo  al  dolo  ed  alla 
forza  maggiore  ; ma  non  tutte  sono  uguali,  perchè 
infinite  gradazioni  di  colpa  possono  darsi.  E appunto 
perchè  infinite  sono  codeste  gradazioni,  non  è pos- 
sibile determinare  a priori  con  esattezza  e preci- 
sione il  limite  lino  a cui  ciascuno,  nei  diversi  con- 
tratti, risponde  della  propria  colpa. 

Tuttodì)  eh’ è dato  di  fare,  si  è di  adottare  alcune 
generali  classificazioni,  nelle  quali  vengano  com- 
presi i più  salienti  gradi  della  colpa.  — E si  è ciò 
precisamente  che  hanno  fattoi  giureconsulti  romani, 
distinguendo  quattro  classi  o gradazioni  di  colpa  : 

!•  Colpa  lievissima,  per  non  avere  usato  una 
cura  eh’  era  possibile  di  usare,  comecché  V uomo 
più  accurato  avrebbe  probabilmente  omesso  di  u- 
sarla.  — Il  comodatario  e l’albergatore  sono  respon- 
sabili di  questa  leggerissima  fra  le  colpe;* 

2*  Colpa  lieve,  per  non  aver  avuto  la  cura  esatta 
che  apporta  ne’  suoi  affari  l'uomo  diligente  e clic 
può  proporsi  a modello.  La  responsabilità  limitata 
a questa  seconda  gradazione  è minore  dell’  altra, 
perocché  l'uomo  diligente  non  è tuttavia  infallibile. 
— Il  locatario,  il  creditore  pignoratizio,  il  vendi- 
tore die  non  ha  ancora  consegnato  la  cosa  ven- 
duta, è responsabile  della  colpa  lieve  ; 

3*  Colpa  grave,  per  non  aver  usato  alla  cosa  al- 
trui la  medesima  cura  che  alla  cosa  propria,  ma 
senza  alcuna  malafede.  Chiesta  responsabilità  è mi- 
nore ancora  della  gradazione  precedente.  — E si 
è a questo  limite  che  si  ferma  la  responsabilità  del 
socio,  del  coerede,  dell’  erede  gravato  di  restitu- 
zione fidccommissaria  ; 

4*  Coljpa  gravissima  , quando , senza  precisa  in- 
tenzione di  nuocere,  si  opera  in  guisa  che  la  buona 
fede  non  è precisamente  intatta  , perocché  si  ha, 
mentre  potevasi  impedirlo  con  un  po’  di  cura,  la- 
sciato procedere  il  danno  ch’era  imminente.  Que- 
sta colpa  è assimilata  al  dolo  ; ed  c la  sola  di  cui 


risponda  il  depositario,  l'assicurato  contro  gl'inccn- 
dii,  ccc.  (1). 

La  colpa  non  deve  mai  ascriversi  a colui  che  la 
commette,  quando  essa  non  ha  dato  luogo  al  caso 
in  guisa  tale  da  riconoscersi , che  quantunque  la 
medesima  non  fosse  preceduta,  sarebbe  tuttavia  ac- 
caduto lo  stesso  caso.  — Gli  assicuratori  non  ri- 
spondono mai  dei  danni  accaduti  alle  merci  assi- 
curate, per  colpa  del  capitano  od  altri  impiegati 
nella  nave , ma  soltanto  di  quelli  cagionati  dalle 
fortune  di  inare,  a meno  di  patto  speciale,  o di 
uso  del  paese,  che  li  abbia  fatti  assumere  il  carico 
di  baratteria  (2)  (V.  Contratto). 

Colqnoun  I*  a li  ice — (Biografia). — Celebre  pub- 
blicista scozzese,  nato  a Ihinibarton  nel  174-5,  morto 
nel  1820.  — Fu  in  prima  trafficante  in  America, 
poscia  a Glascovia,  infine  magistrato  integerrimo. 
Fra  i di  lui  scritti  (sebbene  talvolta  inesatti  ed  av- 
ventati anzichcnó)  due,  che  qui  appunto  citeremo, 
esercitarono  una  grande  influenza  c godettero  di 
straordinaria  popolarità.  — A treatise  on  indigence, 
exibiting  a generai  vieto  of  ihe  national  resources  f or 
produclive  labour,  wilh  jrroposition  for  amelioratiny 
thè  condilion  of  thè  poor.  (Trattato  delfindigenza,  con 
una  generale  esposizione  dei  mezzi  nazionali  per 
un  lavoro  produttivo,  ecc.).  London,  1808,  in  8*  — 
A irealitc  on  thè  wealth,  power  and  resources  of  thè 
british  empire , in  evenj  quarler  of  Ihe  trorld,  ecc. 
(Trattato  sulla  ricchezza,  potenza  e sui  mezzi  del- 
l'impero britannico  in  ogni  parte  del  globo).  Lon- 
don, 1814,  1 voi.  in  4®. 

Coltivatore  e Coltivazione.  — Oltre  al  suo 

significalo  tecnico  c speciale  (lavoro  dei  campi), 
riceve  anche  questo  vocabolo  un  senso  più  largo 
e generico,  quando  si  applica  a qualunque  lavoro 
destinato  ad  utilizzare  una  ricchezza  naturale.  Si  è 
in  questo  senso  che  diccsi  collivare  una  miniera, 
coltivare  una  industria,  un  ramo  di  commercio , ecc. 
I>a  lingua  francese  possiede , a tale  riguardo,  un 
vocabolo  che  non  ha  equivalente  nella  nostra  , e 
che  molto  incompletamente  è tradotto  per  coltiva- 
tane ; ed  è il  vocabolo  cxploiiation  (V.  Agricoltura, 
Concime,  Dissodamento). 

Colli  itici  In  — ( Biografia ).  — Il  più  sapiente 
agronomo  dell'  antichità,  nato  a Cadice,  fiorì  sotto 
il  regno  di  Claudio  imperatore.  I suoi  libri  furono 
composti  intorno  all’  anno  42  dell’  E.  \'.  — Ricco 
possidente,  diresse  egli  stesso  l'amministrazione  dei 
suoi  vasti  beni  ; e per  conoscere  i prodotti  esotici 
c i vari  metodi  di  coltura,  viaggiò  nelle  diverse 
provincie  dell’Impero  romano,  indi  si  stabilì  nella 

(t)  V.  Fremer y.  Lindi  * de  droil  commercial,  chap.  39,  pag.  34 V 
e 5«g.  Vola. 

(?)  V.  AmiiiI,  Gturisprud  meccani  V."  Colpa. 
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capitale,  lasciando  a Cadice  uno  zio,  agronomo  an- 
ch’egli ; il  quale,  volendo  migliorare  le  razze  ovine 
spaglinole,  fece  venire  dalla  Mauritania  dei  mon- 
toni da  lana  lina,  dal  cui  incrociameuto  con  le  pe- 
core caditane  ebbe  forse  origine  la  bella  varietà 
dei  Merino».  — L’opera  di  Columclla,  intitolata  De 
De  Rustica,  è divisa  in  dodici  libri,  dei  quali  il  de- 
cimo è in  versi.  E un  opera  preziosa  si  per  la 
lingua,  come  pure. dal  lato  storico,  in  quanto  fa 
conoscere  quale  fosse  lo  stalo  della  scienza  agro- 
nomica romana.  Non  pochi  precetti  di  Columclla 
sarebbe  oggi  ancora  utile  l’inculcare  e ripetere  ai 
coltivatori.  — Scrisse  inoltre  un  trattato  De  Arbo- 
vibus , che  d’ordinario  si  pubblica  coll’opera  prece- 
dente, di  cui  forma  cosi  un  13°  libro. 

Contini  ni  Ibllc  — (Economia  domestica  ed  in- 
dustriale). — Nome  generico  esprìmente  qualunque 
materia  suscettibile  dì  venir  abbruciala  collo  scopo 
di  utilizzarne  il  calore  negli  usi  domestici  ed  indu- 
striali. — • Fra  le  arti  che  hanno  contribuito  allo 
sviluppo  delle  limane  società,  diremo  con  un  illu- 
stre chimico  (I),  l’arte  di  produrre  a piacimento  il 
fuoco  c di  dirigerne  convenientemente  gli  elìciti 
deve , senza  alcun  dubbio , collocarsi  nel  primo 
grado.  Essa  ha  abilitato  l'uomo  a stabilirsi  in  re- 
gioni troppo  fredde  per  la  sua  costituzione,  c di  lot- 
tare con  vantaggio  coi  rigori  dei  più  aspri  climi. 
Essa  pure  ci  ha  somministralo  quella  moltitudine 
di  strumenti  poderosi  o comodi,  mediante  i quali 
noi  abbiamo  potuto  modificare  a nostro  Ix'll'agio 
tutte  le  sostanze  die  la  superficie  del  globo  ci  pre- 
senta. I.e  materie  prime  di  quest’  arte  formano  la 
base  d'un  commercio  immenso,  e siccome  la  pro- 
duzione ne  c quasi  sempre  limitata,  tutti  i risparmi 
che  possono  introdursi  nel  loro  impiego  riescono 
necessariamente  profittevoli  alla  popolazione  con- 
tribuendo al  suo  benessere  od  al  suo  aumento  > . 

Noi  non  dobbiamo  qui  occuparci  delle  leggi  fisi- 
co-chimiche della  combustione , nè  dei  processi 
tecnici  adoperati  per  l'elevazione  della  temperatura 
e per  l’utilizzazione  del  calorico.  — Il  uodro  campo 
è naturalmente  limitalo  alla  parte  economica  e com- 
merciale della  teoria  del  combustibile. 

Le  materie  impiegate  dall’ecouoniia  domestica  ed 
industriale  alla  produzione  del  calore  sono  il  legno, 
il  carbone,  la  torba  ed  i combustibili  fossili. 

Ili  quanto  al  legno,  il  suo  vero  valore  come  ma- 
teria combustibile  si  misura  dal  suo  peso  assoluto 
allo  slato  secco ; e tuttavia  prevale  l’uso  di  vendere 
e d' impiegare  la  legna  a volume.  Indi  deriva  clic 
piu  la  legna  è grossa,  più  la  misura  pesa,  c quindi 
più  cresce,  a volume  eguale,  la  potenza  combustiva, 

(I)  Duiiv»,  Tratte  de  chinile,  loin.  I,  png  5W. 
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a tal  segno  che  lo  stero  di  grosse  legna  pesa  so- 
vente il  doppio  di  una  cgual  misura  di  legno  mi- 
nuto della  stessa  specie  ; perchè  in  quest’ ultimo 
caso  rimangono  tra  i diversi  pezzi  di  legno  maggiori 
interstizi!  vuoti.  Le  migliori  legna  da  bruciare  sono 
le  più  secche,  le  più  grosse  e le  più  dense;  e,  per 
conseguenza,  le  men  convenienti  sono  le  legna  leg- 
gere, tenere  e verdi,  quando  si  comprano  a volume. 
Elie  se  si  comprasse  la  legna  al  peso,  si  avrebbe 
una  quasi  assoluta  eguaglianza  per  le  legna  secche, 
ed  lina  inferiorità  (auto  più  grande  per  le  altre 
quanto  fosse  maggiore  la  quantità  d’acqua  da  esse 
contenuta  (I). 

Se  non  che,  a seconda  dei  diversi  usi  calorifici  ai 
quali  è destinata  la  legna,  variano  le  qualità  in  essa 
richieste;  talché  vi  hanno  casi  nei  quali  è da  pre- 
ferirsi la  grossa  c pesante,  ed  altri  invece  in  cui 
richiedesi  la  minuta  e leggera.  — In  generale,  tutte 
le  volte  che  si  ha  bisogno  di  comunicare  una  tem- 
peratura elevata  ad  oggetti  discosti  dal  focolare,  od 
ima  temperatura  uniforme  a corpi  solidi  in  grandi 
masse,  le  legna  leggere  sono  eccellenti  ; e sono 
queste  appunto  le  ragioni  per  cui  si  preferiscono 
nelle  vetrerie,  nelle  fabbriche  di  porcellana,  ed  in 
simiglianli  industrie , nelle  quali  si  ha  mestieri  di 
una  combustione  pronta  c fiammeggiante.  Quando, 
all’incontro,  si  richiede  l'azione  prolungata  del  ca- 
lorico raggiante,  la  preferenza  dev'essere  accordata 
alle  legna  più  dense;  le  quali  bruciano  più  lenta- 
mente, e danno  un  carbone  che  pesa  almeno  quin- 
dici o venti  volte  più  che  quello  proveniente  dal 
legno  leggero.  Il  carbone  possiede  un  potere  rag- 
giante molto  superiore  a quello  della  fiamma.  Si  è 
per  questi  molivi  che  le  legna  dense  devono  pre- 
scegliersi per  lu  scaldamento  delle  caldaie  ed  altri 
apparecchi  simili  contenenti  dei  liquidi,  per  I'  uso 
dei  camini  caloriferi  negli  appartamenti  abita— 
bili,  ecc.  ecc. 

Ma  non  sempre  la  legna  può  essere  direttamente 
adoperata  nella  combustione:  spesso  si  ha  bisogno 
di  materie  che  ardano  senza  fiamma  c senza  fumo, 
c che  diano  una  temperatura  più  alta  che  quella 
ottenuta  dal  legno.  A colali  condizioni  soddisfa  il 
carbone , sui  processi  di  fabbricazione  del  quale 
non  dobbiamo  fermarci.  Accenneremo  soltanto  come 
questa,  al  pari  di  tutte  le  altre  industrie,  sia  suscet- 
tibile di  ricevere  grandi  perfezionamenti  dalla  scien- 
za. K provato,  infatti,*  che,  col  metodo  delia  distil- 
lazione in  vasi  di  ferro,  praticato  nei  grandi  stabi- 
li) La  quantità  d'acqua  contentila  nella  legna  da  fuoco  varia  a 
seconda  ddl'eià  r «lidia  qualità  della  legna,  l-a  pontone  d’acqua  che 
contengono  i legni  verdi  ammonta,  in  generalo,  a &0/10Q  In  media 
però  la  legna  tia  ardere  può  considerarvi  come  accompagnata  da 
una  quantità  «T  acqua  libera  eguale  circa  al  quarto  del  suo  peso. 
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Punenti  d’acido  pirolegnoso,  si  ottengono,  sopra  1UO 
parti  di  legno  disseccato  all’aria,  da  28  a 30  parti 
di  eccellente  carbone,  ardendo  12,  5 di  legno  per 
distillare  le  100  parti;  mentre  invece,  col  tomo 
processo  di  carbonizzazione  usitalo  generalmente 
nelle  foreste , su  cento  parti  di  legno  non  se  ne 
ottengono  ebe  17  o 18  di  carbone.  Il  vantaggio  a- 
dunqtie  del  primo  processo  sul  secondo  é almeno 
di  10  per  •/•.  É vero  però  che  le  spese  di  pro- 
duzione, nel  primo  caso,  sarebbero  molto  maggiori, 
se  non  venissero  compensate  dal  prodotto  degli  a- 
cidi  ottenuti  dalla  distillazione.  D altra  parte  però 
osserveremo  col  citato  Dumas,  die  facendo  entrare 
il  prodotto  degli  acidi  nel  calcolo  , bisognerebbe 
tener  conto  dell’estremo  deprcziamento  che  subi- 
rebbe questa  merce , se  un  tal  genere  d industria 
si  moltiplicasse  quanto  è possibile  il  farlo.  Se  tut- 
tavia non  è,  per  siffatte  ragioni,  applicabile,  nella 
più  parte  dei  casi,  il  metodo  della  distillazione  in 
grande,  non  v'  ha  dubbio  però  che  notabili  perfe- 
zionamenti possono  introdursi,  e vennero  introdotti 
di  fatto,  nella  fabbricazione  del  carbone,  sotto  1 in- 
fluenza della  scienza  moderna.  Dimandiamo,  per  la 
descrizione  di  questi  processi  più  semplici  e più 
economici,  alle  opere  speciali  di  chimica  industriale 
e di  tecnologia,  paghi  all’aver  indicato  le  conside- 
razioni economiche  le  quali  ne  consigliano  l ap- 
plicazione. 

La  terza  materia  che  viene  adoperata  come  com- 
bustibile , è , come  abbiamo  accennato , la  torba  , 
sostanza  bruna,  leggera,  spongosa,  formata  di  ve- 
getali depositali  a strati,  per  lo  più  nelle  paludi, 
alle  foci  dei  fiumi,  e nei  terreni  fangosi  che  servirono 
già  di  alveo  a laghi  d'acque  dolci.  La  torba  risulta 
dall’alterazione  subita  da  un  ammasso  di  vegetali  de- 
positali dalle  acque  al  fondo,  e commisti  al  limo  ed 
alle  piante  palustri  che  vi  esistevano.  Essa  è una 
delle  materie  combustibili  più  degno  di  considera- 
zione, per  la  sua  quantità  grandissima,  c quindi  pel 
suo  basso  prezzo , che  diventerebbe  anco  minoro 
ove  la  sua  produzione  divenisse  più  abbondante.  — 
Per  venir  consumata,  la  torba  si  riduce  d’ordinario 
a forma  di  mattoni,  la  cui  combustione  dura  al- 
quanto di  tempo  a stabilirsi,  ma  continua  poi  tran- 
quillamente, dando  molta  fiamma.  Il  cattivo  odore 
che  esala  la  torba  ò uno  dei  principali  ostacoli  che 
si  oppongono  al  suo  impiego  negli  usi  domestici, 
sebbene  si  possa  correggere  questo  difetto  con  fo- 
colari acconciamente  costrutti.  Le  officine  la  ado- 
prano  con  vantaggio  nelle  evaporazioni,  nella  cot- 
tura della  calce,  dei  mattoni,  delle  tegole  cd  anche 
delle  stoviglie.  Fra  tutti  i combustibili,  la  torba  è 
quella  che  dà  la  temperatura  più  eguale  e costante; 
ed,  accesa  che  sia,  arde  senza  aver  bisogno  di  es- 


sere attizzata  come  il  carbon  fossile,  e senza  dare 
una  fiamma  cosi  viva  come  quella  della  legna.  Del 
resto,  la  maggior  parte  degl’  inconvenienti  rimpro- 
verati alla  torba  scompariscono  ov’  ella  venga  car- 
bonizzata. Il  carbone  di  torba  può  servire  alla  ca- 
lefazione degli  appartamenti  cd  ai  lavori  metallurgici. 

Il  legno  c il  carbone  di  legna  formano  i combu- 
stibili somministrati  all’  uomo  dalla  natura  attuale  : 
la  torba  deve  la  sua  esistenza  ad  una  modificazione 
dei  vegetali  della  nostra  epoca  , suscettibile  di  ef- 
fettuarsi anche  oggi.  I carboni  fossili  all'incontro 
sono  quelli  che  si  formarono  in  epoche  geologiche 
anteriori. 

Questi  carboni  sono  di  varie  specie,  classificate 
a seconda  dell’epoca  di  loro  formazione  o,  per  me- 
glio dire,  del  loro  deposito  nel  seno  della  terra. 

Al  disotto  dei  terreni  d'allusione,  che  contengono 
la  torba,  trovatisi  dei  depositi  di  sostanze  vegetali  e 
qualche  volta  anche  animali,  che,  per  una  lunga  e 
profonda  alterazione  , sonosi  trasformate  in  specie 
di  carboni.  Nei  terreni  terziari!  e negli  strati  supe- 
riori dei  terreni  secondarli  s’ incontrano  le  ligniti 
(dette  anco  litantraci  o litantraci  brunii;  gli  strali  su- 
periori di  questi  ultimi  terreni  presentano  il  carbone 
di  terra  propriamente  detto  ( houille };  infine  nei  ter- 
reni intermediarii  si  trovano  gli  antraciti , i più  dif- 
ficili ad  ardere  fra  i combustibili  fossili. 

« L’infincnza  , dice  uno  egregio  scienziato  ri- 
venie  (1),  che  esercita  la  ricchezza  carbonifera- 
fossile  sopra  la  prosperità  industriale  c commer- 
ciale d’un  paese,  è oggimai  un  fatto  clic  non  ha 
più  bisogno  di  dimostrazione  ; si  è compresa  tutta 
l'importanza  dei  combustibili  c quella  che  devono 
ancora  acquistare  in  avvenire.  Tutti  i fatti  che  si 
riannettono,  sia  all’esistenza  riconosciuta  dei  com- 
bustibili minerali,  sia  alle  probabilità  di  successo 
che  possono  presentare  le  ulteriori  ricerche  , de- 
vono dunque  collocarsi  in  prima  linea  ; e le  ricche 
miniere  d’argento  del  Messico  sono  ben  lontane  dal 
pesare,  nella  bilancia  della  produzione,  quanto  le 
miniere  carbonifere  dell'Inghilterra,  della  Francia, 
del  Belgio  e della  Prussia. 

a La  produzione  d'un  metallo  prezioso  c,  infatti, 
un  valore  isolato  ; quella  del  carbone  fossile  rav- 
viva ogni  cosa  a sò  dintorno.  Ella  crea  a centinaia 
le  officine  d’ogni  specie  ; ella  sviluppa  le  vie  di 
comunicazione  ; e,  nell’atto  che  il  valore  del  dii— 
logratnma  d'oro  o d'argento  giunge  a stento  a 
duplicarsi  per  lo  scambio  , pei  trasporti  e per  le 
forme  più  lavorate,  chi  può  invece  assegnare  un 
limite  a quello  d'upa  tonnellata  di  carbon  fossile  , 

(1)  Anutiét;  Burat,  Otologie  appliquie,  ou  tratté  ite  la  rèchrrche 
et  tie  l'exploit alion  Ari  mlneraux  utile s.  Paris,  IMO,  1 • éUilion, 
chap.  II,  pag.  M. 
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che  vale  appena  sette  ad  otto  franchi  nel  fondo 
della  miniera  ? Questo  valore , triplicato  in  prima 

0 quintuplicato  dai  trasporti,  alimenta  le  fabbriche 
più  svariate.  Una  tonnellata  di  carbon  fossile  è il 
lavoro  di  dieci  cavalli-vapore  durante  una  gior- 
nata in  una  delle  nostre  manifatture  parigine  • . 

Certe  Cassandre  dalla  breve  veduta  hanno  spesso 
lamentato  il  possibile  e forse  inevitabile  esauri- 
mento degli  strati  carboniferi , in  un  tempo  dato 
più  o meno  remoto.  E realmente  esistono  parecchi 
bacini  sensibilmente  impoveriti  dalla  diuturna  estra- 
zione. Ma  quando  si  pensa  clic  l'Inghilterra  pos- 
siede 1,570,000  ettari  di  terreno  carbonifero  ( la 
20.““  parte  del  suo  territorio),  il  Belgio  150,000 
ettari  (la  24"  parte),  e la  Francia  280,000  ettari, 
senza  contare  gli  altri  paesi  (1),  in  verità  vi  ha  luogo 
a consolarsi  di  questo  timore.  Ed  allorché,  per  ipo- 
tesi, tali  depositi  ih  carbon  fossile  saranno  intera- 
mente esauriti,  il  genio  dell’umanità  (non  ne  dubitia- 
mo) avrà  inventato  altri  mezzi  industriali,  altre  forze 
motrici  , altre  fonti  di  calore  e di  vita  produttiva. 

É qui  il  luogo  di  accennare  di  una  qualità  di 
combustibile  che  si  ottiene  spogliando  il  carbon 
fossile  della  maggior  parte  del  suo  idrogene  e del 
suo  ossigeno  mediante  la  distillazione,  cioè  del  Coke. 
Il  carbon  fossile  produce  una  fiamma  fuliginosa  e 
di  un  forte  odore,  sgradevole  nelle  abitazioni  : 
inoltre  non  può  adoperarsi  nella  fusione  dei  mine- 
rali di  ferro,  sia  perché,  esposto  al  calore,  si  fonde 
e produce  nei  forni  una  massa  pastosa  die  l’aria 
traversa  con  difficolti  , sia  ancora  perchè  la  mag- 
gior parie  dei  carboni  fossili  contenendo  del  solfuro 
di  ferro,  le  ghise  ottenute  sarebbero  sempre  di  un 
ferro  acre  e facile  a rompersi  a caldo.  Ber  privare 
il  carbon  fossile  di  queste  cattive  proprietà  che  lo 
escludono  dagli  nsi  domestici  e dalle  miniere  e 
fucine  di  ferro,  si  è introdotto  prima  in  Inghilterra 
(‘propagato  poscia  dovunque  il  metodo  di  distillarlo 
c carbonizzarlo , produrcndo  il  coke. 

(1)  V.  [turai,  loco  rii.  1 bacini  della  Slesia  e «Iella  Bulir,  quelli 
di  SasionfR,  e quelli  delle  Anurie  In  l*pagna,  sono , in  seguito . 

1 soli  che  diano  luogo  ad  una  produzione  notabile.  Negli  Siali  Sordi, 
sventuratamente  non  £ grande  la  ricchezza  di  combustibili  minerali, 
sebbene  forse  non  siasi  ancora  fallo  quanto  *1  poteva  per  uliliuatli. 
Citeremo  il  carbon  fossile  di  Gonnesa,  l'antracite  terroso  di  Gcmurella, 
quello  di  Perda*  «le  Fugo,  «li  Scoi  c di  Sculo,  la  lignite  di  Bagnaaco  c 
di  Cadi  bona,  la  torbiera  di  San  Martino  IV  rosa.  — (V.  Baldi  acro , 
Ceniti  tulio  Conduzione  melodico  tifila  Sardegna.  Torino,  4854; 
c La-Marra  ora,  HI*  parta  del  Fot/agc  cn  Sartiaigne.  Torino,  1857;. 
— Può  dirsi  in  generale  che  l'Italia  scarseggia  di  rombusUbile,  e 
lino  a questi  ultimi  tempi  non  si  sono  prese  le  dovute  precauzioni 
nel  farne  economia.  È questo  un  motivo  «Il  piò  che  deve  spingerci 
ad  utilizzare  1 motori  idraulici  dei  quali  slamo  ricchissimi.  Se  non 
possiamo  competere  con  l'Inghilterra,  colla  Francis,  col  Belgio  c colla 
Germania  per  fona  meccanica  animata  dal  carbon  fossile,  siamo 
però  in  grado  di  supplire  largamente  a questa  inferiorità , adope- 
rando la  potenza  concentrata  nelle  innumerevoli  cadute  e nelle 
correnti  che  scendono  dal  nostri  monti  ;V.  Acque j. 

Doccaioo  — Voi.  1. 


Non  parleremo  qui  delle  industrie  accessorie  che 
si  riannettono  alla  produzione  e purificazione  del 
carbon  fossile,  delle  quali  la  principale  c oggidì  la 
fabbricazione  del  gaz  illuminante  (V.  Illumina- 
zione). Riprodurremo  invece,  quali  ce  li  fornisce 
Dumas  (1),  alcuni  interessanti  dati  relativi  all’eco- 
nomia dei  diversi  combustibili  ed  al  loro  rispettivo 
impiego. 

Le  quantità  di  calore  sviluppate  da  ciascun  di 
essi  appariscono  dalla  tavola  seguente  : 


Combustibile  impiegalo  Acqua  portala  da  0 a 100. 


chilogr. 

di  legno  secco  .... 

3G  cbilogi 

iti. 

di  legno  contenente  ®/1fto 

d’acqua  ...... 

27  • 

i.i. 

Carbon  di  legno 

75  » 

iti. 

Carbon  fossile  grasso  me- 

diocre  

co  > 

i<i. 

Colte  tenente  15/,M  ili  cenere 

co  . 

id. 

Torba  fangosa  . . 25  a 

30  a 

iti. 

Carbon  di  torba  tenente 

*°/im  cenere  . . . 

G3  . 

Se  dai  pesi  si  vuol  passare  ai  volumi  , basta 
moltiplicare  i chilogrammi  d’acqua  pel  peso  in  chi- 
logrammi delle  misure  di  cui  cercasi  il  valore.  E si 
forma  il  quadro  seguente  : 

Materia  impiegata  Acqua  portala  da  0 a 400. 


1 ettolitro  carbone  di  legno  di  quer- 


eia  o di  faggio  . . . 

1,875  chilog 

Iti. 

di  carbone  «li  betulla 

1,725 

» 

Iti. 

di  carbone  di  pino  . . 

1,575 

» 

1.1. 

di  carbon  fossile  . . 

4,800 

» 

1.1. 

di  coke  

1,980 

» 

1.1. 

di  carbone  di  torba 

:t,ooo 

D 

stero 

di  quercia,  faggio  o be- 

tulla ingrossi  ciocchi 

12,150 

» 

Id. 

di  abete  in  gr.  ciocchi 

8,775 

» 

1,1 

di  quercia  o di  alborella 

da  carbonaggio  . . 

G.075 

corda  di  torba  di  2000  chilogr 

50,000 

É 

Conosrendo  i prezzi  rispettivi  di  ciascuno  * di 
questi  combustibili!  sarà  agevole  di  determinarne  il 


alore  reale  nell'Impiego. 

E 

si  avrà  : 

Acqua  portala 

Materia 

Valore 

«la  0 a 100 
per  1 franco 

1 ettol.  carbone  quercia 

fr. 

4 > 

400  clnlugr. 

ld.  carbon  fossile 

• 

4 40 

1090  « 

Id.  coke  .... 

» 

2 85 

690  . 

Id.  carbon  torba 

• 

5 . 

600  • 

1 stero  legno  faggio 

a 

18  > 

675  » 

1 corda  torba  . . . 

• 

15  • 

3333  . 

(I)  Dumas,  Court  de  chimie,  voi  1,  pag.  057  e Mg. 
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É evidente  che  i dati  del  secondo  e del  terzo 
quadro  possono  variare  a seconda  delle  circostanze, 
ed  in  tutti  i casi  importanti  fa  d'uopo  determinarne 
con  precisione  il  calcolo. 

Scopo  di  questo  articolo  era  di  passare  in  ras- 
segna le  diverse  specie  di  combustibili  — di  mo- 
strarne T importanza  economica  — di  far  sentire 
come  la  prosperità  d’un  paese  in  gran  parte  dipenda 
dalla  quantità  del  combustibile,  c quindi  come  sia 
necessario  apportare  le  più  grandi  cure  a farne  ri- 
sparmio ed  uso  intelligente.  Questo  scopo  sem- 
braci avere  adempito  (V.  Boschi;  Economia  dome- 
stica; Forze;  Motori). 

Comizi!  agricoli  — (Economia  politica  c ru- 
rale). — Associazioni  di  agronomi,  di  proprielarii, 
di  aflìttaiuoli,  destinate  .a  favorire  i progressi  del- 
l'agricoltura. — La  loro  prima  inslituzione  è do- 
vuta alla  Francia,  ove  i campagnnoli  dì  ogni  dipar- 
timento c d'ogni  circondario  annualmente  conven- 
gono a comunicarsi  reciprocamente  il  frutto  delle 
loro  osservazioni  ed  esperienze.  Mediante  il  tenue 
contributo  dei  loro  soci),  i cnmizii  francesi  danno 
premii  ed  incoraggiamenti  più  o meno  cospicui 
agl*  inventori  ed  ai  perfezionatori  di  qualche  utile 
metodo  di  coltivazione  , d’ introduzione  di  nuove 
piante,  di  allevamento  del  bestiame  ecc.,  ecc.  Fra 
le  incumbenzc  dei  comizii  rurali  di  Francia  , la 
più  nobile  certamente  è la  cura  che  assumono 
del  miglioramento  inorale  dei  contadini  : al  quale 
oggetto  assegnano  premii  e rimunerazioni  a chiun- 
que, nelle  professioni  di  borni,  pastori,  servi  di 
campagna  ecc.,  si  fa  notare  per  moralità  e probità, 
e per  intelligenza  nell'adempimento  de*  suoi  doveri. 
Le  autorità  locati  presiedono  le  adunanze,  nelle 
quali  siffatti  premii  vengono  distribuiti. 

Una  cosi  utile  istituzione  si  è propagata  in  molti 
Stali  d'Europa.  Nelle  provincie  di  terraferma  del  re- 
gno di  Sardegna  venne,  nel  1843,  creata  VAtsocia- 
zionc  agraria;  la  quale,  autorizzata  dal  Governo,  ab- 
braccia tutto  lo  Stato.  La  sede  centrale  è in  Torino, 
e sotto  di  lei  sono  i comizii  provinciali  ; e mentre 
la  prima  provvede  ai  bisogni  agrarii  d'interesse  ge- 
nerale, ciascun  comizio  attende  al  bene  dell’agri- 
coltura nella  sua  provincia. 

Ma  in  nessun  paese  le  associazioni  rurali  hanno 
preso  maggiore  sviluppo  che  in  Alemagna,  e prin- 
cipalmente in  Baviera,  il  solo  Stato  che  abbia  ac- 
cordato a cotali  instiluzioni  diritti  politici.  L'orga- 
nizzazione dei  comizii  bavaresi,  quale  risulta  dalla 
nuova  legge  del  185:2,  merita  di  venir  qui  special- 
mente descritta. 

Tutta  la  popolazione  rurale  è divisa  in  società 
provinciali  c land-commissariali  (ossia  distrettuali). 
Alla  testa  di  ciascuna  è un  comitato  di  sette  mem- 


bri, eletti  direttamente  dai  membri  della  società. 
Ogni  comitato  sceglie, tra  quelli  che  lo  compongono, 
un  presidente;  e a capo  della  società  intera  ri- 
siede a Monaco  un  comitato  centrale,  i cui  mem- 
bri sono  eletti  pure  direttamente  dalla  società. 

Appartiene  ad  ogni  comitato  il  diritto  di  convo- 
care assemblee  generali,  in  cui  non  solo  i socii, 
ma  tutti  i coltivatori,  tutti  i dilettanti  d’agricnltura 
possono  intervenire. 

Ogni  anno  si  fa  la  festa  agraria  della  provincia 
con  adunanza  generale  del  comizio  provinciale, 
a cui  ogni  land-cornmissariato  deve  mandare  un 
rappresentante.  Annualmente  pure,  al  principio  di 
ottobre,  il  comitato  centrale  di  Monaco  convoca  una 
assemblea , a cui  ogni  provincia  deve  inviare  due 
membri.  A questa  assemblea  il  Governo  comunica 
gli  schemi  di  legge  concernenti  l’agricoltura  prima 
di  sottoporli  alla  Camera  dei  deputati,  come  pure 
le  ordinanze  di  qualche  rilievo,  avanti  che  sieno 
promulgate. 

11  re  di  Baviera  è il  capo  della  società  d’agri- 
coltura, col  titolo  di  protettore.  A lui  viene  ren- 
duto  regolarmente  conto  dei  lavori  della  società. 
L'autorità  ammiuistraliva  dev’essere  avvisata  di  tutte 
le  deliberazioni  dei  comitati  ; e deve,  dal  canto  suo, 
farsi  rappresentare  nelle  loro  sedute  per  fornire 
quegli  schiarimenti  che  occorrono:  il  rappresen- 
tante dell’autorità  non  ha  volo  deliberativo  nell'as- 
semblea. Ber  guisachè  i comitati  sono  vere  cor- 
porazioni politiche,  annesse  all'autorità  amministra- 
tiva per  tutto  ciò  che  concerne  l'agricoltura.  Il  co- 
mitato del  land-commissariato  funziona  presso  al 
land  commissario;  quello  di  provincia  presso  al 
presidente  di  reggenza  provinciale;  ed  il  comitato 
generale  presso  il  ministero.  La  società  non  ha  so- 
lamente il  diritto  di  discutere  le  questioni  che  le 
sono  sottoposte  ; ha  quello  ancora  di  fare  propo- 
sizioni e di  esporre  le  sue  lagnanze  se  occorre. 
Un  tale  diritto,  esercitato  com'c  da  proprietarii  cd 
agricoltori,  conferisce  alla  società  bavarese  una  reale 
ed  ottima  importanza  politica  ncH  ammiiiistrazione 
dello  Stato. 

Ogni  frazione  della  società  , cioè  ogni  comizio 
provinciale  c distrettuale,  è del  tutto  indipendente 
nell'interna  sua  amministrazione,  e dispone  libera- 
mente de’  suoi  mezzi  pecuniarii , che  sì  compon- 
gono della  quota  annua  di  2 fior.,  42  creuz.  (5  fr.  80) 
di  ogni  membro,  e delle  sovvenzioni  governative, 
provinciali  e distrettuali.  — Le  Camere  legislative 
determinano  il  sussidio  accordato  dal  Governo,  che 
attualmente  è di  90,000  lior.  (65,000  fr.)  all’anno. 

Ai  membri  della  società  si  distribuisce  un  gior- 
nale redatto  dal  comitato  centrale,  c che  pubbli- 
casi mensilmente.  Il  numero  dei  membri  attuali  è 
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18,000,  cifra  per  fermo  assai  cospicua  in  un  paese 
di  A milioni  d'abitanti. 

Feste  agricole  e distribuzioni  di  premii  sono  i 
mezzi,  dei  quali  sino  al  presente  la  società  si  è valsa 
per  influire  sullo  Stato  e sull*  agricoltura.  Ma  sic- 
come ogni  distretto  vuole  avere  la  sua  particolare 
solennità,  così  le  feste  diventano  troppo  frequenti, 
c i premii  troppo  piccoli  e tali  che  non  bastano  a 
stimolare  efficacemente  i progressi  rurali  (1). 

In  Inghilterra,  ove  l'agricoltura  è tanto  avanzata, 
non  esistono  società  governative  o comizi!  nel  sen- 
so continentale  della  parola.  Ma,  in  compenso,  fre- 
quentissime e potenti  vi  sono  le  libere  associazioni 
di  privati,  le  esposizioni,  i premii  agli  allevatori  e 
coltivatori  (V.  Agricoltura  ; Esposizioni  ; Incorag- 
giamenti ). 

Co  in  man  di  tu  — ( Diritto  e pratica  commer- 
ciale). — La  società  in  commandila , sinonimo  di 
accomandila,  è quella  clic  esiste  fra  vari  soci,  dei 
quali  uno  o più,  chiamati  complimentarti,  o collettivi 
o solidorii , sono  obbligati  indefinitamente  c solida- 
riamente,  e gli  altri;  chiamati  accomandanti,  lo  sono 
soltanto  fino  a concorrenza  della  quota  che  hanno 
versata  o promesso  di  versare  nella  cassa  sociale. 

Come  abbiamo  fatto,  accennando  della  società 
anonima  c delle  altre  specie  di  associazioni  mer- 
cantili, rimandiamo  il  lettore  all'alt.  Società,  doyc 
daremo  i principii  generali  che  regolano  le  com- 
pagnie, e le  leggi  peculiari  di  ciascuna  loro  spe- 
cie (V.  anche  Associazione). 

Commercinole  — ( Diritto  t pratica  commer- 
ciale). — Giusta  la  definizione  ammessa  da  tutti  i 
Codici  moderni,  è commerciante  colui  che  esercita 
atti  di  commercio,  con  fame  sua  professione  abituale. 

Due  requisiti  adunque  sono  necessari  per  costi- 
tuire il  commerciante  : 1°  far  Atti  ni  commercio  (V.); 
2*  farne  abituai  professione,  ossia  un  esercizio  ab- 
bastanza frequente  e regolare  per  formare,  a così 
esprimerci,  una  sociale  condizione  ben  caratteriz- 
zata e distinta.  Quindi  un  solo  od  alcuni  atti  iso- 
lati non  bastano  per  rendere  commerciante  chi  li 
compie,  sebbene  possano  bastare  a sottoporlo  mo- 
mentaneamente alla  giurisdizione  commerciale  (2). 

(1}  V.  on  art.  dei  signori  Villeroy  e Mullcr  nel  Journal  d'agricul- 
turr  pratlque  di  Barrai,  IV*  serie,  tome  Vili,  n.  1,  pag.  15  c seg- 

(i)  La  delìuiuone , cosi  precisa , dei  Codici  esclude  quelle  , forse 
pili  sapienti , ma  certo  mcn  chiare , che  davano  per  l'adilietro  gli 
autori.  — Citeremo  le  principali]  Sigonio  (De  antiq.  jnr.  rii'. 'Bum., 
Ub- 1,  eap.  10/  chiamava  commercianti  coloro  che  sono  intenti  a far 
guadagno  portando  fuori  le  cose  che  tra  noi  ahbondano,  e apportan- 
doci quelle,  delle  quali  abitiamo  scarse»»*. — Stracca  (De  mercatura, 
pari.  1.  n.  A ) dice  commendante  colui  che  negoti nulo  per  fare  un 
lecito  lucro,  frequentemente  permuta  o compra  raercantie  per  esi- 
tarle , ma  non  a minuto , nè  cambiata  la  loro  forma.  — Marquardo 
(De  jur.  mercat , Ub.  1,  cap.  7.  n.  7.  et  scg.;  accetta  questa  stessa 
definizione.  — Ansaldo  (De  cxrmm.  et  mere,  dine  gen  n 65  j a costi- 
tuire li  negoziante,  crede  necessari!  cinque  requisiti  : 1"  che  sia  scritto 
nella  matricola  dei  commercianti  ; ì*  ch'egli  oe  eserciti  la  professione  ; 


Una  mercantia  non  facit  tnercatorem,  sed  professio  et 
cxercitium. 

Tuttavia,  quando  una  persona  ha  annunziato  per 
via  di  stabilimento  , avvisi , circolari  , o con  qua- 
lunque altro  mezzo  di  pubblicità,  che  si  propone 
esercitare  il  tale  genere  di  commercio;  quand'essa 
ha  aperto  magazzini  od  altri  luoghi  di  spaccio  ; 
quando,  nei  peculiari  casi  preveduti  dalle  leggi  di 
polizia  o d’amministrazione,  ha  ottenuto  le  richie- 
ste autorizzazioni , o pagato  le  relative  contribu- 
zioni , devesi,  per  ciò  soltanto,  considerarla  come 
commerciante.  Il  fabbricante  è disposto  a fabbricare, 
quantunque  non  fabbrichi  per  manco  di  domande 
c di  smercio;  colui  che  ha  aperto  magazzini,  è pronto 
a vendere,  comechè  effettivamente  non  venda:  l'oc- 
casione può  mancare  all'  uno  ed  all'  altro,  ma  essi 
Aspettano  e sono  sempre  disposti  a profittarne  (1). 

L'importanza  di  stabilire  la  qualità  di  commer- 
ciante è manifesta  per  citi  consideri  che  a colui  che 
la  possiede  la  legge  accorda  cd  impone  speciali  di- 
ritti c doveri.  Tali  p.  es.  quelli  relativi  alla  Conta- 
bilità (V.)  e ai  Libri  di  commercio  (V.);  tali  quelli 
concernenti  la  Giurisdizione  c la  Procedura  (V.). 

La  maggior  parte  delle  leggi  usano  indistinta- 
mente le  voci  commercianti,  negozianti  e mercanti , 
per  indicare  le  persone  che  fanno  professione  abi- 
tuale del  traffico.  Talvolta  però  cotali  espressioni 
sono  adoperate  in  guisa  che  sembrano  avere  pel  le- 
gislatore un  senso  differente  fra  loro;  tal  altra  in- 
line a siffatte  generiche  denominazioni  qualcheduna 
se  ne  aggiunge  che  indica  l'esercizio  di  qualche  spe- 
ciale ramo  di  commercio,  come  banchieri,  fabbricanti 
ecc.  Certo  è che,  nell’ uso  volgare,  queste  varie  de- 
nominazioni importano  significati  più  io -meno  larghi 
o ristretti  : negozianti  comunemente  si  dicono  quei 
che  trafficano  all’  ingrosso  cioè  in  forti  partite,  e 
mercanti  quelli  che  trafficano  a minuto  e che  riven- 
dono; ambedue  questi  vocaboli,  come  pure  quello 
di  commercianti,  si  applicano  a coloro  che  comprano 
o vendono,  importano  od  esportano  merci  o der- 
rate senza  sottoporle  a fabbricazione.  Manifattori , al- 
I*  incontro,  e fabbricanti  diconsi  quelli  clic  trasfor- 
mano le  materie  prime  ed  esitano  prodotti  finiti. 
banchieri  son  quelli  che  fanno  il  commercio  di  banca 
e degli  atti  di  credito.  Ma  se  è utile  conoscere  il 
senso  proprio  di  cotali  vocaboli,  non  è mcn  vero 
però  che,  nel  senso  legale,  la  denominazione  ge- 
nerica commerciante  comprende  tutti  coloro  clic 
sono  dediti  ad  un  traffico  qualunque,  cd  abbraccia 
tutte  le  varianti  succennate. 

5*  che  l’eacrcitl  egli  «tesso , non  per  meno  (falbi  ; A*  cfce  abbia  £»Uo 
parecchie  operaaionl  commerciali  ; 5*  che  ncll'eaercltlo  del  suo  com- 
mercio abbia  impiegato  la  maggior  parte  della  sua  fortuna. 

Il)  V.  Pardessus,  Court  de  droit  comm.,  n.  78. 
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Dopo  aver  veduto  chi  sia  il  commerciante,  oc- 
corre disaminare  chi  possa  esserlo.  — E regola  ge- 
nerale di  diritto  comune  che  qualunque  persona 
può  contrattare  se  non  è dichiarala  incapace  dalla 
legge  (1)  ; per  applicazione  di  questo  principio, 
a tutti  i cittadini  è permesso  di  esercitare  il  com- 
mercio c di  rendersi  commerciante,  tranne  a quelli 
cui  è ciò  dalla  legge  espressamente  vietalo. 

Due  sono  le  classi  di  persone  alle  quali  vico 
proibito  per  legge  il  commercio:  la  prima  com- 
prende quelli  che  sono  per  naturale  difetto  inca- 
paci di  trattare  negozi  ; la  seconda  abbraccia  coloro 
a cui  la  legge  vieta,  per  ispeciali  motivi,  il  traf- 
fico, sebbene  per  natura  non  iucapaci  (2). 

Le  persone  incapaci  di  contrattare , e quindi  di 
fare  il  commercio,  sono  gli  interdetti,  le  donne  ma- 
ritate, i minori,  e generalmente  tutti  quelli  che  le 
leggi  dichiarano  tali  (3). 

In  quanto  però  ai  minori  ed  alle  donne  maritale, 
tal  proibizione  non  è assoluta  e perpetua,  e può 
cessare  purché  adempiano  certe  condizioni  che  ver- 
ranno a suo  luogo  indicate  (V.  Donna  e Minore). 

Le  persone  che , sebbene  capaci  naturalmente , 
non  possono,  per  motivi  peculiari,  darsi  al  traffico, 
sono  quelle,  in  generale,  alle  quali  disdice  l'eser- 
cizio della  mercatura,  per  danno  che  ne  potrebbe 
venire  al  loro  decoro,  alla  società,  o al  commercio. 

Vi  fu  un  tempo  in  cui  questa  classe  di  persone 
era  rendula  molto  numerosa  da  pregiudizi  oggidì 
fortunatamente  caduti  in  dissuetudine.  Così,  le  leggi 
romane  proibivano  il  traffico  ai  soldati,  ai  gentil- 
uomini, ai  governatori  delle  provincie,  ai  cittadini 
per  luminose  dignità  ragguardevoli  (4).  In  Francia, 
(ino  ai  tempi,  di  Colbert,  i patrizi  temevano  di  av- 
vilirsi {de  derogar)  consacrandosi  al  negozio;  il  che 
però  non  li  impediva*  di  defraudare  il  pubblico  cd 
il  Sovrano  come  four  dissetar  e trai  inni  mentre  in- 
vece iti  Italia  creavasi  appositamente  la  nobiltà  della 
tela  e della  lana.  I Sacri  Canoni  proibiscono  la  mer- 
catura agli  ecclesiastici,  e privano  del  privilegio  del 
foro  quei  chierici  che  si  danno  al  trallico  (5).  — Il 

(l)  Cod.  r(r.  ptemomt,,  ari.  1210. 

(2,i  Vachiti».  Ufi  diritto  comma- viale,  pag.  hi,  n.  16. 

(3)  CoiLcir.  pirmont.,  ait,  1211. 

Ih)  l«  15.  Coii,  de  re  nt iUtari.  — !..  X (ini  de  eommerc.  et 
maral.  — L 3J.  ff.  de  reb.  ered.  — Cicerone  non  andata  escute  dai 
prrgtudlr.!  ilt-1  suo  tempo,  come  vedevi  dal  juvmi  M-guenlc  del  Or  af- 
fliti», tih.l:  il  creatura  ri  tenui»  est,  non  tu  ha  pniamla  est  ; si  magna 
et  avviata,  multa  undu/ue  apportan*.  mnltisguc  sine  vanitale  Im- 
pari Un»,  unii  est  ad  modani  vituperanda  !.  , 

(5)  Cap.  1 et  2.  .Ve  clerici,  rei  montivi,  coll,  firegor.  IX.  Un  celebre 
esempio  dell'applicationc  di  «pioto  divieto  è quello  dato  in  Francia 
nel  1751  dal  Parlamento  e dal  Mini-Uro  Uir.i-.eul  t I gesuiti  face- 
vano, in  tulle  le  loro  missioni,  un  commercio  immenso  e nocivo 
alla  rei  gtotu-  non  meno  eli*  alla  pto»pcritJi  naiionale  11  prefetto 
delle  milioni  dulie  Aulii!-: , il  padre  Lavai  lette,  aveva  stabilito  alia 
Martinica  tu»  casa  di  traffico  corrispondente  con  tutta  l'Europa  ; 


commercio  è pure  generalmente  proibito  alle  per- 
sone collocate  nelle  primarie  dignità  dello  Stato.  Le 
llegie  Lostiluzioiii  Piemontesi  lo  vietavano  ai  Ministri 
di  Stato,  agli  Ambasciatori  e ad  altri  Inviati  in  paese 
straniero,  ai  Segretari  d'ambasciata,  al  primo  Se- 
gretario di  guerra  , come  pure  ai  Capi  d*  azienda 
ed  ai  rispettivi  loro  subalterni  (I).  K principalmente 
interdetto  ai  Consoli  ed  impiegati  consolari  prov- 
visti di  Hegia  nomina,  e della  prima  categoria  (2). 
Gli  uffiziali  dell*  ordine  amministrativo  stipendiati 
dal  Governo  non  possono,  nei  luoghi  soggetti  alla 
loro  autorità,  nè  direttamente,  uè  per  interposta  per- 
sona far  commercio  di  grani,  di  farina  o di  vini, 
clic  non  siano  il  prodotto  dei  loro  beni  (3).  Dal  Co- 
dice commerciale  di  Napoli  (4)  è vietato  di  eserci- 
tare atti  di  commercio,  facendone  professione  abi- 
tuale, a’  Ministri  di  Stato  , a'  Magistrati , agl’  Inten- 
denti, a’  Segretarii  generali  e Consiglieri  d’ Inten- 
denza. Finalmente , si  è creduto  necessario , per 
l'utilità  ilei  commercio,  ili  vietare  la  mercatura  ai 
sensali  ed  agenti  di  cambio,  i quali  non  possono 
fare  in  vermi  caso,  e sotto  pretesto  alcuno,  atti  di 
trallico  o di  banca  per  conio  proprio,  nè  interes- 
sarsi direttamente  o indirettamente  in  Dome  proprio 

0 sotto  quello  d'interposta  persona  in  alcuna  im- 
presa commerciale  (5).  Per  la  ragione  medesima  fu 
proibito  ai  falliti  non  riabilitati  ili  ritenere  o ripren  * 
dere  la  professione  di  commerciante,  salvocbè  trattisi 
di  faljiti  non  bancarottieri  che  abbiano  ottenuto  un 
concordalo,  cd  abbiano,  nel  tempo  stabilito,  soddi- 
sfatte intieramente  le  quote  dovute  ai  loro  creditori  (6). 

Passate  in  rassegna  le  persone  comprese  nelle 
due  categorie  d’ individui  ai  quali  il  commercio  è 
vietato,  giova  notare  il  diverso  effetto  che  nei  di- 
versi casi  produce  tal  proibizione.  Allorquando  è 
questa  fondata  sopra  la  naturale  incapacità  della 
persona,  rende  nulle  le  obbligazioni  di  qualsivoglia 
genere  che  l'incapace  si  assuma  negoziando  (7); 
la  nullità  tuttavia  potrà  solo  opporsi  dalla  persona 
incapace  da'  suoi  eredi  od  aventi  causa,  ed  in  quei 
soli  casi  che  sono  dalle  leggi  civili  determinati  per 
le  altre  obbligazioni  contratte  dagl'  iucapaci  (8).  — 

iiu  i «uni  bastimenti  essendo  stati  previ  dagC  Inglesi  «lutante  la 
gueria  «leVtt’anni,  fece  un  fallimento  di  tre  milioni.  Fu  questo  (1 
pretesto  di  cui  Chnivul  e il  Pai  lamento  si  servirò  do  per  scacciare 

1 gesuiti  t.  (V.  Théof.  L£  vallèe,  Iflstnfre  de*  Fran  ai*,  3*  sérte, 
p»«.  W«. 

fi)  nn.  cc.  hi»,  tv,  ut  »,  cap  io,  g n 

(2)  IIR.  Patenti  23  luglio  1835,  art.  101. 

(3)  Cod.  penale  pieni.,  art.  289 

(h)  Codice  per  il  IVegiio  delle  Due  Sicilie.  Parte  V.  Leggi  dì  cc- 
ce/ione  per  gli  affali  ili  commercio,  art.  15. 

f5)  Cod  coinm.  pian.,  art  91,  toscano  &"<,  auslr.  83,  napolct.  81. 

(6)  Cod.  colimi  pieui.,  art.  470  e 557. 

(7)  V.  Cod.  riv.  pieni.,  art.  SM. 

(8)  V.  Cod.  civ.  pian.,  art.  (58,  368,  3»,  1215. 


Digitized  by  Google 


COM 


COM 


(577) 


Allorché  invece  si  tratto  d’ una  proibizione  di 
commerciare  fatta  dalle  leggi,  per  impeciali  motivi, 
a persone  d' altronde  capaci  di  contraltare,  essa  non 
rende  nulle  ed  irrite  le  obbligazioni  commerciali  che 
queste  persone  hanno  contratte;  ma  queste  persone 
vanno  soggette,  per  la  commessa  contravvenzione, 
alle  multe  ed  alle  altre  pene  dalle  leggi  vigenti  de- 
terminate (1). 

Abbiamo  delio  in  principio  che  coloro  i quali , 
giusta  le  sopra  esposte  regole,  possiedono  la  qua- 
lità di  commercianti,  vanno  soggetti  a certe  obbli- 
gazioni, cui  non  soli  tenuti  gli  individui  che  o don 
fanno  punto  il  commercio,  o fanno  atti  di  com- 
mercio isolati.  — Alcune  di  queste  obbligazioni 
sono  generali,  nel  senso  che  riguardano  tutti  i com- 
mercianti; altre  sono  speciali,  cioè  proprie  d*  al- 
cune peculiari  professioni  commerciali  (2). 

Le  obbligazioni  generali  imposte  a tutti  i com- 
nie  mauri,  concernono  la  contribuzione  delle  Patenti, 
la  tenuta  dei  Lumi  e la  Contabilità,  la  Corrispon- 
denza, gl’  Inventami  annuali,  le  convenzioni  rela- 
tive al  Matrimonio  ed  alla  Doto,  le  Separazioni 
di  beni,  i pagamenti  dei  Dazit  e di  Gabelle,  cose 
tutte  per  le  quali,  a scanso  di  ripetizioni,  riman- 
diamo il  lettore  ai  relativi  articoli  in  cui  vengono 
peculiarmente  trattate. 

In  quanto  alle  obbligazioni  e restrizioni  speciali 
imposte  dalle  leggi  a certe  professioni  commerciali, 
giova  osservare  che  possono  esse  ridursi  a tre  di- 
stinte categorie:  1®  cioè,  trattasi  di  regole  partico- 
lari poste  a complemento  delle  leggi  generali,  perchè 
queste  ultime  non  olirono  mezzi  sufficienti  per  pre- 
venire ia  mala  fede  degli  esercenti  a danno  del  pub- 
blico erario  ( tali  sono  certe  peculiari  cautele  in 
materia  di  Zecche,  d' Impuri azioni  e d’ Esporta- 
zioni, ece.);  2®  di  regolo  speciali  dclfinlerosse  pub- 
blico itali  sono  quelle  sulle  Fabbriche  ed  Officine 
INCOMODE,  INSALUBRI  o PERICOLOSE,  Mille  FARMACIE, 
sugli  Adenti  e Sensali,  sulle  Privative  de!  Go- 
verno, sulla  Stampa  e sui  Giornali,  sugli  Spetta- 
coli pubblici,  eie.),  3®  lilialmente  di  regole  dettate 
nell’interesse  dei  privati  (tuli  sono  quelle  sulle  Con- 
dizioni della  scia  , suU'Orkpiceria  , sulle  Vetture 
pubbliche,  sulle  Società,  ece.,  ecc).  Anche  queste 
speciali  obbligazioni  dei  varii  rami  di  commercio 
troverà  il  lettore  ampiamente  svolte  nei  loro  parti- 
colari articoli. 

Commercio  — ( Economia,  politica  , diritto  e 
pratica  commerciale , itoria  economica  e commerciale). 
— Il  commercio , nel  suo  più  largo  significato  , è 

(!)  V.  RB.  OC.  pieni.,  lib.  2,  tit  16,  c.ip.  3,  § 36  e cap.  A,  g 17, 
liti.  4,  Ut.  24,  cap.  16,  g 7.  — BA  PP.  *J  luglio  1835,  are  101. 
God.  penale  pleou,  art.  280.  — Cod.  conio»  ; art.  85,  ecc.  eoe* 

(2;  Pardessus,  tfrvU  rumo.,  a.  82. 


l' industria  degli  scambi.  — A sviluppare  questa  defi- 
nizione è destinato  il  presente  articolo.  — Per  trat- 
tare con  ordine  e colla  dovuta  ampiezza  Je  materie 
compresevi,  lo  divideremo  in  quattro  parti,  cioè  : 
Parte  1 .■  — Del  commercio  in  generale. 

» Il  • — Delle  condizioni  di  prosperità  del 
commercio. 

> ili*  — Delle  varie  specie  di  commercio. 

» IV.»  — Abozzo  di  una  storia  del  commercio. 

!.•  — Del  commercio  in  generale. 

V'ha  chi  definisce  il  commercio  l'arte  dei  trasporti, 
e tale  è anzi  il  senso  volgarmente  annesso  a questa 
parola.  Ma  questa  definizione  è essenzialmente  in- 
completa , e ristringe  il  commercio  ad  una  sola 
delle  sue  molteplici  funzioni,  come  chiaro  apparirà 
da  un  esempio.  — Un  commerciante  di  generi  co- 
loniali fa  venire  un  carico  di  zucchero  dall'America  : 
la  derrata  tragitta  i mari  e viene  al  magazzino  del 
committente:  fin  qui  vi  ha  trasporto,  come  pure  vi 
ha  trasporto  nella  rivendita  che  il  commerciante 
alfingrosso  fa  poscia  al  minutante,  sebbene  in  ambi 
i rasi  intervenga  qualche  cosa  di  più  che  la  mate- 
rialità del  trasportare  la  merce,  e vi  sia  anche  da 
considerare  il  contratto  di  vendita  e di  compra  , 
fatto  in  prima  tra  tra  l'Europa  e l'America,  e poi 
tante  volte  ripetuto  quante  furono  le  convenzioni 
di  cui  la  merce  è stata  l'oggetto.  Il  contratto  in  sé 
stesso , e la  moneta  che  vien  pagata  e ricevuta, 
fanno  entrare  , nelle  operazioni  commerciali  sopra 
indicate,  qualche  cosa  di  più  che  il  semplice  fatto 
del  trasporto  : sono  , è vero  , conseguenze  , condi- 
zioni, accessorii  del  trasporto,  ma  in  se  stesse  tra- 
sporto non  sono , eppure  sono  elementi  di  com- 
mercio. » 

Ma  proseguiamo  l’esempio  nella  sua  naturale  evo- 
luzione, e vieppiù  incompleta  ed  erronea  ci  appa- 
rirà la  nozione  che  del  commercio  si  formano  coloro 
che  lo  limitano  all’arte  dei  trasporli.  Il  commerciante 
alfingrosso,  latti  venire  gli  zuccheri  dall'America  , 
paga  il  suo  corrispondente  mondandogli  una  cam- 
biale : non  v'ha  dubbio  che  anche  qui  c’è  trasporto 
del  titolo  da  Genova  al  Nuovo  Mondo;  ma  quanti 
altri  elementi  ci  sono!  C’è  un  credito  anteriore  da 
Genova  su  quella  tal  piazza  d'America  ; furonvi  un 
traente , varii  giranti , un  accettante  , un  portatore 
della  cambiale,  persone  tutte  che  fecero  atti  di  com- 
mercio t senza  effettuare  probabilmente  un  solo 
materiale  trasporto, 

Non  basta:  il  commissionario,  che  ha  mandato  a 
Genova  Io  zucchero  e che  ha  ricevuto  la  cambiale, 
la  porta  allo  sconto  presso  un  banchiere,  o presso 
una  banca  pubblica.  Qui  puro,  se  vuoisi,  interviene 
un  trasporto,  perchè  la  cambiale  passa  dal  porta- 
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foglio  del  negoziante  in  quello  della  banca,  e il  de- 
naro  , di  cui  essa  esprimeva  il  valore  , passa  dalla 
cassa  bancaria  alla  borsa  del  portatore.  Ma  cbi  non 
vede  che  qui  il  trasporto  è l’accessorio  e che  l’opera- 
zione principale,  fondamentale,  è lo  sconto,  è il  con- 
tratto, è l'anticipazione? 

La  banca  invece  di  scontare  in  numerario,  sconta 
in  biglietti  a vista  ; c pur  questa  un’operazione 
commerciale,  è un  essenzialissimo  ramo  di  traffico; 
ma  dov’è  il  trasporto? 

È inutile  proseguire  oltre,  e parlare  dei  noleggi, 
delle  assicurazioni,  dei  camini  terrestri  e marittimi, 
e dimostrare  che  in  tutte  queste  cd  in  altre  molte 
operazioni  di  traffico  o non  v’ha  trasporto,  o vi  è 
come  parte  secondaria  c consegucnziale.  Le  cose 
dette  bastano  a chiarire  inesatta  la  definizione  ci- 
tata di  sopra. 

Noi  definiamo  invece  il  commercio:  V indurirla 
degli  scambi,  e questa  nozione  ci  sembra  compren- 
dere tutte  le  infinite  operazioni  e speculazioni  della 
mercatura.  — Il  fatto  sostanziale,  il  carattere  gene- 
rale c distintivo  dell’industria  commerciale  è lo  scam- 
bio: là  dove  c*  è un  atto  di  commercio , esiste,  ha 
esistito,  od  esisterà  un  atto  di  scambio.  Il  commer- 
ciante all'ingrosso  scambia  le  merci  d'  Europa  con 
quelle  d’America  o d’altre  parti  del  mondo;  scambia 
poscia  le  merci  ricevute  col  denaro  del  mercante 
al  minuto  ; scambia  il  suo  denaro  colla  cambiale 
che  si  procura  in  piazza  e che  manda  in  America; 
la  cambiale  stessa  suppone  una  serie  di  scambi 
avvenuti  pria  che  ricevesse  questa  destinazione  ; 
la  Ranca  scambia  la  cambiale  in  monete  o in  bi- 
glietti mercè  lo  sconto;  i portatori  dei  biglietti  ban- 
carii scambiano  questi  titoli  colle  merci  di  cui  ab- 
bisognano, o col  denaro  in  cui  la  cassa  della  banca 
li  converte  a vista.  L’  assicuratore  fa  uno  scambio 
tra  il  rischio  che  si  assume  cd  il  premio  che  stipola. 
Il  mutuante  scambia  il  servizio  che  rende  prestando 
un  valore,  col  servizio  che  riceve  sotto  forma  d’in- 
teresse. Che  poi  lo  scambio  si  operi  sotto  la  forma 
materiale  d'un  effettivo  trasporto,  o sotto  quella  di 
un  contratto  che  suppone  o guarentisce  il  trasporto, 
ciò  è indifferente.  Nell’un  caso  come  nell'altro  vi 
ha  commercio,  perchè  vi  ha  mutualità  e permuta. 

L’errore  che  abbiamo  creduto  dovere  sin  qui  com- 
battere è un  errore  teorico  c per  sè  stesso  innocuo. 
— Ma,  in  materia  di  commercio,  sonosi  commessi  e 
pur  troppo  si  commettono  tuttora  altri  errori  di  più 
grave  e di  più  pericolosa  natura.  Uno  di  questi  pre- 
giudizi che  in  parte  è conseguenza  del  precedente,  è 
quello  (nel  quale  incapparono,  tra  gli  altri,  i Fisio- 
cratici)  di  credere  che  il  commercio  sia  un  arte 
improduttiva.  L’agricoltura,  dicevano  essi,  è 1»  sola 
industria  meritevole  di  questo  titolo,  perchè  ella  sola 
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dà  l'essere  a nuove  produzioni,  crea  enti  che  prima 
non  esistevano,  mentre  invece  le  manifatture  si  limi- 
tano a modificare  ed  il  commercio  a trasportare  i 
prodotti  già  esistenti.  Nell'alt  Agricoltura  abbiamo 
già  combattuto  questo  sofisma,  dimostrando  ebe,  se 
produzione  volesse  significare  creazione , nessuna  u- 
mana  industria  dovrebbe  dirsi  produttiva,  poiché  il 
creare  non  è dato  all’uomo,  come  non  gli  è dato  il 
distruggere,  ma  soltanto  gli  è concesso  il  trasfor- 
mare cd  il  muovere  ; clic  se  invece  produzione  vale 
utilizzazione,  le  officine  e la  mercatura  non  sono  men 
produttive  dell’arte  rurale.  L’agricoltura  produce,  ad 
esempio,  il  grano  ; ma  questo  poco  gioverebbe  al- 
l'umana alimentazione  ove  una  manifattura  , che  è 
il  molino,  non  lo  macinasse  producendo  la  farina; 
e la  farina  non  adempirebbe  al  suo  scopo,  cioè  quello 
di  essere  consumata,  se  un  commerciante  non  la  por- 
tasse là  dove  trovansi  i consumatori,  scambiandola 
col  loro  danaro  ; senza  l'intervento  del  cqpimercio, 
nè  {‘agricoltura  , nè  le  officine  sarebbero  possibili, 
perocché  niun  lavoratore  possiede  immediatamente 
gli  strumenti  tutti  del  suo  lavoro , le  macchine,  le 
materie  prime,  le  derrate,  le  monete.  La  necessità 
e la  produllività  del  commercio  sono  conseguenze 
della  lontauanza  in  cui  gli  uomini  e le  cose  trovansi 
fra  loro.  « Che  valgono  mai,  diremo  con  un  celebre 
economista  (1),  le  migliori  cose  là  dove  sono  in  un 
estrema  abbondanza,  e qual  pregio  non  acquistano 
desse  passando  dai  luoghi  ove  abbondano  in  quelli 
dove  se  nc  patisce  penuria?  Che  valgono  le  cose 
più  capaci  di  diventare  utili,  lungi  dalle  arti  atte  a 
cavar  profitto  dalle  loro  proprietà,  e quanto  prezzo 
non  aggiunge  loro  il  trasporto  accostandole  èlle  arti 
che  possono  rendere  utili  le  loro  proprietà  mede- 
sime? Quanto  mai  si  accresce  il  loro  valore,  facen- 
dole successivamente  giungere  nelle  mani  di  nuovi 
lavoratori  che  danno  loro  qualche  nuova  perfezione? 
Chi  può  dire  per  quanta  parte  l’ industria  dei  tra- 
sporti è entrata  nella  creazione  delle  ricchezze  che 
esistono  in  un  paese,  sopra  una  sola  piazza  di  com- 
mercio, nelle  mani  d'un  solo  individuo?» 

La  situazione  di  una  cosa  è una  delle  sue  mo- 
dificazioni, uno  de’  suoi  modi  di  essere  (2).  Il  fab- 
bricante di  sapone,  dopo  essersi  servito  del  com- 
mercio per  far  venire  da  lontani  e diversi  paesi  la 
soda,  l'olio  e gli  altri  ingredienti  della  sua  manifat- 
tura, senesi  ancora  del  commercio,  allorquando  scam- 
bia il  suo  sapone  col  danaro  che  gli  dà  il  compra- 
tore; e se  ne  serve  poi  quando  scambia  questo  de- 
naro col  pane,  col  vino,  colla  casa,  cogli  abiti  dei 
quali  ha  bisogno.  Sia  dunque  sotto  la  forma  del 

(IX  Dunojrcr,  Dt  la  liberti  du  trovati,  tono.  Il,  pag-  19*. 

(3)  Say,  Court  compiei,  li*  parti*,  ehap.  Xlli. 
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trasporto,  sia  solto  quella,  più  generale,  dello  scambio , 
il  commercio  è produttivo  sempre,  perchè  è utile  e 
necessario  a soddisfare  gli  umani  bisogni  ed  a man- 
tenere le  altre  industrie  provvedute  dei  loro  indi- 
spensabili fattori  e materiali. 

« Col  soccorso  dei  commercianti,  osserva  un  vi- 
vente, economista  (1),  il  capitale  produttivo  disse- 
minato fra  i popoli  è,  in  qualche  modo , messo  in 
partecipazione  pel  bene  generale.  L’aumento  d’ef- 
ficacia risultante  da  questa  associazione  che  apre 
l'adito  alla  divisione  del  lavoro,  forma  il  fondo  sul 
quale  appoggiansi  i commercianti , e il  tempo  ha 
provalo  che  non  è questo  uno  dei  meno  ricchi.  Se 
il  Russo  vuol  bere  dei  vini  di  Francia  , deve  dare 
in  iseauibio , direttamente  o indirettamente , i pro- 
dotti delle  campagne,  delle  miniere  o delle  foreste, 
che  formano  il  capitale  del  suo  impero.  Delle  im- 
portazioni della  Gran  Bretagna  , 60  per  100  sono 
articoli  d'alimentazione,  e 30  per  100  materie  prime 
per  l'industria.  Si  ottengono  in  iscambio  delle  espor- 
tazioni di  merci  fabbricate  nelle  officine  che  for- 
mano il  capitale  dell’Inghilterra.  Se  l’associazione 
fra  il  fittavolo  ed  il  manifattore,  moltiplicando  fef» 
fu-acia  del  capitale  di  ciascun  d’essi , arricchisce 
un  paese,  l’alleanza  di  tutti  e due  col  commerciante 
viene  a moltiplicare  ancora  questo  primo  prodotto  ; 
noi  non  possiamo  adunque  meravigliarci  della  parte 
importante  che  prende  il  commercio  nei  progressi 
dell'incivilimento  » . 

Verità  questa  che  rendesi  vieppiù  evidente  per 
chi  consideri  che  il  commercio  è destinato  non 
solo  ad  effettuar  lo  scambio  delle  derrate,  ma  quello 
eziandio  delle  idee.  I popoli  trafficanti  furono  sem- 
pre i popoli  più  civili  e più  culti  : .l'orizzonte  intel- 
lettuale, al  pari  dell'orizzonte  materiale,  è più  esteso, 
che  per  tutte  le  altre,  per  le  nazioni  navigatrici.  Il 
contatto  con  altre  genti  e con  altri  pensamenti  to- 
glie loro  i pregiudizii,  che  l’isolamento  eterna  invece 
presso  le  nazioni  esclusivamente  agricole.  Tutte  le 
scienze  apportano  il  loro  contributo  per  abilitare 
il  nocchiero  a costrurre  e guidare  la  nave , a sce- 
gliere le  merci  e i prodotti  di  lontane  contrade. 
Costretto  dalla  necessità,  egli  impara  diverse  lingue, 
rivela  ai  dotti  della  sua  patria  nuove  letterature  c 
nuove  forme  del  bello  e dell’arte.  Non  mai  contento 
alle  fatte  scoperte  perchè  obbligato  a sostenere  la 
concorrenza  dei  molti  rivali,  avvezzo  a fidare  sopra 
le  proprie  forze  e non  sopra  estrinseci  aiuti , egli 
perfeziona  continuamente  il  magistero  delle  sue  in- 
dustrie, nell’atto  che  perfeziona  il  loro  primo  stru- 
mento, cioè  l’uomo  medesimo.  Si  è perciò  che , a 

(1)  Banlieu,  Organisalion  de  l'indutlne.  Ir  ad.  par  E Thomas, 
pag  109. 


malgrado  d'un  vieto  pregiudizio  c pedantesco  in 
contrario,  i popoli  trafficanti  sono  eziandio  i più  in- 
telligenti cd  i più  amanti  della  gentile  coltura  (V. 
Arti  belle  e Civiltà). 

II.1  — Delle  condizioni  di  prosperità 
DEL  COMMERCIO. 

Per  quali  ragioni  un  popolo  primeggia  nel  com- 
mercio, mentre  altri  popoli  hanno  appena  il  traf- 
fico strettamente  necessario  a sussistere  ? Oliai  è 
il  motivo  per  cui  una  nazione  , stata  già  grande 
nella  mercatura  , vedesi  discendere  talora  al  più 
infimo  grado  nel  novera  delle  potenze  marittime 
e mercantili?  Quali  sono  le  condizioni  generali  senza 
cui  non  può  aversi  un  prospero  commercio? 

A colali  domande  ci  proponiamo  dare  risposta  in 
questa  parte  del  nostro  articolo. 

In  tre  grandi  classi  possono,  a parer  nostro,  com- 
prendersi tutte  le  condizioni  dalle  quali  la  floridezza 
mercantile  dei  popoli  dipende;  e sono:  1*  Le  con- 
dizioni fisiche ; 2*  Le  condizioni  intellettuali  e morali ; 
3*  Le  condizioni  economi  co-legali. 

§ 1.  — Condizioni  fisiche. 

É innegabile  che  la  posizione  geografica  e le 
circostanze  topografiche  di  un  paese  esercitano  la 
più  grande  influenza  sopra  le  sue  relazioni  con 
altri  paesi.  La  vicinanza  del  mare,  pei  popoli  bar- 
bari, è un  ostacolo  a siffatte  comunicazioni , come 
ce  lo  dimostra  l'esempio  attuale  di  molte  isole 
dell'Oceania,  e come  lo  prova  la  storia  delle  primi- 
tive genti  europee  cd  asiatiche.  Ma,  appena  l'umano 
ingegno  ed  ardimento  ha  lancialo  la  prima  bar- 
chetta sulle  onde,  appena  si  comincia  ad  utiliz- 
zare la  leva  sotto  la  forma  di  remo  e il  vento 
coll’aiuto  della  vela,  l'ostacolo  si  trasforma  in  pos- 
sente aiuto,  ed  i popoli  marittimi  intraprendono  le 
commerciali  loro  peregrinazioni.  Si  è allora  che  si 
rivela  la  naturale  superiorità  di  Tiro,  di  Cartagine, 
di  Genova,  di  Venezia  , di  Amsterdam,  di  Londra, 
di  Liverpool  sulle  città,  anteriormente  più  grandi 
e più  possenti,  del  centro  dell’Asia  e dell’Europa. 
Lo  stesso  dicasi  della  prossimità  d'ini  gran  Olirne, 
della  forma  insulare  o penisulare  di  una  contrada. 
Lo  stesso  di  un  paese  piano  a paragone  di  un  altro 
frastagliato  da  alte  e grandi  catene  di  montagne, 
o limitato  da  deserti  di  sabbia.  Crediamo  inutile  fer- 
marci ad  analizzare  distintamente  tutti  gli  aiuti  e 
tutti  gli  ostacoli  che  la  topografia  tìsica  del  suolo 
offre  all'attività  commerciale  delle  genti  (V.  Clima). 

gli.  — Condizioni  intellettuali  e morali. 

Se  il  commercio  è,  fra  tutte  le  industrie,  quella  che 
si  esercita  sovra  il  più  vasto  campo  d’azione,  se 
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questo  campo  è per  esso  il  mondo  intero,  è perciò 
facile  il  vedere  quale  sviluppo  (l'intelligenza,  quale 
immenso  capitale  di  cognizioni  richieggasi  per  eser- 
citarlo con  successo.  — Nè  ci  si  adducano  qui  in 
contrario  le  poche  e rare  eccezioni  di  tale  o tal 
altro  trafficante  che , ignorantissimo,  ha  fatto  co- 
spicua fortuna.  Prima  di  tutto  è da  esaminare  se, 
mancando  di  gentile  coltura , il  negoziante  in  di- 
scorso andava  però  fornito  deU’accorgimento  e delle 
cognizioni  pratiche  al  suo  mestiere  necessarie.  E 
poi  una  o poche  eccezioni  nulla  fanno  contro  la  re- 
gola; e l'uomo  ignaro  e rozzo  che  diventa  ricco 
senza  suo  merito,  lo  diventa  non  in  virtù  del  com- 
mercio ma  del  caso , o perchè  si  è trovato  senza 
volerlo  e senza  saperlo  in  cospetto  d'un  buon  aliare 
che  lo  ha  inalzato  quasi  suo  malgrado.  È tempo  clic 
si  abbandoni  fra  noi  quella  trita  e volgare  idea,  che 
al  commerciante  non  sia  necessaria  vasta  e svariala 
suppellettile  di  scienza:  e quelli  che  professano 
ancora  questa  opinione  fanno  chiara  prova  di  non 
aver  mai  varcato  i confini  del  loro  paese  natale.  Chè 
se  avessero  veduto  le  classi  commercianti  in  Inghil- 
terra, nel  Belgio,  in  Olanda  , riconoscerebbero  che 
esse  formano  la  parte  più  culla  e più  intellettual- 
mente forte  di  quelle  nazioni.  Fuvvi  è vero,  un  tempo, 
in  cui,  ad  esercitar  la  mercatura,  bastavano  i capitali 
materiali  c pecuniarii,  e queU'avvediitczza  sagace 
che  il  frequente  contatto  cogli  uomini  vale  a con- 
ferire: ma  dacché  tutti  i mari  furono  solcati  dalle 
vaporiere,  dacché  le  ferrovie  hanno  accostalo  tutti 
i centri  di  affari,  dacché  la  scienza,  sposandosi  al 
lavoro  delle  onichie,  ha  fatto  progredire  tutte  le  in- 
dustrie, dacché  le  banche  e le  inslituzioni  diverse 
di  credito  hanno  moltiplicato  le  transazioni  fidu- 
ciarie, le  condizioni  del  traffico  sono  profondamente 
cambiate.  — Tutte  le  industrie  hanno  bisogno  di 
dottrina,  e per  quanto  concerne  rÀciucoLTURA  e le 
Arti  maniifattrici  (V.),  noi  ne  abbiamo  fornito  le 
prove.  Ma  se  una  ve  n'ha  che  per  questo  lato  pri- 
meggi, ed  esiga  una  maggior  copia  di  cognizioni, 
dessa  è il  commercio.  Il  commerciante  non  deve 
limitare,  come  ('agricoltore  , ad  un  angusto  spazio 
i suoi  sguardi  ; nè,  come  il  manifattore,  ad  una  sola 
arte  i suoi  studi  ; ma  i prodotti  delle  diverse  parti 
del  mondo  affluiscono  nel  suo  magazzino,  e deve 
saperne  conoscere  le  qualità  e i prezzi  rispettivi  : 
deve  interrogare  le  variabili  vicende  della  offerta 
e della  domanda  sulle  piazze  le  più  lontane  ; co- 
noscere le  distanze  geografiche  de’  luoghi,  scegliere 
le  vie  più  brevi,  c spesso  la  brevità  commerciale 
non  coincide  colla  brevità  geografica  , e fra  due 
linee  la  più  conveniente  è talora  quella  che  sulla 
carta  sembra  la  più  lunga  ; deve  conoscere  diverse 
lingue , e aver  tanta  coltura  che  basti  a rendere 


chiaro  e ben  accetto  il  suo  linguaggio  scritto  e par- 
lalo ; deve  possedere  a perfezione  l'aritmetica  pra- 
tica, c servirsene  tenendo  colla  più  scrupolosa  esat- 
tezza i suoi  conti. 

Per  comprendere  tutta  la  necessità  di  questi  mol- 
teplici elementi,  basta  osservare  le  disastrose  con- 
seguenze prodotte  dalla  mancanza  di  un  solo  di  essi. 
Tutte  le  arti  sono,  senza  dubbio,  soggette  a far  delle 
false  speculazioni;  ma  in  nessun’altra  è più  facile 
l'incorrere  in  fallo,  che  nella  industria  commerciale. 

■ Leith  e molte  altre  città  industriose  dell'Inghil- 
terra, osservava  nel  1826  uno  scrittore  di  quel  pae- 
se (1),  si  risentono  ancora  delle  hancherotte  che  se- 
guitarono alle  spedizioni  di  merci  di  cui  avevano  in- 
gombralo i mercati  del  continente  nel  1811  e 1815. 
Ma  le  prime  spedizioni  che  ebbero  luogo,  allorché 
fummo  ammessi  a commerciare  direttamente  col 
Brasile,  con  Buenos  Ayrcs  c Caracas,  furono  per  av- 
ventura ancor  più  rovinose.  Gli  nomini  pratici  si 
abbandonarono  allora  senza  alcun  ritegno  allo  spirito 
di  speculazione.  Un  viaggiatore  molto  intelligente , 
il  sig.  Mawc,  che  in  quell'epoca  resiedeva  a Ilio-tìia- 
neiro,  informa  che,  nel  corso  di  poche  settimane , 
Manchester  spedi  più  mercanzie  di  quelle  che  il  Bra- 
sile non  avea  consumato  nel  periodo  dei  vent’anni 
antecedenti.  Ve  n'era  tal  quantità,  ch’era  impossibile 
trovare  nella  città  magazzini  abbastanza  vasti  per 
contenerle,  e che  i più  preziosi  articoli  erano  esposti 
sulla  riva  del  mare.  Ciò  che  era  curioso,  sovratutto, 
era  la  maniera  colla  quale  quegli  «abili  negozianti 
avenno  composto  le  loro  spedizioni.  Si  offrivano  ele- 
ganti servigi  da  tavola  di  porcellana  e di  cristallo  a 
popolazioni  clic  non  avevano  mai  bevuto  che  nel 
corno  o nelle  iv>ei  di  cocco.  Si  era  pur  mandata 
un'immensa  quantità  di  attrezzi  che  avevano  ad  una 
delle  loro  estremità  un  martello  ed  all'altra  una 
scure,  come  se  gli  abitanti  non  avessero  altro  a fare 
che  rompere  tutte  le  pietre  che  sulla  loro  via  in- 
contravano, e di  estrarne  l’oro  ed  i diamanti  che  vi 
si  doveano  trovare.  Uno  di  quegli  speculatori,  ancor 
più  illuminato,  avea  mandato  un  rarico  di  ferri 
da  slittare  sul  ghiaccio,  per  l'uso  degli  abitanti  di 
Bio-Gianeiro,  che  non  hanno  mai  veduto  il  gelo,  ed 
ai  quali  è anche  assai  difficile  far  comprendere  che 
l’acqua  possa  solidificarsi  * . 

Altri  esempi  a iosa  potrei  citare,  i quali  provano 
come  l'industria  commerciale  abbia  mestieri  di  gran- 
dissimo accorgimento  e di  svariate  cognizioni  per 
ben  dirigere  le  sue  speculazioni  ed  imprese.  Potrei 
riconiare  la  famosa  compera  di  cotoni  fatta  dai  com- 
mercianti inglesi  in  America  nel  1825,  che  fece 
perdere  ai  venditori  63  milioni  di  franchi  : potrei 

(1)  Reme  Brtiannique,  locn  VII,  pag.  1(17,  1.»*  «èri*. 
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accennare  alla  decadenza  di  va  ri  i rami  del  traffico 
genovese,  dipendente  dalle  infelici  condizioni  del 
porto  , dalla  poca  cura  messa  nel  promuovere  un 
dock  c sovralutto  dall'inerzia  c indifferenza  colla 
quale  fu  accolto  il  progetto  della  linea  ferrata  at- 
traverso le  Alpi  destinata  a collegar  Genova  col- 
1’  Europa  centrale.  Potrei  parimente  esporre  il  de- 
perimento delle  imprese  d'assicurazione  nel  paese 
nostro  , aduggiate  dalle  potenti  c più  illuminate 
società  straniere.  Potrei  insornma  addurre  ad  esu- 
beranza le  prove  e gli  esempi  di  un  fatto,  che 
credo  sufficientemente  dimostrato  : che  , cioè  , la 
prosperità  commerciale  degli  individui  e delle  na- 
zioni dipende  dall'estensione  dei  loro  lumi  e della 
loro  coltura. 

Ma,  accanto  agli  elementi  intellettuali,  reclamano 
qui  la  nostra  attenzione  i morali.  Non  è , crediamo, 
far  un  torto  alla  virtù  il  dimostrarla  necessaria  ed 
utile  altrettanto  quanto  è bella  e doverosa.  Or  bene, 
se  tutte  le  classi  di  cittadini  hanno  bisogno  di  probità, 
di  circospezione,  di  esattezza,  di  fedeltà , di  buona 
educazione  , nessuna  ne  ha  tanto  mestieri  quanto 
la  classe  commerciante,  che  vive  sul  credito , cioè 
sulla  fiducia  degli  uomini.  • La  prudenza,  di  cui  è 
si  necessario  usare  nella  pratica  di  tutte  le  industrie, 
dice  il  Dunoyer  (1),  è per  avventura,  nel  commercio 
più  indispensabile  ancora  che  nelle  altre.  E,  infatti, 
quivi  più  facile  l'avventurarsi  in  cattive  speculazioni. 
L'impresa  d’una  nuova  fabbricazione , d’ima  nuova 
coltivazione,  esige  d’ordinario  la  previa  riunione  di 
nuovi  mezzi;  vi  è sempre  qualche  operazione  pre- 
paratoria da  fare  , durante  la  quale  la  riflessione 
ha  tempo  di  agire;  mentre  invece  l’impresa  di  spe- 
dire nna  merce  in  un  paese , o di  metterla  in  serbo 
per  un  tempo  futuro,  può  essere  consumata  con  un 
solo  e semplice  atto,  con  una  compra  ed  anche  con 
un  ordine  di  comperare , spedito  il  quale  non  si  è 
più  in  tempo  di  ritirarsi  e di  prendere  una  migliore 
risoluzione  ». 

L’economia,  il  risparmio,  non  solo  del  denaro 
effettivo,  ma  anche  del  tempo , sono  pure  qualità 
morali  di  cui  il  commerciante  non  può  assoluta- 
mente far  senza.  Lo  spirito  di  previdenza,  che  tiene 
in  disponibilità  un  capitale  per  far  fronte  agl'ino- 
pinati impegni  ; l’ordine  il  più  rigoroso  nelle  spese, 
negli  altari,  nella  condotta  e nelle  parole,  sono  al- 
trettanti capitali  da  cui  dipende  la  salvezza  di  una 
casa.  Gl’inglesi  hanno  il  proverbio,  che  il  tempo  è 
moneta.  Potrebbero  dire  egualmente  che  la  probità 
è moneta,  che  la  virtù  è ricchezza  ; perocché  un 
negoziante  la  cui  fama  è pura,  una  piazza  che  ha 
una  buona  riputazione  incontrano  facilmente  la  bo- 
ti} De  la  liberti  du  travati , 11».  Ili,  chap.  Ili,  voi.  Il,  p*g,  216. 
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nevolenza,  le  anticipizioni,  i favori  degli  altri  mer- 
catanti e delle  altre  piazze.  Affinchè  il  commerciante 
possa  far  bene  il  suo  mestiere , fa  d’uopo  ch'egli 
ne  abbia  stima , ch’ei  per  il  primo  sappia  quanto 
bene  fa  alla  società  , acciochè  questa  glien  sappia 
grado.  Ed  è perciò  che  nei  tempi  e nei  paesi  in 
cui  si  temeva  di  derogare,  di  avvilirsi  facendo  il 
commercio,  il  commercio  era  mal  fatto,  perchè  fatto 
il  più  sovente  da  uomini  che  tolleravano  il  dispregio 
dell'arte  loro,  rendendosi  spregevoli  colla  loro  elastica 
coscienza.  Il  pregiudizio  contro  la  dignità  del  com- 
mercio è essenzialmente  immorale,  perche  un’arto 
vilipesa  difficilmente  è esercitata  da  uomini  probi; 
e non  erano  molti  una  \ulta  i negozianti  come 
quel  M.  Ternaux  a cui  fu  offerto  il  titolo  di  barone 
a patto  che  rinunciasse  alla  professione  mercatoria: 
l’onorevole  negoziante  comprese  che-  il  vero  avvili- 
mento sarebbe  stato  faccettare  la  baronia,  e rifiu- 
tando il  titolo,  restò  commerciante.  La  moralità  del 
popolo  è la  base  fondamentale  della  sua  prosperità 
mercantile.  Crediamo  superfluo  aggiungere  nuove 
ragioni  per  dimostrare  questa  verità. 

g III.  — Condizioni  economico-legali. 

Quando  un  paese  giace  in  felice  posizione  geo- 
grafica ; quando  il  suo  popolo  è intelligente,  pru- 
dente, morale,  dotalo  insomma  di  tutte  le  qualità 
nel  commerciante  richieste  , non  avrà  ancora  la 
palma  del  traffico  ove  gli  manchino  le  condizioni 
economiche  e legislative  necessarie  a prosperarlo. 

Un’imluslia  non  vive  se  non  gode  sicurezza,  se 
le  legittime  aspettative  di  chi  la  esercita  non  sono 
appagate.  Un  paese  ove  legnino  il  dispotismo  o 
l’anarchia,  ove  I* autorità  sia  o arbitraria  o non  ri- 
spettata, volge  inevitabilmente  a decadenza.  Leggi 
stolte  e viziose,  come  i Calmieri  (V.)  e come  \i 
maggior  parte  dei  provvedimenti  U’Axnona  (V.)  clic 
oppongono  ingiusti  vincoli  all’esercizio  di  certi  rami 
del  commercio,  tolgono  la  fiducia  e la  volontà  di 
esercitarli.  Le  Corporazioni  d’Aivri  e Mestieri  (V.) 
che  tenevano  i commercianti , al  pari  degli  altri 
agenti  della  produzione,  accasermati  e impastoiati, 
produccvano  lo  stesso  effetto.  Nella  medesima  ca- 
tegoria, di  ostacoli  legislativi  ed  economici,  devono 
riporsi  le  fittizie  frontiere  doganali  che  intercettano 
o incagliano  il  traffico  fra  provincia  e provincia;  i 
Uazii  eccessivi  (V.),  le  proibizioni  relative  alle 
Colonie  (V.),  il  sistema  proibitivo  che  toglie  la  Li- 
bertà di  commercio  (V.),  le  leggi  preventive  sul- 
f Interesse  (V.)  del  denafo,  sull'  Anatocismo  (V.) 
ecc.,  ecc. 

Per  esser  florido  e potente,  il  commercio  ha  bi- 
sogno d’un  vasto  campo  di  produzione  e di  smer- 
cio. • lì  valore  delle  cote,  scrivevamo  testé  in  altro 
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lavoro  (1),  come  quello  delle  cifre  numeriche,  è in  gran 
parte  un  valore  di  posizione;  c quanto  è più  agevole 
il  mettere  le  cose  stesse  a contatto  del  loro  con- 
sumatore, tanto  è maggiore  ad  un  porto  la  pro- 
babilità di  copiosi  guadagni.  Le  distanze  commerciali 
coi  soli  melodi  geometrici  non  si  misurano  : vi  ha  una 
mist/rà  economica  ; e questa  è appunto  la  bontà  c 
l’ampiezza  dei  mercati,  la  facilità  delle  comunica- 
zioni • . Un  impero  che,  come  il  Chincse , si  cinga 
di  muraglie  e di  proibizioni,  che  limiti  il  mercato  sul 
quale  il  traffico  potrà  versare  i prodotti,  non  sarà  mai 
un  paese  commerciante.  Se  il  Blocco  continentale 
(V.)  ha  portato  alcun  vantaggioso  effetto,  fu  appunto 
di  estendere  ed  allargare  la  cerchia  entro  la  quale  i 
mercatanti  d'Europa  esercitarono  la  loro  concorrenza 
e fecero  le  loro  transazioni.  E se  la  Prussia  e gran 
parte  di  Germania  sono  divenuti  fiondi  mercati  di 
traffico,  ciò  in  massima  parte  è dovuto  a quel  Zoll- 
veukin  (V.),  che  ampliò  il  campo  dell’  attività  mer- 
cantile. Là  dove  mancano  o sono  imperfette  le  strade 
ei  mezzi  di  comunicazione  e trasporto;  dove  i porti 
sono  trascurati  e malfidi:  dove  i docks  non  age- 
volano i carichi  c scarichi  e la  custodia  delle  mer- 
canzie, è inutile  domandare,  nel  secolo  nostro,  se 
esista  commerciale  prosperità.  A guarentire  la  quale 
richieggons)  altre  non  poche  instiluzioni  economiche, 
le  quali  noi  qui  ci  limiteremo  ad  accennare,  riman- 
dando il  lettore  agli  articoli  che  ex  professo  ne  trat- 
tano nel  nostro  Dizionario.  La  Cambiale,  le  Banche  e 
tutte  le  instiluzioni  di  Credito;  i Canali,  le  Poste, 
le  Ferrovie;  le  Camere  di  commercio,  le  Borse,  i 
Mercati;  un  buon  sistema  di  Pesi  e Misure  ; una 
Contabilità  sapientemerfte  ordinata  al  risparmio  del 
tempo  ed  alla  esattezza;  questi  ed  infiniti  altri  cle- 
menti ecunomico-legali  son  nccessarii  alla  floridezza 
mercantile. 

III."  — Delle  yarie  specie  di  commercio. 

Si  distinguono  tante  specie  di  commercio  quanti 
sono  i generi  e i valori  sui  quali  il  traffico  si  eser- 
cita. Cosi,  il  commercio  dei  coloniali  è quello  che 
opera  sopra  le  derrate  che  portano  quest'ultimo 
nome  (V.  Droghe  e Generi);  il  commercio  dei  com- 
mestibili ha  per  oggetto  le  derrate  alimentari  (V. 
Annona  ecc.);  il  commercio  di  Banca  lavora  sui  titoli 
di  credito  (V.  Banca  e Banchieri)  , ecc.  ccc. 

Si  distingue  anche  il  commercio-  a seconda  del 
modo  col  quale  viene  esercitato.  Così:  il  commercio 
per  conto  proprio  differisce  da  quello  di  Commis- 
sione (V.);  il  commercio  oU  ingrosso,  che  provvede 

(I)  Il  Bosforo  41  S«c«  ed  il  commercio  Genove**.  — ReUilone 
alla  Camera  di  commercio  di  Genova.  Giugno,  185". 


forti  partite  di  merci,  dal  commercio  al  minuto , che 
compera  piccole  porzioni  di  derrate  per  rivenderle. 

Nomasi  Coimnercio  di  consumo  quello  che  fa  una 
piazza  per  provvedere  a’  suoi  bisogni , e commercio 
di  transito  quello  che  fa  una  piazza  per  la  quale 
passano  merci, e derrate  straniere  recantisi  in  altri 
mercati  posti  a tergo  della  piazza  medesima.  Il 
primo  provvede  alla  necessità,  il  secondo  aumenta 
la  ricchezza.  Si  é al  commercio  di  transito  che  i 
più  celebri  porti  antichi  c moderni  dovettero  la  loro 
floridezza.  Alessandria  d’Egitto,  situata  sulla  via  tra 
l'Asia,  l’Africa  e l’Europa  ; Genova  , Venezia,  Mar- 
siglia poste  in  riva  al  Mediterraneo;  Trieste  in  fondo 
all'Adriatico,  riconoscono  dal  commercio  di  tran- 
sito non  solo  la  loro  prosperità,  ma  persino  l’esi- 
stenza. « Volete  voi  giudicare,  in  altro  scritto  di- 
cevamo, dell'  importanza  di  un  porto  marittimo  ? 
Guardate  quali  e quante  vie  da  quel  porto  niellano 
a’  mercati  interni.  Un  ignaro  di  questo  cose  non  sa 
rendersi  ragione  come  certi  prodotti  dell'India  più 
meridionale  vengano  alla  centrale  Germania  per  la 
via  di  Amburgo  c di  Brema,  anziché  per  quelle 
dei  paesi  al  di  quà  delle  Alpi.  Abbiamo  pronunciata 
una  grave  parola  : l'Alpe  ci  spiega  la  nostra  infe- 
riorità. Fino  a tanto  che  il  nostro  mercato  di 
smercio  trovisi  limitato  quasi  interamente  allo  spa- 
zio compreso  fra  il  nostro  mare  e quella  catena 
di  monti , non  v’ha  speranza  ragionevole  di  poter 
competere  con  porti  ai  quali  ha  dato  natura  a ven- 
tine i milioni  di  consumatori.  Ma  l'uomo  sp  lottare 
colla  natura  , e in  quella  lotta  sta  anzi  la  civiltà. 
Quelle  Alpi  che  ri  precludono  lo  sbocco  dei  pro- 
dotti che  le  navi  porterebbero  copiosissimi,  dacché 
l'arte  dell'Ingegnere  ha  imparalo  a non  conoscere 
più  impossibilità  , possono  dischiudercelo  , vinte 
dall'intelligenza  c dai  capitali  ». 

Commercio  di  deposito  è quello  che  un  popolo 
marittimo  fa  , prendendo  le  merci  da  un  paese 
straniero , lenendole  nei  propri  cinporii  , e poi 
portandole  ad  altri  paesi  stranieri:  quando  questo 
trasporto  si  effettua  da  paese  straniero  a paese 
straniero,  senza  rintcrmediario  deposito,  chiamasi 
commercio  di  economia  o di  trasporto.  SI  l'uno  che 
l'altro  genere  di  commercio  erano  un  tempo  più 
usitati  e più  prosperi  che  oggidì.  L'Olanda,  i Ge- 
novesi, gli  Spagnuoli  fecero  per  tal  modo  cospicue 
fortune.  Ma  dacché  la  grande  navigazione  si  venne 
estendendo  ai  porti  principali  del  mondo,  dacché  ogni 
popolo  cominciò  ad  aspirare  alla  propria  indipendenza 
economica  non  meno  chi  alla  politica,  non  tornò  più 
il  conto  di  domandare  all'altrui  servigio  quel  traffico 
che  tulli  pretesero  fare  da  sé.  Oggi  i Genovesi  non 
vanno  più  a provvedersi  in  Cadice  le  merci  che  gli 
Spagnuoli  hanno  portate  dall'America;  e i Toscani 
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non  vengono  più  a domandare  ai  Genovesi  i pro- 
dotti raccolti  nei  nostri  magazzini  ; ma  tutti  che 
possono,  vogliono  esercitare  direttamente  la  naviga- 
zione ed  il  traffico. 

Ma  la  più  importante  distinzione  è quella  che 
suol  farsi  tra  commercio  interno  e commercio  e»tcro. 
Vi  fu  un  tempo  in  cui  lunghe  ed  oziose  dispute  si 
agitarono  tra  gli  economisti,  per  determinare  quale 
fra  questi  due  rami  di  tralìico  dovesse  avere  la 
preferenza  e la  peculiare  protezione  del  governo,  in 
ragione  della  sua  maggiore  utilità.  Simili  contro- 
versie non  sono  più  degne  della  scienza,  dacché  è 
ammesso  che  tutte  le  'industrie  sono  egualmente 
meritevoli  della  protezione  dello  Stato,  o,  per  dir 
meglio,  che  lo  Stato  non  deve  a nessuna  di  esse 
speciali  favori. 

fi  commercio  interno  è vantaggioso  c necessario, 
in  quanto  accomuna  alle  diverse  provincic  di  un 
medesimo  Stato  i loro  svariati  prodotti,  e in  quanto, 
per  conseguenza,  aiuta  e promuove  la  divisione  del 
lavoro  nazionale , permettendo  a ciascuna  di  esse 
provincic  di  dare  alla  propria  produzione  queirin- 
di rizzo  che  è più  conforme  all’indole  particolare  dei 
luoghi  c degli  abitanti.  « Un  distretto,  dice  a que- 
sto proposito  il  Mac-Culloch,  come  il  Lancashire , 
ove  abbonda  il  carbon  fossile  , che  ha*  un  facile 
accesso  al  mare  c possiede  le  ramificazioni  di  una 
grande  navigazione  interna,  è naturalmente  la  sede 
dcll’ihdustria  manufattricc.  Il  frumento  e le  altre 
granaglie  sono  le  naturali  produzioni  dei  distretti 
ove  il  terreno  si  compone  di  fertili  pianure , ed  i 
bestiami , dopo  essere  stati  allevati  nei  distretti 
montuosi , sono  ingrassati  con  vantaggio  nei  ter- 
reni bassi  e nelle  praterie.  Da  tutto  ciò  segue  che 
gli  abitanti  dei  diversi  distretti,  limitandosi  ai  rami 
d’industria  pel  fruttifero  esercizio  dei  quali  la  na- 
tura li  ha  predisposti,  scambiando  l'eccedente  dei 
loro  prodotti  col  sopravanzo  degli  altri  distretti  , 
otterranno  incomparabilmente  una  più  grande  va- 
rietà di  prodotti  utili  o piacevoli,  che  se  si  fossero 
indistintamente  applicati  ad  ogni  specie  di  lavori. 
La  divisione  del  lavoro  tra  le  diverse  parti  del  ter- 
ritorio è ancora  più  utile  di  quella  fra  gl'indivi- 
dui. Un  individuo  può  essere,  rigorosamente  par- 
lando, ciò  che  gl’inglesi  chiamano  un  Jack  of  all 
Irade» , e i Francesi  un  Michel  Morin  : può,  cioè, 
intraprendere  tutti  i mestieri,  c comcchè  si  possa 
quasi  asseverare  che  non  sarà  mai  eccellente  in 
nessuno , potrà  tuttavia  prendere  una  grossolana 
tintura  di  ciascuno  di  essi,  ma  non  è punto  pos- 
sibile d’applicare  tutte  le  coltivazioni  ad  unò  stesso 
suolo,  nè  d'impiegare  tutti  i minerali  ai  medesimi 
usi.  Ecco  il  perchè  gli  abitanti  delle  contrade  più 
vaste  e più  ricche  della  terra,  allorquando  sono 


divise  in  piccoli  Stati,  non  aventi  relazioni  fra  loro 
nè  cogli  stranieri,  in  qualunque  guisa  sia  diviso 
il  lavoro  fra  gli  abitanti  di  ciascuno  Stato , non 
possono  essere  che  povere  e miserabili.  Alcuni  di 
quegli  Stati  potrebbero  avere  un  sopravanzo  di  grano, 
nel  tempo  stesso  'che  fossero  interamente  privi  di 
vino,  di  carbone  o di  ferro;  nell’atto  che  altri  avreb- 
bero sovrabbondanza  di  queste  ultime  cose  e poco 
grano.  Nelle  contrade  commerciali,  simili  anomalie 
non  possono  esistere.  Ivi  l'opulenza,  od  almeno  una 
modesta  agiatezza,  trovasi  universalmente  diffusa. 

« Ciò  che  il  commercio  interno  è,  tra  provincia 
e provincia,  in  un  dato  paese,  il  commercio  este- 
riore lo  è relativamente  a tutte  le  contrade  del 
globo.  Le  differenti  regioni  non  producono  che 
certe  derrate  particolari  a ciascuna  di  esse;  c senza 
il  traffico  straniero,  sarebbero  interamente  sprov- 
vedute di  tutto  quello  che  il  loro  suolo  non  for- 
nisce. Egli  è difficile  per  coloro  che  non  hanno 
maturamente  meditato  su  questo  argomento  il  for- 
marsi un'idea  dell’  immensa  diminuzione  che  pro- 
verebbe qualunque  popolo  commerciante,  non  solo 
ne’  suoi  comodi  e piaceri,  ma  eziandio  nelle  cose 
necessarie  alla  vita,  ove  le  sue  relazioni  all’  estero 
venissero  a cessare.  Non  v’è,  per  avventura,  esa- 
gerazione nel  dire,  per  esempio che  il  popolo 
della  Gran  Bretagna  deve  a’  suoi  rapporti  con  le 
altre  nazioni  una  buona  metà  di  lutto  ciò  che  gode: 
deve  loro  il  cotone  e la  seta  dc^’suoi  tessuti,  il  vino, 
il  tè,  il  caffè,  lo  zucchero,  i metalli  preziosi,  ecc., 
c inoltre  la  maggior  parte  dei  frutti  c dei  vegetali 
ch'ei  coltiva  oggidì.  Da  un  altro  lato,  nel  tempo 
stesso  che  il  commercio  esteriore  gli  procura  una 
immensa  quantità  degli  articoli  più  importanti  del 
suo  consumo,  e dei  quali  altrimenti  non  avrebbe 
avuto  notizia  alcuna,  lo  mette  in  grado  di  eserci- 
tare la  sua  industria  nel  modo  che  tornar  deve  il 
più  produttivo,  e fa  ribassare  il  prezzo  di  quasi  tutti 
i generi.  Esso,  il  popolo  inglese,  non  fa  una  falsa 
applicazione  de!  suo  lavoro  sforzandosi  di  fare  lo 
zucchero  colla  barbabietola,  coltivando  il  tabacco, 
od  obbligando  artatamente  la  vite  a dargli  del  vino; 
ma  si  applica  ai  rami  dell’  industria  manufattrice,  pei 
quali  il  possesso  d'  inesauribili  miniere  di  carbon 
fossile,  immensi  capitali  e macchine  perfezionate 
gli  assicurano  un  vantaggio  su  tutti  gli  altri  popoli, 
ed  ottiene  gli  articoli  che  gli  stranieri  producono  a 
miglior  mercato,  in  iscambio  del  sopravanzo  dei 
prodotti  d'industria  nei  quali  ha  sovra  di  loro  la 
superiorità  • . 

IV.1  — Abbozzo  di  una  storia  del  commercio. 

Non  aspetta  certamente  il  lettore  che  si  dia  qui 
da  noi,  nemmeno  in  compendio,  una  storia  del  com- 
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memo  ; la  quale,  quand'anco  potesse  comprendersi 
nei  limiti  d’un  Articolo,  ci  condurrebbe  a fare  inu- 
tili ripetizioni,  conciossiacbè  i fatti  e le  istituzioni 
che  una  tale  istoria  contempla  già  si  trovino  in  al- 
trettanti distinti  articoli  registrati  ed  esaminali  nel 
nostro  Dizionario. 

Ciò  clic  in  questo  luogo  ci  proponiamo  di  fare, 
si  è semplicemente  di  dare  uno  schema  od  abbozzo 
delle  grandi  divisioni,  e,  a cosi  dire,  dei  generali 
contorni  della  storia  del  commercio  (1). 

Gli  annali  del  traffico,  a nostro  avviso,  vengono 
per  la  natura  stessa  delle  cose  ripartiti  in  quattro 
Epoche,  riccamente  separate  fra  loro. 

La  piuma  di  esse  , dalle  origini  sociali  e dalle 
scarse  notizie  che,  intorno  ai  commercii  dei  popoli 
primitivi,  vennero  alla  memoria  nostra  tramandate, 
giunge  insino  alle  Crociate  ; — fatto  che,  oltre  al 
coincidere  cronologicamente  con  la  introduzione  di 
parecchie  grandi  e feconde  innovazioni  nella  pra- 
tica delle  diverse  industrie,  ha  eziandio,  e per  sè 
medesimo  c per  quanto  concerne  la  sua  influenza 
sul  commercio,  una  capitale  importanza;  imperochò, 
allargando  il  campo  delle  relazioni  tra  l'Occidente 
c 1’  Oriente  , dischiuse  una  nuova  èra  alla  mer- 
catura. 

Dalle  Crociate  l'Epoca  seconda  stendessi  fino  alla 
scoperta  de  (l'America,  o,  a più  propriamente  par- 
lare, lino  a quella  del  passo  all'Indio  pel  Capo  di 
Buona  Speranza;  scoperte  che,  di  poco  posteriori 
o quasi  contemporanee  ad  altri  rilevantissimi  avve- 
nimenti politici,  scientifici  cd  economici,  mutarono 
totalmente  la  posizione  rispettiva  c il  grado  di  pro- 
sperità dei  popoli  commercianti,  ampliarono  inde- 
finitamente l'orizzonte  della  navigazione,  trasloca- 
rono il  primato  dei  negozi  dalle  nazioni  del  Medi- 
terraneo a quelle  poste  in  riva  all'Oceano. 

La  storia  dell’Epoca  TERZA,  narrando  le  grandi 
navigazioni,  le  colonie  dei  moderni,  descrivendo  i 
molteplici  perfezionamenti  introdotti  duranti  gli  ul- 
timi tre  secoli  nelle  arti,  nelle  leggi  c nelle  con- 
suetudini commerciali,  viene  lino  alla  Bivoluzione 
francese. 

La  quarta  comprende  la  storia ‘economica  del 
secolo  nostro. 

Così  delineata  l’ossatura  (ci  si  conceda  il  voca- 
bolo) della  storia  commerciale , ecco  1*  indice  dei 

(I)  Siaci  qui  permesso  di  ricordare  un  iu*uro  lavoro  pubblicato 
nel  1850,  in  cui  questo  a boi  io  medesimo  venir  a,  «m  qualche  liete 
differenza,  per  lo  prima  volta  indicalo,  c na  quell'anno  in  poi  am- 
piamente stollo  da  noi  In  un  pubblico  Coivi  di  Storia  Ecornmtim- 
Commerciate.  E intitolato:  Programma  del  primo  Mino  del  Corto 
di  Sdenta  Commerciate ; iteli’ Avi'.*  Gerolamo  hocearda , Genova, 
Tipo® rafia  Frugoni,  1850.  — I na  Storta  del  Commercio,  dette  In- 
dutiric  e dell’ Economia  Politica,  che  stiamo  per  pubblicare,  svol- 
gerà ampiamente  questo  programma. 


fatti  principali  compresi  in  ciascuna  delle  tre  parti, 
fatti  (lo  ripetiamo  ) dei  quali  il  lettore  troverà  lo 
sviluppo  negli  speciali  articoli  che  vi  hanno  rela- 
zione. 

EPOCA  PIUMA. 

Commercio  antichissimo  dell'Asia  e dell'Oriente, 
e quindi  dell*  India,  della  China,  dell'Arabia,  della 
Fenicia , ccc.  ccc.  — Commercio  Cartaginese.  — 
Commercio  greco  e Colonie  elleniche.  — L'Egitto 
e Alessandria.  — Traffico  in  Roma  sotto  i Re,  la 
Repubblica  c l'Impero.  — Cristianesimo:  influenza 
benefica  che  esercitò  sulle  condizioni,  anche  mate- 
riali, degli  uomini,  dando  un  novello  impulso  al 
commercio,  mediante  la  progressiva  abolizione  della 
schiavitù,  la  nobilitazione  del  lavoro,  le  molteplici 
applicazioni  del  principio  d*  associazione.  — Inva- 
sioni Barbariche,  e decadenza  a cui  dovettero,  nei 
bassi  tempi,  soggiacere  i traffichi.  — Avvenimento 
di  Carlo-Magno  al  trono  Imperiale,  e influenza  dei 
Capitolari.  — Sulla  Mercatura  e sulla  Navigazione 
dei  popoli  Germanici  e Scandinavi  prima  e dopo  il 
movimento  della  Conquista.  — Feudalismo  : pessimi 
effetti  di  quel  regime  sociale  sulla  ricchezza  c sulle 
relazioni  mercantili  delle  diverse  contrade.  Guerre 
fendali,  piraterìa,  avidità  fiscale.  Attività  ed  indu- 
stria degli  Ebrei  nel  Medio  Evo.  — Gli  Arabi  c loro 
progressi  commerciali  dopo  Maometto.  — Forma- 
zione e prosperità  mercantile  dei  Comuni  Italiàni: 
loro  costituzione  municipale,  sommamente  favore- 
vole all'  incremento  della  pubblica  c privata  ric- 
chezza. — Le  Crociate. 

EPOCA  SECONDA. 

Importanza  commerciale  del  Mediterraneo.  — 
Partecipazione  delle  città  alle  Crociate.  — Regno 
di  Gerusalemme,  e privilegi  ottenuti  in  Levante  dai 
navigatori  italiani.  — Commercio  interno  dell’Asia  : 
i Tartari  Mongoli;  la  Georgia  e l’Armenia;  Itinerario 
delle  Carovane  in  Oriente.  — Viaggi  c Spedizioni 
terrestri  nell'India  c nella  China.  — Missioni  reli- 
giose considerate  come  mezzi  d'estensione  dei  traf- 
fichi. —Marco  Polo. — Rinascimento  del  Commercio 
africano,  — A malli.  — Pisa.  — Genova.  — Venezia, 
ccc.  — Le  guerre  commerciali.  — La  Bussola 
nautica,  l'Astrolabio,  ccc.  — Le  Ranche  di  deposito. 
— La  Cambiale. 

Commercio  c legislazione  mercantile  «Iella  Spa- 
gna, del  Portogallo,  della  Francia,  delle  Fiandre  e 
dell*  Inghilterra  nei  secoli  XIV  c XV.  — La  Lega 
Anseatica.  — La  Polonia,  la  Russia  e la  Germania 
commerciali  nel  periodo  stesso. 
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EPOCA  TERZA. 

Le  scoperte  dei  Portoghesi  dal  regno  di  1).  Gio- 
vanni 1 a quello  di  Emanuele  il  Fortunato.  (Va*, 
Zarco,  Pareslrello,  Bchaim,  Diaz,  Gama,  ecc.).  — 
Cristoforo  Colombo,  Cabot,  Vcspuccì,  Pizzaro,  Cor- 
te*, AJinagro,  eco.,  ecc.  — Magalhacns  c la  1“  cir- 
cumnavigazione. — I Portoghesi  in  India  e Alfonso 
Albuqiicrque.  — La  Spagna  e l’ America  (rivoluzione 
monetaria,  sistema  coloniale,  ecc.).  — L’ Inghilterra 
sotto  Elisabetta.  L'  atto  di  navigazione  di  Cromwell. 
La  Compagnia  delle  Indie.  — La  rivoluzione  delle 
Colonie  inglesi  d'America.  — L'Olanda,  la  Francia 
( Sully-Colbert-Law  ).  — Le  Banche  moderne.  — 
La  Danimarca.  — La  Svezia.  — La  Bussia  dopo 
Pietro  il  Grande. 

EPOCA  QUARTA. 

La  rivoluzione  francese.  — Gli  assegnati  e la 
carta  monetata.  — Le  leggi  di  Maximum.  — Il 
sistema  metrico.  — Il  blocco  continentale.  — Le 
invenzioni,  macchine  c scoperte  industriali.  — Iu- 
surrezionc  delle  colonie  • spugnitele.  — Influenza 
della  scienza  economica.  — La  libertà  del  com- 
mercio. — Il  traftìco  odierno. 

Co  in  menno  — (Dii ilio  t pratica  commerciale). 
— L ' iusliiore  o commesso  è colui  che  viene  pre- 
posto da  un  commerciante  a rappresentarlo  negli 
atti  e nelle  operazioni,  alle  quali  questi  (detto  il 
principale)  non  può  attendere  personalmente.  — 
Originati  dalla  divisione  del  lavoro,  i commessi  sono 
mollo  utili  al  commercio,  siccome  quelli  che  per- 
mettono al  padrone  di  un  negozio  di  occuparsi  della 
direzione  generale  della  sua  casa,  rimettendo  le 
speciali  funzioni  che  il  buon  andamento  della  stessa 
richiede,  ad  altrettanti  agenti  subalterni;  e appunto 
per  questo  si  difTcrenziano  i corninosi  dagli  Agenti, 
Fattori  e Commissionari!  (V.),  i quali  sono  autoriz- 
zali a rimpiazzare  il  committente  iu  modo  assoluto 
nei  limiti  del  loro  mandato,  mentre  invece  il  com- 
messo non  fa  che  eseguire  gli  ordini  del  principale 
o rappresentarlo  soltanto  in  una  parte  peculiare 
de'  suoi  affari. 

Sebbene  vadano  sottoposti  alla  giurisdizione  com- 
merciale, i commessi  non  sono  perù,  in  ordine  ai 
loro  atti,  annoverati  fra  i commercianti. 

Il  contratto  fra  principale  e commesso  è una  lo- 
cazione d’opera,  che  si  fa  o per  un  determinato 
tempo,  o a limite  indefinito.  Nel  primo  caso,  la 
convenzione  non  può  rompersi  che  per  giuste  e 
legittime  cause,  altrimenti  la  resilizione  intempe- 
stiva darebbe  luogo  a danni  e interessi.  Nel  secondo 
caso  la  risoluzione  del  contralto  può  farsi  quando- 
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chcssia  sotto  riserva  però  delle  consuetudini  locali. 

Non  può  il  commesso  compiere  alcuna  opera- 
zione commerciale  senza  il  consenso  del  suo  prin- 
cipale; verso  il  quale  sarebbe  responsabile  di  tutti  i 
danni  che  per  imprudenza  o per  altra  cagione  fosse 
per  provocare. 

A volta  sua,  il  principale  deve*  protezione,  assi- 
stenza ed  il  salario  pattuito  a'  suoi  commessi. 

In  virtù  dell'  azione  institoria,  il  proponente  deve 
rispondere  pel  fatto  del  suo  preposto,  anche  per 
rapporto  agli  effetti  civili  dei  delitti  e quasi— delitti. 

Le  azioni  dei  commessi  verso  i loro  principali  si 
prescrivono  nel  termine  di  sei  mesi  dal  giorno  in 
cui  cessarono  di  essere  hi  esercizio. 

Il  commesto  viaggiatore  è colui' che  viene  man- 
dato fuori  della  città,  sede  della  casa  di  commercio, 
per  curar  compre,  vendite  cd  altri  affari  della  casa 
che  lo  impiega. 

Il  commetto  al  carico  c quell’  uffiziale  che  un  ar- 
matore e un  caricatore  stabiliscono  talvolta  sopra 
una  nave  per  vegliare  su  di  essa  e sul  carico.  Co- 
munemente vien  detto  anche  sopracarico  (sobrccargo 
iu  ispagnolo,  sobrecargue  dai  francesi).  L’uso  dei  so- 
pracariclii  era  più  comune  per  lo  passato  che  oggidì. 
La  presenza  di  questo  uHiciale  discarica  il  Capi- 
tano (V.)  da  ogni  responsabilità  per  la  parte  del- 
l'amministrazione  adulala  al  commesso,  il  quale  ò 
obbligalo  a notare  tutte  le  operazioni,  che  si  fanno 
nell’  interesse  della  nave  e del  carico,  sopra  mi  re- 
gistro apposito,  numerato  e parafato,  tenuto  nella 
stessa  forma  dei  libri  di  bordo  del  capitano.  Il  so- 
pracarico  ha  diritto  alla  Balletta  (V.);  ma  non  gli 
è permesso  di  fare,  nel  corso  del  viaggio,  altre  ope- 
razioni per  conto  proprio;  ed  è sottomesso  alle  re- 
gole generali  dei  commessi  di  negozio,  di  sopra 
esposte. 

Coni  menti  bill  — ( Filologia  economica).— Nome 
generico,  col  quale  s’  indicano  in  commercio  le 
diverse  derrate  alimentari.  ( V.  Alimentare  re- 
gime, Annona,*  Calmieri  , Carne  da  macello,  Ce- 
reali, ecc.).  * . 

Co  inni  Innario  Giudice  — ( V.  FALLIMENTO, 
Giudice  c Commissario;. 

Co  ni  ni  in  ai  ri  rio  Stimatore  — (V.  Apprkzza- 
TORR). 

Comiulnnloiiarlo  e Comminatone  — 

(Diritto  e pratica  commerciale).  — Il  Commissionario  è 
colui  che  fa  atti  di  commercio  ili  suo  nome  proprio 
o sotto  quello  di  una  ragione  sociale  per  ordine  e 
per  conto  di  un  committente,  mediante  salario  o 
provvistine  ( art.  (J7  Cod.  cornili.  ).  La  Commissione 
è quindi  il  contralto  par  cui  uu  negoziante  ( detto 
committente  ) dà  ad  un  altro  (detto  commissionario) 
il  mandato  di  comperare,  di  vendere,  di  negoziare 
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cambii,  o di  fare  altra  qualunque  operazione  di 
commercio  o di  banco.  Chiamasi  infine  commercio 
di  co  rum  spione  quello  che  fa  una  casa  di  negozio, 
operando  per  conto  d’ altre  case  sue  corrispon- 
denti e committenti 

L’utilità  del  commercio  di  commissione  non  ha  bi- 
sogno di  venire  dimostrata.  Il  traffico  si  esercita  Ira 
piazze  differenti,  spesso  a notabili  distanze;  e se  il 
mercante  dovesse  traslocarsi  personalmente  nei  luo- 
ghi ove  conclude  i suoi  affari,  questi  sarebbero  neces- 
sariamente molto  ristretti,  un  tempo  infinito  si  spre- 
cherebbe, e con  somma  lentezza  si  condurrebbero 
le  più  importanti  speculazioni.  Ai  quali  inconvenienti 
appunto  supplisce  la  Commissione,  la  cui  origine 
rimonta  a quella  del  commercio  moderno,  cioè  al 
secolo  XIV,  quando  erano  in  fiore  le  italiane  re- 
pubbliche. 

Tra  il  commissionario  ed  il  sensale  passa  questo 
notabile  divario,  che  il  secondo  non  ha  altro  ufficio 
che  quello  di  accostare  la  domanda  c l'offerta  e di 
mettere  d'accordo  le  parti  contraenti , mentre  il 
primo  è un  mandatario  operante  in  proprio  nome. 

I sensali  inoltre,  nominati  dal  governo,  sono  veri 
ufficiali  pubblici,  nell'atto  che  il  commissionario  è 
scelto  unicamente  dalla  fiducia  privala  (Y.  Agenti  c 
Sensali  ). 

Il  commissionario  si  distingue  inoltre  dal  Mandata- 
rio, dal  Procuratore,  dal  Preposto,  dal  Commesso, 
dal  Gerente  (V.);  i quali  tutti  non  possono  con- 
trattare che  a nome  del  mandante  ; cd  il  commis- 
sionario, all'incontro,  si  obbliga  personalmente  verso 
i terzi,  coi  quali  contrae. 

Tra  il  Mancato  civile  (V.)  e la  commissione,  che 
è il  mandato  commerciale,  corrono  due  capitali  dif- 
ferenze. La  prima  si  è appunto  che  se  il  mandatario 
opera  a nome  e per  conto  del  suo  mandante,  il 
commissionario,  per  converso,  opera  per  conto  del 
committente,  ma  a nome  suo  proprio.  La  ragione  di 
questa  disposizione  dee  ricercarsi  nei  bisogni  stessi 
del  traffico.  Il  commercio  ha  mestièri  di  credito  e 
spesso  di  segreto.  Se  un  negoziante,  incaricato  da 
un  altro,  vivente  in  lontana  città  , di  comperargli 
una  partita  di  merci,  dovesse,  come  semplice  man- 
datario, trattare  col  venditore  delle  merci  stesse,  ri- 
velando il  nome  del  suo  mandante  d la  destina- 
zione degli  oggetti  comprali,  di  rado  troverebbe  un 
venditore  che  volesse  esitare  a respiro  la  mercan- 
zia c sarebbe  costretto  a pagar  quasi  sempre  a con- 
tanti. Infatti,  il  mercatante  col  quale  contratta,  non 
conoscendo  il  mandante,  e sapendolo  lontano,  dilli— 
rilmente  si  lasccrebbe  indurre  a rilasciare  le  sue 
derrate  contro  cambiale  od  altro  titolo  di  credito  ; 
mentre  invece  sarebbe  benissimo  disposto  a fare 
quest'atto  di  fiducia  al  mandatario  , suo  concitta- 


dino e sottoposto  alla  sua  propria  legislazione,  ove 
quest'ultimo  consentisse,  ad  obbligarsi  in  nome  suo 
proprio.  — Ma,  quand'anco  il  bisogno  del  credito 
non  suggerisse  cotale-  sistema,  lo  consiglierebbe  pur 
sempre  il  bisogno  del  segreto.  Un  commerciante  di 
Genova,  sapendo  che  sulla  sua  piazza  scarseggiano 
i grani , dà  commissione  al  suo  corrispondente  dì. 
Odessa  di  spedirgli  un  carico  di  frumento.  Se  il 
mercante  russo  rivela  al  suo  concittadino  che  gli 
vende  i grani,  qual  sia  la  città,  a cui  li  destina,  for- 
nisce un  indizio  di  cui  altri  saprà  profittare,  com- 
promettendo così  la  speculazione  del  suo  mandante 
di  Genova.  — É chiaro  inoltre  il  pericolo  di  frode 
che  vi  sarebbe  dove  fosse  lecito  ad  un  negoziante, 
sotto  pretesto  che  egli  è commissionario,  ordire  av- 
venturose speculazioni  c poi  ritirarsi  , facendosi 
schermo  della. sua  qualità  di  procuratore,  dalle  as- 
sunte obbligazioni.  Per  evitare  questi  gravi  incon- 
venienti, Tari.  08  del  God.  di  comni.  dichiara  che: 
il  commissionario  non  è tenuto  verso  colui  col 
quale  traffica,  di  indicare  il  nome  della  persona, 
per  la  quale  agisce.  Egli  è direttamente  obbligato 
verso  colui,  col  quale  ha  contrattato,  e come  se 
l'afiare  fosse  suo  proprio.' 

La  seconda  differenza  che  corre  tra  il  mandato  e 
la  commissione,  si  è che  quello,  a meno  di  patto 
espresso  in  contrario,  si  presume  gratuito,  mentre 
questuiti  ma,  a meno  di  opposta  dichiarazione,  si 
suppone  interessata.  Nella  procura  civile , il  legi- 
slatore ha  giustamente  pensato  che  d'ordinario  il 
mandante  scelga  per  suo  procuratore  una  persona 
stretta  a lui  da  vincoli  di  parentela  o d'amicizia; 
cd  ha  voluto  quindi  che,  in  virtù  dei  buoni  ulficii 
sociali  che  gli  uomini  reciprocamente  si  devono,  il 
mandato  fosse  gratuito,  a meno  di  contraria  dispo- 
sizione delle  parti.  Ma  in  commercio,  tutti  i servigi 
meritano  ricompensa,  e l’uomo  è supposto  operar 
sempre  in  vista  di  un  interesse  ; quindi  la  regola 
generale  è l'onerosità  della  commissione,  c la  gra- 
tuità è un'eccezione  che  dev’essere  espressamente 
stipulata. 

Il  contratto  di  commissione  non  è vincolalo  a 
formalità  veruna  ; può  essere  formato  per  atto  od 
hoc,  per  lettera,  o verbalmente  ; ma  non  è perfetto 
se  non  dal  momento  che  il  commissionario  abbia 
espresso  la  sua  acccttazione.  Il  commerciante  che 
riceve  dal  suo  corrispondente  Lincarito  di  una  com- 
missione, deve  rispondere  al  più  presto,  (luand’anco 
rifiuti,  se  il  committente  gli  ba  già  mandato  merci 
od  altri  valori,  deve  egli  curarne  la  custodia  e la 
conservazione,  a pena  dei  danni  ed  interessi  (art. 
101  Cod.  comm.). 

La  commissione  può  essere  generale , cioè  per  cu- 
rare tutti  gli  affari  del  committente  nella  piazza  del 
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commissionario;  o particolare,  cioè  per  una  o più 
determinate  operazioni.  Ma  non  può  mai  aver  per 
oggetto  cosa  illecita  o disonesta. 

Qualora  le  espressioni  della  commissione  sianó 
dubbie,  vengono  interpretale  a favore  del  commis- 
sionario. 

Se  il  commissionario  non  eseguisce  diligente- 
mente il  ricevuto  mandato,  o se  ne  eccede  i li- 
miti, è obbligato  al  rifacimento  dei  danni.  In  gene- 
rale però  ei  non  risponde  nè  delle  conseguenze 
delle  sue  operazioni  verso  il  committcrìtc,  nè  della 
solvibilità  dei  terzi,  coi  quali  contratta,  a meno  di 
stipulazione  in  contrario. 

Quando  questa  stipulazione  s’introduce,  il  com- 
missionario riceve  un  maggior  compenso.  La  mercede 
del  commissionario  non  garante  nomasi  commissione 
o provvigione  semplice.  Quella,  invece,  del  commis- 
sionario garante,  che  suol  essere  doppia  della  pri- 
ma, chiamasi  star  del  credere  o credenza. 

Il  contratto  di  commissione  incontra  il  suo  ter- 
mine o quando  sono  concluse  le  operazioni  per  le 
quali  erasi  formato,  o per  la  morte  del  commissio- 
nario o del  committente,  o per  lo  scioglimento  della 
«ociclà,  colla  quale  era  stato  stipulato  , o -per  la 
> volontà  dei  contraenti,  in  quest’ultimo  caso,  quella 
delle  due  parti  che  vuol  ritirarsi  dal  contralto,  non 
può  farlo  se  non  terminata  l'operazione  che  fosse 
già  in  corso. 

Il  commissionario  può  servirsi  di  persone  ausi— 
liarie;  ma  è responsabile  delle  loro  operazioni,  ne- 
gligenza o colpa  anche  lievissima. 

Il  committente  non  ha  azione  contro  coloro,  coi 
quali  il  commissionario  ha  fatto  il  (radico,  nè  que- 
sti hanno  azione  contro  il  committente  (art.  99  Cod. 
comm.). 

Qualora  il  commissionario  agisca  in  nome  del  suo 
committente,  i suoi  diritti  c doveri,  anche  contro  i 
terzi,  sono  determinati  dalle  disposizioni  del  Codice 
civile,  lib.  Ili,  tit.  XVII,  del  Mandato  (V,)  (art.  100). 

I commissionari  sono  di  varie  specie,  secondo- 
chè  vengono  incaricati  di  vendere , di  comprare, 
di  trasportare , di  eseguir  cambii,  o di  procurare 
assicurazioni. 

I.  — Commissionario  per  vendere.  — É colui  che 
riceve  merci  per  venderle  a conto  del  committente. 
— Egli  deve  far  tutte  le  spese  di  trasporto,  do- 
gana, dazii  ecc.  occorrenti  sulle  merci;  e pel  rim- 
* borso  di  tutte  queste  anticipazioni,  egli  ha  Privi- 
legio (V.)  sul  valore  delle  merci,  se  queste  si  tro- 
vano a sua  disposizione,  sia  ne'suoi  magazzini,  sia 
in  un  deposito  pubblico , o se , prima  che  siano 
giunte,  può  provare  per  mezzo  di  polizza  di  carico 
o di  lettera  di  vettura  la  spedizione  che  gli  è stata 
fatta  (art.  102).  Quando  il  commissionario  ha  ven- 


duto le  merci , esercita  il  suo  privilegio  sul  loro 
prezzo  , vale  a.  dire  si  paga  , sul  valore  ottenuto 
dalla  vendita,  delle  sue  anticipazioni,  degl'interessi 
e delle  spese,  a preferenza  dei  creditori  del  com- 
mittente (art.  104).  — Più  sotto  esamineremo  una 
importante  questione  che  si  collega  coll’  esercizio 
di  questo  privilegio  del  Commissionario  (V.  Com- 
missionario per  comprare). 

Se  il  commissionario  , incaricato  di*  vendere  le 
merci  che  ha  ricevute,  non  fa  eccezione  circa  lo 
stato  in  cui  gli  vengono  quelle  consegnate,  è pre- 
sunto averle  ricevute  di  quella  qualità  che  è indicata 
nella  specilica  di  trasmissione. 

Il  commissionario  è obbligato  a vendere  le  merci 
al  prezzo  citte  gli  è stato  indicato  dal  committente; 
e deve  render  conto  del  di  più  che  potesse  ave? 
ricavato.  Ma  ove  vendesse  a meno  del  prezzo  in- 
dicatogli, l’azione  del  committente  è limitata  contro 
il  commissionario  c non  potrebbe  in  verun  raso 
estendersi  al  compratore. 

Se  il  commissionario  non  può  riuscire  a vendere 
le  merci  al  prezzo  convenuto  col  committente,  deve 
renderne  partecipe  quest'ultimo,  prima  di  fargliene 
il  rinvio  o di  disporne  altrimenti.  Se  si  trattasse  di 
merci  soggette  a deperimento,  e la  cui  vendita  non 
potesse  tollerare  indugio,  deve  ricorrere  al  Tribu- 
nale di  commercio,  che,  fatta  precedere  una  perizia, 

10  autorizzi  a vendere  al  prezzo  possibile  sul  mer- 
cato, avuto  riguardo  alle  circostanze. 

Se  il -commissionario  non  ha  ricevuto  espressa 
facoltà  di  vendere  a respiro  , non  può  far  fidi , a 
meno  di  riconosciute  consuetudini  locali  in  con- 
trario. E in  questo,  come  in  qualunque  altro  caso 
in  cui  il  committente  abbia  mestieri  di  ricevere  il 
prezzo  delle  sue  merci  prima  della  mora  che  il 
commissionario  ha  convenuta  col  compratore,  può 

11  rommissiorfario  fargliene  anticipazione  mediante 
sconto.  Per  recìproca,  deve  il  commissionario  corri- 
spondere l’inleresse  delle  somme  spettanti  al  coiti- 
mittente,  delle  quali  ei  si  fosse  valso  per  proprio 
conto. 

II.  — Commissionario  per  comprare.  — Il  com- 
missionario che  ha  comprato  merci  per  conto  altrui 
gode  dello  stesso  privilegio  indicato  di  sopra  pel 
commissionario  venditore,  per  rimborsarsi  del  prezzo 
pagato  o che  dovrà  pagare,  purché  le  merci  si  tro- 
vino a sua  disposizione,  sia  nei  suoi  magazzini,  sia 
in  un  deposito  pubblico , ovvero  che , prima  di 
giungere  nei  magazzini  del  committente,  egli  provi, 
per  mezzo  di  polizza  di  carico  o di  lettera  di  vet- 
tura, la  spedizione  che  gli  avrà  fatta  (art.  103). 

Come  scorgevi,  il  privilegio  del  commissionario 
(sia  venditore  o compratore)  è annesso  alla  condi- 
zione che  egli  sia  possessore  delle  merci.  Ciò  in 
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virtù  del  principio  generale  di  diritto,  per  cui  non 
può  acquistarsi  privilegio  alcuno  sopra  i mobili  dei 
quali  non  si  abbia  possesso  o quasi-possesso. 

Un'altra  condizione  è necessaria  affinché  il  com- 
missionario possa  esercitare  il  suo  privilegio  sulle 
merci  e sul  loro  prezzo  ; clic,  cioè,  egli  risieda  in 
iuta  piazza  differente  da  quella  ove  risiede  il  com- 
mittente. Qualunque  imprestilo  (dice  l’art.  105),  anti- 
cipazione o pagamento  che  possa  essersi  fatto  sulle 
merci  depositate  o consegnate  da  persona  residente 
nel  luogo  del  domicilio  del  commissionario,  non  dà 
privilegio  al  commissionario  n depositario,  se  non 
osservate  le  disposizioni  del  titolo  XXIk  lib.  HI  del 
Codice  civile,  Del  Pegno  (V.).  Ciò  ha  stabilito  il 
legislatore  , perchè  il  contralto  di  cdbimissione  è 
diretto  a proteggere  e favorire  il  commercio  di 
piazza  in  piazza  e quindi  gli  stessi  motivi  non  assi- 
stono il  commissionario  residente  nel  luogo  del  do- 
micilio del  committente.  Aggiunge  però  il  succitato 
art.  105:  Oltre  la  materiale  tradizione  delle  merci 
terrà  auebe  luogo  della  consegna  del  pegno,  di  cui 
nelfart.  2120  del  Codice  civile,  la  rimessione  della 
polizza  di  carico  o della  lettera  di  vettura  debita- 
mente girata,  trattandosi  di  merce  ancora  in  viaggio; 
e quando  si  tratti  di  merci  esistenti  nei  porti-fran- 
chi, ne  terrà  luogo  il  decollo,  ossia  la  trascrizione 
fatta  nei  libri  doganali  del  passaggio  della  proprietà 
della  merce  da  un  negoziante  ad  un  altro. 

La  disposizione  dell'alt.  105,  che  rifiuta  il  pri- 
vilegio al  commissionario  residente  nel  luogo  del 
domicilio  del  committente,  e prescrive  in  questo 
caso  f osservanza  del  Codice  civile  in  materia  di 
pegno,  ha  dato  luogo  a due  notabili  obbiezioni. 

Si  disse:  « !•  che  la  parola  piazza  non  ha  una 
significazione  abbastanza  precisa  per  circoscrivere 
limiti  alle  azioni  di  privilegio,  motivo  per  cui  sa- 
rebbe più  consentaneo  alla  tutela  dei*  diritti  acqui- 
stati il  permettere  l’esercizio  del  privilegio,  qualun- 
que sia  il  lungo  da  cui  la  merce  sia  spedita.  Infatti 
accade  bene  spesso,  segnatamente  per  ciò  che  con- 
cerne la  filatura  della  seta,  che  i filanti  sono  co- 
stretti a ricorrere  ad  anticipazioni  ed  imprestiti  nel 
luogo  della  loro  residenza  cumulativa  con  quella 
del  commissionario,  sebbene  sia  quel  luogo  diverso 
da  quello  dove  tengono  in  esercizio  le  loro  filature, 
che  costituisce  perciò  il  domicilio  commerciale;  e 
ciò  prima  eziandio  di  aver  prodotto  veruna  parte 
di  seta,  alle  quali  anticipazioni  soddisfanno  poi  me- 
diante .deposito  a misura  della  produzione  presso 
il  commissionario  del  luogo  del  loro  domicilio  or- 
dinario. In  questo  stato  particolore  di  cose,  qualora 
il  domicilio  del  commissionario  presso  il  quale  si 
fa  il  deposito  debba  essere  diverso  da  quello  del 
mutuatario  e depositario,  perchè  possa  aver  valore 


il  privilegio,  ne  seguirà  che  ninno  più  voglia  fare 
imprestiti  ed  anticipazioni  senza  feffeUivo  deposito 
c pegno,  la  qual  cosa  ferirà  di  paralisi  uno  dei  rami 
più  vitali  del  commercio. 

« 2°  Il  pegno  esige  un  contratto,  e trae  seco  l'in- 
sinuazione, e in  caso  di  controversia,  manda  le  parti 
avanti  la  giurisdizione  ordinaria,  vale  a dire  che  ha 
per  naturale  conseguenza  pubblicità,  lunghe  more 
e gravi  spese,  cose  tutte  fatali  alla  vita  del  com- 
mercio (1)  ». 

Il  commissionario  incaricato  di  comprare  deve 
usare  le  stesse  diligenze  e precauzioni  come  se 
operasse  per  proprio  conto.  Se,  deviando  dalle  ri- 
cevute istruzioni,  compra  merci  di  qualità  o specie 
diversa  dalle  commessegli  e il  committente  le  ri- 
cusa, egli  è tenuto  a ripigliarsele.  Se  commise  ec- 
cesso soltanto  nel  prezzo,  ove  acconsenta  a soffrire 
la  perdita  del  di  più,  può  costringere  il  committente 
a riceverle  al  prezzo  di  compra  ch’egli  aveva  pre- 
scritto. 

Si  è disputato  se,  occorrendo  che  il  commissio- 
nario sia  egli  stesso  proprietario  degli  oggetti  onde 
ha  mandato  di  far  la  compra,  possa  vendere  questi 
oggetti  al  suo  committente.  È regola  di  diritto  ci- 
vile che  nessuno  possa  comperare  da  sé  medesimo 
nemmeno  per  interposta  persona;  non  è lecito  per- 
ciò a U'inslUore  incaricato  di  vendere  le  merci  del 
suo  principale,  di  comperarle  egli  stesso,  nè  al  tu- 
tore è permesso  di  comperare  le  cose  del  pupillo 
ch’era  incaricato  di  vendere.  A questa  massima 
però  si  fa  eccezione  in  materia  di  commissione; 
ed  il  commissionario  può  vendere  al  committente, 

0 per  costui  mondato  vendere  ad  altri  le  merci  sue 
proprie.  La  delicatezza  però  gl’impone  di  rendere 

1 propri  committenti  partecipi  del  concorso  che  in 
lui  s’efl'ettua  di  venditore  e di  compratore. 

Finché  le  merci  comprate  trovarmi  nei  magazzini 
del  venditore,  o in  altri  depositi  nei  quali  il  com- 
missionario poteva  esercitare  la  sua  vigilanza , egli 
ne  è mallevadore  come  il  depositario.  Deve  inoltre 
aver  cura  che  siano  debitamente  imballate,  caricate 
e spedite;  e se,  per  sua  colpevole  negligenza,  su- 
bissero danno,  farebbe  egli  passibile  dei  danni  ed 
interessi. 

III.  — Commissionario  dei  trasporli — È colui  che 
assume  il  carico  di  contrattare  per  conto  altrui  la 
condotta  delle  merci  per  terra  e per  acqua.  Che  se  # 
eseguisce  tale  condotta  per  conto  proprio,  divento 
allora  impresario  di  trasporti.  — Volgarmente,  questi 
coni  missionari  i cliiamansi  spedizionieri  ; e formano 
una  classe  molto  utile  al  commercio,  siccome  quelli 

(1)  Melano  da  Portiti*  , Dizionario  di  diritto  e di  economi*- 
V."  COKMIMIOSARIO. 
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che  servono  d’intermediarii  fra  produttori  industriali 
e trafficanti. 

Il  contratto  che  passa  fra  colui  che  manda  le 
merci,  il  commissionario,  il  vetturale  e il  conse- 
gnatario, redigesi  nella  lettera  di  vettura.  La  quale 
si  consegna  al  vetturale,  c deve  esprimere  : il  nome 
e il  domicilio  del  commissionario,  il  nome  e il  do- 
micilio del  vetturale,  il  nome  ed  il  domicilio  della 
persona  cui  sono  indirizzate  le  mercanzie,  la  qualità 
e il  peso  o la  mole  degli  oggetti  da  trasportarsi , 
coll’indicazione  in  margine  delle  marche  o numeri 
degli  oggetti  medesimi,  il  termine  entro  cui  dev’es- 
sere effettuato  il  trasporto  , e finalmente  il  prezzo 
della  vettura,  e la  diminuzione  da  farsene,  qualora 
il  trasporto  sia  ritardato. 

11  commissionario  che  s’incarica  di  un  trasporto 
per  terra  o per  acqua,  è obbligato  di  scrivere  nel 
suo  libro  giornale  la  dichiarazione  della  natura  e 
della  quantità  delle  merci , e,  se  ne  è richiesto, 
anche  del  loro  valore  (art.  106).  Egli  è garante  del- 
l’arrivo delle  merci  ed  effetti  nel  termine  stabilito 
dalla  lettera  di  vettura  , ad  eccezione  dei  casi  di 
forza  maggiore  legalmeute  provata  ; delle  avarie  o 
perdite  delle  merci  ed  elIeUì , se  non  vi  è stipu- 
lazione in  contrario  nella  lettera  di  vettura,  ovvero 
forza  maggiore  ; dei  fatti  del  commissionario  inter- 
mediario, al  quale  egli  indirizza  le  merci  (art.  107). 

Compete  al  commissionario  ed  al  vetturale  un 
privilegio  sugli  oggetti  trasportati  per  ottenere  il 
rimborso  del  prezzo  di  vettura  e delle  spese  ac- 
cessorie ; e il  vetturale  ha  diritto  di  ritenerli  fino 
al  seguito  pagamento  ; ma  rilasciati  che  li  abbia , 
non  ha  più  facoltà  di  valersi  del  privilegio  e di 
escludere'  gli  altri  creditori  del  proprietario  delle 
mercanzie  ; il  quale  non  ha  diritto  di  faro  abban- 
dono delle  merci,  a meno  che  si  tratti  di  liquidi,  i 
quali  abbiano  scolato  in  guisa  da  lasciar  le  botti 
vuote  o quasi  vuote  (V.  VETTURALE). 

IV.  — Comminionurio  di  assicurazione.  — £ quello 
che  stipula  in  nome  proprio  e per  conto  altrui 
una  assicurazione.  A riserva  di  patto  in  contrario, 
è solida  riamente  obbligato  all’esecuzione  delle  pro- 
messe, per  le  quali  rappresenta  il  committente.  Lo 
assicuratore  ha  quindi  azione  contro  di  lui  (V.  As- 
sicurazione; Sinistro). 

Co  itimi  «Morie  lettere  — [Diritto  e procedura 
comune  e commerciale).  — Rescritti  coi  quali  un  ma- 
gistrato superiore  commette  all’inferiore  qualche 
atto  od  incumbenle  che  non  può  o non  istima  ese- 
guire da  per  sò  stesso.  — Se  i rescritti  sono  tras- 
messi da  un  magistrato  ad  un  altro  di  grado  uguale 
o all’estero , pigliano  nome  di  lettere  rogatorie  o 
requisitorie. 

Nel  commercio,  trattandosi  spesso  di  affari  e di 

Bocciti  DO  — Voi.  I. 


persone  poste  a grandi  distanze,  frequente  è l’uso 
di  simili  lettere.  Il  tribunale  rogato,  quando  ne  ad- 
duca giusti  motivi,  è sempre  in  diritto  di  ricusare  il 
mandato.  Nel  caso  di  requisitorie  all’estero,  quando 
non  si  tratti  di  violazione  di  diritto  internazio- 
nale, il  tribunale  rogato  dà  esecuzione  al  mandato 
in  conformità  della  legislazione  vigente  presso  il 
tribunale  rogante  (V.  Atti;  Contratti;  Procedura; 
Stranieri;  Tribunale,  ecc.). 

Comodato  — (V.  Mutuo  e Prestito). 

Compagnia  di  Commercio  — (V.  Società 
commerciali). 

Compagnie  privilegiate,  coloniali  ecc. 

— ( Economia  politica  e iloria  commerciale).  — Le 
Compagnie  privilegiate  sono  società  munite  di  mo- 
nopolii  per  1*  eseguimento  di  una  data  impresa. 
Tali  sono  la  maggior  parte  delle  Ranche  di  circo- 
lazione e di  sconto  (V.  Banche);  tali  le  società  per 
Canali  (V.)  o per  Ferrovie  (V.)  ecc.,  ecc. 

Le  Compagnie,  delle  quali  ci  proponiamo  tener 
qui  speciale  discorso,  sono  quelle  aventi  per  og- 
getto il  commercio  oltremarino  e coloniale. 

Siccome  abbiamo  esposto  nell  art.  Colonie,  dopo 
la  scoperta  d'America  e del  passo  all' Indie  pel  Capo 
di  Buona  Speranza,  si  è quasi  generalmente  creduto 
dalle  potenze  europee  che  non  si  potesse  vantag- 
giosamente fare  il  traffico  con  quei  lontani  paesi 
se  non  creando  possenti  compagnie,  munite  di  pri- 
vilegi esclusivi,  poste  sotto  la  protezione  e la  vigi- 
lanza ad  un  tempo  del  Governo,  col  quale  spesso 
dividevano  i loro  benefìzi!. 

Gl’inconvenienti  gravissimi  che  da  un  siffatto  si- 
stema nascevano,  vennero  da  noi  nel  succitato  luogo 
esaminati.  Giova  confessare  però  che,  al  pari  di 
tante  altre  istituzioni  viziose  in  sè  medesime  (V. 
tra  le  altre,  Atto  di  navigazione),  ebbero  le  Com- 
pagnie onde  discorriamo  la  loro  ragion  d’  essere 
nelle  condizioni  speciali  dei  luoghi  e dei  tempi 
che  le  videro  nascere. 

Bisogna  rammentare  che  i paesi,  coi  quali  siffatte 
Società  erano  chiamale  a trafficare,  trovavansi  al- 
lora quasi  affatto  sconosciuti  all'  Europa,  e alcuni 
erano  abitati  da  genti  selvagge  e feroci.  Temeva.1! 
quindi,  e in  parte  a ragione,  che  semplici  e pri- 
vati negozianti  nou  volessero  indursi  al  pericoloso 
cimento  di  quelle  lontane  spedizioni,  ma  che  a ciò 
si  richiedesse  V intervento  mediato  od  immediato 
della  pubblica  forza.  L’idea  del  monbpolio,  del  ri- 
manente , divenuta  si  giustamente  abbominevole 
presso  i più  culti  popoli  moderni,  formava  in  quei 
secoli  la  base  comune  delle  legislazioni  economi- 
che, e nulla  ravvisatasi  più  naturale  che  l'appli- 
carla al  commercio.  I mari  erano  allora  mal  sicuri 
ed  infestati  non  solo  da  pirati  di  professione,  ma 
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dai  corsari  delle  nazioni  frequentemente  in  guerra 
fra  loro;  c quei  pericoli  che  non  s’ardivano  di  af- 
frontare particolari  navigatori,  potevano  sfidarsi  da 
grossi  convogli,  sui  quali  la  bandiera  militare  sven- 
tolasse. In  contraccambio  dei  privilegi  e della  tu- 
tela che  il  Governo  accordava  così  alle  Compagnie, 
esigeva  da  loro  forti  tasse  o compartecipazioni  agli 
utili  ; e questa  reciprocità  di  buoni  uffizi  pareva  la 
cosa  più  giusta  e più  legittima  del  mondo. 

Vero  è che  il  popolo  ed  i consumatori  pagavano 
le  spese  ; che  la  compagnia,  non  temendo  la  con- 
correnza, e padrona  di  costituire  i prezzi  delle  der- 
rate coloniali,  dominava  e taglieggiava  il  mercato. 
E quando  le  nazioni,  più  illuminate,  cominciarono 
a sottoporre  a calcolo  ed  a discussione  i loro  veri 
interessi  ; quando,  d’altronde,  furono  cessate  o di- 
r^nuite  di  molto  le  scuse  che  aveano  motivato  c 
giustificato  il  monopolio,  le  Compagnie  presero  a 
volgere  in  disuso:  talché  oggigiorno  poche  ne  so- 
pravanzano , mentre  ai  tempi  di  Morellet  se  ne 
contavano  55  in  Europa,  e quelle  poche  superstiti 
accennano  a manifesta  decadenza. 

Fra  le  diverse  Compagnie,  di  cui  gli  Annali  del 
Commercio  e dell’  Economia  pofitica  fanno  men- 
zione, niuna  ve  n'ha  che,  per  durata,  per  potenza, 
per  ricchezze,  sia  paragonabile  alla  Compagnia  In- 
glese delle  Indie  Orientali;  della  quale  perciò  oc- 
corre far  qualche  più  peculiare  cenno. 

Compagnia  inglese  delle  Indie.  — La  prima 
Compagnia  britannica  privilegiata  per  trafficare  oltre 
il  Capo  di  Buona  Speranza,  venne  istituita  dalla  re- 
gina Elisabetta  intorno  all’anno  1600,  con  un  capi- 
tale di  circa  i, 800,000  fr.  diviso  in  azioni  di  1,250 
fr.  ciascuna.  Fatto  centro  a Surate,  gl’inglesi  aiuta- 
rono i Persiani  a cacciare  i Portoghesi  da  Ormuz 
(1623);  disputarono  agli  Olandesi  alcune  delle  mi- 
gliori stazioni  mercantili  sul  basso  Gange  , sulle 
riviere  del  Coromandel  e nelle  isole  della  Sonda. 
Per  intercessione  del  chirurgo  Hamilton,  salito  in 
sommo  credito  alla  corte  del  Mogol,  ottennero  la 
esenzione  da  ogni  gabella,  pagando  in  correspettivo 
il  canone  annuo  di  tremila  rupie  (fiorini).  Re  Carlo  1 
Stuardo  accordò  a quei  mercanti  il  privilegio  so- 
vrano di  far  pace  e guerra  cogl’infedeli,  regalando 
loro  l'isoletla  di  Bombay  portatagli  in  dote  da  una 
infanta  di  Portogallo. 

Ma,  sotto  Oliviero  Cromwell,  il  privilegio  fu  mo- 
mentaneamente tolto  alla  Compagnia  ;la  quale  inol- 
tre, avendo  osteggiato  il  nabob  o viceré  del  Ben- 
gala, fu  cacciata  dalle  rive  del  Gange;  ed  il  Sultano 
Aurengzeb  avea  già  dato  ordine  di  espellerla  da 
tutti  i suoi  domimi,  quando  due  membri  della  So- 
cietà, Wildon  e Navar,  vennero,  con  una  fune  alla 
cintura  ed  alle  mani,  ad  implorare  genuflessi  la 


clemenza  del  sultano;  il  quale,  perdonando,  era  ben 
lontano  dal  sospettare  che  un  secolo  dopo  quei  sup- 
plichevoli mercanti  comanderebbero  agli  eredi  della 
sua  stirpe.  « Fin  da  quel  tempo  i direttori  della  Com- 
pagnia mostravano  qualche  ambizione  di  trapassare 
dal  commercio  ai  conquisti  di  terre.  — L’incremento 
della  nostra  rendita  territoriale,  essi  scrivevano, 
deve  essere  oggetto  delle  nostre  cure  al  pari  del 
commercio.  Senza  essa  non  saremmo  più  che  un 
numero  più  o meno  grande  di  mercanti.  — Col- 
sero essi  l’occasione  che  gli  abitanti  si  levarono  a 
tumulto  contro  il  nabob,  e affettando  di  parteg- 
giare per  lui,  gli  chiesero  tosto  licenza  di  premu- 
nirsi contro  la  vendetta  dei  ribelli.  E innalzarono 
una  fortezza  a Calcutta  sul  basso  Gange  ; e intorno 
a quel  povero  villaggio  impetrarono  poi  dal  tìglio 
d’Àurengzeb  una  lista  di  terra,  lunga  un  miglio  e 
larga  tre,  primo  loro  dominio,  sul  quale  fondarono 
una  città  che  ora  annovera  seicento  mila  abitanti. 

« Intanto  la  Camera  dei  Comuni,  che  aveva  già 
trasferito  a Guglielmo  d’ Grange  l' antica  corona  de- 
gli Stuardi,  e temeva  che  le  ricchezze  della  Com- 
pagnia divenissero  strumento  di  regali  influenze, 
cominciò  a mormorare  contro  quel  privilegio  d’e- 
sclusivo commercio,  richiamandosi  al  naturale  di- 
ritto d'ogni  uomo  di  comprare  e vendere  non  meno 
in  India  che  in  Europa.  All’ombra  di  quella  op- 
posizione venne  formandosi  un’altra  compagnia,  che 
tentò  soppiantare  c diffamare  la  primogenita  ; ma 
il  vicendevole  interesse  le  riunì  poco  stante  in  una 
sola,  sotto  nuovo  privilegio  (1708).  — Tutta  quella 
prima  età  della  Compagnia,  benché  tratto  tratto 
gettasse  qualche  scintilla  bellicosa,  fu  d’indole  mer- 
cantile. Le  tre  presidenze  ( Calcutta  — Madras  — 
Bombay)  erano  veramente  tre  case  di  traffico;  i 
suoi  agenti  si  dividevano  in  allievi  o scrivani  ( ieri - 
ter»),  che  cominciando  la  carriera  a sedici  anni  in- 
circa, dopo  cinque  anni  di  servizio  divenivano  fat- 
tori [faeton),  e dopo  tre  anni  mercanti  (marchants)  ; 
fra  i mercanti  anziani  si  sceglievano  i tre  presi- 
denti e i loro  consiglieri.  Le  milizie,  che  scorta- 
vano in  terra  e in  mare  i convogli  e i depositi, 
erano  in  parte  d’ Europei,  in  parte  di  topasrì  os- 
sia misticci  portoghesi,  in  parte  di  tepoi  nativi,  che 
portando  dapprima  sciabola  e scudo,  e seguendo 
capitani  di  loro  nazione,  a poco  a poco  si  avvez- 
zarono alla  disciplina  e alle  armi  degli  Europei.  Ma 
tutta  la  forza  dell’istituzione  era  nel  rigido  legame, 
con  cui  fin  da  principio  tutti  gl’  impiegati  furono 
avvinti  alla  Compagnia,  sottoponendosi  con  giura- 
mento e grossa  sicurtà  e gravi  multe  a compiere 
fedelmente  ogni  comando,  a non  tollerare  cosa  che 
pregiudicasse  alla  Società,  e a recarsi  dovunque  fosse 
ingiunto.  Ai  soli  giurati  era  permesso  metter  piede 
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in  India,  esclusi  perfino  i missionari  delta  religione 
anglicana.  Era  poca  gente  c sparsa  a smisurate  di- 
stanze, ma  retta  da  una  sola  mente  e da  una  sola 
volontà;  principio  inestimabile  di  potenza  fra  una 
popolazione  tutta  smembrata  da  insanabili  avver- 
sioni (1)  ». 

I decadenti  eredi  di  Aurengzeb  e i molti  loro 
roAjaAi  erano  dovunque  in  lotta  coi  mussulmani  con- 
quistatori dell' India,  successori  del  fortunato  Tha- 
mas  Koulikan.  L' Indostan  era  frantumato  in  piccoli  e 
deboli  Stati,  fra  i quali  la  Compagnia  accortamente 
s'intrometteva  a guisa  di  paciera,  a tutti  doman- 
dando per  senseria  province  e regni,  ed  a chi  li 
rifiutava  prendendoli  colla  forza.  Ma  a torto  si  ac- 
cusano gl'inglesi  di  essere  stati  i soli  ad  usare 
questa  punica  fede  (2).  L'avevano  adoperata,  pri- 
ma di  loro  e nei  luoghi  istessi,  i Portoghesi,  gli 
Olandesi,  e i Francesi:  Dupleix,  Labourdonnais  e 
Bussy  non  furono  meno  usurpatori  di  Clive  e d’Ha- 
stings:  furono  bensì  meno  abili  e men  fortunati. 

II  colonnello  Clive,  da  scrivano  fattosi  soldato,  fu 
il  primo  conquistatore  della  Compagnia.  Colla  vit- 
toria di  Plassey  ottenne  egli,  nei  tre  regni  di  Ben- 
gala, Orissa  e Behar,  la  divania,  cioè  il  diritto  di 
esigere  il  tributo  dagli  agricoltori  (1765).  In  seguito 
lord  Clive,  accusato  di  concussione,  fu  assolto  ; ma 
vinto  dallo  spleen  e forse  dal  rimorso,  con  un  colpo 
di  pistola  si  uccise^ 

Warren-Hastings,  altro  figlio  della  fortuna,  fu  il 
primo  ufficiale  generale  pubblicamente  investito 
dalla  Corona  del  governo  delle  Indie.  Egli  conqui- 
stò il  regno  di  Benares,  sede  primitiva  della  sa- 
pienza braminica,  e a prezzo  di  violenze  e di  san- 
gue ridusse  tutta  la  miglior  parte  dell’India  a ri- 
conoscere la  dizione  britannica. 

Ma  tante  conquiste  parvero  in  Inghilterra  odiosi 
misfatti  ; la  voce  di  Burke  si  fece,  in  pieno  parla- 
mento, accusatrice  delle  crudeltà  di  Warren;  la  Com- 
pagnia fu  rappresentata  come  minaccevole  alle  patrie 
libertà  per  la  potenza  sua  pecuniaria  che  le  dava 
enormi  mezzi  di  corruzione.  Tratto  vituperosamente 
in  giudizio,  Warren-Hastings,  dopo  un  processo  di 
sette  anni,  fu  assolto.  Ma  gli  si  diede  a succes- 
sore lord  Cornwallis,  i cui  mansueti  costumi  face- 
vano sperare  manifesterebbe  tendenze  più  miti  de' 
suoi  predecessori.  Ma  la  forza  delle  vicende  fu  più 

(1)  Cattaneo,  L'India  antica  t moderna- 

(2)  Il  più  violano  accusatore  dell'Inghilterra,  Ledru  Rotilo,  sembra 
aver  dimenticato  che  si  è per  mano  francese  che  nel  campo  cTAin- 
boor  cadde  il  viceré  del  Deccan,  e che  il  francese  Bussy,  arbitro  de) 
Kitam,  la  faeea  da  padrone  quanto  poscia  la  fece  ai  ve.  (V.  De  la  de- 
cadente de  l'Anqtetcrre.  Voi.  I,  p.  ìli  e seg).  Ciò  non  diciamo  per 
(scasar  gl’inglesi,  ma  perchè  è debito  di  giusUsia,  e perchè  del  rima- 
nente, tutta  la  storia  delle  conquiste  non  è ebe  una  serie  di  glo- 
riose ruberie,  a cominciare  da  Alessandro  e venendo  a Buoni  parte. 


potente  del  carattere  di  un  uomo.  Tipoo-Saéb,  sul- 
tano del  Mysore,  il  solo  principe  la  cui  rivolta  po- 
tesse ancora  impensierire  la  Compagnia,  fu  da  que- 
sta assalito,  e lord  Cornwallis,  tratto  nel  vortice 
della  conquista,  gli  tolse  gTan  parte  del  regno  (1792). 
L'indomito  Tipoo  cercò  alleati  in  Asia  ed  in  Eu- 
ropa, e la  Repubblica  francese,  avvolta  in  guerra 
mortale  cogl'  Inglesi,  lo  intitolava  il  cittadino  sul- 
tano Tipoo , e Buonaparte  dall’Egitto  gli  prometteva 
di  venire  a liberarlo.  Ma  la  Compagnia,  sotto  il  suo 
nuovo  governatore  Wellesley,  non  diede  tregua  al- 
l’ Annibaie  indiano,  il  quale  cadde  sotto  le  ruine 
della  sua  capitale,  Seringapatnam,  presa  d'assalto 
nel  1799.  La  confederazione  dei  Maratti,  le  truppe 
mercenarie  di  Holkar,  il  regno  di  Scindia,  il  Ne- 
pau),  i Birmani,  vennero  successivamente  assog- 
gettati. L'impero  della  Compagnia  si  estende  og- 
gidì su  quasi  tutta  l'India;  e là  dove  essa  diret- 
tamente non  domina  ancora,  esercita  però  prevalente 
influenza. 

Ecco  lo  stato  de’  suoi  possedimenti  : 


Presidenza  del  Bengala 

Uìgl.  quadr. 

15,337 

Popolatone 

47,858,320 

Agra  (prov.  del  nord-ovest) 

-1,030 

23,800,549 

Pttnjab  (capitale  Mulmein) 

3,695 

4,100,983 

Presidenza  di  Madras 

0,824 

16,389,426 

— di  Bombay  . 

5,655 

10,485,017 

Siati  indigeni  dipendenti. 
Presidenza  di  Bengala  . 27,481 

43,000,000 

— di  Madras 

2,378 

4,700,000 

— dì  Bombay  . 

2,661 

4,600,000 

Nagpur 

5,607 

4,650,000 

Pegù 

2,220 

1,800,000 

Totale 

73,808 

161,484,295 

In  una  piccola  via  di  Londra  c la  Casa  dei  mer- 
canti che  comandano  a 1G1  milione  e mezzo  di  vi- 
venti !...  Crediamo  a questo  proposito  utile  di  ri- 
ferire le  parole  di  uno  de’  più  celebri  economisti 
moderni. 

« La  sede  del  governo  supremo  è a Calcutta. 
Ivi  sono  tutti  gli  stabilimenti  che  d'ordinario  rac- 
chiude la  capitale  d’un  grande  impero  ; molti  im- 
piegati civili,  militari  e giudiziarii  (1),  e molti  ricchi 
Europei,  che  hanno  , per  proprio  conto,  relazioni 
commerciali  cogli  altri  paesi  d’Asia  e d’Europa. 
Gli  Europei  vi  sono  in  generale  alloggiali  in  son- 
tuosi edifìzi,  nei  quali  spiegano  asiatico  fasto,  imi- 
ti) Oie  sono  pagali  con  soninosi  stipendil.  La  paga  (li  un  capi- 
tano In  India  va  dallo  ai  IO  mila  franchi , e siccome  tre  mila  gli 
bastano  a un  decoroso  sostentamento,  dopo  alcuni  anni  di  servi- 
ito,  sotto  quel  deio  insalubre , torna  in  patria  a condurre  tranquillo 
ad  agiato  U resto  delta  vita  (V.  Cattaneo,  loto  cit.J. 
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tando  i doviziosi  Indiani  e vincendoli  nel  lusso.  La 
popolazione  di  Calcutta  ammonta , dicesi , a 6 o 

700,000  abitanti  (1),  Indiani  la  maggior  parte,  fab- 
bricanti e piccoli  mercanti,  clic  abitano  casupole. 

• Tale  è la  situazione  della  Compagnia  nel- 
l'India. Ma  ne’  suoi  rapporti  colla  metropoli , non 
la  si  può  considerare  che  couie  la  intermediaria 
della  dominazione  del  Governo  inglese  sopra  quella 
parte  del  mondo.  A misura  ch’essa  ha  esteso  la 
sua  autorità  e le  sue  rendite , il  Governo  inglese 
vi  ha  preteso  la  sua  parte,  comech’essa  abbia  sem- 
pre pagate  le  forze  militari  che  il  Governo  ha  messe 
a sua  disposizione. 

« Si  calcola  che  la  Compagnia  mantiene  nel- 
l'India 

15.000  agenti  civili,  de'  quali  3,000  europei  ; 

160,000  soldati  ed  officiali,  de'  quali  20,000 

europei  ; 

25.000  marinai  : il  che  porta  il  numero  dei 

salariati  a 

200,000. 

• Trattasi  ora  di  vedere  quali  vantaggi  economici 
la  Compagnia  delle  Indie  o la  metropoli  hanno  ri- 
cavato dal  possesso  di  quella  colonia. 

• Or  noi  troviamo  che,  nel  1798  , nonostante 
quattro  anni  di  pace  nellTndia  , le  rendite  dello 
Stato  anglo-indiano  non  hanno  dato  che  201  milioni 
di  franchi.  Le  spese  , comprendendovi  l'interesse 
del  debito,  sonosi,  per  quell'anno  stesso  , elevate  a 
203  milioni , ciò  che  dà  un  disavanzo  di  2 milioni 
di  moneta  nostra. 

• Il  male  fu  prodigiosamente  aumentato  sotto  il 
governo  generale  del  marchese  di  Wellcsley , a 
malgrado  di  tutti  i sussidii  che  si  fece  pagare  e del 
territorio  che  aggiunse  ai  possedimenti  britannici. 
Nel  1806,  epoca  in  cui  ebbe  fine  la  sua  ammini- 
strazione , le  rendite  sommavano  a 385  milioni , e 
le  spese,  comprendendovi  gl’interessi  del  debito,  a 
442,  il  che  lascia  un  deficit  di  57  nostri  milioni. 

« È questione  fra’ pubblicisti  inglesi,  se  il  deficit 
crescente  delle  finanze  della  Compagnia  provenga 
dalle  perdite  ch'essa  fa  nel  suo  governo,  o da  quelle 
che  le  cagiona  il  suo  commercio.  Queste  ultime 
sono  più  difficili  a conoscersi,  perchè  la  Compagnia 
non  ne  deve  fornire  il  conto  all'ufficio  del  con- 
trollo (board  of  contro/)  incaricato  dal  Governo  di 
vigilarla.  Tuttavolta  si  estima  ch'essa  guadagni  nel 
suo  commercio  di  China,  ma  che  questi  benelìcii 
sicno  insufficienti  a coprire  le  perdite  che  fa  negli 
altri  rami  di  traffico.  Una  delle  prove  che  se  ne 
somministrano  si  è che,  quando  ella  presentò  nel 

(I)  Comprendendoti  i sobborghi,  il  Boni  Ilei  DkUonnaire  (t  M»- 
toirt  et  de  giographte)  la  porta  ad  un  milione. 


1808  un  indirizzo  al  Parlamento  per  indurlo  a 
venire  in  di  lei  soccorso,  i direttori  esposero  uno 
stato  di  tutti  i valori  spediti  alle  Indie  ed  alla 
China  dal  1797  lino  al  1807  , e di  tutti  i valori 
ricevutine  in  ricambio.  Quegli  Stati  presentano  un 
sopravanzo  dei  valor»  spediti  relativamente  ai  va- 
lori ricevuti , di  142  milioni  per  gli  undici  anni  : 
il  che  dà  un  deficit  di  11  milioni  all’anno,  che  bi- 
sogna aggiungere  alle  perdite  ch'essa  fa  per  la  sua 
amministrazione,  e che  sembrerebbero  doverle  por- 
tare da  57  a 68  milioni . Dopo  quel  tempo  , la 
Compagnia  ha  dovuto  sopportare  le  spese  della 
guerra  nel  Nepaul  c contro  l'impero  birmano.  Di- 
cesi che  quest'ullima  guerra  abbia  da  sè  sola  co- 
stato 12  milioni  di  sterline  (300  milioni  di  franchi). 
Pretendesi  che  nel  1825-26  l’eccesso  delle  spese 
sulle  entrate  fosse  di  2,675,465  sterline  (circa  66 
milioni). 

• Dopo  siffatta  esposizione  , non  c’è  da  mera- 
vigliare che  la  Compagnia  delle  Indie  sia  tanto 
prodigiosamente  indebitata,  cosi  in  India  come  in 
Europa , tanto  più  che,  nonostanti  le  sue  perdite , 
essa  non  ha  cessato  mai  di  pagare  a’  suoi  azionisti 
un  dividendo  di  IO  */j,  per  100.  Nel  1805  con- 
fessava un  debito  in  Inghilterra  di  150  milioni,  e 
nelle  Indie  di  640  : in  tutto  790  milioni  ■ (I). 

Non  seguiremo  più  oltre  l’illustre  economista  nel- 
l'acerba ma  giusta  critica  che  fa  della  Compagnia 
delle  Indie,  per  non  ripetere  cose  da  noi  medesimi 
stabilite  ncll’art.  Colonie.  Diremo  soltanto  che,  nel 
1834,  vennero  aboliti  i privilegi  commerciali  della 
Compagnia  , c applicato  al  commercio  indiano  il 
principio  della  libera  concorrenza.  Inoltre,  con  quel- 
l'atto memorando,  la  Compagnia  trasmise  alla  Co- 
rona tutti  i suoi  poteri,  nonché  i suoi  possedimenti 
territoriali,  in  contraccambio  delfobbligo  assuntosi 
dal  Governo  inglese  di  soddisfare  tutte  le  di  lei 
obbligazioni  e di  rimborsare  a’  suoi  azionisti  il  loro 
capitale  mediante  annualità  stabilite.  Sebbene  tut- 
tavia la  Società  abdicasse  per  cotal  guisa  la  sua 
sovranità,  si  adottò  un  sistema  di  transizione,  la- 
sciando nelle  di  lei  mani  1'  amministrazione,  onde 
non  recare  soverchio  perturbamento  nella  perce- 
zione delle  tasse  e nel  rimanente  degli  affari.  É 
metodo  savissimo  e costante  degl'  Inglesi  di  mo- 
dificare, a seconda  dei  tempi,  le  loro  ^istituzioni, 
senza  però  abbatterle  mai  d’un  sol  colpo,  ben  sa- 
pendo essi  che  se  il  progresso  è una  necessiti,  non 
lo  è meno  la  conservazione,  e che  volendo  andare 
innanzi  securi,  fa  d'uopo  attenersi  fedeli  alla  gran 
regola  : nil  per  taUum.  A tale  provvisorio  ordine  di 
cose  statuissi  per  termine  l’anno  1854;  prescri- 

(1)  V.  G.  B.  Say,  Court  d'iconomie  poHlt/jue. 
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tendo  che  fino  a tal  epoca  i direttori  della  Com- 
pagnia dovessero  continuare  ad  amministrare  l’India 
come  per  lo  innanzi,  operando  però  per  conto  c 
sotto  la  vigilanza  del  governo.  Ma,  quando  soprav- 
venne il  preveduto  termine,  il  Parlamento,  giudi- 
cando non  ancora  maturi  i tempi  per  spodestare  di 
fatto  la  Compagnia,  prorogò  nuovamente  la  durata 
del  sistema  provvisionale  decretato  nel  1831. 

Nell’  atto  in  cui  scriviamo , una  crisi  terribile 
sconvolge  l’imperio  anglo-indiano,  e molli,  a creder 
nostro  troppo  corrivi  profeti , annunziano  la  sua 
imminente  caduta.  Osserveremo’ che,  fin  dai  tempi 
di  Warren-Hastings,  quando  Timpano  nasceva,  già 
si  parlava  della  sua  inevitabile  rovina.  Più  volte, 
in  seguito,  i politici  sedicenti  profondi  affermavano 
che  i due  colossi  europei,  il  britannico  e lo  slavo, 
«'incontrerebbero  un  giorno  negli  altipiani  centrali 
dell’ Asia,  e chi  sa  (dicevano)  qual  sarà  l’esito  della 

tremenda  tenzone! La  Russia  ( aggi  ungeva  si) 

tiene  sospesa  la  spada  di  Damocle  sull*  esistenza 
dell’India  inglese.  Costoro  dimenticavano  che  mal 
può  competere , in  quell’estrema  parte  dell’Asia  , 
una  potenza  terrestre  con  un'altra  Che  conta  a mi- 
gliaia le  vaporie  ed  i vascelli;  dimenticavano  inol- 
tre che  Tinglese  Bcckewith  nel  1717  entrava  con 
un  esercito  in  Chiva  , ma  il  russo  Perowslrì  nel 
1839  con  diecimila  camelli  e coi  soldati  in  pellic- 
cia e maschera  di  panno  e occhiali  di  crine,  rimase 
a me  zzavi  a ; dimenticavamo  che  la  Russia,  dopo  i 
tentativi  di  Pietro  il  Grande  , dopo  le  vittorie  di 
Caterina  II.*,  è ancora  oggi-  costretta  a pugnare 
con  un'orda  di  montanari  nel  Caucaso;  mentre  l’In- 
ghilterra, in  meno  d’un  secolo,  si  è fatta  domina- 
trice di  170  milioni  di  popolo.  La  guerra  di  China 
del  18-iO,  quella  di  Persia  nei  primi  mesi  del  1857, 
e la  lotta  da  giganti  che  un  pugno  d’eroi  combatte 
oggi  sotto  Delhi  contro  orde  innumerevoli,  dovreb- 
bero persuadere  i nemici  dell'  Inghilterra  che  non 
le  è poi  tanto  difficile  il  difendersi  e l’offendere  nei 
remoti  lidi  dell’Asia. 

Rispetto  poi  all’  emancipazione  dell’  India  , ci 
sembra  allatto  prematuro  il  temerne  e lo  sperarla. 
È troppo  lungi  ancora  quella  penisola  da  quello 
stato  sociale  in  cui  già  si  trovavano  le  colonie 
* inglesi  d’America  nella  seconda  metà  del  secolo 
scorso,  e in  cui  debbo  trovarsi  un  popolo  per 
sentire  il  bisogno  ed  avere  i mezzi  d’acquistare  la 
propria  indipendenza.  E se  ai  tempi  del  ministro 
Nortli  T Inghilterra  avesse  posseduto  la  macchina 
a vapore  e felice,  dubitiamo  fortemente  che  il  suc- 
cesso della  guerra  d’America  sarebbe  stato  assai 
differente  da  quello  che  fu.  Ma  quando  pur  c’ingan- 
nassimo, quando  suonasse  prossima  per  l’India  l’ora 
della  libertà,  crediamo  fermamente  che  T Inghil- 


terra (come  potenza  marittima  c commerciale)  nulla 
ci  perderebbe,  come  nulla  ha  perduto  perdendo  le 
13  Colonie  transatlantiche;  crediamo  che  duecento 
milioni  d’uomini,  sottratti  alle  superstizioni  brami- 
niche,  al  giogo  sacerdotale,  al  carro  d’ laggernat, 
benedirebbero  la  mano  liberatrice  ed  incivilitrice 
del  loro  paese. 

Fa  d'uopo  ricordarsi  che  quegl’inglesi,  contro  i 
quali  il  genio  infernale  di  Ncna-Sahcb  inventa  ora 
le  più  crudeli  torture,  sono  venuti  nell’  India  a sop- 
primere il  ihuggismo , assassinio  religioso  complicato 
di  furto,  Yaulo-da-fè  volontario  delle  vedove,  chia- 
mato suttie,  l’infanticidio  legale  che  i padri  com- 
mettevano contro  i troppo  numerosi  figli  di  sesso 
femminile,  l’interdizione  alle  vedove  di  rimaritarsi 
ed  altri  barbari  costumi.  — Bisogna  ricordarsi  che 
quella  compagnia  di  mercanti  che  certi  uwanitarii 
oltramontani  guardano  con  soldatesco  dispregio,  ha 
solcato  T India  delle  seguenti  strade  ferrate  : 


Miglia 

In  c*ertitio  In  ct»*tiuzionr 


Da  Calcutta  a Delhi  . . . 

liO 

1,100 

Da  Bombay  a Mi  zza  pure  . . 

49 

750 

Da  Bombay  a Madras  . . . 

71 

300 

Da  Madras  a Bollare  . . . 

> 

150 

Da  Madras  alla  costa  occidente 

90 

300 

330  2,896 

Che  la  stessa  compagnia  ha  aperto  Ire  grandi  strade 
comuni  : 

Miglia 

Da  Calcutta  a Pesciavurc  1 ,423 
Da  Calcutta  a Bombay  . 1 ,<302 
Da  Bombay  ad  Agra  . . 731 

3,159  (505,440  cliilom.) 

Che  i canali  navigabili  e irrigatorii  della  Jumna, 
aperti  dalla  medesima  compagnia  di  mercanti,  pre- 
sentano uno  sviluppo  totale  di  150  miglia,  e danno 
un  volume  d’acqua  disponibile  di  2,870  miglia  qua- 
drate. Il  canale  del  Gange  è un'opera  ancora  più 
gigantesca:  la  linea  principale  finita  nel  1854,  ha 
525  miglia  di  lunghezza  sopra,  una  larghezza  estre- 
ma di  170  piedi,  cd  una  profondità  di  10  piedi. 
Quaudo  sarà  finito  totalmente,  avrà  900  miglia  di 
sviluppo,  e potrà  irrigare  una  superfìcie  di  1,470,000 
acri  (594,000  ettari).  Al  principio  dell’anno  corrente 
1857,  quell’opera  idraulica  avea  già  costato  un  mi- 
lione e quattrocento  mila  lire  sterline  (35  milioni 
di  franchi). 

Secondo  i conti  dell’anno  1855-56,  il  reddito 
lordo  prelevato  dall’India,  si  è elevato  a 28,812,097 
lire  steri.,  provenienti  dalle  fonti  seguenti  : 
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Lire  sterline 

Rendita  territoriale 17,817,299 

Dogane 1,93-4,906 

Sale 2,485,389 

Opio 4,871,227 

Posta  219,045 

Timbro  . . . . . . . . . 504,329 

Entrate  diverse 979,902 

Totale  . . 28,812,097. 

Dalla  qual  somma  fa  d'uopo  dedurre  quella  di 

6,664,750  lire  steri,  per  ispese  di  percezione  dei  di- 
versi servigi,  il  che  lascia  un  reddito  netto  di 

22,147,347  lire  steri.,  per  far  fronte  ai  seguenti 
gravami  divisi  in  due  capi  : 

1.®  Gravami  nel  fin  dia. 

Impiegati  civili  e militari.  2,276,262 
Tribunali  e polizia  . . . 2,510,799 
Lavori  pubblici  ....  1,881,606 

Esercito 10,417,369 

Manna.  597,090 

Spese  nell’Isola  del  Prin- 
cipe dì  Galles,  a Singa- 
pore, ecc 64,612 

Zecca  .......  G2.573 

Interessi  del  debito  . . 2,044,318  19,855,609. 

2®  Gravami  in  Inghilterra. 

Dividendi  agli  azionisti  . . 632,680 

Interessi  sul  debito  interno.  162,017 
Spese  generali,  pensioni  . 493,834 

Somministrazioni  per  l’India  526,663 
Pagamenti  diversi  . . . 1,459,435  3,264,629. 

Totale  ....  23,121,238. 

La  differenza  fra  le  entrate  e le  spese  costituiva 
dunque  nel  1855-56,  un  deficit  di  972,781  tir.  steri, 
che  veniva  ad  ingrossare  il  debito  della  compagnia. 

Qual  è questo  debito?  Esso  ammonta  a 62,095,175 
lire  steri,  con  un  interesse  annuo  di  2,924,577  lire 
sterline.  Se  paragoniamo  questo  bilancio  della  com- 
pagnia Anglo-Indiana  a quelli  de’  diversi  Stati  Eu- 
ropei , e principalmente  a quello  della  Gran-Drcta- 
gna,  troviamo  che  il  debito  dell’ Inghilterra  rappre- 
senta una  somma  dodccupla  della  sua  rendita  annua, 
mentre  che  i gravami  annui  equivalgono  alla  metà 
incirca  della  rendita.  Nell’India,  all'incontro,  il  de- 
bito non  equivale  che  a meno  di  tre  volte  la  cifra 
della  rendita,  e i gravami  annui  non  equiparano 
che  un  settimo  di  questa  cifra.  Non*  esiste  alcun 
Governo  in  Europa  che  abbia  una  così  piccola  parte 
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della  sua  entrata  annuale  ipotecata  per  rispondere 
della  sicurezza  delle  sue  obbligazioni  (1). 

l"n  corrispondente  del  Times , volendo  recente- 
mente conteggiare  i profitti  che  l’ Inghilterra  ricava 
dalle  Indie,  e le  spese  che  le  costerà  il  domare 
l’insurrezione,  calcolava  che  l' India  vale  almeno 
200  milioni  di  lire  sterline,  e che  le  spese  stesse, 
largamente  calcolate,  potrebbero  saldarsi  col  solo 
reddito  che  la  compagnia  ricava  ogni  anno  dal 
commercio  dell’  oppio.  — Ma  di  ciò  basti , chè 
non  vogliamo  entrare  troppo  avanti  nel  campo 
politico. 

Ciò  che  importa  notare,  qui  in  sul  finire,  si  è 
clie,  dopo  l'abolizione  del  privilegio  della  Compa- 
gnia, il  commercio  delle  indie  ha  preso  uno  svi- 
luppo ed  un  incremento  superiore  alle  più  larghe 
previsioni.  Qualunque  bandiera  è ammessa  a par- 
teciparvi, e la  libertà  più  assoluta  governa  quel 
traffico:  ma  la  marina  britannica,  lungi  dallo  sca- 
pitare per  tale  universa!  concorrenza,  ri  ebbe  uno 
stimolo  a vieppiù  giganteggiare. 

Compunti  omaggio  — (Economia  politica  e 
storia  economica ).  — Nell’articolo  relativo  alle  Cor- 
porazioni d’ARTi  e Mestichi,  abbiamo  svolto  i prin- 
cipi! sui  quali  erano  fondate  queste  forzose  asso- 
ciazioni (V.  anche  Apprendista).  — Ma,  oltre  a 
siffatti  corpi  morali  dalla  legge  riconosciuti  e talora 
creati,  ne  vennero  spesso  instituiti  altri  ad  insa- 
puta e spesso  a malgrado  dei  legislatori.  Tale  è 
quello  che,  con  vocabolo  di  francese  origine,  appel- 
lasi Compagnonaggio,  associazione  segreta  tra  operai 
di  una  o più  nazioni  collo  scopo  di  prestarsi  scam- 
bievoli sussidii.  Deve  però  distinguersi  dalle  società 
di  Soccorsi  mutui  (V.),  in  quanto  queste  ultime 
hanno  solo  in  mira  aiuti  pecuniarii  (2),  mentre  il 
primo  è una  vera  società  politica. 

L'origine  del  compagnonaggio  si  fa  rimontare  ai 
più  antichi  tempi.  Presso  gli  Ebrei  esistevano  ì 
Khassideani,  dai  quali  vennero  poscia  gli  Essenti  e 
i Terapeuti,  la  cui  missione  era  di  costrurre  c man- 
tenere il  tèmpio  di  Gerusalemme,  che  ostentavano 
grande  austerità  di  costumi,  proscrivevano  il  ma- 
trimonio, la  schiavitù  e la  guerra,  vivevano  in  ispe- 
cie  di  monasteri,  mettendo  in  comune  i loro  beni 
e prestandosi  reciproca  assistenza  (3).  Dall’Asia  si-* 
rnili  associazioni  passarono  in  Egitto,  di  qui  in  Gre- 
cia, e da  questa  in  Roma,  ove  Numa  Pompilio  aveva 
instituilo  i collegi  degli  artefici.  I quali , incaricali 
delle  costruzioni,  esenti  da  tasse,  muniti  di  priri- 

(I)  V.  Bevve  brUannique,  aoOt,  1857. 

(2,  Pur  troppo  vi  b oggi  una  tendenza  a trasformare  io  vero 
compagnonaggio  i soccorsi  mutui;  ma  b questa  una  deviazione  abu- 
siva del!’ istituzione  che  nel  citato  articolo  dovremo  disaminare. 

3)  V.  Salvador,  Vie  de  Jesus  Chritt,  toni.  I.*' 
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legi,  si  perpetuarono  nei  bassi  tempi,  protetti  dalle 
autoriti  imperiali  e poscia  dalle  pontificie.  Siffatte 
corporazioni  si  sparsero  in  Germania,  in  Francia 
ed  in  Inghilterra,  pigliando  il  nome  di  Franchi-mu- 
ratori o Fram&ssoni. 

• Dalle  associazioni  ebraiche  fino  ai  collegi  ro- 
mani ed  alle  corporazioni  franche,  tutte  quelle  so- 
cietà avevano  avuto  un  carattere  industriale  insieme 
e religioso  o mistico.  Bisognava  essere  iniziato  con 
certe  prove,  adottare  certi  dogmi,  certi  segni  d'in- 
telligenza. Nel  medio  evo*  a questi  due  caratteri  un 
terzo  se  ne  aggiunse  : un  carattere  d’ associazione 
secreta  per  proteggersi  scambievolmente  contro  le 
avanie  dei  signori.  Si  è a quell'epoca  di  turbolenze 
che  rimonta  verisiinilmente  1’  istituzione  del  vero 
compagnonaggio.  Essa  prese  origine  nella  framas- 
soneria,  e fu,  al  par  di  questa,  protetta  dall’ordine 
dei  Tempiarii  • (1). 

In  Italia  e negli  altri  paesi  d’Europa  ove  la  libertà 
civile  si  è costituita  abbastanza  presto  per  non  la- 
sciare al  feudalismo  un  largo  campo  d*  azione  , il 
compagnonaggio  o non  si  fondò  mai,  o cadde  al 
propagarsi  delle  instituzioni  comunali.  Ma  negli  Stati 
ove  il  progresso  fu  più  lento,  ove  i pregiudizi!  del 
medio  evo  durarono  radicati -più  a lungo,  e dove 
l’opposizione  tra  le  classi  superiori  e le  inferiori 
della  società  è tradizionale  , il  campagnonaggio  si 
è consenato.  E in  Francia  dura  tuttavia  , vi  ha 
conservato  una  parte  de’suoi  antichi  misteri,  ed  at- 
tribuisce alla  sua  leggenda  una  considerevole  im- 
portanza. Giusta  cotale  leggenda,  che  tutti  i Com- 
pagnoni hanno  adottata  , si  riannettono  essi  a tre 
origini  differenti. 

« Gli  uni  di  consi  Figli  di  Salomone , gli  altri  Figli 
di  maestro  Giacomo,  gli  ultimi  Figli  del  padre  Sou- 
bise.  Hanno  ciascuna  di  queste  tre  sètte  un  dovere 
particolare,  cioè  un  complesso  di  regole  che  giu- 
rano osservare  , che  deve  rimanere  secreto,  e che 
non  svelasi  tranne  agl'iniziati. 

« I Figli  di  Salomone  pretendono  che  questo  re, 
dopo  averli  impiegati  alla  costruzione  del  tempio, 
diede  loro  il  dovere  e li  uni  fraternamente.  Si  di- 
visero fin  dall’origine  in  Compagni  stranieri  o Lupi, 
che  erano  tagliatori  di  pietre,  ed  in  Compagni  del 
Dovere  di  Libertà,  che  erano  falegnami  e fabbri-fer- 
rai ■ (2). 

I Figli  di  maestro  Giacomo  traggono  forse  la  loro 
origine  da  Giacomo  di  Molay,  il  Gran-Maestro  dei 
Tempiarii,  morto  cosi  eroicamente  sul  rogo  ; e 
quelli  del  Padre  Soubise  da  un  francese  di  questo 
nome. 

(t)  V.  Leon  Say , are*  Compaqnonnaet  nel  Dicilonnairt  di 
GoiUiumln. 

(Sì  L.  Sar,  Imo  di. 


Noi  non  proseguiremo  più  oltre  I*  esame  di  una 
instituzione  che  di  sua  natura  è piuttosto  politica 
e sociale  che  economica  e la  quale  d'altronde  è 
oramai  localizzata  in  Francia.  Per  quanto  può  in- 
teressare la  storia,  bastano  questi  cenni. 

Compemaazloiie  e Compenso  — ( Diritto 
comune  e commerciale).  — É la  confusione  di  un 
debito  con  un  credito,  avente  forza  di  pagamento, 
senza  che  segua  1’  effettivo  sborso  del  numerario. 
— Nell'  art.  Clearing-Housf.  abbiamo  dato  il  più 
bell’esempio  di  compensi  che  offra  l'organizzazione 
commerciale.  — Ecco  le  disposizioni  del  diritto  co- 
mune intorno  alle  compensazioni  ( Cod.  civ.,  arti- 
coli 1380-1390). 

Quando  due  persone  sono  debitrici  1’  una  verso 
dell'altra,  ha  luogo  tra  esse  una  compensazione  che 
estingue  i due  debiti  nel  modo  e nei  casi  da  espri- 
mersi in  appresso.  — La  compensazione  si  fa  di 
pien  diritto  in  virtù  della  legge,  ed  anche  senza  sa- 
puta dei  debitori;  nel  momento  stesso  in  cui  i due 
debiti  esistono  contemporaneamente  , questi  reci- 
procamente si  estinguono  sino  alla  concorrenza  delle 
loro  rispettive  quantità.  — Non  ha  luogo  la  com- 
pensazione se  non  tra  due  debiti  che  hanno  egual- 
mente per  oggetto  una  somma  di  danaro  , o una 
determinata  quantità  di  cose  fungibili  (che  si  con- 
sumano coll'  uso  ) della  stessa  specie  e che  sono 
egualmente  liquide  ed  esigibili.  Le  prestazioni  non 
controverse  di  grani  e di  derrate , il  cui  valore  è 
regolato  dal  prezzo  dei  pubblici  nlercati,  possono 
compensarsi  con  somme  liquide  ed  esigibili.  — Le 
dilazioni  che  si  fossero  concedute  dal  giudice  o 
gratuitamente  dal  creditore  , non  sono  di  ostacolo 
alla  compensazione.  — La  compensazione  ha  luogo, 
qualunque  sieno  le  cause  dell’uno  o dell’altro  de- 
bito, eccettuati  i seguenti  casi:  1°  della  dimanda 
per  la  rostituzione  della  cosa,  di  cui  il  proprietario 
fu  ingiustamente  spogliato;  della  dimanda  per  la 
restituzione  del  deposito  e del  comodato;  3*  di  un 
debito  il  cui  titolo  derivi  da  alimenti  dichiarati  non 
soggetti  a sequestro.  — 11  fideiussore  può  opporre 
la  compensazione  di  ciò  che  il  creditore  deve  al 
debitore  principale.  Ma  il  debitore  principale  non 
può  opporre  la  compensazione  di  quello  che  il  cre- 
ditore deve  al  fideiussore.  Il  debitore  solidario  non 
può  parimenti  opporre  la  compensazione  di  ciò  che 
il  creditore  deve  al  suo  condebitore.  — Il  debitore 
che  puramente  e semplicemente  ha  acconsentito 
alla  cessione  che  il  creditore  ha  fatto  delle  sue  ra- 
gioni ad  un  terzo,  non  può  opporre  al  cessionario 
la  compensazione  che  avrebbe  potuto  opporre  al 
cedente  prima  dell'accettazione.  La  cessione  però 
alla  quale  il  debitore  ha  aderito,  ma  che  fu  al  me- 
desimo notificata , non  impedisce  se  non  la  com- 
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pensazionc  dei  crediti  posteriore  alla  notificazione. 
— Quando  la  medesima  persona  abbia  più  debiti 
compensabili,  si  osservano,  per  la  compensazione, 
le  stesse  regole  che  per  l’imputazione.  — La  com- 
pensazione non  ha  luogo  in  pregiudizio  dei  diritti 
acquistati  da  un  terzo.  Quegli  perciò  che,  essendo 
debitore,  divenne  creditore  dopo  il  sequestro  fatto 
presso  di  sè  a favore  di  un  terzo,  non  può  opporre 
la  compensazione  a pregiudizio  di  chi  ottenne  il 
sequestro.  — Quegli  che  ha  pagato  un  debito , il 
quale  era  di  diritto  estinto  in  forza  della  compensa- 
zione, proponendo  il  credito  per  cui  non  ha  opposto 
la  compensazione,  non  può,  in  pregiudizio  dei  terzi, 
prevalersi  dei  privilegi  o delle  ipoteche  annesse  al 
suo  credito,  quando  però  non  abbia  avuto  un  giusto 
motivo  d’ ignorare  il  credito  , che  avrebbe  dovuto 
compensare  il  suo  debito. 

Tali  sono  le  massime  generali  di  diritto  co- 
mune in  materia  di  compensazione  ; alle  quali  fa 
d’  uopo  aggiungere  ora  alcune  regole  speciali  al 
commercio. 

E primieramenlc , comechè  il  diritto  civile  non 
permetta  la  compensazione  del  credito  altrui  col 
proprio  debito  (meno  il  caso  del  fideiussore),  tuttavia 
in  favore  della  celerità  del  commercio,  si  è uni- 
versalmente usitato  fra  trafficanti  di  poter  compen- 
sare il  debito  proprio  col  credito  di  un  terzo  corri- 
spondente. Ciò  segue  principalmente  nel  commercio 
di  cambiali,  ed  è una  delle  maggiori  facilitazioni  dei 
pagamenti. 

Uno  dei  casi,  in  cui  più  frequente  occorra  la  com- 
pensazione commerciale,  è quello  dei  Comi  COR- 
RENTI (V.). 

In  materia  di  società,  la  compensazione  si  opera 
di  picn  diritto  fra  il  debito  dei  diversi  compartecipi 
ed  il  credilo  di  uno  dei  soci,  qualora  essi  si  trovino 
nel  perìcolo  di  non  essere  più  da  costui  soddisfatti; 
e questa  compensazione  ha  il  suo  effetto  quando 
anche  torni  a pregiudizio  degli  anteriori  creditori 
del  socio  debitore. 

In  materia  cambiaria , il  trattario  che  ha  ac- 
cettato un  titolo , non  può  invocare  la  compen- 
sazione di  questo  suo  debito  con  un  credito  an- 
teriore verso  il  traente.  Non  la  può  nemmeno 
invocare  verso  il  portatore,  suo  debitore,  a meno 
che  il  suo  credito  pareggi  almeno  il  suo  debito  e 
coincidano  le  scadenze.  — Devonsi  pure  in  ma- 
teria cambiaria  applicare  talvolta  i principii  della 
Compensazione  relativamente  alla  Provvista  dei 
FONO!  (V.). 

Competenza  — (Diritto  e procedura  comune  e 
commerciate).  — È il  diritto  competente  ossia  spet- 
I.  ute  per  legge  ad  un  tribunale  di  giudicare  un 
affare  contenzioso,  o di  fare  un  atto  di  giurisdizione 


volontaria  (V.  Giurisdizione  e Tribunali  di  com- 
mercio). 

Complice  di  un  bancarottiere  — (V.  Banca- 
rotta). 

Complimentarlo  — ( Diritto  e pratica  corn- 
meiciale).  Detto  anche  mcvo  amm  ini  tiratore:  è colui 
che  in  una  società  mercantile  ha  la  facoltà  di  sot- 
toscrivere il  nome  sociale,  obbligando  solidariamente 
tutti  gli  altri  sodi  collettivi.  11  complimentario  non 
deve  eccedere,  nelle  sue  operazioni,  i limiti  statuiti 
dal  patto  sociale,  altrimenti  diventa  personalmente 
responsabile.  In  virtù  del  generale  principio  che 
ninno  può  essere  ad  un  tempo  compratore  e ven- 
ditore in  uno  stess’atto,  non  è lecito  al  complimen- 
tario contrattare  colla  società  eh’  ei  rappresenta  ed 
amministra.  Le  facoltà  che  una  società  concede  al 
suo  complimentario  devono  essere  manifestate  al 
pubblico,  acciocché  sia  noto  fino  a qual  segno  il 
complimentario  medesimo  possa  obbligare  la  com- 
pagnia (V.  Ditta  e Società). 

Componimento  amichevole  — (V.  Ami- 
chevole componimento). 

Compra  e venditi!  — (V.  Vendita). 

CompromeiNo  — (V.  Arbitramento  ed  Ar- 
bitri). 

Coinptolr  di  sconto  — (Economia  politica).  — 
Propriamente , in  italiano,  banco  o fattoria  ; ma  la 
voce  francese  è invalsa  anco  fra  noi , per  indicare 
una  istituzione  di  credito  , destinala  a sussidiare 
il  commercio  mediante  lo  sconto  ed  altre  anticipa- 
zioni, c ad  offerire  un  impiego  fruttifero  ai  capitali 
dei  privati.  — Il  Comptoir  differisce  dalla  Banca  : 
non  emette  biglietti  circolanti  al  portatore  ed  a 
vista  ; non  esige  tre  firme  sui  titoli  che  sconta  ; 
paga  un  interesse  ai  deponenti,  regolandolo  sopra 
il  corso  dèi  mercato.  — 1 Comptoir s si  assumono 
talvolta  anche  di  accomandilsrc  le  imprese  e spe- 
culazioni industriali  bisognose  del  loro  soccorso. 
— I privati  capitalisti  possono  in  due  distinte  ma- 
niere impiegare  i loro  fondi  al  Comptoir,  cioè  : 
1°  riscontando  i titoli  ch’csso  ha  scontati  ; 2°  po- 
nendosi in  conto  corrente  con  lui  e ritirando  uu 
attestato  del  suo  credito,  del  quale  il  possessore  può 
disporre  per  fare  i suoi  pagamenti  (V.  Banca,  Cre- 
dito, Risconto). 

Comic  Augusto  — (Biografia).  — Socialista  fran- 
cese, nato  nel  1795,  già  allievo  della  scuola  Poli- 
tecnica, indi  ripetitore  d’analisi  e di  meccanica  nello 
istituto  medesimo.  Discepolo  e collaboratore  di 
Saint-Simon,  il  sig.  Conile  se  ne  è poscia  separato, 
per  fondare  una  nuova  scuola  filosofica,  scientifica 
c sociale,  cui  nomò  il  Positivismo.  — Nutrito  di  for- 
tissimi e svariati  studii,  egli  non  appartiene  a quella 
classe  di  socialisti  declamatori,  che  con  tuono  prò- 
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fetico  vendono  ad  annunziare  una  nuova  Era  alla 
umanità.  Al  pari  di  tutti  i sedicenti  riformatori,  sta 
vero  , il  sig.  Conile  pretende  dare  la  sua  furmola 
sociale,  fondare  un  organamento  civile  positivo  in 
opposizione  degli  antichi  metafisici  e teologici;  e 
molte  bizzarrie  contiene  il  suo  sistema.  Tuttavolta 
i suoi  libri  sono  di  quelli  nei  quali  trovasi  moltis- 
simo da  imparare.  Il  suo  grande  lavoro  è il  : Cours 
de  philosophie  positive.  Paris,  1839-42,  6 gr.  voi.  in 
8*,  nel  quale  passa  in  rassegna  tutta  l'umana  en- 
ciclopedia, a cominciare  dalle  matematiche  pure, 
venendo  poi  alle  scienze  naturali,  alla  biologia  ed 
all'umanità , e proponendo  dappertutto  riforme  e 
rinnovazioni,  che  sarebbe  qui  lungo  troppo  l'enu- 
merare e il  discutere.  Un  bellissimo  compendio 
delle  dottrine  di  Comte  ha  pubblicato  il  suo  scolaro 
Littré. 

Corate  Francesco  Carlo  Luigi  — (biografia).  — 
Uno  dei  più  insigni  pubblicisti  francesi  e moderni, 
nato  nel  1782;  spese  tutta  la  sua  carriera  poli- 
tica combattendo  gli  eccessi  in  contrario  senso 
del  primo  impero,  dei  Borboni  e dei  partiti  avven- 
tati. Morì  nel  1837,  dopo  di  essere  stato  insignito  di 
varie  pubbliche  dignità,  fra  le  quali  quella  di  segre- 
tario perpetuo  dell'Accademia  delle  Scienze  morali 
e politiche.  — Le  sue  opere  principali  sono:  Le  Den- 
tear. ou  examen  des  actes  et  det  ouvrages  gai  tendoni 
à détruire  ou  à consolidar  la  constitution  de  1'  Ktat 
(pubblicazione  periodica  condotta  da  Comte  e I)u- 
noyer  negli  anni  1814-45,  0 voi.  in  8*).  — Le  Ceti - 
seur  Europcen , ou  examen  de  diverse*  quest ions  de  droit 
publtc  et  de  dìvefs  ouvrages  litléraires  et  scienti fiques, 
consideri*  specialement  dans  leurs  rapforls  avec  les 
progrés  de  la  civilisalion  par  M.  M.  Comte  et  Dunoyery 
12  voi.  in  8*,  1817-19.  — Des  garanties  offerte*  aux 
capilaus  et  aux  autre*  gerir  e s de  piopriété  par  le s pro- 
cedes des  chambre*  legislative s,  dans  le s enlreprises  in- 
dustrielles , et  parliculiirement  dans  la  formation  des 
canaux.  — Traile  de  législation,  ou  exposilion  des  hit 
generale s,  sui  vani  les  quelle s les  peuples  prospèrent,  dé- 
périssent  ou  reslent  stalionnaires.  Paris,  1833,  4 voi.  in 
8*.  (É  il  capo-lavoro  di  Comte,  c Bastia!  diceva:  non 
ro  se  sia  il  libro  che  dica  più  cose , è di  certo  quello 
che  fa  più  pensare.)  — Traiti  de  la  propriété.  Paris, 
1834,  2 voi.  in  8*.  (É  il  seguito  del  lavoro  prece- 
dentc.J 

Coni  mingile  e (omnnnll  beni  — ( Eco- 
nomia politica).  — « Sono  terre  la  cui  proprietà 
spetta  collettivamente  ad  uno  o più  comuni;  tal- 
volta a titolo  oneroso,  cioè  colla  corrisposta  di  un 
annuale  tributo , censo  , canone  o riconoscimento 
qualunque,  fosse  anche  il  fumo  di  un  cappone,  al- 
l'originario signore:  tal'aitra  affatto  libera  e gratuita. 
Sono  terre  gravate  di  una  sostituzione  perpetua  : 

dorranno  — Voi.  I. 


avvegnaché  i membri  dei  comuni  muoiano,  ma 
il  corpo  morale  non  si  estingua  giammai  : sono 
terre  di  una  successione  indefinita , di  un  fide- 
commesso perpetuo  , di  cui  la  presente  genera- 
zione non  ha  che  rusiifrutlo:  infine  , sono  Mani- 
morte»  (V.)  (1). 

Il  modo  d’esercizio  e di  godimento  di  questo  u- 
sufrutto  varia  nei  diversi  paesi.  Sonvi  comuni  ove 
gli  abitanti  fruiscono  gratuitamente  e liberamente 
del  diritto  di  pascolo  c di  far  legna  nelle  terre  co- 
munali (jus  p asceti  di  et  lignandi),  senz'altra  regola  e 
condizione,  tranne  quella  del  primo  occupante.  — Vi 
hanno  altri  comuni  ove  tal  diritto  è vincolato  e di- 
sciplinato: gli  abitanti  non  possono  condurre  il  be- 
stiame o tagliar  legna  nelle  comunaglie,  se  prima 
non  ne  hanno  dal  magistrato  municipale  ottenuto 
un  permesso,  o se  non  pagano  un  tributo  propor- 
zionato al  numero  dei  bestiami,  alfeslensione  del 
bosco  ecc.  — Altri  ve  ne  ha,  in  cui  tutti  i redditi 
vengono  dai  rappresentanti  del  municipio  raccolti, 
amministrati  e distribuiti  agli  interessati.  — Infine 
ve  ne  sono  di  quelli  che  periodicamente  (in  vari 
luoghi  di  Sardegna  ogni  anno,  altrove  ogni  dieci  o 
più  o meno  anni)  dividono  fra  gli  interessali  i beni 
comunali,  che  rimangono  cosi  in  temporaneo  pos- 
sesso dell'usufruttuario,  il  quale  deve,  spirato  il 
termine,  ridonarli  alla  massa. 

Sorti  nell'ignoranza  e nel  disordine  del  Medio- 
Evo,  i beni  comunali  costituiscono  la  pessima  delle 
amministrazioni  territoriali.  Sono  la  negazione  della 
proprietà,  l’autorizzazione  dell'imprevidenza,  dell’o- 
zio, della  distmzione;  sono  la  povertà  c la  corru- 
zione dei  paesi  che  vanno  soggetti  a tale  funesto 
regime.  Quanto  siano  necessarii  all'agricoltura  il  la- 
voro cd  il  capitale,  quanto  questi  due  elementi  ab- 
biano ancora  da  fare  per  fertilizzare  le  contrade  di 
Europa,  abbiamo  dimostrato  nell'articolo  Agricol- 
tura. (V . specialmente  pag.  67  e seg.  del  presente 
voi.)  Qui  ci  contenteremo  di  riferire  alcune  assen- 
nate parole  del  prelodato  Mussei  (2):  < Non  è d’uopo 
esser  valente  agronomo  per  sapere  che  la  terra  cal- 
pestata pressoché  del  continuo  in  ogni  stagione  del- 
l’anno, debite  di  necessità  rendersi  aderente  in  guisa 
che  sia  fatto  impedimento  alle  radici  di  penetrarvi: 
per  sapere  che  un  animale  andando  al  pascolo  in 
ogni  tempo  , e massimamente  poi  in  primavera  , 
guasta  e disperde  venti  volte  più  che  non  consuma 
pel  suo  nutrimento. 

« f pascoli  comunali  sono  inoltre  condannati  ad 
essere  sperperali  a inano  a mano  che  l’erbe  vi  si 
mostrano;  ondechè  parmi  assai  bene  fosse  detto  che 

(1)  Dei  Comunali:  Ragionamento  di  Giovanni  Musei.  Lucca,  1863, 
P*g.  12  e seg 

(2)  Loco  eit.,  pag.  « e te$. 
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Verbo  non  vi  spuntano  per  tema  d’  esser  sorprese 
da!  dente  degli  armenti.  Dalla  qual  cosa  altro  danno 
ne  consegue,  ed  è clic  l’erbc  di  buona  qualità  ve- 
nendo di  subito  recise,  e le  sole  cattive  giungendo 
a maturità;  queste  seconde  molliplicauo  per  modo 
da  invadere  il  posto  delle  prime,  le  quali  rimangono 
per  ciò  stesso  distrutte.  Così  un  animale  è il  più 
delle  volte  costretto  a percorrere  uno  spazio  im- 
menso prima  di  trovare  non  già  tutto  il  nutrimento 
necessario  per  farlo  crescere  e per  mantenerlo  sano 
e robusto;  ina  neppure  la  terza  e la  quarta  parte. 
L’aeque  pluviali  compiono  poi  il  guasto  dei  pascoli 
comunali,  sia  recando  con  esso  loro  la  terra  migliore 
c ponendo  allo  scoperto  il  terreno  infecondo  e sas- 
soso: sia  ristagnando  sul  cottico , onde  lo  Stempe- 
rarsi, lo  isterilirsi,  e se  non  altro,  il  musco  basta 
a farlo  evidente.  Che  se  poi  la  stagione  vada  so- 
verchio asciutta,  ed  il  pascolo  scarseggi,  il  bestiame 
giunge  perfino  a sveller  le  piante  dalla  radice. 

• Nè  solo  i pascoli,  chè  anche  i boschi  comunali 
sono  condannati  necessariamente  ad  una  successiva 
indi>pensabile  distruzione.  Avvegnaché  non  appena 
i teneri  ramoscelli  sono  atti  a farne  minute  fascine, 
che  tosto  vengono  tagliati,  od  a meglio  dire,  strap- 
pati in  modo  vandalico.  Nella  successiva  primavera 
vi  entrano  le  capre  a compiere  la  devastazione  , 
distruggendo  i teneri  virgulti.  Laonde  vi  vuole  quasi 
lina  intera  generazione  per  far  qualche  raccolta  di 
minuta  legna. 

« Nè  vale  il  dire  che  presso  noi  ed  altrove  vi 
hanno  leggi  e prescrizioni  severe  sul  buon  governo 
de' boschi.  Perciocché  a che  valgono  le  leggi,  i re- 
golamenti e la  indefessa  vigilanza  de' guardaboschi 
governativi,  quando  tutto  un  comune  o più  comuni 
cospirano  ad  eluderle,  quando  fra  i comunisti  è 
quasi  un  patto  tacito,  un  convegno  di  fare,  come 
suol  dirsi,  a chi  fa  peggio,  di  voler  seguire  la  sorte 
del  fortunato  primo  occupante?  Cosi  è;  i regola- 
menti e le  prescrizioni  di  economia  rurale  riusci- 
rono e riusciranno  mai  sempre  insufficienti  a met- 
tere riparo  ad  abusi  che  sono  nella  natura  delle 
cose,  i quali  non  possono  esser  corretti  che  ta- 
gliando la  radice  del  male... 

• Ma  pazienza  se  un  sitVatto  mal  governo  de'bo- 
schi  ricadesse  a solo  ed  esclusivo  danno  de’comu- 
nisti;  pur  troppo  è un  vero,  disastro  sociale,  sia 
per  lo  sperpero  del  combustibile  e del  legname  da 
lavoro  c da  costruzione,  sia  per  lo  spesso  scoscen- 
der de*  monti,  di  che  avemmo  or  ora  in  questa  pro- 
vincia di  Vigo  esempio  miserando,  deplorabilissi- 
mo! Sia,  in  fine,  per  la  terra  clic  trasportata  dal 
repentino  scorrere  delle  acque  pluviali  dal  monte 
al  piano,  eleva  fuor  di  misura  i letti  dei  fiumi,  onde 
le  ingenti  spese  per  gli  alzamenti  e rinforzi  delle 


pensili  arginature,  e le  frequenti  rotte  c gli  alla- 
gamenti delle  limitrofe  campagne,  di  che  eziandio 
non  mancano  in  questa  provincia  lacrimevoli  esem- 
pi  » (V.  Boschi,  Fiumi). 

Veduti  cosi'  i mali,  resta  che  si  accenni  ai  rime- 
dii. Per  guarire  la  piaga  dei  comunali,  quattro  pre- 
cipui sistemi  vengono  proposti,  cioè:  * t°  la  par 
tizionc  ed  assegnazione  stabile  ai  comunisti  o 
per  teste,  o per  famiglie,  o per  censo  ; la  par- 
tizione ed  assegnazione  temporanea,  mercè  la  sorte 
od  in  altro  modo,  con  diritto  ai  partecipanti  di 
fruire  le  rendite  delle  rispettive  quote  per  un  corso 
d'anni  più  o meno  lungo,  a capo  del  quale  tor- 
nare periodicamente  ed  in  perpetuo  a nuove  par- 
tizioni ed  assegnazioni;  3°  la  locazione  od  affit- 
tanza a lungo  tempo;  ic  la  vendita  e l'enfiteusi. 

« Ora  il  primo  dei  detti  modi  si  presenta  teo- 
ricamente il  più  semplice,  il  più  naturale;  si  per- 
chè di  facile  eseguimento,  si  perchè  le  cose  di 
pertinenza  sociale  hanno  per  regola  a dividersi  fra 
i Sodi  in  ragione  d'interessenza.  Ma  non  cosi  nella 
pratica.  Perocché,  per  nulla  dire  come  a disso- 
dare e coltivare  le  terre  siano  necessari  decapitali, 
dell'intelligenza  (lo  che  non  si  riscontra  di  certo 
in  tutti  i comunisti  indistintamente),  è poi  dimo- 
strato nel  fatto  che  la  più  parte  de'condividenti,  e 
fra  questi  per  primi  i più  poveri,  cedono  di  leg- 
gieri le  loro  parti  ai  più  ricchi  ; d 'onde  lo  allar- 
garsi delle  già  troppo  estese  possidenze  terriere  per 
parte  dei  facoltosi  e la  dissipazione  imprevidente 
per  parte  de’poveri  di  una  rendita  la  quale,  per  te- 
nue che  fosse,  era  però  perenne  c duratura  in  per- 
petuo. A comprovazione  di  ciò,  basti  fra  molti  l’e- 
sempio dciringhiiterra  appresso  il  Bill  di  Parlamento 
del  1 750,  col  quale  si  ordinò  appunto  la  divisione 
de’comunali  fra  i comunisti. 

« Il  secondo  modo  soddisfa  ancor  meno  del  primo 
all*  uopo.  Conciossiarhè,  per  un  lato  rimanga  in- 
tegro il  principio  narcotico,  mortifero,  assiderante, 
voglio  dire  la  proprietà  collettiva,  I*  interesse  col- 
lettivo, nei  quali  è riposta  la  principale  essenza  del 
male,  e per  l’altro  lato  il  possesso  temporaneo  del 
suolo  non  presenta  uno  stimolo  tanto  gagliardo 
quanto  si  richiede  per  indurre  il  coltivatore  a far 
sacrifizio  ad  un  remoto  avvenire  del  molto  lavoro 
c de’ molti  capitali  che  occorrono  per  la  sistemazione 
del  suolo,  per  la  piantagione  degli  alberi,  pel  fa- 
cile scolo  delle  acque  e per  la  difesa  dai  guasti 
degli  uomini  c degli  animali.  Ondechè  è giuoco- 
forza  concludere:  non  potersi  conseguire  dai  disso- 
damenti tutto  quel  bene  eh*  è a sperarsi,  se  non  per 
mezzo  di  concessioni  stabili  e definitive.  Nè  vuoisi 
pretermettere,  come  anche  con  questo  secondo  ri- 
medio si  andrebbe  ad  urlare  nello  scoglio  del  primo. 
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Conciossiachè  (e  ciò  accade  eziandio  presso  noi)  i 
partecipanti  più  bisognosi  di  leggieri  s'inducano 
a cedere  ai  più  facoltosi  le  loro  parti  di  terra  per 
quel  tempo  che  vennero  loro  assegnate  e mercè 
di  un  compenso,  il  quale  il  più  delle  volte,  anzi- 
ché essere  proporzionato  alla  rendita , non  segue 
altra  ragione  che  quella  del  bisogno,  e dell’  urgenza 
de'cedcnti. 

• Neppure  colla  locazione  e l’aflittanza  viene  recisa 
la  radice  del  male.  E sebbene  questo  rimedio  sia  da 
preferirsi  al  precedente,  tanto  sotto  il  rapporto  della 
miglior  sistemazione  e cultura  del  suolo,  quanto 
sotto  quello  della  più  giusta  e più  proficua  distri- 
buzione delle  rendite;  pure  ove  si  ponga  mente 
alle  spese  di  amministrazione  per  curare  l'esatto 
adempimento  de*  patti,  per  esigere  e distribuire  le 
rendite;  ove  si  ponga  mente  alla  grande  differenza 
che  intercede  fra  l’occhio  debole  ed  appannato  del 
mercenario,  e quello  acutissimo  de)  padrone,  non 
potrassi  a meno  di  ravvisare  che  invano  si  cer- 
cherebbe il  vero  rimedio  al  male  de’ comunali,  se 
non  nella  vendita  stabile  definitiva,  e nell’enfiteusi. 

« Quanto  alla  vendita  , ( efficacia  di  tal  rimedio 
è di  per  sò  così  manifesta  che  ogni  dimostrazione 
sarebbe  superflua.  Nè  è meno  evidente  come  1'en- 
liteusi,  già  abolita  in  odio  della  feudalità,  dalla  quale 
fu  creduta  dipendere,  sia  oggi  giorno  destinata  a 
conciliare  la  coltura  più  vantaggiosa  colla  divisione 
e l’emancipazione  del  suolo,  senza  recare  offesa  al 
sacro  diritto  della  proprietà.  Perciocché  il  sistema 
uufìteotico  , massime  nella  sua  indole  propria  ed 
originale,  è il  più  acconcio  a costituire,  quasi  si  di- 
rebbe, il  ponte  di  passaggio  fra  la  servitù  prediale 
e la  piena  libertà,  essendo  appunto  lo  stato  di  mezzo 
fra  il  predominio  signorile,  detto  altrimenti  feuda- 
lismo, e la  libera  ed  assoluta  proprietà.  Ma  bisogna 
accordare  illimitata  balia  all’enfiteuta  di  affrancare 
in  perpetuo  la  terra  : che  è quanto  dire  , bisogna 
accordargli  di  fare  acquisto  , mediante  contratto  di 
compra  e vendita  , anche  de)  diretto  dominio  : 
onde  unito  l'utile  al  diretto,  divenire  libero  ed  as- 
soluto padrone  del  fondo  enfiteotico*  (1)  (V.  Boschi, 
Demanio  . Dissodamenti,  Enfiteusi,  Fiumi  , Mani- 
morte,  ecc.). 

Comune  — ( Economia  ed  amministrazione  pub- 
blica). — « La  parola  Comune , diremo  con  un  egre- 
gio nostro  concittadino  ed  amico  (2),  ha  due  signi- 
ficati. Talora  significa  semplicemente  una  circoscri- 
zione del  territorio  dello  Stato  in  ordine  alla  sua 
amministrazione.  In  questo  senso  i comuni  sono  le 
unità  elementari  onde  si  compongono  le  provincie; 

(!)  Mauci,  toc  ri/.,  pag  78  e seg. 

(2)  Prof.  Are.  Fabio  Accame,  Del  diritto  comunale.  Genova,  ISSI. 


come  le  provincie  sono  le  unità  composte  che  con- 
corrono a formare  la  divisione  amministrativa  : come 
le  divisioni  amministrative  sono  le  unità  sempre  più 
composte  che  concorrono  a formare  lo  Stato. 

« Più  spesso  invece  col  vocabolo  Comune  si  vuol 
significare  le  persone  , che  hanno  stabile  dimora, 
ovvero  posseggono  dei  beni  immobili  dentro  la  cir- 
coscrizione chiamata  Comune,  in  quanto  queste  per- 
sone sono  collegate  fra  loro  da  una  comunanza  di 
interessi,  di  diritti,  di  obbligazioni  nascenti  dai  rap- 
porti di  vicinanza,  e sono  soggette  ad  una  mede- 
sima amministrazione.  Ond'è  che  nell'idea  com- 
plessa di  Comune,  entra  come  elemento  essenziale 
la  circoscrizione  territoriale , la  quale  forma , per 
cosi  dire , la  base  ed  il  contorno  dell’individualità 
del  Comune. — In  questo  senso  il  Comune  si  può 
definire  : «ina  società  politica  che  vive  nel  seno  e forma 
parte  di  un'altra  società  politica  più  vasta  che  si 
chiama  Stato ». 

Il  Comune  è la  più  antica  delle  forme  di  aggre- 
gazione sociale  ; e se  ne  trovano  i rudimenti  nelle 
storie  dei  popoli  primitivi.  Ma  si  è nel  municipio 
romano  che  incontriamo  il  primo  modello  dell’or- 
ganizzazione  comunale  propriamente  detta  (f).  — 
La  storia  del  regime  municipale  nel  mondo  romano 
può  dividersi  in  tre  epoche  distinte  : la  prima  delle 
quali  giunge  sino  al  primo  secolo  dell’impero;  la 
seconda  fino  al  regno  di  Costantino;  la  terza  fino 
alla  caduta  dell'impero  d'Occidente,  c fino  a Leone 
il  filosofo  in  Oriente  (a.  8861. 

Roma,  applicando  alle  sue  conquiste  un  sistema 
ben  diverso  da  quello  tenuto  dagli  altri  popoli  an- 
tichi, solea  lasciare  molta  indipendenza  locale  alte 
nazioni  soggiogate.  Le  attribuzioni  ch'essa  lasciava 
ai  municipii  erano  le  seguenti  : f°  il  culto,  le  ce- 
rimonie e feste  religiose  ; 2*  ramministrazione  dei 
beni  e redditi  comunali  ; 3°  la  polizia  e vigilanza 
sopra  la  sicurezza  interna  ; 4*  la  giurisdizione  am- 
ministrativa sulle  cose  d’interesse  locale,  come  con- 
travvenzioni ai  regolamenti  sulla  pubblica  salubrità, 
sui  pesi  e sulle  misure  , sui  mercati,  ecc.  — Tale 
fu  l’ordinamento  municipale  nella  prima  epoca. 

Ma  l'impero  soccombeva  sotto  il  peso  della  pro- 
pria grandezza,  e volgendo  in  manifesta  decadenza, 
perdeva  grado  grado  di  quella  forza  centrale  che 
raggnippava  intorno  alla  metropoli  le  province. 
Quanto  più  illanguidiva  la  vita  dello  Stato , tanto 
cresceva  in  vigore  quella  dei  municipii  — In  quel 
secondo  periodo  appariscono  quindi  in  gran  numero 
le  leggi  tendenti  ad  aumentare  e a garantire  le  pro- 
prietà e le  rendite  delle  città.  Traiano  permise  loro 

(1)  V.  Goltot , Du  rèqtme  munlripal  dans  f Emptre  romain  ; 
negli  Ettait  tur  l'U Istorie  de  Franee. 
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di  ricevere  successioni  per  via  di  fede-com messo; 
indi  a poco  furono  autorizzale  a raccoglierle  diret- 
tamente: Adriano  accordò  loro  il  diritto  di  ricevere 
legati  ; ordinò  che  ogni  amministratore  che  si  ap- 
propriasse i beni  d'una  città,  sarebbe  punito  come 
colpevole,  non  di  semplice  l'urto,  ma  di  peculato. 
Il  decuriimalo  cui  era  affidata  la  suprema  magistra- 
tura locale,  era  ancora  considerato  come  un  onore. 

Venne  però  il  giorno,  in  cui  la  decadenza  impe- 
riale mutandosi  in  aperto  sfacelo,  e crescendo  a 
dismisura  i bisogni  erariali  di  Roma,  cominciò  un 
terzo,  meno  felice,  periodo  della  organizzazione 
municipale.  Le  esigenze  pccuniarie  del  Governo  lo 
indussero  bene  spesso  a violare  i diritti  dei  comuni. 
Costantino  s’impadroni  d'un  gran  numero  du'  loro 
beni.  Tutte  le  volte  che  le  rendite  proprie  d’un 
municìpio  non  bastavano  alle  spese  necessarie  per 
nutrire  e divertire  una  moltitudine  oziosa  e sedi- 
ziosa, la  curia , ossia  il  corpo  di  tutti  i cittadini 
agiati  , i decurioni  erano  costretti  a supplirvi  del 
proprio.  Indi  lo  scredito,  anzi  l'abominio  in  cui 
caddero  le  funzioni  del  decurionato  ; indi  la  disor- 
ganizzazione degli  affari  municipali  ; indi  una  delle 
cause  precipue  che  produssero  la  totale  rovina  del- 
l'impero. 

Sotto  le  irruzioni  barbariche  ed  il  sistema  feu- 
dale, l'antico  municipio  rimase  affogato  ; ma  come 
un  fiume  che  si  nasconde  sotto  le  sabbie  un  tratto, 
e poscia  ricomparisce  alla  luce , cosi  il  principio 
comunale  risorse  con  nuova  e più  poderosa  vita 
nel  Medio  Evo,  principalmente  dopo  il  mille. 

L’origine  dei  comuni  moderni  è diversa  nei  di- 
versi paesi  : in  alcuni  emerse  dalle  reminiscenze 
e dagli  elementi  non  interamente  distrutti  del 
mondo  romano  ; in  altri  dalla  pertinace  volontà 
del  popolo  che  , cingendosi  di  mura  e armandosi 
contro  la  baronale  tirannide,  si  rivendicò  in  indi- 
pendenza ; altrove  dalle  trattative  amichevoli  fatte 
dal  popolo  stesso  co'  suoi  antichi  signori  ; in  alcuni 
luoghi,  i principi  ed  i re  afforzarono  i comuni  per 
farsene  arma  e scudo  contro  i feudatari i che  vole- 
vano opprimere.  Sarebbe  un  voler  entrare  nel 
campo  della  storia  civile  il  passare  qui  in  rassegna 
i fatti  che  provano  queste  differenti  genesi  del  Co- 
mune nel  Medio  Evo.  Al  line  nostro,  basti  l’accen- 
nare che  sommamente  profittevole  al  commercio 
ed  all'industria  riuscì  quella  grande  rivoluzione.  I 
Comuni  più  celebri  del  Medio  Evo  differivano  e dal 
Comune  romano  e dal  moderno,  in  ciò  che,  lungi 
dall'essere  semplici  circoscrizioni  nel  seno  dello 
Stato,  formarono  altrettanti  Stati  separati.  Le  attri- 
buzioni amministrative  si  fusero  insieme  colle  po- 
litiche, e ne  risultarono  quelle  gloriose  Repubbliche, 
le  quali  si  arricchirono  cotauto  nei  traffichi,  e di- 


schiusero un'  Era  nuova  alla  vita  civile , alle  arti 
belle  ed  alle  scienze.  Per  ciò  che  concerne  la 
parte  speciale  che  ognuno  di  quei  Comuni  vanta 
nella  storia  economica  e commerciale  dell’età  di 
mezzo,  rimandiamo  il  lettore  agli  articoli  peculiari 
che  li  riguardano  (V.  Amalfi,  Anseatica  Lega,  Ge- 
nova, Pisa,  Venezia,  ecc.  ecc.jfl). 

Ma  dopo  i)  secolo  XV  cominciarono  ad  aggran- 
dirsi le  Monarchie , le  quali  giunsero  al  colmo  di 
loro  possanza  nel  XYli  e XYIIl;  e prima,  costante 
cura  dei  loro  fondatori  fu  quella  di  ristringere  le 
prerogative  comunali  assorbendole  nulla  azione  cen- 
trale dello  Stato.  Quali  conseguenze  amministrative 
ed  economiche  ridondino  da  cotale  sistema  , ab- 
biamo noi  fatto  manifesto  nell’art.  Centralizzazione. 

Un  buon  organamento  municipale  è una  delle 
prime  condizioni  della  prosperità  delle  nazioni.  Fa 
d'uopo  che  i cittadini  siano,  quanto  è lecito  senza 
offendere  la  necessaria  unità  dello  Stato,  liberi  di 
provvedere  direttamente  ai  loro  bisogni  locali,  da 
essoloro  meglio  conosciuti  e sentiti  che  dal  Governo. 
L mestieri  che  i cittadini  stessi  eleggano  i loro  am- 
ministratori municipali  , scegliendo  a ciò  persone 
di  loro  fiducia  : che  i beni,  le  rendite  , le  tasse,  il 
culto,  l'istruzione,  la  beneficenza,  la  polizia,  le  strade 
di  comunicazione,  i pubblici  edilizi  locali  siano  man- 
tenuti, diretti,  governati  da  coloro  che  sono  natu- 
ralmente più  capaci  di  estimare  i vantaggi  e i danni 
che  a questi  distinti  capi  si  riferiscono.  Chi  uccide 
il  comune,  uccide  la  nazione  ; e se  per  ismania  di 
essere  troppo  padre,  o meglio  , troppo  despota  , il 
potere  centrale  pretende  attrarre  a se  le  attribuzioni 
che  natura  assegna  alle  autorità  distrettuali  , sco- 
raggia e snerva  la  popolazione,  le  toglie  la  fiducia 
nelle  proprie  forze  e nella  propria  risponsabilità, 
la  avvezza  a crederlo  onnisciente  , onnipotente,  e 
quindi  a domandargli  l'impossibile. 

Relativamente  alla  loro  organizzazione,  i Comuni 
possono  considerarsi  sotto  due  distinti  punti  di  ve- 
duta, cioè:  1°  per  rispetto  ai  loro  doveri  e diritti; 
2®  in  ordine  alla  forma  di  loro  amministrazione. 

1 doveri  e i diritti  dèlie  società  comunali  sono 
di  due  specie  , cioè  pubblici  o privati,  secondochè 
gli  uni  e gli  altri  si  riferiscono  alle  relazioni  che 
il  municipio  ha  colla  società  civile  nella  qualità 
di  Corpo  amministrativo,  ovveramente  nella  qualità 
di  persona  giuridica  che  può  Acquistare  diritti  ed 
obbligazioni  al  pari  di  qualunque  privato. 

I diritti  e doveri  pubblici  del  Comune  sono  quelli 
adunque  che  gli  competono  nella  sua  qualità  di  Ente 
amministratore.  Essi  sono  interni  od  esterni.  I primi 

(I)  V.  Gibrar  o,  Della  Economia  politica  dei  Medio  Eco,  passim, 
e tpecialmeme  Ut».  I,  cap.  IV  e V. 
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sono  quelli  che  riguardano  i membri  del  Comune, 
i secondi  quelli  che  riguardano  lo  Stato , la  Divi- 
sione amministrativa,  la  Provincia,  gli  altri  Comuni 
e la  Chiesa.  ■ 1 primi  hanno  il  loro  fondamento 
sul  line  della  società  comunale  , che  è il  soddifa- 
cimento  di  quei  bisogni  sociali,  i quali  non  escono 
fuori  del  cerchio  del  Comune , ed  a cui  non  può 
provvedere  o non  provvede  direttamente  lo  Stato. 
— i secondi  hanno  il  loro  fondamento  nei  vincoli 
che  legano  la  società  comunale  allo  Stato  , alla 
Divisione,  alla  Provincia,  ai  Comuni , alla  Chiesa, 
coi  quali  è associata  da  un  line  comune  (1)*. 

1 doveri  interni  della  società  comunale  nduconsi 
a cinque  sommi  capi  : 

1*  Doveri  riguardanti  l'amministrazione  del  pa- 
trimonio comunale  (V.  Comunali  beni); 

2°  Doveri  riguardanti  la  costruzione  e la  manu- 
tenzione delle  vie  di  comunicazione  ( cioè  delle 
strade  comunali)  (V.  Comunicazioni  e Strade); 

3°  Doveri  riguardanti  il  buon  ordine  interno,  la 
polizia  urbana  e rurale  (V.  Codici,  Codice  rubale  e 
Polizia)  ; 

4*  Doveri  riguardanti  la  Istruzione  pubblica  (V); 

5*  Doveri  riguardanti  la  pubblica  Beneficenza (V.). 

A sette  categorie  principali  possono  ridursi  i di- 
ritti interni  dei  Comuni  : 

1°  Quello  di  mettere  certe  imposte  che  la  legge 
fondamentale  cd  organica  accorda  loro  il  diritto  di 
stabilire  (V.  Dazii  ed  Imposte). 

2*  Il  diritto  di  fare  regolamenti  di  polizia  mu- 
nicipale; 

3°  Il  diritto  di  regolare  il  godimento  dei  beni 
e delle  acque  comunali  (V.  Acque); 

4°  Il  diritto  di  fare  gli  atti  occorenti  allammi- 
nistrazione  del  patrimonio  comunale; 

5°  Il  diritto  di  amministrare  nei  casi  dalla  legge 
stabiliti  certe  istituzioni  (come  Ospiiii  ecc.)  fatte  a 
prò  della  generalità  degli  abitanti  ; 

6*  Il  diritto  di  sorvegliare  ed  esaminare  la  ge- 
stione e i bilanci  delle  fabbricerie,  e di  tutelare  gli 
interessi  delle  parrocchie; 

7*  Il  diritto  di  sorvegliare  gli  stabilimenti  di  ca- 
rità e di  beneficenza. 

Tali  sono  i doveri  e i diritti  dei  Comuni,  consi- 
derati come  Corpi  amministratori  della  società 
comunale.  Non  dovendo  noi  trattare  la  materia 
pel  rispetto  della  giurisprudenza,  non  farein  parola 
dei  doveri  e diritti  che  ai  Comuni  spettano,  come 
a persone  giuridiche,  relativamente  ai  contratti,  agli 
acquisti,  alle  alienazioni,  ai  delitti  e quasi- delitti  ecc. 

Rispetto  alla  forma  di  amministrazione  dei  Co- 
muni, giova  osservare  che  essa  può  inspirarsi  a due 

(t)  Accame,  op.  cit.  pag.  67. 


diversi  sistemi,  dei  qual  l’uno  è il  sistema  importo 
o assolutistico,  c l’altro  è il  sistema  elettivo  o libe- 
rale. Secondo  il  primo,  le  autorità  comunali  sono 
nominate  direttamente  dallo  Stato,  ed  imposte  alla 
società  municipale,  approvi  essa  o no  la  scelta  del 
potere  superiore  : è l'antico  sistema  decurionale.  Nel 
secondo,  gli  amministratori  comunali  sono  libera- 
mente eletti  dai  cittadini  sopra  una  base  più  o 
meno  larga  di  elettorato  e di  eligibilità.  Fra  i due 
metodi,  è chiaro  che.  si  dal  punto  di  veduta  giuri- 
ridico  come  dall’economico,  devesi  approvare  il  se- 
condo, semprechè  il  popolo  di  cui  si  tratta  sia  ab- 
bastanza maturo  e civile  per  saper  esercitare  i suoi 
diritti.  Quando  i Consiglieri  municipali  sono  eletti 
a suffragio  da  una  cittadinanza  illuminata  e colta , c 
più  probabile  ch’essi  conoscano  i veri  bisogni  del 
paese,  godano  la  fiducia  dei  loro  concittadini,  e clic 
per  meritarsela  c conservarsela  si  adoprino  nel  be- 
neficare il  luogo  soggetto  alla  loro  amministrazione. 

Tra  gli  ufficiali  del  Comune  però  uno  ve  n'ha, 
posto  in  condizioni  speciali:  il  Sindaco.  In  lui  con- 
corrono due  qualità:  la  prima  è quella  di  manda- 
tario del  comune,  e come  tale  dev'essere  scelto  dagli 
abitanti  , perchè  ripugnerebbe  troppo  che  questi 
avessero  per  loro  agente  uno  non  eletto  da  loro; 
la  seconda  è quella  di  ufficiale  governativo,  poiché 
l’interesse  pubblico  e l’unità  politica  dello  Stato 
domandano  che  vi  sia  un  anello  che  congiunga  il 
comune  al  centro  governativo  ; altrimenti  vi  sareb- 
bero tanti  Stati  quanti  Comuni;  e come  agente  del 
Governo  , il  Sindaco  dev'essere  nominato  da  lui. 
Fa  d’uopo  ricorrere  ’ad  una  transazione  , la  quale 
può  effettuarsi  in  tre  modi  : 

1*  Il  Governo  presenta  più  soggetti  per  le  fun- 
zioni di  Sindaco,  e gli  abitanti  scelgono; 

2*  11  Comune  presenta  più  individui  al  Governo, 
il  quale  ha  fra  di  essi  la  scelta; 

3°  Il  Governo,  cui  i posto  sott'occhio  il  quadro 
degli  uffiziali  municipali  liberamente  eletti,  ne  de- 
signa uno:  il  quale  è investito  di  diritto  del  doppio 
titolo  di  uffiziale  del  Governo  e di  Sindaco  del 
Comune. 

Tutti  c tre  questi  modi  sono  egualmente  plau- 
sibili, perchè  conciliano  i due  accennati  priucipii. 
Ma  l'ultimo  , siccome  quello  che  presenta  ad  un 
tempo  maggiore  dignità  e lascia  maggiore  latitu- 
dine alla  scelta  del  Governo , ottiene  in  generale 
la  preferenza  dei  pubblicisti,  ed  è stato  adottato  in 
Francia  dalla  legge  del  1831,  nel  Belgio  dalla  legge 
30  mano  1836,  e negli  Stati  Sardi  dalla  legge  7 
ottobre  1848  (1). 

(tj  Accame,  op.  rii.,  pag.  215  e seg.,  ove  dtt  ilenrìon  de  Pansey 
Du  Pouvotr  munictpal,  pag.  Edii.  1860;  Mica  rei,  Élèmcnlt  de 
droit  potitique,  pag.  939,  e *eg , ecc.,  ecc. 
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Delle  attribuzioni  si  dei  consigli  comunali,  si  del 
Sindaco  che  di  qualunque  municipale  autorità,  non 
è qui  luogo  da  discutere , bastando  allo  studioso 
di  economia  sociale  l’avere  stabilito  la  natura  , la 
storia,  i principii  generali  d’organamento  della  so- 
cietà comuuale  , che  sono  precisamente  i diversi 
punti  da  noi  svolli  nel  presente  articolo  (V.  Ammini- 
strazione, Centralizzazione,  Città,  Governo,  ecc.). 

Comunicnzioni  — (Economia  politica).  — 
Hanno  tal  nome,  nel  senso  economico,  cosi  le  re- 
lazioni d’interesse  che  si  stabiliscono  tra  luogo  e 
luogo,  come  i mezzi  materiali  con  cui  queste  re- 
lazioni si  effettuano. 

Il  valore  degli  uomini  e delle  cose,  al  par  di 
quello  delle  cifre  numeriche , è in  gran  parte  un  va- 
lore di  posizione.  l)a  questo  principio  emerge  l’im- 
portanza delle  vie  di  comunicazione,  le  quali  fanno 
nel  corpo  sociale  lo  stesso  ufficio  che  nei  corpi  vi- 
venti fanno  le  arterie  e le  vene.  Gli  uomini,  tras- 
locando^ da  un  luogo  ad  un  altro,  portano  seco 
le  loro  idee  che  trasmettono  a coloro  coi  quali  ven- 
gono a contatto,  e nuove  idee  in  cambio  ne  rice- 
vono che,  tornali  in  patria,  recano  ad  aumentarne 
il  tesoro  delle  cognizioni  nazionali.  Quando  i sa- 
cerdoti egizi i vollero  perpetuare  l' ignoranza  nella 
plebe  a loro  soggetta,  intercettarono  le  comunica- 
zioni con  altre  genti  ; c il  muro  Chinese,  cosi  im- 
potente a difendere  il  Celeste  Impero  dalle  inva- 
sioni armate,  è efficacissimo  a precludere  il  varco 
alla  civiltà. 

Nè  meno  importanti  sono  le  comunicazioni  per 
rispetto  al  transito  delle  merci.  I popoli  che  vi- 
vono appartati  dal  consorzio  degli  altri  popoli,  sono 
non  pure  i più  ignoranti  e superstiziosi,  ma  ezian- 
dio i più  poveri.  Le  loro  derrate,  in  annata  d'  ab- 
bondanza, imputridiscono  sul  campo;  e in  epoca 
ili  carestia,  non  hanno  essi  di  che  satollar  la  fame. 
L’ incivilimento  e la  ricchezza  di  una  nazione  pos- 
sono, fino  ad  un  certo  segno,  misurarsi  dal  numero 
e dalla  qualità  delle  sue  vie  di  comunicazione. 

Queste  sono  o naturali  od  artificiali 

Tra  ì mezzi  naturali  di  comunicazione,  tengono 
il  primo  luogo  i mari,  i quali,  per  le  barbare  na- 
zioni, sono  un  ostacolo,  ma  per  le  civili  diventano 
un  veicolo  agevolatore  di  relazioni  e di  scambi. 

Se  l’Europa,  benché  tanto  più  piccola  e da  ua- 
tiira  men  favorita  delle  altre  parti  del  mondo  di 
abbondanti  e svariati  prodotti,  primeggia  su  quelle 
tutte;  e se  la  civiltà  vi  ha  messo  più  ferme  e più 
profonde  radici,  essa  deve  in  gran  parte  questo  pri- 
mato ad  una  speciale  circostanza  di  sua  fisica  con- 
figurazione — alla  moltitudine  di  mari , di  golfi , e 
uni  che  la  bagnano  e la  frastagliano  in  ogni  senso. 
Queste  svariatissime  masse  d'acqua  intersecanti  le 


terre,  mancano  all'Asia,  all’  Africa,  alla  Nuova  fi- 
landa ed  anche  all* America,  formanti  corpi  più  o 
meno  compatti.  Esse  iniluiscono  sul  clima  d’Europa, 
rendendolo  umido  , variabile  , temperato  ed  atte- 
nuando gli  eccessi  del  caldo  e del  freddo:  ma  pe- 
culiarmente influiscono  sul  commercio,  di  cui  mol- 
tiplicano le  comunicazioni.  — Gl’immensi  continenti 
dell’ Africa  e dell’Asia,  dove  la  natura  terrestre  as- 
sume colossali  proporzioni,  furono  sempre  il  teatro 
del  dispotismo  e della  barbarie;  e l'immobilità  è il 
carattere  degli  imperii  sorti  in  quelle  geografiche 
condizioni.  Ma  quando  si  tocca  là  terra  d’Europa, 
le  cose  mutano  interamente  d'aspetto:  V immobi- 
lismo teocratico  non  potè  mai  stabilmente  radicarsi 
nella  sparsa  moltitudine  d’isole,  nei  monti,  nelle 
alterne  valli  bagnate  da  mari  e da  fiumi,  volti  a 
tutti  i punti  dell’  orizzonte , ove  poterono  sempre 
approdar  pellegrini  d’estranic  terre,  e d'onde  partire 
emigranti  e venturieri.  I Druidi  che  riprodussero , 
modificandolo,  l’organamento  sacerdotale  indiano, 
non  ebbero  stabile  dominio  che  nelle  parti  centrali 
d' Europa,  là  dove  appunto  erano  men  facili  le  co- 
municazioni e gli  attriti.  — Mentre  gl’  Indiani , i 
Cinesi,  i Giapponesi  non  esercitarono  mai  che  la 
domestica  navigazione  di  cabotaggio,  gli  Europei  si 
addestravano  ai  lunghi  c perigliosi  viaggi,  ad  un 
arte  maestra  di  libertà,  con  maravigliosa  audacia  c 
perseveranza.  — La  natura  avea  fatte  queste  no- 
stre regioni  povere,  aspre  e selvagge  ; ma  il  com- 
mercio, solcando  i mari  c portando  i prodotti  d’a!tre 
contrade,  ha  renduto  ì nostri  paesi  i più  ricchi  e 
fiorenti  di  tutto  il  pianeta.  Tutta  la  storia  del  com- 
mercio, ed  in  gran  parte  la  storia  della  civiltà,  si 
riassumono  in  quella  dei  mezzi  di  comunicazione 
tra  popolo  c popolo  ; e la  prosperità  ha  emigrato 
sempre  dagli  Stati  meno  ai  più  favoriti  e provvi- 
sti di  strade  e di  relazioni  straniere.  Per  questo 
riguardo,  godono  un  grande  privilegio  i paesi  po- 
sti sulle  rive  del  Mediterraneo,  che  mette  ( c met- 
terà vieppiù,  effettuato  clic  sia  il  bosforo  di  Suez) 
in  comunicazione  la  parte  più  industriosa  e intelli- 
gente del  mondo,  l’Europa,  colle  parti  più  fertili, 
più  ricche  di  svariati  prodotti , l'Africa  , l'Asi  > e, 
pei  mari  di  quest’  ultima,  I'  Oceania. 

Ma  se  tanta  è V importanza  delle  comunicazioni 
naturali,  a produrre  però  tutti  i benefizi i onde 
sono  capaci,  hanno  queste  bisogno  di  venire  aiu- 
tate colle  vie  artificiali.  Le  Strade  comuni,  le 
Ferrovie,  i Canali,  i Porti,  i Telegrafi,  le  Po- 
ste, i Doks,  la  Stampa  (V.)  servono  per  diverse 
guise  a tale  intento.  Poco  giova  ad  un  paese  l’es- 
sere in  riva  ad  un  mare  frequentato  dalla  navi- 
gazione , ov*  esso  non  abbia  tutto  quel  corredo  di 
instituzioiii  e di  strumenti  che  è necessario  ad  in- 
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vita  re  nel  suo  seno  i trafficanti.  Volete  misurare 
l’importanza  di  un  porto  marittimo?  Guardate  quale 
mercato  gli  sia  a (ergo,  e quali  mezzi  di  comuni* 
razione  abbia  esso  con  questo  mercato. 

Paghi  a questi  cenni  generali  intorno  all’irnpor- 
tanza  ed  alle  diverse  specie  dei  mezzi  di  comuni- 
cazione, rimandiamo  agli  articoli  sovra  indicati  il 
lettore  bramoso  di  maggiori  sviluppi. 

Corannlone  del  beni  fra  coniugi  — 
(V.  Donna;  Matrimonio). 

Comnnlauno  — [Economia  sodate).  — E quella 
dottrina  sociale  , secondo  cui  la  proprietà  indivi- 
duale e la  famiglia  devono  essere  abolite,  e tutti 
i beni  della  terra  si  hanno  ila  mettere  in  comu- 
ni* , affinchè  f umana  società  possa  dirsi  giunta 
al  suo  vero  statq  di  natura  c di  perfezione.  — 
Se  tale  è la  definizione  più  generale  e più  sin- 
tetica del  comuniSmo,  fa  d’uopo  il  dire  tuttavia  che 
non  tutti  i comunisti  vogliono  immediatamente  e 
completamente  distrutte  la  proprietà  e la  famiglia: 
si  distinguono  anzi  fra  loro  gradazioni  quasi  innu- 
merevoli, a cominciare  dai  comunisti  puri  ed  asso- 
luti, scendendo  fino  alle  sètte  che,  senza  accor- 
gersene e senza  volerlo , offendono  il  diritto  di 
proprietà,  quali  sono  la  più  parte  dei  socialisti  e 
dei  protezionisti,  che  possono  chiamarsi  comunisti 
mascherati.  Diserbiamo  agli  articoli  Socialismo  e 
Protezionismo,  non  che  agli  altri  citati  in  questi 
due,  il  far  disamina  di  tali  diverse  teorie,  limitan- 
doci in  questo  luogo  a trattare  storicamente  e criti- 
camente del  comuniSmo  propriamente  detto.  — 
Quindi  emana  la  partizione  del  presente  art.  in  due 
paragrati. 

gl.  — Delineaùone 
di  una  storia  del  ComuniSmo. 

t’na  storia  del  comuniSmo,  in  cui  si  volesse  ade- 
guatamente esaurire  l’argomento,  dovrebbe,  a parer 
nostro  , dividersi  in  due  ben  distinte  parti  : delle 
quali  la  prima  si  occuperebbe  del  ComuniSmo  pra- 
tico, l’altra  del  ComuniSmo  teorico ; quella  raccon- 
terebbe i fatti,  descriverebbe  le  instituzioni,  espor- 
rebbe i rivolgimenti  improntali  della  dottrina  comu- 
nistica ; questa  invece  tracccrcbbc  le  idee,  i sistemi 
religiosi,  filosofici,  sociali,  che  al  comuniSmo  s’at- 
tengono. 

Se  non  che,  seguire  un  tal  metodo  ci  condurrebbe 
qui  a formare  un  lungo  libro;  dovendo  presentare 
un  compendio,  ci  appiglieremo  al  solo  ordine  cro- 
nologico, indicando  promiscuamente,  nella  serie  dei 
tempi,  e le  dottrine  e i fatti  principali  che  com- 
prende la  storia  del  ComuniSmo. 

Questa,  a propriamente  parlare , comincia  colla 
storia  del  genere  umano.  Sì  ! i primi  uomini  furono 


comunisti  , come  lo  sono  ancora  al  dì  d’oggi  le 
sparse  tribù  di  selvaggi,  che  trovatisi  in  quello  stato 
sociale  in  cui  alle  origini  giacque  tutta  l’umana 
famiglia.  — Ben  conosciamo  una  scuola  di  filosofi 
c di  pubblicisti,  che  asserisce  aver  esistito  una  ci- 
viltà primitiva,  così  perfetta  e compiuta  che,  al  pa- 
ragone, la  civiltà  moderna  e tutte  le  civiltà  future 
J non  sono  che  barbarie.  Negano  costoro  che  l’uomo 
| dei  prischi  tempi  possa  equipararsi  al  selvaggio  tro- 
: vaio  dai  viaggiatori  sui  lidi  dell’Oceania  c dell’Ame- 
rica o nell'interno  dell’Africa;  ed  affermano  che  Io 
stato  silvestre  e vagabondo  non  è che  l'ultima  conse- 
guenza di  un  decadimento  da'  quella  primigenia  civiltà 
onde  accennammo  poc’anzi.  — Siffatto  sistema  non 
ha  che  un  difetto  : quello  di  essere  ipotetico  da  cima 
a fondo.  Furono  senza  dubbio,  molte  civiltà  antiche, 
e molte  antiche  decadenze  : in  Egitto,  in  Asia  , nel 
j Messico  esistono  i monumenti  di  quelle  remote  col- 
ture ; ma  t/na  civiltà  primitiva,  c una  decadenza  che 
abbia  condotto  l’uomo  alla  selva  ed  al  deserto,  sono 
due  ipotesi  essenzialmente  gratuite  c che  nessun 
fatto  accertato  e propriamente  storico  saprebbe  con- 
validare. — In  quanto  a noi,  crediamo  non  nella  de- 
cadenza ma  nel  progresso,  nel  progresso  indefinito  ; 
crediamo  che  non  al  principio,  ma  alla  meta  del 
viaggio  che  compie  sulla  terra  l’umanità  , stia  il 
tipo  perfetto,  e forse  non  conseguibile  mai,  dell’in-  ' 
civilimcnto.  Crediamo  quindi  che  i primi  uomini 
fossero  rozzi  c selvaggi , epperò  comunisti.  Cre- 
diamo che  la  lenta  abolizione  del  comuniSmo,  e la 
graduale  formazione  di  mi  diritto  di  proprietà,  di 
mano  in  inano  più  rispettato  e piu  sacro  c più 
puro,  sia  appunto  uno  dei  caratteri  (e  il  principale) 
di  quel  progredire  che  conduce  l’umana  schiatta 
da  una  civiltà  meno  compiuta  ad  una  civiltà 
sempre  meno  imperfetta. 

Ma,  senza  dilungarci  in  una  quislione,  che  po- 
trebbe trarci  nel  vastissimo  campo  della  filosofia 
sociale,  mentre  noi  vogliamo  rimaner  qui  puramente 
e semplicemente  economisti , veniamo  al  comuni- 
Smo dei  tempi  storici. 

Taceremo  delle  instituzioni  delflNDlA  c dell  EciTTo 
(V.)  improntate  piuttosto  di  socialismo  che  di  co- 
muniSmo , considerando  invece  come  i più  antichi 
fra  gli  esempi  dell’applicazione  delle  idee  comu- 
nistiche, le  legislazioni  di  Creta  e di  Lacedemone  (i). 
Intorno  alle  leggi  di  Minos  pochi  frammenti  ci 
furono  conservati;  ma  sappiamo  che  Licurgo  le 
aveva  imitate  nelle  instituzioni  spartane  : a queste 
ultime  dunque  volgeremo  un  rapido  sguardo. 

Sarebbe  errore  il  credere  che  Licurgo  applicasse 
in  modo  assoluto  e completo  il  comuniSmo  ; ma 

(I)  V Sudrc,  Histotre  du  tvmmunùme,  chip.  D. 
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sta  in  fatto  che  adottò  sostanzialmente  il  principio 
della  comunanza  dei  beni,  introducendovi  solo  quelle 
modificazioni  ohe  giudicava  necessarie  a rendere  du- 
revole il  suo  sistema. — E qui,  una  volta  por  sempre, 
avvertiremo  che,  sotto  un  regime  di  pretto  ed  asso- 
luto comuniSmo,  ninna  società  può  sussistere  : anche 
il  selvaggio  ha  la  proprietà  del  suo  arco  c delle  sue 
frecce  , e difende  accanitamente,  contro  il  rapace 
aggressore,  la  preda  che  ha  fatto.  Dna  rudimentale 
idea  della  proprietà,  o por  meglio  dire  un  istinto 
del  suo  diritto,  esiste  nell’uomo,  e non  si  può  sra- 
dicarlo totalmente  dal  sn»  cuore.  Quando  adunque 
parliamo  di  comuniSmo  (insoluto,  prendiamo  questo 
epiteto  in  un  senso  improprio  o negativo  , inten- 
diamo cioè  di  parlare  d' istituzioni  che  si  acco- 
stano al  comuniSmo  veramente  assoluto  più  di  quello 
che  facciano  i semplici  socialisti. 

Licurgo  creò,  in  questo  senso,  una  legislazione 
comunistica  ; inquantochè , dividendo  le  terre  fra  i 
cittadini  cd  accordandone  loro  il  possesso,  dichiarò 
che  ogni  porzione  del  suolo  laconico  doveva  sem- 
pre restare  uguale,  e clic  la  maggior  parte  dei  pro- 
dotti agricoli  dovea  mettersi  in  connine  sulle  pub- 
bliche mense.  Gli  Spartani  erano  dunque  possessori 
ma  non  proprictarii\  il  loro  possesso  era  limitato; 
le  sole  terre  vi  andavan  soggette  ; le  ricchezze  mo- 
bili erano  comuni  : era  permesso  a ciascuno  il  ser- 
virsi dei  carri,  dei  cavalli,  degl'iloti  de* suoi  con- 
cittadini. 

Non  c’incumbe  esaminar  qui  le  ragioni  che  in- 
dussero Licurgo  ad  applicare  un  tale  sistema  ; nè 
discutere  fino  a qual  punto  l'eguaglianza  dei  pa- 
trìmonii  stabili  potè  mantenersi  in  armonia  colle 
tluttiiazioni  della  popolazione.  (V.  Licurgo).  Ci  li- 
mitiamo ad  accertare  cd  indicare  i fatti  c le  teorie 
comprese  nella  storia  del  comuniSmo:  la  critica  di 
questo  sistema,  considerato  in  sè  medesimo , verrà 
fatta  nel  g II. 

Nessun  comunista  andò  tant'oltre  nelle  deduzioni 
logiche  della  sua  dottrina  quanto  Platone.  Nell’ar- 
ticolo a lui  relativo  ne  esporremo  la  teorica,  come 
abbiam  fatto  per  quella  di  Aristotele.  Ci  appa  - 
gheremo  qui  di  osservare  come  egli  non  ristringesse 
il  comuniSmo  alle  sole  cose , ma  vi  sommctlessc 
eziandio  le  persone.  I beni,  le  donne,  i tìgli  , nella 
sua  Repubblica,  dovevano  appartenere  in  comune  a 
tutti  i liberi  cittadini.  A tutti  son  note  le  infamie  che 
il  divino  Platone  comanda  per  assicurare  la  conser- 
vazione del  suo  Stato,  che  volea  d’esseri  belli  e forti 
esclusivamente  composto:  l'infanticidio  ordinato  alle 
donne  incinte  oltre  i quarant'  anni,  la  morte  inflitta 
ai  bambini  malnati  così  tìsicamente  come  moral- 
mente ...  Ci  si  tacci  puro  di  antiestetica  barbarie, 
ma  noi  confessiamo  apertamente  che  le  bellezze 


poetiche  di  Platone  non  bastano  per  indurci  a per- 
donargli d’aver  concepito  e insegnato  e scritto  si- 
migliatili abominazioni.  — Vero  è che  , compren- 
dendo l’impossibilità  di  applicarle  , l’autore  della 
Repubblica  venne,  col  Libro  delle  leggi,  dettando  nn 
sistema  di  transizione,  che  doveva,  secondo  lui,  ac- 
costare gradatamente  la  sua  città  al  tipo  della  per- 
fezione, cioè  alla  comunanza  dei  beni,  delle  donne 
e dei  figli:  strana  perfezione  invero! 

In  Roma , l' indole  positiva  del  popolo  oppose 
un  ostacolo  a queste  utopie,  nate  nella  meditabonda 
Grecia  ; e quindi  vero  comuniSmo  fra  i romani  non 
allignò.  Ciò  che  realmente  fossero  le  Agrarie  Leggi, 
da  taluno  erronéamente  credute  instituzioni  comu- 
nistiche, nell’  articolo  ad  esse  relativo  abbiamo  fatto 
manifesto. 

Nelle  provincie  orientali  dell'impero  romano  si 
erano  formate  associazioni  ascetiche,  nelle  quali  il 
comuniSmo  veniva  più  o meno  radicalmente  appli- 
cato. Tale  era  quella  degli  ebrei  Esseni,  abitatori 
della  costa  occidentale  del  Mare  Morto.  Dediti  al- 
f agricoltura  ed  alla  produzione  degli  oggetti  di 
prima  necessità,  nemici  del  commercio  e della  na- 
vigazione, sprezzanti  delle  ricchezze  e dei  comodi 
della  vita,  molto  prima  della  venuta  del  Cristiane- 
simo, praticavano  in  tutta  la  loro  estensione  l'asti- 
nenza e f umiltà.  Divisi  in  piccole  borgate,  pone- 
vano i loro  beni  in  comune,  dandone  l'amministra- 
zione a persone  elette  a popolare  suffragio.  Gli  Esseni 
furono  poscia  imitati  dai  Terapeuti , e,  quando  il  Cri- 
stianesimo si  propagò,  dai  monaci  e conventuali. 

Fuvvi  taluno  che  (non  sappiamo  se  più  empio  o 
più  ignorante)  pretese  trovare  nelle  dottrine  evan- 
geliche un  appoggio  alle  utopie  comunistiche.  A 
questa  strana  opinione  ecco  la  bella  risposta  del 
Sudre.  (i)  «Si  cercherebbe  indarno  nei  discorsi 
di  Gesù  Cristo,  quali  ci  son  pervenuti,  la  menoma 
parola  favorevole  al  comuniSmo,  o la  critica  delle 
leggi  civili  del  popolo  cui  dirigevasi  la  sua  predi- 
cazione. Al  contrario,  Gesù  dichiara  eli*  ei  non  è 
venuto  a cambiar  la  legge  ma  a completarla  (2). 
A coloro  che  gli  domandano  qual  bene  debbano 
fare  per  meritare  la  vita  eterna,  ei  risponde  che 
conviene  osservare  i comandamenti,  e ripiglia  re- 
numerazione dei  doveri  tracciata  dal  decalogo:  non 
ucciderai  ; non  commetterai  adulterio  ; non  rube- 
rai ecc.  ecc.  (3).  Ciò  era  lo  stesso  che  consacrare 
l' inviolabilità  della  proprietà,  la  santità  del  matri- 
monio. Andò  anzi  i>iù  oltre:  fortificò  il  principio  di 
famiglia,  abolendo  il  divorzio  e la  poligamia  (4).  In 

(I)  Op.  cit.,  chap.  V. 

12)  S Matteo,  cap.  V,  t.  12. 

(Si  Idem,  cap.  XIX,  v.  17,  18,  10 

(*}  Idem,  cap.  XIX,  V-  S,  9. 


Digitized  by  Google 


COM 


COM 


( 005  ) 


tutto  il  vangelo  apparisce  1’  anatema  contro  gli  atti 
che  recano  offesa  a queste  grandi  istituzioni  della 
proprietà  e del  matrimonio,  glorioso  ed  eterno  re- 
taggio dell'  umanità. 

■ No:  il  principio  che  G.  C.  è venuto  a rivelare 
alla  terra,  non  è punto  quello  della  comunanza, 
non  è la  distruzione  delle  regole  che,  dall*  o- 
rigine  delle  Società,  avevano  presieduto  alle  rela- 
zioni dell'uomo  colla  natura  esteriore,  nè  l’infran- 
gimcnto  dei  legami  che  avevano  congiunto  l'uomo 
alla  sua  compagna,  il  padre  a' suoi  discendenti.  Il 
cristianesimo  non  celava  in  sè  i germi  di  queste 
deplorabili  dottrine,  ramo  parassitico  che  alcune  in- 
telligenze smarrite  hanno  preteso  innestare  su  quel 
tronco  sano  e vigoroso.  Ciò  che  Cristo  ha  insegnato 
agli  uomini,  si  è la  carità,  il  reciproco  affetto,  si 
è il  disprezzo  della  voluttà,  1’  abnegazione  delle  ter- 
restri cose.  Ciò  che  ha  combattuto,  si  è quell'ap- 
petito dei  materiali  godimenti,  quell'  ardore  di  pas- 
sioni egoiste,  quel  sentimento  d’odio,  d'invidia  e 
di  cupidigia  che,  sotto  il  bel  titolo  di  amore  del- 
I’  eguaglianza  e della  fraternità , inspirano  le  de- 
clamazioni delle  sette  antisociali,  ed  armano  crimi- 
nosamente le  braccia  . . . Lungi  dall'  osteggiare  la 
proprietà  e la  famiglia,  G.  C.  le  ha,  all’ incontro, 
confermale  ; le  ha  santificate  colla  rivelazione  d’una 
morale  più  alta  e più  pura.  La  proprietà  diventa, 
nella  sua  bocca,  lo  strumento  della  beneficenza  e 
dell’elemosina;  la  famiglia  la  condizione  della  pu- 
rità e della  castità.  Encomiò,  è vero,  il  celibato, 
la  rinuncia  ai  beni  della  terra  ; dichiarò  che  è dif- 
ficile ai  ricchi  l'entrare  nel  regno  de’  cieli  ; esortò 
quelli  che  aspiravano  alla  perfezione  a spogliarsi 
dei  loro  beni  a beneficio  dei  poveri,  e a tutto  ab- 
bandonare per  seguirlo.  Ma  ei  sarebbe  lo  stesso 
che  stranamente  disconoscere  il  pensiero  dell’  E- 
vangelio,  il  vedere  in  queste  parole  una  condanna 
della  proprietà.  Ciò  che  Gesù  raccomanda,  si  A l'ab- 
bandono volontario,  si  è )'  elemosina.  Or  bene,  la 
disposizione  dei  beni  a titolo  gratuito,  lo  spoglia- 
mento  spontaneo,  l'elemosina,  non  possono  esi- 
stere che  sotto  il  regime  della  proprietà , di  cui 
sono  uno  dei  modi  d’  esercizio. 

« Ben  lungi  dall'essere  stata  adottata  dalla  Chiesa, 
la  dottrina  del  comuniSmo  fu,  al  contrario,  profes- 
sata dai. suoi  più  pericolosi  avversarli.  Essa  era 
cara  a’  filosofi  neo-platonici,  che  furono  i più  ar- 
denti nemici  del  cristianesimo,  e gli  ultimi  difen- 
sori del  politeismo  spirante.  Essa  caratterizzò  le 
prime  eresie  che,  coi  loro  errori  ed  eccessi,  po- 
sero a repentaglio  lo  sviluppo  della  novella  reli- 
gione. 

« L'instituzione  d’ una  repubblica  comunista,  su] 
modello  delineato  da  Platone,  fu  uno  dei  favoriti 

Bocca* do  — Voi.  I. 


sogni  di  Porfirio,  di  Plotino  e di  Giamblico.  Pio- 
tino aveva  ardentemente  sollecitato  l' imperatore 
Gallieno  ad  autorizzarlo  a fondare  una  città  plato- 
nica in  un  rovinato  borgo  della  Campania.  Il  co- 
muniSmo di  Platone  era,  senza  dubbio,  il  tipo  di 
perfezione  che  i sofisti  volevano  contrappone  al 
principio  cristiano  della  carità.  • 

E adunque  ben  dimostralo  che  il  cristianesimo , 
nella  sua  pura  essenza,  annunziavasi  avverso  alla 
comunanza  dei  beni.  Pur  nondimeno,  lo  spirito  asce- 
tico travolse  bene  spesso  a questo  errore  il  prin- 
cipio dell’abnegazione  evangelica.  Le  Agape,  che  i 
primi  cristiani  presero  forse  dai  Terapeuti  e dagli 
Esseni,  rammentano  i pranzi  in  comune  degli  Spar- 
tani. E i conventi  monacali,  prescindendo  affatto 
dalla  famiglia  e dalla  proprietà  individuale,  precor- 
sero al  Falanstero,  all'  Icaria  e al  Paraguai  de'mo- 
derni. 

Abbiamo  accennato  di  sopra  come  molte  eresie 
anticristiane  fossero  macchiate  di  aspirazioni  al  co- 
muniSmo. Troppo  lungo  ed  estraneo  all'assunto  nostro 
sarebbe  il  tutte  riferirle.  Attenendoci  soltanto  alle 
principali,  accenneremo  il  pelagianeiimo , fondato  al 
principio  del  V secolo;  i valdesi  a gli  albigeti , estermi- 
nati  sul  principio  del  XIII  da  una  crociata;  i lai  lardi 
del  XIV,  i seguaci  di  Giovanni  Wiclef,  condannato 
nel  1382  dal  concilio  di  Londra,  e di  Giovanni  Bus, 
arso  vivo  nel  1415  per  ordine  di  quello  di  Costanza. 
Non  discuteremo  fino  a qual  punto  sieno  fondati 
sul  vero  quei  moderni  comunisti  che  pretendono 
essere  legittimi  discendenti  di  quegli  eresiarchi  ; nè 
quanto  abbia  ragione  il  Sudre  dichiarando  che  que- 
ste diverse  sette  non  formano  punto  altrettanti  anelli 
della  catena  istorica  del  comuniSmo.  È questa  una 
dottrina  che  ha  quasi  sempre  accompagnato  le  nuove 
teorie  religiose  ; c se  gli  eresiarchi  non  possono 
tutti  chiamarsi  comunisti,  è certo  però  che  molti 
di  essi  appoggiarono  alle  rivoluzioni  nell'  ordine  so- 
ciale gran  parte  delle  speranze  che  avevano  di  fon- 
dare un  nuovo  ordine  religioso. 

Nel  secolo  XVI , quando  cominciò  a propagarsi 
quella  Riforma  che  divise  in  due  campi  la  cristianità 
in  Occidente  , sorsero  , all'ombra  delle  nuove  dot- 
trine , alcune  sètte  di  formidabili  comunisti.  Sotto 
i nomi  di  Uniti,  d ’AnabaUitti,  di  Calistini,  di  T abo- 
rtii ecc.,  esse  invasero  gran  parte  della  Germania. 
Tommaso  Mùnzer,  loro  capo,  diede  sanguinose  bat- 
taglie per  far  trionfare  i suoi  dogmi  ; e Giovanni 
di  Leida  ne  fu  l'ultimo  tremendo  banditore.  Un  mi- 
sto di  dottrine  religiose  e sociali  fomentò  la  Guerra 
dei  Contadini.  « Noi  siamo  tutti  fratelli  ( predicava 
Munzer) , e non  abbiamo  che  un  comun  padre, 
Adamo.  D'  onde  vien  dunque  questa  differenza  di 
gradi  e di  beni  che  la  tirannia  ha  introdotto  fra  noi 
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ed  i grandi  della  terra  ? Perchè  gemeremmo  noi 
nella  povertà  e saremmo  oppressi  di  fatiche,  nien- 
tr’essi  nuotano  nelle  delizie?  Non  abbiam  noi  di- 
ritto all'eguaglianza  dei  beni , che  di  natura  loro 
sono  fatti  per  essere  equiparati,  senza  distinzione, 
fra  gli  uomini  tutti?  La  terra  è un  retaggio  comune, 
in  cui  abbiam  nostra  parte  che  ci  è rubata.  Quando 
mai  abbiam  noi  ceduto  questa  porzione  della  pa- 
tema eredità?  Ci  si  mostri  il  contratto  che  abbiam 
stipulato  ! (tendeteci  , o ricchi  del  secolo  , avari 
usurpatori,  i beni  che  ritenete  nell'ingiustizia!  Non 
è soltanto  come  uomini  che  noi  abbiam  diritto  ad 
un*  eguale  distribuzione  dei  vantaggi  della  fortuna  , 
egli  è eziandio  come  cristiani.  All'orìgine  della  ro- 
ligione  , non  furono  essi  veduti  gli  Apostoli  non 
aver  riguardo  che  ai  bisogni  di  ciascun  fedele,  nella 
ripartizione  del  denaro  che  ai  loro  piedi  veniva 
recato  ? Non  vedrem  noi  rinascere  giammai  quei 
tempi  avventurosi  ! E tu  , o sfortunato  gregge  di 
Gesù  ('risto,  gemerai  sempre  nell’oppressione,  sotto 
le  autorità  ecclesiastiche  e secolari  !...  ■ 

Il  ferro  ed  il  fuoco  fu  portato  da  quei  fanatici 
da  una  all'altra  estremità  della  Germania  , finché 
le  catastrofi  di  Amsterdam  e di  Munster  non  ebbero 
soffocato  nel  sangue  i germi  di  quella  perversa 
rivoluzione. 

Sei  anni  prima  che  cominciasse  quel  dramma 
terribile,  eru  comparso  a Lovanio  mi  libro,  dettato 
da  un  onesto  filosofo  inglese  , che  esponeva  teori- 
camente le  dottrine  del  comuniSmo,  rinnovellando  in 
parte,  ma  con  molla  più  temperanza  e con  intento 
cristiano,  le  idee  di  Platone:  l'Utopia  di  Tommaso 
Moro  (V.).  — Rodino,  IIarrington,  Campanella  (VA 
pubblicarono  anch’osi),  sotto  il  titolo  di  Repubblica , 
di  Oceano  , di  Città  del  noie  . piani  di  chimeriche 
società,  nelle  quali  la  violazione  della  proprietà 
era,  più  o meno  esplicitamente,  stabilita  in  prin- 
cipio. Ma,  assorti  nella  sfera  puramente  filosofica, 
quegli  utopisti,  per  quanto  biasimevoli,  influirono 
assai  debolmente  sullo  sviluppo  del  comuniSmo  mo- 
derno e pratico. 

La  più  parte  di  qne'pensatori  precedenti  al  se- 
colo XVIII  avevano  scritto  in  latino  c involto  i loro 
pensieri  in  forme  scolastiche  e prolisse  , talché  il 
pubblico  dei  lettori  aveva  preso  ben  poco  diletto  e 
poche  inspirazioni  dai  loro  libri.  Non  cosi  avvenne 
degli  scrittori  del  passato  secolo  ; i quali  seppero 
dare  alle  loro  opere  di  qualunque  argomento,  det- 
tate per  lo  più  in  lingue  volgari,  un  carattere  po* 
polarescò , allettevole  ed  accessibile  a tutte  le  in- 
telligenze. 

Benché  nato  nell'  antecedente  , ripensi  fra  gli 
scrittori  del  secolo  decimotlavo  , Francesco  di  Fe- 
nklon  (V.)  che  , col  suo  Telemaco  e colla  sua  città 


di  Salento , sparse  innocentemente  , e con  somma 
bontà  d'animo,  le  più  strane  ed  erronee  idee  intorno 
al  sociale  organismo  (1).  Il  suo  libro  letterariamente 
cosi  pregevole,  divenuto  testo  di  lettura  della  prima 
infanzia  in  tutta  I’  Europa,  ha  contribuito,  più  che 
altri  non  s argomenti,  ad  ingenerare  nelle  menti  lo 
spirito  di  utopia  e di  sofisma,  che  Unti  danai  arrecò 
ed  arreca  alla  civile  convivenza. 

Lo  stesso  in  parte  può  dirsi  del  Codice  della  na- 
tura di  Morrei,  \ (V.) , che  contiene  le  principali 
idee  invocate  poscia  dal  fondatore  della  scuola  fa- 
lansteriana.  Nably  (V.),  più  conosciuto  pe'suoi  sto- 
rici lavori  che  per  le  sue  fantasie  socialistiche  , 
nell’  opera  intitolata  : Dnutes  sur  Tordre  nalurcl  et 
esscMiel  des  s ciétés,  professò  anch'egli  apertamente 
i priucipii  del  comuniSmo. 

Gian  Giacomo  Rousseau  (V.),  vittima  e strumento 
di  un  mostruoso  isterismo,  sempre  inconseguente 
con  sé  stesso  e colle  sue  premesse,  sublime  ad 
ora  ad  ora  e ridicolo,  è fra  tutti  i filosofi  dello 
scorso  secolo  quello,  le  cui  idee  abbiano  maggior- 
mente contribuito  a scalzare  I'  ordine  sociale  ed  a 
produrre  la  rivoluzione  francese.  Senza  cosini rre  un 
architettato  sistema  di  comuniSmo,  come  i suoi  pre- 
decessori avevano  fatto,  egli  scagliò  tuttavia  contro 
la  proprietà  le  più  calde  ed  amare  invettive;  ed  al- 
cuni de’suoi  paradossi,  di  splendido  ma  gonfio  lin- 
guaggio vestiti,  ebbero  la  gloria  poco  invidiabile  di 
divenire  proverbii.  Chi  non  rammenta  le  famose  de- 
clamazioni ondi;  formicola  il  Discono  sull'origine  del- 
i ineguaglianza  fra  gli  uomini ? • Il  primo  che,  avendo 
cinto  un  terreno,  disse:  Questo  è mio,  c trovò  gente 
abbastanza  gonza  per  crederlo,  fu  il  vero  fondatore 
della  società  civile.  Quanti  delitti , quante  guerre, 
quanti  assassini^  quante  miserie  e quali  orrori  non 
avrebbe  risparmiato  all'  umano  genere  colui  che  , 
strappando  i pinoli  o colmando  il  fosso  di  contine, 
avesse  gridato  a'suoi  simili:  Guardatevi  dalfascoltare 
quest'impostore  ; voi  siete  perduti  se  obbliate  che 
i frutti  sono  di  tulli  e che  la  terra  non  è di  al- 
cuno l . . {%  » 

Quando  si  pensa  che  il  Discorso  di  Rousseau,  il 
suo  Contralto  sociale  c gli  altri  irosi  ed  eloquenti 
scritti  del  misantropo  delle  Charmettes,  servirono, 
a così  dire  , di  programma  alla  rivoluzione  fran- 
cese , non  sì  può  avere  la  benché  menoma  me- 
raviglia delle  stravaganti  ed  orribili  utopie  che  , 
durante  quel  sociale  cataclisma  , vennero  poste 
in  campo  e qualche  volta  condotte  all'  applica- 
zione. 

(1)  V.  nel  principio  dei  coai  bei  Pialogi  s ult' economia  politica 
della  signora  Marcel  . uno  serie  di  giustissime  ossecrazioni  sugli 

errori  economici  del  Telemaco- 

(1)  IHseonrs  sur  l'origine  de  l'IntgatUi,  L*  panie,  a principio. 
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Bhissot  de  Warville  (V'.),  che  poscia  abiurò  in 
gran  parte  gli  errori  della  sua  gioventù,  e che  con 
Yergniaud,  Condorcet,  Roland  ecc.  divenne  uno  dei 
capi  del  partito  girondino,  nelle  sue  Ricerche  filosòfi- 
che sul  difillo  di  proprietà  e sul  furio , professò,  in  una 
guisa  forse  più  violenta  e più  impudente  de’suoi 
precursori,  il  comuniSmo.  Non  limitando  la  sua  ira 
alla  proprietà,  niegò  eziandio  la  famiglia,  lodò  lo  stato 
selvaggio  e brutale,  e (preludendo  ad  una  famosa 
espressione  di  Proudhun)  dichiarò  che  il  ricco  è il 
vero  ladro,  e ch’egli,  non  colui  che  gli  t uba,  dovrebbe 
essere  sospeso  a quelle  forche  infami,  che  non  sembrano 
erette  trunne  per  punire  l'uomo , nato  nella  miseria, 
d'avere  dei  bisogni. 

Queste  assurde  ed  atroci  massime  , respinte  dai 
primi  gloriosi  iniziatori  delle  Riforme  civili  del  1789, 
furono  accolte  e sviluppate  ed  applicate,  durante  il 
terrore,  dalla  Convenzione.  Marat  nel  Ritmi  du  V rupie , 
Hébert  e Chaumclte  nel  Pére  Due  Ite  sue  aramannivano 
ogni  giorno  al  popolo  questo  alimento  delle  più 
turpi  passioni.  Babkl’P  (V.)  innalzò  nuovamente  in 
teoria,  e formò  una  congiura  per  ridurre  in  pratica 
le  più  avanzate  e selvagge  dottrine  del  comuniSmo. 
— Che  se  queste  dottrine  non  furono  all’in  tutto  ap- 
plicate durante  la  rivoluzione  francese,  certo  è però 
che,  in  quel  turbolento  periodo,  la  proprietà  rice- 
vette i più  formidabili  crolli,  ai  quali  questo  diritto 
abbia  dovuto  soggiacere  dall’epoca  degli  anabattisti 
in  poi.  Come  qualificare,  se  non  violazioni  della  pro- 
prietà , la  spogliazione  degli  emigrati , i cui  beni 
furono  dichiarati  beni  nazionali  ; le  leggi  di  maxi- 
mum, che  comandavano  forzose  condizioni  nei  con- 
tratti ; le  tasse  progressive  imposte  ai  ricchi,  per 
distribuire  poi  le  somme  ai  seiionarii  e alla  plebe 
armata  di  Parigi,  a quei  sezionarli  e a quella  plebe 
che  fecero  le  stragi  di  settembre , c che  applau- 
divano al  supplizio  di  Bailly,  di  Lavoisier,  di  Che- 
uier  e degli  uomini  migliori  della  Francia?  Basta 
leggere  i violenti  discorsi  di  Robespierre  e di  Saint- 
Just,  per  convincersi  che  le  loro  teorie  sociali , 
per  V anello  intermedio  di  Rousseau,  si  riannet- 
tono a quelle  di  Platone.  E P influenza  di  quelle 
declamazioni  e di  quelle  leggi  non  si  è limitata 
all'epoca  di  turbolenze  in  cui  vennero  poste  in 
campo,  ma  stendeei  ( se  ben  guardiamo  ) al  tempo 
nostro.  — Ciò  che  la  rivoluzione  ba  fatto  di  grande 
e di  utile  ( e chi  potrebbe  niegare  che  abbia  fatto 
moltissimo  a prò  deH’umanilà?)  ha  , per  Sventura, 
servito  a coprire  e propagare  una  folla  di  false 
idee,  di  utopie  impossibili  , di  aspirazioni  funeste, 
le  quali  travaglieranno  (Dio  tolga  l’augurio)  gran 
tempo  ancora  V Europa.  E tanto  più  la  travaglie- 
ranno, quanto  sarà  più  cieca  e più  ostinata  la  re- 
sistenza che  i fautori  d’un  passato , che  più  non 


ritorna  , s’ incaponiranno  ad  opporre  ai  benemeriti 
conquisti  operati  dalla  rivoluzione. 

E qui  non  vogliamo  tralasciare  di  far  cenno  di 
una  cagione,  troppo  inosservata  e pur  nondimeno 
efficacissima,  che  in  queU’cpoca  produsse  e tuttavia 
produce  il  perpetuo  rinascimento  delle  sette  comu- 
nistiche. Una  traviata  istruzione  ed  educazione  pre- 
siedeva ai  primi  anni  della  gioventù,  sul  finire  det 
passato  secolo.  Gli  studii  storici  sulla  classica  anti- 
chità, mal  fatti  e mal  diretti,  avvezzavano  i giovani  ad 
ammirare  Licurgo,  a parlare  della  Legge  Agraria  senza 
capirla,  ed  a lodare  i Gracchi  come  i primi  apostoli 
deH’umana  uguaglianza.  Indi  avvenne  che,  allo  scop- 
piare della  rivoluzione , quei  giovani , fatti  uomini, 
si  credettero  di  buona  fede  alla  vigilia  di  veder 
tornati  in  onore  i banchetti  spartani  in  comune  ; 
Babeuf  si  chiamò  Gracco , Saint-Just  lodò  innanzi 
alla  Convenzione  il  sistema  comunistico  di  Platone, 
e Robespierre  invocava  sempre,  come  suoi  testi  ed 
esempi,  Lacedemone  e Roma.  Oh  ! il  povero  Rollin 
e il  buon  Fcnelon  fecero  innocentemente  un  gran 
male  al  mondo,  e lo  fanno  ancorai...  (1) 

Cessata  l’efTervescenza  rivoluzionaria,  il  comu- 
niSmo assunse  forme  più  miti,  ma  non  cessò  di  ve- 
nir predicato  ed  in  qualche  caso  attuato.  Non  dob- 
biamo qui  far  l’analisi  delle  opere  dei  socialisti  mo- 
derni, a ciascuno  dei  quali  è consacrato  uno  spe- 
ciale articolo  in  quest’  opera,  e le  cui  sostanziali 
idee  sono  discusse  da  noi  sotto  il  vocabolo  So- 
cialismo. Diremo  bensì  che  se  lo  utopie  di  Owf.n, 
Sant-Simon  , Fon  ri  eh  ecc.  (V.),  non  costituiscono 
un  comuniSmo  puro  ed  assoluto,  tendono  però 
tutte  ad  una  rivoluzione  più  o meno  manifesta 
nei  due  principii  cardinali  della  umana  associa- 
zione, cioè  nella  proprietà  e nella  famiglia.  Al- 
cuni poi  fra’  socialisti  moderni  abbracciarono  , 
in  tutta  la  sua  nudità,  il  comuniSmo  : tale  per 
esempio,  il  fondatore  dell’/cam,  C.ybkt  (V.j;  tale  il 
signor  Liligi  Blanc  (V.),  che  distingue  Io  stato  tran- 
sitorio della  società  (il  socialismo)  dallo  stato  suo 
definitivo  e tipico  (che  è il  regno  del  comuniSmo  ), 
al  quale  l’umanità  deve  intendere  come  a suo  fine 
supremo. 

La  rivoluzione  francese  <lt*l  1848,  e i tentativi 
sanguinosi  del  inaggio  e del  giugno  di  quell’anno 
sono  in  massima  parte  i prodotti  delle  teorìe  e delle 
declamaziuni  dei  predecessori  del  sig.  Blanc  ; ma 
sovra  di  lui  ne  ricade  principalmente  la  responsa- 
bilità , perchè  riassunse  in  breve  animato  quadro 

(I)  La  nostra  qualità  di  economisti  non  c*  Impedirà  qui  di  dure 
un  libro  di  amena  letteratura , in  cui  sono  con  estrema  evidenza 
espressi  I danni  derivanti  da  un’istruzione  esclusivamente  classica, 
vogliamo  dire  il  Lorenzo  Bertoni,  che  il  nostro  concittadino  Gio- 
vanni Bufóni  pubblicò  testé  con  unto  plauso  in  lngleae. 
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quelle  declamazioni  e quelle  utopie;  e i suoi  libretti, 
segnatamente  l' Organholion  du  travati , divennero  il 
programma  dei  nuovi  comunisti.  Sovra  di  lui  pure 
e sulla  sua  scuola  ricade  in  parte  la  responsabilità 
di  un  comuniSmo  di  ben  diversa  natura  a cui  s'ap- 
pigliarono a'  dì  nostri  molti  Governi.  Impaurita  dalle 
minacce  venute  dal  basso,  l’Europa  si  gettò  dispe- 
rata nelle  braccia  di  chi  daH'alto  prometteva  sal- 
varla. Noi  non  scriviamo  qui  di  politica,  nè  facciamo 
politiche  allusioni  : parliamo  da  semplici  economisti, 
e domandiamo  se  francamente  possa  affermarsi  che 
il  diritto  di  proprietà  non  sia  tutti  i giorni  violato 
e manomesso  da  coloro  stessi  i quali  se  ne  vantano 
armati  difensori. 

In  Germania,  eterna  patria  dei  sogni,  sorse  una 
nuova  scuola  di  comunisti  teorici,  i quali,  derivando 
le  loro  dottrine  sociali  dalle  premesse  filosofiche 
stabilite  dai  loro  metafìsici  maestri,  annunziarono 
con  inaudita  arditezza  di  forinole  i loro  teoremi, 
li  filosofo  Fichte  nel  suo  libro  Geschlosscncr  Ilun- 
delstaal  ( Il  commercio  regolarizzato),  aveva  già  enun- 
ciato alcuni  principii  fondamentali  del  socialismo. 
Ma  ai  suoi  scolari  c più  ancora  a quelli  di  Hegel 
spetta  il  tristo  onore  di  aver  organizzato  un  auda- 
cissimo comuniSmo  teorico.  La  scuola  dei  Giovani- 
E gei  inni  (coinè  s'intitola)  è,  in  sostanza,  per  quanto 
concerne  l’economia  sociale,  una  scuola  di  comu- 
nisti. Stirner , Feuerbach  negli  scrìtti,  Struve  e 
Blum  nei  fatti,  rinnovarono,  in  più  nebulosa  forma, 
le  idee  predominanti  ai  tempi  di  Zizka  e di  Gio- 
vanni di  Leida.  Fra  i socialisti  tedeschi  contem- 
poranei, Frobcl  nel  suo  Sistema  di  politica  socialista , 
e Stein,  nel  suo  Socialismo  in  Francia,  si  mostrano 
i più  moderati.  Ma  il  primo  adotta  completamente 
l'idea  della  scuola  sansimoniana,  della  emancipa- 
zione delle  donne,  c vorrebbe  abolita  per  sempre 
qualunque  religione  ed  ogni  credenza  in  uno  stato 
futuro  ; ed  ìl  secondo  , pieno  d’ inconseguenze  , 
pretende  conciliare  l’ eguaglianza  con  la  monar- 
chia , condanna  la  libera  concorrenza,  domanda  il 
rispetto  della  proprietà,  ma  vuole  che  se  ne  re- 
prima ( come  ei  dice  ) ]'  abuso  , distribuendo  in 
modo  più  equo  le  ricchezze.  Stein  c Frobcl  sono 
semplicemente  due  socialisti , ma  chi  non  vede 
che  le  loro  dottrine  conducono  logicamente  al 
comuniSmo?  Ma  quegli  che  più  francamente  lo  ab- 
braccia è Grùn,  scolaro  di  Feuerbach,  nel  suo  libro 
intitolato  : Il  socialismo  in  Francia  e nel  Belgio.  Le 
tendenze  del  comuniSmo  tedesco  o , come  i suoi 
adepti  lo  chiamano,  delff/nuinùmo,  possono  desu- 
mersi dall’opera  recente  di  Bruno  Bauer  (Die  Bur- 
gerliche  Hévolutitm  in  Deutschland,  la  rivoluzione 
borghese  in  Germania) , e danno  una  eloquente 
conferma  all'opinione  di  Enrico  Heine  . che  la  ri- 


voluzione germanica,  quando  scoppierà,  soverchierà 
di  gran  lunga  in  audacia  ed  in  terrore  la  sangui- 
nosa rivoluzione  francese.  Le  dottrine  umanista 
hanno  trovato  qualche  isolato  interprete  in  Italia,  e 
il  giornale  la  Bagione,  di  Torino,  ha  assunto  la 
missione  di  propagarle. 

La  Francia,  egregia  divulgntrice  delle  teorìe  te- 
desche, ha  dato  tre  famosi  propagatori,  se  non  dei 
principii,  almeno  del  metodo  degli  scolari  di  Hegel. 
PnornHON,  (V.)  eminentemente  dotato  della  potenza 
dialettica  c dell’ingegno  casuistico,  gran  cacciatore 
di  paradossi,  forte  di  svariati  studii,  fu  il  più  abile 
ministro  della  trasformazione  della  metafìsica  in  so- 
cialismo. F,  ciò  è tanto  vero  ch’egli  , compiacen- 
dosi della  sua  discendenza  e parentela  cogli  Egc- 
liani,  ama  ad  ogni  tratto  sfoggiare  la  sua  scienza 
germanizzante  anche  in  quelle  materie  che  sem- 
brano di  loro  natura  meno  omogenee  con  lei.  Lo 
udirete  , per  esempio  , dichiarare  con  una  comica 
serietà  che  « la  contabilità  in  doppia  partita  è la 
più  bella  applicazione  della  dialettica  moderna». 
Fra  i metodi  di  questa  dialettica,  uno  ve  n’ha  (per 
avventura  preso  dagli  antichi  commentatori  giuristi) 
che  consiste,  essendo  in  presenza  di  due  opinioni 
contrarie,  nel  negarle  egualmente  ambedue,  per  ri- 
cavare (dicono)  dalla  negazione  una  affermazione 
d’ordine  superiore.  È il  celebre  metodo  egeliano  , 
che  pone  la  Tesi,  la  nega  colf  Antitesi , e poscia 
risale  alla  Sintesi . Non  si  sgomenti  il  lettore:  non 
abbiam  voglia  più  di  lui  di  entrare  in  una  pole- 
mica montando  su  questi  cavalli  di  nebbia,  per  par- 
lare il  linguaggio  di  Ossian.  Solamente  era  neces- 
sario ciò  premettere  per  ispiegare  come  Proudhon 
neghi  ad  un  tempo  e la  proprietà  c il  comuniSmo, 
e la  famiglia  e la  promiscuità.  Ciò  ch'egli  aflfermi 
dopo  tante  negazioni  , il  mondo  ancora  non  sa, 
c forse  ueppur  Proudhon  lo  sa:  è certo  però  che 
colui  il  quale  ha  detto:  la  proprietà  è il  furto,  ha 
pure  scritto  le  parole  seguenti  : lungi  da  me,  o co- 
munisti , la  vostra  presenta  mi  è un  fetore,  e il  ve- 
dervi ui  nausea ...  In  gran  parte  verace  espressione 
del  secolo , Proudhon  critica  , distrugge  , ma  non 
edifica. 

Gli  altri  due  filosofi  francesi  che,  con  moltissimo 
ingegno  c con  vasta  dottrina,  riportarono,  se  non 
i teoremi , almeno  il  genio  astrattivo  delle  scuole 
germaniche,  sono  Augusto  Cositi-  e Pietro  Le- 
ROtfx  (V.).  È inutile  il  qui  fermarci  ad  esporre  i 
loro  sistemi  , più  o meno  infetti  di  comuniSmo. 
In  quanto  a noi , confessiamo  di  aver  molto  im- 
parato dai  loro  libri , e se  tutti  i socialisti  si 
fossero  limitati  a discutere  pacatamente  e scien- 
tificamente , come  fecero  questi  due  , l'umanità  , 
(crediamo)  perdonando  i loro  errori  ( e chi  non 
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erra  al  inondo  ? ) avrebbe  fallo  maggior  tesoro 
degl'  insegnamenti  sparsi  a larga  mano  nelle  pa- 
gine loro. 

Abbiamo  rapidamente  ( come  all’  indole  del- 
l'opera nostra  si  conveniva  ) tracciato  un  quadro 
storico  del  comuniSmo  si  teorico  che  pratico.  Re- 
sta cho  formuliamo  le  conclusioni  della  scienza 
intorno  a questo  moltiforme  e sempre  rinascente 
sistema. 

$ 11.  — Carattere , 

assurdità  e funesti  effetti  del  comuniSmo. 

Il  carattere  sostanziale,  costitutivo  del  comuniSmo, 
si  è di  distruggere  ra>licalmente  l'umrma  personalità. 
Da  questo  principio  emanano  tutte  le  conseguenze 
del  sistema  , le  quali  noi  verremo  distintamente 
esponendo  e dimostrando. 

Non  è necessario  essere  consumati  psicologi  per 
ammettere  che  la  personalità  umana,  cioè  l'essenza 
stessa  deiruomo  , è la  libertà.  Negate  all’animo 
umano  la  facoltà  di  determinarsi,  di  scegliere , di 
operare  liberamente,  ed  avrete  per  ciò  stesso  ne- 
gato l'uomo.  Senza  libertà  morale  non  c‘è  più  me- 
rito nè  demerito,  più  non  esiste  raziocinio  e giu- 
dizio: non  resta  che  l’istinto,  cioè  l’animale  ; l'essere 
ragionevole  scomparisce  e si  confonde  nello  stuolo 
delle  bestie.  — Or  bene,  il  comuniSmo  distrugge  la 
libertà:  è agevole  il  dimostrarlo. 

L'uomo  si  determina  ad  operare  in  questa  o in 
quella  guisa  in  virtù  di  certi  motivi  : nel  fare  la 
scelta  delle  sue  azioni,  pondera  i vantaggi  e gl'in- 
convenienti che  vi  hanno  ad  agire  piuttosto  nel- 
l’uno che  nell’altro  senso  , ed  elegge  quella  via 
nella  quale  incontra,  a torto  o a ragione,  i maggiori 
benefiziò  Questo  principio  è vero  si  nelle  azioni  che 
hanno  per  iscopo  un  interesse  economico  , si  in 
in  quelle  che  tendono  ad  un  line  inorale  od  altro 
qualunque.  Limitiamoci  a considerare  le  prime  azioni, 
quelle  d’interesse  economico,  e domandiamo  : per 
qual  motivo  l’uonio  lavora  , produce  , consuma , 
vende  , compra,  fa  insomma  operazioni  ed  affari? 
Perchè  egli  vede  la  sua  convenienza  nel  farli,  per- 
chè la  sua  libertà  è determinata  dal  ragionamento 
a così  operare.  Il  contadino  versa  il  suo  sudore  sul 
campo,  perchè  sa  che  questa  è la  sola,  unica  con- 
dizione per  raccorre  la  messe  ; il  navigante,  il  ma- 
nifattore, il  commerciante,  tutti  operano,  tutti  pro- 
ducono, perchè,  sentendosi  liberi  di  lavorare  o no, 
e di  lavorare  più  o meno,  in  questa  o quella  guisa, 
sanno  di  essere  respousabili  delle  conseguenze  della 
loro  scelta  : sanno  che  il  godimento , il  consumo 
dipendono  dall'inesorabile  condizione  del  lavoro  e 
della  fatica. 


Ma  il  comuniSmo  toglie  questa  condizione;  il  co- 
muniSmo fa  astrazione  dalla  responsabilità  indivi- 
duale, cioè  dai  motivi  che  determinano  il  produttore 
a produrre  ; il  comuniSmo  nega  quindi  il  principio 
della  scelta  libera,  nega  cioè  la  libertà,  eppcrò  la 
personalità  umana,  che  esso  fonde  nel  crogiuolo  co- 
mune della  società.  L' i tomo  pel  comunista  non 
esiste,  non  vi  ha  che  l' umanità,  cioè  un  gran  tutto 
impersonale  ed  astratto:  l'individuo  concreto  è come 
non  fosse.  — Di  qui  emana  una  prima  legittima 
conseguenza,  che  formuliamo  così  : 

Per  essere  logico , il  comuniSmi  non  può  limitarsi 
a distruggere  la  proprietà  delle  cose , ma  deve  andare 
alla  distruzione  della  famiglia,  anzi  alla  distruzione , 
all'  annichdamento  della  personalità  umana.  — Ben 
sappiamo  (e  nel  cenno  storico  che  abbiamo  pre- 
messo lo  abbiamo  più  volte  indicato)  che  sonvi 
comunisti  , i quali,  niegando  la  proprietà  reale , 
dichiarano  però  di  voler  rispettare  la  proprietà 
personale  e la  famiglia.  Ma  se  le  intenzioni  di 
cotesto ro  son  buone,  li  sforzano  però  ad  offen- 
dere la  logica  c a non  essere  coerenti  con  »ò 
medesimi. 

Infatti,  quando  l’uomo  lavora  e produce,  tras- 
fonde nelle  cose  e nei  prodotti  una  parte  di  sè 
medesimo  ; e fino  ad  un  certo  segno  è vero  il  dire 
che  nelle  cose  nostre  vive  ed  esiste  una  porzione 
di  noi  stessi,  e che  quindi  togliendo  all' uomo  le 
cose  sue,  gli»  si  toglie  quel  tanto  di  sè  ch’esso 
aveva  trasfuso  in  quelle.  Ma  lasciando  anche  que- 
sto ragionamento  clic  altri  potrebbe  per  avven- 
tura dire  troppo  metafisico , comecltè  noi  lo  cre- 
diamo strettamente  e rigorosamente  dimostrabile, 
ci  sarà  facile  chiarire  il  nostro  assunto  in  altra 
guisa. 

S'inganna  il  comuniSmo  se,  rispettando  la  fa- 
miglia, intende  abolire  la  proprietà:  questa  non 
tarderà  a rinascere  da  quella.  E per  fermo,  sup- 
pongasi stabilita  la  comunanza  dei  beni,  e mantenuto 
al  tempo  stesso  il  vincolo  famigliare.  Che  avverrà 
egli  ? Dal  cuore  paterno  non  potrete  estirpare 
giammai  un  possente  istinto,  l’amore  della  sua 
prole  ; a meno  di  trasformare  l’ umana  natura , 
dirò  di  più  , la  natura  animale  , il  padre  conti- 
nuerà a prediligere  più  dell’umamtà  intera  i suoi 
figli,  quei  figli  che  ama  più  di  sè  stesso.  Egli  la- 
vorerà per  loro,  per  loro  accumulerà  i prodotti  del 
suo  lavoro,  ed  ecco  che  l’istinto  della  proprietà  ri- 
nascerà , come  da  viva  fonte,  dall’  istinto  stesso 
della  famiglia. 

Ma  noi  (sorgono  qui  a dire  i comunisti)  lo  im- 
pediremo: noi  comanderemo  al  padre  di  non  la- 
vorare pe'  figli,  ma  per  la  società  comune,  pel  co- 
mmi bene.  — Qui  appunto  aspettavo  gli  avver- 
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sarii.  Voi  dunque  imponete  alla  natura  umana  di 
negare  sè  stessa  ; ordinando  all'  uomo  di  non  pen- 
sare a sè  e alla  famiglia,  ma  al  pubblico,  che  fate 
voi  se  non  distruggere  la  personalità  e fonderla 
nella  gran  massa  dell’  umano  consorzio  ? Vedete 
adunque  non  esser  qui  via  di  mezzo,  e la  logica 
vi  sforza  o ad  essore  comunisti  lino  all’  estremo, 
ad  abbattere  la  famiglia  con  quel  colpo  istesso, 
col  quale  distruggete  la  proprietà,  oppure  ad  am- 
metterle e rispettarle  entrambe.  Queste  due  basi 
dell'umano  consorzio  sono  così  intimamente  con- 
giunte fra  loro,  sono  talmente  solidali  conseguenze 
della  personalità  e della  natura  nostra,  che  fa  me- 
stieri consacrarle  amenduc  od  amendue  abolirle.  1 
soli  comunisti  logici  furono  Platone,  Mùnzer,  Brissot, 
e quegli  altri  che  vollero  comuni  le  donne  ed  i figli 
non  meno  che  i beni. 

Il  comuniSmo  arca  la  peggiore  delle  tirannidi.  — 
Questo  nuovo  corollario  delle  premesse  da  noi  sta- 
bilite più  sopra,  emerge  immediatamente  dalle  cose 
discorse.  I più  abominevoli  despoti  dei  quali  la 
storia  delle  umane  sventure  faccia  menzione,  op- 
primendo l’uomo  esterno,  vincolandolo  ne’ suoi 
atti,  nelle  sue  parole,  condannandolo  al  rogo  e al 
supplizio  sotto  mille  forme  con  atroce  poesia  in- 
ventale, lasciarono  perù  sempre  libero  I'  uomo  in- 
tcriore, nò  pretesero  sradicare  i suoi  istinti,  tra- 
sformare la  sua  natura.  Fuwi,  è vero,  talvolta  chi 
lo  volle  tiranneggiare  nelle  eredeuze;  ma,  benché 
limitate  a)  foro  interno,  erano  anche  queste  una 
manifestazione,  un  allo  che  si  voleva  punire.  Il  co- 
muniSmo punisce  c soffoca,  più  che  gli  atti,  la  po- 
tenza da  cui  ogni  atto  emana;  più  che  le  manife  - 
stazioni , la  sorgente  prima  d' ogni  manifestazione 
dell'umana  natura.  1 carnefici  degli  autocrati  ucci- 
dono il  corpo,  il  comuniSmo  vorrebbe  uccidere  l'a- 
iiima,  ridurre  f individuo  a non  essere  più,  per  far 
posto  all'Ento  collettivo,  alfumanità. 

Comincia  dal  togliere  all'uomo  gli  stintoli  che 
lo  determinano  a lavorare,  a produrre,  cioè  f in- 
teresse personale  e l' amore  della  famiglia.  Poi,  se 
fiionio.  cosi  mutilato,  si  abbandona  all'  ozio,  il  co- 
muniSmo gli  comanda  il  lavoro,  il  lavoro  senza  mo- 
tivo ! Lo  Stato,  la  società,  cioè  una  astrazione, 
obbliga  l'individuo  a lavorare  per  lei.  Siccome  vi 
hanno  nel  cuore  umano  certi  istinti  (che  il  comu- 
nista chiama  viziosi  e perversi)  i quali  spingereb- 
bero l' uomo,  abbandonato  a sè  stesso,  a crear  nuo- 
vamente la  proprietà  e la  famiglia  abolite,  per  im- 
pedire tanta  sventura,  lo  Stato  s' impadronisce  del- 
1'  educazione  e dell'  istruzione,  chè  egli  solo  ha  la 
forza  , ha  il  diritto  di  rivolger  questi  elementi  di 
civiltà  al  line  voluto.  Siccome  la  religione  è un 
possente  motore,  un  energico  incentivo  sul  cuore 


dell'uomo,  e potrebbe  traviarlo  dal  proposto  siste- 
ma, il  comuniSmo  s'impadronisce  del  culto,  c co- 
manda assolutamente  le  credenze  e i dogmi,  op- 
pure recide  alla  radice  ogni  culto , ogni  reli- 
gione. Siccome  l'uomo,  libero  di  scegliere  le  sue 
occupazioni  e di  raccorne  i prodotti , potrebbe 
o lavorar  poco,  o lavorar  male,  o volersene  ap- 
propriare i prodotti,  quindi  la  società  s'impadro- 
nisce della  suprema  direzione  dei  produttori  e della 
distribuzione  dei  prodotti.  — Ecco,  dovunque  ci 
volgiamo,  vediamo  sostituito  alfimmo  lo  Stato,  lo 
Stalo  tiranno  che  istruisce,  che  prega,  che  produce, 
che  distribuisce,  che  consuma,  lo  Stato  che  il  co- 
muniSmo trasforma  in  maestro,  in  pontefice,  in 
capo-fabbrica,  in  regolatore  universale  d' ogni  cosa 
e d’  ogni  persona.  Pud  darsi  peggior  tirannide  di 
questa  ? — Ma  dicono  i comunisti,  se  uccidiamo 
la  liberti,  lo  facciamo  a profitto  dell'  eguaglianza  ; 
rendiamo  gli  uomini  schiavi  della  società,  ma  uguali 
fra  di  loro. 


Ura,  terzo  corollario,  noi  proveremo  che  — l'u- 
guaglione  non  i punto  più  favorita  dal  comuniSmo  di 
quel  che  sia  la  libertà.  — Qual'  è l'uguaglianza  le- 
gittima, possibile,  quella  che  gli  nomini  hanno  sem- 
pre  agognalo  di  stabilire  sulla  terra  ? Ella  è 1'  u- 
guagliauza  dei  diritti,  ossia  la  negazione  dei  privilegi 
e dei  monopolh  ; quella  eguaglianza  cui  violavano 
le  leggi  feudali  accordando  agli  uni  tutti  i diritti, 
ed  imponendo  agli  altri  tutti  i doveri.  I moderni 
rivolgimenti  e in  ispeeie  la  rivoluzione  francese 
hanno  fallo  cadere  quasi  intieramente  quel  mo- 
struoso sistema  legislativo.  E se  anche  ne  esistono 
qua  e là  sparsi  residui  nelle  leggi  c nei  costumi, 
lamé  che  la  scienza  da  gran  tempo  ha  posto  in 
chiaro  la  necessità  di  un  regime  più  giusto  e fon- 
dato  sulla  massima  : A ciascuno  secondo  il  tuo  me- 
rito, secondo  il  suo  lavoro. 

A questo  principio  il  comuniSmo  sostituisce  la 
forinola:  A ciascuno  secondo  i suoi  bisogni-  e vuole 
quindi  cancellala  ogni  differenza  di  possessi  per 
chè,  a suo  credere,  t bisogni  sono  eguali  i„  tutti 
.'  "0""nl-  11  Pnrao  sentimento  che  desta  un  tale 
sistema  s,  è quello  della  sua  suprema  ingiustizia 
Avvezz.  a credere  equo  che  l' uomo  tanto  coda 
quanto  merita  di  godere,  non  possiamo  capacitarci 
che  sia  meglio  ammettere  che  l'uomo  goda  quanto 
ha  volontà  d.  godere.  Ma,  lasciando  anche  i„  dis- 
parte I iniquità  di  siffatto  ordinamento  sociale 
chiaro  è che  I cguaghaiiza  supposta  dei  bisogni’ 
non  esiste  Se  gl,  uomini  sono  differenti  fra  loro 
per  facoltà,  non  lo  sono  meno  al  certo  per  anno- 
titi e per  voghe;  e voler  misurare  sopra  queste  ul- 
time . gud.mc.iti,  sarebbe  lo  stesso  che  creare  una 
aristocrazia  di  nuovo  genere,  la  più  odiosa  di  t„(,e 
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lo  aristocrazie , quella  degli  stomachi  insaziabili  e 
degli  Apiri  incorcggibili.  Alla  concorrenza  legittima, 
operosa,  onesta  degl’  interessi  c dei  lavori,  il  co* 
numisma  sostituisce  la  concorrenza  cieca,  disor- 
dinata, usurpatrice  degl’  istinti  e delle  passioni. 
Grida  contro  l’egoismo,  e ne  crea  uno  peggiore  di 
quanti  abbiati  mai  deturpata  la  terra,  poiché  invita 
e stimola  l'uomo  a lavorare  il  meno  possibile,  ed  a 
consumare  quanto  più  può  : problema  insolubile, 
a meno  che  tutti  ricerchino  di  consumare  i prodotti 
del  lavoro  altrui  ; e ricadiamo  cosi  nel  selvaggio 
sistema  di  Hobbes,  della  guerra  universale  e della 
scambievole  rapina.  Assurdo  quanto  iniquo  , il 
comuniSmo  non  vede  che  spinge  1’  umanità  al- 
l’eguaglianza della  miseria  e della  disperazione  , 
perchè  tronca  i nervi  alla  produzione  e ingi- 
gantisce il  consumo.  Vuole  gli  uomini  uguali 
come  li  voleva  Procuste , non  come  li  vuole 
Gesù  Cristo. 

Ma  a tanti  mali  i comunisti  oppongono  due  ri- 
medi! fornitila  creder  loro)  di  inaravigliosa  effica- 
cia : la  fratellanza,  ed  il  lavoro  attraente.  Fa  d'uopo, 
dicono  in  primo  luogo,  educar  gli  uomini  ad  amarsi 
vicendevolmente,  c cosi  sostituire  all’attuale  sti- 
molo del  lavoro,  all’interesse  personale,  un  nuovo 
sprone,  la  fraterna  carità,  all’  affetto  per  la  fa- 
miglia, quello  per  l'umanità.  In  secondo  luogo 
è mestieri  consacrare  ogni  uomo  a quel  genere 
di  occupazioni,  pel  quale  lo  ha  fornito  natura 
di  speciali  attitudini.  R quando  tutti  i viventi  ame- 
ranno di  vero  amore  il  loro  simile,  quando  tutti  i 
produttori  si  troveranno  impiegati  in  modo  con- 
forme ai  loro  desideri  , allora  1’  ozio  ed  il  vizio 
saranno  sbanditi  dalla  terra  ; allora  per  fare  che 
ogni  uomo  lavori  , e che  la  comune  ricchezza 
si  aumenti  , non  sarà  più  necessario  ricorrere 
all’interesse  personale,  o\Y  individualismo , al  fa- 
migliamo. 

Che  gli  uomini  abbiano  ad  essere  fra  loro  come 
fratelli  , sono  18  secoli  che  è stato  predicato  da 
Chi  diede  il  suo  sangue  per  questa  dottrina.  Ma 
che  questo  fraterno  amore  possa  e debba  estin- 
guere l’ainor  di  sè  stesso  e quello  della  fami- 
glia, i quali  esistono  fin  dall’origine  dell' umana 
schiatta,  noi  non  vediamo.  Non  si  confondano  due 
rose  distinte,  il  principio  cioè  della  morale  e quello 
della  economica  produzione.  Nei  rapporti  col  suo 
simile,  l’uomo  ha  dovere  di  ubbidire  al  primo  di 
questi  due  principii,  il  che  venne  dal  cristiane- 
simo stupendamente  formulato,  quando  disse  : Ad 
altri  non  fare  ciò  che  a te  fatto  non  vorresti;  fa 
ad  altri  ciò  che  brami  fatto  a te.  Ma  quella  diffe- 
renza stessa  che  passa  tra  un  dovere  ed  un  sen- 
timento, corre  tra  l’amore  dell’  umanità  e quello  di 


sè  e della  famiglia.  L'uomo  può  aver  tanto  di  eroi- 
smo da  sacrificarsi  pel  suo  simile  ; ma  appunto 
perchè  è questo  un  eroismo,  non  se  ne  può  fare 
regola  comune  e costante  delle  opere  umane.  La- 
vora e stenta  pei  tìgli  tuoi,  questo  è un  precetto 
che  tulli  comprendono  : suda  e fatica  pel  genere 
umano,  questa  è cosa  che  sanno  fare  poche  privi- 
legiate nature.  K queste  ancora  amano  immolarsi  in 
vasto  e degno  campo,  per  la  difesa  di  un  sublime 
principio,  per  salvare  un  infelice,  per  redimere  un 
popolo.  Ma  a battere  il  ferro  sull’incudine,  a spar- 
gere nel  solco  il  concime,  a correre  i inari  ed  affron- 
tare il  tedio  e gli  stenti  giornalieri  pel  solo  bene 
dell'astratta  umanità  e per  sentimento  di  universale 
fratellanza,  non  è nell’umana  natura  il  piegarsi;  tutto 
ciò  è tal  sacrificio  che  dubitatilo  superi  le  forze 
stesse  degli  eroi  e dei  santi.  A dispetto  dei  co- 
munisti , l’uomo  si  determinerà  sempre  ad  ope- 
rare spinto  da  motivi  reali  e concreti,  non  da  chi- 
meriche astrazioni. 

Fa  onore  allo  ingegno  ed  al  cuore  di  Saint-Simon 
(V.)  lo  avere  dimostrato  che  tutte  le  naturali  tendenze 
e passioni  dcll’iiomo  sono  focalmente  buone  e con- 
ducenti alla  sua  felicità,  non  potendosi  ammettere 
che  Dio  provvidissimo  le  abbia  volute  porre  nel  di 
lui  seno  col  barbaro  intento  di  farlo  miserabile  o 
colpevole.  D’onde  desumeva  quel  socialista  la  con- 
seguenza che  ima  buona  organizzazione  sociale 
debba  dischiudere  l’adito  a tutte  le  attitudini  dcl- 
l' umana  natura,  sicché  dando  a ciascuno  un  rampo 
in  cui  possa  svolgere  le  particolari  sue  facoltà,  de- 
vesi  ingenerare  una  armonia,  nella  quale  gl'istinti 
tutti  si  volgano  al  bene,  e sia  loro  perciò  stesso 
impedito  di  tralignare  nel  male.  Così  esposta,  noi 
ammettiamo  questa  dottrina  del  socialista  francese; 
ma  non  vediamo  punto  necessità  di  sconvolgere 
l'ordine  sociale  per  applicarla;  e molto  meno  ve- 
diamo come  possano  i comunisti  invocarla  a loro 
vantaggio.  Imperocché,  anco  nella  società  presente 
c possibile  collocare  ogni  uomo  al  suo  posto;  e 
se  qualche  ostacolo  da  viziose  leggi  suscitato  vi  si 
oppone,  esser  deve  opera  e missione  della  scienza 
il  cercare  di  abbatterlo,  rispettando  pur  sempre  i 
principii  costitutivi  dell*  umano  consorzio.  Concul- 
cati i quali,  fondato  il  comuniSmo,  la  massima  so- 
prascritta di  Saint-Simon,  lungi  dal  potersi  più  fa- 
cilmente attuare,  diverrebbe  all'incontro  d'impos- 
possibile  applicazione:  attesoché  ogni  uomo  sarebbe 
nel  legittimo  esercizio  delle  sue  facoltà  frastor- 
nato cd  impedito  dal  timore,  anzi  dalla  certezza  di 
non  goderne  i frutti.  Ciò  che  spinge  il  produttore 
a volgere  in  questa  o quella  direzione  i suoi  sforzi 
si  è la  sicurezza  ch'egli  ha  di  poterne  consumare, 
vendere,  trafficare,  godere  insomma,  sotto  la  forma 
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che  stimerà  migliore,  i risultamenti;  ma  quando  gli 
si  tolga  cotale  speranza,  quando  gli  s’  imponga  l'ob- 
bligo di  lavorare  per  gli  altri,  egli,  invece  di  se- 
guire le  sue  speciali  tendenze  produttive,  si  appi- 
glierà ad  una  tendenza  veramente  comune  agli  uomini 
tutti,  quella  di  sottrarsi  alla  fatica.  Crediamo  non 
ingannarci  affermando  che,  sotto  un  siflatto  sistema 
non  vi  sarebbe  più  alcun  lavoro  atlrnenle : tutte  le 
attrattive  sarebbero  per  l'ozio  c rintingardagine. 

Dicono  i comunisti  che  in  origine  la  terra  ap- 
parteneva a tutti;  e che  quindi  il  ritoglierla  a coloro 
clic  l'hanno  usurpata  per  ripartirla  ai  nullatenenti, 
altro  non  sia  se  non  una  restituzione  delle  cose  al 
pristino  stato. 

SI  la  terra  era  comune  alle  origini  ; ma  essa  non 
era  quella  terra  che  oggi  vediamo  stendersi  feconda 
sotto  i nostri  occhi.  Sabbie  e paludi,  monti  e piani 
ingombri  da  sassi,  da  sterpi,  da  acque  stagnanti, 
tale  era  lo  spettacolo  che  presentava  incolta  ai 
primi  occupanti  la  terra  ; c tale  è ancora  quello  che 
essa  olire  tuttodì  nelle  regioni  ove  il  comuniSmo  pri- 
mitivo non  ha  ceduto  per  anco  il  luogo  al  regime 
della  proprietà.  Or,  come  e con  quale  giustizia  si 
pretende  egli  dividere  fra  tutti  gli  uomini  quella  terra, 
che  alcuni  hanno  lavorato?  Tanto  essa  si  assomiglia 
alla  terra  primiera,  quanto  l’uomo  civile  d'Europa  si 
assomiglia  al  selvaggio  della  Papuasia  e della  Nuova 
Zelanda.  Le  generazioni  dei  proprietari  sonosi  suc- 
cedute, e tutte  apportarono  un  tesoro  di  fatiche 
c di  capitali  per  trasformare  l' aspetto  della  natura. 
L'arida  gleba  primigenia  fu  smossa,  ammendata,  con- 
cimata, tenuta  a contatto  coi  raggi  del  sole  e col- 
l'aria  atmosferica:  le  pendici  dei  monti,  spogliate 
dell’inutile  fogliame,  sonosi  a poco  a poco  adomate 
di  produttive  piante  portate  da  lontani  paesi;  la  valle 
e la  pianura  vennero  purgate  dagli  stagni  pestilen- 
ziali; e le  acque,  acconciamente  raccolte,  dirette  c 
distribuite,  sono  divenute  agente  primario  di  ferti- 
lità; l'agricoltura  è andata  in  cerca  dei  prodotti  di 
remote  contrade,  ed  ha  portato  in  Europa  il  grano 
dall’Asia  minore,  l'arancio  dalla  Persia,  il  gelso  ed 
il  filugello  dall'India  e dalla  China,  dall'America  la 
patata,  ed  al  Nuovo  Mondo  ha  portato  quegli  ani- 
mali domestici,  che  sono  la  vita  dell'  arte  rurale. 
Dalle  quali  opere  tutte  fu  trasmutata  la  terra,  creata 
l’agricoltura,  incivilita  l’umanità.  Che  se  l'uomo  che 
quelle  opere  compiva  non  fosse  stato  proprietario, 
compite  non  le  avrebbe;  e il  mondo  sarebbe  ri- 
masto qual  era  in  principio;  e tale  inevitabilmente 
tornerebbe  ove  il  comuniSmo  potesse  applicarsi 
Il  comuniSmo  è la  barbarie,  la  proprietà  e la  fa- 
miglia sono  la  vita  civile. 

Ma  la  terra  non  è che  una  delle  mille  forme  della 
ricchezza:  se  rendete  comnne  il  possesso  stabile, 


dovete  pur  renderlo  quello  dei  capitali  mobili,  cioè 
le  manifatture,  le  merci,  le  navi,  quante  cose  insom- 
ma  rappresentano  il  frutto  dell’umano  lavoro.  Nè  di 
queste  cose  potete  pur  dire  che  esse  un  tempo  siano 
state  comuni.  La  spogliazione  di  chi  ha  lavorato,  l'u- 
surpazione di  chi  è stalo  ozioso,  ecco  dunque  in  che 
si  risolva  il  vostro  sistema.  Spegnere  la  libertà  a 
vantaggio  di  una  chimerica  uguaglianza  ; sacrificare 
poscia  l'uguaglianza  alla  tirannia  di  chi,  avendo  più 
bisogni,  ha  più  forza  di  soddisfarli  ; togliere  ogni 
stimolo  al  lavoro;  ricondurre  l’umamlà  allo  stato  sel- 
vaggio; tali  e non  altre  sono  adunque  le  ultime  con- 
seguenze del  comuniSmo  (V.  Donna  ; Famiglia  ; 
Matrimonio  ; Proprietà  ; Utilità  ; Valore).  Per 
la  Bibliografia,  V.  Socialismo. 

Concert»  dolo»»  — ( Diritto  commerciale  t 
penale).  — Corrispondente  al  francese  coalilion,  que- 
sto vocabolo  significa  la  cospirazione  di  più  persone 
interessate  in  uno  stesso  commercio  o in  una  me- 
desima industria,  collo  scopo  di  far  produrre  a que- 
sto commercio  od  a questa  industria,  per  forza  o per 
frode,  certi  risultameuti  che  non  si  produrrebbero  se 
le  cose  fossero  abbandonate  al  proprio  e naturale 
movimento.  Tende  adunque  il  concerto  ad  impri- 
mere al  commercio  od  all'  industria  che  ne  forma 
l'oggetto  un  aumento  od  un  ribasso  fattizio  nei  prezzi 
di  vendita,  di  compra,  di  mano  d’opera  o di  fabbri- 
cazione, sforzando  quindi  o il  compratore  a pagare 
di  più  del  dovuto,  o il  venditore  a spropriarsi  della 
cosa  sua  con  perdita  : nel  primo  caso  il  concerto  è 
un  furto  a danno  di  chi  compera;  nel  secondo  è un 
furto  a pregiudizio  di  chi  vende. 

Ire  sono  i casi  di  doloso  concerto:  1°  quello  for- 
mato tra  fabbricanti  o negozianti,  per  fare  alzare 
o ribassare  il  prezzo  delle  merci  ; 2°  quello  dei  pa- 
droni contro  gli  operai  per  isvilire  la  mercede;  3+ 
quello  degli  operai  contro  i padroni  per  aumentare 
il  prezzo  della  inano  d'opera. 

Si  verifica  il  caso  di  concerto  fra  mercanti  e fab- 
bricanti per  l' aumento  del  prezzo  delle  merci , 
quando  i possessori  di  una  medesima  mercanzia  o 
derrata  cospirano  che  non  sia  venduta,  o la  sia  ad 
un  determinato  valore.  Vi  è concerto  per  il  ribasso 
quando  coloro  che  devono  comperare  una  data  merce 
cospirano  per  non  offerirne  che  un  prezzo  inferiore 
al  suo  valore  reale.  Nell'  un  caso  come  nell'al- 
tro, l’effetto  del  concerto  si  è di  creare  nelle  mani  dei 
cospiratori  un  vero  monopolio,  rendendoli  padroni 
delle  condizioni  del  mercato.  Questo  attentato  con- 
tro la  libertà  del  commercio  è un  delitto,  che  la 
legge  punisce.  Coloro  (dice  V art.  401  del  codice 
penale),  che  spargendo  fatti  falsi  nel  pubblico  o fa- 
cendo offerte  maggiori  del  prezzo  richiesto  dai  ven- 
ditori stessi,  o concertandosi  coi  principali  pos- 
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flessori  di  una  medesima  mercanzia  o derrata  per- 
chè non  sia  venduta  o sia  venduta  ad  un  prezzo 
determinato  ; o che  per  qualsivoglia  mezzo  doloso 
avranno  prodotto  l’alzamento  o il  ribassamento  del 
prezzo  di  derrate,  di  mercanzie,  di  carte  o di 
effetti  pubblici  al  disopra  o al  dissotto  di  quello 
che  sarebbe  stato  determinato  dalla  naturale  e li- 
bera concorrenza  dei  commercianti,  saranno  puniti 
col  carcere  da  un  mese  ad  un  anno,  ed  inoltre 
con  multe  da  cinquecento  lire  a cinquemila. 

Queste  pene  sono  egualmente  applicabili  sia  che 
il  concerto  abbia  per  oggetto  una  merce  propria- 
mente detta,  oppure  una  cosa  incorporale,  come 
sarebbe  un  diritto,  un’azione  ecc.;  sia  che  si  tratti 
di  una  vendita  o di  una  locazione  di  cosa  o di 
servigio.  Per  cs.,  vi  sarebbe  concerto,  e quindi  pena, 
quando  gl’  intraprcnditori  di  messaggerie  e trasporti 
s’ intendessero  fra  loro  per  ribassare  i prezzi  dei 
posti  nelle  loro  vetture  onde  condurre  a rovina  una 
impresa  rivale. 

Ma  affinchè  vi  sia,  a termini  di  legge,  concerto, 
fa  d’  uopo  che  la  cospirazione  esista  fra  varie  per- 
sone. Quindi  non  si  potrebbe  dire  che  vi  abbia 
concerto  fra  i diversi  membri  di  una  società,  per- 
chè giuridicamente  essi  non  formano  che  una  sola 
persona.  Quindi  i membri  di  una  compagnia  di  com- 
mercio i quali,  colla  riunione  dei  loro  capitali  e 
della  loro  industria,  producono  il  ribasso  o I’  au- 
mento del  prezzo  di  una  merce,  non  possono  mai 
dirsi  colpevoli  del  delitto  di  concerto.  Fa  d'uopo 
però  che  la  società  sia  reale  e seria,  e che  non 
sia  stata  formata  piuttosto  colla  vista  di  procurare 
ai  soci  illeciti  benefici,  incagliando  la  concorrenza 
anziché  colla  mira  di  una  associazione  innocente  e 
destinata  solo  a procurare  lenti  c normali  guadagni. 
Non  potrebbero  perciò  valersi  della  loro  qualità  di 
soci,  e sarebbero  puniti  come  rei  di  concerto  quei 
fabbricanti  di  una  medesima  specie  di  merci,  i quali, 
nell’intento  di  danneggiare  altri  produttori  rivali, 
oppure  i consumatori,  si  riunissero  e depositassero 
le  loro  derrate  in  un  magazzino  comune,  onde  ven- 
derle ad  un  prezzo  determinato. 

Vi  è concerto  fra  i padroni,  contro  gli  operai 
quando  i fabbricanti  o quelli  altri  che  fanno  lavo- 
rare » manovali  cospirano  per  costringerli  ingiu- 
stamente ed  abusivamento  ad  una  diminuzione  di 
salari,  od  a ricevere  in  pagamento  di  tutto  o di 
parte  del  medesimo  merci , derrate  ed  altro  cose. 
Se  tale  concerto  è seguilo  da  principio  di  esecu- 
zione, è punito  col  carcere  estensibile  ad  un  mese, 
e con  multa  da  lire  cento  a tremila  (art.  398  Cod. 
pen.). 

Vi  ha  concerto  fra  gli  operai,  quando  cospirano 
senza  ragionevole  causa  a sospendere , impedire  , 

Bocca  uro  — Voi.  I. 


0 rincarare  i lavori.  Quando  questo  delitto  abbia 
ricevuto  un  principio  di  esecuzione,  è punito  col 
carcere  non  minore  di  un  mese  ed  estensibile  a tre. 

I principali  istigatori  e motori  sono  puniti  col 
carcere  non  minore  di  6 mesi  (art.  399  Cod.  pen.) 
(V.  Sciopero). 

Apparisce  da  quanto  precede  che  il  concerto, 
sia  dei  padroni,  sia  degli  operai,  sfugge  alla  repres- 
sione penale,  se  non  è che  formato  ed  inteso,  e 
se  non  è seguito  da  un  principio  di  esecuzione. 
Viziosa  è questa  legge,  che  fa  dipendere  il  delitto 
e la  pena  da  un  mero  fatto  esterno.  Il  fatto  del 
concerto  è per  sè  stesso  colpevole  : da  parte  dei 
padroni  è un  malo  esempio  venuto  dall’alto  che 
scalza  la  loro  morale  autorità  ; da  parte  dei  brac- 
cianti è un  fatto  d’insubordinazione  che  pone  a re- 
pentaglio la  disciplina;  in  ogni  caso  è un  tentativo 
immorale  che  dovrebb’esserc  punito  (i). 

Concessione  — (Ieratica  industriale  ed  econo- 
mica). — Nomasi  cosi  l’atto  col  quale  il  Governo 
accorila  ad  un  privato  o ad  una  società  l’autoriz- 
zazione o il  privilegio  d’ intraprendere  un  dato  la- 
voro, di  aprire  una  data  industria  , sia  che  questa 
dipenda  per  sua  natura  dalla  pubblica  autorità,  sia 
che  le  leggi  attribuiscano  al  Governo  questa  inge- 
renza. — Le  imprese  per  le  quali  richiedesi  la  con- 
cessione sono,  per  es.,  la  coltivazione  di  miniere, 
di  depositi  di  combustibile  o di  concime  naturale, 

1 canali,  le  ferrovie  , la  costruzione  e il  pedaggio 
de'  ponti  ecc.  ecc. 

Le  crescenti  invasioni  dell'autorità  centrale  nel 
campo  industriale  economico  hanno  moltiplicato 
a iosa  i casi  di  concessione  ; e i danni  che  ne  de- 
rivano furono  da  noi  toccati  in  più  luoghi  (V.  Am- 
ministrazione , Centralizzazione,  Governo,  So- 
cietà, Stato).  — Rendere  all’industria  la  sua  li- 
bertà, e restringere  al  possibile  (se  non  forse  abolire 
del  tutto)  il  metodo  delle  concessioni,  sarebbe  un’ 
opera  benemerita  domandata  dagli  economisti,  ma 
finora  non  solo  non  tentata  ma  osteggiata  dai  Go- 
verni. Poiché  questa  radicale  riforma  incontra  tanti 
ostacoli,  si  potrebbe  almeno  accettare  come  transi- 
zione la  proposta  di  Carlo  Comte  (2),  di  non  fare, 
cioè,  più  dipendere  le  concessioni  dal  beneplacito 
del  potere  esecutivo  , ma  di  formarne  sempre  og- 
getto di  pubbliche  Aggiudicazioni  (V.). 

Conche  — (V.  Canali). 

Conciliazione  — (V.  Amichevole  componi- 
mento). 

Couclme  — ( Economia  rurale). — Appellazione 
generica  delle  sostanze,  le  quali,  miste  alla  terra, 

(1)  V.  Masso,  Droit  comm.,  rol.  II,  pag.  SM. 

(2)  Traili  ite  la  prvpritté. 

SO 
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la  fecondano,  ne  riparano  le  perdite,  favoriscono  la 
vegetazione  , in  ispecial  modo  coll'alimentare  la 
quantità  delle  materie  nutritive  delle  piante.  In 
questo  senso  i concimi  differiscono  dai  governi  (Fran- 
cese amendemens)  ; poiché  i primi  modificano  la 
condiiionc  chimica  del  suolo,  mentre  i secondi  non 
agiscono  propriamente  che  sopra  la  condizione  mec- 
canica o fisica,  sia  correggendone  l’eccessiva  poro- 
sità, sia  diminuendone  la  tenacità  soverchia,  sia  in 
altra  guisa  favorendo  l'assorbimento  delle  sostanze 
fecondatrici.  Ma  questa  distinzione,  legittima  e ne- 
cessarla  in  teoria,  nella  pratica  spesso  vien  meno: 
giacché  la  più  parte  degli  ammendamenti  operano 
eziandio  chimicamente,  ed  i concimi  influiscono  pure 
sullo  stato  meccanico  della  Terra  (V.). 

La  questione  dei  concimi  , quella  delle  Rota- 
zioni (V.),  quella  dell’impiego  delle  Acque  (V.),  co- 
stituiscono i più  fondamentali  problemi  dell’AGRi- 
coltlra  (V.). 

1 vegetali  sono  il  prodotto  della  combinazione 
di  priucipii  presi  dall'atmosfera  c dalla  terra,  c la 
terra  altro  non  c che  una  gran  macchina  destinata 
a convertire  in  raccolte  i concimi  che  le  vengono 
aflìdali  per  dare  nutrimento  alle  piante.  È passato 
il  tempo  in  cui  una  specie  di  sacro  mistero  circon- 
dava tutta  l'elaborazione  agricola,  e in  cui  il  pretto 
empirismo  ne’  suoi  lavori  guidava  l’agricoltore  . Tut- 
tociò  che  ancora  rimane  in  parte  segreto  è il  come 
i diversi  principii  sparsi  nell’aria  e nella  terra  di- 
ventino vita , il  come  gli  elementi  chimici  si  trasfor- 
mino in  esseri  organizzati.  Ma  oggi  più  non  s ignora 
che  l'agricoltura  è una  mera  equazione  tra  ciò  che 
l’uomo  dà  alta  terra,  e ciò  ch’ci  ne  riceve  sotto  altra 
utilizzabile  forma. 

Coi  prodotti  dei  campi,  la  raccolta  toglie  gli  cle- 
menti def  suolo  che  furono  assorbiti  e sono  dive- 
nuti elementi  delta  pianta  ; il  suolo  ne  conteneva 
più  prima  della  seminagione  che  dopo  la  raccolta. 
La  composizione  del  suolo  è cambiata  dopo  la  r accolta. 

— Trascorso  un  certo  numero  d’anni  e di  raccolte, 
la  fertilità  del  suolo  diminuisce.  Se  tutte  le  altre 
circostanze  sono  rimaste  le  stesse,  il  suolo  non  è 
rimasto  ciò  che  era.  Il  cambiamento  della  sua  com- 
posi none  è verosimilmente  la  causa  della  sua  sterilità . 

— Mediante  l’ingrasso  propriamente  detto, il  letame, 
gli  escrementi  umani  ed  animali,  la  fertilità  perduta 
è di  bel  nuovo  rcnduta  al  campo.  — L'ingrasso  si 
compone  di  materie  vegetali  in  decomposizione  , 
che  contengono  una  certa  quantità  d'elementi  del 
suolo  (1). 

(I)  G.  liebig,  Principe s de  chlmic  agricole , trad.  par  M.  Raul 
Picard,  Qmp.  Il, 


Stabilita  la  necessita  e l’azione  dei  concimi,  non 
ci  proponiamo  di  dar  qui  una  teoria  completa  di 
questa  parte  della  chimica  e tecnologia  rurale  ; ma 
bensì  di  esporre  le  considerazioni  economiche  re- 
lative: 1®  alla  concimazione  in  generale;  2°  alle  di- 
verse specie  di  concimi. 

J I.  — Considerazioni  generali  intorno  ai  concimi. 

Era  principio  e regola  dei  nostri  padri  lo  spen- 
dere il  meno  possibile  in  anticipazioni  al  suolo, 
pretcstando  il  noto  proverbio  che  il  primo  denaro 
guadagnato  è il  danaro  non  speso.  Fedeli  a questa 
massima,  gli  antichi  cercavano  risparmiare  sul  nu- 
trimento dei  bestiami,  sugli  strumenti  agricoli,  sugli 
ingrassi  dei  campi.  — Ma  dacché  la  scienza  agraria 
é venuta  a sostituire  una  ordinala  serie  di  positivi 
insegnamenti  agli  adagii  tradizionali  degli  empi- 
rici, il  succitato  proverbio  fece  luogo  a quell'altro: 
quali  concimi , tali  raccolti.  È oggi  mai  dimostrato 
che  l'agricoltura  non  si  sottrae  alle  leggi  econo- 
miche dello  altre  industrie,  e che  in  essa  come 
nelle  arti  tulle  , i grandi  successi  appartengono  ai 
grandi  capitali;  o in  altri  termini  che  quanto  ò mag- 
giore la  spesa  intelligente  sopra  ogni  ettaro,  tanto 
è minore  la  spesa  per  ogni  data  quantità  di  rac- 
colto. 

Per  dare  dimostrazione  di  questa  suprema  verità, 
lasciamo  parlare  un  eminente  agronomo  (1):  • Sono 
qui  a fronte  due  sistemi  : l'uno  che  pratica  la  par- 
simonia, e l'altro  la  vera  economia,  quella  cioè  che 
consiste  a fare  al  suolo  tutte  le  utili  anticipazioni. 
(Jual  è,  dall'una  e dall'altra  parte,  il  costo  di  produ- 
zione dell'ettolitro  di  grano  ? A ciò  risponderemo 
con  cifre  desunte  dalla  scuola  dei  fatti.  La  lezione, 
crediamo,  sarà  eloquente  e fruttuosa  : farà  vedere 
insieme  e il  male  della  nostra  agricoltura  ed  il  ri- 
medio che,  nei  paesi  di  attiva  produzione,  può  gua- 
rire questo  male.  E ciò  che  sarà  vero  pel  grano, 
lo  sarà  egualmente,  a maggior  ragione,  per  le  piante 
che  non  temono  lo  strabocco  ed  il  lusso  fogliaceo 
provocalo  da  forti  ingrassi,  come  pure  per  le  piante 
clic  a motivo  delle  loro  spese  di  sarchiatura,  di  se- 
conda aratura  ccc.,  non  danno  bcneflcii  che  nelle 
terre  concimate  in  forti  dosi. 

« Ecco  come  stabiliremo  le  spese  di  coltivazione 
ed  il  prodotto  di  due  ettari  dello  stesso  fondo  di 
terra,  dello  stesso  valore  locativo,  ed  ambiduc  se- 
minati a grano,  ma  lavorati  e concimati  diversa- 
mente  : 

fi)  M.  Moli.  nel  Journal  d'agrievllure  praligue,  n.*  »,  IV 
tome  Vii,  20  férricr  1857,  pag.  (55  e teg. 
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Concime  a 8 fr.  per  1000  chilogrammi 
Semente  (210  litri  per  ettaro)  . . . . 

Fitto  e spese  generali 

Arature  ed  erpicature  

Lavori  di  -manutenzione  di  primavera  . 

Falciatura,  legatura,  ecc 

Trasporto  della  raccolta  nel  granaio  . 
Battitura,  cure,  spese  di  vendita  . . . 

Totale  delle  spese  per  ettaro  . . 
Da  dedurre  pel  valore  della  paglia  (2) 
Desta  da  ripartirsi  sul  grano  . , . . 

Raccolta  per  ettaro  ....  ettolitri 
Costo  netto  di  produzione  per  ettolitro 


DOSE  DET.  CONCIME  ASSORBITO  (1) 


1*  TEMI  i 12,000  chi!  2*  TEMI*  20,000  chil. 


Fr.  96  00  Fr.  1G0  00 

• 42  00  » 42  00 

» 90  00  » 140  00 


30  \ 45\ 

3 J 3 j 

25  } Fr.  85  00  . . 30}  128  00 

15  ] . . . . . . 30/ 

. . . Fr.  313  00  Fr.  470  00 

...»  54  00  » 100  00 


Fr.  259  00  Fr.  370  00 

» 15  00  » 30  00 

» 17  20  . 12  33 


« Adunque,  pei  paesi  che  comportano  una  col- 
tivazione attiva,  (3)  e quand'anco,  per  rendere  meno 
precaria  la  situazione  creata  dalle  deboli  concima- 
zioni , si  modificasse  il  conto  di  coltivazione  dato 
sopra,  non  resterebbe  perciò  meno  stabilito: 

« i1  Che  le  raccolte  sono,  fino  ad  un  certo  li-  ! 
mite  , proporzionali  agl'ingrassi  messi  nella  terra, 
come  pure  alle  buone  arature  e coltivazioni. 

« 2°  Che  vi  hanno  spese  fisse , le  quali  non  cre- 
scono al  di  là  di  una  certa  somma,  qualunque  sia 
l’aumento  della  raccolta  ; di  guisa  che  tutto  ciò  che 
guadagnasi  in  sopravanzo  di  raccolte,  a motivo  degli 
ingrassi , non  ha  altre  spese  da  compensare  che 
quelle  riferentisi  al  costo  di  mietitura,  battitura,  ed 
all’eccedente  concimazione.  In  altri  termini,  si  ri- 
chiedono le  stesse  spese  fisse  di  semente,  di  ara- 
tura, di  fitto,  per  ottenere  20  ettolitri  di  grano 
che  per  ottenerne  30  da  un  ettaro  di  terra.  Per 
conseguenza,  il  sopravanzo  di  10  ettolitri,  che  vale 
almeno,  oltre  al  valor  della  paglia,  180  o 200  franchi, 
costituisce  un  prodotto  che  non  è gravato  se  non 
da  debolissime  spese,  relativamente  a quelle  che  si 
applicano  alla  produzione  d’una  semplice  raccolta 
di  20  ettolitri  per  ettaro.  Si  faccia  dunque  un  conto 
a parte  per  le  anticipazioni  suppletive  che  portano 

(1)  n concime  assorbito  non  è che  una  parte  del  concime  affidato 

al  suolo  ordinariamente  per  parecchie  raccolte.  Esso  può  consistere  | 
aia  in  concime  di  stalla  esclusivamente , sla  in  concime  assodato  • 
ad  ingrassi  polve  ruteni!  o a stabbio  di  gregge.  — Noi  ammettiamo 
che  una  condmaiionc  di  12,000  chllog.  di  1,200  chilog.  di  grano, 
non  contando  la  paglia.  Questi  1,200  chilog.  di  grano  rappresentano 
15  ettolitri  o 80  chilog.  ciascuno.  Per  guisa  che  n quintale  di  con- 
cime  dà  qui  10  chilog.  di  grano.  Ma,  colla  erotti  maiioM  di  20,000 
chilog.,  il  quintale  di  letame  rende  11  chilog.  di  grano  almeno , e 
Il  raccolto  è dunque  di  50  ettolitri,  o 2,000  chllog. 

(2)  Contiamo  2,700  chilog.  di  paglia  per  un  raccolto  di  15  ettoli- 
tri, e 5,000  chilog.  di  paglia  per  un  raccolto  di  50  ettolitri.  La  pa- 
glia è stimata  a 20  franchi  I 1,000  chilogrammi. 

(3)  Si  vedrà  pili  sotto  quali  paesi  non  tolleri oo  forti  concima uonl. 


da  20  a 30  ettolitri  il  prodotto  d’un  ettaro  di  grano, 
e si  vedrà  che  queste  anticipazioni  suppletive 
sono,  definitivamente,  quelle  che  vengono  impie- 
gate con  maggior  benefizio. 

« 3*  Che  se,  in  generale,  i capitali  agricoli  ren- 
dono poco,  ciò  dipende  dacché  le  anticipazioni  alle 
raccolte  si  fermano  precisamente  al  punto  in  cui 
coniincerebbero  a produrre  grossi  interessi,  vale  a 
dire  al  punto  in  cui  esse  non  consisterebbero  che 
in  ispese  di  letame  e di  mietitura  suppletive. 
I Strana  contraddizione  ! Si  fanno  le  anticipazioni  che 
rendono  poco,  e si  trascurano  quelle  che  sarebbero 
più  produttive. 

« 4®  Che,  per  prodotti  eguali,  la  coltivazione  che 
domanda  più  capitale,  più  terreno,  più  lavoro,  e la 
quale,  per  questo  motivo,  e nonostante  tutti  i pregiu- 
dizi!, merita  in  supremo  grado  il  titolo  di  coltiva- 
1 zione  dispendiosa,  è la  coltivazione  che  investe  meno 
| capitale  per  ogni  ettaro,  poiché  spendendo  313  fr. 
! per  ettaro  per  ottenere  15  ettolitri  di  grano  sola- 
[ mente  , bisogna  ch’cssa  operi  sopra  due  ettari  e 
spenda  626  franchi  per  raccogliere  30  ettolitri , 
cioè  per  ottenere  il  risultato  che  una  coltivazione 
più  razionale  realizza  sopra  un  solo  ettaro  e in  ra- 
gione di  470  franchi». 

Queste  considerazioni  ci  sembrano  di  tutta  evi- 
denza. — Ma  è necessario  avvertire  che  non  in  tutti 
i casi  ['economia  rurale  suggerisco  di  fare  larghe 
anticipazioni  alla  terra. — Si  distingue  la  coltivazione 
intensiva  dalla  estensiva  : la  prima  profonde  forti  ca- 
pitali nel  suolo,  improvvisa  la  fertilità,  ha  in  mira  di 
ottenere  il  massimo  prodotto  lordo  ; la  seconda  si 
affida  piuttosto  sull'azione  lenta  del  tempo  e del 
lavoro,  anziché  sulla  rapida  ed  energica  azione  del 
capitale.  Quella  ha  mestieri  di  copiosi  ingrassi  ; 
| questa  li  adopera  in  piccole  dosi. 
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Ma  quando  è che  l’agricoltore  deve  appigliarsi 
all’uno  od  all’  altro  di  questi  metodi  ? Quando  è 
che  gl'incombc  di  dare  la  preferenza  al  capitale, 
c quando  al  lavoro  ? Nei  paesi  dove  la  popolazione 
è in  aumento,  dove  le  arti  manufattrici  e le  mac- 
chine moltiplicano  la  ricchezza,  dove  frequenti  sono 
le  città  ed  i centri  di  consumo,  facili  le  comunica- 
zioni, dove  insomma  l’agricoltore  è sicuro  di  ven- 
der bene  i suoi  prodotti,  ivi  prevale  l’agricoltura  in- 
tensiva (V.  pag.  78  del  presente  voi.).  All’incontro, 
quando  la  ricchezza  mobile  di  un  paese  è appena 
nascente,  quando  la  terra  cd  il  lavoro  sono  a buon 
mercato,  quando  scarseggiano  gli  sbocchi,  le  strade, 
i canali,  allora  è opportuna  la  coltivazione  estensiva, 
lino  a tanto  che  la  situazione  non  divenga  più  pra- 
spcra.  — L’uso  e la  quantità  dei  concimi  dipende 
quindi  in  grandissima  parte  dal  relativo  stalo  di  in- 
civilimento a cui  un  popolo  è giunto. 

Non  tralasccrcmo  qui  di  notare  come  sia  opinione 
di  alcuni  agronomi,  specialmente  in  Inghilterra,  che 
l’ eccesso  di  concimazione  abbia  cagionato  gravi 
danni,  c contribuito  in  parte  allo  sviluppo  di  quelle 
crittogame  c malattie  che  afflissero  in  questi  ul- 
timi quindici  o vent’  anni  molte  piante  alimentari. 
Sir  Carlo  Napier  osservava  che  dopo  l’ introduzione 
del  guano,  di  cui  parleremo  più  sotto,  si  manife- 
stò la  malattia  delie  patate,  lo  temo  clic  quel  va- 
lente ufficiale  cadesse  qui  nel  nolo  sofisma:  posi  hoc , 
ergo  propler  hoc.  Ad  ogni  modo,  si  crede  da  molti 
che  l’agricoltura  moderna,  esagerando  gl’ingrassi, 
abbia  sforzato  la  vegetazione  cd  in  alcuni  casi  esau- 
rito la  vigoria  del  suolo.  Ma  siccome  non  è lecito  nè 
possibile  ad  un  paese  molto  popoloso  e ricco,  qual 
è l'Inghilterra,  l’abbandonare  la  coltivazione  inten- 
siva per  ritornare  alla  estensiva,  siccome  d’ al- 
tronde gli  autori  in  discorso  riconoscono  che  sa- 
rebbe questo,  in  ogni  caso,  un  passo  retrogrado,  si 
contentano  quindi  di  proporre  un  mezzo  termine, 
che  sarebbe  di  adoperar  pure  abbondanti  conci- 
mazioni per  le  raccolte  annue,  ma  di  coltivare  col 
metodo  naturale,  cioè  con  poco  letame,  quella  sola 
parte  del  raccolto  che  si  destina  a servir  di  se- 
mente. Pretendono  die  operando  in  questa  guisa 
si  otterrebbero  semi  più  robusti.  Noi  ci  limitiamo, 
per  debito  di  esattezza,  a citare  questa' opinione, 
lasciando  il  discuterla  e ponderarla  agli  agronomi 
di  professione. 

Premesse  queste  generalità,  scendiamo  a più  pe- 
culiari indagini  sulle  diverse  specie  dei  concimi. 

jj  If.  — Concimi  vegetali. 

Antica  consuetudine,  segnatamente  nei  paesi  me- 
ridionali, è quella  di  fertilizzare  le  terre  col  mezzo 
del  sovescio,  col  seppellire  cioè  materie  vegetali  an- 


cora verdi  o poco  essiccate,  quali  i muschi,  le  erbe 
inutili  o nocive  dei  campi,  le  foglie  degli  alberi  , i 
ritagli  di  legno,  la  segatura,  la  loppa  del  grano,  il 
sorgo  e simili  altri  (1  ). — Le  ceneri  dei  vegetali  stanno 
in  mezzo  fra  l’amendamento  c il  concime,  ed  agi- 
scono meccanicamente,  dando  consistenza  ai  ter- 
reni leggeri  e porosità  agli  argillosi,  mentre  operano 
chimicamente  mediante  i sali  che  contengono.  La 
fuligine  dei  cammini  e delle  stufe  vuoisi  anch’essa 
riferire  agl’ingrassi  vegetali;  ed  in  virtù  della  ma- 
teria azotata,  dell’allumina , dei  carbonati  e fosfati 
di  calce,  e di  vari  altri  sali  che  contiene,  essa  ha 
una  grande  influenza  fecondatrice.  Lo  stesso  dicasi 
del  pastone  o panello , materia  che  resta  dai  grani 
'oleiferi  dopo  che  se  n’è  estratto  l’olio;  dei  residui 
vinacei,  dopo  che  hanno  fermentato;  delle  piante 
marine,  contenenti  materie  saline,  organiche  , sili— 
ciosc  ed  argillose,  utili  tutte  alla  vegetazione. 

jj  III.  — Concimi  animali. 

Suolsi  misurare  la  potenza  comparativa  dei  con- 
cimi sopra  la  loro  ricchezza  in  materie  azotate,  seb- 
bene questa  regola  non  possa  sempre  bastare  per 
dare  idee  completamente  esatte  sull’efficacia  delle 
sostanze  fertilizzanti  (2).  I concimi  animali  sono 
quindi  più  potenti  dei  vegetali,  siccome  quelli  che, 
sotto  un  volume  assai  minore,  contengono  maggior 
quantità  di  principi  fermentatori,  motivo  per  cui  pos- 
sono anche  trasportarsi  più  economicamente.  Il  nome 
d'ingrassi  commerciali,  di  recente  introdotto,  sebbene 
si  applichi  in  generale  a qualunque  specie  di  concio 
artificialmente  prodotto  e trafficato,  talché  ne  faremo 
oggetto  di  speciali  indagini  più  sotto,  conviene  però 
in  peculiar  modo  agl'ingrassi  d’origine  animale  o 
nei  quali  le  sostanze  animali  prevalgono;  i residui 
delle  concerie,  i ritagli  delle  pelletterie  , i peli,  le 
lane,  le  piume , le  unghie,  le  corna  , gli  avanzi  di 
pesce,  il  guano,  ecc.  formano  eccellenti  ingrassi.  La 
carne  muscolare  degli  animali  morti,  il  sangue  degli 
ammazzatoi  , i residui  delle  fabbriche  di  conserve, 
ove  potessero  in  ogni  caso  adoperarsi,  formerebbero 
una  sorgente  delle  più  abbondanti  raccolte.  Ma  tutte 
queste  sostanze  sono  di  difficile  conservazione  : il 
fetore  che  esalano  è un  ostacolo  al  far  loro  subire 
lontani  viaggi,  ed  è estremamente  arduo  spogliarle 
dell’eccesso  d’acqua  che  contengono  , acqua  che 
aumenta  inutilmente  il  loro  peso  e che  nc  agevola 
la  decomposizione.  Se  si  potessero  rendere  il  san- 
gue, le  carni  ecc.,  imputrescibili  durante  tutto  il 
tempo  che  si  vogliono  conservare,  ma  capaci  di  de- 
ll) V.  Suite  Civaie,  Istruitone  popolare  di  Paolo  Terrachini, 
fleggiu,  lau- 
ta) Il  earbon  fattile , per  es.,  sembra  non  produca  un’  «rione 
chimica  utile  «olla  vegetazione,  sebbene  contenga  S per  *1»  d’azoto. 
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comporsi  dopo  essere  poste  nel  suolo , si  rende- 
rebbe il  più  grande  servizio  all'agricoltura  ed  alla 
umanità.  E sembra  che  la  scienza  sia  sulle  tracce 
di  questa  scoperta.  Il  sig.  Chevalier  ha  trovato 
che  basta  una  piccola  quantità  di  un  acido  (2  a i 
per  di  acido  cloridrico  del  commercio)  per  po- 
tere disseccare  sangue  e carne  senza  effluvio  sen- 
sibile di  odore.  Dove  questa  invenzione  potesse  ap- 
plicarsi in  grande  ed  efficacemente,  sarebbe  il  caso 
di  utilizzare,  almeno  come  concime,  quella  enorme 
massa  di  materie  animali  che  in  America  vanno  quoti- 
dianamente perdute,  e che  noi  abbiamo  altrove  con- 
sigliato di  utilizzare  eziandio  come  nutrimento  delle 
popolazioni  (V.  Alimentare  regime).  Fa  d'uopo  ri-  j 
flettere  che  nel  Brasile  e nei  Pampas  si  abbattono 
annualmente  piu  di  5 milioni  di  buoi,  per  ottenerne 
il  cuoio;  la  loro  carne  è quasi  intieramente  abban- 
donala, cagionando  cosi  una  perdita  di  500  milioni 
almeno  di  chilogrammi  di  un  concime  tanto  ricco 
quanto  il  miglior  guano;  e a Terra-Nuova,  vengono 
rigettati  al  mare  0 milioni  di  chilogrammi  di  resti 
di  pesce.  Se  aggiungiamo  a queste  enormi  quantità 
di  ottimo  concio  sprecato  nel  nuovo  mondo,  quelle 
che  dar  potrebbero  i nostri  ammazzatoi  europei  o 
che  sarebbero  da  raccogliersi  sulle  sponde  dei  no- 
stri mari,  arriveremo  probabilmente  ad  un  miliardo 
di  chilogrammi  di  eccellenti  ingrassi , rappresen- 
tanti una  potenziale  fecondità  del  suolo,  eppcrò  l’ali- 
mentazione dei  popoli , ricchezza  lasciata  intera- 
mente in  balia  della  natura  (1).  Non  si  crederà  forse 
nei  luoghi  più  progrediti,  ma  io  posso  accertare  che 
nel  porto  di  Genova  si  gittano  spesso  a mare,  per 
ordine  superiore  sanitario,  carichi  intieri  di  pesci 
guasti,  salati  o freschi,  e d'altre  sostanze  alimentari, 
sotto  pretesto  che  non  servono  più  a nulla  e che 
sono  dannosi  alla  salute!  . . . 

E poiché  accenniamo  questo  fatto  di  antedilu- 
viana consuetudine , non  possiamo  a meno  di  ri- 
cordarne uno  ancora  più  grave.  A Genova  la  mag- 
gior parte  delle  latrine  mettono  in  condotti  sot- 
terranei aventi  le  loro  foci  nel  porto.  I danni  che 
risultano  da  un  cosi  vizioso  sistema,  e che  furono 
messi  in  piena  luce  duranti  le  due  ultime  invasioni 
del  cholèra  da  egregi  nostri  scrittori  (fra  i quali  mi 
compiaccio  di  citare  l’ ingegnere  Darete  ),  sono  in- 
finiti. Danno  igienico,  danni  del  porto,  ecc.  ecc.  Ma 
il  più  grave  di  tutti,  a mio  credere,  è Io  spreco, 
che  per  tal  modo  si  fa,  di  un  possente  concime, 
gettato  ai  pesci,  mentre,  raccolto  nelle  foae  mobili, 
cd  investito  uel  suolo,  si  trasformerebbe  in  fertilità 
c in  derrate  alimentari.  Ora,  per  misurare  questa 

Jl)  V.  un  magnifico  Rapporto  (tei  Cii<ry  misto  Mernatiotiale 
dell' avosi  tione  universale  dei  1835  In  Parigi,  per  la  pari*  degli 
Ingrassi,  fatto  dal  Sig-  Danai 


perdita,  riferiremo  il  calcolo  del  dottore  Abendroth, 
secondo  il  quale  una  città  di  100,000  abitanti  for- 
nisce press'  a poco  18,75(1,000  chilogrammi  di  ma- 
terie liquide  e 6,250,000  di  materie  solide  all'anno. 
Deducendo  le  spese  di  fabbricazione  e di  prepara- 
zione che  esige  questa  specie  di  concio,  le  materie 
liquide,  potrebbero  rendere  98,000  fr.  c le  solide 
106,000,  in  totale  201,000  fr.,  ossia  un  po’  più  di 
2 fr.  per  abitante. 

Fra  gl’  ingrassi  animali , ha  ottenuto  in  questi 
ultimi  tempi  una  granile  celebrità  il  guano  del 
Perù  (1),  il  cui  principale  deposito  è nelle  isole 
Chincha.  Altro  non  è che  l’accumutazione  secolare 
di  escrementi  e di  residui  di  uccelli  (2).  Contiene 
una  grande  proporzione  d’azoto;  la  quale,  nei  saggi 
esposti  in  Parigi  nel  1855  dalla  Compagnia  dei 
concimi  di  Londra,  fu  trovata  di  li  80  per  */#  nel 
guano  del  Perù,  e di  10  80  per  quello  di  Bolivia  (3). 
Sono  tali  e cosi  buoni  gli  effetti  ottenuti  dall' uso 
del  guano,  che,  appena  un  legno,  carico  di  questo 
prodotto,  arriva  nei  porli  d*  Inghilterra,  del  Belgio, 
della  Francia,  della  Liguria  e dell' Alemagna,  è si- 
curo di  vendere  con  beneficio.  L’ Inghilterra  sola 
ne  ha  consumato  130  milioni  di  chilogrammi  nel 
1853,  121  milioni  nel  1851,  e 200  milioni  nel  1855, 
e nondimeno  il  prezzo  se  ne  eleva,  ogni  giorno:  era 
di  20  franchi  ai  100  chilogrammi  or  sono  sei  anni, 
oggi  è di  30  a 38  franchi  (A).  In  Piemonte  , nel- 

fi)  li  nome  peruviano  è buono  : ed  va  conoorftMn  cd  «ululo  tino 
dal  tempi  dar  loca».  Gli  iiccdii  che  lo  producono  sooo  di  varie 
qwcfe.  Nelle  Itole  ili  GblnckM . «I  «nano  esine  in  tale  ablioodauia 
die.  in  certi  luoghi,  lo  Orato  ha  pihdi  30  metri  di  spessore  (V,  un 
estratto  di  un»  memorie  <ul  guano  del  Sig.  Raimondi,  prof,  di  sto- 
ria naturate  » I.iin»  nel  tomo  VI  dei  Compia  Bernina  rttriraeeade- 
inia  delle  sciente,  fiag.  135  c wr  . anno  1856,  dispensa  21  aprile). 
Secando  un  calcolo  di  sir  II.  Il,  Wilson,  nel  solo  gruppo  di  Chi  neh» 
vi  tarcòbe  un  deposito  di  guaito  di  2fi  a 25  milioni  di  tonnellate. 

2)  Varie  opinioni  erano  state  emesse  sulla  natura  r.  sul  l'origine 
ite!  guano:  il  primo  a mettere  in  chiaro  che  proviene  da  escre- 
menti «il  uccelli,  fu  UUpn  (Foyegtf  ou  Pereti,  1,  tói). 

£3)  V,  Barrai,  citato  Itapiiorto 

(4j  Togliamo  dal  Mac-c.ullrwh  (A  IHeUonnary  praticai , thn>- 
retlcal  and  /(istorimi  of  commerre,  ni  ilio  ne  IHSd,  art.  Gli  ARO), 
l»  tastila  seguente  licite  quintili  di  guano  importale  in  Inghilterra 
dal  1855  al  1852  c dei  paesi  di  pro\ cinema  ; 
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l’anno  1856,  se  ne  importarono  da  7 ad  8 mila 
tonnellate  (1). 

Fino  a questi  ultimi  tempi  si  era  creduto  che  il 
solo  Perù  fosse  privilegiato  di  depositi  naturali  di 
guano.  Ma  le  ricerche  dei  chimici,  dei  naturalisti  c 
degl’  industriali  sembrano  legittimar  la  speranza  di 
poterne  trovare  anche  in  più  luoghi  d’  Europa  e in 
altre  parti  del  mondo  : ricerche  rendute  più  attive 
dacché  il  governo  del  Perù , con  un  recente  de- 
creto , ha  aggravato  il  dazio  dell'  esportazione  del 
guano  americano , il  quale  d’  altronde  va  grande- 
mente esaurendosi.  — Con  gioia  accenniamo  qui  il 
paese  nostro  per  essersi  posto  in  prima  linea  in 
questa  via  di  utili  studi , coronati  da  felice  suc- 
cesso. Il  Signor  Bonifazio  Vallerò , medico  c pro- 
fessore di  chimica  a Sassari , aveva  scoperto  , in 
più  luoghi  dell’  isola  di  Sardegna,  notevoli  depositi 
di  guano  di  pipistrelli,  accumulati  principalmente 
nel  fondo  delle  grotte.  Alla  morte  del  Vallerò,  testé 
avvenuta,  il  prof.  Selmi  (altro  egregio  chimico)  di 
lui  socio,  ne  ereditò  e continuò  con  lodevole  ala- 
crità le  scoperte.  Ed  oggi  abbiamo  una  Società  del 
guano  sardo , della  quale  il  signor  Selmi  è alla 
testa,  la  quale  ha  estratto  già  una  cospicua  massa 
di  guano  dalle  grotte  dell’  Inferno,  di  Pozzo-Majore, 
di  Mara,  di  Borulta,  di  Sedini,  di  Laerni.  La  pro- 
porzione di  azoto  varia  da  7 35  a 4 05  per  •/• , 
e il  guano  sardo  vendesi  a Genova  a 25  fr.  ai  100 
chilogrammi. 

Il  guano  è molto  facile  ad  essere  adulterato.  Fino 
al  presente  , è opinione  degli  economisti  inglesi 
che  il  vero  guano  del  Perù  non  può  essere  ven- 
duto a meno  di  9 lire  steri.  (225  0 250  fr.)  (2). 

Un  altro  genere  di  concime  d'origine  animale, 
ma  ridotto  allo  stato  fossile,  è quello  che  ricevette 
il  nome  di  Coproliti , ossia  escrementi  concrezionali 
di  soriani  ed  altri  animali  fossili.  Contiene  da  52  a 
56  per  ®/0  di  fosfato  di  calce , e siccome  tutti  i 
cercali  vanno  forniti  di  fosforo,  è chiaro  quanta  in- 
fluenza eserciti  sulla  fertilità  dei  terreni  errativi  una 
sostanza  fossile  cosi  ricca  di  tale  principio.  — Ma 
dei  concimi  ottenuti  dall'  industria  e bisognosi  di 
preparazioni  manufattrici  faremo  cenno  più  sotto. 

% IV.  — Concimi  misti. 

Cosi  chiamiamo  le  misture  formate  di  sostanze 
vegetali  fibrose  c di  escrementi  animali.  Siffatto 
concime,  che  ha  propriamente  il  nomo  di  letame, 
costituisce  V ingrasso  principale  e più  comune  ; c 
se  ne  distinguono  due  grandi  classi,  il  freddo  ed  il 
caldo,  a seconda  che  è formato  di  sostanze  aventi 

(1)  V.  11  memorabile  discorso  pronunciato  dal  Conte  Cavour  ne»* 
Corner*  rtei  Deputili  nell*  seduta  del  K spille  1857. 

}1J  V.  .VUc-Culloch,  loco  cil,  pag.  6!il. 


minore  o maggiore  tendenza  alla  fermentazione. 
Caldo  è il  letame  cavallino,  c viene  suggerito  se- 
gnatamente per  le  terre  fredde  ossia  argillose  ; come 
più  caldo  ancora  si  considera  lo  sterco  pecorino 
ed  il  caprino.  Quello  de’  maiali  è ritenuto  siccome 
meno  efficace,  sebbene  ciò  forse  dipenda  dalla  cat- 
tiva alimentazione  cui  sono  i porci  nei  nostri  paesi 
sottoposti  ; poiché  in  Inghilterra , dove  si  hanno 
maggiori  cure  per  questo  animale,  il  suo  letame  è 
valutato,  se  non  più,  tanto  attivo  almeno  come 
quello  degli  animali  da  corna.  Ha  il  doppio  vìzio 
però  di  spargere  nei  campi  semi  d*  erbe  nocive  che 
I'  animale  rende  non  digeriti,  e di  esercitare,  colla 
purina  che  contiene,  un'  azione  corrosiva,  dannosa 
alle  piante.  II  concime  degli  animali  bovini  è freddo, 
e conviene  appunto  perciò  alle  terre  calde  e sciolte, 
tanto  più  che , contenendo  molta  mucilagginc  , è 
umido  e viscoso. 

3 V.  — Concimi  composti  o commerciali. 

Si  dà  questo  nome  alli  ingrassi  artificiali,  risul- 
tanti dal  miscuglio  di  varie  sostanze  sì  minerali  che 
vegetali  ed  animali,  fatto  secondo  certi  prìncipi  scien- 
tifici. — Si  distinguono  dalla  categorìa  precedente, 
la  quale  comprende  i soli  letami  propriamente  detti; 
nè  gl'  ingrassi  artificiali  possono  aspirare  a sosti- 
tuirsi al  letame,  che  rimarrà  sempre  la  base  prin- 
cipale della  agraria  prosperità  ; ma  possono  giovare 
come  efficacissimo  complemento  dei  conci  comuni, 
troppo  scarsi  per  una  agricoltura  perfezionala.  — In 
Inghilterra,  in  Francia,  in  Germania  sonosi  stabilite 
grandi  fabbriche  di  concimi  composti;  e cominciano 
ad  introdursi  anche  in  Piemonte.  In  Londra  fiorisce 
la  Compagnia  dei  concimi , la  quale  adopera  a tale 
oggetto  letame  di  stalla,  carni  moscolarì , calce, 
gesso,  ceneri,  residui  di  fabbriche,  sali  ed  acidi  di 
diversa  natura.  Fa  principalmente  tesoro  delle  ossa 
di  qualunque  provenienza,  che  riduce  in  polvere,  e 
vende,  mescolate  o semplici,  a prezzi  elevati.  Si  è 
colle  ossa  che  si  fabbrica  il  nero  animale.  L*  offi- 
cina del  signor  Derrien  in  Francia  produce  annual- 
mente da  400m.  a GOOm.  chilogr.  di  guano  artifi- 
ciale con  carni  disseccale,  corna,  lane,  acido  solfo- 
rico, ecc.,  e contenente  da  40  a G0  per  •/,  di  ma- 
terie organiche,  4 di  sali  solubili,  30  a 40  di  fo- 
sfato di  calce,  5 di  solfato  c 10  di  carbonato  di 
calce  , 4 a 5 d’  azoto.  Tralasciamo  di  enumerare 
altre  fabbriche  dello  stesso  genere,  bastando  que- 
sto cenno  a far  comprendere  potersi  variare  all'in- 
finito gl'  ingredienti  dei  concimi  composti , a se- 
conda della  composizione  delle  terre  che  si  vo- 
gliono modificare. 
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g VL  — Concime  liquido. 

Nell’articolo  Agricoltura  abbiamo  esposto  il 
metodo  usitato  in  Inghilterra,  col  quale  gli  escre- 
menti degli  animali  sottoposti  alla  stabulazione  ven- 
gono trasmessi  in  canali  sotterranei  sotto  forma  li- 
quida, e adoperati  per  inalbare  le  piante.  Sebbene  si 
tratti  di  un  concime  animale,  pure  nc  facciamo 
una  categoria  a parte,  attesa  la  fonna  speciale  e 
caratteristica  del  sistema,  in  virtù  del  quale  l’agri- 
coltura è giunta  a creare  una  pioggia  artificiale, 
una  pioggia  d'acqua  toccamente  azotata.  Col  concime 
liquido,  il  coltivatore  è divenuto  padrone  di  go- 
vernare la  vegetazione  ; inalba  le  raccolte  già  nate* 
porta  rimedio  alle  piante  che  soffrono;  non  è piu 
astretto,  come  coi  letami,  a non  applicare  l'in- 
grasso se  non  prima  della  seminagione.  Con  questo 
metodo,  lo  scozzese  sig.  Kennedy  è riuscito  ad  ot- 
tenere sopra  un  ettaro  di  ray-gruss  l'equivalente 
di  una  raccolta  annua  di  20  a 25  mila  kilogr.  di 
fieno  accco,  vale  a dire  la  più  copiosa  raccolta  di 
foraggi  che  siasi  tino  ad  ora  estratta  da  un  ter- 
reno. (I) 

§ VII.  — Sali  futi  e stimolanti 

Oltre  ai  principi!  nutritivi  che  le  piante  prendono 
dai  concimi  affidati  alla  terra,  esse  hanno  bisogno 
(come  a principio  di  quest’  articolo  abbiamo  stabi- 
lito) di  desumerne  altri  dall’atmosfera,  la  quale  è 
una  grande  officina  in  cui  si  elaborano  le  sostanze 
necessarie  alla  vita  vegetativa  ed  animale.  Tali  sono 
1’  acido  carbonico  e V ammoniaca.  Per  agevolare  l’as- 
sorbimento di  questi  elementi,  l'agricoltura  perfe- 
zionata versa  nel  terreno,  ed  anche  sopra  le  piante 
stesse,  delle  sostanze  che,  come  il  fosfato  di  calce, 
senza  essere  concimi  propriamente  detti,  contri- 
buiscono però  alla  nutrizione  delle  piante,  facili- 
tando siffatta  elaborazione.  — Tutte  le  piante  inol- 
tre hanno  bisogno,  per  essere  alimentate,  di  acido 
fosforico,  di  acido  solforico,  di  alcali,  di  terre  cal- 
care e magnesiaca,  di  ferro;  ed  alcune  specie  ri- 
chieggono terra  siliciosa;  altre  cloruro  di  sodio,  pur- 
gato della  soda  c degli  ioduri  metallici. 

Non  entreremo  nella  famosa  questione  vertente 
tra  gli  agronomi,  c presentemente  tanto  agitata  tra 
il  chimico  Liebig  c molti  pratici  inglesi  e tedeschi:  se 
nella  nutrizione  delle  piante  sia  maggiore  l'azione 
degl’ingrassi  propriamente  detti  (vegetali-animali-mi- 
sti), o quella  dei  concimi  minerali  e dei  sali  lissi.  Giu- 
sto Liebig,  grande  fautore  di  questi  ultimi,  ha  provato 
con  celebri  esperienze  la  loro  somma  importanza, 

(1)  Journal  Wagrieulturc  pratique , vari  articoli  dei  aignori 
Itoti  e Lccoutcux. 


sia  considerati  in  se  medesimi  e per  l'azione  di- 
retta che  esercitano  sui  vegetali,  sia  come  veicoli 
e stimolanti  della  vegetazione. 

Ma  questa  è questione  puramente  tecnica,  che  ci 
porterebbe  fuori  del  campo  economico.  — Siamo 
paghi,  del  canto  nostro,  d’ aver  fatto  sentire  di 
quanto  rilievo  sia  per  1* agricoltura  l’uso  dei  con- 
cimi; di  aver  mostrato  in  quali  casi  convenga  l'im- 
piegarvi forti  capitali,  in  quali  invece  s’addica  af- 
fidarsi piuttosto  al  lavoro  ed  al  tempo;  di  aver  indi- 
cato con  quanta  cura  gli  agronomi  moderni  raccolgano 
dovunque  le  sostanze  fertilizzanti,  e quante  di  queste 
ultime  vadano  ancora  inutilmente  perdute;  di  avere 
infine  esposto  distintamente  le  diverse  specie  di 
queste  sostanze  medesime  (V.  Agricoltura). 

Concordalo  — (Diritto  e pratica  commerciale). 
— Detto  anche  concordia  ed  accordo,  è quella  con- 
venzione che  i creditori  fanno  col  fallito,  restrin- 
gendo i loro  diritti  sia  nell' ammontare  dei  crediti, 
sia  nell'  epoca  delle  scadenze,  sia  nelle  forme  del 
pagamento,  collo  scopo  di  ultimare  il  processo  di 
fallimento  c di  ottenere  più  pronta  sebbene  non  com- 
pleta soddisfazione  delle  loro  ragioni. 

Il  concordato  adunque  è una  specie  di  remis- 
sione di  debito,  che  si  fa  in  considerazione  della 
povertà  del  fallito,  e per  proteggere  lui  ad  un  tempo 
ed  i creditori  da  probabili  danni  maggiori.  Da* que- 
sto principio  deriva  che  il  concordato  non  può  mai 
giovare  ai  complici  del  fallito,  contro  ai  quali  non 
si  presume  che  il  creditore  abbia  voluto  rinunziare 
alle  sue  azioni. 

Atto  grave,  che  può  compromettere  molti  inte- 
ressi, che  può  dar  luogo  a circonvenzioni  e ad  in- 
ganni, il  concordalo  venne  circondato  da  speciali 
cure  della  legge  e da  formalità,  dalle  quali  non  lice 
prescindere.  — Eccole,  a tenore  del  nostro  Cod.  di 
commercio  : 

Spirati  i termini  fissati  dagli'  articoli  527  e 533 
( Verificazione  dei  crediti)  riguardo  alle  persone  domi- 
ciliate nei  R.  Stati,  si  procede  alla  formazione  del  con- 
cordato cd  a tutte  le  operazioni  del  fallimento,  salvo 
le  eccezioni  di  coi  negli  art.  612  e 613  (riparti- 
iione  t liquidazione  dei  beni  mobili ) pei  creditori  do- 
miciliali fuori  de’  R.  Siali  (art.  639). 

Nei  tre  giorni  successivi  ai  termini  fissati  pel 
giuramento  (Verifica zionc  dei  arditi ),  il  giudice  com- 
missario fa  convocare  dal  segretario  i creditori , i 
crediti  dei  quali  sono  verificati  e giurati,  od  ammessi 
per  provvisione,  all' oggetto  di  deliberare  sulla  for- 
mazione del  concordato.  Le  inserzioni  nelle  gaz- 
zette indicate  nell’  art.  475  e le  lettere  di  convoca- 
zione enunziano  l’oggetto  dell’adunanza  (art.  541). 

Nel  giorno,  ora  e luogo  fissati  dal  giudice  com- 
missario, 1’  adunanza  si  forma  sotto  la  sua  presi- 
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denta.  Coloro,  i crediti  dei  quali  sono  verificati  e 
giurati  od  ammessi  per  provvisione , intervengono 
o personalmente  o rappresentati  dai  loro  manda  - 
tarii.  Il  fallito  vi  è chiamato  ; deve  intervenire  per- 
sonalmente se  non  è in  istato  d'arresto,  o se  ha 
ottenuto  un  salvocondotto,  nè  può  farsi  rappresen- 
tare da  altri,  se  non  per  motivi  validi  ed  appro- 
vati dal  giudice  commissario  (art.  542). 

1 sindaci  fanno  aH'adunanza  una  relazione  sopra 
la  situazione  del  fallimento,  suU'adempimento  delle 
formalità  e sulle  operazioni  che  hanno  avuto  luogo: 
il  fallito  è sentito.  I,a  relazione  dei  sindaci  è da 
essi  sottoscritta  e rimessa  al  giudice  commissario, 
il  quale  stende  processo  verbale  di  ciò  che  vien 
detto  e deliberato  neH'adunanza  (art.  543). 

Non  può  essere  consentito  alcun  trattato  fra  i 
creditori  deliberanti  ed  il  fallito,  fuorichè  dopo  il 
compimento  delle  formalità  qui  sopra  ordinate.  Il 
trattato  non  si  stabilisce,  se  non  mediante  il  con- 
corso di  un  numero  di  creditori  formanti  la  mag- 
gioranza, e rappresentanti  inoltre  i tre  quarti  della 
totalità  dei  crediti  verificali  e giurati  od  ammessi 
per  provvisione,  il  tutto  sotto  pena  di  nullità  (art. 
544).  — La  legge  esige  dunque,  per  la  formazione 
del  concordato  , una  doppia  maggioranza , cioè 
quella  numerica  dei  creditori,  e quella  della  semma 
dei  crediti.  La  prima  è destinata  a tutelare  princi- 
palmente i piccoli  creditori  che  avrebbero  potuto 
essere  sacrificati  alla  volontà  dei  grossi,  ove  il  Co- 
dice avesse  tenuto  conto  solamente  dcH'entità  del 
valore  di  cui  sono*  creditori  i consenzienti.  La  se- 
conda è,  invece,  rivolta  a proteggere  i forti  credi- 
tori, i quali  avrebbero  potuto  essere  obbligati  ad 
accettare  un  concordato  pregiudizievole,  se  la  sola 
pluralità  dei  suffragi  dati  da  creditori  di  lievi  somme 
avesse  bastato  a consentirlo.  Il  concordato  fatto  con 
questa  doppia  maggioranza,  è valido  ed  obbligatorio 
anche  per  la  minorftà  dissenziente.  I creditori  non 
ancora  verificati  possono  accedere  al  concordato, 
ma  la  loro  adesione  non  produce  altro  effetto  le- 
gale se  non  quello  di  spogliarli  di  ogni  diritto  di 
opposizione  (che  prima  loro  potesse  competere)  al 
fatto  accordo  ; ma  la  loro  accessione  non  basta  a 
costituire  titolo  liquido  in  loro  favore,  nulla  po- 
tendo equivalere  alla  verificazione  dei  crediti,  nel- 
l’interesse dei  terzi. 

I creditori  privilegiati  od  ipotecarii  ed  i credi- 
tori con  pegno  non  hanno  voce  nelle  operazioni 
relative  al  concordato  per  tali  loro  crediti;  nè  que- 
sti sono  calcolati,  se  i creditori  non  rinunziano  al 
loro  privilegio,  ipoteca  o pegno.  La  votazione  al 
concordato  induce  di  pien  diritto  rinunzia  al  privi- 
legio ipoteca  o pegno  (art.  545). 
il  concordato  deve  essere  sottoscritto  nella  stessa 


adunanza  sotto  pena  di  nullità  ; se  fu  solamente 
consentito  dalla  maggioranza  in  numero  dei  credi- 
tori presenti,  o dalla  maggioranza  di  */A  della  somma 
totale  dei  crediti,  la  deliberazione  sarà  rimandata 
ad  altra  adunanza,  che  il  giudice  commissario  fis- 
serà entro  il  termine  di  giorni  quindici  senz'  altra 
dilazione. 

Anche  quando  non  vi  fosse  nè  l'una  nè  l'altra 
maggioranza,  ma  vi  fosse  adesione  ad  un  concor- 
dato per  parte  di  un  numero  considerevole  di 
creditori,  potrà  il  giudice  commissario  rimandare 
la  deliberazione  ad  altra  adunanza  da  avere  luogo 
entro  lo  stesso  termine  sovra  stabilito,  e senz'altra 
dilazione  quand'anche  vi  si  ottenesse  l’una  di  dette 
maggioranze. 

In  questi  casi  le  risoluzioni  prese  c le  adesioni 
date  nella  prima  adunanza  saranno  senza  effetto. 

I creditori  intanto  potranno  prendere  visione 
nella  segreteria  del  tribunale  di  commercio  del 
processo  verbale  dell'adunanza  (art.  546). 

Affinchè  possa  consentirsi  concordato,  fa  mestieri 
che  il  fallito  sia  in  buona  fede,  o,  quanto  meno, 
che  non  gli  si  possa  imputare  bancarotta  fraudo- 
lenta.— Alcuni  scrittori  di  diritto  hanno  preteso  die 
nemmeno  in  questo  ultimo  caso  fosse  niegata  ai 
creditori  la  facoltà  di  fare  una  remissione  parziale 
al  fallilo  , fondandosi  sul  noto  principio  che , se 
non  si  può  transigere  tra  i privati  in  pregiudizio 
dell'  azione  pubblica,  non  è però  vietata  loro  la 
transazione  intorno  agli  effetti  civili,  salvi  rimanendo 
i diritti  del  fisco.  K siccome  l'interesse  meramente 
pecuniario  dei  creditori  esige  spesso  che  si  faccia 
un  concordato,  onde  liherarii  dalle  spese  e dalle 
lungaggini  di  una  procedura  di  fallimento , quindi 
vorrebbero  questi  giurisprudenti  che,  a simiglianza 
di  quanto  si  pratica  nei  processi  per  delitto  co- 
mune, fosse  lecito  alle  parti  transigere  sulle  loro 
private  ragioni  eziandio  nel  caso  di  presunzione 
di  bancarotta. 

Siffatto  sistema  non  potrebbe  ammettersi  in  modo 
assoluto,  poiché  la  moralità  pubblica  sarebbe  gra- 
vemente lesa  quando  si  concedesse  concordato  ad 
un  fallito  , del  quale  risultasse  giudizialmente  I* 
mala  fede.  Però  il  nostro  Codice  di  commercio  non 
ha  escluso  totalmente  la  possibilità  del  concordato, 
ove  si  tratti  di  bancarotta  semplice  , caso  in  cui 
può  ancora  rimanere  probabilità  di  buona  fede: 
ma  l'ha  tolta  affatto  in  caso  di  bancarotta  dolosa. 
Questo  savio  sistema  di  temperamento  è consegnato 
nell'articolo  547,  clic  cosi  si  esprime  : Se  il  fidw® 
è stato  condannato  come  bancarottiere  fraudolento, 
non  potrà  essere  formato  concordato. 

Quando  sia  soltanto  cominciato  un  procedimento 
di  bancarotta  fraudolenta,  i creditori  saranno  non- 
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dimeno  convocati  per  decidere  se  si  riservano  di 
deliberare  sopra  un  concordato  in  caso  di  assolu- 
toria e se  in  conseguenza  soprassedono  a determi- 
nare sino  all'esito  del  giudizio. 

Questa  sospensione  non  potrà  essere  pronunciata 
che  dalla  maggioranza  in  numero  ed  in  somma, 
determinata  dalfart.  514. 

Quando,  trascorso  il  tempo  della  sospensione, 
evvi  luogo  a deliberare  sul  concordato,  le  regole 
stabilite  dal  precedente  articolo  saranno  applicate 
alle  nuove  deliberazioni. 

E gli  articoli  successivi  aggiungono  : Potrà  essere 
formalo  concordato  se  il  fallito  è stato  condannalo 
per  bancarotta  semplice.  Tuttavia  in  caso  di  pro- 
cedimento incominciato,  potranno  i creditori  so- 
prassedere a deliberare  sino  all'esito  del  giudizio, 
uniformandosi  al  disposto  dell'articolo  precedente 
(art.  548). 

Tutti  i creditori  che  avevano  diritto  a concorrere 
al  concordato  o i diritti  dei  quali  saranno  stati  ri- 
conosciuti dipoi,  potranno  formarvi  opposizione. 
L'alto  di  opposizione  ne  conterrà  i molivi  e dovrà 
essere  intimato  ai  sindaci  ed  al  fallito,  sotto  pena 
di  nullità  negli  otto  giorni  successivi  a quelli  del 
concordato,  con  citazione  alla  prima  udienza  del 
tribunale  di  commercio. 

Se  non  è stato  nominato  che  un  solo  sindaco  e 
questi  formi  opposizione  al  concordato,  sarà  egli 
tenuto  di  promuovere  la  nomina  di  un  nuovo  sin- 
daco e di  adempiere  verso  il  medesimo  le  forma- 
lità prescritte  dal  presente  articolo  (art.  549). 

Se  il  giudizio  sopra  l'opposizione  è dipendente 
dalla  decisione  di  questioni  che  non  fossero,  per 
ragion  di  materia,  di  competenza  del  tribunale  di 
commercio,  questo  soprassedè  a pronunciare  sul- 
l'opposizione sin  dopo  In  decisione  delle  dette  que- 
stioni, e fissa  un  breve  termine  al  creditore  oppo- 
nente, per  istituire  giudizio  avanti  ai  tribunali  com- 
petenti e far  fede  delle  sue  diligenze.  Il  concordato 
vale  contro  qualunque  creditore  non  interveniente 
e non  verificato  ma  costituito  in  mora;  ciò  stante 
egli  è ammesso  a far  opposizione.  Affinchè  l'accordo 
possa  pregiudicare  alla  minor  parte  dei  creditori  non 
intervenutivi  o non  sottoscritti,  debb'esser  approvato 
con  decreto  del  giudice  ossia  omologato  (art.  550). 

L'omologazione  del  concordato  sarà  domandata 
al  tribunale  di  commercio  dalla  parte  più  diligente. 
Il  tribunale  non  potrà  pronunziare  se  non  trascorsi 
gli  otto  giorni  tìssati  nell'articolo  549.  Se  durante 
gli  otto  giorni  sonosi  formate  opposizioni  , il  tri- 
bunale pronuncierà  sulle  medesime  e sull'  omolo- 
gazione con  una  sola  e stessa  sentenza.  Se  l'oppo- 
sizione è ammessa,  il  tribunale  annulla  il  concordato 
riguardo  a tutti  gli  interessati  (articolo  551). 

Bocca «do  — Voi.  1. 


In  tutti  i casi  e prima  che  il  tribunale  pronunci 
sull'omologazione,  il  giudice  commissario  farà  rela- 
zione al  tribunale  sopra  i caratteri  del  fallimento 
e suU'ammessibililà  o non  del  concordalo  (art.  552). 

In  caso  d’inosservanza  delle  regole  sopra  stabi- 
lite, ovvero  quando  motivi  d'  interesse  pubblico  o 
dei  creditori  sembrino  tali  da  impedire  il  concor- 
dato, il  tribunale  ne  ricuserà  l'omologazione  (arti- 
colo 553). 

L'omologazione  rende  obbligatorio  il  concordato 
per  tutti  i creditori  portati  o non  portati  in  bilancio, 
sieno  o no  i loro  crediti  verificati,  ed  anche  pei  cre- 
ditori domiciliati  fuori  dei  R.  Stati, siccome  altresì  pei 
creditori  che  secondo  il  disposto  degli  articoli  535 
e 536  sarebbero  stati  ammessi  a deliberare  per  prov- 
visione, qualunque  sia  per  essere  la  somma  che  iti 
appresso  fosse  per  assegnare  ad  essi  la  sentenza 
definitiva  (art.  554). 

L'omologazione  del  concordato  consona  a tutti  i 
creditori  l'ipoteca  sui  beni  immobili  del  fallito,  in- 
scritta secondo  la  disposizione  dell'ultimo  a -linea 
dell*  articolo  525.  Tuttavia  i sindaci  faranno  iscri- 
vere all' ufficio  di  conservazione  delle  ipoteche  la 
sentenza  di  omologazione,  salvo  che  altrimenti  siasi 
stabilito  nello  stesso  concordato  (art.  555). 

Tostochè  la  sentenza  di  omologazione  del  concor- 
dato sarà  passata  in  cosa  giudicata,  cesseranno  le 
funzioni  dei  sindaci:  continueranno  però  a ritenerne 
la  qualità  per  f oggetto  di  cui  negli  articoli  558, 
559.  Essi  renderanno  al  fallito  il  loro  conto  defi- 
nitivo, il  quale  sarà  discusso  e chiuso  in  presenza 
del  giudice  commissario.  Rimetteranno  al  fallito  l'u- 
niversalità dei  suoi  beni,  libri,  carte  ed  effetti  con 
farsene  dare  dal  fallito  ricevuta  di  scarico  c ciò 
sotto  quelle  condizioni  e cautele  che  fossero  stabi- 
lite nel  concordato.  Il  giudice  commissario  estende 
di  ogni  cosa  processo  verbale  c cessa  dalle  sue 
funzioni.  Il  tribunale  di  commercio  giudica  sopra  le 
contestazioni  che  fossero  per  insorgere  (art.  556). 

Il  fallito  non  bancarottiere,  che  ha  ottenuto  un 
concordato,  potrà  riprendere  la  professione  di  com- 
merciante: nc  decaderà  però  se  entro  6 mesi  suc- 
cessivi ai  termini  fissali  per  l'ultimo  pagamento  delle 
quote  ai  creditori,  non  saranno  queste  state  intie- 
ramente soddisfatte  (art.  557). 

Fa  d’uopo  non  interpretare  con  soverchio  ed  ir- 
ragionevole rigorismo  l'obbligazionc  della  minoranza, 
dì  acquetarsi  cioè  al  concordato  da  lei  non  con- 
sentito. Infatti  se  f accordo  fatto  dalla  pluralità 
dei  creditori  venisse,  in  processo  di  tempo,  ricono- 
sciuto ingiusto  e difettoso,  la  minoranza  potrà  in- 
terporre appello.  E dove  sentenza  del  tribunale  lo 
dichiarasse,  il  concordato  potrebbe  annullarsi. 

Si  distingue  la  nullità  dalla  semplice  titola - 
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zione  del  concordato:  la  prima  consèguila  alla  con- 
danna del  fallito  per  bancarotta  dolosa  proferita 
dopo  omologazione,  o dalla  sentenza  del  tribunale 
di  commercio  che  dichiara  nullo  il  contratto  per 
cause  di  dolo  posteriormente  scoperte  , e proce- 
denti da  simulazione  dell'attivo,,  o da  esagerazione 
del  passivo.  — La  risoluzione  o rescissione  viene, 
all’inconlro,  pronunciata  quando  risulti  che  le  stipu- 
late condizioni  del  concordato  non  furono  eseguite. 
La  risoluzione  del  contratto  può  essere  chiesta  dalla 
maggioranza  dei  creditori  intervenuti  alle  delibera- 
zioni sul  concordato,  non  ancora  soddisfatti  delle 
somme  portate  dal  medesimo.  La  domanda  sarà 
promossa  avanti  il  tribunale  di  commercio  od  in 
nome  dei  detti  creditori  dai  sindaci,  o da  essi  cre- 
ditori, chiamati  i sindaci,  ed  in  contraddittorio  del 
fallito  e dei  fideiussori,  se  ve  ne  sono. 

La  risoluzione  potrà  anche  essere  ridesta  indivi- 
dualmente, ma  quanto  al  proprio  interesse  solamente, 
da  uno  o più  creditori  noi)  stati  soddisfatti  in  tutto 
od  in  parte  delle  quote  scadute,  ad  essi  assegnate 
dal  concordato.  In  questo  caso,  tali  creditori  rien- 
trano nell'integrità  dei  loro  diritti  tanto  sui  beni, 
quanto  contro  la  persona  del  fallito,  ma  non  potranno 
agire  per  conseguire  il  soprappiù  oltre  le  quote  por- 
tate dal  concordato  , se  non  dopo  la  scadenza  dei 
termini  dal  medesimo  prefissi  pel  pagamento  delle 
ultime  quote  {art.  558,  559). 

La  risoluzione  del  concordalo  non  libera  i fideius- 
sori intervenuti  per  guarentirne  in  lutto  od  in  parte 
l'esecuzione  (art.  500). 

L’azione  per  proporre  la  risoluzione  del  concor- 
dato si  prescrive  col  decorso  di  anni  5 dalla  sca- 
denza deli’  ultimo  pagamento  da  farsi  dal  fallito 
(art.  501). 

Se,  dopo  l’omologazione  del  concordato,  il  fallito 
è inquisito  di  bancarotta  fraudolenta  ed  è spiccato 
contro  di  lui  mandato  di  cattura,  il  tribunale  di  com- 
mercio potrà  dare  quelle  provvidenze  conservatorie 
clic  fossero  necessarie,  le  quali  perù  cesseranno  di 
picn  diritto  dal  giorno  dell'assolutoria  e dell’  ordi- 
nanza di  non  far>i  luogo  ad  ulteriore  procedimento 
o di  qualunque  altra  ordinanza  o decreto  per  cui 
cessi  il  procedimento  contro  l’inquisito  (art.  502). 

Sulla  presentazione  della  sentenza  di  condanna 
per  bancarotta  fraudolenta  o con  quella  che  annulla 
o risolve  il  concordato,  il  tribunale  di  commercio  no- 
minerà un  giudice  commissario  ed  uno  o più  sindaci. 
Questi  sindaci  potranno  fare  apporre  i sigilli;  proce- 
deranno senza  indugio , in  presenza  del  giudice  di 
mandamento  e colla  scorta  dell’antico  inventario,  alla 
ricognizione  dei  fondi  e delle  carte,  formando,  se 
v»  è luogo,  un  supplemento  all'Inventario  ed  al  bi- 
lancio. 1 sindaci  faranno  immediatamente  pubblicare 


ed  inserire  nelle  gazzette  in  conformità  dell  articolo 
475,  colf  estratto  della  sentenza  di  loro  nomina, 
fiotto  ai  nuovi  creditori,  se  ve  ne  ha,  di.  presen- 
tare entro  venti  giorni  i loro  titoli  di  credito  per 
essere  verificali.  L’invito  sarà  altresì  dato  con  lettere 
del  segretario  in  conformità  degli  articoli  527,  528 
(art.  563). 

Si  procederà  senza  ritardo  alla  verificazione  dei 
titoli  di  credito  prodotti  in  esecuzione  dell*  articolo 
precedente.  Non  avrà  luogo  veruna  nuova  verifica*- 
zione  dei  creditori  anteriormente  ammessi  e pei 
quali  sarà  stato  prestato  il  giuramento,  senza  pregiu- 
dizio perù  del  rigetto  o della  riduzione  di  quelli  che 
di  poi  fossero  stati  pagati  in  tutto  od  in  parte 
(art.  564). 

Compiute  le  sovra  accennate  operazioni,  se  non 
interviene  un  nuovo  concordato,  i creditori  saranno 
convocati  per  dare  il  loro  avviso  sulla  conservazione 
o surrogazione  dei  snidaci.  Non  si  procederà  a ve- 
runa ripartizione  se  non  dopo  trascorso,  rispetto  ai 
nuovi  creditori,  il  termine  stabilito  pei  creditori  do- 
miciliali nei  II.  Stati  dagli  arO  527  e 533  (art.  565). 

(jli  atti  del  fallito,  posteriori  all’  omologazione 
del  concordato  cd  anteriori  all’annullazione  o riso- 
luzione, non  saranno  dichiarati  nulli,  fuori  che  nel 
caso  di  frode  dei  diritti  dei  creditori  (art.  566). 

I creditori  anteriori  al  concordato  rientreranno 
nell  integrità  dei  loro  diritti  rispetto  al  fallito  sola- 
mente , ma  non  potranno  partecipare  nella  massa, 
salvo  che  nelle  seguenti  proporzioni:  se  non  hanno 
riscossa  veruna  parte  del  dividendo,  per  la  totalità 
dei  crediti;  se  ne  hanno  riscosso  parte,  per  la  parte 
del  primitivo  credito  corrispondente  a quello  del 
dividendo  promesso  c non  riscosso.  Le  disposizioni 
del  presente  articolo  sono  anche  applicabili  al  caso, 
in  cui  un  secondo  fallimento  fosse  per  dichiararsi, 
senza  elio  prima  siavi  intervenuta  annullazione  o 
risoluzione  del  concordato.  Il  concordato  non  pre- 
giudica i creditori  ipotecari. 

Ove,  dopo  fatto  il  concordato,  sopravvengano  al- 
tri creditori,  essi  possono  ripetere  dai  primi,  a pro- 
rata, la  quota  che  a loro  spetta  in  virtù  del  concor- 
dato medesimo.  G^tno  Privilegio  (V.),  ossia  sono 
preferiti  a tutti  gftMtri  , i creditori  che  avessero 
fatto  spese  di  ulti»*  infermità  o di  funerali  a favore 
del  fallito.  Anzi  questi  creditori  privilegiati,  ed  in 
generale  tutti  .quelli  che  sono  muniti  di  privilegio, 
non  devono  (secondo  lari.  1302  del  Cod.  civ.)  an- 
dare soggetti  alle  clausole  del  concordato,  nè  quindi 
ad  alcuna  riduzione. 

Quando  il  concordato  non  si  faccia  od  il  già  fatto 
si  annulli,  i creditori  sono  di  pien  diritto  in  istato 
di  unione  (V.  Bancarotta  , CREDITORI!  , DEBITORE  , 
Fallimento  , Unione). 
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Concorrenza  — ( Economi q politica  ).  — Nel 
suo  piu  largo  significato,  esprime  questo  vocabolo 
la  competenza  di  vario  persone  aspiranti  ad  otte- 
nere un  dato  vantaggio. 

Può  dirsi  che  nella  teoria  della  concorrenza  si 
riassumono  tutte  le  dottrine  dell’economia  politica. 
Ciò  clic  il  parallelogramma  delle  forze  è alla  mec- 
canica  , ciò  che  la  legge  degli  equivalenti  è alla 
chimica  , il  principio  della  concorrenza  lo  è alle 
discipline  sociali;  vale  a dire  che  esso  è il  fonda- 
mento ed  il  criterio  loro  universale. 

Al  pari  della  libertà  , di  cui  non  è che  l’appli- 
cazione economica,  la  concorrenza  non  si  riscontra 
nel  suo  stato  perfetto  sulla  terra  ; dovunque  sor- 
gono ostacoli,  impedimenti , pastoie  che  la  frastor- 
nano e fanno  monca.  Ma  tutte  le  volte  che  l'uma- 
nità fa  un  passo  innanzi  nella  via  del  progresso , 
appariscono,  ora  in  modo  diretto,  ora  più  indiret- 
tamente , i benefici!  che  arreca  la  concorrenza.  Si, 
lo  ripetiamo,  tutti  gli  umani  perfezionamenti  sono 
dovuti  all’operosità  colla  quale  gli  uomini  cercano 
di  superarsi  l’un  l’altro,  non  colla  forza  Imitale, 
ma  con  onesta  emulazione,  col  lavoro,  coll'intelli- 
genza. Non  vi  ha  scoperta  insigne  e vantaggiosa 
all'  umana  famiglia , che  a questo  stimolo  potente 
dovuta  non  sia.  Non  ri  ha  miglioramento  sociale, 
clic  da  quivi  non  ripeta  la  sua  origine  prima. 

Per  dimostrare  con  scientifica  esattezza  questa 
verità  , esamineremo  gli  effetti  della  libera  con- 
correnza nel  triplice  campo  in  cui  svolgesi  tutta 
l'economia  , dimostrandone  i vantaggi  sulla  Pro- 
duzione, sulla  Distribuzione  e sul  Consumo  della 
Ricchezza. 

I.  — E diciamo,  in  prima,  sulla  produzione.  — 
Imperciocché  la  concorrenza  , ossia  f emulazione 
dei  produttori,  è l'incessante  stimolo  che  tien  desta 
in  ciascuno  fattuosità  e la  solerzia,  che  provoca  le 
invenzioni  ed  i perfezionamenti,  che  fomenta  i pro- 
gressi di  tutte  le  industrie.  Tolgasi  dal  campo  della 
produzione  la  concorrenza,  che  sene  ad  un  tempo 
di  sprone  e di  freno,  pongasi  in  di  lei  vece  il  mo- 
nopolio , la  protezione,  il  privilegio,  e si  condan- 
nerà l’ indolente  cd  assopita  industria  ad  eterna 
infanzia.  Malferma  è l’apparente  prosperità  di  quei 
popoli  che , fidandosi  al  tutto  nelle  forze  proprie, 
ricingonsi  col  muro  chinese,  c respingendo  l’emu- 
lazione cd  il  mutuo  ammaestramento  delle  nazioni 
incivilite,  vivono  appartati  dal  consorzio  dell’umana 
famiglia.  Imitando  ciò  che  sempre  fu  fatto,  nè  sospet- 
tando che  si  possa  far  meglio  o altrimenti,  e sempre 
aggirandosi  in  angusta  cerchia  di  persone  e di  cose,  le 
generazioni  trapassano  dalla  culla  al  sepolcro,  senza 
vedere  esempio  d'insoliti  perfezionamenti  o di  for- 
tunata audacia,  schiave  delle  abitudini,  senza  spe- 


ranze, senza  progresso,  senza  libertà.  Ma,  spianate 
le  importune  barriere,  aprite  il  mercato  nazionale 
alle  idee  ed  alle  merci  dello  straniero , agevolate 
il  contratto  e , se  occorre , il  produttivo  conflitto 
con  altri  uomini,  altre  leggi , altre  ricchezze;  fate 
che  gli  uomini  imparino  per  esperienza  che  l'ignavia 
e l'incuria  precipitano  al  fondo,  e che  sole  l’au- 
dacia c la  perseveranza  fermano  in  alto  la  ruota 
della  fortuna  , c vedrete  allora  prosperar  tutte  le 
arti , aumentarsi  la  produzione  , spargersi  la  flori- 
dezza, dilatarsi  il  sapere  (t).  — Qual  è la  nazione 
che  abbia  più  numerose,  più  ricche  colonie  ? Non 
è certo  la  Spagna  che  si  ostinò  a tenerle  sotto  i! 
regime  di  assoluto  monopolio  ; non  la  Francia  che 
le  sottopone  a vessatoria  centralizzazione;  neppure 
l’Olanda  che  mantiene  il  privilegio  della  Compagnia 
delle  Indie  ; ma  è V Inghilterra,  che  ruppe  tutti  i 
treni  e tutte  le  pastoie,  e diede  libero  varco  alla 
concorrenza  del  commercio  coloniale  (V.  Colonie  e 
Compagnie  ).  Quando  è mai  che  1'  agricoltura  bri- 
tannica fece  inauditi  progressi,  e giunse  a tale  da 
superare  d’ immenso  intervallo  quella  delle  altre 
nazioni  europee?  Non  è,  per  fermo,  sotto  l'antico 
sistema  della  Corn-law , sotto  i vincoli  che  una  gelosa 
c usurpatrice  oligarchia  aveva  opposto  al  com- 
mercio frumentario;  ma  si  è invece,  dacché  Roberto 
Peel  dischiuse  il  mercato  ai  grani  stranieri,  che  i 
coltivatori  britannici  si  diedero  a migliorare  le  loro 
terre,  i loro  metodi,  ad  introdurre  enormi  quantità 
di  guano  , a generalizzare  il  drenaggio , ecc.,  ecc. 
(V.  Agricoltura).  Da  qual  epoca  data  in  Piemonte 
la  fabbricazione  di  ottimi  tessuti  di  cotone,  tali  che, 
per  certi  numeri,  fanno  concorrenza  alle  stesse  tele 
inglesi?  Non,  del  sicuro,  dalla  famosa  tariffa  pro- 
tettiva che  escludeva  i cotoni  stranieri , e addor- 
mentava, all'ombra  del  privilegio,  i produttori  nazio- 
nali ; ma  bensì  da  quella  benaugurata  riforma  dei 
desìi  che  forma  la  più  bella  gloria  del  regime  li- 
berale del  nostro  paese.  Paragonate  la  Spagna  col 
suo  vieto  sistema  doganale,  alla  Gran  Bretagna  colle 
sue  leggi  commerciali  inspirate  alla  scienza  di  Smitb; 
e poscia  confrontate  la  storia  di  questi  due  paesi. 
La  Spagna,  un  di  la  più  grande  potenza  del  mondo, 
oggi  trovasi  ridotta  al  grado  di  Stato  di  terz’ordinc; 
la  Gran  Bretagna,  un  giorno  minacciata  dsH7nrtn- 
cible  annoda,  ha  più  vascelli  di  quello  che  la  sua 
antica  rivale  abbia  soldati.  Il  monopolio  snerva  c 
corrompe,  l’emulazione  sola  tien  desti  cd  operosi. 
— Ciò  quanto  alla  produzione. 

II.  — Non  meno  benefico  è l'influsso  che  la  con- 
correnza esercita  sulla  distribuzione  della  ricchezza.  — 

(I)  V.  fioccar  do,  Trattato  teorico-pratico  di  economia  politica, 
parte  I.*,  libro  Ili  — Concisione 
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La  formola  sansimoniana  (che  noi,  senza  essere  per 
fermo  sansimoniani,  accettiamo  completamente),  ó 
chacun  selon  ses  oeuvres,  esprime  una  legge  fondamen- 
tale di  giustizia  distributiva,  secondo  la  quale  ogni  vi- 
vente deve  partecipare  ai  godimenti  ed  alla  ricchezza 
sociale  in  proporzione  della  utilità  che,  colla  propria 
opera  personale  o coi  propri  capitali  accumulati, 
apporta  al  sociale  consorzio.  Ma  l'applicazione  di 
quella  formola  presuppone  l'attuazione  della  libera 
concorrenza  ; imperocché  quando  a questa  si  sosti- 
tuisce la  volontà  e il  beneplacito  del  legislatore, 
che  accorda  agli  uni  il  monopolio,  agli  altri  im- 
ponendo ingiusti  e capricciosi  vincoli,  non  si  dà 
più  a ciascuno  secondo  le  sue  opere,  ma  bensì  a 
ciascuno  secondo  il  volere  del  legislatore  e dei 
privilegiati.  Stai  prò  rahone  volutila. ».  — Veggasi  in- 
fatti quali  frutti  produca  la  restrizione  sì  in  ordine 
alla  rimunerazione  del  lavoro  personale,  che  per 
rispetto  al  capitale  accumulato.  Un  individuo,  dotato 
di  profonde  cognizioni  matematiche,  dopo  aver  fatto 
tutti  gli  studi  neccssarii  ad  esercitare  la  professione 
d'ingegnere , si  presenta  al  pubblico  in  questa  sua 
qualità  , ed  ofTrc  il  suo  lavoro.  Sotto  un  regime  di 
concorrenza , questo  lavoro  sarebbe  pagato  al  suo 
giusto  prezzo  , al  prezzo  cioè  risultante  dall'offerta 
e dalla  domanda,  proporzionata  al  merito  del  lavo- 
rante. Sotto  un  regime  di  monopolio  (che  in  questo 
caso  chiamasi  laurea ) costui  o si  vedrà  respinto,  se 
non  ha  ottenuto  il  diploma,  o dovrà  sottoporsi  alle 
brighe  per  ottenerlo,  brighe  che  non  aggiungono  un 
jota  al  suo  reale  sapere.  Le  corporazioni  d'Aivri  c 
Mestieri  (V.)  avevano  precisamente  questo  effetto  ; 
opponevano , cioè  , una  folla  di  ostacoli  artificiali 
al  lavoro;  opprimevano  fApPRENDlSTA  (V.)  a be- 
neficio del  padrone  ; defraudavano  i braccianti  di 
una  parte  del  loro  legittimo  salario  per  darlo  al 
governo  od  alla  maestranza.  Le  Caste  (V.)  agiscono 
nel  senso  medesimo.  — Identico  perturbamento  che 
nello  mercedi  del  lavoro  arrecano  le  restrizioni 
della  libera  concorrenza  agl'  Interessi  o Profitti 
del  Capitale  (V.  queste  sigle).  Lasciate  il  prestatore 
ed  il  debitore  perfettamente  liberi  di  costituire  l'in- 
teresse, lo  Sconto  (V.)  del  denaro,  e questo  si  costi- 
tuirà naturalmente  al  piu  basso  lìmite  possibile , 
perchè  ove  il  capitalista  pretendesse  un  interesse 
soverchio,  il  ricercatore  andrebbe  in  traccia  di  un 
capitalista  più  discreto,  e se  (cosa  impossibile)  tutti 
i capitalisti  di  una  città  od  anche  di  uno  Stato  si 
confederassero  per  esigere  un  prezzo  eccessivo  del 
loro  denaro,  il  denaro  pioverebbe  dall'estero,  e l'oflèrta 
dei  capitalisti  forestieri  non  tarderebbe  a costringere  i 
nazionali  a contentarsi  di  una  più  equa  ri  numera- 
zione.Se,  all’incontro,  per  una  stolta  paura  dell' Userà 
(V.),si  pretenderà  vincolare  l'inleresse,  e costringere 


il  capitalista  a contentarsi  del  5 per  %,  mentre  lo 
stato  del  mercato  pccuniario  rende  (per  ipotesi)  ne- 
cessario il  6 o il  7,  che  succederà  egli?  Il  capitalista 
si  contenterà  bensì  del  5 , ma  dopo  aver  pattuito 
questo  interesse  legale,  apporrà  nel  contratto  varie 
clausole,  che,  sotto  simulate  forme  (diritto  di  com- 
missione, porti-lettere,  ccc.  ecc.)  porteranno  il  frutto 
del  suo  capitale  non  solo  al  limite  equo  degl'inte- 
ressi, ma  di  tanto  superiore  quanto  saranno  maggiori 
le  pene  comminate  dalla  legge,  correndo  le  quali 
egli  domanderà  al  debitore  un  premio  d'assicura- 
zione. Intanto,  per  evitare  le  vessazioni,  molti  capi- 
talisti rifiuteranno  di  prestare;  investiranno  i loro 
fondi  in  altri  impieghi,  massime  all'estero,  i forestieri 
non  manderanno  capitali,  la  cui  offerta  sarà  più  ri- 
stretta, c quindi  il  limite  naturale  degl'interessi  sarà 
naturalmente  innalzato.  Così  il  legislatore  avrà  tradito 
sè  stesso  e il  paese  : volendo  proteggere  il  debitore 
contro  l'usura,  avrà  creato  l'usura.  — Insamma,  Lad- 
dove le  trasmissioni  ereditarie  son  vincolate  dalla 
legge;  dove  finteresse  de'capitnli  è incagliato  o proi- 
bito; dove  il  sistema  protezionista  induce  la  nazione 
ad  intraprendere  di  slancio  tutti  i rami  d'industria, 
non  quelli  che  sono  più  adatti  ai  luoghi  ed  ai  tempi; 
dove  le  corporazioni  o le  organizzazioni  del  lavoro 
regolano  sovranamente  le  mercedi  ; dove  insomma 
lo  Stato  vuol  essere  tutto  e tutto  fare  ed  abolire  la 
spontaneità,  la.  libertà  dei  privati;  ivi  si  feriscono 
nelle  radici  le  supreme  forze  economiche  della  po- 
polazione, si  creano  mimili  pericoli  alla  morale  ed 
alla  sicurezza,  sorgon  giganti  le  disparità  delle  for- 
tune per  una  legislazione  che  agli  uni  dà  tutti  i di- 
ritti e agli  altri  tutti  i doveri,  vengono  ingannate  le 
più  legittime  aspettative,  e.  per  estrema  sventura,  la 
piaga  del  pauperismo  incancrenisce  il  corpo  sociale. 

III.  — Da  ultimo,  ci  restano  a vedere  gli  effetti 
della  libera  concorrenza  sul  consumo  della  ricchezza. 
Una  delle  più  belle  armonie  economiche  svelate  con 
sovrano  ingegno  da  Federico  Bastiat,  si  ò che,  mentre 
| i valori  tono  onerosi  e si  pagano  dal  consumatore,  le  uti- 
lità sono  gratuite  e (ciò  che  più  monta)  si  accrescono 
continuamente.  Esaminiamo  l’importanza  di  questa 
mirabil  legge,  ed  il  come  si  riannodi  essa  alla  teoria 
della  libera  concorrenza.  — La  società  umana,  disse 
Adamo  Smith,  è una  immensa  casa  di  commercio, 
clic  è quanto  dire  : gli  uomini  tutti  hanno  bisogno 
di  fare  tra  loro  lo  scambio  delle  ricchezze  che  pro- 
ducono e non  consumano,  con  le  ricchezze  che  non 
hanno  prodotte  e che  vorrebbero  consumare.  La 
naturale  differenza  delle  altitudini  generò  la  divisione 
del  lavoro , sicché  ogni  individuo  non  produce  che 
una  o poche  specie  di  ricchezza  ; e scambia  tutto 
ciò  che  di  questa  avanza  al  suo  personale  consumo, 
con  tutte  le  altre  ricchezze  cb’ei  non  produce  e 
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delle  quali  ha  bisogno.  Or  bene,  su  qual  base  si  fa 
codesto  cambio?  Quando  avviene  egli  che  due  con* 
traenti,  dei  quali  l’uno  offre  grano  c l’altro  offre  mo- 
neta, dicano:  i notiti  due  prodotti  tono  equivalenti  , 
dunque  permutiamoli?  — Per  rispondere,  riman- 
diamo a’  principiò  Due  elementi  concorrono  a co- 
stituire il  valore  del  grano  e della  moneta  e di 
qualunque  prodotto;  cioè:  1°  ['utilità,  o la  potenza 
che  i prodotti  hanno  di  soddisfare  un  qualche  bi- 
sogno dell'uomo  ; 2°  lo  sforzo,  la  fatica  che  il  pro- 
duttore dovette  fare  per  crearli.  Nel  grano  , l'utilità 
è rappresentata  dalla  facoltà  di  nutrire  chi  lo  consuma; 
lo  sforzo  consiste  in  tutta  quella  serie  di  lavori  che 
furono  neressarii  per  estrarre  il  grano  dalla  terra  e 
metterlo  sul  mercato.  Il  primo  elemento  è dato  dalla 
natura,  il  secondo  dall’iiomo.  .Ma  che  ! Quando  due 
individui  fanno  scambio  dei  rispettivi  prodotti,  quando 
dicono  : tanto  grano  è equivalente  di  tanta  moneta  , 
fanno  forse  entrare  nel  computo  di  siffatta  equiva- 
lenza entrambi  i succitati  elementi,  l'utilità  naturale 
ed  il  lavoro  umano?  Il  possidente  domanda  egli  un 
tanto  in  correspettivo  delle  sue  fatiche  ; e un  altro 
tanto  ancora  in  compenso  delle  facoltà  del  suolo  , 
dei  gaz,  delle  acque,  delle  forze  naturali  insomma, 
che  hanno  contribuito  alla  produzione  della  sua  der- 
rata ? Il  negoziante  che  compra  il  grano,  oltre  alla 
mercede  del  suo  lavoro,  richiede  forse  una  retribu- 
zione per  la  lucidezza  , la  duttilità , la  bellezza  dei 
metallo  monetato  che  porge  al  venditore?  — A’ 
tutte  queste  domande  io  rispondo:  N*,  se  la  concor- 
renza esiste  ; Si , se  esiste  il  monopolio  , cioè  la 
negazione  della  concorrenza.  Sotto  il  dominio  della 
libera  concorrenza,  ninno  dei  permutanti  può  do- 
mandare all'altro  contraente  un  obolo  , un  atomo 
di  più  del  giusto  correspettivo  delle  Sue  fatiche,  e 
le  utilità  naturali  rimangono  perfettamente  gratuite 
c comuni  per  l'intiera  umanità.  — Forse  non  ci  ha 
in  tutta  l'economia  politica,  una  verità  più  importante 
e più  consolante  di  questa.  — Applicando  il  suo  la- 
voro, od  il  lavoro  di  altre  persone  pagate  da  lui  (che 
è qui  la  medesima  cosa)  a quel  complesso  di  materie 
e di  forze  che  appellasi  terra,  il  proprietario  ne  ricava 
certi  prodotti,  grano,  tìeno,  legname,  bestiami,  che 
rappresentano  altrettante  utilità.  Va  sul  mercato  e 
cerca  di  scambiare  queste  utilità  con  altre  ch’ci  non 
Ita  prodotto  e delle  quali  abbisogna.  Trova  un  mani- 
fatturiere pronto  a cedergli  i suoi  tessuti  (o  le  mo- 
nete colle  quali  potrà  comprare  i tessuti  da  altri)  in 
correspettivo  di  quelle  derrate.  Forsechè  il  proprie- 
tario potrà  dire  al  manifatturiere  : — lo  acconsento 
belisi  allo  scambio,  ma  non  già  allo  scambio  quale 
si  fa  comunemente  tra  valori  equivalenti,  bensì  ad 
uno  scambio  nel  quale  io  ricevo  qualche  cosa  di  più 
dall'esalto  compenso  del  mio  lavoro  ? In  altri  ter- 


mini : invece  d’un  prezzo  misurato  sul  costo  di  prò- 
dazione  delle  mie  derrate,  io  voglio  un  prezzo  che, 
oltre  al  risarcirmi  di  codeste  spese  e al  darmi  un 
giusto  profitto,  mi  procuri  di  più  un  premio  arbitrario 
corrispondente  airintrinseca  utilità  delle  derrate 
die  vendo  ? — Supponiamo  che  il  proprietario 
delle  biade  tenga  cotale  discorso  al  manifattore: 
che  farà  quest'ultimo?  Si  volgerà  ad  altro  proprie- 
tario , e quindi  ad  un  terzo , ad  un  quarto,  finche 
trovi  l’uomo  assennato  e giusto  che  si  contenti  del 
prezzo  vero , del  prezzo  cioè  che  corrisponde  possi- 
bilmente al  costo  di  produzione.  Ed  egli  troverà  in- 
dubitabilmente questo  proprietario;  giacché  lutti  i 
produttori  di  derrate  si  faranno  concorrenza  per  esi- 
tare i loro  prodotti  ; e verranno  anche  i mercanti  di 
grano  forestiero  a far  concorrenza  ai  produttori  na- 
zionali ; c ciascuno  di  questi  venditori,  e nazionali 
ed  esteri,  per  essere  preferito  a tutti  gli  altri,  offrirà 
la  sua  merce  ad  un  prezzo  di  mano  in  mano  mi- 
nore, non  fermandosi  questa  gara  se  non  a quel  punto 
in  cui  il  proprietario  potrà  colla  ricevuta  mercede  re- 
integrarsi delle  spese  fatte , compensarsi  del  lavoro  com- 
piuto, sostenuto  nella  produzione.  — Tutto  ciò  avverrà 
inevitabilmente  ove  sia  libera  e reale  ed  illimitata 
la  concorrenza  dei  venditori  di  biade:  u allora  il 
consumatore,  godendo  gratuite  le  utilità  naturali,  non 
pagherà  che  il  giusto  prono  dei  prodotti , cioè  il 
correspettivo  degli  sforzi  produttivi  — Ma,  abolite 
o vincolate  la  concorrenza,  e questa  sublime  ar- 
monia economica  sarà  distrutta.  Concedete  a que- 
sti proprietari»  la  privativa,  la  bannalità  di  vendere 
essi  soli  il  grano  ai  consumatori  di  un  distretto,  ed 
essi,  padroni  del  mercato,  non  si  contenteranno  più 
del  giusto  prezzo  , ma  imporranno  taglie  arbitrarie 
sui  compratori.  Chiudete  con  una  legge  d’AKNONA 
(\.j,  con  una  legge  cereale,  l'entrata  ai  grani  fore- 
stieri, ed  i proprietarii  nazionali,  non  paventando  la 
molestia  dell'estera  concorrenza,  faranno  illegittimi, 
usurpaturi'!  guadagni  a danno  dei  consumatori.  — 
Insomma,  la  concorrenza,  che  abbiamo  trovata  be- 
nefica nella  produzione  e nella  distribuzione  della  ric- 
chezza, è necessaria,  vitale  nel  consumo. 

Dai  precedenti  ridessi  emerge  dunque  evidente 
che  : libera  concorrenza  è sinonimo  di  ricchezza, 
di  progresso,  di  benessere  sociale,  di  giustizia  ; ne- 
gazione della  concorrenza  equivale  a monopolio, 
miseria,  iniquità.  — Chi  volesse  in  breve  formol  i 
riassumere  tutti  questi  benefici  effetti  della  concor- 
renza, direbbe  coll'immortale  Homagnosi  che  il  line 
supremo  di  lei  è il  pareggiamento  rispettivo  dell'uti- 
lità, mediante  l'inviolato  esercizio  della  comune  libertà 

Ora  ( chi  il  crederebbe  ? ) fra  tutte  le  accuse  che 
f ignoranza  e la  malafede  vanno  facendo  all*  eco- 
nomia politica,  ninna  ve  n*  ha  che  più  violentemente 
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le  sia  mossa  di  quella  di  patrocinare  e promuovere  la 
libera  concorrenza.  Due  opposte  scuole  di  avver- 
sari! insorgono  contro  di  questa  e contro  gli  eco- 
nomisti che  la  difendono:  la  scuola  dei  retrivi , fau- 
tori del  monopolio,  delle  restrizioni,  dei  vincoli,  dei 
privilegi,  delle  proiezioni  ; e la  scuola  dei  socialisti, 
sedicenti  apostoli  della  giustizia,  della  verità,  del 
progresso.  Mirabile,  ma  non  sorprendente  concordia 
dei  due  estremi,  confederati  a combattere  la  libertà! 
Vi  fu  un  tempo  in  cui  i novatori,  i martiri,  gli  eroi 
vantavansi  di  propugnare,  nelle  sue  molteplici  forme, 
la  causa  della  umana  libertà  : oggi  invece  è moda 
scagliarsi  contro  di  lei,  coprirne  d'  obbrobrio  il  no- 
me, vilipenderne  i difensori.  Aprasi  a caso  uno  dei 
mille  volumi  nei  quali  i socialisti  inslituiscono  il 
processo  e pronunciano  la  condanna  della  civile  so- 
cietà ; e si  troverà  , senza  fallo,  una  fiera  filippica 
contro  1* anarchica  concorrenza , che  condanna  a spa- 
ventosi patimenti  le  classi  laboriose,  che  erige  il  mo- 
nopolio dei  proprietarii  e dei  capitalisti  sull'oppressa 
caterva  dei  nulla-tenenti  e degli  operai . 

Negli  articoli  Associazione,  Beneficenza,  Capi- 
tale, Industria,  Operai;  Organizzazione,  Proprie- 
tà, Salario,  Valore,  ecc.,  ecc.,  abbiamo  additato 
quanto  vuoto  si  raccolga  in  così  fatte  declamazioni; 
c nelle  cose  anzi  discorse  in  questo  articolo  istesso 
abbiali»  dimostrato  (nutriamo  lusinga)  che  se  la  con- 
correnza é a tutte  le  classi  sociali  benefica,  lo  è poi 
in  supremo  grado  alle  classi  inferiori  e come  pro- 
duttrici e come  consuinatricici  considerate.  Ma,  sic- 
come materia  di  sommo  rilievo  è questa,  siaci  con- 
ceduto aggiungere  ancora  qualche  rillessione. 

Percorrete  gli  annali  del  mondo,  e vedrete  che 
ogni  vittoria  elio  il  principio  di  concorrenza  riportò 
sul  principio  di  restrizione,  ridondò  sempre  a prò 
delle  moltitudini,  di  mano  in  mano  rendute  meno 
schiave  c piu  felici.  — Il  servaggio  pagano  fu  una 
dejle  prime  forme  colle  quali  l’usurpazione  aboli  con 
rigida  legge  la  libera  concorrenza.  Dare  agli  uni  la 
fatica,  agli  altri  il  godimento,  scindere  in  due  caste 
nemiche  il  produttore  ed  il  consumatore,  ecco  il 
carattere  dominante  dell'  antica  società.  Il  giorno 
che  i ceppi  dello  schiavo  caddero  infranti,  segnò 
un  trionfo  della  concorrenza  e del  ceto  oppresso 
sulla  barbarie  del  ceto  oppressore.  — La  sapienza 
ieratica  degli  antichi  sacerdoti  faceva  deiristfuzione 
esclusivo  monopolio  degli  addetti  al  tempio,  e con- 
dannava i più  a crassa  ignoranza:  il  giorno  in 
cui  la  scienza  divenne  demotica  e popolare,  la 
concorrenza  e la  turba  riportarono  solidariamcntc 
un  novello  alloro.  — 11  servaggio  della  gleba,  e le 
corporazioni  d’  arti  e mestieri,  nel  medio  evo,  fu- 
rono altrettante  fasi  assunte  dal  principio  di  spo- 
gliazione organizzato  a benefizio  dei  potenti  c a 


danno  dei  deboli:  la  libertà  dei  contadini  e quella 
degli  artieri,  conquistata  con  sudore  c con  sangue, 
dischiuse  una  nuova  èra  alla  concorrenza  ed  al  be- 
nessere popolare.  — Il  protezionismo,  il  colberti- 
smo,  la  venalità  degl'impieghi,  l'esclusione  del  ple- 
beo dallo  dignità  civili,  furono  nuovi  trovati  dello 
spirilo  di  monopolio  e d’oppressione;  ma  la  scienza 
economica  sorse  armata  a tutelare  i conculcati  di- 
ritti dell'iimanità,  c le  indegne  barriere  vanno  grado 
a grado  cadendo  sotto  ai  colpi  inesorabili  del  senso 
colmine.  — Insomma,  tutta  la  storia  dell'  umana 
famiglia  altro  non  è che  una  serie  infinita  dì  batta- 
glie tra  due  opposti  principii  : da  una  parte  la  spo- 
gliazione che,  sotto  diversi  nomi,  invoca  un’artifi- 
ciale organamento  a suo  esclusivo  vantaggio  ; daf- 
T altra,  la  libertà  chiedente  1'  attuazione  dell'orga- 
nizzazione naturale,  la  mutualità  de'  servizi. 

La  società  civile  è un  immenso  e cotidiano  scambio 
di  servigi.  L'uomo  che  mi  risparmia  una  fatica  dan- 
domi un  prodotto  del  suo  lavoro  ha  diritto  di  rice- 
vere da  me  un  prodotto  del  lavoro  mio,  che  risparmi! 
a lui  una  cgual  somma  di  fatica.  Tra  le  due  fatiche, 
tra  i due  prodotti,  tra  i due  servigi,  è necessario  un 
confronto,  che  ne  stabilisca  equivalctiza.  Or  chi  farà 
questo  confronto?  Tutti  i despoti  della  terra  (chia- 
minsi  bramini,  pascià,  capi-di-falanstero  o di  Icarit) 
dicono:  Lo  farem  noi.  Il  buon  senso,  invece,  consiglia 
di  lasciarlo  fare  alle  due  parti  contraenti;  percioc- 
ché è conforme  a giustizia  ed  a ragione  che  i biso- 
gni sieno  apprezzati  da  chi  li  sente,  le  soddisfazioni 
da  chi  le  domanda,  i servigi  infine  da  chi  li  scam- 
bia. La  libertà  di  contrattare  con  chi  c come  meglio 
gli  aggrada,  è l'unica  salvaguardia  su  cui  possa  l'in- 
dividuo affidarsi  di  non  venir  frustrato  ne’  suoi  le- 
gittimi desiderii,  oppresso  ne'suoi  più  sacri  dirittti. 
Poco  importa  che  i violatori  di  questa  libertà  ci  di- 
chiarino che,  se  ci  proibiscono  d' istruirci  come  c 
dove  vogliamo,  lo  fanno  per  proteggerci  contro  l'in- 
sidia c l’errore;  che  se  ci  vietano  di  comperare  i 
tessuti  inglesi,  lo  fanno  per  proteggere  i fabbricanti 
nazionali  ; che  se  comandano  al  capo-fabbrica  di 
dare  un  determinato  salario  al  bracciante,  lo  fanno 
per  impedire  che  quest'ultimo  sia  oppresso  dal 
primo.  I diritti  sono  assoluti.  Violateli  per  una  fra- 
zione, e ben  tosto  li  violerete  nella  totalità  : proi- 
bite di  leggere  il  Corano,  e tosto  proibirete  Galileo: 
vietate  l' ingresso  del  cotone  inglese,  c nulla  toglie 
che  fra  breve  imponiate  al  consumatore  di  spen- 
dere nella  tale  o tal’  altra  guisa  il  suo  denaro  ; to- 
gliete per  forza  un  obolo  dalla  borsa  del  proprie- 
tario per  metterlo  in  quella  del  bracciante,  e or 
ora  abolirete  la  proprietà,  (lui  non  c'è  via  di  mezzo: 
bisogna  o ammettere  la  libertà  intera,  assoluta,  senza 
restrizioni  preventive  e solo  con  sanzioni  repressive  a 
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chi  nc  abusa  ; oppure  seguire  fino  all*  ultimo  le 
dottrine  di  Filippo  II,  del  duca  d'  Alba,  di  Colbert, 
dei  seguaci  di  Brama,  dei  comunisti  di  Mùncer,  di 
Proudlion.  Ben  sappiamo  che  altri,  dalla  breve  ve- 
duta, troverà  strano  questo  accoppiamento  di  nomi 
rappresentanti  dottrine  e fatti  apparentemente  cosi 
disformi  ; ma  chi  riflette  ed  osserva,  riconosce  il 
legame  comune  che  insieme  li  congiunge,  come 
capi  di  altrettante  scuole  avverte  alla  libertà.  — Chie- 
sta libertà,  questa  attenta  di  oppressione  (come  ben 
la  chiama  Bastia!)  è appunto  la  libera  concorrenza, 
che  gli  economisti,  da  Goumay  in  poi,  formularono 
nel  tanto  oppugnato  aforisma:  lasse  z [aire,  lai&sez 
poster  ! — Chi  oserà  sostituire  a questa  universale 
vigilanza  degl’  individui  interessali  allo  scambio, 
un'  autorità  estranea,  incaricata  di  decidere  le  deli- 
cate questioni  sulle  quali  lo  scambio  medesimo  debba 
effettuarsi?  Chi  non  vede  che  una  artificiale  organiz- 
zazione sut  leu  traodo  alla  naturale  concorrenza,  eri- 
gerebbe in  sistema  la  più  universale,  la  più  odiosa, 
la  più  insopportabile  delle  tirannidi? 

Nè  giova  obbiettarci  che  il  sistema  della  con- 
correnza soffre  anch'esso  taluni  inconvenienti  ; che 
talvolta  i concorrenti  cercano  di  superarsi  l'un 
l'altro,  non  col  reale  mento , ma  colle  soperchierie, 
colle  frodi,  colla  violenza  ; che  fra  due  competitori, 
il  più  forte,  cioè  colui  che  è munito  di  maggiori 
capitali  morali  e materiali,  ha  la  certezza  della 
vittoria  ; ecc.  ecc.  Imperocché  se  la  concorrenza  va 
incontro  a questi  pericoli , essi  sono  infinitamente 
più  rari  e men  gravi  di  quelli  che  inevitabilmente 
produce  il  regime  del  monopolio  c della  restrizione. 
E,  in  quanto  al  primo  dei  succennati  rimproveri, 
basta  osservare  che  se  combattiamo  le  preventive 
violazioni  della  libertà , non  osteggiamo,  anzi  viva- 
mente domandiamo  le  repressive  punizioni  della 
licenza.  Concorrenza  vogliamo  nel  fare  il  bene  , 
non  già  nel  fare  il  male  ; e la  prima  guarentigia 
della  libera  concorrenza  si  è la  giusta  severità  della 
legge  nel  frenare  e condannare  i soprusi.  Itispetto 
alla  seconda  accusa  , noteremo  un'altra  bella  ar- 
monia economica  che  basta  a confutarla.  «*—  Come 
abbiamo  di  sopra  dimostrato,  la  concorrenza , come 
fatto , non  esiste  completamente  in  alcuna  parte 
del  mondo  ; e là  dove  parzialmente  esiste,  ha  co- 
minciato a radicarsi  in  tempi  mollo  moderni.  La 
sua  origine  coincide  in  data  con  l'attuazione  di  un 
altro  grande  c benefico  principio,  del  piincipio  di 
associazione.  Le  agglomerazioni  forzate  o casuali  di 
individui  sono  auliche  quanto  il  genere  umano;  ma 
l'associazione  libera,  produttiva,  è un  fatto  essen- 
zialmente odierno  (V.  Associazione).  Or  bene  — 
mercè  di  questo  fecondo  principio,  suscettibile  di 
ricevere  le  più  svariate  applicazioni,  è conceduto  ai 


piccoli  e ai  deboli  l'agguerrirsi  nella  concorrenza 
contro  i forti  ed  i grandi , ed  il  fare  ciò  che  una 
volta  era  a loro  piegato , sostenere  cioè  la  lotta 
degl'interessi  senza  esserne  schiacciati.  — Malgrado 
ciò  tutto,  noi  confessiamo  ancora  che , nel  regime 
della  concorrenza  , possono  da  quando  a quando 
avverarsi  parziali  inconvenienti.  Ma  quale  umano 
sistema  ne  va  privo  ? Oual  sistema  ne  offre  un 
minor  numero  di  quello  da  noi  patrocinato? 

Del  resto,  posta  in  saldo,  come  principio,  la  libera 
concorrenza,  rimane  ancora  la  questione  di  appli- 
cazione. In  quella  guisa  stessa  che  non  a tutte  le 
età  dell'uomo  individuo  convengono  gli  stessi  co- 
stumi e le  medesime  regole  di  condotta,  cosi  non 
tulle  le  nazioni  sono  egualmente  suscettibili  di  ri- 
cevere in  ogni  tempo  una  legislazione  compiuta- 
mente  improntata  dal  principio  dell'assoluta  con- 
correnza. Dipeleremo  qui  ciè  che  abbiamo  accen- 
nato allorché  ci  occorse  in  più  articoli  di  esaminare 
fatti  storici  e dottrine,  che,  in  altri  tempi,  si  addi- 
cevano allo  stato  sociale,  e che  in  epoche  più  ma- 
ture la  civiltà  consiglia  di  abolire.  L'Atto  di  navi- 
gazione (V.),  le  corporazioni  d'Aim  c Mestieri  (V.), 
ed  altre  simigliatiti  istituzioni  , perturbatrici  della 
libera  concorrenza  , trovano  pur  troppo  , se  non 
piena  gmstifìrazione,  almeno  la  loro  ragion  d’essere 
nel  carattere  dell'età  che  le  vide  nascere. 

E qui  occorre  una  importantissima  osservazione. 
— Uno  dei  peggiori  efl'etti  del  sistema  restrittivo  si 
è d’ ingenerare  lino  stato  fittizio  di  cose  , un  com- 
plesso d'interessi  nati  all'ombra  del  monopolio , 
una  intricata  matassa  di  false  abitudini,  di  comuni 
aspettative  , di  tradizioni  e di  speranze , che  un 
istantaneo  ritorno  ai  principii  di  questa  libertà  offen- 
derebbe vivamente , polendo  anche  per  avventura 
compromettere  la  conservazione  stessa  del  civile 
consorzio.  Quindi  la  dura  necessità  di  procedere 
per  gradi  nella  introduzione  della  libera  concor- 
renza nei  paesi  da  lunga  ora  avvezzi  ad  un  sistema 
di  privilegi  e di  arbitrarie  restrizioni.  Nella  scelta 
di  questi  successivi  gradi  sta  appunto  la  sapienza 
del  legislatore.  Ma  la  scienza  ha  compito  il  suo  do- 
vere, quando  ha  mostrato  i vizi  dell’opposto  regime, 
la  necessità  di  riformarlo,  l’obbligo , imposto  a chi 
dirige,  di  un’audace  prudenza  e di  una  prudente 
audacia. 

Concordo  — (Filologia  economica  e legale).  — 
Questo  vocabolo  assume  diversi  significali,  fecondo 
il  peculiare  oggetto  cui  si  applica.  Diccsi  Concorso 
ad  un  impiego  l'aspirare  clic  fanno  più  persone  ad 
una  carica  o dignità.  — Concorso  ad  un'impresa  è la 
concorrènza  di  vari»  individui  allo  eseguimento  di 
un  lavoro  (V.  Appalto).  — Concorso  ad  un  premio  si 
chiama  l'atto  di  una  o più  persone  che,  cercando 
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di  soddisfare  alle  condizioni  poste  da  un  Governo, 
da  un'accademia  o da  altro  ente  qualsiasi , si  pre- 
sentano per  ottenere  una  distinzione  (V.  Accade- 
mie ; Esposizioni).  — Coneoi  so  dei  eredita  i,  è la 
concorrenza  dei  creditori  di  un  individuo  per  es- 
sere soddisfatti  dei  loro  crediti  sul  valore  dei  beni 
del  comune  debitore  (V.  Concordato  ; Creditori  ; 
Fallimento  ; Unione). 

O>ncn»»lonc  — (Filologia  amministrai  iva).  — 
Delitto  commesso  da  un  pubblico  ullìciale,  rivestito 
di  una  autorità  qualunque  , coll’esigere  da  coloro, 
che  dipendono  dal  suo  ministero  , maggiori  diritti 
di  quelli  attribuitigli  dalla  legge  o dai  regolamenti 
(V.  Impiegati). 

Con  di  line  Stefano  Bonnot  — • ( Biografia  ).  — 
Nacque  a Grenoble  nel  1715,  nou  visse  che  per  gli 
studi,  morì  nel  1780. 

Sebbene  la  sua  celebrità  si  riferisca  particolar- 
mente ai  lavori  filosofici  clic  fece,  in  gran  numero, 
come  scolaro  di  Locke,  pur  nondimeno  lasciò  ezian- 
dio pregevoli  scritti  come  economista.  Il  più  im- 
portante dei  quali,  anzi  l'unico  in  cui  una  questione 
economica  sia  ex-professo  trattata,  è il  libro  intito- 
lato: Du  commerce  et  du  gouvemement  considérés  re- 
lulwemenl  l'un  à Vautre  (1776).  Furono  rimproverati 
all’autore  parecchi  errori , fra  i quali  la  confusione 
delle  idee  di  utilità  c di  valore,  e lo  aver  negato  il 
principio  che  lo  scambio  si  fa  Ira  valori  eguali.  Acre- 
mente lo  combatterono  i Fisiocratici,  segnatamente 
Le  Trosne  e l’abate  Bandeau.  Ma  fa  d’  uopo  con- 
venire che,  non  ostaute  quelle  mende  , il  libro  di 
Gondillac  è un  modello  di  ordine  e chiarezza,  degno 
di  essere  imitato,  in  simili  materie  ; ed  ha  il  gran 
merito  di  avere  accettato  le  migliori  parli  della 
scuola  fisiocratica  (quale  , ad  esempio , la  dottrina 
della  libertà  commerciale) , rifiutando  perù  gli  er- 
rori in  cui  quella  celebre  setta  era  caduta,  e pro- 
testando contro  la  supposta  improduttività  delle  in- 
dustrie. 

f.ondl-Ktngiict  — ( litografia ). — Nativo  di 
Filadelfia  , già  incaricato  d’  affari  degli  Stati-Uniti 
presso  la  corte  del  Brasile.  Autore  di  un  Trattato 
delle  banche  e della  cir colazione,  di  cui  fu  pubblicata 
nel  1840  a Parigi  una  traduzione  francese. 

Condizione  — ( Diritto  comune  e commerciale). 
— Legalmente  parlando  , è la  clausola  di  un  con- 
tratto, che  fa  dipendere  la  sussistenza  c l’esecuzione 
di  una  obbligazione  da  un  avvenimento  futuro  ed 
incerto,  sia  tenendola  in  sospeso  lino  a che  1*  av- 
venimento accada  , sia  risolvendola  in  caso  che 
l’evento  succeda  o non  succeda  ( V.  art.  1259  del 
Cod.  civ.). 

Siccome  alcuni  principii  generali  di  Diritto  in- 
torno alle  obbligazioni  condizionali  ricevono  appli- 


cazioni in  materia  commerciale,  è quindi  oppor- 
tuno di  qui  riferirli.  — Si  dislingimno  cinque  prin- 
cipali speriu  di  condizioni:  Casuali , Potestative,  Utile, 
Sospensive  e Risolutive. 

La  condizione  casuale  è quella  clic  dipende  dal 
caso  e che  non  è in  potere  nè  del  creditore,  nè  del 
debitore  (art.  1260). 

La  condizione  potestativa  è quella  che  fa  dipen- 
dere I’  esecuzione  della  convenzione  da  un  avve- 
nimento che  è in  facoltà  dell’  una  o dell'  altra 
parte  contraente  di  far  succedere  od  impedire  (ar- 
ticolo 1261). 

La  condizione  mista  è quella  clic  dipende  nel 
tempo  stesso  dalla  volontà  di  una  delle  parti  con- 
traenti, e dalla  volontà  di  un  terzo  (art.  1262). 

L’nbldigazione  contratta  sotto  una  condizione  so- 
spensiva è quella,  la  quale  dipende  da  un  avveni- 
mento succeduto  attualmente  , ma  non  per  anco 
nolo  alle  parti.  Nel  primo  caso  f obbligazione  non 
produce  etfetto  se  non  dopo  I’  avvenimento.  Nel 
secondo  caso  I’  obbligazione  ha  il  suo  effetto  dal 
giorno  in  cui  è stata  contratta  (art.  1272). 

La  condizione  resolutiva  è quella  che  verifican- 
dosi produce  la  rivocazione  dell’  obbligazione  e ri- 
mette le  cose  nel  medesimo  stato  , come  se  I’  ob- 
bligazione non  avesse  mai  avuto  luogo.  Questa 
condizione  non  sospende  1*  esecuzione  dell’  obbli- 
gazione ; essa  obbliga  soltanto  il  creditore  a resti- 
tuire ciò  che  ha  ricevuto  , nel  caso  in  cui  accada 
l'evento  preveduto  con  la  condizione  (art.  1274). 

Qualunque  condizione  di  una  cosa  impossibile  o 
contraria  ai  buoni  costumi  o proibita  dalla  legge  è 
nulla  e rende  nulla  la  convenzione  da  essa  dipen- 
dente (art.  1263). 

La  condizione  però  di  non  fare  una  cosa  impos- 
sibile non  rende  nulla  l'nbblignzione  contratta  sotto 
la  detta  condizione  (art.  1264). 

Qualunque  obbligazione  è nulla  quando  è stata 
contratta  sotto  una  condizione  potestativa  per  parte 
di  colui  clic  si  è obbligato  (art.  1265). 

Qualunque  condizione  deve  essere  adempita  nella 
maniera  che  le  parti  hanno  verosimilmente  voluto 
ed  inteso  che  lo  fosse.  Quando  un  obbligazione  è 
contratta  sotto  la  condizione  clic  un  avvenimento 
succederà  in  un  tempo  determinato,  una  tale  con- 
dizione si  reputa  mancata  , se  il  tempo  sia  spirato, 
senza  che  sia  accaduto  l’evento.  Se  non  vi  è tempo 
determinato  , la  condiziono  può  essere  adempita  ; 
e non  si  ha  per  mancata  se  non  quando  siasi  reso 
certo  che  l'evento  non  accadrà  (art.  1267). 

Quando  uu’obbligazione  è contratta  sotto  la  con- 
dizione che  un  avvenimento  non  succederà  in  un 
dato  tempo,  questa  condizione  resta  verificata  al- 
lorché questo  tempo  è spirato  senza  che  sia  sue- 
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ceduto  l'avvenimento;  essa  è verificata  egualmente, 
se  prima  del  termine  sia  certo  che  non  sarà  per 
succedere  l'avvenimento,  e se  non  vi  è tempo  de- 
terminato , essa  non  è verificata  che  quando  sia 
certo  che  1'  avvenimento  non  sarà  per  succedere 
(art.  4268).. 

La  condizione  riguardasi  come  adempita,  quando 
il  debitore  obbligato  sotto  condizione  sia  quegli  che 
ne  abbia  impedito  l'adempimento  (art.  4269). 

La  condizione  adempita  ha  effetto  retroattivo 
al  giorno  in  cui  fu  contratta  Y obbligazione.  Se 
il  creditore  è morto  prima  che  si  verifichi  la  con- 
dizione , le  sue  ragioni  passano  al  suo  erede  (ar- 
ticolo 4270). 

Il  creditore  può , prima  che  siasi  verificata  la 
condizione , esercitare  tutti  gli  atti  che  tendono  a 
conservare  i suoi  diritti  (art.  4271). 

L*  obbligazione  contratta  sotto  una  condizione 
sospensiva  è quella,  la  quale  dipende  o da  un  av- 
venimento futuro  ed  incerto,  o da  un  avvenimento 
succeduto  attualmente,  ma  nou  per  anco  noto  alle 
parti.  Nel  primo  caso  Y obbligazione  non  produce 
effetto  se  non  dopo  l'avvenimento.  Nel  secondo  caso 
l'obbligazione  ha  il  suo  effetto  dal  giorno  in  cui  è 
stata  contratta  (art.  4272). 

Quando  è stata  contralta  l'obbligazione  sotto  una 
condizione  sospensiva,  la  cosa,  che  forma  il  sog- 
getto della  convenzione,  rimane  a rischio  del  debi- 
tore che  non  si  è obbligato  di  consegnarla  se  non 
ne)  caso  dell'evenienza  della  condizione.  Se  la  cosà 
è intieramente  perita  senza  colpa  del  debitore,  l'ob- 
bligazione  è estinta.  Se  la  cosa  è intieramente  pe- 
rita per  colpa  del  debitore,  questi  è tenuto  ai  danni 
e interessi  verso  il  creditore.  Se  la  cosa  è deteriorata 
senza  colpa  del  debitore,  il  creditore  ha  la  scelta,  o 
di  sciogliere  l'obbligazione  o di  esigere  la  cosa  nello 
stato  in  cui  si  trova,  senza  diminuzione  del  prezzo. 

Se  la  cosa  è deteriorata  per  colpa  del  debitore,  il 
creditore  ha  il  diritto  di  sciogliere  l'obbligazione  o 
di  esigere  la  cosa  nello  stato  in  cui  si  trova,  unita- 
mente ai  danni  ed  interessi  (art.  1273). 

La  condizione  risolutiva  è sempre  soltointesa  nei 
contratti  bilaterali,  nel  caso  in  cui  una  delle  parti 
non  soddisfaccia  alla  sua  obbligazione,  salvo  ciò  che 
è stabilito  al  titolo  della  vendita.  In  questo  caso  il 
contratto  non  è sciolto  di  picn  diritto.  La  parte, 
verso  cui  non  fu  eseguila  l'obbligazione,  ha  la  scelta 
o di  costringere  l'altra  all'aderapimento  della  .con- 
venzione quando  ciò  sia  possibile,  o di  domandarne 
lo  scioglimento  unitamente  ai  danni  ed  interessi. 

La  risoluzione  della  convenzione  deve  domandarsi 
giudizialmente  e può  essere  conceduta  al  conve- 
nuto una  dilazione  a norma  delle  circostanze  (art. 
4275)  (V.  Contratto). 

Bocchi»  — Voi.  I. 


Condizione  dello  seta  — (V.  Setificio). 

Condorcet  Maria  Giovanni  , Antonio  Cantal, 
marchese  di  — (Biografi •»).  — Matematico,  filosofo  , 
economista,  e martire  delia  libertà.  Nacque  nel  4743 
a Ribemond  in  Picrardia;  mori  nel  Rourg-la-Reine, 
nel  4794,  in  un  carcere  ove  lo  trassero  i fanatici 
Giacobini,  ed  ove  si  suicidò  col  veleno  che  portava 
in  un  anello. 

Non  è qui  luogo  di  narrare  la  parte  insigne  ohe 
egli  ebbe  nella  rivoluzione  francese  , combattendo 
egualmente  gli  eccessi  del  despotismo  e quelli  del- 
l'anarchia ; nè  tampoco  faremo  parola  delle  celebri 
scoperte  ed  opere  che  lo  immortalarono  come  ma- 
tematico. Limitandoci  al  nostro  quadro , acceneremo: 
1*  la  sua  Vie  de  Turgot,  pubblicata  nel  4786,  nella 
quale  rendette  un  insigne  omaggio  alla  memoria 
di  quel  suo  celebre  maestro  ; 2*  il  suo  articolo 
Monopole  et  Monopoleur , inserito  nella  Enciclopedia 
metodica,  in  cui  propugnò  la  libertà  economica; 
3®  la  sua  Lettre  d'un  laboreur  de  Piccardìe  à 31.  N...t 
stampata  nel  4 775,  e diretta  contro  il  libro  di  Necker 
sulla  Legislazione  dei  grani  ; 4®  Le  sue  fìeflexions 
sur  l'esclavage  des  negrcs,  nelle  quali,  a nome  della 
morale  e della  vera  utilità  , proponeva  l'abolizione 
graduale  della  schiavitù  ; 5*  Vari  frammenti  sulle 
imposte , in  cui  si  professava  fautore  della  tassa  pro- 
gressiva, consigliandone  però  la  modicità,  e non  dis- 
simulandosi i pericoli  che  l'accompagnerebbero  ove 
la  progressione  oltrepassasse  un  certo  limite;  6®  Uno 
scritto  sul  credito  , intitolato  : Banque  National  e ; 
7®  Il  suo  Esquìsse  d' un  tableau  des  progrés  de  l’ esprit 
humain,  nel  quale,  faoendo  prova  di  una  mirabile 
profondità  d'idee,  congiunta  alla  varietà  più  straor- 
dinaria di  cognizioni  , Condorcet , già  proscritto 
quando  lo  scriveva,  senza  libri,  espose  una  dottrina 
completa  della  filosofia  della  storia,  e ad  un  tempo 
delle  istituzioni  sociali  necessarie  al  ben  essere  del- 
l'umanità. Credente  nella  religione  del  progresso, 
egli  intravede  un'epoca  in  cui  non  vi  saranno  più 
tra  gli  uomini  nè  vizi,  nè  delitti  nè  malattie,  po- 
nendo persino  in  dubbio  se  la  durata  della  vita 
potrà  raggiungere  limiti  non  assegnabili.  — Intorno 
ad  altri  minori  scritti  economici  di  Condorcet,  veg- 
gasi  la  edizione  delle  sue  opere  complete  in  42  voi. 
in  8®  pubblicata  dal  generale  O'Connor  Condorcet, 
e quella  degli  opuscoli  fatta  dal  sig.  Da  ire  nella 
Collezione  di  Guillaumin. 

Condotta  medica  — ( Economia  pubblica).  — 
Instituto  di  beneficenza  , consistente  nella  collo- 
cazione di  ufficiali  sanitarii  nei  Comuni,  a pubblico 
stipendio,  coll'obbligo  di  assistere  gl'infermi  poveri, 
e colla  facoltà  di  curare  eziandio  a pagamento  gli 
agiati.  — Questa  creazione,  eminentemente  italiana, 
è una  delle  più  belle  onde  s'adorni  il  sistema  della 
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carità  pubblica.  Ma  I’  organamento  delle  condotte 
mediche  presenta  uno  dei  più  spinosi  problemi 
della  scienza  amministrativa  : se  i sanitarii  sono 
pagati  dal  Governo,  si  stabilisce  il  funesto  princi- 
pio della  Beneficenza  legale;  se  obblighiamo  per 
legge  i municipii  a tenere  un  servizio  medico  , è 
violata  la  libertà  comunale  ; se  ce  ne  affidiamo 
semplicemente  all*  azione  spontanea  dei  privali , 
corriamo  pericolo  che  manchi  allatto  ai  poveri 
l'assistenza.  Forse  il  migliore  sistema  sarebbe  un 
sistema  misto , in  cui  il  Governo  , senza  imporre 
obblighi  legali,  cercasse  con  un’  azione  puramente 
morale  ed  officiosa  di  indurre  ed  incoraggiare  i 
privati  cd  i municipii  a costituire  e mantenere  un 
ordinalo  e previdente  servizio  sanitario.  — Da  un 
pregevole  recente  scritto  del  doti.  Castiglioni  rica- 
viamo i seguenti  dati  su  questo  proposito.  — La 
statistica  medica  del  1819  dà  un  medico  per  ogni 
2258  abitanti  negli  Stati  Sardi;  ma  molte  province 
e comuni  non  ne  hanno  1 per  cinque  o sci  mila 
abitanti.  In  Tarantasia  sono  50  comuni  privi  di 
medico.  Si  hanno  in  tcrraferma  1940  medici  o me- 
dici-chirurghi ; ma  circa  1000  sono  accumulati 
in  poche  grandi  città;  circa  2700  comuni  hanno 
appena  900  medici;  1200  comuni  più  poveri  non 
ne  hanno  che  200  ; 1800  comuni,  che  comprendono 
una  popolazione  di  1,800,000  anime,  sono  privi 
affatto  di  medica  cura.  Peggiore  lo  stato  della  Sar- 
degna; ivi,  sopra  371  comune,  soltanto  61  hanno 
compiuto  servizio  medico-chirurgo  ; 33  comuni  non 
hanno  che  il  medico  ; 40  che  il  chirurgo;  129  che 
un  fiebotomo  ; 105  comuni  non  hanno  assistenza 
medica  di  sorta.  — Insemina  questo  ramo  di  pub- 
blica amministrazione  ha  bisogno  di  venire  radical- 
mente riorganizzato. 

Conduttore  — ( Filologia  legale  ed  economica). 

— Colui  che  prende  in  allìtto  i beni  altrui  (V. 
Agricoltura,  Locazioni.). 

Couteoftioue  — ( Filologia  legale j.  — Dichiara- 
zione rlie  uno  fa  della  verità  di  un  fatto,  o della 
legittimità  di  un  diritto.  — La  confessione  è giudi- 
chile o ilrugiudiciale.  (art.  1 468  e scg.  del  Cod.  civ.). 
La  prima  è quella  fatta  davanti  al  giudice  dalla 
Parte  interessata  o dal  suo  rappresentante  legittimo; 
piena  è la  fedo  che  nc  risulta , nè  la  confessione 
è più  revocabile,  tranne  il  caso  che  si  venisse  po- 
scia a scoprire  la  prova  di  un  errore  di  fatto.  — 
La  seconda  è quella  fatta  fuori  del  tribunale  ; c 
non  si  ammette  se  non  nei  casi  in  mi  può  farsi 
la  prova  testimoniale  della  obbligazione  alla  quale 
si  riferisce  (V.  Contratto,  Obbligazione,  Prove). 

Confidenza  — ( Filologia  commerciale  e legale). 

— Commercialmente  parlando,  Confidenza  o fiducia 
sono  sinonimi  di  Credito  (V.).  — Uomo  di  confidenza 


cd  uomo  d'affari  in  qualche  caso  sono  equivalenti, 
e significano  agente,  incaricato  di  una  qualche  ge- 
stione.— Abuso  di  confidenza  ciò  che  significhi, 
abbiamo  in  apposito  articolo  definito. 

Confisca  — ( Diritto . comune  e commerciale).  — 
Nell’articolo  Fisco  (V.)  è spiegata  TeUmologia  dì 
queste  parole.  — La  confisca  è la  devoluzione  al 
demanio  pubblico  di  tutto  o parte  dei  beni  di  un 
condannato  dichiarato  indegno  di  conservarne  la 
proprietà. 

La  confisca  ò una  pena  ; quindi  differisce  dai  Se- 
questro (V.),  il  quale  non  è che  un  provvedimento 
conservatorio  diretto  semplicemente  a guarentire  i 
diritti  del  creditore. 

Di  colai  spedo  di  pena  fecero  uso  ed  abuso  le 
antiche  legislazioni.  Per  una  flagrante  immoralità, 
i governi  facevano  un  oggetto  di  lucro  di  ogni  de- 
litto dei  sudditi  ; e non  conteuti  di  appropriarsi  i 
beni  del  reo  di  veri  crimini,  nc  inventavano  soveulc 
d immaginarli  , onde  poter  predare  le  sostanze  di 
un  facoltoso  innocente.  Nello  italiane  città,  la  vit- 
toria di  una  parte  politica  trascinava  seco  l'esilio 
della  fazione  vinta  , e quindi  la  confisca  dei  beni 
appartenenti  agli  espulsi. 

Non  è nostro  instituto  l'esaminare  da  criminalisti 
la  questione  : fin  dove  possa  e debba  legittimamente 
estendersi  il  principio  della  confisca  ; paghi  ad  ac- 
cennare che , per  una  naturale  nazione  contro 
gli  antichi  abusi , la  confisca  universale  venne 
abolita  nei  moderni  codici  penali,  i cui  legis- 
latori saviamente  non  vollero  punire  i figli  del 
delitto  del  padre,  togliendo  loro  i mezzi  di  sosten- 
tamento. Si  applica  tuttavia  la  confisca  speciale 
sia  del  corpo  di  un  delitto  quando  ò proprietà  del 
condannato,  sia  delle  cose  prodotte  dal  delitto,  sia 
di  quelle  che  hanno  servilo  o furono  destinate  alla 
sua  perpetrazione  ( Codkc  penale  art.  79  ).  Enu- 
merando soltanto  i casi  di  particolare  confisca  che 
interessano  le  materie  commerciali  ed  amministra- 
tive , accenneremo  in  primo  luogo  quello  dei  reati 
di  pubblici  ufficiali  che  s’ingeriscono  in  negozi  o 
traffichi  incompatibili  colle  loro  qualità,  (art.  28). 
Sono  confiscati  i torchi  a stampa  tenuti  senza  averne 
ottenuto  il  permesso  ; le  armi  qualificate  dalla  legge 
insidiose  ; i pesi  e le  misure  non  conformi  ai  cam- 
pioni legali;  le  botti  contenenti  liquidi  colti  in  frode; 
i mezzi  di  trasporto  qualunque  adoperati  per  fare 
il  contrabbando.  Traggono  seco  similmente  la  con- 
fisca le  infrazioni  ai  regolamenti  di  amministra- 
zione, di  polizia,  di  dogana,  di  gabelle  , di  caccia, 
di  pesca,  di  sanità,  di  boschi  e foreste,  di  marchio 
sulle  materie  d'oro  c d'argento,  ecc.  Il  delitto  di 
baratterìa  è punito  colla  confisca  si  della  nave  che 
del  carico  ; quello  di  contraffazione  trae  seco  la 
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confisca  degli  oggetti  contraffatti  ; ed  in  questi  casi 
come  pure  in  quello  di  confìsca  per  piraterìa  , le 
cose  confiscate  vengono  devolute  a profitto  parti- 
colare delle  persone  danneggiate  dal  delitto.  Nel 
caso  che  gli  oggetti  confiscabili  non  sieno  rappre- 
sentati, può  farsene  la  stima  in  denaro , e il  col- 
pevole c tenuto*  a somministrarne  l'equivalente.  — 
La  confisca  di  una  nave  assicurata  è a carico  degli 
assicuratori , purché  non  siavi  colpa  del  capitano, 
a meno  di  convenzioni  in  contrario.  Quando  il  con- 
dannato non  ha  la  proprietà,  ma  il  semplice  usu- 
frutto delle  cose  confiscategli , il  fisco  , surrogato 
ai  diritti  dell'usufruttuario,  gode  delle  cose  istcsse 
per  tutta  la  durata  dell’usufrutto,  salvo  l'obbligo  di 
restituirle  al  loro  proprietario,  alla  estinzione  del- 
l'usufrutto medesimo. 

Conflitto  di  glnrUdlzIone  — (V.  Giuris- 
dizioni*, Tribunali). 

Confandone  — ( DiriUo  comune).  — Quando  le 
qualità  di  creditore  o di  debitore  si  riuniscono  nella 
stessa  persona  , succede  una  confusione  di  diritti 
che  estingue  il  debito  e il  credito  (art  1391  Co- 
dice civile). 

La  confusione  che  ha  luogo  nella  persona  del 
debitore  principale  giova  a’  suoi  fideiussori.  Quella 
che  succede  nella  persona  del  fideiussore  non  pro- 
duce l'estinzione  delfobbligazione  principale;  quella 
che  ha  luogo  nella  persona  di  uno  dei  debitori 
in  solido  non  giova  ai  suoi  condebitori  , se  non 
per  la  porzione  di  cui  era  debitore  (art.  1392  Cod. 
civ.)  (V.  Compensazione). 

Congedo  — {Diritto  commerciale  e marittimo). 

— Specie  di  passaporto,  che  vien  dato,  a nome  del 
sovrano,  ai  condottieri  di  legni  mercantili  , per  far 
vela  dai  porti  dello  Stato.  Non  muniti  di  esso,  i 
legni  colti  in  alto  mare  possono  venir  catturati  come 
pirati. 

11  congedo  indica  il  luogo  di  partenza  e quello  di 
destinazione;  è valevole  per  un  sol  viaggio,  com- 
prendendovisi  andata  e ritorno,  se  non  vi  è fermata. 

— É rilasciato  dalla  autorità  superiore  marittima,  o 
dal  console.  — Un  solo  congedo  può  servire  per 
più  navi. 

La  stessa  parola  ha  un  altro  significato,  indicando 
l’atto  che,  terminato  l’arruolamento,  il  capitano  o 
padrone  deve  rilasciare  in  iscrìtto  ad  ognuno  del 
suo  eqdipaggio. 

In  questo  caso,  il  congedo  enuncia  il  nome  e la 
qualità  del  bastimento,  il  nome  del  capitano  o pa- 
trone, e l’epoca  dell'imbarco  ; e ne  è fatta  menzione 
sul  giornale  di  bordo.  Nel  caso  in  cui,  per  qualun- 
que causa,  il  capitano  o patrone  sia  nell'impossibi- 
lità di  scrivere  esso  il  congedo,  deve  questo  venire 
esteso  in  di  lui  presenza  c sottoscrìtto  dal  secondo 


del  bastimento,  c sottosegnato  dal  capitano  o pa- 
trone alla  presenza  di  due  testimoni  sottoscrìtti 
(Cod.  conno.,  art.  209). 

Spirato  il  termine  dell'arruolamento  di  alcuno 
dell'equipaggio,  qualora  il  capitano  ricusi  di  rila- 
sciargli il  congedo,  l'amministratore  di  marina  nei 
regii  Stati  o l'uflìziale  consolare  all’estero,  non  pos- 
sono rifiutare  alfamiolato  l'autorizzazione  di  ab- 
bandonare il  bastimento,  salvochè  vi  siano  gravis- 
simi motivi  di  rifiuto;  nel  qual  caso  l'uomo  che  è 
trattenuto  a bordo  ha  diritto  ad  una  proporzionata 
gratificazione  in  aumento  del  suo  salario  (Cod. 
comm.,  art  270). 

Uopo  chiuso  il  ruolo  di  equipaggio,  non  è lecito 
al  capitano  di  congedare  (a  meno  di  giuste  cagioni) 
un  uomo  che  ha  preso  servigio,  prima  del  tempo. 
Un  ingiusto  congedo  porta  per  conseguenza,  a fa- 
vore del  congedato,  una  indennità  corrispondente 
al  terzo  del  suo  salario;  e la  totalità  del  salario 
stesso,  cd  inoltre  le  spese  di  ritorno  sarebbero  do- 
vute al  marinaio  ingiustamente  congedato,  dopo 
che  il  viaggio  è incominciato.  Nò  il  capitano,  che 
avesse  soggiaciuto  a questi  dispendi!,  avrebbe  di- 
ritto ad  alcun  rimborso.  Il  congedo  intempestivo 
non  è,  in  alcun  caso,  lecito  in  paese  straniero. 

Un  terzo  significato  ha  la  parola  congedo  nel 
regime  industriale,  e,  generalmente,  in  ogni  rela- 
zione d’interesse  fra  chi  impiega  l'opera  altrui  e chi 
la  presta.  Esprìme,  in  questo  senso,  il  diflìdamento 
che  le  due  parti  contraenti  sono  in  obbligo  di  darsi 
reciprocamente  prima  di  sciogliere  il  loro  contratto. 
Il  padrone  che  impiega  domestici,  il  capo  fabbrica 
che  stipendia  braccianti,  non  possono,  a meno  di 
legittima  causa,  rifiutare  l’attestato,  richiesto  dal  ri- 
spettivo congedato,  indicante  la  di  lui  buona  con- 
dotta e lo  stato  dei  suoi  servigi;  attestato  comune- 
mente chiamato  il  libretto , il  buon  servito , o la 
contenta. 

Congressi  — ( Economia  politica).  — Nome 
generico  di  qualunque  riunione  d'individui  conve- 
nuti allo  scopo  di  discutere  materie  d’interesse 
scientifico,  economico  o sociale.  — Congresso  sta 
in  mezzo  ad  Accademia  e a Circolo  ( piò  propria- 
mente Club  e Meeting  inglese);  meno  solenni  delle 
Accademie,  dalle  quali  si  differenziano  inoltre  per 
non  essere  permanenti , ma  temporanei  o perio- 
dici, i congressi  sono  più  posati  delle  altre  suc- 
citate adunanze.  — Sono  anch’essi  l’espressione  di 
quel  bisogno  dell’associazione,  che  è uno  dei  più 
salienti  caratteri  dell'epoca  nostra. 

Ognuno  conosce  l’influenza  che  esercitarono  in 
Italia  e fuori  nell’ultimo  ventennio  i Congressi  scien- 
tifici, traslocantisi  di  città  in  città,  e nati  dal  doppio 
desiderio  di  unire  le  sparse  intelligenze  e di  scentra- 
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lizzare  (ci  si  condoni  il  vocabolo)  la  scienza.  La  Ger- 
mania, la  Svezia,  la  Francia,  l'Inghilterra,  l'Italia  eb- 
bero, ed  alcune  hanno  ancora,  questa  bella  institi!- 
zione,  che  altri  con  bambinesca  leggerezza  pose  in 
ridicolo  (cosa  facile  molto  e senza  merito),  ma  che 
noi  crediamo  altamente  commendevole  ed  efficacis- 
sima al  progresso  civile.  Non  ci  lusinghiamo  , per 
fermo,  che  dai  congressi  siano  per  nascere  grandi 
scoperte,  le  quali  soltanto  emergono  dalla  solitaria 
scintilla  del  genio  ; ma  v'ha  qualche  cosa  di  più  utile 
al  mondo  che  le  scoperte  e che  il  genio  stesso  : la 
diffusa  istruzione,  l'educazione  nazionale  ; e a ciò 
i congressi  mirabilmente  conferiscono. 

Dei  congressi  agrarii  e della  loro  utilità  non  è 
qui  luogo  di  far  parola,  avendone  noi  ragionato  ncl- 
l’art.  Comizii. 

Dna  delle  più  vantaggiose  applicazioni  del  siste- 
ma dei  congressi  è stata  recentemente  fatta,  colla 
creazione  del  Congresso  internazionale  di  statistica. 
È questa  una  scienza  che  non  può  contentarsi  di 
osservazioni  parziali  ed  incerte  o localizzate,  quali 
son  quelle  che  far  possono  isolali  individui  o acca- 
demie permanenti.  Essa  è una  Scienza  di  compara- 
zione, di  sintesi,  e deve  ognora  sottoporsi  alla  legge 
dei  grandi  numeri.  Si  è a questa  sola  condizione, 
diremo  con  un  eminente  amministratore  francese  (1), 
che  la  statistica  può  arrecare  alla  scienza  sociale 
una  specie  di  certezza  matematica  ed  illuminare  con 
luce  potente  i popoli  ed  i governi.  Or  questo  scopo 
non  può  essere  raggiunto  che  col  concorso  di  sta- 
tisti delle  diverse  parti  d'Europa  e del  mondo,  i 
quali  mettano  in  comune  il  tesoro  delle  loro  osser- 
vazioni (V.  Statistica). 

Intorno  ai  congressi  degli  Economisti  e della  Pace 
rimandiamo  il  lettore  a questi  vocaboli  (V.  anche 
Accademie;  Associazione;  Istruzione  e Scienza). 

Conio  — (V.  Moneta  e Zecca). 

Coniuge  — (V.  Commerciante;  Donna;  Ma- 
trimonio). 

Conquiste  — (Storia  economica  e filosofia  so- 
ciald).  — Comechè  nessuna  cosa  sia  forse  tanto 
ostile  al  pacifico  svolgimento  degl’  interessi  eco- 
nomici e commerciali,  quanto  lo  spirito  guerresco, 
pur  nondimeno  chi  esamini  con  occhio  scrutatore 
le  pagine  della  storia,  non  tarda  a convincersi  che 
in  più  d'una  delle  epoche  addietro,  le  imprese  mi- 
litari e le  conquiste,  ad  insaputa  e spesso  contro 
i desideri  dei  loro  medesimi  autori,  efficacemente 
contribuirono  ad  accrescere  le  ricchezze,  a favorire 
le  relazioni  di  traffico,  a promuovere  i progressi  della 
civile  società. 

(!)  Diteeno  òel  ministro  <f  agricoltura,  commercio  e laro  ri  pub- 
blici al  J»  congresso  inlernaiionale  di  autistica  tenuto  in  Parigi 
nel  IMS. 


Se  Alessandro  il  Macedone  non  s’invogliava  di 
portare  le  armi  dei  Greci  lin  negli  estremi  confini 
dell’Asia,  la  maggior  parte  dei  prodotti  di  quelle 
ricche  contrade  avrebbero  tardato  ancora,  chi  sa 
quanti  secoli,  ad  essere  conosciuti,  commerciati, 
consumati  dagli  Europei  ; e se  Clearco  non  per- 
correva colla  vittoriosa  flotta  le  d’eque  dell'  Indo, 
i commercianti  non  avrebbero  imparato  sì  presto, 
a loro  volta,  a percorrerle,  andando  in  cerca  delle 
lane,  del  casimir , degli  avori  e delle  spezierìe. 
Conquistatori  e trafficanti  ad  un  tempo  furono 
quei  Cartaginesi  che  sparsero  di  loro  colonie 
tutte  le  sponde  del  Mediterraneo.  — E Roma  stessa, 
nata  per  la  guerra  , arricchita  non  dal  lavoro , 
ma  dalla  preda,  quanto  giovò  essa  colle  sue  con- 
quiste ad  estendere  l'orizzonte  economico,  geogra- 
fico, commerciale  del  mondo  antico?  Per  incammi- 
narvi le  sue  vittrici  legioni,  Roma  aperse  le  sue 
mirabili  strade,  protese  agli  ultimi  confini  dell’  im- 
pero ; ma  dietro  ai  carri  degli  armati,  venivano  i 
carri  dei  negozianti  ad  alimentare  coi  prodotti  del 
mondo  conosciuto  il  lusso  dei  vincitori. 

Fra  tutte  le  imprese  militari,  niuna  ve  n'ha  che 
tanto  abbia  vantaggiato  la  mercatura  quanto  le 
Crociate.  In  una  coi  baroni  e colle  soldatesche, 
l’industria  fece  anch’essa  la  sua  crociata,  e,  più  fe- 
lice dei  soldati  e dei  predicatori,  essa  seppe  con- 
servare c migliorare  le  conquiste,  che  a quelli  sfug- 
girono di  mano.  Imparò  a trattare  i metalli , ad 
ergere  ruolini  a vento,  a coltivare  la  canna  da  zuc- 
chero, a tessere  variopinti  tappeti  ; e la  naviga- 
zione, costretta  a trasportare  eserciti  di  cavalieri , 
allargò  i fianchi  de*  suoi  legni,  divenne  più  ardila 
c più  intraprendente.  Le  repubbliche  commercianti 
e marittime  dell’Italia  ottennero  nel  Levante  privi- 
legi, fondarono  colonie,  stabilirono  scali  (V.  Cro- 
ciate). 

In  sul  finire  del  medio-evo , c al  dischiudersi 
dell'èra  moderna,  destassi,  fra  i popoli  occidentali 
inaudita  brama  di  conquiste  trasmarine.  I Porto- 
ghesi da  prima,  poscia  gli  Spagnuoli,  indi  l’Olanda, 
la  Francia  e f Inghilterra , si  disputarono  le  due 
Indie,  facendovi  prodigi  di  eroismo  c di  crudeltà, 
distruggendo  antichissimi  imperi  e fondandone  di 
nuovi,  battagliando  su  tutti  i mari  e in  tutte  le 
terre.  E da  quella  sete  di  gloria  e di  sangue  e di 
oro  è nato  il  commercio  moderno,  son  nate  le  mo- 
derne colonie;  i soldati  ed  i conquistatori  furono, 
senza  volerlo  e senza  saperlo,  i precursori  dei  na- 
viganti, dei  missionari  e degli  scienziati  viaggiatori. 

Spieghiamo  falli  storici,  non  li  giustifichiamo.  Nè 
si  creda  esser  noi  lodatori  delle  conquiste,  o molta 
inchinevoli  ad  entusiasmarci  per  chi  ha  la  trista 
prerogativa  di  coprire  il  mondo  di  rovine  e di 
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sangue,  pur  ottenendo  acclamazioni  e corone  dal- 
l'attonito e stupido  volgo.  Che  se  i popoli  fossero 
mcn  plebe  di  quel  che  sono,  e se  riserbassero  per 
gli  uomini  che  producano  quella  ammirazione  e 
quel  plauso  di  che  sono  si  larghi  inverso  agli 
uomini  che  distruggono,  di  certo  più  avventurosa 
sarebbe  la  sorte  deU'umanità. 

E (faccia  Iddio  che  non  c’inganniamo)  un  tempo 
verrà  in  cui  la  conquista  cessi  di  essere  non  solo 
necessaria,  ma  possibile.  Quando  la  civiltà  si  sarà 
sparsa  con  sufficiente  equilibrio  sulle  principali  na- 
zioni della  terra  ; quando  tutti  i popoli  saranno 
abbastanza  accorti  per  vedere  che  non  toma  loro 
conto  trasmutarsi  in  carne  da  cannone  per  comprare 
l’alloro  di  un  fortunato  Cesare:  quando  saranno 
abbastanza  forti  nel  commercio  per  essere  deboli 
nella  guerra,  allora  nelle  scuole  di  storia  si  stu- 
dieranno gli  effetti  delle  conquiste  con  quella  stessa 
pacata  mente  colla  quale  i cataclismi  del  mondo 
primitivo  si  studiano  nelle  scuole  di  geologia  (V. 
Guerra  e Pace). 

foDsrina  e Con»cgnfi(nrlo  ( Filologia  le- 
gale e commerciale).  — Due  sensi  ha  la  parola  Con- 
segna:: il  1*  è l’atto  che  fa  un  commerciante  , od 
un  inserviente  al  commercio,  di  trasmettere  nelle 
mani  o nel  magazzino  di  un  altro  una  merce,  una 
derrata,  un  valore  qualunque.  — Il  secondo  è il 
deposito  che  un  debitore  fa,  presso  un  pubblico 
stabilimento,  della  somma  o cosa  dovuta,  quando 
il  creditore,  per  un  motivo  qualunque,  non  può  o 
non  vuole  riceverla  (V.  Cassa  dei  depositi  e Depo- 
sito). — Consegnatario  è colui  al  quale  la  conse- 
gna è fatta  o deve  farsi  (V.  Commissione,  Spedi- 
zione e Spedizioniere). 

Condenso  — ( Diritto  comune).  — É l’adesione 
che  uno  presta  ad  un  contratto,  o,  in  altri  termini, 
la  espressione  della  volontà  dei  contraenti  nelle 
reciproche  obbligazioni. 

È principio  generale  di  diritto  che  nessuno  può 
essere  validamente  obbligato,  se  non  abbia  espresso 
il  suo  consenso  di  obbligarsi,  o se  almeno  non  si 
abbia  fondata  presunzione  della  sua  intenzione  di 
vincolarsi.  Quindi  il  consenso  è reale , quando  ap- 
parisce da  una  fermale  espressione  inserita  nella 
convenzione;  è tacilo,  quando  risulta  da  atti  estrin- 
seci confermanti  l’obbliga  zio  iu;  è presunto,  quando 
lobbligazione  è imposta  dalla  legge  indipendente- 
mente dalla  volontà  delle  parti,  come  avviene  nelle 
conseguenze  civili  dei  delitti  e quasi-delitti. 

Il  consenso  non  c valido,  se  è stato  dato  per 
errore,  so  fu  estorto  per  violenza,  o carpito  con 
dolo  (Cod.  civ.,  art.  1195)  (V.  Contratto,  Dolo, 
Errore). 

Conaerva  — ( Tecnologia  marittima).  — Viag- 


giare di  conserva  vale  navigare  più  legni  in  com- 
pagnia. — Gl’  inglesi  dicono:  To  sail  in  company 
— L'na  Conserva  è on  bastimento  incaricato  di  scor- 
tare, accompagnare,  proteggere  un  convoglio  di  navi 
onerarie.  — Segnali  o fuochi  di  conserva  sono  quelli 
che  si  fanno  i legni  viaggianti  in  Convoglio  (V.). 

Conservatore  delle  Ipoteche  — (V.  Ipoteca). 

Conservatorio  ( Filologia  amministrativa). 

Nome  dato-  a certi  stabilimenti  d’ istruzione,  di  edu- 
cazione o di  beneficenza.  Dicesi  quindi  Conserva- 
torio  di  ciechi , di  sordo-muti , di  allievi  di  canto  , di 
arti  e mestieri , ecc.  (V.  Beneficenza,  Istruzione). 

Co n»l dèrno!  Vittorio  — ( Biografia ). — Vi- 
vente socialista  francese,  nato  nel  1807,  già  allievo 
della  scuola  politecnica,  capitano  del  genio,  mem- 
bro del  Consiglio  generale  della  Senna,  dell'As- 
semblea Costituente  nel  1848,  della  legislativa  nel 
1849,  capo  attuale  della  scuola  Falanstcriana,  fon- 
data da  Fourier  (V.  Fourier  , Falansteri)  e So- 
cialismo). Le  opere  sue  sono:  Detlinéet  sociale t, 
exposition  c lemmi  atre  complète  de  la  théorie  soiictahe. 
Paris,  1836,  2 voi.  in  8°.  — Théorie  de  Céducation 
naturelle  et  attrayanie.  Paris,  1815,  in  8*.  — Le  so- 
cialismi* decani  le  vievx  monde,  ou  le  vivant  decani  les 
morts.  Paris,  1849,  in  8*. 

Il  signor  Consi dérant  fu  già  redattore  in  capo  dei 
giornali  : La  l'halange  e La  Démocratie  pacifique. 

Colutigli  — {Amministrùiione  ed  economia  po- 
litica). — Nome  generico  dato  a qualunque  con- 
sesso investito  di  una  autorità  più  o meno  estesa 
in  materia  amministrativa,  economica  o commerciale. 
Senza  passare  in  rassegna  tutte  le  applicazioni  spe- 
ciali di  questo  vocabolo,  citeremo  alcuni  casi,  in 
cui  viene  più  frequentemente  usitato. 

Consiglio  di  Stato  dicesi , presso  varie  nazioni, 
l’eccelso  corpo,  che,  formato  di  eminenti  perso- 
naggi, è incaricato  di  assistere  il  Governo  nelle 
gravi  emergenze  amministrative,  di  elaborare  c pro- 
porre schemi  di  leggi. 

Consiglio  dei  ministri  è la  radunanza  dei  deposi- 
tari del  potere  esecutivo,  onde  provvedere  agli  in- 
teressi dello  Stato. 

Contigli  divisionali,  provinciali,  comunali  sono  le 
riunioni  dei  delegati  delle  divisioni,  delle  provincie, 
dei  comuni.  In  alcuni  paesi  chiamansi  delegazioni; 
in  altri  consigli  o collegi  decurvnaìi,  nome  quest'ul- 
timo, che  pria  del  1848,  aveano  presso  di  noi  gli 
attuali  consigli  municipali  ( V.  Amministrazione  , 
Comune,  Provincia  ). 

Consiglio  generale  deli'  agricoltura,  delle  manifat  - 
ture e del  commercio  è,  in  Francia,  un  corpo  ammi- 
nistrativo, rendutosi  celebre  per  la  sistematica  op- 
posizione a qualunque  idea  di  libertà  economica. 

Le  associazioni  anonime  sogliono  avere , nella 
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loro  interna  organizzazione,  varii  consigliò  un  con- 
siglio di  amministrazione,  uno  di  reggenza,  ecc.  (V.  So- 
cietà ). 

Condoluto  — (Filologia e diriito  commerciale). — 
Nome  col  quale  veniva  un  tempo  designato  in  Italia  un 
atto,  chiamato  in  Francia  (1)  Rapport,  in  Inghilterra 
Protesi,  in  Olanda  ed  in  altri  porti  del  nord  Zee- 
Prelex,  c che  in  oggi  appellasi  presso  di  noi,  troppo 
genericamente,  Relazione. 

È un  atto  autentico,  contenente  la  deposizione 
giudiziale  fatta  dal  capitano  di  mare  nel  primo  porlo 
ove  approda,  e in  presenza  dell’ autorità  compe- 
tente, circa  il  sinistro  sofferto  dalla  nave  stessa,  o 
dalle  merci  in  essa  caricate,  colla  descrizione  del 
tempo  preciso,  del  luogo,  della  qualità  del  danno 
e d‘  ogni  altra  circostanza  al  medesimo  relativa. 

Il  consolato  ossia  la  relazione  che  il  capitano  dee 
fare  fra  24  ore  dal  suo  arrivo,  deve  indicare  il  luogo 
e il  tempo  della  sua  partenza,  la  via  che  ha  te- 
nuto, i rischi  che  ha  corso,  i disordini  avvenuti 
nel  bastimento  e tutte  le  circostanze  importanti  del 
suo  viaggio  (art.  257  Cod.  comm.). 

La  relazione  si  fa  avanti  il  Presidente  del  tri- 
bunale di  commercio  , ed  in  mancanza  dinanzi  al 
giudice  di  mandamento,  il  quale  deve  trasmetterla 
senza  dilazione  al  Presidente  del  tribunale  di  com- 
mercio più  vicino.  Nell*  uno  c nell'  altro  caso,  ne 
è fatto  deposito  nella  segreteria  del  tribunale  di 
commercio  (art.  258). 

Se  il  capitano  approda  ad  un  porto  estero  , è 
obbligato  di  presentarsi  al  proprio  console,  od  in 
difetto,  all*  autorità  locale  , di  fargli  una  relazione 
e di  prendere  un  certificato  comprovante  il  tempo 
del  suo  arrivo  e della  sua  partenza,  lo  stato  e la 
natura  del  suo  carico  (art.  259). 

Se  nel  corso  del  viaggio  il  capitano  è costretto 
di  approdare  ad  un  porto  dei  Regii  Stati,  egli  è 
obbligato  di  dichiarare  all’autorità,  di  cui  nell’arti- 
colo 258,  le  cause  del  suo  approdo.  Se  l’approdo 
forzato  ha  luogo  in  un  porto  estero , la  dichiara- 
zione è fatta  al  proprio  console  ed  in  sua  man- 
canza a qualsiasi  altft  autorità  locale  (art.  200). 

Il  capitano  che  ha  fatto  naufragio  c che  si  è 
salvato  solo  o con  parte  del  suo  equipaggio , è 
obbligato  di  presentarsi  alle  autorità  rispettivamente, 
di  cui  nel  precedente  articolo , di  fare  ad  esse  la 
sua  relazione,  di  farla  verificare  da  quelli  del  suo 
equipaggio  che  si  fossero  salvati  c si  trovassero 
con  esso,  c di  ritirarne  copia  (art.  261). 

Per  verificare  la  relazione  del  capitano,  le  auto- 
rità, come  sopra,  interrogano  e ricevono  le  risposte 

(I)  Esclusa  la  Proventa,  ove  prevalse  l’Italiana  appella  alone,  la 
quale  ebbe  U sua  origine  «tocche  presso  I Consoli  lacerasi  l’ atto 
sopra  Indicato, 


dalle  persone  dell’equipaggio  e,  se  è possibile,  dai 
passeggeri,  senza  pregiudizio  delle  altre  prove.  Le 
relazioni  non  verificate  non  sono  ammesse  a scarico 
del  capitano  e non  fanno  fede  in  giudicio,  eccettuato 
il  caso  in  cui  il  capitano  naufragatosi  sia  salvato  solo 
nel  luogo,  ove  egli  ha  fatto  la  sua  relazione.  È ri- 
sonata alle  parti  la  prova  dei  fatti  contrari  (art.  262). 

Consolato  del  mare  — (Storia  commerciale). 
— Compilazione  di  leggi  commerciali,  vigente  nei 
porti  del  Mediterraneo  durante  il  Medio  Evo. 

La  legislazione  mercantile  , nata  dalla  Consue- 
tudine (V.),  ebbe  le  prime  sue  compilazioni  nelle 
piazze  italiane  , ed  i più  antichi  codici  furono  le 
famose  Favole  Amalfitane , l'Or  do  et  consuetwio  mari* 
di  Trani  del  1063,  il  ConstUuto  usui  di  Pisa,  ed 
il  Capituiare  nautico  di  Venezia.  — Ma  assai  più 
celebri  e più  generalmente  accettati  dopo  il  se- 
colo XIII  furono  due  corpi  di  legge  : i Ruoli  d'Oleron 
per  i porti  dell’Atlantico  c del  mare  del  nord,  cd  il 
Consolato  di  mare  per  quelli  del  mezzogiorno. 

■ Il  consolato  di  mare  fu  accettato  general- 
mente per  legge  comune  nel  Mediterraneo  , nel 
secolo  XIII.  Ma  le  sue  principali  disposizioni  fu- 
rono tolte  dagli  statuti  ed  usi  locali  , assai  più 
antichi.  Sull'origine  di  quelle  leggi  non  sono  d’ac- 
cordo gli  scrittori  ; poiché  gli  uni  le  riferiscono  ad 
Amalli,  altri  a Pisa,  altri  a Genova  ; l’illustre  cav. 
Pardessus  le  crede  venute  di  Catalogna  : e vera- 
mente il  testo  italiano  del  libro  di  consolato  stam- 
pato la  prima  volta  a Venezia  nel  1539  è tradu- 
zione dal  Catalano  (1)  ». 

Disputa  oziosa  , per  nostro  avviso  , è questa  : 
imperciocché  quelle  consuetudini , dalle  quali  il 
diritto  commerciale  è nato,  possono  benissimo  es- 
sersi manifestate  contemporaneamente  in  tutti  i 
luoghi  ove  lo  sviluppo  della  navigazione  c della 
mercatura  ne  fece  sentire  il  bisogno.  Poco  im- 
porta poi  il  sapere  in  quali  delle  summentovate 
piazze  quelle  consuetudini  stesse  venissero  per  la 
prima  volta  redatte  in  iscritto  (V.  Codici  ; Diritto 
commerciale). 

Consolato,  tribunale  del  — (V.  Giurisdizione 
e Tribunale  di  commercio) 

Console  — ( Diriito  pubblico , storia  e diritto 
commerciale).  — Nome,  col  quale  fu,  dopo  il  mille, 
indicato  nel  mezzogiorno  d’Europa  il  giusdicente 
degli  affari  commerciali , c col  quale  si  chiama 
oggidì  l’agente  o delegato  che  il  Sovrano  di  una 
nazione  mantiene  in  paese  straniero,  e principal- 
mente nelle  piazze  di  commercio  , per  invigilare 
alla  conservazione  dei  diritti  e privilegi  de’  suoi 

(I)  G bearlo,  Economia  politica  dei  Medio-Eco , voi.  Ili  , pa- 
gina 271.  — V.  anche  Sputoruo,  Lettera  sui  Consolato  di  mare.  — 
Azuni  i Origine  et  progrts  <tu  droit , ecc.,  art.  7. 
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concittadini,  nonché  per  adempiere  a loro  riguardo 
certe  funzioni  amministrative  c giudiziarie  : Con- 
sules , dice  Marquardo,  ut  constitele  se  debere  mer- 
calonbut  et  mercatura  ipso  nomine  admonenntur  (1). 

Incontranti  tracce  di  consimili  iuslituzioni  in 
tempi  antichissimi  — Amasi  Faraone  d'Egitto  (569- 
555  av.  C.  ) concedette  a’  Greci  di  trafluare  nel 
paese  suo  , o di  crearsi  un  giudice  speciale  per 
decidere  le  loro  vertenze.  In  Grecia  esistevano  i 
Navreèt/ac  , giudici  e conciliatori  di  piati  tra  gli 
stranieri.  Il  Collegium  mercatonm,  creato  in  Doma 
nell'anno  ab  Urbe  condita  159,  era  incaricato  di  ri- 
solvere le  controversie  commerciali  ; ed  il  pm'tor 
peregrinus,  instituito  nell'anno  510  dell'era  mede- 
sima, giudicava  le  questioni  tra  stranieri  in  (toma 
dimoranti , o tra  stranieri  e Ilomani.  A Costanti- 
nopoli i ielonarii  pronunziavano  nelle  cause  degli 
artieri  e mercatanti.  Più  tardi,  Knrico  re  dei  Visi- 
goti dichiarò  per  legge  che  i traflìcaoti  di  oltre- 
mare non  fossero  giudicabili  dai  tribunali  ordinari, 
ma  bensì  dal  loro  telonario. 

L’origine  però  dei  veri  Contali  deve  ripetersi  dal- 
l’epoca della  commerciale  grandezza  delle  città  ita- 
liane , le  quali  n’ebbero  di  due  maniere  : Consoli, 
cioè,  locali  c residenti,  incaricati  di  giudicare  gli 
alTari  commerciali  senza  distinzione  di  nazionalità; 
e Consoli  inviati  all'estero  per  proteggere  i loro 
concittadini.  Dei  primi  non  occorre  far  qui  spe- 
ciale menzione  (V.  Gilhisdizionk  c Thibixale).  In 
quanto  ai  secondi,  sembra  che  la  loro  organizza- 
zione rimonti  all’epoca  delle  Crociate,  quando  cioè 
le  repubbliche  marittime  dell'Italia,  in  contraccam- 
bio del  trasporto  dei  crocesegnati  , domandarono 
ai  principi  cristiani,  vincitori  .degl' infedeli,  il  diritto 
di  fondare  stabilimenti  e di  essere  giudicati  da 
un  loro  nazionale  nominato  da  loro  stessi  , e 
residente  nelle  nuove  signorie  del  Levante.  Così 
Genova  ottenne  questo  privilegio  nel  principato  di 
Antiochia  nel  1008  ; a Giaffa , Cesarea  e S.  Gio- 
vanni d’Acri  nel  1105;  a Tripoli  nel  1109;  a 
Laudirea  nel  1108  e 1157.  Pisa  consegni  lo  stesso 
privilegio  a GiafTa , Cesarea  e S.  Giovanni  d’Acri 
nel  1105;  in  tutto  il  regno  di  Gerusalemme  nel 
1157.  Venezia  a GiafTa  nel  1099,  nel  regno  di 
Gerusalemme  nel  1111  c 1113,  in  Antiochia  nel 
1167,  in  Bairui  nel  1551.  — Non  paglie  dell'aver 
consoli  nei  principati  cristiani , le  italiane  repub- 
bliche impetrarono  la  medesima  franchigia  presso 
gli  Stati  musulmani,  massime  in  Icona,  in  Alcppo; 
nella  Tuuride,  in  Egitto.  Fra  le  città  non  italiane, 
Marsiglia  e Barcellona  furono  le  prime  ad  aver 
consoli  in  Crimea.  E le  Assise  di  Gerusalemme , 

(I)  De  Jtu't  mercato»  wm,  lib.  S,  cap.  0.  % 18. 


fatte  compilare  da  Goffredo  di  Buglione,  divennero 
jl  codice  consolare  di  tutte  le  potenze  interessate 
in  quel  commercio.  — Dal  Levante  rinstituziooe 
dei  consoli  si  diffuse  poscia  nelle  piazze  occiden- 
tali e settentrionali  ; e nel  secolo  XVI  tutte  le  na- 
zioni incivilite  ebbero  i loro  consoli  (I). 

La  giurisdizione  dei  consoli  primitivi  era  sopra- 
modo estesa:  avevano  infatti  il  diritto  di  decidere  tutte 
le  cause,  non  solo  commerciali,  ma  eziandio  civili  e 
criminali,  in  cui  fossero  i loro  concittadini  implicati, 
eccettuato  solo  il  delitto  di  omicidio.  Ma,  col  consoli- 
darsi dei  governi  e col  perfezionarsi  delle  iuslituzioni 
giudiziarie,  l'autorità  dei  consoli  andò  ristringendosi 
nei  suoi  naturali  confini.  La  celebre  ordinanza  fran- 
cese del  3 marzo  1081  servì  di  modello  a tutte  le 
legislazioni  consolari  nei  diversi  stati  d’Europa. 

Nella  presente  condizione  di  cose,  i consoli  sono 
rivestiti  di  un  doppio  carattere;  in  primo  luogo, 
cioè,  sono  giudici,  ed  arbitri  creati  a favore  dei 
loro  connazionali;  secondariamente,  sono  agenti 
pubblici  investili  dei  loro  poteri  dalla  autorità  so- 
vrana da  cui  sono  delegati.  Da  ciò  deriva  per  con- 
seguenza che  un  console  non  può  essere  stabilito 
in  paese  straniero  senza  l'autorizzazione  espressa 
del  sovrano  di  questo  paese  medesimo,  l’n  autore 
moderno  (5)  asserisce  non  potersi,  senza  ostilità, 
rifiutare  ad  una  nazione  il  diritto  di  stabilire  con- 
soli, in  quella  guisa  stessa  che  non  le  si  può  ri- 
fiutare quello  di  commerciare.  Noi  crediamo  erro- 
nea questa  opinione  ; e col  Masse  (3)  stimiamo  che 
1’  ammissione  dei  consoli  non  sia  conseguenza  ne- 
cessaria di  qualunque  stabilimento  nè  di  ogni  rap- 
porto mercantile,  e sebbene  fra  potenze  civili  sia 
un  dovere  morale  l’ accontarsi  reciproche  larghezze, 
non  lo  crediamo  però  un  dovere  legale.  Il  Valici 
decide  con  ragione  che  un  trattato  di  commercio 
fra  due  Stati  non  importerebbe  per  conseguenza 
il  diritto  di  stabilire  consoli  scambievolmente,  e che 
questo  diritto  deve  risultare  o da  trattati  speciali, 
o dal  tacito  consenso  risultante  da  lunga  consue- 
tudine (l).  Nè  ciò  è tutto:  quand’  anco  una  potenza 
conceda  ad  un'altra  il  diritto  di  mandare  un  con- 
sole nel  territorio  della  prima,  il  console  nominato 
non  può  entrare  nell'esercito  delle  sue  funzioni, 
se  non  ha  ottenuto  particolare  adesione  dal  governo, 
nei  cui  domini  va  a risiedere.  L'alto,  col  quale  que- 
sta autorizzazione  è accordata,  chiamasi  exequatar. 
Qualunque  giurisdizione  emana  dal  sovrano  locale; 
e quindi,  comechè  il  console  sia  investito  di  auto- 
rità dal  sovrano  che  lo  spedisce,  pur  non  di  meno 

(1)  V.  Mirtini,  Précis  </u  itroit  de t getti,  § f*7. 

(2)  Bcjuì*. »nt.  tilde  morii  ime,  tom.  Il,  pag.  5». 

(3)  Le  droil  commercial  (latti  tes  rapporti  aree  le  droit  dei 
gnu,  etr.  voi.  I,  pag.  WS  et  tuie. 

W LH»-  2,  Cap.  2,  g.  SU.  — Caurrgis,  lìisc.  175,  n.*  U, 
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non  pud  esercitarla  se  il  governo  del  luogo  ove 
risiede  non  gli  dà  il  suo  beneplacito.  Questa  per- 
missione presso  i Turchi  chiamasi  Berat. 

Il  console  digerisce  dall' Ambasciatore  (V.),  da- 
gli agenti  diplomatici , e dai  ministri  pubblici , i 
quali  sono  incaricati  di  funzioni  politiche,  estranee 
alla  qualità  di  console.  Tutti  i succitati  agenti  go- 
dono di  certe  immunità,  che  principalmente  con- 
sistono nella  inviolabilità  della  loro  persona  e della 
loro  dimora,  e nel  privilegio  di  cstruterrilorialkà.  Il 
quale  è una  finzione,  mercè  cui  il  personaggio  di- 
plomatico vieti  considerato,  durante  il  tempo  della 
sua  missione,  come  risiedente  nello  Stato  che  lo 
invia.  C f effetto  di  questa  Unzione  si  è di  impe- 
dire che  il  diplomatico  possa  venir  tradotto,  sia  in 
materia  civile  sia  in  commerciale,  davanti  ai  tribu- 
nali del  paese  ove  risiede.  Questa  prerogativa 
dipendente  dall’  eccelso  carattere  di  rappresen- 
tante di  un  sovrano  e «li  una  nazione , non 
ispetta  al  console,  incaricato  soltanto  dal  suo  go- 
verno di  proteggere  gli  interessi  commerciali  dei 
suoi  concittadini.  Al  pari  degli  agenti  diplomatici, 
i consoli  sono,  sotto  tutti  i rapporti  politici,  posti 
sotto  la  salvaguardia  del  diritto  delle  genti,  in  ciò 
che  concerne  la  libertà  c sicurezza  di  loro  persone, 
l'inviolabilità  della  loro  cancelleria,  l’esenzione  dalle 
lasse  locali;  ma,  sotto  tutti  i rapporti  puramente  ci- 
vili, non  possono  aspirare  alle  medesime  franchigie. 
Dal  che  consegue,  da  una  parte,  che  V oltraggio 
fatto  al  console  è una  violazione  del  diritto  delle 
genti,  un  casus  belli ; e,  dall’altra  parte,  che,  a meno 
di  convenzioni  contrarie  stabilite  con  trattati,  i con- 
soli non  si  sottraggono  alla  giurisdizione  civile  e 
criminale  del  paese  ove  sono  stabiliti,  in  ragione 
delle  obbligazioni  civili  che  vi  hanno  contratte,  o 
dei  crimini  o delitti  che  vi  hanno  commessi.  Tutta- 
volta,  in  quest'  ultimo  caso,  si  riguarda  come  un 
necessario  preliminare  dell' azione  giudiziale,  la  do- 
manda di  autorizzazione  presso  il  Governo  cui  il 
console  appartiene  (Ì). 

Dai  quali  principi!  emerge  pure  che  i consoli, 
posti,  in  tale  qualità,  sotto  la  protezione  del  diritto 
delle  genti,  non  possono  mai  essere  tratti  davanti 
ai  tribunali  del  paese  ove  esercitano  le  loro  fun- 
zioni, in  ragione  degli  atti  clic  a queste  funzioni 
medesime  si  riannettono;  perchè  in  silTatti  casi 
presumesi  che  sieguano  gli  ordini  o le  instruzioni 
del  loro  Governo;  e i tribunali  locali  sono  incom- 
petenti a giudicare  de  pravami  che  potessero  risul- 
tarne, ed  i quali  non  sono  riparabili  che  per  via 
diplomatica  (2). 

(I)  VVardcn,  Oh  thè  origin,  nature,  progres i of  consolar  està- 
Ml*hmenl»,  pag.  106. 

(ZI  Augusto  Parolilft,  Saggio  t U cotti  firn  itone  del  diritto  inter- 
Mattonaie.  Torino,  ISSI,  ari.  221,  pag.  «71. 


Se  un  Governo  nomina  a console  rendente  in  un 
porto  o città  d’  altro  Stato  un  suddito  di  quest’ul- 
timo, questo  console  (malgrado  la  sua  qualità  di 
agente  straniero)  continua  a venir  considerato  co- 
me membro  della  nazione  a cui  appartiene;  ed  è, 
in  conseguenza,  soggetto  alle  leggi  ed  ai  regola- 
menti ai  quali  sono  sottomessi  i nazionali  nel  luogo 
della  sua  residenza,  senza  che  però  que&t’obbligo 
tocchi  in  nulla  I’  esercizio  delle  sue  funzioni  con- 
solari e l’ immunità  de’  suoi  archi  vii. 

Nei  primi  tempi,  i consoli  erano  quasi  sempre 
scelti  tra'  commercianti  stabiliti  in  estere  piazze. 
Gli  ambasciatori  stessi  si  consacravano  al  traffico,  e 
questo  abuso  esistette  per  molti  secoli.  Bynkerskoék, 
vivente  al  finire  del  secolo  XVII,  si  lagnava  che: 
« Quaeslus  ìegatorum  ex  mercatura  mine  multo  est  uber- 
rimus  ex  non  solutis  vectigalibus  mercium,  tpios  in  usum 
suum  ubi  necessaria  (inguai , et  mox  divendunt  (\). 

Modernamente  però  i reggitori  delle  civili  nazioni 
osservarono  qiiali  gravi  sconci  derivassero  dacché 
i consoli,  chiamali  ad  essere  protettori  imparziali 
di  tutti  i loro  connazionali,  ad  illuminarli,  guidarli, 
giudicarli,  fossero  eglino  stessi  interessati  in  ope- 
razioni commerciali  che  potevano  metterli  in  com- 
petenza con  coloro  che  affidavano  ad  essi  i loro  in- 
teressi. La  dignità  consolare  inoltre  correrebbe  grave 
rischio  d’essere  offesa  ove  il  console  commerciante 
venisse  a trovarsi  implicato  in  contestazioni,  dalle 
cui  conseguenze  nessun  privilegio  potrebbe  pro- 
teggerlo. — Indi  è che  la  maggior  parte  delle  po- 
tenze hanno  vietato  ai  loro  consoli  di  commerciare 
per  conto  proprio,  divieto  che  (dobbiarn  dirlo)  in- 
contra frequentissime  infrazioni.  — Nella  nostra 
legislazione,  è proibito  a qualunque  impiegato  con- 
solare della  1.a  categoria,  che  ha  nomina  regia,  «ti 
prendere  parte  , direttamente  o indirettamente  , a 
qualunque  speculazione  commerciale.  Quelli  però 
che  producono  validi  motivi,  possono  essere  auto- 
rizzati da  S.  M.  a trafficare , venendo  muniti  di 
apposite  lettere  di  dispensa.  Agli  officiali  consolari 
della  seconda  categoria  ed  ai  proconsoli  o facenti 
funzione,  è permesso  negoziare  purché  non  vi  sia 
incompatibilità  tra  il  genere  di  commercio  che  ab- 
bracciano e le  loro  consolari  funzioni.  É inoltre 
proibito  , sotto  pena  di  destituzione  , agli  officiali 
consolari  della  prima  categoria,  di  torre  a prestito 
somme  dai  Turchi,  Morì  , Ebrei  o da  altri  sudditi 
del  Governo  locale  (2).  A fortiorì  è proibito  al 

{1}  De  foro  legalonmt , Cip.  XIV. 

(2)  L’ Inghilterra  permette  in  alcuni  cavi  il  commercio  ai  tuoi 
consoli,  in  altri  lo  nega.  In  generale  è proibito  ai  consoli  residenti 
nei  glandi  porti,  o in  quelli  dove  hanno  un  carattere  politico,  ed 
agli  altri  è permesso,  (ondandosi  sol  doppio  principio  ebe  i primi 
sono  gii  da  una  parte  abbastanza  occupati  dai  toro  doveri  autore- 
voli. e dall’altra  abbastanza  rimunerati,  per  non  dover  cercare  af- 
fari e lucri  in  estranee  operazioni  (V.  Mac-Cullodi,  Dktionnary 
of  commerce  V.«  Costei,  ediz.  del  IMO,  pag.  3Wj. 
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console  di  rendersi  direttamente  acquisitore  od 
aggiudicatario  di  qualsiasi  parte  degli  attrezzi,  avanzi 
o merci  provenienti  dal  salvataggio  d’un  basti- 
mento, e di  qualunque  altro  oggetto  venduto  per 
suo  ordine  o mezzo.  Gli  è similmente  proibito  di 
accettare  commissioni  e stipendi  dalla  potenza 
presso  la  quale  è accreditato. 

Gli  uflìziali  dei  consolati  si  distinguono  in  con- 
soli generali,  consoli,  viceconsoli  e cancellieri,  e 
in  consoli  di  1»,  2*  classe,  ecc.,  secondo  l'impor- 
tanza delle  relative  loro  funzioni  e della  giurisdi- 
zione loro  aflidata. 

Il  servizio  consolare  all'estero  è distinto  in*  cate- 
gorie, divisioni,  distretti  e circondari. 

Le  categorie  sono  due:  la  prima  abbraccia  tutti 
gli  stabilimenti  consolari  nei  paesi  posti  sotto  la 
dominazione  ottomana  in  Levante  ed  in  Affrica,  e 
quelle  esistenti  neU’impero  del  Marocco;  la  seconda 
comprende  tutti  gli  altri  (1). 

Appellasi  divisione  tutto  quel  tratto  di  territorio 
sul  quale  un  console  generale  esercita  la  sua  giu- 
risdizione. 

Il  distretto  inchiude  quella  parte  della  divisione 
suddetta  assegnata  esclusivamente  ad  un  console. 

Il  circondario  è quella  porzione  di  distretto  in  cui 
un  vice-console  esercita  le  sue  funzioni. 

I consoli  generali  ed  i consoli  sono  nominati  dal 
capo  supremo  dello  Stato,  sulla  proposizione  del 
ministro  degli  affari  esteri.  I vice-consoli  ed  i can- 
cellieri sono  nominati  dai  rispettivi  consoli  generali 

0 consoli,  previa  l’approvazione  del  suddetto  mi- 
nistro riguardo  alla  persona  nominanda  (2). 

II  cancelliere  è il  segretario  dpi  console  in  ma- 
teria politica  , amministrativa  e giudiziale  ; notaio 
per  la  redazione  degli  .atti  e delle  convenzioni  che 

1 nazionali  fanno  in  forma  autentica;  custode  dei 

(1)  V.  art.  4 c 2 del  Regolamento  contatore  del  23  luglio  1833. 

f2)  V.  Regolamento  per  li  Contateti  in  paese  estero , emanato 
da  S.  M.  il  Re  di  Sardegna  il  20  dicembre  1815,  art.  4.  — L'Ordon- 
nance  francese  del  3 mano  1781,  Ut  1,  art.  2;  e quella  del  13  di- 
cembre 1813,  ari.  3,  eoe.,  «x.  — Le  disporiiloni  fondamentali  della 
leghiamone  consolare  degli  Su  ti  Sardi  si  desumono  ì 1*  dal  Rego- 
lamento annesso  alle  RII.  LL.  PP.  20  dicembre  1813|;  2*  dalle  RR. 
LL.  PP.  23  luglio  1833;  3*  da  molte  particolari  ordinarne  e decreti 
provvidenti  a casi  spedali;  4*  dai  TratuU  condusl  In  diverbi  tempi 
(e  specialmente  nell’ultimo  decennio)  con  estere  poterne.  — Sarebbe 
altamente  desiderabile  il  formare  un  vero  Cotiice  Consolare,  che 
contenesse  tutte  le  basi  di  m-isoima  di  questo  rilevantissimo  ramo 
d’amminhtrasione.  n ministero  GioberU  si  era  di  cib  occupalo,  ma 
l’impresa  non  fu  ancora  condotta  a compimento.  Crediamo  essere 
informati  che  un  egregio  nostro  console  presso  ubo  degli  Stali  d’A- 
merica meridionale  fu  oflkialmente  incaricato  di  un  tale  lavoro,  che 
speriamo  presto  sottoposto  al  Parlamento  — Non  dovendo  noi  dare 
in  questo  articolo  una  particolareggiata  analisi  di  quelle  dispon- 
ilo ai  legislative  , bensì  solunto  esporre  il  sistema  consolare  nel 
suoi  grandi  lineamenti,  non  citeremo  quindi  d’ora  innanzi  le  di- 
verse forni  regolamentari  alle  quali  abbiamo  atUnto.—  Per  la  stessa 
ragione,  d asteniamo  dai  riferire  I particolari  testi  di  leggi  conso- 
lari vigenti  negli  altri  Suti  d’Italia. 

Bocciano  — Voi.  1. 


valori  depositati  presso  il  consolato,  dei  contratti 
di  cambio  marittimo,  delle  polizze  di  assicurazione, 
dei  contratti  di  qualunque  natura  onde  viene  co- 
stituito depositario. 

Presso  ogni  consolato  vengono  inoltre  appli- 
cati interpelli  (in  Levante  chiamati  dragomanni)  , 
incaricati  di  far  traduzione  dei  documenti  o atti 
redatti  in  lingua  straniera,  e di  accertarne  la  sin- 
cerità. 

Gli  uflìziali  consolari  non  possono  allontanarsi 
dalla  loro  residenza,  cioè  i cancellieri  e vice-con- 
soli, senza  un  permesso  del  console  loro;  i consoli 
senza  un  permesso  del  console  generale  quando 
trattasi  di  una  breve  assenza  (presso  di  noi,  15 
giorni)  o dalla  segreteria  di  Stato  per  gli  affari  esteri, 
se  si  tratta  di  una  assenza  più  lunga;  ed  i consoli 
generali  senza  il  permesso  dell’ambasciatore  o mi- 
nistro residente  nello  Stato  dov’essi  si  trovano,  se 
per  breve  assenza  (15  giorni,  come  sopraj,  ed  in 
caso  non  vi  sia  ministro,  o che  si  tratti  di  un  as- 
senza piu  lunga,  senza  il  permesso  della  suddetta 
segreteria  di  Stato. 

Esposta  la  storia,  e tracciata  l'organizzazione  ge- 
nerale dei  consolati,  passiamo  a vedere,  quali  sono 
le  attribuzioni  spettanti  ai  consoli. 

Esse,  in  generale,  consistono  : 

1°  Nel  far  rispettare  la  bandiera  nazionale  al- 
l’estero; 

2°  Nel  promuovere  ed  agevolare  il  commercio  e 
la  navigazione  dei  loro  connazionali,  prestando  una 
operosa  e ben  intesa  assistenza  alle  navi  ed  ai  loro 
equipaggi; 

3*  Nel  vegliare  al  buon  ordine  che  deve  regnare 
a bordo  dei  legni  nazionali  all'estero,  c all’osser- 
vanza delle  relative  discipline  marittime; 

*4°  Nel  sottoporre  a tutelare  vigilanza  la  condotti 
e le  operazioni  dei  capitani  lungo  tutto  il  littorale 
che  questi  percorrono; 

59  Nel  proteggere  i connazionali  dimoranti  nel 
loro  distretto,  c nell’esercitare  su  di  loro  una  giu- 
risdizione più  o meno  larga,  secondo  i trattati  e 
gli  usi  dei  diversi  paesi; 

6°  Nel  ricevere  gli  atti  passati  fra  negozianti  na- 
zionali, o fra  nazionali  ed  esteri,  quando  ne  siano 
richiesti;  e nel  vidimare  o legalizzare  quelli  che 
fossero  rilasciati  all'estero; 

7®  Nel  rilasciare  e vidimare  passaporti  degl’  in- 
dividui che  viaggiano  per  la  via  di  mare  o di 
terra  laddove  non  esiste  una  legazione  od  am- 
basciata; 

8°  Nel  corrispondere  in  materie  sanitarie  colle 
autorità  preposte  alla  pubblica  salute.- 

Indicate  così  in  genere  le  attribuzioni  consolari, 
scendiamo  ora  a qualche  maggiore  specificazione, 
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dividendole  (come  la  natura  stessa  dell' argomento 
comporta)  in  funzioni  amministrative  e funzioni  giu- 
diziarie. 

Funzioni  amministrative  dei  consoli.  — Nei  luo- 
ghi di  loro  residenza  , i consoli  sono  i tutori  dei 
loro  compatrioti,  e per  così  dire  i capi  della  loro 
nazione.  Essi  ne  presiedono  le  assemblee , fanno 
eseguire  le  presevi  deliberazioni,  dirigono  gli  allori 
a prò  del  commercio  dei  nazionali  ; c finalmente 
esercitano  sopra  di  loro  una  polizia  di  sorve- 
glianza ed  anche,  se  occorre  , di  repressione  , i 
cui  limiti  sono  determinati  dalle  istruzioni  del  loro 
Governo  c dai  trattali  che  questo  ha  fatti  collo  Stato 
presso  il  quale  sono  accreditati. 

Tutti  i sudditi  stabiliti  in  paese  estero,  che  vo- 
gliono conservarne  la  qualità  ed  assicurarsi  la  pro- 
tezione del  loro  console,  devono  presentarsi  a quest’ 
ultimo  per  farsi  inscrivere  nel  registro  a matricola 
aperto  a quell’uopo. 

La  polizia  della  nazione , ossia  della  riunione 
dei  loro  connazionali  immatricolati)  spetta  ai  con- 
soli. Quindi,  non  essendo  lecito  ai  sudditi  di  pas- 
sare negli  scali  del  Levante  e di  Barbcria  , senza 
un  passaporto  speciale  da  concedersi  mediante  prova 
di  moralità,  d’irreprensibile  condotta,  di  un  motivo 
plausibile,  dei  mezzi  opportuni  per  farvi  il  loro  tra- 
sferimento e di  essere  giunti  all’età  di  18  anni,  gli 
ufficiali  consolari  debbono  accertarsi  dell’adempi- 
mento di  tali  condizioni. 

Il  console  deve  inoltre  vigilare  alla  esecuzione 
ed  osservanza  di  altre  disposizioni  disciplinari,  di 
cui  ecco  le  principali.  — I suoi  concittadini  che 
vogliono  passare  da  uno  degli  scali  del  Levante  o 
di  (birberia  in  un  altro  dei  paesi  medesimi,  dove 
non  risieda  venni  console  od  uffizialc  consolare , 
devono  ottenerne  la  permissione  da  quello  della 
loro  residenza,  e ciò  sotto  pena  pecuniaria  di  600 
lire , ed  in  difetto,  di  un  mese  di  prigionia  e del 
rimando  nei  Regii  Stati.  — E proibito  ai  sudditi  di 
far  acquisto  o locazione  di  stabili  nei  paesi  sog- 
getti al  dominio  della  Porta  Ottomana  e dei  prin- 
cipi di  Barberia  , che  non  siano  case  , magazzeni 
ed  altri  edilizii  necessari!  all’  abitazione  loro,  e per 
riporvi  le  merci  del  loro  traffico,  sotto  pena  della 
confisca  dei  beni  illecitamente  acquistati.  — Sono 
però  i sudditi  autorizzati  a far  vendere  nei  modi  le- 
gali c per  autorità  di  giustizia  i beni  dei  loro  de- 
bitori, e di  esigere  a questo  titolo  le  rendite  dei 
pigionanti,  mezzaiuoli  ed  altri  possessori.  — È vie- 
tato a cui  sovra  di  essere  proprietario  d’ alcuua 
specie  di  bastimento,  nè  di  prestare  il  loro  nome 
a’  stranieri  per  operazioni  di  commercio  nei  paesi 
di  Levante  o di  Barberia,  sotto  pena  di  essere  rin- 
viato nei  Begii  Stati  nel  primo  caso,  e di  una  pena 


pecuuiaria  uguale  al  valore  delle  mercanzie  nel  se- 
condo. — Non  è lecito  a verun  suddito  di  porsi 
sotto  la  protezione  di  una  potenza  estera  , sotto 
pena  del  rinvio  e di  una  multa  di  6m.  lire  , o in 
difetto  di  sei  mesi  di  carcere.  — Resta  egualmente 
proibito  loro:  1°  di  avere  alcun  luogo  di  pubblica 
adunanza,  a meno  di  permesso  consolare  ; 2®  di 
frequentare  le  case  delle  potenze  levantine  o bar- 
baresche; 3°  di  giuncare  a giuochi  d'  azzardo,  sotto 
pena  di  conlisca  dei  mobili  del  luogo  di  convegno, 
e della  multa  di  L.  2m.  nel  1°  caso,  di  quella  di 
L.  300  nel  2®,  e di  000  nel  3®,  oltre  il  rinvio 
nei  Regii  Stati.  — I capitani  dei  bastimenti  di 
commercio  devono  rimettere  agli  uffiziali  consolari, 
sia  nel  giungere  clic  nel  partire  dagli  scali  sum- 
mentovati,  un  manifesto  delle  merci  componenti  il 
loro  carico.  — Il  capitano  che  lasciasse  calare  a 
terra  alcuno  degl'  individui  dell*  equipaggio  senza 
licenza,  o senza  farlo  accompagnare  da  un  marinaio 
od  ufficiale  , amlrebfie  soggetto  alla  pena  di  200 
lire.  — E severamente  proibito  ai  sudditi  di  tener 
locanda  o bettole  senza  licenza  degli  uffiziali  con- 
solari, sotto  pena  di  lire  3m.  — Gli  uffiziali  con- 
solari devono  essere  avvertiti  di  tulle  le  diserzioni 
seguite  nell'equipaggio  di  un  bastimento  con  l’in- 
dicazione  del  nome,  cognome  e patria  del  disertore, 
degli  arruolamenti  ed  imbarchi  che  vi  si  fanno , 
sotto  pena  di  L.  1000  per  ogni  imbarcato  senza 
licenza.  — Gli  uffiziali  medesimi  sono  in  diritto  di 
far  ricevere  a bordo  dei  bastimenti  nazionali  i pas- 
saggeri  che  s’ imbarcheranno  dietro  loro  ordine. 
— I capitani  dei  bastimenti,  al  lor  arrivo  nei  porli 
e nelle  rade  degli  scali  del  Levante  e di  Barberia 
devono  presentare  agli  uffiziali  consolari  tutte  le 
carte  riguardanti  la  sanità  , informarli  esattamente 
dello  stato  di  salute  del  loro  equipaggio,  munirsi 
all’  epoca  della  partenza  di  una  patente  di  sanità, 
ricevere  gli  ordini  die  quelli  stimassero  di  dover 
loro  compartire  (V.  Patente,  Quarantena,  Sa- 
nità). — E proibito  agli  uffiziali  consolari  e dra- 
gomanni di  ammogliarsi  senza  sovrano  beneplacito 
nei  paesi  di  Levante  e di  Barberia,  di  comprare  og- 
getti stati  predati  dai  nemici  della  Porta  Ottomana 
o dei  principi  di  Barberia. 

Come  agenti  amministrativi,  i consoli  sono  ezian- 
dio, incerti  lunghi,  officiali  dello  stato  civile, e chia- 
mati perciò  ad  accertare,  concorrentemente  alle  au- 
torità dei  paesi  ove  risiedono,  le  nascite,  i matrimo- 
ni! e le  morti  dei  loro  concittadini  nei  paesi  stessi. 
Nel  caso  di  morte  d*  un  nazionale,  clic  non  lascia 
eredi  presenti  sui  luoghi,  il  console  è obbligato  di 
fare,  nell'  interesse  degli  credi  connazionali , tutti 
gli  atti  conservatorii,  come  apposizione  di  sigilli, 
inventarli,  ccc.,  ecc.  Deve  notificare  tosto  la  se- 
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guita  morte  al  5110  governo,  affmchò  questo  ne 
partecipi  la  notizia  a chi  di  diritto. 

Finzioni  giudiziarie  dei  Consoli.  — Abbiamo  ve- 
duto di  sopra  che  i consoli  non  hanno  più  oggidì 
quella  stessa  cd  illimitata  giurisdizione  che  avevano 
nel  Medio  Evo.  Tuttavia,  secondo  i particolari  rego- 
lamenti e trattati,  essi  conservano  ancora  sui  loro 
connazionali,  nei  paesi  ove  sono  stabiliti,  una  limi- 
tata giurisdizione  in  materia  civile,  cd  in  qualche 
caso , in  materia  criminale , cui  perù  non  pos- 
sono esercitare  senza  1*  autorizzazione  del  Sovrano 
locale. 

Fissi  devono  raccogliere  le  prove  dei  fatti  e dei 
reati  che  fossero  commessi  da  un  suddito  a bordo 
di  un  bastimento  di  commercio;  giudicano  i delitti 
minimi;  c pei  gravi  procurano  l'arresto  del  delin- 
quente, che  fanno  passare  nello  Stato  per  essere 
consegnalo  alle  autorità  competenti. 

Sono  considerati  come  delitti  minimi  le  ingiurie 
verbali  tra  persone  della  medesima  condizione,  e le 
percosse  senza  effusione  di  sangue  c che  avessero 
cagionate  contusioni  sanabili  in  breve  tempo.  Non 
si  potrà  procedere  in  essi  senza  la  volontaria  denun- 
cia dell’  offesa  ; ed  in  questo  caso,  qualora  non  rie- 
scano a conciliare  le  parti , potranno  pronunziare 
una  pena  pecuniaria  non  maggiore  di  L.  50  ed  un 
arresto  a bordo  del  bastimento  non  maggiore  di 
giorni  trenta. 

Pei  delitti  commessi  fuori  del  bordo  dei  bastimenti 
nazionali,  se  ne  richiederà  la  punizione  dall'  auto- 
rità locale,  eziandio  quando  1'  offeso  non  fosse  na- 
zionale. Potranno  pure  gli  agenti  consolari  giudicare 
nei  casi  di  contravvenzione  ai  regolamenti  sulla  na- 
vigazione e marina  mercantile,  quando  la  pena  ivi 
stabilita  non  sarà  maggiore  di  30  giorni  di  prigionia, 
che  sarà  scontata  a bordo  del  bastimento  sul  quale 
fu  commessa  la  contravvenzione. 

Pei  delitti  0 contravvenzioni  che  importano  una 
pena  maggiore,  gli  uflìziali  consolari  ne  faranno  ri- 
sultare mediante  processo  verbale  che  verrà  tras- 
messo al  Presidente  Capo  del  Consiglio  dell'  Ammi- 
ragliato. 

In  tutte  le  questioni  che  insorgessero  in  materie 
civili  e commerciali  tra  i sudditi  0 contro  di  essi,  è 
dovere  degli  uflìziali  consolari  di  procurare  di  con- 
ciliare le  parti  mediante  un  atto  di  transazione;  in 
difetto  pronuncieranno  nei  limiti  della  loro  compe- 
tenza. 

Questa  competenza  si  estende:  1°  alle  contro- 
versie che  insorgessero  tra  gli  equipaggi  dei  basti- 
menti 0 i medesimi  #e  i passaggeri  a bordo  per 
nolo,  alimenti,  salari  e simili  cose  ; 2°  alle  que- 
stioni riguardanti  le  somme  da  somministrarsi  dai 
patroni  o capitani  ai  marinai  lasciati  a terra  in 


I caso  di  disarmamene  0 malattia;  31  alle  cause  in 
1 materie  civili  c commerciali  portate  avanti  di  essi, 
in  cui  le  due  parli  litiganti  od  almeno  il  convenuto 
sieno  sudditi. 

Per  le  quistioni  della  specie  sovra  indicata  è 
proibito  ai  sudditi  di  provvedersi  nanti  i tribunali 
esteri  sotto  pena  di  un*  emenda  ugnale  alla  metà 
della  somma  formante  l’oggetto  della  domanda,  e di 
300  lire  se  si  tratta  di  somma  indefinita. 

Nelle  cause  di  loro  competenza,  i consoli  gene- 
rali ed  i consoli  si  faranno  assistere  da  due  per- 
sone legali  e da  due  negozianti,  nazionali,  per  quanto 
sia  possibile,  e non  aventi  interesse  di  sorta  nel- 
1 oggetto  sottoposto  al  loro  giudizio.  In  mancanza 
di  legali , vi  saranno  sostituiti  altrettanti  nego- 
zianti. 

Dalle  sentenze  pronunziate  dai  consoli  e vice- 
consoli, si  potrà  appellare  al  console  generale.  Da 
quelle  che  quest’  ultimo  profferisce  per  somma  ec- 
cedente le  lire  1000  o indefinite,  l’appello  potrà  es- 
sere introdotto  davanti  a quel  magistrato  nazionale 
cui  spetterebbe  la  causa  in  ultima  istanza,  c nella 
cui  giurisdizione  trovasi  il  domicilio  del  convenuto 
in  prima  istanza. 

11  procedimento  delle  cause  consolari  sarà  som- 
mario, sentite  le  parti  o personalmente  o per  mezzo 
di  procuratore  speciale,  ed  i testimoni  che  saranno 
presentati. 

Le  decisioni  saranno  regolate  dalle  leggi  a cui 
sono  sottoposti  i rispettivi  sudditi,  c le  sentenze 
avranno  la  stessa  forza  che  quelle  emanate  dai 
tribunali  ordinari  nell'  interno  dello  Stato  ; la  loro 
esecuzione  non  sarà  sospesa,  non  ostante  1'  appello, 
se  non  se  mediante  cauzione  idonea,  qualora  l'ap- 
pellante non  sia  notoriamente  responsorio,  0 colla 
deposizione  nella  cancelleria  della  somma  portata 
nella  sentenza. 

Per  l'esecuzione  delle  suddetto  sentenze,  gli  uf- 
flziali  consolari  e le  parti  si  regoleranno  nel  modo 
praticato  dagli  altri  consoli  sul  luogo  dove  occorre 
di  farle  eseguire. 

Saranno  ricevute  dagli  uflìziali  consolari  tutte  le 
transazioni  fra  sudditi,  e ciò  alla  presenza  di  due 
testimoni,  per  quanto  è possibile  nazionali. 

I consoli  residenti  nel  Levante  hanno  eccezio- 
nalmente una  autorità  più  estesa  che  altrove,  la 
quale  risulta  da  particolari  stipulazioni , fondate 
sulla  differenza  dei  costumi,  delle  leggi  e delle  re- 
ligioni. Ed  è perciò  stabilita  la  massima  che,  in  tutti 
gli  scali  di  Levante  e di  Barbcria,  gli  uflìziali  con- 
solari esercitano,  in  materia  civile  c criminale,  la 
stessa  giurisdizione  che  compete  alla  maggiorità  dei 
loro  colleghi,  quando  tuttavolta  trattati  speciali  non 
la  definiscono. 
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I consoli  ed  officiali  consolari  godono  il  più  delle 
volta  di  un  assegnamento  diviso  in  due  parti,  cioè 
di  uno  stipendio  fìsso,  e di  un  diritto  od  aggio  pre- 
levato sugli  atti  che  redigono,  e determinato  da  ap- 
posite tariffe.  I diritti  dei  Consoli  di  S.  M.  Sarda 
sono  di  due  specie , cioè  consolari  e di  cancelleria. 

— I diritti  consolari  si  suddividono  in  diritti  di 
consolato  e di  vice-consolato,  e sono  quelli  che  i 
capitani  e patroni  pagano  in  un  porto  o in  uno 
scalo,  in  proporzione  della  portata  dei  loro  legni, 
per  l'assistenza  prestata  loro  dagli  officiali  consolari. 

— I diritti  di  cancelleria  si  suddividono  pure  in 
quelli  relativi  alla  navigazione,  ed  in  quelli  riflet- 
tenti gli  atti  giuridici  o notarili  fatti  presso  gli  offi- 
ciali consolari. 

Osserveremo,  in  generale,  che  le  tariffe  dei  di- 
ritti consolari  sardi  sono  (per  comune  consenso  dei 
commercianti)  troppo  elevate  c vessatorie,  e supe- 
rano, in  inedia,  la  più  parte  delle  tariffe  straniere.  È 
questa  una  parte  della  presente  nostra  legisla- 
zione consolare  meritevole  di  venire  studiata  e 
riformata. 

Non  riferiremo  qui  1’  ammontare  dei  diversi  di- 
ritti dovuti  agli  agenti  consolari  in  una  folla  di  casi 
speciali,  perchè  ciò  ne  obbligherebbe  a soverchia- 
mente allungare  i limiti  di  quest’articolo , conten- 
tandoci di  rimandare  chi  fosse  curioso  di  maggiori 
dettagli  all'  opera  del  sig.  Maglione  (1)  (V.  Amba- 
sciatore; Capitano;  Diritto  internazionale;  Na- 
vigazione, ecc.). 
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Consoli  #1  Murimi  — (Amministrazione  e 
diritto  commerciale).  — Uffìzi  a li  residenti  nei  porti 
dello  Stato,  ed  incaricati  (2): 

1*  Di  spedire  le  inscrizioni  della  gente  di  mare; 

(<)  Manuel  ri«  oftlciert  contulalrci  tanies  et  frangerà,  livre  X, 
Chap.  Il,  voi.  n,  pas,  31  et  «ai*. 

(1)  V.  il R.  LL.  PP.  |J  gennaio  1817. 


2®  Di  determinare  i cantieri  per  la  costruzione 
dei  bastimenti , intervenendo  alla  loro  stazzatura 
prima  che  siano  varati  ; 

31  Di  ricevere  ed  autenticare  (in  virtù  dell’artì- 
colo 236,  Cod.  comm.)  i contratti  per  le  costruzioni 
dei  bastimenti  e tutti  i patti  che  vi  fossero  rela- 
tivi , sia  per  indennità  , sia  per  accrescimento  di 
prezzo  per  maggiori  lavori , ecc.  ; 

4°  Di  porre  In  loro  vidimazione  sulle  carte  giu- 
stificative presentate  dai  postulanti  per  ottenere  pa- 
tenti di  capitano  o di  patrone; 

5°  Di  procedere  alle  aggiudicazioni  della  pesca, 
del  tonno  od  altre  ; 

6°  Di  autorizzare  la  vendita  delle  merci  c degli 
effetti  salvati  dal  naufragio,  che  fossero  suscettibili 
di  gravi  degradazioni,  in  caso  che  si  dovesse  aspet- 
tare più  lungo  decorso  di  tempo  ; 

7°  Di  consegnare  le  lettere  di  corso  ai  capitani 
dei  legni  corsari  al  momento  della  loro  partenza, 
assicurandosi  in  prima  se  quegli  sono  solida- 
mente costrutti , bene  attrezzati , - agili  e buoni 
velieri,  e se  in  buono  stato  si  trovano  le  armi  e 
l’artiglieria  ; 

8*  Di  accordare,  in  simil  caso,  licenza  per  iscritto 
al  capitano  o patrone  per  gli  aumenti  che  si  cre- 
dessero nccessarii  tanto  di  munizioni  che  d'  armi, 
quanto  di  uomini  d’  equipaggio  ; come  pure  di  so- 
spendere provvisoriamente  quei  capitani  o patroni 
che  fossero  riconosciuti  colpevoli  di  gravi  delitti  o 
di  notabili  infrazioni  alle  marittime  discipline,  tali 
da  compromettere  la  bandiera  regia  o gl’  interessi 
dei  proprietarii  dei  navigli  ; 

9°  Di  vidimare  il  giornale  nautico  che  il  capi- 
tano o patrone  è tenuto  a tenere,  quando  la  por- 
tata del  legno  è maggiore  di  30  tonnellate  ; 

10*  Di  giudicare  le  questioni  insorte  tra'  capi- 
tani e la  gente  d'  equipaggio  dei  legni  mercantili 
nazionali,  e le  altre  persone  sui  medesimi  imbar- 
cate, adoperandosi  a condurle  ad  amichevole  com- 
ponimento. Affinchè  il  console  pronunci  giudizio,  è 
d’  uopo  che  le  parti  siano  personalmente  comparse 
in  contraddittorio; 

1 1*  Di  spedire  ai  capitani  mercantili  esteri,  appro- 
danti nei  porti  e nelle  spiagge  dello  Stalo  , certi- 
ficati di  presentazione  del  ruolo  di  equipaggio,  e i 
passaporti  di  quelli  fra  gli  arruolati  che  volessero 
sbarcare  o imbarcarsi  al  loro  bordo;  in  caso  di  qual- 
che fondato  sospetto,  il  console  è in  diritto  di  farsi 
anche  presentare  i passaggeri  ; 

12*  D’  invigilare  all’  osservanza  di  tutte  le  leggi 
sanitarie  per  parte  dei  bastimenti  si  nazionali  che 
esteri;  ed  occorrendo  che  scoprano  qualche  infra- 
zione, devono  i consoli  dame  subito  avviso  al  Ma- 
gistrato di  sanità  della  loro  giurisdizione; 
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13*  Di  ricevere  ( in  virtù  dell'  articolo  266  God. 
coni m.  ) le  convenzioni  particolari  di  arruolamento 
dei  marinai  ; 

li*  Di  autorizzare  (in  virtù  dell* art.  280,  Cod. 
comm.),  in  caso  di  rifiuto  di  rilasciare  il  congedo 
per  tempo  finito  di  arruolamento , il  marinaio  ad 
abbandonare  il  bastimento,  salvo  che  vi  siano  gra- 
vissimi motivi  di  rifiuto  (V.  Capitano,  Congedo, 
Equipaggio,  Quarantena,  ecc). 

Conmtan rio  Francisco  Solano  — (Biografia). — 
Nacque  nel  1777  a Lisbona,  figlio  del  famoso  chi- 
rurgo Manuele  Constancio.  — Benché  dedito  an- 
ch’  egli  all’  arte  salutare  , si  occupò  eziandio  con 
successo  di  scienza  economica,  e tradusse  in  fran- 
cese i Principii  </’  economìa  politica  di  Malthus,  i 
Principii  dell' economia  politica  e deir  imposta  di  Ri- 
cardo, le  Ricerche  sulla  popolazione  e sulla  facoltà  di 
moltiplicazione  della  specie  umana  di  Godwin, 

CoBsnclndlne  — ( Diritto  comune  e commer- 
ciale). — Nome  tecnico  indicante  qualunque  fatto 
nato  e ripetuto  quasi  insensibilmente  in  una  lunga 
serie  di  anni,  da  tutti  o da  una  numerosa  classe  di 
persone,  accettalo  come  un  principio  regolatorio , 
e perciò  formolato  spesso  in  legge. 

Ella  è una  delle  più  fondamentali  questioni  giu- 
ridiche quella  di  vedere  se  più  convenga  che  la 
legge  preceda  la  consuetudine,  o questa  quella.  Se 
consultiamo  la  storia,  ci  è ovvio  il  riconoscere  che 
quasi  tutti  ì despoti,  sieno  di  trono  o sieno  di  piazza, 
hanno  preteso  dar  leggi,  per  quanto  disformi  dai 
bisogni  , dalle  abitudini  e dalle  tradizioni  dei  loro 
popoli,  dettate  per  loro  sovrana  autorità  , o dietro 
una  supposta  ispirazione  divina  ; mentre  invece  le 
nazioni  più  floride,  ricche  e potenti,  nel  darsi  leggi, 
interrogarono  sempre  con  studiosa  cura  lo  stato 
delle  opinioni  e delle  necessità  cui  tratlavasi  di 
provvedere. 

La  Francia,  per  avere  ognora  seguito  l'opposto 
sistema,  e per  aver  voluto  coniare  di  botto  le  sue 
istituzioni,  non  è mai  riuscita  a possedere  un  du- 
revole ordinamento  politico  ; e una  quindicina  di 
Costituzioni,  foggiate  tutte  a priori , in  mcn  d’un 
secolo  sonovisi  succedute.  L'  Inghilterra,  all’  in- 
contro, intenta  alla  laboriosa  ma  efficace  opera 
delle  lente  e parziali  riforme,  ha,  dopo  il  famoso 
1688,  evitate  le  rivoluzioni;  avvezza  a non  far 
legge  che  non  sia  l'espressione  fedele  d'una  co- 
stumanza e d'un  bisogno,  gode  una  stabilità  in- 
vidiabile d' inslituzioni.  Meno  uniforme  se  vuoisi, 
più  intralciato,  esteticamente  men  bello  è questo 
metodo,  raeutrc  il  primo  offre  una  simmetria  geo- 
metrica che  a prima  giunta  piace  agli  spiriti  siste- 
matici. Ma  che  importa?  La  legislazione  dei  po- 
poli non  è uua  statua  o un  dipinto  che  abbisogni 


di  una  perfetta  euritmia  e di  proporzioni  irripro- 
vevoli. Appagare  le  necessità  dell'umano  consorzio 
nel  modo  più  compiuto,  più  semplice,  meno  ves- 
satorio, tale  è lo  scopo  che  deve  il  legislatore  pro- 
porsi ; e il  sistema  consuetudinario  vi  conduce  più 
agevolmente  del  sistema  di  codificazione  a priori. 
Vero  è che  le  consuetudini  non  devono  essere  ab- 
bandonate a loro  stesse  ed  al  disordinato,  incom- 
posto procedere  della  trasmissione  orale.  11  legis- 
latore deve  raccoglierle  ; sceverare  lo  vere  consue- 
tudini che  hanno  il  carattere  di  universalità , da 
quelle  che  non  sono  tali  che  in  apparenza  ; pur- 
gare i principii  sostanziali  dall'inutile  ammasso  di 
fatti  accessorii  ; correggere  i pregiudizi  inveterati, 
e dare,  se  occorre,  ma  lentamente  e coi  dovuti  ri- 
guardi ai  diritti  acquisiti,  un  nuovo  miglior  indi- 
rizzo alle  viete  costumanze.  Adempiere  a questi 
molteplici  e dilicati  suoi  obblighi,  è cosa  già  abba- 
stanza ardua  e benemerita,  perché  non  si  abbia  a 
caricare  inoltre  il  legislatore  di  una  responsabilità 
di  temosforo  e di  profeta. 

Se  tutto  ciò  è vero  in  qualunque  ordine  di  leggi, 
e politiche,  e civili,  e criminali,  e amministrative, 
lo  è poi  in  sommo  grado  delle  leggi  commerciali. 
— Il  diritto  mercatorio  ha  una  origine  perfettamente 
consuetudinaria  : si  è )*  interesse  comune  dei  traf- 
ficanti che  ha  fatto  nascere  quel  complesso  d’in- 
stituzioni  e di  leggi,  da  cui  le  relazioni  loro  sono 
regolate.  A misura  che  sorgeva  un  nuovo  bisogno, 
gli  uomini,  che  lo  sentivano,  creavano  i mezzi  le- 
gali per  soddisfarlo,  le  guarentigie  dei  patti  ad  esso 
relativi , le  sanzioni  penali  contro  il  trasgressore. 
Le  cambiali,  le  assicurazioni,  i prestiti  a tutto  ri- 
schio, i fallimenti,  tutte  insomma  le  parti  del  di- 
ritto mercatorio  furono  stabilite  a poco  a poco, 
ed  assai  prima  nelle  abitudini  che  nelle  leggi 
scritte. 

£ questa  la  ragione  che  spiega  quel  mirabile 
consenso,  che  tacitamente  e senza  preventivo  ac- 
cordo prestarono  i mercatanti  delle  piazze  fra  loro 
più  lontane,  a pochi  fondamentali  principii  di  buona 
fede  e di  equità.  Indi  appare  eziandio  manifesto 
come  il  gius-commerciale  sia  il  più  universale  di 
tutti  i diritti,  giacché,  genuina  espressione  di  uni- 
versali bisogni , doveva  anch'esso  portare  la  me- 
desima impronta.  E mentre,  fra  le  leggi  politiche 
c civili  dei  diversi  popoli,  riscontraci  le  più  ra- 
dicali differenze,  le  massime  del  diritto  mercan- 
tile sono,  con  poca  o niuna  modificazione,  accet- 
tate e segnile  in  tutte  le  piazze  marittime  e traf- 
ficatrici. 

Questa  universalità  della  consuetudine  commer- 
ciale va  tant  oltre  , che  gli  eruditi , malgrado  le 
più  accurate  indagini,  non  hanno  ancora  potuto  con 
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sicurezza  rintracciare  la  prima  originu  della  più 
parte  degli  instiluti  dui  traffico  ; e non  solo  siamo 
incerti  ancora  chi  inventane  la  cambiale  , rassicu- 
razione, la  procedura  in  materia  di  fallimento,  ccc., 
ma  non  sappiamo  nemmeno  fondatamente  quale 
Comune  o Stato  del  Medio  Evo  redigesse  pel  primo 
in  un  corpo  di  leggi  le  costumanze  e le  regole  a 
siffatti  punti  relative  (V.  Consolato  del  mare).  — 
11  motivo  di  questa  incertezza  risiede  appunto  , 
a parer  nostro , nella  natura  consuetudinaria  del 
commerciale  diritto  ; conciossiachè  i bisogni , cui 
questo  doveva  appagare  , non  erano  localizzati  in 
questa  o quella  piazza,  bensì  invece  universalmente 
sentivansi  ; e nulla  toglie,  anzi  tutto  c'induce  a cre- 
dere che,  contemporaneamente  c simultaneamente, 
s’inventassero  in  più  luoghi  le  commerciali  insti— 
turioni , ed  in  più  luoghi  si  accogliessero  e scri- 
vessero quelle  leggi  che  erano  da  tutti  consentite 
ed  osservate. 

Uno  dei  più  singolari  perìodi  della  storia  delle 
Legislazioni  si  è quello  che  dal  secolo  XII  sten- 
desi  fino  a tutto  il  XVIII,  e in  parte  anche  al  XIX. 
lutorno  alla  prima  delle  citate  epoche,  risveglian- 
dosi lo  spirito  pubblico  e l'attività  commerciale  (mas- 
sime nei  municipii  litorali  dell'Italia),  presero  ori- 
gine e rapido  incremento  le  usanze  e consuetudini 
commerciali,  che  formarono  il  fondo  e la  sostanza 
comune  del  diritto  mercatorio  fin  verso  la  metà 
del  secolo  XVI.  Ma  , in  quel  tomo  di  tempo  , e 
parzialmente  anche  prima,  insorsero  i dottori , i le- 
gulei, i commentatori  del  diritto  romano  e del  ca- 
nonico ; i quali,  supponendo  che  tutta  la  scienza 
legale  fosse  nella  compilazione  di  Giustiniano  c 
nelle  Decretali , non  sapevano  darsi  pace  ad  am- 
mettere che  un  nuovo  corpo  di  leggi  fosse  nato, 
affatto  estraneo  ai  loro  testi  c nulla  avente  di  co- 
mune con  essi  nè  logicamente  nè  cronologicamente. 
Seguendo  allora  la  regola  tradizionale  di  tutte  le 
specie  di  chiosatori , costoro  si  diedero  a stillarsi 
il  cervello  per  ridurre  , ad  amore  o a forza,  il  di- 
ritto commerciale  a combinarsi  o confondersi  con 
le  leggi  romane  e canoniche.  Torcendo  ad  ora  il 
senso  degli  antichi  codici,  o,  più  spesso  , quello 
delle  regole  dei  trafficanti,  si  adoperarono  a far  de- 
rivare la  cambiale,  le  società  mercantili , la  com- 
missione e tutti  in  generale  i contratti  di  commercio 
da  questa  o da  quella  legge  giustinianea,  da  questo 
o da  quel  canone  pontificio.  — Nulla  vi  ha  di  più 
curioso,  e spesso  di  più  fastidioso,  che  il  vedere, 
nelle  verbose  collezioni  dei  giureconsulti,  gl'inau- 
diti sforzi  che  facevano  in  questa  fatica  da  Sisifo, 
nella  quale  non  riuscivano  mai  completamente  al- 
l'intento , vedendosi  sempre  guizzare  e sfuggir  di 
mano  questa  o quella  circostanza,  cui  assolutamente 


non  era  fattibile  derivare  dai  principii  della  scuola. 
— K pazienza  se  quest’opera  da  archeologi  si  fosse 
limitata  ad  un  innocente  studio  di  gabinetto  ; ma 
(e  ciò  peculiarmente  giova  notare  in  questo  luogo), 
in  quella  lotta  tra  la  consuetudine  commerciale  e 

10  spirito  cavilloso  e sistematico  degli  avvocati, 
molto  sovente  la  prima  venne  snaturata,  falsata,  o 
costretta  a ricorrere  a subdoli  raggiri  per  evitare  il 
pericolo  di  venire  imbastardita  dal  legislatore  o 
dalla  giurisprudenza.  E non  sempre  riuscì  essa  a 
salvarsi  nemmeno  a prezzo  di  questi  sacrifica, 
come  in  più  luoghi  del  nostro  libro  abbiamo  pro- 
vato ( V.  Assicurazioni  ; Cambiale  ; Interesse  , 
ecc.)  (<). 

Dacché  lo  spirito  più  illuminato  dei  moderni  giu- 
risperiti ha  cominciato  ad  avvedersi  dell'errore  di 
quel  vecchio  sistema  ; dacché  la  elasse  commer- 
ciante ha  assunto  nella  attuale  società  un’  impor- 
tanza di  prim'ordine  ; dacché  la  scienza  economica 
è venuta  a portare  i suoi  lumi  (ridicolamente  sde- 
gnati ancora  oggidì  da  iin’inlìrna  classe  di  forensi) 
alla  dottrina  legale,  il  principio  consuetudinario  ha 
ripreso  parte  dell'antico  vigore,  e tardi  o tosto 
trionferà  del  principio  sistematico  e cavillatore  (V. 
Codice  , Legislazione). 

CoDftnllorc  treni  e — {Filologia  giuridica  e 
diritto  commerciale).  — Nome  dato  ad  un  perito 
della  giurisprudenza,  che  vicn  posto  ad  assistere 
certe  instituzioni  c certi  tribunali  aventi  bisogno  dei 
suoi  lumi.  — Così,  per  cagion  d’esempio,  le  Ranche 
o Casse  fondiarie  ed  agricole  sogliono  avere  un 
consulente  legale  , incaricato  di  esaminare  i titoli 
di  proprietà  , gli  estratti  ipotecarii  e le  altre  carte 
presentate  dai  possidenti  che  ricorrono  al  credito 
di  quelle  associazioni,  onde  cautelarsi  della  solvibi- 
lità del  debitore  e della  fiducia  che  in  lui  puossi 
riporre. 

L’art.  663  del  Cod.  di  comm.  prescrive  che  in 
ogni  tribunale  di  commercio  sia  nominato  un  con- 
sultore legale  che  assista  alle  udienze  ed  alle  vo- 
tazioni del  tribunale.  — Egli  dà  il  suo  voto  con- 
sultivo per  iscritto  sui  punti  di  diritto  , sui  quali 
viene  dal  tribunale  richiesto  , e può  pure  , senza 
esserne  richiesto , darlo  oralmente  in  occasione 
delle  votazioni.  — Egli  è inoltre  incaricato  di  coa- 
diuvare il  tribunale  nella  compilazione  delle  sen- 
tenze ed  il  presidente  nella  sorveglianza  della  se- 
greteria del  tribunale. 

(I)  I legulei  fermo  come  gH  ulema»  e sacerdoti  musulmani , I 
quali  vorrebbero  proscrivere  tutti  1 libri  e tutte  le  adenie.  tranne 

11  Corano,  col  noto  dilemma:  o quel  die  dite  è nel  libro  del  Profeta, 
ed  allora  è meglio  impararlo  in  esso  che  altrove;  o non  c’è,  ed  è 
un  errore,  e bisogna  distruggerlo.  La  sola  differenza  sta  in  ciò  ebe 
al  Corano  gli  avvocati  sostituiscono  le  Pandette  ed  il  Codice. 
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Commino  e Co  lutimi  a tori  — ( Economia 
politica  ).  — Nel  più  generico  senso  , Consumo 
vale  u so  della  ricchezza  collo  scopo  di  rilrame  una 
utilità. 

Tutte  le  ricchezze,  siano  gratuite  (cioè  date  dalla 
natura),  siano  onerose  e prodotte  (cioè  ottenute  col- 
l'umano lavoro),  hanno  per  comune  carattere  Yuti- 
lilà  , ossia  la  proprietà  di  soddisfare  i bisogni  che 
T uomo  ha  sortito  venendo'  alla  luce  e vivendo  in 
una  società  più  o meno  incivilita. 

Le  ricchezze  gratuite  possedono  spontaneamente 
questa  utilità;  ma  in  tutte  le  altre  essa  trovasi  allo 
stato  potenziale  e latente,  tino  a lauto  che  il  lavoro 
dell'uomo  non  intervenga  a tradurla  all’atto. 

Ma  l'uomo  non  si  determina  al  lavoro  per  solo 
piacere  ch’ei  trovi  nel  lavorare  , bensì  collo  scopo 
finale  di  procurarsi  quelle  soddisfazioni  che,  senza 
un  precedente  lavoro,  non  sarebhegli  possibile  ot- 
tenere.— Tutte  le  ricchezze  sono  ptodolle  pervenir 
consumale. 

In  Economia  politica  la  nozione  del  Consumo  è 
più  o meno  estesa,  secondo  che  la  si  riguarda  dal 
lato  filosofico  o dal  luto  tecnico.  — Nel  senso  filo- 
sofico, qualunque  soddisfazione  importa  necessaria- 
mente un  consumo;  ma  nel  senso  tecnico  (Il  solo, 
del  quale  dobbiamo  qui  occuparci)  quest’ ultima  de- 
nominazione viene  limitata  a quelle  sole  soddisfa- 
zioni che  ottengonsi  coll’uso  delle  ricchezze  one- 
rose. In  questo  significalo  più  ristretto , Consuino 
equivale  a distruzione  di  un  valore,  cioè  di  un  pro- 
dotto dell’  umano  lavoro.  Ne  deriva  che  non  pos- 
siamo dire  di  consumale  ( nel  senso  tecnico  della 
parola)  le  ricchezze  gratuite;  conciossiichè,  respi- 
rando l’aria  atmosferica,  distruggiamo  bensì  la  pro- 
prietà che  la  parte  dr  fluido  accolta  nel  nostro  pol- 
mone avea  di  operare  in  noi  il  fenomeno  della 
combustione;  ma  non  consumiamo  punto  un  valore, 
perchè  possiamo  godere  dell'aria  senza  sacrificio , 
perchè  insomma  l’aria  non  ha  valore. 

Da  ciò  tutto  risulta  che  la  nozione  di  consumo, 
tecnicamente  parlando,  si  compone  di  due  estremi: 
1*  cioè  distruzione  di  un  valore  ; 2°  compenso  dello 
sforzo,  del  sacrificio  fatto  nella  produzione,  mediante 
la  soddisfazione  di  un  bisogno. 

La  soddisfazione  cercata  in  un  consumo  può  es- 
sere mediata  o immediata.  — tè  immediata  quando  il 
consumo  vien  fallo  coll’intento  di  appagare  un  bi- 
sogno attuale  : i piaceri  della  mensa , quelli  del 
teatro , il  trasporto  della  persona  da  uno  in  altro 
luogo,  appartengono  a questa  categoria.  — tè  mediata 
invece,  quando  un  valore  vien  consumato  colf  in- 
tento di  riprodurre  un  altro  valore  uguale  o mag- 
giore del  primo:  tale  è la  semente  gettata  nel  solco, 
il  ferro  impiegato  nella  costruzione  di  una  mac- 


china, il  combustibile  consumato  in  una  fornace , 
le  spese  fatte  per  l'educazione  d'un  figlio. 

Abbiamo  voluto  chiarire  il  senso  preciso,  e mo- 
strare le  diverse  idee  espresse  per  mezzo  di  un 
vocabolo  di  tanta  importanza  scientifica  , persuasi 
come  siamo  che  l’esattezza  nella  nomenclatura  sia 
una  delle  prime  basi  della  retta  intelligenza  di  qual- 
sivoglia dottrina.  — E ciò  tanto  più  ci  cale  di  qui 
notare,  in  quanto  che  il  Consumo  forma  una  delle 
grandi  ripartizioni  dell'  economia  politica,  che  noi 
appunto  definiamo  scienza  della  produzione  , della 
distribuzione  e det  coturno  dilla  ricchezza,  in  ciò 
concordi  con  G.  B.  Say  , Stordì , Tracy,  Giacomo 
Mill,  Mac-Culloch,  FJorez  Estrada,  Skardek,  Dutens, 
Droz,  ecc.  (V.  Economia  politica). 

Solivi  ( ben  lo  sappiamo  ) taluni  economisti , i 
quali  cancellar  vorrebbero  la  parola  Consumo  dal 
dizionario  della  nostra  scienza,  parendo  a loro  men 
propria  o meno  espressiva.  In  generale  diffidiamo 
non  poco  di  questi  inventori  di  vocaboli,  che  fanno 
consistere  molto  sovente  tutta  la  loro  originalità 
nel  sostituire  un  nome  nuovo  all’antico.  Preferiamo 
un  vocabolo  improprio,  ma  universalmente  accettato 
e compreso,  ad  un  altro  , forse  più  bello  , ma  che 
introdurrebbe  scissione  fra  gli  scrittori  e confusione 
d’idee  fra  gli  studiosi.  Nè  ci  sembra,  per  esempio, 
migliore  di  consumo  la  parola  Utilizzazione  sug- 
gerita dal  signor  Guyard , la  quale  è cosi  generica 
che  può  adattarsi  non  solo  al  consumo  delle  ric- 
chezze onerose  c gratuite,  ma  eziandio  a quasi 
tutti  i fenomeni  economici,  perocché  in  tutti  en- 
tra , più  o meno  direttamente , 1*  idea  di  utilità. 
La  stessa  osservazione  può  farsi  rispetto  al  si- 
gnor Senior , il  quale  fa  sottenlrare  il  generico 
uso  allo  specifico  consumo.  Il  celebre  nostro  eco- 
nomista, signor  Scialoja  , propone  la  voce  per  mu- 
tazione ; ma  poco  felicemente , a creder  nostro  : 
giacché  questo  vocabolo  condurrebbe  agevolmente 
ad  equivocare  con  perduta  ; oltreché  non  tutti  i 
consumi  sono  permutazioni  : l’inchiostro  col  quale 
io  scrivo  queste  parole,  è bensì  consumato,  ina  non 
è permutato,  ed  il  libro  che  tu  hai  dinanzi,  o let- 
tore, si  consuma  bensì,  ma  non  si  pennuta  in  cosa 
diversa  da  sè  stessa.  Per  quasi  identiche  ragioni , 
noi  non  possiamo  approvare  la  parola  trasformazione 
usata  in  questo  senso,  ed  osserviamo  di  passaggio 
clic  anche  la  produzione  è una  trasformazione.  In- 
semina è,  a parer  nostro,  prudente  consiglio  il  con- 
servare, nel  suo  tecnico  senso,  la  voce  Consumo, 
adoperando  bensì  ad  ora  ad  ora  le  altre  su  riferite 
parole,  quando  varietà  di  stile,  o bisogno  di  chia- 
rire questo  o quel  caso,  lo  domandano. 

Uno  dei  più  illustri  economisti  moderni  è andato 
più  oltre  di  quelli  clic  abbiamo  di  sopra  citato. 
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Pellegrino  Rossi  (sulle  tracce,  del  rimanente,  di 
Senior  e di  Mac-Culloch)  ha  iniziato  una  specie  di 
scisma  metodico,  proscrivendo  il  consumo,  non  che 
dal  vocabolario,  eziandio  dalla  partizione  stessa  della 
scienza  (1).  • Noi  abbiamo  studiato  ( dice  egli  ) la 
economia^  politica  nelle  sue  grandi  divisioni,  cioè 
nella  produzione  e nella  distribuzione  della  ric- 
chezza , e se  non  ci  siamo  occupati  a parte  di  un 
terzo  ramo  che  viene  nei  libri  designato  sotto  il 
nome  di  consumo,  si  è che,  a creder  nostro,  que- 
sto ramo  rientra  negli  altri  due.  Ciò  che  chiamano 
consumo  produttivo,  altra  cosa  non  è clic  l'impiego 
del  capitale  ; e ciò  che  si  è voluto  chiamare  con- 
sumo improduttivo,  l'imposta,  rientra  direttamente 
nella  distribuzioue  della  ricchezza:  il  rimanente  ap- 
partiene all'igiene  ed  alla  morale  » . 

Nonostante  la  profonda  stima  che  abbiamo  del 
Rossi,  non  sappiamo  tuttavia  esser  qui  del  suo  av- 
viso. — Non  v*  ha  dubbio  che  il  consumo  rappre- 
senta un  impiego  del  capitale,  e al  tempo  stesso  sì 
collega  colla  distribuzione  della  ricchezza:  ma  che 
perciò  ? Vi  sono  molti  altri  fenomeni  economici 
aventi  intime  relazioni  con  diverse  teorie,  e ciò  non 
toglie  che  dessi  vengano  studiati  a parte  e per  se 
stessi  considerati.  Tutta  la  scienza  umana  consta  di 
divisioni  e suddivisioni,  senza  delle  quali  V intelli- 
genza divagherebbe  nel  pelago  infinito  delle  verità 
conoscibili,  senza  conoscerne  alcuna  perfettamente. 
Al  cospetto  di  un  Dio,  non  vi  ha  che  una  scienza 
sola  ; ma  per  gli  uomini  vi  sono  innumerevoli 
classificazioni  che  loro  agevolano  la  scoperta  del 
vero. 

Or  bene  — - il  consumo  è un  fatto  abbastanza  ca- 
ratteristico ed  autonomo,  per  meritare  di  venire  stu- 
diato in  un  luogo  speciale  e suo  proprio,  al  pari 
della  produzione  e della  distribuzione  , coraechè 
poi  sia  verissimo  che  ognuna  di  queste  tre  parti 
della  scienza  economica  ha  bisogno  delle  altre  due 
per  essere  perfettamente*  intesa  e adeguatamente 
spiegata. 

Vi  ha  un  altro  punto  sul  quale  non  possiamo 
concordare  con  parecchi  valenti  economisti  ; con 
quelli,  cioè,  che,  sulle  tracce  dell'  immortale  Say, 
chiamano  consumi  produttivi  o,  meglio , riproduttivi 
quelli  che  sono  consacrati  alla  produzione  di  una 
ricchezza  uguale  o superiore  al  valore  consumato  ; 
e consumi  improduttivi  o sterili  non  solo  quelli  che 
rappresentano  una  pura  perdita,  ma  quelli  eziandio 
che  hanno  per  oggetto  di  soddisfare  un  bisogno 
od  un  piacere  dell'uomo.  — Questa  distinzione,  in- 
tesa cosi,  è inesatta  e tende  ad  ingenerare  un  pe- 

(1)  In  ItaHa , r «empio  del  fiossi  è stato  di  recente  seguito  dai 
»ig  Francesco  Trincherà  nel  suo  Corto  di  economia  politico. 


nodosissimo  equivoco.  Sta  in  fatti  che  il  cittadino 
ozioso  e scioperato  disi < ugge  improduttivamente  tutto 
ciò  che  ei  consuma  : ma  chi  oserà  dire  improduttivo 
il  consumo  che  fa  l'operaio  delle  derrate  alimentari, 
quello  che  fa  il  cittadino  industre  e laborioso,  pro- 
curandosi, dopo  una  giornata  di  fatica,  poche  ore 
di  passatempo  o di  solazzo,  che  lo  abilitano  a pro- 
durre meglio  e più  all’ indomani?  Tra  il  consumo 
che  faccio  gittando  il  seme  nel  solco,  e quello  che 
fo  mangiando  il  pane  che  mi  sostenta,  non  vi  ha 
sostanzialmente  alcuna  reale  differenza:  in  ambi  ì 
casi  distruggo  un  valore  per  conservare  e ripro- 
durre un  più  grande  valore,  ed  il  secondo  dei  ci- 
tati consumi  non  è punto  meno  riproduttivo  del 
primo.  La  distinzione  del  Say  ricorda  quella  di 
Quesnay  tra  le  industrie  produttive  e le  sterili  ; i fi- 
siocraticì,  chiamando  sterile  il  cotonificio,  commet- 
tevano un  errore  simile  affatto  a quello  di  Say  quando 
appella  sterile  il  consumo  di  pane  che  fa  l'uomo 
onesto  e procacciante.  — lo  preferisco  la  distinzione 
che  ho  più  sopra  accennata  tra  consumi  mediati  ed 
immediati,  fi  immediato  il  consumo  che  ha  in  mira 
una  immediata  produzione,  il  consumo,  per  cs.,  del 
seme  nel  solco , del  carbon  fossile  sotto  ad  una 
caldaia,  ccc.;  è mediato  quello  che  tende  indiretta- 
mente alla  riproduzione,  e tale  è appunto  il  consu- 
mo delle  cose  destinate  a soddisfare  i bisogni  per- 
sonali del  produttore.  — Conserverei  però  sempre 
la  classificazione  dei  consumi  produttivi  ed  impro 
duttili,  dando  il  primo  nome  a tutti  quelli  che,  me- 
diatamente o immediatamente,  giovano  alla  ricchezza 
privala  e pubblica;  e riserkaudo  il  secondo  alle 
spese  inutili,  allo  spreco  del  denaro  domestico  e 
nazionale.  — E a questo  proposito,  citerò  uno  squar- 
cio di  Mac-Culloch,  che  dilucida  molto  la  questione. 
« Evidentemente,  dice  quel  celebre  economista,  non 
basta,  per  provare  che  si  è impiegata  produttiva- 
mente una  certa  quantità  di  ricchezza,  dire  ck’essa 
fu  spesa  pel  miglioramento  del  suolo,  per  aprire  un 
canale,  ecc.;  perocché  questa  ricchezza  può  essere 
stata  applicata  senza  discernimento,  o in  modo  tale 
che  non  possa  venir  riprodotta:  e,  da  un  altro  lato, 
non  basta  , per  provare  che  una  certa  quantità  di 
ricchezza  è stata  impiegata  in  modo  improduttivo, 
il  dire  ch'essa  fu  spesa  in  equipaggi  ed  in  piaceri  ; 
perocché  il  desiderio  di  far  questi  dispendii  può 
aver  dato  luogo  primitivamente  alla  produzione  delia 
ricchezza,  e il  desiderio  di  fare  spese  dello  stesso 
genere  può  dar  luogo,  per  conseguenza,  alla  pro- 
duzione di  una  quantità  di  ricchezza  ancora  più  con- 
siderevole. Se  adunque  noi  vogliamo  giungere  ad 
una  esatta  conclusione  sopra  colali  questioni , fa 
d’uopo  che  esaminiamo  con  cura  non  solo  i risul- 
tamenti  immediati,  ma  eziandio  i risultamenti  lon- 
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Uni  della  spesa  ; affermando  eh  essa  è produttiva 
quando  dà  luogo,  per  la  sua  azione  diretta  od  in- 
diretta, alla  riproduzione  di  una  somma  identica  o 
maggiore  di  ricchezza  , e improduttiva  invece , 
quando  non  viene  completamele  sostituita  alla 
ricchezza  consumata  una  eguale  ricchezza  pro- 
dotta ». 

Analizzando  la  natura  della  produzione,  si  scorge 
che  questa  presuppone  sempre  un  consumo.  L’agri 
coltore,  per  produrre  il  raccolto,  ha  d'uopo  di  con- 
sumare la  semente;  l' imprenditore  d' industria,  per 
produrre  le  stofTe,  gli  attrezzi,  i metalli,  deve  con- 
sumare le  materie  prime  e la  somma  destinata  ai 
salari  dei  suo»  lavoratori  ; lo  scienziato,  per  produrre 
un  libro,  ha  d*  uopo  di  consumare  il  meglio  della 
sua  vita  coltivando  il  vero.  G.  B.  Say  disse  che  la 
produzione  non  è che  uno  scambio  tra  l'uomo  e la 
natura,  nel  quale  il  primo  dà  tutto  ciò  che  forma  il 
costo  di  produzione,  per  ricevere  i prodotti  rappre- 
sentanti una  certa  somma  d’  utilità.  Il  progresso  del- 
l’ industria , del  ben  essere,  della  civiltà  del  genere 
umano  consiste  appunto  nel  far  sì  che  i prodotti  otte- 
nuti superino  il  costo  di  produzione,  cioè,  che  la  som- 
ma delle  ricchezze  prodotte  sia  più  grande  di  quella 
delle  ricchezze  consumate.  L’ esperienza  insegna 
che,  per  conseguire  questo  intento,  giova  moltipli- 
care le  soddisfazioni  mediate,  anche  a scapito  delle 
soddisfazioni  immediate.  Il  buon  senso  e la  morale 
sono  concordi  nell’  applaudire  specialmente  a quei 
consumi  che  vengon  fatti  coll’ intento  di  servire  ad 
una  futura  riproduzione.  Ciò  coincide  con  quanto 
abbiani  detto  altrove  snlla  necessità  dell*  Accumu- 
lazione (V).  dei  capitali. 

Non  solamente  ogni  produzione  importa  un  con- 
sumo, ma  la  quantità  del  consumo  migliora  e per- 
feziona alla  flnc  la  produzione.  Il  grand'  uso  che 
si  facea  dagli  antichi  della  porpora  avea  perfezio- 
nato questo  sovra  ogni  altro  colore.  Quando  la  guerra 
non  faceasi  che  ad  armi  bianche,  le  spade  di  Milano 
e di  Toledo,  lo  scudo  d'Achille,  il  cimiero  d'Ettore, 
le  sciabole  degli  Arabi  e dei  Turchi  erano  al  corto 
migliori  delle  presenti.  Le  migliori  scarpe  ed  om- 
brelle si  fanno  in  Inghilterra,  perchè  il  clima  ob- 
bliga gli  abitanti  ^creare  migliori  difese  contro 
la  pioggia;  mentre  il  sollione  d'Italia  provoca  in 
questo  paese  la  fabbricazione  dei  più  belli  capelli 
di  paglia.  La  galanterìa  ha  promosso  in  Francia  il 
primato  delle  pomate,  dei  profumi  e delle  toelette. 
La  gran  domanda  sollecita  sempre  una  gran  prò 
duzione. 

Ciò  vale  anche  per  le  opere  d'ingegno.  Gli  Spa- 
gnuoli,  cosi  appassionati  del  teatro,  vantano  dieci- 
settemila  commedie  e tragedie.  Bove  sono  i mi- 
gliori oratori  moderni  se  non  in  Inghilterra,  dove 
Bocca  uno  — Voi  1. 


la  vita  parlamentare  è tradizionale  e dove  s'improv- 
visano più  discorsi?  In  som  ma  la  quantità  e qualità 
del  consumo  determina  sempre  la  quantità  e qua- 
lità del  prodotto. 

Ma  se  tutti  gli  economisti  consentono  nel  rico- 
noscere questa  scambievole  reazione  tra  le  produ 
zioni  ed  i consumi,  discordano  però  le  dottrine  in- 
torno alle  conseguenze  di  questo  fenomeno. 

Gli  economisti  del  XVIII  secolo,  partendo  dal  prin- 
cipio che,  quanto  più  si  consuma  tanto  più  si  produ- 
ce, e che  ogni  consumo  incoraggia  lina  produzione, 
ne  concludevano  che  l’interesse  della  società  con- 
siste nel  moltiplicare  ognor  più  il  numero  e le  spese 
dei  consumatori.  G.  B.  Say  dimostrò  che  questa  teo  • 
ria,  presa  in  assoluto,  è viziosa,  ingiusta,  antisociale. 
Sta  infatti  (diss'egli)  che  ogni  consumo  alimenta  una 
produzione;  ma  se  il  consumar  molto  bastasse  di 
per  sè  al  bene  dell'  umanità,  ne  verrebbe  la  giusti- 
ficazione dell’  antico  stato  sociale  asiatico,  greco  e 
romano,  in  cui  una  classe  consumava,  senza  nulla 
produrre,  i valori  creati  dalle  classi  inferiori,  d'onde 
derivava  una  falsa  c ingiustissima  distribuzione  della 
ricchezza,  c la  sanzione  dell’ozio  e della  dissipa- 
zione. Insemina,  la  dottrina  che  fonda  1'  alimento 
della  produzione  sul  consumo  è vera,  a patto  che 
questo  consumo  non  sia  improduttivo,  a patto,  cioè, 
che  tutti  i consumatori  siano  anche  produttori.  Se 
fosse  vero  che  il  consumo  è sempre  lodevole  per- 
chè sempre  incoraggia  una  riproduzione,  si  dovrebbe 
accettare  il  volgare  pregiudizio,  che,  cioè,  la  distru- 
zione d’  un  valore  non  costituisca  mai  una  perdita 
che  per  l’ individuo  che  vi  soggiace,  ma  non  mai 
per  la  società  in  massa;  il  che  6 un  errore.  Si 
rompe  un  cristallo;  V ignaro  dell'  economia  dice:  ciò 
non  fa  danno  che  al  proprietario  del  cristallo,  la 
società  non  solo  non  vi  perde  ma  vi  guadagna, 
perchè  il  proprietario  sarà  obbligato  a ricomprare 
nn  altro  cristallo,  a incoraggiar  quindi  un'industria, 
ad  alimentare  il  lavoro,  il  commercio.  Questo  ragio- 
namento del  volgo  deve,  in  buona  logica,  accettarsi 
dai  partigiani  della  teoria  combattuta  da  Say.  Ma  la 
sana  economia  ci  addita  in  esso  un  gravissimo  er- 
rore. Se  il  proprietario  del  cristallo  rotto,  invece 
di  consumare  un  valore  nella  compra  d'un  nuovo 
cristallo,  avesse  potuto  conservarlo  e consacrarlo  ad 
altro  oggetto,  avrebbe  pure  incoraggiato  una  produ- 
zione, avrebbe  comprato  (suppongasi)  un  libro.  In 
tal  caso  la  società  avrebbe  posseduto  due  valori, 
quello  del  cristallo  e la  sostituzione  d’  un  nuovo; 
avendo  impedito  1*  acquisto  del  libro,  ha  fatto  per- 
dere alla  società  uno  dei  due  valori.  Abbiamo  detto 
che  due  sono  gli  estremi  della  nozione  di  consumo: 
1°  cioè  distruzione  d*  un  valore;  2°  soddisfazione 
d'  un  bisogno:  or  se  gli  uomini  si  ponessero  a di 
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struggere  tutti  i loro  valori,  coll'unico  scopo  di 
crearne  dei  nuovi,  questa  loro  bisogna  non  sarebbe, 
nel  senso  economico,  un  consumo,  ma  bensì  una  ste- 
rile distruzione  di  ricchezze. 

La  dottrina  combattuta  da  Say  è vera,  se  nella 
nozione  di  consumo  si  ammettano  entrambi  i fat- 
tori cbe  la  costituiscono.  Cosi  concepito  , il  con- 
sumo è l'unico  scopo  della  produzione , e qnindi 
il  legislatore  non  dovrebbe  occuparsi  mai  del  tor- 
naconto dei  produttori  , se  non  in  quanto  ciò  può 
giovare  al  tornaconto  dei  consumatori.  Tuttavolta  i 
legislatori  hanno  quasi  sempre  seguito  l'opposto 
principio.  Un  uomo  d'ingegno,  ma  ignaro  di  eco- 
nomia , chiedevanii  un  giorno  se  questa  scienza 
suggerisca  un  efficace  mezzo  per  fare  sì  clic  i 
ricchi,  invece  di  spendere  tutte  le  loro  rendite  in 
carrozze,  gioielli,  cavalli  c ballerine,  ne  impiegas- 
sero una  notevol  parte  a incoraggiare  le  arti  belle 
e le  scienze.  Ri  credeva  che,  a conseguir  questo 
intento  si  debba  agire  sulla  gran  massa  dei  pro- 
duttori , indurli  cioè  a fabbricare  piuttosto  cose 
utili  che  mere  cose  di  lusso  ; allora  (diceva  egli) 
i ricchi  s'invoglieranno  delle  prime  c abbando- 
neranno le  seconde.  Eh!  no,  signore!  (risponde 
la  scienza)  bisogna  operare  sui  consumatori  ; finche 
la  domanda  si  porterà  più  energica  verso  i dia- 
manti c le  ballerine  clic  verso  i libri  e la  dot- 
trina , la  massa  dei  capitali  verrà  impiegata  più 
copiosamente  nelle  futili  industrie  die  nelle  più 
nobili  e giovevoli.  Non  è giusto  gridar  contro  gli 
Inglesi  che  vendono  l'oppio  ai  Cliinesi  , ma  è me- 
stieri insegnare  ai  Chinisi  a non  comprare  più 
l'oppio  dagl’inglesi.  Educare  i consumatori  e per- 
suaderli a cercare  il  proprio  tornaconto  nel  torna- 
conto comune  , ceco  il  dovere  che  la  ragione  e 
la  moralità  inculcano  a chi  ha  la  direzione  delle 
pubbliche  cose.  In  Inghilterra  i ricchi  non  com- 
prano solamente  gioie  e pietre  preziose  e oggetti 
di  sfarzosa  pompa,  come  fanno  i signori  romani 
e spaguuoli  , ina  stimolano  c incoraggiano  le  utili 
industrie,  le  belle  arti  c le  scienze  , perchè  am- 
biscono possedere  le  più  ricche  gallerìe  c bi- 
blioteche. 

Ma  (com’io  diceva  poc’anzi)  i legislatori  hanno 
sempre  proceduto  a rovescio  : le  loro  cure  si  sono 
di  preferenza  rivolte  ad  agire  sopra  la  produzione; 
e (ciò  che  più  monta  ) hanno  tentato  di  condurla 
a loro  talento,  non  già  con  indirette  ingerenze,  ma 
con  immediate  arbitrarie  prescrizioni. 

Il  Bastiat  ha  posto  in  chiaro  i vizi  di  cosillutio 
sistema  ; e non  potremmo  qui  far  meglio  che  ri- 
ferire le  sue  stesse  parole.  « Consideriamo  ( egli 
dice)  un  produttore  chiunque  ei  sia:  qual'  è il  suo 
immediato  interesse  ? Consiste  questo  in  due  cose  : 


1°  clic  il  più  scarso  numero  possibile  di  persone 
gli  faccia  concorrenza  occupandosi  nello  stesso 
lavoro  esercitato  da  lui  ; 2°  che  il  maggior  numero 
possibile  di  persone  si  facciano  concorrenza  per 
domandare  il  prodotto  di  questo  genere  di  la- 
voro ; il  che  l'economia  politica  esprime  più  suc- 
cintamente , dicendo  : Che  l'interesse  del  produt- 
tore si  è che  I'  offerta  sia  molto  ristretta  , e la 
domanda  molto  estesa;  o in  altri  termini  : Con- 
correnza limitata  tra  i produttori , illimitata  tra  i 
consumatori. 

« Qual  è invece  l’immediato  interesse  ilei  con- 
sumatori ? Che  l'offerta  del  prodotto  sia  estesa  , e 
In  domanda  ristretta.  — Or  , se  questi  due  inte- 
ressi sono  in  diretta  opposizione  fra  loro,  l’uno  di 
essi  deve  necessariamente  coincidere  col  tornaconto 
sociale  e comune,  c l’altro  essere  a questo  con- 
trario. Ma  quale  quello  che  la  legislazione  dee  fa- 
vorire coinè  espressione  del  pubblico  voto  e van- 
taggio? Per  saperlo,  basta  indagare  ciò  cbe  avver- 
rebbe, se  i segreti  desiderii  degli  uomini  fossero 
appagati. 

f In  quanto  è produttore  ( d'uopo  è confessarlo  ) 
ciascuno  di  noi  nutre  antisociali  desiderii.  — Siamo 
noi  vignaiuoli  ? Non  ci  spiacerebbe  troppo  se  ge- 
lassero tutte  le  viti  del  mondo  , eccettuate  sole  le 
nostre  : è la  teoria  della  carestia  quella  clic  ci  guida. 
Siamo  noi  proprietari  di  una  officina  ? Il  nostro 
desiderio  sarebbe  di  non  trovare  sul  mercato  altro 
ferro  tranne  quello  portatovi  da  noi  stessi , qua- 
lunque sia  il  bisogno  che  il  pubblico  ne  ha,  e pre- 
cisamente , affinchè  questo  bisogno,  vivamente  sen- 
tilo ed  imperfettamente  soddisfatto,  induca  i consu- 
matori a pagarcene  caro  il  prezzo  : ecco  anatra  la 
teorica  della  carestia.  Siamo  noi  agricoltori  ? di- 
ciamo : faccia  Dio  che  il  pane  sia  caro , cioè 
scarso  , e il  mio  solo  campo  fecondissimo  : ceco 
sempre  la  teorica  della  cateslia  , invocata  dai  pro- 
duttori. 

• Siamo  medici  ? Noi  non  possiamo  tenerci  dal 
riconoscere  che  cerle  fìsiche  migliorìe , come  le 
bonificazioni  del  suolo,  o lo  sviluppo  di  certe  virtù 
morali,  come  la  moderazione  e la  temperanza  , la 
scoperta  di  rimedi  semplice  facili , sarebbero 
altrettanti  funesti  colpi  recati  alla  nostra  profes- 
sione, ai  nostri  lucri.  In  quanto  siam  melici,  le  nostre 
aspirazioni  sono  antisociali.  Non  dico  già  che  i me- 
dici nutrano  simili  pensieri,  voglio  anzi  credere  che 
accoglierebbero  con  gioia  la  scoperta  di  un  elisir  di 
lunga  vita  ; ma  , in  colai  sentimento  , non  sarebbe 
già  il  medico,  bensì  fuorno,  il  cristiano  che  si  ma- 
nifesterebbe , ponendosi,  con  nobile  abnegazione, 
al  posto  del  consumatore  ; — ina,  in  quanto  eser- 
cita una  professione  , nella  «piale  ci  trova  i mezzi 
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di  sussistenza  e la  pubblica  estimazione,  il  medico, 
al  par  d’ogni  altro  produttore,  non  può  formare  che 
ciesiderìi  opposti  al  tornaconto  comune. 

« Se  passiamo  successivamente  in  rassegna  tutte 
le  industrie,  noi  troveremo  sempre  che  i produt- 
tori (in  quanto  son  tali)  nutrono  brame  antisocie- 
voli. Dal  che  deriva  che  se  i voti  d’ogni  produttore 
fossero  esauditi,  il  mondo  retrograderebbe  rapida* 
mente  verso  la  barbarie.  La  vela  farebbe  abolire  il 
vapore,  il  remo  condannerebbe  la  vela,  c bentosto 
dovrebbe  cedere  i trasporti  alla  carretta,  questa  al 
mulo,  ed  il  mulo  al  facchino.  I*a  lana  escluderebbe 
il  cotone , il  cotone  non  vorrebbe  la  concorrenza 
della  lana  e del  refe,  e cosi  di  seguito,  fino  a tanto 
clic  la  carestia  d‘ogni  cosa  avesse  fatto  scomparire 
l'uomo  stesso  dalla  faccia  della  terra. 

« Ove  noi  ci  volgiamo  ora  a considerare  il  torna- 
conto immediato  del  consumatore,  troviamo  ch'esso 
è in  armonia  perfetta  col  tornaconto  comune  , col 
vantaggio  della  intera  umanità.  Quando  il  compratore 
si  presenta  sul  mercato  , desidera  trovarlo  abbon- 
dantemente provveduto  delle  derrate  ond'cgli  abbi- 
sogna. Che  le  stagioni  sian  propizie  a tutti  ì raccolti  ; 
che  nuove  e meravigliose  invenzióni  mettano  a sua 
disposizione  un  maggior  numero  di  prodotti  c di 
soddisfazioni  ; che  il  tempo  ed  il  lavoro  vengano  ri- 
sparmiali; che  scompariscano  le  distanze;  che  il 
regno  della  pace  e della  giustizia  permetta  di  di- 
minuire il  peso  dei  pubblici  aggravii  ; che  le  bar- 
riere di  qualunque  natura  vengano  spianate;  che, 
in  breve,  i valori  diminuiscano  e crescano  ogni  dì 
più  le  gratuite  utilità;  in  tutto  ciò  il  tornaconto  imme- 
diato del  consumatore  segue  la  linea  del  tornaconto 
comune  ben  inteso.  Il  consumatore  può  spingere 
i segreti  suoi  voti  fino  all'utopia,  fino  all’assurdo, 
senza  che  cessino  perciò  di  essere  umanitari.  Può 
desiderare  che  il  vitto,  il  tetto,  il  focolare,  ('istru- 
zione, la  moralità,  la  sicurezza,  la  pace,  la  forza  e 
la  salute,  si  ottengano  senza  sforzi,  senza  lavoro  e 
senza  limite,  come  la  polvere  delle  strade,  l’acqua 
del  torrente  , l'aria  che  ne  circonda , la  luce  che 
c’involge  , senza  che  l'attuazione  di  desiderìi  sif- 
fatti sia  mai  in  contraddizione  col  meglio  della 
società. 

« Si  dirà  forse  che  se  cotali  voti  fossero  esauditi, 
l'ufficio  del  produttore  rìstringerebbesi  ogni  di  più 
e finirebbe  per  annichilirsi.  Ma  perchè  ciò?  Perchè 
in  questa  estrema  ipotesi,  tutti  i bisogni  e tutti  i de- 
sideri immaginabili  verrebbero  spontaneamente  c 
compiutamente  soddisfatti.  L'uomo,  al  pari  dell'On- 
nipotente, creerebbe  ogni  cosa  con  un  sol  atto  di 
sua  volontà.  In  tal  caso,  chi  mai  rimpiangerebbe  la 
laboriosa  produzione? 

« Da  tutto  ciò  deriva  che  consultare  esclusiva- 


mente l'interesse  immediato  dei  singoli  produttori , 
è lo  stesso  che  entrare  in  un  sistema  antiumano  » 
antisociale;  e prendere  invece  per  base  delle  leggi 
il  tornaconto  comune  dei  consumatori,  è lo  stesso 
che  patrocinare  la  causa  di  tutti,  la  causa  dell’uma- 
nità ». 

Abbiamo  addotto  queste  belle  parole  dell’econo- 
mista di  Raiona,  perchè  esse  contengono  un  intiero 
sistema  di  economia  politica  , un  sistema  diretta- 
mente  opposto  al  sistema  proibitivo  e protezionista. 
Passiamo  ora  ad  altre  considerazioni  relative  al  con- 
sumo. 

Una  verità  fondamentale  nella  scienza  economica 
si  è che  i bisogni  umani  non  costituiscono  una  fissa 
e determinala  quantità  , ma  vanno  soggetti  ad  au- 
mentare o a diminuire  in  numero  ed  intensità,  a se- 
conda delle  diverse  condizioni  individuali  e sociali 
in  cui  l’uomo  si  trova  (V.  Bisogni). 

Or  bene  — il  consumo,  ossia  la  soddisfazione  di 
questi  bisogni  medesimi,  ben  lungi  dall’essere  una 
quantità  limitata  ed  invariabile,  partecipa  a cotale 
elasticità  c mutevolezza  dei  bisogni,  che  uon  hanno 
altri  limiti  fuorché  quelli  dei  mezzi  di  appagarli. 

Iti  questo  fatto  risiede  una  delle  leggi  più  prov- 
videnziali dell’economia  sociale,  legge  che  può  espri- 
mersi cosi:  se  i prezzi  dei  prodotti  diminuiscono  in 
ragione  aritmetica , l'aumento  che  ne  risulta  nel  con- 
sumo dei  prodotti  stessi  segue  una  ragione  geometrica  ; 
e reciprocamente,  se  i prezzi  dei  prodotti  crescono  in 
una  proporzione  aritmetica , il  loro  consumo  si  ristringe 
in  geometrica  progressione , 

A dimostrare  questa  verità  , valga  un  esempio. 
La  carne  di  bue  vale  oggi  (per  ipotesi)  11  soldi  la 
libra  ; a questo  caro  prezzo,  il  numero  dei  consuma- 
tori di  carne  è necessariamente  molto  ristretto:  in 
Genova  forse,  su  120m.  abitanti,  soli  30m.  mangiano 
carne  tutti  i giorni.  Suppongasi  che  domani  si  tro- 
vasse il  modo  di  produrre  e mettere  sul  mercato  la 
carne  al  prezzo  di  5 soldi  e */t:  vi  sarebbe  in  tal 
caso  una  diminuzione  della  metà  nel  prezzo.  lrn  nu- 
mero molto  maggiore  di  persone  potrebbero  com- 
prare carne;  ma  qual  sarebbe  Patimento  dei  consuma- 
tori ? Possiamo  quasi  assicurare  a priori  clic  questo 
numero  non  solo  si  raddoppierebbe,  ma  forse  si  qua- 
druplicherebbe, c crescerebbe’in  una  proporzione  di 
mano  in  mano  maggiore  ; talché  ad  una  nuova  suc- 
cessiva diminuzione  nel  prezzo  come  da  2 ad  1,  cor- 
risponderebbe un  aumento  nel  consumo  come  da  1 a 
4,  5,  6...  Infatti  il  numero  delle  famiglie  che  possono 
pagare  1 1 soldi  la  libra  di  carne  tutti  i giorni , è 
relativamente  molto  ristretto  ; il  numero  di  famiglie 
clic  possono  comprarla  a 5 soldi  */t  è immensa- 
mente maggiore  ; ed  un  tal  ribasso  nel  prezzo  tutte 
le  inviterebbe  a procurarsi  quell’utile  prodotto. 
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Senza  aver  formulato  cosi  precisamente  questa 
bella  legge,  G.  B.  Say  la  intravide,  quando  disse 
che  la  società  può  rappresentaci  con  la  figura  di 
una  piramide:  alla  base  trovami  le  piccole  fortune, 
le  quali  appartengono  alla  gran  maggioranza  dei 
cittadini:  al  vertice  sono  le  pochissime  case  opu- 
lente: il  corpo  della  piramide  dividasi  in  tante  linee 
intermedie  tra  questi  due  punti  estremi,  linee  rap- 
presentanti altrettante  diverse  condizioni  sociali  ; 
talché  il  numero  delle  famiglie  formanti  ciascuna 
linea  cresce  a misura  che  dal  vertice  si  scende 
verso  la  base.  — Or,  se  diminuiscono  i prezzi  dei 
prodotti  crescerà  in  ragione  diretta  il  numero  delle 
persone  che  potranno  procurarseli.  Esponendo  gra- 
ficamente la  figura  del  Say  , renderemo  palpabile 
la  sovra  indicata  legge  : 


La  piramide  rappresenta  i diversi  ordini  delle 
private  fortune,  e la  scala  graduata  di  fronte  raffi- 
gura i prezzi  di  un  dato  prodotto.  Se  questo  prezzo 
fosse  zero,  tutte  le  fortune  sociali  potrebbero  pro- 
curarsi e tutte  le  famiglie  consumare  il  prodotto  : 
da  zero  in  su,  il  numero  delle  persone  alle  quali 
il  prodotto  stesso  è accessibile,  va  di  mano  in 
mano  decrescendo,  talché  a 25  di  prezzo  il  con- 
sumo è assai  più  limitato  che  a zero  ; a 50,  an- 
cor più  ristretto;  a 75  immensamente  più  piccolo  : 
a 100  una  scarsa  schiera  di  famiglie,  formanti  il 
vertice  della  sociale  piramide,  può  sola  comprare 
e consumare  la  merce  ; v'ha  poi  un  prezzo,  rap- 
presentato nella  scala  colla  cifra  125 , il  quale  ec- 
cede le  forze  di  qualunque  fortuna  , c raffigura  i 
consumi  impossibili , quei  consumi,  cioè,  che  po- 
tranno forse  operarsi  in  un  più  progredito  stato 
sociale,  ma  che  attualmente  sono  ineffettuabili. 

Dalle  quali  considerazioni  un  altro  insegnamento 
risulta  della  più  grande  importanza  : che  cioè,  ogni 
qualvolta  si  tratta  di  una  derrata  che  possa  di  sua 


natura  venir  consumata  da  tutte  le  classi  sociali, 
è interesse  bene  inteso  del  produttore  il  venderla 
al  più  basso  prezzo  possibile.  Imperciocché  il  nu- 
mero grande  dei  compratori  gli  assicura  un  gua- 
dagno molto  maggiore  di  quello  che  ottener  po- 
trebbe vendendo  ad  un  prezzo  elevato,  ma  a pochi 
avventori.  Nel  primo  caso,  il  suo  mercato  di  smer- 
cio è rappresentato  da  tutta  intiera  la  piramide  so- 
ciale; nel  secondo,  lo  è semplicemente  da  una  se- 
zione tanto  più  limitata  quanto  il  prezzo  è più  alto. 

Queste  sono  cose  empiricamente  ben  note  ai 
commercianti  avveduti  ; note  altresì  ai  governi  , i 
quali  ogni  qualvolta  ribassano  il  dazio  di  consumo, 
i diritti. di  dogana,  la  tariffa  postale,  vedono  in  breve 
tempo  aumentarsi  le  loro  rendite  (V.  Dogana  c 
Posta). 

Il  lettore  che  ci  ha  seguito  fin  qui,  ha  veduto 
die,  indagando  le  leggi  generali  clic  governano  i 
consumi,  noi  non'  abbiamo  fatto  distinzione  alcuna 
tra  quelli  che  si  operano  in  un  modo  piuttosto  clic 
in  un  altro.  Infatti  la  lentezza  o la  rapidità  con  cui 
si  operano  i consumi  non  ne  muta  punto  la  na- 
tura : il  diamante  che  dura  secoli,  e il  frutto  che 
dura  un  giorno,  perdono  il  loro  valore  nel  modo 
medesimo  c giovano  identicamente  a compensare 
la  fatica  del  produttore. 

La  diversità  materiale  o formale  dei  prodotti  non 
influisce  tampoco  sulla  natura  del  loro  consumo. 
Le  vivande  mangiate  in  un  pranzo,  le  vesti  che 
coprono  la  persona,  la  lezione  di  un  professore, 
una  serata  passata  al  teatro  ascoltando  una  com- 
media o un  melodramma,  sono  altrettanti  valori 
consumati  ad  un  modo. 

Tutti  i consumi  sono  proporzionali  al  valore 
adoperato  nella  soddisfazione  d’un  bisogno.  Un  va- 
lore di  cento  franchi  consumato  nel  far  uso  di  un 
mobile,  d'una  casa,  d'una  biblioteca,  d'un  corso  di 
lezioni,  e un  valore  di  cento  franchi  adoperati  a pa- 
gare un  domestico,  un  operaio,  sono  consumi  uguali 
nella  loro  importanza  economica,  benché  possano 
differir  molto  tra  loro  in  rapidità  , nel  risultato  e 
nelle  persone  che  li  operano.  Il  produttore  del  dia- 
mante consuma  il  valore  del  diamante  medesimo, 
sebbene  egli  abbia  venduto  questo  prodotto  ad  un’al- 
tra persona:  il  compratore  del  diamante  ne  ha  pa- 
gato al  venditore  un  prezzo  che  sarà  consumato, 
cioè  applicato  a procacciare  la  soddisfazione  dei 
bisogni  del  produttore.  Cosi  uno  stesso  prodotto 
può  dar  luogo  a parecchi  successivi  consumi  pas- 
sando traverso  la  filiera  dello  scambio.  Così  le 
esportazioni  da  un  paese  in  uti  altro  ( che  sono 
scambi  fatti  tra  le  nazioni)  rappresentano  altrettanti 
consumi. 

Distinguonsi  i consumi  privali  dai  pubblici , se- 
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condo  che  vengono  falli  da  separate  famiglie  ( c 
dagl’individui  che  le  compongono),  o dallo  Stalo. 

Molti  dubitano  se  la  materia  dei  consumi  privati 
debba  far  parte  dell*  economia  politica.  Non  v’  ha 
dubbio  che  I*  entrare  in  minute  particolarità  sopra 
un  tale  soggetto,  assegnar  regole  speciali,  trattare 
insomma  diffusamente  siffatto  argomento,  s’appar- 
tiene alla  domestica  economia,  alla  scienza  (direbbe 
il  Pandolfìni  o l’Alberti)  del  buon  governo  della  fa- 
miglia. Ma  in  quella  guisa  stessa  che  la  morale  e 
la  igiene  toccano,  per  quanto  le  concerne,  il  tema 
dei  privali  consumi,  cosi  anche  la  Economia  poli- 
tica deve  occuparsene,  siccome  quella  che,  stu- 
diando le  leggi  della  ricchezza  generale,  deve  ezian- 
dio informarsi  di  quelle  delle  ricchezze  particolari 
onde  essa  viene  composta. 

Il  lettore  ben  sa  che  noi  chiamiamo  bisogno  qua- 
lunque esigenza  o tendenza  avente  bastevole  inten- 
sità per  decidere  l’uomo  a cercar  modo  di  soddis- 
farla. Appellasi  dunque  bisogno  tanto  il  desiderio 
il  più  futile  quanto  la  più  imperiosa  necessità.  Ma, 
nella  gran  scala  che  corre  tra  questi  due  estremi, 
l’ intensità  dei  bisogni  compresivi  varia  indefiniti— 
vamente.  Il  dolore  risultante  dalla  privazione  può 
discendere  da  un  grado  massiino  fino  al  minimo 
possibile:  un  uomo  può  star  senza  leggere,  ma  non 
senza  mangiare.  L’  uso  volgare  chiama  bisogni  di 
prima  necessità  quelli  che  vogliono  assolutamente 
essere  soddisfatti,  e tutti  gli  altri  son  detti  bisogni 
secondari:  distinzione  che  nulla  ha  di  perfettamente 
esalto,  non  potendosi  assegnar  limite  dove  cessi  la 
prima  categoria  e la  seconda  incominci.  In  difetto 
di  norma  precisa,  si  è da  taluni  stabilito  in  massima 
ebe  i consumi  più  favorevoli  ai  consumatori  siano 
quelli  che  soddisfanno  ai  bisogni  reali  e quelli  oltresi 
che  si  operano  lentamente. 

Noi  di  buon  grado  accettiamo  questa  regola,  me- 
diante due  condizioni  : la  prima , cioè,  che  il  più 
utile  consiglio  che  possa  darsi  in  questa  materia  di 
consumatori  si  è di  non  attenersi  a nessun  precon- 
cetto sistema  , seguendo  solo  i dettami  del  buon 
senso  e della  morale  ; la  seconda,  che  non  diasi  alla 
suindicata  regola  un  concetto  assoluto  che  di  sua 
natura  non  può  avere. 

Per  bisogni  reali  è duopo  intendere  non  solo  quelli 
di  prima  necessità,  ma  quelli  eziandio  che  esige 
ragionevolmente  la  società  in  cui  si  vive.  l:na  buona 
educazione  morale,  d’ ordinano  creduta  sì  facile  e 
pur  tanto  malagevole  a darsi  ed  a riceversi,  è la 
miglior  norma  in  proposito. 

Quando  il  consumo  versa  sopra  oggetti  durevoli, 
è in  generale  più  vantaggioso  che  nel  caso  con- 
trario, perchè  se  ne  gode  più  lungamente,  possono 
quegli  oggetti  rivendersi,  è più  diffìcile  abusarne  e 


più  facile  ripararli.  Ma  è duopo  non  esagerare  que- 
sto principio.  Abbiamo  altrove  provato  che  ne’  suoi 
prodotti  l'industria  umana  non  dee  troppo  cimentarsi 
coll'ala  del  tempo,  e che  una  eccessiva  solidità  c 
il  desiderio  di  far  cosa  che  duri  per  secoli  possono 
spesso  non  essere  che  un  cattivo  calcolo.  Adopc- 
perando  un'argenterìa  da  tavola  pesante  c massi- 
eia,  io  faccio  un  consumo  più  lento  che  non  farei 
usando  invece  un'argenterìa  più  leggera:  ma  mostro 
poco  senno,  perchè  sapendo  limitare  questa  spesa, 
potrei  rinnovarla  di  tempo  in  tempo , e godere  in- 
tanto del  capitale  che  avrei  dovuto  altrimenti  in- 
vestirvi profondendo  inutilmente  un  gran  valore  in 
argento.  Non  conoscono  questa  regola  di  privata  eco- 
nomia quei  manifattori  che  immobìlizzano  un  forte 
capitale  nei  loro  opifìcii,  facendovi  fabbriche  e spese 
di  lusso  : aumentano  le  spese  di  produzione  della 
loro  industria  e diminuiscono  il  loro  profitto  netto. 

IV  altra  massima  di  economia  domestica  som- 
ministrata  dal  senso  comune  e dalla  volgare  espe- 
rienza, si  è che  nella  più  parte  dei  casi  conviene 
cercare  i migliori  prodotti  benché  costino  più  cari; 
massima  che  sta  sovente  sulla  bocca  del  popolo  : 
chi  spende  il  più  spende  il  meno.  — Savio  del  pari  è 
il  precetto  di  non  avventurarsi  nelle  spese  alea- 
torie, che  dalla  sorte  fanno  dipendere  un  lauto  ma 
incerto  compenso.  Tali  sono  i giochi  d’azzardo  e,  il 
più  immorale  e antieconomico  di  tutti,  il  gioco  del 
lotto.  Il  povero  vede  la  grandezza  della  sperata  qua- 
terna, ma  non  sa  calcolare  la  probabilità  di  vincere 
una  volta  sola  in  cinquecentomila  e più. 

Il  giovane  inesperto  consuma  volentieri  un  pro- 
dotto eh’  ei  non  dovrà  pagare  che  fra  un  anno  ; e 
il  fornitore  che  glielo  anticipa  , accorda  tanto  più 
volentieri  il  credito , in  quanto  che  chi  lo  riceve 
spende  più  che  colui  il  quale  paga  a contanti:  il 
povero  prende  a credito  il  vitto  e le  vestimenla, 
non  vedendovi  dentro  1’  usura  a cui  si  sottopone; 
trae  una  cambiale  sul  domani  senza  sapere  se  potrà 
pagarla;  crea  a sè  stesso  nell’avvenire  difficoltà  so- 
vente insuperabili.  Ecco  lino  dei  tanti  punti  nei 
quali  coincidono  la  morale  e l'economia. 

Ma  la  concordia  fra  i dettami  di  queste  due  grandi 
maestre  è più  manifesta  ancora  sul  tema  della  pro- 
digalità e deH’avarizia. 

Grandemente  s'inganna  chi  accusa  gli  economi- 
sti di  patrocinar  la  causa  di  quest’  ultimo  vizio , 
quando  combattono  il  primo.  L'  avarizia  , che  non 
va  confusa  colla  virtù  del  risparmio  , è un  mac- 
chinale istinto , il  cui  solo  scopo  è non  già  d'ac- 
cumular valori  destinati  alla  riproduzione  , ma  di 
ammucchiar  tesori  coU'unico  iqtento  di  vagheggiarli. 
Il  risparmio  invece  , figlio  dell’oculata  prudenza  e 
della  ragione  illuminata , sacrifica  il  presente  al- 
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l'avvenire,  c (c  ome  dice  il  gran  Francklin)  conserva 
il  superfluo  per  non  doversi  poscia  privare  anche 
del  necessario.  Il  risparmio  ha  la  sua  sede  nei  più 
nobili  attributi  dell'  uomo,  nella  previdenza  , cioè  , 
nell’impero  di  sé  medesimo  e nell’  amor  della  fa- 
miglia. I/avarizia  invece  nasce  dal  più  brutale  degli 
istinti,  dal  cieco  e stupido  egoismo. 

L'eccesso  contrario  all'avarizia  è la  prodigalità  : 
entrambe  sono  lìglie  della  debolezza  , coinè  il  ri- 
sparmio è frutto  della  forza  morale  ; l'ima  non  sa 
usare  della  ricchezza,  l'altra  ne  abusa. 

La  società  suol  mostrarsi  più  indulgente  pel  pro- 
digo che  per  l'avaro,  perchè  il  vizio  del  primo  può 
‘andar  compagno  a parecchie  qualità  socievoli , 
mentre  il  secondo  tendo  all’isolamento.  Ma  i danni 
recati  dalla  prodigalità  sono  maggiori  che  quelli  del- 
l’avarizia : il  tesoro  dell’avaro  (a  mono  che  il  segreto 
del  nascondiglio  non  muoia  con  luì)  cadrà  necessa- 
riamente o tosto  o tardi  nelle  mani  capaci  di  farlo 
fruttare  , mentre  invece  quello  che  vieti  dissipato 
dal  prodigo  è ineluttabilmente  perduto  per  la  pro- 
duzione. Il  capitale  improduttivo  cho  l'avaro  lascia 
morendo,  rientra  nella  circolazione  , ma  il  valore 
sprecato  dal  dissipatore  è sprecato  per  sempre,  al- 
meno sotto  la  sua  forma  di  capitale. 

Corre  nel  volgo  il  pregiudizio  che  le  inutili  spese 
del  prodigo  giovino  all'industria,  perche  alimentano 
il  lavoro  necessario  a produrre  le  cose  ch'egli  con- 
suma. Ci  occorse  altra  volta  combattere  quest'er- 
rore (V.  Accumulazione).  Si!  colui  che  spreca  in  un* 
orgia  un  valore  di  1000  fr.,  o che  per  incuria  o follia 
distrugge  le  sue  mobiglie  e le  vesti,  darà  lavoro  a 
tutte  le  industrie  intente  a creare  gli  oggetti  ond'egli 
dovrà  rifornirsi.  Ma  non  poteva  forse  scegliere  altro 
mezzo  migliore  per  fomentare  e incoraggiare  la  pro- 
duzione ? Le  vivande,  i vini  rappresentanti  un  valore 
di  1000  franchi,  sono  perduti  per  sempre  e le  sup- 
pellettili vennero  sciupate  ; mentre  s’egli  avesse 
impiegato  quei  valori  a comandare  altri  oggetti  di 
assennato  consumo  , conservando  al  tempo  stesso 
quelli  ch’ei  già  possedeva,  l'industria  e il  lavoro 
avrebber  ricevuto  Io  stesso  alimento , ma  la  società 
avrebbe  avuto  una  ricchezza  di  più  , la  ricchezza 
prodigata  ora  nelle  inutili  spese.  Il  consumo  ra- 
gionevole e prudente  è una  feconda  seminagione 
che  rende  il  centuplo  : l'albero  onde  l'avventato  c 
scialacquatore  consumo  spicca  i suoi  frutti  è invece 
un  fusto  spogliato  de'  suoi  rami  che  più  non  potrà 
rinverdire.  I tesori  che  ingoia  la  prodigalità  son 
gettati  nella  botte  delie  Danaidi  c scompariscono 
nella  voragine  senza  fondo. 

Supponiamo  due  valori  capitali  di  centomila 
franchi  ciascuno  : l'uno  sotto  forma  di  officina  , 
appartenente  al  dissipatore  ; l'altro  sotto  forma  di 


zucchero,  di  rafie,  a un  accorto  negoziante,  (/offi- 
cina è venduta  dal  dissipatore  e comprata  dal  ne- 
goziante. Per  ciò  fare,  quest’ultimo  ritirerà  i suoi 
capitali  dal  commercio,  non  comprerà  più  le  der- 
rate coloniali  : centomila  franchi  verranno  tolti 
da  questo  ramo  d’industria,  c trasmessi  al  dissi- 
patore iu  prezzo  della. sua  officina,  saranno  da  fui 
trasformati  in  oggetti  consumati  c distrutti  senza 
compenso.  Per  tal  modo,  dei  due  capitali  non  ne 
rimarrà  più  che  un  solo,  e il  valore  dell'altro  verrà 
distrutto,  benché  originariamente  fosse  collocato 
in  una  officina,  cioè  in  un  oggetto  non  suscettivo 
di  diretto  consumo. 

Siffatte  questioni,  ed  altre  relative  allo  stesso 
argomento,  vengono  da  noi  più  diffusamente  trat- 
tate negli  articoli  Accumulazione;  Economia  do- 
mestica; Lusso;  Spese;  Suntuarie  leggi. 

Riguardo  ai  consumi  pubblici , ci  limiteremo  qui 
a richiamare  il  gran  principio  che  : Quelli  soltanto 
sono  da  farsi,  i quali  sono  necessari,  e che  i mi- 
gliori sono  quelli,  che  dopo  essere  fatti,  lasciano 
per  risultato  un  aumento  nella  ricchezza  nazionale. 
Ma  lo  sviluppo  di  questo  concetto  troverà  il  lettore 
nei  nostri  articoli  Amministrazione,  Bilancio,  Cen- 
tralizzazione , Credito  pubblico,  Finanza,  Go- 
verno, ccc. 

C, oliammo,  dazio  di  — (V.  Accensa  ; Dazio  ; 
Gabella). 

Contabile  — ( Filologia  amminitirativa  e fi - 
naniiaria).  — Nome  generico  indicante  qualunque 
persona  cui  è affidata  la  custodia  c la  gestione  de- 
gli averi  altrui  ; si  applica  perciò  ai  cassieri,  ai 
commessi,  ai  tutori,  agli  economi,  agii  esattori,  ai 
tesorieri,  ai  mandatarii,  e (in  breve)  a tutti  coloro 
che  sono  incaricati  di  riscuotere,  pagare,  vendere, 
comprare,  custodire  le  altrui  sostanze. 

Se  per  altri  motivi  non  acquistano  qualità  di  com- 
mercianti, i contabili  (in  quanto  tali)  non  hanno 
siffatto  carattere  ; ma  i loro  atti  possono,  a seconda 
delle  circostanze,  divenire  atti  di  commercio. 

Principale  dovere  del  contabile  è la  fidatezza; 
ed  egli  è responsabile  della  più  lieve  mancanza  di 
fede.  — Ei  deve  inoltre,  e per  conseguenza,  te- 
nere con  esattezza  irreprensibile  i suoi  conti. 

Vi  hanno  contabili  che,  per  soddisfare  a questi 
loro  obblighi,  stimano  conveniente  moltiplicare  le 
scritturazioni  e tenere  una  folla  di  registri,  ove  con 
minuziosa  cura"  consegnano  le  loro  annotazioni. 
Questo  metodo  è fatto  apposta  per  intralciare  ed 
imbarazzare  la  gestione  del  contabile;  il  quale  si 
troverà  molto  più  applaudito  e contento  di  sè  ove 
tenga  soltanto  i libri  necessarii,  ma  li  tenga  con 
regolarità,  chiarezza  e precisione,  talché  possa  a 
colpo  d’occhio  e con  estrema  agevolezza  conoscere 


Digitized  by  Google 


CON 


051  ) CON 


i risultati  de'suoi  conti.  — Valgono  qui,  per  la  più 
parte,  le  massime  pratiche  da  noi  date  nell’  art. 
Banchiere. 

1 contabili  di  qualunque  specie  sogliono  essere 
obbligati  a prestare  una  congrua  malleveria.  La  sola 
differenza  che,  a tale  riguardo,  passi  tra  i conta- 
bili del  pubblico  erario  o,  più  generalmente,  di 
pubbliche  amministrazioni,  e quelli  di  privata  ge- 
stione, si  è,  che  pei  primi  è accordato  di  pien  di- 
ritto un  privilegio  sopra  la  malleveria  per  gli  abusi 
di  confidenza  del  contabile,  mentrechè  per  gli  ul- 
timi questo  privilegio  legale  non  è assentito. 

« La  malleveria,  diremo  qui  col  cav.  .Melano  da 
Portola  (1),  a cui  vanno  sottoposti  i beni  dei  con- 
tabili di  pubblico  denaro,  mediante  ipoteca  in  beni 
stabili  o con  cedole  sul  debito  pubblico,  è per  certo 
un'  ottima  cautela  ; ma  non  basta  di  per  sè  sola 
ad  impedirete  sottrazioni  di  pubblico  denaro;  e il 
più  sicuro  mezzo  di  guarentia  si  ha  nella  moralità, 
la  quale  si  argomenta  dai  precedenti  e dall’  agia- 
tezza della  famiglia  del  contabile,  i primi  perché 
lasciano  presupporre  migliori  principii  c coltura 
di  educazione,  la  seconda  perchè  chi  possiede  ha 
stringente  interesse  a conservarsi  i suoi  beni,  e a 
non  esporsi  con  cattivo  maneggio  a perderli,  in  un 
con  la  libertà  e l'onore. 

« Per  lo  addietro  i contabili  del  pubblico  erario 
erano  obbligati  a dare  ipoteca  generale  di  tutti  i 
loro  beni  presenti  e futuri;  ma  siccome  questa 
disposizione  aveva  per  effetto  di  allontanare  chi 
possiede  qualche  fortuna  dall'aspirarc  a siffatta  na- 
tura d' impieghi  pei  grandi  incagli  frapposti  alla  li- 
bera disponibilità  del  proprio  patrimonio,  per  cui 
le  alienazioni,  le  permute,  gl' imprestiti,  le  costiti! - 
zioni  ed  assicurazioni  di  dote  e simili  divengono 
difficili  ed  intrecciate  iti  modo  che  il  più  ricco  ed 
onorato  può  trovarsi  in  seni  impicci,  l’art.  22G0 
del  Codice  civile  dispone  clic  i privilegi  e le  ipo- 
teche legali  del  fisco  sugl’  immobili  dei  contabili, 
appaltatori  c subappalto»,  potranno  essere  ridotte 
a certa  e determinata  somma  od  a certi  c deter- 
minati beni,  in  conformità  dei  regolamenti,  e spet- 
terà al  Magistrato  della  IL  Camera  dei  Conti  l’au- 
torizzare la  riduzione  del  privilcgio*e  delle  ipoteche 
anzidette,  sentito  il  Procuratore  generale  di  S.  M. 

« Fu  inoltre  determinato  dalle  HR.  LL.  PP.  17 
dicembre  1812  bastare  che  sia  presa  una  sola  iscri- 
zione in  ordine  agli  stabili  e fatta  una  sola  anno- 
tazione per  la  rendita  del  debito  pubblico  estensi- 
bile, senza  d’uo|H>  di  nuove  formalità,  a qualunque 
provincia  o mandamento  di  percezione  cui  il  con- 
tabile venisse  chiamato. 

(I)  Dizionario  analìtico  iti  dlrillo  e ili  economia  V."  Cimi  abile. 


• L’iscrizione  del  privilegio  e dell’  ipoteca  legale 
del  fisco  per  la  gestione  dei  contabili,  appaltatori  c 
subappaltatori  , o dei  pubblici  impiegati  soggetti  a 
malleveria,  è per  virtù  dell’  art.  2240  dello  stesso 
Codice  civile  dispensata  dall’ obbligo  di  rinnova- 
zione quindicennale  • (V.  Cassiere;  Commesso;  Con- 
tabilità; Economo;  Esattore;  Ipoteca;  Mandata- 
rio; Tesoriere;  Tutore). 

fonlabilltìi  — (Sdenta  finanziaria  ammini- 
strativa e camme*  aule)  — É la  scienza  di  tenere 
regolarmente  i conti.  — Si  distinguono  tante  spe- 
cie di  contabilità,  quante  sono  le  classi  di  ammi- 
nistrazioni nelle  quali  interviene  la  tenuta  dei  conti: 
e quindi  principalmente:  la  contabilità  puhbl  ca  e la 
privata , secondo  che  si  tratta  di  conteggiare  denaro 
pubblico  o privato;  la  contabilità  agraria,  industriale, 
comma  ciule,  bancaria,  marittima,  militare,  a seconda 
che  la  gestione  ha  per  oggetto  i campi,  le  offi- 
cine, il  commercio  ecc.  ecc. 

In  qualunque  condizione  di  fortuna  uom  si  trovi, 
è suo  obbligo  c suo  tornaconto  di  tenere  una  re- 
golare contabilità,  unico  mezzo  ch’egli  abbia  per 
chiaro  vedere  nello  stato  de’  suoi  affari,  ne'  suoi 
rapporti  di  debito  e di  credito  co’  terzi , onde 
non  danneggiare  altrui  o sè  stesso.  Sono  sol- 
tanto gli  stolti  ed  i malvagi  che  si  abbandonano 
ciecamente  all’  incognito  avvenire,  senza  prendere 
le  loro  precauzioni,  per  essere  sempre  in  grado 
di  adempiere  ai  propri  doveri  ed  impegni  pecunia- 
rii. Dallo  stato  della  contabilità  di  un  uomo  tu  puoi 
dedurre  il  criterio  per  giudicarne  il  carattere,  c,  fino 
ad  un  certo  seguo,  la  moralità. 

Ma  se  tutte  le  classi  di  cittadini  hanno  bisogno 
di  conoscere  e di  praticare  le  regole  d’  una  esatta 
contabilità,  quaut»  è maggiore  la  necessità  che  ne 
ha  il  commerciante!  La  molteplice  varietà  delle  sue 
operazioni,  il  frequente  rinnovamento  de’  suoi  ca- 
pitali, le  svariatissime  relazioni  d’  interesse  ch’egli 
ha  coi  terzi,  i molti  crediti  che  apre  e debiti  clic 
contrae,  gli  fanno  un  supremo  dovere  di  apportare 
ne’  suoi  registri  la  massima  chiarezza,  il  massimo 
ordine,  la  massima  regolarità.  Oliami’  anco  le  leggi 
commerciali  non  gli  prescrivessero',  sotto  le  pene 
più  severe  al  trasgressore,  quest'  obbligo,  baste- 
rebbe il  suo  interesse  bene  inteso  a farglielo  rico- 
noscere cd  osservare  scrupolosamente. 

I libri  di  conti  possono  essere  tenuti  con  due 
diversi  metodi,  dei  quali  l’uno  è chiamato  per  scrit- 
tura o partila  semplice,  l’altro  per  scrittura  o par- 
tila doppia.  — Presentiamo  al  lettore  il  modo  lim- 
pido e chiaro,  col  quale  G.  B.  Say  espone  questi 
due  metodi  (1). 

(I)  Court  il' Economie  potifù/nc,  loia*  II,  pag.  V7i  « j*g.  Vili* 
partir,  cliap  XVIII. 
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• Un  negoziante  che  tiene  i suoi  libri  a scrittura 
semplice,  scrive  sopra  un  registro,  che  nomasi 
Giornale , tutte  le  operazioni  del  suo  commercio,  a 
misura  che  si  presentano.  Se  ha  comperato  del 
cade,  ei  scrive  sul  suo  giornale: 

• Compralo  tante  libbre  di  caffi  da  Pietro , Gu- 
glielmo, a tal  prette,  pagabili  nel  tal  tempo. 

• Questo  è il  fondamento  di  tutti  i suoi  conti- 
Tenendo  così  nota  di  tutti  gli  affari  ch’ei  fa  a mi- 
sura che  li  fa,  il  negoziante  è sicuro  di  non  omet- 
terne alcuno.  Ma  siccome  una  lista  di  tutti  gli  af- 
fari successivi  non  gli  darebbe  alcuna  idea  di  ciò 
che  da  questi  gli  è dovuto,  quindi  ei  rileva  ogni 
articolo  in  particolare,  e lo  porta  sul  suo  Libro  ma- 
tiro  al  conto  del  corrispondente  che  quel  dato  af- 
fare costituisce  suo  creditore  o suo  debitore.  Il  libro 
mastro  può  dirsi  la  classificazione  ossia  il  reper- 
torio del  giornale. 

« Ogni  conto  di  corrispondente  occupa  sul  Ma- 
stro due  pagine,  a fronte  I*  una  dell'  altra.  Si  ha 
cura  di  scrivere  sommariamente  ed  in  una  sola  li- 
nea, sulla  pagina  a sinistra,  gli  affari  che  costitui- 
scono il  corrispondente  debitore,  e sulla  pagina  di 
dritta  quelle  che  lo  costituiscono  creditore.  Indi  è 
che,  ogniqualvolta  si  vuol  sapere  se  questo  corri- 
spondente debba  più  o meno  di  ciò  che  gli  è do- 
vuto, basta  addizionare  le  cifre  delfinio  e dell'al- 
tro lato  del  suo  conto,  e paragonare  fra  loro  i 
risultati  ottenuti. 

« Quando  un  negoziante  regola  i suoi  conti  con 
un  corrispondente,  il  che  accade  almeno  una  volta 
all’anno,  riduce  qualunque  conto  anteriore  ad  un 
saldo,  che  è la  differenza  tra  il  debito  ed  il  credito, 
e dopo  che  le  due  parti  sonosi  reciprocamente  in- 
tese, questo  residuo  forma  il  •primo  articolo  del 
conto  nuovo. 

« Tale  è la  sostanza  di  tutte  le  scritture  d'un 
negoziante;  ma  per  mettere  ordine  maggiore  nei 
particolari  delle  sue  faccende,  egli  tiene  varii  al- 
tri registri,  mediante  i quali  rendesi  ragione,  in 
modo  spcciaje,  di  ciascheduna  partita.  Egli  ha  per- 
ciò un  Libro  di  casta,  che  presenta,  sulla  pagina  a 
sinistra,  tutte  le  entrate,  e sulla  pagina  a destra 
tutti  i pagamenti  operati  di  mano  in  mano  che  li 
fa.  Ogni  giorno,  il  cassiere  fa  ciò  che  chiamasi  il 
Conto  di  cassa,  vale  a dire  verifica,  dopo  che  tutte 
le  entrate  e tutti  i pagamenti  della  giornata  hanno 
avuto  fine,  se  la  somma  che  vi  si  trova  corrisponde 
a quella  portata  in  registro.  Egli  ha  similmente  un 
Libro  di  mercantie  o di  magatùno,  per  potere  gior- 
nalmente verificare  in  pari  modo  l'esistenza  di 
quelle  merci  che  devono  trovarsi  nel  suo  magaz- 
zino, o rendersi  ragione  del  modo,  col  quale  ne  ha 
disposto. 


• f negozianti  hanno  similmente  un  registro,  in 
cui  sono  copiate  tutte  le  lettere  che  scrivono,  e che 
serve  di  controllo  agli  altri  registri,  perchè  tranne 
le  vendite  al  minuto,  tutti  gli  affari  che  si  fanno 
vengono  accertati  dalla  corrispondenza. 

« Egli  è agevole  tuttavia  il  comprendere  che  se, 
per  dimenticanza  d’un  commesso  o per  errore  di 
penna,  un  articolo  è omesso,  o mal  redatto,  non 
si  è necessariamente  avvertili  del  fallo.  — Nella 
tenuta  dei  libri  a doppia  partito,  ogni  articolo  è 
controllato  da  un  altro  articolo  corrispondente,  tal- 
ché sarebbe  mestieri  commettere  due  errori  preci- 
samente della  stessa  somma,  e i quali  si  contro- 
bilanciassero scambievolmente,  per  non  essere  posti 
sur  avviso.  Lo  stesso  metodo  permette,  inoltre,  di 
rendersi  molto  più  esattamente  ragione  del  risulta— 
mento  di  ogni  operazione,  o di  ogni  classe  di  ope- 
razioni, perchè  queste  vengono  personificale,  ed  a 
così  dire  si  domanda  loro  conto  di  ciò  ch’esse  de- 
vono, e si  tiene  loro  conto  di  ciò  che  ad  esse  è 
dovuto  (I). 

■ Non  so  se,  in  uno  sviluppo  puramente  orale, 
potrò  fare  intendere  ciò  che  vi  ha  di  fondamentale 
nella  tenuta  dei  libri  in  doppia  partita,  inventata 
dagl'  Italiani,  e adottata  da  tutte  le  case  commer- 
ciali del  mondo,  aventi  qualche  importanza. 

• Il  fondamento  dei  libri  in  doppia  scrittura  è, 
come  nel  metodo  precedente,  il  Giornale-,  registro 
nel  quale  consegnasi  giorno  per  giunto  e,  se  occore, 
ora  per  ora,  tutte  le  operazioni  che  si  fanno  in  una 
casa  di  commercio,  ift  una  impresa  qualunque  fma 
qui  la  maniera  colla  quale  gli  articoli  sono  concepiti 
c alquanto  differente  e forma  l’essenziale  carattere 
di  questo  metodo. 

« In  qualunque  affare  d'interesse,  vi  ha  transa- 
zione d'un  valore;  per  conseguenza,  vi  ha  una  parte 
clic  c/d  ed  una  parte  che  riceve-,  il  che  costituisce, 
per  ogni  affare,  un  creditore  ed  un  debitore.  Il  cre- 
ditore è colui  che  si  priva  del  valore;  il  debitore  è 
colui,  in  favor  del  quale  il  primo  se  n'è  privato. 
Quindi,  per  rappresentare  completamente  ogni  af- 
fare, fa  d’uopo  indicare  un  creditore  cd  un  debitore, 
e determinare  su  ciascuno  dei  loro  conti  la  trasmis- 
sione che  optate  operata.  Di  qui  emana  il  metodo 
della  doppia  scrittura:  in  esso  si  scrive  doppiamente 
ogni  affare  ; lo  si  indica  su  due  conti. 

« Ciò  non  c tutto.  — Si  personificano  certi  ofTari, 
certi  rami  della  gestione  commerciale;  se  ne  fanno 
altrettanti  debitori  e creditori;  per  guisa  che  ad 
ogni  istante  si  possono  conoscere  non  solo  i rap- 
porti che  esistono  tra  i corrispondenti  e la  casa,  ma 

(Il  Sono  questi  pregi  della  doppia  scrittura  che  hanno  indotto  il 
celebre  Proudhon  a dire  che  la  contabilità  commerciale  i una  delle 
più  belle  appUcaxlotil  della  filosofia  motlerna. 
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quelli  eziandio  delle  diverse  ramificazioni  della  casa 
stessa  tra  loro.  — Renderemo  ciò  più  chiaro  con  un 
esempio. 

« Teofilo  mi  ha  fatto  una  rimessa  , cioè  mi  ha 
spedito  una  cambiale  pagabile  fra  un  mese,  il  mio 
commesso  che  tiene  i libri  scriverà  così  sul  gior- 
nale siffatta  operazione  : 

■ Rimesse  ( vale  a dire  il  mio  conto  di  Rimesse) 

• devono  a Teofilo  per  la  tale  trasmissione  (e  qui 

• si  danno  i particolari  della  somma  , della  cam- 
« biale  , della  sua  scadenza  , dell’accettante  che 

• deve  pagarla,  ecc.).  • 

• Quando  quest'articolo  sarà  riportato  dal  gior- 
nale sul  libro  mastro  (che  è destinato  a classificare 
gli  articoli  del  giornale)  , apparirà  in  due  diversi 
conti  : in  quello  di  Teofilo , che  sarà  riconosciuto 
creditore  della  sua  rimessa  , poiché  si  è a lui  che 

10  la  devo,  egli  è che  me  fba  data  : ed  in  un  altro 
canto,  quello  delle  liimette , che  sarà  stabilito  debitore 
dell'ammontare  di  quella  stessa  cambiale.  Infatti,  a 
chi  è stata  essa  affidata?  Ad  un  personaggio  fittizio, 
depositario  d’ttn  portafoglio,  in  cui  trovansi  gli  elTetti 
non  ancora  scaduti  , c questo  personaggio  fittizio 
deve  ciò  che  gli  viene  affidato  lino  al  momento  in 
cui  ne  rende  conto  e in  cui  ne  viene  perciò  scari- 
calo. — Questa  scritturazione  mette,  come  è chiaro, 

11  negoziante  in  grado  di  conoscere  sempre  ciò  clic 
possiede  in  effetti  di  commercio , e di  paragonare 
ciò  che  deve  trovarsi  nel  portafoglio  con  ciò  che 
realmente  vi  si  trova. 

■ Allorquando  la  scadenza  della  rimessa,  fatta  da 
Teofilo,  è venula  , si  presenta  un’altra  operazione 
che  bisogna  similmente  indicare  sui  libri  della 
casa  e su  due  conti  diversi  : si  va  dall’accettante  , 
che  deve  pagare  la  cambiale  ; se  ne  riscuote  l'im- 
porto, e lo  si  versa  nella  cassa.  Indi  un  articolo  sul 
giornale,  in  questi  termini  : 

• Cassa  deve  a Rimesse  • ( seguono  i parti- 
colari , cioè  la  data,  la  somma,  ecc.). 

• Il  conto  di  Rimesse,  cui  crasi  addebitalo  l'am- 
montare della  cambiale  , trovasene  ora  accreditalo  ; 
ne  è scaricato  come  una  reale  persona  che  ne  fosse 
stala  depositaria  c che  lo  avesse  restituito.  — Ma, 
al  tempo  stesso,  la  Cassa  trovasi  costituita  debitrice, 
come  lo  è di  tutte  le  somme  die  le  vengono  affi- 
date, fino  a tanto  che  altri  articoli  corrispondenti 
l'abbiano  a sua  volta  esonerata. 

■ Quando  si  attinge  alla  cassa  per  fare  ima 
compra  di  merci  a contanti  , allora  la  Cassa  è 
accreditata  della  somma  che  ha  fornito,  ed  il  conto 
di  mercanzie  generali  ne  viene  addebitato.  — Que- 
st'ultimo conto  resta  debitore  del  valsente  di  queste 
merci , lino  al  momento  in  cui  stimasi  opportuno 
di  venderle.  Suppongasi  che  le  merci  vengano 
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spedite  od  un  fabbricante  di  provincia  , di  nome 
Paolo,  il  giornale  porta  : 

Paolo  deve  a Mercanzie  generali. 

« E al  dissotto  di  questo  titolo  vengono  le  par- 
ticolarità. Riportando  questo  articolo  sul  libro 
Mastro  , in  ciascuno  dei  due  conti  di  Paolo  e di 
Mercanzie  generali,  s'indica  sommariamente  in  una 
sola  linea  sulla  pagina  a destra,  se  è a credito  del 
conto  , c su  quella  a sinistra  , se  è a debito  ; e 
quando  occorre  di  conoscere  le  particolarità  di  un 
affare  troppo  sommariamente  espresso  sul  Mastro, 
ritornasi  al  Giornale  per  consultarlo,  e trovasi  age- 
volmente, perchè  in  una  colonna  del  Mastro  si  ha 
cura  di  consegnare  il  N.1  del  foglio  del  Giornale 
da  cui  l’articolo  è ricavato. 

« Si  presenta  quivi  una  difficoltà.  lTn  articolo 
entra  nel  conto  di  Mercanzie  generali  pel  prezzo  a 
cui  fu  venduto;  ma  questo  prezzo  non  essendo 
quasi  giammai  identico  col  prezzo  al  quale  le  merci 
furono  comprate,  questo  conto  non  può  , come 
quello  di  Casta  bilanciarsi  esattamente.  Le  somme 
che  nc  escono  possono  essere  più  o meno  forti  di 
quelle  che  vi  sono  entrate.  Tuttavia  è mestieri  che 
tutti  i conti  si  bilancino  con  esattezza;  perchè  fa 
d’uopo  che  tutte  le  persone,  reali  o fattizie;  si  libe- 
rino se  devono  , o sieno  pagate  se  sono  creditrici. 
Saldasi  adunque  il  conto  di  Mercansie  tutti  gli  anni, 
tutti  i mesi,  tutte  le  settimane  se  vuoisi  ; e , a tale 
oggetto,  si  somma  il  valore  di  tutte  le  merci  che  vi 
si  trovano  entrate  , e di  tutte  quelle  che  ne  sono 
uscite.  Se  ne  restano  in  magazzino  , si  valutano  al 
corso  della  giornata,  e se  ne  porta  l’ammontare  dal 
lato  del  credito  in  un  solo  articolo,  che  rappresenta 
il  prodotto  clic  darebbero  quelle  merci  ove  si  vo- 
lesse venderle  c scaricarne  il  loro  conto.  Il  risul- 
tato delle  addizioni  fatte  dall'uno  e dall’altro  lato 
del  conto,  mostra  il  risultato  di  quella  parte  del 
negozio  clic  si  riferisce  alle  merci.  Se  la  sortila  sul 
conto  delle  mercanzie  rappresenta  una  somma 
maggiore  dell'fft/ra/a,  si  è guadagnato  sulle  merci  ; 
in  caso  contrario  si  ha  perduto.  Ma  in  qual  modo 
saldasi  la  diflerenza? 

• Si  tiene  nn.altro  conto,  per  consegnarvi  i pro- 
fitti e le  perdite  ; e se  le  merci  hanno  prodotto  alla 
vendita  10,000  fr.,  per  esempio,  oltre  ciò  che  hanno 
costato,  si  redigo  nel  modo  seguente  l’articolo  del 
giornale  destinato  a saldare  il  conto  delle  mercanzie: 

« Mercanzie  generali  devono  a Profitti  e Per- 
« dite  per  beneficai  ottenuti  sopra  queste  mercanzie , 
• 10,000  franchi. 

• Infatti,  si  è consegnato  al  personaggio  fittizio 
nominato  Mercanzie  generali , non  solo  le  merci  al 
prezzo  che  avevano  al  momento  della  compra , ma 
inoltre  i benefici!  risultanti  dal  prezzo  che  avevano 
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al  momento  della  vendita,  poiché  si  è tenuto  conto 
a questo  fittizio  personaggio  della  totalità  del  prezzo 
che  se  ne  è ricavalo.  Egli  è dunque  mestieri  che  la 
contabilità  tenga  a sua  volta  conto  di  questi  benefici!, 
e ne  tien  conto  realmente  versandoli  nelle  mani  di 
un  altro  personaggio  fittizio  chiamato  Profitti  e Per- 
dile, il  quale,  a volta  sua,  li  riparte  fra  i sodi  se  • 
cumlo  le  proporzioni  fra  loro  convenute. 

« Questa  maniera  di  tenere  i conti  ammette  una 
folla  di  modificazioni  favorevoli  al  buon  ordine  degli 
affari.  Un  negoziante,  per  esempio,  ha  nel  suo  ma- 
gazzino non  solo  merci  che  gli  appartengono,  ma 
altre  eziandio  che  spettano  a'  suoi  corrispondenti. 
Costoro  le  hanno  consegnate  nelle  mani  di  lui , 
affinchè  le  venda  a loro  rischio  e pericolo.  Talché 
vi  hanno  proprietà  separate , diverse,  che  possono 
avere  un  corso  differente  e condurre  a risoliamomi 
opposti,  a seconda  che  furono  gerite  con  più  o meno 
senno  e fortuna.  Tuttociò  deve  essere  rappresentato 
per  mezzo  di  conti  bene  distinti. 

« Ho  fatto,  p.  es.,  una  spedizione  al  Brasile,  ed 
ho  incaricato  il  mio  corrispondente , Murales,  di 
mandarmi  in  ritorno  dei  coloni  ; egli  eseguisce  i 
miei  ordini , e mi  rimette  una  fattura  dei  cotoni 
che  mi  ha  spedili,  dell*  ammontare,  colle  spese , 
per  supposizione,  a 25,000  Ir. 

Io  lo  accredito  di  questa  somma  addebitandone 
le  mercanùe  generati , vale  a dire  scarico  il  mio 
corrispondente  di  questo  valore  che  mi  ha  tras- 
messo, e ne  carico  il  mio  conto  di  mercanzie  ge- 
nerali che  deve  ricevere  il  valore.  — - Ma,  nel  tempo 
stesso,  questo  medesimo  corrispondente  mi  ha  spe- 
dilo, per  tuo  conto , delle  pelli  di  bue,  presumendo 
che  esse  si  venderebbero  vautaggiosamente  in  Eu- 
ropa. La  sua  balla  entra  anch'  essa  nel  mio  ma- 
gazzeno, ma  non  deve  entrare  nel  conto  delle  mie 
mercanzie;  come  tampoco  non  deve  entrarvi  il  pro- 
dotto della  vendita  che  io  nc  faccio  seguendo  le 
sue  intenzioni.  — Quindi  è che,  per  queste  due 
differenti  trasmissioni,  trovatisi  nel  mio  giornale  due 
diversi  articoli;  il  primo  così  concepito: 

Mercanzie  generali  devono  a Murales  di  Bahia, 
pei r mio  conto , per  tante  balie  di  cotone  che  mi  ha 
spedite , come  da  fattisi  a unita  alla  sua  lettera  del 
giorno  tale  . . . fr.  25,000. 

« L’ altro  articolo  così  concepito  : 

Lassa  deve  a Moiui.es  di  Buhia  per  suo  conto , 
per  tante  pelli  di  bue,  che  mi  ha  consegnate,  e che 
ho  vendute  per  suo  conio,  come  da  conto  di  vendita 
che  gliene  ho  dato  con  lettera  del  giorno  tale  .... 
....  ionio. 

« Vi  sono  dunque  sul  mio  libro  mastro  due  conti 
per  Morales;  I'  uno  dei  quali  indicalo  con  queste 
parole:  Morales  suo  conto;  c l’altro:  Morales  mio  conto , 


c Posso  nel  modo  istesso  distinguere  sopra  i 
miei  libri  le  operazioni  che  si  riferiscono  a certi 
affari,  segnatamente  quando  mi  conviene  di  cono- 
scerne il  risultato  in  particolare.  — Se  tento  un 
nuovo  commercio  colla  Russia,  per  es.,  e se  voglio 
conoscere  i risultati  speciali  che  ne  otterrò,  onde 
continuarlo  nel  caso  che  mi  tomi  vantaggioso  o 
cessarlo  nel  contrario  evento,  apro  un  conto  a que- 
sto commercio.  Ne  faccio  un  personaggio  fìltizio. 
Porto  a suo  debito  tutto  ciò  che  esso  mi  costa  , 
tutte  le  anticipazioni  che  gli  faccio,  e porto  a suo 
credilo  tutto  ciò  che  esso  ini  rende  ; e sono  cosi 
avvertito  di  ciò  che  debbo  fare. 

• Non  vi  ha  armatore  il  quale  non  apra  un  conto 
a ciascuna  delle  sue  navi,  per  conoscere  i risul- 
tati eh'  esse  gli  procurano  ; e siccome  tutti  questi 
risultati  arrivano  in  un  conto  comune,  quello  dei 
profitti  o delle  perdite , perciò  la  moltiplicità  dei 
conti  non  cagiona  nè  imbarazzo  , nè  confusione. 
Vi  hanno  negozianti,  i quali  tengono  tre  a quat- 
trocento conti  aperti  sopra  un  libro  mastro  ; 
basta  che  lo  scorrano  per  sapere  il  loro  stato,  non 
solo  per  rapporto  a ciascuno  dei  loro  corrispon- 
denti, ma  eziandio  per  riguardo  a ciascuna  delle 
loro  speculazioni. 

« Usano  spesso  le  case  di  commercio  di  fare  spe- 
culazioni in  comune.  Esse  non  sono  associate  per 
gli  altri  affari;  non  ne  fanno  in  conto  a metà  che  un 
solo,  oppure  una  serie  dì  affari  dello  stesso  genere. 

« Allora  esse  aprono,  ciascuna  dal  canto  suo,  sui 
loro  libri,  un  conto  speciale  per  quel  dato  affare. 
Esse  portaiio  a debito  di  questo  conto  tutte  le  an- 
ticipazioni che  si  fanno , nel  comune  interesse,  e 
secondo  le  stipulate  convenzioni.  Portano  a cre- 
dilo della  speculazione  ciò  ebe  essa  rende , e si 
dividono  il  guadagno  o la  perdita  che  risulta  dal 
bilancio  di  questo  conto , il  quale  chiamasi  conto 
in  partecipazione,  perchè  ciascuno  degl’  interessati 
vi  partecipa  tanto  per  le  spese  e le  cure,  quanto 
per  i profitti. 

« / confi  conenti  sono  i rilievi  che  si  fanno,  sul 
libro  mastro  del  conto,  ora  di  un  corrispondente, 
ora  di  un  altro.  I negozianti  si  comunicano  questi 
rilievi  od  estratti  , onde  mettersi  d*  accordo  sullo 
stato  dei  rispettivi  loro  debitori  e creditori.  Quando 
spedisco  ad  un  corrispondente  V estratto  del  suo 
conto,  egli  lo  confronta  co*  suoi  propri  libri.  S'egli 
ha  omesso  o inale  registrato  un  articolo,  lo  retti- 
fica; se  io  stesso  mi  sono  ingannato,  ci  ine  ne  av- 
verte , ci  poniamo  d*  accordo  sul  saldo  di  conto 
che  1*  uno  di  noi  deve  all’  altro,  e quando  questo 
saldo  non  pagasi,  forma  il  primo  articolo  d*  un 
conto  nuovo. 

• L*  epoca  in  cui  si  fanno  le  trasmissioni  di  va- 
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lori  è importante  pei  negozianti.  Godono  della  fa- 
coltà d‘  impiegare  una  somma  , di  fmire  dell'  in- 
teresse che  ne  dipende,  dal  momento  in  cui  essa 
è effettivamente  entrata  nelle  loro  mani.  E recipro- 
camente sono  privati  del  potere  di  trame  profitto, 
dal  momento  in  cui  la  consegnano  altrui.  Per  tal 
motivo,  ai  conti  correnti  che  si  spediscono  tra  loro 
i negozianti,  trovasi  d’ordinario  unito  un  conto  d'ìn - 
/ eressi . Sembra,  a prima  giunta,  difficile  di  bilan- 
ciare gf  interessi  di  una  raoltiplicità  di  somme,  le 
une  pagate,  le  altre  ricevute  ad  un  gran  numero 
di  epoche  differenti.  — Ecco  il  modo  di  sciogliere 
tale  difficoltà. 

• A lato  delle  colonne  delle  somme  portate  sia 
a debito,  sia  a credito  d’  un  conto  corrente,  si  pone 
un’  altra  colonna  destinata  a contenere  gli  interessi 
di  ciascun  articolo.  Per  calcolare  questi  interessi, 
vien  fissata  arbitrariamente  un’  epoca,  d’  ordinario 
più  remota  dell’  ultima  scadenza  dei  valori  conte- 
nuti nello  stesso  conto;  se,  per  esempio,  uno  dei 
miei  corrispodenti  mi  ha  fatte  varie  rimesse,  fra  le 
quali  alcune  non  saranno  pagabili  che  alla  line 
dell’  anno , prendo  per  epoca  comune  la  fine  del* 
f anno,  e suppongo  che  le  somme  del  conto  siano 
tutte  da  ricevere  e da  pagare  in  quel  giorno.  Devo 
quindi  al  mio  corrispondente  gl’  interessi  di  tutte 
le  somme  che  ho  ricevuto  o che  devo  ricevere  per 
lui,  dal  momento  di  loro  vera  scadenza  fino  alla 
fin  d’anno;  come  egli,  da)  lato  suo,  mi  deve  gli 
interessi  di  tutte  quelle  che  ho  sborsato  per  conto 
suo,  a cominciare  dall’  epoca  dello  sborso  sino  alla 
fin  d’  anno  egualmente.  Queste  due  colonne  d’ in- 
teressi confrontate  per  la  somma  che  se  ne  fa , 
mostrano  quale  è dei  due  quello  che  fece  per  mag- 
gior tempo  anticipazioni  all’  altro,  ed  il  saldo  degli 
interessi  è portato  nella  colonna  delle  somme  prin- 
cipali, a debito  di  quello  dei  due  che  deve  più  in- 
teressi di  quegli  che  gli  sono  dovuti.  Saldansi  in 
seguito  le  somme  principali,  ed  il  saldo  che  I’  uno 
dei  due  deve  all’  altro  è dovuto  dal  momento  che 
fu  scelto  per  epoca  comune. 

• Se,  per  esempio,  in  seguito  al  couto  corrente  e 
d’ interessi  che  ho  rimesso  al  mio  corrispondente 
nella  fattispecie  sopra  citata,  egli  trovasi  essere  mio 
debitore  d’  una  somma  di  9,000  fr.,  lo  avviso  che 
il  suo  conto  è saldato  in  9,000  fr.,  i quali  io  porto 
a suo  debito  in  un  conto  nuovo,  valore  a fin  (Tanno, 
cioè  a dire  una  somma  per  saldo,  di  cui  mi  dovrà  gli 
interessi  a partire  dall’  epoca  suddetta.  Infatti  , il 
cento  d*  interessi  avendo  modificato  ogni  somma  del 
capitale  per  ridurla  a ciò  che  sarebbe  stata  all’e- 
poca unica  stata  fissata,  tutte  le  somme  sono  come 
se  fossero  state  ricevute  e pagate  in  quel  giorno. 
Ora,  se  in  quel  giorno  ho  pagato  pel  mio  corrispon- 


dente 9,000  franchi  di  più  di  quello  che  ho  ricevuto 
per  suo  conto,  egli  me  li  deve  a partire  da  quel 
giorno. 

« Mi  rimane  da  spiegare  ciò  che  accade  del  saldo 
del  conto  di  profitti  e perdite , a cui  abbiamo  rin- 
viato i saldi  di  tutti  i conti  che  non  hanno  potuto 
saldarsi  coi  loro  propri  mezzi. 

« Questo  conto  mi  offre  a suo  debito  tutte  le 
somme  perdute,  e a suo  credito  tutte  le  somme 
guadagnate  durante  lo  spazio  che  abbraccia. 

« Questi  due  lati  del  conto  non  si  bilanciano  quasi 
mai  esattamente.  Supponiamo  che  vi  sia  a credito 
un  sovrappiù  rappresentante  1*  eccesso  dei  profitti 
sulle  perdite.  Questo  eccedente  è stato  affidato  al 
personaggio  fittizio  chiamato  Conto  dei  profitti  e per- 
dite; in  qual  modo  il  suo  conto  sarà  esso  saldato? 
Se  sono  solo  proprietario  della  mia  impresa , si 
porterà  questo  saldo  a credito  del  conto  per  cui , 
formando  la  mia  impresa  , ho  messo  un  capitale 
qualunque  ai  servigi  dell’impresa  medesima.  In  al- 
tri termini , il  mio  capitale  si  troverà  accresciuto 
di  ciò  che  ho  guadagnalo  ; come  , nel  caso  con- 
trario , si  troverebbe  diminuito  di  ciò  che  avessi 
perduto. 

■ In  una  impresa  in  cui  si  trovano  più  soci,  fatto 
di  società  ha  dovuto  previamente  regolare  in  qual 
proporzione  sarebbero  da  ripartirsi  le  perdite  o i 
benefizii:  si  portano  allora  una,  due,  tre  o cinque 
dì  queste  parti,  al  credito  o al  debito  dei  conti  par- 
ticolari di  ogni  socio.  Ognuno  sa  con  questo  mezzo 
quali  sono  i suoi  diritti  nell’impresa. 

• Dopo  avere,  in  diverse  occasioni,  fornito  fondi 
ad  una  impresa  ed  averne  ritirato  al  bisogno,  dopo 
che  ogni  socio  ha  avuto  il  suo  conto  accreditalo 
di  ciò  che  ha  fornito,  e addebitato  di  ciò  che  ha 
ricevuto,  si  vorrà  sapere  in  qual  modo  ogni  socio, 
al  momento  d’una  liquidazione,  ritirerà  la  sua  parte 
accresciuta  de’  suoi  bencfizii,  o diminuita  delle  sue 
perdite  : con  quali  fondi  sarà  pagato  della  porzione 
che  gli  spetta  ? — Coi  fondi  indicati  neirinvcn/arò 
dell’impresa,  quali  risultano  dall'eccesso  di  ciò  che 
le  è dovuto  sopra  ciò  che  deve.  I saldi  di  conto 
dovuti  dai  corrispondenti  non  sono  essi  esigibili 
all’epoca  convenuta  pel  regolamento  di  ciascuno  di 
essi  ? Le  merci  esistenti  in  magazzino,  se  non  sono 
valutate  al  di  là  del  loro  valore  a contanti,  non  ri- 
spondono esse  di  tutta  la  somma  per  cui  furono  por- 
tate a debito  del  conto  Mercanzie ? Finalmente  la 
cassa  non  contiene  essa  le  specie,  del  cui  ammon- 
tare è addebitata?  Se  furonvi  perdite  da  sopportare 
per  qualcuno  di  questi  riguardi,  non  hanno  esse  a 
portarsi  a debito  del  conto  Profitti  e Perdite,  e per 
conseguenza  non  hanno  esse  dovuto  scemare  in 
proporzione  fattivo  da  ripartirsi  ? • 
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Abbiamo  creduto  conveniente  di  riferire  in  di- 
steso questo  bello  squarcio  di  Say,  perchè,  in  breve, 
dà  una  idea  chiara  c completa  del  sistema  di  tutta 
la  commerciale  contabilità.  Ognuno  vede  che  questa 
è uno  strumento  suscettibile  d'applicarsi  a qualun- 
que specie  d'imprese  e di  affari.  Il  commercio  al- 
l'ingrosso  è,  fino  al  presente,  la  principale  e,  in  varii 
paesi,  l’unica  industria  che  ne  faccia  uso  generale. 
Ma  tutte  le  speculazioni  possono  adoprarlo  con  van- 
taggio, non  esclusa  tampoco  l’agricoltura.  Ben  pochi 
sono  i proprietarii  e i linaiuoli  convinti  dell'immensa 
utilità  che  otterrebbero,  tenendo  i conti  del  loro  po- 
dere a doppia  scrittura,  e aprendo  un  conto  partico- 
lare ad  ogni  ramo  speciale  della  loro  amministrazione, 
addebitandolo  delle  fatte  anticipazioni,  accreditan- 
dolo dei  frutti  ottenuti  (V.  Credito  agrario). 

Non  Stimiamo  necessario  l’insistere  più  a lungo 
sopra  questo  argomento,  riserbandoci  a dare  par- 
ticolari ragguagli  intorno  ai  diversi  conti  usitati 
nella  regolare  contabilità  , negli  articoli  relativi 
(V.  Aritmetica  commerciale;  Bilancio,  Conto-cor- 
rente; Copia-lettere,  Giornale;  Inventario;  Libri 
[tenuta  dei);  Mastro,  ecc.). 

Contadini  — (V.  Agricoltura;  Operai). 

Contatori  — {Filologia  economica).  — Individui 
incaricali  da  una  società  per  costruzione  di  ferrovie 
di  contare  il  numero  di  persone,  di  animali  c di 
merci  che  transitano  sulla  proposta  linea,  onde  co- 
noscere il  movimento  medio  e formarsi  un  fon- 
dato criterio  sopra  i probabili  utili  dell'impresa. 

Conti  Nicola  di — (Biografia e storta  commerciale ). 
— Veneziano  che  fiori  nella  prima  metà  del  secolo 
XV,  e che  recatosi  a Firenze  nel  1444,  dopo  25 
anni  di  viaggi  in  Siria,  a)  Golfo  Persico,  nell'India 
al  di  qua  e al  di  là  del  Gange  , nella  China  me- 
ridionale , nell’Arcipelago  della  Sonda , a Ceylan, 
nel  Mar  Bosso,  in  Egitto,  influì  potentemente,  coi 
suoi  animati  racconti,  a rendere  famigliare  la  co- 
noscenza topogralìca  dell'Asia  a quel  Paolo  Tosca- 
nelli,  che,  a sua  volta,  incoraggiò  Cristoforo  Colombo 
a muovere  poi  Ponente  in  certa  del  Levante.  — - Nelle 
storie  umane  tutto  si  lega  ; e da  sottili  e spesso 
lunghissimi  Idi  le  più  gigantesche  imprese  degli 
uomini  grandi  sono  ' congiunte  alle  idee  ed  alle 
azioni  ignorate  di  uomini  oscuri  o secondarii. 

CMta  — (Filologia  commerciale).  — Esposizione 
sommaria  e numerica  di  un  affare  o di  un  rapporto 
di  afta  ri  (V.  Contabilità). 

Conto  corrente  — ( Filologia  e pratica  com- 
motciale).  — - Specie  di  conto  avente  per  iscopo  di 
mettere  in  evidenza  le  vicendevoli  operaiioni,  che 
per  un  dato  tempo  fanno  tra  loro  due  negozianti, 
additandovi  la  somma  di  cui  l'uno  di  essi  risulta 
debitore  o creditore. 


I pratici  distinguono  sei  maniere  di  conti  cor- 
renti : 

!•  Conto  corrente  fra  due  corrispondenti  in  eguale 
moneta; 

2*  Conto  corrente  fra  due  corrispondenti  di  due 
differenti  città  a doppia  moneta  ; 

3*  Conto  corrente  fra  due  corrispondenti , con 
l'aggiunta  del  progressivo  interesse  vicendevole  sulle 
reciproche  loro  operazioni  ; 

4®  Conto  corrente  come  sopra,  conteggiato  l’in- 
teresse a numero  di  giorni,  conoscendo  anticipata- 
mente  la  data  del  saldo  ; 

5®  Confo  corrente , che  si  può  redigere  senza 
conoscere  l'epoca  del  saldo,  che  viene  fissala  quando 
è già  preparato  ; 

6*  Conto  corrente  dei  cosi  detti  numeri  rossi,  per 
equamente  controbilanciare  le  scadenze  di  quegli 
articoli  che  oltrepassassero  la  data  del  saldo  (1). 

Pei  prinripii  sui  quali  il  Conto  corrente  riposa 
rimandiamo  all’art.  Contabilità,  e per  gli  esempi 
pratici  all’art.  Libri  ( Tenuta  dei). 

ironlrnV>bando  — ( Economia  politica  ).  — 
\h\Yandnre  , dall’acre  contro  il  bando  (ossìa  contro 
la  legge  ) trae  la  sua  etimologia  questo  vocabolo  , 
che  ha  due  significati  : l’uno , generico,  vale  qua- 
lunque commercio  fatto  contro  gli  ordini  superiori, 
collo  scopo  di  fraudare  il  pubblico  tesoro  dell'Im- 
porto dei  dazi  e diritti  dall'autorità  stabiliti;  l’altro, 
più  specifico  , indica  le  contravvenzioni  fatte  alle 
leggi  che  impediscono  assolutamente  od  incagliano 
con  dazii  protettivi  l’ introduzione  di  certe  merci  o 
derrate.  — Quest'  ultimo  significato  è economica- 
mente il  più  importante , siccome  quello  che  dà 
luogo  alle  più  gravi  questioni. 

E inutile  il  dichiarare  che  il  contrabbando  è,  per 
sè  stesso,  un  male  , e spesso  un  male  oltre  ogni 
dire  funesto.  — É un  male  finanziario  , in  quanto 
priva  il  governo  di  una  notabile  porzione  di  quei 
proventi  sui  quali  esso  aveva  fatto  assegnamento, 
e che  è quindi  costretto  a prendere  da  altre  fonti, 
soventi  volte  già  sovraccariche  di  balzelli.  — È un 
male  economico  e giuridico,  in  quanto  suscita  contro 
ai  commercianti  onesti  e regolari  (che  ottempe- 
rano alle  leggi  e pagano  i dazii)  una  vittoriosa 
concorrenza  per  parte  dei  negozianti  fraudatori.  — È 
male  morale  e politico,  poiché  avvezza  un  gran  nu- 
mero d’individui  avventurieri  al  disprezzo  e alla  vio- 
lazione delle  leggi  e dell'autorità,  alimenta  gli  odii 
e i rancori  tra  le  diverse  classi  sociali,  provoca 
frequenti  vendette  e risse  e delitti  di  sangue  fri  i 
due  opposti  eserciti  dei  contrabbandieri  e dei 
doganieri. 

(Ij  V.  Compendio  di  /tri emetica  teorico-pratica  e ttudi  di  con 
taMità  Oei  p noi.  Seoul,  wtiu,  pag.  ZI?  * *«g. 
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Per  rimediare  a tanli  fatali  danni  , due  opposti 
sistemi  sono  qui  a fronte:  il  si  strina  tirila  restrizione 
ed  il  sistema  della  liberti. 

Quasi  tutti  i legislatori  sonosi  appigliati  al  primo 
di  questi  metodi.  — Credendo  che  sia  interesse 
della  nazione  e dovere  del  governo  lo  stabilire  pro- 
tezioni per  la  interna  industria,  proibizioni  all'  en- 
trata dei  prodotti  stranieri , regole  e pastoie  dap- 
pertutto , si  vedevano. essi  moltiplicare  all'intorno 
1’  orda  sempre  rinascente  dei  fraudatori.  Indi  una 
guerra  continua  , instancabile  fra  i depositarli  del 
potere  , da  una  parte  , e i contrabbandieri  dall* 
altra.  — Per  impinguare  I’  erario , credevasi  (e  , 
ciò  oh’ è peggio,  credesi  ancora  da  non  pochi  fi- 
nanzieri di  vecchia  stampa  ) essere  necessario  al- 
zare quanto  più  possibile  l' importo  dei  dazii.  — 
Credevasi  similmente  che  quanto  più  sono  ener- 
giche le  repressioni  penali , e quanto  più  assie- 
pati di  vincoli  i confini  doganali  di  uno  Stato,  di 
tanto  diminuisca  il  numero  delle  porte  dischiuse 
al  contrabbando  ; — la  morte,  la  galera,  la  con- 
fisca , le  multe  vennero  quindi  prodigate  con  in- 
credibile lusso  in  materia  di  contravvenzioni  com- 
merciali. 

Ma  l'esito  deluse  sempre  le  mal  fondate  speranze 
dei  legislatori.  A misura  che  inasprivansi  questi , 
cresceva  il  lucro  sperabile  dagli  avventurieri  , e 
quindi  la  spinta,  l'incentivo  al  mal  fare.  La  Spagna 
aveva  un  bel  punire  di  morte  chi  esportava  oro  od 
argento,  e l’Inghilterra  chi  importava  rame  coniato 
in  bilione;  finché  vi  era  possibiltà  di  guadagnare  il 
100  per  •/„  nel  far  questi  traffichi  (possibilità  che 
esisteva  appunto  in  virtù  delle  restrizioni  opposte 
alla  concorrenza)  trovavausi  sempre  ed  in  numero 
tragrande  uomini  arditi , pronti  a violare,  calpestare 
la  legge  , a dar  vere  battaglie  per  eluderla.  La 
Francia  aveva  un  bei  mettere  un  dazio  di  50  fr.  sui 
cavalli  esteri  : i cavalli  entravano  senza  pagare  il 
dazio,  e il  contrabbandiere  vi  saliva  in  arcioni  nel 
passar  la  frontiera. 

F.  il  peggiore  degli  effetti  che  da  un  tale  stato  di 
cose  risulta  si  è che  siffatta  regolare  e sistematica 
Violazione  della  legge,  lungi  dalfincontrare  severo 
giudizio  nella  pubblica  opinione,  viene,  all'incontro, 
generalmente  compatita  , scusata  c qualche  volta 
applaudita  come  una  nazione  della  lesa  giustizia 
contro  gli  oppressivi  decreti  di  una  autorità  mal 
consigliata.  Il  consumatore,  cioè  il  pubblico  intero, 
sa  che  se  non  esistessero  dazii  proibitivi  alla  fron- 
tiera, gli  sarebbe  dato  di  comprare  i prodotti  stra- 
nieri ad  un  prezzo  minore  di  quello  che  è obbligato 
a sborsare  per  compensare  il  negoziante,  che  li  ha 
fatti  venire,  del  soprassello  di  spese  cagionate  dai 
dazii;  sa,  di  più,  che  questo  maggior  prezzo  va  ad 


assoluto  benefizio  del  produttor  nazionale  che  la 
legge  ha  voluto  proteggere  contro  la  concorrenza 
straniera:  qual  meraviglia,  se  tutto  ciò  sapendo,  il 
consumatore  benedice  al  contrabbandiera,  che  espo- 
nendo sé  stesso  a gravi  pericoli,  introduce  i pro- 
dotti arbitrariamente  colpiti  dai  dazii,  e glieli  vende 
ad  un  prezzo  che  , senza  essere  il  vero  minimo 
prezzo  a cui  verrebbero  se  aperta  fosse  e libera  la 
frontiera,  è però  di  molto  minore  di  quello  che  la 
legge  ha  dispoticamente  creato  ? Il  frodatore  della 
dogana  è sempre  stato  considerato  con  occhio  be- 
nigno dal  popolo  , e invece  di  vedersi  in  lui  un 
calpestatore  della  maestà  delle  leggi,  si  i chiamato 
un  vendicatore  della  lesa  equità , e per  poco  non 
si  è in  lui  veduto  un  eroe,  in  lui  che,  sfidando  la 
prigionia,  le  pene  pecuniarie  e fors'anco  la  morte, 
assicura  al  consumatore  una  parte  dei  vantaggi  della 
libera  concorrenza.  Ora,  è inestimabile  il  pregiudizio 
che  da  questo  pervertimento  delle  opinioni  risente 
la  civile  consociazione.  Le  popolazioni  si  avvezzano 
a deprezzare  le  leggi , e a riversare  sulle  buone 
leggi  una  parte  della  disistima  che  le  cattive  comin- 
ciarono ad  inspirare. 

Tali  sono  le  conseguenze  clic  inevitabilmente  pro- 
duce il  sistema  restrittivo.  — Per  la  ragione  dei 
contrarii , fa  d"  uopo  adunque  ricorrere  all'opposto 
sistema,  al  sistema  della  libertà.  — Quando  il  go- 
verno si  contenta  d*  imporre  sui  prodotti  impor- 
tati dal  commercio  modici  dazii  fiscali  , rinun- 
ziando ai  dazii  proibitivi,  il  contrabbando  cessa  di 
essere  provocato  ed  incoraggiato , non  essendovi 
più  alcun  premio  allettatore  , alcuna  speranza  di 
considerevole  guadagno,  che  basti  a compensare  i 
rischi  e le  pene  a cui  il  frodatore  si  espone.  — 
Allora  le  tasse  sul  commercio  sono  considerate  dal 
popolo  come  i mezzi  legittimi  che  h*  il  governo 
onde  mantenersi,  e non  più  come  espressioni  del 
più  arbitrario  dei  comuniSmi,  che  prende  di  tasca 
a tutti  i consumatori  ciò  che  mette  in  quella  di 
pochi  privilegiati  produttori.  — Allora  la  nazione 
si  abitua  a rispettare  la  legge,  anche  quando  que- 
sto rispetto  le  costa  un  modico  sacrifìcio , di'  ella 
ravvisa  necessario  e dovuto.  — 'Allora  il  decoro  non 
è si  di  sovente  violato  , come  lo  è invece  sotto 
l'opposto  sistema  che  autorizza  il  più  rozzo  doga- 
niere a porre  le  mani  addosso  al  viaggiatore  , a 
svestirlo,  a sottometterlo  ai  più  inurbani  ed  offen- 
sivi trattamenti,  per  vedere  se  egli  sia  contrabban- 
diere. — Allora  non  è più  incoraggiato  lo  spio- 
naggio; non  è più  favorita  la  corruzione,  la  quale, 
sotto  un  regime  proibitivo , sa  benissimo  stabilire 
una  impudente  subdola  lega  tra  doganiere  e frau- 
datore. — Allora  il  governo  vede  aumentare  i suoi 
introiti  doganali  in  proporzione  inversa  della  gra- 


ti 


Digitized  by  Google 


CON 


CON 


(658) 


vezza  dei  dazii  (1).  — Allora  più  non  esiste  quella 
flagrante  mostruosa  ineguaglianza  nei  prezzi  di  pro- 
duzione, che  esisteva  invece  nel  sistema  restrittivo, 
tra  le  persone  che  si  facevano  un  onorevole  scru- 
polo di  non  violare  le  leggi  stabilite,  e quelle  che 
le  calpestavano.  — Allora  la  giustizia  non  si  vede 
più  obbligata  ad  infliggere  punizioni  contro  le  quali 
protesta  il  sentimento  pubblico,  e per  infrazioni  a 
decreti  che  la  scienza,  la  morale,  l'interesse  della 
nazione  concordemente  condannano. 

Nelle  contrade  rette  a sistema  proibitivo,  il  con- 
trabbando assume  tutte  le  proporzioni  e tutte  le 
abitudini  di  una  specolazione  normale  e perfetta- 
mente organizzata.  Si  formano  società  regolarmente 
costituite,  nelle  quali  entrano  soci  capitalisti  e soci 
d’industria;  il  contrabbando  ha  le  sue  leggi,  i suoi 
regolamenti , i suoi  assicuratori , i suoi  spedizio- 
nieri v i suoi  sensali  ed  agenti , tutti  gli  stru- 
menti insomma  e tutti  i procedimenti  di  un  com- 
mercio legittimo. 

Si  è specialmente  sulle  frontiere  che  il  contrab- 
bando regna  sovrano  e forma  la  professione  della 
grande  maggioranza  della  popolazione.  Il  signor 
Villermè  racconta  (2)  clic  un  ispettore  delle  scuole 
primarie  nel  dipartimento  deH'Alto-Reno  gli  diceva 
che,  in  una  delle  sue  visite,  avea  trovato  perfetta- 
mente vuote  molte  delle  scuole  alle  quali  si  pre- 
sentava. «Dove  sono  dunque i vostri  bimbi?»  doman- 
dava egli  al  maestro  — Signore,  rispondeva  questi , 
sono  a far  le  provviste  • , vale  a dire,  a fare  il  con- 
trabbando. — Sul  confine  infatti  si  contrabbanda 
andando  ai  passeggio,  a messa,  a far  visita  ad  un 
amico,  dappertutto  e sempre.  — Ma  questo  è il  pic- 
colo contrabbando,  esercitato  da  semplici  e separati 
individui , senza  regolare  andamento  ; il  grande 
contrabbando,  l'aristocrazia  dei  frodatori  opera  più 
complicatamente  e con  più  vasto  congegno.  Esistono 
sul  territorio  straniero  compagnie  di  assicuratoli , le 
quali  operano  in  due  diversi  modi  : il  primo  consiste 
nell'incaricarsi  da  veri  commissionarii , di  spedire, 
in  frode  e per  mezzo  di  secondarii  agenti  , gli 
oggetti  loro  affidati  ; stipulando  un  prezzo  diffe- 
rente a seconda  che  la  spedizione  riesce  o che  la 
dogana  confisca  la  merce  ; il  secondo  sta  nell’ob- 
bligarsi,  da  veri  assicuratori,  a consegnare  la  merce 

(i)  È enorme  la  somma  che  i contrabbandieri , nei  paesi  retti  a 
sistema  restrittivo,  sottraggono  all’  erario.  Non  si  può  determinare 
esattamente  questa  somma;  possiamo  però  formarcene  un’idea  ap- 
prouimatiTa , dedocendola  dalla  massa  di  valori  sui  quali  la  frode 
doganale  si  esercita.  Dlanqui,  nel  /NrOonnaire  du  commerce , di- 
ceva nel  ISSO  che  «si  valuta  a pili  di  trecento  milioni  l’ Impor- 
tanza annua  del  commercio  usurpato  dai  contrabbandieri  europei  «. 
V.  anche  Mac-Cullocb,  IMctionnary  of  commerce,  art.  Smuggling, 
pag.  1206  dell'ediiione  ISSÒ. 

(3)  La  dottanti  et  la  coni  rebande,  pag  Z7. 


al  domicilio  del  destinatario,  il  quale  corre  per  tal 
modo  rischi  minori,  e quindi  paga  più  caro  il  ser- 
vizio ricevuto.  Il  sig.  di  Saint-Cricq,  ministro  fran- 
cese, volendo  sottoporre  a prova  la  vigilanza  e la 
fedeltà  de’  doganieri  da  lui  dipendenti,  comprò  vari 
oriuoli  a Ginevra  ; ed,  affidatili  ad  una  simile  com- 
pagnia, li  ricevette  al  suo  domicilio  a Parigi.  Si  fu 
dopo  quel  fatto  , che  fece  tanto  romore  , che  la 
proibizione  assoluta  degli  orologi  svizzeri  fece 
luogo  a dazii  semplicemente  protettori. 

Gli  agenti  che  mette  in  moto  una  compagnia  di 
contrabbandieri  sono  innumerevoli,  e spesso  ven- 
gono presi  dalle  classi  meno  sospette  della  società. 
Hanno  i loro  capi-banda,  che  dirigono  le  masnade 
di  uomini  armati  e di  bestie  da  soma  nelle  gole 
de'  monti , al  passo  de*  fiumi  , dove  spesso  avven- 
gono scene  sanguinose  colle  guardie.  Dame  ele- 
ganti , sacerdoti  dal  rispettabile  aspetto  , soldati , 
contadini , gente  insomma  d'ogni  affare  c d'ogni 
condizione  si  associano  all'illegittimo  traffico.  E nel- 
l'articolo Blocco  continentale  abbiamo  addotto  un 
celebre  esempio  di  queste  immorali  consorterie,  nel 
quale  i capi  stessi  del  governo,  col  mezzo  delle 
cosi  dette  licerne , partecipavano  ai  lucri  del  con- 
trabbando. 

Quando  tutti  questi  fatti  saranno  abbastanza  noli, 
e le  cognizioni  economiche  abbastanza  diffuse,  per 
rivelare  a popoli  e governi  il  loro  vero  interesse , 
è sperabile  che  cadranno  dovunque  quelle  fattizie 
barriere,  quelle  sciocche  proibizioni  che  alimentano 
ed  inroraggiano  la  permanente  ed  annata  viola- 
zione della  legge  (V.  Dogana). 

Contrabbando  di  guerra  — (Diritto  puh. 
blico  marittimo).  — Chiamasi  per  tal  modo  il  com- 
mercio degli  oggetti  che  sono  di  uso  particolare 
della  guerra,  e la  cui  diretta  utilità  si  è di  servire 
all'oppugnazione  ed  alla  difesa. 

In  tempo  di  pace,  è lecito  per  sè  stesso  un  tale 
commercio,  tranne  il  caso  in  cui  si  trovi  proibito 
da  qualche  speciale  regolamento.  — Eziandio  in 
tempo  di  guerra  è permesso  quando  vien  fatto  fra 
due  nazioni  neutrali,  ossia  estranee  all’ostilità.  — 
Ma  la  cosa  non  procede  più  cosi  quando  questo 
traffico  ha  luogo  fra  un  neutrale  ed  un  bellige* 
rantc. 

Ciò  che  costituisce  la  neutralità  si  è l' astenersi 
dal  prendere  parte  alcuna  alla  guerra,  e dal  pre- 
stare ai  belligeranti  soccorso  di  sorta.  Mancando 
a questa  condizione , un  neutrale  cessa  di  godere 
i privilegi  annessi  a questa  qualità , e diventa  un 
ausiliario  di  quella  potenza,  alla  quale  fornisce 
sussidii.  Indi  è che  qualunque  commerciante  di 
bandiera  neutrale  , che  porta  armi  e muniziou» 
all'uno  o all’altro  dei  belligeranti  o a tutti  e due, 
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rompe  la  neutralità  , perocché  il  suo  atto  ha  per 
immediato  effetto  di  mettere  i belligeranti  stessi 
in  grado  di  contiuuare  la  guerra. 

Ma,  per  condurre  a questo  risullamento , è ne- 
cessario che  il  neutrale  agisca  direttamente,  por- 
tando gli  oggetti  di  contrabbando  di  guerra  , o 
compiendo  un  fatto  tendente  a fortificare  il  belli- 
gerante. Quel  neutrale  che,  sul  proprio  territorio, 
fa  vendita  imparziale  di  simili  oggetti,  non  rompe 
la  neutralità  ; egli  non  fa  un  commercio  (Ulivo , ma 
semplicemente  un  tradirò  passivo. 

La  neutralità  non  è che  la  continuazione  di  uno 
stato  pacifico  anteriore  alla  guerra  apertasi  fra  e- 
stere  potenze.  Quindi  il  primo  dovere  dei  neutrali 
si  è di  astenersi  rigorosamente  dal  prender  parte 
alla  lotta  intervenuta  tra  i belligeranti  ; e , per 
conseguenza  , il  diritto  dei  neutrali  si  è di  man- 
tenersi nel  loro  stato  anteriore  , continuando , du- 
rante le  ostilità,  il  commercio  che  facevano  o che 
far  potevano  durante  la  pace.  Ma  siffatto  diritto  è 
evidentemente  subordinato  ali'obbligo  di  astenersi 
da  lutto  ciò  che  potrebbe  alterare  la  loro  neutra- 
lità, ed  in  quella  guisa  stessa  che  sono  obbligati 
durante  la  guerra  ad  una  stretta  imparzialità  , a 
cui  non  erano  tenuti  durante  la  pace  , cosi  pure 
sono  vincolati,  nel  tempo  di  guerra  , ad  astenersi 
da  un  commercio  attivo  di  quelli  oggetti  che  avreb- 
bero potuto  tradicare  in  tempo  di  pace,  ma  che 
diventerebbero  un  soccorso  ai  belligeranti  e perciò 
una  rottura  di  neutralità,  quando  sono  cominciate 
le  offese.  Ma  queste  ragioni  non  valgono  in  ma- 
teria di  un  commercio  meramente  passivo. 

L'atto  incompatibile  colla  neutralità  non  è già 
quello  che  ha  per  oggetto  la  nuda  vendita  della  merce 
ai  belligeranti,  perchè  questa  vendita,  non  accom- 
pagnala da  trasporto  ulteriore  della  cosa  venduta, 
non  basta  a mettere  i belligeranti  in  grado  di  ser- 
virsi eflìcacemente  della  cosa  stessa  per  l'attacco 
e per  la  difesa.  Ciò  clic  costituisce  l'infrazione  della 
neutralità  si  è il  trasporlo  del  «contrabbando  di 
guerra  nei  luoghi  dove  questo  può  essere  utilizzato. 

Giova  ora  vedere  quali  oggetti  possano  formare 
contrabbando  di  guerra.  — Per  applicare  questa  de- 
nominazione, fa  d'uopo  che  l'oggetto  trafficato  sia 
d'un  uso  immedialo  o diretto  per  l'oppugnazione  c 
la  difesa.  Non  basterebbe  quindi  che  una  cosa  fosse 
di  un  uso  vietato  in  tempo  di  guerra,  per  essere 
autorizzati  a comprenderlo  fra  gli  oggetti  di  con- 
trabbando, poiché  altrimenti  non  vi  sarebbe  merce 
alcuna,  nella  quale  non  si  potesse  riconoscere  un 
rapporto  più  o meno  lontano  coi  bisogni  della  guerra, 
e di  cui  per  questo  motivo  un  belligerante  non  si 
credesse  in  diritto  di  vietare  il  trasporto  nelle  piazze 
dell'altro.  Ma  reciprocamente,  non  bisogna  conclu- 


derne che  si  debbano  considerare  come  libere  tutte 
le  merci  le  quali  non  hanno  ancora  ricevuto  l'ul- 
timo grado  di  perfezione  guerriera,  o le  quali  po- 
trebbero anche  ricevere  un  impiego  pacifico;  poi- 
ché ammettendo  questo  principio  si  cadrebbe  nella 
opposta  esagerazione,  e non  vi  sarebbero  più  merci 
alcune  meritevoli  di  venir  thiamate  contrabbando 
di  guerra. 

Ciò  posto,  due  classi  di  cose  vi  hanno  che  si 
possono  come  tali  considerare:  1°  gli  oggetti  che 
non  servono  che  alla  guerra  ; i9  quelli  che  servono 
anche  alla  pace,  ma  che,  per  la  speciale  loro  na- 
tura, ricevono  in  guerra  una  data  destinazione. 

(ìli  oggetti  della  prima  specie  costituiscono  evi- 
dentemeute  contrabbando  di  guerra,  poiché  il  fat- 
tone commercio  ha  un  rapporto  necessario  cd  esclu- 
sivo rolla  guerra,  e poiché  in  quella  guisa  istessa 
elio  alimentano  la  guerra  , si  è la  guerra  sola  che 
può  alimentarne  il  commercio.  — Tali  sono  le  armi 
di  qualunque  specie,  c le  munizioni  e le  materie 
prime,  le  quali,  senza  essere  unicamente  impiegate 
nelle  battaglie,  hanno  però  un  uso  immediatamente 
e principalmente  militare.  Tali  sono,  ad  esempio, 
la  polvere,  lo  zolfo,  il  sai  nitro. 

Più  sottile  è la  questione  relativamente  agli 
oggetti  della  seconda  specie.  Procedendo  per  via 
di  eliminazioni , non  possono  mai  essere  cose 
di  contrabbando  di  guerra  i viveri  e gli  og- 
getti di  prima  necessità,  perchè  l'uso  che  ne  vien 
fatto  in  tempo  di  guerra  non  differisce  punto  dal- 
l'uso fattone  durante  la  pace.  — Per  costituire 
contrabbando  di  guerra  , fa  mestieri  clic  le  cose 
trafficate  ricevano  in  guerra  un  impiego  diverso  da 
quello  che  ne  vien  fatto  in  pace  : ciò  accade  dei 
minerali  e dei  metalli  greggi,  coi  quali  si  possono 
fabbricare  proiettili  ed  armi  ; del  canape,  della  pece, 
del  catrame  , del  legname  da  costruzioni  uavali , 
del  carbon  fossile:  del  denaro  monetato,  col  quale 
si  possono  ottenere  uomini,  armi  e munizioni.  — 
Ma  forsechè  queste  cose  tutte  , ed  in  qualunque 
caso  trafficate  dai  neutrali  , potranno  costituire 
contrabbando  di  guerra?  Chi  desse  , in  modo  as- 
soluto , alleluiati  va  risposta  , ricadrebbe  nell'as- 
surdo da  noi  accennato  più  sopra  , estenderebbe 
cioè  indefmilivamente  ed  intollerabilmente  la  de- 
nominazione contrabbando  di  guerra  , la  quale  in- 
vece, se  voglionsi  attenuare  i funesti  effetti  delle 
ostilità,  deve  restringersi  al  più  possibile.  Quando 
si  tratta  di  merci  che  servono  insieme  alla  pace 
ed  alla  guerra,  prima  di  dichiararle  contrabbando, 
fa  d'uopo  badare  alia  loro  destinazione  : e siccome 
questa  destinazione  non  è giammai  confessata  ostile 
da  coloro  che  le  trasportano  all'inimico,  ne  consegue 
che  fa  d'uopo  indurne  la  prova  dalle  circostanze 
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di  tempo  e di  luogo,  nelle  quali  il  trasporto  è fatto, 
dalle  quantità  importate,  dalla  natura  dei  bisogni  e 
dal  genere  di  guerra  guerreggiata. 

Chiaro  è,  per  es.,  che  se  quelli  oggetti,  comcchò 
portali  ai  nemici  per  mezzo  di  un  commercio  ap- 
parente, fossero  a loro  realmente  forniti  dal  Governo 
neutrale , non  potrebbero  essere  protetti  dalla  li- 
bertà cui  fosse  per  aver  diritto  un  commercio  serio 
e verace.  — É del  pari  evidente  che  se  le  materie 
prime  fossero  destinate  ad  un  luogo  ove  non  si 
trovasse  alcuno  dei  mezzi  di  fabbricazione  neces- 
sari per  trasformarli  in  istrumcnli  di  guerra , ar- 
dua cosa  sarebbe  attribuir  loro  una  destinazione 
militare  che  adempiere  non  potrebbero.  — Simil- 
mente , ove  il  nemico  difettasse  degli  oggetti,  alla 
fabbricazione  dei  quali  quelle  materie  prime  sono 
necessarie , vi  sarebbe  motivo  da  presumere  clic 
esse  vengano  destinate  a questa  fabbricazione,  piut- 
toslochè  a quella  di  oggetti  non  aventi  che  una 
pacifica  utilità  ; mentre  invece,  se  il  ueinico  è ab- 
bondantemente provveduto  d'armi  e di  munizioni, 
è da  credere  che  quelle  materie  possano  essere 
destinate  ad  uso  pacifico  anziché  alla  guerra.  — 
Un  carico  tutto  intero  od  in  gran  parte  formato  di 
quelli  oggetti  islessi  desterà  un  fondato  sospetto 
di  contrabbando  di  guerra  ; all'incontro,  piccole  por- 
zioni di  quelle  materie  poste  sopra  una  uave  ca- 
rica di  viveri  o di  altri  oggetti  innocui  non  baste- 
rebbero a legittimare  la  confisca. 

Dal  diritto  che  hanno  i belligeranti  di  opporsi  al 
commercio  attivo  di  oggetti  di  contrabbando,  risulta 
quello  di  arrestare  le  navi  che  lo  facessero.  — Se 
trattasi  di  merci  della  prima  specie,  il  belligerante 
clic  le  incontra  naviganti  alia  destinazione  del  suo  av- 
versario, può  confiscarle  senz'altro,  perchè  il  neu- 
trale, facendo  quel  traffico,  commetteva  un  allo  di 
manifesta  e dichiarata  ostilità.  Clic  so  invece  si  tratta 
di  merci  della  seconda  specie  , suscettibili  cioè  di 
un  uso  pacifico  c di  una  destinazione  guerriera, 
siccome  è dubbio  ancora  a quale  impiego  sieno  ri- 
volte , c siccome  l'atto  del  neutrale  non  implica 
una  decisa  ostilità,  perciò  il  belligerante  non  può 
confiscarle  ; deve  soltanto  adoperarsi  ad  impedirne 
il  trasporto  al  suo  nemico,  cioè  sequestrarle  du- 
rante un  tempo  più  o meno  lungo,  secondo  i casi; 
oppure  esercitare  il  diruto  di  preemzione , ritenen- 
dole definitivamente  presso  di  sè,  e pagandone  i 
prezzi  che  avrebbero  sul  luogo  di  destinazione. 

Ben  inteso  che  questi  principi!  valgono  soltanto 
nei  casi  in  cui  non  esistono  speciali  trattati,  ai  quali 
fa  d'uopo  attenersi,  anche  quando  stabiliscono  mas- 
sime più  restrittive.  É costume  dei  diplomatici 
mettere  a paro  tutte  le  merci  di  contrabbando,  qua- 
lunque sia  la  classe  alla  quale  appartengano. 


Fu  questione.se  il  diritto,  che  hanno  i belligeranti 
di  confiscare  le  merci  di  contrabbando,  si  estenda 
ancora  al  bastimento  che  le  porta , ed  alle  merci 
libere  che  completano  il  carico.  — Ma  oggidì  non 
possono  più  i pubblicisti  ragionevolmente  affac- 
ciare un  tale  dubbio.  Infatti  i belligeranti  non  pos- 
sono opporsi  che  al  commercio  di  contrabbando 
perchè  questo  soltanto  è ostile,  ed  ha  per  efTetto  di 
rinforzare  direttamente  il  nemico;  e quindi  confi- 
scando anche  il  naviglio  cd  il  resto  del  carico , 
impedirebbero  un  commercio  diverso  da  quello  che 
forma  il  contrabbando,  e che  è loro  debito  il  rispet- 
tare. Qui  però,  come  in  tutte  le  parti  del  diritto 
internazionale , tutto  dipende  dalle  convenzioni  e 
dai  trattati  (1). 

Coutrnffatfara  c cantrnflazione — {Eco- 
nomia politica  e diritto  commerciale ).  — - Riprodu- 
zione fraudolenta,  totale  o parziale,  di  scrìtti,  di 
componimenti  musicali , di  disegni , di  pitture,  di 
sculture,  di  macchine,  di  processi  c di  qualunque 
altro  oggetto,  per  la  fabbricazione  e la  vendita  del 
quale  esiste  una  privativa;  riproduzione  fatta  a pre- 
giudizio dell'  autore  o dei  suoi  cessionari!. 

A termini  di  legge,  la  contraffattore  è un  delitto 
represso  da  certe  pene;  non  deve  quindi  confon- 
dersi col  semplice  plagio,  che  è una  imitazione  più 
o meno  riprensibile  sotto  il  punto  di  veduta  pura- 
mente artistico,  letterario  od  anche  morale.  Cosi 
p.  cs.,  il  concetto  di  un  quadro  imitato  colla  scul- 
tura, o quello  di  una  statua,  riprodotta  colla  pit- 
tura, formerebbe  bensì  un  plagio,  ma  non  una  con- 
traifazione,  poiché  sebbene  f idea  sia  la  stessa,  tro- 
vasi però  modificata  ne*  suoi  risultamene  per  la 
differenza  che  esiste  nei  mezzi  di  esecuzione. 

L’ autore  o,  più  generalmente,  colui  clic,  munito 
di  una  privativa  o di  un  privilegio,  si  veda  con- 
traffare da  altri  gli  oggetti  pei  quali  gode  I’  esclu- 
sività, può  scegliere  due  vie  per  reagire.  Se  vuole 
contentarsi  di  una  semplice  riparazione  civile  e del 
rimborso  dei  danni  e degl*  interessi,  deve  rivolgersi 
ai  Tribunali  civili.  Se,  inoltre,  vuole  far  applicare 
una  pena,  deve  porgere  querela  davanti  ai  Tribu- 
nali correzionali.  — Ecco,  a questo  proposito,  il 
prescritto  del  nostro  Codice  penale: 

Se  a danno  altrui  si  contraffaccia  il  nome,  il  mar- 
chio, od  altro  segno  apposto  con  approvazione  del 
Governo  sopra  mercanzie,  animali  o manifatture,  od 
apposto  sopra  opere  d' ingegno  all*  oggetto  di  far 

I 

1(1  : Abbaino  In  questo  articolo  *eguiu>  Peccdlenle  guida  del  Mau*, 
Drolt  commercial  dam  $n  rapporti  aree  le  droil  cicli  et  dei 
| geni,  toni.  1,  pag  e seg  — V.  anche  I.ucche$i  Palli , Principi! 

di  diritto  marittimo.  — Laro  predi , Thevrem.  furti  pubi.  unir.  — 

| Bynkerskoéck,  Quaesttones  Jurls  puMcL  — Giulio,  De  Jttrt  betti 
i et  paci»  — Zuarius  flr  usa  marii,  ecc.,  ecc. 
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apparire  siffatte  cose  come  provenienti  dalle  per- 
sone, manifatture  o razze  di  cui  si  è contraffatto 
il  marchio  od  il  segno  , il  colpevole  di  tale  con- 
traffazione sarà  punito  con  multa  estensibile  a lire 
cinquecento,  oltre  il  risarcimento  dei  danni  ed  in- 
teressi, e la  conliscazione  degli  oggetti  e degli  stru- 
menti che  tritano  servito  alla  frode  (art.  406). 

Incorre  nella  stessa  pena  : 

Chiunque  in  frode  o coulravvenzioue  di  qualche 
privativa  conceduta  dal  Governu  per  mercanzie  o 
manifatture,  le  fabbrichi,  venda  o spacci,  o le  in- 
troduca dall’  estero  ; 

Chiunque  venda  o spacci  od  introduca  dall'estero, 
scritti , composizioni  musicali,  disegni , pitture  od 
altra  produzione  stampata  od  incisa  contro  le  leggi 
ed  i regolamenti  relativi  alla  proprietà  e privativa 
degli  autori  e degli  editori  loro  conceduta  dal  Go- 
verno (art.  407). 

Nei  casi  contemplati  nei  due  precedenti  articoli 
il  prodotto  degli  oggetti  confiscati  servirà  partico- 
larmente ad  indennizzare  le  persone  danneggiate 
(art.  408). 

Come  vedesi , la  contraffazione  può  violare  tre 
specie  distinte  di  proprietà  intellettuali:  1*  la  pro- 
prietà artistica , scientifica  o letteraria  , risultante 
dalla  produzione  di  un'  opera  dell'  ingegno  umano; 
2°  la  proprietà  industriale  accertata  da  un  brevetto; 
3*  la  proprietà  delle  marche  e dei  disegni  di  fab- 
brica. 

La  proprietà  delle  opere  pittoriche  , scultorie , 
musicali,  scientifiche  e letterarie,  viene  guarentita 
ai  rispettivi  autori  od  aventi  causa  dalle  leggi,  sotto 
certe  condizioni , delle  quali  noi  ci  occuperemo 
nell'  art.  Proprietà  letteraria. 

In  materia  di  proprietà  industriale,  la  contraffa- 
zione, consistente  in  qualunque  offesa  recata  a chi 
è munito  di  privative  , vien  punita  da  leggi  spe- 
ciali, da  noi  discusse  nell’ art.  Brevetto. 

Rispetto  alle  Marche  ed  ai  Disegni  di  fabbrica, 
rimandiamo  il  lettore  a queste  sigle. 

Non  v'  ha  dubbio  che  la  contraffazione  è per  sè 
stessa  un  male.  Lo  scrittore,  l’artista,  i quali  non 
hanno  altra  ricchezza  che  il  loro  talento , si  ve- 
dono da  un  iutruso  imitatore  carpire  il  frutto  dei 
loro  onorali  sudori.  L’inventore  di  una  macchina 
o di  un  qualunque  perfezionamento  industriale  si 
vede  privo  dei  legittimi  guadagni  che  gli  era  dato 
sperare.  — Ma,  fa  d’uopo  il  confessare  che  se  questi 
mali  sono  evidenti,  non  lo  è meno  quello  grandis- 
dissimo  che  producono  le  privative  e le  restrizioni. 
Esse  infatti  assiepano  il  mercato  di  monopoli; 
defraudano  il  consumatore  dei  vautaggi  della  libera 
concorrenza  ; impediscono  all'  attivili  ed  all'  inge- 
gno dei  produttori  di  adoperarsi  a migliorare  le 


opere  e i processi  di  chi  li  ha  preceduti.  Per  fermo, 
se  la  contraffazione  libraria  ( specialmente  quella 
del  Belgio)  non  avesse  fatto  una  operosa  concor- 
renza ai  tipografi  europei,  la  lettura  e Y istruzione 
sarebbero  molto  meno  diffuse,  e gli  stampatori,  al- 
l'ombra del  monopolio,  avrebbero  continuato  a met- 
tere ai  loro  libri  prezzi  esorbitanti.  - Non  vogliamo 
con  questo  applaudire  ad  ogni  specie  di  contraf- 
fazioni, come  non  applaudiamo  ai  contrabbandieri; 
ma,  in  quella  guisa  istessa  che  il  contrabbando 
(sebbene  sia  un  male  per  sè  stesso),  ha  giovato 
come  nazione  contro  i sistemi  proibitivi  e le  esor- 
bitanze doganali , così  la  contraffazione  ha  molto 
sovente  aiutato  i progressi  dell*  industria,  e posto 
un  freno  a favore  dei  consumatori  ( cioè  di  tutti) 
alle  eccessive  pretese  dei  monopolisti. 

Verrà  (fermamente  la  crediamo)  il  giorno,  in  cui 
l’ingegno,  sotto  qualunque  forma  si  manifesti,  sarà 
abbastanza  premiato  dalla  società  e dai  governi , 
per  non  aver  più  bisogno  di  ansiose  leggi  protet- 
trici , nè  di  una  fittizia  proprietà,  diffìcile  a defi- 
nirsi , impossibile  a guarentirsi,  dannosa  al  pub- 
blico ed  ai  privilegiati  stessi  poco  profittevole.  — 
Allora  non  esisterà  più  contraffazione,  perchè  non 
vi  saranno  privative  e brevetti,  come  non  esisterà 
più  contrabbando,  il  giorno  che  il  Colberlismo  sarà 
irremissibilmento  caduto.  Immenso  beneficio  sarà 
codesto,  perchè  la  contraffazione  è pur  sempre  una 
violazione  di  legge,  una  industria  irregolare;  ed  è 
bene  che  gli  uomini  si  avvezzino  ad  aver  leggi  rispet- 
tabili e rispettate,  e che  ogni  produttore  nutrisca  la 
più  alta  stima  morale  di  sè  stesso  e del  suo  lavoro. 

€on(rni»niacfl»ti*l  — ( Filologia  e tecnologia 
industriale).  — Nelle  officine,  si  dà  tal  nome  ai  mae- 
stri operai,  ai  quali  i fabbricanti  affidano  la  dire- 
zione delle  loro  manifatture  o di  una  parte  spe- 
ciale di  esse.  Essi  sono  incaricati  della  distribuzione 
delle  materie  prime  e del  lavoro  fra  i braccianti , 
della  sorveglianza  della  fabbricazione,  del  manteni- 
mento del  buon  ordine  e della  disciplina.  — Si 
chiamano  talvolta  capi-fabbrica.  Al  pari  dei  Com- 
messi (V.)  sono  specie  di  mandatarii,  i quali  devono 
portare  tutta  la  cura  possibile  nell'  adempimento 
delle  loro  funzioni  ; e non  devono  mai  eccedere  i 
confini  del  loro  mandato.  — Dallo  avere  buoni  ed 
esperti  contrammaestri  in  gran  parte  dipende  il  pro- 
spero stato  dell'industria  ; e per  questo  riguardo,  è 
un  immenso  beneficio  l’ introduzione  e la  propa- 
gazione degli  studii  tecnici  e professionali,  i quali, 
formando  operai  istruiti,  vanno  liberandoci  da  quel 
disonorante  tributo  che*  eravamo  costretti  a pagare 
alle  nazioni  straniere  ( segnatamente  all*  Inghilterra) 
chiamando  di  là  i capi-fabbriche  delle  nostre  im- 
prese industriali. 


CON 


CON 


(662) 


Contralto  — ( Diritto  comune  e commerciale  ). 
— Convenzione  mediante  la  quale  una  o più  per- 
sone si  obbligano,  verso  una  o più  persone,  a dare, 
a fare,  o a non  fare  qualche  cosa. 

Sarebbe  uscire  dai  limiti  al  nostro  Dizionario  as- 
segnati , ed  entrare  in  quelli  della  giurisprudenza 
pura,  il  volere  dar  qui  una  completa  teorìa  dei  con- 
tralti. — Ci  limiteremo  quindi  ad  accennarne  i prin- 
cipi! fondamentali,  onde  sarà  agevole  alla  classe  di 
lettori  cui  specialmente  ci  rivolgiamo  il  farne  ap- 
plicazione ai  casi  particolari. 

Quattro  sono  le  essenziali  condizioni  della  vali- 
dità di  qualsiasi  contratto  : I®  il  consenso  delle 
parti  ; 2°  la  loro  capacità  di  contraltare  ; 3*  una 
cosa  determinata  che  formi  l'oggetto  della  conven- 
zione; 4®  una  causa  lecita  per  obbligarsi. 

I.  — F manifesto  che  se  il  consenso  non  esiste  , 
o se  è viziato  nel  suo  principio , manca  1’  espres- 
sione della  volontà  di  obbligarsi , e quindi  il  con- 
tratto che  in  tale  stato  di  cose  si  fosse  formato  do- 
vrebbe essere  dichiarato  nullo.  Tuttavia  è sopram- 
modo difficile  il  determinare  con  esattezza  i caratteri, 
dai  quali  emerge  viziato  il  consenso;  e piuttosto  che 
regole  a priori,  giovano  in  questo  caso  il  criterio  e 
l’esperienza  del  giudice.  Le  cose  che  possono  più 
di  frequente  ledere  la  validità  del  consenso  sono 
{'errore,  la  violenza  e il  dolo.  — L'errore  produce  la 
nullità  del  contratto,  allorquando  cade  sopra  la  so- 
stanza  medesima  della  cosa  che  ne  forma  l’oggetto; 
come  accadrebbe  nel  caso  che  un  individuo  cre- 
desse di  comprare  un  arredo  d'  oro,  ed  invece  lo 
ricevesse  di  rame.  Ma  questa  regola  stessa  non  è 
più  applicabile  quando  l’oggetto  è tale  che  la  so- 
stanza vi  figura  come  accessoria,  ed  il  merito  prin- 
cipale consiste  nell'  arte  c nella  man  d'opera.  Di- 
remo quindi  in  generale  che  per  sostanza  di  una 
cosa , in  linguaggio  giuridico,  deve»  intendere  la 
qualità  principale  ch'ebbero  in  mira  i contraenti,  e 
quindi  (con  formola  filosofica  diremo)  piuttosto  la 
sostanza  tubbieltiva  , cioè  quale  se  la  figurano  le 
parti , anziché  la  sostanza  obbiettiva , quale  cioè  è 
realmente  e materialmente  nella  cosa.  L’ errore 
non  cagiona  nullità  quando  cade  solamente  sulla 
persona  con  la  quale  s' intendo  di  contrattare  , a 
meno  che  la  considerazione  di  questa  persona  sia 
la  causa  principale  della  convenzione.  — Siccome 
il  consenso  deve  essere  libero  , cosi  la  violenza  è 
un'altra  cagione  di  nullità.  F.  la  violenza  esiste  ogni 
qual  volta  il  fatto  allegato  è tale  che  possa  far 
impressione  sopra  una  persona  sensata,  e da  po- 
terle incutere  ragionevole  timore  di  esporsi  ad  un 
inale  considerabile  c presente.  Per  riconoscere  se 
intervengano  tutte  queste  condizioni  della  violenza, 
debbesi  aver  riguardo  all'età,  al  sesso  ed  alla  con- 


dizione delle  persone.  La  violenza  produce  nullità 
di  contratto  non  solo  quando  è usata  contro  uno  dei 
due  contraenti  in  persona,  ma  eziandio  quando  lo 
fu  contro  il  marito,  la  moglie  , i discendenti  o gli 
ascendenti  del  contraente  medesimo.  Affinchè  la 
violenza  sia  causa  di  nullità,  non  è necessario  che 
sia  usata  da  uno  dei  contraenti;  ma  gertera  lo  stesso 
effetto , ancorché  sia  adoperata  da  un  terzo  non 
avente  alcuno  interesse  diretto  nella  convenzione. 
Non  è violenza,  e quindi  non  basta  per  viziare  il 
consenso , il  mero  timore  riverenziale  verso  un 
ascendente,  il  marito  od  un  superiore.  Il  contratto 
non  si  può  impugnare  per  violenza  se,  cessata  que- 
sta, sia  stato  espressamente  o tacitamente  ratificato, 
o se  la  parte  lesa  lasci  passare  il  tempo  utile  dalla 
legge  assegnalo  per  proporre  l'azione  di  nullità.  — 
La  terza  causa  di  vizio  è il  dolo  ossia  qualunque 
artificio  di  cui  taluno  si  giovi  per  ingannare  alimi. 
Esso  produce  la  nullità  unicamente  quando  è tale 
che,  senza  di  esso,  la  parti;  circonvenuta  non  si  sa- 
rebbe lasciata  indurre  al  contralto.  — In  tutti  ì 
succitati  casi  il  contratto  non  è già  nullo  di  pien 
diritto,  ma  soltanto  rescindibile  (V.  Lesione  c Nul- 
lità ). 

II.  — Altra  condizione  essenziale  alla  validità  di 
qualunque  contratto,  si  è la  capacità  di  contrattare 
che  aver  debbono  le  parti.  È regola  generale  che 
possono  contrattare  tutti  coloro  che  la  legge  non 
ne  dichiara  espressamente  incapaci.  — Le  persone 
incapaci  sono  i minori,  gl’interdetti,  le  donne  ma- 
ritate nei  casi  espressi  dalla  legge,  ed  inoltre  certi 
individui  ai  quali  sono  specialmente  vietati  alcuni 
contratti.  Tali  sono  i coniugi,  fra  i quali  il  contratto 
di  vendita  non  è lecito  che  in  certi  determinati  casi; 
tali  i tutori,  che  non  possono  acquistare  i beni  dei 
loro  pupilli.  Quanto  agl’interdetti,  ai  minori  ed  alle 
donne  maritate , siccome  la  loro  incapacità  non  è 
pronunziata  dalla  legge  se  non  che  nell'interesse  e 
per  protezione  di  queste  sole  persono,  ne  conse- 
guila che  esse  soltanto  possono  valersene,  le  altre 
parti  contraenti  rimanendo  obbligate.  I casi  nei 
quali  cessa  Y incapacità  della  Donna  e del  Minore 
commerciante , sono  da  noi  indicati  sotto  questi 
vocaboli. 

III.  — Fa  d*  uopo  che  ogni  contratto  abbia  per 
oggetto  una  cosa  che  uno  o più  individui  si  obbli- 
gano a dare,  a fare  o a non  fare.  Purché  si  tratti 
di  oggetto  commerciabile,  qualunque  cosa,  presente 
o futura,  può  essere  materia  di  convenzione.  Perchè 
giudicata  intrinsecamente  immorale,  è vietata  qua- 
lunque convenzione  intorno  ad  una  successione  non 
ancora  aperta. 

LV.  — È mestieri  iinalmente  che  1’  obbligazione 
abbia  una  causa,  ossia  un  movente  dell’  intenzione 
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delle  parti;  cd  il  contratto  che  non  ha  causa,  o che 
ha  per  base  una  causa  falsa  od  illecita  , non  può 
avere  effetto  alcuno.  Per  es.,  credendo  che  le  vo- 
stre merci  caricate  sopra  il  tale  bastimento  valgano 
50,000  franchi,  io  ve  le  assicuro  per  questa  somma, 

0 vi  presto  a cambio  marittimo  questa  somma  sulle 
vostre  merci,  mentre  che  in  realtà  esse  valgono 
solamente  10,000  franchi;  l'assicurazione  ed  il  cam- 
bio marittimo  sono  nulli  per  difetto  di  causa  , per 
tuttociò  che-  eccede  il  valore  effettivo  delle  mer- 
canzie. £ nullo  pure  il  contratto  che  ha  una  causa 
illecita,  p.  es.:  il  nolo  di  un  bastimento  per  fare  il 
contrabbando  o la  tratta  degli  schiavi. 

Vedute  le  condizioni  essenziali  di  ogni  contratto, 
dovrebbero  ora  indicarsi  le  diverse  specie  di  con- 
tratti. Senonchè,  molte  classificazioni  fatte  dall’antico 
diritto  civile  andarono  in  disuso  nel  moderno,  per 
influenza  segnatamente  del  diritto  commerciale.  Tali 
sono , p.  es.  , le  distinzioni  tra  contratti  di  tiretto 
diritto  e di  buona  fede,  tra  contratti  nominati  ed  in- 
nominati, ecc. , poiché  oggigiorno  tutte  le  conven- 
zioni devono  essere  interpretate  e regolate  colla 
buona  fede , e sia  che  abbiano  o no  una  deno- 
minazione propria,  sono  sottoposte  alle  regole  me- 
desime. 

I moderni  Codici  civili  si  limitano  a distinguere 

1 contratti  bilaterali  o tinallagmatici  dagli  unilaterali; 
i commutativi  dagli  alealorii;  i contratti  di  beneficenza 
da  quelli  a titolo  oneroso. 

È bilaterale  il  contratto  in  cui  le  parti  si  ob- 
bligano reciprocamente  le  Ulte  verso  le  altre  ; è 
unilaterale  quello  in  cui  una  o più  persone  si  ob- 
bligano verso  altre,  senza  che  queste  ultime  siano 
a nulla  tenute. 

II  contratto  è commutativo  quando  ciascuna  delle 
parti  si  obbliga  a dare  o fare  una  cosa  riguardata 
come  equivalente  di  ciò  che  le  vieti  dato  o che 
vien  fatto  per  lei;  quando,  all’incontro,  l'equivalente 
consiste  nella  probabilità  dì  guadagno  o di  perdita 
per  ciascuna  delle  parti,  secondo  un  evento  incerto, 
il  contratto  è aleatorio. 

11  contratto  di  beneficenza , di  liberalità,  o a titolo 
gratuito , è quello  nel  quale  una  delle  parti  pro- 
cura all'altra  un  vantaggio  puramente  gratuito.  Il 
contratto  a titolo  oneroso,  al  contrario,  è quello  clic 
obbliga  ognuna  delle  parti  a dare  od  a fare  qual- 
che cosa. 

Siccome  però  il  commercio  consiste  in  una  serie 
di  contratti  interessati,  aventi  tutti  per  iscopo  finale 
uno  scambio  ed  un  lucro  , quindi  è che  i con- 
tratti commerciali,  considerati  nel  loro  complesso, 
sono  tutti  commutativi,  a titolo  oneroso  e per  con- 
seguenza sinallagmatici.  Qualunque  obbligazione 
unilaterale,  nella  sua  forma  e nella  sua  espressione, 


si  compensa  sempre  con  un'altra  obbligazione  della 
stessa  natura  , talmentcchè  la  riunione  delle  due 
convenzioni  unilaterali  l'orma  un  contratto  bilate- 
rale. 

Le  obbligazioni  che  dai  contratti  risultano  sono 
condizionali,  a termine , alternative,  solidario  , divisi- 
bili, o indivisibili  e con  clausola  penale  (V.  Obbli- 
gazione). 

Nell'Interpretazione  dt?i  contralti  commerciali,  fa 
d'uopo  riguardare  a diversi  clementi.  — Quando 
si  presenta  una  difficoltà , bisogna  prima  di  tutto 
ricorrere  al  Codice  commerciale  ; che  sé  questo  è 
muto  od  insufficiente  nel  caso  in  questione  , fa 
mestieri  rivolgersi  al  Codice  civile,  che,  co’  suoi 
principii  generali,  completa  le  disposizioni  del  Co- 
dice inerratorio.  — Ove  anche  il  Codice  civile 
conservi  il  silenzio  o non  basti  , allora  è neces- 
sario interrogare  gli  usi  e la  consuetudine , il  cui 
officio  è di  supplire  alla  legge  che  fa  difetto.  — 
Finalmente,  quand'anco  la  legge  civile  abbia  par- 
lato, le  convenzioni  particolari  possono  derogarvi  in 
tutti  i casi  che  non  interessano  l'ordine  pubblico 
ed  i buoni  costumi  ; e nell'interpretazione  di  esse 
convenzioni,  nelle  quali  devesi  ricercare  qual  fu  la 
comune  intenzione  delle  parti  contraenti  , piutto- 
stochè  fermarsi  al  senso  letterale  delle  parole  , 
l’uso  deve  servire  di  regola  in  conformità  degli 
assiomi  ben  noti  : che,  cioè,  devonsi  supplire  nei 
contratti  le  clausole  che  sono  d'uso,  sebbene  non 
espressevi;  e che.  le  convenzioni  obbligano  non 
solamente  a ciò  che  vi  è indicato,  ma  eziandio  a 
tutte  le  conseguenze  che  l’equità,  l’uso  e la  legge 
attribuiscono  all'obbligazione  secondo  la  sna  natura 
( V.  Codici  ; Consuetudine  ; Diurno  ; Obbliga- 
zioni, e i nomi  speciali  dei  differenti  contratti  mer- 
cantili). 

Contravvenzione  — (Diritto  penale  e am- 
ministrazione pubblica).  — Nel  senso  piu  generico, 
questa  parola  (come  indica  la  stessa  sua  etimologia 
venir  contro  alla  legge)  indica  qualunque  violazione 
di  legge.  Ma  il  suo  significato  tecnico  in  materia 
penale  è quello  di  un  reato  punito  con  pene  di  po- 
lizia. Innumerevoli  sono  le  varietà  delle  contravven- 
zioni ; in  generale  però  esse  riguardano  il  Nota- 
riato , il  Bollo  , ITnsinuazione  , le  Dogane  e i 
regolamenti  di  Polizia  (V.  questi  vocaboli).  Inte- 
ressano particolarmente  la  pubblica  economia,  l’am- 
ministrazione cd  il  commercio  le  seguenti,  enume- 
rate dal  Codice  penale. 

Cadono  in  contravvenzione  contro  Vorditie  pub- 
blico : 

1°  Coloro  che  avendo  lasciato  materiali  o cose 
simili , o fatto  scavi  nei  luoghi  pubblici  o nelle 
pubbliche  strade,  trascurano  di  mettere  i necessari 
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ripari  e lume  durante  la  notte,  e ciò  quand’anche 
i luoghi  o le  strade  siano  illuminati  nel  modo  or- 
dinario ; 

2®  Coloro  che,  malgrado  l'intimazione  loro  fatta 
dalla  legittima  autorità,  trascurano  di  riparare  o di 
demolire  gli  edilizi  che  minacciano  rovina  ; 

3®  Coloro  che  , nelle  città  , borghi  e villaggi  , 
dalle  finestre , dalle  logge  , dai  balconi  c dai  ter- 
razzi , ovvero  nelle  piazze  o nelle  contrade  scari- 
cano per  giuoco  archibugi  , pistole  od  altri  stru- 
menti simili,  o lanciano  pietre  ; 

4°  Coloro  che  innanzi  ai  loro  edilizi  ammassano, 
gettano  od  espongono  cose  nocevoli  per  effetto  di 
esalazioni  insalubri  ; 

5*  Coloro  che  lasciano  liberi  cd  erranti  animali 
malefici  o feroci  che  loro  appartengono  ; 

0*  Coloro  che  lasciano  vagare  pazzi  affidati  alla 
loro  custodia  ; 

7°  Coloro  che , nei  casi  di  tumulti  , naufragi  , 
inondazioni  f incendi  od  altre  calamità,  avranno 
trascurato  o ricusato  di  fare  quei  lavori  o servizi , 
o prestare  quei  soccorsi  di  cui  saranno  da  legit- 
tima autorità  richiesti  ; 

8®  Coloro  che  vendono  commestibili  o bevande 
alterate,  guaste  o corrotte,  quantunque  non  alte  a 
produrre  effetti  nocevoli  ; 

9°  Coloro  che  mentiscono  il  proprio  nome  o 
cognome  avanti  le  autorità  che  hanno  diritto  di 
richiederlo  ; 

10®  Coloro  che  ricusano  di  ricevere  le  monete 
aventi  corso  legale  nei  Regii  Stati  secondo  il  loro 
valore  ; 

11®  Coloro  che  usano  pesi  o misure  differenti 
da  quelle  stabilite  dalla  legge,  c coloro  che  riten- 
gono falsi  pesi  o false  misure  anche  senza  fame 
uso  nei  magazzini,  nelle  botteghe,  fabbriche,  case 
di  commercio  , piazze  , sulle  fiere  o sui  mercati 
(art.  732). 

Lo  stesso  Codice  enuncia  poscia  altre  contrav- 
venzioni contro  le  perirne  e contro  le  proprietà;  le 
quali,  interessando  più  specialmente  il  diritto  pe- 
nale che  la  pubblica  economia,  noi  tralasccremo 
di  qui  indicare,  rimandando  il  lettore  ai  singoli 
vocaboli  sopra  indicati  per  le  varie  sorta  di  con- 
travvenzioni economiche  e commerciali. 

Contributo  e Contribuzione  d’avarìa  — 
(V.  Avaria). 

Contribuzione  di  guerra  — (Diritto  pubblico 
el  economia  politica).  — Imposta  creata  in  tempo 
di  guerra  ed  iu  modo  straordinario  per  sopperire 
ai  bisogni  dell’erario  e delle  truppe.  — Se  è il 
governo  nazionale  che  la  stabilisce  sopra  i suoi 
propri  contribuenti  , essa  rientra  nella  categoria 
delle  Tasse  (V.)  propriamente  dette,  sebbene  ecce- 


zionale. — Se  poi  è stabilita  da  un  conquistatore 
od  invasore  straniero,  allora  è vera  contribuzione 
di  guerra.  — L’uso  di  queste  imposizioni  è antico 
quanto  le  guerre  e i saccheggi  ; lo  si  è voluto 
legittimare  da  alcuni  pubblicisti  col  noto  adagio 
che  tocca  alla  guerra  nutrire  la  guerra  : noi  crediamo 
affatto  illogico  il  voler  ricorrere  a principi»  giurì- 
dici in  una  materia  nella  quale  la  sola  regola  è il 
beneplacito  del  più  forte  (V.  Guerra). 

Contribuzioni  — (V.  Tasse  e Tributi). 

Contumacia  — ( Filologia  legale).  — É lo  stato 
di  quel  convenuto  od  accusato,  il  quale , tuttoché 
legittimamente  citato,  non  comparisce  entro  il  pre- 
fisso termine  nè  personalmente  nè  per  mezzo  di 
procuratore,  in  quelle  cause  per  le  quali  è chia- 
mato in  giudizio,  oppure,  che  essendo  intervenuto 
od  arrestato,  si  è sottratto  prima  che  fosse  pronun- 
ciata la  sentenza. 

Convenzione  — ( V.  Contratto  ed  Obbli- 
gazione). 

Convenzione  nazionale  — (Storia  economica ). 

— (V.  Rivoluzione  francese). 

Converalone  delle  rendite  — (V.  Credito 

PUBBLICO). 

Convocazione  — ( Filologia  commerciale).  — 
Chiamata,  fatta  nelle  forme  legali  o convenute,  ad 
un'adunanza  di  varie  persone  per  deliberare  sopra 
aflarì  d'interesse  comune. 

In  commercio  sogliono  accadere  le  convocazioni 
in  materia  di  sorietà  e di  fallimento. 

Quanto  alle  società  , si  convocano  gli  azionisti 
allorché  trattasi  di  formare  il  bilancio,  di  rendere 
i conti,  di  nominare  amministratori,  o in  istraordi- 
narie  emergenze. 

Nei  casi  di  fallimento,  si  convocano  i creditori 
per  deliberare  sul  concordalo  e sugli  altri  punii 
interessanti  la  massa  (V.  Concordato,  Creditori, 
Fallimento,  Società). 

Convoglio  — ( Filologia  e pratica  commerciale). 

— Chiamasi  l'unione  di  più  carri  c vetture  , o di 
più  navi,  per  sicurezza  maggiore.  — In  tempo  di 
pace,  si  fanno  i convogli  quando  si  teme  d'incon- 
trare briganti  o pirati. — In  tempo  di  guerra,  per 
difendersi  anche  dai  corsari. 

1 convogli  terrestri  erano  molto  comuni  nel 
Medio  Evo  ; e sotto  il  nome  di  Carovane,  lo  souo 
ancora. in  Levante.  Si  rendono  meno  uecessarii  a 
misura  che  la  miglior  vigilanza  ed  organizza- 
zione amministrativa  aumenta  la  sicurezza  delle 
strade. 

Nei  convogli  marittimi  si  distinguono  quelli  fatti 
tutti  di  navi  mercantili,  da  quelli  formati  di  navi 
onerarie  c di  legni  da  guerra.  — Si  premette  sem- 
pre una  nave  direttrice,  scegliendola  fra  le  mag- 
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giori  in  rango  , la  quale  tiene  all'albero  maestro 
l'insegna  e fa  i segnali  convenuti. 

Quando  un  capitano  ha  promesso  di  viaggiare 
in  convoglio , deve  stare  alla  data  fede  ; che  se, 
durante  il  viaggio,  abbandona  il  convoglio,  sarà  te- 
nuto dei  danni  che  potessero  accadere  alla  nave 
colla  quale  aveva  promesso  di  navigare  di  conserva, 
fino  all’arrivo  al  porto  convenuto,  salvo  però  sem- 
pre che  l'abbandono  gli  fosse  stato  imposto  da  forza 
maggiore. 

Si  dice  che  una  nave  mercantine  va  tn  convogli, 
quando  si  pone  sotto  la  scorta  di  altre  navi  mag- 
giori armate  in  guerra  ; e in  questo  caso  suolsi  dare 
al  comandante  del  convoglio  un  tanto  per  •/•  sul 
valore  della  nave  convogliata.  — Si  dice  che  una 
nave  fi  pone  sotto  convoglio , quando  si  accompagna 
con  altre  navi  ben  munite  c volte  olla  stessa  dire' 
zione  ; in  questo  caso  si  corrisponde  al  comandante 
del  convoglio  un  semplice  regalo  a titolo  di  rico- 
noscenza. 

Sono  avarie  comuni  le  spese  occorse  pel  con- 
voglio (V.  Avaria).  — (V.  Conserva). 

Coohhllgntl  — (V.  Conthatto,  Fideiussione. 
Obbligazione,  Solidarietà). 

Look  Giacomo — ( Biografia  e storia  commerciale). 
— Celeberrimo  navigatore  inglese  nato  nel  1728, 
morto  nel  1779. — È uno  fra  i moderni  viaggiatori 
che  abbiano  maggiormente  esteso  i domimi  della 
geografia,  e,  per  conseguenza,  quelli  del  commercio. 
In  un  primo  viaggio  intorno  al  globo,  intrapreso 
nel  1768,  riconobbe  le  coste  della  Nuova  Zelanda 
e scoperse  lo  stretto  che  la  divide  in  due  isole  a 
cui  lasciò  il  suo  nome.  In  un  secondo,  cominciato 
nel  1772,  si  accertò  che  non  esistono  le  grandi 
terre  australi  fantasticate  dai  geografi  di  quel  se- 
colo, e scopri  la  Nuova  Caledonia.  Nel  1776  fece 
un  terzo  viaggio  di  circumnavigazione  onde  vedere 
se  esista  un  passaggio  tra  l’Europa  e l’Asia  per  il 
Nord  dell’America  ; e fu  ucciso  dagl’indigeni  in  una 
delle  Sandwich. 

Cooper  Tommaso  — ( Biografia ).  — Autore  di 
un'opera  molto  lodata  in  America  sua  patria,  in- 
titolata : Leclures  on  thè  elementi  of  politicai  economy 
(Lezioni  sugli  clementi  dcll’E.  P.).  Columbia,  1826, 
2 ediz.  1829,  1 voi.  in  8®. 

Coperta  o Coverta  — (Filologia  marittima  e 
diritto  commerciale ).  — È il  ponte  superiore  della 
nave,  che  non  è coperto  da  altro  palco  soprastante. 

Il  capitano  è responsabile  di  qualunque  danno 
che  possa  accadere  alle  merci  da  esso  caricate  so- 
pra la  coperta  della  nave,  senza  il  consenso  scritto 
del  caricatore.  Questa  disposizione  però  non  è ap- 
plicabile al  piccolo  cabotaggio  (Codice  commer- 
ciale, art.  245). 


Gli  effetti  caricati  sulla  coperta  del  bastimento 
contribuiscono  nelle  avarìe  comuni,  se  sono  sal- 
vati. Se  essi  vengono  gettati  o danneggiati  pel  getto, 
il  proprietario  non  è ammesso  a chiedere  il  contri- 
buto, e non  può  esercitare  azione  fuorché  contro 
il  capitano.  Questa  disposizione  non  è applicabile 
al  piccolo  cabotaggio  (Cod.  comm.,  art.  451)  (V.  Ava- 
ria; Capitano;  Nave). 

Co  pi  a — (Filologia  legale  e diritto  cornane).  — 
Cosi  nomasi  qualunque  scrittura  conforme  ad  un 
dato  originale.  Indi  si  dice  copia  (fun  contratto,  di 
un  atto  qualunque  ecc.  Le  copie  degli  atti  pubblici, 
quando  sicno  estratte  dall’atto  originale , c sieno 
autenticale  dal  notaio  o da  altro  pubblico  uflìziale 
che  )i  ha  ricevuti  o clic  sia  legittimamente  auto- 
rizzato ad  autenticarle,  fanno  fede  egualmente  che 
lo  stesso  originale  (Cod.  civ.,  art.  1442).  Le  copie 
debitamente  autenticate  delle  scritture  private  tratte 
dagli  originali  che  fossero  deposti  all’archivio  del— 
rfnsinuazioiìc  da  tutte  le  parti  contraenti  ovvero  da 
una  sola  parte,  ma  previo  ordine  del  Giudice  , c 
dopo  legittima  ricognizione  delle  medesime,  fanno 
piena  fede  come  l’originale,  salvo  però  il  diritto  di 
fame  seguire  la  collazione  (art.  1449). 

Copin-lritcrc  — (Contabilità  e diritto  commer- 
ciate).— lTno  dei  registri  che,  secondo  l’articolo  17 
del  Codice  di  commercio,  il  trafficante  è obbligato 
di  tenere,  li  copia -lettere  è destinato  a contenere 
la  riproduzione  di  tutte  le  lettere  che  il  commer- 
ciante spedisce  ; quelle  che  riceve  sono  da  lui 
poste  in  mazzo. — Il  pressoio  meccanico  ha  di 
molto  semplificato  questa  parte  della  gestione  com- 
merciale (V.  Contabilità  c Libri). 

( oqnclin  Carlo  — ( Biografia ).  — Valente  econo- 
mista francese,  nato  nel  1805,  morto  nel  1855. 
Fu  membro  del  consiglio  d’associazione  per  la  li- 
bertà degli  scambi.  Scrisse  un  Traile  de  la  filature 
du  Un;  ma  la  più  stimata  sua  opera  è quella  in- 
titolata : Du  Crédit  et  des  Danques,  nella  quale  Co- 
quelin  si  palesò  uno  dei  primi  e dei  piu  caldi  fau- 
tori della  libertà’  bancaria.  Molti  e belli  articoli 
pubblicò  nella  Revue  des  deux  mondes , nel  Journal 
des  Économisles , nel  Libre  Échange,  e nel  Diclion- 
naìre  <f  Economie  politi que , del  quale  anzi  fu  uno 
dei  direttori.  \ . 

CoqnerrAu  I.  B.  L.  — ( Biografia).  - Avvocato 
francese  della  seconda  metà  del  passato  secolo. 
Scrisse  : Mémoire  conceniant  l admiaistration  des  finan 
ces  sous  le  ministèro  de  l'abbé  Terray.  Londres,  1776, 
in  12*;  Mémoires  de  l'abbé  Terray , conte  noni  sa  vie , ctc. 
Londres,  1776,  in  12°. 

Cordler  Giuseppe  — ( Biografia  ).  — Operoso 
scrittore  francese  del  secol  nostro  ; si  occupò  prin- 
cipalmente di  lavori  pubblici , e le  più  notevoli  sue 
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opere  sono  : Consacrai ions  generale:  tur  la  Icgiilation 
dei  travaux  publict.  Paris,  1820,  in  8®.  — De  la  ni- 
cessilé  tfencourager  le t astociaùont  et  de s Jet  appeler  ò 
l'exèculion  dei  travaux  publict.  Paris , 1830,  in  8®. 
— Mémoire  tur  lei  travata  publict.  Paris,  1841-42, 
2 voi.  in  8®.  — La  Franca  et  f Angleterre.  Paris,  1 843, 
in  8®. 

Cormcnln  Luigi  Maria  de  la  Ilaye,  Visconte  di 
( Biografia  ).  — Illustre  avvocato  francese  , nato  nel 
1788,  deputato  più  volto  alle  assemblee  legislative, 
membro  del  Consiglio  di  Stato,  autore  di  molti  friz- 
zanti opuscoli  politici,  di  un  trattato  di  diritto  am- 
ministrativo, e dei  famosi  Entretiens  de  village  (sotto 
il  pseudomino  di  Timnn). 

Cori) Ima I Giambattista.  — ( Biografia ).  — Ce- 
lebre letterato , magistrato  ed  economista,  nato  ad 
Orzi-Nuovi,  sul  territorio  di  Brescia , nell’  anno 
1742;  morto  nel  1813.  — Sebbene  la  sua  fama 
principalmente  riposi  sopra  il  suo  lavoro  intito- 
lato : Secoli  della  letteratura  italiana  . pregevoli 
pur  non  di  meno  sono,  per  eleganza  di  stile  piut- 
tostochè  per  sodezza  di  scienza,  i suoi  scritti  eco- 
nomici. La  sua  breve  memoria  intitolata  : Della  le- 
gislaùone  relathamenle  all'agricoltura , è intieramente 
inspirata  alle  idee  fisiocratiche.  Le  sue  Flìfleitioni 
tulle  monete  (che  non  oltrepassano  le  70  pagine), 
in  mezzo  ad  alcune  verità  , contengono  una  folla 
d’errori  leggiadramente  vestiti;  fra  i quali  il  più 
deplorabile  è quello  che  forma  la  sostanza  del- 
l’opuscolo , essere  lecito , cioè  , ad  un  Governo 
dare  alle  monete  un  valore  estrinseco  superiore 
al  reale. 

Corpo  e Chiglia  — ( Filologia  commerciale). — 
Denominazione  usitata  per  indicare  il  bastimento 
nei  contratti  d'AssicuRAZiONK  c di  Cambio  marit- 
timo (V.). 

Corpo  morAle  — (Filologia  giuridica  ed  am- 
minittr oliva).  — Ente  creato  dalla  legge  , formalo 
dalla  riunione  di  molti  individui,  ma  indipendente 
dalla  esistenza  individuale  de’ suoi  membri,  godenti 
diritti  ed  avente  obblighi  determinati  ( V.  Arti  e 
Mestieri  ( Corporazioni  di)  ; Associazione  ; Culto  ; 
Corporazioni  privilegiate;  Società). 

Corporazioni  privilegiate  — (Economia 
politica).  — Enti  morali  ai  quali  le  leggi  accordano 
in  monopolio  l’esercizio  di  certe  professioni.  — Il 
privilegio  è più  antico  che  la  libertà.  — Esistettero 
corporazioni  in  Grecia  ed  in  Roma,  ove  gli  artigiani 
erano  classificati  in  collegi,  aventi  statuti,  sindaci, 
polizia,  e persino  riti  e devozioni  speciali. 

Quando  l'impero  romano  crollò,  quelle  corpora- 
zioni, lungi  dallo  sciogliersi,  vieppiù  si  rinforzarono 
per  diverse  cagioni. 

Lo  spirito  di  confraternita  formava  uno  dei  car- 


atteri della  razza  germanica , e come  nell’  ordine 
politico  diede  origine  al  sistema  feudale,  cosi  nel- 
1’  ordine  economico  moltiplicò  le  consorterie  delle 
diverse  classi  di  operai.  La  necessità  di  riunirsi 
per  la  comune  difesa  contro  i grandi  rinvigorì  que- 
sta tendenza  che  i deboli  avevano  di  consociarsi 
in  corpi  separati.  I governi,  dal  canto  loro,  si  ar- 
rogavano il  diritto  di  permettere,  di  regolare,  o di 
proibire  l’ esercizio  del  lavoro.  La  moralità  poco 
diffusa,  la  divisione  delle  occupazioni  troppo  in- 
perfetta, le  frodi  che  spesso  i privati  artefici  si  per- 
mettevano, in  certa  guisa  legittimavano  questa  in- 
vasione dell'autorità,  la  quale  indurendo  in  ispeciali 
associazioni  le  diverse  industrie  , meglio  le  vigi- 
lava e più  facilmente  otteneva  dagli  esercenti  il 
pagamento  dei  tributi.  Da  tutte  queste  cause  na- 
cquero le  corporazioni  industriali,  da  noi  esaminate 
nell’  articolo  Arti  e Mestieri.  Per  non  ripetere 
cose  che  abbiamo  dette  in  quel  luogo , ci  limite- 
remo ad  osservare  che  se  le  corporazioni  private 
avevano  la  loro  ragione  d’essere  nel  Medio  Evo, 
oggidì  quelle  che  ancora  sussistono  ( e sono  pur 
troppo  in  gran  copia)  più  non  rappresentano  che 
piante  parassitiche  , mal  confacenti  alla  moderna 
idea  dell'  industria  e della  libertà.  Chi  crederebbe 
che  in  qualche  parte  della  incivilita  Europa  esiste 
tuttora  un  corpo  di  barcaiuoli,  aventi  la  facoltà  di 
impedire  ad  ogni  bastimento  maggiore  di  30  ton- 
nellate di  effettuare  Io  scarico  direttamente  alle  ca- 
late, obbligandolo  a servirsi  dei  battelli,  come  pure 
d’ imporgli  l’ opera  loro  per  fare  il  travaso  del  ca- 
rico sovr’  altro  bastimento,  ove  ciò  occorra  per  la 
riesportazione,  mentre  vi  basterebbe  I’  equipaggio? 
Chi  crederebbe  che  in  quel  porto  istesso  esistono 
calafati  e maestri  d’  ascia,  i quali,  muniti  del  pri- 
vilegio di  riparare  essi  soli  i legni,  se  ne  valgono 
prelevando  prezzi  esorbitanti,  maggiori  talvolta  del 
doppio  di  quelli  fissati  da  una  tariffa,  che  invocano 
soltanto  quando  toma  a loro  favore;  e i quali  es- 
sendo in  limitato  numero  , costringono  , massime 
quando  il  lavoro  è molto  domandalo,  i navigli  ad 
aspettare  il  loro  beneplacito  per  effettuare  ripara- 
zioni necessarie?  Chi  crederebbe  che  molte  altre 
corporazioni  esistono  nel  porto  di  Genova,  aventi 
il  diritto  d’ imporre  al  pubblico  il  rispetto  delle 
loro  esose  bannalità? 

Clic  un  paese  avviato  in  un  sistema  di  legislazione 
liberale  conservi  ancora  simili  istituzioni,  è cosa  in 
verità  non  credibile;  certo  poi  è cosa  dannosissima 
al  commercio,  vincolato,  vessato  ad  ogni  passo  che 
muove.  Ben  sappiamo  che  in  Inghilterra , paese 
della  libertà  mercantile,  cotali  corporazioni,  e ben 
altre,  esistono  e sono  rispettate.  Ma,  in  primo  luogo, 
non  siamo  abbastanza  Anglomani  per  lodar  tutto  che 
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nel  Regno  Unito  si  faccia  ; e poi  tali  e tante  co-  pulata  per  via  di  corrispondenza  non  può  risultare 
modità  e facilitazioni  colà  compensano  questi  mali,  che  dal  raffronto  delle  lettere  reciprocamente  scritte, 
da  renderli,  se  non  iscusabili,  meno  gravi  che  al-  Ne  emerge  quindi  che  la  corrispondenza  fornisce 
trove  (V.  Compagnie  privilegiate;  Monopolio  ; piuttosto  un  principio  di  prova  die  una  prova  completa, 
Privilegio  V e che  riesce  impossibile  l'assegnarle  un  preciso  grado 

Carriere — (S/ona  rdamfliinM/rnMoncpufcWica).  di  autorità,  tutto  dipendendo  , a questo  riguardo, 
— Colui  che  porta  le  lettere  da  un  luogo  ad  un  dalle  circostanze,  la  cui  valutazione  è abbandonata  al 
altro  correndo  per  le  poste.  Due  specie  di  corrieri  criterio  cd  alla  coscienza  del  giudice.  — Tra  le  re- 
ebbero gli  antichi , quelli  a piedi  e quelli  a ca-  gole  pratiche  le  quali  sogliono  darsi  a questo  pro- 
vallo. I primi,  secondo  che  rileviamo  da  Cesare  , posito , ricorderemo  che,  in  generale,  una  lettera 
Plinio  e Cornelio  Nipote,  erano  capaci  (se  pure  non  fa  prova,  tampoco  contro  colui  che  I’  ha  scritta, 
non  si  esagera)  di  fare  50,  70,  e sino  85  miglia  se  non  in  quanto  la  proposizione  è stata  accettata 
in  un  giorno.  Giusta  una  tradizione  ammessa  da  da  colui  al  quale  è indirizzata  ; che  il  silenzio  di 
Senofonte,  1* istituzione  di  corrieri  a cavallo  dovreb-  colui  che  ha  ricevuto  una  proposizione  epistolare, 
besi  a Ciro,  il  quale  trasmetteva  i suoi  dispacci  non  ne  importa  sempre  l’ acccttazione;  che  però 
per  mezzo  di  cavalieri  posti  a determinate  sta-  in  certi  casi  il  silenzio  ha  la  stessa  forza  di  un 
zioni.  consenso  formalmente  espresso;  che  qualunque  pro- 

Appo  i Greci,  simili  corrieri  chiamaronsi  emero-  posizione  od  accettazione  contenuta  in  una  lettera 
dromi,  e presso  i Romani  viurii  cursore »,  ud  anche  missiva  può  essere  rivocata,  finché  la  lettera  non 
viu/ores.  Il  primo  però  che  organizzasse  poste  rego-  è ancora  giunta  al  suo  indirizzo, 
lari  fu  Augusto.  Ma  nel  disordine  dei  bassi  tempi,  Una  lettera  non  fa  prova  contro  colui  che  1'  ha 
la  bella  istituzione  andò  in  disuso,  e non  risorse,  scritta  cd  in  favore  di  colui  che  1*  ha  ricevuta,  se 

tranne  nel  secolo  XV.  In  quell*  epoca  tuttavia  , c non  in  quanto  è espressamente  o tacitamente  ri- 
nei  due  secoli  successivi,  i corrieri  non  servivano  conosciuta  da  colui  al  quale  la  si  oppone.  Che  se 
che  ai  soli  governi  ; e le  lettere  private  erano  por-  viene  disconosciuta  , può  essere  verificata  come 
late  da  semplici  messaggeri,  o cavallari , i quali  quando  si  tratta  d'  una  scrittura  privata, 
con  grande  lentezza,  con  somma  trascuranza  e,  Sebbene  il  citato  articolo  17  del  Cod.  comm. 
qualche  volta,  con  mala  fede  adempivano  al  loro  comandi  la  tenuta  del  copia-lettere,  non  è a dire 
ufficio.  I corrieri  pubblici  regolari  non  furono  sta-  però  che  una  lettera  non  trascritta  sul  registro  non 
biliti  che  nel  secolo  XVII  (V.  Corrispondenza;  Let-  possa  far  prova,  nè  essere  invocata  da  colui  che 
tere;  Posta).  I* ha  spedita.  Il  suddetto  articolo  contiene  una  rc- 

Corrlmpoiiilr nte  e Corrlwpondcnzn — ■ gola  d'ordine,  la  cui  osservanza,  se  può  agevolare 

( Diritto  e pratica  commerciale).  — Quest'  ultimo  è la  prova  dei  fatti  ai  quali  si  riferisce  la  corrispon- 

un  vocabolo  usilato  a significare  tanto  I'  arte  dello  ' denza,  non  può  giammai  essere  una  condizione  di 
scri\er  lettere,  quanto  la  relazione  epistolare  inta-  questa  prova,  quando  l'originale  stesso  è prodotto 
volata  fra  due  commercianti,  i quali  perciò  cliia-  in  giudizio,  sia  da  chi  l' ha  inviato,  sia  da  chi  V ha 
mansi  corrispondenti  l’uno  rispetto  all'altro.  — Lo  ricevuto. 

stile  epistolare  dei  trafficanti,  ed  in  genere  degli  Ma  per  contrario,  quando  chi  ha  ricevuto  una 
uomini  d‘  affari,  suole  e deve  essere  laconico,  pre-  lettera  rifiuta  di  riprodurla,  la  copia  di  questa  let- 
ciso,  semplice  , chiaro,  circospetto  , prudente  ed  tera,  sul  registro  di  colui  che  I’  ha  spedita,  fa  prova 

alieno  da  ogni  ampollosità  c figura  retorica.  — come  l’ originale  stesso. 

L'  esattezza  e la  puntualità  nel  tenere  la  propria  Le  lettere  missive  fanno  prova  non  solo  fra  due 
corrispondenza  , e specialmente  nel  riscontrare  a corrispondenti,  ma  eziandio  fra'  loro  eredi  ed  aventi- 
tempo  debito  ed  in  modo  conveniente  alle  altrui  causa. 

lettere,  è uno  dei  primi  elementi  e sintomi  dell’or-  Fanno  anche  prova  contro  i terzi,  in  questo  senso 
dine  che  regna  in  una  casa.  — Le  sono  cose  co-  che  la  convenzione,  o la  liberazione  provata  dalla 
deste,  sulle  quali  non  pochi  Italiani  sono  troppo  corrispondenza  può  esser  loro  opposta, 
trascurati.  — A termini  dell' ari  17  del  Codice  di  Per  determinare  la  data  delle  lettere,  quando 
comm.,  ogni  commerciante  è obbligato  di  tenere  un  essa  è contestala  , basta  il  timbro  della  posta.  Si 

registro,  sul  quale  trascrive  le  lettere  che  spedisce  è domandato  se  una  corrispondenza  stabilita  fra 

( V.  Copia-lettere  ),  ed  un  mazzo,  in  cui  colloca  due  persone  possa  provare,  in  favore  di  un  terzo, 
quelle  che  riceve.  Siccome  ogni  lettera  non  testi-  fatti  che  fossero  avvenuti  fra  questo  terzo  e colui 
lica  che  la  volontà  di  colui  che  V ha  scritta,  nc  o coloro  da  cui  la  corrispondenza  medesima  emana, 
segue  die  la  prova  legale  di  una  convenzione  sii-  Secondo  alcuni  autori,  le  lettere  nulla  provano  ri- 
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spetto  a coloro  che  non  le  hanno  scritte  , od  a 
cui  non  sono  indirizzate.  Ma  altri  , più  giustamente 
a creder  nostro,  subordinano  la  soluzione  del  que- 
sito alle  circostanze  speciali  del  caso  ; cd  ammet- 
tono che  talvolta  possa  trovarsi  un  principio  di 
prova  a favore  di  un  terzo,  avente  perciò  il  diritto 
d’ invocarla,  jn  una  lettera  da  lui  non  scritta,  nè  a 
lui  indirizzata.  Per  es.,  io  scrivo  a Tizio , il  quale 
mi  domandava  di  comperare  i miei  olii,  che  li  ho 
venduti  già  a Caio.  Quest'ultimo  avrà,  in  cotale  indi- 
cazione  della  mia  lettera,  un  elemento  di  prova 
della  seguita  vendita,  e potrà  cavarne  argomento 
per  obbligarmi  a consegnargli,  contro  pagamento, 
gli  olii. 

Che  se  i terzi  possono  trarre  un  principio  di  prova 
favorevole  dalie  altrui  lettere  , chiaro  è però  che 
le  enunciazioni  di  una  corrispondenza  nulla  possono 
provare  contro  coloro  a cui  questa  è rimasta  estra- 
nea. lo  scrivo  a Tizio,  chiedentemi  la  compra  de' 
miei  olii,  che  li  ho  venduti  a Caio  : non  v‘  ha  dub- 
bio che  questa  lettera  non  potrà  mai  far  prova 
contro  Caio  della  vendita  che  io  pretendo  avergli 
fatta  ; ed  io  argomenterei  vanamente  per  costrin- 
gerlo a pagarmene  il  prezzo  ; — nessuno  può  mai 
far  titolo  a sè  stesso. 

Corni)  o Corno,  e Cormnro  — (Diritto  pub- 
blico marittimo ).  — Chiamasi  diritto  di  corta  la  fa- 
coltà che  , durante  una  guerra  marittima,  hanno  i 
belligeranti  di  autorizzare  privali  armatori  e capi- 
tani a dar  la  caccia  ai  bastimenti  nemici,  ed  a cat- 
turarli ; e corsaro  dicesi  quindi  colui  che  viene  mu- 
nito di  questa  autorizzazione,  e che  esercita  la 
corsa. 

11  corsaro  differisce  dal  pirata  in  ciò  che  il  primo 
è patentato  ed  incaricato  dal  proprio  sovrano  di  far 
guerra  ai  sudditi  della  nazione  nemica  ; nel  mentre 
che  il  pirata  trascorre  i inari  in  qualunque  tempo , 
senza  commissione  d’alcun  sovrano,  ed  ha  per  ne- 
mici i naviganti  del  mondo  intero.  — Queste  dif- 
ferenze però  son  più  di  forma  che  di  sostanza  ; 
discendono  dalle  convenzioni  arbitrarie,  piuttosto- 
chè  dalla  natura  delle  cose  : perciocché  il  corsaro, 
come  il  pirata,  non  ha  altro  scopo  che  di  assalire 
i privali  inoffensivi,  per  impadronirsi  dei  loro  beni, 
nè  il  furio  e la  rapina  cambiano  punto  di  natura 
al  cambiare  di  nome. 

Se  il  così  detto  diritto  di  corsa  è relativamente 
molto  moderno , antico  invece  è il  principio  da 
cui  emana.  — Nei  remoti  tempi  , per  vero  dire  , 
corsari  non  v’erano,  eranvi  bensì  pirati  , ai  quali 
le  civili  nazioni,  o le  credentisi  tali,  facevau  guerra, 
ma  il  loro  mestiere  , sotto  l'impero  di  un  diritto 
pubblico  interamente  fondato  sulla  forza  , nulla 
aveva  in  sè  di  vergognoso.  — Furonvi  popoli  esclu- 


sivamente viventi  della  pirateria.  I Lusitani  % gli 
Spagnuoli  e,  dopo  che  Roma  ne  ebbe  distrutto  le 
città,  i Corinti!  ed  i Cartaginesi  esercitavano  que- 
st’unira  professione  sui  mari.  — Peggiore  fu  per 
avventura  il  disordine  durante  il  Medio-Evo.  Dal 
mezzogiorno  e dal  levante  i Saraceni,  i Normanni 
dal  settentrione,  venivano  ad  infestare  non  solo  la 
navigazione  , ma  eziandio  le  coste  marittime  ; ove 
facevano  sbarchi,  incendi , rapimenti  di  persone  e 
di  cose.  Di  qui  nacque,  appo  le  nazioni  trafficanti, 
il  costume  di  armare  in  guerra  i loro  bastimenti 
mercantili,  e di  farli  viaggiare  di  conserva  (V.  Con- 
sck va  e Convoglio). 

Quando  un  comune  marittimo  era  in  guerra  con 
un  altro,  richiedeva  i privati  cittadini  di  concorrere 
coi  loro  armamenti  alla  lotta  nazionale  t pagando 
le  loro  prestazioni  o in  danaro  sonante  oppure  con 
una  partecipazione  al  bottino  fatto  sulFinimico.  I 
principi  despotici , a misura  che  fortificavano  la 
loro  autorità  sovrana  riducendo  all'obbedienza  i 
signori  feudali,  imitarono  questa  consuetudine  delle 
repubbliche  commercianti  ; ed  in  tempo  di  guerra 
concedevano  a privati  armatori  il  diritto  di  spedire 
navi  in  caccia  dei  nemici  dello  Stato.  Ciò  fu  sta- 
bilito in  Francia,  la  prima  volta,  coll'ordinanza  di 
Carlo  VI,  7 dicembre  1 100;  in  Inghilterra  con  un  atto 
del  parlamento  del  liti;  nei  Paesi  Bassi  con  un  de- 
creto degli  arciduchi  Massimiliano  e Filippo  nel  1487. 

Questa  è l'origine  degli  armamenti  in  corsa  ; c 
se  la  violenza  può  mai  ricevere  legge  , dobbiamo 
dire  che  questa  fu  mi  progresso;  imperciocché, 
sottoponendo  a certe  norme  l’uso  del  diritto  di 
coisa  , si  rendette  meno  frequente  e meno  deso- 
* latore  l'abuso  della  forza  sui  mari.  La  pirateria 
divenne  più  rara  ; e da  regola  generale  , qual  era, 
si  mutò  in  eccezione. 

Ma  si  piccolo  beneficio  da  quanti  mali  fu  pur 
troppo  compensato  !....  Le  potenze  europee,  dopo 
la  scoperta  del  Nuovo  Mondo , presero  a dispu- 
tarsi acremente  lontane  provincie  (V.  Colonie); 
I’Atto  di  navigazione  (V.)  di  Cromwcll,  e le  rap- 
presaglie oppostegli  dalle  altre  nazioni,  rendettero 
più  feroci  le  guerre  marittime  e coloniali.  — Venne 
il  giorno  in  cui  si  pretese  di  esercitare  il  diritto 
di  corsa  non  solo  contro  i nemici  f ma  ancora 
contro  i neutrali.  Fu  indarno  che  parecchie  po- 
tenze, stipulando  trattati  speciali,  si  adoprarono  a 
porre  un  termine  a queste  nequizie  : il  diritto  di 
corsa  sussiste  tuttavia,  onta  e vergogna  della  nostra 
superba  civiltà.  — Deplorando  adunque  siffatto 
stato  di  cose  contrario  al  diritto  naturale  delle  genti, 
dobbiamo  pur  nondimeno  accomodar  F animo  ad 
esporre  le  regole  che  la  governano  secondo  il  di- 
ritto convenzionale. 
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Al  giorno  d’oggi  la  corsa  c le  sue  conseguenze  ! 
sono  sottoposte,  presso  tutte  le  civili  nazioni  , a i 
due  condizioni  fondamentali,  onde  le  altre  non  sono 
che  i corollarii  : la  prima  si  è che  colui  il  quale  | 
vuol  armare  un  legno  in  corsa  deve  essere  paten- 
tato specialmente  a questo  oggetto  dall'una  delle 
potenze  belligeranti  ; la  seconda,  che  le  prede  fatte 
da  un  corsaro  non  diventano  proprietà  incommu- 
tabile del  catturante,  se  non  dopo  essere  state  di- 
chiarale legittime  dalla  autorità  competente.  — Ci 
occupereriio  qui  della  patente  o lettera  di  marco 
di  cui  il  corsaro  deve  essere  provveduto;  delle 
Phede  c*  intratterremo  in  uno  speciale  articolo. 

La  corsa  essendo  una  delegazione  del  diritto  di 
guerra  , diritto  che  non  appartiene  se  non  al  So- 
vrano , ne  consegue  che  niuno  pud  far  la  corsa  a 
suo  talento,  giacché  se  fosse  lecito  agl’individui  di 
mettersi  in  guerra  contro  gli  altri,  sarebbe  lo  stesso 
che  autorizzare  la  ribellione  alla  legge  ed  alla  so- 
cietà (1). 

Sono  ammessi  a comandare  bastimenti  corsali  gli 
individui  soltanto  già  patentati  in  qualità  di  capi- 
tano di  marina,  o quelli  altri  sudditi  che  avessero 
adempito  a tutte  le  condizioni  prescritte  per  con- 
seguire la  patente  di  capitano  di  marina,  di  prima 
o di  seconda  classe  , o che  fossero  dal  sovrano 
specialmente  a ciò  autorizzati  (2). 

Si  è domandato  in  chi  risegga  la  sovranità  , ri- 
chiesta per  concedere  lettere  di  corsa  , nei  tempi 
di  guerra  civile  e di  rivoluzione.  La  questione  non 
è nuova,  poiché  durante  l’insurrezione  delle  Fiandre 
contro  la  Spagna,  quest’ultima  c le  altre  potenze 
rifiutarono  di  riconoscere  la  legittimità  delle  lettere 
di  corsa  rilasciate  dal  consiglio  delle  Provincie  Unite. 
Giacomo  11,  re  d’Inghilterra,  detronizzato  e profugo 
in  Francia,  pretese  aver  diritto  di  rilasciare  lettere 
di  corsa  contro  i sudditi  di  Guglielmo  IH. 

La  Gran  Bretagna,  sul  principio  della  guerra  di 
America,  trattò  gli  armatori  delle  tredici  prò  vi  nei  e 
insorte  come  ribelli  e pirati , e più  tardi  soltanto 
li  riconobbe  come  legittimi  corsari  ; c sui  primordii 
della  rivoluzione  francese  , la  potenza  medesima 
pretese  di  considerare  coinè  pirati  i corsali  di  Fran- 
cia, rifiutando  di  ammettere  la  legittimità  delle  let- 
tere di  marco  rilasciate  dal  nuovo  Governo. 

Siccome  ben  nota  il  Massé  (3),  bisogna  conside- 
rare sotto  vari»  aspetti  la  questione,  secondo  che  ha 
rapporto  alle  relazioni  di  un  popolo  che  cambia  Go- 
verno verso  le  altre  nazioni  ; — o ohe  si  riguarda  il 
diritto  dell’antico  sovrano  discacciato;  — o chesi  esa- 
li) V.  Regolamento  per  la  Marina  mercantile  aarda  , 9 mano 
1H16,  art.  232. 

(2)  Idem,  art.  2». 

(S)  DroU  commercial , eie.  ioni  III,  pag.  i<J6  e aeg. 

Doccia  do  — Voi.  I. 


minano  i diritti  dei  due  partiti  che  si  disputano  la 
sovranità; — o infine  che  si  osserva  il  diritto  d’un 
popolo  separatosi  da  quello  nel  quale  era  stato 
lìn'allora  incorporato,  e che  si  rende  indipendente. 

• Ogni  nazione  (dice  quest’autore)  è padrona  di  sò 
stessa  : il  vero  sovrano  di  questa  nazione  è dunque 
colui  ch'essa  si  dà  e si  riconosce  regolarmente,  senza 
che  sia  punto  necessario  che  questo  sovrano  sia  ri- 
conosciuto dalle  altre  nazioni.  Gli  atti  ch’ei  fa  sono 
dunque  alti  di  sovranità,  massime  quando  si  tratta  di 
atti  relativi  alla  guerra,  perchè,  sia  ch'egli  si  difenda 
o clic  assalga,  è innegabile  che  ha  il  diritto  di  farla, 
per  ciò  soltanto  clic  ne  ha  la  forza,  e che  la  nazione 
cui  comanda  vede  in  lui  il  proprio  rappresentante. 
Le  altre  nazioni,  che  non  possono  negargli  questo 
diritto,  non  possono  per  conseguenza  negargli  quello 
di  far  tutto  ciò  che  vi  ha  relazione.  — Le  lettere 
di  marco  da  lui  rilasciate  sono  legittime  rispetto 
alle  altre  nazioni. 

« Ne  consegue  (ed  è questo  il  secondo  caso)  clic 
collii  il  quale  vicn  privato  della  sovranità  , il  cui 
potere  non  è sostenuto  dall'assenso  della  nazione 
che  ha  trasmesso  questo  potere  nelle  mani  di  un 
altro,  non  ha  più  diritto  di  fare  alcuno  degli  atti 
che  si  riannettono  all’esercizio  di  un  potere  che 
non  ha  più  e di  una  sovranità  di  cui  più  non  è l’ef- 
fettivo rappresentante.  F.i  non  può  dunque  confe- 
rire lettere  di  corsa. 

« Ma  4a  questione  diventa  molto  più  delirata  nel 
caso  di  guerra  civile,  e quando  la  nazione  trovasi 
divisa  in  due  partiti  clic  si  disputano  il  potere  colle 
armi  in  pugno.  Finché  dura  la  lotta  intestina,  lin- 
cile ri  ha  alternativa  di  trionfi  c di  disastri,  finché 
nè  l’imo  nè  l’altro  de'  due  capi,  nei  quali  si  perso- 
nificano le  contrarie  fazioni,  non  può  prevalersi  di 
un  assenso  generale,  le  regole  sopra  esposte  sono 
difficilmente  applicabili , poiché  la  forza  potrebbe 
ad  ogni  istante  spostare  il  diritto,  c poiché  la  forza 
essendo  divisa  , il  diritto  egualmente  lo  sarebbe. 
Si  può  dire  che  allora  non  vi  ha  regola  alcuna; 
che  le  circostanze  sole  possono  far  decidere  , se- 
condo la  \aria  natura  dei  fatti  , in  chi  risegga  la 
sovranità  od  almeno  il  diritto  di  esercitarla  ; e clic 
può  persino  accadere  che  certi  atti  di  sovranità  , 
quale  appunto  l’emissione  di  lettere  di  marco,  siano 
validi  dall'una  parte  e dall’altra,  almeno  per  riguardo 
alle  nazioni  straniere.  Quanto  ai  due  partiti  dispu- 
tantisi  il  potere,  è ovvio  il  comprendere  che  non 
riconoscano  la  legittimità  dei  reciproci  loro  atti. 

« Eccoci  al  quarto  caso,  in  cui  trattasi  del  diritto 
d’un  popolo  che  , fino  allora  nella  soggezione  di 
altro  popolo,  si  rende  indipendente. 

• Primieramente,  rispetto  alle  nazioni  straniere, 
che  non  possono  erigersi  giudici  dei  diritti  d'un 
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popolo  appena  che,  di  fatto , egli  ha  ricuperato  la 
sua  indipendenza,  i suoi  armatori  debitamente  pa- 
tentati devono  essere  trattati  come  corsari  e non 
come  pirati.  Tutto  ciò  che  abbiamo  detto  sulla  prima 
ipotesi,  può  applicarsi  anche  a questa. 

« Ma  riguardo  alla  nazione  da  cui  si  separano  gli 
insorti,  è manifesto  che  il  suo  primo  movimento 
sarà  di  trattarli  da  rivoltosi  e non  da  legittimi  ne- 
mici. Tuttavia,  siccome  una  guerra  d'indipendenza 
non  è una  guerra  civile  propriamente  delta  , ma 
piuttosto  una  guerra  tra  popolo  e popolo,  uou  vi 
ha  dubbio  che  questa  nazione  deve  accordare 
ai  loro  corsari  un  trattamento  conforme  alla  loro 
qualità. 

« Del  rimanente , in  questa  materia,  giusta  l’as- 
sennata osservazione  di  Martcns,  la  tema  della  ri- 
torsione o rappresaglia  induce  alla  moderazione  tutte 
le  parti  (I)  •. 

Fu  controversia  se  i navigli  armati,  non  per  as- 
salire, ma  per  difendersi,  abbiano  bisogno  di  lettere 
di  corso.  A termini  di  diritto  natuialc , questa  ne- 
cessità non  esiste;  poiché  la  difesa  essendo  in  ogni 
caso  permessa  , nulla  autorizza  ad  imporre  agli 
armatori,  che  vogliono  usare  di  questo  diritto,  con- 
dizioni die  ne  ristringano  l’esercizio.  Vero  è che, 
in  questo  caso,  siccome  il  diritto  di  proprietà  sulla 
preda  deriva  dalla  lettera  di  corso,  così  il  catturante 
non  patentato  non  potrebbe  appropriarsi  la  preda 
fatta  difendendosi;  la  quale  resterebbe  proprietà  del 
sovrano,  per  conto  del  quale  reputasi  fatta,  a meno 
che  speciali  decreti  non  ne  attribuiscano  la  proprietà 
al  catturante. — La  legge  nostra  prescrive  che:  • Il 
comandante  e tutto  I'  equipaggio  d’  un  bastimento 
che  ardisse  navigare  in  corso,  o in  guetra  C mer- 
canzia colla  nostra  bandiera  senza  essere  munito 
di  lettera  di  corso,  saranno  considerati  come  pirati 
e come  tale  puniti  colla  pena  capitale  e confisca 
di  tutti  i loro  beni.  I fautori  e complici  dei  me- 
desimi saranno  condannati  alla  galera  perpetua  ed 
alla  confisca  dei  beni  (2)  » . 

Le  lettere  di  corso  possono  essere  spedite  per 
Ire  o sei  mesi,  secondo  la  domanda  che  ne  verrà 
fatta.  F.  il  termine  comincerà  a decorrere  dalla  data 
delle  lettere  (art.  236). 

Saranno  puniti  come  pirati  coloro,  i quali,  avendo 
ottenuto  lettere  di  corso,  seguitassero  ad  esercitarlo 
dopo  la  spirazione  delle  medesime;  dovranno  perciò 
i comandanti  de’  corsari  rientrare  in  porto  prima 
della  scadenza  di  dette  lettere,  quando  non  provino 
di  esserne  stati  impediti  da  forza  maggiore,  o da 
qualche  strana  vicenda  di  mare  (art.  250). 

Resta  espressamente  vietato  ai  consoli  di  marina, 

! 

(I)  Mauè,  Orati  commentai,  eie.,  tomo  la,  pag.  166  e seg. 

[1)  Citato  lirqoUomnto,  art.  l!i9. 


ed  a qualsiasi  altro  impiegato,  di  prolungare  la  du- 
rata delle  lettere  di  corso,  a meno  che  non  ne  ab- 
biano facoltà  speciale  dal  Governo  (art.  251). 

1 bastimenti  da  armarsi  in  corso  non  possono  es- 
sere di  portata  minore  di  30  tonnellate,  c devono 
portare  almeno  due  cannoni  e 35  uomini  di  equi- 
paggio, due  terzi  del  quale  devono  esser  nazionali 
(art.  241). 

Le  ordinanze,  le  leggi  ed  i regolamenti  sulla  di- 
sciplina militare  devono  osservarsi  a bordo  dei 
bastimenti  corsari  (art.  242). 

Quando  non  vi  siano  condizioni  in  contrario,  la 
durala  dell’  ingaggio  di  ciascun  individuo  è uguale 
al  tempo  prefisso  nello  lettere  di  corso  (art.  243). 

Ogni  armatore  di  bastimento  corsale  è obbligato 
a dare  idonea  cauzione,  ed  a pagare  un  diritto  fisso 
sulle  lettere  di  corso;  tutte  le  condizioni  sopra  fis- 
sate per  gli  armatori  in  corso  sono  pure  imposte 
agli  armatori  in  guerra  e mercanzie,  colla  differenza 
pertanto  che  la  cauzione  da  prestare  sarà  della  metà 
di  quella  del  corsale  e della  metà  pure  saranno  i 
diritti  fissi  (art.  230,  245  c 240). 

I bastimenti  corsali  rimangono  soggetti  alle  ob- 
bligazioni imposte  ai  legni  mercantili  per  munirsi 
delle  patenti  di  nazionalità,  dei  passavanti  e dei  ruoli 
d’equipaggio  (art.  238). 

I regnicoli,  che  senza  speciale  autorizzazione  del 
Governo  passassero  ad  intraprendere  il  corso  con 
bandiera  estera  in  qualità  di  comandanti  , saranno 
dichiarati  incapaci  di  più  conseguire  patenti  di  ca- 
pitano o lettere  di  corso.  Se  poi  ardissero  di  recar 
danno  ai  loro  concittadini  od  ai  loro  alleati,  saranno 
allora  reputati  come  pirati  (art,  252)  (V.  Gif.rra  , 
Phf.dk,  Trattati). 

Corno  — ( Filologia  commerciale).  — Sinonimo 
di  prezzo  corrente  ; c , in  questo  senso  , dicesi  : 
corso  ilei  fondi  pubblici , ecc.  (V,  Prezzo). 

Corno  <1  ncqui*  — (V.  Acque). 

Corno  forzoso  — (Economia  politica ).  — 
Nome  che  si  dà  alla  circolazione  di  quei  titoli  di 
credito,  che  la  legge  obbliga  i privati  ad  accettare 
pel  loro  valore  nominale,  esonerando  ('istituzione 
che  li  ha  emessi  dal  dovere  di  rimborsarli  alla 
presentazione. 

Da  questa  definizione  si  scorge  che  due  estremi 
sono  neccssarii  a costituire  il  corso  forzoso  : in 
prima  , cioè  , f obbligo  posto  ai  privali  di  ricevere 
la  carta  ad  un  determinato  valore;  secondariamente, 
l'esenzione  accordala  allo  stabilimento  che  emette  la 
carta  dalfobbligo  di  rimborsarne  i portatori.  Il  corso 
forzoso  differisce  appunto  in  ciò  dal  corso  legale,  che 
non  implica  se  non  la  prima  di  queste  condizioni. 

Si  appigliano  al  corso  forzoso  ordinariamente  i 
Governi , quando  i titoli,  da  loro  o da  una  banca 
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privilegiata  emessi,  incontrano  la  sfiducia  del  pub- 
blico , il  quale  , a ragione  dubitando  della  solidità 
del  Governo  o della  banca,  rifiuta  di  accettarli  al  loro 
valore  nominale. 

Il  corso  forzoso  è un  provvedimento  inuìile  in 
alcuni  casi  , iniquo  in  altri.  — Inutile  diciamo  , 
quando , per  essere  giunta  la  diffidenza  al  suo  li- 
mite massimo  , i privati  , nonostante  le  leggi  e le 
pene,  ricusano  di  ricevere  ì biglietti  al  pari;  ini- 
quo, per  rispetto  agl’impiegati  pubblici,  od  a quegli 
altri  creditori  che,  in  virtù  della  speciale  loro  po- 
sizione , sono  obbligati  a ricevere  la  carta  ad  un 
valore , pel  quale  non  possono  poi  spenderla.  — 
Relativamente  a costoro  , il  Governo  o la  banca 
commette  un  vero  furto,  una  bancarotta  dolosa. 

Troppo  lungo  sarebbe  il  riferire  tutti  Ì casi  in 
cui  il  corso  forzoso  fu  decretato.  Ci  limiteremo  a 
ricordare  quegli  degli  assegnali  in  Francia  , della 
banca  di  Londra  nel  17%,  e di  multe  banche  eu- 
ropee nel  1818  (V.  Assegnati;  Banca;  Carta-mo- 
netata; Credito). 

Cortes  Fernando  — ( Biografia  ).  — Celebre 
capitano  spagnuolo,  nato  nel  1485,  morto  nel  1517. 
— Con  piccolissima  schiera  di  avventurieri  con- 
quistò l'impero  del  Messico,  facendo  prodigi  di  va- 
lore e di  crudeltà.  — Questo  nome  si  connette 
alla  storia  economica  , per  ciò  che  riguarda  gli 
effetti  della  scoperta  di  America  (V.  quest’ultimo 
vocabolo). 

CorTAtc  - (V.  Feudale  sistema  e Servitù). 

Corvetto  Luigi  Emanuele  — ( Biografia  ).  — 
Celebre  giureconsulto  e magistrato , nato  a Genova 
nel  1756,  membro  del  governo  provvisorio  di  quella 
città  nel  1795,  direttore  del  banco  di  S.  Giorgio, 
consigliere  di  Stato  ed  ufficiale  della  legion  d’onore 
in  Francia  sotto  Napoleone;  ebbe  parte  nella  com- 
pilazione del  Codice  di  commercio;  fu  ministro  delle 
finanze  sotto  Luigi  XVIU,  e,  nella  posizione  più  fa- 
vorevole per  arricchirsi,  mori  nelle  strettezze.  — 
Fra’  suoi  discorsi  e scritti,  accenneremo  quello  per 
le  cose  nostre  tanto  importante:  Sulla  Banca  di  San 
Giorgio. 

Coita  giudicata  — ( Birillo  comune).  — Nome 
tecnico  della  decisione  emanata  da  una  sentenza 
in  ultima  istanza,  cioè  da  una  sentenza  da  cui  non 
siavi  o non  possavi  essere  appello.  — Per  motivi 
d'ordine  pubblico  facili  a comprendersi,  l'autorità 
della  cosa  giudicata  fa  presumere  giusto  e vero 
tutto  ciò  che  conticnsi  nella  sentenza,  ed  ogni  prova 
contraria  viene  esclusa  da  questa  presunzione. 

. La  forza  della  cosa  giudicata  non  si  estende  se 
non  a ciò  che  ha  formato  l’oggetto  della  seutenza; 
è quindi  necessario  che  la  cosa  domandata  sia  la 
stessa;  che  la  domanda  si  appoggi  alla  medesima 


causa  ; che  l'azione  sia  tra  le  medesime  parti , c 
proposta  da  esse  e contro  esse  nelle  medesime 
qualità  (Cod.  civ.,  art.  1474).  Maggiori  sviluppi  si 
richiederebbero  in  un  libro  di  giurisprudenza  ; al 
nostro  intento  questi  cenni  sono  bastevole 

Coalanlinopoll  — (Storia  commerciale).  — 
Negli  annali  del  commercio,  durante  il  Medio  Evo, 
frequentissimo  è il  riscontro  di  questa  capitale  del 
greco  impero.  Le  repubbliche  italiane,  disputandosi 
il  dominio  dell’Eusino,  cercavano  di  cattivarsi  l'ami- 
cizia degl'imperatori  padroni  del  Bosforo  ; e Vene- 
zia teneva  a Bisanzio  il  suo  Bailo  (V.);  e Genova 
vi  possedette  la  sua  colonia  di  Pera  e Galata  (V .)  Co- 
lonie). — Quando  poi  le  armi  vittoriose  di  Mao- 
metto Il  diedero,  nella  metà  del  secolo  XV  l'ultimo 
crollo  all'impero  d’Oricntc,  gravissimo  colpo  ne  ri- 
cevette la  prosperità  economica,  non  meno  che  la 
potenza  politica  di  quei  comuni  marittimi  dell'Italia; 
e la  caduta  di  Costantinopoli  in  mano  a'  Turchi, 
deve  considerarsi  come  una  delle  principali  cagioni 
della  loro  decadenza. 

Coataz  Claudio  Anselmo  — (Biografia).  — Am- 
ministratore e scrittore  contemporaneo  francese  ; 
uno  dei  fondatori  della  società  d'incoraggiamento 
dell'industria  nazionale  ; promotore  dell’insegna- 
mento pubblico  nel  Conservatorio  delle  arti  e me- 
stieri, e della  istituzione  dei  consigli  di  prudhom- 
mct  ; autore  della  legislazione  degli  stabilimenti  in- 
salubri ed  incomodi  ; scrittore  di  una  : Histoire  de 
1'  a*l  ministrai  ion  en  France , de  l agri  culture,  des  arls 
utile»,  du  commerce , des  manufacturet , des  subsistan- 
ces , des  mines  et  des  usines.  Paris,  1842,  3 voi.  in  8®. 

Costo  — (Filologia  economica).  — Nome  espri- 
mente, nel  senso  proprio,  il  complesso  delle  spese 
necessarie  a produrre  una  cosa.  Dicesi  anche  più 
di  frequente  costo  di  produzione.  È noto  l’adagio 
economico  che  : il  prezzo  di  vendita  tende  ad  uni- 
formarsi al  costo  di  produzione  (V.  Prezzo  c Pro- 
duzione). 

Costruttore  e Contrazione  novale  — 

( Marineria  e commercio ).  — É quella  parte  dell'ar- 
chitettura navale  che  consiste  ncU’escguire  le  ope- 
razioni pratiche  necessarie  per  fabbricare  bastimenti 
secondo  i piani  stabiliti.  — Il  grado  di  avanzamento 
della  costruzione  d'un  legno  si  misura  a veutiquat- 
tresiini;  talché  , una  nave  ai  “/«*  costrutta  per 
metà,  ed  una  ai  **/M  6 al  punto  di  essere  termi- 
nata. — Il  luogo  dove  si  fa  l’operazione  chiamasi 
Cantiere  (V.). 

Il  problema  della  costruzione  d’un  bastimento 
può  enunciarsi  così:  «Conoscendo  il  numero  di 
« uomini,  di  cannoni,  e la  quantità  di  munizioni  o 
« di  oggetti  di  carico  cd  altri  destinati  pel  basti— 
■ mento;  conoscendo  inoltre  la  profondità  del  mare 
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• e quella  del  fondo  dei  paraggi  che  quel  legno 

• deve,  principalmente,  frequentare,  non  che  la  sua 
« destinazione  speciale  : determinare  la  forma , le 

• linee  d’acqua  per  ogni  misura  d’immersione  del 
« bastimento,  e le  dimensioni  che  dovrannosi  dargli 

• per  soddisfare  a queste  diverse  condizioni,  c per 
« fornirlo  del  massimo  possibil  numero  delle  mi- 
« gliori  qualità  nautiche,  secondo  quelle  condizioni 
« medesime  (1)  ». 

Non  entreremo  nelle  tecniche  particolarità  rela- 
tive alla  costruzione  navale , che  uscirebbero  dal 
nostro  assunto.  — Faremo,  aU’incoiitro,  alcune  con- 
siderazioni d’ordine  economico  e commerciale  in- 
torno a questo  grave  argomento,  generalmente  tra- 
scurato dagli  odierni  economisti. 

Due  profondi  e radicali  cambiamenti  sono  ai  giorni 
nostri  avvenuti  nella  costruzione  navale , e nota- 
bilissima è l'influenza  ch'essi  sono  destinati  ad  eser- 
citare sul  traffico  c sulla  marinciia  : l una  è V appli- 
cazione del  vapore  alla  navigazione;  l’altra  la  diffu- 
sione oynor  maggiore  dei  legni  di  grandi  dimensioni. 

Degli  effetti  della  prima  di  queste  due  ragioni 
più  lungamente  discorreremo  nell'art.  Navigazione, 
limitandoci  per  ora  ad  osservare  che  l'introduzione 
dei  propellenti  meccanici  sui  bastimenti  commer- 
ciali ha  trasformato  da  capo  a fondo  i sistemi  di 
costruzione,  le  proporzioni  fra  le  diverso  parti  della 
nave,  e quelle  fra  la  chiglia  e l'alberatura.  L’avve- 
nire riserbato  alla  navigazione  mista  a vela  ed  a 
vapore  è tale  che  ninna  mente  umana  può  ancora 
prestabilirne  i confini. 

Dispetto  alla  seconda  causa  di  mutamento  nelle 
costruzioni  navali , fa  d'uopo  osservare  che,  se  agli 
antichi  armatori  tornava  spesso  vantaggioso  il  pos- 
sedere molli  ma  piccoli  legni,  a"  dì  nostri,  al  contra- 
rio, è da  tutti  sentita  la  necessità  di  avente  piut- 
tosto pochi  ma  grandi.  Infatti,  una  volta,  la  frequenza 
delle  guerre  marittime  , la  moltiplicità  dei  corsari 
e dei  pirati,  obbligavano  i pacifici  commercianti  a 
far  bastimenti  sottili,  piccoli,  facili  a sottrarsi  al  pe- 
ricolo, e li  consigliavano  a spargere  in  più  brigan- 
tini e caravelle  quel  capitale  nautico  che,  investito 
in  un  solo  gran  bastimento,  poteva  trarli  a rovina 
se  veniva  predato.  — Inoltre,  attesa  la  mancanza 
dello  spirito  d'associazione,  scarseggiavano  i grandi 
capitali  per  intraprendere  costosissime  costruzioni. 
I lontani  viaggi,  e specialmente  quelli  di  circum- 
navigazione , erano  molto  rari,  c sentir, isi  quindi 
meno  il  bisogno  di  grossi  navigli.  Infine,  quand'anco 
queste  cause  non  fossero  esistite,  le  scienze  na- 
vali erano  troppo  poco  avanzate,  perchè  gli  arma- 
ci) V.  Boone'oux  et  Pari*,  Diettonnafre  <U  marine  d eoiit  et  à 
vapeur.  V*.  Cernir  udion. 


tori  potessero  osare  di  mettere  sul  cantiere  e di 
varare  nel  mare  quelle  masse  enormi  che  oggidì 
vediamo  così  superbamente  galleggianti. 

La  pace  meglio  assicurala , H diritto  delle  genti 
più  rispettato,  il  sistema  delle  assicurazioni  perfe- 
zionato , il  generalizzato  spirito  d’associazione  , il 
progredire  delle  dottrine  nautiche,  hanno  fatto  scom- 
parire tutti  questi  peculiari  motivi  della  timidezza 
degli  armatori  ; i quali  vieppiù  si  convinsero  di  una 
gran  verità,  non  ignota  tampoco  agli  antichi,  cioè 
che  : ■ le  spese  di  costruzione,  di  attrezzatura  e di 
approvvigionamento,  e più  ancora  quelle  di  navi- 
gazione crescono  in  una  proporzione  molto  più  lenta 
di  quella  con  cui  aumentasi  la  portata  d'un  basti- 
mento, mentre  la  quantità  di  merci  trasportate,  e 
perciò  il  lucro,  sla  in  equazione  colla  capacità  fi). 
Perciò  la  portata  media  delle  navi  dalle  centinaia 
di  tonnellate  venne  rapidamente  portata  alle  mi- 
gliaia, restando  misura  della  medesima  solo  la  forza 
meccanica  dei  materiali  e la  pecuniaria  degli  ar- 
matori » . 

« La  gente  marittima  del  Nord  deU'America  e 
dell’Europa  fu  ('iniziatrice  di  tutti  i progressi  e di 
tutti  i miglioramenti  marittimi  della  nostra  epoca, 
ed  il  suo  esempio  si  va  successivamente  imitando 
dai  popoli  più  meridionali  , ma  in  modo  si  lento, 
da  mostrare  ancora  una  differenza  rimarchevolissima 
fra  le  marine  del  Nord  e quelle  del  Sud  delfEuropa, 
tanto  per  la  forma  e portata  delle  navi,  quanto  per 
la  forma  e per  la  portata  delle  speculazioni  (2)  ». 

Facciamo  voti  calili  e sinceri  perche  siflaUo  mo- 
vimento, appo  noi  cominciato,  proceda  innanzi  meno 
guardingo  e più  coraggioso.  Ma  a ciò  si  richiede 
che  vieppiù  si  propaghi  nel  nostro  paese  lo  spi- 
rilo d’  associazione,  non  già  quello  che  consiste  nel 
versare  sul  mercato  azioni  destinate  a servire  di 
pascolo  all'  immorale  aggiotaggio , bensì  di  quel 
vivo  e fecondo  spirilo  di  associazione  che  raccoglie 
i forti  capitali  e a produttiva  destinazione  li  rivolge. 
A ciò  si  richiede  eziandio  che  f istruzione  vì©m- 
meglio  si  spanda  nelle  classi  dedite  al  commercio 
ed  alla  navigazione  e,  facendole  accorte  dei  loro 
veri  interessi,  le  informi  di  ciò  che  fanno  i fore- 
stieri e le  stimoli  ad  emularli  c superarli. 

Osserveremo  però  qui  di  passaggio  che  , quan- 
tunque non  si  possano  assegnare  confini  precisi 
alle  dimensioni  utili  dei  bastimenti,  e queste  dipen- 

(1)  — 2CM  Tonnellate  di  mercanzie  trasportate  con  un  legno  solo 
di  tal  rapatili,  sopportano  le  spese  di  1 capitano,  di  2 tenenti,  di 
1 nostromo  e di  circa  .V)  marinai  ; le  stesse  2fH>0  tonnellate  tra- 
sportate con  10  legni  di  200  loqn.  ciascuno,  devono  sopportare  la 
spesa  di  10  capitani,  10  tenenti.  10  nostromi  e di  circa  140  ma- 
rinai. Spese  pressoché  quintuple  ddle  prime. 

(2)  Sono  queste  parole  inedite  estratte,  con  permesso  deU'aolore, 
da  uno  scrìtto  del  dotto  ed  esperto  capitano  veneto  slg  Luigi  Fincati. 
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dano  da  mille  cause  variabili  in  funzione  de'  luo- 
ghi e delle  speciali  condizioni  del  traffico,  pur  non- 
dimeno crediamo  che  vi  abbia  un  martmum  anche 
in  ciò,  cui  non  è lecito  impunemente  oltrepassare. 
Quando,  a cagion  d’ esempio,  vedemmo  quel  Creai - 
Eastern,  vera  isola  natante  che  l’arditezza  britannica 
osa  di  presente  lanciar  nell’Oceano,  11011  potemmo 
astenerci  dallo  sciamare:  ecco  l'esagerazione  di  un 
buon  principio!  Navi  che  non  possono  entrare  nella 
maggior  parte  de'  porti  mondiali  per  soverchia  pe- 
scagione d*  acqua  ; navi  che , a far  completo  il 
loro  carico , devono  aspettare  mesi  c mesi  e la- 
sciar quindi  intanto  giacente  , infruttifero,  costoso 
un  immenso  capitale  e personale  nautico,  non  sa- 
ranno mai  una  buona  speculazione. 

Ma  questo  accenniamo,  sol  perchè  altri  non  dica 
aver  noi  trascurato  una  considerazione  di  benché 
lontanissima  prudenza.  Nello  stato  attuale  delle 
cose,  il  consiglio  che  più  iustantemente  daremo  ai 
governi,  alla  popolazione  marittima  e agli  armatori 
del  bel  paese,  si  è di  promuovere  cd  attivare,  con 
quanti  mezzi  stanno  in  poter  loro,  la  costruzione 
di  grandi  bastimenti. 

ro%tn mi  — ( Economia  sociale ).  — Appella- 
zione generica,  ed  assai  vaga,  delle  usanze  e delle 
consuetudini  di  un  popolo.  — Benché  più  special- 
mente interessante  la  morale  e la  politica,  la  con- 
siderazione dei  costumi  deve  eziandio  occupare  l’at- 
tenzione dell' economista  e del  commerciante. 

E,  in  primo,  diciamo  dell’ economista.  Egli  infatti 
non  istudia,  come  il  geometra  od  il  metafisico,  verità 
astratte  c indipendenti  da  qualunque  idea  di  appli- 
cazione. Se  l'economia  politica  si  limitasse  (come 
pur  troppo  pretesero  di  fare  alcuni  cultori  di  lei) 
a considerare  le  leggi  dell’  umano  consorzio , e a 
determinarle  in  rigide  ed  assolute  forinole,  poco  le 
importerebbe  di  aver  riguardo  alle  costumanze  delle 
diverse  nazioni.  Ma  essa  ò una  scienza  pratica  e 
viva,  una  scienza  militante,  che  ha  direttamente  da 
che  faro  cogli  uomini,  colle  loro  tendenze , colle 
loro  passioni,  coi  loro  pregiudizi  ; e come  mai  potrà 
ella,  se  tutto  ciò  è vero,  prescindere  da  un  accurato 
studio  di  tutti  questi  clementi?  Ella'possiede  (senza 
dubbio)  i suoi  teoremi,  i suoi  assiomi,  le  sue  ve- 
rità assolute,  e sua  prima  cura  c quella  di  trovare 
i principii  e di  esporli  con  ordine  e con  chiarezza. 
Ma  soddisfatto  a questo  còmpito,  essa  non  è an- 
cora, nemmeno  a metà  dell'  assegnatole  cammino  : 
le  resta  la  parte  più  difficile  c più  utile,  la  parte 
vera  costitutiva  dello  scopo  a cui  ogni  scienza  deve 
mirare,  cioè  1'  applicazione  delle  trovate  verità  ai 
singoli  casi  speciali.  E se  ogni  verità  è una  in  sé 
stessa,  molteplici  c variabili  sono  invece  le  contin- 
genze in  cui  essa  può  trovar  luogo;  chi  trascura 


di  analizzare  queste  contingenze,  chi  pretende  at- 
tuare di  slancio,  c senza  transizioni,  senza  modi- 
ficazioni, i teoremi  economici,  di  economista  e di 
scienziato  non  merita  tampoco  il  nome. 

Beccarono  contro  questa  suprema  regola  quei 
legislatori  (pur  troppo  comuni  fra  noi)  i quali,  a 
seconda  che  lor  talentava,  vollero  imporci  statuti  e 
leggi  alla  francese,  all’inglese,  alla  germanica, 
senza  osservare  che  noi  siamo  italiani  e che  ogni 
gente  ha  indole  e costumi  suoi  propri.  Peccano  si- 
milmente quei  pubblicisti,  i quali  giustamente  in- 
namorati delle  belle  armonie  economiche,  vorreb- 
bero di  tratto  attuarle,  quasiché  si  potesse  in  un 
istante  e con  una  legge  cancellare  la  tradizione  di 
molti  secoli,  guarire  1*  ignoranza  dei  più,  ferire  im- 
punemente molti  interessi,  che  un  vizioso  ma  legale 
stato  di  cose  avea  fatto  nascere.  Fa  d’uopo,  al  certo, 
venerare , rispettare  i principii  ; fa  d’  uopo  anche 
applicarli,  ma  grado  grado  e nella  misura  voluta 
dai  tempi,  dai  paesi,  dai  costumi.  Nessuno  più  di 
noi  adora  la  libertà,  nessuno  più  aborre  il  mono- 
polio ed  il  privilegio;  ma  voler,  senza  prepara- 
menti, senza  educazione,  senza  cautela,  rovesciare 
tutto  l'edificio  del  passato  perchè  in  sé  stesso  bi- 
sognoso di  riparazioni , ci  sembra  ( lo  confessiamo) 
opera  da  fanciulli  imprudenti.  Come  intendiamo 
che  si  fàccia  la  riforma  , da  più  luoghi  manife- 
stamente e (osiamo  dirlo)  da  tutta  l’anima  di  que- 
sto nostro  lavoro  traspare. 

Il  commerciante  (abbiamo  detto  in  secondo  luogo) 
deve  pur  fare  suo  studio  dei  costumi  vigenti  sul 
mercato  ove  esercita  le  sue  operazioni.  E chi  non 
vede  questa  necessità?  Il  trafficante  che  portasse 
arredi  d'oro  o d'argento,  o stoffe  di  damasco  nelle 
laboriose  città  dell’  Olanda,  o in  quelle,  cosi  mas- 
saie, della  Svizzera,  non  farebbe  al  certo  un  buon 
affare,  come  se  invece  si  fosse  rivolto  alla  pomposa 
aristocrazia  di  Roma,  di  Vienna  o di  Parigi.  Il  li- 
braio che  sperasse  vendere  sonetti  c odi  epitala- 
miche a Manchester  o a Londra,  farebbe  opera  dif- 
ficile c pericolosa,  come  il  libraio  che  intendesse 
smerciare  molte  opere  di  scienza  positiva  a Madrid 
o a Lisbona. 

Non  volendo  accingerci  a dimostrar  l'evidonza, 
questi  pochi  cenni  bastatici  a far  manifesta  la  ne- 
cessità d'interrogare  e scrutare  studiosamente  i co- 
stumi, per  correggerli  colle  sapienti  riforme,  per 
regolarvi  a seconda  le  leggi  e le  imprese  (V.  Edu- 
cazione). 

Cotone  e Cotonifìcio  — ( Tecnologia  ed  eco- 
nomia industriale).  — Fra  gl’  innumerevoli  prodotti 
del  regno  vegetale,  nessuno,  per  avventura,  tranne 
il  frumento,  può  essere,  riguardo  alla  utilità,  parago- 
nato al  cotone,  Pel  suo  nutrimento,  l'uomo  ricorre 
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ad  un  gran  numero  d*  alberi,  d’arboscelli,  e special- 
mente di  erbe;  ma  poche  relativamente  sono  le  piante 
che  concorrono  a vestirlo  ; e fra  queste  il  cotone  è 
di  tutte  la  piu  importante  ; la  sua  coltivazione  è di- 
venuta ai  giorni  nostri  l’oggetto  di  tali  e tante  spe- 
culazioni, che  la  prosperità  di  molti  reami  in  gran 
parte  ne  dipende.  La  canapa  ed  il  lino,  coltivati 
nelle  regioni  fredde  e temperate  dell’  Europa,  pro- 
curano certamente  un  ottimo  mezzo  di  abbiglia- 
mento; ma  la  corteccia  gommosa  di  quelle  erbe, 
per  essere  trasformata  in  filo,  richiede  diverse,  lun- 
ghe e penose  preparazioni  ; mentre  invece  il  cotone 
si  presenta  all’  abitante  delle  Due  Indie,  a cosi 
dire,  preparato  dalle  mani  della  natura.  La  finezza 
del  filo,  e la  splendida  bianchezza  di  quella  molle 
stoppa  invita  1’  uomo  di  rotali  contrade  a racco- 
glierla, e sollecita  le  sue  cure  per  la  riproduzione 
e la  moltiplicazione  del  grazioso  arboscello  che  la 
somministra.  Non  vi  ha  perciò  alcuna  pianta,  la  cui 
coltivazione  sia  più  generalmente  sparsa  nelle  di- 
verse parti  del  mondo,  segnatamente  in  Asia  ed  in 
America  (1). 

Da  tempo  immemorabile  coltivasi  il  cotone  nella 
Cina,  nell'  India  e nelle  isole  clic  ne  dipendono. 
Presso  i Romani,  le  tele  di  cotone  erano  ignote  ai 
tempi  di  Plinio  ; il  quale  c’  informa  come  nell'alto 
Egitto  crescesse  un  arbusto  chiamato  qouypion  o 
x ylon,  dal  frutto  del  quale  cavavasi  una  sostanza 
filamentosa,  atta  a tessersi  in  tele  bianche  oltre- 
modo e morbide,  delle  quali  si  adornavano  i sacer- 
doti ; ma  nonostante  questa  informazione  del  grande 
naturalista,  i Romani  trascurarono  quella  pianta  ; 
perchè,  essendo  mollo  ignoranti  di  meccanica,  pre- 
ferivano lavorare  la  lana,  che  costava  loro  minor 
fatica.  Troviamo  però  nel  Digesto  che,  nell’  anno 
552,  i tessuti  di  cotone  erano  colpiti  da  un  dazio. 
Ciò  in  quanto  all'antico  mondo. — Rispetto  al  nuovo, 
i primi  Spagnuoli  che  andarono  a devastarlo,  tro- 
varono il  cotone  in  alcune  delle  vergini  foreste 
Americane,  e Ferdinando  Cortez  mandò  a Carlo  V 
un  tappeto  somigliante  ai  nostri  fustagni.  L'Europa, 
cui  era  riserhato  di  provvedere  tutto  il  mondo  dei 
suoi  tessuti,  imparò  assai  tardi  a coltivare  c lavo- 
rare il  cotone.  Gli  Arabi  porlaronlo  a Valenza  cd 
a Granata  ; ma  , scacciati  gli  Africani , gli  Spa- 
gnuoli  lo  respinsero  come  un  prodotto  dell’  indu- 
stria degli  infedeli.  Sole  alcune  città  Iberirhc  nc 
consonarono  qualche  manifattura.  — In  Italia,  fin 
dal  secolo  XIV,  eran  celebri  le  fabbriche  del  co- 
tonificio; e le  bambagie  ed  i fustagni  di  Milano  c 
di  Venezia  vennero  in  grande  rinomanza.  — Molto 

(I)  V.  .Vourcau  Dietionruttrc  d’ hit  taire  nat ureUe  appUquic  aux 
orti,  v.»  COTOVNiEJt,  voi.  Vili,  pag.  172  e Mg,  e Dieltonnaire 
technotoqique  Bruxelles,  1829,  lume  III,  pag.  J02^e  seg. 


tempo  appresso,  Londra  comincia  a tessere  il  co- 
tone, che  le  sue  navi  portano  da  Cipro  e da  Smirne. 
— Più  tardi  ancora  questo  prodotto  del  Levante 
viene  importato  in  Francia  sotto  Luigi  XIV,  c nel 
1784  solamente  Martin  <f  Àmiens  ne  stabilisce  a 
Lepine  la  prima  filanda  (1). 

Non  è qui  il  luogo  di  passare  in  rassegna  i carat- 
teri da  cui  si  distinguono  le  31  varietà  di  cotoni 
conosciuti  dai  botanici  e dai  commercianti  ; nè  tam- 
poco i metodi  usitali  per  la  coltivazione  di  questa 
pianta;  cose  tutte  che  ci  condurrebbero  nel  campo, 
della  storia  naturale  e della  pratica  agraria,  nel  quale 
non  abbiamo  nè  diritto,  nè  intenzione  di  entrare. 

Prima  della  scoperta  d’America , tutto  il  cotone 
consumato  in  Europa  veniva  dalle  Indie  Orientali , 
dalla  Persia,  dall'Asia  .Minore  e fors'anco  dall'Arabia 
e dall’Egitto.  Oggidì,  oltre  a queste  contrade,  e ad 
altre  d'Asia  e d’Africa,  grandissima  parte  del  Nuovo 
Mondo  è coltivato  a cotone.  I paesi  di  Europa,  nei 
quali  si  fanno  piantagioni  in  grande  del  cotone  er- 
baceo, sono  l'Isola  di  Malta  , la  Sicilia  , una  parte 
della  Calabria  cd  alcune  isole  dell’Arcipelago. 

I progressi  della  produzione  del  cotone  negli 
Stati-Uniti  d'America,  si  vedranno  dal  seguente: 


Quadro  della  produzione  del  Coione  negli  Stati-Uniti 
d'America  dal  1827  al  1854  inclusivamenle. 


Raccolta 

Pendanone  totale 

1827 

— 28 

. Balle 

712,000 

1828 

— 29  . . . 

» 

857,744 

1829 

— 30 

• 

976,845 

18.'!0 

— 31 

• 

1,038,848 

18:11 

— 32 

• 

987.477 

1832 

— 33 

» 

1,070,438 

1833 

— 34 

a 

1,205,394 

1334 

— 35 

» 

1,254.328 

1835 

— 30 

• 

1,360,725 

1836 

— 37 

p 

1,822,930 

1837 

— 38 

» 

1.801.497 

1838 

— 39 

a 

1,360,532 

1839 

-40 

a 

2.177,835 

1 840 

— 41 

• 

1,634,945 

1841 

— 42 

» 

1,683,574 

1842 

-43 

* 

2,378,875 

1843 

— 44 

a 

2,030,409 

1844 

- 45 

a 

2.394,503 

1845 

- 46 

* 

2,100,537 

18145 

-47 

* 

1,778,651 

1847 

— 48 

a 

2,347,634 

1848 

— 49 

» 

2,728,596 

1849 

— 50 

• 

2,096,706 

1850 

— 51 

a 

2,355,257 

1851 

- 52 

> 

3,015,029 

1852 

-53 

a 

3,262,882 

1853 

— 54 

a 

2,227,608 

(1)  V.  Blanqui,  Court  d'ócontmit 

tnduatriclU,  1836-37 , XIV 

Wqon,  pag 
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Le  migliori  qualità  del  cotone  si  riconoscono  dalla 
lunghezza  dei  fili,  dalla  morbidezza,  finezza  e net- 
tezza ; ma  la  migliore  divisione  è quella  in  cotoni  a 
tela  lunga  ed  a tela  coi  la  — Tra  i cotoni  a seta  lunga, 
per  ordine  di  valore,  si  pongono  quelli  della  Georgia, 
di  Borbone,  deU*Egitto,  di  Porlo-Rico,  di  Cajenna,  di 
Bahia,  di  Maragnau,  di  Motril,  di  Fernambuco,  di  Ca- 
mouchi,  di  Para,  di  Haiti,  di  Ninas,  della  Gyadalupa, 
di  S.  Domingo,  della  Martinica,  della  Trinità  di  Cuba, 
di  Giuliana,  di  Caracas  e di  Cartagèna.  Per  finezza, 
forza  , nettezza  c morbidezza  , il  miglior  cotone  è 
quello  della  Georgia  ; come  per  essere  unito  ed 
eguale,  quello  di  Borbone  riporta  il  vanto.  Pregialo 
è quello  d'Kgitto  per  molto  nervo  e per  finezza. 
Quello  di  Porto-Bico  ha  bianchezza  d'argento,  ma 
spesso  è carico  di  nodi.  Forte  e regolare  è il  cotone 
di  Caienna  ; quello  di  Bahia,  c più  quello  di  Mara- 
gnan,  hanno  molte  immondezze,  sebbene  siano  più 
lini  di  quelli  di  Fernambuco.  In  sottilissime  libi  può 
ridursi  il  Motril;  il  Camotiehi  è assai  inondo  ma  di 
seta  grossa;  quello  di  Para  è sporco;  mediocre  quello 
di  Haiti  ; non  molto  netto  quello  di  Ninas  ma  line 
e lungo.  D'inferior  qualità  sono  i cotoni  delle  Antillc, 
di  Cumana,  di  Caracas,  e di  Cartagèna.  — I princi- 
pali cotoni  a tela  corta  sono  quelli  della  Luigiana, 
di  Alabama,  di  Mobile,  delle  Caroline,  del  Senegal, 
di  Kinie,  di  Surate,  di  Madras  e del  Bengala.  — Sono, 
in  generale , da  preferirsi  i cotoni  di  seta  lunga,  di 
bel  colore  bianco,  duri  c resistenti,  nonché  purgati 
dai  semi  e dai  noccioli  (1). 

Non  sarà  discaro  il  trovar  qui  un'indicazione  delle 
principali  tare  usitate  nel  commercio,  per  le  diffe- 
renti imballature  del  cotone. 

Cotone  del  Brasile  — imballatura  semplice  senza 
corda  : 4 per  #/t. 

Di  Caienna  — imballatura  semplice  senza  corda: 

(I)  V.  Rncietopettta  popofurr  ili  Pomi».  Va  Cotone,  eoi.  IV, 
pati-  MO. 


4 per*’#e  6 per®/#  per  le  balle  da  50  chilo- 
grammi o al  dissotto. 

Borbone  — in  semplice  stuoia,  senza  corda  nè 
legami,  6 per  9;9. 

Stirate  — colle  corde,  8 per  ® ’|. 

Caracas,  Guiana  e Cumana  — sei  chilogrammi 
per  ogni  balla  in  cuoio  da  50  chilogrammi  o al 
dissotto.  — Sette  cliil.  per  ogni  balla  in  cuoio 
da  "0  a 75  chilogrammi.  — 4 per  °/f  per  ogni 
balla  in  tela  da  50  cliil.,  imballatura  semplice 
e senza  corda. 

Cartagèna  — semplice  tela  c stuoia,  G per  •/„. 

San  Domingo,  Guadalupa,  Antillc  — per  balla 
4 per  ®/#  e 0 per  °/t  per  balla  di  50  chilogr. 
c al  dissotto. 

Motril  — imballatura  semplice  4 per  °/0. 

Carolina  — corda  d'origine  da  4 a 6 giri,  o cer- 
chio, G per  */|. 

f.i' orgia  — in  balla  semplice  4 per  ®/#;  6 per 
balla  da  50  chilogrammi  c al  dissotto. 

Castellamare  e Duglia  — semplice  imballatura, 
4 per  ®,V 

Smirne  c Satanico  — imballatura  di  crine  senza 
corde,  G per  °/r 

Cipro  — imballatura  di  crine  con  tela,  6 per®/#. 

Agli  Stati  Uniti,  per  imballare  il  cotone,  si  fa  uso 
di  torcili  idraulici  cd  a vapore,  e le  balle  restano 
talmente  strette,  che,  sotto  un  volume  di  li  a 13 
piedi  cubi,  contengono  da  250  a 300  chilogrammi. 

Il  massimo  centro  della  produzione  e del  com- 
mercio delle  manifatture  in  cotone,  è l'Inghilterra; 
ed  il  lettore  ci  saprà  grado  (speriamo)  della  pub- 
blicazione delle  seguenti  tabelle  (I),  fatta  per  la 
prima  volta  in  Italia,  dalle  quali  apparisce  l' im- 
mensa importanza  di  questo  ramo  dell’industria  e 
del  traffico  inglese. 

(I)  V.  Mttkmnavy  nf  conuntret  di  Mac -Collodi  V."  Collo m. 
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T A B E L L A 


Delle  quantità  totali  e dei  valori  dichiarati  dei  prodotti  di  Cotone  tessuto , filato  e ritorto  , 
esportati  dalla  Gran  Bretagna  dall' anno  1814  al  1847  mclusivamente . 


ASSI 

TESSUTI  f)l  COTONE 

FJLATI  E 

RITORTI 

TOTALE 

Valore  dichiaralo 
dei  cotoni  tesanti 
filati  e torti 
esportati 

1MBAHCATI 



• Quantità 

Al  DOCKS 
Valore  dichiarato 

■onmtui,  iiium 
i funi  turi 

Valore  dichiaralo 

Quantità 

Valore 

dichiarato 

Jarde  (*J 

Ure  sterline 

Lire  sterline 

Libbre  (**J 

Ure  sterline 

Ure  sterline 

1814 

192,340,855 

16,480,750 

798,826 

12,782,354 

2,791,246 

20,070,824 

1815 

255,884,020 

18,158,172 

880,034 

9,241,548 

1,674.021 

20,715,227 

1816 

189,263,731 

12,309,079 

740, U34 

15,740,675 

2,658,448 

15,684,161 

1817 

236,987,669 

13,475,534 

570,515 

12,717,382 

2,014,181 

16,061,230 

1818 

255,331,695 

15,708,183 

695,136 

14,743,675 

2,395,304 

18,795,623 

1819 

202,514,685 

11,714,507 

474,908 

18,085,410 

2,519,783 

14,709,258 

1850 

250,956,541 

13,209,000 

498,111 

23,035,325 

2,826.043 

16,533,754 

1851 

266,495,901 

13,195,904 

653,803 

21,520,309 

2,305,830 

16,125,537 

18i2 

304,479,691 

13,853,954 

727,715 

26,595.465 

2,697,590 

1 7,279,256 

1853 

301,816,254 

15,980,644 

718,124 

27,378,986 

2,655,947 

16,324,715 

1851 

344,651,133 

14,448,255 

866,886 

33.60:>,510 

3,135,396 

18,450,537  i 

1855 

336.466,698 

14,233,010 

950,260 

32,641,604 

3,506,759 

18,359,999 

1850 

267,060,534 

9,866,053 

735,791 

42,179,661 

3,491,338 

14,093.752 

1857 

365,492,804 

1 2,948,035 

1,140,988 

44,878,774 

3,545,578 

17,640,601 

1858 

363,328,431 

12,483,249 

1,165,763 

50,505,751 

3,595,405 

17,544,41  7 

1859 

402,517,196 

12,516.247 

1,041,885 

61,441,251 

3,976,874 

17,535,006 

1830 

444,578,498 

14,119,770 

1,175,153 

64,645.342 

4,133,741 

19,428,664 

1831 

421,385,303 

12,163.513 

1,118,672 

63,851.440 

3,975,019 

17,257,204 

1835 

461 ,045,503 

il. 500, 030 

1.175,003 

75,667,150 

4,722,759 

1 7,398,392 

1833 

496,352,096 

12,451,000 

1,331,317 

70,656.161 

4,704,024 

18,486,401 

1834 

555,705,809 

14,127,352 

1,175,219 

7fi,478,  -Hi# 

5,211,015 

20,513,586 

1835 

557,515,701 

15,181,431 

1,210,284 

83,511,198 

5,706,589 

22,128,304 

1836 

637,667,657 

17,183,107 

1,328,525 

88,191,010 

6,120,366 

24,632,058 

1837 

531,373,663 

12,727,989 

912,192 

103,455,138 

6,955,942 

20,596,123 

1838 

690,077,655 

15,654,733 

1,161,154 

114,590,138 

7,431,869 

24,147,726 

1839 

731,450,123 

16,378,445 

1,313,737 

105,686,442 

6,858,193 

24,550,375 

1840 

790,661,997 

16,302,220 

1,205,090 

118,470,223 

7,101,308 

24,668,618 

1841 

751,125,624 

14,985,810 

1,246,700 

123,226,519 

7.266,968 

23,499,478 

1815 

734,098,809 

12,887,220 

1,020,664 

137,466,895 

7,771,464 

21,679,348 

1843 

918,610,505 

15,168,464 

1,085,536 

140,321,176 

7,193,971 

23,447,871 

1814 

1,016,670,823 

17,615,146 

1,204,618 

138,540,079 

6,988,584 

25,805,348 

1845 

1,091,686,069 

18,059,808 

1,126,588 

135,144,865 

6,903,235 

26.119,331 

1810 

1,065,460,589 

1G, 701 ,632 

1,016,146 

161,895,750 

7,882,048 

25,599,826 

1847 

942,540,160 

16,207,103 

1,168,141 

120,270,741 

5,957,980 

23,333,221 

1848 

1,096,751,823 

15,710,857 

1,042,512 

135,831,162 

5,927,831 

22,681,200 

1849 

1,337,536,110 

18,794,964 

1,276,082 

149,502,281 

6,704,089 

26,775,135 

1850 

1,358,1 82,94 1 

20,530,435 

1,343,262 

131,370,378 

6,383,704 

28,257,401 

(•)  Tarda  = mtlr . 0,914.1.  (**)  Libbra  (l»ound)  è gram.  473,133. 

Questa  Tabella  , oltre  al  mettere  in  chiaro  Cenorme  importanza  di  guato  ramo  del  commercio  inglese , dimostra 
in  modo  evidente  la  straordinaria  diminuzione  dei  prezzi  delle  manifatture  di  cotone.  Ntl  1814  le  esportazioni  di 
tessuti  di  cotone  non  ammontavano  a 100,000,000  <f  jarde  , il  cui  valore  era  di  16,480,750  lire  sterline  ; nel  1850 
invece  le  esportazioni  ammontarono  a 1,358,183,941  jarde , e il  loro  valore  non  fu  che  di  10,530,435  lire  sterline! 
Dal  che  apparisce  che  , mentre  le  esportazioni  dì  tessuti  di  cotone  crebbero  circa  del  650  per  O/o  , il  loro  valore  t 
cresciuto  soltanto  nella  ragione  di  circa  13  1/8  per  0/0.  Adunque  supponendo  che  100  jarde  di  calicò  costassero  16 
scellini  e 6 denari  nel  1814  , nel  1850  per  30  scellini  e 6 denari  si  possono  avere  650  jarde  della  medesima  stoffa 
ancora  più  perfezionala  !... 
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TABELLA 


Delle  quantità  e dei  calori  dichiarati  del  Cotone  manifattura lo  esportalo  dalla  Gran  Bretagna 
per  i seguenti  paesi,  durante  l'anno  1852. 


PAESI 

comi  tessiti  e tinti 

«animili 

«imiti 

cotoni;  filato  t hitobto 

VALORE 

•fi  nino  UNITITI  LI  Ilici 

JAM>E 

VALOnE 

Mimi  «uti 

LIBBRE 

VALOBE 

TOTAIJJ 

Hussia 

2.307.794 

Lire  sterline 

45.571 

Lire  sterline 

15.170 

2.592.125 

Ure  sterline 

133.409 

Lire  sterline 

194.150 

Svezia 

314.993 

6.529 

2,437 

1 .065.529 

36,250 

45.225 

Norvegia 

Danimarca 

1.005.351 

20.804 

1 ,001 

:ios,i>-2») 
1 .708.580 

15.158 

37.926 

2.735.853 

37.903 

2.054 

00  754 

400.711 

Prussia 

6.0» 

Ììl 

89 

497.926 

18.700 

18,811 

Mecklemburgo 

Annover 

329.468 

6.119 

119 

l.ooo 

2.830.451 

31 

139  616 

31 

145,875 

Oldemburgo 

Città  Anseatiche  .... 

— 

— 

10.800 

370 

' ' "H21 

il  539  214 

709.612 

204.791 

39.651.461 

1 .959.703 

2 874.106 

Olanda 

27.776.806 

479.189 

76.106 

20.tMB.240 

1 .486.893 

2 042.188 

Belgio 

1.572.860 

39.824 

44,245 

1,151.603 

67.787 

151.856 

Isole  della  Manica  .... 

998.260 

27.813 

' :CI?3 

5.331 

■356 

31,592 

Francia 

3.808. 1 19 

89.139 

41.686 

141.668 

55,391 

37,474 

186,216 

Portogallo 

51.293.872 

645.488 

12.759 

980.270 

695.721 

3 761  454 

99.IÌ3»'. 

6.627 

269.775 

9,421 

115.684 

Canarie 

(.557.920 

21.899 

973 

3.722 

lil 

23.023 

Gibilterra 

23.913.836 

326.360 

16.215 

268.198 

13  320 

355.895 

Italia  e Coste  deH'Adriatien 

69.617.064 

990.008 

76.976 

19.832.632 

7 17. 507 

1.793,491 

Malta 

9.000.118 

103.731 

3.070 

653.528 

22,078 

128,879 

Isole  Ionie 

6.401.371 

79.751 

STt* 

690.166 

27.755 

108.358 

6.904  395 

109.891 

3» 

729.190 

17.716 

127,949 

Turchia 

1 10.278.325 

1.570.619 

9.406 

845 

5,251 ,250 

199.668 

1.779.693 

Moldavia  e Valachia  . . . 

7.973.247 

1 10.538 

3.313.382 

1 1 7.750 

229.139 

Siria  e Palestina  .... 

32.098.272 

427.2  42 

85 

2.525.270 

57.937 

485.264 

33  470.200 

428.864 

9.246 

860,995 

33.217 

471,327 

Tripoli,  Algeria  e Marocco  . 

6.595.707 

87,1 48 

±Ui 

38.512 

1,186 

88.880 

Costa  occidentale  d'Africa 

14.212.537 

217.604 

637 

1,575 

233 

218.474 

Isole  del  Capo  Verde  . . . 

192.497 

2.480 

— 

— 

— 

2.180 

Ascensione  e S.  Elena.  . . 

45.792 

1 .302 

12 

— 

— 

1,434 

Maurizio 

5.584.370 

82.313 

1,92:1 





84.236 

Aden 

1 31,077 

1,883 

4.242.272 

46.500 

1.643 

3.526 

Indie  Inglesi 

Isole  dell’Oceano  Indiano 

352.637.240 

46.102 

24.802.091 

1 .070.068 

5.358.442 

31.201.407 

465.399 

4.714 

1,175.205 

41,456 

51 1 ,508 

Filippine 

China 

6.161.239 

85.597 

Mio 

98,680 

2,110 

253.507 

89.547 

140.922.065 

1.649.183 

2 631 

6,638.552 

1 .905.321 

Australia  Inglese  .... 

12,548,172 

259.591 

70.893 

197.408 

7,476 

337.960 

Isole  del  mare  del  Sud  . . 

485.185 

16.670 

01 

— 

— 

16.737 

America  settentr.  Inglese  . . 

Indie  occhi.  Inglesi .... 

25.119.492 

405.152 

41.812 

575.805 

22.890 

469.854 

32.336.640 

410.331 

30.632 

19.896 

1 .503 

472.517 

Indie  occid.  straniere  . . 

4 4.727  285 

600.664 

70.675  17.990 

1 .328 

732.667 

Stati  Uniti 

1 10.994.733 

1.121,357 

552.185 

! 171.629 

7,183 

2.681.025 

Messico 

8.315.908 

4ÌJ6.20I 

10,713 

2.5-10 

li! 

177.068 

Uruguay  e Buenos-Ayres . . 
Brasile 

4 1.652.020 

689.141 

IO» 

43.027 

1,983 

737.338 

124,177.785 

1.831.463 

60.211 

3.652 

131 

1.891.505 

America  centrale,  Nuova  Gra- 
nata , Venezuela , ccc.  . . 

40.637.731 

595.424 

27  333 

146,919 

10.156 

332.963 

Chili 

38.092.531 

532,734 

36.504 

50.090 

2,072 

571.310 

Peni 

29.953.454 

443.801 

29.568 

12 

4 

473.433 

Isole  Falkland 

Possedimenti  inglesi  d’Africa 

0.708 

15.509,740 

llii 

263.087 

14 

10.541 

6,126 

349 

205 

273,977 

Coste  orientali  iTAfrica  . . 

1693)71 

2.04 1 

— 

— 

— 

2.044 

Totale  .... 

1,524,256.914 

21,648,458 

1,574,974 

145.178.302 

6.654.653 

29.878.087 
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La  quantità  di  cotone  annualmente  consumata 
dalle  manifatture  inglesi  fu: 


Nel  1816 balle  337,400 

• 1820  * 466,900 

• 1825 • 599,600 

• 1830  • 832,100 

• 1835  • 954,100 

» 1840  . » 1,251,300 

• 1845  • 4,574,400 

. 1850  • 1,514,500 

. 1853  - 1,903,900 

. 1854  • 4,967,400 


Il  valore  dei  prodotti  di  cotone  annualmente 
fabbricati  in  Inghilterra  ammonta  a lire  ster- 
line 36,000,000. 

Storia  delle  macchine  del  cotonificio.  — Il  più 
semplice  modo  per  filare  il  cotone  è quello  della 
conocchia  ; usitato  tuttora  nell'India,  i cui  nanchini 
e clols  devono  la  loro  perfezione  a questo  me- 
todo, che  dispone  più  uniformemente  le  libro  del 
cotone,  e le  torce  meglio  che  la  filatura  meccanica. 
Non  ostanti  però  questi  vantaggi,  siffatto  processo 
era  però  troppo  noioso  ed  incompleto  per  essere 
lungamente  adoperato  in  Europa.  — Verso  il  comin- 
ciare del  secolo  XVIII,  nella  contea  di  Lancaster,  la 
trama  sola  dei  tessuti  era  di  cotone;  l’orditura  era 
di  lino  di  Germania  , ed  il  cotone  da  solo  serviva 
principalmente  a far  lucignoli  da  candele.  La  car- 
datura farevasi  manualmente,  la  filatura  col  fi- 
latoio comune,  c la  tessitura  con  un  telaio  molto 
imperfetto.  Diccsi  che  nel  4773  Giacomo  Watt 
inventasse  una  macchina  speciale  per  filare  il 
cotone  ; due  fabbriche  vennero  da  lui  o da  suoi 
eonsocii  erette  a Birmingham  e a Southampton  ; 
ma  andarono  a male,  c nulla  più  si  sa  di  quelle 
macchine. 

Nel  1738,  Giovanni  Kay  inventò  la  navetta,  de- 
stinala a facilitare  il  lavoro  e a dare  maggior  lar- 
ghezza alle  stoffe;  ed  essa  nel  1770  venne  appli- 
cata al  cotonifìcio.  Nell’anno  istesso,  Roberto  Kay, 
figlio  del  precedente,  immaginò  la  scatola  a car- 
niera, mercè  la  quale  il  tessitore  può  alternativa- 
mente servirsi  di  3 navette,  contenenti  ciascuna 
una  trama  di  differente  colore,  senza  doverle  volta 
per  volta  togliere  e rimettere  nella  cassa.  Verso 
l’epoca  stessa,  introduccvasi  l’orditoio  o guindolo 
prismatico,  da  molto  tempo  adoperato  nel  lanifìcio. 
Ma,  a malgrado  di  questi  progressi,  l’arte  del  co- 
tone poteva  dirsi  ancora  bambina  ; e nel  1 700  non 
versava  sul  mercato  che  tanti  prodotti  per  cinque 


milioni  di  franchi;  il  commercio  però  esportava 
molti  fustagni  Inglesi  per  l’ Italia  , la  Germania  e 
le  colonie  Americane,  talché  l’industria  soddisfaceva 
a stento  alle  crescenti  domande.  — Propizio  era 
il  tempo  ad  una  di  quelle  grandi  invenzioni , che 
non  mancano  mai  di  apparire  quando  ne  è gene- 
ralmente sentita  la  necessità. 

Correva  l’anno  1764:  un  giorno,  un  fabbri- 
cante di  pettini  da  tessere,  Tommaso  Highs,  tro- 
vavasi  a Leigh , nel  Lancasire , in  casa  di  un 
vicino,  allorché  vide  entrare  il  figlio  di  quest'  ul- 
timo , stanco  e quasi  piangente  per  aver  dovuto 
camminare  più  ore  in  cerca  di  un  po’  di  trama  , 
che  non  avea  potuto  trovare.  Quel  tedio  del  bam- 
bino inspirò  al  meditabondo  Highs  l’idea  di  creare 
una  macchina  capace  di  produrre  la  trama  in 
grande  quantità  e a modico  prezzo.  — Era  nella 
stessa  città  un  oriuolaio,  di  nome  Kay,  cui  Highs 
comunicò  il  suo  divisamente:  i due  artefici  si  as- 
sociarono ; ed  ogni  giorno  riunivansi  nel  modesto 
abituro  del  fabbricante  di  pettini  , per  procedere 
cori  geloso  segreto  alla  fabbrica  dei  diversi  con- 
gegni che  formar  dovevano  la  macchina  desiderata. 
Le  comari  del  luogo,  la  cui  curiosità  forte  fu  sti- 
molata dal  mistero  onde  si  circondavano  i due 
inventori , li  fecero  oggetto  dei  loro  motteggi  ; i 
quali,  congiunti  al  mal  successo  delle  fatte  riprove, 
inasprirono  talmente  i due  operai,  che  un  bel  giorno, 
presi  da  scoraggiamento  c disperazione,  gittarono 
dalla  finestra  le  fabbricate  ruote  e i rocchetti,  dando 
cosi  nuovo  pascolo  alle  grasse  risa  dei  malevoli.  — 
Kay  l’oriuolaio,  dotato  di  minore  ingegno  ed  amor 
proprio,  abbandonò  del  tutto  l'impresa,  recandosi 
anzi  ad  ingrossare  le  file  dei  derisori  del  povero 
Kighs;  il  quale,  rialzatosi  tosto  dalla  momentanea 
prostrazione  che  lo  aveva  assalito,  c sentendo  svol- 
gersi nella  propria  mente  il  germe  fecondo  di  una 
grande  idea,  con  nuova  pertinacia  si  rimise  al  lavoro; 
e f ironia  dei  vicini  gli  divenne  possente  stimolo 
per  cercare  di  confonderli  con  una  inaravigliosa 
invenzione.  Come  sempre  , i generosi  sforzi  della 
volontà  e del  genio  furono  da  buon  successo  co- 
ronati ; ed  un  giorno  Highs  , di  ineffabile  gioia 
compreso,  vide  al  suo  cospetto  funzionare,  opera 
delle  sue  mani,  quella  macchina,  che  dovea  for- 
nire la  trama  ai  tessitori  non  del  solo  Lancastro, 
ma  di  tutta  Inghilterra  c del  mondo  intiero.  — 
Tommaso  Highs  aveva  una  figlia,  unico  oggetto  di 
tutti  i suoi  amori  ; ci  !’  aveva  veduta  soffrire  al 
par  di  lui  nei  giorni  della  sventura  , e con  lui 
gioire  il  dì  del  trionfo.  Ella  chiamavasi  Giannetta,  ed 
Highs  (pensiero  sublime  nella  sua  semplicità)  volle 
che  la  sua  macchina  , figlia  anche  essa  del  suo 
intelletto,  si  chiamasse  Giannetta  la  filatrice  (Spi- 
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ning  Jenny).  E poi  dicano  i pedanti  che  la  poesia 
rifugge  dalle  macchine  e dalle  officine  ! 

La  Spining  Jenny  ricevette  bentosto  nuovi  per- 
fezionamenti e dal  suo  autore  medesimo  e da 
Giacomo  Hargreaves  di  Blackburn  » a torto  cre- 
duto da  alcuni  il  primo  inventore  di  quello  stru- 
mento. 

La  Jenny  non  produrea  che  la  trama  , l'ordito 
non  si  era  ancora  potuto  fare  di  cotone  , perchè 
non  sapeasi  dare  a questa  sostanza  quel  grado  di 
finezza  ed  insieme  di  consistenza  che  a ciò  si  ri- 
chiede. Ma  Highs  riuscì  poco  dopo  ad  inventare  la 
macchina  a cilindri  (il  Throstle  degl’inglesi),  me- 
diante cui  il  cotone  è sottoposto  alla  pressione  di 
due  paia  di  cilindri,  dei  quali  uno  per  paio  è sca- 
nalato per  lasciar  passare  il  filo  che  si  sottiglia  c 
si  torce  , e poscia  si  avvolge  sopra  un  rocchetto. 
Quel  Kay  medesimo  che  aveva  avuto  si  poca 
pazienza  , fabbricò  la  prima  macchina  a cilindro, 
sul  modello  di  legno  fatto  dal  suo  antico  com- 
pagno d’ infortunio.  Siccome  richiedesi  una  no- 
tabil  forza  per  mettere  in  movimento  i cilindri, 
quindi  il  congegno  non  poteva  adoperarsi  che 
nelle  fabbriche  munite  di  una  cascata  d’  acqua  , 
motivo  per  cui  la  macchina  fu  anche  detta  il  te- 
laio idraulico. 

Highs  rendette  pubblica  la  Jenny  ; e riserbò  per 
sè  in  segreto  la  filatura  a cilindro,  sperando  di  po- 
ter coi  guadagni,  frutti  della  privativa,  assicurare  un 
pane  onorato  alla  sua  numerosa  famiglia.  — Ma  vi 
hanno  al  mondo  calabroni,  i quali  vivono  ed  im- 
pinguano col  miele  delle  api  ; ed  uno  di  cote- 
storo  si  attraversò  alle  legittime  speranze  del  po- 
vero Highs. 

Viveva  a Bolton-Moors  un  parrucchiere  per 
nome  Riccardo  Arkwright,  il  quale  aveva  acquistato 
una  certa  celebrità  di  campanile  pel  colore  che 
sapea  dare  ai  capelli  che  vendea,  per  un'  arte  non 
comune  di  conoscere  e di  dominare  gli  uomini,  e 
per  una  naturale  propensione  agli  studi  della  mec- 
canica pratica.  — Avendo  costui  sposato  una  donna 
di  Liegh,udi  in  questa  città  favellare  delle  invenzioni 
di  Highs,  e sentissi  preso  di  forte  brama  di  carpir- 
gliele;  Egli  era  troppo  accorto  per  rivolgersi  diret- 
tamente ad  Highs  ; ma  seppe  che  l’oruolaio  Kay , 
residente  allora  a Warrington , a breve  distanza  , 
aveva  già  lavorato  per  conto  del  fabbricante  di 
pettini:  a lui  si  presentò,  chiedendogli  se  voleva 
preparargli  alcuni  congegni  destinati  , diceva  , a 
sciogliere  il  problema  del  moto  perpetuo.  Arkwright 
e Kay  divennero  famigliali.  — Volgeva  l’anno  1717, 
quando  un  giorno  l'astnto  barbiere  condusse  l’oro- 
logiaio in  una  bettola  , ove  abilmente  profittando 
della  loquacità  del  popolano  avvinazzato,  gli  trasse 
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di  bocca  il  segreto  della  macchina  a cilindri  di 
Highs. 

Padrone  di  questo  trovato,  Arkwright  ebbe  tosto 
alle  mani  un  capitalista  che  gli  fornì  le  somme  per 
l'erezione  di  una  fabbrica;  il  3 luglio  1768  ottenne 
una  patente  a Nottingham  per  filare  coi  cilindri  fatti 
fare  da  Kay,  preso  a’  suoi  stipendi.  — Arkwright 
fece  una  fortuna  di  15,000,000  di  franchi,  fu  creato 
cavaliere  c gran  Sceriffo  della  sua  contea  ; l’infelice 
Highs  mori  nella  miseria  !... 

Un  merito  grande  appartiene  tuttavia  al  famoso 
barbiere  : quello  cioè  di  avere  propagato  V inven- 
zione di  Highs  e fatto  far  quindi  un  immenso  pro- 
gresso al  cotonifìcio.  Di  rado  l’ingegno  inventore  va 
congiunto  a quel  grado  di  astuzia  e di  procacciante 
attività  che , per  aver  successo  nel  mondo , si  ri- 
chiede. Highs  ebbe  il  genio  ; Arkwright  I’  accorgi- 
mento e l’arte. 

La  Jenny  e la  macchina  a cilindri  consumavano 
molta  trama;  ed  i cardatori  manuali  non  riuscivano 
più  ad  appagare  la  domanda  sempre  crescente  dei 
fabbricatori.  A soddisfare  questo  bisogno  fu  inven- 
tata la  macchina  da  cardare,  cilindro  di  legno  mu- 
nito di  scardassi,  girante  sopra  un  asse  orizzontale 
sotto  un’  apertura  concava  c munita  aneli’  essa  di 
scardassi.  A principio  il  cotone  veniva  steso  colle 
mani  sul  cilindro  e ritoltone  con  scardassi  a mano; 
in  seguito  si  aggiunse  un  secondo  cilindro  che  to- 
glieva il  cotone  scardassato  al  primo,  ed  uno  spia- 
natoio scanalato  longitudinalmente  , die  premeva 
quest’  ultimo , esportandone  il  cotone  a fiocchetti. 
Nel  1772,  Giovanni  Lees  immaginò  l’apparecchio 
alimentatore,  che  trasmette  il  cotone  al  cilindro  ; 
nell'anno  istesso  Giacomo  Hargreaves,  quel  me- 
desimo che  avea  perfezionata  la  Jenny,  ideò  l'al- 
bero ricurvo  ed  il  pettine  destinato  a staccare  il 
cotone  dal  cilindro.  Nel  1773,  Highs  e Vood  aveano 
formato  due  cilindri  per  ottenere  un  nastro  di 
cotone  senza  fine. 

Tante  invenzioni  davano  al  cotinificio  un  impulso 
inaudito;  ma  l’opera  fu  coronata,  quando  Samuele 
Crompton  di  Bolton-Moors  immaginò  nel  1775 
di  unire  insieme  in  una  sola  macchina  la  Spining 
Jenny  ed  il  telaio  idraulico  , creando  cosi  la  Muli 
Jenny. 

In  questo  nuovo  congegno,  il  capo  o stoppino 
passa  in  mezzo  a cilindri  posti  al  di  dietro  dei  telai 
ed  arriva  agli  schidioni,  che  sono  posti  sul  davanti, 
mediante  un  carretto  mobile  ; a misura  che  gli 
schidioni  girano , il  carretto  si  allontana  dai  ci- 
lindri un  poco  prima  ch’essi  abbandonino  i capi. 

I due  primi  cilindri  attirano  il  capo  dal  rocchetto; 
il  carretto  lo  stende  c l’allunga.  Senza  soccorso  di 
figure  , non  possiamo  qui  dare  idee  molto  chiare 
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di  queste  invenzioni  ; ma  scopo  nostro  non  è già 
quello  di  fare  un  trattato  di  tecnologia  , bensì  di 
delineare  i progressi  del  cotonificio. 

A compierne  la  storia  , fa  d'  uopo  accennare  i 
primi  perfezionamenti  meccanici  arrecati  alla  tes- 
situra del  cotone.  Senza  parlare  di  alcuni  imper- 
fetti tentativi  antecedenti  , sembra  che  la  prima 
fabbrica  da  tessere  , con  motore  idraulico  e con 
telai  inventati  dal  celebre  Yaucanson , sia  stata 
costrutta  ne)  1765  da  Garsibe  industriante  di  Man- 
chester. Ma  il  vero  creatore  di  questa  parte  del 
cotonificio  è Cartwrighl  di  Doncaster,  che  inventò 
il  suo  processo  nel  1775,  seguito  nel  1789  dal 
perfezionamento  di  Austin  di  Glascovia,  e nel  1803 
da  quello  di  Tommaso  Jonhson  di  Bradbury.  La 
stupenda  invenzione  di  Giacomo  Watt , applicala 
alla  filatura  e tessitura  meccanica  del  cotone,  diede 
nuova  vita  a queste  arti  (1). 

Il  cotonifìcio  in  Piemonte.  — La  quantità  di  co- 
tone annualmente  filato  basta  all'interno  consumo, 
e spesso  sene  anche  all'esporlazioue,  specialmente 
nei  ducati.  — I principali  centri  di  tessitura  sono: 
Genova,  Chieri,  Galliate,  Novi,  Biella,  (Moggio,  Bra, 
Cuneo,  Pìnerolo.  — Parecchi  stabilimenti  pubblici 
e moltissimi  piccoli  tessitori,  sparsi  nelle  minori  città 
di  provincia,  consumano  notevoli  quantità  di  cotone 
filato.  — Come  dimostreremo  ampiamente  neU’art. 
Dogana,  il  ribasso  dei  dazi  operalo  sotto  il  pre- 
sente governo  ha  grandemente  giovato  il  nostro 


cotonificio  ; perchè  , in  primo  luogo , ha  costretto 
i produttori  a perfezionare  la  loro  industria  sotto 
l'aculeo  della  concorrenza  inglese;  e perchè,  se- 
condariamente, ha  renduto  meno  profittevole  il  con- 
trabbando dei  tessuti  svizzeri,  che  per  lo  passato 
paralizzava  la  nostra  fabbricazione  (1). 

L'importazione  media  decennale  dal  1839  al 
1849  era  stata  come  segue  : 


Cotone  in  lana  . . . . 
Fili  di  cotone  crudo  . . 
Imbianchiti,  tinti,  ritorti 
Tessuti  crudi  . . . 

Id.  imbianchiti  . * 

|d.  a colore  . . . 


chilogr.  2,848,200 
90,236 
17,007 
20,527 
12 

187,816 


Il  movimento  complessivo  in  valore  del  cotone 
c delle  relative  manifatture,  dal  1844  al  1849,  fu 
come  segue  : 


Anno 

Imporlailonr 

F.nportanlonn 

1814 

L.  2,278,394  93 

L. 

619,809 

1815 

. 23,062,174  65 

1,456,361  IO 

1816 

. 22,458,260  65 

1,601,228 

1 8-Ì7 

. 19,520,643  91 

740,331 

1818 

. 15,534,604  22 

3,043,857  50 

1849 

. 29,004,374  42 

3,896,287 

La  quantità  di  cotone  in  lana  sdaziata  ne)  porto 
di  Genova  dal  i9  gennaio  1848  al  30  giugno  1850 
risulta  dalle  cifre  seguenti: 


4* 

Trimestre 

Dalle 

importazione 

7,786  quintali 

Nell'  anno 
15,140  40 

1848. 

Per  entrata 

quintali  5,028  60 

Per  •alellafl&lo 

quintali  235  09 

2* 

> 

• 

7,651 

» 

14,868  24 

a 

6,979  05 

a 

189  05 

3» 

» 

e 

4,473 

• 

9,237  24 

» 

10,160  05 

a 

818  45 

4» 

• 

a 

5,604 

9 

11,416  78 

9 

7,196  62 

n 

394  51 

Totale 

Balle 

25,514 

quintali 

50,062  66 

quintali 

29,364  32 

quintali 

1,637  IO 

1» 

Trimestre 

Balle 

Impartasloue 

11,437  quintali 

Nell'  anno 
23,427  28 

1849. 

Per 

quintali 

entrata 

10,629  14 

Per  aatellaggla 

quintali  *6  92 

2° 

» 

a 

11,557 

• 

24,714  71 

■ 

10,990  16 

• 

a » 

3* 

» 

• 

15,159 

» 

30,048  30 

■ 

8,481  21 

• 

337  14 

4» 

s 

• 

6,531 

a 

11,822  90 

> 

G,463  19 

> 

16  80 

Totale 

Balle 

44,684 

quintali 

90,613  19 

quintali 

36,563  70 

quintali 

350  86 

(1)  in  questa  storia,  abbiamo  seguito  specialmente  le  tracce  del  (t)  V.  Giudizio  dtUa  Camera  d‘ agricoltura  t di  commercio  di 
gii  citato  Blanqui.  Torino  sulla  esposizione  del  1S50. 


Digitized  by  Google 


COT  ( 681  ) COT 


Primo  Semestre 

lmp«rlailone 

1850. 

Per  entrata 

Per  • 

atell«Ml* 

!•  Trimestre 

Dalle  7,910  quintali  15,044  58 

quintali 

6,995  17 

quintali 

1 94 

ì» 

> 8,643  . <6,950  <5 

• 

13,539  34 

a 

a a 

Totale 

Balle  16,553  quintali  31,994  73 

quintali 

20,534  51 

quintali 

1 94 

Ricapitolazione. 

entrata 

Per  aatella||la 

Anno  1 848 

Balle  25,514  quintali  50,662  66 

quintali 

29,364  32 

quintali 

1,637  10 

> 1849 

. 44,684  . 90,613  19 

» 

36,563  70 

a 

350  86 

t»  Sem.  1850 

. 16,563  . 31,994  73 

a 

20,534  51 

a 

1 94 

Balle  86,751  quintali  173,270  58 

quintali 

86,462  53 

quintali 

1,989  90 

Cioè  : 

Consumo 

Esportazione  di  mare  . . . 
Per  transito 

. quintali 

a 

a 

86,462  53 
1,989  90 
84,818  <5 

Totale  . . . quintali  173,270  58 


Im  Tavola  seguente  presenta  l' importazione  dei  vari  prodotti  di  Cotone 
negli  anni  dal  1844  al  1848. 


.Inni 

1844 

1845 

1846 

1847 

1848 

Kit. 

Kii. 

Kit, 

All. 

KiU 

Cotoni  in  lana 

28,586 

37,286 

34,609 

24,116 

33,260 

Fili  crudi,  semplici,  imbianchiti  o ritorti 

177,030 

85,582 

58,153 

54,120 

14,321 

Tessuti,  non  compresi  i velluti,  i nastri, 
i passamani  e le  maglie  .... 

512,483 

576,575 

567,292 

542,588 

327,004  1 

Il  valore  officiale  delle  importazioni  ed  esporta- 
zioni di  cotone  fu,  nel  1855,  di  L.  -10,526,512, 
con  un  progresso  del  6 lf9  p.  % stando  alla  base 
della  media  triennale,  e del  3 */*  p.  % relativa- 
mente all'anno  1854.  Si  ebbero  infatti  nel 


1852  . 

. 39,040,589) 

1853  . 

. 39,422,421  S 

114,120,090 

1854  . 

. 35,657,080  ) 

Media  . . 

38,010,030 

1855  . 

In  più  . . 

40,526,512 

2,486,482 

In  questa  cifra  totale,  le  importazioni  figurano  per 
L.  34,035,136  c le  esportazioni  perL.  6,491,376  (1). 

roller  il  — (Biografia).  — Economista  moderno 
inglese.  Si  ha  di  lui  : An  exainination  of  thè  doclnnes 
of  valueì  as  set  f urlìi  by  A.  Smith,  Bicordo,  Mac  Cui - 
loch  eie.  London,  1831,  1 voi.  in  8*.  (Esame  delle 
dottrine  sul  valore  emesse  da  ecc.). 

Cottimo  — ( Filologia  legale  ed  economica).  — 

(1)  V.  la  bella  pubblicatone  ufficiale  intitolala  : Movimento  com- 
merciale del  IS5S,  ampliato  per  cura  della  Direzione  generale 
delle  Gabelle. 
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Contralto,  col  quale  un  individuo  dà  cd  un  altro 
prende  l'impresa  di  un  lavoro  od  opera  qualunque, 
mediante  lo  sborso  di  un  determinato  prezzo.  — 
Dicesi  ancora  locazioni  d'  opera  per  appalto  od  a 
prezzo  fatto  (In  alcuni  paesi  d'Italia  chiamasi  lavoro 
a scarso,  ed  in  Francia  Travati  à forfait).  — In 
tutte  le  imprese  in  cui  si  brama  far  presto  , il 
cottimo  è il  migliore  sistema.  Non  cosi  in  quelle, 
dove  si  esige  grande  perfezione  di  lavoro.  — Gli 
operai  socialisti  francesi  si  dichiararono  più  volte 
avversi  al  lavoro  a cottimo , e lo  volevano  proibito 
per  legge  anche  a quelli  che  volentieri  lo  avreb- 
bero accettato.  Era  naturale  che  un  partito , il 
quale  (come  disse  Leon  Faueher)  sotto  il  nome 
di  diritto  al  lavoro  , voleva  il  diritto  air  ozio  , ab- 
borisse  un  sistema  che  paga  il  bracciante  in  pro- 
porzione dell’opera  che  egli  fa  (V.  Appalto  ; Ope- 
rai ; Salario). 

Conrcclle-flenenll  J.  G.  — ( Biografia  ) — 
Economista  contemporaneo  francese.  — Oltre  a molti 
scrìtti  minori,  e ad  un  gran  numero  d'articoli  pub- 
blicati specialmente  nel  Giornale  degli  economisti , 
egli  scrisse  il  celebre:  Traile  ihcorique  et  pratique  des 
Opèralions  de  Banque , clic  dal  1853  ebbe  già  due 
edizioni,  che  forma  una  delle  migliori  monografie 
bancarie,  c che  valse  all’autore  di  essere  chiamato 
a professare  l’economia  politica  nella  capitale  del 
Chili. 

Coartai».  A.  — (B  •ografia)  — Contemporaneo 
autore  di  un’  opera  intitolata  : Des  opèralions  de 
bourse  , manuel  des  fondi  publics  et  des  sociétés  par 
actions.  Paris,  185G,  2.®*  édition;  libro  utile  come 
indicazione  pratica  delle  principali  imprese  della 
Francia,  del  Belgio,  della  Svizzera  e d’altri  mercati 
europei. 

Coiteli  .1.  \V.  — ( Biografia ).  — Scrittore  in- 
glese contemporaneo;  autore  di  : Letters  on  cwr- 
rency , adresseded  io  thè  righi  hon.  F.  T.  fìaring 
(Lettere  sulla  circolazione).  Londra,  1843. 

Coyer  Gabriele  Francesco  — ( Biografia ).  — 
Nato  nel  1707,  morto  nel  1782,  gesuita;  educatore 
del  duca  di  Bouillon.  Autore  degli  scritti  (la  cui 
fama  superò  il  merito)  conosciuti  sotto  il  nome 
di  Bagalelles  morale* , c dell’opera  bizzarramente 
intitolata  : Chinki  , hisioire  cochinchinoisi  qui  peut 
servir  à d'aulres  pays  (Londra,  1768,  in  8®),  nella 
quale  combattè  virilmente  le  giurando  e corpora- 
zioni, e forse  contribuì  alla  momentanea  loro  abo- 
lizione sotto  Turgot.  Scrisse  pure  : La  nohlesse 
commerfanlc,  a cui  il  cav.  d’Arcq  avendo  opposto: 
La  tiobleste  militane , Coyer  replicò  con  l’opera  : 
Développemenl  et  defense  Jh  syslème  de  la  noblesse 
commerciate. 

f'rndockc  Francis  — ( Biografia ).  — Nego- 


ziante inglese  del  secolo  XVIII  , autore  di:  An 
ex pedient  fori  taking  atoay  all  impositions,  and  for 
raising  a revenue  wiihout  taxes,  by  creating  banks  for 
thè  encouragement  of  trade  (Mezzo  di  abolire  tutti  i 
tributi,  e di  ottenere  una  rendita  senza  tasse , 
creando  banche,  eco.).  Londra,  1660,  in  4®. 

Cralff  John  — (Biografia).  — Scrittore  moderno 
inglese  di  cose  economiche,  pubblicò:  Bemarks  on 
some  fimdamenlal  doctrines  in  politicai  economy  (Os- 
servazioni sopra  alcune  dottrine  fondamentali,  ecc.) 
1821,  in  8®.  — Elements  of  politicai  economy  (Ele- 
menti di  economia),  3 voi.  in  8°. 

Crnnfnrd  Giorgio  — (Biografu).  — Nato  a 
Rotterdam,  ed  autore  di  due  opere  economiche, 
l'ima  col  titolo  di:  Dottrina  degli  equivalenti,  o spie- 
gazione della  natura , del  valore  e poltre  del  de- 
naro, 1794-1806,  in  8®,  e l'altra  di:  Saggio  sui  de- 
biti nazionali  e sulla  possibilità  di  estinguerli  senza 
pagare  il  capitale,  1809,  in  8°. 

Crnnfnrd  John  — ( Biografia ).  — Fu  l’ultimo 
residente  inglese  appo  il  sultano  di  Giava,  ed  oc- 
cupò alte  magistrature  nelle  Indie  Orientali.  Scrisse: 
A vieto  of  thè  preseti  Siate  and  future  prospeets  of  thè 
free  trade  and  colonisution  of  India  (Del  presente  stato 
e dell’avvenire  del  libro  commercio  e della  coloniz- 
zazione dell’ India).  Londra,  1829,  in  8®.  — An  in- 
quiry  ivto  some  of  thè  principal  monopolies  of  thè  East- 
1 nàia  company  (Ricerche  sopra  alcuni  de'  precipui 
monopolii  della  compagnia  delle  Indie  orientali). 
Londra,  1830,  in  8*.  — Chinese  monopoly  examined 
(Esame  del  monopolio  commerciale  chinese).  Lon- 
dra, 1830,  in  8®.  — - Taxes  on  Knoudedge:  a fin  andai 
and  historical  view  of  thè  taxes  uihich  impede  the 
education  of  the  people  (Tasse  sugli  studii:  consi- 
derazioni finanziarie  e storiche  sulle  tasse  che  im- 
pediscono l'educazione  popolare).  Londra,  1836, 
in  8°. 

Credito  — (Economìa  politica).  — Parola  de- 
rivante da  credere,  e significante,  nel  più  lato  senso, 
fiducia.  — Senza  credito  , senza  reciproca  fiducia, 
non  può  esistere  società  umana  ; cd  infiniti  sono 
gli  alti  di  credito  che  noni  fa  senz'  addarsene  e 
non  pur  sapendo  che  abbian  tal  nome.  — Fa  atto 
di  credito  chi  mi  dà  in  alTìtto  la  sua  casa,  chi  mi 
presta  un  libro,  chi  ammette  la  veracità  delie  mie 
parole  dette  o scritte,  chi  mi  presenta  ad  uno  sco- 
nosciuto cu»  voglio  essere  raccomandato,  ecc.,  ecc. 
Ma  , economicamente  parlando , più  ristretto  è il 
significato  di  questo  vocabolo,  esprimendo  esso  in 
tal  caso  la  fiducia  applicata  alle  relazioni  d'interesse . 
— La  forma,  sotto  la  quale  il  credito  si  manifesta,  è 
il  prestilo  o,  più  generalmente,  l'anticipazione,  atto, 
in  virtù  di  cui  il  ritentorc  di  un  capitale  consente 
a rilasciarne  il  possesso  temporaneo  a chi  gliene 
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fa  domanda,  dietro  promana  d’un  futuro  rimborso 
e compenso.  — Le  espressioni  materiali  degli  atti 
di  credito  sono  i titoli  (uluciarii  (promissore  notes), 
nei  quali  questa  promessa  è specificata. 

Si  distinguono  varie  specie  di  credito,  a seconda 
delle  persone  alle  quali  il  credilo  è fatto,  ed  a se- 
conda del  modo  col  quale  è fatto. 

Rispetto  alle  persone  che  domandano  il  credito, 
questo  si  distingue  in  pubblico  ed  in  privato  ; nel 
primo  caso , la  fiducia  è accordata  al  governo;  nel 
secondo,  a privati  cittadini. 

In  ordine  al  modo  col  quale  si  manifesta  il  cre- 
dilo, è questo  o reale  o personale.  Il  credito  reale 
è quello  che  vièti  fatto  piuttosto  alla  cosa  che  alla 
persona,  il  quale  , cioè  , ha  suo  fondamento  nelle 
reali  malleverie  che  il  debitore  porge  al  creditore. 
Si  suddivide  in  due  classi:  eredito  reale  mobiliare, 
che  si  fa  dietro  garanzia  di  oggetti  mobili  (antici- 
pazioni su  pegno,  su  deposito  di  mercanzie  ecc.f; 
e credito  reale  fondiario  (anticipazioni  sopra  auticresi 
o sopra  ipoteca).  — Il  credito  personale,  all'incon- 
tro, è quello  che  vicn  fatto  in  considerazione  delle 
qualità  della  persona  che  lo  riceve,  senz'altra  gua- 
rentigia, tranne  il  chirografo,  l’obbligazinne,  la  pro- 
messa del  debitore.  Questo  è il  credito  uella  sua 
più  alta  espressione  , il  credilo  commerciale,  come 
si  pratica  più  comunemente  nel  traffico.  — Ognuna 
di  queste  grandi  categorie  riceve  poi  altre  classi- 
ficazioni secondarie  , dipendenti  dalle  speciali,  in- 
dividuali condizioni  nelle  quali  la  fiducia  si  esercita. 
Tale  il  credito  marittimo,  l'agrario  (distinto  dal  fon- 
diario), il  mobilune  propriamente  dello,  ecc.,  ecc. 
A tutte  queste  forme  del  credito  noi  consacriamo 
uno  speciale  articolo,  qui  limitandoci  a stabilire  al- 
cuni fondamentali  principi!  sul  credito  in  generale 
ed  in  sè  medesimo  considerato. 

• Comechè,  bene  osserva  il  Coquelin  (I >,  nulla  sia 
così  ovvio  come  f idea  del  credilo  , e quantunque 
riesca  facilissimo  comprendere  i vantaggi  partico- 
lari che  ne  ritraggono  coloro  che  nc  fanno  uso,  non 
sembra  però  agevole  rendersi  ragione  dei  vantaggi 
che  ne  risultano  per  la  società  in  generale.  Si  è 
sovente  meravigliali  di  vedere  i migliori  intelletti 
ingannarsi  su  questo  importante  oggetto.  Alcuni 
uomini  avventurosi  hanno  esagerato  oltremodo  la 
potenza  del  credito,  di  cui  analizzavano,  d’altronde, 
inolio  male  gli  effetti  ; ma  è d*  uopo  dire  eziandio 
che  alcuni  economisti,  travolti,  crediam  noi,  da  un 
naturale  spirito  di  riaziode  contro  i primi , hanno 
disconosciuta  questa  potenza  o V hanno  ridotta 
pressoché  a nulla.  Evvì  qui  un  doppio  errore,  dal 
quale  conviene  guardarsi.  La  potenza  del  credilo, 

(tj  Nel  DUlionnalre  di  Uuillaumin,  Y.*  Celili!. 


checché  se  ne  dica,  è grande,  ma  essa  non  è il- 
limitata ; fa  d’  uopo  non  esagerarla  , nè  niegarla  ; 
e bisogna  sovratutto  guardarsi  da)  metterla  dove 
essa  non  è • . 

Menti  immaginose  hanno  veduto  nel  credito  al- 
cunché di  mistero  e di  prodigio;  e funi  chi  stampò 
libri  intitolati:  La  Magia  del  Credito  svelala.  — Al- 
tri pretesero  clic  l’essenza  del  credito  ed  i più  alti 
beneiicii  che  arreca  alla  società , consistono  nel— 
l'emissione  di  Carta  e nella  sua  rapida  circo- 
lazione. Avendo  noi  esaminate  queste  dottrine  ne- 
gli articoli  Banca,  Carta-monetata,  Circolazione, 
a scanso  di  ripetizioni,  tralasccremo  qui  di  occu- 
parcene. 

Fu  questione  tra  gli  economisti  se  il  credito  debba 
o no  dirsi  produttivo ; in  altri  termini,  se  giovi  a pro- 
durre o semplicemente  a far  circolare  la  ricchezza. 
— Nello  stato  a cui  attualmente  è giunta  la  scienza 
economica  , simili  controversie  ci  sembrano  del 
lutto  oziose,  e ci  rammentano  quelle  promosse  dai 
fìsiocralici  intorno  alle  arti  produttive  od  impro- 
duttive, o quella  di  G.  B.  Say  riguardo  ai  produt- 
tivi ed  improduttivi  consumi  (V.  CONSUMO).  — Noi 
crediamo  che  il  credito  sia  una  forza  potente,  che 
( ai  pari  di  tutte  le  forze  ) può  essere  adoperata 
uella  produzione  come  nella  distruzione  , e che 
diventa  produttiva  od  improduttiva  a seconda  del- 
l’impiego che  se  ne  fa.  Il  credito,  nelle  mani  di  un 
governo  improvido,  che  se  nc  serva  per  accrescere 
il  debito  pubblico  dello  Stato  in  ispcse  di  lusso  e 
d'inutile  sfarzo,  nou  solo  non  produce,  ma  annienta 
una  parte  della  nazionale  ricchezza.  11  credito,  al- 
rincontro,  che  una  Ranca  fa  ad  un  commerciante, 
anticipandogli  sopra  campale  una  somma  , ch'egli 
impiegherà  in  una  fruttuosa  speculazione  ; quello 
che  fa  ad  una  Cassa  di  risparmio  un  operaio  , il 
quale  deposita  presso  di  lei  le  sue  mensili  econo- 
mie, sono  crediti  altamente  produttivi,  i cui  benefìci 
effetti  aumentano  la  ricchezza  e promuovono  la  virtù 
privata  e pubblica. 

Uno  dei  più  mirabili  effetti  del  credito  si  è quello 
(come  disse  Cieszkowsky)  di  trasformare  in  capitali 
riproduttivi  e circolanti  i capitali  improduttivi  cd 
immobilizzali.  Verità  questa  che  quella  chiara  c lu- 
cida mente  di  G.  B.  Say  aveva  in  bel  modo  ana- 
lizzata, prima  assai  che  I'  economista  polacco  cosi 
energicamente  la  formolasse.  « Il  credito  , disse 
l’illustre  francese  (1),  procura  a colui  che  scarseggia 
di  capitali  la  disponibilità  dei  capitali  di  colui  che 
non  vuole  o non  può  farli  lavorare  da  sè  slesso. 
Impedisce  i valori  capitali  di  rimanersi  oziosi.  Se 
un  fabbricante  di  panni  non  vendesse  a credito  i 

(I  Court  compM,  toni.  I,  pag.  US, 
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suoi  prodotti  al  mercante  di  pannilani  , la  stoffa 
aspetterebbe  giacente  nella  manifattura.  La  fiducia 
accordata  al  mercante  mette  più  prontamente  la 
stoffa  nelle  mani  del  consumatore.  Se  un  droghiere 
non  vendesse  a credito  al  tintore , c se  il  tintore, 
in  virtù  di  questa  facilità,  non  tingesse  a credito  pel 
fabbricante  di  stoffe,  questi,  in  mancanza  d’antici- 
pazioni , sarebbe  forse  costretto  di  sospendere  la 
sua  fabbricazione  fino  a che  i suoi  primi  prodotti 
* fossero  smerciati;  dal  che' emergerebbe  che  la  por- 
zione del  suo  capitale  che  trovasi  sotto  forma  di 
merci  mezzo  fabbricate , in  telai,  in  officine , gia- 
cerebbe in  tutto  od  in  parte.  Il  credito  impedisce 
a queste  perdile  di  tempo  di  aver  luogo.  E qui 
osserveremo  col  già  citato  Coquelin  che  I*  analisi 
di  Say  sarebbe  completa  s’egli  non  avesse  dimen- 
ticato uno  dei  più  importanti  effetti  del  credilo  : 
quello  cioè  di  agevolare  il  risparmio  e quindi  l'ac- 
cumulazione dei  capitali.  Senza  il  credito  e le  mol- 
teplici istituzioni  onde  è l'anima,  la  fruttificazione 
dei  capitali  sarebbe  molto  più  difficile , ed  anzi  il 
più  delle  volte  impossibile;  i piccoli  capitalisti  non 
sarebbero  incoraggiati  a mettere  in  serbo  i loro 
sparagni  (V.  Accumulazione;  Banche;  Capitaliizare; 
Casse  di  risparmio). 

Sebbene  secondario,  a paragone  dei  precedenti , 
è pur  notevole  vantaggio  del  credito  quello  di  per- 
mettere un  grande  risparmio  di  moneta,  e di  ren- 
dere quindi  nien  costosi  gli  scarabii  ed  i prodotti. 
Un  paese  privo  d’ istituzioni  di  credito  fa  un  com- 
mercio minore  di  un  altro  che  ne  sia  largamente 
provveduto,  e per  fare  questo  minor  commercio,  è 
obbligato  a tenere  improduttivamente  una  somma 
molto  maggiore  di  numerario;  conciossiachè  il  paese 
clic  gode  del  credito,  supplisce  colle  cambiali,  coi 
biglietti  di  banca,  coi  warrant! , colle  cedole,  ecc., 
ecc.,  ad  una  massa  d’oro  c d’argento  la  quale  può 
egli  cosi  rivolgere  ad  uso  più  lucrcvole.  La  Francia, 
che  per  le  frequenti  rivoluzioni  politiche,  per  l'in- 
dole poco  previdente  degli  abitanti,  per  una  legisla- 
zione antieconomica,' possiede  poro  credito,  è co- 
stretta a tenere  in  circolazione  una  quantità  di  mo- 
neta, doppia  almeno  di  quella,  colla  quale  l'Inghil- 
terra fa  un  commercio  immensamente  più  esteso 
e più  attivo  (V,  Banca  e Cleahing-house). 

Esposta  cosi  la  natura  del  credito,- enumerati  i 
principali  vantaggi  ond’è  apportatore,  giova  indi- 
care le  cause  che  più  lo  favoriscono  e quelle  da 
cui  è maggiormente  osteggiato. 

Si  è solamente  in  uno  stadio  di  civiltà  abba- 
stanza avanzato,  che  un  popolo  può  fruire  gl’  ine- 
stimabili benefizi  del  credito.  — Fino  a tanto  che 
la  proprietà  è poco  rispettala,  la  sicurezza  perso- 
nale mal  tutelata,  il  Governo  mal  fermo  ; finché  le 


fazioni  si  contendono  accanitamente  il  supremo  co- 
mando, e le  guerre  frequenti  infestano  le  contrade, 
la  fiducia  non  può  stabilirsi  e le  anticipazioni  non  si 
fanno  o si  fanno  solo  rarissime  e a condizioni  one- 
rose. D’altra  parte,  insinoachè  la  produzione  è scarsa, 
ristretto  il  consumo,  piccolo  il  mercato,  il  pubblico 
non  sente  ancora  il  bisogno  del  credito.  Agli  scam- 
bii  allora  bastano  le  permute  o le  vendite  in  nu- 
merario, senza  che  faccia  d'uopo  ricorrere  ad  una 
terza  forma,  quella  degli  atti  di  credito.  Pochi  allora 
sono  adunque  coloro  che  offrono,  pochi  quelli  che 
domandano  il  credito. 

Acciocché  questo  viva  c prosperi,  molte  condi- 
zioni sono  adunque  necessarie  ; ma  tutte  possono 
riassumersi  in  due  principali  : sicurezza  pubblica  e 
privata  ; grande  attività  produttiva.  Allorquando 
presso  un  popolo  che  già  gode  del  credito,  una 
di  queste  due  condizioni  viene  a mancare,  esso  cade 
in  istato  di  Citisi  (V.). 

Se  le  molteplici  instituzioni  di  credito  inventate 
dai  moderni  hanno  trasformato  lo  stato  econo- 
mico della  Società , accrescendo  indefinitamente 
la  sua  potenza  di  produrre  e di  consumare  , fa 
d'uopo  tuttavia  confessare  che , abusate  e traviate 
dal  genio  del  male,  quelle  instituzioni  medesime 
produssero  pur  troppo  talora  pessimi  effetti.  — Il 
credito  è come  la  lancia  d'Achille  ; è un'arma  che 
se  ha  virtù  di  sanare,  nelle  mani  inesperte  o col- 
pevoli ha  pur  quella  di  uccidere.  « Le  instituzioni 
di  credito,  scrivevamo  altrove  (i),  devono  al  certo 
annoverarsi  fra  i più  fecondi  trovati  dell’umano  in- 
gegno, e fra  le  più  utili  applicazioni  delle  moderne 
dottrine  economiche.  Per  loro  sonosi  centuplicate 
le  forze  delle  industrie  c dei  commerci;  per  loro 
gli  Stati  hanno  potuto  intraprendere  grandi  opere  di 
pubblica  utilità,  che  colle  semplici  imposte  non  si 
sarebbero  forse  tentate  giammai;  per  loro  il  povero 
attivo,  laborioso  e previdente  ha  potuto  nelle  casse 
di  risparmio  depositare  i frutti  del  suo  sudore  , e 
prepararsi  un  futuro  capitale.  Alla  leva  potente  del 
credilo  andiamo  debitori  di  quelle  vaste  associazioni 
di  forze  produttive  che  hanno  crealo  le  ferrovie  , i 
dock»  e quasi  tutti  i più  ampi  stabilimenti  del  traf- 
fico moderno.  Anche  le  militari  imprese  ed  i più 
giganteschi  c solenni  sforzi  delle  nazioni  per  difen- 
dere la  minacciata  indipendenza  e per  compiere  gli 
arditi  concetti  dei  loro  condottieri,  vanno  al  credito 
debitrici  dei  più  validi  soccorsi.  .Ma  se  dal  campo 
dell’cronomia  passiamo  a quello  della  pura  morale, 
troviamo  che,  accanto  agl’immensi  loro  benelìcii, 
le  instituzioni  di  credilo  recarono  eziandio  (come 

(I)  Memoria  in  rispetta  ad  «in  quesito  t tetri . R.  Istituto  Lom- 
bardo, premiata  dotto  nesso  nel  concorso  biennale  1856.  Milano, 
1857,  p#R.  97  e Mg. 
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di  ogni  umana  cosa  suol  avvenire)  non  pochi  incon- 
venienti. L’esagerata  fiducia  e il  manco  di  prudenza 
che,  per  soverchia  facilità  a sperare  nell’esito  delle 
cose,  si  accumula  impegni  soverchi  alle  forze;  i 
debiti  pubblici  moltiplicati  in  guisa  clic  una  enorme 
cambiale  vien  tratta  e girata  dalla  vivente  genera- 
zione sulle  venture  ; i giuochi  d’azzardo  e le  scom- 
messe fomentate  c quasi  incoraggiate  dalla  legge 
colla  creazione  delie  pubbliche  borse;  \' aggiotaggio, 
e tutte  le  turpitudini  che  lo  alimentano;  ecco  i 
mali  che  oscurano  i grandi  vantaggi  che  il  credito 
arreca  alla  moderna  società.  Noi  siam  ben  lontani 
dal  disperare  che  questa  sappia,  quando  che  sia, 
trovar  rimedio  a quei  transitorii  difetti  ; c’incum- 
beva  però  qui  di  notarli  » . 

Noi  abbiam  dato  una  chiara  idea  del  credito, 
delle  sue  partizioni,  de’  suoi  effetti,  delle  cause  che 

10  favoriscono  e di  quelle  che  lo  osteggiano,  dei 
mali  cui  può  fornire  occasione.  Ora  passiamo  a 
trattare  distintamente  delle  varie  forme  ed  institii- 
zioni  di  credito. 

Credilo  agrario  — ( Economia  politica).  — 
É il  credito  applicato  alFagricoltura.  — Si  distingue 
dal  Credito  fondiario  od  Ipotecario  (V.),  col  quale 
molti  inesperti  lo  confondono.  — Il  credito  agrario  si 
fa  all’agricoltore  in  quanto  coltiva  e produce,  mentre 

11  credito  fondiario  si  fa  a qualunque  proprietario  in 
quanto  possiede  ; — il  primo  è personale,  ed  ha  per 
base  la  moralità  dell’individuo  ereditato,  mentre  il 
secondo  è reale,  ed  ha  per  fondamento  la  guaren- 
tigia stabile,  l’ipoteca.  — Economisti  e giureconsulti 
eminenti  sonosi  occupati  del  credito  fondiario  e dei 
modi  migliori  per  introdurlo  e guarentirlo  ; al  cre- 
dito agrario  pochi  e fugacemente  hanno  pensato. 
E questa  , per  avventura , una  delle  peggiori  de- 
viazioni della  scienza,  ed  una  lacuna  a cui  trattasi 
di  sopperire. 

Fra  le  cose  sulle  quali  maggiormente  abbiamo 
insistito  nel  nostro  articolo  Agricoltura  (V.),  que- 
sta è di  sommo  momento  : che,  cioè,  alla  prosperità 
e floridezza  delle  nazioni  non  tanto  importa  aver 
molti  possidenti  quanto  buoni  agricoltori.  Mentre  in 
Francia,  ed  appo  noi  in  parte,  la  terra  è divisa  fra 
un  grandissimo  numero  di  piccoli  proprietarii,  molti 
dei  quali,  privi  del  necessario  soccorso  del  capitale, 
sono  poveri  come  il  suolo  che  coltivano,  in  Inghil- 
terra i proprietari  sono,  in  proporzione,  assai  pochi. 
Ma  in  Francia  la  grande  ambizione  di  chiunque 
ha  raccolto  un  piccolo  peculio  è quella  di  comprare 
un  brano  di  terreno,  senza  curarsi  se  avrà  poscia  i 
mezzi  di  migliorarlo  od  anche  solo  di  mantenerlo 
nel  suo  stato  preseute;  in  Inghilterra,  all'incontro, 
il  capitalista  preferisce  prendere  in  locazione  una 
tenuta  abbastanza  vasta  per  potervi  alternare  con- 

Boccài&o  — Voi.  I. 


venientemente  i raccolti.  In  questa  tendenza  delle 
due  nazioni  risiede  gran  parte  della  spiegazione  di 
loro  rispettiva  condizione  economica.  Il  fittavolo  in- 
glese , che  invece  di  spendere  un  capitale  nella 
compra  di  una  terra,  ha  preferito  investirlo  in  mi- 
glioramenti agrarii  d’ogni  maniera,  è più  agiato,  più 
intelligente,  e meglio  aiuta  la  nazionale  prosperità 
che  il  frazionario  possidente  francese.  Indi  è che  la 
Gran  Bretagna  ha  raggiunto  il  sommo  dell’industria 
rurale,  nell’atto  clic  la  Francia,  con  un  cielo  più 
benigno  e con  un  terreno  comparativamente  più 
fertile,  giace  ancora  (se  ne  togli  alcune  eccezioni) 
ndl’infiino  grado. 

Or  bene  — Se  tanta  è l'importanza  di  una  buona 
coltivazione,  e se  questa  non  si  può  ottenere,  tranne 
a condizione  di  versare  sul  suolo  molto  capitale, 
ognun  vede  quanto  rilevi  agevolare  l'applicazione 
del  credito  all'agricoltura.  In  tutti  i paesi  trovansi,  in 
più  o meno  grandi  proporzioni,  due  classi  numerose 
d'individui:  da  una  parte,  capitalisti,  che  brame- 
rebbero impiegare  a frutto  i loro  risparmii,  e che 
non  trovano  facilmente  il  modo  «Travestirli  a buono 
condizioni;  dall'altra,  coltivatori,  che  potrebbero  c 
vorrebbero  fare  nei  doro  terreni  certe  bonifica- 
zioni e miglioramenti  da  cui  spererebbero  fondata- 
mente  ritrarre  notabile  profitto,  c non  possono  in- 
traprenderli perchè  non  trovano  capitalisti  che  con- 
sentano a far  loro  la  necessaria  anticipazione.  In 
simile  stato  di  cose,  qual  vantaggio  sarebbe  e pei 
coltivatori,  c per  la  società  tutta  intera  , il  trovar 
modo  di  agevolare  il  contratto  fra  queste  due  classi 
di  cittadini  ! 

V ha  una  cosa  degna  di  destar  meraviglia  in  una 
mente  riflessiva,  cioè  che,  mentre  un  bottegaio,  un 
negoziante  trova  facilmente  il  credito  onde  ha  biso- 
gno, un  agricoltore,  all’incontro,  dura  grandissime  c 
spesso  infruttuose  fatiche  a procurarselo.  Or  per- 
chè ciò  ? L'agricoltore  presenta  guarentigie  almeno 
uguali  a quelle  offerte  dal  bottegaio  e dal  merca- 
tante: al  par  di  questi  è (neinpolesi)  onesto,  gode 
la  pubblica  estimazione;  se  eglino  hanno  il  fondaco 
o il  magazzeno  che  rispondono  dell'esattezza  dei  pa- 
gamenti, egli  ha  i suoi  campi,  le  sue  case,  le  sue 
messi  ; e se  vi  ha  , tra  queste  classi  di  persone 
bisognose  di  credito,  una  differenza,  è dessa  a fa- 
vore del  coltivatore,  la  cui  industria  va  natural- 
mente men  soggetta  a crisi  ed  a fallimenti.  Or  dun- 
que dacché  proviene  la  deteriore  condizione  in  cui, 
per  rispetto  al  credito,  versa  ^agricoltura,  a para- 
gone delle  altre  arti  produttive  9 

Le  vere,  intime  e permanenti  ragioni  di  questa 
anomalia  sono  da  ricercarsi , in  parte  nell’attuale 
sistema  del  credito  rurale,  in  parte  nelle  abitudini 
dei  coltivatori. 

so 
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Il  ci  edito  commerciale  è oggidì  organizzalo  ; il  cre- 
dilo agrario  non  lo  è ancora.  — Il  bottegaio,  il  mer- 
catante bisognoso  di  ricorrere  al  credilo  , non  è 
costretto  a recarsi  di  porta  in  porta  a mendicare 
le  anticipazioni  da  privali , sconosciuti  capitalisti 
che  gli  dettino  la  legge;  egli  sa  che  se  questo  o 
quel  banchiere  inalza  di  soverchio  le  sue  pretese 
dirimpetto  a lui,  può  egli  indirizzarsi  ad  una  Banca, 
ad  una  Cassa  di  sconto,  ad  un  Comptoir , a pub- 
bliche ^istituzioni  insomma,  i cui  statuti  previa- 
mente determinano  le  condizioni  del  prestito.  La 
sua  cambiale,  il  suo  pagherò,  se  adempie  a queste 
condizioni,  verranno  certamente  scontati,  accettati. 
— Siffatti  stabilimenti  servono  di  regolatoli  al  mer- 
cato del  credito,  e colla  loro  possibile  concorrenza 
oppongono  giusta  remora  alle  soverchie  esigenze 
dei  privati  capitalisti.  — D’altra  parte,  banchieri  e 
Casse,  particolari  c pubblici  stabilimenti  non  op- 
pongono gravi  difficoltà  alle  anticipazioni  richieste 
dal  mercatante,  perchè  sanno  che  costui  è sottopo- 
sto ad  una  legislazione  la  quale  efficacemente  tu- 
tela i loro  diritti;  talché  se  egli  non  adempirà  con 
tutta  esattezza  a’  suoi  obblighi,  se  i suoi  titoli  ver- 
ranno protestati,  egli  sarà  passibile  di  arresto  per- 
sonale, e con  una  pronta  procedura  chi  gli  avrà 
fatta  l'anticipazione  potrà  far  valere  le  sue  ragioni. 

Vediamo  invece  quali  sono  le  condizioni  dell’agri- 
coltore. — Per  lui  non  esistono  (almeno  nella  più 
parte  dei  paesi)  Casse  pubbliche  o Banche.  S’egli 
ha  mestieri  di  attingere  al  credito  , è astretto  ad 
andare  in  traccia  di  un  privato  prestatore  ; e diffì- 
cilmente lo  trova,  perchè  tutti  temono  (c  assai  giu- 
stamente) di  affidare  i loro  denari  ad  un  debitore 
che  può  divenire  moroso,  il  quale,  lasciando  sca- 
dere i termini,  si  affidi  nella  protezione  che  gli 
accorda  una  legislazioue  piena  di  cavilli,  ed  una 
procedura  lentissima  c dispendiosa  pel  creditore. 
0 se  pure  ei  trova  chi  gli  anticipi , generalmente 
deve  sobbarcarsi  a pagare  interessi  usurarii,  sia 
perchè  appunto  non  esistono  pubblici  stabili- 
menti  che  facciano  concorrenza  ai  capitalisti , sia 
perchè  questi  vogliono  in  qualche  guisa  procurarsi 
coll'usura  un  compenso  ai  forti  rischi  che  corrono, 
sia  finalmente  perchè  questi  rischi  in  molti  paesi 
sono  renduli  molto  più  grandi  da  una  legislazione 
viziosa  sulla  limitazione  degl'interessi  convenzionali. 
r — Cosi,  da  una  parte,  la  non-esisteuza  di  pubbliche 
instiluzioni  di  credito  agrario  abbandona  il  colti- 
vatore al  beneplacito  degli  usurai  ; dall’altra  , una 
legislazione,  improvvidamente  creduta  tutrice  c pro- 
tettrice dei  debitori,  aggrava  le  loro  già  miserabili 
condizioni , rendendo  vieppiù  diffìcili  ed  onerosi  i 
prestiti.  — Da  tutto  ciò  sì  evince  la  prima  ragione 
che  spiega  la  citata  anomalia:  cioè,  lo  ripetiamo, 


che,  se  il  bottegaio  e negoziante  trova  agevolmente 
quel  credito  che  all'agricoltore  è sì  arduo  procu- 
rarsi, ciò  dipende,  dacché  il  credito  mercantile  è 
organizzato,  ed  il  rurale  non  lo  è. 

Ma  qui  subentra  la  seconda  ragione.  Il  credito 
rurale  non  potrà  efficacemente  organarti,  te  non  t in- 
troduce una  salutale,  profonda  modificazione  nelle  abi- 
tudini dei  coltivatori.  — Il  miglior  mezzo  per  fondare 
la  riputazione  finanziaria  deiragricoltura,  e per  far 
rifluire  verso  questa  nobilissima  industria  i capitali, 
devono  gli  agricoltori  trovarlo  in  loro  medesimi. — 
Pur  troppo  l’ intelligenza,  l'istruzione  e l'esattezza 
non  si  palesarono,  lino  al  giorno  d'oggi,  molto  co- 
muni nella  classe  rurale  delle  popolazioni.  Un  agri- 
coltore si  fa  sovente  prestar  del  danaro,  non  per  mi- 
gliorare i suoi  campi,  non  per  accrescere  la  rendita 
netta  del  suo  terreno,  ma  per  far  spese  non  neces- 
sarie o di  lusso,  per  pagar  debiti  anteriori,  figli  aneli' 
essi  della  imprevidenza  o della  dissipazione.  E quando 
vengono  le  scadenze,  invece  di  far  a tuli' uomo  per 
saldare  i suoi  conti,  invece  di  calcolare  che  l’one- 
stà, qui  come  sempre,  coincide  col  personale  tor- 
naconto, e che  (come  dice  il  proverbio)  chi  paga 
i suoi  debiti  si  arricchisce,  domanderà  termini  e 
dilazioni,  farà  processi  costosi  che  lo  rovinano,  e 
che,  quel  che  è peggio,  svogliano  i capitalisti  dal 
fargli  mai  più  nuove  anticipazioni.  La  buona  fede 
e la  puntualità  sono,  fra  i negozianti,  la  regola  ge- 
nerale; la  malafede  e il  disordine  formano  l'ecce- 
zione; temiamo  forte  che,  fra  gli  agricoltori,  biso- 
gnosi di  torre  capitali  a mutuo , non  si  possa 
sempre  dire  lo  stesso.  La  contabilità  commerciale, 
così  esatta,  così  inesorabile,  è una  delle /ause  più 
valide  c poderose  che  assicurano  alla  mercatura  il 
credito  di  cui  gode  ; ma  quanti  sono  gli  agricoltori 
che  abbiano  imparato  a tenere  regolarmente  le  loro 
scritture!...  « E quando  adunque,  diremo  con  un 
egregio  scrittore  di  cose  mirali  (1),  prendendo  sul 
serio  la  missione  industriale  dei  nostri  poderi,  che 
sono  od  esser  dovrebbero  vere  fabbriche  di  grano, 
di  carne  e di  latte,  terremo  noi  conto,  giorno  per 
giorno  , dell*  impiego  del  tempo,  delle  mute,  dei 
giornalieri,  degli  operai,  dei  movimenti  d'entrata  c 
uscita  del  capitale-materie,  e delle  spese  ed  esazioni 
che  aumentano  o diminuiscono  il  capitale  metal- 
lico? Quand’  anco  questa  quotidiana  notazione  di 
tutti  i fatti  compiti  in  una  manifattura  rurale  non 
avesse  altri  risultati  che  di  organizzare  il  controllo 
di  que*  fatti,  d'imprimere  abitudini  d'ordine  a tutto 
il  personale,  di  provare  a ciascuno  che  il  capo  vi- 
gila senza  tregua  su  tutti  i particolari  del  servi- 
zio , questi  risultati  sarebbero  già  considerevoli  t 

(1;  £.  Lccouieux,  Journal  d'agrUttlture  pralique , 1857,  pag  4M. 
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perchè  antiverrebbero  a numerosi  sprechi  di  tempo, 
di  danaro  e di  merci.  » F lo  sarebbero  eziandio, 
aggiungiamo  noi,  perchè  assicurerebbero  all’agri- 
coltura quel  credito  onde  è priva,  per  la  semplice 
ragione  che  generalmente  non  sa  Onora  meritarselo. 

Dopo  ciò  tutto,  qual  conclusione  ? — L'agricol- 
tura ha  bisogno  di  capitale,  cioè  di  credito  che  le 
procuri  il  capitale;  essa,  al  pari  delle  altre  indu- 
strie, offre  le  guarentigie  necessarie  per  attirare  a 
sè  le  anticipazioni.  Ma,  acciocché  queste  vengano 
facili  e copiose  a sussidiarla/ due  cose  sono  neces- 
sarie: Luna,  organizzare  il  credito  rurale,  creando 
potenti  istituzioni  che  adempiano  dirimpetto  alla 
agricoltura  gli  uffizi  adempiuti  dalle  banche  dirim- 
petto al  commercio,  e riformando  una  viziosa  legis- 
lazione e procedura.  L’altra,  modificare  le  abitu- 
dini della  classe  rurale  delle  popolazioni,  facendo 
in  esse  penetrare  quell'  istruzione  economica  c 
quella  regolarità,  senza  cui  il  credito  le  fugge. 

Quel  ministro,  quel  Parlamento,  quegli  econo- 
misti e capitalisti  che  provvederanno  a questo 
doppio  intento,  si  renderanno  benemeriti  del  paese 
c dell’umanità. 

Credito  commerciale  — ( Economia  poli- 
tica) — L il  credilo  personale  per  eccellenza,  non 
già  che  nel  commercio  la  fiducia  di  chi  fa  le  anti- 
cipazioni non  riposi  sopra  qualche  guarentigia 
reale  (chè  le  merci  e gli  averi  del  negoziante  ri- 
spondono delle  sue  obbligazioni),  ma  perchè  il  cre- 
dito mercantile  si  fa  in  considerazione  specialmente 
delle  persone.  — Non  abbiamo,  a questo  riguardo, 
cosa  alcuna  da  aggiungere  a quanto  abbiamo  diffu- 
samente trattato  negli  articoli  Banca  , Ranch ik hi  , 
Cambio,  Cassa,  Comptoik,  Credito. 

Credito  fondiario  — ( Economia  politica).  — 
È il  credito  fatto  ai  proprietari  di  stabili  ; « ha  per 
base  il  pegno  offerto  dalla  proprietà  immobiliare, 
per  fine  quello  di  procurare  segnatamente  i capi- 
tali fìssi  necessari  all’  acquisto  ed  all’  incremento 
e prosperità  di  questa  stessa  proprietà  ; per  mezzo 
finalmente  il  contratto  di  mutuo,  l'obbligo  (1).  • — 
Differisce  dal  Credito  Agrario  (V.)  in  ciò  che  que- 
sto è personale,  quello  reale;  il  primo  provvede  d'or- 
dinario i capitali  circolanti  all'agricoltura,  il  secondo 
i capitali  fìssi  alla  possidenza.  Ma  il  credito  fondiario 
può  comprendere  in  sè  anche  l'agrario,  non  questo 
quello  ; una  Banca  fondiaria  può  fare  anticipazioni  e 
sopra  ipoteca  e sopra  garanzie  puramente  perso- 
nali; mentre  invece  una  Banca  di  mero  credito 
agrario  poco  differirebbe,  nei  suoi  mezzi  d’azione, 
da  una  Banca  commerciale.  Le  migliori  instituzioni 

(1)  Salmour , DtU' ordinamento  dei  credilo  fondiario  ncoti 
Stali  Sardi . — Proemio. 


di  credito  rurale  sono,  a senso  nostro,  quelle  che 
riuniscono  ambe  queste  funzioni , perchè  da  una 
parte  assicurano  la  propria  esistenza  sulla  solida 
base  dell’ipoteca,  e dall’altra  non  isdegnano  di  ve- 
nire in  soccorso  della  produttiva  coltivazione. 

Ben  pochi  argomenti  in  economia  politica  sono 
più  importanti  c,  ad  un  tempo,  più  controversi  di 
quel  che  sia  l'argomento  del  credito  fondiario:  la 
prosperità  della  classe  più  notabile  di  cittadini  ne 
dipende;  vi  si  collegano  le  riforme  più  diffìcili  e in- 
sieme più  necessarie  della  civile  legislazione  ; le 
più  sane  ed  in  una  le*  più  stravaganti  idee  se  ne 
contendono  il  campo;  fautori  ardenti  fino  all'utopia, 
nemici  dichiarati  delle  instituzioni  di  credito  fon- 
diario sono  a fronte.  — Si  è perciò  che,  a trattare  il 
meno  incompiutamente  che  per  noi  si  possa  il 
grave  argomento,  divideremo  il  nostro  articolo  in 
quattro  distinti  paragrafi,  esaminando: 

Nel  f°  La  necessità  di  organizzare  il  credito  fon - 
diario  ; 

■ 2°  La  storia  delle  istituzioni  di  credito  fon- 

diario : 

• 3°  Le  condizioni  necessarie  all'ordinamento  del 
credilo  fondiario,  e i vari  sistemi  a questo 
oggetto  proposti  ; 

» 4°  Le  obbiezioni  motte  alle  instituzioni  mo- 
derne di  credito  fondiario , e la  loro  con- 
futazione. 

% I.  — Necessità  di  organizzare  il  credito  fontliario. 

Esaminando  superficialmente  le  condizioni  della 
possidenza  stabile,  sembra  che  a questa  più  che  a 
qualunque  altra  classe  sociale  tornar  dovrebbe  age- 
vole il  trovar  credito  ed  anticipazioni.  Essa  infatti 
offre  una  guarentigia  che,  in  apparenza,  è di  tutte 
la  più  solida  c sicura,  f ipoteca.  — E nondimeno 
avviene  tutto  il  contrario.  — Il  commercio  comechè 
altra  malleveria  non  presenti  fuorché  semplice- 
mente l'onestà  personale  del  debitóre  c l’opinione 
che  Ita  il  creditore  della  di  lui  solvibilità,  ottiene  ed 
incontra  più  agevolmente  il  capitale,  di  quel  che 
non  accada  alla  proprietà  immobiliare,  sulla  quale 
trionfano  gli  usurai  a dispetto  della  legge.  Mentre,  nei 
tempi  normali,  non  è raro  vedere  capitalisti  conten- 
tarsi di  un  investimento  che  renda  loro  il  4 p.  0|9  ed 
anche  meno,  l’interesse  dello  somme  mutuate  sopra 
ipoteca  non  è mai  minore  del  5 per  °(o:  anzi,  ag- 
giungendovi le  spese  occorrenti  in  colai  sorte  di 
contratti,  la  ragione  dell’ interesse  nei  prestiti  ipo- 
tecarii è molto  più  alla  di  questo  limite.  Intanto  la 
possidenza  e l'agricoltura , oppresse  sotto  il  cumulo 
dei  debiti,  difettano  delle  necessarie  forze,  non  solo 
per  progredire  ma  per  sostentarsi  ; frequenti  e rovi- 
nosi sono  i processi  di  espropriazione,  e la  solfe* 
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renza,  in  cui  giace  la  classe  più  utile  della  società, 
si  fa  sentire,  per  naturale  riazione,  in  tutte  le  tran- 
sazioni e in  tutti  gli  ordini  dell’  umano  consorzio. 

Se  di  questo  anormale  stato  di  cose  ricerchiamo 
le  cagioni,  ne  troveremo  quattro  principali.  — La 
prima  è inerente  alla  possidenza  fondiaria,  e con- 
siste netta  difficoltà , in  cui  questa  d'ordinario  si  trovo, 
di  pareggiare  i redditi  del  suolo  con  quelli  del  capitale, 
e quindi  di  pagare  V interesse  e di  restituire  il  capitale 
mutualo.  — V’ha  una  grande,'  profonda  differenza 
tra  il  commerciante  c il  proprietario  che  si  fanno 
prestar  danari.  Arnbidtie  contraggono  l’ obbligo  di 
restituire  il  valore  ricevuto  entro  un  certo  lasso  di 
tempo  e di  pagarne  un  interesse  ; ma  il  negoziante, 
attesa  la  rapidità  della  circolazione  mercantile,  rin- 
nova celeremente  il  suo  capitale;  le  somme  che  an- 
ticipa nelle  sue  speculazioni  gli  ritornano  presto  in 
cassa,  ingrossate  dei  profitti  che  gli  hanno  fruttato: 
può  quindi  liberarsi  del  suo  debito  a breve  scadenza, 
e pagare  quell'interesse  che  ha  pattuito  e che  le 
condizioni  generali  del  mercato  stabiliscono  equo. 
— Non  cosi  il  possidente,  il  quale,  coiitraendo  un 
mutuo  per  comprare  uno  stabile  o per  migliorare 
una  terra,  non  ritrae  che  un  lieve  interesse  dal  ca- 
pitale per  tal  gnisa  immobilizzato  sul  suolo;  deve 
pagare  un  interesse  del  5 o del  0 per  °/|,  mentre  la 
sua  proprietà  non  gli  rende  che  il  4 od  il  3;  e se  an- 
che vi  ha  proporzione  fra  i redditi  del  terreno  e quelli 
del  capitale  {il  che  raramente  avviene,  essendo  quasi 
sempre  la  terra  un  po'  al  disotto  per  compensare  il 
vantaggio  della  sua  maggiore  solidità,  e quello  della 
considerazione  sociale  che  al  possidente  conferisce), 
non  per  questo  cessano  gl'imbarazzi  del  proprietario 
debitore.  Giunto  il  tempo  della  scadenza,  egli  deve 
restituire  il  capitale  : sarà  egli  riuscito  ad  accumu- 
larlo a forza  di  piccole  annualità  e di  rispannii?..  È 
ben  difficile  eh’  ei  l’abbia  potuto,  nelle  condizioni  in 
cui  trovasi  oggigiorno  ragricoltura  ; e se  non  f ha 
fatto,  si  troverà  costretto  ad  impegnarsi  in  nuovi 
sacritìcii  per  soddisfare  il  primitivo  creditore,  o ven- 
dere volontariamente  la  sua  terra,  od  abbandonarsi 
finalmente  ad  un  processo  di  espropriazione. 

La  seconda  cagione  sta  in  un'  altra  non  mcn  no- 
tabile differenza  tra  il  mercato  del  traffico  e quello 
della  possidenza  e dell’agricoltura.  — //  credilo  mer- 
cantile è organizzato,  il  fondiario  non  lo  è ancora , quasi 
in  nessun  paese.  — Mentre  le  banche  di  sconto  e di 
circolazione  servono  di  remora  e di  regolatoiio  ai 
prestili  commerciali,  simili  instiUizioni  non  esistono 
ancora  (almeno  nella  maggior  parte  degli  Stati  me- 
ridionali d’ Europa)  per  riguardo  ai  mutui  civili.  Il 
proprietario  che  ha  bisogno  di  denaro,  è costretto  a 
recarsi  in  cerca  del  capitalista  che  voglia  anticipar- 
glielo, e sottoporsi  a tutti  gli  svantaggi  di  chi  do- 


manda, mentre  il  trafficante  gode  i beneficii  dell’o/- 
ferta  che  le  instituzioni  di  credito  a gara  gli  fanno. 

Il  capitalista,  nei  prestiti  civili,  detta  la  legge;  nei 
commerciali  il  più  delle  volte  la  riceve. 

Le  quali  condizioni  del  possidente  bisognoso  sono 
poi  aggravate  da  una  terza  cagione,  cioè  dalla  mol- 
tiplica à di  eccellenti  impieghi  offerti  oggigiorno  al  ca- 
pitale fuori  della  possidenza  e dell'ipoteca.  — Fuvvi  un 
tempo  in  cui  il  mutuo  ipotecario  era,  se  non  l'unico, 
il  migliore  al  certo  ed  il  principal  modo  d'investire  a 
frutto  una  somma.  Allora  non  esistevano  grandi  e nu- 
merose Società  industriali , le  cui  azioni  venissero 
offerte  sul  mercato;  non  così  numerosi  erano  come 
al  presente  i titoli  di  foudi  pubblici;  la  navigazione  e 
il  commercio,  meno  estesi,  non  attraevanoa  sè  quella 
massa  enorme  di  capitale  e di  lavoro  che  vi  si  è ai 
giorni  nostri  rivolta.  In  allora  due  capitalisti  almeno 
correvano  dietro  ad  un  proprietario  d'immobili;  og- 
gidì invece  due  proprietari  almeno  corrono  dietro 
ad  un  capitalista.  — Sicurezza  sufficiente,  facilità  di 
svincolamento  e di  circolazione,  interesse  elevato, 
ecco  i vantaggi  che  presentano  gl’  impieghi  com- 
merciali e finanziari i,  e cui  non  offrono  in  egual 
proporzione  i mutili  ipotecarii.  Oual  meraviglia  se 
il  capitale  disponibile  ricerca  i primi  c fugge  i se- 
condi, e se,  consentendo  a darsi  al  proprietario,  gli 
fa  pagare  interessi  vistosi?  — Due  o tre  lustri  or 
sono,  i fondi  pubblici  piemontesi  (e  ciò  che  di  que- 
sti, più  o meno  può  dirsi  di  tutti)  valevano  120  o 
più  per  •/,,  e rendevano  appena  il  5 ®/f;  oggidì 
valgono  Ol)  o DI  p.  ®/0,  e rendono  perciò  piu  del  0. 
Questo  semplice  raffronto  basta  a spiegare  come 
dieci  o quindici  anni  fa  V impiego  ipotecario  fosse 
più  facile  e più  ricercato  di  quel  che  sia  in  oggi. 

Più  grave  ancora  e più  tristamente  efficace  è il 
j quarto  ostacolo  che  al  credito  fondiario  si  oppone, 
risultante  da  vizi  della  legislazione  civile  e processuale. 
— • La  stessa  legge,  diremo  con  un  recente  scrit- 
tore (t),  ingenera  diffidenza  nei  capitalisti,  per  gli 
incagli  continui  che  solleva  contro  di  loro.  Si  può 
dire  scomparsa  dai  moderni  codici  la  tradizione  imi- 
tativa cui  era  vincolato  il  trasferimento  della  pro- 
prietà fondiaria,  un  maggiore  incivilimento  persuase 
a sciogliere  la  volontà  de’  contraenti  da  certe  este- 
riorità consigliate  da  tempi  di  minor  lume  per  adom- 
brare sotto  il  velo  delle  fisiche  forme  allo  intel- 
letto immaturo  degli  uomini  le  idee  di  equità  e di 
giustizia.  Torna  nondimeno  pregiudizievole  il  se- 
greto che  in  parecchi  paesi  circonda  più  o meno  il 
trasferimento  della  proprietà  c la  costituzione  della 
ipoteca,  e colà  pure  ove  domina  piena  luce  in  pro- 
posito, sorgono  altri  ostacoli  che  rendono  la  pro- 
ti) M.  Multint , Intorno  alle  istituttoni  di  credito  fondiario: 
Negli  .Imitili  di  j lalUtlca;  febbraio,  (857;  voi.  Xlil,  n.a  38. 
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prietà  meno  certa,  il  pegno  meno  sicuro,  e meno 
solido  il  credito  che  deve  ispirare.  L'imperfezione 
di  alcuni  sistemi  della  pubblicità  dei  contratti , il 
cattivo  stato  dei  catasti,  il  difetto  dei  mezzi  onde 
avere  stime  esatte  ed  uniformi,  i furti,  i deteriora- 
menti in  appresso  possibili,  aumentano  il  rischio  del 
capitalo  mutuato,  attenuano  la  confidenza  nella  pro- 
prietà immobile  c persuadono  a preferire  altri  mudi 
d' impiego.  — Sotto  un  altro  aspetto  considerata 
la  cosa,  egli  è incontrastabile  che  i contralti  ipote- 
carli partecipano  ancora  delfiinniobilità  del  suolo, 
cui  sono  inerenti,  e mancano  di  quella  facilità  di 
circolazione  di  cui  hanno  mestieri  allo  scopo  di 
ravvicinare  i capitali  alfagricoltura.  Troppe  forma- 
lità e troppo  dispendio  accompagnano  le  cessioni 
de'  capitali  ipotecarii  ; onde  ai  tempi  in  cui  siamo 
ed  in  vista  dei  presenti  bisogni , l'ipoteca  si  pre- 
senta come  un'istituzione  soverchiamente  bambina, 
e la  quale  Ita  bisogno  di  essere  scorta  a più  alto 
grado  di  perfezione  per  riuscire  in  armonia  colle 
esigenze  del  credito  fondiario.  — La  procedura,  de- 
stinata a garantire  l'esecuzione  ilei  contratti  , è lo 
scoglio  di  tutte  le  legislazioni,  non  essendo  sì  age- 
vole il  segnare  una  giusta  meta  ai  diritti  di  chi 
presta  ed  agli  obblighi  di  chi  deve  restituire.  Per 
tema  di  troppo  favorire  lo  spossesso  o di  proteg- 
gere più  che  non  convenga  la  speculazione  dei 
capitalisti,  tante  volte  il  legislatore,  senza  volerlo, 
presta  inano  alla  mala  fede  dei  debitori , e toglie 
a quelli  per  lungo  intervallo  di  tempo  la  speranza 
di  disporre  del  proprio  denaro.  Molto  gravi  riescono 
in  proposito  le  spese  che  «'incontrano  e tante  volte 
avviene  che  aumentino  per  modo  da  compromet- 
tere lo  stesso  capitale  ipotecato  oppure  gl’  inte- 
ressi ; cosichè  aumentando  il  rischio,  vi  ha  mag- 
giore argomento  per  spingere  più  in  alto  la  ragione 
dell'interesse  e restringersi  il  termine  alla  restitu- 
zione * . — Alle  quali  difficoltà  sorgenti  da  una  le- 
gislazione viziosa,  fa  d'uopo  aggiungere  quelle  che 
nascono  dalla  limitazione  legale  degl'interessi  con- 
venzionali , nei  paesi  (c  sono  il  maggior  numero) 
ov'cssa  vige  ancora.  Infatti  , volendo  il  legislatore 
fissare,  l'interesse,  crede  di  proteggere  il  debitore 
contro  il  creditore,  e consegue  l'effetto  precisamente 
opposto.  Mentre,  impiegando  il  proprio  denaro  in 
commercio,  in  fondi  pubblici  o altrove,  un  capita- 
lista è sicuro  di  avere  il  6 od  il  7,  oltre  la  facilità 
di  trasmissione  c di  svincolamento  delle  somme, 
lo  si  vuole  astringere  ad  un  5 per  #/#  nei  prestiti 
civili,  i quali  non  offrono  i suddetti  vantaggi,  ludi 
che  avviene  ? La  piu  parte  dei  capitalisti  sfuggono 
da  questo  genere  d'impiego;  e quei  pochi  che  lo 
ricercano,  sanno  bene  eludere  la  legge  vessatoria, 
facendosi  dare  dal  debitore  tanti  accessorii  che 


(sott'altri  nomi)  bastino  a portare  l'interesse  al  tasso 
comune  dei  frutti  del  denaro  , se  non  forse  al  di 
sopra,  per  compensarsi  del  maggior  rischio  che 
corrono.  — Ma,  d'altra  parte,  non  si  può  rimediare 
a questo  vizioso  stato  di  cose,  senza  portar  la  ri- 
forma su  tutti  gli  altri  sovraccennati  punti  della 
legislazione  ; poiché  lino  a tanto  che  imperfèttissimo 
sarà  il  sistema  ipotecario  , finché  vi  saranno  tanti 
incagli  e tante  spese  procedurali  , inutile  , se  non 
forse  per  quieto  riguardo  dannosa  arma  degli  usurai, 
sarà  la  libertà  degl'interessi,  la  quale  sarebbe  invece 
vitale  e fecondissima  apportatrice  di  beni  quando 
tutto  il  sistema  del  credito  fondiario  avesse  rice- 
vuto un  nuovo  sapiente  organamento. 

Per  riassumerci  adunque:  disparità  ingenita  e 
naturale  tra  i frutti  delta  terra  e i redditi  del  capitale; 
disorgani nazione  del  credilo  fandiario;  ottimi  impieghi 
del  denaro  offerti  sul  mercato;  vizi  enormi  nella  legis- 
lazione civile  e pi  ovessuale  ; — ecco  le  quattro  ca- 
gioni che  spiegano  la  trista  condizione  in  cui,  per 
rispetto  al  credito , giace  la  proprietà  immobiliare. 

Considerando  lo  stato  genuino  delle  cose,  lungi 
dal  meravigliarci  della  diffidenza  che  mostrano  i 
capitalisti  per  l'impiego  ipotecario,  dobbiamo  sor- 
prenderci che  ve  ne  siano  ancora,  i quali  la  pre- 
feriscano ad  altri  impieghi.  E solo  possiamo  ren- 
derci ragione  del  come  ve  ne  sieno,  pensando  al 
prepotente  influsso  rhe  sulle  umane  deliberazioni 
esercita  l'abitudine  e la  tradizione,  la  quale,  in  un 
certo  ceto  di  persone  , persevera  a far  credere  il 
mutuo  il  più  sicuro  degl'investimenti;  e pensando 
inoltre  alla  usura  clic  fa  qui  suo  pascolo  principale, 
compensando  i rischi  clic  corre  coi  fortissimi  inte- 
ressi che  preleva. 

Dovendosi  in  Francia  fondare,  nel  1820,  la  Cassa 
ipotecaria  , risultò  da  un'  inchiesta  solennemente 
aperta  che,  se  in  apparenza  l'interesse  dei  mutui 
era  del  5 per  in  effetto  però  sommava  dall' 8 
al  12  e talvolta  anche  al  45  per  */0.  1 consigli 
generali  furono  interrogati  nel  1 845  sii  questa  me- 
desima questione,  e sopra  61,  ve  ne  furono  17  che 
opinarono  variar  la  misura  dal  6 al  7 p.  ° 12  la 

calcolarono  dall’8  al  IO  p.  #/0.  Nel  1850,  il  sig.  De- 
la-Chauine  la  calcolò  iu  Parigi  (oltre  le  spese)  al  6 
per  %;  Reiioit  d'Azy  dall’ 8 al  IO,  comprese  le 
spese  in  favorevoli  condizioni;  Sii vy  al  9 per  • 0. 
— In  Piemonte , il  Salrnour  ha  estimato  che,  per 
un  mutuo  di  L.  500,  le  spese  di  ogni  natura  ad- 
dizionate coll*  interesse,  salgono  a 13,  56  per  0 0 
se  il  mutuo  fu  fatto  per  un  anno,  ed  al  9,  25  se 
per  due. 

Quando  si  pensi  a tutti  questi  dolorosi  fatti , 
quando  si  ricordi  che  il  debito  ipotecario  del  solo 
Regno  Sardo  ammonta  ad  un  miliardo  e dugento 
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milioni,  R che  ogni  anno  80,000  iscrizioni  vengono 
ad  accrescere  dì  circa  144  milioni  1*  asse  ipote- 
cario, non  occorre  insistere  più  a lungo  per  dimo- 
strare la  necessità  di  organizzare  il  credito  fon- 
diario. 

J II.  — Storia  del  credito  fondiario. 

Si  è in  Germania  che  il  credito  fondiario  fu  per 
la  prima  volta  organizzato,  e si  è pure  in  Ger- 
mania dove  ha  più  manifestamente  esercitato  la 
sua  benefica  influenza. 

Dopo  la  guerra  de'  VII  Anni,  che  all'  Europa  costò 
un  milione  d'  uomini  c due  miliardi  di  lire , la 
Slesia,  che  nc  era  stata  il  principale  teatro,  tro- 
varasi  depauperata  ed  esausta.  Gl*  incendii  ave- 
vano consunto  i fabbricati , le  soldatesche  aveano 
predato  il  bestiame  , distrutto  le  messi , il  valore 
delle  terre  era  ridotto  alla  metà  del  suo  precedente 
ammontare.  I Nobili  proprietari  avevano  contratto 
prestiti  numerosi,  accettando  al  pari  una  moneta 
svilita,  e gravando  d’ipoteche  i loro  stabili.  Finché 
durarono  le  ostilità,  si  erano  compensali,  vendendo 
a prezzi  esorbitanti  le  derrate  in  paese  minacciato 
di  carestia;  ma,  dopo  la  pace  di  fìreslavia,  la  mo- 
neta non  che  le  derrate  essendo  ricadute  al  loro 
prezzo  naturale,  i proprietari  si  trovarono  ben  pre- 
sto nelfimpossibilità  non  solo  di  restituire  il  capi- 
tale in  scadenza,  ma  ben  anco  di  pagarne  i frutti. 
Lo  scredito  della  possidenza  si  accrebbe  per  nume- 
rosi fallimenti,  che  vennero  a togliere  ogni  fiducia 
ai  capitalisti.  Federico  il  Grande,  credendo  di  poter 
condurre  le  faccende  economiche  come  le  militari, 
colla  forza  e coll’arbitrio  , promulgò  un  Editto  di 
indulgenza  o Morutorium,  col  quale  accordava  una 
mora  di  tre  anni  pel  pagamento  dei  debiti  ipote- 
carii. Lungi  dal  migliorare  le  condizioni  del  credito 
immobiliare,  questo  decreto  (com’era  naturale)  le 
peggiorò,  allontanando  vieppiù  i capitalisti  dall’ an- 
ticipar somme  all'agricoltura. 

In  mezzo  a questo  violento  stato  di  cose  ed  a 
tanta  perturbazione  degli  animi,  un  negoziante  di 
Berlino,  Wolfgango  Rii  ring  propose  di  ripristinare  la 
fiducia  dei  capitalisti  Olandesi  e Svizzeri,  ai  quali 
si  era  rivolto  per  commissione  dei  possidenti  Sie- 
siaui,  riunendo  questi  ultimi  in  società,  ed  offerendo 
ai  primi  un’  ipoteca  collettiva  su  tutti  i beni  de’  no- 
bili suoi  mandanti.  — Federico  II  accolse  con  gra- 
dimento la  proposta,  ordinando  con  decreto  del  12 
giugno  17G9  lo  Stabilimento  della  Cassa  di  credito 
di  Brcslavia  , sotto  il  titolo  di  Associaùone  territo- 
riale della  Siena.  Fu  regolamento  del  15  luglio 
1770  determinò  i limiti  delle  operazioni  sociali; 
e per  primo  fondo  il  re  di  Prussia  assegnò  alla 
nuova  instituzione  una  dotazione  di  300,000  talleri 


( 1,125,000  franchi  j,  sotto  condizione  che,  per  la 
parte  eccedente  l' importo  delle  spese  di  primo 
stabilimento , dovess’  ella  pagare  un  annuo  inte- 
resse del  2 per  % da  destinarsi  in  sussidio  delle 
vedove  e dei  figli  dei  morti  in  militare  servizio. 

Il  sistema  di  Bùring  consisteva  essenzialmente  : 

1*  Nel  creare  un  intermediario  fra  il  mutuante 
ed  il  mutuatario  , togliendo  cosi  lo  svantaggio  che 
naturalmente  risulta  a quella  delle  due  parti  che  fa 
l'offerta  o la  domanda  ; 

2°  Ned  sostituire  ad  una  garanzia  individuale,  ca- 
duta in  discredito , quella  collettiva  e solidaria  di 
tutti  i membri  dell’associazione  , aumentando  cosi 
la  sicurezza  e la  confidenza  del  prestatore  ; 

3°  Nel  togliere  ai  contratti  di  mutuo  la  ordinaria 
loro  immobilità  e nell’imprimere  loro  un  carattere 
di  circolazione,  surrogando  agli  atti  notarili  comuni, 
titoli  di  rendita  al  portatore  emessi  dall’associazione 
in  cedole  (dette  prima  lettere  di  cuoio,  poscia  lettere 
di  pegno , pfand-brief),  di  cui  le  maggiori  erano 
di  1000  talleri  (3750  L.)  e le  minori  di  25  talleri 
(94  L.) , affinché  tutti  i capitalisti  potessero  fame 
I’  acquisto  ; 

4°  Nel  guarentire  ai  ritentori  delle  lettere  di  pe- 
gno il  pagamento  degl'  interessi  a scadenze  fisse 
semestrali  senza  alcuna  loro  spesa  ; 

5®  Nel  guarentire  parimenti  il  rimborso  del  valore 
nominale  dei  titoli  sei  mesi  dopo  la  richiesta  che  il 
portatore  ne  facesse  all’associazione  ; 

t>°  Nel  lasciare  ai  mutuatarii  la  facoltà  di  resti- 
tuire a beneplacito  il  capitale  tolto  3 prestito , 
purché  ne  pagassero  regolarmente  il  pattuito  in- 
teresse ; 

7°  Nell'assicurarc  V adempimento  degli  obblighi 
dei  mutuatarii , mediante  una  procedura  sommaria 
ed  eccezionale  di  espropriazione  , conceduta  dal 
governo  in  privilegio  all’associazione. 

Siffatto  sistema  portò  in  sulle  prime  ottimi  effetti. 
Esso  migliorava  evidentemente  la  condizione  della 
possidenza  e ad  un  tempo  quella  dei  capitalisti.  La 
fortuna  volle  che  una  serie  di  felici  raccolti  diffonr 
desse  l'agiatezza  nel  paese.  11  pubblico  cercò  d’im- 
piegare il  suo  denaro  in  un'impresa  che  dava  5 o 
ti  per  d’interesse,  e le  lettere  di  pegno  si  man- 
tennero felicemente  nella  circolazione. 

Non  lievi  inconvenienti  accompagnavauo  però  il 
metodo  di  Burìng.  — La  forzosa  solidarietà  di  tutti  i 
proprietari  comprometteva  il  debitore  solvibile  per 
l’ insolvibilità  del  fallito  ; )'  agevolezza  di  battere 
moneta  di  carta  fomentava  il  lusso  di  un’  imprevi- 
dente aristocrazia  ; l’ obbligo  imposto  alla  asso- 
ciazione di  rimborsare  le  cedole  sei  mesi  dopo 
la  richiesta  , poteva  metterne  in  pericolo  Resi- 
stenza , massime  in  tempo  di  crisi  ; nessuna  mi- 


Digitized  by  Google 


r 


CRF. 


CRF.  ( 001  ) 


sura  era  stata  presa  per  provvedere  all’  ammor- 
timento. 

Quest'ultimo  vizio  era  il  più  grave.  — Abbiamo 
nel  paragrafo  antecedente  dimostrato  qual  corra 
profondo  divario  tra  il  debitore  commerciante  ed  il 
proprietario.  Mentre  il  primo  , rinnovando  di  fre- 
quente il  suo  capitale,  può,  senza  scompaginare  la 
sua  azienda,  restituire  tutta  in  una  volta  la  somma 
tolta  ad  imprestito,  il  secondo  (all'incontro),  avendo 
immobilizzato  nel  suolo  il  capitale  mutuato,  non  può 
restituirlo  die  a lungo  termine  e mediante  l'accumu- 
lazione di  piccole  annualità  capitalizzate  coll*  inte- 
resse composto;  capitalizzazione,  che  quanto  è facile 
ad  una  potente  società,  altrettanto  è difficile  e spesso 
impossibile  ad  ottenersi  da  un  privato  debitore. 

Nonostante  però  questi  gravi  difetti  , erano  tali  i 
vantaggi  che  presentava  il  nuovo  ordinamento  del 
credito  ipotecario  , che  in  tutta  Germania  sorsero 
consimili  instituzioni.  — Si  fondarono  quelle  di 
Brandeburgo  nel  1777,  di  Pomcrania  nel  1781,  di 
Amburgo  nel  1782  , della  Prussia  Occidentale  nel 
1787,  della  Orientale  nel  1788,  del  Principato  di 
Lussemburgo  nel  1791,  dell'Estonia  e della  Livonia 
nel  1803,  dello  Schlcswig  e dell'lfolstein  nel  1811, 
del  Mecklemburgo  nel  18t2  , della  Posnania  nel 
1822,  del  Regno  di  Polonia  nel  1825,  dei  Princi- 
pati di  Kalemberg  , di  Grubenhagens  e di  Hildc- 
schein  nel  1825,  dei  ducati  di  Brema  c di  Verdcn 
nel  1826,  di  Baviera  nell’anno  stesso,  di  Wur- 
temberg  nel  1827,  dell’ Assia-Cassel  nel  1832  , di 
Vestfalia  nei  1835,  di  Gallizia  nel  1811,  dell’Anno- 
ver  nel  18-12,  di  Sassonia  nel  1814. 

Queste  diverse  instituzioni  però , mentre  segui- 
vano il  modello  di  Buring,  v'  introducevano  a poco 
a poco  quelle  modificazioni  che  l’esperienza  veniva 
dimostrando  man  mano  necessarie.  — L'  associa- 
zione volontaria  pigliò  il  luogo  della  primitiva  as- 
sociazione forzata  ; all'  obbligo  imposto  alla  So- 
cietà di  riscattare  le  sue  cartelle  sei  mesi  dopo  la 
richiesta  del  portatore,  si  sostituì  la  opposta  facoltà 
di  restituzione  o di  conversione  ; Giorgio  III  d’An- 
nover  introdusse  pel  primo  il  sistema  d'ammorti- 
mento promovendo  l'estinzione  del  debito  mediante 
un'  annua  quota  di  sdebilazionc  del  5 per  • 0 nei 
primi  cinque  anni , del  4 l/#  dal  6°  al  1G°  anno,  e 
del  4 dal  17f  al  43°,  epoca  in  cui  il  debito  era  to- 
talmente estinto.  — L' istituzione  dell'  ammorti- 
mento può  bene  a ragione  chiamarsi  la  base  pre- 
cipua delle  società  di  credito  fondiario  , siccome 
quella  che  riuscì  a sopprimere  la  prima  e fonda- 
mentale  difficoltà  che  a questo  credito  si  oppo- 
neva, cioè  l'impossibilità  in  cui  è ordinariamente 
il  proprietario  di  liberarsi  a breve  termine  e tutto 
in  una  volta. 


Troppo  ci  porterebbe  in  lungo  il  passar  qui  in 
ispeciale  disamina  le  peculiari  operazioni  ed  il  mec- 
canismo amministrativo  e finanziario  di  tutte  le  ci- 
tate Associazioni  territoriali  alemanne. — Proseguendo 
invece  la  storia  delle  instituzioni  di  credito  ipotecario, 
accenneremo  come  la  Russia  sia  stato  il  primo  paese 
che  imitasse  per  questo  riguardo  la  vicina  Germania. 

■ Presentemente  vi  hanno  in  quell'  impero  varie 
instituzioni  di  credito  fondiario,  di  cui  le  unc,  stabi- 
lite sulla  base  delle  associazioni  germaniche,  ope- 
rano nella  Polonia;  le  altre,  create  ed  amministrate 
direttamente  dallo  Stato,  nelle  altre  provincie.  Le 
instituzioni  che  operano  in  Polonia  sono  la  fianca  di 
credito-sistema , institnita  per  le  provincie  baltiche 
(Livonia,  Estonia  e Cnrlandia),  e l’Associazione  ter- 
ritoriale del  regno  di  Polonia.  La  prima  venne  fon- 
data dai  nobili  della  Livonia  nel  1818,  mediante 
una  sovvenzione  del  Governo  a titolo  di  prestito;  la 
seconda  fu  stabilita  ne!  1825  • (1).  — Silìatte  insti- 
tuzioni nulla  offrono  che  meriti  di  attirare  partico- 
lare attenzione. 

Lo  Stato  nel  quale  siasi  maggiormente  parlato  del 
credito  fondiario,  e dove  realmente  siasi  fatto  meno 
per  guarentirlo  durevolmente  cd  efficacemente,  è la 
Francia.  — É diffìcile  trovare  una  legislazione  più  » 
assurda  di  quella  che,  appo  quella  nazione,  regolava 
i prestiti  civili  prima  del  1789.  Il  mutuo  riscattabile 
fissa  non  era  riconosciuto,  e riputavasi  come  irrita 
a scadenza  e nulla  qualunque  convenzione  avente 
per  oggetto  di  obbligare  il  mutuatario  alla  restitu- 
zione del  capitale  mutuato.  In  luogo  del  mutuo,  ave- 
vano i francesi  le  cosidette  rendite  costituite, contratti 
nei  quali  una  delle  parti  vendeva  all'altra  il  suo  ca- 
pitale mediante  una  rendita  che  quesfiiltirna  si  ob- 
bligava di  pagare,  finché  non  le  piacesse  di  restituire 
il  capitale.  — Primi  ad  occuparsi  della  necessità  di 
riformare  quella  legislazione  e di  creare  banche 
rurali,  furono  il  visconte  d'Aubusson,  Mangio,  e il 
marchese  di  Ferrières;  il  quale  ultimo  propose  al- 
l’Assemblea nazionale  un  sistema  d'ordinamento 
del  credito  fondiario  dopo  la  legge  3 ottobre  1789, 
la  quale  autorizzava  il  prestito  ad  interesse  riscat- 
tabile ad  epoca  determinata.  Ma  queste  proposi- 
zioni non  ebbero  effetto. 

Nell'effervescenza  rivoluzionaria,  quando  tutto  vo- 
levasi  rifar  da  capo,  vani  progetti  di  credito  ipoteca- 
rio furono  posti  in  campo,  e (come  dovea  succedere) 
fu  accolto  il  più  temerario,  che  venne  tradotto  in 
legge  il  9 messidoro  anno  III;  legge,  in  virtù  della 
quale  il  possidente  veniva  autorizzato  a costituire 
ipotea  fino  ai  3/A  del  valore  del  suo  stabile  e per 
una  durata  di  10  anni  al  più,  emettendo  cedole 

(I)  Salmour,  Op.  rii.,  pag.  SI  « scg. 
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ipotecarie,  pagabili  all’ordine  e trasmissibili  per  gi- 
rata. Questi  titoli  non  differivano  dagli  altri  effetti 
negoziabili  se  non  nell’  avere  un  termine  di  più 
anni  per  la  scadenza,  durante  il  quale  dovevano 
produrre  un  interesse  pagabile  al  domicilio  del 
soscrivente.  Questo  avventuroso  e strano  sistema, 
die  abbandonava  il  eredito  immobiliare  alla  sem- 
plice fiducia  personale  ed  alle  forze  individuali  del 
debitore,  non  venne  mai  seriamente  applicato  (t). 

Com’era  avvenuto  nel  credito  mercantile  dopo 
il  sistema  di  Law  (V.  Ranca),  cosi  accadde  nej 
credito  fondiario  dopo  l'infelice  tentativo  di  mes- 
sidoro : per  naturale  reazione,  dall'eccesso  della  te- 
merità si  ricadde  nell’estremo  della  meticolosità.  Il 
sistema  ipotecario  del  Codice  Napoleonico,  nell’il- 
lusione di  proteggere  V ordine  sociale,  violava  i 
due  principii  supremi  delia  pubblicità  e della  spe- 
cialità dei  vincoli  sugli  stabili;  accertava  imperfetta- 
mente le  trasmissioni  di  proprietà,  nel  mentre  che 
la  procedura,  nel  fallace  intento  di  tutelare  il  de- 
bitore e collo  scopo  reale  di  preparare  un  letto  di 
rose  alla  gente  di  foro  , moltiplicava  i cavilli,  al- 
lungava i processi,  e così  finalmente  uccideva  il 
credito  della  possidenza  e dell’  agricoltura.  E il 
peggio  si  é che  quei  funesti  errori  si  propagarono 
dalla  Francia  alla  più  parte  dei  paesi  d’  Europa, 
che  si  affrettarono  a copiare  con  pedissequa  fedeltà 
il  Codice  consolare.  < Cosi,  per  una  di  quelle  tante 
anomalie  che  si  riscontrano  nella  vita  dei  popoli, 
mentre  la  rivoluzione  francese  chiamava  a libertà 
la  proprietà  fondiaria  collo  svincolarla  dai  legami 
die  la  restringevano  in  mano  di  pochi  ; mentre  la 
legge  del  3 ottobre  1789  emancipava  il  credito 
del  proprietario  colf  autorizzare  il  prestito  ad  in- 
teresse riscattabile  a termine  fisso,  la  stessa  pro- 
prietà era  in  altro  modo  vincolata,  ed  il  suo  cre- 
dito veniva  posto  in  condizioni  tali,  clic  nullo  o 
pericoloso  diventava  per  I'  agricoltura,  e ciò  ap- 
punto quando  sorgevano  le  altre  industrie  c tosto 
grandeggiavano,  chiamate  a novella  vita  dalla  libertà 
c da  un  ben  inteso  sistema  di  credito  (2)» . 

Intanto  economisti,  uomini  di  Stato  ed  agronomi 
andavano  occupandosi  del  sentito  bisogno  di  rifor- 
ma. Nel  1820,  l’illustre  Casimiro  Perir r stabiliva, 
del  suo,  un  premio  di  L.  3,000  a chi  presentasse 
la  miglior  soluzione  del  problema  del  credito  fon- 
diario. — Fra  i molti  scritti  che,  da  quell'e- 
poca in  appresso,  vennero  pubblicandosi  sull’arduo 
quesito,  primeggiano  quelli  del  sig.  Wolowski.  — 
Molti  stabilimenti  di  credito  ipotecario  vennero  fon- 

(1)  Appartiene  alla  »u*§s*epoca  rivoluiionaria,  «1  alla  »tf«  cate- 
goria ili  temerarie  applicar  ioni  del  credito  iimnobiliaie  remissione 
degli  AffEMilL  (V). 

(2)  Salmour,  pag.  ?), 


dati;  ma  sia  che  la  viziosa  legislazione  di  soverchio 
li  incagliasse,  sia  che  i loro  amministratori  fossero 
piuttosto  intenti  a speculare  nel  proprio  interesse, 
anziché  a promuovere  quello  dell'  agricoltura  e della 
proprietà,  tutti  andarono  a male  ed  ebbero  brevis- 
sima vita. 

Il  Governo  francese  intanto  aperse  nel  1841  una 
inchiesta  sul  credilo  fondiario,  la  quale  durò  tre 
anni  c raccolse  gran  uumero  d’utili  documenti  pub- 
blicati in  un  pregevole  lavoro  tifiiciale;  nel  1845 
spedi  in  Germania  un  ispettore  dell' agricoltura, 
coll'Incarico  di  studiare  le  associazioni  territoriali 
alemanne. 

É destino  della  Francia  che,  troppo  di  frequente, 
l'inettitudine  degli  uomini  dell’ordine,  nell’organiz- 
zar  riforme  civili  ed  amministrative,  provochi  ed  in- 
coraggi gli  uomini  dell’ utopia  e della  sovversione  a 
tentar  le  rivoluzioni.  — Il  mal  successo  del  Govemoe 
degli  economisti  francesi  in  materia  di  credito  fondia- 
rio stimolò  i socialisti  a mettersi  alla  prova.  L'incer- 
tezza medesima  c l’ignoranza  in  cui  era  il  pubblico 
intorno  a siffatta  materia,  era  un’arma  polente  pei 
novatori,  sempre  pronti  a valersi  d'ogni  propizia  oc- 
casione per  suscitare  vaglie  c indefinite  speranze,  e 
per  mettere  le  passioni  al  posto  dell’osservazione  e 
dell'  esperienza.  — Sotto  pretesto  di  organizzare  il 
credito  fondiario,  i caporioni  di  questa  setta  posero 
in  campo  le  loro  teorie  di  mobilhxnione del  valore  del 
suolo,  di  carta  monetata , ere.,  ecc.,  le  quali  altro 
effetto  non  ebbero  clic  d'impaurire  i timidi  c di  svo- 
gliare vieppiù  il  pubblico  dalfadoperatsi  seriamente 
a promuovere  le  vere  riforme  della  legislazione. 

Al  Governo  spettò  l’ iniziativa  di  nuovi  slndii  in 
proposito,  frutto  dei  quali  fu  un  progetto  di  legge 
sulle  Società  di  credito  fondiario,  presentato  sul 
principiare  del  1850,  con  ampio  corredo  di  nuovi 
documenti.  « Siffatto  progetto,  che  tendeva  all’or- 
dinamento di  Società  di  mutuatari')  per  mezzo  del- 
l'intervento diretto  dello  Stato,  fu  sottoposto  al  Con- 
siglio di  Stato,  il  quale,  per  l' importanza  dell’  ar- 
gomento, volle  far  precedere  un"  inchiesta  alle  sue 
deliberazioni.  A tal  fine  esso  chiamò  nel  suo  seno 
economisti,  finanzieri  e giureconsulti  ; intere  gli  uo- 
mini che  i loro  lavori  parlamentari,  la  loro  parte- 
cipazione agli  affari  pubblici  avevano  iniziato  alla 
conoscenza  degl'  interessi  generali  dello  Stato,  e 
quelli  clic  in  siffatta  materia  avevano  qualche  im- 
portanza speciale  sia  pel  loro  ufficio  di  notaio  o di 
causidico,  sia  per  progetti  già  elaborali,  o per  scritti 
pubblicati.  Ogni  sistema  fu  ventilato  in  ragione  e 
del  suo  principio  e del  suo  modo  d'applicazione; 
tutte  le  opinioni  furono  dibattute,  i fatti  approfon- 
diti. Da  questa  riunione  di  teorie  e di  dati  pratici, 
da  questa  inchiesta  minuta  e coscienziosa,  la  quale 
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fu  fatta  di  pubblica  ragione,  si  sparse  molta  luce 
sulla  materia,  ed  usci  un  prezioso  documento  sopra 
il  credito  fondiario.  Modificato  in  varie  sue  parti  in 
seguito  alla  discussione  del  Consiglio  di  Stalo,  il 
progetto  di  legge  del  Governo  fu  presentato  dal 
ministro  Dumas  all'Assemblea  legislativa  nell  ator- 
nata dell' 8 agosto  1850(1)  », 

Abbiamo  riferito  queste  parole  d'  un  egregio  au- 
tore per  mettere  in  chiaro  il  sistema  che  cosi  spesso 
tengono  i francesi , c che  consiste  nello  sprecare 
forze  immense  in  istudii  e preparatavi,  per  poi  risol- 
versi in  nulla.  Barturient  monte»,  nascetur  rid>culus 
m u».  — Nè  quei  progetti  di  legge,  nè  altri  parecchi, 
ebbero  effetto  veruno  ; poi  venne  il  colpo  di  Stato 
del  2 dicembre,  che  arenò  momentaneamente  ogni 
cosa;  poi  il  decreto  28  febbraio  1852,  col  quale  si 
stabilivano  le  condizioni  per  la  creazione  di  So- 
cietà di  credito  fondiario  privilegiate  di  legisla- 
zione eccezionale  , della  garanzia  dello  Stato  o 
dei  dipartimenti  , e di  una  dotazione  governativa. 
Altri  posteriori  decreti  e regolamenti  vennero  a 


completare  questa  parte  della  legislazione  , sotto 
l' influenza  della  quale  sorsero  varie  istituzioni  di 
credito  immobiliare.  — Il  Cre4ito  fondini  io  di  Francia 
è una  società  avente  per  oggetto  : 1®  di  prestare 
sopra  ipoteca  ai  proprietari  di  stabili  situati  in  tutti 
i dipartimenti  in  cui  non  esistono  associazioni  spe- 
ciali consimili,  somme  rimborsabili  dai  mutuatari, 
mediante  annuita  comprendenti  l'interesse,  1’ am- 
mortimento e le  spese  d'aimninistrazionc;  2®  d’ap- 
plicare, coll’autorizzazione  del  governo,  qualunque 
altro  sistema  avente  per  oggetto  d'agevolare  i pre- 
stiti sopra  immobiji  e la  liberazione  del  debitore  ; 
3®  di  creare  per  un  valore  eguale  a quello  delle 
obbligazioni  ipotecarie  soscritte  a suo  favore,  car- 
telle producenti  un  annuo  interesse , rimborsabile 
per  via  d’  estrazione  a sorte  con  o senza  premi , 
portanti  il  titolo  d 'obbligazioni  fondiarie  ; *1®  di  ne- 
goziare queste  obbligazioni  ; 5°  di  ricevere  in  de- 
posito , senza  interesse  , le  somme  destinate  ad 
essere  convertite  in  obbligazioni  fondiarie.  — I tre 
esercizi  1853-54-55  hanno  dato  i risultati  seguenti: 


IMS 

Prodotti  lordi 2,536,902  06 

Spese . 1,387,304  10 

Benefizii  netti 1,149,058  56 

Ripartiti  nel  modo  seguente  : 

IMS 

Dividendo  alle  azioni  (2) 263,195  • 

Riserva  75,000  • 

Fondo  di  previdenza 811,463  56 

1,149,658  50 


IMI 

3,930,293  47 
3,127,295  25 

811,998  22 


IMI 

263,445  . 
08,121  60 
480,431  62 

811,998  22 


IMI 

4,462,270  29 
3,694,563  04 

707,707  25 

IMS 

263,445  « 
85,583  45 
358,678  80 

707,707  25 


Seguendo  il  sistema  di  centralizzazione  econo- 
mica, dal  quale  la  Francia  non  sa  assolutamente 
prescindere,  la  società  del  Credito  fondiario  di  Fran- 
cia ha  assorto  e fuso  in  sè  la  società  di  Credito  fon- 
diario di  Never»  e quella  di  Marsiglia,  i due  soli  stabi- 
limenti della  stessa  natura  che  esistessero  in  Francia. 

Ad  ogni  modo,  e qualungue  siasi  il  giudizio  che 
la  storia  riserba  al  nuovo  impero  francese,  questa 
gran  lode  vuole  imparzialità  gli  si  tributi:  ch’esso  fu  ; 
il  solo  governo  che  riuscisse  a dare  alla  Francia  , 


si  possa  una  nazione,  il  credito  fondiario  ed  una 
vasta  rete  di  ferrovie.  Ma  in  questi  ultimi  tempi , 
la  prima  di  queste  instituzioui  trasse  languida  e 
minacciata  esistenza. 

Fra  le  altre  nazioni  d’Europa  che,  dopo  la  Ger- 
mania, la  Russia  c la  Francia,  si  adoperarono  a per- 
ii) Salmour,  pag.  80  e scg. 

(3)  Quia  5 fi  per  ogni  eaercltio,  ciò  ebe  fa  7 per  0m)  [compresi 
gl*  ImereMl}  dei  versamenti  operali. 

Bocciftoo  — Voi.  f. 


fezionarc  il  loro  sistema  ipotecario,  merita  segna- 
lata menzione  il  Belgio.  — Senza  parlare  dell'an- 
tica Banca  fondiaria  e della  Cas$a  dei  proprietari , le 
quali,  rette  dal  diritto  ipotecario  comune,  fecero 
perciò  mala  prova,  dobbiamo  ricordare  i magnifici 
studi  del  ministro  Frére-Orban,  dei  quali  principal- 
mente iuformossi  il  progetto  dell’8  agosto  1852.  — 
L'Olanda,  la  Svizzera,  il  Piemonte  vanno  da  parec- 
chi anni  preoccupandosi  di  questo  grave  argomento. 

Può,  a prima  giunta,  recar  meraviglia  il  vedere 
coinè  la  Gran-Bretagna  , meritamente  riconosciuta 
modello  in  fatto  d'inslituzioni  di  credito,  sia  ap- 
punto il  paese  dove  l'opinione  pubblica  meno  si 
preoccupa  del  credito  fondiario,  e dove  non  esiste 
alcuna  istituzione  speciale  a questo  intento  rivolta. 
— Ma  cessa  ogni  sorpresa,  sol  chè  si  ponga  mente 
alle  circostanze  affatto  peculiari  in  cui  versa  quella 
contrada. 

Prima  tutto  fa  d’uopo  ricordare  che  in  Inghilterra 
i capitali  sono  oltremodo  abbondanti,  talché  sen- 
no 
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tasi  turno  die  altrove  la  necessità  di  creare  stabi- 
limenti intermediar)  fra  l'agricoltura  ed  i capitalisti. 
I coltivatori,  in  generale,  sono  o ricchi  od  agiati, 
c di  rado  hanno  bisogno  di  ricorrere  a d'altrui  sus- 
sidio. L'uso  delle  cambiali  e la  procedura  commer- 
ciale, a tutti  applicabile,  facilitano  molto  le  anticipa- 
zioni ed  il  credito.  — Il  mutuo,  sotto  la  forma  ipo- 
tecaria, in  Inghilterra  propriamente  non  esista,  ma 
assume  carattere  di  vendita  a termine  di  riscatto. 
Per  guarentire  il  mutuante,  il  mutuatario  gli  tras- 
ferisce il  possesso  legale  dolio  stabile  dato  in  mal- 
leverìa; e stipula  che,  quando  egli  restituirà  la 
somma  mutuata  , verrà  reintegrato  nella  sua  pro- 
prietà. È vero  che  non  sempre  il  mutuante  entra 
etTettivamcnte  in  possesso;  ina  ciò  nulla  toglie  al- 
l’essenza del  contratto,  tanl’è  vero  clic  in  difetto 
di  restituzione  alla  stabilita  scadenza,  lo  stabile  è 
definitivamente  acquistato  al  prestatore.  Questa  sin- 
golare convenzione,  delta  Moilitum  Yadium,  va  sog- 
getta a revisione  delle  Carli  o Magistrali  (Tequila , 
clic  $’  interpongono,  ogniqualvolta  un  mutuatario 
corre  pericolo  di  essere  esproprialo  di  uno  stabile 
di  un  valsente  mollo  maggiore  della  somma  mu- 
tuata. Per  uno  spazio  di  20  anni  il  mutuatario 
espropriato  in  conseguenza  di  un  mortuum  radium, 
può  sempre  ricorrere  ai  suddeti  magistrati,  per  ot- 
tenere la  restituzione  del  suo  stabile,  offrendo  il 
pagamento  reale  del  suo  debito  in  principale,  in- 
teressi e spese.  — Inoltre,  se  nel  Regno  Unito  non 
esistono  speciali  ^istituzioni  di  credito  fondiario, 
vi  hanno  perù  molte  banche  di  sconto  c di  circo- 
lazione, le  quali  non  limitando  la  loro  sfera  d’azione 
al  solo  commercio,  la  estendono  eziandio  sopra 
l’agricoltura.  Tali  sono  le  banche  scozzesi,  che  fa- 
cendo prestiti  ipotecari,  hanno  grandemente  contri- 
buito a quclfinaudito  progresso  che  negli  ultimi 
trentanni  ha  fatto  quel  felice  paese  (t).  « L'asse 
del  prestito  è */3  e talvolta  solo  */5  del  valore  dello 
stabile,  c sempre  colla  clausola  del  morluum  radium, 
cioè  che  in  caso  di  non  pagamento  alla  scadenza, 

10  stabile  sarà  venduto  a qualunque  prezzo.  La 
mora  per  la  restituzione  del  capitale  mutuato  è 
ordinariamente  per  tre  o sei  mesi  al  più.  Giunta 
la  scadenza,  la  banca,  essendone  richiesta,  lascia 

11  capitale  mutuato  al  mutuatario,  ma  si  riserba  il 
diritto  di  richiederne  a piacimento  la  restituzione, 
previo  semplice  avviso,  ed  in  difetto  procede  sempre 
alla  vendita.  Nell’inchiesta  del  consiglio  di  stato  in 
Francia,  il  sig.  D’Argout  cita,  in  proposito  di  questo 
procedere  pronto  ed  energico  delle  banche  scoz- 
zesi, il  fatto  seguente  :«  Ho  udito  narrare  nel  paese, 
che  il  capo  di  una  famiglia  illustre,  avendo  da  una 
banca  preso  a mutuo  una  somma  ( credo  8,000 

(I)  V (Alliccile  Sciicuil,  Optralions  rf*  Jhwi</irf,  pa*  500. 


lire  sterline)  sopra  il  pegno  di  una  proprietà  di 
lire  sterline  40,000,  non  era  stato  esatto  nel  resti- 
tuire questa  somma  alla  scadenza  stabilita.  Gli  fu- 
rono fatte  rimostranze  a questo  riguardo;  egli  le 
accolse  con  una  certa  leggerezza;  la  banca  credi- 
trice vendette  la  domane  la  proprietà  per  l’ammon- 
tare della  somma  mutuata  (1)  ».  Con  una  organizza- 
zione siflàtta,  è agevole  comprendere  che  i debitori 
procurano  di  essere  esatti.  — Comunque  sia,  scorge 
ognuno  clic  se  V Inghilterra  non  ha  casse  ipotecarie, 
riò  dipende,  in  massima  parta,  dall'essere  ella  il 
paese  che  ne  abbia  meno  bisogno. 

Abbiamo  per  sommi  capi  (come  in  un  Dizionario 
si  conveniva)  delineato  la  storia  delle  principali  isti- 
tuzioni di  credito  fondiario.  Passammo  sotto  silen- 
zio un  gran  numero  di  progetti  e di  opere  su  questa 
materia,  si  per  non  dilungarci  di  soverchio,  sì  an- 
cora perchè  abbiamo  riserbata  ni  due  paragrafi  se- 
guenti la  parte  critica  deirorganauiento  del  rredilo 
fondiario.  — Alcuni  insegnamenti  emergono  intanto 
chiari  e manifesti  da  questa  storica  escursione;  e 
giova  qui  riassumerli: 

1°  L’ordinamento  del  credito  immobiliare  è un  bi- 
sogno profondamente  sentito  dalla  società  moderna  ; 

2"  E impossibile’  ordinare  il  credito  fondiario 
sotto  l'impero  del  diritto  comune  in  materia  ipo- 
tecaria c processuale  ; 

3**  E impossibile  che  il  credilo  fondiario  viva  ab- 
bandonato alla  semplice  azione  individuale  del  pro- 
prietario bisognoso  di  ricorrere  ad  esso; 

4“  Fa  mestieri  creare  un  intermediario  fra  i ca- 
pitalisti mutuanti  ed  i possidenti  mutuatari. 

Ma  di  tutto  ciò  meglio  nel  seguente. 

III.  — Varii  sistemi  proposti  per  organizzare 
il  credilo  fondiario  e condizioni  a quest' uopo  accentarle. 

Ita  quanto  abbiamo  accennato  nel  ^ I e più  an- 
cora svilupperemo  ncH'art.  Ipoteca,  resta  provato 
che,  col  sistema  di  legislazione  attualmente  in  vi- 
gore presso  la  maggior  parte  dei  popoli  d’Europa, 
è impossibile  una  regolare  organizzazione  del  cre- 
dilo fondiario.  Il  Codice  francese  e quegli  altri 
codici  che  su  di  esso  sonosi  modellati,  contengono 
varie  disposizioni  diametralmente  ostili  al  credito 
stesso,  e principalmente  : 

!•  La  clandestinità  del  bilancio  delle  proprietà 
peculiari  e dei  rapporti  che  uniscono  ogni  dehitore 
all’immobile  da  lui  dato  in  ipoteca,  per  cui  riesce 
impossibile  conoscere  in  modo  sicuro  tutti  gli  oneri 
che  gravitano  sopra  un  fondo  , ed  assicurarsi  del- 
l'esistenza e della  estensione  reale  dei  diritti  im- 
mobiliari del  debitore. 

2°  La  clandestinità,  la  generalità,  e findetermi- 
(I;  Snlinour,  p»g  01,  Ù\ 
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nazione  delle  ipoteche  legali  del  minore  e della 
donna  maritata.  — La  clandestinità  permette  di  dis- 
simulare le  probabilità  di  evizione  che  minacciano 
un  proprietario  , e d'ingannare  così  la  huonn  fede 
dei  prestatori  e compratori  ; la  generalità  allarga  e 
sviluppa  viemmeglio  gl'inconvenienti  della  clande- 
stinità ; l'indeterminazione  li  perpetua  ; l una  non 
lascia  al  marito  ed  al  tutore  alcuna  proprietà  pie- 
namente disponibile;  l’altra  riserba  alla  moglie  ed 
al  pupillo  il  diritto  di  farsi  collocare  eventualmente 
ogniqualvolta  apresi  un  giudizio  d'ordine,  c di  ri- 
tardare indefinitamente  la  collocazione  utile  degli 
altri  creditori. 

3°  L'estensione  delle  ipoteche  stesse  al  di  là  dei 
limiti  nei  quali  i motivi  di  loro  esistenza  sono  ap- 
plicabili , poiché  queste  ipoteche  sono  mantenute, 
a favore  del  minore,  dopo  la  sua  maggiorità;  a fa- 
vore della  moglie  , dopo  la  morte  del  marito,  ed 
anche  a favore  di  qualunque  erede , legatario,  do- 
natario, cessionario  dell'uno  o dell'altro. 

4*  Infine  (senza  insistere  sopra  altri  punti  sc- 
condarii)  l'assenza  della  precauzione  della  trascri- 
zione, come  punto  di  partenza  necessario  dell'eser- 
cizio del  diritto  di  proprietà  in  faccia  a terzi  (1). 

Molti  di  questi  vizi  comuni  al  Codice  francese 
ed  alla  più  parte  delle  moderne  legislazioni,  sono 
scomparsi  dalla  nostra,  la  quale  perciò  deve  dirsi 
più  di  quelle  favorevole  al  credito  fondiario.  Aneli' 
essa  però  oppone  molti  ostacoli  al  suo  completo 
sviluppo,  violando  in  più  luoghi  i due  grandi  prin- 
cipi! della  pubblicità  e della  specialità  ipotecaria.  Le 
instiluzioni  di  credito  fondiario  saranno  impossi- 
bili lino  tanto  che  avranno  pieno  ed  ineccezionato 
vigore  disposizioni  legislative  che  ammettono  pri- 
vilegi non  soggetti  all'Iscrizione,  ipoteche  le  quali 
possono  inscriversi  tre  mesi  dopo  l'atto  che  le  co- 
stituisce, e la  cui  iscrizione  accesa  in  quel  periodo 
prende  rango  dalla  data  di  quest'atto  medesimo  ; 
fino  a tantoché  vi  saranno  ipoteche  legali  e giudi- 
ziali che  gravitano  su  tutti  i beni  presenti  e futuri 
dei  debitori;  fino  a tantoché  certe  ipoteche  e pri- 
vilegi si  faranno  dipendere  da  eventualità  impre- 
vedibili ; e nella  inscrizione  ili  certe  altre  ipoteche 
non  si  richiederà  nemmeno  l’indicazione  dei  beni 
posseduti  dal  debitore  (2).  Nei  paesi  dove  le  insti- 
tuzioni  di  credito  fondiario ‘sorsero  e prosperarono, 
la  pubblicità  e la  specialità  sono  quasi  generalmente 
i principii  animatori  del  codice  ipotecario  ; nè  presso 
di  noi  sorger  potrebbero  nè  vivere  sotto  una  le- 
gislazione così  opposta  a siffatti  tutelari  principii. 

fi)  V.  VVolowski  nel  Dklionnatre  di  Guillatunin,  «ri.  Hypothi* 
quet.  — V.  anche  Decountemanche,  Du  clanger  (U  p riter  snr  hy- 
pothiqut,  ed  un  art.  dell’avr.  Rossini  nella  Trini  di  Flreiue,  foie.  55. 

(1)  V.  Cod  civ.  piemout,  articoli  22M,  2155,  2193  , 2215  , 2199, 
2201,  2213,  2205,  22W,  2207  , 22W,  2209,  2210,  2211  . 2170,  «83. 


Lo  stesso  dicasi  per  Ja  legislazione  sui  mutui, 
sulla  procedura,  sui  diritti  fiscali,  piena  di  formalità 
c di  aggravi i,  cose  tutte  le  quali  incagliano  sopram- 
rnodo  la  circolazione  ilei  capitali  e rimuovono  il 
credito  dalla  possideuza  e daU’agricollura. 

É innegabile  adunque  che,  sotto  l'impero  dell'al- 
tuale  diritto  comune,  esistere  non  possono  e flori- 
damente perdurare  le  Banche  fondiarie. 

Ma,  riconosciuta  la  necessità  di  riformare  la  le- 
gislazione, si  presenta  una  grave  questione , nella 
quale  si  riassumono  tutte  le  questioni  a cui  l’orga- 
namento del  credito  ipotecario  apre  l'adito. — E egli 
più  conveniente  organizzare  il  eredito  fondiario  tras- 
formando radicalmente  e generalmente  il  diritto  co- 
mune, ovveramente  è da  preferirsi  il  procedere  per  via 
di  privilegi  e di  eccezionali  deroghe  al  dirìtlo  comune 
attuale , in  favore  di  speciali  ins/i/uziotti  di  credito  ? 

Tutte  le  innumerevoli  proposte,  che  vennero  fatte 
per  ordinare  il  credito  fondiario,  possono  appunto 
dividersi  in  due  grandi  sistemi,  dei  quali  l'uno  (dal 
Salmour  chiamato  legitlalù'o)  preferisce  la  prima 
delle  due  accennate  soluzioni,  e l’altro  (detto  eco- 
nomico) presceglie  invece  la  seconda.  Lasciamo  par- 
lare il  chiaro  autore:  « Il  primo  sistema  tende  ad 
un  ordinamento  normale  e conosciuto  del  credito 
fondiario.  Esso  ha  in  mira  di  somministrare  indivi- 
dualmente ai  singoli  proprietarii  di  stabili,  in  modo 
generale  ed  uniforme,  mezzi  di  credito  presso  a poco 
simili  a quelli,  di  cui  dispongono  gl’industriali  ed  i 
commercianti  ; procede  per  via  di  generali  riforme 
più  o meno  radicali,  affine  di  restituire  al  pegno 
ipotecario  ogni  sicurezza , ogni  garanzia  necessaria 
per  renderlo  accetto  al  capitalista,  togliendo  di  mezzo 
tutti  quegl'incagli,  che  dalle  leggi  vigenti  derivano 
al  credito  individuale  dei  proprietarii  di  stabili.  — 
Il  secondo  sistema  tende  invece  a tiare  al  credito 
fondiario  un  ordinamento  affatto  speciale.  Esso  vuole 
eziandio  fornire  alla  proprietà  immobiliare  mezzi 
di  credito  analoghi  a quelli  del  credito  commer- 
ciale , ma  tali  però  che  mantengano  sempre  alla 
medesima  il  peculiare  suo  carattere;  mira  eziandio 
a rendere  accetto  al  capitalista  il  prestito  ipotecario, 
ma  rendendolo  nello  stesso  tempo  meno  pericoloso 
al  mutuatario  ; procede  pertanto  sostituendo  al  cre- 
dito individuale  dei  singoli  proprietarii  quello  col- 
lettivo di  istituzioni  speciali  sorrette  da  una  legis- 
lazione eccezionale  , la  quale  mantenendo  saldi  i 
principii  che  informano  le  vigenti  leggi,  ne  modi- 
fica la  procedura  in  modo  da  svincolare  le  institn- 
zioni  medesime  ed  i loro  aderenti  dagl’  incagli  da 
dette  leggi  frapposti  al  credito  fondiario  (1)  *. 

Avversi  in  generale  a qualunque  idea  di  privite- 
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gio  c di  leggi  eccezionali , noi  ci  professeremmo 
inchinevoli  a preferire  il  primo  di  questi  sistemi, 
se  non  credessimo  fermamente  clic  il  miglior  mezzo 
per  attuare  il  credilo  fondiario  si  è quello  di  co- 
minciare coll’applicazione  del  secondo,  e se  d’altra 
parte  non  fossimo  convìnti  che , a costituire  su 
ferma  base  il  credito  stesso , non  basta  a (fidarsi 
al  l'azione  individuale  dei  singoli  possidenti  mutua- 
tari!, e bisogna  frapporre  ad  essi  ed  ai  capitalisti 
mutuanti,  forti  ed  autorevoli  associazioni.  — Una 
riforma  generale  c radicale  del  sistema  ipoteca- 
rio è cosa  di  lunga  indagine  , assai  difficile  per 
se  stessa  e rentlula  vieppiù  ardua  dalla  violenta 
opposizione  che  incontra  nella  classe  curialesca, 
interessata  a mantenere  in  vigore  una  viziosa  le- 
gislazione, vespaio  di  liti  e fonte  , per  lei  , ili  co- 
piosi guadagni.  Laonde  chi  volesse  aspettare  , per 
organizzare  il  credito  fondiario , la  proclamazione 
di  un  Codice  ipotecario  perfetto , correrebbe  gran 
rischio  di  lasciar  sussistere  per  troppo  gran  tempo 
ancora  i mali  e gli  abusi,  sotto  ì quali  la  possidenza 
c l’agricoltura  stanno  in  sofferenza.  Certo,  sarebbe 
desiderabile  che  la  legislazione  venisse  radicalmente 
riformala  e messa  in  armonia  con  quei  sommi  prin- 
cipii  economici  che  la  maggioranza  della  gente  fo- 
rense si  ostina  a voler  ignorare.  — Ma  il  meglio 
è sovente  il  peggior  nemico  del  bene , e per  amor 
del  meglio  lontano  e difficile,  non  bisogna  respin- 
gere il  bene  prossimo  e probabile. 

Cosi  non  la  pensano  i fautori  del  sistema  legisla- 
tivo. ! quali  , a loro  volta,  si  suddividono  in  due 
schiere  ; Luna  composta  di  quelli  che  si  limitano  a 
domandare  riforme  più  o meno  parziali  nella  legis- 
lazione attuale  ; l’altra  formala  di  coloro,  i quali 
vorrebbero  trasformare  interamente  questa  legis- 
lazione stessa  c cardinarla  sovra  basi  del  tutto 
nuove. 

In  un  lavoro  di  compendiosa  sintesi,  quale  si  è il 
nostro,  riesce  adatto  impossibile  l’enumerare  distin- 
tamente lutti  gli  svariatissimi  progetti  che  furono  in 
diversi  tempi  c paesi  messi  in  campo. — Limitandoci 
dunque  a ricordare  i principali,  accenneremo,  in 
primo  luogo,  come  il  più  ardito  ed  avventuroso  fra  i 
sistemi  di  radicale  riforma  legislativa,  quello  della 
così  detta  Mobiiniazione  del  suolo,  del  quale  abbiamo 
fatto  menzione  nel  £ precedente,  ed  al  quale  s’in- 
formarono (oltre  alla  legge  francese  di  Messidoro)  i 
sistemi  immaginati  dal  Piemontese  Solerà,  da  Gio- 
vanni Law  e dai  moderni  socialisti.  Questa  utopia, 
sovversiva  al  par  di. quante  escono  dalla  stessa  odi- 
erna, mira  a togliere  alla  possidenza  il  suo  carattere 
di  stabilità,  e quindi  a ferire  nella  sua  essenza  stessa 
il  sacro  e fondamentale  principio  della  proprietà 

(V.  Comlmsmo;  Socialismo;  Proprietà). 


Dello  stesso  conio  è il  sistema  del  Credito  gratuito, 
propugnato  dal  sig.  Proudhon,  il  quale  va  sognando 
una  società,  in  cui  gli  uomini  faranno  e riceve- 
ranno il  credito  gratuitamente  , cioè  senza  inte- 
resse. Colui  che  osò  scrivere  : la  proprietà  è il  furto, ^ ^ 
poteva  ben  sostenere  simile  follia;  ma  noi  non' 
crediamo  dover  sprecar  tempo  e parole  a confutarlo 
in  questa  parte  del  libro  nostro  , riserbandoci  a 
fame  cenno  là  dove  parleremo  dclflxTERESSE  e del- 

ITsnu.  * 

Meno  radicale,  ma  non  punto  però  più  rapace  di 
felice  attuazione,  è il  sistema  presentato  da  una  Com- 
missione per  la  riforma  ipotecaria  all'  assemblea 
legislativa  francese  nel  1840,  la  quale  proponeva  la 
trasmissione  dei  contratti  di  mutuo  ipotecario  per 
semplice  girata,  a similitudine  delle  cambiali  e de- 
gli altri  effetti  di  commercio.  — Dato  eziandio  clic 
questo  sistema  fosse  allo  a ricevere  pratica  appli- 
cazione (ed  or  ora  vedremo  che  non  lo  è affatto), 
ben  poco  esso  gioverebbe  per  sè  medesimo  al  cre- 
dito fondiario;  imperocché,  nella  migliore  ipotesi, 
riuscirebbe  esso  ad  imprimere  una  più  rapida  cir- 
colazione ai  contratti  di  mutuo  , ma  non  già  ad 
agevolare  il  mutuo  in  sè  stesso  e quindi  a migliorare 
efficacemente  le  condizioni  della  proprietà  stabile. 
Per  conseguire  questo  fine,  trattasi  prima  tutto  di 
garantire  la  solidità  del  pegno  e di  fornire  al  capi- 
talista  la  piena  fiducia  del  suo  rimborso  in  principale 
1 ed  interessi  ; la  circolazione  del  titolo  in  cui  si  tra- 
duce questa  fiducia,  comcchè  influisca  più  o meno 
su  di  essa,  non  viene  però  che  in  seconda  linea. 

Ma  il  sistema  proposto  da  quella  Commissione  e, 
con  meraviglia  di  tutti  gli  uomini  competenti , ac- 
cettato senza  opposizione  dall’Assemblea  francese 
alla  prima  lettura,  non  raggiungerebbe  tampoco  In 
scopo  cui  mirava  , cioè  la  rapida  circolazione  dei 
titoli  ipotecarii.  « Quando  , scriveva  a questo  pro- 
posito l’uomo  il  più  autorevole  in  tale  materia  (1), 
in  seguito  ad  una  legittima  impazienza  o ad  una 
sfiducia  istintiva  rispetto  alle  iustituzioni  di  credito 
territoriale,  il  Governo  e la  Commissione  s’argomcn- 
tano  di  servirsi,  quasi  di  potente  leva,  delle  obbli- 
gazioni ipotecarie  trasmissibili  per  via  di  girata, 
sembraci  che  cadano  in  gravissimo  errore,  sia  in 
diritto  sia  in  fatto.  — In  diritto , quest'assimilazione 
del  contratto  ipotecario  colla  lettera  di  cambio  pre- 
senta grandissime  difficoltà.  — In  fatto  , essa  non 
produrrebbe  mai  i rÌMiltamcnti  enunciali  nelle  re- 
lazioni dei  signori  Persil  e Vatismcnil.  — Non  basta 
dare  ad  una  obbligazione  civile  una  forma  che  la 
ravvicini  all'obbligazione  commerciale,  per  assimi- 
lare queste  due  specie  di  titoli.  L'intima  natura  di 

fi)  Wdow*ki,  Rcvur  de  Ugitlation,  1*50,  ••  10I , pag  2*7. 
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ciascuno  di  essi  differisce  essenzialmente  da  quella 
dell'altro.  — Invano  si  tenterà  di  modellare  l’uno 
sull'altro  : l’essenza  del  contratto  distruggerà  sem- 
pre l'effetto  delle  apparenze  esterne,  e non  si  riu- 
scirà che  a produrre  nuove  complicazioni,  senza 
risolvere  per  nulla  il  problema  del  credito  fondiario. 
Dando  ad  un  titolo  che  partecipa  e dee  partecipare 
della  natura  immobiliare  del  pegno  che  gli  serve 
d'assicurazione,  una  libertà  d'andamento  inconcilia- 
bile colla  sua  destinazione  , non  si  giungerà  ad  un 
serio  risultamento  ■ . — Dopo  cosi  ricise  parole  d’un  | 
giudice  tanto  irrecusabile,  è inutile  dilungarci  a di- 
mostrare partilameute  gli  errori  e le  funeste  con- 
seguenze di  quel  sistema. 

Sorvoleremo  egualmente  sovr'altri  progetti  di  ri- 
forma legislativa  tendenti  a dare  maggior  sicurezza 
alla  garanzia  ipotecaria,  ad  accertare  l'incommuta- 
bilità del  possesso  nel  mutuatario,  ad  agevolare  la 
determinazione  del  valore  del  l'immobile,  ecc.  Fra  gli 
autori  di  questi  progetti,  gli  uni  propongono  la  tra- 
scrizione obbligatoria  in  qualunque  mutazione  di 
possesso  , altri  vorrebbero  la  radicale  riforma  del 
catasto.  Ad  assicurare  l'esecuzione  dei  contratti  c 
quindi  la  fiducia  dei  capitalisti  dirimpetto  ai  mutua- 
tarii , v’ha  chi  domanda  che  in  materia  civile  ven- 
gano applicati  gli  stessi  mezzi  e le  sanzioni  mede- 
sime che  in  materia  commerciale  , c quindi  che  il 
prestito  ipotecario  tragga  seco  l’esecuzione  parata  ; 
che  sia  renduta  più  pronta  e sommaria  l’espropria- 
zione forzata  ; che  i giudizi  d’ordine  siano  sempli- 
ficati ed  abbrevviati.  — Tutte  siffatte  proposte  sono 
meritevoli  di  venir  prese  in  considerazione  ; cd,  in 
quanto  a noi,  crediamo  che  debba  cessare  final- 
mente la  vieta  idea  di  una  profonda  separazione  fra 
la  semplicità  delle  forine  commerciali  e la  compli- 
cazione delle  forme  civili.  Il  credito,  per  quanto  muti 
nelle  sue  esplicazioni,  è sempre  lo  stesso,  ed  Ita  per 
principio  la  fiducia,  che  non  può  esistere  senza  si- 
curezza e senza  rapidità  negli  affari.  Ricordiamoci  che 
quelle  stesse  obbiezioni  che  muovono  oggi  contro  la 
celerità  procedurale  in  materia  civile  i legulei,  furono 
opposte  dai  legulei,  loro  antenati,  «nutrii  la  celerità 
in  materia  commerciale.  Facciamo  dunque  voli  per- 
chè si  studiino  coscienziosamente  queste  riforme  e, 
nei  limiti  del  possibile,  s’ introducano.  Ma  portiamo 
sempre  opinione  che  il  sistema  legislativo  non  abbia 
per  se  rirtù  a creare  e ad  assicurare  il  credito  fon- 
diario ; può  agevolare  la  via  a questo  credito  stesso, 
ma  non  può  di  per  sé  solo  attuarlo. 

l’na  delle  riforme  legislative  più  utili  a tale  ri- 
guardo si  è quella  che  recentemente  ha  con  grande 
coraggio  e pari  sapienza  iniziato  il  Piemonte  : vo- 
gliali) dire  l’abolizione  dei  limiti  legali  dell'interesse 
convenzionale.  L'unico  effetto  di  queste  restrizioni, 


create  coll’  intento  fallace  di  beneficare  i mutua- 
tari , era  quello  di  danneggiarne  profondamente 
le  condizioni.  Infatti , i capitalisti  rifuggivano  na- 
turalmente da  una  specie  «l'impiego  sottoposto  a 
tanti  vincoli  : in  mezzo  ad  una  forma  di  civile 
consorzio  che  offre  loro  una  gran  varietà  di  lucro- 
sissimi investimenti  del  loro  denaro  , si  allontana- 
vano vieppiù  dalla  possidenza  e dall'  agricoltura. 
Coloro  poi  che  consentivano  a fare  il  mutuo,  gene- 
ralmente non  si  contentavano  dell'interesse  legale, 
appunto  perchè,  poca  essendo  l'offerta  del  capitale 
in  questo  genere  «f  impiego , non  avevano  gran 
fatto  a temere  l’altrui  concorrenza,  ed  altresì  per- 
chè volevano  compensarsi  dei  fastidii  e dei  gravami 
di  una  lai  forma  di  contratto.  L’usura  per  tal  fog- 
gia trionfava  , desolava  le  nostre  campagne  , ve- 
stendo le  divise  di  convenzioni  perfettamente  le- 
gittime, quelle  in  ispecie  della  vendita  a termine 
di  riscatto.  Tutti  questi  mali  c ben  altri,  che  sotto 
il  vocabolo  I.NTKnESSK  esamineremo,  ebbero  presso 
di  noi  rimedio  nella  nuova  legislazione,  i cui  bene- 
fici effetti  dovranno,  senza  dubbio,  manifestarsi  in 
un  prossimo  avvenire. 

Ma  questa  riforma  stessa  è divenuta  un  argomento 
di  più  per  rendere  necessaria  ed  urgente  la  crea- 
zione di  buoni  inslituti  di  credito  fondiario.  Con- 
riossiarhè  la  libertà  degl'interessi,  in  sè  medesima 
«appoggiata  ai  più  sani  principii  della  scienza,  può, 
nel  momento  di  transizione,  andar  soggetta  a molte 
imputazioni  da  parte  de' suoi  ben  noti  avversarli,  i 
quali  non  mancheranno  di  apporle  quegli  abusi  che 
fossero  per  avventura  momentaneamente  per  mani- 
festarsi. Al  vedere  alcuni  usurai  pretendere  forti  in- 
teressi, rombiti  meno  anormali  nella  crisi  presente, 
sorgeranno  per  certo  taluni  ad  accusarne  la  libertà, 
immemori  che,  prima  che  questa  fosse  proclamata, 
l'usura  travagliava,  tanto  più  formidabile  quanto  più 
nascosta  ed  ipocrita  , il  nostro  paese.  A togliere  i 
quali  inconvenienti  , a salvare  il  principio  della 
scienti  dalle  tacce  degl'  ignoranti  e dei  retrivi,  ad 
accomunare  all'  agricoltura  i benefizi  della  libertà 
onde  godo  il  commercio  , fa  mestieri  che  , al  pari 
delle  banche  mercantili , vengano  create  al  più 
presto  consimili  instituzioni  fondiarie,  che  servano 
di  freno  e di  regola  al  mercato  dei  mutui.  K noi 
affrettiamo  col  desiderio  I*  incarnazione  di  questa 
idea,  clic  non  è punto  sfuggita  alla  sagacia  ed  alla 
previdenza  dell'uomo  eminente  che  regge  le  sorti 
economiche  del  nostro  paese. 

Passati  in  rassegna  i principali  progetti  e le  più 
notabili  riforme  improntate  del  sistema  legislativo, 
scendiamo  ora  ad  indicare  i concetti  che  furono  posti 
innanzi  per  ordinare  il  credito  fondiario  sul  sistema 
economico,  non  che  le  condizioni  somme  che  que- 


Digitized  by  Google 


cu  e 


fi98)  LUE 


sto  domanda.  E qui  ritengasi  come  cardinale  prin- 
cipio che  il  credito  fondiario  non  potrà  mai  dirsi  as- 
sicurato e promosso  se  non  se  quando,  tra  il  proprie- 
tario che  lo  domanda  ed  il  capitalista  che  lo  oflre, 
si  sarà  frapposto  un  intermediario  che  agevoli  le 
condizioni  del  mutuo  ; e quando  questo  interme- 
diario, mediante  un  ben  congegnato  sistema  finan- 
ziario, avrà  rcnduto  possibile  al  debitore  il  libe- 
rarsi rateatamene  con  una  serie  di  annualità.  La 
grande,  la  suprema  difficoltà  che  il  credito  ipotecario 
incontra  si  è (lo  ripetiamo;  la  restituzione  integrale 
del  rapitale,  la  quale  non  può  operarsi  generalmente 
da  chi  si  fa  prestare  il  capitale  stesso  per  investirlo 
nel  suolo,  che  è quanto  dire  in  una  specie  d’impiego 
che  rende  appena  il  frutto  normale  dell'  anticipa- 
zione, senza  permettere  di  ricuperar  tosto  il  rapitale 
sotto  forma  circolante  onde  renderlo  al  mutuante. — 
Ciò  premesso,  veniamo  all’esposizione  del  sistema 
economico  di  credito  fondiario. 

« Le  molte  e varie  proposte,  messe  avanti  per 
lo  stabilimento  d’instituzioni  di  credito  fondiario,  a 
due  principali  sistemi  possono  riferirsi,  rispetto  al 
principio  che  presiede  alla  loro  fondazione.  — Il 
primo  di  essi , partendo  dalla  base  che  al  difetto 
di  numerario  debhesi  attribuire  l'infelice  condizione 
di  credito  dell'agricoltura  e della  proprietà  fondia- 
ria, ha  per  iscopo  la  moltiplicazione  dell’agente  delle 
contrattazioni,  del  segno  dei  valori,  e per  mezzo  re- 
missione di  una  caria  monetala.  — Il  secondo,  in- 
vece, tenendo  per  fermo  che  non  il  numerario  di- 
fetti, ma  sia  la  sua  ripartizione  viziata,  ha  per  iscopo 
di  richiamare  i capitali  verso  la  proprietà  fondiaria, 
imprimendo  una  circolazione  ai  contratti  di  mutuo 
per  mezzo  dell’emissione  di  una  carht-capilaU  frut- 
tante interessi  e che  a loro  si  sostituisce  * (1). 

Accettando  questa  divisione  dei  varii  progetti  in- 
formati del  sistema  economico,  ometteremo  di  par- 
lare dei  primf,  cioè  di  quelli  che  hanno  per  oggetto 
l’emissione  di  Carta  monetata,  perchè,  in  quest’ul- 
timo articolo,  abbiamo  ridotto  al  loro  vero  valore  co- 
tali funeste  utopie.  — Ci  occuperemo  quindi  sol- 
tanto dei  sistemi  indirizzati  all’emissione  d ima  carta 
capitale,  i cui  autori  si  propongono,  da  una  parte, 
di  rendere  accetto  l'impiego  sopra  ipoteca  col  mi- 
gliorare la  condizione  del  prestito  c eoll’imprimere 
una  facile  ed  attiva  circolazione  ai  contratti  di  mu- 
tuo rivestendoli  della  forma  di  lettere  di  pegno  o 
cedole  fondiarie ; e,  dall’altra,  di  ridurre  l’interesse 
dei  capitali  e di  facilitare  la  loro  restituzione  per 
mezzo  di  un  annuo  ammortimento  operato  da  una 
Società  di  credito  fondiario. 

Ma  se  tali  sono  i caratteri  comuni  a tutti  i sistemi 
economici  per  organizzare  il  credito  stesso,  variano 

(!)  Salmour,  pag  119. 


poi  fra  loro  nella  loro  costituzione,  nel  genere  e nel 
meccanismo  delle  loro  operazioni. 

Per  riguardo  alla  loro  costituzione,  differiscono  fra 
loro  a seconda  che  sono  rappresentate  dallo  Stato, 
da  una  associazione  di  proprictarii  o da  una  com- 
pagnia d'azionisti-  — Questi  tre  diversi  tipi  trovatisi 
con  differenti  modalità  applicati  negli  stabilimenti 
die  funzionano  attualmente  nei  varii  paesi  d’Europa. 

Sono  fondate  e dirette  dallo  Stato  le  istituzioni 
seguenti: 

1°  Di  Assia-Casscl,  creata  principalmente  al  line 
di  coadiuvare  al  riscatto  delle  decime,  servitù,  ed 
altri  obblighi  feudali; 

2®  L’instituzionedi  credito  territoriale  di  Hannover; 

3®  Parecchie  di  Westfalia  ; 

4®  I na  instituita  nel  Ducato  di  Baden; 

5*  La  Cassa  Danese  di  credito; 

f>°  La  Banca  di  prestito  dell’impero  russo; 

7®  La  Banca  territoriale  del  Belgio. 

Sono  associazioni  di  proprictarii  : 

1®  Quelle  creale  nelle  diverse  provincic  della 
Prussia,  cioè  in  Slesia,  nella  Marca  Elettorale,  nel 
Bmndeborgo,  in  Pomerania,  nella  Prussia  occiden- 
tale, nella  Posnania; 

■2®  Molli  stabilimenti  dcll’Hannover,  cioè:  fin- 
stituzione  di  credito  ipotecario  di  Brandeborgo,  sta- 
bilita a Zellc,  quelle  pei  principati  di  Calemberg, 
di  Griiheuhagen,  ed  lldcsheim;  quelle  pel  ducato 
di  Brema  c pel  principato  di  Vcrdcn  ; quelle  pel 
principato  di  Frisia  orientale  ; 

3®  L'Instituto  di  credito  in  Gallizia,  nell' impero 
d’ Austria; 

4®  L'Associazione  di  credito  del  Wurtemberg ; 

fi®  L’  Associazione  dei  paesi  ereditarii  del  regno 
di  Sassonia,  e la  banca  ipotecaria  degli  Stati  pro- 
vinciali dell'Alta  Lusazia; 

fi®  L’Associazione  di  credito  fondiario  del  Me- 
ckleniburgo; 

7°  La  Lassa  di  credito  di  Amburgo; 

8*  Fna  ^istituzione  di  Brema  per  garantire  re- 
missione, pei  proprictarii,  di  buoni  ipotecarii; 

0®  Gli  stabilimenti  autorizzati  in  Danimarca  colla 
legge  20  giugno  1850; 

Ì0.  L'  Associazione  del  credito-sistema  nelle  pro- 
vincic baltiche  di  Russia,  c la  banca  dei  conta- 
dini nelle  contrade  istesse  ; 

li.  La  Società  di  credito  territoriale  del  regno 
di  Polonia. 

Finalmente,  fra  le  instituzioui  fondate  c rette  da 
compagnie  finanziarie,  aventi  in  mira  un  interesse 
di  speculazione,  possiamo  citare: 

1°  La  Banca  ipotecaria  di  Baviera,  che  riunisce 
ai  prestiti  sopra  ipoteca,  delle  operazioni  di  sconto 
e di  assicurazione; 
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2*  Lo  Stabilimento  delle  rendite  (Renten-Ànstalt) 
di  Assia-Darmsladt,  che  la  prestiti  ipotecarii; 

3*  La  Cassa  di  credito  nel  ducato  di  Nassau; 

4*  Le  banche  comunali  del  Wurtomberg; 

f>°  Le  banche  ipotecarie  di  Rema  e di  Basilea- 
Campagna; 

0°  La  Cassa  dei  proprietarii  e la  Cassa  ipoteca- 
ria del  Belgio  (1). 

Sarebbe  temerario  il  dire,  in  modo  assoluto, 
quale  di  questi  sistemi  sia  da  preferirsi;  perciocché 
la  scelta,  in  grandissima  parte,  dipende  dalle  cir- 
costanze locali  dei  vani  paesi,  dall'epoca  relativa 
di  prosperità  o di  crisi  in  cui  I*  instituzione  viene 
fondata,  c infine  dalle  speciali  operazioni  che  essa 
si  propone  di  eseguire.  — Accenniamo,  del  resto, 
gli  argomenti  che  dai  fautori  di  ciascuno  di  cotali 
sistemi  soglionsi  addurre  per  rincalzare  la  propria 
opinione. 

Gli  amiti  dell*  intervento  diretto  dello  Stato 
nelle  inslitiizioni  di  credilo  fondiario  aiTermano  : 

1°  Che  in  qiudla  guisa  in  cui  lo  Stato  ammi- 
nistra il  credito  pubblico,  può  del  pari  e con  uguale 
facilità  dirigere  il  credito  fondiario,  servendosi  de- 
gli stessi  speditisi  ed  economici  mezzi  clic  ado- 
pera nella  percezione  delle  lasse,  per  procurarsi 
quella  degl’  interessi  dei  capitali  mutuati; 

2*  Che  il  Governo  ha  in  propria  disposizione 
efficacissimi  mezzi  per  assicurarsi  della  solidità 
del  pegno  c del  regolare  pagamento  degl’  inte- 
ressi, riducendo  così  i rischi  ai  minimi  termini; 

2°  Che,  disponendo  delle  rendite  pubbliche,  lo 
Stato  può  procurarsi  senza  interessi  e gravami  le 
somme  necessarie  a sussidiare  in  modo  continuo 
la  proprietà  c P agricoltura; 

4°  Che  P indole  speciale  dello  instiluzioni  di 
credito  fondiario,  rendendole  veri  stabilimenti  d'u- 
tilità pubblica,  devono  perciò  venir  sottoposte 
alla  vigilanza  dello  Stato,  il  quale  non  la  eserci- 
terà mai  cosi  efficace,  come  quando  vi  abbia  un 
diretto  interesse; 

5°  Che  la  fiducia  del  pubblico  in  siffatte  iti— 
stituzioni  non  può  che  essere  maggiore,  quando  il 
Governo  vi  abbia  immediata  ingerenza. 

1 propugnatori  delle  associazioni  territoriali  di 
proprietarii  e quelli  delle  compagnie  di  capitalisti 
avversano  egualmente  P intervento  diretto  dello 
Stato,  salvo  poi  a combattersi  fra  loro  con  speciali 
ragioni.  I molivi  addotti  contro  la  gestione  governa- 
tiva sono  : 

I*  Che  siccome  le  Casse  ipotecarie  dello  Stato 
costano  denaro,  il  quale  deve  prendersi  dal  contri- 
ti! V.  Wolnwkki  nel  Dictionnaire  di  Cuiltnumin , art.  Crédi! 
finuirr . 


burnii,  ue  emerge  quindi  l'ingiustizia  d'imporre  al- 
l'universalità dei  cilladini  un  sacrifizio  destinato  a 
vantaggio  di  una  sola  classe  di  sudditi; 

2»  Che  mala  prova  fa  in  generale  il  governo  nel 
gerire  le  cose  economiche,  non  essendo,  come  i 
privati,  stimolalo  dal  personale  interesse  ; non  sa- 
pendo far  lutti  i possibili  risparmii;  potendo  dar 
luogo  ad  ingiustizie,  a preferenze,  a corruzioni,  a 
lagnanze,  con  grave  scapito,  non  solo  del  credito 
fondiario,  ma  eziandio  della  dignità  stessa  e del  de- 
coro di  chi  regge  la  pubblica  cosa; 

3*  Che,  ponendo  in  mano  del  Governo  l'ammi- 
nistrazione del  credito  fondiario,  si  corre  maggior 
rischio  di  cadere  sotto  il  funesto  regime  della  carta 
monetata  ; giacché,  in  momenti  di  crisi  e d'urgenza, 
lo  Sialo  passeri  facilmente  alla  dichiarazione  del 
corso  forzoso  delle  cartelle; 

■t#  Che  non  è nè  prudente  nè  conforme  alla  sana 
scienza  finanziaria  imporre  al  pubblico  erario  una 
obbligazione  di  sua  natura  indefinita,  quale  si  è 
quella  risultante  dall'emissione  di  cedole  fondiarie  ; 

5°  Glie  il  credilo  fondiario,  lungi  dal  rinvigorirsi, 
sarebbe  indebolito  dal  timore  che  il  pubblico 
avrebbe,  nelle  epoche  critiche,  intorno  alla  solvi- 
bilità dello  Stato.  . 

Combattuto  rosi  l'intervento  diretto  di  quest'ul- 
timo, i seguaci  del  sistema  germanico  delle  asso- 
ciazioni di  possidenti,  detto  delle  Associazioni  ili 
muluularii,  sostengono  contro  le  Associazioni  di  mu- 
tuami: 

I*  Che  le  prime  compiono  il  loro  ministcrio  uni- 
camente guidate  dall'  idea  del  pubblico  vantaggio, 
senza  alcuno  spirito  di  speculazione; 

Che,  per  conseguenza,  il  credito  fondiario  , 
quale  vieu  da  quelle  amministrato,  è meno  co- 
stoso e più  profittevole  di  quello  diretto  dalle  se- 
conde ; 

3»  Che  , formate  di  proprietarii  , c sulla  base 
delle  Società  di  mutuo  soccorso,  mentre  costano 
meno,  sono  anche  più  in  grado  di  apprezzare  giu- 
stamente il  grado  di  solvibilità  di  ciascun  mutuata- 
rio , nonché  quello  della  fiducia  ond'  egli  è meri- 
tevole. 

Alle  quali  cose  rispondono  i fautori  delle  Società 
di  mutuanti: 

i°  Che  la  formazione  delle  Società  di  mutuata* 
ni,  stala  possibile  in  Germania,  attese  le  condizioni 
speciali  del  paese  e le  abitudini  degli  abitanti,  tor- 
nerebbe difficile  e sovente  anche  impossibile  in 
altre  contrade,  come,  ad  esempio,  la  nostra,  nella 
quale  nun  si  riuscirebbe  inulto  probabilmente  a riu- 
nire in  un  solo  volere  e ad  un  solo  scopo  i possi- 
denti, nonché  dello  Stalo,  di  una  sola  provincia  e 
qua'i  dirci  ili  un  cantone  ; 
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2°  Che  appunto,  perchè  si  propongono  uno  scopo 
ili  speculazione,  i capitalisti  sono  interessali  a rea- 
lizzare tutti  i possibili  risparrnii; 

3®  Che,  se  da  una  parte  questo  spirito  specula- 
tivo può  indurre  la  Società  a farsi  pagare  forti  in- 
teressi dai  suoi  clienti,  dall*  altra  però  esercita  in 
senso  contrario  un  potente  influsso  l’idea  di  fare 
a questi  clienti  medesimi  le  massime  facilitazioni 
onde  attirarli  e mantenerseli  amici. 

Tali  sono  i più  capitali  argomenti  in  favore  delle 
diverse  opinioni,  nel  cui  conflitto  (lo  ripetiamo)  è 
forza  astenersi  dall'emettere  un  assoluto  giudizio, 
contentandosi  di  ben  ponderare  le  speciali  circo- 
stanze del  caso  prima  di  fare  una  scelta.  •—  Noi  cre- 
diamo bensì  che,  nel  paese  nostro,  la  forma  piti  con- 
veniente per  ordinare  il  credito  fondiario  sia  per  ora 
quella  di  una  forte  Compagnia  di  capitalisti  i quali, 
posti  sotto  la  sorveglianza  dello  Stato,  versino  una 
somma  destinata:  !•  a far  le  prime  operazioni;  2#  a 
servire  di  malleveria  al  pubblico;  Compagnia  la 
quale  dovrebbe  far  prestili  ai  proprietari i nei  modi 
prima  d’ora  indicati,  c ricevere  depositi  fruttiferi  dai 
capitalisti,  costituendosi  così  intermediaria  fra  chi 
ha  capitale  e chi  vuole  impiegarlo  nella  proprietà 
stabile  c nell’agrù  oliera. 

Una  ^istituzione  ili  questa  natura  può  assumere 
due  modalità  fra  loro  molto  deferenti,  secondochè 
opera,  come  dice  il  sig.  Dupla»  (1),  a base  moneta- 
ria ed  a movimento  semplice,  oppure  a base  fiduciaria 
ed  u doppio  movimento.  Nel  primo  caso,  sarebbe  essa 
ima  semplice  Società  o Cassa  di  credito  fondini  io, 
nel  secondo  invece  una  vera  Banca  fondini  ia. 

Per  dare  una  idea  del  primo  metodo,  sia,  dice  il 
suddetto  scrittore,  una  Società  che  metta  al  ser- 
vizio della  iu&tituzione  la  somma  di  due  milioni  di 
scudi,  i quali  saranno  dati  in  prestito  a mutuatarii, 
che  rilasccraimo  alla  Società  le  biro  obbligazioni 
ossia  cedole  fondiarie.  A misura  quindi  che  la  So- 
cietà vedrà  scemare  il  suo  capitale  sociale  per  le 
somme  metalliche  da  lei  imprestate,  vedrà  in  cor- 
i espellivi»  crescere  nel  suo  portafogli  il  numero  c 
1’  ammontare  delle  obbligazioni  de’  suoi  debitori. 
Essa  potrà  negoziare  queste  obbligazioni , ossia 
emettere  nuovi  titoli,  vendere  sul  mercato  lettere 
di  pegno,  c cosi  cambiare  le  primitive  obbligazioni 
in  un  altro  capitale,  e potrà  per  lai  modo  rinnovare 
la  somma  di  due  milioni,  imprestandola  ad  altri 
mutuatarii,  e così  via  di  seguito.  • Con  questa  rota- 
zione, il  debito  ipotecario  può  essere  facilmente 
convertito  con  un  capitale  relativamente  tenuissimo. 
Così,  nell'ipotesi  stabilita,  è sempre  lo  stesso  capi- 
tale di  due  milioni  che  circola  e che  può  trasfor- 

[1  Le  n-hlU  foMcUr  txpiiqoi  ; ptoftim. 


mare  rapidamente  una  massa  enorme  di  capitali  in 
obbligazioni  fondiarie,  lasciando  sempre  il  contro- 
valore  in  numerario  a mani  dei  proprietarii  mutua- 
tarii. — Questi  pagano,  nell'annualità,  olire  l'interesse 
e le  spese  un  premio  di  sdebitazione  in  media  del- 
l'uno per  cento,  sicché  al  fluire  del  primo  anno,  e 
sempre  nella  stessa  ipotesi  di  un  capitale  sociale 
di  due  milioni,  la  Società  pereeve  L.  20,000  per  le 
sdebitazioni  ordinarie,  colle  quali  ritira  dalla  circo- 
lazione obbligazioni  fondiarie  per  un  valore  eguale, 
ciò  clic  riduce  il  debito  generale  dei  proprietarii  al 
finire  ili  detto  anno  a L.  1,980,000.  L’anno  seguente 
la  Società  non  avendo  a servire  che  l'interesse  di 
questa  somma  mentre  pereeve  quello  di  due  milioni 
di  lire,  aggiungerà  questa  differenza  alle  L.  20,000 
che  pc  ree  vera  per  le  sdebitazioni  ordinarie,  e riti- 
rerà ancora  dalla  circolazione  obbligazioni  fondiarie, 
ina  per  una  cifra  maggiore.  Ne  risulterà  quindi  una 
nuova  diminuzione  del  debito  generale  dei  proprie- 
tarii mutuatarii,  c cosi  via  via  sino  all’estinzione  di 
esso.  — Ora  col  meccanismo  dell’inte  resse  compo- 
sto, la  liberazione  compiuta  dei  mutuatarii  si  ope- 
rerà in  il  anno,  mediante  il  rateato  pagamento  di 
810,000  lire  invece  di  due  milioni  effettivamente 
loro  sborsati.  — Possono  inoltre  i ni  utuatarii  libe- 
rarsi a piacimento  in  parte  od  in  totalità  del  loro 
debito,  ma  le  condizioni  di  queste  liberazioni  sono 
si  fattamente  combinate,  che  la  Società  vi  trovami 
utile  sia  nel  modo  co)  quale  sono  stabilite  le  ta- 
belle di  annualità  che  regolano  queste  sdebitazioni, 
sia  altrimenti  per  i diritti  od  interessi  ch’essa  per- 
ceve  — Se  i mutuatarii  non  si  liberano  anticipata- 
mente, il  numero  delle  annualità  e l'ammontare  di 
queste  sono  regolate  in  modo  da  lasciare  un  utile 
alla  Società,  la  quale  ne  trae  pure,  pc*r  via  di  altre 
minori  combinazioni  finanziarie,  risultanti  dalle  cou- 
dizioni stabilite  negli  Statuti  * . 

Tali  sono  le  basi  fondamentali  delle?  associazioni 
a base  monetaria  ed  a movimento  semplice.  Siccome 
però  queste,  operando  sul  capitale  effettivo,  devono, 
in  generale,  contentarsi  di  tenui  benefìzii,  risultanti 
dalla  differenza  fra  l'interesse  che  la  società  paga  ai 
mutuanti  e quello  che  riceve  dai  mutuatarii,  quindi 
taluni,  in  vista  di  accrescere  questi  benefìzii , pre- 
feriscono le  Banche  a base  fiduciaria  ed  a doppio  mo- 
vimento, nelle  quali,  grazie  all'emissione  di  biglietti, 
il  capitale  opera  sotto  duplice  forma , quella  cioè 
di  numerario  e quella  di  carta  bancaria.  Il  piò 
famoso  progetto  fondato  su  questo  sistemo,  è quello 
del  sig.  Martin  du  Loiret,  del  quale  il  Duplan,  nella 
citata  opera,  così  riassume  le  operazioni: 

« Sia  una  somma  di  due  milioni  in  numerario 
che  serva  di  base  ad  lina  Banca  fondiaria.  Questa 
somma  sarà  utilizzata  nel  modo  segn  ente  : 
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« 1*  I due  milioni  saranno  rappresentati  per 
due  milioni  di  biglietti  al  portatore  , che  la  Banca 
impresterà  alla  proprietà  fondiaria  in  contraccambio 
delle  lettere  di  pegno  : egli  è ciò  ch’io  chiamo  il 
primo  movimento  del  capitale; 

« 2®  I due  milioni  in  numerario  saranno  impie- 
gati cosi: 

■ Un  milione  rimarrà  nella  cassa  della  Banca  e 
servirà  al  pagamento  a presentazione  dei  biglietti 
al  poitatore , che  il  pubblico  verrà  a cambiare  con- 
tro numerario. 

• L'altro  milione  sarà  impiegato  in  acquisto  di 
rendite  dello  Stato  fruttanti  un  interesse  del  4- 
per  •/f,  realizzabili  a piacimento,  onde  concorrere 
all'uopo  al  rimborso  dei  biglietti  al  portatore. 

« Si  è ciò  ch'io  chiamo  il  secondo  movimento 
del  capitale. 

■ In  quanto  alle  lettere  di  pegno  , esse  saranno 
negoziate  al  pari,  cioè  a dire  vendute  o cambiate  in 
scudi  o in  biglietti  al  portatore  della  Banca  mede- 
sima, ch'essa  impiegherà  in  nuove  operazioni  » . 

Bisogna  confessare  che  il  sistema  del  sig.  Martin 
du  Loirct  è molto  ingegnoso.  La  sua  Banca  pone 
in  circolazione  due  milioni  di  biglietti  dei  quali 
percepisce  gl'interessi  ; inoltre  ricava  l’interesse  di 
un  milione  impiegato  in  fondi  pubblici  ; e quindi, 
in  ultima  analisi , gode  il  frutto  di  tre  milioni  di 
lire,  nell'atto  che  i suoi  azionisti  hanno  sborsato 
due  milioni  soltanto.  Dal  che  ne  deriva  che  la 
Banca  può,  da  una  parte,  dare  a'  suoi  azionisti  un 
dividendo  elevato,  e,  dall’altra,  far  pagare  un  tenue 
interesse  a’  suoi  mutuatari. 

Se  non  che  queste  seducenti  apparenze  possono, 
nel  fatto,  nascondere  un  reale  pericolo.  Primatutto, 
è innegabile  che  una  Banca  a doppio  movimento 
ha  in  sè  molto  maggiore  complicazione  che  una 
società  a movimento  semplice:  deve  essere  ad  un 
tempo  Banca  fondiaria  e Banca  di  circolazione , 
epperò  moltiplicare  i suoi  uffìcii , i suoi  impiegati 
e le  sue  spese,  talché  una  bella  parte  de'  suoi  mag- 
giori lucri  ne  verrà  infruttuosamente  assorta.  — In 
secondo  luogo,  tutte  quelle  lusinghiere  promesse  ri- 
posano intieramente  sull'ipotesi  che  la  carta  circo- 
lante emessa  dalla  Banca  venga  accolta  dal  pubblico 
con  favore,  e rimanga  sufficientemente  a lungo  nella 
circolazione.  Ognun  vede  che  questa  ipotesi  può 
esser  vera  in  molti  casi,  anzi  nella  pluralità  dei  casi, 
ma  che  può  non  esserlo  alcuna  volta,  massime  in 
un  momento  di  crisi,  e che  basta  che  ciò  si  verifi- 
chi una  volta  sola  per  compromettere  la  Banca.  É 
bensì  vero  che  questa  ha,  per  far  fronte  alle  do- 
mande di  rimborso,  un  milione  di  numerario  nelle 
sue  casse  ed  un  milione  in  fondi  pubblici  che  può 
realizzare  quando  le  aggrada.  Ma  questi  fondi  pub- 
Bocoazdo  — Voi.  I. 


blici  vanno  anch'essi  soggetti  ad  oscillazioni  a se- 
conda delle  mutevoli  condizioni  del  mercato  e del 
credito  pubblico  ; e nulla  v'  ha  che  guarentisca  la 
Banca  di  realizzare,  ad  un  bisogno  e nell'urgenza, 
le  sue  cedole  in  modo  tale  da  non  subire  eventual- 
mente una  perdita. 

Per  queste  ragioni,  senza  punto  negare  la  teo- 
rica bellezza  del  concetto  di  siffatte  instituzioni,  noi 
suggeriremmo,  nella  pratica,  di  attenersi,  per  ora  e 
fino  a tantoché  una  sufficiente  esperienza  abbia 
pronunciato  in  contrario,  al  sistema  di  base  mone- 
taria ed  a semplice  movimento. 

Riassumendo  ora  questo  lungo  paragrafo , noi  di- 
remo: 

1®  Che  fra  il  sistema  legislativo  e l'economico, 
quest’ultimo  è da  preferirsi  pel  riordinamento  del 
credito  fondiario; 

2°  Che  ciò  non  toglie,  anzi  conferma  la  necessità 
di  larghe  e radicali  riforme  da  introdursi,  almeno 
eccezionalmente,  nelle  leggi  concernenti  il  regime 
ipotecario,  la  procedura,  la  fiscalità; 

3®  Che,  eliminando  l'utopia  della  carta  monetata, 
fa  d uopo  organizzare  semplici  instituzioni  media- 
trici fra  mutuanti  c mutuatarii  ; 

4°  Che  queste  instituzioni  possono  essere  rette 
dallo  Stato,  da  capitalisti,  da  possidenti  ; 

5®  Che  ciascuno  di  questi  tre  sistemi  presenta 
speciali  vantaggi  ed  inconvenienti,  e che  la  scelta 
di  uno  d essi  dipende  dalle  peculiari  circostanze  del 
paese  e del  tempo  in  cui  si  deve  operare  ; 

6®  Che  nel  paese  nostro  , sarebbe  da  preferirsi 
una  società  di  mutuanti,  posta  sotto  la  tutelare  vi- 
gilanza del  governo. 

7®  Che  tale  società  dovrebbe,  per  ora,  fondarsi 
sulla  base  monetaria  a movimento  semplice,  come 
la  meno  complicata,  la  più  cauta  e sicura. 

Comprenderà  il  lettore  che,  in  un  Dizionario,  non 
possiamo  entrare  in  più  minuti  dettagli  intorno  alle 
particolarità  finanziarie  ed  amministrative  concer- 
nenti siffatte  instituzioni. 

S IV-  — Delle  obbiezioni  mosse  contro  la  creazione 
di  stabilimenti  di  credito  fondiario. 

. Tutta  la  storia  dell'economia  politica,  anzi  del  ge- 
nere umano,  ad  ogni  volger  di  pagina,  mostra  che 
niuna  bella  instituzione  è riuscita  giammai  a fondarsi 
se  non  attraverso  ostacoli  molteplici,  suscitati  dal- 
l'ignoranza e dalla  mala  fede.  Anche  le  instituzioni 
di  credito  fondiario  finiranno  per  trionfare  dei  mol- 
teplici loro  avversari.  Ecco,  secondo  il  Salmour,  le 
principali  obbiezioni  che  questi  mettono  in  campo, 
non  che  i sommi  argomenti  che  le  confutano. 

1 9 Le  instituzioni  di  credilo  fondiario  sono  perico- 
lose, siccome  quelle  che  tendono  ad  imprimere  lever- 
ei 
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chia  mobilità  al  valore  del  suolo  e quindi  a scuotere 
il  sentimento  e il  diritto  di  proprietà , coinè  provato  da 
ciò  che  i socialisti  fondano  appunto  sul  credito  fondia- 
rio gran  parte  delle  disastrose  loro  utopie . 

Il  socialismo  non  ha  amici  più  utili  ed  etlicaci  di 
coloro  che  soverchiamente  lo  temono.  — V’ha  una 
classe  di  paurosi  che  vede  questo  fantasma  anche 
la  dove  non  è,  e che,  per  tema  di  favorirlo,  si 
astiene  da  ogni  più  legittima  riforma,  non  sapendo 
che  il  miglior  mezzo  per  evitare  le  sovversive  rivo- 
luzioni è quello  di  attuare  le  progressive  riforme. 
Se,  a niegare  il  proprio  consenso  alle  migliorie  so- 
ciali, bastasse  il  dire  die  anche  gli  utopisti  le  bra- 
mano e domandano,  sarebbe  giuocoforza  rinun- 
ziare a qualunque  idea  di  perfezionamento  e ada- 
giarsi in  un  sonno  sempiterno.  Noi  non  ammet- 
tiamo che  si  proscrivano  le  buone  idee  iti  udium 
aucloris , c se  i socialisti  hanno  delle  buone  idee, 
siano  le  benvenute.  Del  resto,  avversari  dichiarati 
del  socialismo,  ci  vantiamo  di  aver  imparato  molte 
cose  nei  libri  dei  socialisti,  e siamo  intimamente 
convinti  che,  se  vi  hanno  oggi  in  circolazione  pe- 
ricolose dottrine  dalle  quali  l’ umano  consorzio  è 
minacciato,  l'arma  più  potente  che  impugnar  pos- 
sano, per  difenderlo,  scienziati  e governo,  si  è di 
mostrarsi  più  liberali,  più  umanitarii,  più  audaci 
al  tempo  stesso  che  più  assennati  e prudenti  dei 
loro  nemici.  — Ma,  stando  nel  mero  tema  del  cre- 
dito fondiario,  è del  tutto  erroneo  il  dire  che  questo 
sia  un  concetto  dei  socialisti.  Nel  jj  II  del  presente 
articolo  abbiamo  tracciato  la  storia  delle  ^istituzioni 
di  credito  immobiliare  : lo  abbiam  veduto  nascere 
dalla  necessità  stessa  delle  cose  e per  opera  di  ban- 
chieri, di  economisti,  di  uomini  pratici,  insomma  , e 
positivi.  Che  se  i settarii  avventati  hanno  tentato  oc- 
cuparsi anche  loro  dell’arduo  problema,  non  riusci- 
rono, a questo  proposito,  che  a produrre  stranezze 
ed  errori,  la  cui  medesima  eccentricità  ci  guarentisce 
che  non  potranno  mai  seriamente  applicarsi. 

D’altra  parte,  chi  negherà  che  uno  degli  cle- 
menti più  forti  e momciitosi,  dei  quali  il  socialismo 
si  valga  per  ingrossare  le  sue  file,  sta  nel  malcon- 
tento di  quelle  classi  sociali,  alle  quali  appunto  il 
credito  fondiario  è destinato  a portare  sollievo  ? 
L'esperienza  ha  provato  che,  nei  ripetuti  rivolgi- 
menti di  Francia,  i più  disperati  e temerari  seguaci 
delle  pazze  opinioni  sovversive  sogliono  essere  i 
piccoli  proprietari,  carichi  di  debiti,  privi,  dei  ca- 
pitali necessari  a far  fruttare  le  loro  terre;  mentre, 
all'incontro,  la  Germania,  cioè  il  paese  classico 
del  credilo  fondiario,  ha  appena  sentilo  la  scossa  ri- 
voluzionaria, sebbene  non  vi  sia  contrada  al  mondo 
dove  il  socialismo  teorico  sia  giunto  a più  alta 
espressione  che  neU'AUcmagna. 


CHE 

2®  È un  errore  il  dire  che  il  credito  fondiario  ha 
bisogno  di  essere  organizzalo.  Esso  già  esiste , come  lo 
prova  l'enonnezut  medesima  del  debito  ipotecario  delle 
diverse  nazioni,  la  quale  attesta  che  t proprietari  go- 
dono la  fùlucia  dei  capitalisti. 

Il  debito  ipotecario  è pur  troppo  enorme.  11  mo- 
vimento dei  mutui  in  Francia,  duranti  i nove  anni 
dal  1 H IO  al  1848,  fu  il  seguente: 

1 840  Fr.  519,278,160 

1811 191,575,820 

1842  ’ . 509,535,000 

1813  564,255,000 

1844  . 572,276,700 

1845  584,553,000 

1846  » 600,671,700 

1847  » G30,545,840 

1818  550,053,400 

Totale  Fr.  5,021,764,020 
Media  per  anno,  fr.  Fr.  557,973,817  (1). 

Il  debito  ipotecario  del  Piemonte  non  è minore 
di  1,200,000,000  fr. 

Cifre  consimili  potrebbero  addursi  per  gli  altri 
paesi.  — Ma  se  la  massa  dei  prestiti  prova  l'ab- 
bondanza dei  capitali  che  cercano  impiego , e 
quindi  l’agiatezza  dei  mutuanti , non  prova  però 
punto  la  buona  condizione  dei  mutuatari*!.  Certo 
si  fanno  moltissimi  mutui,  anzi  se  nc  fanno  trop- 
pi, ma  ciò  dimostra  che  vi  sono  dei  capitali  dispo- 
nibili c dei  cospicui  risparmi  bisognosi  di  trovare 
investimento.  La  qual  cosa  non  può  dimostrare 
egualmente  la  prosperità  delia  possidenza  c dell’a- 
gricoltura, se  non  si  prova  che  i prestiti  si  fanno 
generalmente  ad  un  saggio  d'interesse  moderato  e 
proporzionato  all'importanza  dei  redditi.  Ora,  come 
abbiamo  veduto  nel  !•  §,  si  è precisamente  il  con- 
trario che  è dimostrato  dall’  esperienza  ; ed  è in- 
negabile che  la  grande  maggioranza  dei  mutuatari! 
giace  vittima  di  speculazioni  usurarie. 

3*  Il  saggio  dell'interesse,  in  tm  colle  spese  pagate 
dal  proprietario  di  stabili,  non  è in  media  più  alto  di 
quello  che  pagano  i commercianti  e gl'industriali , » 
quali  per  uno  sconto  o per  un  interesse  pagano  spesso 
il  7,  l'8  per  */0  ed  anche  più,  comprendendovi  la  com- 
missione e te  spese  accessorie • 

Non  è necessario  essere  molle  ad  dot  ri  nati  nelle 
teorie  e nella  pratica  delfeconomia  politica,  per  ri- 

fi]  Wolovski , ari.  CrédU  fonder  nel  Dictionnaire  di  Guillao- 
min.  — L'immensa  maggioranza  dei  prcstiU  ipotecarli  è costituita  dai 
piccoli  prestiti  al  dissotto  di  1000  fr.  fi  questa  una  legge  generale, 
e siccome  ri  hanno  molte  spese  eguali  ed  invariabili  pei  grossi, 
come  pei  piccoli  mutui , è chiaro  quanto  riesca  gravoso  per  la 
generalità  dei  mutuatari!  l'attuale  sistema  di  credito,  che  potrebbe 
invece  dirsi  di  scredito  fondiario. 
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conoscere  l’errore  di  quota  obbiezione.  Profonda- 
mente diversi  sono  i profitti  della  possidenza  da 
quelli  del  commercio  e delle  manifatture.  Il  nego- 
ziante che  rinuova  molto  spesso  il  suo  capitale  c 
lucra  notabili  guadagni  sovra  ogni  sua  operazione, 
può  pagare  benissimo,  senza  scomporsi,  il  7 c 18 
per  cento  ; anzi  ( la  crisi  attuale  lo  prova  ) può 
persino  trovare  sua  convenienza,  in  certi  momenti 
anormali,  nel  pagare  uno  sconto  del  10  o dell’ll 
per  cento;  ma  il  proprietario  che  compra  una  terra, 
iminobilizzandovi  il  suo  capitale  c ritraendone  un 
fnitto  molto  più  tenue  , non  può,  senza  rovinarsi, 
sborsare  un  interesse  fuori  d’ogni  proporzione  col 
suo  profitto.  Sono  tali  e tanti  i vantaggi  morali  c 
politici  annessi  al  possesso  del  suolo,  che  larga- 
mente compensano  il  minor  lucro  ch'esso  assicura 
ai  proprietarii,  i quali  perciò  appunto  percepiscono 
un  profitto  minore  delle  altre  classi  industrianti.  — 
Ma  quand'anco  fosse  vero  che  i frutti  della  possi- 
denza e dell'agricoltura  fossero  uguali  a quelli  del 
commercio  e delle  officine,  non  vediamo  come  po- 
trebbe ciò  servire  di  valevole  argomento  ai  nemici 
d’inslituzioni,  le  quali,  riducendo  il  saggio  dell’inte- 
resse pagato  dai  proprietarii  c coltivatori,  avrebbero 
naturalmente  per  effetto  di  aprire  la  feconda  vena 
del  capitale  sull’agricoltura  e di  farla  quindi  progre- 
dire. 

4°  Le  instituzioni  di  credilo  fondiario  nacquero  e fe- 
cero buona  prova  in  paesi  di  latifondi  e di  aristocrazia, 
ma  non  si  adalterebvero  alle  contrade  di  piccola  pro- 
prietà ed  ai  principii  democratici  che  informano  i mo- 
derni Codici. 

Qui  si  scambia  l’occasione  colla  causa,  ciò  che  è 
meramente  accidentale  con  la  sostanza  del  credito 
fondiario.  Le  prime  instituzioni  di  credito  fondiario 
nacquero  in  quelle  parli  di  Germania  dove  vigevano 
i latifondi  non  perchè  questi  vi  fossero,  ma  perchè 
quei  paesi  erano  stati  i più  flagellati  dalla  guerra 
di  Sctt’anni,  c sentivano  quindi  più  grandi  bisogni 
di  anticipazioni.  Che  anzi , per  sò  stessa , la  vasta 
proprietà,  ordinariamente  meglio  provveduta  di  ca- 
pitali , sente  meno  la  necessitò  di  speciali  institu- 
zioni fiduciarie,  come  prova  l’esempio  dell’Inghilterra 
ove  la  possidenza  ha  dimensioni  enormi  senza  che 
vi  esistano  Banche  fondiarie.  — É poi  del  tutto  er- 
roneo in  fatto  che  queste  non  prosperino  fuorché 
nei  paesi  di  latifondi.  Nella  Germania  stessa , che 
citano  gli  avversari,  se  esistono  associazioni  ter- 
ritoriali create  in  particolare  favore  della  nobiltà  e 
della  grande  possidenza,  il  maggior  numero  di  esse 
ammette  anche  a goderne  i benefizi  la  media  e la 
piccola  proprietà;  ed  altre  ve  ne  sono  esclusiva- 
mente  instituite  a prò  dei  minuti  possidenti  e per- 
sino dei  contadini.  La  cassa  di  credito  dell'Assia 


Elettorale  fa  prestiti  su  ipoteca  di  cento  talleri 
(375  lire),  e la  Cassa  di  prestiti  dell’Assia  Darm- 
stadt ne  fa  di  soli  100  fiorini  (212  lire).  — Nè  v*  ha 
alcuna  ragiono  speciale  per  credere  che  alla  sola 
gran  proprietà  possano  tornar  proficui  siffatti  sta- 
bilimenti, mentre  tutto  il  problema  del  credito  fon- 
diario sta  nel  mettere  in  armonia  la  quotila  della 
fiducia  accordata  al  proprietario  con  la  quotità  della 
garanzia  da  questo  offerta  ; cosa  che  è affatto  indi- 
pendente  dalle  dimensioni  del  fondo  ipotecato.  La- 
onde il  celebre  ministro  Frére  Orban,  quando,  nel 
Belgio,  udiva  farsi  tale  obbiezione,  rispondeva  essere 
compiutamente  inesatto  il  dire  che  l’esclusione  della 
piccola  proprietà  sia  stata,  nella  mente  dei  fonda- 
tori , una  condizione  di  successo  delle  instituzioni 
di  credito  fondiario. 

5°  Le  instituzioni  di  credito  fondiario  tendono  a molti- 
plicare oltremodo  i processi  di  espropriazione . — Questa 
obbiezione  è desunta  da  una  fallace  apparenza , 
dallo  scorgere,  cioè,  le  precauzioni  che  prendono 
siffatte  instituzioni  contro  i debitori  morosi,  precau- 
zioni fra  le  quali  è appunto  la  minaccia  dell’espro- 
priazione in  certi  determinati  casi  in  cui  il  mutua- 
tario non  adempia  le  stipulate  condizioni.  — Questa 
minaccia  è la  sanzione  del  contratto,  ed  è naturale 
che  venga  in  esso  introdotta,  perchè  su  di  quella 
riposa  il  credito  accordato  al  mutuatario  ; ma  dalla 
sua  esistenza  c ragionevolezza  non  se  ne  può  per 
alcun  verso  inferire  che  le  espropriazioni  siano  più 
frequenti  nei  paesi  ove  esistono  instituzioni  di  cre- 
dito fondiario  che  in  tutti  gli  altri , dove  i privati 
mutuanti  stipulano  la  stessa  sanzione  penale  contro 
i loro  debitori  morosi.  Infatti,  quando  il  mutuatario 
è persuaso  che  una  viziosa  legislazione  ed  una 
intralciata  procedura  gli  fornirà  i mezzi  per  tirare 
a dilungo  la  causa  che  gli  venisse  promossa  dal 
mutuante,  più  facilmente  è indotto  nH’imprevidenza, 
alla  mala  contabilità  ed  alla  mala  fede  , di  quello 
che  non  sia  sotto  un  sistema  di  leggi  relative  alle 
casse  di  credito,  autorizzate  ad  una  procedura  più 
spiccia  cd  eccezionale.  In  quest’ultimo  caso , ap- 
punto perchè  il  debitore  sa  che  se  non  paga  esatta- 
mente , la  espropriazione  si  farà  a suo  rischio  e 
pericolo , provvede  a sè  stesso , comincia  dal  non 
contrarre  il  prestito  se  non  conosce  di  certo  di  fare 
un  buon  contratto;  e,  stipulato  che  lo  abbia,  cerca 
di  essere  puntuale,  per  non  incorrere  la  meritata 
pena.  — Bisogna  confessare  che  una  delle  principali 
cagioni  per  le  quali  il  credito  rifugge  dall'agricoltura 
c preferisce  il  commercio  , si  è perchè  i com- 
mercianti sono  puntuali,  e i possidenti  ed  i coltiva- 
tori raramente  h>  sono.  L’unico  mezzo  per  renderli 
tali,  sta  appunto  nell'  accomunare  alla  procedura 
civile  (per  quanto  la  natura  delle  cose  il  permette) 
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quella  celerità  che  esiste  nella  commerciale.  E pre-  j 
essamente  per  queste  ragioni,  i processi  di  espropria- 
zione sono  meno  frequenti  in  Germania,  dove  pro- 
sperano le  instituzioni  di  credito  rurale  più  che  al- 
trove. Ciò  apparisce  da  una  tabella  pubblicata  dal 
sig.  Josseau  c dai  numerosi  dati  statistici  in  pro- 
posito, e che  sarebbe  qui  lungo  troppo  il  riprodurre. 

6*  Le  inslituzioni  di  credilo  fondiario , agevolando  i 
mutui , aprono  la  via  alla  dissipazione. 

£ difficile  mettere  d'  accordo  questa  obbiezione 
colla  precedente.  — Se  le  instituzioni  onde  si  tratta, 
mercè  1’  eccezionale  legislazione  che  le  protegge , 
minacciano  di  espropriazione  e di  altre  penali  il 
debitore  moroso,  è chiaro  che  il  proprietario,  pria 
di  contrarre  un  mutuo  con  le  instituzioni  medesime, 
rifletterà  più  profondamente  di  quello  che  farebbe 
trattando  con  un  privato  capitalista , ch'egli  può 
tenere  a bada  lungo  tempo,  sotto  l'impero  del  di- 
ritto comune.  E poi , diremo  col  signor  Wolowski 
citato  dal  Conte  di  Salmuur , « tranne  si  voglia 
proscrivere  il  credito  fondiario , non  si  saprebbe 
fare  un  rimprovero  alle  associazioni  territoriali  per 
ciò  che  esse  favoriscano  i mutui.  — Dacché  il  loro 
effetto  immediato  ed  infallibile  debbe  essere  di 
somministrare  danaro  ad  un  interesse  più  moderato, 
lungi  dall'  accelerare  , impediscono  sovente  la  ro- 
vina di  coloro  che  si  abbandonano  a spese  anche 
infruttifere,  poiché  fanno  scomparire  l'elemento  che 
più  contribuisce  a consumarla  , cioè  I'  usura.  La 
dissipazione  è un  bisogno  del  dissipatore,  il  quale 
trova  sempre  il  mezzo  di  soddisfarlo  ; una  buona 
organizzazione  del  credito  non  ingenererà  questo 
bisogno,  ma  solo  diminuirà  i dispendii  ed  i pesi  che 
ne  derivano  » . 

Abbiamo  passato  in  rassegna  le  principali  obbie- 
zioni mosse  contro  allo  stabilimento  di  Casse  di 
credito  fondiario.  Omettiamo  di  riportarne  altre 
molte,  sia  perchè  per  la  maggior  parte  ci  sembrano 
di  poco  rilievo  , sia  perchè  la  loro  confutazione 
risulta  sufficientemente  dal  contesto  di  tutto  questo 
nostro  articolo  ; nel  quale  stimiamo  di  avere,  per 
quanto  era  in  noi,  dimostrato  la  necessità,  delineata 
la  storia,  esposto  le  condizioni,  combattute  le  tac- 
ce suscitate  contro  la  fondazione  delle  inslituzioni 
di  credito  fondiario  (V.  Banche;  Credito;  Ipoteca). 
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commercio  marittimo.  — Fra  tutte  le  applicazioni 
del  credito , è quella  di  cui  meno  sonosi  occupati 
gli  economisti  e gli  speculatori.  — Mentre  le  arti 
manufattrici , il  commercio  ed  in  parte  anche  la 
possidenza  fondiaria  trovano  stabilimenti  pronti  a 
sopperir  loro  l’efficace  sussidio  del  capitale,  i co- 
struttori , all’  incontro  , gli  armatori , i caratisti  di 
nave,  sono  ancora  costretti,  in  queste  loro  qualità, 
a ricorrere  all*  oneroso  espediente  dell'  ordinario 
Cambio  marittimo  (V.),  quando  pure  son  tanto  for- 
tunati d’incontrare  chi  consenta  ad  accordar  loro  in 
tale  contratto  la  propria  fiducia. 

Non  è ella  codesta  una  cosa  molto  singolare  che, 
cioè  , s’ io  presento  ad  una  Banca  di  sconto  una 
cambiale , vale  a dire  un  semplice  titolo  rappre- 
sentativo di  valore,  mi  riesca  agevole  ottenere  lar- 
ghe anticipazioni;  nell’atto  che,  se  io  offro  in  gua- 
rentigia una  nave  sul  cantiere  (ossia  non  una  carta, 
ma  un  reale  e spesso  enorme  valore)  non  mi  sia 
dato , o solo  a grande  stento  c con  mio  notabile 
sacrificio  vengami  conceduto  quel  sussidio  che  , 
nell'  ipotesi  , può  abilitarmi  a mettere  tosto  in 
opera  il  mio  capitale  nautico?  — Si  fa  il  credito 
sopra  i segni,  e non  lo  si  fa  sulle  accumulate  ric- 
chezze !...  . 

Siffatta  apparente  anomalia  in  parte  dipende  da 
difficoltà  naturali  che  il  credito  marittimo  incontra, 
attese  le  condizioni  inerenti  alla  navigazione  ; in 
parte  da  artificiali  ostacoli  opposti  da  una  legisla- 
zione bisognosa  di  riforma.  Le  prime,  se  non  pos- 
sono intieramente  eliminarsi,  possono  però  nota- 
bilmente attenuarsi;  ai  secondi  è lecito,  è dovere 
portare  radicale  rimedio. 

Ciò  che  ha  dato  immenso  sviluppo  al  credito 
moderno  si  è la  formazione  di  grandi  società,  che 
centralizzando  l’offerta  e la  domanda,  c ponendosi 
intermediarie  fra  chi  ha  capitali  e chi  desidera  im- 
piegarli, hanno  facilitato  le  anticipazioni , moltipli- 
cati i prestiti  e la  circolazione.  — Applicando  lo 
stesso  principio  al  credito  marittimo  , tre  sono  i‘ 
peculiari  fini  che  può  e deve  proporsi  una  Compa- 
gnia che  di  esso  si  occupi: 

I.  — Anticipare  agli  armatori , per  agevolare  la  co - 
struzione  di  navi ; 

II.  — Anticipare  ai  proprietarii  di  bastimenti  per 
promuovere  la  navigazione; 

III.  — Anticipare  ai  proprietarii  di  carichi  navi- 
gante per  promuovere  il  traffico  marittimo. 

I.  — Anticipazione  su  Cantiere.  — Un  individuo , 
od  una  Compagnia  vuol  costrurrc  una  nave  ; — 
possiede  una  parte  del  capitale  a ciò  necessario, 
ma  gliene  manca  ancora  una  porzione,  il  che  tanto 
più  agevolmente  avviene  quanto  è maggiore  (come 


è per  ogni  riguardo  desiderabile  che  sia)  la  portata 
del  divisato  bastimento.  Se  si  potesse,  in  questa 
ipotesi , trovare  a facili  condizioni  un  capitale  a 
prestito,  il  nodo  sarebbe  subito  sciolto,  e la  ma- 
rineria mercantile  si  arricchirebbe  di  un  nuovo  le- 
gno, che,  in  caso  diverso,  non  sarebbe  forse  stato 
costrutto. 

Or  bene  — nello  stato  attuale  di  cose,  gli  arma- 
tori, costretti  ad  andare  individualmente  in  cerca 
del  capitalista  che  anticipi  loro  la  somma,  difficil- 
mente lo  trovano  a patti  favorevoli.  Una  forte  società 
di  credito  marittimo  potrebbe,  all’incontro,  promuo- 
vere e facilitare  di  molto  il  contratto,  operando  essa 
sopra  un  gran  numero  di  affari  simili,  e potendosi 
perciò  contentare  di  un  lucro  minore  sopra  ciascun 
prestito.  — • Riuscrirebbe  ella  benefica  quand’  anco 
non  facesse  per  proprio  conto  tutte  le  anticipazioni, 
e si  limitasse  talvolta  alle  funzioni  di  mero  agente 
intermediario,  siccome  quella  che  adempirebbe  uno 
dei  più  cominendevoli  uffici  delle  Banche , dando 
norma  e regola  al  mercato  del  credito,  e colla  sem- 
pre possibile  sua  concorrenza  raffrenando  le  ec- 
cessive pretese  dei  particolari  capitalisti. 

Altra  ipotesi  di  frequentissima  applicazione.  — 
Un  individuo  od  una  compagnia  intraprende  la  co- 
struzione d'un  bastimento.  Giunta  questa  ad  un  terzo 
od  a metà,  gli  armatori,  o per  subitaneo  non  pre- 
veduto aumento  nei  prezzi  delle  materie  prime,  o 
per  estranee  perdite,  o per  altra  cagione  qualsiasi, 
versano  in  assoluta  deficienza  di  mezzi,  nè  possono 
quindi  condurre  a termine  la  cominciata  nave.  Urge, 
in  tal  caso,  procurarsi  un  immediato  sussidio,  per- 
chè la  nave,  a metà  o per  un  terzo  costrutta , de- 
perisce , ed  intanto  decorre  infruttifero  l’ interesse 
del  capitale  già  speso.  — In  simili  contingenze  , 
un  armatore  che  vada  in  traccia  di  credito  presso 
privati  mutuanti,  informati  naturalmente  dello  stato 
delle  cose  sue,  è obbligato  a subire  la  legge  che 
lor  talenta  d’ imporgli,  profittando  delle  strettezze 
c dell'urgenza  in  cui  si  trova.  Che  se,  per  converso, 
esistesse  una  società  di  credito  marittimo , i cui 
Statuti  previamente  determinassero  le  condizioni 
del  prestito , ognun  vede  di  quale  immenso  van- 
taggio tornar  potrebbe  al  costruttore  il  venire  a 
trattative  con  essa.  — La  quale  potrebbe,  dei  resto, 
variare  all'  infinito  ed  accomodare  quindi  ai  pecu- 
liari casi  la  forma  delle  sue  anticipazioni:  e quando 
concedere  una  somma  in  denaro , quando  sommi- 
nistrare arredi,  attrezzi,  vettovaglie,  ch’essa  avrebbe 
provveduti  e raccolti  sui  migliori  mercati  ed  alle 
più  convenienti  condizioni,  a seconda  dei  bisogni  e 
delle  speciali  circostanze  che  potrebbero  affacciarsi. 

Le  numerose  ed  autorevoli  relazioni  che  la  So- 
cietà potrebbe  mantenere  all’estero , la  mettereb- 
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bero  in  grado  di  fornire  a’  suoi  clienti  utili  infor- 
mazioni intorno  alle  più  opportune  piazze  ed  alle 
epoche  propizie  per  certe  provviste  o spedizioni, 
intorno  ai  sinistri,  ecc. 

II.  — Anticipazioni  se  noleggi  ed  altre.  — 1 
proprietarii  d'un  bastimento  che  deve  giungere  con 
un  dato  carico  nel  porto  , hanno  il  loro  contratto 
di  noleggio  o la  polizza  di  carico,  e bramano  avere 
disponibile,  in  tutto  od  in  parte,  l’ammontare  del 
nulo  prima  dell'arrivo  della  nave,  per  investirlo  in  un 
carato  sovr'altro  bastimento,  o in  altra  vantaggiosa 
operazione  commerciale.  Essi  sono  muniti  di  un  titolo 
tanto  solido  almeno  quanto  una  cambiale  ; eppure, 
nell'attuale  stato  di  cose,  non  riesce  loro  così  sem- 
plice affare  il  trovare  credito,  come  Io  è ad  un  nego- 
ziante munito  d'un  effetto  qualunque  di  commercio. 

La  divisata  Società  di  credito  marittimo  potrebbe 
facilmente  venire  in  loro  soccorso,  prendendo  quelle 
precauzioni  che  il  suo  statuto  sarebbe  per  imporre 
onde  guarentire  la  bontà  del  pegno,  a seconda  di  al- 
cune modificazioni  che,  in  materia  di  pegno,  più  sotto 
diremo  doversi  introdurre  nell'attuale  legislazione. 

Similmente  , la  Società  dovrebbe  incaricarsi  di 
prestili  a Cambio  marittimo  su  corpo  e chiglia,  ar- 
redi, armamento  ecc.,  sia  facendoli  direttamente,  sia 
scontando  i titoli  dei  privati  datori  che  bramassero 
negoziare  i loro  atti  di  prestito  a tutto  rischio  fatti 
all'ordine.  — Non  ignoriamo  che  l’operazione  di  cui 
parliamo  è quella  che  incontrò  maggiori  ostacoli 
nella  mente  di  quanti  si  andarono  occupando  di  Ban- 
che di  credilo  marittimo.  Molti  spaventa  il  perìcolo 
che,  nel  corso  del  viaggio,  o,  in  ogni  modo,  essendo 
già  coperto  il  valore  del  bastimento,  il  capitano  con- 
tragga nuovi  mutui  ; e che  quindi  per  la  difficoltà  di 
determinare  l’ordine  in  cui  questi  sonosi  succeduti, 
gl'interessi  della  Ranca  possano  venir  compromessi. 

Senza  punto  negare  il  pericolo,  anzi  fermamente 
credendo  che  senza  perìcolo  non  v’ha  instituzione 
alcuna  di  credito,  noi  opiniamo  tuttavia  non  essere 
nò  impossìbile  nò  difficile  lo  scemarne  grande- 
mente l' intensità  e le  conseguenze.  Fra  i mezzi 
pratici  che  all'  uopo  suggeriremmo,  quello  sarebbe 
di  applicare,  per  quanto  è fattibile,  ai  cambii  marit- 
timi il  benefico  principio  della  pubblicità,  che  ornai 
lutti  riconoscono  necessario  in  materia  ipotecaria. 
Un  articolo  di  legge  imponga  ai  capitani  di  avere 
fra  le  loro  carte  di  bordo  un  titolo  debitamente 
convalidato  ed  autenticato,  il  quale,  sotto  il  nome 
di  Siato  dei  Cambii  Marinimi , contenga,  in  ordine 
di  data,  l'indicazione  dì  tutti  i prestiti  contratti,  con 
le  particolarità  relative  a ciascuno  di  essi.  lrn  altro 
articolo  comandi  che  i datori  i quali  tralascieranno 
di  fare  legalmente  inscrivere  in  quello  Stato  i loro 
prestili,  decademmo  di  pien  diritto  dal  privilegio 


sugli  oggetti  affetti  al  loro  credito.  Un  terzo  final- 
mente ordini  alle  autorità  contemplate  negli  arti- 
coli 250  e ?yVì  del  Cod.  comm.,  di  pigliar  norma  da 
questo  Stato  nell’assenlire  ai  cambi  marittimi  che 
sono  chiamate  ad  autorizzare. 

Oltre  alfanticipar  capitale  su  polizze  di  carico, 
contratti  di  noleggio,  atti  a tutto  rischio,  potrebbe 
la  Società  venire  in  eflicace  aiuto  degli  armatori 
e capitani , facendosi  mediatrice  e commissionaria 
di  operazioni  marittime  qualsiasi.  É ovvio  lo  scor- 
gere di  quanta  utilità  riuscir  potrebbe  una  gran 
Compagnia,  la  quale  mettesse  al  servizio  dei  privati 
il  suo  credito  e le  sue  relazioni,  procurando  loro  a 
buone  condizioni  la  locazione  dei  loro  bastimenti, 
preparando  loro  un  carico  di  ritorno:  abbreviando 
le  stalie  ecc.,  ecc. 

III.  — Anticipazioni  ai  Caricatori.  — Abbiamo 
(inora  veduto  funzionare  una  Società  di  credito  ma- 
rittimo nelle  sue  relazioni  cogli  armatori  e coi  loro 
mandatari.  — Ma  non  meno  benefica  tornerebbe 
essa  ai  caricatori  e negozianti  di  merci. 

Un  trafficante  ha  in  portafoglio  la  polizza  d'  un 
carico  fatto  in  America,  c prevede  clic  fra  due  mesi 
circa  gli  giungerà  nel  porto.  Egli  ha,  ben  s'intende, 
latto  assicurare  la  sua  spedizione.  — : Costui  brama 
realizzare,  in  tutto  od  in  parte,  il  valore  delle  sue 
merci  prima  del  loro  arrivo,  per  attivare  la  circola- 
zione del  suo  capitale,  ed  impiegarlo  vantaggiosa- 
mente in  altra  speculazione  che  allor  allora  gli  si 
presenta  c che  fra  due  mesi  ei  non  potrebbe  forse 
più  compiere.  La  progettata  Società  sarebbe  qui, 
come  dovunque,  in  grado  di  molto  agevolare  f o- 
perazione,  sol  che  s’introducessero  a di  lei  favore, 
alcune  modificazioni  nella  attuale  legislazione  sul 
pegno. 

E,  per  fermo , fino  a tanto  che,  a conferire  al 
creditore  il  privilegio  sul  pegno,  si  richiederanno 
le  formalità  prescritte  in  tal  materia  dal  Codice  Ci- 
vile, sarà  molto  difficile,  per  non  dire  impossibile, 
dar  vita  a questa  parte  del  credito  marittimo.  Ma, 
a siffatto  riguardo,  non  si  domanderebbero  privilegi 
molto  più  lati  di  quelli  che  la  vigente  legislazione 
accorda  ai  Monti  di  Pietà  e ad  altri  stabilimenti 
di  utilità  pubblica  (V.  Data  e Pfx.no). 

Ciò  che  diciamo  nell'ipotesi  d’un  carico  d'arrivo, 
deve  pure  affermarsi  in  quella  d’  un  carico  di  an- 
data ; e basta,  a tale  proposito,  che  la  Società  ab- 
bia, nelle  principali  piazze,  i suoi  corrispondenti 
ed  agenti,  per  poter  allargare  a beneplacito  la  cer- 
chia delle  sue  operazioni. 

Ài  caricatori , del  rimanente , sono  applicabili 
quelli  stessi  vantaggi  che,  nei  due  $ precedenti,  ac- 
cennammo poter  la  Società,  come  commissionaria 
e mediatrice,  apportare  ai  proprietari  e capitani  di 
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nave.  — Infatti,  servendosi  del  suo  cospicuo  capi- 
tale, delle  sue  relazioni  ed  agenzie  all'  estero,  del 
suo  credito,  può  essa  incaricarsi  di  far  spedizioni 
e compre  per  conto  de'  suoi  clienti,  procurar  loro, 
in  breve  tempo  ed  a patti  vantaggiosi,  noleggi,  ca- 
richi di  ritorno,  assicurazioni,  ecc.  — Queste  ultime 
operazioni  rientrano  nella  sfera  degli  alti  di  credito 
marittimo  ; ma  omettiamo  di  qui  parlarne,  avendone 
fatto  l'oggetto  speciale  di  un  diffuso  articolo  (V.  As- 
si ci  JR  azione). 

Credito  mobilitare  — Alle  cose  che  intorno 
a questa  maniera  d’ iustituzioui  abbiamo  dette  a 
pag.  270  del  presente  volume  , crediamo  qui  op- 
portuno aggiungere  le  considerazioni  seguenti  so- 
pra un  argomento  che  può  dirsi  uno  dei  più  pal- 
pitanti di  attualità. 

Le  Società,  o Banche  di  Credito  mobiliare,  sono 
immuti,  il  cui  scopo  principale  si  è quello  di  aiu- 
tare le  imprese  nascenti  o pericolanti,  sussidian- 
dole coi  loro  ingenti  capitali,  e di  aftomendarc  le 
industrie,  assistendole  tanto  finanziariamente  quanto 
moralmente. 

l*n  siffatto  concetto  non  poteva  nascere  che  ncl- 
1'  epoca  nostra  — in  un’epoca  cioè,  in  cui*  1 intra- 
prendenza industriale  ha  assunto  proporzioni  inau- 
dite ed  ignote  nei  secoli  anteriori;  in  un’epoca 
che  vede  nascerò  c perire  ogni  giorno  una  folla 
di  società  per  azioni  ; in  un’  epoca  finalmente,  in 
cui  il  più  sfrenato  giuoco  ili  borsa  è venuto  a viep- 
più complicare  la  già  intricata  matassa  delle  ope- 
razioni fondate  sull’  uso  e sull’  abuso  del  credito. 

A prima  fronte  nulla  apparisce  più  naturale,  più 
utile,  più  commendevole  che  le  instituziorii  di  Cre- 
dito mobiliare.  — Per  lo  passato,  quando  un  im- 
prenditore d’ industria  aveva  una  buona  idea,  c 
mancava  di  capitali  per  attuarla,  era  costretto  a 
ricorrere  individualmente  a vari  banchieri  e capi- 
talisti per  averne  costosi  sussidii , o per  invitarli 
a divenire  suoi  soci  e ad  incarnare  la  concepita 
idea,  col  rischio  di  non  riuscire  a persuaderli.  Si- 
milmente quel  direttore  di  manifattura  o di  com- 
pagnia di  commercio  o di  navigazione,  che  vedeva 
illanguidire  la  sua  imprésa,  per  mancanza  di  cre- 
dito o di  capitale  circolante,  doveva  egli  pure  tra- 
vagliarsi a cercare  quegli  otto  o dieci  prestatori  che 
volessero  sovvenirlo  , col  pericolo  ( massime  nei 
tempi  di  crisi)  di  non  incontrare  che  diflìdenza  e 
rifiuto.  — 11  Credito  mobiliare  è venuto  a togliere 
costoro  d’ impiccio.  Essi  più  non  hanno  da  far  al- 
tro che  persuadere  i direttori  d’  un  vasto  stabili- 
mento, uomini  pratici  degli  alfari,  eccellenti  cono- 
scitori della  vitalità  e della  commerciabilità  d’  una 
impresa.  Il  Credito  mobiliare  diventa  azionista  della 
progettata  Compagnia,  ne  compera  i titoli,  ne  gua- 


rentisce l’ esito,  ne  promuove  la  buona  riuscita  ; 
oppure  se  trattasi  di  una  società  che  languisce,  ei 
la  ravviva  diventandone  accomandante,  od  in  altra 
guisa  sorreggendola.  Il  privato  commediante  ed  im- 
prenditore non  ha  più  ad  occuparsi  delle  difficili 
operazioni  preliminari,  quali  l'emissione  delle  azioni, 
la  loro  accettazione  in  borsa,  il  raccomandarle  al 
pubblico  credilo;  le  sono  queste  tutte  cose,  delle 
quali  il  Credito  mobiliare  s' incarica  , sia  ch’egli 
sostituisca  nella  circolazione  le  sue  proprie  azioni 
a quelle  della  Società  sussidiata  ; sia  che  ponga  sul 
mercato  le  sue  obbligazioni,  mercè  cui  si  costituisce 
intermediario  fra  l’ impresa  cd  i capitalisti.  — Può 
egli  darsi  cosa  più  bella  e più  vantaggiosa  di  que- 
sta? Si  è ella  veduta  mai  una  speculazione  che 
riunisse  in  cosi  alto  grado  i caratteri  di  un  buon 
affare  e quelli  di  un  atto  filantropico  ed  umani- 
tario? — Non  è quindi  da  recar  meraviglia  se  un 
instituto  che  presentavasi  cosi  manifestamente  bene- 
fico al  commercio  cd  all’ industria,  riuscì  ben  presto 
a cattivarsi  l’attenzione  c la  simpatia  di  quasi  tutta 
1*  Europa,  a diventare  azionista  di  ferrovie,  d'omni- 
bus, di  miniere,  di  compagnie  di  navigazione,  presta- 
tore ai  Governi,  e se  il  sig.  Pereire,  suo  ingegnoso 
fondatore,  si  potè  credere  un  istante  all’  apice  del 
successo  e quasi  un  nuovo  Giovanni  Law  nell’e- 
poca più  fortunata  dello  scozzese  avventuriero. 

Ma  bisogna  guardare  il  rovescio  della  medaglia, 
e allora  si  comprenderà  agevolmente  come  questo 
Credito  mobiliare  , in  pochi  anni  di  esistenza,  sia 
già  andato  soggetto  alle  più  violente  oscillazioni, 
e sia  inevitabilmente  minacciato  di  traversare  esso 
stesso  e di  far  traversare  al  commercio  vicende 
anco  peggiori,  ove  non  si  dia  diverso  indirizzo  ad 
alcune  delle  principali  sue  operazioni. 

In  fatti  — su  quali  vere  basi  riposano  le  ope- 
razioni del  Credito  mobiliare?  — Esso  compera  le 
azioni  delle  imprese  industriali,  ma  evidentemente 
non  può  comprarle  che  per  fame  uno  di  questi  due 
usi:  o per  conservare  una  ingerenza  nelle  Società 
che  accoinenda,  oppure  per  rivendere  i titoli  c ne- 
goziarli in  borsa.  — Ora  in  ambi  questi  casi,  la 
sua  azione,  quale  oggi  si  esercita,  non  può,  defini- 
tivamente cd  in  ultima  analisi,  riuscire  che  dan- 
nosa e qualche  volta  funesta. 

Il  primo  caso  è il  meno  frequente  ed,  in  gene- 
rale, il  meno  vantaggioso  pel  credito  mobiliare.  A 
meno  di  straordinarie  emergenze  e di  slraordinarii 
lucri  prevedibili  nella  impresa  cb’ei  sussidia,  non 
può  essere  di  sua  convenienza  rinvestirvi  durevol- 
mente i suoi  capitali.  Esso  vive  di  rapido  giro,  di 
circolazione,  di  speculazione  borsate,  non  di  pro- 
duzione normale.  Ma  pure  può,  in  certe  determi- 
nate eventualità,  essere  tornaconto  del  Credito  mo- 
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biliare  il  condurre  per  propria  gestione  una  o più 
imprese  industriali  e commerciali.  Evidentemente, 
il  Credito  mobiliare  preferirà,  a quest’oggetto,  le 
imprese  migliori,  quelle  che  offrono  le  più  favore- 
voli probabilità,  quelle  in  cui  i privati  capitalisti 
avrebbero  trovato  vantaggioso  l’impegnarsi.  In  tale 
stato  di  cose,  che  fa  il  Credito  mobiliare?  Dispo- 
nendo di  fortissimi  capitali,  ed  essendo  egli  la  più 
gran  casa  di  tutta  la  piazza,  muove  al  commercio 
particolare  una  rovinosa  ed  irresistibile  concorrenza, 
Chi  potrà  reggere  a confronto  dei  mezzi  enormi,  del 
credito  enorme  di  cui  è padrona  questa  casa?  Per 
tal  modo,  si  vide,  su  varie  piazze,  il  Credito  mobi- 
liare diventare  un  gigantesco  monopolio,  che  ac- 
centrava in  sè  tutte  le  più  utili  imprese,  quelle 
nelle  quali  vi  era  da  lucrare,  smungere  a man  salva 
tutta  la  vita  industriale  del  paese.  In  tale  circostanza 
dove  se  ne  va,  di  grazia,  l'indole  filantropica  e 
benefica  del  Credito  mobiliare?  Creato  a vantaggio 
(diceva»)  del  pubblico  e del  commercio,  diventa 
esso  una  istituzione  di  accaparramento,  un*  anti- 
sociale speculazione. 

Peggio  poi,  e di  gran  lunga,  nella  seconda  ipo- 
tesi, quando,  cioè,  il  Credito  mobiliare  accomanda 
le  industrie,  non  in  vista  d’una  seria  produzione, 
ma  sì  invece  d’  una  operazione  di  borsa.  Per  ri- 
vendere con  vantaggio  le  azioni  che  ha  compralo, 
come  pure  per  esitare  le  sue  proprie  obbligazioni, 
lo  stabilimento  deve  far  sì  che  le  imprese  da  lui 
sussidiate  appariscano  buone  alla  pubblica  opinio- 
ne, vale  a dire  deve  adoperare  tutta  l’enorme  in- 
fluenza che  i suoi  ingenti  capitali  e le  estese  sue 
relazioni  gli  assicurano,  per  far  credere  a grandi  lucri, 
per  ispingere  al  rialzo  il  valore  delle  azioni  provo- 
candone la  ricerca,  precisamente  come  faceva  Law 
nella  famosa  Hue  Quincampoix . Di  qui  mene  e rag- 
giri e tutta  quella  sequela  d’inqualiticabili  strumenti 
e macchine,  che  costituiscono  la  strategia  e la  tat- 
tica borsesca.  Quando  poi  i titoli  son  giunti  al  voluto 
prezzo,  il  Credito  mobiliare  vende.  Intanto  l’impresa 
cb'ei  diceva  di  sussidiare,  è appena  in  sul  principio 
di  sua  vita  e delle  sue  operazioni  ; forse  ella  ha 
bisogno  di  nuovi  aiuti,  che  ora  sarebbe  tanto  più 
necessario  somministrarle,  in  quanto  che  è più  dan- 
nosa un’impresa  che  muore,  di  quello  che  una  che 
è impedita  di  nascere.  Ma  che  importa  ciò  al  Cre- 
dilo mobiliare?  Esso  ha  fatto  il  suo  affare,  ha  rea- 
lizzato il  suo  guadagno  ; se  vi  è perdita,  questa  è 
per  gli  azionisti,  pel  pubblico  ; il  nuovo  Law  non 
se  ne  deve  occupare,  e più  non  se  ne  dà  pensiero. 

Questi  pericoli  riescono  oltremodo  gravi,  atteso- 
ché il  Credito  mobiliare  è interessato  ad  aiutare 
non  tanto  le  imprese  intrinsecamente  buone,  quanto 
le  imprese  molto  aleatorie  c suscettibili  di  grandi 


oscillazioni  ; non  tanto  le  solide  speculazioni  , le 
quali,  in  generale,  non  promettono  grandiosi  ec- 
cezionali guadagni,  ma  si  contentano  di  darli  si- 
curi quanto  le  speculazioni  offrenti  larghe  proba- 
bilità di  lucri  e di  perdite,  ampio  campo  al  giuoco 
cd  al  rialzo  momentaneo  delle  azioni. 

Dopo  avere,  per  guisa  tale,  speculato  sull’aumento, 
può  darsi  benissimo  il  caso  che  il  Credito  mobi- 
liare trovi  di  sua  convenienza  giuncare  aj  ribasso. 

— L’aumentista  si  là  ribassista.  — Per  esempio  : 
vuole  esso  accapairare  la  tale  impresa  , che  gli 
sembra  buona  ; la  sua  invincibile  tendenza  al  mo- 
nopolio lo  spinge  a comperare,  à exploiler , tutto 
ciò  che  vi  ha  di  buono  e di  lucroso.  Ma  le  azioni 
della  bramata  impresa  sono  troppo  alte  per  lasciar 
margine  al  Credito  mobiliare  di  fare  una  vantag- 
giosa speculazione.  Che  fa  egli  mai  ? Bisognerebbe 
provocare  un  momentaneo  ribasso  e profittare  del- 
l’islante,  e presentarsi  allora  sotto  le  lusinghiere 
forine  d'angoli  tutelari  e salvatori. 

Noi  non  ne  diremo  di  più  : queste  cose  si  sono 
vedute  e si  vedono  : comprare  e vendere  ; vendere 
e comprare;  speculare  sulle  differenze  dei  corsi  ; 
prelibare,  a guisa  d'un  gran  feudatario,  tutto  il  buono, 
tutto  il  meglio  delle  imprese;  spingere  in  su  ed  in 
giù  i prezzi  dei  titoli;  ecco  insomma  il  meccanismo 
del  Credito  mobiliare,  sulla  foggia  parigina.  — Si 
annunziava  genio  tutelare  della  produzione  ; or 
ecco  , si  mostra  genio  tutelare  dell'aggiotaggio. 

Queste  cose  non  dico  io  solo , povero  teorico 
cd  economista.  Le  dicono  e le  pensano  i vecchi 
pratici  e i buoni  (radicanti.  Si  ricordino  i ciechi 
fautori  del  Credito  mobiliare  e gl'  illusi,  che  questa 
creazione  ha  potuto  bene  fondarsi  a Parigi  , a 
Vienna,  a Madrid,  a Torino,  ed  in  non  so  quante 
altre  città  del  Continente  ; ma  in  Inghilterra,  nel 
paese  classico  del  credito  , non  ha  potuto  attec- 
chire. — Questo,  se  bene  si  considera,  è un  grave 
sintomo. 

Credito  pubblico  — ( Economia  politica).  — 
Sebbene  taluni,  usando  un  linguaggio  poco  proprio 
c preciso,  adoprino  questa  espressione  per  indicare 
lo  stato  del  credito  e della  fiducia  di  una  piazza  od 
anche  di  tutte  le  piazze  in  generale,  pure  il  suo 
significato  tecnico  è più  ristretto,  manifestando  il 
credito  di  cui  gode  il  Governo  e del  quale  ei  si  sene 
in  alcune  sue  operazioni  finanziarie.  Laonde  il  cre- 
dito pubblico  può  esattamente  definirsi  : la  fiducia 
che  i capitalisti  ed  i privati  accordano  al  Governo 
quando  prende  a prestito  pei  bisogni  dello  Stato. 

— Per  isvolgere  colla  dovuta  ponderazione  ed  esten- 
sione l’argomento,  ripartiamo  il  presente  articolo 
in  tre  gjj,  suddivisi  a loro  volta  in  numeri  speciali, 
trattando  : 
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nel  § I.  Delle  nozioni  preliminari ; 

» II.  Del  prestilo  consolidato  \ 

* III.  Del  debito  fluttuante. 

gl.  — Xozioni  preliminari. 

Quando  l'ordinaria  rendita  di  un  uomo  non  basta 
ai  carichi  straordinarii  cui  egli  trovasi  sottoposto, 
un'imperiosa  necessiti  gl'  impone  di  chiedere  ad 
altri  un  sussidio,  togliendo  a prestito  la  somma  che 
gli  manca  a pareggiare  I'  attivo  ed  il  passivo.  — 
Ma  con  due  grandi  cautele  ricorre  il  buon  padre 
di  famiglia  a questo  straniero  soccorso,  avvertendo 
cioè  : 

1°  Che  una  ineluttabile  necessità  realmente  ve 
lo  astringa  ; 

2°  Che  il  vantaggio  sperato  dal  ricevuto  sussidio 
superi  od  almeno  compensi  l’onere  assuntosi  ; in 
altri  termini,  che  l'impiego  dei  valori  tolti  a pre- 
stito prometta  di  coprire  l'attuale  gravame. 

Or  bene  — ciò  che  è vero  d’  un  privato,  della 
società  tutt'  intera  deve  dirsi.  Allorché  le  presenti 
forze  contributive  della  nazione  non  bastano  a sop- 
perire agl'insoliti  dispendii,  non  resta  che  fare  ap- 
pello alle  forze  dell’avvenire.  Falliti  i mezzi  ordi- 
uarii,  che  sono  le  imposte,  conviene  ricorrere  agli 
straordinarii,  che  sono  i pubblici  prestiti.  — Ogni 
prestito  dello  Stato  è una  cambiale  che  la  vivente 
generazione  trae  sulle  generazioni  venture. 

Il  credito  pubblico  soggiace  alle  condizioni  me- 
desime cui  obbedisce  il  credito  privato  : consiste 
unicamente  nella  fiducia  dai  sovventori  nutrita  che 
lo  Stato  avrà  volontà  e mezzi  di  soddisfare  i suoi 
impegni  pecuniarii.  « In  uno  Stato  che  ha  un  Go- 
verno regolare  e un  sistema  ordinato  di  finanze 
senza  segreto  pel  pubblico  e severamente  invigi- 
lato da  una  rappresentanza  nazionale,  diremo  con 
un  ottimo  scrittore  contemporaneo  (1),  rare  volte  si 
avrà  argomento  di  dubitare  del  buon  volere  : giac- 
ché nessun  Governo  vorrebbe  compromettere  gra- 
tuitamente l'immensa  potenza  del  proprio  credito, 
quando  abbia  sotto  di  sè,  nella  massa  dei  contri- 
buenti, di  che  farne  le  spese.  Il  difetto  di  mezzi  in 
tempi  di  straordinarie  angustie,  o gli  arbitrii  di  un 
Potere,  che  non  abbia  per  anco  bene  appreso  a 
distinguere  ne’  suoi  creditori  la  persona  del  libero 
sovventore  da  quella  del  suddito  contribuente,  sa- 
ranno il  più  delle  volte  la  cagione  di  una  renitenza, 
che  negli  Stati  odierni,  temperati  dalfopinione  an- 
che là  dove  noi  sono  dalle  istituzioni,  potrebbe  ben 
di  raro  imputarsi  al  mal  volere  interessato  o allo 
spirito  di  concussione  dei  governanti.  ■ 

Ciò  spiega  ad  un  tempo  perchè  il  credito  pub- 

(t;  McssedagUa,  Dei  prestiti  puMM.  Milano,  1850, 
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blico  non  esistesse  (generalmente  parlando)  nella 
antichità , e perchè  anche  fra’  moderni  un  potere 
arbitrario,  fondato  sulla  violenza,  involto  nel  mi- 
stero, inviso  alla  nazione  , non  otterrà  mai  quel 
credito,  al  quale  potrà  invece  largamente  attingere 
uno  Stato  regolare,  civile , libero,  ordinato,  senza 
segreti  pel  pubblico.  — La  Spagna,  per  aver  man- 
cato una  volta  alle  sue  obbligazioni,  durò  enorme 
fatica  a ristorare  la  sua  finanza  e a richiamare  a 
sè  quella  fiducia  che  ora  soltanto  sembra  (benché 
lentamente)  tornarle;  mentre  invece  la  Francia,  per 
non  aver  rifiutato  di  accollarsi  i debili  contratti 
dal  governo  rivoluzionario,  ha  goduto  di  un’abbon- 
danza di  credito,  della  quale  ha  abusato  piuttosto- 
chè  usato.  — Confessiamolo  : qtiand’  anco  il  mo- 
derno sviluppo  del  credito  non  avesse  prodotto 
altro  bene  che  questo,  già  assai  benemerito  sarebbe 
della  civiltà  : di  avere,  cioè,  persuaso  i Governi  in- 
telligenti che  il  loro  vero  tornaconto  coincide  con 
quello  dei  sudditi,  che  la  giustizia  si  confonde  ed 
unifica  con  l'utilità. 

Il  credito  pubblico  è uno  dei  caratteri  che  mag- 
giormente differenziano  le  Società  moderne  dalle 
antiche  , i governi  delle  quali , per  sopperire  a 
straordinari  bisogni,  uon  conoscevano  altro  mezzo 
fuorché  quello  d’accumulare,  nei  prosperi  tempi , 
tesori  che  la  prodigalità  o la  guerra  in  brcv'ora 
consumavano  poscia.  Ciro  meritò  lodi  da  Plinio, 
per  avere,  dopo  la  conquista  dèli’ Asia,  raccolto 
34m.  libbre  d'oro.  A 740m.  talenti  sommavi  il  te- 
soro di  Tolomeo  Filadelfo;  e 900,000,000  di  no- 
stre lire  oltrepassava  quello  che  Alessandro  Magno 
trovò  in  F.cbatana.  Tiberio  medesimo  aveva  ammuc- 
chiato 2 miliardi  e 700  milioni  di  sesterzii,  che 
Caligola  trovò  modo  di  sciupare  nel  corso  di  un 
anno.  Nella  moderna  Europa  , si  perpetuò  lungo 
tempo  l’usanza  di  porre  in  sorbo  e di  tenere  in- 
fruttifere enormi  somme  tolte  ai  sudditi  espilati. 
Enrico  IV  r&  di  Francia,  che  pur  voleva  che  ogni 
popolano  avesse  modo  di  mettere  le  poi  au  />«,  si 
rallegrò  che  Sully,  suo  ministro,  accumulasse  nei 
fondi  della  Bastiglia  36  milioni  di  lire  lornési  (circa 
126  milioni  di  franchi)  per  fornire  alla  Francia  i 
mezzi  di  combattere  Casa  d’Austria,  e per  compiere 
quei  progetti  che  il  coltello  di  Bavaillac  troncò  in 
un  punto.  Le  memorie  di  Sant’  Elcna  ricordano  i 
400  milioni  di  franchi  che  Napoleone  il  Grande 
sotterrò  nelle  Tuilerie,  e dei  quali  servissi  nelle 
campagne  del  1813-14.  — La  Russia,  il  Piemonte 
ed  altri  Stati  diedero  l’esempio  anche  più  recente 
di  codeste  accumulazioni  ; le  quali  non  sono  sol- 
tanto dannose  in  quanto  sottraggono  all'industria  ed 
alla  circolazione  enormi  capitali , ma  in  quanto 
eziandio  minacciano  delle  più  gravi  perturbazioni  il 
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mercato,  se  quei  capitali  medesimi  riappariscono  in 
modo  subitaneo  nel  commercio  (1). 

fi  credito  pubblico,  sotterrando  al  sistema  pri- 
mitivo dei  tesori,  ha  rimediato  a siffatti  e ad  altri 
consimili  inconvenienti.  Mercè  sua,  gli  Stati  moderni 
hanno  potuto  compiere  grandiose  imprese  di  pace 
e di  guerra,  senza  gravare  straordinariamente  i sud- 
diti; i popoli  le  cui  rendite  erano  esauste,  e che 
trovavansi  nel  crudo  bivio  o di  fare  enormi  sacrifi- 
ci! o di  perdere  la  loro  indipendenza,  hanno  po- 
tuto salvarsi  traendo  una  cambiale  sulle  generazioni 
venture,  alle  quali  lasciavano  in  correspettivo  la 
conservazione  della  nazionale  autonomia. 

Se  nonché  mentre  riconosciamo  questi  vantaggi 
nel  moderno  credito  pubblico,  siam  ben  lungi  dal— 
l'appartenere  a quella  scuola  che  ne  esagera  i be- 
nefizi e ricusa  scorgere  in  esso  alcun  pericolo. 
Checché  ne  dicano  certuni,  i quali  pretenderebbero 
quasi  di  far  passare  i debiti  pubblici  dal  bilancio 
passivo  nell'attivo,  dobbiamo  confessare  che  negli 
innumerevoli  imprestiti  contratti  dagli  Stati  moderni, 
si  dura  fatica  a contarne  pochissimi  veramente  pro- 
fittevoli alle  nazioni  gravate.  Quasi  sempre  le  pub- 
bliche sovvenzioni  servirono  a nutrire  scandalose 
profusioni,  o guerre  disastrose  cd  ingiuste,  che  in- 
goiarono in  brev'  ora  i risparmii  di  parecchie  gene- 
razioni. Talché  illustri  pubblicisti  (quali  Uumc  in 
Inghilterra,  e G.  B.  Say  in  Francia)  ebbero  a di- 
chiararsi assolutamente  avversi  al  sistema  del  cre- 
dito pubblico.  E,  per  fermo,  nella  maggior  parte 
dei  casi,  sarebbe  stato  più  dicevole  ricorrere  alla 
fonte  ordinaria  dell'imposta,  che  gravita  soltanto  sul 
presente,  anziché  compromettere,  con  improvvide  e 
soverchie  obbligazioni,  anche  l'avvenire.  E se  i Go- 
verni avessero  tenuto  questo  prudenziale  sistema, 
non  si  vedrebbe  oggi  l'Europa  gravata  d'tin  debito 
pubblico  , il  cui  servizio  assorbe  */4  della  rendita 
in  Francia  , più  di  */a  a Napoli  , i */3  in  Ispagna  , 
e Portogallo,  */5  in  Olanda,  */g  in  Austria  , */4  in 
Prussia,  t/s  in  Russia,  */t  in  Inghilterra,  più  di  */4 
in  Piemonte. 

Ma  se  non  tutti  questi  gravami  furono  col  debito 
riserbo  assunti,  se  la  saggezza  non  ha  presieduto 
sempre  all'apertura  dei  pubblici  prestiti,  se  alcuni 
di  essi  furono  anzi  il  frutto  di  una  scandalosa  im- 
previdenza, non  per  questo  è lecito,  come  fanno 
taluni,  condannare  in  modo  assoluto  il  credito  pub- 
blico, considerandolo  come  una  calamità  dell’ epoca 

(1)  Se,  teoricamente  parlando,  dobbiamo  biasimare  la  stcrila  ac- 
cumulazione di  teaori,  dobbiamo  però,  al  tempo  steaso,  riconoscere 
che  questo  espediente  finanziario  può  essere,  in  certe  straordinarie 
emergerne,  il  migliore  e fora’  anche  l’unico  possibile.  Citeremo,  ad 
esemplo , il  caso  di  Re  Carlo  Alberto , che,  negli  anni  anteriori  al 
48M,  prevedendo  gravi  verterne  e volendosi  preparare  ad  una  guerra 
nazionale  ch'ei  presentiva  inevitabile,  raccolse  nelle  casse  di  riserva 
una  somma  di  22, £169,000  lire  di  denaro  disponibile. 


moderna.  « Il  credito  pubblico,  scrivevi  un  illustre 
finanziere  (1),  ha  prodotto  una  rivoluzione  non  me- 
no decisiva  per  la  potenza  degli  Stati,  che  la  sco- 
perta della  polvere  per  quella  delle  armi  da  guerra. 
L' uso  di  queste  due  forze  offre  egualmente  gravi 
pericoli,  quando  non  sia  assoggettato  a certe  con- 
dizioni di  prudenza  e di  moderazione.  1 prestiti  pos- 
sono consumare  la  rovina  di  uno  Stato,  se  essi 
eccedono  le  facoltà  della  nazione  e i suoi  mezzi 
naturali  di  rimborso,  nel  modo  istesso  che  l'eccesso 
della  polvere  esplosiva  può  lacerare  l'improvida 
mano  che  non  seppe  usarne  con  discernimento  nella 
giusta  misura.  » 

La  questione  non  è già  se  il  credito  pubblico  sia 
per  sé  stesso  un  bene  od  un  male,  ma  bensì  se 
non  vi  siano  supreme  necessità,  nelle  quali  è me- 
stieri ricorrere  ad  esso.  Forsechè  i popoli  sono 
sempre  in  grado  di  sopperire,  coll’  attuale  loro 
rendita,  ad  impreveduti  bisogni?  Quanto  è raro 
mai  che  il  tempio  di  Giano  chiuda  durevolmente 
le  sue  porte,  mentre  quelle  della  guerra  e della 
rivoluzione  sono  quasi  del  continuo  spalancate  di- 
nanzi a loro!  Non  è egli  un  canone  d’esperienza, 
che  raramente  le  imposte  riescono  a sottrarre  un 
quinto  od  un  quarto  del  reddito  netto  della  nazione 
e che  volendo  penetrare  più  avanti*,  il  tesoro 
non  fa  che  esaurire  il  paese  senza  arricchire  mag- 
giormente le  sue  casse?  L' abuso  dell'imposta  non 
è punto  men  disastroso  che  quello  del  credito; 
c quando  la  prima  non  basta  ai  necessari  dispen- 
di , è pur  giocoforza  ricorrere  con  discrezione  e 
saggezza  al  secondo. 

Talvolta  questa  necessità  apparisce  ineluttabile 
c manifesta.  Una  prolungata  carestia  rende,  da  una 
parte,  impossibile  la  percezione  di  molti  tributi; 
mentre,  dall'altra,  moltiplica  a migliaia  l’infelice 
schiera  di  cittadini  viventi  a spese  della  pubblica 
beneficenza.  — Una  rivoluzione  , tolta  ogni  sicu- 
rezza al  mercato,  chiuse  molte  fabbriche,  impau- 
riti i capitalisti,  estingue  momentaneamente  le  in- 
dustrie, e provoca  lo  sbilancio  generale  fra  i red- 
diti e le  spese.  — Una  guerra  minaccia  la  nazionale 
indipendenza:  nuovi  armamenti  si  richiedono  al- 
l'incolumità dello  Stato Chi  negherà,  in  tutti 

questi  casi,  allo  Stato  il  diritto,  anzi  il  dovere  di 
ripartire  fra  più  generazioni  il  dispendio,  e d' im- 
porre alle  venture  una  parte  di  quegli  aggravii  che 
ricadrebbero  ben  più  terribili  inevitabilmente  sovra 
esse,  ov’egli  se  ne  rimanesse  inconsultamente  in 
colpevole  inerzia? 

Alcuni  finanzieri  a queste  cause  di  prestiti  pub- 
blici, dettati  da  una  insuperabile  necessità,  ne  vor- 

(l)  D’Audiffrvt,  Da  intime  financtcr  de  la  Fraacf,  lom.  !,  Ub.  11. 
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rebbero  aggiunta  un’altra,  la  costruzione,  cioè,  ili 
opere  di  permanente  pubblica  utilità.  « Da  venti 
anni  a questa  volta,  scrìve  il  sig.  Messedaglia  (I), 
il  credito  pubblico  ha  ricevuto  una  nuova  e gran- 
diosa applicazione.  Agli  sterili  dispendi!  di  una 
pace  bellicosa,  si  aggiunsero  i fecondi  clic  crea  la 
crescente  ingerenza  dello  Stato  nelle  grandi  opere 
di  pubblica  utilità;  il  debito  aumentò  in  "propor- 
zione ; ma,  per  la  prima  volta  forse  nella  storia 
finanziaria,  potè  sostenersi  senz'assurdo  che  di- 
pende dallo  Stato  di  far  pesare  i propri  impegni 
pecuniarii  nella  bilancia  delle  attività  nazionali.  Noi 
non  discutiamo  il  merito  di  questo  intenerito  dello 
Stato  nella  produzione,  di  questa  usurpazione  dcl- 
l' Autorità  nel  campo  naturale  dell*  industria  ; non 
esaminiamo  fino  a qual  punto  il  sistema  inglese 
che  abbandona  ogni  impresa  di  questa  natura  ai 
capitali  privati , o l'Americano  che  fa  'dello  Stato 
e dell’ industria  una  sola  Società  anonima,  sia  da 
anteporsi  al  belgico  che  assegna  questuiamo  di 
produzione  in  monopolio  al  Governo,  o al  fran- 
cese che  senza  seguire  alcuna  regola  fissa,  con- 
sidera nondimeno  lo  Stato  come  il  necessario  sov- 
ventore dell’industria  privata.  Noi  ci  limitiamo  a 
constatare  i fatti,  e questi  hanno  oggiinai  una  si- 
gnificanti che  non  potrebb’  essere  disconosciuta. 
Ad  eccezione  forse  della  sola  Inghilterra,  non  v ita 
paese  in  Europa,  ove  non  siensi  richiesti  agline- 
sauribili  tesori  del  credito  i mezzi  di  che  soppe- 
rire agl'  ingenti  dispendi),  di  cui  i moderili  perfe- 
zionamenti delle  vie  di  comunicazione,  fra  le  emu- 
lazioni cresciute  coi  moltiplicati  commerci,  fanno 
ormai  la  più  urgente  delle  economiche  necessità. 
— Dal  1830  al  1818  la  Francia  ha  aumentato  il 
proprio  debito  di  1,300  milioni  in  capitale;  ma 
questa  enorme  cifra  è coperta  ad  esuberanza  dal 
valóre  dei  1,600  milioni  di  opere  pubbliche,  che 
furono  come  1’  eredità  economica  della  caduta  Mo- 
narchia. — Dal  1836  al  1812  il  Belgio  ha  cre- 
sciuto di  ben  200  milioni  la  somma  de’ suoi  con- 
solidati; ma  esso  possiede,  nel  proprio  ferroviario, 
il  più  completo  ed  il  meglio  amministrato  ed  eco- 
nomico del  Continente,  un  capitale  che  uè  lo 
compensa  ad  usura.  — In  Prussia,  in  Austria,  in 
Piemonte,  ed  altrove,  la  cifra  delle  operazioni  di 
credito  negli  ultimi  anni  avrebbe  potuto  essere 
alquanto  più  modica,  se  un'  imperiosa  necessità 
non  avesse  imposto  di  proseguire,  anche  attra- 
verso le  più  calamitose  vicende,  nell’opera  feconda 
che  dee  un  giorno  trasmutare  i rapporti  economici 
della  Società.  » 

Ma  altri  pubblicisti,  fra'  quali  il  signor  Du  Puy- 

(IJ  /Vi  prestai  pubblici,  pag.  25  • w«. 


nude,  disapprovano  altamente  i prestiti  destinati  ad 
intraprendere  pubbliche  costruzioni  • La  privata 
industria,  dice  il  francese  scrittore  (I),  ognora  pi 
abile  , più  attiva,  più  guardinga  che  lo  Stato,  può 
e~dovc  solo  incaricarsene.  E quanto  ai  lavori  che 
a lei  non  Upetta  l'eseguire,  perchè  nulla  fruttano, 
o perchè  importano  interessi  a lei  stranieri,  quali 
sono  la  manutenzione  de’  fiumi,  quella  dei  fari  o 
delle  rade,  l’imposta  deve  bastarvi  in  tempi  di  flo- 
ridezza, ed  in  epoche  diverse  è d’uopo  non  pen- 
sarvi, a meno  di  possedere  risparmi  disponibili.  Sul 
pendio  dei  prestiti,  dove  dovremo  fermarci,  quando 
non  se  ne  è assegnato  il  limite?  È così  facile  abi- 
tuarsi a non  vedere  che  la  soddisfazione  presente, 
senza  impensierirsi  dei  disastri  nè  della  miseria 
dell’avvenire  !» 

Una  tale  quistione  sembrami  già  risolta  dai  ter- 
mini stessi  in  cui  è posta  dai  succitati  economisti, 
e credo  che  ambulile  abbiano  in  parte  ragione.  Ogni- 
qualvolta la  privata  industria  è abbastanza  audace, 
intelligente  c poderosa  per  intraprendere  opere  di 
comune  utilità  (come  avviene  in  Inghilterra),  col- 
pevole sarebbe  certamente  lo  Stato  che  volesse 
precluderle  la  via,  e ricorresse  al  suo  credito  per 
dirigere  egli  stesso  cotali  imprese.  Quando,  invece, 
si  versa  nella  urgente  necessità  economica  dì  ese- 
guire quei  lavori,  allorché  » privati  non  sanno  o 
non  osano  incaricarsene,  quando  i vantaggi  sperati 
dall'opera  agguagliano  o superano  gli  oneri  assun- 
tisi coll’  imprestito  , quando  questi  vantaggi  sono 
piuttosto  d*  ordine  politico  anziché  commerciale 
ed.  economico  , in  mezzo  a siffatte  circostanze 
perchè  mai  si  vorrà  egli  impedire  al  Governo  di 
giovare  la  pubblica  cosa  c condannarlo  all'inerzia? 
lutali  casi  ci  associamo  al  Dottore  Cattaneo  (2), 
nel  proclamare  che  « il  debito  pubblico  degli  Stati 
dovrebbe  servire  appunto  a ripartire  sopra  più  ge- 
nerazioni la  spesa  di  quelle  opere  che  danno  po- 
tenza, siculi  e forza  produttiva  alla  nazione.  Esso 
non  è mai  meno  riprovevole  che  quando  si  investa 
in  costruzioni  stradali  e navigabili,  le  quali  non  po- 
tendo produrre  immantinente  un  pedaggio  che  rim- 
borsi la  spesa,  possono  mettersi  in  parte  a carico 
dell’avvenire  cui  se  ne  serbano  i sicuri  frutti  ; ma 
diviene  vituperevole  usurpazione  quando  pone  a 
carico  dei  posteri  le  stoltezze  dei  viventi.» 

Del  rimanente  se  ai  tempi  nostri  si  é con  tanta 
violenza  condannato  da  vari  economisti  della  scuola 
di  Say  il  sistema  dei  pubblici  debiti,  ciò  fu  per  na- 
turale reazione  delle  opinioni,  e perchè  questo  si- 
stema crasi  soverchiamente  vantato  ed  «ammirato 

(1)  De  la  mannaie,  du  rridit  et  de  t'impót , In  2 voi,  e tri. 
€rtdu  public  n«l  Dictlonrutlrc  di  G urtiamola. 

(2)  4 Unni  scritti,  voi.  Ili 
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per  1*  addietro.  Sono  incredìbili  le  aberrazioni  cui 
si  lasciarono  taluni  (massime  nel  secolo  scorso)  tra- 
scinare. Pinio  affermava  che  i prestiti  non  sono 
punto  da  reputarsi  passività,  ma  aumentano  per  sé 
medesimi  la  nazionale  ricchezza.  Essi  non  sono  , 
diceva  Mclon  , che  debiti  della  mano  destra  verso 
la  sinistra.  Neckcr  asseriva  che  il  credito  pubblico 
dovrà  un  di  o l’altro  sotterrare  totalmente  all’im- 
posta. I più  moderati  fra  i lodatori  del  debito  na- 
zionale videro  in  esso  un  possente  stimolo  all’at- 
tività, al  risparmio,  olla  circolazione  dei  capitali,  ai 
quali  offrono  i pubblici  debiti  il  più  comodo  dcgl'in- 
vestimenti,  come  se  non  ri  fossero  nell’agricoltura, 
nel  commercio,  neirindtislria  più  utili  e più  produttivi 
modi  d’ impiegare  la  propria  sostanza  ! Vera  è bensì, 
per  certi  riguardi  , quell’  altra  asserzione  , che  i 
debiti  pubblici  indirettamente  assicurano  la  pubblica 
quiete  , poiché  i possessori  di  fondi  pubblici , pel 
loro  stesso  interesse,  devono  favorirò  la  causa  del 
Governo  e dell'  ordine  sociale , da  cui  dipende  la 
conservazione  dei  loro  averi.  Ma  sarebbe,  d’altra  parte, 
gravissimo  errore  il  far  soverchio  assegnamento  sul- 
l’appoggio che  queste  classi  di  cittadini  prestano  allo 
Stato.  La  miglior  guarentigia  della  politica  tranquillità 
si  è la  diffusa  agiatezza,  il  contento  della  maggio- 
ranza, non  l’egoismo  di  pochi  banchieri.  Che  se  il 
grado  di  sicurezza  onde  godono  le  nazioni  dovesse 
misurarsi  alla  cifra  del  pubblico  debito,  in  nessun 
tempo  l’orizzonte  politico  avrebbe  dovuto  esser  mai 
più  sereno  (risum  tenea/ii....)  che  a',  dì  nostri.  Il  si- 
gnor Hcdcn  ha  calcolato  che  il  capitale  del  de- 
bito complessivo  degli  Stati  Europei,  verso  la  metà 
del  1850,  ammontava  ad  un  po’  più  di  16  miliardi 
e */j  di  fr.,  ossia  174  fr.  e 37  cent,  per  ogni  indi- 
viduo, cifra  che  negli  ultimi  sette  anni  può  dirsi 
cresciuta  almeno  d’un  decimo.  Sul  cominciare  del 
secolo  XVIII,  il  debito  dell’Inghilterra  sommava  ad 
un  miliardo  di  franchi.  Nel  1772,  toccò  tre  mila 
cinquecento  milioni.  Nel  1815,  dopo  levigati  tese  he 
lotte  sostenute  da  quella  nazione  , il  suo  debito 
ascese  a 28  mila  milioni  ; ed  oggi  ragguaglia  in 
circa  20  miliardi.  L'annuo  interesse  è di  poco  in- 
feriore a tutta  la  rendita  territoriale  della  Gran- 
Brctagna,  ed  assorbe  il  -42  per  del  totale  suo  bi- 
lancio. Se  nel  1840,  tutti  gli  Stati  d'Europa  avessero 
voluto  riscattare  il  loro  debito  , ogni  cittadino 
avrebbe  dovuto  sborsare  in  Piemonte  31  fr.  c 20  c., 
in  Prussia  35  fr.,  in  Russia  38  fr.  e 33  cent.,  in 
Austria  79  fr.  e 88  cent.,  nel  Belgio  135,  in  Francia 
1*40  fr.  e 8 4 cent.,  in  Portogallo  IGOfr.  e 29  cent., 
in  Spagna  403  fr.  22  cent.,  in  Inghilterra  096  fr.  e 
•42  cent.,  in  Olanda  812  fr.  e 50  cent.! 

Queste  cifre  sembrano  pur  troppo  confermare 
il  maligno  ma  arguto  detto  di  Voltaire  : lei  /inon- 


derà soutiennenl  l'Etai , corame  la  corde  totUienl  la 
pendu. 

Le  più  svariate  e spesso  le  più  bizzarre  forme  ri- 
vestiva il  debito  degli  Stati,  in  epoche  nelle  quali 
questi  sentivano  necessità  di  ricorrere  ad  ogni  sorta 
di  espedienti  per  allettare  i privati  a sovvenirli , e 
per  supplire  (ben  disse  il  Messedaglia)  collo  stimolo 
della  passione  al  difetto  di  confidenza.  Quasi  sem- 
pre, nel  contratto  fra  lo  Stato  ed  i suoi  creditori, 
introducevasi  l’elemento  aleatorio;  e le  operazioni 
di  credito  prendevano  aspetto  di  speculazioni  d’az- 
zardo sulla  più  o meu  grande  probabilità  di  ban- 
carotta del  Governa. 

Esaminiamo  rapidamente  le  principali  di  queste 
forme. 

1®  Le  rendite  temporanee  (in  inglese  annuititi) 
erano  contralti  (V.  Annualità),  coi  quali  lo  Stato 
obhligavasi,  in  cambio  d’  un  certo  capitale,  a pa- 
gare, durante  un  determinato  numero  d’  anni,  al 
sovventore  lina  rendita  prestabilita.  Lo  scopo  del 
Governo  era  di  acquistare,  con  tale  operazione,  un 
capitale,  di  cui  pagava  annualmente  l’interesse  ad 
un  tasso  cosi  elevato  che,  trascorso  il  termine  con- 
venuto, il  creditore  riceveva  incorporato  alla  ren- 
dita il  principale  da  lui  anticipato.  — Questa  specie 
di  debiti,  nota  il  Jacob  (1),  non  venne  adottata  clic 
da  un  piccobssimo  numero  di  Stati  abbastanza  e- 
sausti  e privi  di  credito  per  appigliarsi  ad  un  cosi 
rovinoso  partito.  Si  è in  Inghilterra  che  si  fece  il 
maggior  liso  di  questo  sistema:  le  annuititi,  retaggio 
dell'ultima  guerra  generale,  non  saranno  completa- 
mente estinte  che  nel  1860. 

2°  Le  rendite  vitalizie  e le  toniine  (V.  questi  vo- 
caboli) furono  un  tempo  fra  i principali  modi  coi 
quali  i Governi  (massime  quelli  della  Francia  e della 
Danimarca)  cercavano  procurarsi  danaro.  Le  rendite 
vitalizie  fondatisi  sopra  un  contratto,  col  quale*  lo 
Stalo  si  obbliga,  in  correspcttivo  della  somma  af- 
fidatagli, a pagare,  durante  la  vita  d’ima  o più  per- 
sone, una  rendita  annua  superiore  all’interesse  cor- 
rente dei  capitali.  Le  tentine,  così  chiamale  .dal 
napoletano  Tonti  clic  portavaie  in  Francia  nel  se- 
colo X VII,  sono  una  società  di  creditori  di  rendite, 
per  lo  più  vitalizie,  nella  quale  le  rendite  dei  pre- 
morti passano  in  tutto  od  in  parte  in  testa  dei  su- 
perstiti, fino  alla  morte  dell'ultimo  di  questi,  epoca 
in  cui  il  debito  rimane  estinto.  È chiaro  che  lo 
tontine  (al  pari  delle  due  precedenti  forme  d’ im- 
prestiti) si  fondano  sul  calcolo  delle  probabilità  ap- 
plicato alla  durata  media  della  vita  umana.  11  pro- 
blema da  risolversi  consiste  nel  trovare  il  giusto 
ammontare  d' una  rendita  che  , in  compenso  di 

(I)  Scienee  de»  flnaiwet,  voi.  li, 


Digitized  by  Google 


CRE 


CRE 


(713) 


un  certo  capitale,  il  Governo  deve  concedere  ad 
una  persona,  durante  la  vita  di  quest’ultima,  senza 
che  in  totalità  venga  a sopportare  un  sacrificio 
maggiore  di  quello  che  gfimporrebbe  un  prestito 
nelle  forme  ordinarie.  — Gravi  obbiezioni  vennero 
giustamente  fatte  al  sistema  tonti  nitro.  Colui  che 
impiega  in  questo  il  suo  capitale,  lo  annichila;  at- 
tesoché dopo  la  sua  morte,  gli  eredi  nulla  hanno 
più  diritto  di  ripetere.  L’egoismo  è per  tal  modo  fa- 
vorito e lo  spirito  di  famiglia  affievolito  da  un  si- 
stema che  tutto  si  fonda  sopra  un  immorale  giuoco 
d’azzardo.  E nondimeno,  la  Francia,  che  così  tardi 
ha  compreso  la  vera  potenza  del  credito,  avea  nel 
1703  oltre  a 100  milioni  di  rendite  vitalizie  , ed 
oggi  ancora  sconta  con  qualche  milione  all’anno 
le  aleatorie  obbligazioni  dell'antico  regime. 

3®  Queste  obbiezioni  debbono  egualmente  farsi 
alle  lotterie , prestiti  rimborsabili  a scadenze  fisse 
secondo  un  piano  prestabilito,  in  cui  una  porzione 
degl’  interessi  , e talora  anche  del  rapitale , viene 
distribuita  in  premii  da  estrarsi  a sorte  fra  i porta- 
tori de’  titoli.  Svariatissime  sono  le  combinazioni 
aleatorie  di  questo  sistema  ; e , applicato  in  molti 
paesi , viene  principalmente  usato  cd  abusato  in 
Germania. 

Senza  enumerare  altre  viete  modalità  dei  pub- 
blici prestiti  , diremo  che  , nell’attuale  sistema  di 
credito  pubblico,  gli  Stali  sotto  due  differenti  forme 
ricorrono  alle  sovvenzioni  dei  privati  ; cioè  sotto 
quella  del  Debito  consolidato  e del  Fluttuante , a cia- 
scuna delle  quali  consacriamo  un  distinto  paragrafo. 

% II.  — Debito  consolidalo. 

Esporremo  dapprima  in  questo  g la  nomenclatura 
ed  il  meccanismo  dei  prestiti  consolidali  ; e poscia 
tratteremo  alcune  gravi  questioni  ad  essi  attinenti. 

Il  debito  consolidato  ( delle  consolide e o fondèe , in 
Francia  — funded  debt , in  Inghilterra)  è quello,  nel 
quale  lo  Stato  si  obbliga  soltanto  a pagare  ai  suoi 
creditori  l’interesse  , senza  che  questi  ultimi  pos- 
sano mai  pretendere  il  rimborso  del  capitale.  Ap- 
punto per  questo,  la  rendita , di  cui  godono  i sov- 
ventori, chiamasi  rendila  perpetua.  Il  complesso  dei 
titoli  costitutivi  di  queste  rendite  riceve  in  borsa 
(spesso  promiscuamente  ai  titoli  emessi  dai  muni- 
cipii,  dalle  province  e da  altri  corpi  morali)  il  nome 
di  fondi  pubblici. 

Nei  fondi  pubblici  si  devono  distinguere  tre  cose 
diverse,  cioè  : la  rendita  propriamente  detta , che  rap- 
presenta l’interesse  del  prestito  ; 2®  il  principale  o 
capitai  nominale,  che  è il  capitale  a cui  la  rendita 
corrisponde;  3 9 la  ragione  della  rendita,  ossia  la  pro- 
porzione fra  la  rendita  ed  il  suo  capitale.  — Così  un 
titolo  del  nostro  prestito  Hambro  da  40  lire  sterline 


rende  2 lire  sterline  all’anno  : le  2 lire  sterline  sono 
la  rendita;  le  40  lire  sono  il  capitale  nominale;  ed 
il  5 per  è la  ragione  della  rendita,  perchè  infatti 
un  capitale  di  40  che  dà  due  di  rendita,  frutta  il  5 
per  »/,. 

Non  tutte  le  rendite  hanno  la  stessa  ragione,  che 
varia  fra  paese  e paese,  fra  prestilo  e prestito.  Tutte 
le  rendite  che  hanno  la  stessa  ragione  formano  un 
fon  lo  o classe  speciale  di  rendite. 

Cosi,  quando  sui  listini  di  borsa  vedonsi  queste 
denominazioni  : il  3 per  ®/0,  il  4 per  %,  il  3 per  ®/#, 
s’intendono  altrettante  classi  di  rendite,  la  prima  delle 
quali  ha  la  ragione  del  cinque  , la  seconda  del 
quattro,  la  terza  del  tre  eco. 

11  capitale  nominale  è costante  per  tutte  le 
classi  di  rendita,  e vicn  ragguagliato  al  100.  Indi  è 
che  quanto  è più  bassa  la  ragione  della  rendita,  tanto 
è più  elevato  il  suo  capitale.  Il  5,  il  4,  il  3 per®;'j 
hanno  tutti  lo  stesso  capitale  nominale  100;  ma 
questo  , pel  5 , è di  20  volte  la  rendita  ; pel  4 è di 
25  volte  ; pel  3 è di  33  !/j,  o in  altri  termini , 5 di 
rendita  danno  un  capitale  nominale  di  100  in  5 p.  •/§, 
di  125  in* 4,  c di  166*  3 in  3 per®;*. 

Ma  i fondi  pubblici,  al  pari  di  qualunque  valore, 
vanno  soggetti  al  variabile  influsso  deH’offerta  e della 
domanda.  Inoltre  il  loro  valore  dipende  dal  credito 
di  cui  gode  il  Governo;  quindi  è raro  che  vengano 
negoziati  al  loro  capitale  nominale.  Diccsi  capitale 
efftllivo  o reale , od  anche  più  frequentemente  corso 
delia  rendita,  il  valore  per  cui  i fondi  vengono  offerti 
e domandati  nelle  contrattazioni.  — E qui  possono 
darsi  tre  diverse  ipotesi,  cioè:  1°  Quando  il  capitale 
reale  coincide  col  capitale  nominale,  c allora  dicesi 
che  la  rendita  è al  pari  ; — 2®  Quando  il  capitale 
reale  è inferiore  al  nominale,  ed  allora  la  rendita  è 
sotto  il  pari  ; — 3®  Quando  il  capitale  reale  supera  il 
nominale,  ed  allora  la  rendita  dicesi  sopra  il  pari. 

Qualunque  sia  la  classe  alla  quale  la  rendita  ap- 
partiene,^! pari  è sempre  uguale  per  tutte,  giacché 
esprimendo  esso  la  coincidenza  tra  il  corso  e il  ca- 
pitale nominale,  c quest’ultimo  essendo  sempro  rag- 
guagliato a 100,  è chiaro  che  dire  clic  una  rendita 
è al  pari,  è lo  stesso  che  dire  che  per  ogni  100  no- 
minali vale  100  reali , espressione  generica  clic  si 
adatta  a tutte  le  rendite. 

L'interesse  reale,  fruttato  da  un  titolo  di  rendita 
pubblica,  varia  col  variare  del  corso.  Così,  quando 
dico  che  il  S per  ®/0  è al  pari,  vengo  a significare  che 
100  franchi  rendono  5 franchi  ; se  invece  il  5 p.  °/® 
fosse  al  disotto  del  pari,  per  esempio  ad  80,  allora 
l’interesse  sarebbe  del  6 p.  °/c;  se  infine  la  stessa 
classe  di  rendita  fosse  sopra  al  pari,  per  esempio  a 
125,  l’interesse  p.  ®/0  non  sarebbe  più  che  del  4. 

I fondi  pubblici,  per  rispetto  alla  forma  del  do- 
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dimenio  che  li  costituisce,  si  distinguono  in  rendite 
propriamente  dette,  ed  in  obbligazioni. 

La  rendila  è autenticata  dall'iscrizione  sopra  una 
matrice  pubblica,  detta  il  Gran  Libro  del  debito  pub- 
blico, della  quale  l’estratto  soltanto,  chiamato  Cedola 
o Cartella,  trovasi  a mani  del  creditore.  Originaria- 
mente, la  forma  dell’iscrizione  è nominativa , e per 
operare  il  trapasso  si  deve  fare  una  trascrizione  di 
nomi  nel  Gran  Libro.  Tale  è il  sistema  francese 
delle  /scrizioni  e del  Monte  Lombardo- Veneto.  — Ma 
in  Francia  è libera  la  conversione  del  titolo  nomina- 
tivo in  una  cedola  al  portatore.  E presso  di  noi  al 
portatore  sono  la  maggior  parte  delle  rendite.  Pos- 
sono però  queste  intestarsi  e rendersi  inalienabili  , 
ove  ciò  occorra,  per  una  cauzione,  per  una  dote  o 
per  altro  smagliante  impiego,  mediante  sottomis- 
sione all'amministrazione  del  Debito  pubblico,  che 
appone  a tergo  del  titolo  la  relativa  scritturazione, 
oppure  che,  ritenendo  in  custodia  il  titolo,  rilascia 
al  proprietario  un  certificato  di  deposito. 

L'obbligazione  è il  titolo  originario  d una  rendita 
perpetua,  redatto  per  lo  più  al  portatore. 

Quando  si  presenta  la  necessità  o la  convenienza 
di  contrarre  un  debito  consolidato,  il  Governo  ne- 
gozia, ossia  emette,  quella  quantità  di  rendite  o di 
obbligazioni  che,  al  corso  delle  medesime,  è suffi- 
ciente a procacciargli  la  somma  desiderata. 

Due  sono  i sistemi  tenuti  per  l'emissione  delle 
cedole.  — Il  primo,  detto  per  aggiudicazione  (par  sou- 
tnmion),  è il  più  comune  c clic  suolsi  ritenere  pel 
più  sicuro,  e consiste  nell'aggiudicarc  in  massa,  a 
concorso  e con  pubblicità,  ad  una  o più  grandi  case 
bancarie  l'intera  quantità  del  prestito,  obbligandosi 
questi  aggiudicatarii  a sborsarne  al  Tesoro  l'am- 
montare, ed  assumendosi  lo  smaltimento  dei  titoli 
sul  mercato. 

Il  secondo,  chiamalo  per  colletta  o per  toscrizione 
( par  souscription ),  è quello,  mercè  cui  il  Governo  apre 
liste,  nelle  quali  ciascuno  può  soscriverfr  per  una 
certa  quantità  di  rendite.  — Questo  è un  sistema 
di  emissione  diretta  e senza  intermediarii  ; quello  è 
metodo  d’emissione  indiretta  , colla  senseria  degli 
aggiudicatarii. 

Il  Corso  d'emissione,  al  quale  deve  farsi  l'o/icna- 
zione  delle  rendite , offre  le  stesse  combinazioni , 
che  accennammo  poco  sopra  parlando  in  gene- 
rale del  corso  delle  rendite  : si  possono  cioè  ne- 
goziare i prestiti  al  pari , sopra  , o sotto  il  pari.  Si 
verifica  il  primo  caso,  quando  il  capitale  del  debito 
di  cui  si  carica  lo  Stato  è uguale  al  prodotto  reale 
del  prestito  : il  Governo  contrae  un  debito  di  5 
milioni  di  lire  al  5 per  °/|  e ottiene,  in  prezzo  del- 
l'alienazione delle  rendite  stesse,  5 milioni  di  lire. 
— Il  secondo  caso  si  avvera  quando  il  capitale  del 


debito  riconosciuto  dallo  Stato  è inferiore  al  pro- 
dotto dell’emissione  delle  cedole:  il  Governo  con- 
trae un  debito  di  5 milioni  di  lire,  ma  siccome  le 
rendite  sono  negoziate  al  corso  di  125  , ottiene 
quindi  un  prodotto  di  6,225,000  lire.  — Il  terzo  caso 
avviene  quando  il  capitale  del  debito  contratto  dallo 
Stato  è superiore  al  prezzo  ritratto  dall’alienazione 
delle  cedole  : il  Governo  contrae  un  debito  di  5 mi- 
lioni di  lire,  ma  siccome  le  rendite  sono  negoziate 
al  corso  di  80,  ottiene  quindi  soltanto  un  prodotto 
di  4 milioni  di  lire.  — La  prima  e più  ancora  la 
seconda  ipotesi  si  verificano  solamente  in  epoche 
di  grande  prosperità  , o almeno  di  grande  Bducia 
nel  Governo  e quindi  di  grande  ricerca  de’suoi  ti- 
toli : talvolta  accadono  eziandio  quando,  senza  es- 
servi sul  mercato  straordinaria  floridezza,  mancano 
però  gl’impieghi  del  capitale,  talché  questo  si  af- 
folla intorno  ai  fondi  pubblici.  Fu  questa  la  condi- 
zione in  cui  versò  per  molti  anni  il  Piemonte,  quando 
il  corso  delle  sue  rendite  si  sostenne  a 110  e 120. 
— Ma  il  caso  più  frequente  si  è il  terzo. 

Chiamasi  conversione  della  rendita  un'operazione, 
in  cui  il  Governo  propone  ai  possessori  di  una  data 
classe  di  rendite  la  scelta  fra  la  riduzione  del  loro 
titolo  in  una  rendita  di  classe  inferiore,  od  il  rim- 
borso al  pari  del  loro  titolo  attuale.  « La  nuova 
rendita  proposta  si  sceglie  fra  quelle  die  offrono, 
all’epoca  deU’opcrazione  , un  interesse  effettivo 
eguale,  o di  qualche  cosa  superiore  al  corrente,  e 
clic  per  conseguenza  hanno  un  corso  più  elevato 
del  pari ; e ciò  allo  scopo  che  i portatori  trovino 
il  loro  vantaggio  ad  anteporre  la  conversione  al 
rimborso.  Per  esempio,  in  un’epoca  in  cui  l'inte- 
resse reale  dei  fondi  pubblici  è disceso  al  di  sotto 
del  4 per  100,  c che  perciò  una  rendita  in  4 vale 
più  di  100,  ossia  è sopra  il  pari,  il  Governo  pro- 
pone ai  portatori  del  5 la  conversione  in  4,  sotto 
l’alternativa  di  un  rimborso  al  pari , ossia  al  100. 
Esso  calcola  che  il  primo  partito  sarà  anteposto, 
a cagione  del  margine  di  lucro  che  olire,  e l'ope- 
razione si  ha  per  riescila  quando  in  poca  quantità 
sono  le  diinande  di  rimborso.  La  conversione  è 
dunque  essenzialmente  facoltativa,  e la  sua  legitti- 
mità si  fonda  sul  diritto  dello  Stato  di  rimborsare 
il  principale  della  rendita.  Talvolta  la  nuova  ren- 
dita è garantita  da  ogpi  ulterior  conversione  per  un 
certo  numero  di  anni  ; talvolta  altresì  la  conversione 
si  opera  in  una  rendita  che  è ancora  sotto  il  pari, 
avendo  cura  di  lasciare  sul  corso  della  medesima 
un  margine  sufficiente  per  assicurarne  il  successo. 
Per  esempio,  in  un  momento  in  cui  il  3 per  •/§ 
oscilla  fra  il  75  e !’  80,  si  propone  la  conversione 
del  5 in  3 al  corso  di  75;  vale  a dire  che  per  ogni 
cinque  di  rendita  in  cinque  per  ®/|  se  ne  dà  4 in 
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3 per  */#.  L'operazione  produce  quindi  un  disgravio 
allo  Slato  dell'l  per  % sugli  interessi , e un  au- 
mento del  25  per  */#  sul  capitai  nominale  del  de- 
bito. « In  generale  la  conversione  raffigura  un  nuovo 
prestito  in  rendite  più  basse,  sostituito  ad  un  altro 
in  rendite  più  elevate:  questo  modo  di  considerare 
l’operazione  ne  agevola  l'intelligenza.  Le  rendite 
convertibili,  cioè  quelle  che  possono  incorrere  pre- 
sto o tardi  in  una  conversione,  offrono  mv  corso  com- 
parativamente più  depresso  dell’altre,  che  potreb- 
bero dirsi  inconvertibili  ; la  differènza  è proporzionale 
al  rischio,  vero  o supposto,  ed  è sensibile  su  tutte 
le  Borse.  Quesl’è  un  elemento  di  massima  impor- 
tanza per  la  scelta  della  rendita  in  cui  debba  farsi 
una  nuova  emissione  (1)». 

Si  chiama  servito  di  una  rendita  la  sua  gestione 
pecuniaria,  la  quale  è affidata  ad  una  speciale  ,4m- 
mìnist razione  del  debito  pubblico. 

Nel  servizio  si  comprendono  due  parti:  la  ren- 
dita propriamente  detta,  ossia  Yinleretse  del  debito 
pubblico,  e Y ammortimento. 

L’interesse  viene  d’ordinario  pagato  in  due  rate 
semestrali,  per  lo  più  sulla  presentazione  di  un  vnglia 
[coupon),  staccato  dalla  cedola.  Gli  Stati  che  hanno 
più  classi  di  rendita,  alternano  le  scadenze.  Ogni  sin- 
golo pagamento  costituisce  un  dividendo  (arréraye). 

Vammortimenlo  è l’operazione  mercè  cui  , con 
fondi  espressamente  destinati  alla  progressiva  cstiu  . 
zionc  principale  della  rendita,  si  acquistano  le  ren- 
dite al  corso  lino  al  totale  riscatto  del  debito.  L*n  in- 
stiluto  apposito,  indipendente  dal  tesoro  generale, 
detto  Cassi  di  ammortimento,  è incaricato  di  questa 
operazione  (V,  Ammortimento  , Cassa  d’ammorti- 
mento, e più  sotto). 

Si  chiama  consolidaiione  l'operazione,  colla  quale 
si  alloca  ad  una  rendita  un  proprio  servizio. 

Tali  sono  i principii  elementari  di  nomenclatura 
e di  meccanismo  del  Debito  pubblico.  Ora  scen- 
diamo all’esame  di  alcune  peculiari  questioni  ad 
esso  relative. 

I*  Sui  sistema  di  consolidatone.  — La  consolida- 
zione può  operarsi  in  due  diversi  modi  : net  primo 
ogni  singolo  prestito  ha  un  separato  servizio  d’in- 
teressi d'ammortimento  ; e inamovibili,  lino  a com- 
pleta redenzione  del  debito,  sono  i fondi  applicati 
al  servizio  medesimo.  — Nel  secondo  invece  i pre- 
stiti dello  Stato  sono  confusi  insieme,  con  un  solo 
servizio  cd  un  solo  ammortimento.  In  questo  secondo 
sistema  , l’unità  è assoluta  quando  non  si  ha  clic 
una  sola  classe  di  rendita;  è relativa,  quando  vi 
sono  più  classi,  cioè  rendite  al  5,  al  4,  al  3 per  °/r 

Il  secondo  sistema  è quello  comunemente  se- 
ti) livttcdaglui,  15,  III. 


guito.  Esso  ha  il  notabile  vantaggio  di  una  grande 
semplicità.  ■ Un  sol  modo  di  emissione,  di  trasferta, 
di  riscatto;  un  solo  fondo  di  ammortimento,  un 
solo  servizio;  e per  conseguenza  un  sol  corso,  un 
sol  misuratore  del  credito  dello  Stato.  — Per  con- 
trarre un  nuovo  prestito,  non  si  ha  che  ad  aumen- 
tare di  una  certa  quantità  le  rendite  iscritte,  che 
si  possono  quindi  o negoziare  sul  mercato  al  corso, 

0 aggiudicare  in  massa  a qualche  grande  impren- 
ditore di  prestiti  pubblici  : si  dispongono  i fondi 
annuali  per  gl'  interessi  ; si  aumenta  per  solito  di 

1 per  100  del  capitale  nominale  l'ammortimento  ; 
e l’operazione  è compiuta,  c disposto  il  servizio  de) 
nuovo  prestito.  — Invece,  nell'altro  sistema,  con- 
verrebbe assegnare  al  nuovo  prestito  una  separata 
gestione  : ciò  che  rende  di  già  più  complessa  l'ope- 
razione, e moltiplica  le  divisioni  del  servizio  gene- 
rale. — Per  esempio,  per  cinque  prestiti  si  richie- 
derebbero cinque  conti  separati,  così  per  gl’interessi 
che  per  l'ammortimento,  ossia  cinque  fondi,  cinque 
gestioni  distinte,  e l’una  indipendente  fra  certi  limiti 
dall’altra.  — Certo  la  semplicità  non  sembra  essere 
da  questo  lato,  e per  poco  che  si  trascendesse  nel 
sistema,  una  seria  complicatezza  verrebbe  ad  indursi 
nel  servizio  generale.  Ma  per  altra  parte  la  semplicità 
non  è tutto  in  finanza,  c non  si  deve  dare  a questo 
vantaggio  un  peso  maggiore  del  suo  naturale  (1)*. 

K,  primatutto,  fa  d'uopo  osservare  che  il  vantato 
pregio  della  semplicità  è molto  compromesso  negli 
Stati  che,  mentre  seguono  il  comune  sistema  di 
consolidazione,  hanno  però  varie  classi  di  rendita: 
è evidente  che  l’unità  non  esiste  se  non  là  dove  si 
opera  sopra  una  sola  ed  unica  specie  di  titoli. 

Ma  più  grave  obbiezione  può  raccogliersi  contro 
siffatto  sistema  da’  suoi  effetti  sull’  ammortimento. 
Ci  occorrerà  più  sotto  di  far  peculiare  discorso  di 
questa  operazione  , mostrando  coni’  essa  riesca  il 
più  delle  volte  perfettamente  illusoria.  Ma  sup- 
ponendola per  ora  (come  può  realmente  essere) 
efficace,  vediamo  quale  azione  eserciti  su  di  essa 
il  metodo  di  consolidazione  generalmente  usitato. 
— Lo  Stato  contrae  un  prestito  di  100  milioni 
al  5 per  */#.  e consacra  1 per  % , cioè  un  mi- 
lione al  fondo  di  ammortimento,  il  quale,  riscat- 
tando la  rendila  al  pari , deve  estinguere  l' intero 
debito  in  meno  di  3G  anni.  La  redenzione  del  de- 
bito in  questo  periodo  di  tempo  avverrebbe  effetti- 
vamente, immancabilmente,  se  quel  fondo  fosse  in 
modo  speciale  affetto  a quel  prestito  stesso,  talché 
non  potesse  mai  esserne  stornato  per  applicarlo  ad 
altro  uso.  — Ma  la  cosa  procede  ben  differente- 
mente ne)  comune  sistema  di  consolidazione,  lu- 
ti) Mcsscdoglij.  p.>g.  59. 
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fatti,  pria  che  sicno  trascorsi  i 36  anni,  lo  Stato 
contrae  un  nuovo  debito  di  100  milioni  al  5 per 
e gli  antichi  titoli  non  ancora  riscattati  trovansi 
confusi  d’or  innanzi  coi  nuovi.  É bensi  vero  che  il 
fondo  d‘  ammortimento,  accresciuto  dcll'l  per  #/t, 
agirà  con  una  forza  proporzionata  all’  incremento 
del  debito  ; ma  siccome  l’operazione  agisce  prò- 
miscuameutc  sopra  i titoli  del  primo  e del  secondo 
prestito,  quindi  l'epoca  della  redenzione  definitiva 
delle  antiche  rendite  si  trova  protratta  fino  al  nuovo 
termine  di  36  anni  necessario  al  riscatto  delle  ren- 
dite appartenenti  all’ultimo  prestito.  Che  se,  nel  de- 
corso, lo  Stato  contrae  un  terzo  debito,  bisognerà 
prolungare  ad  un  terzo  termine  ancor  più  remoto 
il  riscatto  dei  prestiti  senza  distinzione  d'origine, 
e cosi  via  di  seguito  quasi  indefinitamente.  — Per 
tal  guisa  1’  ammortimento,  nel  comune  sistema  di 
consolidazione,  diventa  in  parte  illusorio,  il  che  non 
può  che  scemare  notabilmente  il  credito  dello  Stato. 
Conciossiachè  i suoi  creditorii  a ragione  o a torto, 
accordano  molta  importanza  all'azione  del  riscatto 
periodico  che  va  operandosi  nella  classe  dei  titoli 
onde  sono  portatori  ; e quanto  è minore  la  proba- 
bilità che  hanno  di  poterli  vendere  al  pari,  di  tanto 
diminuisce  la  ricerca  eh’  essi  ne  fanno.  « L' idea, 
osserva  il  già  più  volte  citato  Messedaglia  (1),  di 
dare  alla  rendita  un  compratore  serio  c sempre 
presente  che  ne  sostenga  i corsi,  non  ha  che  un 
valore  assai  limitato  quando  si  consideri,  per  una 
parte,  che  la  ricerca  dell’  ammortimento  è bilan- 
ciata daH’oflerta  delle  nuove  rendite  emesse  ; c,  per 
l’altrn,  che  i fondi,  comunque  considerevoli,  di  cui 
può  disporre  I’  ammortimento,  son  tenue  cosa  ri- 
spetto all'enorme  cifra  delle  contrattazioni  che  com- 
pensi alle  principali  Borse  europee.  In  Francia  , 
non  tenendo  conto  che  della  dotazione  costitutiva, 
tali  fondi  adeguano  appena  la  centesima  parte  dei 
contratti  seri,  e talvolta  nemmeno  la  cinqueccntesima 
di  quelli  di  mera  speculazione  ». 

Abbiamo  di  sopra  veduto  clic  la  conversione  è 
un'operazione  che , ben  condotta,  apporta  grandi 
vantaggi  al  Tesoro,  e che  può  equipararsi  ad  una 
specie  di  ammortimento.  Ma,  nel  comune  sistema 
di  consolidazione,  essa  incontra  un  gran  numero  di 
ostacoli,  che  non  esisterebbero  nel  metodo  di  spe- 
cializzazione dei  prestiti.  — Son  note  le  obbiezioni 
che  vennero  fatte  e che  ogni  tanto  si  rinnovano 
contro  la  conversione  della  rendita.  V’ha  chi  accusa 
il  Governo,  che  ad  essa  ricorre,  d'ingiustizia,  per- 
chè esso  (si  dice)  non  può  avere  il  diritto  di  costrin- 
gere i suoi  creditori  a ricevere  la  restituzione  del 
loro  capitale,  mentre  essi  non  hanno  dal  canto  loro 

(1)  Op  eU.,  pag.  ss. 


quello  di  pretenderla  ; e appunto  perchè»  la  conver- 
sione è vantaggiosa  al  Tesoro  esonerato  da  una 
parte  degli  interessi,  è dannosa  ai  redditieri  che  si 
vedono  mutare  nelle  mani  la  natura  del  titolo  cui 
credevano  perpetui  e che  invece  è divenuto  tempo- 
raneo e tiscaliabile.  Noi  non  discutiamo  per  ora  il  va- 
lore intrinseco  di  queste  obbiezioni;  ci  contentiamo 
di  constatarne  in  fatto  l'esistenza.  — Or  bene,  sup- 
pongasi che  il  Governo  proponga  la  conversione 
di  tutto  il  suo  debito  promiscuamente  e senza  di- 
stinzione d'origine;  o,  quanto  meno,  dr  un’  intera 
classe  di  rendile,  come  suol  avvenire  nel  comune 
sistema  di  consolidazione.  Chi  non  vede  i pericoli, 
ai  quali  l’erario  si  espone?  Guai  se  in  quel  mo- 
mento gli  organi  della  stampa  o la  tribuna  parla- 
mentare si  fanno  a promuovere  le  succennatc  ob- 
biezioni! Siccome  I’  operazione  versa  sopra  una 
massa  enorme  di  milioni,  basta  una  minoranza  di 
portatori  di  cedole  avversa  alla  conversione , per 
compromettere  1'  operazione.  Se  i portatori  dissi- 
denti (dissenters)  sono  un  10  per  °/#,  i quali  si  pre- 
sentano al  rimborso,  quando  si  tratta  di  centinaia 
o di  migliaia  di  milioni  in  totale,  possono  essere 
sullicienti  per  trarre  a mal  partito  I’  erario;  basta 
che,  mentre  il  Governo  propone  la  conversione,  si 
presentino  sul  mercato  alcuni  progetti  industriali 
(c  si  presentano  d’ordinario  in  simili  casi),  per  in- 
durre un  gran  numero  di  portatori  di  rendilo  a pre- 
ferire la  restituzione  del  capitalo  alla  conversione 
ilelfinteresse  ; e lo  Stato  può  vedersi  costretto  ad 
interrompere  l'operazione,  che  è quanto  dire  a far 
parziale  bancarotta.  — Or,  tutto  ciò  avverrebbe  egli, 
ove  ogni  singolo  prestito  fosse  specializzato;  ove 
il  Governo  potesse  far  cadere  la  conversione  sii 
quella  massa  di  rendite  che  (attese  le  condizioni 
del  mercato)  credesse  più  opportuno  di  colpire; 
ove  il  Governo  non  fosse  obbligato  ad  aspettare  la 
difficile  opportunità  di  operare  una  conversione  in 
massa,  ma  potesse  compierla  parzialmente  e in 
epoche  in  cui  una  speculazione  totale  sarebbe 
stata  impossibile  ? 

Tali  sono  i gravi  difetti  del  sistema  di  consoli- 
dazione, qual  è praticato  nella  più  parte  ilei  paesi. 
Ci  è grato  di  poter  dire  che  I*  esempio  di  un  si- 
stema migliore  e conforme  ai  sani  principii  eco- 
nomici, è stato  dato  da  quegli  Stati  del  continente, 
nei  quali  più  ordinata  e lodevole  fu  in  generale 
rammioistrazione  finanziaria.  Nel  Belgio  e nel  Pie- 
monte, la  separazione  dei  singoli  prestili  ò stata 
sinora  di  rigore. 

2)  Modi  d'alienazione  delle  rendite.  — Abbiamo  ve- 
duto che  in  due  diverse  guise  i Governi  possono  con- 
trarre prestiti  e far  entrare  nel  pubblico  le  loro  cedole1. 
l'aggiudicazione  c la  sotcì'iiione.  Qual'  è da  preferirsi 
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A'  di  nostri  è venuto  di  moda  il  secondo,  che 
in  Francia  si  decorò  talvolta  del  titolo  pomposo  di 
prediti  nazionali.  Ma  è innegabile  ch’esso  ha  dei  gravi 
inconvenienti , che  restano  veri  e palpabili  , non- 
ostante la  felice  riuscita  che  ebbero  recentemente 
in  Francia  due  successivi  prestiti  per  soscrizione. 
Nei  momenti  di  crisi  e d'inquietudine,  riesce  assolu- 
taménte inattuabile.  Il  pubblico  , ben  lungi  allora 
dal  portare  il  suo  denaro  al  Tesoro  , lo  pone  in 
serbo  e lo  nasconde  ; ed  in  Francia  se  ne  fece 
due  volte  l’esperienza  alK  indomani  di  due  rivolu- 
zioni. Nel  1830,  nonostante  le  favorevoli  circo- 
stanze, il  prestito  nazionale  non  ha  potuto  pro- 
durre che  21  milione;  e nel  1848  il  risultamcnto 
fu  del  tutto  nullo.  Possibile  è forse  questo  me- 
todo nelle  epocìie  d’ abbondanza,  d'ordine,  di  pace; 
ma  anche  allora  torna  troppo  pericoloso.  Per  ot- 
tenere che  il  prestito-  venga  tutto  coperto  frazione 
a frazione,  fa  d'  uopo  che  il  Governo  si  adatti  a 
fare  un  sacrifìcio  sempre  più  grande  di  quello  clic 
sopportar  dovrebbe  in  altra  guisa.  I piccoli  capi- 
talisti sono,  in  generale,  alieni  dall’ avventurarsi 
nei  nuovi  impieghi,  e preferiscono,  molto  ragio- 
nevolmente, quelli  nei  «quali  si  vedono  preceduti 
dai  grandi  speculatori,  che  danno  l’esempio.  Que- 
sti ultimi,  avendo  relazioni  in  tutte  le  principali 
piazze,  sono  più  in  grado  di  quel  che  il  Governo  non 
sia,  di  collocare  le  cedole;  il  commercio  del  denaro  c 
dei  fondi  pubblici,  al  pari  di  qualunque  altro  com- 
mercio, ha  mestieri  d*  intermediari’»  fra  il  produt- 
tore ed  il  compratore,  i quali  conoscano  i biso- 
gni c le  convenienze  dell'uno  e dell’altro  (1). <•  Il 
credito  pubblico,  soggiunge  il  Messedaglia  (2),  è 
quasi  interamente  ridotto  alla  capitale  o a pochi 
grandi  centri  di  commercio  c di  cambio.  Là  solo 
si  conoscono  e si  valutano  i fondamenti  della  con- 
fidenza che  vuoisi  riporre  nello  Stato;  là  solo  si 
forma  1’  opinione  della  lealtà  del  Governo  e della 
sufficienza  c regolarità  de'suoi  mezzi  : confidenza 
c opinione  in  cui  sta  il  credito  lutto  intero.  Più 
lontano,  alle  estremità  dello  Stato,  questo  credito 
non  penetra  che  a rilento  e quasi  con  ripugnanza. 
Lo  Stato,  come  persona  clic  ispira  fiducia,  è troppo 
remoto,  c un  vago  incognito  lo  circonda;  di  lui  non  si 
conosce  altro  che  il  collettore  d'imposte  c il  gabel- 
liere, le  cui  operazioni  sono  tutt’altro  che  idonee  a 
ingenerare  il  sentimento  del  credito.  Per  questo 
rispetto,  il  credito  dello  Stato  partecipa  in  grado 
enorme  di  quella  eccessiva  centralità,  che  in  qual- 
che paese  paralizza,  per  difetto  di  vita,  gli  estremi, 
mentre  dà  al  capo  una  morbosa  esuberanza.  Per- 

(1]  V.  Dupuynode,  ari.  Cridit  pubiic  nel  Diclionnaire  di  Culi - 
Uuraiu. 

(2)  loco  cit. 

Bocca  uno  — Voi.  !. 


ciò  la  forma  più  sicura,  anzi  l'unica  che  in  fatto 
riesca,  per  l’ emissione  di  una  certa  quantità  di 
rendite,  si  è quella  dell’  aggiudicazione  in  massa  a 
qualche  grande  speculatore,  che  procaccia  a pro- 
prio rischio  lo  stanziamento,  costituendosene  frat- 
tanto unico  debitore  verso  il  Tesoro  al  prezzo  pat- 
tuito. I prestiti  a colletta  invece  fallirono  quasi 
sempre  il  loro  intento,  anche  nelle  epoche  in  cui 
panerò  raccomandati  a sentimenti  di  straordinaria 
energia;  e si  vide  non  di  rado  un  prestito  man- 
cato per  colletta,  riuscire  per  aggiudicazione  ad  un 
prezzo  più  elevato  ». 

L unica  obbiezione  seria  che  vien  mossa  contro 
l’ aggiudicazione  dei  prestiti,  è il  pericolo  della 
corruzione  e dell’aggiotaggio.  Un  ministro  di  finanze 
(si  dice),  attorniato  dagli  speculatori  che  bramano 
incaricarsi  dell'  operazione,  può  facilmente  cedere 
alle  tentazioni  di  personali  vantaggi  che  ciascuno 
di  quelli  noti  manca  di  fargli  splendere  dinanzi.  F 
poi,  quando  il  negozio  è concluso,  e quando  un 
banchiere  si  è accollato  il  prestito,  siccome  è suo 
interesse  l'alienare  le  rendite  al  più  alto  prezzo  pos- 
sibile, trovasi  quindi  in  posizione,  e quasi  in  neces- 
sità di  promuovere  immorali  speculazioni  di  giuoco. 
— Tutto  ciò  fino  ad  un  certo  punto  è ragionevole,  ma 
prova  troppo  ; prova  infatti  clic  i prestiti  pubblici 
sono  un’arma  potente  d'aggiotaggio,  un’occasione 
prossima  di  giuochi,  c che  le  borse  sono  il  teatro, 
troppo  tentatore,  ove  queste  fittizie  e dannose  tran- 
sazioni si  effettuano.  Bisogna  dunque  da  queste 
premesse  ricavare  la  conclusione,  che  fa  mestieri 
ricorrere  il  inen  possibile  alla  pericolosa  fonie  ilei 
credito  pubblico,  contrarre  i prestiti  solo  quando 
sono  comandati  da  uu’imperinsa  necessità;  ma  am- 
messa quest’ultima,  è d’uopo  preferire  quel  siste- 
ma che  costa  minori  sacrifici  al  Tesoro  e che  con- 
duce più  agevolmente  allo  scopo.  Del  resto,  se 
l’aggiotaggio  si  porta  sui  fondi  pubblici  nel  mo- 
mento che  segue  la  loro  emissione,  d'  ordinario  c 
in  tempi  normali  suol  preferire  altri  titoli  d’ori- 
gine privata  e che  danno  di  loro  natura  luogo  a 
maggiori  oscillazioni.  In  Inghilterra  ed  in  Francia 
si  calcola  che  la  quantità  delle  rendite  mercatate 
in  borsa  non  ragguagli  che  l/8  numero  totale; 
gli  altri  appartengono  a compratori  definitivi, 
che  non  giuocano  e non  aggiotano. 

Fin  qui  noi  abbiamo  parlato  dei  prestiti  propria- 
mente detti,  cioè  dei  casi  nei  quali  il  Governo  ricorre 
al  credito  c non  alla  violenza.  Che  diremo  noi  dei 
prestiti  patriottici  e dei  forzoti,  ai  quali  si  appigliano 
gli  Stati  che  trovano  esausta  la  vera  fonte  del  cre- 
dito?— In  questo  secolo  di  rivoluzioni,  si  videro  più 
d’una  volta  i così  detti  prestiti  patriottici.  Tutti  co- 
loro che  sono  riputati  ricchi,  e che  portano  i segni 
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esteriori  della  ricchezza,  vengono  moralmente  co- 
stretti, sebbene  apparentemente  soltanto  invitati,  a 
concorrere  alla  formazione  di  cotali  prestiti,  se  pur 
non  vogliono  esporsi  alla  pericolosa  rinomanza  di 
cattivi  cittadini.  E siccome  le  persone,  la  cui  agia- 
tezza od  opulenza  più  manifestamente  apparisce, 
sono  possidenti  o industrianti,  vale  a dire  gl’ in- 
dividui che  più  efficacemente  concorrono  alla  pro- 
duzione e alla  circolazione  della  nazionale  ricchezza, 
quindi  è che  i prestiti  patriottici,  distogliendo  i 
capitali  dalle  più  fruttifere  vie,  vengono  a ferire 
nelle  radici  la  pubblica  prosperità.  Meno  dannosi 
da  questo  lato  (benché,  per  molti  rispetti,  più  fa- 
tali) sono  i prestiti  furiosi  coi  quali  si  obbligano  i 
privati  a prestare  allo  Stato.  Imperciocché  essi  ri- 
partiscono almeno  il  danno  risultante  dalla  dimi- 
nuzione dei  rapitali  investiti  in  utili  imprese, 
dando  al  prestito  il  carattere  d’ un*  imposta  stra- 
ordinaria, ina  più  o meno  proporzionale.  Ciò  non 
toglie  però  che  cotesta  forma  di  prestiti  porti 
T odioso  carattere  della  violenza;  e suppone  sem- 
pre nello  Stato  la  coscienza  di  non  avere  e di 
non  meritare  il  credito  dei  cittadini. 

Qui  si  riannette  la  famosa  questione  se,  aprendo 
un  prestito , più  convenga  ricorrere  ai  capitalisti 
nazionali  od  ai  forestieri.  Alcuni  scrittori  (fra’quali 
l’illustre  Condorcct)  credcano  essenzialmente  dan- 
noso un  prestito  contratto  all'  estero , il  quale  fa, 
dicevano,  uscire  gl’interessi  dal  paese  c priva  la 
nazione  d’ ingenti  capitali  clic  emigrano.  Ma  una 
tale  opinione  , figlia  della  gelosa  e gretta  politica 
del  passato,  non  è più  sostenibile  oggidì.  Uno  Stato 
che  pretendesse  sempre  far  concorrere  i soli  indi- 
geni nei  suoi  prestiti,  lungi  dal  vantaggiare  il  paese, 
gli  recherebbe  colpi  funesti.  Imperciocché  ogni 
prestito,  aumentando  la  domanda  dei  capitali , ne 
accresce  necessariamente  gl’interessi,  e quindi  crea 
un  ostacolo  al  credito  privato  ed  una  difficoltà  al- 
l’industria, dalla  quale  i capitali  stessi  vengono  sot- 
tratti per  versarsi  nelle  casse  erariali.  Un  prestito 
è di  sua  natura  uno  stimolo  all'inerzia  ed  all'ozio; 
c invece  di  avventurare  i loro  fondi  nelle  arti,  nel 
commercio , nell’agricoltura  c nella  navigazione,  i 
sovventori  dello  Stato  preferiscono  di  assicurarsi  , 
senz’alcuna  fatica,  una  rendila  certa  e ipotecata  su 
tutta  la  fortuna  del  paese.  All’incontro,  aprendo  li- 
bera la  concorrenza  ai  capitalisti  d'  ogni  paese,  lo 
Stato  ottiene  più  facilmente  la  somma  onde  abbi- 
sogna, e turba  molto  meno  profondamente  il  natu- 
rale andamento  della  produzione  e dell’  industria 
nazionale. 

3)  Dell' ammortimento.  — Alle  cose  clic  intorno 
alla  Cassa  d’ammortimento  (V.)  abbiamo  delle, 
aggiungeremo  qui  alcuue  osservazioni. 


La  Cassa  d’ammortimento,  che  (come  abbiamo  in 
quel  luogo  veduto)  c lo  stabilimento  a cui  è affidato 
il  riscatto  delle  rendite  , dispone  di  due  sorta  di 
fondi,  cioè  : 1°  di  una  dotazione  annua , che , per 
solito,  si  fa  corrispondere  all’i  per  °/t  del  capitale 
nominale  della  rendita;  2#  di  una  riserva,  composta 
delle  rendite  già  redente  e non  ancora  annullate, 
delle  quali  la  Cassa  (comportandosi  come  gli  an- 
tecedenti possessori , da  cui  le  ha  comprale)  per- 
cepisce i dividendi. 

Lo  Stato  contrae  un  prestito  di  100  milioni  in 
rendile  5 per  100  ; al  servizio  di  questo  prestito 
consacra  6 milioni,  ilei  quali  5 pel  pagamento  de- 
gl’interessi, ed  1 per  ramino  ammortimento.  Sic- 
come le  rendite  riscattate  ogni  anuo  continuano  a 
fruttare  il  loro  interesse  a benefìzio  della  Cassa , 
quindi  questa  vede  aumentare  di  mano  in  mano  il 
suo  fondo.  Supponendo  che ‘il  riscatto  proceda  re- 
golarmente al  pari,  i 100  milioni  saranno  redenti 
in  30  anni,  durante  i quali  l'Erario  avrà  pagato  G 
milioni  all’anno  invariabilmente  ; e tutte  le  cedole 
si  troveranno  a tal  termine  in  potere  della  Cassa 
d’ammortimento  c verranno  tutte  annullate.  Se  le 
rendite  fossero  state  4 per  100 , l'ammortizzazione 
sarebbe  si  compita  in  poco  più  di  40  anni,  ed  in  40 
anni  se  fossero  state  al  3.  Tutta  la  potenza  «lei- 
l'ammortimento  riposa  sull’operazione  degl'interessi 
composti. 

Se  vi  ha  cosa  in  finanza  non  bisognosa  di  dimo- 
strazione si  è la  necessità  di  un  ammortimento, 
poiché  uno  Stato  che  non  pensasse  in  alcun  modo 
a redimere  il  proprio  debito  , finirebbe  per  dover 
fallire.  Il  credito  pubblico  ha  gli  stessi  principi!  del 
privalo;  e tutti  i debitori  sanno  che  se  non  cercano 
di  ridurre  la  somma  dei  loro  impegni,  non  potranno 
più  mai  attingere  alla  sorgente  del  credito. 

Ma , nelle  mani  degli  utopisti,  l’ ammortimento 
divenne  una  pericolosa  fantasmagoria.  Lo  credettero 
per  gran  tempo  un  mezzo  agevolissimo,  non  solo 
per a rimborsare  i debiti  nazionali,  ma  eziandio  per 
rinnovarli  senza  interruzione  e poter  quindi  ali- 
mentare la  prodigalità  governativa  e guerre  inter- 
minabili. L’entusiastico  espositore  delle  meraviglie 
dell’  ammortimento  fu  il  Dolt.  Price , insigne  ma- 
tematico , ma  poco  oculato  finanziere.  Egli  area 
calcolato  che  un  soldo  impiegato  ad  interesse  com- 
posto da’tempi  di  Gesù  Cristo  fino  all’anno  1791, 
sarchbesi  innalzato  al  valore  di  300  milioni  di  globi 
<T  oro , grandi  ciascuno  guanto  il  nostro  pianeta.  Nel 
suo  Trattato  sulle  annualità  riversibili  espose  il  mec- 
canismo dcH’ammortimento,  come  una  specie  d’EI- 
dorado  d'infinita  potenza. 

Ma  è d*  uopo  non  lasciarsi  illudere  dalle  appa- 
renze , nè  sovratutto  credere  che , per  ottenere  i 
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vantaggi  doli'  ammortimento  , faccia  assolutamente 
mestieri  creare  un'amministrazione  apposita,  c com- 
plicare vieppiù  la  già  troppo  intricata  matassa  go- 
vernativa. Un  Governo  che  avesse  realmente  la  vo- 
lontà e i mezzi  di  riscattare  il  suo  debito,  potrebbe 
arrivare  a questo  risultanrento,  senza  la  complica- 
zione e le  spese  d’un’  amministrazione  suppletiva. 
Perchè  mai  il  Tesoro  non  compra  semplicemente  c 
direttamente  le  rendite,  con  quei  capitali  che  inutil-  | 
inente  affida  alla  Cassa  ammortizzatrice?  Non  è ella 
inoltre  bizzarrissima  cosa  lo  stabilire  una  istituzione 
destinata  al  riscatto  delle  rendite  , la  cui  azione 
dee  costantemente  innalzarne  il  prezzo  in  ragione 
diretta  della  domanda  ? Il  governo  fa  qui  come  un 
compratore  che  si  pigliasse  il  diletto  di  far  rincari  re 
le  cose  che  compra.  E si  noti  che  se,  come  taluni 
pretendono,  il  mantenere  la  ricerca  c l'alto  corso 
dei  fondi  e quindi  il  credito  pubblico,  è appunto 
lo  scopo  che  si  propone  principalmente  la  Cassa 
d'ammortimento,  un  tale  scopo  verrebbe  pure  rag- 
giunto nel  caso  del  riscatto  diretto,  senza  l’ inutile 
complicatezza  di  un*  amministrazione  dispendiosa. 
Con  siffatto  più  semplice  metodo  si  eviterebbe , 
nelle  mani  del  potere,  faccumulazionc  di  una  massa 
di  numerario,  sempre  disponibile,  e tanto  sovente 
stornata  dalla  sua  destinazione  per  impiegarla  in 
eventuali  e spesso  capricciosi  dispendi. 

Dovunque,  infatti,  i fondi  dcH’ammortizzazione, 
che  Pitt  dichiarava  sacri  ed  inviolabili,  ebbero  la 
stessa  sorte  degli  antichi  tesori  sterilmente  dilapi- 
dati, dopo  essere  stati  assiduamente  accumulati  in 
modi  spesso  tutt'altro  che  legittimi.  Il  debito  pub- 
blico dell'  Inghilterra  , che  secondo  Price  doveva 
estinguersi  in  35  anni,  non  solo  si  mantenne  nella 
sua  integrità,  ma  si  aumentò  progressivamente.  E 
in  Francia  per  riscattare  60  milioni  di  rendila,  si 
dovettero  spendere  1,682,000,000  di  fr.,  aggravando 
lo  Stato  di  un  debito  molto  maggiore  di  quello  che 
era  stato  redento. 

Nè  solamente  fainiuortimeuto  non  ha  giovato  a 
diminuire  i debiti  inscrìtti,  ma  servi  costantemente 
ad  aumentarli  , pel  singolare  errore  in  cui  quasi 
dovunque  sì  cadde  nel  togliere  ad  imprestilo  fi 
per  */9  che  componeva  il  fondo  d'ammortizzazione. 
Non  si  vide  che  ammortire  un  debito  con  una  somma 
presa  a prestanza,  altro  non  era  che  sostituire  un 
debito  nuovo  all'antico  , un  creditore  ad  un  altro. 
Quell’l  per  ° 0 che  deve  formare  il  fondo  d’ammor- 
timento , fa  d'uopo  che  esca  dalla  borsa  del  debi- 
tore, nou  da  quella  del  creditore;  altrimenti  l’illu- 
soria operazione  si  riduce  ad  un  costoso  sposta- 
mento. 

In  Inghilterra  il  Comitato  parlanicntaro  apposi- 
tamente creato  nel  182G  svelò,  fra  lo  stupore  gc- 


19) 

ncralo,  gl'incredibili  disordini  dell'amministrazione 
dell'ammortimento.  Sui  fondi  assegnatile  dal  1792 
al  1822,  ben  1,510  milioni  erano  rimasti  senza 
giustificazione  d'impiego.  E da  ciò  agevolmente  si 
comprende  come,  dopo  circa  un  secolo  d'esperienza, 
l’Inghilterra  abbia,  nel  1829,  soppresso  l’ammorti- 
mento cd  il  relativo  servizio  ; sostituendovi  la  mas- 
sima, ben  più  ragionevole,  che  il  debito  verrà  ricat- 
tato coll' eccede» ut  delle  rendile  tulle  spese.  — L’au- 
mento della  ricchezza  nazionale , che  permette  di 
accrescere  il  bilancio  attivo  dello  Stato , ecco  il 
vero,  l'unico  ammortimento  del  debito  pubblico.  — 
Vale  per  le  nazioni  la  medesima  regola  che  per 
gl’individui  : non  vka  estinzione  del  passivo,  che  mercè 
l'aumento  delC  attivo. 

1)  Della  Conversione.  — Per  alleggerire  i debiti 
pubblici,  se  non  per  estinguerli,  v’ha  d’altronde  un 
mezzo  da  preferirsi  nella  più  parte  dei  casi  a qua- 
lunque sistema  d'ammortimento  : voglio  dire  la  Con- 
versione delle  rendite.  — Contro  questa  operazione  si 
sollevarono  frequenti  e gravi  opposizioni:  chi  la  chia- 
mò un  fallimento  mascherato,  chi  un'imposta  diretta 
c speciale  sui  creditori  dello  Stato,  chi  una  flagrante 
iniquità  e un  abuso  della  forza,  ecc.  ecc.  Ma  tutte 
queste  declamazioni  cadono  di  loro  natura  in  faccia 
alla  base  delfoperazione.  cioè  alla  proposta,  che  il 
Governo  fa  ai  suoi  creditori,  di  rimborsarli  al  pari. 
Non  v’ha  dubbio  che,  mancando  questa  condizione, 
la  conversione  non  potrebbe  mai  dirsi  nè  lecita  nè 
morale  : sarebbe  una  ipocrita  confisca,  una  spoglia- 
zione , una  bancarotta.  Ma  chi  potrebbe  ragione- 
volmente fare  al  Governo  questi  rimproveri,  quando 
esso  lascia  ai  suoi  creditori  libera  la  scelta  fra  la 
riduzione  dell’interesse  ed  il  rimborso  a!  pari?  Lo 
Stato  non  è egli  costituito  (a  meno  di  espressa  ecce- 
zione in  contrario)  nella  condizione  di  tutti  i debi- 
tori, i quali  hanno  facoltà  di  liberarsi  quando  lo 
bramano,  e di  stipulare  nuovi  patti  quando  i loro 
creditori  non  vogliono  essere  rimborsati  ? 

La  maggior  parte  degli  Stati  hanno  operato  con- 
versioni di  rendite.  Dal  1822  al  1834,  l'Inghilterra 
propose  là  diminuzione  d’interesse  d'un  capitale  di 
9,824,269,000  fr.;  nel  1844  ridusse  al  3 il  suo  3 V* 
per  ®/|,  ch’era  già  stato  ridotto  precedentemente. 
In  Francia  il  ministro  Villèle  nel  1825  concedette 
ai  portatori  del  5 ®/0,  durante  tre  mesi , la  facoltà 
di  domandare  la  conversione  dei  loro  titoli  di  100 
fr.  di  capitale  e di  5 fr.  di  rendite  annuali , contro 
del  3 •/(  al  prezzo  di  75  fr.  o del  4 */*  °/t  al  pari  , 
con  garanzia  , per  quest’ultimo  , contro  ulteriore 
rimborso,  fino  al  1835.  Quindi  , il  proprietario  di 
una  rendita  di  5 fr.  sullo  Stato  ebbe  la  facoltà , sia 
di  prendere  4 fr.  di  rendita  3 ®/0  (il  che  gli  costi- 
tuiva un' capitale  nominale  riconosciuto  dallo  Stato 


Digitized  by  Google 


CRE 


CRE 


(720) 


di  133  fr.)  oppure  4 50  di  4 Vi»  *1  che  non  formava 
che  un  capitale  di  100  fr.  ; ma  in  quest'ultimo  caso, 
invece  d’andar  soggetto  al  rimborso  al  pari  (il  che, 
attesoli  corso  di  quell’epoca  in  100, 25,  costituiva 
una  perdita  equivalente  ad  un’annata  ed  */ 4 di  divi- 
dendi) il  creditore  era,  mediante  rabbaudono  d’un 
decimo  della  rendita,  guarentito  da  questo  rim- 
borso per  lo  spazio  di  dieci  anni.  Riassumiamo 
adunque  la  posizione  del  portatore  di  rendite  5 ®/o 
all'epoca  della  conversione  Yillcle: 

ttlwlu  «jun  Csntrraloae 

in  S p 100  in  ti  1|2  p.  100 

Rendita  ...  5 1 4 50 

Capitale  .100  133  100  . 


Ma  più  estesa  e piu  bella  ancora  fu  la  seconda 
grande  conversione  francese,  ordinata  col  decreto  14 
marzo  1852.  Ogni  portatore  di  5 •/•  fu  obbligato  a 
scegliere  fra  un  rimborso  al  pari  (100  fr.)  o una  ridu- 
zione di  l/j  #/0,  ossia  di  V,®  degfintércssi  pagatigli 
dallo  Stato  ; in  caso  di  suo  silenzio,  la  riduzione  in 
4 l/«  •/#  dichiarami  da  lui  accettata  ; lo  Stato  gli 
garantiva  che,  durante  10  anni , il  nuovo  4 */*  •/* 
non  verrebbe  soggettato  a verun  forzoso  rimborso. 
Questa  conversione  adunque  era  più  restrittiva 
della  precedente;  poneva  il  creditore  nel  bivio  o 
del  rimborso  del  capitale  o della  riduzione  della 
rendila.  Ma  (come  abbiamo  provato  di  sopra)  lo 
Stato  era  pienamente  nel  suo  diritto. 

Or  ecco  i inulta  menti  ottenuti  : 


E devesi  notare  che  il  portatore  di  rendite  5 •/„ 
poteva  conservare  la  sua  rendita , se  ciò  più  gli 
garbava  : la  conversione  oragli  offerta  e non  co- 
mandata. — Or,  ecco  in  qual  modo  la  celebre  Con-  j 
vcisione  VUlèle  fu  accolta  dal  pubblico  : 

Il  capitale  nominale  delle  rendite  5 per  °/o  som- 
mava allora  a . 3,940,000,000 

E le  rendite  corrispondenti  am- 
montavano a 197,000,000 

Un  capitale  di 011,182,320 

Portante  una  rendita  di  . . . 30,574,116 

Consentì  ad  essere  convertito  in  3 0 '0; 

E un  capitale  di 22,996,800 

Portante  una  rendita  di  . . 1,149,940 

Consenti  ad  essere  ridotto  a 4 */8  •/*• 

Il  capitale  della  rendita  5 °/t  fu 

dunque  ridotto  di 634,479,120 

E la  rendita  corrispondente,  di . 31,723,956 

In  sostituzione  di  queste  rendite,  lo  Stato  creò 
delle  rendite  3 °/o  por  un  capitale  di  815,301,166  66 

Portante  una  rendita  di  . , 34,459,035  * 

Il  risultato  dell'operazione  fu  dunque  un  aumento 
di  203,810,800  fr.  sul  capitale  delle  rendite  con- 
vertite, e una  diminuzione  di  6,230,157  fr.  sulla 
rendita  dovuta  sia  in  3 •/*.  sia  in  4 1/t  °/r  Or 
bene  6,230,157  fr.  capitalizzati  annualmente  al 
saggio  di  4 1 4 •/•  (saggio  del  credito  in  Francia 
all'epoca  di  quella  conversione  ) durante  29  anni 
(dal  1825  al  1 854 1 l'anno  un  capitale  di  373,853,459 
fr.  96  c. , talché,  in  ultima  analisi,  il  governo  lucrò 
per  quell'operazione  , nello  spazio  di  29  anni  , 
170,037,459  96.  — Fu  questa  un'operazione  finan- 
ziaria condotta  veramente  da  maestro. 


Il  5 •/#»  al  momento  della  conversione  rappre- 


sentava un  capitale  di 

Ed  una  rendita  di  ... 
Le  domande  di  rimborso 
sommarono,  in  capitale,  a . . 
Ed  in  rendite,  a . . . . 

11  4 */4  °/#,  risultante  dalla 
conversione,  rappresenta  dun- 
que un  capitale  di 

I)d  una  rendita  di  ...  . 

L’  economia  annuale  è dun- 
que di  


3,586,992,052 
179,349,602  60 

73,711,850  20 
3,685,59*  51 


3,513,280,201  80 
158,097,609  08 

17,566,401  01 


Il  che,  al  saggio  di  4 •/0,  rappresenta  un  capi- 

tale di  fr.  390,36-4,468 , che  è il  benefizio  ottenuto 
dallo  Stato  con  quella  bella  operazione  (1). 

Ci  siamo  di  preferenza  fermati  sull'analisi  delle 
due  celebri  conversioni  francesi,  perchè  sono  real- 
mente le  più  acconce  a far  ben  comprendere  lo 
spirito  e gli  edotti  di  cotali  combinazioni  finan- 
ziarie. 

L'Austria  ha  dato  aneli  essa,  ma  assai  meno  feli- 
cemente della  Francia,  l’esempio  di  varie  conver- 
sioni. In  mezzo  a circostanze  propizie,  fece  un  ten- 
tativo di  riduzione  dal  5 al  4 con  un  aggio  del  5 
per  •/#  sul  capitale;  ma  per  fingente  massa  di  ren- 
dite, delle  quali  temevasi  la  domanda  di  rimborso, 
si  volle  cominciare  da  soli  10  milioni  di  fiorini  in 
capitale.  La  rivoluzione  di  luglio  tolse  di  proseguire 
l’operazione.  Le  stesse  vicende  sì  riprodussero  nel 
1810.  — A Napoli  si  tentò  una  conversione  nel 
1836  , ma  non  riuscì  ; nel  1844  si  ripetè  l’espe- 
rienza, chiamando  per  estrazione  a sorte  una  por- 
zione delle  rendite  all'alternativa  di  un  rimborso  o 
di  una  riduzione.  Nel  Belgio,  all'incontro,  riuscì 

(I)  V CourtoU,  Dei  opiratfon»  de  Bourte,  pag  » 
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agevolmente  la  conversione  del  1844,  operata  sulle 
rendite  create  nel  1831. 

Come  vedesi  da  quanto  precede,  la  forma  più  or- 
dinaria delle  conversioni  consiste  nella  riduzione 
della  rendita  da  una  classe  più  elevata  ad  una  più 
bassa.  Ma  nulla  toglie  che  si  operi  invece  in  senso 
inverso,  colf  intento  di  scemare  il  capitale  nomi- 
nale, purché  vi  sia  sufficiente  latitudine  sui  corsi 
comparativi,  Una  conversione  di  tal  fatta  si  compì 
in  Inghilterra  nel  1830,  quando  si  propose  l'alter- 
nativa fra  la  riduzione  del  4 in  3 */,  al  pari,  ovvero 
in  5 al  corso  di  70.  Solamente  un  picciol  numero 
accettò  quest'ultimo  partito. 

Prima  di  conchiudere  questa  parte,  dobbiam  dire 
che,  se  sul  diritto  che  ha  lo  Stato  a far  conversioni 
non  può  cadere  il  menomo  dubbio,  è parimente  certo 
però  che  siffatte  operazioni  sono  il  più  delle  volte 
contrarie  all'  interesse  pecuniario  del  redditieri).  Per 
lui  sarebbe  da  preferirsi  che  lo  Sfato  continuasse  a 
pagargli  5 fr.  piuttostochè  pagargliene  4 J/a  soltanto 
od  obbligarlo  a trovarsi  nn  nuovo  impiego  ( non 
sempre  facile  a trovarsi)  della  somma  rimborsata. 
Indi  è che  se  la  scienza  finanziaria  consiglia,  da  una 
parte,  ai  governi  di  appigliarsi,  quando  lo  possono,  a 
questa  vantaggiosa  misura,  dall’  altra,  non  lascia  di 
avvertire  i capitalisti  a star  in  guardia  onde  preve- 
derla e premunirsi  in  tempo  contro  le  conseguenze 
eventuali  di  essa. 

Siccome  abbiamo  premesso,  la  conversione  non 
c lecita  nè  morale  se  non  previa  l‘  offerta  del  rim 
borse  come  alternativa  della  riduzione  degl'  inte- 
ressi. Ne  viene  per  conseguenza  che  la  rendita  da 
convertirsi  deve  essere  al  disopra  del  pari,  e tanto 
più  al  disopra  quanto  è più  forte  la  riduzione , e 
nella  proporzione  di  questa  riduzione  ai  dividendi 
annualmente  serviti.  - Si  è dunque  interrogando 
assiduamente  i corsi,  e tenendo  d’ occhio  altresì  al- 
1’  andamento  generale  degli  affari  finanziari  e po- 
litici , c sovratutto  cercando  di  acquistare  quel 
tatto  pratico , che  non  s’ insegna  nei  libri , ma 
s’impara  solamente  coll’ esperienza,  che  lo  specu- 
latore potrà  prendere  in  tempo  gli  opportuni  prov- 
vedimenti. 

5)  Del  servitù)  degl’  interessi  — Come  abbiamo 
detto  a suo  luogo,  i governi  sogliono  pagare  in  rate 
semestrali  gl’  interessi  del  debito  pubblico.  Quindi  il 
Tesoro,  le  cui  riscossioni  si  vanno  di  matto  in  mano 
operando,  accumula,  nel  corso  di  sei  mesi,  le  somme 
ingenti  necessarie  a questo  servizio,  per  versarle 
poi  in  massa  nella  circolazione.  • Questo  sistema 
ha  degl’  inconvenienti  economici  che  balzano  agli 
occhi.  Delle  masse  ragguardevoli  di  danaro  vengono 
per  tal  modo  sottratte  per  un  tempo  assai  lungo  al- 
l’ industria  ; la  circplazìone  se  ne  trova  angustiata 


senza  vantaggio  corrispondente  pel  Tesoro  dello 
Stato;  e giunto  il  giorno  della  scadenza,  il  deflusso 
improvviso  delle  specie  metalliche  dalle  Casse  pub 
Idi  che  alle  vie  ordinarie  del  traffico,  dee  necessa- 
riamente produrre  un  movimento  assai  brusco  in 
senso  contrario  all'antecedente.  Quindi  uno  squili- 
brio intermittente,  un’  oscillazione  continua  sul  mer- 
cato della  moneta,  che,  poco  sensibile  talvolta,  può, 
in  certe  circostanze  e sotto  certe  influenze,  divenire 
assai  grave.  — Ciò  dipende  in  particolare  dalla  gran- 
dezza della  somma  richiesta  pel  pagamento  dei  divi- 
dendi, dalla  massa  del  danaro  circolante  nello  Stato 
e dalle  condizioni  variabili  della  circolazione  gene- 
rale; e molto  altresì  dal  modo  con  cui  i)  tesoro  con- 
certa c ripartisce  i propri  fondi,  e da  quello  con  cui 
dispone  delle  proprie  attività  di  cassa  » (1). 

In  Francia,  se  è difetto  generale  dell’ amministra- 
zione l’essere  eccessivamente  burocratica,  fa  d’uopo 
confessare  che  la  costituzione  del  tesoro  è mirabil- 
mente organizzala,  ed  evita  in  gran  parte  gli  accen- 
nati inconvenienti,  mercè  la  bella  istituzione  dei 
Ricevitori  generali.  I quali  raccolgono  il  denaro  dei 
contribuenti  in  ciascuno  degli  86  dipartimenti,  fa- 
cendone o la  distribuzione  immediata  sul  luogo 
stesso  della  riscossione,  o negli  altri  punti  del  ter- 
ritorio, secondo  le  esigenze  del  servizio  ; ma  ser- 
vendosi, in  quest'ultimo  caso  ed  ogniqualvolta  oc- 
corra trascrizione  di  valori , dei  mezzi  commer- 
ciali, e quindi  risparmiando  f uso  diretto  in  un 
immenso  capitale  metallico.  Sin  300  milioni  che, 
per  tal  guisa,  affluiscono  dai  dipartimenti  alla  ca- 
pitale, 40  soltanto  sono  in  numerario. — Ma  se  que- 
sto sapiente  sistema  di  contabilità  e il’ amministra- 
zione produce  grandi  risparmi,  non  toglie  però  il 
grave  danno  di  accumulare  e tenere  per  più  mesi 
improduttive  ingenti  somme,  che  vengono  poscia,  a 
punto  dato,  riversate  nel  pubblico. 

Il  problema  si  presentò  più  solenne  e minaccioso 
in  Inghilterra,  dove,  por  l’enormczza  del  debito  pub- 
blico, il  servizio  degl’interessi  assume  proporzioni 
colossali.  Mentre,  infatti,  la  circolazione  metallica  non 
ragguaglia,  in  tutto  il  Regno-Unito,  1,300  milioni,  ad 
ogni  semestre  il  pagamento  degl'  interessi  del  de- 
bito verte  sopra  una  massa  di  molte  centinaia 
di  milioni  : è evidente  la  periodica  scossa  e pertur- 
bazione che  soffrirebbe  il  mercato,  ove  non  si  fosse 
trovato  un  palliativo.  E questo  si  credette  riscon- 
trarlo in  un  provvedimento,  che  meritò  entusiastici 
elogi  c violente  accuse  si  in  Inghilterra  che  fuori. 
Il  servizio  del  Tesoro  viene  colà  affidato  alla  Banca 
di  Londra;  la  quale,  per  mezzo  dello  sue  succursali 
e de’  suoi  corrispondenti,  riscuote  le  imposte  nelle 

flj  MesMdtglia,  pag.  158. 
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Contee,  le  centralizza  in  Londra  e fa  i pagamenti 
che  lo  Scacchiere  le  assegna.  Questa  operazione  è 
singolarmente  agevolata  dalla  moltiplicità  dei  mezzi 
che  stanno  in  potere  della  Ranca  per  effettuare  i pa- 
gamenti medesimi,  c che  possouo  ridursi  a cinque 
categorie:  1°  pagamento  in  biglietti,  il  cui  immediato 
effetto  è di  aumentare  la  eircolazione  bancaria; 
2*  in  numerario,  che  scema  la  riserva  metallica;  3*  in 
conio  corrente,  che  fa  crescere  i depositi  ; 4*  in  at- 
tigni o biglietti  a scadenza  differita  (bank-post  bilia), 
che  aumentano  momentaneamente  la  circolazione; 
5*  per  compensazione  di  valori  anticipati,  clic  può 
diminuire  la  cifra  del  portafoglio.  Ma,  fra  questi 
modi  di  pagamento,  i tre  ultimi  sono  i più  frequenti; 
talché  la  circolazione  della  Banca  viene,  per  le 
sue  operazioni  di  Tesoreria,  aumentata  molto  lie- 
vemente, e anche  minore  ò la  proporzione  nella 
quale  scema  la  sua  riserva  metallica.  E innegabile, 
per  conseguenza,  che  il  sistema  inglese , affidando 
alla  Banca  il  servizio  del  debito  pubblico,  ha  evi- 
tato in  gran  parte  lo  sconcio  di  gittare  la  pertur- 
bazione in  tutti  i valori , ed  è riuscito  a condurre 
le  operazioni  finanziarie,  senza  gravi  scosse,  a com- 
pimento. 

Considerando  questi  felici  risultamene  finanziari!, 
alcuni  pubblicisti  ed  uomini  di  Stato  proposero, 
in  varii  paesi  del  continente,  d' imitare  il  sistema 
britannico.  Ma  essi  non  considerarono:  1®  che  non 
tutto  ciò  che  riesce  in  Inghilterra,  dove  immenso 
è il  credito,  colossali  sono  le  operazioni  e le  rela- 
zioni della  Banca,  e dove  per  conseguenza  quest' 
ultima  può  (come  vedemmo)  fare  il  sorvizio  della 
tesorerìa,  senza  aumentare  di  soverchio  la  propria 
circolazione  o dominuir  troppo  la  riserva,  potrebbe 
dirsi  possibile  altrove;  2°  che  soprammodo  pericoloso 
è al  credito  bancario  codesto  infeudarsi  al  credito 
pubblico,  e se  già  troppe  son  le  relazioni  e i legami 
che  strìngono  le  Banche  ai  Governi,  lungi  dal  crear 
nuovi  nodi,  bisognerebbe  adoprarsi  a scemare  gli 
attuali  ; 3°  che  la  Banca  di  Londra  stessa,  nono- 
stante la  gigantesca  grandezza  de'  suoi  mezzi,  tro- 
vasi gravemente  compromessa  nei  momenti  di  crisi, 
quando  cioè  le  sue  casse  sono  minacciate  di  un  su- 
bitaneo riflusso  di  biglietti.  In  quelle  epoche  (sven- 
turatamente così  frequenti  ai  giorni  nostri)  la  Banca 
non  può  più  fare  la  più  parie  de’  suoi  pagamenti 
in  conto  corrente  o per  assegni;  ina  i costretta  a 
farli  in  numerario  od  in  biglietti,  che  lornauo  pre- 
sto al  rimborso.  Per  ovviare  al  pericolo  clic  la 
minaccia,  la  Banca  ricorre  allora  al  consueto  espe- 
diente di  elevare  e restringere  gli  sconti,  facendo 
cosi  pesare  sull'  industria , sul  commercio,  sulla 
produzione  insomma,  le  funeste  conseguenze  dei 
suoi  troppo  stretti  rapporti  col  Governo.  Le  crisi 


allora,  cui  la  Banca  dovrebbe,  per  suo  instituto, 
attenuare,  diventano  invece,  per  opera  e colpa  sua, 
più  gravi  e più  rovinose  (1). 

Tanto  nel  sistema  francese  quanto  nell’  inglese , 
si  riesce  dunque  a mitigare  il  male  di  un  perio- 
dico sbilancio  nella  circolazione,  ma  non  a toglierlo 
affatto;  anzi  coll'ultimo  di  essi  sistemi,  si  creano 
altri  pericoli  che  latenti  nei  tempi  normali,  scop- 
piano terribili  nelle  epoche  di  crisi. 

A diminuire,  lino  ad  un  certo  segno,  siffatti  di- 
sordini, s’  è generalmente  introdotta  la  consuetu- 
dine di  alternare  le  scadenze  semestrali  delle  varie 
rendite.  Cosi  in  Piemonte  l'Hambro  è pagato  m 
giugno  e in  dicembre,  il  Sardegna  in  gennaio  e 
luglio,  ecc.;  ma  se  il  danno  è per  tal  guisa  miti- 
gato, resta  però  ancora  intatto  per  ciò  che  indivi- 
dualmente concerne  ciascupa  classe  di  rendita. 

Per  ovviarvi  completamente,  il  MessedagHa,  da 
noi  tenuto  a pricipal  nostra  guida  nel  presente 
articolo , propone  il  seguente  sistema  (2)  : « Ba- 
sterebbe, egli  dice,  ammettere  le  cedole  d'inte- 
resse ( eoupons-vaglia  ) in  pagamento  dell'  impo- 
sta , a seconda  della  loro  scadenza  , graduando 
questa  per  mese,  ovvero  per  bimestre.  E certo  che 
ove  una  tale  agevolezza  fosse  accompagnata  dalle 
modificazioni  richieste  nella  forma  delle  cedole,  la 
massima  parte  di  esse  entrerebbe  nelle  casse  pub- 
bliche, man  mano  che  venisse  e scadere,  e non 
rimarrebbero  a rimborsare  che  quelle  dell'ultimo 
termine.  La  gestione  si  troverebbe  quindi  agevolata; 
l'operazione  del  pagamonto  degl*  interessi  farebbesi 
più  spedila;  e,  ciò  che  interessa  ancor  piu,  sarebbe 
per  tal  modo  restaurata  la  giusta  proposizione  fra 
gl'  introiti  del  Tesoro,  che  si  bilanciano  presso  a 
poco  nel  corso  dell’esercizio,  e le  spese  che  ecce- 
dono esorbitantemente  allo  scadere  semestrale  della 
rendita  ». 

Per  necessario  studio  di  brevità,  non  possiamo 
qui  riferirò  le  pratiche  osservazioni  colle  quali  il 
eh.  A.  correda  la  sua  proposta,  ne  dimostra  l’at- 
tuabilità e nc  enumera  i vantaggi.  Ma  l'averla 
accennala  crediamo  che  basti  ad  invogliare  il  let- 
tore a meditarla  sul  libro  stesso  del  finanzierò 
lombardo. 

<»•  Cenni  storico-statistici  sul  debito  pubblico  dei 
principali  Stati.  — Abbiamo  riserbato  a questo  punto 
l'esposizione  storico-statistica  elio  avevamo  in  animo 
di  fare,  perché  le  considerazioni  teoriche  precedenti 

(1)  Sul  lUieonj  lugli*»#  «cgganù  la  riattici  opera  di  Tooif , A 
hitlory  of  price*  and  of  thè  siate  of  eirculalion,  sopra  lutto  il  IV 
volume,  e il  bellissimo  scrino  del  professore  Giulio,  la  Banca  t il 
Tesoro, 

(2)  Op.  eit.,  pag.  144. 
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ne  faciliteranno  a tutti  l'intelligenza,  e ci  permet- 
teranno quindi  di  esser  più  brevi. 

Inghilterra.  — L'origine  del  debito  pubblico  in- 
glese non  rimonta  molto  addietro  nella  serie  dei 
tempi  ; e generalmente  vien  fatta  risalire  al  prestito 
di  1,200,000  lire  steri,  fatto  dalla  Ranca  di  Londra 
al  Governo  (V.  Banca),  poiché,  pria  di  tal  epoca, 
non  esistevano  a carico  dello  Stato  che  semplici 
annualità  vitalizie,  e del  consolidato  non  conosce- 
vasi  nè  la  natura  nè  il  nome. 

Ma,  appena  dato  l'impulso,  il  moto  ascendente  del 
debito  pubblico  inglese  procedette  con  formidabile 
rapidità.  Eccone,  in  cifre  rotonde,  il  capitale  nelle 
epoche  principali: 

Nel  1680  ....  10,606,350  L.  nostre 

. 1715  ....  1,300,000,000  . 

. 1772  ....  3,500,000.000 

. 1781  ....  5,500,000,000 

. 1815  . . . . 28,025,000,000  * 

» 1837  ....  16,132,487,000 

Oggidì  ancora  ragguaglia  circa  venti  miliardi  di 
franchi , e l’interesse  (che  assorbe  il  *42  per  */t  del 
bilancio  inglese),  somma  a 27,686,458  lire  sterline, 
ossia  di  poco  è inferiore  alla  totale  rendita  territo- 
riale. 

Ecco  qual  era  nel  1850  la  composizione  del  de- 
bito pubblico  inglese  : 

Dovute  alla  compagnia  del  Mar  del 
Sud  in  3 per  . , . . L.  st.  3,602,784 
Antiche  annualità  del  mare  del 

Sud * 3,204,578 

Nuove  annualità » 2,203,784 

Annualità  del  mare  del  Sud  del 

1754  408,000 

Dovute  alla  Rauca  d'Inghilterra  . » 11,015,100 

Annualità  della  Banca,  1726  . . • 745,802 

Annualità  consolidate,  id.  . . • 375,124,004 

Annualità  ridotte  id.  # 122,544,022 

'fttale  del  debito  3 •/„  . . L.  st.  518,098,166 

Annualità  a 3 */4  215,617,208 

Nuove  annualità  al  5 */#  . . . » 430,577 

L.  st.  735,046,041 


Riporto  . . 

L.  st 

735,046,04» 

Da  cui  devesi  dedurre  , in 

debito 

riscattato,  ina  non  ancora 

annnl- 

lato  dall'animortimento  . 

..  . • 

2,566,263 

Besto  netto  . . . 

. . L.  st.  "32,479,778 

Irlanda 

* 

5,301,597 

Annualità  irlandesi  a 3 °'u 

■ 

115,475 

Id.  ridotte  id. 

0 

32,577,522 

Annualità  a 3 i/i  % 
Dovute  alla  Banca  d'Irlanda 

» 

2,630,769 

Nuove  annualità  a 5 */4  . 

. » 

3,175 

Totale 

. . L.  st 

40,088,538 

Inghilterra 

* 

732,479,778 

Totale  ... 

. . !..  st. 

773,108,310 

Esiste  tuttavia  una  parte  del  debito  che,  a ca- 
ghine del  suo  carattere  vitalizio  o temporaneo,  non 
ha  un  capitale  facilmente  assegnabile  e che  non 
entra  nelle  scritture  se  non  pel  gravame  annuo  che 
impone  al  tesoro.  Questo  debito  temporaneo,  riu- 
nito agli  interessi  del  debito  perpetuo,  elevavasi  nel 

1850  a . . . L.  st.  27,501,532 

Aggiuntevi  le  spese  d’amministra- 


! zinne 


04,925 


Si  giunge  ad  un  totale  di  . . L.  st.  27,686,458 
ossiaho  L.  nostre  10,329,207,800  (1). 


Francia  — In  Francia,  l'antica  monarchia  ricorse 
frequentemente  al  credito,  e sotto  le  peggiori  forine. 
Ma  la  venulità  degl'impieghi,  onta  dcU'amministra- 
zione  c del  paese,  fu  uno  dei  mezzi  coi  quali  il  più  di 
sovente  i re  francesi  ottennero  somme  cospicue  che 
poi  scialacquavano  in  corte  o in  guerra.  Alla  morte 
di  Mazzarini,  il  debito  perpetuo  ammontava,  in  ca- 
pitale, a 500  milioni  ; a quella  di  Luigi  XIV,  a 4,925 
milioni,  che  equivarrebbero,  coi  valori  d’oggidi,  a 
3 miliardi  e 82  milioni.  Le  saturnali  di  Law  e di 

, Luigi  XV  e molto  più  i prodromi  della  Hivolu- 
zione  aggravarono  questo  stato  di  cose.  — Ecco  la 
progressione  del  capitale  e della  rendita  francese, 
dalla  fondazione  del  Gran-libro  fatta  da  Cambon  (V.): 

j (1)  Per  la  Moria  del  debito  pubblico  Inglese,  veggansi  le  opere 
di  Pebrer,  Sinclair,  Parvell,  Hamilton,  Mac-Culloch  (V.  anche  questi 
nomi  net  presente  Dizionario}. 
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RENDITE 

Ragiono 
dalla  rendita 

CAPITALE 

NOMINALE 

Stato  dell'antico  debito  al  1°  agosto  1793  . . 

127,803,600  . 

>>  */. 

1,550,060,000  . 

Aumento  dal  1793  aU’aiino  Vili 

46,913,000  • 

— 

Totale 

174,716,000  » 

3,494,320,000  » 

Che,  ridotto  dei  */3  in  virtù  della  legge  24  frinì  ale 
anno  Vili  fanno 

58,716,000  . 

— 

1,174,320,000  . 

Cifra  che  diverse  annullazioni  ridussero  a . . 

40,216,000  . 

- 

804,320,000  . 

Debito  dei  paesi  rimasti  alla  Francia  .... 

6,086,000  . 

— 

121,720,000  . 

Aumento  dall'anno  Vili  al  1*  aprile  1814  . . . 

17,005,637  . 

— 

340,112,740  . 

Totale  al  1°  aprile  1814 

63,307,637  . 

1,260,152,740  . 

Mot  (mento  dal  t aprile  1614 
al  Si  dicembre  IMI. 

1*  Negoziazioni  e Consolidato  . . . . 

227,320,711  • 

Diverse 

5,627,387,749  41 

2*  Rendite  rimesse  a diversi 

302,990,081  68 

- 

7,359,411,238  22 

Totale ; 

593,618,429  68 

— 

14,252,951,727  66 

j Da  dedursi:  rendite  annullate 

357,175,657  68 

— 

8,170,073,874  88 

Totale  esistente  all0  gennaio  18.55  . . . 

236,442,772  . 

— 

6,082,877,852  77 

Cosi  ripartito  : 4 */.  */t  (1825) 

159,219,079  . 

i v.  •/. 

3,538,201,755  55 

4 •/,  •/,  (4852) 

884,560  > 

— 

19,656,888  88 

4 •/« 

2,354,227  . 

t •/. 

58,855,675  . 

3% 

73,984,906  t 

3 */. 

2,466,163,533  33 

Dopo  il  3i  dicembre  1854  due  nuovi  prestiti  furono  contratti  per  la  guerra  d' Oriente,  dei  quali 
sarà  utile  olTrire  qui  le  basi. 

«.•  Pretino  •.*  Predillo 

Iegfe  31  dicembre  IBM  legge  11  luglio  Itti- 


Ini  portanza  nominale 
Somma  domandata  . . 

r-  . ) Per  Parigi  . . 

J,°  } Pei  Dipartimenti 

n . I In  3 • « . . 

Numero  dei  soscriltori  . 
r.  . i A Parigi  . . . 

10  j Nei  Dipartimenti 
Apertura  della  soscrizione 
Chiusura  ...... 

Corso  d'emissione  3 •/* 

• * •/.  • 


Fr.  500,000,000  . 
» 2,175,000,000  . 
. 1,398,000,000  . 
. 777,000,000  . 

« 1,800,000,000  . 
. 369,000,000  . 

« 177,000  . 

. 51,000  . 

. 126,000  . 
3 gennaio  1855 
14 

65  fr.  25  ceni. 
92  > 


Fr.  750,000,000 
• 3,652,59*985 
. 2,533,888,450 
. 1,118,703,535 
ignoto 
ignoto 

. 316,864 

. 80,287 

. 236,577 

18  luglio  1855 
29  ■ > 

65  fr.  25  cent. 
92  » (IJ- 


fi)  Selli  .Uhii  del  Debito  pubblico  (rance*  V.  VUittolre  ftnanciire  di  la  Frante , definii  l’origine  de  la  monarchie  Juegu’à 
là  fin  Uè  1789,  par  Balli)',  4 voi.  in  8°.  — * Syeltmc  fineacter  Ue  la  Frante  par  le  M.  ffAutUffrct,  5 volumi  in  8*.  Dee  Opiratlon»  Ue 
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Russia.  — Il  debito  conosciuto  dell'  impero,  nel 
1853 , era  : 

Antico  debito  straniero  Rubli  d’arg.  57,149,000 


Debiti  a termine » 110,807,055 

Rendite • 258,181,476 

Biglietti  di  credito  . , . . » 51,000,000 

Carta-monetata • 311,375,581 


Totale  .......  » 788,573,112 


ossia  3,151,292,448  lire. 

Austria  — Gl’interessi  del  debito  pubblico  au- 
striaco, inscritti  nel  bilancio  1854,  ammontano  al- 
Tannila  somma  di  72,148,316  fiorini. — Crediamo 
inutile  il  diffonderci  sulla  storia  del  debito  pubblico 
austriaco,  e ci  limiteremo  ad  accennare  i titoli  piu 
sovente  negoziali  nelle  borse  europee.  1°  Loti 
d'Austria  (1834)  50,000  obbligazioni  al  portatore  di 
500  fiorini  conv.  ciascuna  ; le  quali  non  godono 
alcun  interesse,  ma  le  somme  destinate  a questo 
servizio  sono  ripartite  in  tanti  lotti  fra  i numeri 
estratti  a periodi  determinati.  Ogni  obbligazione 
deve  ricevere  un  lotto.  Il  primo  numero  estratto 
ha,  ad  ogni  estrazione,  diritto  ad  un  lotto  che,  da 
800,000  fr.  qual  era  nel  1836,  è disceso  a 450,000 
nel  1848,  e s’au menta  di  nuovo,  a partire  da  questa 

Bottrze  par  Courtois  fils  ; 1 voi.  in  18.  — Crediame  alile  di  presentar 
qui  uno  specchio  del  corso  medio  delle  rendite  francesi  ed  inglesi 
nelle  epoche  più  notabili  della  stoni  moderna. 


5 p.  0(0  francese.  3 p.  010  inglese. 


1797 

. Fr. 

6 

Cent. 

93  . . 

. . Fr. 

54 

1798 

• • 

17 

■ 

a . . 

• • a 

48 

1866 

. a 

47 

■ 

• . a 

60 

4804 

• 

55 

• 

• ■ • 

a-  • a 

55 

4807 

• 

76 

» 

40  . . 

. . a 

6t 

1899 

• a 

86 

a 

• . . 

s . a 

67 

1812 

82 

a 

• . . 

. . a 

62 

4844 

• • 

51 

• 

a . • 

• • • 

66 

1820 

■ 

71 

a 

• . • 

. « • 

67 

4827 

• a 

190 

• 

• . . 

. . a 

80 

1830 

■ 

199 

■ . . 

• • a 

m 

1831 

« • 

75 

a 

a . . 

. . a 

a 

1848 

• • 

to 

a 

• . . 

S . • 

86 

Nel  1 ?'.»«  ebbe  luogo  in  Francia  la  bancarotta  dei  due  leni.  Ogni 
portatole  di  rendila  ricevette  pel  due  tcrxi  del  suo  credito  dei  buoni 
dei  debito  pubblico  mobilizzato,  permutabili  In  beni  nazionali.  Al 
momento  di  loro  emissione  perdettero  )’80  per  0(0,  e divennero 
mera  carta  poco  dopo.  Sotto  l’Impero,  il  più  atto  corso  del  cinque 
per  Oi©  fu  di  fr.  93,  cent  48,  il  27  agosto  1887  (pace  di  Tilsltt.1,  c 
Il  più  bosso  fu  di  U fr  il  29  mano  4SI©  (entrata  dei  Russi  a Parigi). 
Sotto  la  Ristorazione,  raggiunse  fr.  Il#  65  11  ù mina  1829  (trionfi 
dei  Greci  sui  Turchi).  11  27  luglio  1850  cadde  a 90  fr.  Sotto  la  mo- 
narchia orieanese,  il  corso  più  toneo  fu  al  2 aprile  ISSI,  fr.  78, 
cent.  M ; Il  più  alto  al  4 mano  1844  a fr.  126  cent  56.  t il  corso 
più  alto  che  fi  5 per  0(6  abbia  avuto  mai.  I)  25  febbraio  1848  era 
a fr.  116  cent  10;  Il  7 marzo  1848  era  di  fr.  97  cent.  50;  il  6 
aprile  a fr.  S4.  L’It  maggio  risali  a 74. 


epoca,  nella  stessa  proporzione,  per  finire  nel  ISSO, 

come  ha  cominciato  nel  1836,  ad  800,000  fr. 

Questo  (come  vedesi)  è il  sistema  delle  lotterie,  mio 
dei  più  viziosi  moralmente  e finanziariamente  par- 
lando. 

211  Prttlìlo  di  luglio  1852.  — 70,000  Obbligazioni 
al  portatore,  di  50  lire  sterline  ciascuna , godenti 
interesse  fisso  del  5 per  */,  pagabile  il  1*  luglio 
c il  1°  gennaio  , al  cambio  fisso  di  25  Trancili 
50  cent. 

3°  Pralito  di  ultimine  1852.  — 80,000  Obbli- 
gazioni al  portatore  di  100  fiorini  ciascuna  , rim- 
borsabili al  pari  e godenti  un  annuo  interesse  di  50 
fiorini,  pagabili  al  1®  maggio  e al  1®  novembre  al 
cambio  corrente  (1). 

Belgio.  — Il  debito  pubblico  belga  si  divide  in 
debito  ordinario  c straordinario  : il  primo  prende  la 
sua  origine  dai  gravami  imposti  dai  trattati  Tatti  eoi 
Governo  dei  Paesi  Bassi,  dopo  la  rivoluzione  del 
1830,  dalla  cessione  di  varii  stabili  Tatta  dalla  città 
di  Brusseile , dalle  spese  occorse  per  i'orgsnizza- 
zione  del  paese  nel  1830, 1831  e 1832,  dalle  somme 
richieste  dagli  avvenimenti  del  1818.  Il  secondo 
deriva  dai  prestiti  contratti  onde  coprire  le  spese 
votate  pei  lavori  di  pubblica  utilità.  Il  capitale  no- 
minale era,  il  1®  maggio  1855,  di  695,225,764  Tr. 
Vi  sono  rendile  del  2 </,,  del  8,  del  4,  del  4 */,,  e 
del  5 per  •/,. 

Olanda.  — Nel  bilancio  1855  il  debito  pub- 
blico ammonta,  in  capitale,  ad  1,192,110,830 
Tranchi  70  cent. , ed  in  interessi  a 34,858,824 
franchi  87  cent 

Stati  Sahdi.  — La  regolare  creazione  del  no- 
stro debito  risale  al  R.  editto  24  dicembre  1819,  il 
cui  primo  articolo  disponeva  quanto  segue  : 

• Il  debito  pubblico  negli  Stati  di  Terra- 
Tcrma  si  divide  in  debito  fisso  e in  debito  ei- 
lalizio. 

. Il  debito  fisso  si  suddivide  in  redimibile,  ed  in 
debito  perpetuo , ossia  non  godente  del  beneficio 
dell'estinzione. 

< Questi  due  debili  di  diversa  natura  sono 
composti  delle  passività  a ciascuno  d' essi  as- 
segnate. Essi  dovranno  mantenersi  sempre  di- 
stinti; cadranno  pi  :ó  egualmente  sotto  )'  ammi- 
nistrazione del  Debito  pubblico  stabilito  col  pre- 
sente Editto. 

• Il  Debito  vitalizio  continuerà  a rimanere  a ca- 
licò delle  finanze  . . 

Presentiamo  il  seguente  : 

(1)  Nel  giornale  di  Torino,  VVnione,  il  aig.  Bianchi-GJovlni  ha 
pubblicato,  in  varie  epoche,  notabili»!  mi  articoli  sulle  finanze  o 
sul  debito  pubblico  dell’ A usti!  a. 


Bocciti»— Voi.  I. 
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SPECCHIO 

Deli  attuale  Debito  Pubblico  Piemontese  (1). 


SITUAZIONE 

DEL  DEBITO  PUBBLICO 

- 

Al 

1.*  «semiala  ASM 

Al  fl.'  Gennai*  IMI 

RENDITA 

primitiva 

RENDITA 

vigente 

CAPITALE 
corrispondente 
alla  rendila  vigente 

RENDITA 

vigente 

CAPITALE 
corrispondente 
alla  rendita  vigente 

Debito  perpetuo 

2,416,015 

2,416,015 

48,320,315 

2,416,032 

48,320,646 

5 •/!  Debito  redimibile  1819 

2,389,439 

1,106,554 

22,131,085 

1,094,648 

21,892,966. 

l<l.  Iti.  1831 

1,250,000 

887,542 

17,750,849 

881,292 

17,625,849 

lil.  !d.  1848 

2,536,696 

2,536,6% 

50,733,937 

2,536,696 

50,733,937 

lil.  Id.  1849 

13,877,692 

13,708,692 

275,378,856 

13.768,692 

275,378,856 

Id.  Anglo-Sardo  1851 

4,500,000 

4,500,000 

90,000,000 

4,500,000 

90,000,000 

3 */|  Debito  redimibile  1853 

2,011,870 

1,995,850 

66,528,333 

1,973,260 

65,775,333 

Obbligazioni  dello  Stai* 

4 •/,  (27  Maggio  1834)  ..  . 

1,080,000 

639,880 

15,997,000 

607,080 

15,177,000 

Id.  (26  Marzo  1849)  . . . 

796,080 

739,800 

18,495,000 

726,440 

18,164,000 

Jd.  (9  Luglio  1850)  .... 

720,000 

689,560 

17,014,000 

669,160 

16,729,000 

Debili  della  Sardegna 

5»/,  Debito  1838  

544,860 

427,879 

8,457,598 

416.582 

8,331,645 

Id.  Id.  1841 

23,210 

23,210 

464,211 

23,978 

479,571 

Id.  Id.  1844  

200,000 

126,800 

2,536,000 

119,150 

' 2,383,000 

Totali 

32,340,866 

29,849,482 

633,807,185 

29,733,013 

630,988,809 

In  questa  somma  di  circa  631  milione,  formante 
il  capitale  del  debito  pubblico  piemontese,  non  è 
compreso  il  prestito  di  50  milioni  contratto  col 
Governo  inglese  per  la  guerra  di  Crimea,  il  quale 
è amministrato  non  dalla  cassa  del  debito  pubblico, 
ma  direttamente  dal  ministero  delle  finanze  (2). 

(1}  Tralasciamo  la  fraiionl  di  lira, 

(2)  Di  questi  50  milioni,  2,500,000  sono  già  estinti,  ed  l restanti 
saranno  pagati  a piccole  rate  annuali  di  9 milioni  tra  capitale  ed 
interessi  al  3 per 


Ma  dall’accennata  somma  fa  mestieri  detrarre  circa 
200  milioni,  i quali  sono  un  capitale  investito  in 
opere  di  pubblica  utilità  ed  eminentemente  ripro- 
duttivo; cioè  135  milioni  spesi  nelle  strade  ferrate 
da  Torino  a Genova  e da  Alessandria  ad  Àrona,  e 
45  circa  milioni , valore  di  attrezzi  , macchine  e 
lavori  inerenti  alle  strade  medesime. 

Per  guisa  tale,  il  debito  piemontese,  oltre  al  pre- 
stito inglese,  ridneesi  a circa  430  milioni,  la  cui 
orìgine  e destinazione  è in  gran  parte  da  ricercarsi 
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nelle  guerre  d'indipendenza  e d'onore  nazionale,  che 
il  Piemonte  ha  valorosamente  sostenute  dal  1848 
in  poi. 

Resta  poi  il’  debito  vitalizio,  composto  di  pen- 
sioni od  assegnamenti  divaria  natura,  il  quale  venne 
naturalmente  aumentato  di  molto  dalle  guerre  e 
dalla  temporanea  aggiunzione  dei  Ducati  e della 
Lombardia.  Esso  è di  circa  0,794,000  lire.  Ma  la 
sua  natura  stessa  lo  fa  di  mano  in  mano  scemare. 

Il  fondo  annuo  d'estinzione  assegnalo  alla  parte 
redimibile  della  rendita,  meno  per  il  prestito  anglo- 
sardo (la  cui  sdebitazione  non  debbe  incominciare 
che  nel  nono  anno  dalla  data  del  regio  Decreto 
22  luglio  1851  approvativo  della  Convenzione  del 
2 dello  stesso  mese  colla  casa  bancaria  C.  I. 
Hambro  c figlio  di  Londra),  rileva  alla  somma  di 
lire  5,833,089  62,  la  quale,  accresciuta  della  parte 
di  rendita  già  devoluta  all’  estinzione  , costituisce 
per  1’  anno  1857  un  fondo  di  dotazione  di  lire 
8,427,421  79. 

L’ammontare  delia  rendita  estinta  a tutto  il  31 
dicembre  1856  , si  per  mezzo  d'  estrazione  a 
sorte  che  mediante  acquisti  al  valore  del  giorno, 
ascende  a L.  2,613,637  17 

La  quale  dedotta  dalla  rendita 
di  prima  creazione  in  . . . ■ 32,346,650  71 

Lasciava  (come  vedesi  dallo  specchio  di  sopra) 
un  residuo  di  rendita  vigente  al  1 gennaio  del 
1857  di L.  29,733,013  54 

Questa  rendita  aggiunta  al 
fondo  di  dotazione  di  ...  » 8,427,421  79 

Costituisce  per  l’annata  1 857 
una  complessiva  annualità  a ca- 
rico dello  Stato,  di  ...  . » 38,160,435  33 

La  totalità  della  rendita  vigente  al  1 del  1857 
distinguesi  : 

In  rendite  nominative  inscritte  a favore  di  Corpi 
morali,  per L.  4,212,996  24 

A favore  di  particolari,  per  » 4,112,666  29 

In  rendite  al  portatore  . . » 21,384,247  80 

In  partite  di  liquidazione  an- 
cora da  inscriversi,  per  . . . » 23,103  21 

Totale  . . . L.  29,733,013  54 

Questa  rendita  vigente  è rappresentata  nella  parte 
inscritta» da  N.#  335,620  titoli,  di  cui  292,268  al 
portatore  c 43,352  nominativi. 

L'  ammortimento  si  fa  per  via  di  riscatto  in 
borsa  per  le  rendite  5 per  #/f  (1849),  3 per  •/, 
(1853),  c per  via  d’estrazione  a sorte  per  le  0b~ 


bligazioni  del  1834  , del  1849  e del  1850  (detto 
1852).  (1)  — 

Due  Sicilie.  — Nel  1851  il  debito  era: 
Terraferma  . . 101,751,000  ducati 
Sicilia  ....  20,118,000  • 

Totale  . 121,872,000  ducati 

Il  Governo  napoletano  avendo  sostituito  a tutti 
gli  antichi  titoli  al  portatore  nuovi  titoli  nominativi, 
la  casa  F.lli  Rotlischild  emise  sulla  piazza  di  Parigi 
certificati  al  portatore  del  debito  napoletano,  contro 
deposito  d’iscrizioni  nominative,  che  possono  sem- 
pre essere  convertiti  nel  loro  prìstino  stato  a bene- 
placito dei  portatori.  « Oggi  (scrive  il  Prof.  Scialoia 
nell'opera  succitata),  salva  qualche  piccola  dif- 
ferenza che  potrebbe  derivare  da  particolari  a me 
ignoti , lo  Stato  è gravato  di  circa  430  milioni  di 
debito  iscritto  sul  Gran  Libro  napolitano,  e di  90  mi- 
lioni di  debito  iscritto  sul  Gran  Libro  siciliano  ; ili 
tutto  520  milioni  di  debito  consolidato  • . 

Stati  Romani.  — Debito  al  31  dicembre  1854: 
Prestiti  stranieri  a 5 per  ^ 27,183,333  se.  33  baj. 

Debito  permanente  interno 
a 5 per  •/, 30,840,054  » 78  » 

Ammortimento  carta  mo- 
netata 5 per  •/•  ...  2,439,630  . — • 

Capitale  delle  cauzioni  a 
4 per  % 1,713,175  » — * 

Crediti  deposti  e ricono- 
sciuti a 3 per  °/#  . . . 2,530,000  » — • 

Debito  verso  la  Banca  di 
Roma  a 2 */*  per  */o  • 300,000  * — » 

Totale  . . 65,006,193  se.  11  baj. 

L'  ammortimento  operasi  per  via  di  riscatto  in 
borsa  quando  la  rendita  è al  disotto  del  pari;  quando 
è al  disopra  del  pari , le  estrazioni  a sorte  deter- 
minano il  numero  d' obbligazioni  da  rimborsarsi 
al  pari. 

1 dati  statistici  precedenti  sono  bastevoli  al  no- 
stro oggetto  ; e faremmo  (crediamo)  opera  inutil- 
mente prolissa  ove  volessimo  più  a lungo  intrat- 
tenerci su  questo  argomento  (2).  — Tutti  gli  Stati 
hanno  largamente  attinto  al  credito  pubblico,  molti 
anzi  ne  hanno  enormemente  abusato.  Nè  i soli  go- 
verni, ma  i municipii,  i grandi  corpi  morali  sono 
venuti  ad  accrescere  la  cifra  del  pubblico  debito, 

(1)  V un  Kew  Conto  presentato  dal  tignor  Commendatore  Oylana, 
Direttore  generale  delPAinmtnistraiione  del  Debito  pubblico,  al  Coo- 
Mgllo  generale  della  mtttauma  ; e k)  scritto  recente  del  Cat.  Prof. 
Scintola,  Intitolato:  / bilanci  del  Reano  di  Xapoii  e degli  Stati  Sardi. 

(2)  A bbiamoenumeraioi  debiti  pubblici  del  principali  Stati,  che  sup- 
ponevamo potere  maggiormente  intere  re  il  lettore.  — Intorno  ai 
predilli  i cui  titoli  «orni  attualmente  negoziati  nelle  grandi  borse  eu- 
ropee, V il  Courtoit  più  eolie  tirato,  e IMimoNOfft  de  la  Bourte  pel 
issa,  pag  100  e seg. 
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e la  massa  di  titoli  ingombranti  le  borse.  Non  vi 
ha  quasi  città,  un  po'segnalata  per  popolazione  e 
per  politica  importanza,  in  Europa,  la  quale  non 
abbia  ingenti  debiti.  É indubitabile  che,  procedendo 
su  questa  via,  il  credito  pubblico  assume  ogni  dì  più 
le  gigantesche  proporzioni  di  un  minaccioso  pro- 
blema sociale.  Si  è solamente  quando  i dettami 
della  scienza  economica  saranno  più  generalmente 
diffusi,  e quando  il  pericolo  sarà  fatto  a tutti  ma- 
nifesto, che  ci  fermeremo  sul  pendio,  clic  trascina 
altrimenti  in  modo  fatale  verso  una  generale  c 
forse  fatalissima  crisi. 

% 111.  — Del  Debito  fluttuante. 

Oltre  ai  debiti  consolidati,  i Governi  s incaricano 
eziandio  di  un  debito  fluttuante  che  (come  lo  dice  il 
nome  stesso)  è essenzialmente  provvisorio,  e desti- 
nato a fluttuare  ed  a coprire  qualche  eventuale  disa- 
vanzo delle  pubbliche  casse,  o a sopperire  a straor- 
dinarii  bisogni,  coU'obbligo  assuntosi  dallo  Stato  di 
far  restituzione  dei  capitali  per  tal  via  ricevuti.  Al 
sopravvenire  di  un'urgenza,  il  Governo  si  volge  ai 
privati  capitalisti,  ponendosi  con  loro  in  conto  cor- 
rente, ed  emettendo,  in  correspettivo  dei  loro  ver- 
samenti , titoli  rimborsabili  a breve  scadenza,  es- 
senzialmente simili  agli  effetti  comuni  del  com- 
mercio , vere  cambiali  che  il  Governo  trae  sulle 
tesorerie.  Questi  titoli,  chiamati  buoni  o biglietti  del 
tetoro  (Bons  du  Trétor , Boni  de  la  Carne  dei  ser- 
vita , altra  volta  Boni  royaux  in  Francia  ; Exthe- 
quer-bills,  ossia  biglietti  dello  scacchiere  in  Inghil- 
terra), portano  interesse;  il  periodo  della  loro  sca- 
denza è,  per  lo  più,  di  3 o G mesi , nè  può  mai 
eccedere  la  durata  d‘  un  esercizio  od  anno  finan- 
ziario; d'onde  appunto  deriva  la  qualificazione  di 
fluttuante  a questo  debito  che  fluttua  a seconda  dei 
bisogni  de'singoli  esercizi. 

L* impiego  del  denaro  in  buoni  del  tesoro  è,  di 
solilo  , molto  ricercato  dai  banchieri  e capitalisti , 
si  per  1’  interesse  che  procura  , si  per  lo  sconto 
sempre  aperto  per  questi  titoli.  Vantaggioso  ai 
privati , il  debito  fluttuante  lo  è poi  in  supremo 
grado  allo  Stato  : « Coprire  il  difetto  assoluto  dei 
redditi  calcolali  nel  preventivo,  od  equilibrare  nel 
medesimo  esercizio  la  deficienza  relativa  di  un’e- 
poca coll’eccedenza  di  un'altra;  sopperire  alle  spese 
straordinarie  , oltre  al  margine  che  si  assegna  per 
consueto  alle  medesime  in  ogni  ben  regolalo  bi- 
lancio; e salvare  per  questi  mezzi  il  credito  dello 
Stato  dallo  scandalo  di  un  ritardo  inescusabile  di 
pagamenti  ; sostenere  il  peso  dei  disavanzi  accu- 
mulati iu  precedenti  esercizi;  sopportare  insomma 
tutte  le  passività  momentanee  e finali  del  bilancio, 
o fornire  i fondi  di  straordinarii  servigi,  in  atten- 


deva dei  mezzi  ordinarii  dell'estinzione  o dell’op- 
portunità di  una  consolidazione  definitiva;  tale  è il 
molteplice  ufficio , il  fine  proprio  del  debito  flut- 
tuante (1)  *. 

Laonde  si  scorge  come  questo  sia  quasi  un  ter- 
mine medio  fra  l’imposta  c i prestiti  definitivi,  utile 
sotto  qualunque  regime,  necessario  sotto  un  sistema 
libero  e costituzionale  , che  non  permette  ad  un 
ministro  di  finanze,  in  caso  di  un  subitaneo  e non 
preveduto  bisogno,  di  aggravare  permanentemente 
il  bilancio  dal  Parlamento  approvato,  e gli  concede 
quindi  di  supplirvi  con  trarre  lettere  di  cambio  pa- 
gabili nel  corso  dell’esercizio. 

E,  a questo  proposito,  è cosa  degna  di  peculiare 
osservazione  che  l’origine  del  debito  fluttuante  coin- 
cide appunto  con  quella  del  moderno  regime  rappre- 
sentativo. Prima  del  regno  di  Gugliolmo  IH,  l’Inghil- 
terra possedeva  bensì  gli  elementi  della  libertà  poli- 
tica e civile,  ma  non  li  aveva  ancora  organizzati  ed 
invariabilmente  costituiti.  Colla  definitiva  caduta  degli 
Stuardi  s'inaugurò  un  nuovo  periodo,  nel  quale  il 
despotismo  d’un  Enrico  Vili  o di  una  Elisabetta, 
l’arbitrio  e la  corruttela  di  Giacomo  e Carlo  II,  una 
nuova  guerra  delle  Rose  divennero  materialmente 
impossibili.  E allora  appunto  I'  Grange  introdusse 
quel  sistema  di  credito  , che  aveva  imparato  in 
Olanda,  sua  patria.  1 primi  buoni  dello  scacchiere 
furono  emessi  nel  1607.  La  loro  cifra  complessiva 
era  di  67  milioni  di  fr.  nel  1796;  toccò  i 925  mi- 
lioni nel  1805.  Nel  1812  oltrepassò  1225  milioni, 
e raggiunse  il  punto  suo  culminante  nel  1815  con 
1722  milioni.  Si  era  appunto  nelle  epoche  di  crisi 
suprema  che  il  debito  fluttuante  inglese  saliva  a 
così  enormi  proporzioni.  Nei  periodi  di  relativa 
pace  o di  minori  angustie  , esso  scendeva  a 500 
milioni,  come  nel  1797;  a 525,  nel  1803;  a 750, 
cifra  normale  dei  tempi  nostri.  — Questa  maravi- 
gliosa  elasticità  del  debito  fluttuante  dà  la  misura  del 
creditore,  ad  un  tempo,  della  potenza  politica  del— 
l'Inghilterra.  Si  paragoni  la  Russia,  costretta  a te- 
ucre infruttuosamente  in  serbo  400  milioni  di  nu- 
merario, per  far  fronte  ad  impreveduli  bisogni,  col 
Regno-l  nito,  che  può  da  un  momento  all’altro  pro- 
curarsi due  mila  milioni  ; e si  avrà  , espressa  in 
cifre  eloquenti,  la  differenza  tra  un  regime  libero  ed 
un  assoluto.  La  forza  relativa  degli  Stati,  sentenzia 
il  O'Audiffret  (2),  si  compone  sopratutto  degli  sforzi 
clic  possono  spiegare  nel  minor  tempo  possibile, 
e la  supremazia  sarà  più  facilmente  il  retaggio  di 
quella  nazione  che  potrà  far  servire  con*maggior 
successo  i mezzi  del  credito  all'appoggio  della  sua 

(t)  M medaglia,  f)p.  cit. 

(2)  Syttimt,  ccc-,  toI.  Il,  pag.  »7. 
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potenza  » . — Tomi  1’  Europa  (che  Dio  tolga  l'aiigu- 
rio  ) ai  procellosi  tempi  del  1800  o del  1848,  c 
si  vedrà  che  il  credito  non  è soltanto  una  forza 
economica  , ma  eziandio,  e più,  una  forza  mi- 
litare. 

In  Francia  come  in  Inghilterra,  rintroduzione  del 
debito  fluttuante  ha  la  data  stessa  di  quella  del 
regime  costituzionale.  Sotto  Y antica  monarchia,  i 
solili  espedienti  per  restaurare  1'  esausta  finanza 
erano  f alzamento  delle  monete  , la  vendita  degli 
uffìcii,  la  bancarotta.  Sotto  la  Rivoluzione,  il  regime 
degli  Assegnati  ( V.  ) escludea  ogni  possibilità  di 
pubblico  credito.  Nelle  stesse  condizioni,  press’ a 
poco , versarono  il  Consolato  e 1*  Impero;  e Na- 
poleone era  ridotto  al  triste  espediente  di  accumu- 
lare un  tesoro.  Unica  gloria  della  Ristorazione  fu  di 
riordinare  la  finanza  ; e nel  1814  fu  organizzato  il 
debito  fluttuante.  Ma,  lino  al  1880,  questo  (applicato 
unicamente  a sopperire  ad  antichi  arretrati  j rimase 
limitato  entro  angusti  termini  , e non  ammontava, 
al  principiare  del  detto  esercizio,  che  a 270  milioni 
di  franchi.  Cifra  che  nel  1840  raggiunse  400  mi- 
lioni , e 630  nel  1847.  La  rivoluzione  di  feb- 
braio chiuse  la  vela  del  credito,  che  non  si  riaprì 
se  non  nel  1850  , epoca  in  cui  il  debito  fluttuante 
toccò  475  milioni.  Nel  1854  le  emissioni  salirono 
ad  851  milioni. 

Gl'interessi  pagati  dal  Tesoro  ai  portatori  desuoi 
buoni  variano  a seconda  delle  epoche  di  fiducia  e 
di  crisi , come  pure  giusta  la  più  o meno  lunga 
cadenza,  come  apparirà  dalla  tabella  seguente  di 
alcuni  saggi  d’interesse  dei  buoni  del  tesoro  francese 
dal  1831  al  1856,  da  cui  apparisce  che  nei  tempi  di 
torbidi  politici  o di  crisi  commerciali,  il  tasso  del— 
T interesse  medesimo  s’aumenta,  come  ribassa  al 
rinascere  della  fiducia  : 


1 gennaio 

1831 

Da  S a 5 
mesi. 

5 •/, 

Da  0 a 11 

me*i. 

5 •/, 

Un  anno. 

5 •/, 

24  gennaio 

1833 

2 ■/,  • 

3 

4 

23  giugno 

1833 

2 • 

2 •/,  . 

3 

16  gennaio 

1835 

2 

2 

2 

V,  • 

i ottobre 

1830 

3'/,  . 

3 >/,  ■ 

4 

20  settembre 

1833 

2 »/,  • 

2 >/,  • 

3 

16  novembre 

1835 

2'/.  . 

2*/,  » 

3 

30  agosto 

1837 

3 */.  • 

4 ■ 

4 

'/.  * 

4 marzo 

1838 

3 «/*  • 

5 a 

5 

15  agosto 

1839 

5 • 

5 V,  • 

6 

13  gennaio 

1851 

*■•/«  * 

3>/,  • 

4 

6 settembre 

1852 

1 »/,  . 

2 • 

3 

23  gennaio 

1853 

3 </,  . 

5 • 

5 

*/.  • 

20  gennaio 

1855 

3 » 

3 */•  • 

4 

7 gennaio 

1856 

3 Vi  • 

5 • 

5 

Hi  * 

Sonvi  due  diversi  sistemi  di  debito  fluttuante  : 
l'uno  ha  il  suo  tipo  in  Francia,  l'altro  in  Inghilterra. 

Nel  primo,  i buoni  del  tesoro  sono  a scadenza  fìssa; 
nel  secondo  invece  la  scadenza  non  viene  indicata, 
onde  evitare  gl’  imbarazzi  e i pericoli  eventuali  di 
una  crisi. 

Un  altro  carattere  distintivo  del  debito  fluitante 
francese  si  è che  in  esso  si  comprende  (oltre  alla 
somma  rappresentata  dai  buoni  del  tesoro)  I'  am- 
montare delle  cauzioni  dei  pubblici  funzionarii,  che 
eccede  in  media  220  milioni  ( V.  Cassa  dei  De- 
positi). 

L'Inghilterra  distinguesi  ancora  dalla  Francia,  ri- 
spetto ai  suoi  biglietti  dello  scacchiere,  in  ciò  che 
l’emissione  ne  vien  fatta  per  mezzo  della  Ranca,  fi 
anzi  questo  uno  dei  mezzi  coi  quali  la  scuola  me- 
tallica ha  imposto  alla  Ranca  di  Londra  di  regolare 
la  circolazione  nel  paese  (V.  Ranca).  Quando  essa 
crede  che  la  proporzione  dei  biglietti  emessi  sia 
eccessiva,  avuto  riguardo  alla  sua  riserva  metallica, 
vende  una  nuova  quantità  di  biglietti  dello  scac- 
chiere comperati  dal  Tesoro  ; e cosi  gli  acqui- 
renti di  questi  titoli  portano  alle  sue  casse  quella 
dose  di  numerario  , ond'  essa  crede  aver  bisogno 
per  ristabilire  I'  equilibrio  tra  la  carta  e i dischi 
coniati. 

Ma  dobbiamo  qui  por  termine  a questo  già  lungo 
articolo,  nel  quale  abbiamo  esposto  le  opinioni 
delle  più  importanti  scuole  intorno  al  credito  pub- 
blico; la  nomenclatura  e il  meccanismo  di  questa 
parte  della  pubblica  finanza;  i diversi  sistemi  di 
emissione,  d’ammortimento  e di  conversione  delle 
rendite;  la  stona  e la  statistica  dal  debito  nei  prin- 
cipali Stati,  e infine  le  operazioni  del  debito  flut- 
tuante (V.  Finanze). 
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Creditore  — (Diritto  comune  e commerciale). 
— Colui  a favor  del  quale  un  altro  è obbligato  a 
fare,  non  fare  , o dare  qualche  cosa  estimabile  in 
denaro. 

Si  distinguono  quattro  categorie  generali  di  cre- 
ditori: 1®  Il  Chirografario,  il  cui  credito  riposa  sopra 
un  chirografo,  ossia  sopra  una  scrittura,  senza  spe- 
ciali c reali  guarentigie  ; 2®  Il  Pignorativo , che  è 
munito  di  pegno;  3®  L'Ipotecario,  che  ha  ipoteca  sui 
beni  stabili  del  debitore  ; 4®  Il  Privilegiato  che  , a 
motivo  della  natura  peculiare  del  suo  credito,  gode 
prelazione  su  tutti  gli  altri  creditori  del  suo  debitore 
per  essere  pagato  sul  valore  degli  oggetti  alletti  al 
suo  privilegio. 

Delle  tre  ultime  classi  sarà  speciale  discorso  negli 
articoli  Ipoteca;  Pegno;  Privilegio  (V.  anche  Arti- 
cresi).  In  commercio,  come  il  credito  è generalmente 
personale,  così  la  maggior  parte  dei  creditori  sono 
chirografarii. 

Ecco  le  principali  regole  del  Codice  civile  sopra 
i diritti  e i doveri  del  creditore. 

I creditori  possono  esercitare  tutti  i diritti  ed 
azioni  del  loro  debitore,  eccettuate  quelle  che  sono 
esclusivamente  inerenti  alla  persona  (art.  1257). 

Possono  pure  in  proprio  nome  impugnare  gli 
atti  fatti  dal  loro  debitore  in  frode  delle  loro  ra- 
gioni. Trattandosi  di  atti  a titolo  oneroso,  la  frode 
debbo  risultare  dal  canto  di  entrambi  i contraenti. 
Per  gli  atti  a titolo  gratuito  , basta  che  la  frode 
sia  intervenuta  per  parte  del  debitore  (art.  1258). 

II  creditore  può,  prima  che  siasi  verificata  la  con- 
dizione stipulata,  esercitare  tutti  gli  atti  che  tendono 
a conson  are  i suoi  diritti  (art.  1271). 

Il  creditore  in  virtù  di  un’obbligazionc  contratta 
solidariameute  può  rivolgersi  contro  quello  fra  i 
debitori  che  il  creditore  stesso  vuole  scegliere  , 
senza  che  il  debitore  possa  opporgli  il  benelizio  di 
divisione,  (art  1293). 

Le  istanze  giudiziali  fatte  coutro  uno  dei  debi- 
tori non  tolgono  al  creditore  il  diritto  di  promuo- 
verne altre  simili  contro  gli  altri  debitori  (art.  1294). 

Se  la  cosa  dovuta  è perita  per  colpa,  o durante 
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la  mora  di  uno  o più  debitori  solidari!,  gli  altri  con- 
debitori non  sono  liberati  daU'obbligo  di  pagarne  il 
prezzo,  ma  questi  non  sono  tenuti  ai  danni  ed  inte- 
ressi. 11  creditore  può  ripetere  soltanto  i danni  e 
gl’interessi  tanto  dai  debitori  per  colpa  dei  quali  la 
cosa  è perita,  quanto  da  coloro  che  erano  in  mora, 
(art.  1295). 

Il  creditore  che  acconsente  alla  divisione  del 
debito  a favore  di  uno  dei  condebitori , conserva 
la  sua  azione  solidaria  contro  gli  altri,  dedotta  però 
la  porzione  del  debitore  ch’egli  ha  liberato  dal— 
l'obbligazione  solidaria  (art.  1300). 

Il  creditore  che  riceve  separatamente  la  parte 
di  uno  dei  debitori , senza  riservarsi  nella  quie- 
tanza la  solidarietà  o i suoi  diritti  in  generale , 
non  rinunzia  all’obbligazione  solidaria  se  non  ri- 
guardo a questo  debitore.  Non  si#  presume  che  il 
creditore  abbia  liberato  il  debitore  dalla  obbliga- 
zione solidaria,  quando  ha  ricevuto  da  questo  una 
somma  eguale  alla  porzione  per  cui  è obbligato  , 
se  la  quietanza  non  dichiari  che  la  riceve  per  la 
sua  parte.  Lo  stesso  ha  luogo  per  la  semplice  do- 
manda fatta  contro  uno  dei  condebitori  per  la  sua 
parte,  se  questi  non  vi  ha  aderito,  o se  non  è ema- 
nata una  sentenza  di  condanna  (art.  1301). 

Il  creditore  che  riceve  separatamente  c senza 
riserva  la  porzione  di  uno  dei  condebitori  nei  frutti 
maturati,  o negl’  interessi  del  debito,  non  perde  la 
solidarietà  che  per  i frutti  od  interessi  scaduti,  non 
già  per  quelli  a scadere,  nè  per  il  capitale,  eccetto 
che  il  pagamento  separato  siasi  continuato  per 
dieci  anni  consecutivi  (art.  1302). 

L'obbligazione  contratta  solidariamente  verso  il 
creditore  , si  divide  di  picn  diritto  fra  i debitori  ; 
questi  non  sono  fra  loro  obbligati  se  non  ciascuno 
per  la  sua  quota  o porzione  (art.  1303). 

Nel  caso  in  cui  il  creditore  abbia  rinunziato  al- 
l'azione solidaria  verso  alcuno  dei  debitori,  se  uno 
o più  degli  altri  condebitori  divenissero  insolvibili, 
la  porzione  di  questi  sarà  per  contributo  ripartita 
tra  tutti  i debitori , ed  anche  fra  quelli  che  sono 
stati  precedentemente  liberati  dalla  solidarietà  per 
parte  del  creditore  (art.  1305). 

Il  creditore  può  agire  per  l’esecuzione  dell'ob- 
bligazionc  principale,  invece  di  domandare  la  pena 
stipulata  contro  il  debitore  che  è in  mora  (art.  1318). 

La  clausola  penale  è la  compensazione  dei  danni 
cd  interessi  che  soffre  il  creditore  per  l'inadcmpi- 
mento  deH'obbligazione  principale.  — Non  può  egli 
domandare  nel  tempo  medesimo  la  cosa  princi- 
pale e la  pena , quando  non  l’abbia  stipulata  per 
il  semplice  ritardo  (art.  1319)  (V.  Debitore;  Fide- 
iussore ; Novazione  ; Quitanza  ; Ricevuta  ).  — 
Per  varie  disposizioni  speciali  relative  ai  creditori 


commerciali  V.  Concordato,  Fallimento,  Società, 
Solidarietà,  Unione. 

Oemati»llca  —(Filologia  economica).  — Nome 
dato  da  Senofonte  (x?v«t‘ "«**>)  all'arte  di  produrre , 
distinguendola  da W'economia  od  arte  di  amministrare 
i prodotti,  ed  usitato  nello  stesso  senso  da  Aristotele. 
Deriva  da  xp»>/**** , vocabolo  che  risponde  al  latino 
opcs,  e significa  letteralmente  cose  che  servono  all’uso. 
Alcuni  economisti  (men  saviamente,  a creder  nostro) 
vollero  sostituire  questa  denominazione  a quella  di 
Economia  politica.  Lasciamo,  di  grazia,  ai  gramma- 
tici il  mal  vezzo  di  darsi  vanto  del  creare  continuo 
nuove  nomenclature , e invece  di  studiar  pai'ole , 
procuriamo  di  conoscer  bene  le  cose. 

Crcazè-Ljitoiidic  — ( Biografia ).  — Membro 
dell’Istituto  di  Francia,  nato  nel  1750,  morto  nel  1800, 
autore  di  un  libro  : Sur  les  subsistances,  1793,  in  8*. 

Crini  — ( Filologia  economica  ed  economia  po- 
litica. — Voce  greca  (x/***«)  che  significa  giudizio , 
di  cui  i medici  si  servono  per  indicare  quei  cangia- 
menti subitanei  che  si  osservano  nelle  malattie,  c 
che  le  fanno  prontamente  risolvere  sia  in  bene  sia 
in  male.  — Gli  economisti  presero  dalla  patologia 
questo  vocabolo,  c lo  applicarono  ad  esprimere  qua- 
lunque perturbazione  più  o meno  profonda  degl'inte- 
ressi sociali,  perturbazione  momentanea  c passeg- 
gera ; altrimenti  non  sarebbe  più  una  crisi,  ma  una 
malattia  cronica  che  condurrebbe  a rovina  la  società. 

Noi  distinguiamo  tre  principali  specie  di  crisi: 
1°  Crisi  annonaria,  che  affligge  l’agricoltura,  pertur- 
bando la  produzione  delle  derrate  di  prima  necessità; 
2°  Crisi  industriale,  che  si  manifesta  nelle  manifatture, 
portando  il  disordine  o la  sofferenza  nella  produ- 
zione e negl’interessi  delle  fabbriche  ; 3*  Crisi  com- 
merciale, che  dissesta  il  mercato  del  traffico,  creando 
una  perturbazione  sia  nelle  monete,  sia  nel  credito, 
sia  nei  mezzi  di  comunicazione  e trasporlo.  Ognuna 
di  queste  crisi  può  assumere  tante  diverse  modalità, 
quanti  sono  i generi  d'industrie  e di  commercii  che 
esse  affliggono.  — Ma  se  è utile  distinguere  queste 
tre  forme  di  crisi,  fa  d'uopo  però  confessare  che 
esse  sono  intimamente  solidali  fra  loro,  talché  raro 
è il  caso  che  una  si  verifichi  scompagnata  asso- 
lutamente dalle  altre. 

Del  che,  più  efficacemente  che  molli  e molti  libri, 
ci  ha  fatto  accorti  l' ultima  crisi  annonaria  che  per 
più  anni  ha  flagellato  l’Europa.  Pel  mal  raccolto  fru- 
mentario, vinifero,  serico,  non  la  sola  agricoltura  sof- 
ferse, ma  tutti  soffrimmo  e soffriamo  ancora.  Soffer- 
sero le  manifatture,  a molte  delle  quali  mancarono 
le  materie  prime,  e a tutte  difettarono  i capitali 
circolanti.  Imperciocché,  con  quali  fondi  si  alimen- 
tano le  officine , se  non  coi  risparmi  che  sono  in 
grado  di  fare  annualmente  i produttori  che  le  di- 
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ritrono?  E se  la  più  parte  di 


viveri,  dovettero  spendere  tutta,  o quasi,  la  loro  ren- 
dita nelle  provviste  alimentarie  della  famiglia,  chi 
non  vede  che  poco  o nulla  loro  restava  per  so- 
stenere e sviluppare  le  loro  industriali  imprese? 
Intanto  i salari  dell'operaio  s' accrebbero  (nuovo 
gravissimo  onere  al  capitalista)  perchè  le  mercedi 
si  proporzionano  sempre  al  costo  delle  derrate  di 
necessità;  ma  l’aumento  degli  stipendi!  fu  lento  e 
progressivo,  quello  de* prezzi  fu  rapido  e subitaneo: 
quindi  sofferenze  incredibili,  e fami,  e malattie,  e 
mortalità  nelle  popolazioni.  Sofferse  non  meno  il 
commercio,  perdi'  ebbe  men  cereali  da  trasportare, 
c,  nel  ristagno  universale  delle  officine,  scarseg- 
giarono le  transazioni  e le  vendile,  mentre  la  fi- 
ducia ed  il  credito  andavano  man  mano  scemando. 
Fu  necessario  comperare  forti  partite  di  granaglie 
in  lontani  paesi,  pagandole  per  lo  più  a pronto 
contante,  il  quale  perciò  veniva  sottratto  ai  biso- 
gni della  circolazione;  e così  la  crisi  annonaria  pro- 
dusse la  monetaria.  Sofferse  io  Stato,  perchè  il  pub- 
blico erario  vedeva,  da  una  parte,  crescere  i di- 
spendii  ed  ingrossarsi  l'infelice  schiera  dei  viventi 
sulla  pubblica  beneficenza;  dall'  altra  scemare  gl’  in- 
troiti, perchè  l’agricoltore,  il  fabbricante,  il  mer- 
catore non  sempre  erano  in  condizione  di  pagare 
gl*  insoliti  e mal  proporzionati  aggravi.  Dura  le- 
zione, ma  efficace  lezione  fu  questa,  che  palesò 
a chiare  note  la  solidarietà  che  collega  tutte  le 
classi  e tutti  gl'  interessi  sociali. 

Le  crisi  annonarie,  del  rimanente,  nei  secoli  fra- 
sconi accadevano  più  spesso  e riuscivano  più  ter- 
ribili che  nel  nostro , in  ciò  differenti  dalle  crisi 
industriali  e mercantili , divenute  più  frequenti  a 
misura  che  cresce  la  produzione  e l' intraprendenza 
degli  speculatori.  Quanto  più  si  perfeziona  l’agri- 
coltura e si  aumentano  i mezzi  di  comunicazione 
e trasporto,  tanto  più  rare  e rimediabili  divengono 
le  perturbazioni  annonarie;  ma  quanto  più  si  al- 
larga la  cerchia  delle  arti  manufattrici,  della  navi- 
gazione c del  traffico,  tanto  c maggiore  la  proba- 
bilità di  dissesti  e di  disordini  in  cotali  industrie. 

Molteplici  cause  possono  dar  origine  ad  una  crisi 
industriale.  Quella  che  più  di  frequente  si  verifica 
e che  suol  riuscire  più  d'ogni  altra  dannosa,  risulta 
dalle  speculazioni  fallile.  In  più  modi  possono  fallire 
le  speculazioni  industriali  che  un  gran  numero  di 
produttori  intraprendono. — Primieramente  possono 
andar  a male  per  eccesso . Citiamo  qualche  esempio. 
La  popolazione  di  una  città  prende  grande  incre- 
mento: i fitti  delle  case  aumentano  giusta  una  no 
tevole  progressione;  alcuni  capitalisti  cominciano 
ad  investire  i ■tofo  fondi  nella  fabbricazione  di  edi- 
lìzi abitabili,  e fanno  buoni  affari.  Ma  bentosto,  altri 


speculatori,  in  sempre  crescente  numero,  si  danno 
a seguitarne  l’esempio;  a poco  a poco  l’oflcrta  delle 
case  viene  sviluppandosi,  e,  per  conseguenza,  di- 
minuiscono i prezzi  locativi.  Molti  fabbricatori  co- 
minciano a risentirsi  della  crisi:  avevano  contratto 
prestiti  a un  dato  interesse,  sperando  di  poter  lu- 
crare un  frutto  maggiore;  e vedendosi  invece  smi- 
nuire, di  mese  in  mese,  d'  anno  in  anno,  i profitti, 
ritardano  l’ esecuzione  dei  loro  impegni.  Di  qui  liti 
e processi.  Viene  infine  il  giorno  in  cui  scoppia  la 
crisi,  e i più  compromessi  cadono  decotti , tutti 
soffrono  per  eccesso  di  produzione.  — Al  posto  delle 
case  pougansi  tessuti,  chincaglierie,  od  altri  generi 
qualunque  di  produzione  industriale,  e si  vedrà  che 
tutti  possono  egualmente  andar  soggetti  a questa 
maniera  di  crisi.  E tanto  è più  facile  che  ciò  av- 
venga, quanto  più  la  legislazione  economica  è in- 
fetta dal  sistema  colbertistico.  L'eccessiva  e mal’  ac- 
corta protezione  fa  nascere  l' eccessiva  produzione, 
la  quale  riesce  in  questo  caso  vieppiù  dannosa,  in 
quantochè  trattasi  d'industrie  fattizie,  sorte  all'om- 
bra del  monopolio,  e che  cadono  nello  squallore, 
appena  sorga  un’  ombra  di  concorrenza.  — Osser- 
veremo di  passaggio  che  questa  specie  di  pertur- 
bazione è per  avventura  la  meno  da  paventarsi  di 
tutte,  la  più  agevole  a venir  rimediata  e quella  che 
offra  più  vantaggiosi  compensi.  Infatti  se  i produttori 
patiscono  le  conseguenze  dei  mal  fatti  lor  calcoli,  vi 
guadagnano,  per  converso,  i consumatori,  ai  quali  gli 
oggetti,  appunto  perchè  troppo  abbondanti,  vengono 
offerti  a modico  prezzo.  E i produttori  stessi,  per 
poco  che  riflettano  al  pericolo,  ne  sono  facilmente 
avvertili  in  tempo  utile  dallo  stato  del  mercato,  e 
possono  ovviare  ai  più  funesti  effetti  della  crisi. 

Più  grave  e più  deplorabile  è quella  che  nasce 
da  false  nozioni  e da  erronei  doli.  — Ricorriamo  qui 
pure  ad  un  esempio.  — Nel  1825  si  sparge  in  In- 
ghilterra la  voce  esservi  un  nuovo  Eldorado  in  Ame- 
rica ; una  famosa  speculazione  potersi  tentare  col- 
tivando le  miniere  abbandonate  dagli  Spagnuoli.  Ca- 
pitalisti arditi  ed  avidi,  come  gl'  Inglesi,  non  aspet- 
tano‘il  secondo  invito.  Si  affrettano  a provvedere 
macchine  e strumenti,  ad  arruolare  operai,  a man- 
dare spedizioui  nel  Nuovo  Mondo,  ove  si  comin- 
ciano i lavori.  Ma  tutto  era  sbagliato.  I direttori 
dell’impresa  erano  ignari  de’  luoghi;  le  macchine, 
fatte  in  Europa,  mal  s’ adattavano  alle  peculiari  cir- 
costanze del  paese;  imprevedute  difficoltà  ad  ogni 
passo  sorgevano;  infine,  un  bel  giorno,  la  delu- 
sione fcccsi  a tutti  manifesta  ; i fallimenti  si  molti- 
plicarono; l’industria  mineralogica  era  in  piena  crisi 
per  errore  di  dati  e di  procedimenti. 

Un'  altra  causa  di  crisi  industriale  sorge  talora  dai 
subiti  cambiamenti  nella  domanda  e nelle  abitudini  dei 
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consumatori.  — Questo  fenomeno,  a cui  tutte  più  o i°  Mutamento  nell t vie  di  comunicazione  e di  tras- 
meno le  industrie  possono  andar  soggette,  p ri  nei-  porto.  — Riportiamoci  col  pensiero  agli  ultimi  anni 

palmente  si  verifica  in  quelle  che  vengono  qnalifi-  del  secolo  XV,  dopo  che  Vasco  di  Gama  nel  1497 

cale  genericamente  industrie  delle  mode.  Un  fabbri-  aveva  oltrepassato  il  Capo  di  Buona  Speranza , e 

caute  di  pizzi  e di  merletti  esitati  nell'  estate  cor-  Colombo  cinque  anni  prima  scoperto  il  nuovo 

rente,  ne  produce  una  gran  quantità,  nella  speranza  Mondo.  Formidabile  fu  la  crisi  che  segui  dalla  mu- 
di poterli  esitare  nel  corso  della  stagione.  Ma,  pas-  lozione  nelle  vie  commerciali.  Per  andare  alle  Indie 

salo  breve  tempo,  la  capricciosa  divinità  dei  salotti  Orientali,  fu  abbandonata  l'antica  strada  del  Medi- 
« delle  passeggiate  inventa  un  genere  di  pizzi  in-  terraneo,  dell'Egitto,  del  Golfo  Arabico  o dell’  Eu- 
teramente  diversi  dai  precedenti;  il  nostro  produt-  Irate,  e si  cominciò  invece  a circumnavigare  l’Africa, 

tore  è costretto  a fallire.  Che  se,  invece  di  essere  un  Quindi  Venezia,  Genova,  Marsiglia  e le  altre  città  del 

solo,  supponiamo  siano  molti  codesti  fabbricanti,  nostro  mare  si  videro  toglier  di  mano  quel  pingue 

abbiamo  una  crisi  più  o meno  estesa.  traffico,  usurpalo  poscia  dai  Portoghesi  , dagl’ln- 

Lo  sciopero  ( grève  dei  Francesi)  è aneli*  esso  ca-  glesi,  dagli  Olandesi.  Le  speculazioni  transatlantiche 
gione,  sebbene  più  sovente  sia  effetto,  di  crisi  indù-  verso  il  Nuovo  Continente  vennero  intanto  ad  ag- 
striali  (V.  Concehto;  Operai;  Salari).  giungersi  alle  antiche  navigazioni  verso  il  Levante 

Ma  veniamo  alla  specie  più  comune  di  crisi,  cioè  ed  al  cabotaggio  oceanico  : chi  fu  preparato  a que- 

alle  commerciali  E qui  dobbiamo  con  particolare  sta  scossa,  ne  uscì  vittorioso  ; chi  invece  fu  colto 

attenzione  ricordare  quanto  accennavamo  a prin-  con  pochi  capitali  c con  iscarsi  mezzi,  soggiacque, 

cipio  sulla  solidarietà  che  tutte  le  arti  collega.  Im-  Cambiamenti  della  stessa  natura,  sebbene  in  più 
perciocché,  da  una  parte,  non  v’  ha  crisi  annonaria  piccole  proporzioni,  avvengono  tuttogiomo  , ogni- 

o raanufattrice  che  non  reagisca  sul  commercio;  c,  qualvolta  si  aprono  nuovi  sbocchi,  o antichi  si  chiu- 

dali' altra,  ogni  profonda  perturbazione  nel  mecca-  dono,  o certe  derrate  e mercanzie  sono  trasportate 
nismo  degli  scambi  esercita  il  suo  malefico  influsso  in  deposito  c transito  piuttosto  in  un  porto  che  in 

sopra  tutte  le  industrie.  Ciò  è tanto  vero  che  molti  un  altro,  a seconda  delle  convenienze,  delle  spese, 

economisti  non  sogliono  tampoco  darsi  la  pena  di  e del  perpetuo  oscillare  dell’offerta  e della  do- 
distinguerc  varie  specie  di  crisi  e si  contentano  di  manda. 

parlare  delle  crisi  commerciali,  come  delle  sole  do-  2*  Perturbazione  nella  merce  intermediaria  degli 
lorose  vicende  economiche  della  società.  Per  amore  scambii.  — Alcuni  meno  avveduti , credono  questa 

di  esattezza  metodica,  noi  abbiamo  tenuto  diverso  una  crisi  sui  generis,  e la  chiamano  crisi  monetaria, 
sistema.  nome  legittimo  e giusto  se  intendesi  esprimere  una 

Divideremo  innanzi  tutto  in  due  generalissime  modalità  della  crisi  commerciale,  falso  ed  erroneo 
categorie  le  ragioni  delle  crisi  commerciali,  le  line  se  tende  a creare  una  nuova  categoria  speciale  e 
chiamando  esterne  cd  interne  le  altre.  intrinsecamente  distinta  da  quella. 

Il  sistema  monetario  di  un  popolo  può  andar 
soggetto  a perturbazioni  di  varia  natura.  — Può 
avvenire  in  primo  luogo  che,  in  seguito  a scoperte 
di  nuove  abbondanti  miniere  di  metalli  preziosi, 
si  manifesti  una  straordinaria  affluenza  di  certe  mo- 
nete sul  mercato.  La  più  notabile  rivoluzione  di 
questa  specie,  onde  le  storie  faccian  menzione,  c 
quella  che  fu  prodotta  dalla  scoperta  delle  miniere 
d’America  in  sullo  scorcio  del  secolo  XV,  intorno  alla 
quale  abbiamo  noi  lungamente  discorso  negli  articoli 
America  ed  Argento.  Un  fatto  consimile  si  verificò 
ai  giorni  nostri  in  conseguenza  degli  scoperti  terreni 
auriferi  d’Australia  c di  California  (V.  Oro).  — Le 
quali  vicende  tornerebbero  al  certo  men  pregiudizie- 
voli alcoramercio,  ove  i Governi,  attuando  finalmente 
i dettami  della  scienza  economica,  si  decidessero  a 
scegliere  un  solo  tipo  monetario,  invece  di  stabilire 
tra  l’oro  e l’argento  un  rapporto  legale,  che  non  è 
meno  assurdo  di  quello  che  gli  antichi  calmieri 
stabilivano  tra  la  moneta  ed  il  grano  (V.  Moneta). 

Boccasdo  — Voi.  I.  W 


Cause  esterne  di  crisi  sono  tutti  quei  fatti  che, 
senza  avere  in  sé  stessi  alcun  carattere  mercatorio, 
finiscono  sempre  però  per  turbare  il  traffico.  Tali 
sono  le  guerre,  le  rivoluzioni  politiche,  la  maggiore 
o minore  sicurezza  delle  vie  pubbliche,  dei  mari,  ecc. 
Celebre  esempio  d’una  crisi  da  questi  avvenimenti 
prodotta  è quello  ch’ebbe  a soffrire  l’Europa  e se- 
gnatamente la  Francia  nei  primi  mesi  del  1 8 i8 
(V.  Anarchia).  È degno  di  nota  , pur  nondimeno, 
che  se  colali  crisi  rovinano  la  grande  maggioranza 
dei  cittadini,  sogliono  però  porgere  una  favorevole 
c straordinaria  occasione  di  lucri  ad  alcuni  pochi 
più  accorti  o più  fortunati.  Cosi , durante  l'ultima 
guerra  di  Crimea,  che  addusse  tante  gloriose  perdite 
e tanti  eroici  guai,  fecero  ottime  speculazioni  i prov- 
veditori degli  eserciti,  e le  Compagnie  di  piroscafi 
che  diedero  a nolo  alle  Potenze  i loro  vapori. 

Più  importanti  a disaminarsi  e più  suscettibili  di 
scientifica  indagine  son  le  cause  interne  di  crisi. 
Sembraci  di  poterle  ridurre  a tre  principali: 


Digitized  by  Google 


CRI 


CRI 


(734) 


Altre  fiate  la  crisi  monetaria  sir  manifesta  sotto  forma 
di  scarsezza  del  numerario.  E qui  possono  darsi 
due  casi  distinti:  o difetta  sul  mercato  e nella  cir- 
colazione la  moneta  di  qualsiasi  specie  (e  questa 
può  chiamarsi  crisi  monetaria  assoluta)  ; oppure*(die 
sarebbe  una  crisi  relativa ) manca  una  specie  me- 
tallica, abbondandone  invece  una  o più  altre.  Tal- 
volta ambulile  questi  casi  fondonsi  in  un  solo  : 
inanca  cioè  assolutamente  la  moneta,  insudiciente 
ai  bisogni  del  commercio,  ma  questa  mancanza  si 
fa  principalmente  sentire  per  certe  specie  di  mo- 
nete. Noi  ci  troviamo  appunto  di  presente  in  questo 
ultimo  caso  : difettiamo,  in  genere,  di  moneta,  non 
già  ch’cssa  materialmente  ci  manchi,  ma  essa  rifiuta 
a venir  fuori  c a mettersi  in  circolazione  ; c in  ispe- 
cie,  siam  privi  di  moneta  d’argento.  Questo  secondo 
fatto  spiegasi  colle  considerazioni  sovr'acccnnate: 
colla  scoperta,  cioè,  d'ingenti  depositi  auriferi , e 
colla  duplicità  del  tipo  monetario,  che  ha  fatto  scom- 
parire )’  argento.  Il  primo  fatto  poi  verrà  a suo 
luogo  esaminato  nel  seguente  n.®  3®. 

3®  Squilibrio  del  credito.  — Questa  è la  causa  e, 
ad  un  tempo  il  sintomo  più  gravo  delle  crisi  com- 
merciali. 

« Se  il  credito,  dice  un  valente  economista  (I),  non 
era  assolutamente  ignoto  ne*  tempi  anteriori  al  no- 
stro, era  almeno  ristretto  in  cosi  angusti  limiti,  che 
non  esercitava  tranne  una  debole  influenza  sul  mo- 
vimento generate  della  circolazione.  Oggidì,  al  con- 
trario, si  è per  tal  modo  sviluppato  ed  esteso,  sovra- 
tutto  in  certi  paesi  più  avanzali , per  esempio  in 
Inghilterra,  che  quasi  tutte  le  operazioni  del  com- 
mercio vi  riposano  sul  credito.  In  tale  stato  di  cose, 
è facile  comprendere  che  le  stesse  cause  di  per- 
turbazione devono  produrre  sulla  mercatura  un  ef- 
fetto più  brusco  e subitaneo.  Allorché  gli  affari  non 
trattansi  ordinariamente  che  a contanti  o per  baratto, 
richiedonsi  violenze  fìsiche  od  una  mancanza  asso- 
luta di  sicurezza,  per  fermarne  il  giro  naturale  . . . 
Ma  quando  la  maggior  parte  degli  affari  commer- 
ciali si  rannodano  e si  compiono  mercè  del  credito, 
e quando  la  fiducia  reciproca  dei  contraenti  ne  è 
per  conseguenza  un  elemento  necessario,  basta  che, 
in  un  momento  dato  , una  commozione  qualunque 
scuola  questa  fiducia,  e faccia  dubitare  della  futura 
esecuzione  degli  obblighi  contratti  , perchè  sul- 
1 istante  le  transazioni  si  fermino.  In  tale  situazione, 
non  bisogna  meravigliarsi  se  il  male  rapidamente 
si  propaga  come  una  linea  di  polvere  esplosiva,  c 
se  avvolge  in  breve  tempo  il  commercio  iutero.  — 
Si  è ciò  appunto  che  spiega  come  i paesi  godenti 
il  maggior  credito  sieno  d'ordinario  i più  esposti 

(I)  Coqudin,  art  Critet  del  IHctiotmaire  di  Guiilaumin. 


alle  crisi  commerciali,  e come  queste  vi  si  mani- 
festino comunemente  con  maggiore  intensità  che 
altrove.  Siccome  vi  si  tratta  un  assai  maggior  nu- 
mero d'affari  a credito,  l'interruzione  determinata 
dallo  scomparire  della  fiducia  vi  è eziandio  più 
generale  ». 

Da  ciò  che  le  crisi  principalmente  si  avverano 
nei  paesi  ove  il  credito  è in  fiore,  sarebbe  erroneo 
il  concludere  che  il  credito  stesso  sia  un  pericolo  ed 
un  male.  Prima  di  tutto  fa  d'uopo  notare  che,  per 
forte  che  sia  una  crisi,  essa  non  fa  mai  perdere  di 
gran  lunga  una  quantità  di  ricchezza  ugnale  a 
quella  che  si  è prodotta  e guadagnata,  in  virtù  del 
credito,  nei  tempi  di  normale  fiducia.  E poi  una 
tale  accusa  sarebbe  molto  simile  a quella  di  chi 
volesse  consigliar  gli  uomini  a non  intraprendere  mai 
azione  ed  operazione  alcuna,  sotto  il  pretesto  che 
minori  pericoli  circondano  chi  non  si  muove.  Chi 
va  piano  va  sano,  dice  un  provverbio  ; ma  la  te- 
stuggine c la  formica  non  saranno  mai  i migliori 
modelli  per  un  popolo  commerciante  e civile;  ed  un 
altro  provverbio  dice  che  la  fortuna  giova  agli  au- 
daci. — Non  v'  ha  dubbio  che  quanto  più  è ardito  e 
vasto  ed  operoso  lo  spirito  mercantile  di  un  popolo, 
di  altrettanto  sono  maggiori  i pericoli  clic  incontra, 
appunto  perchè  sono  più  cospicui  e svariati  i lucri 
che  fa.  Ma  non  per  questo  il  buon  senso  potrà  mai 
suggerire  a questo  popolo  di  far  ritorno  alla  pri- 
mitiva ignoranza  ed  indolenza,  per  evitare  questi 
rischi,  così  largamente  compensati  (V.  Credito). 

Ciò  che  nuoce  non  è già  il  credito,  ma  l'abuso, 
il  cattivo  uso  del  credito,  l'eccesso  febbrile  delle 
speculazioni  (Vover-trade),  che  da  quando  a quando 
s'impadronisce  delle  popolazioni  e delle  borse.  Ne 
avemmo  noi  un  recente  esempio,  del  quale  io  stesso 
rendeva  conto  testé  nei  termini  seguenti  (I).  «In  que- 
sti ultimi  anni  avvenne  nelle  nostre  abitudini  com- 
merciali una  profonda  mutazione,  feconda  al  certo 
di  benefiche  conseguenze  , ma  accompagnala  pur 
troppo  da  alcuni  danni,  che  del  resto  nemmeno  i 
popoli  dai  quali  fummo  in  questa  via  preceduti, 
seppero  in  simili  casi  evitare.  Ricorda  ognuno  come 
un  tempo  fosse  tra  noi  universale  lamento  che  , 
in  paese  ricco  quant’  altri  mai  d'ingegno  e di  cà- 
pi tali,  difettasse  non  poco  quel  sollecito  e procac- 
ciante spirilo  di  speculazione,  che  imprime  attività 
a grandi  imprese,  suscita  1*  associazione  di  potenti 
forse  produttive,  e moltiplica  le  fonti  di  ricchezza. 
Or  bene,  sotto  una  più  liberale  e più  intelligente 
amministrazione,  tutelati  da  leggi  più  conformi  ai 
bisogni  del  commercio  , allettati  dalle  nuove  vie 

(1)  Relazione  alla  Camera  di  commercio  di  Genora,  Sulla  Cri* 
commerciate,  4*54. 
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aperte  al  traffico,  fatti  più  esperti  uellc  ingegnose 
combinazioni  del  credito,  i nostri  commercianti  sep- 
pero correggersi  del  difetto  loro  anticamente  rim- 
proverato ; ma  caddero  non  pochi  Dell’opposto  e- 
slrcmo,  e dalla  soverchia  timidità  orni*  erano  nei 
tempi  addietro  accusati,  trascorsero  repentinamente 
in  una  specie  di  febbrile  eccitazione,  che  per  un 
momento  parve  ricordare  due  epoche  tristamente 
famose  nella  Storia  commerciale,  quella  de\Y Eldoi ado 
in  Spagna,  e del  Sistema  di  Law  in  Francia. 

« Innumerevoli  imprese  si  divisarono  : Società 
senza  fine  si  costituirono,  un  profluvio  d'azioni  e di 
titoli  di  credito  inondò  il  mercato.  Formate  la  più 
parte  coll’intento  non  già  di  vera  speculazione  in- 
dustriale e produttiva,  ma  bensì  d’una  semplice  ope- 
razione di  Borsa , molte  di  quelle  imprese  ripo- 
savano sul  falso , molte  di  quelle  azioni  erano 
soscritte  col  proposito  di  rivenderle  pochi  giorni  e 
poche  ore  dopo,  con  un  guadagno  non  di  rado  do- 
vuto (giova  confessarlo)  a poco  lodevoli  combinazioni 
d'aggiotaggio.  — Gli  uomini  pratici  cd  assennati  pre- 
vedevano che  il  giuoco  avrebbe  breve  durata,  e che 
non  era  lontano  il  giorno,  in  cui,  sbendati  gli  occhi, 
messe  le  concepite  speranze  alla  prova  della  realtà, 
molti  disinganni  succederebbero  alle  incaute  illu- 
sioni, e che  non  pochi  avrebbero  dovuto  pentirsi 
del  troppo  tardo  ravvedimento. 

• E tanto  più  affrettarsi  doveva  questa  dolo- 
rosa soluzione , in  quanto  che  la  febbre  di  spe- 
culazione nasceva  appunto  in  epoca  in  cui  la  crisi 
annonaria,  esagerata  del  resto  (come  suole  accadere) 
dal  timor  panico,  ed  aggravata  dallo  scarso  raccolto 
dei  vini  e degli  olii,  provocava  un’insolita  estra- 
zione di  numerario  dal  paese.  — Al  che  se  si  ag- 
giungano le  compre  non  lievi  di  ferri,  cotoni,  lane, 
macchine,  carboni  ed  altre  materie,  fatte  all'estero, 
dopo  il  nuovo  impulso  dato  all'industria  manufat- 
tricc,  si  comprenderà  come  l’agente  metallico  della 
circolazione  venisse  precisamente  a scemarsi  in  quel 
momento,  nel  quale  n’era  maggiore  il  bisogno,  per 
l’imminenza  dei  versamenti  d’  un  gran  numero  di 
azioni  industriali  » . 

Come  queste  crisi  dipendenti  dallo  scemare  o dal 
pervertirsi  del  credito  siano  immensamente  favorite 
dal  vizioso  regime  delle  Banche,  come  anzi  il  mo- 
nopolio bancario  trascini  inevitabilmente  a cotali 
funeste  malattie  del  commercio,  abbiamo  noi  diffu- 
samente provato  nell’articolo  Banca  (pag.  298  e seg. 
del  presente  volume),  cui  preghiamo  il  lettore  a vo- 
ler consultare. 

Esposte  le  cause  che  conducono  nelle  strette  della 
crisi  il  traffico  d’un  paese,  e talvolta  del  mondo  intero, 
giova  esaminare  se  rimangano,  in  potere  dei  governi 
e dei  privati,  alcuni  utili  ed  opportuni  rimedii. 


In  primo  luogo,  d’ùopo  c rimuovere  un'illusione 
tanto  più  pericolosa,  in  quantocbè,  nutrita  forse  dalla 
pluralità  dei  volgari  intelletti,  tende  a far  riporre 
esagerata  fidanza  nell’eflìcacia  dei  diretti  provvedi- 
menti governativi.  Rimedii  radicali  ed  immediati  alle 
crisi  commerciali  è all'atto  inutile  il  ricercare.  — 
l'nico  rimedio  di  tal  fatta  sarebbe  il  ritorno  della 
fiducia  e del  credito,  che  è quanto  diro  la  sicurezza, 
la  pace,  l'abbondanza  dei  mezzi  di  circolazione;  cose 
tutte  le  quali  non  istanno  in  arbitrio  del  Governo, 
nò  dei  privati,  e che  questi  e quello  possono  bensì 
turbare  od  impedire  coi  loro  errori  c colle  loro 
colpe,  ma  clic  non  sono  in  grado  di  richiamare  a 
loro  talento. 

La  qual  cosa  vuoisi  in  ispecial  modo  ricordare 
a quei  troppo  facili  fabbricatori  di  progetti,  i quali 
sperano  guarire  il  morbo  con  questa  o quella  pa- 
nacea universale,  il  di  cui  unico  effetto  sarebbe  anzi 
il  più  delle  volte  d’ ingenerare  un  male  peggiore 
di  quello  che  intendesi  risanare. 

Udimmo,  a ragion  d’ esempio  , durante  i'  ultima 
crisi,  consigliarsi  al  Governo  il  divieto  dell’  espor- 
tazione del  numerario,  quasiché  lo  scomparire  del 
numerario  fosse  sempre  V essenza  o non  piuttosto 
il  più  delle  volte  il  sintomo  e uno  dei  caratteri  del 
male;  quasiché  , a rimediarvi,  bastasse  costringere 
la  pecunia  a rimanersi  in  paese,  senza  punto  preoc- 
cuparsi di  quella  mancanza  di  fiducia,  che,  anche 
in  paese,  la  fa  nascondere  e scomparire  ; quasiché 
mancassero  semplicissimi  mezzi  per  eludere  la  proi- 
bizione della  tratta  dei  preziosi  metalli , e il  con- 
trabbando della  merce  che  sotto  un  minor  volume 
cela  un  maggior  valore,  fosse  meno  agevole  del 
contrabbando  di  tutte  le  altre  merci  ; quasiché  la 
Spagna  non  avesse  inutilmente  minacciata  la  pena 
di  morte  achi  commettesse  l’enorme  delitto  di  espor- 
tare i propri  capitali  metallici  oltre  la  frontiera  ; 
quasiché,  finalmente,  una  piazza  di  commercio  po- 
tesse sospendere  o rifiutare  il  pagamento  de*  suoi 
debiti  con  altre  piazze,  dubiti  che,  in  mancanza  di 
altre  derrate  di  esportazione,  devonsi  pagare  in  nu- 
merario ! 

Altri  propongono  il  Corso  forzoso  del  biglietto 
di  Banco  o l’emissione  di  Carta  monetata  (V.).  Bei 
rimedii  invero,  i quali,  per  ovviare  alla  sfiducia, 
verrebbero  a creare  un  nuovo  elemento  di  scredito 
nel  centro  stesso  della  circolazione  e nell’anima  del 
commercio! 

Altri,  altre  strane  proposte  mettono  in  campo. 
Ma  è opera  perduta  il  voler  confutare  chi,  affatto 
ignaro  dei  principii  economici,  si  fa  a dar  con- 
sigli, come  fa  la  donnicciuola  al  letto  dell’ammalato. 

I veri  rimedii  alle  crisi,  ossia  i mezzi  per  impe- 
dire che  accadano  di  frequente,  c per  attenuarne  gli 
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effetti  quando  succedono,  sono  tutti  compresi  nella 
parola  Libertà.  — Fate  libera  l’industria,  libero  il 
traffico,  e quando  un  ramo  di  produzione  sarà  in 
sofferenza,  i capitali  potranno  o portarsi  negli  altri 
rami  o venire  in  soccorso  dell'arte  malata,  secondo 
le  convenienze  dei  casi.  Abolite  le  protezioni  e i 
monopoli»,  c non  nasceranno  più  quelle  piante  da 
stufa  che  al  primo  raggio  di  libero  sole  o al  pri- 
mo soffio  d'  aria  esterna  radono  o isteriliscono. 
Fate  libere  le  Banche,  e le  più  terribili  delle  crisi, 
quelle  spontaneamente  nate  dal  privilegio  di  que- 
sti potenti  istituti,  diventeranno  impossibili.  Dichia- 
rate libero  l' interesse  del  denaro,  e i capitali  si 
porteranno  dovunque  vi  sarà  bisogno  del  loro  soc- 
corso, e il  pubblico  godrà,  anche  per  questo  ri- 
spetto, gl'inestimali  vantaggi  della  concorrenza. 

Appendice. 

Stava  già  sotto  il  torchio  questo  articolo,  quando 
scoppiò  una  crisi  tremenda  affiggendo,  non  già  que- 
sto o quel  paese  soltanto,  ma  tutto  il  mercato  mon- 
diale. — Non  è,  per  vero  dire,  chi  si  trova  nel  campo 
dell'azione  che  può  ben  descrivere,  in  ogni  sua 
parte  e ne’  suoi  varii  movimenti,  una  battaglia  ; nè 
potrà  mai  meritarsi  il  titolo  di  prudente  chi  pretende 
portare  risoluti  giudizi  intorno  ai  grandi  fatti  con- 
temporanei. La  verace  storia  non  può  essere  che 
retrospettiva;  possiamo  tuttavia  e dobbiamo  riferire 
sin  da  ora,  sull’attuale  crisi  universale,  alcuni  latti 
più  certi  e più  importanti. 

La  crisi  del  1857  cominciò  negli  Stati  Uniti  di 
America.  Tra  le  cause  che  ivi  l'hanno  provocata, 
quattro  sembrano  le  principali.  — La  prima  fu  l'oper- 
trade.  Una  massa  enorme  d’operazioni,  fondate  uni- 
camente sul  credito  , erano  state  intraprese  ; e 
quando  sopraggiunsero  le  epoche  dei  versamenti  c 
delle  liquidazioni,  i capitali  fecero  difetto.  Ouesta 
causa  ha  agito  principalmente  sulle  Compagnie  di 
strade-ferrate,  speculazione,  nella  quale  gli  Ameri- 
cani sonosi  gettati  coi»  un  ardore  veramente  feb- 
brile. Il  primo  piccolo  tronco  di  ferrovia  -vi  fu 
aperto  nel  1827;  nel  1857  se  ne  contavano  già 
38  mila  chilometri,  rete  uguale  a quella  di  tutta 
quanta  l'Europa.  Ma  qui  non  è tulio.  I promotori 
della  più  parte  di  quelle  imprese  presentirono  che 
non  avrebbero  trovalo  soscrittori  se  avessero  voluto 
procurarsi  sin  dal  principio  tutto  il  capitale.  Cre- 
dettero quindi  molti  di  loro  di  poter  ingannare  impu- 
nemente il  pubblico  sulla  natura  degli  impegni  che 
gli  facevano  assumere.  Erano,  per  esempio,  neces- 
sari 25  milioni  di  dollari?  Essi  nc  domandavano  8 o 
10  soltanto,  pel  rimanente  affidandosi  al  credito,  e 
specialmente  alle  future  sovvenzioni  delle  Banche. 


La  massa  di  valori  sui  quali  vertevano  queste  difet- 
tose operazioni,  era  formidabile;  e basta  considerare 
che  le  strade  ferrate  americane  costarono  4,700  mi- 
lioni di  lire.  Non  potendo  rimborsare  le  Banche  alle 
scadenze , le  Società  ferroviarie  fallivano  se  le 
Banche  non  rinnovavano  le  accettazioni  c gli  sconti; 
c,  reciprocamente,  fallivano  le  Banche,  se  le  So- 
cietà non  pote.vano  fare  Ì rimborsi  sui  quali  le  Ban- 
che stesse,  per  gli  altri  loro  impegni,  avevano  fatto 
assegnamento.  Circolo  vizioso,  dal  quale  era  impos- 
sibile cavarsi  senza  una  rovina.  Cosi  la  caduta  della 
Società  di  ferrovia  c canale  Nuova-York  ed  Erié 
(che  rappresentava,  tra  crediti  e debiti,  una  somma 
di  200  milioni  di  lire)  trascinò  seco  molte  Banche 
nel  precipizio. 

La  seconda  cagione  della  crisi  americana  fu  ap- 
punto la  condotta  poco  avveduta  di  molte  Banche. 
— Nel  1857  , il  numero  di  questi  stabilimenti  è di 
1414,  c la  loro  progressione  fu  specialmente  inco- 
raggiata dall'oro  di  California.  .Molte  di  esse  anda- 
vano inevitabilmente  incontro  ad  una  crisi , con 
aiutare  soverchiamente  c ciecamente  la  specula- 
zione. — Egli  è pur  tuttavia  un  errore,  che  vediamo 
commesso  da  molti , di  credere  che  la  libertà  e 
l'ardire  delle  operazioni  bancarie  sia  stata  la  causa 
principale  , anzi  l'unica  del  dissesto.  Le  Banche 
degli  Stati-Uniti  possedevano  , al  momento  della 
crisi,  in  totale,  dollari  03,226,000  in  numerario , 
con  una  circolazione  di  181,750,000  dollari,  ed 
un  capitale  di  373,060,000  dollari  ; situazione  clic 
era  lutt'altro  che  pericolosa  , poiché  il  numerario 
in  cassa  corrispondeva  rirca  al  35  per  •/.,  mentre, 
nella  crisi  dal  1837,  era  stato  di  soli  28  per  */t. 
Lo  ripetiamo,  alcune  Banche  fallirono  per  conse- 
guenza di  operazioni  sconsigliate  c temerarie  ; ma 
sarebbe  un  travisare  stranamente  i falli  il  supporre 
clic  questa  fosse  la  condizione  di  tutte  le  Banche, 
e sopratutto  il  far  colpa  al  sistema  liberale  bancario 
di  ciò  che  fu  conseguenza  di  ben  più  complicati 
motori. 

In  terzo  luogo  influì  sulla  crisi  americana  un  de- 
plorabile fenomeno  morale  ed  economico,  manifesta- 
tosi in  questi  ultimi  tempi,  vogliam  dire  i progresi 
del  lusso.  Le  somme  spese  dai  consumatori  degli 
Stati-Uniti  in  mercanzie  di  mero  lusso,  fatte  venire 
dall'Europa,  superano  35  milioni  di  dollari  all'anno, 
>enza  contare  quelle  che  s'introducono  per  con- 
trabbando ; ed  un  paese  che  non  produce  500,000 
lire  in  seta,  nc  consuma  tanta  per  più  di  cento  mi- 
lioni. 

Da  ultimo,  la  bancarotta  fu  eziandio  promossa 
.dal  richiamo  dei  capitali  inglesi  in  Europa.  Gene- 
ralmente si  valuta  a duemila  milioni  di  lire  il  capi- 
tale britannico  normalmente  investito  in  valori  ame- 
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ricani.  Ma  la  guerra  <)i  Crimea,  le  difficoltà  finan- 
ziarie nelle  quali  trovossì  assorta  l’Inghilterra  , lo 
spirito  di  speculazione  dal  quale  fu  al  tempo  stesso 
animata  fecero  rifluire  al  di  qua  dell’Atlantico  im- 
mense somme , che  lasciarono  un  vuoto  notabile 
sulle  piazze  americane. 

Senz'andare  in  cerca  di  misteriosi  elementi,  que- 
ste quattro  cagioni  (delle  quali  la  prima  è lo  più 
potente)  bastano  a spiepre  la  crisi  Ma  l'attività 
produttiva  di  quella  contrada  è tale  e tanta,  die 
non  avrebbe  tardato  gran  fatto  a riprendere  l'usato 
vigore,  se  Sa  crisi,  propagatasi  in  Europa,  non  avesse 
poscia  da  questa  per  contraccolpo  reagita  di  nuovo 
al  di  là  dell'Oceano.  Infatti  sebbene  varie  di  quelle 
banche  o moltissime  case  private  (fu  detto  circa 
900)  fallissero,  pure  il  mercato  americano  non  in- 
dugiò a rialzarsi  a poco  a poco  ed  a ripigliar  vita. 
E se  la  notizia  del  miglioramento  delta  situazione 
aveste  potuto  venir  prontamente  in  Europa,  se  si 
fosse  potuta  stabilire  la  linea  telegrafica  transatlan- 
tica, il  riflusso  della  crisi  americana  sui  nostri  mer- 
cati sarebbe,  senza  dubbio,  stato  men  grave.  Il  ter- 
rore die  inspira  sempre  1‘  incognito  ( diceva  egre- 
giamente una  corrispondenza  americana  del  GW- 
rier  de  Paris  ) , ha  contribuito  più  che  qualunque 
altra  causa  all'intensità  della  crisi.  Se  il  collocamento 
della  gomena  elettrica  avesse  potuto  essere  com- 
piuto , molte  disgrazie  sarebbero  state  evitale.  Le 
pul>azioni  delle  aiterie  finanziarie  dei  due  mondi 
avrebbero  potuto  nello  stesso  tempo  essere  contate 
sulle  due  sponde  dell’Atlantico,  e vari  rimedii,  che 
sarebbero  riusciti  tanto  più  efficaci  quanto  più  sol- 
leciti, avrebbero  potuto  reprimere  il  male  in  sul  na- 
scere, invece  di  lasciargli  un  mese  per  isvilupparsi. 
Ricordiamoci,  di  fatti,  ciò  eh'  è accaduto.  Se  il  no- 
tevole miglioramento  che,  nella  seconda  metà  deì- 
l’oltobrc,  presentò  la  situazione  delle  Banche  ame- 
ricane , avesse  potuto  prontamente  conoscersi  in 
Europa,  invece  di  esserlo  soltanto  quindici  giorni 
dopo,  una  fortunata  influenza  questa  notizia  avrebbe 
esercitato  sulle  borse  di  Parigi  e di  Londra  ; tanti 
capitali  non  si  sarebbero  ritirati  dal  mercato;  la  fi- 
ducia non  sarebbesi  così  universalmente  esina- 
nita , c le  cose  avrebbero  preso  una  piega  piu 
mite. 

La  crisi  americana  venne  al  momento  in  cui  l'Eu- 
ropa cominciava  appena  a ripigliare  le  forze  che 
la  guerra  di  Crimea  e cattivi  raccolti  le  avevano 
tolti;  al  momento  in  cui  la  crisi  delle  sete  poneva 
già  a repentaglio  molte  fortune;  al  momento  in  cui 
una  tremenda  guerra  scoppiata  nelle  Indie  faceva 
per  un  istante  vacillare  non  solo  il  commercio,  ma 
la  stessa  potenza  coloniale  c politica  dell’  Inghil- 
terra. Questa  malaugurata  coincidenza  basta  a spie- 


gare la  gravità  della  crisi  e la  prodigiosa  rapidità 
colla  quale  si  è sparsa  in  tutta  l’Europa. 

!>al  giorno  13  al  20  novembre  venti  primarie  case 
inglesi  fallirono  per  la  Complessiva  somma  di  Lire 
sterline  1,895,000  (ossia  17,375,000  franchi),  senza 
contare  un  gran  uuinero  di  fallimenti  più  piccoli. 
Le  piazze  della  Francia,  della  Germania  e dell'Italia, 
che  operano  coll' Inghilterra,  sentirono  a loro  volta 
la  reazione  della  crisi  britannica,  come  questa  na- 
sceva dalla  americana. 

In  faccia  a questi  fatti,  così  chiari  c notorii, 
riesce  quasi  incredibile  che  molti  nostri  concitta- 
dini perseverino  a considerare  la  crisi  (della  quale, 
del  rimanente,  soffriamo  finora  meno  dei  nostri 
corrispondenti  e compagni  di  sventura)  come  un 
fatto  isolato  e dipendente  da  cagioni  affatto  se- 
condarie. Il  nome  stesso  che  costoro  danno  alla 
crisi  mostra  palesemente  l’erronea  idea  che  se  ne 
formano.  Essi  la  chiamano  .crisi  monetaria,  c 
credono  c ripetono  tuttodì,  che  la  causa  del  disse- 
sto è la  mancanza  del  numerario.  Non  v’ha  dubbio 
che  il  nostro  commercio,  specialmente  colf  Asia,  è 
passivo,  perchè  noi  non  siamo  un  popolo  mani- 
fattore, e paghiamo  sovente  col  solo  denaro.  Ma, 
non  ostante  1*  esportazione  metallica  che  noi  non 
neghiamo,  anzi  pienamente  riconosciamo,  cre- 
diamo di  essere  ben  fondati  nellrasserire  che  non  è la 
moneta  che  manca,  bensì  la  fiducia.  La  crisi  monetaria 
non  è che  una  conseguenza  della  crisi  del  credito. 

In  quanto  ai  rimedii  poi,  che  udimmo  suggerire 
da  molti  che  si  vantavano  saputi  e pratici,  cre- 
diamo francamente  che  la  più  parte  non  avrebbero 
ad  altro  servilo  che  ad  aggravare  il  male.  Si  parlò 
seriamente  della  proibizione  all*  uscita  del  denaro, 
del  corso  forzoso  al  biglietto  di  banca,  del  ripristi- 
namenio  del  limite  agl’  interessi  convenzionali,  ecc. 
Noi  non  discuteremo  qui  siffatti  espedienti  per  non 
ripetere  ciò  che  in  altri  artìcoli  ed  iti  questo  medesi- 
mo abbiamo  stabilito,  ma  non  esitiamo  un  istante  ad 
affermare  che  bisogna  rinunziare  a cercare  rimedii 
diretti  ed  immediati  alla  crisi  presente,  poiché  il 
male  dipende  da  un  complesso  di  cagioni  la  cui  in- 
fluenza si  esercita  sopra  un  circolo  troppo  vasto  e 
mondiale;  che  i soli  modi  per  attenuare  In  crisi  at- 
tuale e per  rendere  più  difficile  la  venuta  di  nuove 
catastrofi,  sono  quelli  stessi  che  in  altre  simili  cir- 
costanze abbiamo  suggeriti,  cioè  dare  alle  Ranche 
il  loro  carotiere  d’imprese  unicamente  destinato  ad 
aiutare  il  commercio;  togliere  dal  loro  portafoglio 
quella  massa  parassitica  d»  fondi  pubblici  che  lo 
ostruisce;  ampliarne  la  circolazione,  sottraendosi  ar- 
ditamente alle  viete  e meticolose  pastoie  di  una  pro- 
porzione fissa  tra  l'incasso  e le  emissioni  ; genera- 
lizzare fuso  del  biglietto,  riducendo  a 25  fr.  il  lì- 
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mite  minimo  della  carta  bancaria.  Ma  Tino  a tan- 
to che  questi  consigli  della  scienza  sembreranno 
paradossi  ai  cosi  detti  uomini  pratici ; fino  a tanto 
che  il  monopolio  presiederà  aH'organarncnto  delle 
Ranche  e queste  saranno  ruote  governative;  lino 
a lauto  che  i Credili  Mobiliari  ed  altre  equivoche 
instituzioni  favoriranno,  incoraggcruuno  il  giuoco 
di  borsa;  fino  a tanto  che,  nei  momenti  di  pro- 
sperità, gli  speculatori  si  abbandoneranno  con  cieca 
fiducia  a\Y  over-lrude,  salvo  ad  abbandonarsi  poi  al 
terror  panico  al  primo  segno  d‘r  pericolo;  fino  a 
tanto  che,  insomma,  la  scienza  economica  sarà  pri- 
vilegio di  pochi  e non  penetrerà  nelle  moUitudini, 
vedremo  le  crisi  periodicamente  riprodursi,  e rin- 
novarsi con  perpetua  vicenda  gli  errori  e i pre- 
giudizi nei  discorsi  di  coloro  che  ne  propongono 
i supposti  rimedii. 

CrlMtlniacftlKtio  — (Storia  economica  e com- 
merciale). — Il  Cristianesimo,  allorché  s'insinuò  nel- 
l' impero  romano,  non  portò  solamente  una  nuova 
religione,  ma  eziandio  una  nuova  civiltà  ed  un  nuovo 
sistema  economico.  Gli  antichi  culti  non  consiste- 
vano che  in  vane  cerimonie,  in  misteri  e sacrifici 
sovente  assurdi  e più  spesso  immorali.  Il  Vangelo 
invece  annunziò  il  dogma  sublime  dclfunità  di  Dio, 
e la  verità  consolante  della  rigenerazione  dell'u- 
mana specie.  Appo  gli  antichi,  le  piu  frequenti  re- 
lazioni tra’ popoli  erano  la  guerra,  l'ostilità  delle 
razze,  ciascuna  delle  quali  credeva*!  nativamente 
superiore  alle  altre  tutte,  chiamandole  indistinta- 
mente barbare,  e proclamando  sfacciatamente  il  di- 
ritto del  più  forte.  Il  Vie  vieti*  ! riassume  tutta  la 
politica  dell'antichità.  Il  Cristianesimo  predicò  la 
fratellanza  dei  popoli;  volle  che  non  vi  fosse  che 
un  gregge  , l'umanità  — ed  un  pastore  , Iddio.  Il 
diritto  sociale  degli  antichi  consacrava  in  teoria  ed 
in  fatto  l' ineguaglianza  dell'  uomo  e della  donna, 
del  padre  e dei  figli,  del  padrone  e dello  schiavo. 
Il  supremo  potere  era  o un  diritto  di  razza  o un 
frutto  della  violenza;  Gesù  Cristo  esclamò:  Tutti  siete 
uguali  e fratelli  ; so  alcuno  di  voi  vuol  essere  il 
più  grande  di  tutti,  sia  pronto  a servirvi,  e chiun- 
que vuol  essere  primo  , sappia  essere  ultimo  c 
servitore  degli  altri.  Nella  civiltà  greca  e ro- 
mana il  lavoro  era  tenuto  a vile  ; e gli  uomini 
liberi  fuggivano  dalle  industrie  , abbandonandole 
agli  schiavi.  Il  Cristianesimo  non  solo  nobilitò  il 
lavoro,  ma  volle  anche  santificarlo  per  opera  del 
divino  falegname,  e lo  dichiarò  dovere  di  tutte  le 
classi  sociali.  La  produzione  della  ricchezza,  non 
meno  che  la  moralità  dei  costumi,  poterono  fare 
i più  grandi  progressi  quando  le  utili  occupazioni 
non  furono  più  spregiate  da  chi  dominava  la  So- 
cietà. — La  più  bella  creazione  economica  del  Cri- 


stianesimo fu  quella  della  Rf.nkficp.xza  (V.).  Nel 
politeismo  una  profonda  indifferenza  scntivasi  pei 
patimenti  del  povero,  e se  faccvansi  largizioni  cor- 
ruttrici alla  plebe,  non  si  faceva  però  la  rarità  e 
l'elemosina.  La  religione  della  voluttà  chiudeva 
gli  occhi  sulle  umane  miserie,  per  esonerarsi  dal 
ilovere  di  soccorrerle.  Fondata  sul  fatalismo,  cre- 
deva non  esservi  modo  a rialzare  il  povero  dal  suo 
languore  e dal  suo  fango.  Al  contrario,  la  nuova 
religione  comandò  ai  potenti  la  benevolenza  e la 
misericordia  verso  i deboli,  e a questi  la  gratitu- 
dine; sotto  le  di  lei  inspirazioni,  sorsero  i primi 
ospedali,  i primi  ricoveri  di  mendicità,  i primi 
protettori  degli  orfani  e dei  trovatelli  abbandonati. 

Contemporaneamente,  il  concubinato  è proscritto 
dalla  nuova  legge,  i beni  dei  minori  c delle  donne 
sono  dichiarati  esenti  dalla  confisca , le  prigioni 
vengono  visitate,  i poveri  soccorsi,  gli  schiavi  libe- 
rali. La  creazione  dei  Concilii,  anche  solo  eco- 
nomicamente considerata , è uno  dei  più  felici 
concetti  della  civiltà  cristiana.  Le  più  grandi  assem- 
blee degli  antichi  erano  state  il  Foro  Latino,  c le 
Anlizionie  della  Grecia  : ma  i Concilii  cristiani  riu- 
nirono le  menti  più  alte  e i più  nobili  cuori  del 
mondo  civile,  per  decidere  non  sedo  le  quistioni  di 
dogma,  ma  eziandio  i più  importanti  problemi  so- 
ciali e legislativi. 

La  benefica  azione  del  Cristianesimo  non  si  è 
isterilita  col  procedere  dei  secoli,  e continuò  a spar- 
gere germi  fecondatori  nella  civile  società.  Si  è 
l'entusiasmo  cristiano  che  animò  quelle  Crociate 
(V.),  le  quali  dischiusero  il  mondo  orientalo,  con  le 
sue  immense  ricchezze,  al  traffico  dell’Occidente. 

Cristoforo  Colombo  andò  alla  scoperta  di  un  Nuovo 
Mondo , perchè  voleva  (egli  stesso  lo  dichiarava) 
portare  la  luce  del  Vangelo  in  lontane  terre  e sco- 
nosciute. I primi  viaggiatori  che  penetrarono  nella 
China  e nel  Giappone,  recandovi  notizia  della  ci- 
viltà europea,  non  furono  essi  i missionari  cri- 
stiani? A chi  è di  buona  fede  e uon  ignora  la  storia, 
quanto  non  riescono  ingiuste  ed  assurde  le  decla- 
mazioni e i sofismi  di  quei  sedicenti  filosofi  i quali, 
prclcslando  gli  abusi  c le  colpe  di  certi  ministri 
del  Cristianesimo,  muovono  guerra  a questa  reli- 
gione, non  s*  accorgendo  di  muoverla  cosi  alla  li- 
bertà, al  progresso,  all'incivilimento  ! (V.  Culto.) 

Crociate  — Storia  economica  e commerciale).  — 
Spedizioni  che,  dal  10%  al  1291,  furono  intraprese, 
sotto  gli  auspicò  della  Santa  Sede,  dai  principali 
Sovrani  e dai  popoli  dell'  Europa,  collo  scopo  di 
cacciare  gl'infedeli  dai  Santi  luoghi  ove  mori  il 
Salvatore.  — Queste  imprese  esercitarono  una 
grande  influenza  sui  progressi  dell’  incivilimento  e 
del  commercio.  II  clero  ne  formò  il  primo  disegno, 
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l'esecuzione  appartenne  alla  nobiltà,  ma  i popoli 
ne  raccolsero  i più  durevoli  frutti,  dei  quali  il  pri- 
mo fu  d’essere  liberati  da  quel  nembo  d’oppressori 
che  per  Terra-Santa  partivano,  le  feudali  castella 
abbandonando. 

■ Quando,  in  sul  finire  del  secolo  XI,  trecentomila 
cristiani  d’ ogni  lingua  e d’  ogni  nazione  accorrevano 
in  Oriente,  con  venti  Sovrani  alla  testa,  nessuno  cer- 
tamente di  quei  rozzi  cavalieri  prevedeva  quali  av- 
venimenti si  covassero  in  quel  moto  di  cui  erano 
attori.  Ed  allorché  i difensori  della  Croce,  sbara- 
gliati e sconfitti,  strasrinavansi  miseramente  verso 
i loro  castelli,  chi  di  loro  presentiva  che  le  Crociate, 
riuscite  inutili,  ed  alcune  forse  peggio  che  inutili, 
come  imprese  religiose  , favorirebbero  1’  emanci- 
pazione dei  comuni  , l’ abolizione  del  servaggio  , 
l’apparizione  della  borghesia,  il  risorgimento  delle 
industrie,  del  commercio  e della  navigazione?  Cosi 
è!  L’uomo  si  affatica  in  questa  o in  quella  dire- 
zione, e poscia  la  Provvidenza  trae  da*  suoi  errori  e 
dalle  sue  gesto  conseguenze  da  lui  non  punto  pre- 
vedute. 

Allorquando  leggiam  nelle  storie  il  fanatismo  col 
quale  i Crociati  si  raccoglievano  intorno  al  sacro 
vessillo , domandiamo  talvolta  quali  stimoli  iiulur 
potessero  si  gran  folla  d’  uomini  ad  abbandonare 
la  patria  ed  ogni  cosa  più  caramente  diletta , per 
avventurarsi  in  mezzo  ai  più  imminenti  pericoli. 
L*  entusiasmo  religioso  vi  ebbe  certamente  la  mas- 
sima parte  ; ma  la  povertà,  il  servaggio,  la  speranza 
di  un  migliore  avvenire  vi  contribuirono  a nell’esse. 
Leggi  de’  papi  e de*  principi  accordavano  una  terra 
ed  una  casa  nelle  città  del  Levante  a colui  che  primo 
v'  inalberasse  la  sacra  bandiera.  I primi  Crociati 
erano  esenti  dalla  capitazione  c ila  altre  tasse,  non 
che  dispensati  dal  pagare  i privati  loro  debiti.  1 
loro  beni  furono  posti  sotto  la  protezione  della 
Chiesa,  e (per  un  privilegio  contrario  allo  spirito 
del  feudalismo,  e che  molto  contribuì  a modificare 
questa  foggia  di  sociale  organamento)  poterono  li- 
beramente impegnare  o vendere  i loro  terreni.  I 
più  bei  sogni,  le  più  ridenti  speranze  animavano  i 
guerrieri  a prender  la  croce.  L'Oriente  appariva 
loro  sotto  le  forme  di  vestibolo  del  Paradiso,  come 
diceva  uno  dei  loro  predicatori.  I monaci,  stanchi 
della  conventuale  disciplina , avevano  un  lecito 
mezzo  di  sottrarvisi,  viaggiando  al  Santo  Sepolcro; 
i malfattori,  assolti  dai  loro  delitti,  correvano  in 
folla  sulla  via  di  Gerusalemme.  Coloro  che  furono 
abbastanza  freddi  calcolatori  per  resistere  al  gene- 
rale entusiasmo,  fecero  enormi  guadagni  nella  com- 
pera di  terre  abbandonate,  o nella  vendita  di  prov- 
viste di  guerra  e da  bocca  salile  a prezzi  esorbi- 
tanti. 


Nella  prima  crociata  nulla  erasi  regolato  intorno 
al  modo  di  provveder  denaro  e vettovaglie  ai  pel- 
legrini ed  ai  guerrieri.  I capi  vendettero  od  ipote- 
carono le  loro  terre;  si  spogliarono  gli  Ebrei  ed  i 
Greci,  e poi  si  mori  a torme  di  fame. 

Per  le  successive  spedizioni,  si  creò  la  Decima 
Salati  ina,  statuendosi  clic  il  Clero  e tutti  i Laici,  mi- 
litari o no , pagherebbero  la  decima  parte  delle 
loro  rendite  e delle  loro  proprietà  mobiliari.  Il  Clero 
sollevò  amare  lagnanze  contro  questo  balzello  e non 
mancò  di  attribuire  le  sventure , che  sopraggiun- 
sero,  alla  violazione  delle  immunità  della  Chiesa.  Ad 
ogni  crociata  poi  i Papi  mandarono  per  tutto  l’ oc- 
cidente i frali  Predicatori  e Minori  a riscuotere 
elemosine  pel  mantenimento  dei  difensori  della  fede. 

Pessimo  era  de»!  rimanente  l'approvigionamento 
dei  viveri,  e i guerrieri  per  lo  più  sussistevano  a 
spese  delle  provinole  devastate.  • Vi  siete  consa- 
crati (scriveva  Papa  Innocenzo  III  ai  Capi  della 
quinta  Crociata)  al  servizio  del  Crocifisso,  al  quale 
tutta  la  terra  appartiene.  Se  vi  si  rifiutassero  le 
provi^ioui  necessarie,  non  sarebbe  ingiusto  che  voi 
ne  pigliaste  dovunque  ne  poteste  trovare,  sempre 
col  limare  di  Dio  ».  Non  fa  d’  uopo  aggiungere  che 
i Cristiani  erano  naturalmente  proclivi  a seguire  il 
consiglio  del  sommo  gerarca. 

Il  commercio  era  per  lo  innanzi  limitatissimo  ; 
e,  tolte  le  relazioni  degli  Italiani  con  Disanzio  e 
con  le  altre  piazze  dell’Impero  Greco,  breve  era  la 
cerchia  della  navigazione.  Ma,  dopo  il  movimento 
delle  Crociate,  i trafficanti  stabilirono  scali  in  Egitto 
ed  in  Grecia,  e traffichi  regolari  con  tutto  l’Oriente. 
L' incremento  del  commercio  fu  grandissimo  poi 
quando,  fondata  per  breve  tempo  la  potenza  cri- 
stiana in  Levante,  le  nostre  Repubbliche  vi  otten- 
nero dai  Re  c baroni  franchi  cospicui  privilegi,  e 
vi  fondarono  ricche  fattorie.  I Genovesi  ebbero  am- 
plissime concessioni  e mercantili  c politiche  in  An- 
tiochia nel  1098  e negli  anni  successivi,  a Cesarea 
e S.  Giovanni  d’Acri  nel  1105,  a Tripoli  nel  H09. 
I Veneziani  nel  1111  simili  privilegi  si  procaccia- 
rono nel  Regno  di  Gerusalemme,  come  pure  i Pi- 
sani nel  1105  e nel  1108. 

Intanto  crollava,  presso  le  altre  nazioni  europee, 
il  vecchio  regime  feudale;  e mentre  i signorotti 
battaglieri  armeggiavano  in  Palestina,  i borghi,  loro 
soggetti,  di  Francia,  Germania,  Inghilterra  si  riven- 
dicavano in  libertà,  preparandosi  ad  entrare  essi 
pure  nell’aringo  industriale.  Allora  sorgeva  e diven- 
tava grado  grado  ricco  e potente  il  Medio  Ceto,  or- 
dine di  cittadini  affatto  ignoto  nell'antica  società,  in 
cui  non  erano  stati  che  patrizi,  plebei  e servi.  Ed 
è appunto  in  questa  terza  classe  di  persone  che  il 
commercio,  le  industrie,  le  arti  belle,  la  scienza  c 
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la  civiltà  trovarono  , nell'età  moderna  , i loro  più 
valorosi  cultori  e sostenitori. 

Cessavano  allora  quelle  gare  nazionali  che  avean 
tenuto  divisi  i popoli,  i quali,  sul  terreno  comune 
delle  Crociate,  imparavano  a conoscersi,  a stimarsi, 
ad  aiutarsi.  Si  videro  Danesi  comparire  nei  mari  di 
Siria,  accanto  ai  Genovesi  ed  ai  Veneti  ; e i Nor- 
vegi  cooperarono  alla  presa  di  Sidone.  Nell'  assedio 
di  parecchie  piazze  marittime,  figurarono  cittadini 
di  Brema  e di  Lukecca.  Fu  allora  che  si  deter- 
minò la  configurazione  delle  coste,  la  posizione  dei 
capi,  delle  baie,  dei  porti,  delle  isole;  fu  esplorato 
il  fondo  del  mare,  la  direzione  de’  venti,  delle  cor- 
renti e delle  marce.  La  costruzione  navale  dovette 
allestire  bastimenti  più  capaci  e più  forti  per  quei 
viaggi  lunghi  c difficili,  e pel  trasporto  di  tanti  ar- 
mati e di  tante  munizioni.  Il  Veneziano  Sanuto , 
nell’  opera  : Secreti  dei  fedeli  della  Croce , consacrò 
vari  capitoli  ( degni  oggi  ancora  di  venir  consultati) 
all'  arte  di  costrurre , approvvigionare  ed  armare 
le  navi.  Si  represse- la  pirateria,  dalla  quale  il  Me- 
diterraneo era  infestato , e si  senti  per  la  prima 
volta  la  necessità  di  un  Codice  marittimo  clic  im- 
perasse a tutte  le  civili  nazioni:  di  qui  le  Assise 
di  Gerusalemme,  c quel  Consolato  del  ma  he  (V.) 
che  servi  di  modello  alle  moderne  legislazioni  com- 
merciali. 

I Musulmani,  ingentiliti  dall'araba  cultura,  riguar- 
davano quei  guerrieri  coperti  di  ferro  come  la 
gente  più  rozza,  più  ignorante  e più  feroce  della 
terra  ; e a volta  loro  i Cristiani  consideravano  come 
cani  gl’  Infedeli.  Ma  a cotali  prime  impressioni  se- 
guirono bentosto,  fra  i due  popoli,  relazioni,  se  non 
più  amichevoli,  almeno  più  frequenti;  c molto  spesso 
accadeva  che,  mentre  da  una  parte  si  combatteva  pel 
disputato  Santo  Sepolcro,  dall’  altra  si  facessero  spe- 
culazioni d' interesse  c scambi  d‘  armi  e di  mercan- 
zie. Lo  città  marittime  d'Europa  non  avevano  preso 
parte  molto  attiva  nella  prima  Crociata  : la  voce  di 
Pietro  l’Eremita  c di  Papa  Urbano  II,  che  agitava 
tante  guerresche  nazioni,  trovò  freddi  e indifferenti 
quegli  uomini  di  calcolo  c di  banca.  Ma  appena 
giunsero  in  Europa  le  prime  esagerate  notizie  dei 
trionfi  riportati  dai  franchi  Cavalieri,  i nostri  traf- 
ficanti fecero  a gara  onde  provvedere  di  viveri 
e munizioni  i combattenti,  stabilire  relazioni  in 
Oriente,  estrarne  i ricchi  prodotti.  L’ industria,  fa- 
cendo anch'  essa  la  sua  crociata,  involava  ai  Greci 
ed  agli  Arabi,  allora  maestri  di  civiltà,  segreti  pro- 
cessi di  fabbricazione,  più  preziosi  c più  utili  al 
mondo  che  le  vittorie  campali  di  Ruggero,  di  Tan- 
credi e di  Riccardo  Cuor  di  Leone.  Celebrate  veni- 
vano le  manifatture  di  stoffe  dei  Saraceni;  i metalli 
erano  egregiamente  lavorati  a Damasco  ed  in  Egitto. 


I cambelotti  di  Tripoli  divennero  alla  moda.  Alcuni 
telai  da  seta  vennero  trasportati  dal  Levante  a Pa- 
lermo, verso  la  metà  del  XII  secolo,  per  ordine  di 
Ruggero  II,  re  di  Sicilia.  Dalla  Mnrea  si  prese  il 
gelso,  che  venne  piantalo  sotto  il  bel  cielo  d'Italia. 
Sembra  che  prima  delle  crociate,  gli  Europei  igno- 
rassero la  costruzione  e 1’  uso  dei  molini  a vento. 
La  canna  da  zucchero  ed  il  grano  turco  furono  tra- 
piantati in  Sicilia.  Le  vetrerie  di  Tiro  contribui- 
rono a perfezionare  le  manifatture  di  Venezia,  tanto 
celebrate  lino  ai  di  nostri.  Il  duca  d'Angiò  portò 
in  Europa  la  prugna  di  Damasco.  Il  comics  dei  Per- 
siani forni  agli  Europei  il  nome  e l'uso  delle  ca- 
micie di  lino,  fino  allora  sconosciute. 

Tali  furono  gli  immensi  risultamcnti  di  una  serie 
d’ imprese  , che  se  non  riuscirono  al  propostosi 
scopo,  esercitarono  però  la  più  grande,  la  più  be- 
nefica influenza  sul  moderno  commercio  e sull'in- 
civiliinento  (1). 

Crociera  — (Diritto  marittimo ).  — E la  spedi- 
zione avente  per  oggetto  d’incrociare  sui  mari,  cioè 
di  percorrere  in  vari  sensi  una  data  estensione  di 
questi.  — Lo  scopo  speciale  di  una  crociera  può 
esser  quello  d'intercettare  , durante  una  guerra,  i 
bastimenti  o i convogli  nemici  ; ma  più  importanti 
sono  le  crociere  destinate  a dar  la  caccia  ai  basti- 
menti negrieri,  comechè,  ad  impedire  il  traffico  in- 
fame della  carne  umana,  non  basti  inseguire  sui 
mari  chi  lo  intraprende,  ma  altri  più  radicali  prov- 
vedimenti, che  nell'alt.  Thatta  indicheremo,  si  ri- 
chiedano. 

Crome  Aug.  Fed.  Gugl.  — {Biografia).  — Famoso 
statista  tedesco,  nato  a Scegwarden  nel  1753,  morto 
nel  1833,  dopo  aver  insegnato  geografia  al  principe 
ereditario  di  Dessau,  ed  economia  polìtica  nell'uni- 
versità di  Giessen.  Ecco  i titoli  delle  principali  sue 
opere:  Europa ’i  Producle  (prodotti  d’Europa).  Dessau, 
1782,  1801.  — Die  Staatsverwaltung  Toscana  ’i  nnltr 
Leopold  (L'amministrazione  della  Toscana  sotto  Leo- 
poldo II).  Leipzig,  3 voi.  in  8,  1795-1797.  — Ueber 
ikutschlnnds  und  Europa  ’ s Staalt-und-National  In- 
teresse (sugrinteressi  economici  tedeschi  ed  euro- 
pei). Giessen,  1814. — Uebersicht  der  Staatskrasfte 
Sfcmilicher  curopaischen  Lcunder  (Statistica  dei  di- 
versi Stali  europei).  Leipzig,  1818.  — Geographisch 
— slatislische  Darstellung  der  Slaals-kroefte  dei' 
swmmtlichen  zum  dcutschen  Bunde  gehccrigen  Laender 
(statistica  della  confederazione  germanica).  Leipzig, 
1820-27,  3 voi.  in  8*.  — Handbuch  der  Stalislick  des 
Grosherzoglh  Hessry.  (Statistica  del  granducato  di 
Assia  Darmstadt),  1822. 

(I)  V.  Mietutiti , UUUArt  de*  CroiuuUt,  pauim,  t *ped«lmenle 
il  libro  XX. 
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Cromnell  Oliviero.  — Per  quanto  concerne  la 
storia  economica  e commerciale,  ne  abbiamo  parlato 
nell’art.  Atto  di  navigazione. 

Onmpe  Samuele  — ( Biografia ).  — Medico  di 
Limerik,  ili  Irlanda,  autore  di  : .In  essay  on  thè  best 
ìneans  of  jtroviding  employment  [or  thè  people,  ecc. 
(sui  mezzi  migliori  di  procurare  lavoro  al  povero) 
premiato  dall'Accademia  reale  A’Irlanda,  1 voi.  in 
8°,  London,  la  ediz.,  1793;  2*  1795. 

Cottilo  — (Archeologìa  economico -commerciale). 
— Unità  principale  delie  misure  di  lunghezza , 
adottata  dagli  antichi  popoli  dell’ Asia  e dell' Africa 
(V.  Mktiiico  sistema). 

Cnlprper  Sir  Thomas  — (Biografia).  — In- 
glese, autore  di  : A traci  ayainst  thè  hig  rate  of  usury 
(contro  l'usura).  London,  1023. 

Callo  — ( Economia  $ociale).  — In  quella  guisa 
stessa  che  , parlando  d’Aim  delle  , d’IsTHl'ZlONK 
I'ITirliga  c d'  altri  consimili  argomenti  , abbiamo 
trovato  alcuni  importanti  problemi  economici  da 
risolvere,  senza  uscire  dal  campo  speciale  ai  nostri 
studi  attribuito,  così , in  materia  di  culti  religiosi, 
ci  occorre  di  esaminare  parecchie  gravi  quistioni 
d'ordine  economico,  senza  punto  occuparci  dei  Iati 
teologici,  morali  o politici,  dai  quali  la  materia  può 
venir  considerala.  Noi  conosciamo  troppo  i limiti 
assegnati  al  nostro  lavori),  e professiamo  troppo 
rispetto  per  le  religiose  credenze , per  entrare 
in  considerazioni  estranee  al  nostro  argomento. 
— Ci  leggano  adunque  senza  prevenzione  e senza 
scrupolo  gli  uomini  pii,  c nulla  troveranno  nelle 
nostre  parole  che  esca  dai  meri  termini  della  scienza 
economica,  e pretenda  invadere  il  campo  altrui,  e 
molto  meno  poi  quello  delle  coscienze.  A chi,  oppu- 
gnando la  convenienza  d'una  tale  disamina  , tro- 
vasse strano  d'incontrare  un  articolo  così  intitolato 
in  un  dizionario  di  scienze  economiche,  noi  ci  li- 
miteremmo a proporre  le  seguenti  domande  : 

Credete  voi  che  l’ indole  speciale  dei  diversi  culli 
eserciti  una  influenza,  qualunque  siasi,  sulla  pro- 
duzione , sulla  distribuzione  c sul  consumo  della 
ricchezza  ? 

Credete  che  il  servizio  dei  culti  costi  una  spesa 
alla  società  ed  agl'individui? 

Credete,  finalmente  , che  la  statistica,  in  quella 
guisa  stessa  che  esprime  in  numeri  tutti  gli  altri  fatti 
sociali,  possa  & debba  similmente  esprimere  tutti  i 
fatti  che  si  riannettono  all’esercizio  del  culto? 

Non  sembraci , in  verità , possibile  una  risposta 
negativa  a siffatti  quesiti. 

E primieramente,  che  i differenti  culti  esercitino 
un’influenza  economica  sulla  società,  chiunque  ha 
una  tintura  dell'umana  istoria  non  potrà  per  fermo 
dubitarne  menomamente.  L’India , l’Egitto,  l’Etru- 
Boccirdo  — Voi.  I. 


ria  e quasi  tutti  gli  antichissimi  popoli,  retti  da  caste 
sacerdotali,  dovettero  la  loro  civile  organizzazione 
all’indole  peculiare  del  culto  che  professavano.  La 
possidenza  stabile  concentrata  nelle  classi  domina- 
trici, il  commercio  vietato  od  incagliato,  per  tema 
che  stranieri  popoli  apportassero  nuove  idee  infe- 
ste al  sistema  religioso  nazionale  ; certe  arti  favo- 
rite per  l'imbalsamazione  de’  cadaveri  e pel  servizio 
del  tempio  ; certe  altre  proscritte  o riserbate  alle 
corporazioni  inferiori , come  impure  e degradanti  ; 
questi  e somiglianti  altri  fatti,  di  natura  prettamente 
economica,  da  nuU’altra  cagione  cran  prodotti  fuor- 
ché dalle  idee  religiose  e dai  culti  che  quei  popoli 
mantenevano. 

Lo  stesso  dicasi  del  politeismo  greco  c romano. 
Rispetto  al  quale,  limitiamoci  qui  a considerare  un 
solo  elemento  della  sua  economica  influenza;  vo- 
glialo dire  le  feste  religiose.  Fatto  il  conto  dei  giorni 
festivi  presso  i Romani,  si  riconosce  che  più  d' un 
terzo  deiranno  civile  era  occupato  in  solennità  ed  in 
giuochi.  Fuvvi,  secondo  l'erudito  Daunou  (1)  un  tem- 
po in  cui,  sopra  365  giorni,  il  popolo  di  Roma  era, 
durante  200  giorni  e più , distratto  da’  suoi  lavori. 
Questa  santificazione  dell’ozio,  congiunta  all’orgoglio 
d’un  popolo  militare,  sdegnoso  di  procacciarsi  col- 
l’ industria  ciò  clic  poteva  ottenere  colla  forza  delle 
armi  santificate  dal  culto,  ci  spiega  la  povertà  e i me- 
schini progressi  del  commercio  e delle  arti  utili  in 
Roma.  Come  potevan  fiorire  le  manifatture,  l'agricol- 
tura ed  i traffichi  presso  un  popolo  che  consacrava 
un  terzo  della  vita  ad  oziosi  piaceri?  Quel  regime  che 
forse  addicevasi  ai  primordii  d’una  guerriera  cd  am- 
biziosa popolazione  conquistatrice  del  mondo,  ha 
finito  per  indebolirla  e predisporla  ad  una  lunga 
ed  abbietta  servitù.  Le  belle  arti,  finalmente,  tra- 
sportate in  mezzo  a lei,  non  f hanno  salvata  dal- 
l’oppressione, perchè  la  loro  influenza  non  è salutare, 
nè  il  loro  splendore  6 durevole,  tranne  in  seno  ad 
una  industre  popolazione,  la  quale,  libera  dal  giogo 
delle  superstizioni,  sa  provvedere  a tutti  i bisogni 
della  vita,  mettendo  a frutto  gl'istanti  tutti  che  la 
compongono,  e assicurare  l’indipendenza  delle  per- 
sone e dello  Stato  col  rapido  rinnovcllarsi , col 
perfezionamento  e coll’  abbondanza  di  tutti  i pro- 
dotti. Felice  quel  popolo  che  misura  il  tempo  coi 
proprii  lavori,  c che  può  dire  alla  fine  d’ogni  anno, 
non  già  quanti  sacrifici!  ha  offerto  a Marte,  a Plu- 
tone, a Mattila,  a Meditrina,  ma  bensì  quante  terre 
ha  fecondato,  quanti  edifici i costrutto,  quante  navi 
lanciate  nei  mari,  quante  mercanzie  prodotte  e tra- 
sportate! 

Se  la  qualità  del  culto  esercita  cotanta  influenza 
(l)  Court  (Tiiudes  hlttoriquet. 
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economica , non  minore  è quella  che  deriva  dalle 
spese  e dai  sacrifici  materiali  che  il  suo  servizio 
costa  alla  società.  In  tutti  i tempi,  il  Clero  prelevò 
dai  fedeli  masse  enormi  di  valori  , fondandosi  so» 
pra  la  santità  delle  sue  funzioni  e sull'antica  tra- 
dizione della  sua  supremazia.  Ei  possedeva  ancora, 
nel  secolo  scorso  , il  terzo  almeno  delle  proprietà 
fondiarie  in  Europa;  e mentre  siedeva  nel  più  alto 
luogo  negli  Stati  Generali  francesi,  nel  Parlamento 
d'Inghilterra,  nella  Dieta  di  Polonia  e in  quella  dell* 
Impero  Germanico,  reggeva  in  supremo  dominio  im- 
mensi territorii,  popolati  da  una  moltitudine  di  servi. 

Stabilita  cosi  la  competenza  degli  economisti  nello 
esaminare  dal  laro  punto  di  veduta  la  questione  dei 
culti,  scendiamo  ad  esporre  le  più  importanti  cifre 
statistiche  e a discutere  i problemi  più  rilevanti 
che  vi  si  riferiscono. 

L'antica  onnipotenza  del  clero , dice  il  signor 
Moreau  de  Jonnès  ^1),  aveva  per  base  e per  appog- 
gio la  moltitudine  delle  sue  instituzioni  e de'  suoi 
ministri.  Beausobre  ha  calcolato  che,  a metà  del  XVI 
secolo,  la  sola  Chiesa  Romana  aveva  in  Europa 

288,000  parrocchie  e 44, 000  conventi.  Un  testi- 
monio oculare  del  Concilio  di  Costanza  riferisce  che 
era  questo  formato  da  18,000  prelati  e teologi. 

L'ab.  de  Saint-Pierre  calcolava,  nel  1757,  che  in 
Francia  vi  fossero,  appartenenti  : 

al  Clero  secolare  . 40,000  parrochi  j jqqoOO 

60,000  preti  ( * 

al  Clero  regolare  . 100,000  frati  è 

100,000  monache  i ’ 

Totale  . . 300, 000,  ossia  1 per  67  abit. 

Maggiore,  in  proporzione,  era  anco  la  cifra  per 
l’italia  e per  la  Spagna.  Nel  secolo  nostro,  le  cose 
hanno  subito  profonda  mutazione  ^tuttavia  fa  d'uopo 
non  credere  che  il  clero  in  Europa  sia  ridotto  a poca 
importanza  numerica,  come  apparisce  dal  quadro 


seguente  : 

Anni 

Ecclnlnl. 

Proporli  «Mie 
coi»  U popolatone. 

Svezia  e Norvegia 

1825 

6,170 

1 

sopra  600  ab. 

Danimarca  . . 

1820 

6.980 

1 

■ 

350  • 

Kussia  e Polonia 

1822 

301,000 

i 

• 

153  • 

Isole  Britanniche 

1821 

37,000 

1 

a 

570  » 

Olanda  e Belgio 

1820 

8,301 

l 

a 

65(1  . 

Germania  propria 

1815 

22,870 

t 

a 

580  . 

Prussia  . . . 

1827 

31,000 

i 

» 

360  • 

Austria  . . . 

1827 

15,000 

1 

a 

610  • 

Francia  . . . 

1 821) 

108,000 

l 

a 

280  . 

Svizzera  . . . 

1827 

6,000 

i 

a 

310  . 

Portogallo  . . 

18HI 

38,000 

l 

a 

91  • 

Spanna  . . . 

1826 

150,000 

i 

a 

90  . 

Italia  .... 

1828 

100,000 

1 

a 

2(81  .. 

Grecia  ed  Is.  Ionie 

1832 

10,(88) 

i 

a 

100  •* 

Turchia  Europea 

1820 

500,000 

1 

a 

20  . 

Totale  1,374,000  1 sopra  153  ab. 


(t}  Alimenti  de  slaliitiquc,  pag.  280  c »Cg. 


Se  consideriamo  la  proporzione  del  clero  nei 
diversi  culti,  troviamo  che  vi  hanno  in  Europa  : 

515.000  sacerd.  caltol. , ovvero  37  per  100  eccles. 

115.000  * protese  * 8 per  100  a 

230.000  » greci  » 18  per  100  a 

510.000  a inusulm.  » 37  per  100  * 

Dal  clic  risulta  che  i sacerdoti  cattolici  formano 
più  di  */g  della  totalità  degli  ecclesiastici  europei.  1 
ministri  deU’islamismo  sono  quasi  nella  stessa 
proporzione.  La  Chiesa  greca  costituisce  l/fi  della 
classe  sacerdotale.  Le  diverrse  comunioni  protestanti 
ne  compongono  solo  v 

Che  se  dall'Europa  in  generale  passiamo  a con- 
siderare lo  Stato  Piemontese  in  particolare , tro- 
viamo (1  ) ; 

Il  numero  degli  ordini  religiosi  maschili  possi- 
denti sale  a 14,  distribuiti  in  06  case  nelle  provincie 
continentali  dello  Stato,  le  quali  case  contavano,  nel 
1855,  557  sacerdoti,  215  laici,  e 9 tra  novizi  e servi. 
Il  reddito  brutto  complessivo  di  cui  godevano  que- 
ste 00  case  era  di  L.  668,685  63,  senza  contarvi  il 
reddito  proveniente  da  capitali  e crediti. 

Il  numero  degli  ordini  di  monache  possidenti  in 
Terraferma  sale  ad  11,  con  40  case,  la  cui  popo- 
lazione complessiva  risultò  in  1085  persone.  Il 
reddito  brutto  ammonta  sf  L.  514,609  76. 

L'isola  di  Sardegna  conta  40  famiglie  di  ordini 
possidenti  d'ambo  i sessi,  composte  in  tutto  di  488 
individui,  con  un  reddito  di  L.  97,941  63. 

A 183  sommano  le  case  di  Ordini  mendicanti 
esistenti  nello  Stato,  di  cui  136  in  Terraferma  , e 
47  in  Sardegna.  Le  case  esistenti  nelle  provincie 
continentali  contano  2306  individui,  chè  è quanto 
dire  1 ogni  1900  anime  ; e quelle  di  Sardegna 
829,  cioè  uno  per  ogni  060  anime.  Il  numero  totale 
dei  membri  delle  famiglie  religiose  mendicanti  è 
perciò  di  3135  , di  cui  175  donne  e 2960  uomini. 

A queste  cifre  bisognerebbe  aggiungere  quelle  , 
ben  maggiori  , relative  al  clero  secolare  ; ma  non 
potendocele  procurare  con  la  desiderata  esattezza  , 
ci  asteniamo  dal  riferirle. 

Dai  sopra  esposti  numeri  emergono  spontanei 
alcuni  insegnamenti  degni  della  meditazione  , non 
che  del  filosofo,  dell  cconomista  eziandio  e dell’uo- 
mo di  Stato. 

1°  Il  numero  degli  ecclesiastici  subisce  nota- 
bili variazioni  non  solo  fra  le  diverse  epoche,  ma 
nei  diversi  paesi.  — Cosi  fra  le  nazioni  cristiane 
ve  ne  ha  talune  che,  in  proporzione  di  popolo  , 
hanno  22  volte  più  di  preti  che  altre  nazioni  dove 

(1)  V.  1 Cenni  tulle  operazioni  e tulio  italo  della  Catta  eccle- 
siali ka  , del  Comm.  Oytana,  pag.  10  e ieg.  allegalo  C.  c scg 
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però  non  appare  che  la  religione  sia  meno  in 
fiore . 

1 paesi  che  posseggono  il  maggior  numero 
di  sacerdoti  sono  in  primo  luogo  quelli  ove  regna 
l'Islamismo  ; indi  quelli  nei  quali  il  Cattolicismo  c 
professato  ; in  fine  quelli  dominati  dalla  Chiesa 
Greca. 

3°  Gli  Stati  dove  il  clero  è men  numeroso 
sono  i protestanti. 

Infatti,  se  indaghiamo  in  qual  modo  si  ripartisca, 
secondo  i diversi  culti  e in  proporzione  di  popola- 
zione, la  totalità  degli  ecclesiastici  esistenti  ora  in 
Europa,  troviamo  : 

1°  Che  115  milioni  di  cattolici,  formanti  circa 
la  metà  della  popolazione  europea,  hanno  515,000 
preti  ; ossia  un  sacerdote  per  ogni  221  persone; 

2®  Che  45  milioni  di  protestanti  (meno  di  ,/4 
della  popolazione  d'Europa)  hanno  115,000  ministri, 
ossia  1 per  ogni  400  persone  ; 

3°  Che  44  milioni  di  cristiani  greci,  meno  del 
quarto  della  popolazione  europea,  hanno  230,000 
sacerdoti,  ossia  1 sopra  180  individui  ; 

4°  Finalmente  , che  5 milioni  di  musulmani , 
componenti  !/{t  degli  abitanti  d’Europa , hanno 
510,000  sacerdoti  , ossia  uno  sopra  10  maomet- 
tani. 

Che  se  ci  portassimo  coirimmaginazione  nei  paesi 
meno  inciviliti  dell'Asia,  troveremmo  un  numero  an- 
cora più  esorbitante  di  ministri  del  culto.  InTartaria 
e nel  Tibet,  ad  ogni  passo  incontrasi  un  Lama  ; e 
le  Lamaserie  (o  città  sacerdotali)  contano  talvolta 
venti  o trentamila  sacerdoti  riuniti  (1). 

Se  eccettuiamo  la  Turchia,  il  clero  d'Europa  ha 
subito,  negli  ultimi  tempi,  una  considerevole  dimi- 
nuzione nel  numero  de'  suoi  membri.  Si  contavano: 


An.  Eccl. 

AWL 

An.  Etti. 

Alili. 

A Roma 

1760  1 sop. 

10 

1825  1 

sop 

26 

In  Portogallo 

1788  1 

15 

1819  1 

t 

91 

In  Baviera 

1787  1 

22 

1815  1 

» 

510 

In  Sassonia 

1788  1 

26 

1814  1 

• 

600 

In  Sicilia 

1737  1 

28 

1818  1 

• 

40 

In  Italia  in  gen. 

1788  1 

43 

1828  1 

• 

200 

In  Ispagna 

1800  1 

50 

1827  1 

• 

90 

In  Francia 

1762  1 

52 

1829  1 

• 

280 

In  {svizzera 

4790  1 

103 

1827  1 

» 

312 

In  Inghilterra 

1688  1 

105 

1821  1 

• 

350 

In  Russia 

1782  1 

134 

1815  1 

• 

109 

In  Danimarca 

1800  1 

700 

1830  1 

• 

1250 

In  Isvezia 

1760  1 

530 

1826  1 

• 

175 

(i)  V.  1 Souvenlrt  d'uri  voyaqc  dona  la  Tartari/,  le  TMbet  et 
la  Chine,  du  P.  Bue,  ebe  è II  più  recente  esploratore  di  quelle 
contrade. 
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Non  entra  nel  quadro  nostro  l'esame  delle  cause 
clic  hanno  prodotto  questa  diminuzione,  e nò  tam- 
poco quello  delle  sue  conseguenze. 

Esposte  cosi  le  più  importanti  risultanze  della 
statistica  in  tema  di  culti,  ci  si  presenta  una  nuova 
questione  nei  termini  seguenti  : Pel  rispetto  econo- 
mico è egli  più  vantaggioso  che  lo  Stato  provveda 
esso  stesso  alla  soddisfazione  dei  bisogni  religiosi 
della  società,  pagando,  in  tutto  o in  parte,  i mi- 
nistri del  culto,  oppure  vai  meglio  lasciare  che  la 
società  medesima  e i cittadini  vi  si  adoprino  spon- 
taneamente ? 

Ambi  i sistemi  sono  praticati  : nella  più  parte  dei 
paesi  il  primo  prevale,  e lo  Stato  interviene  in  que- 
sta bisogna.  Negli  Stati-Uniti  d'America,  il  Governo 
si  tiene , in  diritto  ed  in  fatto  , estraneo  alla  ma- 
nifestazione esteriore  delle  religiose  credenze  ed 
alle  spese  relative. 

Senza  entrare  (lo  ripetiamo)  in  discussioni  che 
non  ci  riguardano,  ed  esaminando  la  cosa  dal  mero 
lato  economico,  crediamo  che  il  sistema  americano 
sia  per  ogni  riguardo  da  preferirsi.  Lo  è,  in  primo 
luogo,  rispetto  alla  giustizia.  Infatti,  ove  il  Governo 
voglia  pagare  e sussidiare  direttamente  il  culto,  con 
quali  mezzi  pecuniarii  può  adempiere  a questo 
dovere,  se  non  con  quelli  che  i contribuenti  gli 
somministrano  ? Or  bene  , l'equità  è evidentemente 
conculcata  da  un  Governo  che  per  istipendiare  mi- 
nistri protestanti,  obbliga  i suoi  sudditi  cattolici  a 
pagargli  una  certa  somma  , o reciprocamente  co- 
stringe i cittadini  dissidenti  a contribuire  pel  man- 
tenimento del  culto  cattolico.  Giustizia  vuole  , in 
simili  contingenze,  che  ogni  singola  comunione 
spenda  per  ciò  che  la  riguarda  c mantenga  parti- 
colarmente la  sua  Chiesa;  altrimenti  s’imporranno 
sacrificii,  che  riescono  tanto  più  esosi,  quanto  hanno 
più  l'apparenza  di  offendere  la  libertà  della  fede. 

Le  convenienze  morali  c politiche  collimano 
colla  giustizia  a suggerirci  lo  stesso  consiglio.  Se 
il  Governo  sussidia  i culti  , ha  obbligo  di  sussi- 
diarli tutti  egualmente,  almeno  tutti  quelli  che  sono 
riconosciuti  dalla  legge  ; cd  allora  le  spese  pos- 
sono salire  ad  una  cifra  vistosa  e gravosissima  alla 
pubblica  Gnanza.  Se  invece  vuol  far  preferenze,  e 
riserbare  le  sue  larghezze  ad  un  solo  culto  , questo 
piglia  l'aspetto  d'una  ruota  governativa,  d'uno  stru- 
mento di  polizia  c nulla  più , cosa  estremamente 
dannosa  al  senso  morale  ed  alla  buona  educazione 
del  paese.  Si  fomentano  per  tal  guisa  gli  odii  re- 
ligiosi, le  astiose  sette,  e si  possono  suscitare  i più 
serii  imbarazzi  al  buon  andamento  della  pubblica 
cosa. 

Sia  dunque  che  si  consideri  la  giustizia  in  sé 
stessa,  o gl'interessi  della  finanza  , o quelli  della 
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religione  e degl’individui  che  la  professano,  il  si- 
stema americano  è,  per  ogni  verso  , da  preferirsi 
all'europeo. 

Conialo  — (Filologia  amministrativa).  — Voce, 
il  cui  generico  significato  è quello  di  ammassa- 
mento di  cose  qualsiensi.  Nella  pubblica  ammini- 
strazione però  viene  adoperata  in  senso  di  riunione 
di  più  impieghi  in  una  sola  persona.  I limiti  entro 
cui  questa  riunione  di  pubbliche  funzioni  in  un 
individuo  è permessa,  ed  oltre  i quali  è proibita  , 
variano  nei  diversi  paesi  (V.  Impiegati). 

Cuoio  — (V.  Pelli). 

Cnrcl  T.  M.  — ( Biografìa ).  — Scrittore  fran- 
cese contemporaneo,  autore  di  un'opera  intitolata: 
Parti  à prendre  sur  la  quest  ioti  des  enfant  s troucés. 
Paris,  1815,  1 voi.  in  8*. 

Curzon  Emm.  de  — (Biografia).  — Scrittore 
francese  contemporaneo  , autore  di  un'opera  inti- 
tolata : Eludei  sur  les  enfant*  trouvès  au  paini  de  vue 
de  la  legislation  , de  la  morale  et  de  F economie  poli - 
tique.  Paris,  1847,  1 voi.  in  8*. 

Cuatodl  barone  Pietro  — ( Biografia ).  — Bene- 
merito e dotto  economista  italiano,  che  primo  con- 
cepì e mandò  ad  esecuzione  la  bella  idea  d'una  rac- 
colta di  scrittori  della  scienza  nostra.  Il  monumento 
ch'egfinnalzò  alle  dottrine  economiche  ed  alla  gloria 
italiana,  ne  renderà  sempre  cara  e venerata  la  me- 
moria , sebbene  fra  le  molte  gemmo  onde  ci  lo 
adornò,  possa  per  avventura  trovarsi  qualche  pietra 
men  degna  di  stare  con  esse.  La  collezione  del 
Custodi  è intitolata  : Scrittori  classici  italiani  di 
economia  politica.  Milano  1803-I81G,  50  voi.  in  8°, 
divisa  come  segue  : 

Parte  Antica. 

Tomo  I.  — A.  Serra  — Breve  trattalo  delle  cause 
che  possono  far  abbondare  li  regni  d'oro  e 
d'argento , dove  non  sono  miniere. 

G.  0.  Tur  BOLO  — Discorsi  e relazioni  sulle 
monete  del  regno  di  Napoli 

• II.  — B.  Davanzati  — Lezione  delle  monete. 

G.  Scahl'ffi  Discorso  sopra  le  monete  e 
della  vera  proporzione  tra  i oro  e L ar- 
gento. 

» III.  — G.  Montanari  — Della  moneta , trattato 
mercantile. 

• IV.  — C.  A.  Brogc.lv  — Trattato  de'  tributi. 

lei.  — Trattato  delle  monde  considerate  nei 
rapporti  di  legittima  riduzione  , di  circola- 
zione e di  deposito. 

» V.  — Iti.  — Trattato  delle  monete.  — Conti- 
nuazione. — Due  frammenti  estratti  dal 
trattalo  politico  della  sanità. 


Tomo  VI.  — P.  Neri  — Osservazioni  sopra  il  prezzo 
legale  delle  monete. 

• VII.  — Id.  — Documenti  annessi  alle  os serva- 

zioni  precedenti. 

Parte  Moderna. 

Tomo  I.  — G.  Corani  — Elogio  di  Salustw  Antonio 
Bandi  ni. 

S.  A.  Bandini  — Discorso  economico. 

F.  AlgarOTTI  — Saggio  sopra  il  commercio. 

• II.  — G.  Bello  ni  — Dissertazione  sopra  il 

commercio. 

G.  F.  Pagsim  — Saggio  sopra  il  giusto  pre- 
gio delle  cose , della  moneta  e sopra  il  com- 
mercio dei  Domani 

• III.  — F.  G aliasi  — Della  moneta,  libri  I e II. 

» IV.  — Id  — Della  moneta,  libri  III,  IV  e V. 

• V.  — ld.  — Dialoghi  sul  commercio  dei 

grani. 

• VI.  — Id.  — Continuazione  dei  dialoghi. 

Id.  — (Sotto  il  nome  di  F.  Intieri)  Estratto 
del  discorso  sulla  perfetta  conservazione  del 
grano. 

• VII.  — A.  Genovesi  — Lezioni  di  economia 

civile. 

• Vili.  — Id.  — Continuazione. 

• IX.  — Id.  — Continuazione. 

Id.  — Opuscoli  di  economia  politica. 

» X.  — Id.  — Continuazione. 

• XI.  — C.  Beccaria  — Elementi  di  economia 

pubblica. 

■ XII.  — ld.  — Continuazione. 

Id.  — Della  riduzione  delle  misure  di  lun- 
ghezza all' uniformità  per  lo  Stalo  di  Milano. 

• XIII.  — G.  H.  Carli  — Dtll' origine  e del  com- 

mercio della  moneta , e dei  disordini  che  ac- 
cadono nelle  alterazioni  di  essa. 

Id.  — Digressione  su  la  proporzione  media  fra 
i metalli  monetali. 

Id.  — Del  valore  e della  proporzione  dei  me- 
talli monetati  coi  generi  in  Italia  , prima 
della  scoperta  deliindia,  col  confronto  del 
valore  e della  proporzione  de * tempi  nostri. 

• XIV.  — Id.  Osservazioni  preventive  al  piano 

intorno  alle  monete  di  Milano. 
ld.  — Nuove  osservazioni  alla  riforma  delle 
monete. 

Id.  — Delazione  del  censimento  dello  Stato  di 
Milano. 

Id.  — Breve  ragionamento  sopra  i bilanci  eco 
nomici  delle  nazioni. 

ld.  — Del  libero  commercio  de'  grani,  lettera 
al  presidente  Pompeo  Neri. 
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Tomo  XV.  — P.  VERRI  — Meditazioni  sulla  economia 
politica. 

» XVI.  — ld.  — Sulle  leggi  vincolanti  principal- 
mente nel  commercio  de'  grani. 

Id.  — Dialogo  sul  disordine  delle  monete  nello 
Stato  di  Milano  nel  1762. 

Id.  — Estratto  del  progetto  di  una  tariffa  delta 
mercanzia  per  lo  Stato  di  Milano. 

• XVII.  — Id.  — Memorie  storiche  sulla  economia 

pubblica  dello  Stato  di  Milano. 

Id.  — Osservazioni  sulla  tortura , e singolar- 
mente sugli  effetti  che  produsse  all'  occa- 
sione delle  unzioni  malefiche  alle  quali  li 
attribuì  la  pestilenza  che  devastò  Milano 
l'anno  1630. 

Id.  — Vari  opuscoli  di  economia  pubblica. 

• XVIII.  — A.  Zanon  — Lettere  scelte  sull'agri- 

coltura, sull’economia  e sulle  arti. 

» XIX.  — ld.  — Apologia  della  mercatura. 

Id.  — Estratto  del  trattalo  deir utilità  morale, 
economica  e politica  delle  Accademie  di 
agricoltura , arti  e commercio. 

• XX.  — F.  Paoletti  — Estratto  de'  pensieri 

sopra  l’agricoltura. 

ld.  — l veti  mezzi  di  render  felici  le  So- 
cietà. 

• XXI.  — G.  M.  Ortes  — Della  economia  na- 

zionale, libri  sei. 

» XXII.  — ld.  — Continuazione. 

• XXIII.  — Id.  — Lettere  in  proposito  del  suo  li- 

bro della  economia  nazionale. 

» XXIV.  — ld.  — Riflessioni  sulla  popolazione 
delle  nazioni  per  rapporto  all'economia  na- 
zionale. 

Id.  — Delle  scienze  utili  e delle  dilettevoli,  per 
rapporto  alla  felicità  umana. 

Id.  — Calcolo  sopra  il  valore  delle  opinioni  e 
sopra  i piaceri  e i dolori  della  vita  umana. 
ld.  — Lettere  al  conte  F.  Algarotti  e al  signor 
auditore  Michele  Ciani. 

XXV.  — ld.  — Errori  popolari  intorno  all' eco- 
nomia nazionale  considerati  sulle  presenti 
controversie  tra  i laici  e i chierici  in  ordine 
al  possedimento  dei  beni. 
ld.  — Lettere  sulla  religione  e il  governo  dei 
popoli. 

• XXVI.  — ld.  — Lettera  sulla  religione. 

• XXVII.  — ld.  — Dei  fidecommessi  a famiglie  e 

a chiese  e luoghi  pii,  in  proposito  del  termine 
di  mani-morte  introdotto  a questi  Ultimi  tempi 
nell'economia  nazionale. 

» XXVIII.  — F.  Briganti  — Esame  economico 
del  sistema  civile. 

t XXIX.  — Id.  — Continuazione. 


Tomo  XXX.  t—  G.  G.  D’Arco  — Deireconomia  poli- 
tico-economica tra  la  città  e il  suo  ter- 
ritorio 

ld.  — Dell'annona. 

• XXXI.  — Id.  — Dell’influenza  del  commercio 

sopra  i talenti  e i costumi. 
ld.  — Risposta  al  quesito:  se  in  uno  Stato  di 
terreno  fertile  favorir  debbasi  maggiormente 
l'estrazione  delle  materie  prime , ovvero  quella 
delle  ir.  ani fatture . 

Id.  — Del  diritto  ai  transiti. 

G.  Scoltoni  — Dissertazione  sopra  il  quesito: 
se  in  uno  Stalo  di  terreno  fertile  favorir 
debbasi  maggiormente  V estrazione  delle  ma- 
terie prime , ovvero  quella  delle  mani- 
fatture. 

» XXXII.  — G.  Filangieri  — Delle  leggi  politi- 
che ed  economiche. 

• XXXIII.  — G.  B.  Vasco  — Saggio  politico  della 

moneta. 

ld.  — Delle  università  delle  Arti  e Mestieri. 
ld.  — Memoire  sur  les  causes  de  la  mendi- 
cité  et  sur  les  moyens  de  la  supprimer. 

• XXXIV.  — Id.  — La  felicità  pubblica  conside- 

rata nei  coltivatori  di  terre  proprie. 
ld.  — L'usura  libera. 

• XXXV.  — Id.  — Risposta  al  quesito:  quali  sieno 

i mezzi  di  provvedere  al  sostentamento  degli 
operai  soliti  impiegarsi  nel  torcimento  delle 
sete  nei  filatoi,  qualora  questa  classe  d'uomini 
cosi  utile  nel  Piemonte  viene  ridotta  agli 
estremi  dell'  indigenza  , per  mancanza  di 
lavoro  cagionata  da  scarsezza  di  seta. 

Id.  — Annunci  ed  estratti  sopra  diversi  oggetti 
di  economia  politica. 

• XXXVI.  — F.  Mengotti  — Del  commercio  dei 

Romani  dalla  prima  guerra  punica  a Co- 
stantino. 

IcL  — Il  Colbertismo , ossia  della  libertà  del 
commercio  de'  prodotti  della  terra. 

» XXXVII.  — G.  Palmieri  — Riflessioni  sulla 
pubblica  felicità  relativamente  al  regno  di 
Napoli. 

• XXXVIII.  — Id.  — Osservazioni  sulle  tariffe , 

con  applicazione  al  regno  di  Napoli. 

Id.  — Della  ricchezza  nazionale. 

• XXXIX.  — M.  Delfico  — Memoria  sulla  li- 

bertà del  commercio  diretta  a risolvere  il 
problema  proposto  dall’Accademia  di  Padova 
sullo  stesso  argomento. 

G.  B.  Corniani  — Riflessioni  sulle  monete. 
ld.  — Della  legislazione  relativamente  alla- 
gricollura,  discorsi  due. 

M.  Solerà  — Essai  sur  les  valeurs. 
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Tomo  XL.  — G.  Caxtalupo  — Annona,  ostia  piano 
economico  di  pubblica  tunUlenta. 
Caraccioli  — Riflessioni  tuli' economia  e ie- 
strasione  de’  frumenti  della  Sicilia,  fatte  in 
occasione  della  carestia  dell'  indizione  III, 
1784  e 1785. 

S-  Scropani  — Memoria  sulla  liberti  del  com- 
mercio dei  grani  della  Sicilia. 

• XLI.  — L.  Ricci  — Riforma  degt  Istituti  pii 

della  città  di  Modena. 

• XL1I.  — P.  Neri  — Sopra  la  materia  frumen- 

taria. 

G.  Palmieri  — Otservaiioni  sul  lutto. 

G.  0rte8  — Tre  nuore  lettere  sulla  economia 
nazionale. 


Tomo  XLI1.  — G.  Ortf.s  — Continuazione  delle  ri- 
flessioni sulla  popolazione. 

Id.  — Capitoli  inediti  del  ragionamento  delle 
sciente  utili  e delle  dilettevoli. 

» XLII1.  — Elenco  degli  autori  e delle  opere  con- 
tenute in  questa  raccolta. 

Indice  analitico  generale  degli  economisti  italiani. 

Cattar  — (Marineria).  — Nome  inglese  di  una 
nave  ad  un  solo  albero,  portante  molle  vele,  con 
poca  opera  morta  sott'acqua  e molta  viva,  e quindi 
capace  di  grande  velocità. 

Caceraalg  — ( Biografia ).  — Contemporaneo  eco- 
nomista tedesco,  direttore  dell'ufHcio  di  statistica  a 
Vienna,  che  dal  1841  va  officialmente  pubblicando 
delle  Notizie  statistiche  sull’impero  d'Auitria. 


FINE  DEL  PRIMO  VOLUME. 
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